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AVVERTIMENTO  DEL  COMENTATORE. 


11  Comento  che  per  tre  edizioni  consecutive  è  venuto  alla 
luce  sotto  il  nome  del  Costa  e  mio ,  esce  ora  col  mio  nome 
soltanto;  non  già  che  io  abbia  avuto  la  vanità  d'esser  solo; 
che  non  potrei  ad  ogni  modo  dar  gran  peso  a  sifiatti  lavori, 
dove  so  che  molta  è  la  &tica,  poca  o  nulla  la  gloi;ia  ;  ma  perchè 
se  numerosissime  erano  fin  qui  le  aggiunte  e  i  cambiamenti 
d'ogni  maniera  da  me  fatti  alle  note  di  quel  valente  Filologo , 
tanti  altri  ve  ne  ho  latti  ora  all'  occasione  di  questa  nuova  ri- 
stampa, che  il  comento  di  lui  può  dirsi  quasi  sparito,  non  es- 
sendod  rimasto  che  certe  annotazioni  comuni ,  quali  trovansi , 
parola  più ,  parola  meno ,  in  tutti  i  cementi ,  e  che  io  ho  la- 
sciato stare  ogni  qual  volta  ho  creduto  non  si  potesse  far  me- 
glio. Vero  è,  che  non  amando  io  ingannare,  come  non  mi  piace 
d' essere  ingannato ,  debbo  confessare ,  che  chi  si  metta  oggi  a 
cementar  Dante,  ben  poche  volte  interpretando  od  osservando 
può  dire  con  verità  primtis  ego.  Il  comento  alla  Divina  Com- 
media si  lavora  da  cinque  secoli ,  e  letterati  molti  e  di  molto 
ing^no  vi  han  dato  mano  in  tutti  i  tempi;  e  tanto  per  la  illu- 
strazione isterica,  quanto  per  la  spiegazione  del  senso  sì  lette- 
rale che  allegorico  sono  state  scritte  migliaia  e  migliaia  di  pagine, 
talché  può  dirsi,  che  in  questa  materia  si  patisce  più  del  troppo 
che  del  poco  ;  per  che  tutta  la  lode  che  oggi  rimane  a  un  cemen- 
tatore ,  quando  cose  nuove  difficilmente  si  posson  dire,  è  il  cri- 
terio della  scelta,  e  il  modo  dell'esporre.  Ma  che  dunque?  mi 
potrebbe  taluno  rispondere:  non  ci  sarà  egli  più  nulla  da  fare 
dopo  di  te?  É  omai  tutto  chiaro  in  Dante?  —  Adagio  un  poco; 
che  per  istringermi  ragionevolmente  colla  prima  domanda,  biso- 
gnava eh*  io  mi  fossi  dato  vanto  d' aver  sempre  veduto  e  scelto 
il  meglio  ;  e  questo  io  non  l' ho  detto ,  né  lo  presumo.  Alla  se- 
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conda  rispondo  senza  esitanza,  che  molto  anzi  rimane  dell'  oscuro 
e  del  dubbio  nella  Divina  Commedia;  ma  dico  al  tempo  stesso, 
che  tali  oscurità  e  dubbiezze  sono  di  tal  natura ,  che  i  cemen- 
tatori non  possono,  e  forse  non  potranno  mai,  dileguarle  :  ed  ec- 
cone  in  poche  parole  il  perchè.  Primieramente ,  le  imagini  o 
finzioni  composte  e  presentateci  dall'Alighieri  non  sono  sempre, 
o  almeno  non  appaiono  a  noi,  così  certe  e  definite,  che  non  si 
possano  volgere  in  tutto  o  in  parte  a  più  e  diversi  sensi  :  quindi  la 
divisione  degl'  interpreti  secondo  lo  spirito  o  la  preoccupazione 
di  ciascuno,  la  qualità  dell'  ingegno,  degli  studj  ec.  Manchiamo 
in  secondo  luogo  di  molte  notizie  particolari  riguardanti  la  vita  di 
lui;  conosciamo  poco  gli  uomini  con  cui  ebbe  che  fare  ;  non  ci  è 
chiaro  abbastanza ,  e  per  ogni  rispetto,  l'andamento  delle  cose  di 
quel  tempo,  certe  opinioni,  certi  usi;  perlochè  sono  lasciati  alla 
congettura  e  al  forse  parecchi  passi,  che  per  più  e  migliori  cogni- 
zioni sarebbero  manifesti.  In  terzo  luogo,  è  da  considerare  la  na- 
tura delle  parole,  che  non  essendo  numeri ,  non  rendono  sempre 
un'idea  certa  e  immutabile,  ma  divenute  talvolta  col  variare 
dei  tempi  e  degli  usi  capaci  di  più  significazioni,  tengono  sovente 
sospeso  tra  Tuna  e  l'altra  1*  interprete.  E  a  tutto  ciò  s'aggiunga 
l'incertezza  del  testo  in  tanta  diversità  dei  codici,  de'  quali  non 
ne  trovi  pur  uno,  per  quanto  pregevole  sia,  che  non  porti  più 
qua  più  là  degli  errori  palesi,  e  men  felici  lezioni  ;  tanto  che  non 
potendo  un  cementatore  dar  tutta  la  fede  ad  un  solo ,  e  quello 
seguire  da  capo  a  fondo,  è  costretto  a  comporsi  un  testo  raccolto 
da  cento  manoscritti  e  stampati  ;  i  quali  sebbene  non  presentino 
altra  differenza  che  di  parole ,  pure  queste  non  di  rado  son  tali  da 
torturare  il  cervello ,  senza  che  si  possa  dopo  tutto  uscire  affatto 
del  grave  dubbio  se  si  abbia  in  nessuna  delle  note  lezioni  la  ge- 
nuina dell'Alighieri.  E  questa  è  forse  la  sorgente  più  ampia  delle 
dispute  e  delle  gare  dei  letterati;  così  che  io  son  d'avviso  che  se 
la  fortuna  impietosita  di  tanto  loro  arrotarsi  tirasse  fuori  oggi  o 
domani  dalle  tenebre  dove  si  giace  il  codice  autografo  del  gran 
Poeta,  sarebbe  risparmiato  per  questo  solo  lato  un  buon  terzo 
del  lavoro  a  chi  cementa,  e  altrettanto  di  noia  a  chi  legge. 
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Queste  sono  le  cagioni  che  in  molti  luoghi  fanno  difficile  e  dub- 
bio il  concetto  di  Dante;  e  finché  rimarranno,  i  cementatori 
saranno  sempre  alle  prese ,  e  nel  gran  campo  dell*  opinione 
chi  terrà  l'una  parte,  e  chi  1*  altra. 

Ma  venendo  ora  a  dire  qualche  cosa  del  mio  lavoro,  ripeto 
quel  che  anco  nelle  precedenti  edizioni  avvertii ,  che  ho  mirato 
principalmente  ai  giovani,  coi  quali  non  si  vuol  essere  né  troppo 
parchi,  per  non  lasciarli  al  buio  o  imbarazzati;  né  di  soverchio 
copiosi,  per  non  recar  loro  fastidio.  Perciò  io  annoto  tutto,  ma 
tutto  speditamente:  poche  citazioni,  pochissimi  confronti,  e 
allora  soltanto  che  sian  richiesti  daUa  necessità  di  convincere  il 
lettore:  rarissime  quelle  esclamazioni,  così  frequenti  ad  altri 
moderni  cementatori,  sulla  bellezza  dei  versi,  dei  concetti, 
delle  descrizioni ,  perché  troppo  ripetute  stancano  ;  e  sono  poi 
anco  vane,  quandoché  chi  ha  un  po' d'anima  la  sente  da  sé 
senza  bisogno  di  svegliarino,  e  chi  non  l'ha,  non  serve  che  il 
cementatore  gridi  bada  bada.  Quanto  all'accennata  difficoltà 
della  lezione,  e  per  quel  che  riguarda  l'allegoria  principale,  per 
la  prima  ho  sempre  seguito  la  più  semplice  e  quella  che  ho  sti- 
mato la  più  conveniente  al  contesto ,  scegliendo  dai  codici  e 
dalle  edizioni  più  accreditate ,  e  fuggito  in  ogni  caso  l'arbitrio, 
a  costo  anco  di  ritenere  talvolta  quel  che  apparisce  men  chiaro  o 
men  buono.  Quanto  alla  seconda,  persuaso  che  quella  allegorìa 
non  sia  governata  da  un  solo  e  medesimo  concetto  (conciossia- 
ché,  secondo  i  prìncipj  di  Dante,  la  Rigenerazione  morale ,  che 
certamente  é  l'intendimento  primario  del  poema,  non  si  possa 
operare  senza  la  riforma  politica ,  perché  il  GuélfUmo  é  disor- 
dine necessario,  e  solo  Vlm'pero  conduce  il  mondo  a  yirtù,  sì 
che  l'uno  é  respettivamente  quasi  sinonimo  dell'altro),  ho 
messo  in  mano  ai  giovani  questa  doppia  chiave ,  di  cui  volgen- 
do accortamente  ora  l' una  parte  ora  l' altra ,  potranno  aprirla 
quanto  basti  ed  intenderla. 

E  qui  mi  cade  opportuno  di  fare  una  dichiarazione,  la 
quale  potrebbe  dirsi  vana  e  ridicola,  se  non  fosse  provocata  dal 
mal  giudizio  che  fin  dalia  edizione  precedente  pronunziò  contro 
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)e  mie  note  uno  zelante  censore  di  questo  mondo.  Col  quale  io 
farò  come  fece  con  Filippo  di  Macedonia  quel  buon  uomo,  ohe  ar- 
rivato con  una  di  quelle  non  tanto  insolite  sentenze  sbrigative  tra 
il  capo  e  il  collo,  e  parendogliene  male,  e  non  potendo  &r  altro, 
se  n*andò  dicendo:  m'appellerò  a  Filippo  digiuno.  La  dichiara- 
zione dunque  è  questa  :  Quando  io  dico  cbe  Dante,  quanto  è  re- 
verente e  devoto  al  Papa  come  vicario  di  Gesù  Cristo  e  Capo 
della  Chiesa  universale ,  altrettanto  è  avverso  a  lui  come  prin- 
cipe temporale;  che  dalla  potestà  secolare  e  dall'avarizia  della 
curia  papale,  ora  sotto  figura  ora  scopertamente  espresse,  ri- 
petendo egli  la  più  forte  opposizione  al  rinnovamento  dell'  im- 
pero latino ,  ripete  altresì  la  massima  parte  dei  vÌ2J  e  dei  mali 
d'Italia  e  della  Chiesa,  e  via  discorrendo  (e  queste  cose  non 
gliele  fo  dir  io,  ma  provo  che  veramente  le  dice),  io  non  sono 
sostenitore  o  seguace  di  queste  sue  opinioni,  che  anzi  in 
più  luoghi  all'occasione  le  ho  notate  come  esagerate,  e  parto 
di  passione;  ma  quali  che  fossero,  non  potevo  dissimulaiie  né 
falsarle,  quando  era  necessario  che  l'esponessi  a  intelligenza 
di  varj  punti  del  suo  Poema. 

E  qoesto  sia  saggel  eh* ogni  uomo  sganni. 

Quanto  poi  a  chi  patisse  scandalo  per  le  acerbe  riprensioni 
della  vita  irreligiosa  e  del  mal  costume  dei  prelati  e  del  clero 
di  quei  tempi,  dirò  che  costui  non  deve  aver  mai  letto  quel  che 
già  scrissero  su  tale  argomento  uomini  santissimi ,  come  un 
San  Pier  Damiano,  un  San  Bernardo,  una  Santa  Caterina  sanese 
(non  vo'dir  del  Petrarca  perchè  non  è  santo),  Ah  altrimenti  né 
si  scandalizzerebbe  né  farebbe  le  maraviglie  per  tanto  meno 
che  ne  ha  detto  Dante.  Eppure  i  liberi  scritti  di  quei  sapienti 
non  sono  stati  per  anche  da  alcuna  potestà  condannati. 

Del  rimanente,  ho  voluto  che  a  questa  nuova  edizione 
della  Divina  Commedia  fosse  premessa  la  vita  che  del  sommo 
Poeta  scrìsse  con  molta  eleganza  il  Bruni ,  detto  comunemente 
Leonardo  Aretino;  e  a  parecchie  notizie  che  forse  i  giovani  pò- 
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tevan  desiderare ,  ho  supplito  con  alcune  brevi  note ,  che  ho 
poste  a  pie  di  pagina.  Ma  chi  gradisse  acquistare  più  profonda 
cognizione  dell*  uomo  e  delle  sue  opere  può  ricorrere  agli  eccel- 
lenti lavori  del  Pelli  e  del  Balbo ,  dove  troverà  largamente  da 
sodisfarsi. 

Finalmente,  a  maggior  pregio  dell'edizione,  e  provvedendo 
anche  al  comodo  degli  studiosi  di  Dante,  il  tipografo-editore 
vi  ha  unito  il  Rimario,  col  quale,  sol  che  ti  ricordi  d'una  finale 
d'un  verso,  potrai  ritrovare  ogni  passo  che  ti  bisogni.   . 
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SCRITTA    DA    LEONARDO    ARETINO. 


Afendo  in  questi  giorni  posto  fine  a  un'  opera  assai  laDga,  mi 
venne  appetito  di  volere,  per  ristoro  dell*  affaticato  ingegno,  leggere 
alcuna  cosa  vulgare;  perocché,  come  nella  mensa  un  medesimo  cibo, 
cosi  negli  studj  ana  medesima  lezione  continuata  rincresce.  Cercando 
adunque  con  questo  proposito,  mi  venne  alle  mani  un'  operetta  del 
Boccaccio,  intitolata:  Della  vita,  eoftumi,  e Hudj  del  clarissimo  Poeta 
Dante.  La  quale  opera,  benché  da  me  altra  volta  fosse  stata  diligen- 
tissimamente letta,  pur  al  presente  esaminata  di  nuovo,  mi  parve 
che  il  nostro  Boccaccio,  dolcissimo  e  suavìssimo  uomo,  così  scrivesse 
la  vita  e  i  costumi  di  tanto  sublime  Poeta,  come  se  a  scrivere  avesse 
il  Filocolo,  0  il  Filostrato,  o  la  Fiammetta;  perocché  tutta  d'amore 
e  di  sospiri  e  di  cocenti  lagrime  é  piena,  come  se  l'uomo  nascesse 
in  questo  mondo  solamente  per  ritrovarsi  in  quelle  Dieci  Giornate 
amorose,  nelle  quali  da  donne  innamorate  e  da  giovani  leggiadri 
raccontate  furono  le  Cento  Novelle;  e  tanto  s'infiamma  in  queste 
parti  d'amore,  che  le  gravi  e  sustanzievoli  parti  della  vita  di  Dante 
lascia  indietro  e  trapassa  con  silenzio,  ricordando  le  cose  leggieri  e 
tacendo  le  gravi.  '  Io  dunque  mi  posi  in  cuore  per  mio  spasso  scriver 
di  nuovo  la  Viu  di  Dante  con  maggior  notizia  delle  cose  stimabili. 
Né  questo  faccio  per  derogare  al  Boccaccio,  ma  perchè  lo  scriver 
mio  sia  quasi  un  supplimento  allo  scriver  di  lui. 

1  maggiori  di  Dante'  furono  in  Firenze  di  molto  antica  stirpe, 
intantoché  lui  pare  volere  in  alcuni  luoghi  '  i  suoi  antichi  essere  stati 
di  quelli  Romani  che  posero  Firenze.  Ma  quesU  è  cosa  molto  incer- 
ta, e,  secondo  mio  parere,  niente  é  altro  che  indovinare.  Di  quelli 

'<  Onesto  medesimo  giaditio  sul  laToro  del  Boccaccio  proDuosiarono  altri 
•valenti  aomini,  come  il  Vellatello,  il  Biscione  il  MaSèi  nella  Ferona  illmstraUi, 
ed  altri}  ma  eonlottociò  io  son  d'opinione  che  meriti  sempre  d'esser  teoata  in 
molto  conto  la  narraaiooe  del  più  antico  scrittore  delle  cose  di  Dante,  e  quasi  a 
lai  contemporaneo. 

s  11  TCTO  nome  fa  Dorante,  che  poi  all'oso  6orentino  fa  aLbrcTiato  in 

qoello  di  Dante, 

5  In  aleoni  luoghi  della  Commedia,  ma  con  molU  tnccrteasa,  fa  cenno  di 
questa  soa  antica  orìgine. 
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che  io  ho  notizia,  il  Intavolo  suo  fu  inesser  Cacciaguida,  cafalier 
fiorentino,  il  quale  militò  sotto  l'imperador  Currado.  <  Questo  messer 
Cacciaguida  ebbe  due  fratelli,  Tuno  chiamato  Moronto,  1*  altro  Eliseo. 
Di  Moronto  non  si  legge  alcuna  successione;  ma  da  Eliseo  nacque 
quella  famiglia  nominata  gli  Elisei;  e  forse  anche  prima  aveano  que- 
sto nome.  Di  messer  Cacciaguida  nacquero  gli  Aldighierì,  così  nomi- 
nati da  un  suo  figliuolo,  il  quale  per  stirpe  materna  ebbe  nome  Aldi- 
ghierì. *  Messer  Cacciaguida  e  i  fratelli  e  i  loro  antichi  abitarono  quasi 
in  sul  canto  di  Porla  San  Piero,  dove  prima  vi  s*  entra  da  Mercato 
Vecchio,  nelle  case  che  ancora  oggi  si  chiamano  delii  Elisei  ;  perchè 
a  loro  rimase  Tantichità.  Quelli  di  messer  Cacciaguida,  detti  Aldi- 
ghierì, abitarono  in  su  la  piazza  dietro  a  San  Martino  del  Vescovo, 
dirimpetto  alla  via  che  va  a  casa  i  Sacchetti;  e  dadraltra  parte  si 
stendono  verso  le  case  de*  Donati  e  dei  Giuochi.  >  Nacque  Dante  nelli 
anni  Domini  1265,  poco  dopo  la  tornata  de'  Guelfi  in  Firenze,  stati 
in  esilio  per  la  sconfitta  di  Montaperti.  *  Nella  puerizia  sua  nutrito  li- 
beralmente e  dato  a*  precettori  delle  lettere,  subito  apparve  in  lui 
ingegno  grandissimo  e  attissimo  a  cose  eccellenti.  11  padre  suo  Aldi- 
ghieri'  perde  nella  sua  puerizia;  nientedimanco,  confortato  da'  pro- 
pinqui e  da.  Brunetto  Latini,  valentissimo  uomo  secondo  quel  tempo, 
non  solamente  a  liiteratura,  ma  a  gli  altri  stu^J  liberati  si  diede  ; 
niente  lasciando  indietro  che  appartenga  a  fu  Tuoino  eccellente:  nò 
per  tutto  questo  si  racchiuse  in  ozio,  né  prìvossi  del  secolo  ;  ma,  vi- 
•  vendo  e  conversando  con  U  altri  giovani  di  sua  età,  costumato  ed 

*  V«di  Par.,  Cinto  XV. 

>  La  moglie  di  Cacciaguida  fa  «na  lldigerìa  degli  Aldighierì  di  Ferrara.  Il 
figlio  nato  di  qacito  matrimonio  li  chiamò  dal  nome  della  madre  Aldighiero, 
onde  si  fece  poi  il  cognome  di  miU  la  diacendensa,  die  si  chiamò  àe^MAidighte' 
ri,  t  quindi ,  toltone  forse  per  più  faciliili  di  proDUOsia  il  dj  come  crede  anco  il 
Boccaccio,  Alighieri. 

'  Il  Inogo  qui  notato  h  dove  oggi  h  la  chiesa  de*  Bonomlnl,  presso  il  mo- 
nastero di  Badia  t  in  quel  pnnlo  furono  le  case  degli  Alighieri,  che  qoui  confina- 
vano eon  quelle  dei  Donati,  ed  erano  vicinissime  a  quelle  dei  Portinarì,  divenute 
poi  case  de'duchi  Sai vtati, oggi  da  Ceppatello;  ragione  forse  per  cui  si  pretto  si  co- 
nobbero Dante  e  Beatrice.  Le  case  qui  ricordate  dei  Sacchetti  furono  poi  incor- 
porate nel  detto  monastero  di  Badia. 

*  Qui  Leonardo  prende  abbaglio.  Manfredi  fu  sconfitto  e  morto  nel  1286 
nella  battaglia  contro  Carlo  d*A^giò;  e  in  seguito  di  quella  rotta, prostrale  le 
forae  dei  Ghibellini,  i  Guelfi  che  n'erano  stati  cacciati  dopo  la  sconfitta  di  Mon- 
taperti nel  1360,  rientrarono  in  Pireose  nel  1S67,  quando  Dante  aveva  circa  due 
anni.  E  anche  da  notare ,  che  Alighiero  padre  di  Dante  non  dovè  esser  com- 
preso in  quella  cacciala  del  60,  perchè  altrimenti  non  si  saprebbe  intendere  come 
Dante  potesse  nascere  in  Firense  nel  1265,  prima  del  ritorno  dei  Guelfi. 

S  Aldighiero  II  figlio  di  Belliacione>  figlio  di  Alighiero  I,  figlio  di  Cac- 
ciaguida. 
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accorto  e  valoroso,  ad  ogni  esercizio  giovanile  si  trovava;  intantochè 
io  quella  battaglia  memorabile  e  grandissima,  cbe  fo  a  Campaldino, 
Ini  giovane  *  e  bene  stimato  si  trovò  neirarmi,  combattendo  vigoro- 
samente a  cavallo  nella  prima  schiera,  dove  portò  gravissimo  peri- 
colo  ;  perocché  la  prima  battaglia  fa  delle  schiere  equestri,  nella 
qoale  i  cavalieri  cbe  erano  dalla  parte  delti  Aretini,  con  tanta  tempe- 
sta vinsero  e  soperchiarono  la  schiera  de'  cavalieri  fiorentini,  che, 
sbarattati  e  rotti,  bisognò  fuggire  alla  schiera  pedestre.  Questa  rotta 
fa  quella  che  fé  perdere  la  battaglia  alli  Aretini,  perchè  i  loro  cava- 
lieri vincitori,  perseguitando  quelli  che  fuggivano,  per  grande  di- 
stanza lasciarono  addietro  la  loro  pedestre  schiera;  sicché  da 
quindi  innanzi  in  niun  hiogo  interi  combatterono,  ma  i  cavalieri 
soli  e  di  per  sé  senza  sussidio  di  pedoni,  e  i  pedoni  poi  di  per 
sé  senza  sussidio  de* cavalieri.  Ma  dalla  parte  de*  Fiorentini  ad- 
divenne il  contrario;  che,  per  esser  fuggiti  i  loro  cavalieri  alla 
schiera  pedestre,  si  ferono  tutti  un  corpo,  e  agevolmente  vinsero 
prima  i  cavalieri  e  poi  i  pedoni.  Questa  battaglia  racconta  Dante  in 
nna  sua  epistola,  e  dice  esservi  stato  a  combattere,  e  disegna  la  for- 
ma della  battaglia.  ' 

E,  per  notizia  della  cosa ,  sapere  dobbiamo  che  Uberti ,  Lam- 
berti, Abati  e  tutti  li  altri  usciti  di  Firenze  erano  con  li  Aretini; 
e  tutti  li  usciti  d'Arezzo,  gentiluomini  e  popolani  Guelfi,  che 
in  quel  tempo  tutti  erano  scacciati,  erano  coi  Fiorentini  in  questa 
battaglia.  E  per  questa  cagione  le  parole  scritte  in  Palagio  dicono: 
Scon/iui  i  Ghibellini  a  Certomondo;  e  non  dicono:  Seonfilti  gli  Are- 
tini;  acciocché  quella  parte  degli  Aretini  che  fu  col  Comune  a  vin- 
cere, non  si  potesse  dolere.  Tornando  dunque  al  nostro  proposito, 
dico  die  Dante  virtuosamente  si  trovò  a  combattere  per  la  patria  in 
questa  battaglia.  E  vorrei  che  il  Boccaccio  nostro  di  questa  virtù 
avesse  fatto  menzione,  più  che  dell'amore  di  nove  anni  e  di  simili 
leggierezze  cbe  per  lui  si  raccontano  di  tanto  uomo.  Ma  che  giova  a 
dire?  la  lingua  pur  va  dove  il  dente  duolo;  e  a  chi  piace  il  l>ere, 
sempre  ragiona  di  vini.  Dopo  questa  battaglia  tornatosi  Dante  a 
casa,  alli  stod]  più  ferventemente  che  prima  si  diede;  e  nondimanco 
niente  tralasciò  delle  conversazioni  urbane  e  civili.  E  era  mirabil 
cosa,  che,  studiando  continuamente,  a  ninna  persona  sarebbe  paruto 
ch'egli  studiasse,  per  l'usanza  lieta  e  conversazione  giovanile.  Per 
la  qual  cosa  mi  giova  riprendere  Terrore  di  molti  ignoranti,  i  quali 
credono  niuno  essere  studiante,  se  non  quelli  cbe  si  nascondono  in 

*  La  battaglia  di  Caropaldioo  aTTcnoe  nel  it89,  quando  Dante  avea  S4 
anni. 

S  Si  fa  cfnno  di  questo  fatto  d*arme  anche  nel  V*  del  Purg.,  dtve  si  parla 
della  morie  di  Buonconte  di  Montateli  ro,  capitano  per  gli  Aretini. 
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solitudine  ed  in  ozio:  ed  io  non  vidi  mai  ninno  di  questi  camaiEiiti  e 
rimossi  dalla  conversazione  delli  nomini,  che  sapesse  tre  lettere. 
L*ingegno  grande  ed  alto  non  ha  bisogno  di  tali  tormenti;  anzi  è 
verissima  condasione  e  certissima»  cbe  quelli  che  non  apparano  tosto 
non  apparano  mai  :  sicché  stranarsi  e  levarsi  dalla  conversazione  è  al 
tutto  dì  quelli  cbe  niente  son  atti  col  loro  basso  ingegno  ad  impren- 
dere. Né  solamente  conversò  civilmente  Dante  con  ii  nomini,  ma  an- 
cora tolse  moglie  in  soa  giovanezza;  e  la  moglie  sua  fu  gentildonna, 
della  famiglia  de*  Donati,  chiamata  per  nome  madonna  Genmia,  della 
quale  ebbe  più  figliuoli,  come  in  altra  parte  di  qoest*  opera  dime* 
streremo.  Qui  il  Boccaccio  non  ha  pazienza  e  dice  le  mogli  essere 
contrarie  alli  studj;  e  non  si  ricorda  che  Socrate,  il  più  nobile  filo- 
sofò che  mai  fusse,  ebbe  moglie  e  figliuoli  e  ufici  nella  repubblica 
della  sua  città;  e  Aristotile,  che  non  si  può  dir  più  là  di  sapienza  e 
di  dottrina,  ebbe  due  mogli  in  vaij  tempi,  ed  ebbe  figliuoli  e  rìc- 
òbezze  assai.  E  Marco  Tullio  e  Catone  e  Varrone  e  Seneca,  latini, 
sommi  filosofi  tutti,  ebbero  moglie,  ufici  e  governi  nella  repubblica. 
Sicché  perdonimi  il  Boccaccio:  i  suoi  giudicj  sono  mollo  fievoli  in 
questa  parte  e  molto  distanti  dalla  vera  opinione.  L*uomo  é  animale 
civile,  secondo  piace  a  tutti  i  filosofi.  La  prima  congiunzione,  dalla 
quale  multiplicau  nasce  la  città,  é  marito  e  moglie;  né  cosa  può  es- 
ser perfetta,  dove  questo  non  sia  ;  e  solo  questo  amore  é  naturale, 
legittimo  e  permesso.  Dante  adunque,  tolto  donna,  e  vivendo  civil- 
mente ed  onesta  e  studiosa  vita,  fu  adoperato  nella  repubblica  as- 
sai; e  finalmente,  pervenuto  ali*  età  debita,  fu  creato  de*  Priori,  non 
per  sorte,  come  s*  usa  al  presente,  ma  per  elezione,  come  in  quel 
tempo  si  costumava  di  fare.  *  Furono  neir  uficio  del  Priorato  con  lui 
messer  Palmieri  degli  Altoviti  e  Neri  di  messer  Iacopo  degli  Alberti 
ed  altri  colieghi;  e  fu  questo  suo  Priorato  nel  milletrecento.  Da  que- 
sto Priorato  nacque  la  cacciata  sua  e  tutte  le  cose  avverse  eh'  egli 
ebbe  nella  vita,  secondo  esso  medesimo  scrive  in  una  sua  epistola* 
della  quale  le  parole  son  queste:  e  Tutti  li  mali  e  tutti  gì*  inconve- 
nienti miei  dalli  infausti  comiij  del  mio  Priorato  ebbero  cagione  e 
principio;  del  quale  Priorato,  benché  per  prudenza  io  non  fossi  de- 
gno, nientedimeno  per  fede  e  per  età  non  ne  era  indegno;  perocché 

<  Dante  entrò  dei  Priori  a*  15  giugno  1300,  e  stette  fino  al  15  agosto.  À 
quel  tempo  i  Priori  cran  sei  e  un  Gonfaloniet  di  Giostisia.  1  due  colleghi  qui  no- 
minati dall'Aretino,  non  si  risrontrano  nel  Priorista  antenlico  della  Signoria  cbe 
■i  conserTa  nelle  Rifonnagioni.  Esso  nell*  accennato  bimestre  ci  d^  per  Priori 
Noffb  di  Guido,  Neri  di  messor  Iacopo  Giudice,  Nello  d*  Arrigbetlo  Doni,  Biodo 
di  Donato  Bilenchi  e  Ricco  Falconetti:  Gonfalonier  di  Giuslisia,  Faccio  da  Mi6> 
ciole.  Ma  invece  Palmiero  AltOTÌti  si  Tede  Priore  10  mesi  dopo,  dal  15  aprile  al 
15  giugno  1301. 
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aieci  aDDi  erano  già  passati  dopo  la  battaglia  di  Campaldino,  nella 
quale  la  parte  ghibellina  fa  qaasi  al  tatto  morta  e  disfatta,  dove  mi 
trovai  non  fanciullo  nell'  armi,  e  dove  ebbi  temenza  molta,  e  nella 
fine  grandissima  allegrezza  per  li  vaij  casi  di  quella  battaglia.  • 
Queste  sono  le  parole  sue.  Ora  la  cagione  di  sua  cacciata  voglio  par- 
ticularmente  raccontare;  perocché  è  cosa  notabile,  ed  il  Boccaccio 
se  ne  passa  così  asciuttamente,  che  forse  non  gli  era  così  nota  come 
a  noi,  per  cagione  della  storia  che  abbiamo  scritta.  Avendo  prima 
avuto  la  città  di  Firenze  divisioni  assai  tra  Guelfi  e  Ghibellini,  final- 
mente era  rimasa  nelle  mani  de' Guelfi;  e,  stata  assai  lungo  spazio 
di  tempo  in  questa  forma,  sopravvenne  di  nuovo  un*  altra  maladl- 
zione  di  Pane  intra  1  Guelfi  medesimi  1  quali  reggevano  la  repubbli- 
ca, e  fu  il  nome  delle  Parti,  Bianchi  e  Neri.  Nacque  questa  perversità 
prima  ne*  Pistoiesi,  e  massime  nella  famiglia  de*  Cancellieri;  '  ed  es- 
sendo già  divisa  tutta  Pistoia,  per  porvi  rimedio  fu  ordinato  da*  Fio- 
rentini che  i  capi  di  queste  Sette  venissero  a  Firenze,  acciocché  là 
non  facessero  maggior  torbazione.  Questo  rimedio  fu  tale,  che  non 
tanto  di  bene  fece  a*  Pistoiesi,  per  levar  loro  i  capi,  quanto  di  male 
fece  a*  Fiorentini,  per  tirare  a  sé  quella  pestilenzia.  Perocché,  avendo 
i  capi  in  Firenze  parentadi  e  amidzie  assai,  subito  accesero  il  fuoco 
con  maggiore  incendio,  per  diversi  favori  che  aveano  da*  parenti  e 
dalli  amici,  che  non  era  quello  che  lasciato  aveano  a  Pistoia.  E  trat- 
tandosi di  questa  materia  publice  et  privatim,  mirabilmente  s'ap- 
prese il  mal  seme  e  divisesi  la  città  tutta  in  modo,  che  quasi  non  vi 
fu  famiglia  nobile  né  plebea  che  in  sé  medesima  non  si  dividesse; 
né  vi  fu  uomo  paritculare  di  stima  alcuna,  che  non  fusse  dell*  una 
delle  Sette.  E  trovossi  la  divisione  essere  tra  fratelli  carnali;  che 
l'uno  di  qua,  e  1* altro  di  là  teneva. 

Essendo  già  durata  la  contesa  più  mesi,  e  multiplicati  gli 
inconvenienti  non  solamente  per  parole,  ma  ancora  per  fatti  di- 
spettosi e  acerbi,  cominciati  tra' giovani,  e  discesi  tra  gli  uomini 
di  matura  età,  la  città  stava  tutta  sollevata  e  sospesa.  Avvenne 
che,  essendo  Dante  de' Priori,  certa  ragunata  si  fé  per  la  parte 
dei  Neri  nella  chiesa  di  Santa  Trinità.  Quello  che  trattassero  fu 

'  Questo  prìodpio  di  divisHMM  nacque  dall' avere  on  figlio  di  meaMr  On- 
glielmode'CaDeellicri  Neri,  per  nome  Loie,  ferito  io  on  alterco  per  cagioa  di  giuoco 
un  figlio  di  mescer  Berlacca  de'CaoccUieri  Bianchi ,  chiamato  PeticTi.  Perchè  Gu- 
glielmo tornatoli  a  casa  e  sentilo  del  fatto,  comandò  al  figliuolo  che  andasse  a 
easa  mcsser  Bertacca  e  gli  chiedesse  perdono  del  trascorso.  11  figlio  ubbidì,  ma 
ioTcceche  fosse  ammessa  la  sua  scosa»  fu  dall'irato  Bertacca  fatto  prendere,  e 
portar  giù  nella  stalla  t  doTe  messagli  la  mano  dentro  quella  falce  che  serviva  a  tri- 
turar lo  strame,  gli  fa  troncala  dal  braccio.  I.'  atroce  fatto  messe  in  furore  il  pa- 
dre, che  corse  airarmc  con  lutti  i  suoi,  e  in  breve  tutta  la  cittli  fu  divisa  tra  1*  una 
parte  e  l'altra.  Qneslo  fatto  fu  poco  avanti  il  1300. 
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cosa  molto  segreta  ;  ma  V  effetto  fb  di  far  opera  con  papa  Bonifa- 
zio Vili ,  il  quale  allora  sedeva ,  che  mandasse  a  Firenze  messer 
Carlo  di  Valois ,  de'  reali  di  Francia ,  a  pacificare  e  a  riformare 
la  città.  *  Questa  ragunata  sentendosi  per  T altra  parte  dei  Bian- 
chi, subito  se  ne  prese  suspizione  grandissima,  intaotochè  presero 
Tarmi  e  fomironsi  d*  amistà  e  andarono  a'  Priori,  aggratando  la  ra- 
gnnata  fatta  e  T  avere  con  privato  consiglio  presa  deliberazione  dello 
stato  della  città:  e  tutto  esser  fòtto,  dicevano,  per  cacciarli  di  Firen- 
ze ;  e  pertanto  domandavano  a*  Priori  che  facessero  punire  tanto  pro« 
sontuoso  eccesso.  Quelli  che  aveano  faitta  la  ragunata,  temendo  an- 
cora essi,  pigliarono  l'armi,  e  appresso  a' Priori  si  dolevano  delli 
avversar],  che  senza  deliberazione  pubblica  s' erano  armati  e  fortifi- 
cati; affermando  che  sotto  vaij  colori  11  volevano  cacciare;  e  doman- 
davano a'  Priori  che  li  facessero  punire,  sì  come  turbatori  della 
quiete  pubblica.  L' una  parte  e  V  altra  di  fanti  e  d' amistà  fomite 
s'erano.  La  paura  e  il  terrore  e  il  pericolo  era  grandissimo.  Essendo 
adunque  la  città  in  armi  e  in  travagli,  i  Priori,  per  consiglio  di 
Dante ,  provvidero  di  fortificarsi  della  moltitudine  del  popolo  ;  e, 
quando  furono  fortificati,  ne  mandarono  a'  confini  gli  uomini  princi- 
pali delle  due  Sette,  i  quali  furono  questi:  messer  Corso  Donati, 
messer  Gerì  Spini,  messer  Giacchinotto  de' Pazzi,  messer  Rosso 
della  Tosa,  ed  altri  con  loro:  tutti  questi  erano  per  la  parte  Nera,  e 
furono  mandati  a'  confini  al  castello  della  Pieve  in  quel  di  Perugia. 
Dalla  parte  de' Bianchi  furon  mandati  ai  confini  a  Serezzana  messer 
Gentile  e  messer  Torrigiano  de'  Cerchi,  Guido  Cavalcanti,  Baschiera 
della  Tosa,  Baldinaocio  Adimari,  Naido  di  messer  Lottino  Gherardioi 
ed  altri.  Questo  diede  gravezza  assai  a  Dante;  e  contuttoché  esso  si 
scusi,  come  uomo  senza  Parte,  nientedimanco  fu  riputato  che  pen- 
desse in  Parte  Bianca  e  che  gli  dispiacesse  il  consiglio  tenuto  in 
SanU  Trinità  di  chiamar  Carlo  di  Valois  a  Firenze,  come  materia  di 
scandolo  e  di  guai  alla  città:  e  accrebbe  l'invidia,  perchè  quella 
parte  di  cittadini,  che  fu  confinata  a  Serezzana,  subito  ritornò  a  Fi- 
renze; e  l'altra,  eh'  era  confinata  a  castello  della  Pieve,  si  rimase  di 
fuori.  A  questo  risponde  Dante  che  quando  quelli  di  Serezzana  fh- 
rono  rivocati,  esso  era  fuori  dell'  uficio  del  Priorato,  e  che  a  lui  non 
si  debba  impotare.  Più  dice  che  la  ritornata  loro  fu  per  la  infirmità 
e  morte  di  Guido  Cavalcanti,  il  quale  ammalò  a  Serezzana  per  l'aere 
cattiva,  e  poco  appresso  mori.  Questa  disagguaglianza  mosse  il  papa 
a  mandar  Carlo  a  Firenze,  il  quale  essendo,  per  riverenza  del  papa  e 

*  È  da  notare  che  neUa  oarraiione  delle  cagioni  e  viccDde  di  queste  parti  h 
m<rita  eversiti  tra  gli  storicL  Dino  Compagni,  per  es.,  non  ti  rìfcontra  col  no- 
stro Leonardo.  Perdio,  latto  insieme,  la  storia  di  questi  tempi  ha  sotto  certi  ri- 
goardi  molta  incerti-ata. 
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della  casa  di  Francia,  onorevolmeote  ricevuto  nella  citUi,  di  subtlo 
rimise  dentro  i  clUadìni  confinati,  e  appresso  cacciò  la  Parte  Bian- 
ca. '  La  cagione  fu  per  rivelazione  di  certo  trattato  fatto  per  messer 
Piero  Ferranti  suo  barone,  il  quale  disse  essere  stato  richiesto  da 
tre  gentiluomini  della  Parte  Bianca,  cioè  da  Naldo  di  messer  Lottino 
Gherardìni,  da  Basebicra  della  Tosa  e  da  Baldinaccio  Adimari,  di 
adoperar  si  con  mcssor  Carlo  di  Valois,  cbe  la  loro  Parte  rimanesse 
superiore  nella  terra  ;  e  che  gli  aveano  promesso  di  dargli  Prato  in 
governo,  se  facesse  questo:  e  produsse  la  scrillura  di  questa  richie- 
sta e  promessa  co*  suggelli  di  costoro.  La  quale  scrittura  originale 
io  ho  veduta,  perocché  ancor  oggi  è  in  Palagio  con  altre  scritture 
pubbliche;  ma,  quanto  a  me,  ella  mi  pare  forte  sospetta,  e  credo 
certo  che  ella  sia  fittizia.  Pure  quello  che  si  fusse,  la  cacciata  seguitò 
di  tutta  la  Parte  Bianca ,  mostrando  Carlo  grande  sdegno  di  questa 
richiesta  e  promessa  da  loro  fatta.  Dante  in  questo  tempo  non  era  in 
Firenze,  ma  era  a  Roma,  mandato  poco  avanti  ambasciadore  al  papa, 
per  offerire  la  concordia  e  la  pace  de*  cittadini  ;  nondimanco,  per 
isdcgno  di  coloro  che  nel  suo  Priorato  confinati  furono  della  Parte 
Nera,  gli  fu  corso  a  casa  e  rubata  ogni  sua  cosa  e  dato  il  guasto  alle 
sue  possessioni;  e  a  lui  e  a  messer  Palmieri  Altoviti  dato  bando 
della  persona,  per  contumacia  di  non  comparire,  non  per  verità  d* al- 
cun fallo  commesso.  La  via  del  dar  bando  fu  questa  :  che  legge  fecero 
iniqua  e  perversa,  la  quale  si  guardava  in  dietro,  che  il  podestà  di 
Firenze  potesse  e  dovesse  conoscere  de*  fallì  commessi  pe(  1*  addie- 
tro neir  ufficio  del  Priorato,  contuttoché  assoluzione  fusse  seguita. 
Per  questa  legge  citato  Dante  per  messer  Canto  de* Gabbrielli,  allora 
podestà  di  Firenze,  essendo  assente  e  non  comparendo,  fu  condan- 
nato e  sbandito  e  pubblicati  i  suoi  beni,  contuttoché  prima  rubati  e 
guasti. 

Abbiamo  detto  come  passò  la  cacciata  di  Dante,  e  per  che 
cagione  e  per  che  modo  :  ora  diremo  qual  fusse  la  vita  sua  nell*  esi- 
lio. Sentita  Dante  la  sua  ruina,  subito  partì  di  Roma,  dove  era  am- 
basciadore, e,  camminando  con  gran  celerità,  ne  venne  a  Siena. 
Quivi,  intesa  più  chiaramente  la  sua  calamità,  non  vedendo  alcun 
riparo,  deliberò  accozzarsi  con  gli  altri  usciti,  e  il  primo  accozza- 
mento fu  in  una  congregazione  degli  ascili,  la  quale  si  fé  a  Gorgon- 
za,  dove,  trattate  molle  cose,  finalmente  fermarono  la  sedia  loro  ad 
Arezzo,  e  quivi  ferono  campo  grosso  e  crearono  loro  capitano  il  conte 
Alessandro  da  Romena;  feron  dodici  consiglieri,  del  numero  dei  quali 
fu  Dante:  e  di  speranza  in  speranza  stettero  inOno  all'anno  milletre- 
centoqoattro;  e  allora,  (atto  sforzo  .d*  ogni  loro  amistà,  ne  tennero 

'  Carlo  di  Valois  entrò  io  Firenze  ilio  novembre  iSOl,  e  il  5  seguente  ri- 
cev^  soteoneroentt  la  signorìa  e  la  guardia  della  cittli. 
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per  rientrare  in  Firenze  con  grandissima  inoUilmline,  la  quale  non 
solamenle  da  Arezzo,  ma  da  Bologna  e  da  Pistoia  con  loro  si  con- 
giunse; e,  giugnendo  improvvisi,  subito  presero  una  porta  di  Fi- 
renze e  vinsero  parte  della  terra  ;  ma  Hnalmenie  bisognò  se  ne  an- 
dassero senza  frutto  alcuno.  '  Fallita  dunque  questa  tanta  speranza, 
non  parendo  a  Dante  più  da  perder  tempo,  parti  d*  Arezzo  e  andos- 
sene  a  Verona,*  dove,  ricevuto  molto  cortesemente  da' signori  della 
Scala,  con  loro  fece  dimora  alcun  tempo,  e  ridussesi  tutto  a  umiltà, 
cercando'  con  buone  opere  e  con  buoni  portamenti  riacquistare  la 
grazia  di  poter  tornare  in  Firenze  per  ispontanea  rivocazione  di  cbì 
reggeva  la  terra;  e  sopra  questa  parte  s'affaticò  assai  e  scrisse  più 
volte  non  solamente  a'  particulari  cittadini  del  reggimento,  ma  ancora 
al  popolo;  e  intra  T altre  un'epistola  assai  lunga  cbe  incomincia: 
Popule  mee,  quid  feci  libi?  Essendo  in  questa  speranza  di  ritornare 
per  via  di  perdono,  sopravvenne  l'elezione  d'Arrigo  di  Luzinborgo 
imperadore;  per  la  cui  elezione  prima,  e  poi  la  passata  sua,  essendo 
tutta  Italia  sollevata  in  speranza  di  grandissime  novità,  Dante  non 
potè  tenere  il  proposito  suo  dell* aspettare  grazia;  ma,  levatosi  xol- 
l'animo  altiero,  cominciò  a  dir  male  di  quelli  cbe  reggevano  la  terra, 
appellandoli  scellerati  e  cattivi,  e  minacciando  loro  la  debita  vendetta 
per  la  potenza  dell' imperadore,  contro  la  quale  diceva  esser  manife- 
sto cb'  essi  non  avrebbon  potuto  avere  scampo  alcuno.  Pure  il  tenne 

*  Daj  versi  64  e  scg.  del  Canio  X VII  drl  Pnr,  ti  congettura  che  Dante  non 
prendesse  parte  a  questo  assalto,  cbe  fa  a'  SS  loglio  i  30  A,  Torse  perche,  prudente 
com*  era,  per  quanto  desiderasse  di  lilierar  h  patria  dai  Inpi  che  la  divoravano, 
non  vedeva  quei  mexzi  suflfìcienli,  o  non  gli  credeva  ben  ordinati,  persuaso  che  è 
meglio  aspettare  e  far  bene,  cbe,  per  soverchia  fretta,  rovinare  se  e  gli  altri. 

'  Su  questa  epoca  della  prima  gita  di  Dante  a  Verona  è  gran  discrepanza 
tra  gli  scrittori  delle  memorie  di  luì.  V  è  chi  dice  che  la  prima  volta  si  recò  a  Ve- 
rona nel  1303,  quando  n*era  signore  Bartolommeo  della  Scala.  Ma  il  Pelli  h  di 
opinione  che  non  vi  andasse  prima  del  i308,  quando  dominava  Alboino.  Perchè, 
secondo  lui,  fino  all'estate  del  1304  rimase  in  Toscana,  da  cui  nun  s'allontanò 
cbe  dopo  fallile  tutte  le  speranze  del  suo  partito.  Quindi  si  recò  a  Bologna  dove 
attese  agli  sludj ,  e  di  lì  passò  a  Padova,  nella  qual  riii^  si  prova  per  certo  do- 
cumento cheavea  gìk  stanza  nel  1300,  Tra  il  6  e  il  7  si  trova  presso  i  signori 
Malaspini  in  Lunigiana}  onde  noli  sì  vede  come  potesse  fare  una  lunga  dimora  in 
Verona  prima  del  1308.  Io  dico  però  che  gli  antichi  comenlatori,  e  segnatamente 
Pietro,  lo  stesso  figlio  drl  Poeta,  e  il  Boccaccio  nella  vita,  cbe  asseriscono  essere 
slato  accollo  e  tralicnulo  da  Bartolommeo  drlla  Scala  cbe  dominava  appunto 
nel  1303,  meritano  pur  qualche  fede.  Fu  bensì  a  Verona  anche  al  tempo  d'Alltoi- 
no,  e  vi  fece  anche  più  lungo  socgiorno  sotto  Can  Grande;  ma  ciò  non  impedisce 
che  possa  ayervi  passato  qualche  tempo  poco  appresso  al  suo  esilio,  quando  si- 
gnoreggiava Bartolommeo.  \tdt  Pur,,  Canto  XVII.  È  a  confessare  peto  ohe  que* 
ste  epoche  dei  varj  soggiorni  dell'Alighieri  in  questa  parte  e  in  quella  sono  molto 
incerte,  come  incerti  sono  i  tempi  de*  varj  suoi  componimenti)  donde  nascono 
gravi  dtflìcoltli  all' intelligenza  di  molti  luoghi  di  essi. 
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tanto  la  riverenza  della  patria,  che,  venendo  l*iroperadore  contro  a 
Firenze  e  ponendosi  a  campo  presso  alla  porla,  non  vi  volle  essere, 
secondo  loi  scrive,  contuttoché  confortatore  fosse  stato  di  sua  venu- 
ta.' Morto  poi  rimperadore  Arrigo,  il  quale  nella  seguente  slate  hiorl 
a  Buonconvento,  ogni  speranza  al  tutto  fu  perduta  da  Dante;  peroc- 
che  di  grazia  egli  medesimo  si  avea  tolto  la  via  per  lo  sparlare  e 
scrivere  contro  a* cittadini  che  governavano  la  repubblica;  e  forza 
non  ci  restava,  per  la  quale  più  sperar  potesse.  '  Sicché,  deposta  ogni 
speranza,  povero  assai  trapassò  il  resto  della  sua  vita,  dimorando  in 
varj  luoghi  per  Lombardia,  per  Toscana  e  per  Romagna,  sotto  il  sus- 
sidio di  varj  signori,  per  infioo  che  finalmente  si  ridusse  a  Ravenna, 
dove  finì  sua  vita.  ' 

Poiché  detto  abbiamo  delli  affanni  suoi  pul)biicì,  ed  in  que- 
sta parte  mostralo  il  corso  di  sua  vita,  diremo  ora  del  suo  stalo 
domestico  e  de' suoi  costumi  e  studj.  Dante  innanzi  la  cacciata 
sua  di  Firenze,  contuttoché  di  graudissima  ricchezza  non  fusse.  nien- 

'  Non  sonerk  bene  appresso  molti  Paver  Dante  confortatolo  ilranicro  a 
Tenirt  contro  la  saa  patria.  E  certo,  considerata  la  cosa  in  astratto,  non  gli  fa 
troppo  onore,  che  per  vendicare  le  ingiurie  ricevute  d;<i  suoi  cittadini  solleci- 
tasse le  armi  di  questo  o  di  quel  principe,  immemore  della  generosità  di  Temi- 
stock  e  di  Cammillo.  Ma  questo  fatto  camkierk  molto  d'aspetto,  se  si  pensi  cht 
Dante  non  era  mosso  a  ciò  da  desiderio  di  privata  vendetta,  ma  da  zelo  del  licn 
pubblico,  e  che  egli  non  chiamava  Arrigo  a  dominar  la  sua  patria,  ma  a  libe- 
rarla. Perdoccbè,  secondo  i  suoi  principi,  e  le  idee  che  aveva  dì  libertà  e  d*  /im- 
pero anivtrsaU  t  i  popoli  sarebbero  slati  massimamente  liberi  e  felici  sotto 
l' imperatore,  mentre  all'opposto  erano  schiavi  e  miseri  nelle  repubbliche  e  prin- 
cipati quali  erano  allora  costituiti.  Credeva  questo  Impero  di  diritto  divino,  e 
osurpasione  e  seme  di  mali  ogni  altro  modo  di  governo;  onde  nella  sua  immagi- 
nazione Io  vagheggiava  continuo  e  a  suo  potere  lo  favoriva,  riponendo  le  sue 
sperarne  ora  in  questo  ora  in  quello ,  secondo  i  tempi  e  la  fortuna.  Oltreché  k 
da  avvertire  che  l' imperatore  (parlo  sempre  secondo  i  principj  di  Dante)  non  • 
mai  «Cranlero,  da  qualunque  luogo  si  venga;  perche  l'impero  abbraccia  il  mondo 
ooiverso,  capo  di  esso  è  Roma,  e  di  tutte  le  nasioni  regina  V  Italia  i  non  altrimenti 
che  il  papa,  che  non  può  mai  essere  straniero  alla  Chiesa  che  h  chiamato  a  reg- 
gere, foss'anco  affricano,  perche  la  Chiesa  h  universale.  Dicono  che  in  questa 
sua  idea  v'era  più  del  poeta  che  del  politico.  Sia  pure;  ma  ad  ogni  modo  il  de- 
siderio di  riordinare  il  proprio  paese  sconvolto,  e  di  farlo  grande,  e  a  ciò  adoprarsi 
colla  mano  e  coli' ingegno,  anco  quando  se  ne  sbaglino  innocentemente  i  metzi 
e  i  tempi,  merita,  se  non  altro,  compatimento. 

'  Questo  sparlare  ardito  di  lui,  e  gli  stimoli  troppo  scopertamente  dati  a«l 
Arrigo  perchS»  movesse  sopra  Firenze,  furon  cagione  che  nel  1315  dal  cavalier  Ri- 
nieri  d' Orvieto,  Vicario  perii  re  Roberto,  gli  fosse  confermata  la  prima  con- 
danna. "^ 

'  Mori  il  i4  settembre  in  Ravenna,  dove  si  era  rìcovrato  sotto  la  prote- 
ftione  dei  signori  da  Polenta,  in  el^  di  anni  56.  Pare  che  a  questi  ultimi  tempi  si 
debbano  riportare  alcuni  componimenti  devoli  che  si  leggon  diluì,  come  la  iradu- 
«ione  dei  sette  salmi ,  U  credo,  il  pater  nostro,  ec 
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tedimeno  ood  fa  povero,  ma  ebbe  palrimonio  mediocre  e  sufficiente 
al  vivere  onoratamente.  Ebbe  un  fratello  chiamalo  Francesco  Ali- 
ghieri; ebbe  moglie,  come  di  sopra  dicemmo,  e  più  figliuoli,^  de' quali 
resta  ancor  oggi  successione  e  stirpe,  come  di  sotto  faremo  menzio- 
ne. Case  in  Firenze  ebbe  assai  decenti,  congiunte  con  le  case  di  Gieri 
di  messer  Bello  suo  consorto;  possessioni  in  Camerata  e  nella  Pia- 
centina e  in  piano  di  Ripoli;  suppellettile  abbondante  e  preziosa,  se- 
condo egli  scrive.  Fu  uomo  molto  pulito;  di  statura  decente  e  di  grato 
aspetto  e  pieno  di  gravità;  parlatore  rado  e  tardo,  ma  nelle  sue  ri- 
sposte molto  sottile.  L'effigie  sua  propria  si  vede  nella  chiesa  di 
Santa  Croce,  quasi  al  mezzo  della  chiesa,  dalla  mano  sinistra  andando 
verso  l'altare  maggiore,  e  ritratta  al  naturale  ottimamente  per  dipin- 
tore perfetto  di  quél  tempo.*  Dìlettossi  di  musica  e  di  suoni,'  e  di  sua 
mano  egregiamente  disegnava.  Fu  ancora  scrittore  perfelto,*  ed  era 
la  lettera  sua  magra  e  lunga  e  mollo  corretta,  secondo  io  ho  veduto 
in  alcune  pistole  di  sua  propria  mano  scrìtte.  Fu  usante  in  giovanezza 
sua  con  giovani  ionan)orati;  ed  egli  ancora  di  simile  passione  occu- 
pato, non  per  libidine,  ma  per  gentilezza  di  cuore:  e  ne*  suoi  teneri 
anni  versi  d' amoro  a  scrivere  cominciò,  come  vedere  si  può  in  una 
sua  operetta  vulgare  che  si  chiama  Vita  Nuova,  '  Lo  studio  suo  prin- 

<  Ebbe  Dante  «la  Gemma  de*Dooati  tetle  figliuoli:  Pietro,  Iacopo, Gabriel- 
lo, Alighiero,  Eliseo,  Bernardo  e  Beatrice. 

*  Leonardo  intende  di  parlare  del  ritraUo  di  Dante  dipinto  in  fresco  da 
Taddeo  Gaddi  nel  tramezzo  della  chiesa  di  Santa  Croce,  in  una  storia  di  San 
Francesco  riguardo  a  un  miracolo  che  fece  nel  risuscitare  un  fanciullino  che  era 
morto  cadendo  da  un  verone.  Tolto  il  tramezzo  dal  Vasari,  nel  ió66,  per  ordine 
di  Cosimo  1,  anche  gli  affreschi  se  n'andarono.  Ma  molti  altri  ritratti  furono  fatti 
di  Dante  nei  decorsi  Umpi,  tra*  quali  à  noUbile  quello  che  gli  fece  Giotto  nella 
Cappella  del  palazzo  del  Potestìi  in  Firenze,  che  dopo  essere  stalo  Tandalicamente 
sepolto  sotto  una  mano  di  bianco,  fu  da  un  più  umano  Governo  richiamalo  alla 
luce  per  opera  dell*egrcgio  professor  Marini. 

'  È  probabile  che  nella  musica  aresse  a  maestro  quel  Casella  ricordalo 
nel  II  del  Purg.^  del  cui  canto  dice  essersi  grandemente  dilettato  ;  e  eh*  egli  col- 
tivasse anche  il  disegno  ce  Io  dice  egli  stesso  nella  yua  nuova ,  e  ce  Io  conferma 
Tessere  stato  amicissimo  di  Giotto  e  di  Oderisi  da  Gubbio.  E  Benvenuto  da 
Imola  nel  suo  comento  al  Canto  XI  del  Purg.,t  il  Baldioucci  nella  \ita  di  Gioito 
dicono  che  questo  pittore  fece  in  Napoli  alcuni  lavori  col  disegno  di  Dante. 

*  Cioè  :  ebbe  una  bellissima  mano  di  scritto. 

S  II  primo  amore  di  Dante  fu  per  Beatrice  figlia  di  Folco  Portinari,  che 
cominciato  quando  ambedue  erano  nell'età  di  circa  9  anni,  continuò  poi  sempre 
per  parte  di  Dante,  anche  quando  Beatrice  fu  divenuta  sposa  di  Simone  dei  Bardi. 
Ma  fu  quell'amore  cosi  nobile  e  puro,  che  lo  rivolse  da  ogni  basso  afi&tto,  e  da 
esso  trasse  la  scintilla  che  lo  fece  poeta,  e  le  più  sublimi  ispirazioni  a  poetare.  Lt 
yita  nuova,  ossia  giovanile,  scritta  probabilmente  nel  1392,  dopo  morta  Bea- 
trice, contiene  la  storia  di  questo  soo  amore,  distesa  in  forma  di  comento  ad  al- 
cuni Sonetti  e  Canzoni,  che  han  per  subielto  Amore  t  la  Donna  della  sua  mente. 
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cipale  fa  poesia,  non  sterile,  né  povera,  né  fantastica,  ma  fecondala 
e  irricchita  e  stabilita  da  vera  scìenzìa  e  da  molle  discipline.  E,  per 
dare  ad  intendere  meglio  a  obi  legge,  dico  cbe  in  dae  modi  diviene 
alcuno  poeta.  Un  modo  si  é  per  ingegno  proprio,  agitalo  e  commosso 
da  alcun  vigore  interno  e  nascoso,  il  quale  si  chiama  furore  e  occu- 
pazione  di  mente.  Darò  una  similitudine  di  quello  che  io  vo'  dire.  11 
beato  Francesco,  non  per  iscienza,  né  per  disciplina  scolastica,  ma 
per  occupazione  e  astrazione  di  mente,  s)  fono  apjilicava  V  animo 
suo  a  Dio,  che  quasi  si  trasfigurava  oltre  al  senso  umano,  e  cono- 
sceva d'Iddio  più,  che  né  per  isludio,  né  per  lettere  conoscono  i 
teologi.  Così  nella  poesia,  alcuno  per  interna  agitazione  ed  applica- 
zione di  mente  poeta  diviene:  e  questa  si  é  la  somma  e  la  più  per- 
fetta spezie  di  poesia;  onde  alcuni  dicono  i  poeti  esser  divini,  e  al* 
cuni  li  chiamano  sacri,  e  alcuni  li  chiamano  vati.  Da  questa  astrazione 
e  furore  ch'io  dico,  prendono  1* appellazione.  Gli  esempli  abbiamo 
d'Orfeo  é  d'Esiodo,  de* quali  l'uno  e  l'altro  fu  lale«  quale  di  sopra 
da  me  é  stato  raccontato.  E  fu  di  tanta  efficacia  Orfeo,  che  sassi  e 
selve  movea  con  la  sua  lira  :  ed  Esiodo,  essendo  pastore  rozzo  e  in- 
dotto,-bevuta  solamente  l'acqua  della  fonte  Castalla,  senz' alcun  al- 
tro studio,  poeta  sommo  divenne;  del  quale  abbiamo  l'opere  ancora 
oggi,  e  sono  tali,  che  ninno  de'  poeti  lìtleratì  e  scientìfici  le  vantag- 
gia. Una  spezie  dunque  di  poeti  é  per  interna  astrazione  di  mente  : 
l'altra  spezie  é  per  iscienzia,  per  isludio,  per  disciplina  e  arte  e  per 
prudenza  :  e  di  questa  seconda  spezie  fu  Dante  ;  perocché  per  islu- 
dio di  Qlosofia,  di  teologia,  astrologia,  arismetica  e  geometrìa,  per 
lezioni  di  storie,  per  rivoluzione  dì  molti  e  varj  libri,  vigilando  e  su- 
dando nelli  studj,  acquistò  la  scienza,  la  quale  dovca  ornare  ed  espli- 
care co'  suoi  versi.  E,  perché  della  qualità  de*  poeti  abbiamo  detto, 
diremo  ora  del  nome,  pel  quale  ancora  si  coroprcnderììi  la  sustanza  : 
contuttoché  queste  sien  cose  che  male  dir  si  possono  in  vulgare  idio- 
ma, pure  m' ingegnerò  dì  darle  ad  intendere,  perchè,  al  parer  mio, 
questi  nostri  poeti  moderni  non  l'hanno  bene  intese;  né  è  maravi- 
glia, essendo  ignari  della  lingua  greca.  Dico  adunque  che  questo 
nome  poeta  è  nome  greco,  e  tanto  viene  a  dire  quanto  facitore.  Per 
aver  detto  insino  a  qui,  conosco  che  non  sarebbe  inleso  il  dir  mio; 
sicché  più  oltre  bisogna  aprire  l'intelletto.  Dico  adunque  de'  libri  e 
dell'opere  poetiche.  Alcuni  uomini  sono  leggitori  dell'opere  altrui, 
e  niente  fanno  da  sé;  come  avviene  al  più  delle  genti:  altri  uomini 
son  fecitori  d'esse  opere;  come  Virgilio  fece  il  libro  dell' Eneida, 
Stazio  fece  il  libro  della  Tebaida,  e  Ovidio  fece  il  libro  Metamorfo- 
seos,  e  Omero  fece  l' Odissea  e  l' Iliade.  Questi  adunque  che  feron 
r  opere,  furon  poeti,  cioè  facitori  di  dette  opere  cbe  noi  altri  leggia- 
mo; e  noi  siamo  i  leggitori,  ed  essi  furono  1  facijiorù^^^  quando  s^^ 
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tiamo  lodare  un  ralente  uomo  di  studj  o  di  lettere,  usiamo  diman- 
dare :  fa  egli  alcuna  cosa  da  sé?  lascerà  egli  alcuua  opera  da  sé  com- 
posta e  fatta?  Poeta  é  adunque  colui  che  fa  alcuna  opera.  Potrebbe 
qui  alcuno  dire  che,  secondo  il  parlare  mio,  il  mercatante,  che  scrive 
le  sue  ragioni  e  fanne  libro,  sarebbe  poeta,  e  che  Tito  Li?io  e  Salu- 
stio  sarebbono  poeti,  perocché  ciascuno  di  loro  scrisse  libri  e  fece 
opere  da  leggere.  A  questo  rispondo  che  far  opere  poetiche  non  si 
dice  se  non  in  versi.  E  questo  avviene  per  eccellenza  dello  stile;  pe- 
rocché le  sillabe,  la  misura  e  '1  suono  é  solamente  di  chi  dice  in 
versi;  e  usiamo  di  dire  in  nostro  vulgare:  costui  fa  canzone  e  so- 
netti; ma  per  iscrivere  una  lettera  a*  suoi  amici,  non  diremmo  che 
'  egli  abbia  fatto  alcuna  opera.  Il  nome  del  Poeta  significa  eccellente 
e  ammirabile  stile  in  versi,  coperto  e  aombrato  di  leggiadra  e  alta 
finzione.  E  come  ogni  presidente  comanda  e  impera,  ma  solo  colui 
é  imperadore  che  é  sommo  di  tutti  ;  così  chi  compone  opere  in  versi, 
ed  é  sommo  ed  eccellentissimo  nel  comporre  tali  opere,  si  chiama 
poeta.  Questa  é  la  verità  certa  e  assoluta  del  nome  e  dell'  effetto 
de*  poeti.  Lo  scrivere  in  stile  litlerato  o  vulgare  non  ha  a  fare  al 
fatto,  né  altra  differenza  é,  se  non  come  scrivere  in  greco  o  in  latino. 
Ciascuna  lingua  ha  sua  perfezione  e  suo  suono  e  suo  parlare  limato 
e  scientiOco.  Pure  chi  mi  dimandasse  per  qual  cagione  Dante  piut- 
tosto elesse  scrivere  in  vulgare,  che  in  Ialino  e  litlerato  stile,  rispon- 
derei quello  che  é  la  verità,  cioè  che  Dante  conosceva  sé  medesimo 
mollo  più  atto  a  questo  stile  vulgare  in  rima,  che  a  quello  latino  o 
litlerato.  E  certo  molte  cose  sono  dette  da  lui  leggiadramente  in 
questa  rima  vulgare,  che  né  arebbe  saputo,  né  arebbe  potuto  dire 
in  lingua  Ialina  e  In  versi  eroici.  La  pruova  sono  V  egloghe  da  lui 
falle  in  versi  esametri,  le  quaìl,  posto  sieno  belle,  nientedimeno 
molle  ne  abbiamo  vedute  più  vantaggiatamenle  scritte.  K,  a  dire  il 
vero,  la  virtù  di  questo  nostro  poeta  fu  nella  rima  vulgare,  nella 
quale  é  eccellentissimo  sopra  ogni  altro;  ma  in  versi  latini  e  in  prosa 
non  aggiunse  a  quelli  appena  cbe  mezzanamente  hanno  scrìtto.  La 
cagione  di  questo  é  che  il  secolo  suo  era  dato  a  dire  in  rima  ;  e  di 
gentilezza  di  dire  in  prosa  o  in  versi  Ialini  niente  intesero  gli  uomini 
di  quel  secolo,  ma  furono  rozzi  e  grossi  e  senza  perizia  di  lettere; 
dotti  nientedimeno  in  queste  discipline  al  modo  fratesco  e  scolasti- 
co. Gomiociossi  a  dire  in  rima,  secondo  scrive  Dante,  innanzi  a  lui 
circa  anni  centocinquanta  ;  e  i  primi  furono  in  Italia  Guido  Guinizzelli 
bolognese,  e  Guitone  Cavaliere  Gaudente  d'Arezzo,  e  Bonagiunla  da 
Lucca,  e  Guido  da  Messina  ;  i  quali  tulli  Dante  di  gran  lunga  sover- 
chiò di  scienzie  e  di  pulitezza  e  d' eleganza  e  di  leggiadria  ;  intanto 
cbe  egli  é  opinione  di  chi  intende  che  non  sarà  mai  uomo  che  Dante 
vantaggi  in  dire  in  rima.  E  veramente  ell'é  mirabil  cosa  la  grandezza 
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e  la  dolcezza  del  dire  sao  prudente,  sentenzioso  e  grave,  con  va- 
rietà e  copia  mirabile,  con  scienza  dì  AIosoGa,  con  notizia  di  storie 
antiche,  con  tanta  cognizione  delle  storie  moderne,  che  pare  ad  ogni 
atto  essere  stalo  presente.  Queste  belle  cose,  con  gentilezza  di  lima 
esplicate,  prendono  la  mente  di  ciascuno  che  legge,  e  molto  più  di 
quelli  che  più  intendono.  La  finzione  sua  fu  mirabile  e  con  grande 
ingegno  trovata;  nella  quale  concorre  descrizione  del  mondo,  descri- 
zione de*  cieli  e  de*  pianeti,  descrizione  degli  uomini,  meriti  e  pene 
della  vita  umana,  felicità,  miseria  e  mediocrità  di  vita  intra  due  estre- 
mi. Nò  credo  che  mai  fusse  chi  imprendesse  più  ampia  e  fertile  ma- 
teria da  potere  esplicare  la  mente  d*ogni  suo  concetto,  per  la  varietà 
delli  spiriti  loqueutì  di  diverse  ragioni  di  cose,  di  diversi  paesi  e  di 
varj  casi  di  fortuna.  Questa  sua  principale  opera  cominciò  Dante 
avanti  la  cacciata  sua,  e  di  poi  in  esilio  la  fin),  come  per  essa  opera 
si  può  vedere  apertamente.'  Scrisse  ancora  canzone  morali  e  sonetti. 
Le  canzone  sue  sono  perfette  e  limate  e  leggiadre  e  piene  d*  alte 
sentenze,  e  tutte  hanno  generosi  cominciamcnii,  siccome  quella  can- 
zona che  comincia: 

Amor,  cbe  muoTÌ  ina  virtù  dal  Cielo, 
Come  il  Sol  lo  spleodore; 

dove  è  comparazione  filosofica  e  sottile  intra  gli  effetti  del  Sole  e  gli 
effetti  di  Amore.  E  1*  altra  che  comincia: 

Tre  donne  intorno  al  cor  mi  son  Tenote. 

'  Non  è  facile  dccidrre  quando  Dante  cominciasse  la  Commedia  e  qaAdo 
la  finisfe.  Il  Boccaccio  dice  che  la  cominciò  prima  delP  esilio,  e  che  a  quell'epoca 
o'avea  gili  composto  i  primi  sette  Canti,  e  dice  d'aver  ciò  sapulo  da  Andrea  di 
Leon  Poggi,  nipote  per  parte  di  sorella  dello  stesso  Dante.  Ma  quel  che  pare  più 
verisimile  si  è,  che  l'idea  e  il  piano  dell'opera  sia  anteriore  all' esilio,  leggendosene 
quasi  un  annunxio  anche  in  fine  della  Fila  nuova j  ma  che  l'esecniione  sia  pò* 
sleriore.  Ma  se  pure  h  vero  quel  che  il  Boccaccio  asserisce,  bisognerà  convenire 
che  molle  variationi  deve  Dante  aver  fatto  io  seguilo  sa  quei  Canti,  non  potendo 
prima  del  suo  esilio  e  d'altri  avvenimenti  avere  espresso  certi  concelti  rhe  ora  noi 
vi  troviamo.  Quanto  all'epoca  in  cui  Id  rompi,  pare  che  non  possa  esser  molto 
lontana  dal  1«521.  La  ragione  del  nome  di  Commedia  Azio  da  Dante  a  questo 
alto  lavoro  è  posta  nella  distinzione  che  rgli  faceva  dello  stile  in  tragico,  comico 
tà  elegiaco,  Su\t  tragico  chiama  il  suhlime,  quale  b  quello  di  Virgilio  |  onda 
d^  in  alcun  luogo  il  nome  ò*a/t<i  tragedia  ali  Eneide.  Stile  comico  dice  quello 
inferiore  e  di  ni«iso,  e/egiaco  quello  in  che  si  esprimono  gli  afiètli  dei  miseri.Ora 
mollo  modestamente  ha  chiamato  Commedia  questo  suo  Poema,  quasi  volendo 
dire  R«rriiaioffe  o  rappresentaùona  in  90/gare  ora  mediocre  ora  umiie,  a 
modo  appunto  della  CommetHa.  Un'altra  ragione  ancora  si  reca  di  questo  titolo 
Della  lettera  a  Can  Grande,  ed  k,  che  il  Poema  ha,  come  talvolta  la  Commedia,  un 
principio  aspro  e  rigido,  e  un  fine  lieto  e  giocondo.  L'aggiunto  di  divina  non 4 
di  Dante,  ni  trovati  mai  negli  antichi  Codici,  mia  le  fu  dato  in  seguito  dai  lette- 
rati e  dagli  editori  a  dimostrasione  della  sna  maravigliosa  ccccllensa. 
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E  V allra  che  comincia: 

Donne,  che  avete  intelletto  d'amore. 

E  COSÌ  in  molte  altre  canzone  è  sottile  e  limato  e  scientifico.  Ne*  so- 
netti non  è  di  tanta  virtù.  Queste  sono  T opere  sue  Tuigari.'  In  latino 
scrisse  in  prosa  e  in  versi.  In  prosa  è  un  libro  chiamato  Monarchia, 
il  qual  libro  è  scritto  a  modo  disadorno,  senza  niuoa  gentilezza  di 
dire.'  Scrisse  ancora  un  altro  libro  intitolato  De  vulgari  ehquentia. 
Ancora  scrisse  molle  epistole  in  prosa.'  In  versi  scrisse  alcune  eglo- 
ghe, e  'I  principio  del  libro  suo  in  versi  eroici;  ma,  non  gli  riuscendo 
lo  stile,  Aon  lo  segui.  Morì  Dante  negli  anni  mcccxxi  a  Ravenna. 
Ebbe  Dante  un  fìgliuolo,  tra  gli  altri,  chiamato  Piero,  il  quale  studiò 
in  legge  e  divenne  valente;  e  per  propria  virtù,  e  per  favore  della 
memoria  del  padre,  si  fece  grand*  uomo  e  guadagnò  assai,  e  fermò 
suo  slato  a  Verona  con  assai  buone  facultà.  Questo  messer  Piero 
ebbe  un  figliuolo  chiamato  Dante,  e  di  questo  Dante  nacque  Lionar- 
do,  il  quale  oggi  vive  ed  ha  più  figliuoli.  Né  è  molto  tempo  che  Lio- 
nardo  antedetto  venne  a  Firenze,  con  altri  giovani  veronesi,  bene  in 
punto  e  onoraiamcnle,  e  me  venne  a  visitare,  come  amico  della  me- 
moria del  suo  proavo  Dante.  E  io  gli  mostrai  le  case  di  Dante  e 
de*  suoi  antichi,  e  diegli  notizia  di  molte  cose  a  lui  incognite,  per 
essersi  stranato  lui  e  i  suoi  dalla  patria.  E  cosi  la  Fortuna  questo 
mondo  gira,  e  permuta  li  abitatori  col  volgere  di  sue  rote. 

*  Tra  le  opere  volgari  h  siala  diroenlica'o  da  Leonardo  il  ConWtó,  quasi 
imìiantliniento  di  scienza  ai  Icltori.  fe  un  Comento  in  prosa  a  Ire  sue  Gansoni, 
dove  SODO  sparsi  molti  semi  di  filosoBa,  d'astronomia,  di  teologia  ec.  Questo  It- 
bio  di  grave  lettura  in  s^  medesimo,  ^  iroporlanlbsimo  per  le  varie  ooiisie  che  ci 
porge  della  Vita  di  Dante,  e  per  il  grande  aiuto  che  ci  élk  airinlellìgeoaa  di  molte 
cose  drHa  Commedia. 

»  Quest'opera  è  un'csageraiione  dei  diritti  imperiali,  della  felicità  dell'ina 
pero  universale ,  della  sua  Decessili ,  dellasua  indipenden«a  dall' auJorilli  papale. 
Questo  lil)ro  pieno  di  spirito  ghibellino  fu  composto  circa  il  tempo  che  Arrigo  VII 
s'accingeva  all'impresa  d'Italia  tra  il  1315  e  i3,  e  l'autore  meditava  dedicar^ 
glielo  ;  ma  morto  Arrigo  prima  che  il  lavoro  fosse  finito,  lo  dedicò  a  Lodovico  il 
Bavaro.  Anche  da  questo  trattato  si  sparge  mollo  lume  sopra  varj  concelli  e  alle- 
gorie della  Divina  Commedia.  Fu  tradotto  in  volgare  da  Marsilio  Ficino. 

>  Delle  molte  lettere  di  Dante  pochissime  ne  conosciamo;/  di  queste  po- 
che, sette  ne  dobbiamo  al  professor  Carlo  W'tte  di  Germania,  uomo  di  rara  dot- 
trina, e  pieno  di  amore  per  la  nostra  letteratura,  che  le  scoperse  e  pubblicò 
nel  48)7.  Furono  poi  nel  1840  ripubblicate  con  Iraduaione  dal  Fraticelli, e  ulli- 
maroente  dal  Dottore  Alessandro  Torri  con  alcune  nuove  da  lui  ritrovate. 
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AtgUwtost a  Pom  ttutm  mammttt9^tr i«  kuHttititàmM  0  4tmtmtdmt»mi  s'tm  smarrito, 
utàtmt  a^fime,  mattrt  wol  talin  mm  €oUt  du  gli  torge  davmmtt  UiamiiuUo  dai  Sèi»,  tn  kuO»  ftnci 
gUfipartmc  é«mnH  md  bnpedtrgU  a cmmmb».  tU  tee» eht  m  tmi  atgoUtlo  stpnM^ta  Pambrm  di 
FirgUio  cftf  to  conforta,  0  gU  pnmattt  di  frMto  di  là,  /a$mdo§li  mramnma  i  mgitt  dt* Morti. 
l'Inferno  da  prima,  poi  il  Purgatorio;  dondo  Btatrieo  f  amrobbe  /aatmmH  condotto  al  Parodilo. 
Ei  si  nmooe,  e  Danto  lo  segue. 


Nel  mezzo  del  canuEÙn  dì  nostra  vita 
Mi  ritrovai  per  usa  sehra  oscura, 
die  la  diritta  via  era  smarrita. 


A .  Kel  mex%o  M  eamnAn  et.  Im- 
magina poeticaiDeoto,  cbe  nel  pleailnnio 
di  marzo  dd  4500,  aono  del  ginUii- 
leo,  quando  egli  toecara  il  trentadofoe- 
nm'aDDo,  che,  sacQodo  il  prìaàpio  da 
lui  poato  nal  ConrOo,  tratt.  4,  25,  è  U 
meno  del  corso  ordioario  della  vita  uma- 
na .  e  tempo  del  trìoofo  della  ri^oe 
sulle  passioni ,  aTesse  la  visione  sunko- 
lica  cne  qui  descrire  come  proemio  al 
gran  vìagaiou  subietto  della  Commediti, 

2.  Jfft  rtirofoai  per  wna  ulva  te. 
In  onesto  primo  canto  s'adombrano  per 
simboli  e  allegorìe  il  motivo  e^  l' obietto 
del  Poema.  La  corruzione  e  i  vizj  del 
secolo,  cagionati  massimamente  dalle 
indebolite  credenze  reliffiose,  avean  par- 
torito governi  trìstisiimi  •  condotto  Ita- 
lia nel  più  gran  disordine  e  nella  più 
spaventosa  miseria:  i  cittadini  armati 
contro  i  cittadini ,  la  plebe  sbrigliata  e 
furente,  i  Grandi  prepotenti,  i  magistrati 
avari  e  venali,  i  sacerdoti  volti  alla  terra 
più  cbe  al  cielo,  i  priadpi  tiranni  e  fla- 
gelli de*  loro  soggetti.  Dsnte,  conosciuta 
la  sorffente  di  tanto  male,  dopo  aver  fatto 
ciò  che  credeva  il  meglio  per  il  suo 
paese,  volge  l' mgegno  a  cantare  la  rigé' 
nerazione  morale  dell'uomo,  come 
primo  passo  e  necessario  alla  politica , 
non  potendo  essere  liberta  vera  e  felicità 
dove  non  nano  buoni  costumi.  Quanto 
alle  sue  opinioni  politicbe,  egli  tiene  cbe 
il  governo  da  Dio  voluto  sulla  terra  sia 


laJlMMrdbMMiiiMMrMl0jr0(tac«B<Mie 
leggi  da  un  imperatoseaedant^ÌBBonia  ; 
e  che  il  guelfismo  e  la  dominazione  tem- 
porale ad  papa  aieno  altrettaale  «ur- 
pazioni,  e  cagiona  masiima  dalla  rama 
SitalU. 

Immagina  adunque  on  viaggio  pei 
regni  de'  Morti  ;  e  mentre  egli  ravviva 
le  idee  fondamentali  del  Cattolicismo , 
soetenendole  opportsiamente  cogli  ar- 
gomenti della  più  sana  filosofia ,  svaia 
le  piaghe  d'Italia  passate  e  prwenti, 
le  arti  degl'  ipocriti,  la  infamia  da'  tra- 
ditori ,  mette  nella  sna  luce  il  male  e  il 
bene;  e  tutto  ciò  per  il  ministero  di 
quegli  ipirìti ,  ebe  sono  in  laogo  dove  il 
vero  si  vede  senz'ombra  esenza  dubbio. 

Ora  la  nka  oscura  significa  il  di- 
sordine morale  e  politico  in  generale 
d'Italia  •  più  speaalmcnte  di  Firenze 
(chiamata  la  tritta  telva  aocbe  al 
Canto  UV  del  Pwrg.,  v.  64),  dove  à  era 
perduto  ogni  virtù  e  ogni  lume  di  civile 
sapienza ,  talchi,  più  che  abitazione  di 
uomini,  era  divenuta  nido  di  bestie.  Mi 
ritrovai,  m'avvidi  d'essere.  Se  ne  av- 
vide più  particolarmente  nelle  tempeste 
del  4300  e  4501,  dalle  quali  travolto 
dovè  sentire  tutto  il  peso  d'una  feroce 
anarchia. 

8.  Ckè  la  diritta  via  ec.;  percioc- 
ché la  via  della  ragione,  della  giustizia  e 
di  Dio  era  tmarrita  universalmente  là 
dove  io  era. 
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Ahi  quanto  a  dir  qnal  era  é  cosa  dura 
Questa  selva  selvaggia  ed  aspra  e  forte, 
Che  nel  pensier  rinnova  la  paura! 

Tanto  é  amara,  che  poco  é  più  morto: 
Ma  per  trattar  del  ben  eh*  i'  vi  trovai, 
Dirò  dell'  altre  cose,  eh'  io  v'  ho  scorto. 

r  non  so  ben  ridir  com'  io  v'  entrai; 

Tanf  era  pien  di  sonno  in  su  quel  punto, 
Che  la  verace  via  abbandonai. 

Ma  poi  eh'  io  M  appiè  d' un  colle  giunto. 
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4.  Ahi  quoiUo  te.  Gottniitei  :  ÀM 
qwmto  è  dwra,  ino-MMTole,  eoM  1 4i' 
re,  t  narrare,  «pai  era  ee. 

5.  uha  tJiVQggia,  folta,  òare  non 
è  traoda  di  ealtora  amaoa.  È  imitato  il 
nemoroiis  iihU  di  Gridio  ;  ed  è  in  si- 
miti  forme  ona  specie  di  soperlatÌTo 
dell'idea.  Jipro,  orrida, lat.  a$pera  dm- 
mii.  Porle,  difficile  a  toperani,  perì- 
glioea. 

7.  Tamia  è  amara:  è  toggionto  al 
qwnUo  è  dwra  eota,  di  sopra.  Tanto  è 
amara  cosa  a  ricordarla,  a  descrìrerla, 
che  la  morte  è  poco  pia  amara  di  que- 
sta rìcerdanza. 

8  del  ben  eh' i^  9%  innal.  n  bene 
è  firgUiOt  goida  al  gran  viaggio,  ch'egli 
è  per  descrÌTera,  donde  la  purgazione  di 
sé  stesso,  il  Poema,  la  ^oria.  Vero  è 
die  Virgino  non  fn  da  Inj  trorato  nella 
selTa,  ma  la  selva  gli  fa  cagione  di  ri- 
trovarlo. 

9.  deW  aUre  eoie:  intendasi  ner  op- 
posto al  bene;  cioè  delle  cose  non  ononc, 
orrìbili,  quali  sono  le  tra  fiera,  di  che 
deve  neccasarìamente  dira  prima  di  rac- 
contara  il  fortunato  incontra  di  Virgilio. 

40.  r  non  to  ben  ridir  com'  io 
«*  entrai.  (Questo  verso  si  rannoda  col 

5 rimo  ternano,  dovendosi  rìguardara  i 
ne  seguenti  come  una  parentesi.)  — 
Dante  confessa  d' avara  anch'  egli  parte- 
cipato alla  teUoa,  i\  <|uanto  alle  opinioni 
noliticfae.  easendo  egli  stato  per  un  tempo 
lantora  del  governo  jMpolara,  sì  quanto 
a  una  certa  licenza  di  vivera,  coiu^en- 
la,  secondo  lui.  del  cattivo  regoimento 
sì  temporale  cne  spirituale.  La  ma- 
teria opera  un  mcanto  fatale  snlF  uomo 
ohe  non  veglia  a  custodir  la  sapienza,  e 
lo  trascina  senza  eh' et  se  ne  accorga  per 


la  dilettaàoiie  dei  sensi  nei  lacci  del  vi- 
zio ;  donde  poi  l' oacnramento  della  ra- 
gione, le  stolte  opinioni ,  gli  errori,  la 
lelva  dell'anima.  Dante  entrò  nella  selva 
cogli  altri  ciechi,  quando,  abbando- 
nata la  mìstica  Beatrice  (vedi  i  rimpro- 
veri che  gliene  fa  ella  stcasa  nei  Gan- 
ti XXXI  e  XXXII  del  Purg.],  si  la- 
srìò  sedurra  dalle  rooudane  vamtà  e  dai 
mali  esempj  d'una  società  corrottissima. 

44.  Toni' era  pien  di  tonno.  È  il 
sonno  delle  passioni  e  dell'  ignoranza , 
onde  gli  uomini  si  lascian  pigliara  spe- 
cialmente nell'  età  giovanile  :  i  il  silen- 
zio della  raffione.  Con  che  Dante  ci  vuole 
awertira  che  il  breve  suo  traviamento 
non  fn  oer  malvagità  d'animo,  ma  solo 
effetto  d'umana  fragilità  e  d'mganno. 

42  la  verace  via:  è  la  stessa  via 
diritta  accennata  di  sopra. 

43.  appiè  <f  «MI  coffe.  Il  eolie  rap- 
presenta un  concetto  opposto  a  quello 
della  teha.  La  teha  è  disordine,  mal 
costume  e  tirannide:  il  eoUe  è  ordine, 
virtù  e  civile  libertà.  Questo  eolle  in- 
somma è  l'idea  e  la  speranza  di  ^uel  go- 
verno nerfetto,  la  monarchia  universale 
sotto  il  romano  imperatora,  col  papa 
alla  direzione  spirituale,  dove  solo, 
secondo  i  prindpj  di  Dante,  l'umanità 

}»uò  essera  virtuosa  e  tranquilla,  e  nella 
elicila  teoDporale  avara  un  avviamento 
all'eterna.  Dante  errò  per  la  selva  senza 
accorsersi  del  suo  male  e  de' suoi  peri- 
coli dal  4290  al  1500.  Circa  questo 
tempo  si  riscuote  allo  strepito  delle  risse 
e  dei  delitti  :  conosce  di  vivera  tra  bestie, 
non  con  uomini  razionali,  e  d'essersi 
egli  stesso  contaminato  dell' universal 
corruzione  ;  vede  l'imnotenza  delle  leg- 
gi, senti  sopre  di  se  il  furare  d'in- 
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CANTO  PRIMO. 

Là  ove  terminava  quella  valle, 

Che  m' avea  di  paura  il  cor  compunto, 

Guardai  in  alto,  e  vidi  le  sue  spalle 
Vestite  già  de*  raggi  del  pianeta. 
Che  mena  dritto  altrui  per  ogni  calle. 

AUor  fu  la  paura  un  poco  queta, 
Che  nel  lago  del  cor  m*  era  durata 
La  notte  eh*  i*  passai  con  tanta  pietà. 

E  come  quei,  che  con  lena  affannata 
Uscito  fuor  del  pelago  alla  riva. 
Si  volge  air  acqua  perigliosa,  e  guata; 

Cosi  r  animo  mio,  che  ancor  fuggiva, 
Si  volse  indietro  a  rimirar  lo  passo. 
Che  non  lasciò  giammai  persona  viva. 
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jQflti  nemid,  contro  dei  quali  ai  tf- 
:aiiiit  per  cercare  ano  acampo.  E  qae- 
8ta  è  la  terribile  notte  piena  di  pena 
e  di  miaerìa  di  cai  dirà  pia  aotto,  la 
qaale  ai  eatende  dal  paato  del  soo  rar- 
vedimento  nel  4300  sino  al  tempo  che  o 
per  AUberto  o  per  Arrigo  o  per  altri 
concepì  la  tperansa  del  riordinamento 
d'ìtaha,  per  cai  sarebbe  terminata  la 
dolorosa  valU,  o  la  ielva. 

Noterò  pei  giovani ,  che  queste  tì- 
nooi  non  sono  che  l'espressione  alle* 
gorìca  ^  fatti  nobblici,  o  di  Tarj  casi 
particolari  di  Dante  ^  di  deaider],  di 
sperasse,  posteriori  u  gran  parte  al 
4300,  ma  riportati  indietro  e  rioniti 
•  disMnati  come  in  nn  quadro  profeti- 
co; onda  non  si  paò  averne  la  spiegazione 
che  daÙa  storia  contemporanea ,  dalla 
vita  di  Dante  medesimo,  e  desìi  scrìtti 
ove  ha  pronanxiato  i  soci  giadiz] .  ma- 
nifestate le  sne  opinioni  intorno  alle  ca- 
gioni e  ai  rìmedj  dei  mali  d' Italia. 
E  avrertirò  anche*  )»er  il  retto  giudi- 
no  dei  |;iovani  meaesimi,  che  vedute  le 
allusiom  tutte  di  persone  e  di  cose  che 
si  fanno  nella  prima  Caotica,  si  viene  a 
oonoaeere  che  questa  non  può  esaera 
stata  pubblicata,  o  almeno  non  ha  rìce- 
Tuto  Pnltima  mano,  che  dopo  il  1314 , 
sebbene  il  Poema  possa  essere  stato 
ideato  e  eoaùnoiato  anche  un  poco  pri- 
ma del  4500. 

45.  etmpvmto,  stretto,  angustiato. 

47.  de/ pioneto:  il  sole  onde  il  colle 


è  illuminato  è  primieramente  Cristo,  sole 
di  giostizia,  e  la  dottrìoa  del  suo  Vangelo 
che  illumina  ogni  uomo  che  viene  nel 
mondo  e  lo  dirige  per  la  retta  ria.  E  Cri- 
sto e  il  suo  Vangelo  sono  appunto  i  soli 
ed  esclusivi  effettori  della  rera  civiltè, 
non  potendo  easerri  senza  di  essi  che  bar- 
barie e  servaggio.  Ma  anche  l'imperatore 
che  deve  reggere  V  umanità  secondo  lo 
spirito  del  Cristo,  è  diseanato  altra  volta 
da  Dante  sotto  r  immagine  di  un  sole. 

Soknt  Eoaa,  eba  il  baoa  mamào  fw, 
Duo  Sub  «Ttr,  eh*  l' ooa  t  V  tltra  ttraia 
Ftote  itètn^  0  id  maiUo  a  di  Deo. 

20.  lago  del  euort,  dicesì  la  sua  ca- 
vità sempre  piena  di  sangue.  In  una  for- 
te paura  il  sangue  rallentando  nella  sua 
circolatone  rien  quasi  a  ristagnare 'nei 
Tcntricoli  del  cuore. 

21 .  piéto  (dal  nominatiro  lat.  pte- 
tat)f  posto  l' effetto  per  la  cagione,  Tale 
qui  affanno,  pena. 

22.  lena  affannata,  ò  la  respira- 
zione difficile  e  ft'equente. 

24.  gitala,  guarda  con  stupore. 

25.  che  ancor  f^giva:  ancor  tre- 
pidante per  l'avuta  paura. 

26.  lo  pano,  il  luogo  da  lui  trayer- 
sato,  l'allegorica  telva.  Che  non  lasciò 
giammai  persona  viva:  dìrebbeà  la- 
tin, qua  non  tinit  ette  vivot,  cioè  dove 
l'uomo  una  volta  entrato  è  morto  al- 
l'umana ragione,  alla  divina  grazia,  alla 
liberto,  e  non  vive  che  la  vita  delle  bestie. 


:1  by  VJiV7V^' 
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DELL*tNVSEHO 


Poi  eh'  ebbi  riposato  il  eorpo  1 

Ripresi  via  per  la  piaggia  éiserta, 

Si  che  il  pie  fermo  sempre  era  il  più  basso. 

Ed  ecco,  quasi  a)  comiaeiar  defP  erta, 
Una  kmza  leggiera  e  presta  moli», 
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28.  Poi  eh'ébH  riposalo.  Alconi 
Codici  :  Com'  èi  (ebbi)  potato  vm  poco. 

29.  diteria:  abb«nd«Mta.  lolite- 
ria,  percbè  né  Firenze  oè  Italia  cone> 
scevto  più  da  molto  tempo  qael  cotte 
felice. 

50.  Si  che  il  pU  firmo  «e.  Ha  to- 
l«to  Dante  da  osservatore  atteato  dello 
natura  dirci  la  qualità  della  strada,  cbe 
uscito  dalla  teùoa  e  dopo  riposato  co- 
minciò a  percorrere,  notandoci  il  modo 
del  suo  camminare.  E  ci  fa  saper*  che 
prima  di  cominciare  a  montare  fece  no 
tratto  di  via  piana,  o  si  l^ermeote  ac- 
éàm  da  parergli  piana  ;  perdiè  solo  in 
^foesle  caso  può  avvenire  che  {{  pie  ftr* 
mo  rimanga  tempro  piò  basso  dell'altro 
io  moto,  dorendo  questo  per  fare  il  pas- 
00  necessariamente  elevarsi  al  <fi8opra  di 
quello  che  sta  fermo  :  mentre  nel  eam^ 
minare  all'  erta  il  pie  fermo  non  rimane 
tempre  \Àh  basso  di  quello  che  è  in  mo- 
vimento, m«  resta  prima  più  atto,  yn 
diviene  più  basso,  come  ognun  può  con- 
TÌncersene  per  prova.  La  rogieae  poi 
percbè  Dante  ci  na  notato  questa  Darti- 
colarità ,  i .  perchè  avendo  precedente- 
mente detto  che  era  giunto  appiè  d'un 
eoHe,  presa  la  parola  rigorosamente, 
poteva  credersi  ci»  dopo  ripoeoto  aves- 
se conrinciftto  subito  a  montare  ;  men- 
tro  inveee  tra  1«  selva  e  l'erta  fa- 
ticosa correva  un  tratto  che  potea  dirsi 
piano.  E  forse  quésto  pianeggiare 
deUa  primo  via  per  il  coRe  sigiitfiea 
la  creduta  in  pnncipìo  facilità  del- 
F impresa,  o  la  presperìfà  delle  prime 
mosse.  Di  tutte  le  spiegaziont  date  a 
questo  Ivego  dagli  antichi  e  dui  moder- 
ni, questa  messaci  avanti  dal  Magalotti, 
e  poi  dal  Costa,  mi  è  sembrata,  dopo 
moHo  pensarvi,  Fonica  vera. 

54 .  Ed  eeeoy  quoti  al  eomineiar 

delferlo.  Ed  ecco,viotoo  al  princìpio 

deHa  montata. 

32.  Una  lom%a  leggiera  oe.  HelIe 

tre  bestie  che  si  oppooguoo  olla  salita  di 

Dante  al  monte  (al  cÌTJle  e  morato  rior- 


inamente  della  sua  patria)  son  figurate 
Ir  stesse  cagioni  che  non  generata  la  te^ 
««  o  la  mantengono.  Qoeste  possono  es- 
sere e  generali  e  particoUrì.  Come  ge- 
nerali ,  d  SODO  dichiarate ,  se  io  non 
m'inganno,  da  Dante  medesimo,  quan- 
do per  booea  dì  Ckceo  ci  dice  che  tt*- 
jMrèia,  inhiéia  od  omttiÉia  «ofio  lo 
tre  faióiUo  dko  kemmo  i  omori  aecoti. 
V invidia  è  significata  per  la  lonza; 
la  ottporbia,  per  il  leone  dalla  testa 
alta  e  con  rabbiooa  fame  di  domina- 
zione ;  V  avarizia,  o  V  instziabile  cupi- 
digia degli  averi .  per  1»  Impa  magra  e  * 
bramoBa  sempre  dì  jntio.  Vero  è  che  tut- 
ti i  Comentatorì  antichi,  e  i  moderni  té- 
deli  agli antiehi,  intondoflo  peri*  Umxa 
la  UutmriOt  o  r  appetito  dei  piaceri  car> 
nali  ;  e  certo  ouesta  s^iegonone  può  sta- 
re se  si  tiri  r  alinone  ad  tm  rotendi- 
mento  esclusivamente  morale;  che  que- 
sta passione,  cbo  tutti  trasporta,  è  un 
grande  imbarasn  ad  esser  buon  eri- 
slSano  ;  ma  dove  si  pensi  ebe  la  rigene- 
rasiono  morato,  che  H  Poeta  tool  per- 
suadere afilì  uomini  colk  manifestazio- 
ne della  VTta  futura,  deve  servire  come 
mezzo  o  unu  riforma  politica  e  atta  ci- 
vile Rberti ,  che  è  H  voto  supremo,  si 
troverà  che  o  questo  effetto  è  dt  mag- 
giore impedimento  Vinoiàia  chtf  la  hu- 
tvfria,  perchè  «raesta  non  nuoce  d' or- 
dinario càe  a  chi  vi  si  di,  mentre  quella 
è  passione  nmfigna,  die  odia  if  bene,  fa 
guerra  ai  migKurì,  e  sacrifica  la  patria 
al  proprb  livore.  Oltreché  mi  pare  che 
anàio  altri  passi  del  Poema  dian  forza 
a  questa  opinione.  H  minhisimo  Ciacco, 
per  esempio,  dice  che  il  gran  male  di  Fi- 
renze òF  invidia:  laktaoittàchf  è  pie- 
na d'invidia  ti  d^  già  trabocea  il  tac- 
co. Set  Brunetto  al  Conto  XV  chiami  i 
Fiorentini  gente  avara ,  invidiota  e 
«nperòo,  e  invita  Bsnta  a  purgarsi  do 
questi  toro  costumi.  Pier  dette  Vigne  in- 
colpa d'ogni  sua  sventura  FfnfrMtà  cbo 
cbiam»  la  meretrice  dagH  occhi  ptstti 
e  morie  comume.  La  qvuto  appellaztooe 


Uigiiized  by  s^vjkj 


ò'^ 


CANTO  PRIMO. 

Che  di  pel  maculato  era  coverta. 

E  Don  mi  si  psartia  dinatin  al  toho; 
Anzi  impediva  tanto  il  mio  cammino, 
Gh*  f  foi  per  pitorflcur  più  volte  vòlto. 

Temp'  era  M  priDdpie  éek  mattino; 
£  il  Sol  nontava  in  so  eoa  qoelle  stelle 
Ch'enn  eoa  1«,  quando  Y  Moùt  divino 

Mosse  da  prima  qnelle  cose  belle; 
Si  che  a  bene  sperar  m*  era  cagione 
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di  lasciva  wurtèriee  •nnkm  a  par«r 
nùo  colU  iflUDagìM  ddU  Immmkggm'm 
eiigakUafeiU,  ia^Bé»to«h«  sWmaa 
di«  F«ltn  Mtto  lieta  e  balla  afparaoxa 
natcoo^ono  tradimaaloa  morta,  ooa  d- 
triaatttiafta  PiaTMia,«ftapa»oaa?ilaa 
rn^iptttt  i^witi  wawfi  u  ■■tloteMi- 
adbari  atlUUaaTtlaaa^aaaBa  ImIU.E 
dif»fiialMMttafa»fM»<<»oe>CMtalVI 
Vvfiiia  taal  linn«  tè  Mariana,  ioMM- 
giae  dalla  froda,  cba  aocb'aMo  èaMffwa 
a9m  ài  ^mria  pdh,  «biadaa  Dante 
aoa  carta  corda  dìeaf  aa  oiota«i  fiaMÉì, 
e  eaa  aai  diea  cka  atea  iferato  dl^a»- 
i0r  ta  toma  alla  pMe  éipmia,  Oada 
■t  para  eWai  peeaa  JaJaitacfce  Gmim$ 
e  la  Itmxm  aifBÌichMadaa  idea,  adféa- 
aie  dee  TÌtj ,  molto tralaroatt»,  ^oaado 
ee«  Ma  aNdeMM  vifftà  ai  aaMMo  da- 
mare e  TÌDcara.  E  affiai  tra  Iota  aem»  in 
carta  miiia  VinaMia  a  la  fintde,  pereto 
ymlaèipaaiemi»iaÉradiyeBe,paaMhè 
•È9€ùm  amfcad>a  da  matipiitè  a  tiltb 
d' asima,  a  peiHè  latta  a  dw  ai  ew» 
presa  di  apeaioae  apnaBinaa  par  fioa- 
tefapièiiaaraailafowia.  La  carda  pai, 
la  ?irtà,  eoa  coi  ai  l'ana  che  T  altra  «i 
dcbbeoo  pnodera  par  fai  cakaria,  è  la 
maynaaimitfc,lataaHè,  uaadifiaa dalia 
vigilaaflay  aataado  V  iwaafaamiUn  del 
Vaogelo:  Vinca  im  bama  atafarnv 

Qoaoia  ai  aeoaapartìoolara  eaaoera- 
ta  di  y aala  ailafarie ,  caia  peaaaaw  ri- 
gMrdara  i  tra  panatati  al»  pie  alUra 
cTf arearooa  F  »cfmi§i9  dei  atonia ,  il 
rialabtiimeala  d^  ardiao,  aola  peaaiai- 
la,  aecaoda  Daata,falriDoaaeaMatodel- 
F Impeto  tatioa:  aeoaa  la  ateaaa  <ii9i- 
diaao  Amisa  (citÉè  aHan  di  audta  im- 
pertaaaa  par  oaolaMai  mofoaaata  da  tao* 
tarai  io  Itaiiaf,  Wffcra,  onbila,  a  difiia 
ia  Biaaabia  io  Nari  (la  loota  lafgara  a 
praitaadlpal  oiOMbata^^UaMparèara 


aniNs^of a  Caia  di  Franata  domioanta 
aoafca  ia  Napoli  (il  laooadalla  teata  alta)  ; 
e  la  CmHmpmfìah,  che  in  antico  ebbe 
race  di  arare  (la  lapaaempra  affamata) . 

Bamoientiamoci  che  Dante  è  d'opi- 
alaaaatalfcHigliawndgri  d>ItaBa  a  i 
wM  uaelmaiaiaao  ee^iuaati  datta  otor» 
paalaai  dal  diritti  imperian ,  a  delibai* 
aaon  dalF  allagariaa  oala,  f  iaiparatort  » 
aada  tolto  era  aelra  a  oaaantt* 

aa.  WrflU  per  Hlamar.  Ceatr.  : 
dlaf<#aaira  da /W  V0II0  (mi  Toha!) 
oar  ài  mare  loéfelroi  L'aeHoata  di?i« 
aiaiiade'altladiar  di  Pii«Be  e  Fiondit 
laaipiuea  dai  paHM  raadaraoa  iomaaaì* 
bUa  iiwlaaipie  aeaatda  per  la  ritarma 
dt^d  Maro». 

lff.ArfpNiia<^(darpera<),  cioè, 
il  tamoa  ia  eoi  fàaita  atreoifa  era  al 
principia,  m\  eemioaioia,  del  mattlDo. 

•a.  EM80Ì  mamtaamimme:  ia«.  per 
V  eianiea,  ptueadeofla  ddPa^ioQtìo  di 
pilmaaaaa,  ia  aai  età  dWa  in  campa* 
gaiadalFariet»,aama4twlitiBÌad'eaUte. 

aa.  fMaaria  rAmar  divino.  Dio 
craèil  oraoda  is  prìmatara  a  io  prima* 
rara  lo  radaoie.  w  la  creatlooe  che  la 
tiadiiagieaa  aeoa  qoaai  tfbgM  deH'amoi^ 
eoa.  Far  Fiamr  éMna  può  aocba  io- 
Uaéam  ilSaaCo  Spirita,  meeodo  aarìtio 
cba  fpfHloa  JtomM  amaotlMilof .  — * 

40-  Marna,  craò  a  oHae  in  nM>to. 

44 .  ^  e*a  «  lana  apa/or  00.  Ceeir. 
a  iolaadi  :  8i  eka  feira  del  lampa  (il 
menino)  a  la  dolca  magtome  (la  priaM- 
^mao^  'Ole  arala  captane  a  eparar  aana 
ài  qneUm  perù  alln  (araata  la)  patta 
gaiella.  Sperar  bene  della  fiere,  a'in- 
«coda  io  ^aoto  cka  non  gli  aTeme  a 


a  la  paoaara,  o  Ionia,  natta 
primatara ,  tfooad'è  ia  amore ,  wmo 
ipaataUaelaairintaoa.— aiorncm  che 
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DELL   INFERNO 


Di  quella  fera  alla  gaietta  pelle, 

L*ora  del  tempo,  e  la  dolce  stagione: 
Ma  non  si,  che  paura  non  mi  desse 
La  vista,  che  mi  apparve,  d*  nn  leone. 

Onesti  parca,  che  centra  me  venesse 
Con  la  test*  alta  e  con  rabbiosa  fame, 
Si  che  parea  che  i'  aer  ne  temesse: 

Ed  una  lupa,  che  di  tutte  brame 

Sembiava  carca  nella  sua  magrezza, 
E  molte  genti  fé  già  viver  grame. 

Questa  mi  porse  tanto  di  gravezza 
Con  la  paura,  eh*  uscia  di  sua  vista, 
Gh*  i*  perdei  la  speranza  dell'  altezza. 

il  maUkio  è  a  toapo  d«IU  tranquillità  • 
ddlt  ragione,  perchè  in  qaell'ora  Vuà- 
nt  li  trova  più  libera  dalla  cane  e 
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nano  togpatta  alla  tirannia  dalle  mài- 
vagepanoDi:  lafrimtmermé  la  ita- 
^aue  dall' amara.  La  ragione  a<lnnqae 
nehiamata  dalla  calma  e  dalla  sobrietà 
dal  nattbo,  e  P  amore  inspirato  dalla 
initeBa  della  stagione  e  dalla  letiiia  di 
latta  la  natura ,  aTrabbero  (così  aagnra- 
▼an  P infelice  Poeta)  fatto  tacere  l'infi- 
dia,  Podio  di  parte,  e  addolcito  i  cuori 
dei  noi  eittaoini.  Si  sa  che  nella  pri- 
maTert  si  facevano  anticamente  in  Fi- 
rense  della  alle(p«  feste,  dove  STreniTa- 
ao  molte  rieondlianoni,  che  q^easo  gio- 
itfano  alla  causa  pubblica.  £  ad  ogni 
modo  P  invidia  è  passione,  che  il  tempo 
•  i  oasi  posson  placare;  e  quella  pla- 
€«ta,  Firène  avrebbe  accettati  i  coosi- 
gli dell'Alighieri,  eper  il  bene  suoedi 
tstta  Italia  favorito  l'idea  delPImpero. 

44.  Ma  non  si,  che  paura.  Se  l'ora 
a  la  itagione  davano  a  Dante  oualdie 
aperann  per  Pammansimento  della  lot^ 
xa,  avea  sempre  che  temere  dal  stifwi^ 
ko  hon$,  perchè  il  viiio  della  tuper- 
hia  è  viiio  della  mente,  dove  nulla  pos- 
aono  né  il  solenne  spettacolo  della  na- 
tura, né  gli  affetti  d'umanità,  nò  gli 
eaempj  di  gentil  costume.  Ella  cammi- 
»•  per  la  sua  via  piena  di  sé,  né  cura 
ftiondisè. 

Biferita  P  immagine  aDa  Casa  di 
FVancia,  ognuno  può  sapere  dall'  istoria 
quanto  in  quel  tempo  s'intramettesse 
nelle  eoae  d'Italia,  e  non  eerto  per  farle 
dal  b«oe;  e  quanto  interasse  avesse  ad 


opporsi  al  ristabilimento  ddl' Impero. 
È  noto  altresì  che  una  delle  cagiom  del- 
P esilio  di  Dante,  fu  l'aver  contrariato 
la  venuta  in  Firenze  di  Carlo  di  Vakis. 
46.  vonoae,  venìase,dalP  antiquato 


48.  n$  teoMue.  U  testo  Bargìgi  ha 
Iremeue. 

49.  Bd  wna  lupa:  sottintendi  ap- 
panami.  Alcuni  Godici  hanno  B  diurna 
lupa,  retto  dal  nome  la  vitta,  espresso 
sopra  ;  ma  il  costrutto  procede  bene  an- 
CM  nella  comune. 

50.  nella  eoa  magre%%a:  si  magra 
com'era. 

ìi^.BmoUegenHfegiévinergra' 
me:  e  a  molti  (e  passare  una  vita  ^TMM, 
cioè  misera  e  dolorosa.  Si  sa  per  Pisto- 
ne, e  fors'Bncoper  Pesperienza^  quanto 
han  dovuto  soflrire  e  soffrono  i  popoli 
per  Pavarìda  dei  re  e  dei  cittadini  po- 
tenti. 

52.  nU  porse  tanto  di  graneixa: 
mi  cagionò  si  grave  turbamento. 

55.  e^'nfcùi  di  tua  vieta:  che  al- 
trui porgea  colP  aspetto. 

54.  Ch'  s' perdei  la  eperanxa  del- 
Valte%%a,  cioè,  eh'  io  disperai  affatto  di 
giungere  alla  cima  del  monte.  Di  tutti  i 
vizj,  il  pi&  terribile  e  più  difficile  ad 
esser  vinto,  è  Pavaiizia.  Gli  altri  passa- 
no, o  iUanguidiscono  col  tempo  ;  questo 
riceve  alimento  e  forza  dal  tempo.  Ma 
oltreché  gli  avari  sono  il  male  grande 
della  società  e  difficilmeate  si  converto- 
no, Dante  vedeva  in  essi  un  fòrtisabno 
ostacolo  alla  immaginata  rigeneratiooe 
politica,  la  quale  gli  avari  potenti  avrar- 
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CAlfTO  FBIWO.  9 

E  qaale  è  qaei,  che  volentieri  acquista,  6» 

E  gìQDge  *l  tempo,  che  perder  lo  face, 

Che  'n  tatti  i  suoi  pensier  piange  e  s'attrista; 
Tal  mi  fece  la  bestia  senza  pace. 

Che,  venendomi  incontro,  a  poco  a  poco 

Mi  ripingeva  là,  dove  *1  Sol  tace.  so 

Mentre  eh* io  rainava  in  basso  loco. 

Dinanzi  agli  occhi  mi  si  fa  offèrto 

Chi  per  lungo  silenzio  parea  fioco. 
Quando  vidi  costoi  nel  gran  diserto, 

Misererò  di  me,  gridai  a  lai,  65 


SEM  Miprt  p«rtia<»r«4i  f«rd«iTÌ.  Bi- 
Mtt  Ptllfgona  della  iupé  tilt  Caria 
ptptif ,  cbe  aoehe  il  Petrarea  «hiamò 
Peo«re  Béèikmia,  »  Tadrk  •goalmeiita 
dMcHHta  era  la  pa«rae  la dit paraiMoa 
datt'Aligiiiari,  pardooebèad  era  eiaa  la 
pie  potaota  a  temibile  oppos isione  alla 
rimoBeiP  Italia  lotto  «o  imperatore ,  e 
eoltrìataaaempiodeltaoattaeeameiitoai 
batti  a  alla  ^aiadeoe  temporali  renderà 
pii  avari  a  pie  natarìali  tatti  i  Criatiani  ; 

PinM  le  gwlt,  eh*  rat  gei^t  rtà» 
Pan  ■  qMl  b«  ferir*  m4*«IU  ègbMIe, 
Di  ^  tlptM*!  •  pi*  oltrs  eoa  ebif^. 
Purg.,  Caato  ITL 

Ed  b  nato  èbe  aoaodo  Arrigo  di  Laeem- 
borpo  p«8iò  in  Italia  per  rieoo^iittara  i 
taoi  diritti  imperiali,  il  aao più  forte  ar- 
▼anario  (b  il  papa  Clemente  V,  aebbcoe 
inoaiifì  gli  ateiae  date  parola  di  faTo- 
rirlo.  E  dò  aTraone  perehè  da  prima  lo 
eeiàdarò  come  na  valido  messo  a  rior- 
Aoara  1*  ItaUa,  poi  lo  aoapettò  eome  on 
parieelo  al  tao  temporale  dooiioio. 

S5.  B  quale  ae.  E  eooie  ooioi  ohe  è 
deiideroao  di  goadagoare,  e  ai  attrista 
ooaado  gìonga  il  tempo  cbe  gli  fa  per^ 
aera  la  ooae  aoqaistate  ;  tal  ee.  È  oatO' 
rata  cbe  aaanto  più  graode  è  stato  il 
dasìderìo  oi  raniangere  ona  cosa,  taoto 
maggiora  sia  u  dolore  de!  perderla. 
Qonito  si  era  Dante  consolato  alla  sola 
vista  deir allegorico  monte,  e  alla  spe- 


triiia  in  tuiti  i  iuoi  pensieri,  tal  ac. 

58.  èeitia  tmtapaee:  bestia  pri?a 

di  pace,  irre^oieta  aalle  eoa  brame  aoH 


rantaconcapìta  di  gìaogerri,  altrettanto 
si  attristò ,  «loando  per  la  oppostsione 
dai  eattiri  ri  ride  delaso.  Il  ooetmtto 


del  tenario  noa  è  troppo  regolare ,  ma 
ta  preao  cos^  :  B  qutìe  è  quei  che  «o- 
lenneri  ocMiiiCa,  e^.  oomb  giugne  il 
tempo  e^  loféperéne,  pieaige  e  f'a(- 


•0.  M.  <ieoe  7  Sol  ktee:  al  brago 
dora  il  mistico  sole  non  splende;  mi  ri* 
gettava  nelP  antica  deaolatiooe ,  da  a«i 
m'avea  sollcTsto  la  speransa  del  M  oiei^ 
U.  La  luce  è  rimbolo  di  Iriicitè ,  le  U- 
nehre  di  miseria.  Con  rimile  metafora ba 
detto  altrove:  ih  loco  d^ogwilmeemmto, 

64 .  Jffeisfre  ék^io  mtnaoa.  Preferi- 
aco  questa  lenone  a  ^nella  sagoita  dal 
Costa  e  da  altri  di  ritorn&oa,  p«rcbè  eoo* 
fermata  dal  Terso  458  del  Cento  XXXU 
del  Paradito,  cbe  ricbisma  anpanto 
questo  fatto  medesimo:  QuemdoekUiaioi 
a  minar  le  ciglia.  Ma  il  rviiuira,  ooom 
spesso  il  mere  Ut. ,  ba  qai  il  seneo  di 
correre  frettoloeo.  —  Il  bateo  loca  ò 
V  avrilì mento  ddl'  animo  per  la  lillita 
impresa ,  e  1'  appreneione  delia  miseria 
in  cai  doTCTa  contìnoara. 

63  porea  fheo.  Qaesto  passo  poò 
letterslmeote  spiegarsi,  a  parer  mio,  ia 
dne  maniere;  o:  «  Mi  Tenne  Tcdnto  tele 
cb'aTca  scmbiaoxad'nomocai  aoa  lunga 
solitadine  in  loo^  effetto  deserto  arasae 
estennsto  e  qnssi  ridotto  on'ombrs;  •  • 
più  semplicemente:  «  Cbi  a  cagiona  d'in 


lango  silentio  STca  inSaccbiti  gli  organi 
Toceli  e  a  nana  ri  seotia  parlare,  e  Eeìò 
Dante  direnbe  in  antirinaaone,  riportan- 


doci al  tempo  in  cai  scnTca,  niottnstocbè 
a  qnello  in  coi  gli  eppariva  Virgilio.  àU 
legoricamento  potrebbe  rigniftcara  la  di- 
menticante in  cai  nmlanglii  secoli  della 
barbarie  era  giariato  il  gran  Poete  la- 
tino,  onde  non  sTca  piò  parlate  né  alla 
mente  né  al  caow  d'alcano  anoa  Dante. 
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IO  dell'  inferxo 

Qual  che  tu  sii,  od  ombra,  od  uomo  certo. 
Risposemi:  Non  uom;  uomo  già  fui; 

E  li  parenti  miei  ftiron  Lombardi, 

E  Mantovani  per  patria  ambedui. 
Nacqui  sub  JtrUo,  ancorché  fòsse  tardi,  70 

E  vissi  a  Roma  sotto  il  buono  Augusto, 

Al  tempo  degli  Dei  falsi  e  bugiardi. 
Poeta  fui,  e  cantai  di  quel  giusto 

Figlino!  d*  Anchise,  che  venne  da  Troia, 

Poiché  il  superbo  Ilion  fa  combusto.  75 

Ma  tu  perché  ritorni  a  tanta  noia? 

Perché  non  sali  il  dilettoso  monte, 

Gh'  é  principio  e  cagion  di  tutta  gioia? 
0!  86*111  quel  Virgilio,  e  quella  fonte, 

Che  spande  di  parlar  si  largo  fiume?  so 

Risposi  lui  con  vergognosa  fronte. 
0  degli  altri  poeti  onore  e  lume, 

Vagliami  il  lungo  studio  e  il  grande  amore, 


69.  Quai  ck$tut{i:  chiunque  tu  sii. 
— uomo  eerto y  cioè  nomo  vero  e  rivo. 

08.  Lombardi,  di  dmìouc^  Manto- 
\tm  per  patrìt  furono  i  genitori  di  Vir- 
(plio.  Veramente  egli  nactiue  in  Andes, 
oge^  Fietola,  Tillaggio  poco  distante  da 
Mantova,  nel  consolato  di  Cu.  Pompeo 
e  M .  LicinioOasto,  Fanno  di  Roma  684 , 
69  avanti  G.  6. 

70.  aneorchè  fosse  tardi.  Ciò  dee 
rìferìrsi  al  nascere  di  Virgilio  e  non  al 
regnare  di  Gialìo.  Virgilio  nacque  quan- 
do già  Giulio  Cesare  contava  qualcosa 
pii  di  trenf  anni:  ma  essendo  questi 
stato  ucciso  nel  56  di  sua  etk,  quando 
Virgilio  ne  avea  soli  25,  dice  d'esser  nato 
troppo  tardi  per  poter  affermare  d'aver 
vissuto  ai  tempi  del  gran  Dittatore  ',  poi- 
ché vita  non  e  per  l' uomo  il  vegetare, 
ma  A  l'operare  all'eterniti  della  funa.  E 
in  questo  senso  dice  qui  appresso  d'esser 
vtsfuto  sotto  il  huon  Augusto,  perchè 
Ini  regnante  scrìsse  quei  poemi  immor- 
tali. 

74.  Pigiìuoì  (f  JndWw,  Enca,rau- 
tore  dell'Tmpero  latino. 

75.  /Il  eomb9$to  :  fu  arso. 

76.  a  tanta  noia,  cioè  afla  noia,  al- 
l'affanno  della  selva. 

77.  Perchè  non  taK:  perchè  non 


duri  oel  geuvroso  conrigKo  cn  guadagna- 
re per  W  e  per  la  tue  pa4ri»<|ue8to  mon- 
te, da  cui  solo  può  dmvare  ogni  bene  o 
temporale  ed  etemo?  Il  senso  principale 
riguarda  il  ristabilimento  della  monar^ 
chia  che  il  Poeta  sperò  e  sollecitò  quanto 
potè,  come  rilevasi  anche  dalla  sua  let- 
tera ad  Arrigo  di  Lussembur^. 

79.  0!  se"  tu  ee.  Prefcnsco  questa 
lez.  alla  com.  Or  fa' («. — Dante  sceglie 
a  sua  guida  Virgilio,  e  perchè  il  principe 
della  latina  raopea,  in  cui  molto  egli  ave- 
va studiato  per  formarsi  alla  poesia,  e 
perchè  avendo  Virgilio  eaotato  la  divina 
orìgine  del  latino  Impero,  confortava  la 
sua  idaa  delk  rìgeneraiione  italiana  per 
lo  rìstabilimento  di  quell'Impero  meàe- 
simo. 

81 .  RitpoHlui:  risposi  t  lui.  GU  an- 
tichi tacevano  spesso  la  preposix.  a  avanti 
i  pronomi  di  persona,  e  dicevano,  per 
esempio,  parlai  Ini,  parlò  noi  ec.  — 
vergognosa:  reverente,  dimessa  per  ri- 
spetto. 

83.  Vagliami:  mi  valga  ad  ottenere 
il  tuo  aiuto. — El  lungo  studio  e  il  gran' 
de  amore:  lo  studio  riguarda  P applica- 
zione delP  intelletto  j  V  amore  Pinolina- 
zione  del  cuore,  ilpiacere,  che  cresce  ìa 
ragione  deHa  intelngenKa  e  deUo  studio. 
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CAMTO  PRIMO. 

Che  m*  han  fatto  cercar  lo  tao  volarne. 

Ta  se*  Io  mio  maestro  e  il  mio  autore: 
Tu  se'  solo  colui,  da  cui  io  tolsi 
Lo  bello  stile,  che  m*  ha  fòUo  onore. 

Vedi  la  bestia,  per  cui  io  mi  Tolsi: 
Aiutami  da  lei,  famoso  saggio, 
Cb*  ella  mi  fa  tremar  le  veoe  e  i  polsi. 

A  te  convien  tenere  altro  viaggio, 
Rispose,  poi  che  lacrimar  mi  vide, 
Se  vuoi  campar  d' esto  loco  selvaggio: 

Che  questa  bestia,  per  la  qual  tu  gride. 
Non  lascia  altrui  passar  per  la  sua  via. 
Ma  tanto  lo  impedisce,  che  T uccide: 

Ed  ha  natura  si  malvagia  e  ria. 

Che  mai  non  empie  la  bramosa  voglia, 
fi  dopo  il  pa^to  ha  più  fame  che  pria. 

Molti  son  gli  animali,  a  cui  s'ammoglia, 
£  più  saranno  ancora,  infin  che  il  Veltro 
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54 .  cercar,  cioè  aUeiUmenCe  con»- 
derart. 

85.  iomio  maeiiro  e  (i  mio  autore. 
Maeetro  che  n'  insegni  ;  autore  cke  del 
too  cs«niiNO  m'inspiri  e  mi  inciti. 

S7 .  Io  belìo  itUe.  Intendi  il  caratte- 
re poetico,  di  cot  niaao  4  miglior  mae- 
stro di  TirgiUo.Seppar  non  accenna  qui 
le  t«e  ecloehe  latine^  in  coi  imitè  il  gran 
Poeta ,  e  dalle  qaafi  ebbe  a'avoi  tempi 
molta  hmt. 

55.  la  bceiia,  cioè  la  Topd. 

S9.  saggio.  Presso  i  Ored  i^oefi 
erao  cbiamaCi  col  nome  di  eofot,  sa- 
pientL 

t4.  oriie,  gridi .  È  (erminazione  prì- 
mìfiira  ddla  seconda  roce  del  pres.  del- 
rind.,  cIm  apesso  s'incontra  ncgU  anti- 
chi scrittori  in  prosa  e  in  rima. 

95.  Non  tiicia  altrui  pat$ar  ee. 
L'aimnnaeraeoiì  forte,  cos'i  nnirersale 
a  ^el  tempo  per  te  stesse  condizioni  po- 
lilicbe,  che  noo  era  possibile  sradicarla. 
E  cki  arease  tentato  di  porre  an  argine 
a  questa  passione  con  sereri  ordinamenti, 
oltreché  avrebbe  assunto  una  impresa  di- 
sperate^aarebbe  incorso  nella  stessa  sor- 
te the  incontrarono  in  Roma  oagana  i 
Gracchi,  e  io  Roma  cristiana  V  audace 
Araaldo  da  Braaeia.  In  tempi  di  fazioni 
coma  arsa  qn^,  il  denaro  era  tutto: 


5 er  esso  Te  magistrature ,  per  esso  la  difesa 
ella  persona  •  delle  cose,  per  esso  la 
vendetta,  per  esso  il  trionfo  delle  pro- 
prie opinioni.  Cura  dunque  suprema  di 
tutti  il  denaro. 

400.  Volti  $on  gli  animàRy  te. 
MoHi  son  gli  nomini  bestiali  a  cui  onesta 
ararixia  si  marita,  si  unisce.  Grande  è  la 
moftìtudine  desti  avari,  più  assai  che 
quella  d«gl*inTÌdiosi  e  dei  superbi.  Presa 
la  tv^  per  la  Curia  Romana,  questa  cir- 
costanza potrebbe  significare,  che  molti 
sono  i  potentati  e  i  popoli  a  cui  si  è  col- 
iegata  a  sostenimento  del  suo  temporale 
dominio. 

«4 .  in/m  éheit  feltro.  Io  son  d»av- 
tìso  che  il  veltro  che  qui  s'annunzia  non 
possa  esser  attrì  che  un  valoroso  e  fortu- 
nato capitano,  che  guidato  dal  solo  amore 
dieda  nustizia  e  della  salute  d'Italia,  ri- 
Teodichi  i  diritti  imperiali  su  Roma,  e 
fiaccate  ouindì  le  coma  al  ^uelfismo,  che 
BeRa  cuna  romana  ha  il  più  forte  soste- 
gi»,  ritomi  il  paese,  come  dice  Petrarca, 
«  Aureo  tutto  e  ^en  dell'opre  antiche.» 
Quanto  a  determinare  chi  sia  il  capitano, 
dbicfto  di  tanta  speranza,  non  è  cos^  fa- 
eìle.  E  forse  non  era  questa  che  un'idea 
della  mente  de!  Poeta,  ti  quale  sperava 
che  prima  o  poi  si  dovesse  per  cpialche 
grande affarrtre  e  attuare.  Biase  pur  si 
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dell'  infebno 


Terrà,  che  la  fora  morir  di  doglia. 

Qaesti  DOD  ciberà  terra  né  peltro, 
Ma  sapienza  e  amore  e  virtnte,  ' 
E, sua  nazion  sarà  tra  Feltro  e  Feltro. 

Di  queir  umile  Italia  fia  salute, 
Per  cui  mori  la  vergine  Camilla, 
Eurialo,  e  Turno,  e  Niso  di  ferute: 

▼oImm  che  «na  penona  eerCt  fotse  qm     Faltro  oel  XX  : 

dedgnata,  Feaame  èt\  tompi  in  cui  Dania 

prokabilmeote  scrÌTeTa  questi  rerti  e  il 

confronto  di  altro  laogo  nel  Poema  (Po- 

raàito,  C.  IVO),  farebbero  credibile 

aopra  ogni  altro  Can  Grande  delta  Scala. 
405.  Questi  non  ciberà  terra  né 

peltro*  Odetto  vOtro,  doè  il  nuoto  or- 
dinatore d'Italia .  non  atre  fame,  né  farà 

aleona  ttima  ni  di  terre  ni  di  denaro,  ma 

ì  snoi  rigoardi  saranno  rÌTolti  alla  sa- 

piaua  a  alla  Tirtà  ;  cosicchi  FaTariria, 

mancandole  il  principale  scopo,  sparirà 

dai  snoi  Stati .  nei  qoali  tornerà  la  mode- 
stia, l'egna^lianza.  la  libertà  e  la  pace. 

Vedi  nel  primo  della  Monarchia  le  sue 

idee  intomo  all'imperadore,  da  coi  escln- 

deogni  onpidità  .~Pe<(ro  i  stagno  raffi- 
nato con  argento  tìto  :  qoi  i  preso  per 

denaro  in  generale,  come  Vcn  dei  Latini. 

4  05.  £  Mia  naxion  tara  tra  Feltro 

e  Peltro  QuMto  luogo  i  molto  incerto, 

e  chi  lo  intende  in  un  modo,  chi  in  un 

altro.  Alcuni  spiegano  tra  feltro  e  feltro, 
tra  poteri  ^anni,  e  dicon  che  Dante  abbia 
Tointo  significare  che  il  veltro  cacdator 
della  Alpa  arrebbe  atnto  noiione,  cioi 
nascimento,  di  poTcrì  ed  umili  genitori. 
E  più  d' uno  così  spiegando  ha  creduto 
che  ^esto «eliro  doresa'esscre  un  papa, 
chennunziaase  rolontario  al  potere  e  ai 
Dossessi,  e  tornasse  con  tutto  il  clero  al- 
l' umiltà  primitiva  ;  il  che  io  non  so  con 
quanta  ragione  il  Poeta  filosofo  potceae 
credere.  Altri,  fra' quali  Beotenutoda 
Imola,  spiegano  tra  feltro  e  feltro,  tra 
cielo  e  aelo  ;  con  che  Dante  atrebbe  si- 
gnificato che  quest'eroe  sarebbe  nato 
sotto  buona  costellazione  e  in  felice  oon- 
gìnntione  di  pianeti,  per  lo  cui  influsso 
atrebbe  potuto  fugare  l'allegorica  lupa, 
E  tale  spiegaxione  pare  favorita  da  due 
luoghi  del  Furg.,  uno  de' quali  nell'  ul- 
timo Canto . 
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Ch'io 


vtfglo  MrtnMrt*,  •  pOTà  U  aam, 
Bsì«qi«  |ià  «t4le  prapiMiae,  «e.  ; 


0  ei«l,  nel  cai  girar  par  cIm  ti  creda 
Le  eoiKHtioQ  di  qasfgiè  trasmUni, 
Qaando  verri  per  cai  qnetU  diioedat 

cioè  questa  lupa. 

Finalmente  si  i  creduto  che  le  pa- 
role tra  Feltro  e  Feltro  segnino  due  con- 
fini tra'  quali  sarebbe  nato,  o  avrebbe 
avuto  stato,  questo  gran  capitano  :  tra 
Feltro,  doi,  città  della  Marca  Trivigia- 
na,  e  Montefeltro  di  Romagna.  E  forse 
Denta  profetava  così  francamente  d<^ 
aver  conosciuto  che  di  tutta  Italia  quel- 
l' era  il  solo  paese  da  cui  potesse  sorgere 
un  esercito  e  un  capitano  capaci  di  ope- 
rare una  rìvidnzione  di  questa  natura. 
Vedi  su  dò  quel  che  si  dice  al  G.  XXXIH 
del  Purg  ,  ver.  57. 

406.  Di  queU'umiU  ItaUa.  Dice 
umile  l' Italia,  o  in  riguardo  al  suo  sca- 
dimento dall'  antica  gloria  ;  o  per  fare 
usare  a  Virgilio  l'epiteto  stesso  con  che 
l'ha  distinta  nella  sua  Eneide,  lib.  Ili, 
522 ,  dove  i  chiamata  umile  relativa- 
mente alla  posinone  in  che  appariva,  a 
chi  la  guardava  d'alto  mare.  V'i  dii  pen- 
sa che  per  %mile  Italia  debba  inten- 
dersi il  Lazio,  0  qudia  parte  d'Italia , 
soggetta  al  papa,  detta  anche  Italia 
bàita:  ma  io  non  saprd  intendere  per- 
chi  il  Vdtro  debba  portar  salate  sola- 
mente a  una  parte  d'Italia  e  non  a  tutta. 

407.  Per  cui  mori  ec.  Rammenta 
Virgilio  con  particolar  compiacenza  que- 
sti eroi  del  suo  poema,  siccome  i  primi 
che  morirono  combattendo  gli  uni  per 
la  difesa,  gli  altri  per  la  conquista  di  una 
terra,  da  cui  egli  ripeti  il  prindpio  del 
latino  Impero  ;  e  quest'i  forse  la  raaione 
perchi  dice  assolutamente  che  morirono 
per  l'Italia. 

108.  n  MS.  Estense,  con  miglior  di- 
spoaiziooe,  porta  £«*rtaÌo  eiViso  e  Tur^ 
no  di  feruU. — Mori. . .  di  feruU  vaio 
quanto  mori  pugnando.  Eurialo  e  Ni- 
to  furono  prodi  giovani  troiani.  Cam^ 
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CANTO  PRIMO. 

Qoesti  la  caccerà  per  ogni  villa , 

Fin  che  I*  avrà  rimessa  oell*  Inferno, 
Là  onde  invidia  prima  dipartilla. 

Ond'  io  per  lo  ino  me'  penso  e  discerno» 
Che  tu  mi  segai,  ed  io  sarò  tua  guida 
E  trarrotti  di  qui  per  loco  eterno, 

Ov* udirai  le  disperate  strida. 
Vedrai  gli  antichi  spiriti  dolenti, 
Che  la  seconda  morte  ciascun  grida: 

£  vederai  color,  che  son  contenti 
Nel  fuoco,  perchè  speran  di  venire. 
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ilO 


iì^ 


mtllg  fa  figlia  del  re  de'Volsci  che  prese 
le  armi  eootro  Enee  ;  Twmo  Bgiiaolo 
del  re  de*  Botoli,  oemieo  d' Enea,  e  ca- 
pitaBo  della  goerra  eootro  di  lai. 

409.  toeeeefréperogiiteiUa.Qoe- 
sto  «ellro  darà  la  caccia  alla  lupa  per 
tatto  ledtU  doro  ella  li  rieoTri.  Secondo 
il  primo  dei  dee  acceonati  sensi  la  lupu 
sarè  FoTarisia  fa^ta  da  toUe  le  parti  per 
l'integrità  e  sapiensa  del  fatoro  aalva- 
toro  d'Italia.  Ma  qoi  mi  pare  che  pre- 
valsa V  altro  concetto  che  nella  Inpa  sia 
sinuK^eg^ato  il  goelfismo  sostenoto  e 
eapitanato  dalla  Caria  papale.  L' im- 
magioo  del  teUro,  cane  cacciatore,  beo 
«oaviene  coli' altra  della  lupa  sempre 
insegoita  o  cacciata  da  quello  per  oato- 
raleinimicisìa.  La  lopaè  madre  dei  lapi: 
i  lnpi,eoae  suonala  corrispondente  pa- 
rola tedesca,  aooo  i  guelfi.  E  nemico  e 
eombattitore  dei  guelfi  è  necesssrìamente 
Imperatore.  Che  poi  nel  «e/(ro  s'ascon- 
da an'  idea  di  capitano  armato ,  d'  od 
gaerrìero,  pinttostochà  d'on  pepe  o 
d'altro  ente  sogneto  da  alcnoi  commen- 
tatori, si  rileva  da  ver]  looglii  del 
poema,  ma  segnatamente  dal  XXVII 
del  Par.  ▼.  55  a  63. 

444.  Là  onde  insidia:  intendi  il 
Diavolo  ioTidioso del  bene  degli  nomini, 
e  iovidioeo  poi  molto  piò  della  santità 
della  Chiesa,  e  della  pace  d'Italia.  — 
pft'ma:  ww. ,  primieramente. 

442.  Ond' i»  per  <o  ftio  me' ec.  Vir- 
gilio ha  già  Ietto  intendere  a  Dante  che 
non  gli  è  altrimenti  possibile  per  le  sole 
sae  torse  di  salire  al  monte, troppo  po- 
tenti essendo  gli  ostacoli  che  gli  si  oppon- 
gono, specialmente  per  parte  della  lupa. 
Bisogaava  adoaqoe  per  ottenere  l'el- 


fetto  desideralo  preadere  altra  tiì;  pia* 
sar  cioè  pei  loo^bi  etemi,  segoitaDdoloi. 
Il  che  ha  implicito  l'invito  alla  forma* 
ziooe  d'an  poeaM  sello  stato  della  vita 
fntnra,  avente  per  fine  di  migliorare  i 
dissolnti  costumi  degl'Italiani  eoi  temve 
dei  gastighi,  e  coll'ellettamento  deipre» 
mj  eterni;  e  col  qaadro  miaaribilt  dalle 
torboleofe  e  de'delitti ,  dì  che  tempre  ara 
pieoo  il  reggimento  popolare,  e  dallo  sca- 
dimento d'ogni  bella  institoiiooe,  par* 
sesderli  iotorao  allaginstiaia  eai  faoteg* 
si  dell'Impero.  Questo  poema  inspirato 
da  Virgilio,  e  da  Virgilio  aiutato,  avrebbe 
potuto  partorire ,  secondo  eha  sperava 
Dante ,  quegli  effetti  che  ai  aspettarono 
iorano  dei  maneggi  del  partito  ahibelli* 
issa  d'Arrigo:  avrebbe  poi, 


u«,oa«iia  moswi  u  aiti^.  «Trwvopvi, 

non  foss'altro,  addolcito  l'amarena  del 
suo  eailio,  e  forse  vinto  eolie  maraviclìa  : 
del  divino  ingegoo  ^aell'iovidieerudeìe 
che  lo  serrava  faon  della  doloe  patria. 
Vedi  canto  XXV  del  Par,  E  qui  si  noti 
che  Virgilio  eonsiglia  Dante  a  far  quello 
che  fece  egli  stesso,  che  per  droondaredi 
rispetto  e  di  religioea  maestà  il  nuoto 
Impero  latino  aerisse  VBneide.  Seooon- 
che  Dante  eristiano  avrebbe  scritto  il 
sno  Poema  secondo  le  cattoliche  credili* 
se,  e  convenientemente  alle  eonditioai 
e  ai  bnogni  dei  tempi  suoi,  ^ine', 
meglio.  Gli  antichi  dissero  meiù,  e 
per  apocope  meT  e  me'.  —  dtieemo; 
giudico. 

4  44.  B  tramili  ec.  E  ti  trarrò  di 
qui  facendoti  paissre  per  laogo  eterno, 
cioè  ettraverso  l' inferno. 

447.  la  feconda  Morie»  quella 
dell'  anima. 

449.  Nel  fuoco,  int.  del  Purgatorio. 
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dell'  inferivo 

Quando  che  stt,  alle  beate  genti: 
Alle  qua'  poi  se  tn  vorrai  aalire, 

Anima  fia  a  ciò  dì  aie  più  degna; 

Con  lei  ti  laacerò  nel  mk>  partire: 
Che  quello  Jmperador,  che  lassù  regna, 

Perch'  f  fai  ribellante  alla  3ua  legge, 

Non  vuol  che  in  sua  città  per  me  si  vegna. 
In  tutte  parti  impera,  e  quivi  regge, 

Quivi  é  la  sua  cktade  e  V  alto  seggio: 

0  felice  colui,  cui  ivi  elegge  l 
Ed  io  a  lui:  Poeta,  Tti  rìchieggio 

Per  quello  Iddio  che  tu  non  conoscesti, 

Acciocch'  io  fugga  questo  male  e  peggio, 
Che  tu  mi  meni  là  dov*  or  dicesti, 

Si  eh'  io  vegga  la  porta  di  San  Pietre , 

E  color  che  tu  fai  cotanto  mesti. 
Allor  si  mosse,  ed  io  gli  tenni  dietro. 


120 


<25 


m 


435 


422.  àmimmee.,  «•»#ettnM,dbe 
nel  CmAoXXX  4ei  ^lylorfe  ti  no- 
■tra  a  DaaU  par  aMWfH  f«iia  ai  H* 
ra4iio. 

424.  fiMUo  impermior  w.,  «Me 
Dìo.  Sì  Bali  ^eala  idea  d*  impm*9  a 
à*  imperatore  òMmit,  che  akra  Toila 
Tadrana  riaanparira  nel  aarta  del  Foa- 
ma,  a  dìmaainra  eba  davaoda  la  terra 
neeeliiarii  mI  aiela,  U  goferaa  iht  aNa 
darà  adottare  i  Fimpera:  «o  napara- 
torà  lave,  «o  ioiferatora  ^«a^gii  :  wm 
Rasa  aeleate,  aaoM  «oa  Roma  terrena. 

425.  HMUmit  qw  ata  aenpèid». 
roaata  paraWawa  dalla  aaa  legga,  o  «•» 
tegmom  di  eata. 

426.  per  4M  •<  Pifim:  dmim  9i 
vtgnti,  o,  ch'io  9egna. 

427.  In  hmepmriiot.t  in  hiUéU 
altra  parti  atende  fl  t»o  palerà,  ìm«m- 
r«;  ma  q«iti  pie  partìealanBeate,  tiese 
il  s«a  gavamo,  regge.  SiaiikBeata,  l'i»- 
pMcttara  deve  impormro  da  per  tatto, 
e  roggoro  in  Roma. 

ÌQ^.  ewiM  «legge:  ohe  elegge  per 
abitare  ivi.  i^ualdìe  teato  porta  :  che 
quiei  elegge. 

4f2.  Àeeiooeh'io  ^gm  aueeto 
mole  e  peggio.  Queete  wmle,  fa  sel- 
vaj  e  peggio,  Falema  danaaiiooa ,  a 


454.  U  porio  di 
PorU  di  eoa  Katra  h  testa  ^la  dei 
Porgaterio  elie  quella  dal  Paradiao,  par- 
che d' ambedue,  OMalmente  cka  del  ga- 
verso  apiritaale  delia  CbioM  tarraaa , 
ehe  t»Uo  coaiprasdatt  «eHa  daaoaiiaa- 
naoedi  Jta^iia  MeieU,  forow»  date  da 
Oeeà  Criato  a  Sas  Pieiro  le  ekiavi  aon 
pieBa  aatorità  di  a|»rira  a  di  aerrara. 
QaaHa  peri  a  eoi  mira  proatimai 
è  la  parta  dal  Ptargatavia. 


435.  là  iov'or  dieetti,  eioè  pei  re- 
gv  delPaltra  vita. 


455.  ffoai#r«f.«aiaèi 
ehe  tu  fai,  tko  poni ,  tkt  àmen 
Mi  piace  avvertire  aUa  (tea  di  < 
primo  Caala,  eàe  aelia  didnar 
della  eoa  coatiaaata  allegoria,  difficile 
io  varo  e  incertiaaima,  mi  aooo  attempo 
a  q»el  cooeetto  che  mi  è  lembrato  aver 

Sia  importaaxa .  pì&  grandeiM  a  pii 
egaa  ragìooe  ai  paema.  Imperaochè 
•OD  mi  è  mai  ootota  andar  per  l'animo 
quella  migeraiile  ^ieganane  di  alcuni 
aacetiei  Gementaton  che  non  vedono  in 
Danto  amarrìto  neHa  «aio*  dm  «■  pee* 
catore,  il  anale  eampreaofinalmfta  dal- 
V  orrore  del  ina  atalo  ai  rimatU  per  la 
bnaoa  via,e  dopo  pochi  paad  per qnella  ' 
ai  laacia  talmente  atteiiire  detta  goarra 
che  gli  BMve  la  hManria ,  poi  la  aapar* 
bia  e  V  avarina,  ehe  vedntaei  impotente 
a  reaistera,  ai  decida  a  temerà,  peni- 
tente vicMacco,  a  qadla  atcaaa  calva  che 
ì^ewSfflì  avea  (atto  tento  panra:  Un- 
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die  n  odo  impietosito  di  lai  gli  aaada 
TirgiUo  (no  poeta  pagtno  !  perchè  oon 
pìvttoito  Qobaon  eoof'eesore?)che  lo  li- 
bari  dalla  aelva  faeendolo  pMaara  par 
l'Iofierao,  eooeioaaiacbè  Ma  fU  aia  poa- 
sibila  Tineara  altrimenti  la  lupa,  quella 
malnata  paiaione  dell' avarizia,  che  gli 
fa  tanto  oataeolo  alla  aatita  del 


•  ditaAìr  virtMa««ariatiaao.  Qnaste  ao- 
no  miserie,  e  pecoraggini,  di  coi  Dante 
sentirebbe  vergogna  te  tomaaaa  di  qua: 
«d  io  vorrai  aenaerle,  enehe  nonoatante 
la  iifielMa  toro oambinatiaoa  nel  tetto,  se 
il  Poeta  MO  sileaaeapiefato  abbattama 
nel  corto  del  Poema ,  e  soprattntto  te 
BOB  eaittesee  il  libre  De  Monarchia. 


ta  fuetto  tteomd»  tanto,  dopo  lo  tmoocatUmo  solita  al  pooti  ■«'^rind^  dot  Un  poemi,  nmrm 
Damto  tko  ooostdtnmdo  lo  «■«  font,  dmHA  ok'etlo  mm  fiutor  èostmtm  ot  tonUU  oioftioéa  rirgi- 
lio  propottoili;  ma  eko  poi  di  loi  ooo^fpm  ri^mat  ^ntlmmti  «lèMk  ti  ^«hnM  a  aoguirto  toat'ol- 
tropensitro. 

Lo  giorno  se  n'  tndaya,  e  l' aor  bnno 

Toglieva  gli  aaimai^  che  sodo  ìa  terra, 

Dalle  fioicbe  loro;  ed  io  aod  odo 
M' apparecchiava  a  eeetener  la  guerra 

Si  del  cammÌDO  e  si  della  pieute,  6 

Che  ritrarrà  la  nenie,  ohe  non  erra. 
0  Muse,  0  alto  ingegno,  or  hi'  aiutate: 

0  mente,  che  scrivesti  ciò  eh*  io  vidi. 

Qui  si  parrà  la  tua  nobilitate. 
lo  cominciai:  Poeta  che  mi  g«idi,  10 

Guarda  la  mia  virtù,  s'ella  è  possente, 

Prima  che  air  aito  passo  tu  mi  fidi. 
Tu  dici,  che  di  SiWio  lo  parente, 

€orrattìbìle  ancora,  ad  immollale 

Secolo  andò,  e  fa  sensibilmente.  i6 


9-4.  tot  WM ,  telo  del  tutto,  per- 
die  Tirgilio  era  d'altra  natura.  ITap- 
f>arecehia«a,  mi  ditponeva,  a  totto- 
m&r  la  gnerra,  la  noia,  il  travaglio, 
cbe  mi  avrebbero  cagionato  e  il  viaggio, 
f  la  ptetofe,  il  doloroso  e  compatsione- 
Tole  tpettacolo  delle  infernali  miserie. 

e.  Che  ritrarrà ee  .-la  quel  guerra 
da  me  aosteouta  ti  nel  corpo  per  la  ma* 
terìale  fatica,  ti  nelP  animo  per  Peeer- 
cifio  di  penosi  affetti ,  tari  ritratta, 
rappresenUU,  dalla  mente,  dalla  me- 
moria, ^non  erra,  cioè  sana  e  sicura, 
non  vaneggiente ,  né  più  sturbata  dalla 
eonfusione  ond'era  cinta  laggiù ,  come 
ditte  al  canto  III,  v.  54  :  Edioeh*avea 
i^^rror  ìa  tetta  cinta. 

7.  OJAise,  0  nobili  ditcipline,oa/(o 


ingegno,  o  fantasia  ;  ovvero,  0  tublime 
genio  inspiratore;  0  potente  intellettiva. 

a  O  niMe,  tne  $erk>ett%  ee.:  o 
memoria  che  serbasti,  ritenesti  come  sì 
ritengono  in  iscritto,  le  cose  da  me  ye- 
dote. 

9.  fi  parrà,  si  manifeeterè. 

42.  mi  fidi,  tu  mi  commetta. 

45  r«  dici:  nell'Eneide.  IHStt' 
9Ìo  lo  parente,  il  genitore ,  nel  aenso 
de!  lat  porens,  è  Enea ,  perchè,  secondo 
Virgilio,  Silvio  nasce  figlio  ad  Enea  da 
Lavinia  ;  ma  Livio  lo  fa  figlio  d'Ascanio. 

44.  ad  immortale  Secolo,  m  regni 


45  teMfèifmefito.  Intendi:  nelTa 
reahè  del  corpo  e  nella  capaeHb  di  tutte 
le  sensazioni. 
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4  6  DELL*  INFE&lfO 

Però,  se  T avversario  d'ogni  male 

Cortese  i  fu,  pensando  1*  alto  effetto, 

Ch'uscir  dovea  di  Ini,  e  il  chi,  e  il  quale; 
Non  pare  indegno  ad  uomo  d*  intelletto: 

Ch*  ei  fu  dell*  alma  Roma  e  di  «suo  impero  20 

Neir  empireo  Ciel  per  padre  eletto: 
La  quale,  e  il  quale  (a  voler  dir  lo  vero) 

Fur  stabiliti  per  lo  loco  santo, 

IP  siede  il  successor  del  maggior  Piero. 
Per  quest*  andata,  onde  gli  dai  tu  vanto,  ìS 

Intese  cose  che  furon  cagione 

Di  sua  vittoria  e  del  papale  ammanto. 
Andowi  poi  lo  Yas  d*  elezione. 

Per  recarne  conforto  a  quella  fede, 

Ch*é  principio  alla  via  di  salvazione.  30 

Ma  io  perché  venirvi?  o  chi  '1  concede? 

Io  non  Enea,  io  non  Paolo  sono: 

Me  degno  a  ciò  né  io  né  altri  crede. 
Perché,  se  del  venire  i*  m*  abbandono. 

Temo  che  la  venuta  non  sia  folle:  35 

Se*  savio,  e  intendi  me*  ch*  io  non  ragiono. 


4e.  9^Q99enmrio  d^ogmi  Male, 
QÌoè  Dio. 

47.  Corteu  <  /k:  fo  liberale  a  lui 
ai  tal  grazia.  È  lai.  dal  Testo  Vi?.,  del 
Cod.  Fmllaoi,  e  di  ^oalcfa'  altro.  — 
l'«Mo  affetto,  eioè  l'impero  romano, 
che  profeooe  da  Enea. 

48.  ti  ékif  quel  generazione  di  no- 
nini,  il  popolo  romano;  U  qwiU,  che 
qualità  d'impero. 

20.  Ch'H,  cioè,  per«^»cchè  Enea 
io  eo.  —  e  dt  ««IO  impero  te.  Notiti  come 
da  quatta  allntiooe  si  ritrae  chiaro  il  ooo- 
oetto  del  Poeta:  Virgilio  cantò  in  Enea  il 
fondatore  dell'  Impero  latino  ;  e  come 
qneata  fondazione  era  fatale,  il  ano  eroe 

•  oondotto  pei  regni  etemi  ad  attingerri 
la  aapienza  e  la  forza  necessaria  per  tanta 
impresa.  Similmente  il  ristabilimento 
dell'  Impero  è  volere  divino  ;  e  il  pr^ 
aeelto  a  predicarlo  e  disporlo  essendo 
Dante,  che  pnò  dirsi  il  precursore  del- 
V  Imperatore ,  deve  essere  per  divina 
provvidenza  condotto  pei  luoghi  etomi, 

•  aooompagnato  e  assistito  dal  Cantore 
della  pnma  monarchia. 

22.  la  9t»a/e,  Roma:  il  ^iiale  , 


l' Imperio,  —a  wtUr  dir  lo  i^ero:  par- 
lando con  mataritè  di  aennO|  e  eon  ani* 
mo  libero  da  passioni 

25  Fwr  iUbiliHee.  Intendati  :  fu- 
ron dalla  Divina  Prowidenia  deatinati  ad 
aver  l'onore  di  quella  sante  e  suprema 
Cattedra  ove  siede  ilvicario  di  Crbto. 

24  C,  dove:  è  troncamento  del* 
l'tiòi  latino.  —  maggior,  preaide.  prin- 
cipe. Coaiil  Petrarca  nel  trionfo  d'Amo- 
re :  Dirò  di  noi,  e  prima  del  haogio- 
u,  Che  eo9Ì  vita  e  libertà  ne  tpoglia. 

25.  Per  questa  andata,  per  l'anda- 
te all'Inferno,  onde  gli  dhi  vanto  dipio^ 
e  caro  sinoolarmente  ai  Numi. 

21  Di  tua  ffittoria  ee.:  intendi  li 
vittoria  di  Eoea  contro  Turno,  la  quale 
fu  cacone  che  poi  fosse  fondate  Roma| 
ove  io  aegnito  si  stebilì  il  papato. 

28.  to  Vat  d'elexione.  Così  è  chia- 
mato S.  Paolo  nelle  sacre  carte;  che  è  lo 
stetao  che  dire  tnalrtimeiilo  Mio  da 
Dio  alla  diffotione  della  fede. 

54.  Pertkè,  se  dtl  venire  ee.:  per 
la  quel  enea  se  mi  arrendo  al  vemre. 
Abbandonaini  del  «entra,  tale  darti 
eiecamente  a  chi  ne  conduce. 
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CANTO  SECONDO.  17 

E  quale  è  quei,  che  disvuol  ciò  che  volle, 

E  per  novi  pensier  cangia  proposta, 

Si  che  del  cominciar  tutto  si  toile; 
Tal  mi  fec*  io  in  quella  oscura  costa:  40 

Perchè,  pensando,  consumai  la  impresa, 

Che  fu  nel  cominciar  cotanto  tosta. 
Se  io  ho  ben  la  tua  parola  intesa. 

Rispose  del  Magnanimo  queir  ombra, 

L'anima  tua  è  da  viltade  offesa:  45 

La  qual  molte  fiate  V  uomo  ingombra 

Si,  che  d'onrata  impresa  lo  rivolve. 

Come  falso  veder  b^ia,  quand'  ombra. 
Da  questa  tema  acciocché  tu  ti  solve. 

Dirotti  perch*  ib  venni ,  e  quel  eh'  io  'ntesi  òO 

Nel  primo  punto  che  di  te  mi  dolve. 
Io  era  tra  color  che  son  sospesi, 

E  donna  mi  chiamò  beata  e  bella. 

Tal  che  di  comandare  io  la  richiesi. 
Lucevan  gli  occhi  suoi  più  che  la  Stella:  65 

E  cominciommi  a  dir  soave  e  piana, 

Con  angelica  voce,  in  sua  favella: 
0  anima  cortese  Mantovana, 

Di  cui  la  fòma  ancor  nel  mondo  dura, 

E  durerà  quanto  il  mondo  lontana,  60 

59.  ti  toUe,  dall'antico  toUere,  ti  minaziooe  del  praamte  d«1  tognantÌTo. 
toglie ,  sì  limove.  hi .  dolve,  doUe.  Dohé  è  il  passato 

41 -42.  Perchè,  pensando:  perchè  del  verbo  dolere y  tirato  dal  latino  do- 
meglio  considerando  :  consumai  tetm-  Mt,  mutato  Pu  in  «,  cha  in  parecchi 
presa  ee.,  cessai  dalla  deliberazione  casi  anco  i  Latini  scambiaTano,  dicendo 
psesa  di  seguitare  Virgilio,  la  quale,  soMt  e  salvie,  sUua  e  siha  ec. 
nel  cominciar f  da  principio ,  fti  cosi  b2.  color  ee.  Dice  sospesi  coloro 
tosta,  subitanea.— CofUttfnaresm'tm-  che  stanno  nel  limbo,  perchè  non  sono 
presa  vale  propriamente  condurla  tU  né  dannati  né  beatificali. 
«tio(«nmfi«;  ma  perchè  chi  ha  condotto  55.  piik  che  la  Stella,  a'mtenda 
a  termine  un  lavoro,  cessa  da  quello  e  lo  par  eccellenza  la  stella  di  Venere,  corno 
mette  da  parte;  così  qui  l'espressione  la  più  bella.  Il  Cod.Ang.  e  uno  dei  Pat. 
presa  solamente  da  questo  lato  signifi-  hanno  piò  e/i' una  f  (etto, 
ca ,  misi  da  parte,  abbandonai  l'im-  57.  in  sua  favella,  può  intendersi 
presa.  Potrebbe  anco  darsi  al  verbo  o  nel  linguaggio  della  nazione  a  cui  ap- 
consumare  il  senso  di  annullare,  di-  partenne  costei  vivendo,  o in  quello  pro- 
sfare,  ritrattare,  il  già  deliberato,  e  prio  dei  Celesti,  che  oome  hanno  «sto  au- 
la cosa  starebbe  egualmente.  geliea,  cosi  poasono  avere  a/ngeliea  la 

47.  lo  rinolve  ee.:  lo  rivolge,  cioè  favella. 

lo  distoglie  da  onorata  impresa.  59.  dura,  è  nel  senso  del  viget  ia- 

48.  quandi  onUfra,  quando  aom-      tino. 

bra ,  prende  ombra.  60.  quanto  il  mondo  lontana.  Lon- 

49.  ti  solve,  ti  sciolga*,  antica  ter-      tasus  è  usato  qui  nel  senso  di  lunga, 

Uigiii-ecl  by  ■vjv^v^v  l^ 


48  DELL*  nfFBBIVO 

L*  amico  mio^  e  non  della  Tantorav 

Nella  diserta  piaggia  è  impedito 

Si  nel  CMmin,  obe  ¥OÌto  è  per  paura: 
E  temo  che  non*  aia  gii  ai  enarrito,. 

Gh*  io  mi  sia  tardi  al  soocorse  léivata,  65 

Per  qnei  eh*  i*  bo  di<  liri  ad  oìelo  adito» 
Or  muovi,  e  eoa  la  tna  parola^oraata^ 

E  con  ciò  o'  ha  mestieri  al  sao  campwe, 

L* aiata  si  ch'io  ne-siacenselata. 
r  son  Beatrice,  che  ti  Smcìo  andaret  70 

Yegno  di  loco  ove  tornar  disio: 

Amor  mi  mosse,  che  mi  fa  partoe. 
Quando  sarò  dinanzi  al  Signor  mio> 

Di  te  mi  loctorò  soveate  aHni. 

Tacette  allora v  e"  poi  oemineia'  io:  75 

0  donna  di  virtù,  sala  per  cai 

L*  umana  spezie  eecede  ogni  contrite 

Da  quel  del,  e*  ha  minori  i  candii  sai: 
Tanto  m*  aggrada  il  tao  ooroandameate. 

Che  V  ubbidir,  sa  già  fosse,  m*  ò  tardi;  SO 

Più  non  fé  uopo  aprinai  il  tao  talento^ 
Ma  dimmi  la  cagion»  die  non  ti  gaardi. 

DeUo  scender  quagginso  in  questo  centro 

Dair  ampio  loco,  ove  tornar  ta  ardi. 

CMM  i  Litìai  cfce  anroH>  fdwyjKyiiMf,  cosa  tamna ,  éMnào  dall'  una  le  cognì. 

lolita—, jptrjynliu'iMif,  di  laaga  <hira»  lioni  ornane,  e  dall' altra  la  divine, 

ta.  Goah  Ciearone  ékseUn^tqm  éokh  AocU  Boaaio,  da  coi  Dante  tante  cete 

rea,  ileoaiCad.  portano  ÌBTec*9iMmto  t«l»a^  diaae  parlando  della  filoaofia  :  O 

il  moto  lonlfliio,  eha  tignifiebarebke  9irluÌumomnmmnmirix^h^,2^fr.4, 

qoanto  il  nMlo  dei  pianeti,  oad'èwiw  —  Secondo  il  aialema  Tolemaieo,  il  pri- 

rato  il  tanno:  odi  in  toro  «aprcaaione  mo  cielo,  e  il  nùnore,  cheai  avvolge  ìtt- 

molto  pneCkn -,  ma  la  noatra  annooina  tomo  alla  Term,  Ssaa  nel  centro,  è  quel 

meglio  col  verao  antecedente  :  lùmiifth  della  Lnna,  dal  qnalo,  o  dentro  il  qnale, 

ma  dmrm  ameora  nd  mondOt  e  àm-erà  pmò  dini  conlenaia  la  Terra.— CofUa»- 

qumUo  il  mondo.  io,  ainoope  di  contenuto. 

G4 .  L'amico  mio  te.:  Tnemo  aaaato  7S.  i  eerehi  tmi:  nna  afera  ai  può 

da  me ,  e  non  dattn  fortua ,  l'anNco  dividere  in  qnanti  cerchi  ai  vuole, 
mio  afortoMlo.  SO.  i#fté  fo€te  oc,:  quantonqne  già 

72.  Amor  mi  MBaate.  yamore  che  feaae  in  atto,  mi  pairehhe  tardi, 
porto  a  Dante  infelieo,  e  in  Ini  •  tntti  gli  84 .  Hit,  di  pia,  davrantag^o.  — 

nmini^  bnon colerò,  mi  naaaaadal  Pa-  aprirmi  U  tuo  taienio  §c^  mamfeitar- 

radiao,  o  mi  Ca  parlar  eoai4  mi  il  tao  volere. 

76-77.  OdomuMàivirl^ioiapcr  SS^.in^ueiteeenlro, cioè  ari  limbo. 

emi co.  Qni  Banlrfee è  rignatdatxoine  La  terrai,  come  a' è  già  detto, il  centro 

idea  inaieme  e  della  Filotofia  e  della Teo-  del aistena  planetario,  aeeondoTolomeo. 
logia,  per  le  qwli  nppanto  rnmaaa  gè-  84 .  DaU' ampio  loco,  cioè  dal  Par»- 

neraàonn  anpara  d'accelleann  ogni  altra  diao,  dall'empireo,  che  è  il  cielo  pia  am 


cAino  sEooimo.  19 

Da  che  ta  fooi^saptr  eotanlo  addeutro^  S5 

Dirotti  bmf0Buo\e,  mi  rkpot&, 

Perofa'  ìoinHiitMBo  dì  venir  <par  entrov 
Temer  si  àgf^Btk  di  qneUe  ooee 

C'hMMio  poteva  di  fere  aUroi  Hiale. 

Dell'  altre  oOy.ehe  bob  seik  paurose.  90 

Y  son  lattaia.  Dio^aut  meroè^tale, 

Che  la  f«ilra  niisMia  ood  mi  tange. 

Nò  fiaan»  d*esta  ioeeadio  oon  m*  assale. 
Donna  è  gsttlil  nel  eiely  die  si  ocnpiMige 

Di  questO'iisps^nieiitD,  ov'  io  ti  mando,  03 

Si  cW  dorogiodiote  lassi  frange. 
Questa  chiese  Laoia  in  soo  dinande, 

E  disse:  Or  abhiwfgna  il  tao  Mde 

Di  te^  ed:  io  a  te  lo  raooaiBaBdo. 
Lucia  niódica  didasaun  crodele  100 

Si  mome,  e  venne  al  loco  dov*  io  era, 

Che  mi  sedea  con  T  antiea  Racbele. 
Disse:  Beatriee»  loda  di<  Dio  vera^ 

Che  nonsooconri  qnei  che  t' amò  tanto, 

Gh'  uscio  per  te  della  volpre  saliera?  ^105 


ffi»  di  tatti.  —  toanN,ei«è1«dtiUcrì 
se.  jMurwgy  il  fmao  «ttÌTe  ;  da  far 


sa. 

9f.  /Iwiwa  #<■<»  imtmiJQ.  Uà- 
imiriBiènatÉfariaa.  VitèoemàU  è U 

e  ìImU  tanMiit*«lw«i  paia  aal  Lim- 
!>•  ^  «a  BMlrit*  m«  pa6  caMtaa  taeoa, 
^màà  èuMiMumPiee«fDia  Del 
rmt9,mSklwStimik  DMlail  fwaioirea 
U  MB  twfaà  di*  io  Mrti  iMgfaà. 

04.  DmmméfmOU.  UtM«lo«»di 
c^  fai  ii  parla  faiaa  aoaa  ad  od  Umfo 
eiiiAaiiiMliaiiiiili  JUahaanfU^aimo 
^awNIt  pat  caaaae  la  ttasbalfadradì 

ììm^dW \èhiéi9immCìmnwt, 

m  cu  émàU  PaMbrt  d'uaaiania  a  di 
ifKaottÌBB,  «U  di- 
cala naamii^cha  jili.cairtnata, 


Se4  émo.§kMHt:  fa  àlaaaùne 
d^Mia— j»  il  alili  I  èbr 
1*5 


iataraeaaaaa  ii  èm^fjnèiM^UtiMté 
fìwiiaìftdi.Db. 

07.  Lmimj  è  la  aaala  martìraSira- 
caaàna,  a  coi  un'antica  tradixioaaoatTa 
eMereatal»«afati|lioaahi.VadiC.XXXn 
dalJVMn*rY.45e.  U  altra  aenaa^  deri* 
vaia  ridaada  Um,  è  UgrmiaiUmmi 
nmàùy  cha  èoMaaa  dalla  dima  ttisari- 
eordia  a  aaeoocao  dei  aiaart  martali. 

SS. /'(Nbla.  Vaaaall<s  0  aanra  daroté . 

40e.  wfaitfca  M  €ia»99m  crudèli, 
fliaè  <!' osai  cradaltà  e  d' ofoi  barbaris. 

402.  JtacMt.  Racbala  fu  fislia  di 
Labano  e  mogtie  del  PatrìaraaGiaeobba. 
Crinterpcati  della  Saere  Serittnre  la 
paaoaaa  par  Mabala  della  tita  caatem- 
plaUra. 

405.  Beatrice  le  figlia  di  PolcalW. 
tìaart  eha  Dama  aaè  giaftoatla,  è  ini 
feairaiaibela,  «oaiagiè  a^èeDaaaiiala, 
detta  aciaiiaia  lw>layfaaelw  a<thi|fe  di 
A«afa.— lotfa  41  INaatroi  pereaiai 
loda,  ai  onora  debitamente  Dio;  orvero 
iv  eoi  Dia  glerìteò  eoi  enei  doni  la  eoa 
hmlk  a^laaaa  ^aadaaaa* 

40a.  €¥u§Ho  pmf^U'm- 
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tO  dell'  INPEENO 

Non  odi  la  la  pietà  del  soo  pianto? 

Non  vedi  tu  la  morte  che  '1  combalte 

Sa  la  fiumana,  ov*  il  mar  non  ha  vanto? 
Al  mondo  non  far  mai  persone  ratte 

A  far  lor  prò,  ed  a  fuggir  lor  danno,  no 

Gom'  io,  dopo  colai  parole  fatte, 
Venni  quaggiù  dal  mio  beato  scanno. 

Fidandomi  nel  tuo  parlare  onesto, 

Cb*  onora  te  e  quei  che  udito  V  hanno. 
Poscia  che  m*  ebbe  ragionato  questo,  il5 

Gli  occhi  lucenti  lagrimando  volse; 

Perché  mi  fece  del  venir  più  presto: 
E  venni  a  te  cosi,  com*  ella  volse; 

Dinanzi  a  quella  fiera*  li  levai, 

Che  del  bel  monte  il  corto  andar  li  tolse.  ico 

Dunque  che  é?  perché,  perchè  ristai? 

Perché  tenia  viltà  nel  core  alleile? 

Perchè  ardire  e  franchezza  non  hai, 
Poscia  che  lai  Ire  donne  benedette 

Guran  di  le  nella  corte  del  cielo,  iSS 

E  il  mio  parlar  tanto  ben  l' impromelte? 


trtMe  dall' imor  di  Beatrice  la  scintillà 
che  accese  il  soo  ^enio  poetico,  per  cui 
difenne  grande  e  immortale  ;  e  qaelIU- 
more  fo  così  nobile  che  lo  ritrasse  d'ogni 
TÌI  cosa. 

406.  la  pietà,  T angoscia. 

408.  Su  la  fiumana.  Esprìme  con 
diversa  metafora  l'idea  stessa  della  iti- 
€0,  ove,  sn  coi,  o  a  rispetto  della  «(oale, 
il  mar  non  ha  «onCo,  perchè  men  tem- 
pestoso di  lei.  È  dichiarato  in  parte  one- 
sto senso  da  nn  luogo  del  Canto  XIV 
delPiir^.,  in  coi  fiene  indicata  Firenze 
prima  col  nome  di  riva  del  fiero  fiume, 
poi  di  triita  teka. 

440.  hrproy  loro  utile. 

4  4  4 .  a  (fuei  che  udito  l'hanno,  doè, 
chi  ha  stadiato  nel  tuo  bello  stale,  e  lo 
ha  btaso. 

447.  Perchè  «e.:  per  la  qua!  cosa  mi 
lece  più  presto,  più  pronto  al  Tcnire. 

448.  volte  è  pur  legittima  termina- 
tone dell'  antico  vogliere^  che  osavasi 
per  volere. 

420.  Che  del  bel  monU  ee.  Intendi  : 
la  quale  t' impedì  di  perrenire  presta- 
neote  alla  pace  •  consolazione  che  ti 


aspettaTi  vicina. — il  eoHoandar,  la  Tia 
più  spedita.  (Vedi  il  Canto  precedente.) 

422.  allelte,  alletti,  doè  alberghi. 

4  26.  ff  il  mio  pariar,  Virgilio  sim- 
boleggia l'umana  ragione,  e  spedalmea- 
te  la  dvile  sapienza  espressa  in  forma 
poetica  Quanto  ragion  qui  vede  Dir  tt 
poee'io;  da  indi  in  là  t^atpeUa  Puro 
a  Beatrice,  eh'  è  opra  di  fede.  Purg.  ' 
C.  XVUI.  E  può  dirsi  che  egli  è  l'anello 
di  mezzo  fra  la  religione  naturale  e  il 
Cristianesimo,  fra  le  ferità  intelligibili 
e  le  rivelate  ;  di  che  abbiamo  una  prora 
nel  Purgatorio  al  Canto  Xlll,  dove  Sta- 
zio confessa  a  luì  medesimo  :  «  Per  te 
Poeta  fui,  per  te  Crittiano.  t  Da  que- 
sta finzione  poi  si  vede  chiaro  il  doppio 
scopo  del  Poema  sacro  :  la  felicità  tem- 
porale a  cui  è  guida  Virgilio;  la  beati 
tudine  spirituale  ed  eterna,  a  cui  mena 
Beatrice.  E  sono  queste  le  bad  so  cui 
s'erse  il  meraviglioso  edifiao  del  Poema 
medesimo.  E  per  esseme  certi,  d  oda 
Dante  mededmo  nellaJfoiiardiia,lib.5: 

«Quella  provvidenza  che  non  può  ei^ 
rare  propose  all'uomo  due  fini  :  l'ono^  la 
bMtitndine  di  ^esta  vita,  che  consule 
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CANTO  SECONDO.  %i 

Quale  i  fioretti  dal  notturno  gelo 

Chinati  e  chiusi,  poi  che  '1  Sol  gV  imbianea. 

Si  drizzan  tutti  aperti  in  loro  stelo; 
Tal  mi  fec'  io  di  mia  virtute  stanca:  i30 

E  tanto  buono  ardire  al  cor  mi  corse, 

Ch*  i*  cominciai  come  persona  franca: 
0  pietosa  colei  che  mi  soccorse, 

E  tu  cortese  eh*  ubbidisti  tosto 

Alle  vere  parole  che  ti  porse  !  136 

Tu  m*  hai  con  desiderio  il  cor  disposto 

Si  al  venir,  con  le  parole  tue, 

Ch'  io  son  tornato  nel  primo  proposto. 
Or  va,  che  un  sol  volere  è  d*  ambedue: 

Tu  duca,  tu  signore  e  tu  maestro.  i40 

Cosi  gli  dissi,  e  poiché  mosso  fue. 
Entrai  per  lo  cammino  alto  e  silvestre. 


nelle  openiioiii  dellt  prepria  virti,  e 
m1  terrettre  paradiso  ai  figora  ;  l'altra, 
u  beattfndina  di  vita  etema  la  quale  cod- 
tifte  nella  fruzioiie  dell'  aspetto  dÌTÌoo, 
■lla^[iialela  propria  TÌrtà  non  può  salire, 
se  neo  dal  divino  lume  aiutata  (ecco  Lu- 
cia)] e  questa  pel  paradiso  celestiale  s'ìn- 
feode.  A  queste  due  beatitudini  bisogna 
per  diverso  meso  venire.  Imperocchò 
•Uà  prima  perve^namo  jnst  gli  ammae- 
stramenti filosofici  (teco  VirgUio)  purcbè 
quelli segnitismo,secondo  le  virtù  morali 
ad  intdiettuali  operando  :  alla  seconda 
per  li  ammaestramenti  spirituali  cbe  tra- 
scendono V  umana  ragione  [eecoBeairi- 
ce),  purcbè  quelli  seouitiamo  operando 
aecondo  le  virtù  filosoncbe. . .  Per  le  quali 
cose  fu  bisogno  all'uomo  di  due  direzioni 
secondo  i  due  fini,  cioè  del  Sommo  Pon- 
tefice, il  quale  secondo  le  rivelazioni  di- 
rtaaise  l'umana  generazione  alla  felicità 
spirituale,  e  dello  Imperatore,  il  qaala 
secondo  gli  ammaestramenti  filosofici  di- 


rinsise  gli  uomini  alPumana  felicità.  »  fi 
altrove  :  «  è  necessario  cbe  all'ottima  di- 
sposizione della  generazione  umana  sia 
nel  mondo  il  monarca,  e  per  oonsegueota 
al  bea  essere  del  mondo  sia  la  monar* 
cbia.  »  Si  tengano  a  mente  questi  princj« 
pii  cbe  saranno  di  gran  luce  per  tutto  il 
poema. 

427.  Quote,  come. 

430.  TtU  mi  fee'io  ee,  Caù  m  rial- 
sai  io  dal  mio  avvilimento. 

432.  franca,  cioè  liberata^  sciolti 
d'ogni  timore. 

4  36 .  TV  m'^  con  desiderio  {l  cor 
ditpotUi:  in  m'bai  messo  in  core  tanto 
desiderio  di  venire 

438.  propoito,  proposito. 

440.  Tu  duca,  duce,  jpiida. 

•144 .  fìie,  è  terminazione  legittimi 
e  primitiva  usata  dagli  anticbi  in  veno 
egualmente  cbe  in  prosa. 

442*  alto,  difficoltoso;  itkeilro,  Of* 
rido. 


Digitized  by  CjOOQIC 


t% 


DELL' mVBBNO 


40 


pmmiVH  4M  *mm  Mmtttm^mtdtmtl  tmtnih  Im  fmnitimt  Étffigmmi,  tkt  mm  fkrmo  mt 
9  làiMarè0ftttmémmm  M«m  MJvUuimm  tmm,  me*  in  mm  rnfméo  Mf^, 

Per  me  si  va  lèeUa  mUà  éÀmUe^ 

Per  me  si  va  fMetmm  ésiem. 

Per  me  si  va  tra  la  petétiia  gmk. 
GìusHm  mosse  il  mio  ^aùo  fatkm: 

Fecemi  la  dinim  fiotesUrte,  5 

La  somma  ^apieuMa  s  U  primo  amore* 
Dinanai  a  me  no»  fur  tose  oivate» 

Se  non  eterne^  ed4o  eiomodmro: 

LasoisÉe  ogni  speranMa^  voi  ohe  entrate. 
Qoestetperole  di  colore  osanro 

Yid'io  scritte  al  sommo  d'ima  porta; 

Perch'io:  IfaeeirOy  H  -eenso  ier  m'^^ero. 
Ed  egli  a  me,  come  persona  accorta. 

Qui  d  oonvieii  lasciare -ogni  aospetto; 

Ogni  viltà  eoovien  che  <|«i  sia  morte. 
Noi  sem  venuti  al  loco  ov*  io  t'ho  dotto 

Che  tu  vedrai  le  genti  dolorose, 

C  lianao  perduto  il  ben  delP  intelletto. 
E  poiché  la  sua  mano  aUa  mia  pese, 

Con  lieto  volto,  ond*  io  nìi  coilTortai, 

Mi  mise  dentro  alle  aegiete  cose. 

4»  Son  pan^  della  porti  che  parla 
in  qoMta  ioKriziooa. 

4.  Gimii%ia  wwtw  ee.  :  eiai,  mot> 
te  Iddio  •  fabbrìcanni. 

5.  Feetmi  la  divina  p^Uitate  ee. 
8i  aeciBDano  le  tre  peraooe  divine  nei 
loro  speciali  attriboti. 

8.  Ssnon  et$m$:  ab  è  detto  ae- 
(oodo  i  prìndpj  d'Arìttotele,  cbe  iose- 
goava  cbe  delle  ceee  create,  aldine  erano 
eterne,  altre  manchevoli  e  mntabili.  Del 
primo  genere  erano  quelle  che  Dio  area 
ereato  direttamente  e  i 
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me  in  princìpio  la  materia  prima,  i  de- 
li, gli  angeli,  e  più  tardi  r  anima  oma^ 
na,  dell'altro,  quelle  che  erano  pro- 
dotte per  Perenzione  o  influenza  dei 
deli  medesimi,  o  delle  cause  seconde. 
Vedi  Par.y  C.  VII,  ▼.  67  e  seg.  Vuol 
dire  adunque  il  Poeta  cbe  P Inferno  è 


«neh'  esso  di  ereanone  imaielliata,  e  per 
dò  etemo.  'B  questo  jicta  per  fard  in- 
tendere cbe  V  lofenio  non  ni  creato  per 
Pwmio,  che  ancora  non  esbta«a,.ma  si 
per  gli  Angdi  ribelli,  eeme  dice  Cristo 
mededmo  del  fuoco  etemo,  qwipara- 
lut  ut  diabolo  et  Angelii  ^. 

42.  Perd^'<o,  |>er  la  qual  ctea  io 
disd:  as'é  duro^  mi  è  aspro,  mi  reta 
pena,  mi  spaventa. 

45.  come  nenona  accorta:  come 
eohii  che  atea  ben  penetrato  la  cagione 
dd  suo  sbigottimento. 

46.  iem,  damo. 

48.  ti  bm  ee.  Intendi  Dio,  che  è  la 
somma  e  sola  verità  in  cui  può  quotarsi 
P  intelletto  umano. 

24 .  Mi  miic  dentro  ce.:  m'intro' 
dusse  nel  segreto  recesso,  impenetrabile 
ad  ogni  vivente. 


y  Google 


CAUTO  TBRZO. 

Quivi  sospiri,  pianti  ed  alti  ^lai 
Risonavan  per  l'aer  aMsa  8l»lJe, 
P«tb'  io  al  cominoiar  ne  lagrima. 

Diverse  ìingae,  orribiH  favelle, 
Parole  di  dolore,  aoeeiiti  d*  ifa , 
Voci  alte  e  fiodie,  e  snoii  (M  rami  eoa  elle, 

Facevano  nn  tmiMlto,  41 4iaal  -^  aggka 
Sempre  in  q wàl' aiia  awza  tempo  Aiata, 
Come  r  arene  «pMndo4litnrtiO  spòra. 

.Edio,ch'n»ead'enwlalwtacittto, 
DiMt:  MaaslM,  elM  è  ^loal  eh' i' edot 
E  che  fani*  è,  «lie  par  nel  dnol  ai  *intaT 

Ed  egli  a  me:  QÓeato  mise»  modo 
Tengon  T  anime  trèrtedieoloro 
Che  ^maar  aanza  infamia  e  eenia  lodo. 

Mischiate  nono  a-qnel  oattvro  core 
Degli  angeli  ohe  non  faron  rìbelh, 
Né  fur  fadeU'a  D»,  ma  per  eè  fa». 

Cacciarli  i  oiol  par  non  eeser  men  i>elli, 
Né  lo  profondo  inferno  g^  iàce¥e, 
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22.  gwtio  propriiBM«*i*  il  jrWo 
ael  cane  percosso.  , 

24.  él  eomkieUtr,  ao*  ti  pnmo 
entrare  nell'Uferoo. 

25-26.  B%9€rHUngu$iVeMAiìty 
Vlnferao  li  ìobo  di  tutte  fe  naiieBi: 
orrihUi  fMaU.  la  parto  pii^  o/^»»« 
d'  o«ù  Ungaaggio:  forole  di  dolore,  il 
dcloreemetto  aUuagate  e  flrf»Ui  paro- 
le; ù€cmii  S  tra,  V  ira  maada  troodu 
e  uaràeolati  aeoeoti. 

20-50.  in  queir &ria  $enf  te»- 
«o  ee.  U  ooal  s'aggba  cootìnao  per 
qveU'arìa  llSoafOMa  tempo,cioè  sema 
temporale,  ma  naturalmente  ed  etcrn^ 
mente  tortala  •  {omm,  non  soggetta  ad 
altenatÌTa  oome  questo  nostra.  C4me 
V  arwMH  do*  come  fa  l'arena,  o  quel 
è  il  fremito,  a  imuUo,  che  fa  T  arena 
avendo  ti  Imrbo,  nn  Tento  tnrbiooso, 
spira,  e  U  aoUeTa,  e  la  porto  in  tolto. 
Aconì  leggono  a  twrho  «l><ra.  Io  però 
preferisca  «  ttir6o  ijnro.  Anche  il  Boc- 
eaecio,  Introdoi.  alla  IV  Oiorn.:  •  la 
quale,  t^iranto  turbo,  o  egli  non  la 
muove  di  terra  ec.  t 

31.  d'error  la  tetta  cinta.  Altre 
edinoni  d'orror:  ma  a  me  piace  più  la 


prÌM,fortU  ««ipie^igwfieanto  quella 
confnsioueeehalordimente  che  apoooto 
prende  to  testo  di  chi  venga  in  luogo 
dove  si  strttHti  ed  urli.  Dell'orrore  son 
altriieawtteri.  Vedi  Virg. ,  fti.  IH,  dove 
lo  descrive  :  Mihi  frifiéw  horrer,  ee. 

ISSnel  dm^9Ì^>itita:  è  U  ««••■  do- 
terò dei  letìM ,  pereiguìfieoro  eho  M^- 
sa  del  dolore  ha  vinto  quello  deH^eaimo. 

54.  QM$to  mitere  Moé»,  iatondi 
di  urlare,  di  piangere. 

ne.  wmmHtfamim,  q«itobe  tosto 
MAsa  fama.  —  lodo,  lode. 

W.  IVI  Aw  fodiU  a  Dio,  uon  ne 
preser  la  difesa  da  bwmi  fUsiaHi:>^er 
fé  foro,  itottero  ueutiuli ,  fe«sarono 

44 .  W  lo yin*fon*^  oc.  Cioè  !  l  eie- 
li,  per  non  esser  men  heMi,dioeoeeiafon 
9«mN  Angdi  viH  che  «li  ovrobberoile. 
tur  pati  ;  né  il  pmfondo  I»f et«o  li  ne^f , 

Serchè  gli  Angeli  rei  avrebber  #•!«, 
a  eui,  per  loro,  atewm  gloria,  cioè, 
una  quelèbe  cagióne  divento  nel  vedere 
che  quei  che  si  stetter  neutrali  loeon- 
trsrenu  alfine  la  puniiione-medeeima. 
Vari  tosti,  cacefonK,  ebe  meglio <». 
spenderebbe  ul  prsswto  Heem, 
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Che  alcuna  gloria  i  rei  avrebber  d*  elH. 
Ed  io:  Maestro,  che  è  tanto  greve 

A  lor,  che  lamentar  gli  fa  si  forte? 

Rispose:  Dicerolti  molto  breve.  45 

Questi  non  hanno  speranza  di  morte 

£  la  lor  cieca  vita  è  tanto  bassa, 

Che  invidiosi  son  d' ogni  altra  sorte. 
Fama  di  loro  il  mondo  esser  non  lassai 

Misericordia  e  Giustizia  gli  sdegna:  io 

Non  ragioniam  di  lor,  ma  guarda  e  passa. 
Ed  io,  che  riguardai,  vidi  un*  insegna. 

Che  girando  correva  tanto  ratta, 

Che  d' ogni  posa  mi  pareva  indegna: 
E  dietro  le  venia  si  lunga  tratta  £5 

Di  gente,  eh'  io  non  averei  creduto, 

Che  morte  tanta  n'  avesse  disfotta. 
Poscia  eh*  io  v'  ebbi  alcun  riconosciuto, 

Guardai,  é  vidi  V  ombra  di  colui 

Che  fece  per  viltate  il  gran  rifiuto.  co 

Incontanente  intesi,  e  certo  fui. 

Che  quest'  era  la  setta  dei  cattivi 

A  Dio  spiacenti  ed  a*  nemici  sui. 
Questi  sciaurati,  che  mai  non  fur  vivi, 


49.  DieerolU  ee.  :  tei  dirò  brere- 
meote;  d«U' antiquato  dieere. 

46.  Que$H  «e.  :  questi  non  hanno 
speranu  di  tonare  al  nulla,  eome  bra- 
merebbero. 

47.  cieca,  oicora,  abbietta. 

48.  CAetfiofdioiiee.:  che  portano 
invidia  a  tatto  le  altre  condiàoni  d'anì- 


49.  Poma  di  loro  ee.:  il  mondo  ha 
perduto  ogni  memoria  di  loro. 

50.  La  misericordia  di  Dio  nsplen- 
de  particolarmento  nel  Paradiso,  la  ^u- 
stixia  nell'  Inferno.  Non  meritando  que- 
sti nli  d'esser  ricevuti  né  ^ua  né  tè, 
vengono  ad  essere  V  abominazione  ali- 
mento ddla  giustizia  e  della  miseri- 
cordia. 

52.  snaa^iia,  bandiera. 

54.  d' ogni  poea  indegna  :  indegna 
è  partidpio  accordato  invece  di  inde- 
gnaia,  come  si  usa  degno  per  degnalo; 
e  vale  qui  edegnoia  o  edegnanU. 

55.  fi iwi^  (rafia,  sì  gran  seguito. 


59.  cohnec.  Pietro  Morone  < 
to,  eletto  papa  col  nome  di  Celestino  V. 
fu  indotto  con  inganni  a  rinunziare  il 
papato,  e  tornando  all'eremo  fu  incar- 
cerato per  ordine  di  Bonifazio  Vili  suo 
successore,  ed  in  carcere  morì.  Quando 
il  Poeto  scrivea  queste  cose,  forse  Cele- 
stino non  era  onorato  di  pubblico  culto. 
Ma  ad  ogni  modo  il  giudizio  di  Danto 
su  la  rinunzia  di  questo  pontefice,  è  se- 
condo le  false  idee  del  mondo,  e  più  an- 
cora secondo  la  sua  ira  (perdoccbè  di 
ouella  rinunzia  ne  derivò  P  esaltazione 
ai  Bonifazio  ch'egli  odiava);  non  già 
conforme  al  Vangelo,  e  alla  Chiesa  ata 
la  dichiarò  un'azione  magnanima. 

60.  villate,  pochezza  d'animo. 
62.  coKtoi  ec.  :  vili  e  nulli,  che 

spiaedono  a  Dio  e  ai  Diavoli,  come  sulla 
terra  spiacqnero  ad  ogni  partito. 

64.  QìUiti  eciauratt  ee.  Chi  visse 
al  mondo  senza  dar  segno  di  sé  ooUe 
opere,  mai  non  fu  vivo  rdativamento 
agli  altri  r— '-" 
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CANTO  TERZO.  to 

Erano  ignudi,  e  stimolati  molto  6d 

Da  mosconi  e  da  vespe  cb'  eran  ivi. 
Elle  rigavan  lor  di  sangue  il  volto, 

Che  mischiato  di  lagrime,  a'  lor  piedi 

Da  fastidiosi  vermi  era  ricolto. 
E  poi  che  a  riguardare  oltre  mi  diedi,  70 

Vidi  gente  alla  riva  d' un  gran  fiume: 

Perch'io  dissi:  Maestro,  or  mi  concedi 
Ch'  io  sappia  quali  sono,  e  qual  costume  » 

Le  fa  parer  di  trapassar  si  pronte, 

Com*  io  discemo  per  lo  fioco  lume.  75 

Ed  egli  a  me:  Le  cose  ti  fien  conto, 

Quando  noi  fermerem  li  nostri  passi 

Sulla  trista  riviera  d' Acheronte. 
Allor  con  gli  occhi  vergognosi  e  bassi, 

Temendo  no  '1  mio  dir  gli  fusse  grave,  SO 

Infine  al  fiume  di  parlar  mi  trassi 
Ed  ecco  verso  noi  venir  per  nave 

Un  vecchio  bianco  per  antico  pelo. 

Gridando:  Guai  a  voi,  anime  prave: 
Non  isperate  mai  veder  lo  cielo  :  S5 

Fvegno  per  menarvi  alF  altra  riva. 

Nelle  tenebre  eterne,  in  caldo  e  in  gelo: 
E  tu  che  se* costi,  anima  viva, 

Partiti  da  cotesti  che  son  morti. 

Ma  poi  eh*  eì  vide  eh*  io  non  mi  partiva,  ^ 

Disse:  Per  altre  vie,  per  altri  porti 

Verrai  a  piaggia,  non  qui:  per  passare, 

Più  lieve  legno  couvien  che  ti  porti 

73-74. 9tMUeo<(iiOie,qaalcondiiio-  rabile  tradizione,  morili  e  religiosi,  i 

ne,  o  legge,  le  fa  parer,  le  fa  apparire,  ^ali,  sebbene  alterati  dall'  immagina* 

le  sfona  a  moeCrarsi  li  pronte,  sì  capi-  Kione  dopo  smarrita  od  oscuratasi  l' idea 

de,  sì  ardenti.  di  ereazione,  non  poteron  però  aflatto 

75.  per  lo  fioco  lume,  attraverso  cancellarsi  dalle  menti  umane,  sì  che 
l'aria  oscura,  o  languidamente  ìllumi-  non  conoscessero  sempre  in  qualche 
nata.  modo  la  necessita  di  un  ente  assoluto, 

76.  cernie,  manifeste.  giusto  moderatore  delle  coee,  e  una  rita 
78.  Acheronte  è  parola  greea  com-     futura. 

posta,  ehe  significa  /kMM  del  dolore;  e  80.  no  'l  mio  dir:  no  'l  sta  per 

per  esso  credeano  i  Gentili  che  l' anime  non  il. 

K Beassero  per  all'Inferno.  Dante  non  84.  mi  traiti,  m'astenni, 

sdegnato  valersi  dei  nùti  ankiclii  e  9t-93.  Per  altrevie,  per  altri  por» 

per  l'ornamento  poetico,  come  quegli  U.  Intendi  allegoricamente,  con  altri 

dM  molto  s'atteneva  alla  forma  virgi-  modi,  con  altri  aiuti.  Porti  diconsi  le 

liana,  e  perchè  sotto  il  loro  velo  stanno  barche  da  passar  fiumi.  Verrai  a  piag- 

i  n  realtà  nascosti  molti  veri  d' immemo-  già,  approderai  all'  altra  riva,  non  qui, 
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E  il  Daca  a  lui:  Canm,  non  tijeniooiare; 

Vuoisi  Goà  colà  dove  ù  puote  95 

Ciò  che«i>vuoley^  più  non  dimandare. 

Quinci  fur  quete  le  lanose  gote 
Al  nocdiier»deUa  livida  palude. 
Che  ^otorno  agli  ocebi  avea  di  fiamme  rote. 

Ma  qneiraniipe  eh^eraa  lane  e  nude,  100 

Cangiar  colore,  e  dibetten)  i  denti, 
Ratto  che  ^teser  le  jparole  crude. 

Bestemmiavano  Iddio  e  i  lor  pareati, 

L' umana  apecie,  il  luogo,  il  tempo,  e  il  seme 

Di  lor  «menza  .e  di  lor  naaoimentL  ics 

Poi  si  ritrasaer  tutte  quanta  insieme. 
Forte. piangendo,. alla  riva  malvagia, 
Gh^  attende  ciascun  uom  che  Dio  non  teme. 

Caron  dimenio  con  occhi  di  bragia. 

Loro  accennando,  tutta  lo  raccoglie;  iio 

Batte  col  rome  qualunque  s*  adagia. 

Come  d'autunno  silevan  l&  foglie 

L* una  appresso  dell'altra  infin  che  -1  ramo 
Rende  alla  terra  tutte  le  sue  spoglie; 

Similemente  il  mal  seme  d' Adamo  :  115 

Gtttansi  di  quel  lite  aduna  ad  una 
Per  cenni,  oom*  augel  per  suo  richiamo. 

ooiiraa[iietUiiiiabarea:|)#rfMSiarff,«o.     diee  ihra  Yolto  «he  som»  com  p«r  tè 


ooeebèto  pMH.iPiè  Ue9pltfmote.\%'  «taite  ioMiptrat  «d  utaogibUi.  Come 

dremo  che  Dante  è  pattato  all'oppotta  poi  aTreo^oo  m  loro  fòette  aifene 

I  da  ona  poterne  taperìere  teste  peetiooì  mateneH  ai  dirà  al  Cento  XXV 

ioeaceorfa;e^Mtfèl«»«rMpM  a«l  jawryolM^,  Tereo79  etegoeoti. 


piaggia 

Uew  che  eeeemia  GerwMe,  il  qsale  ciò  402.  JliM»  dW>  eabito  che. 

preredeodo  parie  così  eoa  amare  iofidia.  404^05.  U  99m$  Di  for  «emen- 

95.  colà  io99  H  -puoi»  ee.,  'm  eie-  sr«  ec.,  i  pn^getritorì  e  i  genitori  loro. 

lo ,  dorè  il  potere  non  be  altri  coiiBnì         ^40.  le  rm  ec9g94$,  cioè  le  ricere 

«M  II  Teiere.   Vedremo  che  Virgilio  wlle  t«  berce* 

pone  tempre  araoti  qaetto  decreto  fa-  4U,  quahmque  t^mioffiA,  dùm. 

tm  et Bttqve  t'erreoge  io  qaatcfae  otta-  qoe  don  t'effrette,  o  fa  adagio  ed  ea- 

«MO  nel  ano  vieggio^  e  alla  terribile  in-  trare  nelle  barca. 

«"■^•ne  ogoeno  ai  acquieta.  442.  ti  levan  le  foglie,  ti  ilee- 

97.  Qttinei,  dopo  quatto  dìtcorto.  ceno  del  remo. 

—  tonoie ,  barbote.  -H5.  «  wuil  teme,  PeanBe  dannate. 

W.  di  fiammerete^  cerebj  di  fuoco.  446.  Gittmui,  Si  riferiaee  metto 

j^A  ^'  ^^  ^*  fiftmma.  phmle  ei  mI  teme,  «be  ^i  é  nome 

400.  Jfo  fudl'niilme.  Notiti  noe  odlettìto:  mdfmaad mtt,  n  rapporta 

▼orti  per  aempre,  tlie  le  enime  ti  ma-  ilFidea  di  «iCiie. 

nifwtano  e  Dante  con  tutti  i  renomeoi  447.  Pertemii,  ai «emndr Caron- 

oellenmane  proprietà^  però  ceogìan  co-  te  i  wm'  mtgH  ee,,  eeoae  H neeello  cale 

lore ,  dibettono  i  denti ,  patiicon  fame ,  M^  intidioae  fretce  del  pereteìo  ellci- 

icfirooo  nelle  membra  co. ,  tcbbeoe  ai  1*^  ^«1  rtckittmó^  dallo  timbello. 


Uigiiizeci  by  s^kjkj 
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CAUTO  TBBZO.  f7 

Cosi  860  Taimo  sa  per  VonOa  -foroiK), 

'Ed  avanti  che  aian  di  là  discese, 

Anche  di  qna  nnova  schiera  s*a(1iina.  no 

Figlinol  mio,  diase  il  Haeslro^eorlecc^ 

Quelli  che  HMioioD  nell'ira  di  Dio 

Tolti  eonvegtton  qoi  d'ogni  pae^e; 
E  prooti  sono  a  trapassar  lo  rio, 

Che  la  divina  ginslizia  li  sprona  126 

Sì,  che  la  tema  ai  volge  in  disio. 
Quinci  non.pasaa  mai  anima  bttooa; 

E  però  se  Caron  di  te  si  kgna, 

Ben  puoi  saper  ornai  cìte  '1  juo  dir  suona. 
Finito  questo,  la  boia  campagna  130 

Tremò  si  forte,  efae  detto  spavento 

La  mente  di  sadore  aaoer  mi  bagna. 
La  terra  lagrimaaa  diede  vento, 

Che  balenò  ona  Inoe  vermiglia, 

La  qual  mi  vinse  ciaseon  sentimento;  135 

E  caddi,  come  V  oom  coi  sonno  piglia. 

^    421 .  Figlimi  mio  te.  QiMtU  è  l«  .ni,  fcrihi  €Mr«ilo^l  «ilo  e  •redesli- 

ntpotta  ebe  Viiylio  fa  alla  inUrr«9a.  nato.  Dante  aliar»  ara  boono,  la  qoan- 

nmia  di  Dante  al  ?arao  72,  Maettro,  tocbè  rarveduto  adi  avviato  al  bene. 

or  mi  concedi  te.  151.  dello  «mmiUo  «e.  Intaodi: 


^  ^123.  cowtegm^n  fui,  ai  radooao  scr  cafioaa  dalb  apaveoto  eba  n'ebbi, 

^'  k  mente,  la  numaria,  il  ricordarmane, 

-127.  amimm  Honm,  aaÙM  aeota  mi  bagna  tuttavia  di  avdora. 

«alpa.  Donda  paaaioo  i  graati  vedi  al  155-154.  lagrimota,  piana  di  do- 

Canto  il  dal  Purgtilorio.  lora  e  di  lagrima  :  diede  vento ,  aofGò , 

^2»,  dite tHmgnm,n temone teoe,  ■M»dòao«aato^Cft«éalffiid.iot ilqaal 

129.  che  'i  tuo  dir  tmm:  eke  vanto.  Qa«lcbataato  d'una  luca, 

vool  dire  qnalla  aaa  rabbia;  la  qoale  135.  mi  vinte,  mi  oppreaaa,  ov- 

oaaaa  dal  nan  poterti  «vera  togli  altri  varo  mi  legò,  m'inatnpidi. 


€AMVO    9MJJkMTO. 


AmMo  II  PttAÉm  n  tmm»,  •prompt'ed»  «m  lasma  fUm  Ummmbt»,  dUttnd»  mtl  Umté, 
€h*i  H  primo  Mnkéo  étU'litftmo,  éim  tnm  FaaàmMi  «Uo*^  I  quali,  iOèm»  Mcméo  rmgimt  « 

paradiso.  Scemd*  qiémdi  jtW  •mtméùtiwtto. 


28  DELL*  INFERNO 

e  Gabbiano  alcimo  rìcmiosciato.  Dopo  ciò  piegano  verso  il  centro,  e  iroTito  il 
balio  scendono  per  quello  nel  girone  seguente.  E  di  questo  modo  è  il  loro  viag- 
gio sino  al  fondo,  salvo  alcune  particolarità  che  si  notano  a  suo  luogo. 

Ruppemi  r  aito  sonno  nella  testa 

Un  greve  tuono,  si  eh*  io  mi  riscossi, 
Come  persona  che  per  forza  è  desta; 

E  r  occhio  riposato  intorno  mossi, 

Dritto  levato,  e  fiso  riguardai  6 

Per  conoscer  lo  loco  dov*  io  fossi. 

Vero  é  che  in  su  la  proda  mi  trovai 
Della  valle  d*  abisso  dolorosa , 
Che  tuono  accoglie  d*  infiniti  guai. 

Oscura,  profond*  era,  e  nebulosa  iO 

Tanto,  che  per  ficcar  lo  viso  al  fondo, 
r  non  vi  discemea  veruna  cosa. 
:  Or  discendiam  quaggiù  nel  cieco  mondo, 

Incominciò  il  Poeta  tutto  smorto: 
^'  Io  sarò  primo,  e  tu  sarai  secondo.  15 

Ed  io,  che  del  color  mi  fui  accorto, 
Dissi:  Come  verrò,  se  tu  paventi 
Che  suoli  al  mio  dubbiare  esser  conforto? 

Ed  egli  a  me:  L'angoscia  delle  genti 

Che  son  quaggiù,  nel  viso  mi  dipigne  20 

Quella  pietà,  che  tu  per  tema  senti. 

Andiam,  che  la  via  lunga  ne  sospigne. 
Cosi  si  mise  e  cosi  mi  fé  entrare 
Nel  primo  cerchio  che  1*  abisso  cigne. 

Quivi,  secondo  che  per  ascoltare,  25 

4 .  aUo»  profondo.  48,  Che  iuoU,  che  sei  solito  esaere 

5.  Dritto  levato.  Intendi  :  io  dritto     conforto  al  mio  dubitare.  Lo  avea  ras* 
levato,  0,  essendomi  levato  dritto.  sicurato  nella  costa,  quando  dubitava 

7 .  Vero  è,  fatto  sta  : — j^oda^  estro-  d' imprendere  il  proposto  viaggio, 

mite,  orlo.  —  Come  già  si  è  detto,  ei  jA.  che  tu  per  Urna  teiUi,  che  te 

fu  trasportato  all'altra  parte  del  fiume  prendi  per  timore,  o  cbe  tu  opini  ea- 

per  virtù  divina.  ser  timore.  Notisi  die  Virjplìo,  cbe  al* 

9.  Cheiwmo  <ueogUe:  cbe  riunisce  trovo  dirà  non  doversi  portar  compaa- 

neUa  sua  cavità  il  grido,il  lamento  d'in-  sione  ai  dannati,  qui  sente  pietà  egli 

finiti  dolori  di  gente  disperata.  medesimo,  perchè  nel  cerchio  in  cui  ti 

4 1 .  per  ftcw  lo  viso  al  fondo,  prepara  a  scendere  non  sono  anima^  di 

pet  Quanto  spingessi  la  vista  al  fondo,  malvagi,  ma  innocenti  e  generosi  spiriti  ^ 

guardassi  al  tondo.  non  d'altra  rei  che  di  non  avere  avuto 

45.  Or  ditcendiam.  I  ripiani  ciroo-  battesimo;  e  di  tali  era  uno  egli  stesso. 

lari  della  gran  valle  sono  inclinati  verso  23.  ti  mite^  entrò. 

il  centro.  25.  Qui9i^  m  quel  luogo:  ieeondo 

*  46.  del  eokr,  della  pallidein  di  che  per  atcoltare,  modo  ellittico,  die 

Virgilio.  Tale  teeondo  eM  aecottamdo  pareva* 


Uigitizecl  by  vjiV7V7' 


'^L^ 


CATfTO  QUABTO.  t9 

Non  avea  pianto  ma  cbe  di  sospiri, 

Che  r  aura  eterna  facevan  tremare: 
E  ciò  awenia  di  duol  senza  martiri, 

Gh*  avean  le  turbe,  eh*  eran  molte  e  grandi, 

£  d' iniiBuati  e  di  femmine  e  dì  viri.  30 

Lo  buon  Maestro  a  me:  Tu  non  dimandi 

Che  spiriti  son  questi  che  tu  vedi? 

Or  vo*che  sappi,  innanzi  che  più  andi, 
Gh' ei  non  peccare:  e  s* elli  hanno  mercedi, 

Non  basta,  perch*  ei  non  ebber  battesmo,  35 

Che  è  porta  della  Fede  che  tu  credi: 
E  se  fiiron  dinanzi  al  Gristianesmo, 

Non  alterar  debitamente  Dio: 

E  di  questi  cotai  son  io  medesmo. 
Per  tai  difetti,  e  non  per  altro  rio,  40 

Semo  perduti,  e  sol  di  tanto  offesi, 

Che  senza  speme  vivemo  in  disio. 
Gran  duol  mi  prese  al  cor  quando  lo  intesi. 

Perocché  gente  di  molto  valore 

Conobbi  che  in  quel  limbo  eran  sospesi.  45 

Dimmi,  Maestro  mio,  dimmi.  Signore, 

Comincia' io,  per  voler  esser  certo 

Di  quella  fede  che  vince  ogni  errore: 
Uscinne  mai  alcuno,  0  per  suo  morto. 


Nel  Cod.  di  Frate  Stefano  si  legge  :  te- 
4imdù  ch'io  poU* ateoUare;  e  forse  è 
qnetta  la  tara  lesione ,  che  quell'ellissi 
non  mi  ha  mai  finito  di  persuadere. 

2^,NimaneapianU)fnaehedinh 
MpWi,  non  Vera  altro  pianto^  altro  af- 
fanno che  di  soapirì;  cioè,  ivi  si  sospirava 
tolamente. — ma  eAÌé,che  vedremo  usato 
altre  volte  da  Dante,  ò  il  nuu  que  dei 
Provenzali,  ch'essi  fecero  del  magit 
fttom  dei  Latini,  evale  ptuecM. Il  pian- 
to, dal  lat.  piango,  cioè  l'espressione 
del  ddore,  non  andava  al  di  là  de' so- 
apirì ;  ti  limitava  a  dei  sospiri  profondi. 

28.  B  ciò,  t  questo  sospirare: — av- 
^enia  éi  àiuol  ec.,  avveniva  per  solo  do- 
lore intemo  dell'  animo,  e  non  per  altro 
tormento  prodotto  da  cagione  esteriore. 

50.  virij  uomini  maturi. 

55.  amai,  vada.  È  legittima  Toce 
dd  Terbo  andare,  ma  è  tra  le  rigettate 
dall'uso,  die  vi  ha  supplito  con  la  cor- 
rispondente del  Verbo  vadere. 


54.  ^  etti  hanno  mereedi. Se  hanno 
meriti  :  preso  l'effetto  per  la  causa. 

56.  porta.  Così  certamente  è  da 
leggersi,  non  parte ,  come  hanno  alcune 
edizioni.  Fede  sta  qui  nel  senso  di  prO' 
fettione  crittiana,  o  religione,  nella 
quale  veramente  si  entra  per  il  batte- 
simo. Vedi  Farad.,  C.  XXV,  v.  40. 

40.  rio,  reità. 

44 .  iol  di  tanto  offeti  ee.  :  non  ab- 
biamo altra  pena  che  ouella  di  vivere 
nel  desiderio  di  vedere  Iddio,  ma  senta 
speranza. 

45.  Hmbo,  significa  propriamente 
l'orlo  della  veste;  ed  è  così  detto  il  luo- 
go di  cui  qui  si  parla,  perchè  è  l'estre- 
mità, la  sommità  dell'Inferno: — iOÉpe* 
ti.  Vedi  Canto  II,  verso  52. 

AS.che  vince  ogni  errore:  di  quella 
fede  che  pure  è  certinima  ]  che  trionfa 
di  tutti  gli  errori  *,  che  non  va  soggetta 
ad  errore,  né  sarà  mai  sopraffatta  dalla 
menzogna. 


30  .dell'  INFERirO 

0  per  attrai,  otte  poi  fosse  beato?  bo 

E  qm  die  'Hese  il  ano  parlar  coreito, 
Risposarlo  era  dqovo  in  questo  statov 

Quando  ci  vidi  venire  im  Possente 

Con  segno  di- vittoria  inooronatot. 
Trasseoi  Tombra  del  primo  parente ,  65 

D' Abd  suo  figlio,  equelia  di  Noè^ 

Di'tfoìsè  legista  e  obedlente; 
Abraam  patriaroa>  e  David  re, 

Israd'con'  sno  padre,  e  co*  8aoi>  nati, 

E  ooD  Racbeie,  per  eni  tanto  fé,  60 

Ed  altri  molti;  e  féoeli  beatiz 

E  vo'  che  sappi  che,  dinnizi  ad  esii, 

Spiritiiianani  non  eran  salvttti 
Non  lasciavam  F  «ndar,  peich'  ei  dieesB^ 

Ma  passavam  la  selva  tuttavia,  65 

La  selva  dico  di  spiriti  spessL 
Non  era  lunga  ancor  la  nostra  via 

Di  qua  dal  sommo,  quaod'  io  vidi  un  i\ioco, 

Ch^  eoósperìo  di:  tenebre  vincia. 


54 .  eoterto  :  dice  emrm'40,  ptrobi 
sotto  quella  domanda  nascoodeva  il  ano 
desiderio  di  saper  qualclie  cosa  della 
discesa  di  Cristo  alllmsrao)  rìteModeai 
da  all'  aperta  interrogarioiie ,  per  non 
parif»  dobUo  im  fasto  p«ate  di  fede. 

58^  iwoMV  arrÌTato  di  freseo  nel 
Limbo; 

55.  «MI  Potsente^  Cristo  triootaMte. 
55.  JVsaseei,  irwsodi  qttac— ^• 

m^pmtmU,  Adamo. 

5T.  e  obeiitmté  et.;  perchà  Mese 
nelle  sae  le^ip  aoa  si  dìpartini  dei  eo- 
inaDdi  di  Dio:  OTvero. perohàerail  pri- 
mo «d  obbodure  allo  legfi  che  promul- 
gar». Ifi  ogm  modo  ci  oare  che  so  resulti 
miflior  senso  cbe  dalk  Isaiens  abbrac- 
ciata dal  Costa,  cbe  mol  riferito  l'af- 
ginnts  oésdieisie,  premsosori  V  articolo, 
ad  Abruo,  contro  la  eannine  do'codict 
o  èsile  stampnb 

50.  Imrael  eom  tuo  pn^m.  Oìaeobbe 
dopo  la  voM  lotte  coirAn^^elo  fu  cbia- 
mato  ItrtuUi  la  qnal  mÌtoIo  rifoifica 
wno  cb»  forimm  mpe$tU'eum  Deo.  Il 
padre  d' Israele  fa  Iseeoot  ••eMoinali, 
seno  i  dodici  snet  fifli  ebe  fnron  capi 
delle  dodki  tribà. 


62.  4Ummu(<  0d'e$$i,  prima  di  loro. 

63.  Spiriti  «imnni  ee.  Non  era 
salvato  alcono  spirito  amano,  perchè 
il  Paradiso  si  apevao  selamente  dEopo  la 
redenzione. 

64.  |iM«A'ei  4iiaM()  aabbsno  egli 
dieesse,  parlasaOk 

66.  seiotfee.:  feUndimeltìsBiai  epi- 
riti. 

67%  iVon  a<«  hmfm^e^,  non  «reva- 
mo  ancora  fatto  molto  riagfio.  Molte 
odioioni  banno  Immgi,  ocosì  lemeancbo 
il  Geeta.  Lenendo  Inngn  aegnito  la 
Ifid.,  il  €ed.  FraUani,  i  i|natlro  Fattf . 
o  molti  altri  Drcgevoi  eodid,  tolgo  k 
ripetirione  della  stessapnroln  tre  tersi 
sotto,  e  ottengo  no*  pie  tacilo loeotiono. 

65.  IK  fiMi4Ìnl  sommo  idJfiMro- 
spottif  amento  al  Inogo  or' erano  allora 
i  Poeti:  dml  àommo,  daUn  semmità 
della  valU  d'abisao,  dalla  pvodaenomi 
si  trof*  sfegliato  (?.  7)  ;  —  «m  fmoeo  : 
ini.  nno  splendora,  ano  Inee  ririMnan. 

69.  Ck9^..  9imeim.  Alcnni,  deri. 
▼andò  il  verbo  «tneia  dal  lat.  vimeirey 
cingere,  cìroondere,  spiegano;  emi,  il 
qpal  foeeo,  «is  emitffir»  di  tenere 
droondara.  Man  credo  assnrdà 

Uigiiizecl  by  VJiv^v^v  l^ 
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Di  lungi  v'eravafloa  ancora  «n  poeo^. 

Ma  non  si  di'  io  non  disoernean  in  parte, 
Che  orrerol  geme  penedea  quel  loco  (*]. 

0  in,  elle  onori  ogni  seiensa  ed  avle, 
Qoeati.clii-aon  (f  homo  ootaotaorranza, 
Chedal mode degK altri  li  diparte? 

E  quegli  a  me:  L'orarata*  nominane, 
Che  dì  lor  snona  su  nella  tua  vita, 
Grana  acquista  nel  ciel  ehe  ai  gH  avanza. 

Intanto  nyee  fti  per  me  odila: 
Onorate  V  alUsaìmo  Poeta: 
L* ombra  soa  toma»  ch'era  dipartita. 

Poiché  la  voce  fa  restata  e  queta. 

Vidi  quattro  graké*  ombre  a  noi  venire: 
Sembianza  avevan  né  trista  né  Hata. 

Lo  buon  Maoelro  oomindommì  a  dire: 
Mira  Gohii  con  quella  spada  in  mano. 
Che  vìen  dinanzi  a*  tre  si  come  sire. 

QaegK  è  Omero  poeta  sovrano, 
L'altro  è  Or^no  satiro  che  viene, 
Ovidio  è  il  terzo  )  e  1*  nHìmo  è  Liic«ìo. 

Perocché  ciascnn  meco  si  conviene 
Nel  nome  che  sonò  la  voce  sola> 

laterpretanon*  ;  ma  io  tono  d'opinione  coadìxiooe: —  gH  diparte,  gli  dittìngne. 
che  vineia  non  eia  qni  de  «<fM<r»,  ma  77.  mila  iua  ioita,  nel  mondo, 

da  «iacere ,  •  ttìa  per  vimeett;  peroo-  78.  eké  ti  gli  tmamta,  che  t)  li  fa 

di4  gli  antiehS  faieiawe  apemo  deUa  aapemn  agli  altri,  pvivilegitadeli  deHa 
tena  eMÌag<  i  ▼erbi  daNa  teaesda»  e 
Tkflverm,  •  dieavan*  peMun  e  pmU- 

apatwKra,  ee»;  eoaieehè  q«i  ifraaaa^eia  * 
vidi  OH  fwoaaeha  tineeTa  yetPenwifero 
diieBabn  dindandak.— L'aailffaro  «fi 
tèMèn  k  il  itta  Mo  daNa  Talla  d'Ia. 
féma,  la  ^lélte  la  6g«r«  d'ima  sfera 
tagHnta  a  meai»^  il  cpial  ha»  h  Tinto, 
o  interrotto  in  questo  primo  cerehie,  al- 
umb»  per  n»  earto  tratto  di«seo,  da  qnel 
fuoco  o  Ione,  di  che  si  parla.  AllagaBri- 
canent*,  il  Iwie  sigaìfles  là  sapiensa  dì 
qaei  sari*  che  fagadintamo  a  a^  le  te- 
nete» deffigaarmoa  dal  aaeoto,  cba  è  il 
vero  iofera»  delto  aniaM* 

73.  arraMf»  oMvaaela. 
(*)  Luogo  abitato  da GenÉifi  eroi,  in 

•rmi^  in  sdemved  in  lettere  iiansi. 

74.  orri0MM(  onorann. 
75v  CI»  dal  m$éé  ee.,  che  dalla 


7e.  fwr  iM^  d»  nw. 

se.  r«l(iffàiial>iel«j  cioè  Virgilio. 

84.  Stmhimwm  ce.:  ne»  anma  nò 
IrbU-nè  Ketì,  canna  «alaro  cba  nan  era- 
n»  né  in  laeji^  dk  tarmanto  ab  in  aog- 
gierna  di  letiiia. 

80. 9oi$gmtUa9pmim:  quallaspada 
è  liaahiili  deltofnerreeaatatadaOnMro; 


so  tatti  I  paeti. 

87.  jfTé^  ngnora,  pmaipe. 

sei  L' aUro  w.  .*  ooetraiaci  t  L*  a(- 
frocAaWeiiaappreaao^j  —  Mlt'rOp 
satirico,  scrìttor  di  satire  ;  nd  ^na)  ge- 
nern  dt  aarirere  egli  ha  ^  originalità 
che  nelle  Uriahe,  •  perciò  lo  ha  nomi- 
nato piattosto  taiirieo  ehe  ftriea. 

ei-eS.  si  eònmititè  If$lmm$  ce, 
cioè  hanno  oeasnno  con  me  il  noaaa  di 
Poetox  nome,  cho tatti  ad  «na  Toce  gri- 

'    Uigilized  by  V3 V7 v^v  i" 


32  DELL*  INFEUifO 

Fannomi  onore,  e  di  ciò  fanno  bene. 
Cosi  vidi  adunar  la  bella  scuola 

Di  quel  signor  dell'  altissimo  canto,  95 

Che  sovra  gli  altri  com'  aquila  vola. 
'  Da  ch*ebber  ragionalo  insieme  alquanto, 

Yolsersi  a  me  con  salutevol  cenno: 

E  il  mio  Maestro  sorrise  di  tanto. 
E  più  d' onore  ancora  assai  mi  fenno,  100 

Gh*  essi  mi  fecer  della  loro  schiera, 

Si  eh'  io  fui  sesto  tra  cotanto  senno. 
Cosi  n'  andammo  infino  alla  lumiera, 

Parlando  cose,  che  il  tacere  è  bello, 

Si  com*  era  il  parlar  colà  dov'  era.  i05 

Venimmo  appiè  d' un  nobile  castello. 

Sette  volte  cerchiato  d' alte  mura. 

Difeso  intorno  d' un  bel  fiumicello. 
Questo  passammo  come  terra  dura: 

Per  sette  porte  in  trai  con  questi  savi:  HO 

Giugnemmo  in  prato  di  fresca  verdura. 
Genti  V*  eran  con  occhi  tardi  e  gravi , 

Di  grande  autorità  ne'lor  sembianti: 

Parlavan  rado,  con  voci  soavi. 
Traemmoci  cosi  dall*  un  de'  canti  lf5 

In  luogo  aperto,  luminoso  ed  alto, 
*     Si  che  veder  si  potén  tutti  quanti. 

^aroao.  Yedi  yeno  80.  —  la  voce  iola  :  il  tacere  ora  quelle  cose,  di  che  era  con- 

int.  wnUOf  proferita  allo  stesso  tempo  da  Teniente  parlare  colà  dove  io  era. 

tatti,  ti  che'parea  che  foese  una  $ola.  AOQAo%.  appiè  d'un  nobile  eatUl- 

93.  fonno  bene.  Qoi  insega  esser  lo.  Il castellosimboleggia  probabilmente 

debito  arado  di  tatti  gli  aomim  onorare  la  sapienza ,  che  anche  nelle  sacre  carte 

la  sapienza ,  che  A  spesso  al  mondo  è  ti-  ò  detta  torre  munitietima:  le  teUe  «im- 

llpesa  e  calcata.  E  (orse  vnol  anche  mo-  ra,  le  Tirtà  e  morali  e  civili  e  speculati- 

strare  che  tra  anaci  sommi,  sebbene  della  ve,  che  la  costitaiseono  :  «7  bel  /iumieel- 

medetima  proieasione,  non  era  invidia  lo,  Feloqneoza .  che  è  il  mezzo  con  che 

alcuna,  ma  si  stimavano  ed  onoravano  onelle  virtù  s' insegnano  o  si  persna- 


acambierolmente  ;  e  ciò  era  appunto  che     nono. 


il  Poeta  reputava  degno  di 
95.  Di  quel  signor ,  dH 


lode.  409.  come  te.,  come  se  asciutto 

'Omero.  fosse. 

99.  «orfif e  per  compiacenza  : — ài  A\A.  Parl&oan  rado  ee.  Vero  e 

fofllo,  di  quell'atto  gentile  Terso  il  suo  proprio  carattere  del  ragionatore  rìfles- 

alunno.  sìto  e  dignitoso  ;  il  contrario  distingue 

^102. 51  ch'io  fui  sesto  tra  cotanto  il  ciarliero  arrogante,  vano  e  plebeo. 

$enmo,  in  guisa  che  io  fui  sesto  fra  quei  445.  IVoammoci  ee.,  ci  ritirammo 

sapienti.  da  un  lato. 

405.  atta  htmiera,  al  luogo  lumi-  446.  /n  luogo  aperto:  cioè,  donde 

DOSO,  di  che  al  verso  68.  non  era  impedito  il  vedere. 

404.  che  iltaeere  ee,  :  è couTeniente  4 1 7 .  si  potén,  si  poteano. 

Uigilizecl  by  vjiv^v^v  iv. 


CANTO  QUARTO.  33 

Colà  diritto,  sopra  il  verde  smalto, 

Mi  fur  mostrati  gli  spiriti  magni, 

Che  di  vederli  in  me  stesso  m' esalto.  120 

Io  vidi  Elettra  con  molti  compagni, 

Tra*  quai  conobbi  ed  Ettore  ed  Enea, 

Cesare  armato  con  occhi  grifagni.  • 

Vidi  Camilla  e  la  Pentesilea 

Dair  altra  parte;  e  vidi  il  re  Latino,  iSò 

Che  con  Lavinia  sua  figlia  sedea. 
Vidi  quel  Bruto  che  cacciò  Tarquino, 

Lucrezia,  Julia,  Marzia  e  Corniglia, 

E  solo  in  parte  vidi  il  Saladino. 
Poi  che  innalzai  un  poco  più  le  ciglia,  130 

Vidi  il  Maestro  di  color  che  sanno, 

Seder  tra  filosofica  famiglia. 
Tutti  Tammiran,  tutti  onor  gli  fanno. 

Quivi  vid'  io  e  Socrate  e  Platone, 

Che  innanzi  agli  altri  più  presso  gli  stanno.       136 
Democrito,  che  '1  mondo  a  caso  pone, 

Diogenes,  Anassagora  e  Tale, 

Empedocles,  Eraclito  e  Zenone: 


AiS.dirittOt  di  contro,  in  dirittura. 

•120.  m'etaltOf  mi  compiaccio;  sento 
ìograndirmisi  F  anima  a  ricordarmene, 
al  Tederìi  par  coli'  immaginazione. 

424.  Elettra^  6gliuola  di  Atlante, 
la  quale  di  Giove  generò  Dardano  fon- 
datore di  Troia. 

4  21i.  grifagni,  di  spanrier  grifagno, 
doè  neri  e  lucidi.  Svetonio  dice  di  Giu- 
lio Cesare .  che  fu  nigrii ,  v§getiiqiie 
oeulii,  indizio  d'un'  anima  penetrante 
ed  energica. — Invece  della  lez.  com.  con 
gU  oeeki,  ì  Codd.  Ang.,  AnUld.  e  Fruì- 
lani  hanno  con  oceM,  che  e'  è  sembrate 
migliore.  —  armato,  perchè  coli'  armi 
fondò  l'impero,  e  dall'armi  ebbe  gloria. 

424-425.  Camilla  fu  figlia  di  Meta- 
bo  re  de'Volsd,  com'è  detto  dì  sopra. — 
Pentesilea,  regina  delle  Amazzoni,  uc- 
cisa da  Achille. — Latino,  re  degli  Abo- 
rigeni. 

427.  Tarqnino.  Gli  antichi  usavano 
spesso  di  levar  Vi  io  certe  parole,  e 
dicevano,  p.  e.,  malera,  ingtttra,  dO" 
mino,  per  materia,  ingiuria  ec, 

428.  iMcresia,  moglie  di  Gollatino 
stuprate  da  Sesto.  —  Julia,  figlinola  di 


Cesare  e  moglie  di  Pompeo.-^  JfanKo» 
moglie  di  Catone  Ulicense. — Comiglia, 
Cornelia,  figlinola  di  Sdpione  Africano 
e  madre  dei  Gracchi. 

429.  E  ioloin  parte  ee.  Saladino^ 
di  semplice  soldato,  giunse  col  suo  va- 
lore a  farsi  signore  dell'Egitto  e  della 
Siria,  e  fu  quegli  che  riconquistò  Geru- 
sal^nme  contro  Guido  di  Lusignanocha 
n'  era  re.  A  un  sommo  valore  unì  molte 
amanite^  e  una  certa  politezza  di  costu- 
mi insobte  alla  sua  nazione  j  ond'  è  che, 
non  avendo  compaonia  di  suoi  da  poter 
conversare,  come  fan  gli  altri  j^  di- 
versi gruppi,  vedesi  tutto  solo  m  dis- 
parte. 

454 .  si  Maestro  ee.,  Aristotile. 

4  36.*  Democrito,  ehe'l  mondo  ee* 
Democrito  fu  di  Abdera,  ed  insegnò  che 
il  mondo  fu  fatto  per  il  fortuito  accozza- 
mento degli  atomi. 

437!  Diogenes,  il  Gnico,  fu  di  Si- 
nope. —  Anassagora,  famoso  filosofo 
dommatico,  maestro  dfi  Pericle,  fu  di 
Clazomene. — Tate,  o  Talete,  mileaio, 
uno  dei  sette  Sapienti. 

ioS.  Empedocles,  Eraclito  eZeno» 


jf\J\^r 
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34  PELL'  INFEIU^'O 

E  viQÌ  il  buono  accogUlor  del  quale, 

Dioscoride  dico;  e  vidi  Orfeo,  140 

Tullio  e  Lino  e  Seneca  morale: 
Euclide  geometra  e  Tolommeo, 

Ippocrate,  Avicenna  e  Galieno, 
•         Averrois,  che  il  gran  cemento  feo. 

Io  non  posso  ritrar  di  tutti  appieno,  U5 

Perocdiè  si  mi  caccia  il  lungo  tema, 

Che  molte  volte  al  fatto  il  dir  vien  meno. 
La  sesta  compagnia  in  duo  si  scema: 

Per  altra  via  mi  mena  il  savio  Duca, 

Fuor  della  quota  nell*  aura  che  trema;  i&O 

E  vengo  in  parte,  ove  non  è  che  luca. 

««.  Altri  tre  filosofi,  il  prìno  d'Agri-  gliel«maoti  geonttriot.  —  Tolommeo, 

Sento,  ch«  terme  on  poema  della  oahira  Claadio,  è  l' astore  dd  Sistema  rooodit- 

elle  eote:  il  secondo  di  Efeso,  ohe  pare  le,  che  da  lui  si  appella. 

•erìiM  00  trattato  sollo  natura,  ma  osca-  4  4S.  Ippocrate»  Àvieeima  e  Gatte' 

rianmo:  e  il  terzo  di  Gittio  in  Cipro,  IMS  sodo  Ite  medici  :  Ippocrate  Greco 

'  I  fo  u  priodpft^rgii  Stoici.          ^  di  Coo:  Aviceona  Arabo;  lìalieoo,  o  Gt- 

10.  £  Pergamo  in  Asia. 
444.*/  gran  eomento:  Averroe  Ara- 
bo coment^  Aristotele, 

delle  pianto,  di  coi  scrisse  on  famoso  445.  rUrarro  appieno  eé.^neeoit' 

trattato.  Fa  d'Anaxarba  in  Cilicia,  e  tw%  diffusamente  i  pregi  di  dasconodi 

fiort  t'tompi  di  Nerone.  —  Orfeo,  di-  loro  ;  o  piuttosto,  dir  di  tolti,  noTorarli 

^Òoo  poeta  e  sonetore  di  Tracia.  toUi  fino  ad  ono . 

444 .  IWlio «e.  M.  TolUo  Gieerene,  4  46.  mi  eaecia,  mi  fo  fretta,  m^ii- 

grande  oratore  e  somoto  filosofo  roma-  calza. 

ne.  —  MÀno  tebaoo,  tooetor  di  lira  e  447.  Che  motte  flotte  ee.:ài%éoesaf> 

poeta  itero.  La  Nid.  invece  di  Limo  ci  dk  lascio  di  dire  delle  cose  che  ho  Teaate  ] 

Ilvio,  il  famoso  alorico  padovano.  Io  oasia  il  dire  è  poco,  rispetlo  al  molto 

SOD  ko  voloto  qoi  allontanarmi  dalla  co-  vedoto. 

BQoe  lexieoe,  perchè  poò  stare  egnal-  4  43.  ietta  ee.,  senarìa,  di  sei  per- 

oonte.— ^«MMi^i  patria  Spagnuolo,  sono:  im  4m   9i   teema,    ai,  rìdoeo 

fitoaofo  «strofe,  e  ^oi  eootrassegnato  di  a  doe. 

laato  titolo  per  distìngoerlo  dall'  altro  4  51 .  ore  non  è  che  lueOf  ore  non  è 

ooca  iorittor  di  tragedie.  lece.  Luca  è  il  prcs.  del  sabìoot.  del 

442.  AielMe  è  il  celebre  aotove de-  verbo  lucere. 


vmm  lu  II  uTMKapo-uriyii  o«ai«i.  ui  vmivj  avivcuua  /trauv,  v 

459-140.  U  buono  aeeoglitor  àel     leno^  £  Pergamo  in  Asia, 
fsiolf,  Diotcoride  :  eccellente  raccogli- 
tore delle  qoalità  o  virtù  dell' erbe  e 


meato 
anoca 


JWf*  àirwM  é^  mmitiù  etfdlto  r  JUghkri  tram  Mktoé  giudU*  éH  trmpMtmtì,  iaml%mm' 
I,  dk'  «$11  déèèm  guardan  nella  guisa  cA*  «f  v*  mira.  Qui  9$d»  th»  tomo  dannati  i  butmrtott, 
la  ptm  dèi  fuati  consiste  nHt'  «ttsrs  agitati  tttmamintt  da  erudttlstimi  venti  in  otaum  «  Kn#- 
«mie  mf.  Fra  quuti  mwmtuti  rtaqaotea  Prmmsca  d'Jrtmiaa,  daa$iod$ta  piatosa  «swie  étUa 


Così  discesi  del  cerchio  primaio 

Giù  nel  secMdo,  che  men  kxsò  eìnghia, 
4.  frimaio,  primo.  2.  cinghia,  abbraccia,  comprende; 
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CANTO  QUINTO.  33 

E  tanto  più  dolor,  che  pugne  a  guaio. 
Stawi  Mìnos  orribilmente,  e  ringhia: 

Esamina  le  colpe  nell*  entrata,  6 

Giudica  e  manda,  secondo  che  avvinghia. 
Dico,  che  quando  T  anima  mal  nata 

Li  vien  dinanzi,  tutta  si  confessa; 

E  quel  conoscitor  delle  peccata 
Vede  qual  loco  d*  inferno  è  da  essa:  40 

Cignesi  colla  coda  tanto  volte, 

Quantunque  gradi  mio\  che  giù  sia  messa. 
Sempre  dinanzi  a  lui  ne  stanno  molte: 

Vanno  a  vicenda  ciascuna  al  giudizio; 

Dicono,  e  odono,  e  poi  son  giù  volte.  i5 

0  tu,  che  vieni  al  doloroso  ospizio, 

Gridò  Minos  a  me,  quando  mi  vide. 

Lasciando  V  atto  di  cotanto  ufiBzìo, 
Guarda  com*  entri,  e  di  cui  tu  ti  fide: 

Non  t*  inganni  1*  ampiezza  dell*  entrare.  20 

E  il  Duca  mio  a  lui:  Perché  pur  gride? 
Non  impedir  lo  suo  fatale  andare: 

Vuoisi  cosi  colà,  dove  si  puote 

Ciò  che  si  vuole,  e  più  non  dimandare. 
Ora  incomincian  le  dolenti  note      '  25 

A  (armisi  sentire:  or  son  venuto 

Là  dove  molto  pianto  mi  percote. 
r  venni  in  loco  d' ogni  luce  muto, 

Che  mugghia  come  fa  mar  per  tempesta, 

Se  da  contrari  venti  è  combattuto.  so 

e  ionio  piU  dolor,  cioè,  «dii^Ma,  con-  del  reato.  Cbe  i  peeeafi  siano  lacci  al- 

tìene.  ce.  V  anhiia  che  le  impediacoDo  di  volare  a 

5.  pitene  a  guaio,  pnom  ti,  che  Bio,  è  locnzione  metaforica  freqoento 
sforza  a  goatre,  a  trar  guaì,  lamenti.  nelle  Sacre  Carte. 

4.  orribUmente,  in  orribile  aspet-  42.  QyMtUiHtquo  gr^M,  qvaBti  gra« 

to.  Altri  le^e  :  Siaiwi  JKiMt,  e  orri-  di,  ovvero  cercfaj. 
hilmenU  ringhia. —  ringhia,  freme,  A  A.  a  vieenda,  ona  dopo  l' altra, 

digrigna  i  denti.  49.  DiOono  ee.:  dicono  lor  peccati, 

5.  nell'entrata,  neW  entrare  che  fa  odono  lor  sentenza, 
daseon*  anima  nel  cerchio  secondo.  O  48.  Lateiando  foHo  di  eoktnto  uf" 

meglio,  sulP  ingresso  d' esso  cerchio.  fitio,   interrompendo  T esercizio  di  sì 

6.  secondo  che  avvinghia^  secondo  autorevole  e  terribile  ministero,  V  esa- 
cVeglì  si  cinge  colla  coda.  me  e  il  gindizio  de'  rei. 

40.  è  da  està,  è  per  essa,  è  eonve-  24 .  pwr,  anche  to,  come  Caronte, 

niente  a  lei.  82.  folate,  voluto  del  fato. 

4^,  Cignesi eoUa coda.  ÌMeòAe^  25.  noie,  voci. 

Ifinos  si^ifics  il  gindizio  della  eoscien-  28.  d'ogni  luce  muto,  prive  di  luce; 

u  che  SI  condanna  e  si  lega  in  ragion  Similmente  nel  Canto  I,  dove  il  Sol  tace. 


36  dell'  inferno 

La  bufera  infernal,  che  mai  non  resta, 

Mena  gli  spirti  con  la  sua  rapina, 

Voltando  e  percotendo  li  molesta. 
Quando  giungon  davanti  alla  ruina, 

Quivi  le  strida,  il  compianto  e  il  lamento,  55 

Bestemmian  quivi  la  virtù  divina. 
Intesi  che  a  così  fatto  tormento 

Eran  dannati  i  peccator  carnali. 

Che  la  ragion  sommettono  al  talento. 
E  come  gli  stomei  ne  portan  Tali,  40 

Nel  freddo  tempo,  a  schiera  larga  e  piena; 

Cosi  quel  fiato  gli  spiriti  mali: 
Di  qua,  di  là,  di  giù,  di  su  gli  mena; 

Nulla  speranza  gli  conforta  mai. 

Non  che  di  posa,  ma  di  minor  pena.  45 

E  come  i  gru  van  cantando  lor  lai. 

Facendo  in  aer  di  sé  lunga  riga; 

Cosi  vid'  io  venir  traendo  guai, 
Ombre  portate  dalla  detta  briga: 

Perch'io  dissi:  Maestro,  chi  son  quelle  50 

(jenti,  che  T  aer  nero  si  gastiga? 
La  prima  di  color,  di  cui  novelle 

Tu  vuoi  saper,  mi  disse  quegli  allotta. 

Fu  imperatrice  di  molte  favelle. 
A  vizio  di  lussuria  fu  si  rotta,  55 

Che  libito  fé  licito  in  sua  legge. 

Per  torre  il  biasmo,  in  che  era  condotta. 

52.  rapina,  rapidiU,  opiottosto     come  capei  per  eapeUi,  òm  per  òelK  ec. 
rapimento  in  giro,  vortice.  49.  briga  :  vile  eontroilOy  urlo,  ed 

34.  donanti  alla  ruina.  Intendi:  è  appunto  quello  dei  venti,  che  cagiona 

presso  il  balzo  dirupato  e  altissimo  che  T  accennata  bufera. 

sovrasta  al  cerchio  seguente.  33.  allolla,  allora. 

53.  Quivi  U  strida  ee.  Si  sottin-  54.  di  molle  favelle,  di  molte  na- 
tende  fanno,  alzano,  o  simile. — Quivi  noni  che  parlavano  diverse  lingue, 
sta  qui  per  allora,  e  trovasi  così  ado-  33.  rotta,  cioè  sfrenatamente  data, 
prato  anche  in  altri  scrittori  del  tre-  36.  fé  licito,  fece  lecito  ogni  libito, 
cento.  ossìa,  checché  piacesse  in  fatto  di  nozze 

57.  Jiiiefs  ee.  Lo  adì  da  Virgilio;  e  di  veneree  soddufazionì.  Par  tradotto 

e  lo  intese,  lo  argomentò  dalla  natura  il  detto  di  Paolo  Orosio  U  dove  parla  di 

della  pena,  che  ben  rappresenta  lo  stato  questa  donna:  Praeepit  ut  interparen- 

inquieto  e  sempre  tempestoso  di  chi  è  tee  et  filios,  nulla  delata  reverentia 

posseduto  da  amore.  naturce,  de  eonjugiit  adpelendis,  ul 

59.  talento,  genio,  inelinaziene  ;  o  euique  libitum  estet  liberum  foret, 
5glio,  appetito.  37.  Pr   '  '    '' 

40.  E  come  ee.:  come  V  ali  portano  so  stessa  il 

stornelli,  così  quel  flato,  quel  vento,  sapendosi 

porta  quegli  spiriti:  eiomti,  elùmelli ,  me  monto 


meglio,  appetito.  37.  Per  torre  ee.:  per  togliere  t 

40. i?  come  ee..*  come  l'ali  portano     so  stessa  il  vituperio  in  che  era  venata, 

gli  stornelli,  così  quel  fiala,  quel  vento,     sapendosi  che  ella  si  teneva  il  figlio  co  • 
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CANTO  QUINTO 

Eirè  Semiramfs,  di  cui  si  legge, 

Che  sugger  dette  a  Nino,  e  fb  sua  sposa; 


37 


S9.  Che  svggtT  ielle  a  Nino  ee. 
Fin  dalla  prima  «d.  nel  4844  segai tai 
in  questo  laoffo  la  lezione  9Vkùeedell9  a 
Imo,  che  è  £  tatti  i  Codici  e  stampe  cha 
potei  vedere,  •  con  langa  nota  mi  sforsai 
di  mostrare  che  qaesta  lezione  si  difen- 
derà bastantemente,  né  avea  tutta  quella 
Tanitk  di  che  si  accusava.  Però  io  sentiva 
sempre,  e  lo  confessava,  che  la  lezione  di 
sugger  dette  ehe  si  voleva  sostitaire,  por- 
tava un  concetto  più  forte  e  più  opporr 
tono;  e  se  non  l'adottava,  n'era  cagione 
]a  mancansa  di  qualche  huon  Codice  che 
la  confermasse,  essendo  io  nemico  del- 
l'arbitrio  e  delia  saccenterìa,  e  volendo 
€h«i  grandi  Autori  sieno  possibilmente 
stampati  secondo  che  hanno  scrìtto,  e 
non  eome  a  parer  nostro  avrebbero  do- 
▼nto  scrivere.  Ma  in  s^foito  facendo  io 
nuovi  risoontrì  per  altra  ristampa,  fui 
quasi  per  piegarmi  alla  nuova  lezione 
quando  in  un  nel  Codice  della  Lauren- 
nana  segnato  di  n^  2,  che  è  di  nuno  di 
nn  tal  Andrea  di  Giusto  da  Volterra  rolla 
data  del  1570,  vidi  sopra  il  tueeedHle 
del  testo  notato  dalla  medesima  mano 
al  (a«t,  o  eAiae)  eugger  dette  ;  il  che 
vaniva  ad  accertarmi  che  qaesta  le- 
none non  era  né  una  novità  né  an  ca- 
prìccio, ma  dovea  esser  pure  di  Codici, 
^e  0  SI  sono  perduti,  o  non  si  conosco- 
no. Ciò  non  ostante  nò  pur  nella  terza 
edizione  volli  adottarla  nel  testo,  e  mi 
contentai  di  solamente  accennarla  in 
nota.  Ma  ora  che  a  questo  certamente 
non  spregevole  argomento  mi  si  ag- 
giange  l'autorìtk  di  un  Codice  del  se- 
colo aIY  veduto  in  Londra  nella  libre- 
rìa del  Museo  Britannico  dal  sig.  Bar- 
low,  il  quale  porta  evige  dette,  e  in 
margine  una  postilla  che  dice  :  8D6B  DS- 
CTB,  idesty  mammai  vel  ubera  dedit 
fitto  ewn  quo  deinde  concubuit.  Alii 
dicunt,  che  succedette,  videlicet  tue- 
cessit  Nino  regi,  Mio  nondum  ad  re- 
gendum  opto;  tea  prior  ientut  prò- 
valet;  accolgo  qo^ta  lezione,  come  quel- 
la che  oltre  a  sbocciar  direttamente  dal 
ternario  precedente,  dando  spiegazione 
di  quanto  vi  è  stato  accennato  in  ge- 
nerale, rende  anche  più  a  proposito,  per 
l'orrore  e  incredibilità  deltatto,  l'alle{;a- 


sione  dell'istoria  con  quelle  parola  d{ 
cui  ti  legge,àie  non  lo  sarebbe  per  vo- 
ler semplicemente  dire  che  ella  f«eee- 
deva  al  marito  Nino,  cosa  a  tutti  notis- 
sima, e  incontrastata.  Poi  è  da  osservare 
che  nella  lezione  comune  che  tueeedetle 
a  Nino,  e  Ai  tua  tpota,  la  particella 
B  unisce  all'idea  precedente  ai  tueeet'  , 
iione  quella  d' essere  stata  sposa  all'  an-  ' 
tecessore,  che  è  un'avvertenza  di  poco  '. 
momento,  e  che  poteva  omettersi  senza 
gran  danno,  mentre  nell'altra  éhetug^ 
gtr  dette  a  Nino,  E  /W  tua  tpota,  si 
vengono  per  quella  a  mettere  a  fronte 
due  qualità  repognanti  air  umana  natu- 
ra, quella  di  madre  e  di  moglie  alla 
stcasa  persona.  Quel  che  potrebbe  dirsL 
contro  questa  lezione,  è  che  l'espressio- 
ne tugger  dette  a  Nino,  per  indicare- 
che  gli  fu  madre,  non  è  nò  esatta  né  cer- 
ta. Ma  può  rispondersi,  che  quello  è  un 
modo  ellittico,  ardito  si,  ma  non  strano  ^ 
al  poeta  j  creatore  di  tante  altre  forme 
nuove  di  dire  e  di  fino  concetto,  che 
ha  voluto  significare  l'esser  di  ma- 
dre, per  l'ufficio  più  amorevole  di  lei. 
Quanto  all'  altra  difficoltà  che  si  po- 
trebbe fare,  che  il  figlio  di  Semiramide 
non  si  chiamò  Nino  ma  Ninia;  questa 
rimane  nulla,  sapendosi  che  presso  al- 
cutù  storici  trovasi  chiamato  anche  iVifio 
come  il  padre.  Piuttosto,  a  me  resta 
duro  nella  nuova  lezione  il  salto  che 
si  fa  dall'idea  di  qaesta  enormità  di  Se- 
miramide, all'altra,  del  tutto  aliena, 
d' aver  regnato  in  Babilonia  :  Che  tug- 
ger dette  a  Nino,  e  fu  tua  tpota  : 
Tenne  la  terra  ehe  'l  Soldan  correg- 
ge. La  aual  difformità  non  si  trova  nel- 
l' altra  lezione. 

Per  lo  ohe  io,  mentre  m' accosto  alla 
nuova  variante,  son  ben  lontano  dal  ri- 
provare la  comune  dei  Codici  e  delle 
stampe,  perchè,  oltre  l'autorità,  ha  pur 
dal  canto  suo  la  ragione  storica,  essendo 
verissimo  che  Semiramide  tueeedetle  a 
Nino,  e  che  gli  successe  in  un  modo  sin- 
golarissimo. Perocché  ti  legge  in  Giu- 
stino e  in  altri  storici,  che  morto  il  suo 
marito  Nino,  non  volendo  ella  abban- 
donare l' impero  in  mano  ad  un  giova- 
netto inesperto,  qual  era  il  suo  figlio  Ni- 
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Tenne  la  terra,  che  '1  Soldan  corregge. 
L*  altra  è  colei,  che  s*  ancise  amorosa, 

E  ruppe  fede  al  cener  di  Sicheo  ; 

Poi  è  Cleopatràs  lussuriosa. 
Blena  vedi,  per  cui  tanto  reo 

Tenapo  $i  votee,  e  vedi  il  gratìdie  Achfffe, 

Che  per  amore  alfine  combatteo. 
Vedi  Paris,  Tristauo e  pi4  di  mììh 

Ombre  mestrommi,  e  nofwhiolle,  a  dtto, 

DÌa  0  Mino,  nò  osando  assumerlo  eUa  ilSo1dano,inlenilovafloq«dlotlrB«bilo- 
stessa  per  timore  che  oaei  popoli  non  ri-  sia  in  Egitto,  akuni  pensano  ake  Dante 
cosassero  la  signoria  di  ona  femmina,  ai  pnrc  abbia  volilo  at«eaaara  ^ella  pro- 
vestir da  nomo,  e  fattasi  credere  il  figlio  vinoia, ohe  dicono  asatre atain  anch'esaa 
di  Nino,  a  cni  somigliava  perfettamente  conquistala  e  dominata  da  Semiramide, 
nella  statura,  neil  a  voce  e  nel  volto,  resse 
in  quelle  mentite  spoglie  V  imparo,  ope- 
rando grandi  cose  in  pace  e  in  guerra, 
finché  fermatasi  per  questo  meuo  svi 
trono  manifestò  l'inganno,  e  regnò  come 
donna  con  tutto  il  favore  e  rammiraria- 
ne  di  quel  Yas|oimnero.  Sarebba  donqne 
anche  per  questo  fatto  giustificata  suffi- 
dentementel'esprcssionedi  Dante  di  cut 
si  legge  che  tmiédetét  a  Nino ,  a  eoi  fu , 
non  già  figlia,  ma  sposa.  Vedi  a  p.  74S. 

ti  per  chiudere  una  velia  questa 
]anga  nota  dirò,  che  Dante  poò  avere 
scrìtto  $mee9deUe,  sebbene  il  concetto 
che  ne  resoita  sia  più  languido  (dio 
non  sempre  anche  ai  sommi  scrittori 
viene  nella  menta  il  meglio);  e  il  tnggtr 
dette  può  esser  nato  la  prhna  volto 
nella  mente  di  qualcuno  dall'  equitooo 
di  una  scrittura  mal  formata:  e  può  ave- 
re con  pari  probabiliti  scrìtto  tuggw 
dettet  <:b0  P<^  per  vizio  egualmente  di 
caratteri  letto  in  alcuna  delle  prime  co- 
pie per  Sfgecedetle,  sia  stata  questa  la  le- 
zione più  volentieri  sejruitadai  copisti  ^ _^ 

per  la  maggior  semplicità,  e  anche  per  Patrocle,  che  forse  amava  onestamente! 
più  rispetto  al  nudare.  Cosiechò  in  que-  ma  per  la  sua  passione  per  Polissens, 
sta  inoertena  della  verità,  e  nella  possi-  che  gK  riuscì  fatale  nel  modo  che  ognun 
a>ìlità  deIPnna  e  dell'alti-a  lenone,  taseie  sa.  L'altra  lei.  Che  con  Amore  èc.  non 
libero  al  goste  d' ognuno  lo  scegliere. 

60.  Tenne  la  terra,  che  'l  SeMan 
corregge,  loieadi  Babilonie  sili' Eufra- 
te, o  se  vnoi,  tntto  l'impero  a  eoi  qnòlle 
città  era  cano,e  che  poi  venne  setto  la  do- 
minazione nei  Mussulmani,  i  qnali  chia- 
man  Saldano  o  Sultano  il  loro  despota. 


64.  colei  che  $% 

64.  Slenavedi, •  fndiil 

^atufe^sM/ieus.  Legge  cerne  lesse  il 
Buri,  e  come  hanno  akHmi  Codiai,  inteoe 
di  Elena  f>idi,  etidi  U  gtmtée  te.,  che 
ò  la  lezkme  eomone.  p^ehè  il  ragiona- 
mentopreoede  Aegho,e  ai  evita  nntrop 
pò  brusco  passeggio.  Una  stesse  Ibrat 
di  dire,  vedila  al  G.  XX,  y.  44S  e  seg. 

66.  da  per  amore  &l/hte  combat- 
teo^ cioè  ^  che  finalmente  ritornò  in  cam* 
pò  coaire  i  Treieni  per  emore  di  Pat^ 
do  statogli  ucciso  da  Ettore.  È  noto  che 
Achille  per  ingiuria  ricevuta  da  Aga* 
mennone  aveericuseta^  più'comfcatler 
pei  Gred,  rimenamIoBi  inerte  nella  aua 
tenda  con  loro  gran  danno,  finche  dal- 
l'ostinato proponimento  non  lo  rìmoase 
l'ameredell'estklto  amico,  e  desideriodi 
Tendicarlo.  Danto  ha  voluto  notare  que- 
ato  avrenimento^  nome  quello  che  d>be 
grande importattsa  nella  guerra  Iliaca,  e 
che  pur  fn  effètto  d'Amore.  Vero  è  che 
l'eroe  non  andò  tra  l'omhre  ch'Amor  di 
nostra  vita  dipartale  per  cagione  di 


Ma  poichò  gli  scrittori   del   trecento, 
quando  aomiuavano  senz'sitro  aggiunto 


porfe  senso  che  sodii^facria. 

67.  fedf  Paris,  THstano.  Paris  fa 
uno  dei  cavaheri  erranti  piò  famosi  ne- 
gli antichi  romanzi  :  Tristano,  cavaliere 
errsnto  pur  egU,  era  nipote  del  re  Marco 
di  Comovaglia,  dal  quale  fu  ucciso,  sor- 
preso colla  regina  Isotta  sua  moglie. 

9^.moMtrmmni,enominoll€,adile, 
Cosir.  ;  mottrommia  dUo,e  nominolle. 
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W  amor  di  nostra  vHaulipariiHe, 
Poscia  eh*  i*  ebbi  il  oiio  Dottore  udito 

Nomar  le  domw  antiche  e  i  cavalieri, 

Pietà  mi  vinse,  e  fui  quasi  smarrito. 
r  comiDciai:  Poeta,  volentieri 

Parlerei  a  qoe^  duo,  che  insieme  vanno, 

E  paion  si  al  vento  esser  leggieri. 
Ed  egli  a  me:  Vedrai  quando  saranno 

Più  presso  a  noi;  e  tu  alU»*  li  prega 

Per  queir  amor  che  i  mena;  e  quei  verranno. 
Si  tosto  come  il  vento  a  noi  li  piega, 

Mossi  la  vooe:  0  anime  afi^ùmate, 

Venile  a  noi  parlar,  s*  altri  noi  niega. 
Quali  colombe  dai  disio  chiunate, 

Con  r  ali  aperte  e  ferme,  al  dóloe  nido 

Volan,  per  r  aer  dal  voler  portate; 
Cotali  Qseir  della  schiera  ov*  è  Dido, 

A  noi  venendo  per  V  aer  maligno. 

Si  forte  fu  r  affettuoso  grido. 
0  animai  grazioso  e  benigno, 

Cbe  visitando  vai  per  T  aer  perso 

Noi  cbe  tignemmo  il  mondo  di  sanguigno; 
Se  fosse  amico  il  Re  deli*  imiverso, 
69.  Ch'  omor  m.:  ohe  morìrMio  ptr     eom«MV«l  «tot.  —  YoUm :  ?«j  Co4(L 

85.  Dido,  Didoo*.  GU  MÉklii  pM» 
^aao  «k«aa  v«lu  Ule  yialé  il  nomi* 
DatÌT«  <Ui  wmk  latmi  iavaM  <UIF  «Ua- 
tivo,  t  dÌMvaoo  F«rro,  Mpia ,  téf^ 
M»  M.,  |Mr  r«rrpiM,  SHpim^  Mfw 
mone.  Nomina  pei  Didone  particolar- 
meate^  percbè  <fa  niiu'  altra  aono  pia 
Mlebn  gU  aMorì  •  U  disparata  morta, 
mercè  i  dìrÌDÌ  versi  del  sao  Maestro. 

S7.  Si  forte  fu  «t .  :  taoto  potè  il 
pae^o  ehe  Uro  porsi,  pm'fmU'omor 
ckt  li  mcMtia- 

86.  O  omimtl  m  :  parole  dì  Prao- 
cesea  a  Daate  !  amimtUj  coppo  aaimato. 
Sentibilis  ans'maai  eorp%i  0$i  mnimaL 
VoLG.  £loo. 

89.  jwraa,  U  persa  è  •■  ealar  tw- 
ehioo,  o  eooM  lo  daSaiaaa  DMla  stassa 
nel  Como,:  OA<oalar  misla  di  parporaa 
a  di  oero,  ma  i»  eoi  vinee  il  aero. 

9a.  Noi  00.:  mù  o 


SO 


casìoB  d'anN>re. 

74.  a  quo' duo:  sooo  Francesca Ma- 
lateeta^  e  Paolo  Malatesta  cognato  di  lei. 
Era  Francesca  una  belliasima  doona, 
figlia  di  Gni^  da  Potenta,  maritata  « 
Lanciotto  Malatesta.  bmamorè  del  eo- 
cnalo.  Fu  con  lai  accisa  dal  marita  cke 
Il  sorprese  in  f«iUo. 

78.  Che  %  menu,  ebegKmeaa. 

89.  Moiii  iu  9000  :  aUnai  Codici 
muovo  la  voce,  che  meglio  eoaaaaoaaai 
presente  U  piega, 

84 .  VoniU  u  uoi  pariar;  Tanila  a 

Sarlar  noi,  taotata  la  prap.  a,  cornasi 
m)tato  nel  C.  I  alla  aata  81 . 
84.  dal  voler  portaie  :  uokro  ita 
^  per mmore,  la  «ai  veamema  parche 
•ola  hasti  a  portar  par  l'aria  le 
be,  sansa  huogno  dell' ali,  che 
gono  aperte  e  ferme;  come  se 
poHata  dal  Tolere,  dall'  iiu|>eto  delHaf- 
leUo,  piò  che  dall'ali.  Virgilio,  deaari- 
Yeado  nel  V  dell'  Eneide  la  colomba  che 
vola  al  nido,  area  detto  eeleros  nofue 


01 .  amieo  e  cioè,  amico  a  noi. 
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Noi  pregheremmo  lai  per  la  tua  pace, 

Poi  e*  hai  pietà  del  nostro  mal  perverso. 
Di  quel  che  udire  e  che  parlar  ti  piace 

Noi  udiremo  e  parleremo  a  vui,  os 

Mentre  che  *1  vento,  come  fo,  si  tace. 
Siede  la  terra,  dove  nata  fui, 

Sulla  marina  dove  il  Po  discende 

Per  aver  pace  co'  seguaci  sui. 
Amor,  che  al  cor  gentil  ratto  s' apprende,  doo 

Prese  costui  della  bella  persona 

Che  mi  fìi  tolta,  e  '1  modo  ancor  m' offende. 
Amor,  eh' a  nullo  amato  amar  perdona. 

Mi  prese  del  costui  piacer  si  forte, 

Che,  come  vedi,  ancor  non  m' abbandona.  ios 

Amor  condusse  noi  ad  una  morte: 

Gaina  attende  chi  in  vita  ci  spense. 

tetta,  8i  pensò  che  qiella  difBcilaiente 
tTrebbe  aceonseotito  a  torti  per  marito 
an  nomo  della  deformità  di  ooloi. 
S'ebbe  dunque  rìcorao  a  an  infamo. 
Fa  mandato  a  Rayeona  a  spoaaria  per 
Giandotto  Paolo  tao  fratello,  gioTane 
belUttimo  della  persona  e  pieno  di  gen- 
tili modi  ;  e  con  tanto  artifizio  n  menò 
la  ft'ode,  che  Francesca  credè  che  que- 
gli fosse  reramente  il  ano  marito,  nò 
prima  ella  nscì  d'inganno,  che  la  maU 
tina  seguente  alle  nozze  si  tide  al  fianco 
l' orrido  Giandotto.  A  ragione  dunque 
si  duole  la  sventurata,  che  le  fu  tolta  e 
rapita  la  bella  persona^  perdocchè  ella 
non  V  aTea  data  a  colui,  che  se  la  pre- 
te^ e  la  disgusta  tuttora  il  modo  artifi- 
noto  e  frodolente  che  ù  usò  a  ^uelPef» 
fetto.  È  questa  la  pia  gran  difesa  di 
Francetca,  e  la  pia  aperta  condanna  del 
traditore  marito. 

4 03.  eft' a  miUo  amato  ec.  :  che  non 
ritparmia  alcun  amato  :  che  Tuole  che 


94.  Il  piace:  la  Nidoh.  e  il  tetto 
Vi?,  hanno  vi  piae». 

9b.  mii.  Gli  antichi  cambiavano 
metto  Vo  nell'tt,  e  viceversa,  e  lo  fac- 
aamo  dcuna  volta  anche  noi. 

96.  Mefitre  ehe*l  vento,  come  fa, 
$Ì  tace.  Non  si  contradice  qui  al  detto  di 
•opra  :  che  mai  non  retta;  perdocchè 
qnaettacaassfionc  momentanea  è  una  gra- 
1  al  Poeta; teppure  non  vuoisi 


intendere,  che  queste  brevi  peBM  s'avvi- 
cendino atemamente  eoi  boni  del  vento. 

97.  ià  Urrà  ee.:  Ravenna. — naia 
fitif  vale  nacqui,  ed  è  modo  latino. 

98.  dove  ec.  :  il  Po  con  un  suo  prin- 
ctpal  ramo  metteva  nelF  Adriatico  preaao 
Ravenna. 

99.  Per  aver  pace  ee.  Per  ivi  ri- 
potarsi alfine  coi  molti  fiumi  suoi  tri- 
Lutarj. 

AÒO.ai  cor  gentUJoreeaeor  gentil. 
Del  resto  un  sonetto  di  Dante  comincia  : 
Anton  «  cor  gontil  tono  nu  oon. 

401.  Preec  cotlmiec.:  ionamorò 
Paolo  del  bel  corpo  mi<f,  dal  quale  fui 
divisa  per  opera  di  chi  mi  ferì. 

402.  e  l  modo  ee.  :  il  modo  onde 
fui  accisa  ancora  mi  eroda  per  la  brutta 
macdùa  che  impresse  al  mio  nome.  — 
U  Foscolo,  forte  troppo  tottilmente,  tira 
td  altro  tento  quetr  etpretsione.  Q  dice 
P  istoria  che  ttabilitoti  a  conferma  di 
pace  il  matrimonio  della  bella  figlia  di 
Guido  da  Polenta  con  Giandotto  Mala- 


cofui  che  è  amato  riami. 

404.  dai  cottm  piacer,  del  piacer 
di  cottui  :  piacere  e  piaeeiaa  valter 
pretto  gli  antichi  bellezza,  o  amabilitè, 
per  cui  uno  piace. 

405.  ancor  non  m'abbandona: 
intendi  Amore. 

406.  ad  tma  morte,  ad  una  ttetsa 
morte. 

407.  Caina,  luogo  dell'Inferno  dove 
N  puniscono  con  Caino  i  fratrìddi,->c/M 
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Qaeste  parole  da  lor  ci  fur  porte. 
Da  che  io  intesi  quelle  anime  offense, 

Chinai  il  viso,  e  tanto  il  tenni  basso,  ilO 

Finché  *1  Poeta  mi  disse:  Che  penso? 
Quando  risposi,  cominciai:  0  lasso, 

Quanti  dolci  pensier,  quanto  disio 

Menò  costoro  al  doloroso  passo  I 
Poi  mi  rivolsi  a  loro,  e  parla'  io,  iìò 

E  cominciai:  Francesca,  i  tuoi  martiri 

A  lagrimar  mi  fanno  tristo  e  pio. 
Ma  dimmi:  al  tempo  de' dolci  sospiri, 

A  che  e  come  concedette  Amore, 

Che  conosceste  i  dubbiosi  desiri?  iso 

Ed  ella  a  me:  Nessun  maggior  dolore. 

Che  ricordarsi  del  tempo  felice 

Nella  miseria;  e  ciò  sa  'l  tuo  Dottore. 
Ma  se  a  conoscer  la  prima  radice 

Del  nostro  amor  tu  hai  cotanto  affetto,.  iU 

Farò  come  colui  che  piange  e  dice. 
Noi  leggevamo  un  giorno  per  diletto 

Di  Lancillotto,  come  amor  lo  strinse: 

Soli  eravamo  e  senz'  alcun  sospetto. 
Per  più  fiate  gli  occhi  ci  sospinse  <30 

Quella  lettura,  e  scolorocci  il  viso: 

Ma  solo  un  punto  iìi  quel  che  ci  vinse. 
Quando  leggemmo  il  disiato  rìso 

Esser  baciato  da  cotanto  amante, 

in  «Oa  ci  ipente.  Forse  1» imumoritÉ  42S.eiòtanUioDoa^$.  Acceniit 

donna  dùama  vita  le  doleeae  d'amore  Boezio,  che  nel  libro  De  Coni.  Phtkfi» 

in  meno  alle  quali  ella  fu  spenta.  Quel-  scrisse  :  in  omnt  advenitate  forUmm 

che  Cod.  :  eM  «ito  ci  tpmm,  t«/ÌjKctwtmttm  geimi  inforUimi  e$ì, 

408.  wrU,  cioè  dette,  da  pwgere.  fìtùte  felkem.  Questo  autore  era  fanu- 

409.  offente^  offese,  tratagUate.  liarissimo  a  Dante,  U  quale  dioenel  Con' 
444.  tA  doloroio  pmno,  cioè  al  «ito  d'aver  in  esso  oerc^fo  conforto  al 

^QntodilasdarsiTÌnceredalFamore.che  suo  dolore  per  la  morte  di  Beatrice: 

poi  fu  cagione  ad  essi  di  grave  duolo.  t  Misimi  a  legger  anello  non  conoscmto 

4 47.  i  lagrxfMT mi  famo  ee.  :  mi  da  molti  libro  di  Boeiio,  nel  quale  ca- 

fanno  per  compassione  tristo  sino  alle  ptivo  e  discscciato  consolato  r  avea.  • 
lacrime;  0  mi  fan  piangere  di  tnsteoa  425.  affètto,  desiderio, 

e  di  pietà.  Questo  concetto  è  dichiarato  428.  Di  Lancillotto,  degli  amen  dt 

dal  Poeta  stesso  nel  primo  ternario  del  Lancillotto.  Vedi  il  romanxo  La  Tavola 

Canto  seg.  rotonda.  . 

449.  Àchee  comef  a  qual  segno,  430.  gli  occhi  et  sospinse,  mtendi 

•  per  qual  modo.  a  sgusrdi  pieni  d' amoroso  desiderio. 

420.idu6«oiidfsiH,  loscambic-  433.  ildtita<onio,ramaU  bocca 

Tole  amore  non  ancor  ben  manifestato,  sorridente. 
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Questi,  che  mai  da  me  non  fia  diviso,  ^35 

La  bocca  mi  baciò  tutto  tremante: 

Galeotto  fu  *1  libro  e  chi  lo  scrisse: 

Quel  giorno  più  non  vi  leggemmo  avante. 
Mentre  che  V  uno  spirto  questo  disse, 

L' altro  piangeva  si,  che  di  pietade  'i40 

r  venni  men  cosi  com'  io  morisse; 
£  caddi,  come  corpo  morto  cade. 

457.  Galeotto  fu  H  Hbro  e  chilo  4  Ài.  «lorisM,  Alche  qoette  tonni- 

ierUs$.  Galeotto  era  il  nome  di  colui     nazione  della  prìnu  persona  fu  legìttima 


che  fa  mezzano  fra  gli  amorì  di  Lancil-  agli  antichi.  —  E  ani  avrertiremo  una 
lotto  e  di  Ginevra  ;  Galeotto  si  diiamò  Tolta  per  sempre,  cne  Dante  non  altera 
poi  ogni  mezzano  di  illeciti  amorì.  Per-     né  sfonè  mai  la  lingia  per  servire  alla 


ciò  intendi  :  mezzano  del  nostro  amore  rima  ;  e  ohe  tutte  ie  voci  che  la  torba 

In  il  libro  e  l' autore  di  esso.  dei  suoi  eommentatorì  asserisce  essere 

4  40.  L'altro  te.  fon»  Paolo  pian-  in  grazia  della  rima,  sono  naturali,  spon- 

gera^  perchè  si  riconoscerà  autor  prì»>  tanee,  e  nelPoso  del  secolo  in  cui  egli 

dpale  della  sventura  delF  amata  densa,  scrtveft. 


ronwMo  mi  uiui  U  Pottm  pwmd  Mi  un»  cmàà»  «vt  soma  jnmW  f  rotali,  U  «bI  pen*  ò  d*4Utr 
tattuH  dm  unm  fortUiima  pioggia  mista  m  gro$sm  grwmditu,  td  muordaU  dagli  mrribiU  tmtrmti  di 
Ctrbtrot  dU  di  più  gii  ttratim  eoi  denti  «  cotU  unghie.  Tra  fuesU  gotosi  tnftm  Ciacco  tuo  ecmcU- 
tmdino,  coi  quale  si  tnotìcme  a  partmn  dcUm  «meo  di  Finmaa, 

Al  tornar  della  mente,  che  si  chiuse 

Dinanzi  alla  pietà  de*  duo  cognati, 

Che  di  tristizia  tutto  mi  confuse. 
Nuovi  tormenti  e  nuovi  tormentati 

Mi  veggio  intomo,  cóme  eh'  i*  mi  mova,  6 

E  come  eh'  i'  mi  volga,  e  eh*  f  mi  guati. 
r  sono  al  terzo  cerchio  della  piova 

Eterna,  maledetta,  fredda  e  greve: 
•  Regola  e  qualità  mai  non  Ve  nova. 
Grandine  grossa,  e  acqua  tinta,  e  neve  iO 

Per  r  aer  tenebroso  si  riversa: 

'1-2.  Al  tornar  della  mente  ee.  Al  5.  cofM  eh'  i"  mi  m/ota  ee,:  m 

riaversi  della  mente,  la  qoale  per  la  lunque  parte  mi  muova,  mirivi 

connpassioae  de'  due  coonati  H  chiuse,  lo  sguardo, 
cioè  si  strìnse  m  sé  medesima,  più  nou  7.  /'  tono  ee.  Il  passaggio  dal  se^ 

ncevcodo  aleuna  impressione  dagli  ob-  ,  condo  al  terzo  cerchio  s'ò  fatto  durante 

bictti  estemi.  —  Dinanxi  alla  pietà,  lo  svenimento  del  Poeta, 
vale,  per  la  pietè  sentita;  o,  innanzi  9.  Regola  ee.  È  sempre  d' un  me* 

alla  scena  pietosa.  Altri  (anno  dinanzi  do,  e  sempre  della  stessa  natura, 
un  avverbio,  poc'anzi.  41   Per  Vaer  tenebroto.ÌAÌìutVi' 
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Pule  la  terra  che  questo  riceve. 
Cerbero,  Cera  crudele  e  diversa, 

Con  tre  gole  canìnamente  latra 

Sovra  la  gente  che  quivi  è  sommersa.  .15 

Gli  occhi  ha  vermigli,  e  la  barba  unta  ed  atra, 

E  il  ventre  largo,  e  unghiate  le  mani; 

Graffia  gli  spirti,  gli  scuoia,  ed  isquatra. 
Urlar  gli  fa  la  pioggia  come  cani: 

Deir  un  de*  Iati  fanno  ali*  altro  schermo;  20 

Volgonsi  spesso  i  miseri  profani. 
Quando  ci  scorse  Cerbero,  il  gran  vermo, 

Le  bocche  aperse,  e  mostrocci  le  saune; 

Non  avea  membro  che  tenesse  fermo. 
E  *1  Duca  mio,  distese  le  sue  spanne,  25 

Prese  la  terra,  e  con  piene  le  pugna 

La  gittò  dentro  alle  bramose  canne. 
Qual  è  qud  cane  che  abbaiando  agugna, 

E  si  racqueta  poi  che  '1  pasto  monie, 

Che  solo  a  divorarlo  intende  e  pugna;  30 

Còtai  si  fecer  quelle  fòicce  lorde 

Dello  dhnonio  Cerbero  che  introna 

L*  anime  si  eh*  esser  vorrebber  sorde. 
Noi  passavam  su  per  1*  ombre  che  adona 

La  greve  pioggia,  e  ponavam  le  piante  33 

Sopra  lor  vanità  che  par  persona. 

ria  e  li  goU  sodo  doe  Tizi  orTnscatori  i  il  vermo  destinato  eoo  ragione  al  tor- 

delli  ragione;  eon  gran  senno  donane  mento  dei  ghiotti. 

si  pQniscono  tra  le  tenebre.  23.  le  saniM,  gli  acuti  denti  da  fe- 

•12.  Pale,  puzza  :  questo^  questo  riro. 

aùscugno.  25.  le  sue  tfMinn$j  le  mani,  quanto 

45.  diversa j  strana,  attrimenti  fatta  s' allargano  dal  pollice  al  minimo. 

die  la  altre.  27  .bramose  canne,  fameliche  gole. 

•17.  le  ffumt,  le  zanne.  28-50.  abbaiando  agugna.  Sottin- 

48.  isgwafro.  mette  in  quattro  par-  tendi  il  pasto,  che  segue  dopoj  cioè 

f),  squarta.  Qnelri in  principio  v'è  ag»>  manifesta  eoW abbaiare  l'ardente  bra- 

{Tìunto  per  addolcimento  di  suono  :  cosk  ma  che  ha  del  cibo. — intende,  è  inten- 

diceai   allo  stesso  fine  istato  ^  istu-  to: —ptiyfia,  s'affanna  per  sodisfarsi. 

dio  ee.       È  una  vera  pittura  del  cane  affamato 

20.  sthtmw,  difesa.  che  inaspettatamente  trova  cibo. 

24 .  i  miseri  profani,  cioè  i  mate-  52.  introna,  stordisce, 

rialì  ed  abietti  golusi,  quorum  Deus  54.  adona,  abbatte,  tien  prostrate 

center  est.                        ^     ^  t  terra. 

22.  U  gran  vermo.  Dicesi  terme  55.  ponavam,  antica  terminazione 

figuratamente  nelle  Scritture  tutto  ciò  iureee  di  ponevam, 

che  fark  eterno  supplìzio  dei  dannati  giù  56.  Sopra  lor  vanità,  sopra  i  lor 


sotterra,  ore  sì  generano  i  vermi  :  e  Cer-     corpi  vani,  ombre  :  cAe  par  persona. 
berOj  die  interpretato  vale  divoratore,      che  ha  sembianza  di  corpo  amano. 
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Elle  giacién  per  terra  tutte  quante, 
Fuor  d' una  eh*  a  seder  si  levò,  ratto 
Ch*  ella  ci  vide  passarsi  davante. 

0  tu,  che  se*  per  questo  Inferno  tratto,  40 

Mi  disse,  riconoscimi,  se  sai: 
Tu  fosti,  prima  ch*  io  disfatto,  fatto. 

Ed  io  a  lei:  L' angoscia  che  tu  hai 
Forse  ti  tira  fuor  della  mia  mente 
Si,  che  non  par  ch*  io  ti  vedessi  mai.  45 

Ma  dimmi  chi  tu  se*,  che  *n  si  dolente 
Luogo  se*  messa,  ed  a  si  fatta  pena, 
Che  s' altra  è  maggio,  nulla  è  si  spiacente. 

Ed  egli  a  me:  La  tua  città  ch*é  piena 

D*  invidia  si,  che  già  trabocca  il  sacco,  50 

Seco  mi  tenne  in  la  vita  serena. 

Voi  cittadini  mi  chiamaste  Ciacco: 
Per  la  dannosa  colpa  della  gola, 
Come  tu  vedi,  alla  pioggia  mi  fiacco; 

Ed  io  anima  trista  non  son  sola,  55 

Che  tutte  queste  a  simil  pena  stanno 
Per  simil  colpa:  e  più  non  fé  parola. 

Io  gli  risposi:  Ciacco,  il  tuo  affanno 
Mi  pesa  sì,  che  a  lagrimar  m*  invita: 
Ma  dimmi,  se  tu  sai,  a  che  verranno  60 

Li  cittadin  della  città  partita: 

59.  jNUfarti  daoantey  pisstr  dt-  spregio,  il  nome  penonale  con  che  chia- 

Tantì  a  sé.  ma  vasi  yolgarmeate  cosloi. 

42.  7^  fotti  ....  fatto  ee.  Ta  na-  S3.  dannota,  agliayeri,  alla  salate 

soeitì  prima  eh'  io  monssi.  e  alla  chiarezza  della  ragione. 

48.  maggio:  maggio  dicerano  gli  59.  Mi  petatiee.  È  denotare  die 

antielU  per  maggiore;  e  in  Firenze  s' ap-  il  Poeta  fa  saccedersi  ì  peccati  d' incon- 

palla  tattora  con  questa  voce  nna  via.  tinenza  (in  lato  senso)  in  ragione  cre- 

—  miUa^  ninna.  seente  della  lor  gravità  :  che  qaesta  gra- 

}i\,  imla «*(a  $m'ena,  nel  mondo,  vita  è  determinata  dalla  fona  dell'ini- 

È  detto  per  opposizione  all'  attuale  te-  pulso  a  peccare,  cosicchò  maggiore  im- 

ne^f a.  pulso,  minor  gravità,  e  viceversa  ;  e  che 

52.  Ciacco.  Non  era  già  questi  un  va  scemando  la  sua  compassione  verso  i 
oscuro  plebeo,  come  alcuni  han  creduto,  dannati,  a  misura  che  scema  Pinclìna- 
ina  un  distìnto  dttadino  pieno  di  urbe-  zione  dell'umana  natura  a  quel  dato  ge- 
nita e  di  motti  faceti,  che  tirato  dalla  nere  di  colpe,  e  cresce  consegueotonente 
gola  s'era  abbassato  sino  all'  arte  vilia-  la  malizia  del  peccatore, 
sima  del  baffone  e  del  parasito,  donde  ^  60.  a  che  verranno  ec.,  a  qual  ter- 
forse  gli  era  venuto  il  sq>rannome  di  mine  si  ridurranno, 
iporeo,  che  tanto  significa  ciacco.  Vero  61 .  della  città  partitaj  cioè  di  Fi- 
orile questo  nome  fu  anche  corruzione  renze,  partita^  divisa  in  più  fazioni, 
dì  JaeopOj  e  potrebbe  essere  stato  que-  Dante  ha  immaginato  che  le  anime  ve- 
sto,  piuttostochò  un  soprannome  di  danole  cose  future  come  se  fossero  in 
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S*  alcun  v'è  giasto:  e  dimmi  la  cagione, 
Per  che  V  ha  tanta  discordia  assalita. 

Ed  egli  a  me:  Dopo  lunga  tenzone 

Verranno  al  sangue,  e  la  parte  selvaggia 
Caccerà  T  altra  con  molta  ofTensione. 

Poi  appresso  convien  che  questa  caggia 
Infra  tre  Soli,  e  che  V  altra  sormonti 
Con  la  forza  di  tal  che  testé  piaggia. 

Alto  terrà  lungo  tempo  le  fronti. 
Tenendo  T  altra  sotto  gravi  pesi. 
Come  che  di  ciò  pianga,  e  che  n*  adonti. 

Giusti  son  duo,  ma  non  vi  sono  intesi: 


65 


70 


atto.  Tedi  al  Canto  X,  teno  400  e  se- 
goente. 

64 .  Dopo  hinga  tenzone^  dopo  laii- 
gliì  contratU. 

65.  la  parte  selvaggia.  Così  fa 
detta  la  parte  Bianca,  perchè  di  quella 
era  capo  la  famiglia  do' Cerchi  Tenuta 
dai  boìchi  di  Val  di  Sieve. 

66.  Caccerà  r  altra,  cioè  la  parte 
Nera,  di  coi  eran  capo  ì  Donati.  —  con 
molta  offentione,  con  grand' ira  e 
nioltì  danni.  Qnetta  cacciata  arrenne 
nel  maggio  dd  4304. 

67.  che  qvesta,  la  parte  selyaggia. 

68.  infra  tre  Soli.  Dentro  tre  giri 
dì  aole,  prima  che  passin  tre  anni.  Dal 

Slenilamo  di  mano  del  4300,  epoca 
ella  Visione,  all'aprile  del  4302,  quan- 
do ì  Bianchi  mrono  totalmente  cacciati, 
corrono  25  mesi,  sicché  si  sTvera  la  pro- 
feàa^  prendendosi  il  tene  anno  inco- 
miaciato  per  finito. 

69.  dt  tal,  di  Carlo  di  Valoìs,  che 
iettò  piaggia,  che  ora  (dicono  alcuni  co- 


di Valob  il  testé  piaggia,  eoafarrè 

5 rendere  il  verbo  piaggiare  nel  saoao 
i  eosteggiar  la  marina^  e  darà  al* 
V  espressione  di  presente  il  tono  di  prò» 
fetica  visione.  È  noto  del  resto  che  B<h 
nifazio  Vili  avea  con  grandi  promesse 
invitato  Carlo  di  Valois  fratello  di  Pi* 
lippe  il  Bello  a  passare  in  Italia  per  far 
l'impresa  di  Sialia  contro l'Aragoneat ; 
a  che  Tenuto  il  principe,  mentre  si  ttava 
in  Corte  del  papa  aspettando  il  tempo 
opportnoo  di  navigare,  fu  da  lui  man- 
dato a  Firenze  per  comporre  quei  dttt- 
dini  divisi.  11  Frsncese,  dabuonpade- 
re,  ri  oppresse  il  partito  aTrerto  tilt 
Romana  Corte  e  a  sua  easa,  a  oarìco 
delle  spoglie  bianche  e  nere  se  b'  andò 
con  Dìo. — Maseapto^giaresivolaMe 
dare  la  significazione  di  kuingae^,  nin- 
nar sue  arti,  allora  queslo  piaggiatore 
potrebbe  essere  lo  stesso  Bonifazio,  che 
mentre  mostrava  amorosa  cura  dellt 
pece  di  Firenze,  cercava  segretameota 
tirarla  al  suo  intendimento  ;  e  par  la 


««••V  f^Kiyyui,  Luv  «ira  ^uicouo  aicum  co-        «raum    ai    buv  ium:uuiiuvu»w  ,    w   |w   ao 

mentatori,tra'qiiali  il  Costa)  adopradold     forze  del  Valois,  che  potean  dirn  anche 
•  lusinghevoli  modi  coi  Fiorentini   Ma     sue,  perchè  da  lui  mandate  e  per  hù 


questa  spiegazione  seorda  dalia  Crono- 
logia, mentre  sappiamo  che  Carlo  non 
venne  in  Firenze  che  nel  novembre  del 
4304,  e  Ciacco  accenna  cosa  che  avve- 
niva ndla  primavera  del  4500,  quando 
?ipniito  parlava.  Ed  in  fatti  ecco  come 
eiprime  intorno  al  Valois  Ugo  Capoto 
nel  U  dd  Psny. ,  verso  70  : 
Toapo  v«f  g>  io,  noe  dopo  nolto  tacol, 
CIm  in§gt  oa  tltro  Csrlo  fuor  di  PrsncU 
Ter  tu  coaofcer  owglio  e  tè  •  i  suoi. 

Dunque  non  era  a  quell'  ora  usato  di 
Francia^  perdo,  volendo  riferire  a  Carlo 


operanti,  vi  fece  da  ultimo prepondenre 
la  fazione  dd  Neri.  Vedasi  il  Compagni 
al  priodpio  del  lib.  II,  e  il  Villani  al 
lib.  Vili.  Anche  il  Buti  riferisce  il  teitè 
piaggia  a  Bonifazio,  e  lo  spiega  :  t  Oro 
tta  di  mexxo  tra  l'un  partito  e  Val' 
tro.  %  —  Piaggiare  significa  propria- 
mente eii4ar  fra  terra  e  more. 

72.  Come  che  di  eia  ae.:  sebbene 
la  parte  Bianca  di  sì  inique  oppres* 
none  pianga  e  s'adiri. 

73.  Giusti  son  duo  ee.:  due  giusti 
uomini  fiorentini,  che  in  qudle  turbo* 
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Superbia,  invidia  ed  avarizia  sono 

Le  tre  faville  e'  hanno  i  cori  accesi.  75 

Qui  pose  fìne  al  lacrimabil  suono. 

Ed  io  a  luì:  Ancor  vo'  che  m*  insegni, 

E  che  di  più  parlar  mi  facci  dono. 
Farinata  e  il  Tegghiaio,  che  fur  si  degni, 

Jacopo  Rusticucci,  Arrigo  e  il  Mosca,  SO 

E  gli  altri  che  a  ben  far  poser  gì'  ingegni. 
Dimmi  ove  sono,  e  fa  eh'  io  li  conosca; 

Che  gran  desio  mi  spinge  di  sapere, 

Se  'I  ciel  gli  addolcia  o  lo  'nferno  gli  attosca. 
E  quegli:  Ei  son  tra  le  anime  più  nere;  85 

Diversa  colpa  giù  gli  grava  al  fondo: 

Se  tanto  scendi,  gli  potrai  vedere. 
Ma  quando  tu  sarai  nel  dolce  mondo, 

Ptegoti  ch'alia  mente  altrui  mi  rechi: 

Più  non  ti  dico,  e  più  non  ti  rispondo.  90 

Gli  diritti  occhi  torse  allora  in  biechi: 

Guardommi  un  poco;  e  poi  chinò  la  testa: 

Cadde  con  essa  a  par  degli  altri  ciechi. 
E  '1  Duca  disse  a  me:  Più  non  si  desta 

Di  qua  dal  suon  dell'  angelica  tromba.  95 

Quando  verrà  la  nimica  podestà, 
Ciascun  ritroverà  la  trista  tomba, 

Ripiglierà  sua  carne  e  sua  Ggura, 

lenza  oon  eran*  inieHj  doè  ascoltati,  femo  ali  attotea  :  aa  •tanno  fra  la  ioU 

Ma  chi  ({netti  tiaoo  è  difficila  a  indori-  cene  del  «alo  o  fra  le  anaaraasa  dal- 

nara.  Però  dallo  ateiso  silensio  dei  nomi  V  inferno. 

potrebbe  argomenUrsi  che  nno  di  qnelU  86.  IHMTfa  4olfa.  Inkmiì  :  tnt- 

toasa  il  modesto  Alighieri  ;  a  FaHro  il  ano  f  altro  che  la  gola  gli  frena  .*  «otì  ?aij 

grande  amico  Guido  Cavalcanti,  che  Ben-  Cadici  ;  la  coronne  gli  aggrama, 
Tennto  da  Imola  dice  :  AUer  ocultM  FUh  89.  alla  menU  ee.  :  che  ta  rinffr»> 

renHa  tempore  Dantii,  aehi  al  mondo  la  mamaria  di  ne.  Si 

79>80.  Farinata  $  il  Tegghiaio  ee.:  noti  qneato  forte  deeidario  di  fama  che 

nobili  Fiorentini,  di  cni  aarè  parlato  ia  Denta  dk  alP  anima  dai  trapaaaati,  che  è 

aegnito.  Tegghiaio  nella  proonnzia  faee-  piano  di  morale  nttiità. 
Tati  TeggMa*:  eoa)  primaio,  Pittoia,  94.  Pie  non  $i  dmta,  pia  non  ti 

Mccellaloio  ae.,  pronnnziaTanai  daglian-  riaba. 

tìchi  alcnna  ToHa  prinm^,  Pitto\  «e-  95.  IK  qua  ee.:   ciaè  prima  che 

celiato'.^ Arrigo:  aoat«i,chei>iù  non  anoni  l'angelica  tromba  par  i'naÌTer^ 

ai  trova  mentovato .  è  Arrigo  Fifantì ,  atle  gindtaio. 

ano  di  qnelli  a  eoi  io  eommeaaa  Pocci-  96.  nitmieafodeiiaf  Dia  namko  ai 

siona  del  Bnondelmonti.  —  che  fur  ti  dannati.  —  podeela  dal  nomiaatifo  h' 

degni:  ciò  intendi  a  rtgnardo  del  loro  tino  potetlae.  Goa'i  onesta,  maietla, 

lor  di  patria.  pietà  ditscr  gli  antichi  invece  di  onettà, 

84.  Se  7  eiel  gli  addolcia  olo'n-  maeelà,  pietà. 
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Udiri  quel  che  in  eterno  rimboniba. 
Si  trapassammo  per  sozza  mistura  400 

Deir  ombre  e  della  pioggia,  a  passi  lenti, 

Toccando  un  poco  la  vita  folura: 
Perch'io  dissi:  Maestro,  esti  tormenti 

Crescerann'  ei  dopo  la  gran  sentenza, 

0  fien  minori,  o  saran  si  cocenti?  405 

Ed  egli  a  me:  Ritorna  a  tua  scienza, 

Che  vuol,  quanto  la  cosa  è  più  perfetta. 

Più  senta  M  bene,  e  cosi  la  doglienza. 
Tuttoché  questa  gente  maledetta 

In  vera  perfezion  giammai  non  vada,  ilo 

Di  là,  più  che  di  qua,  essere  aspetta. 
Noi  aggirammo  a  tondo  quella  strada, 

Parlando  più  assai  eh*  i'  non  ridico: 

Venimmo  al  punto  dove  si  digrada: 
Quivi  trovammo  Piuto  il  gran  nemico.  us 

00.  quel  che  in  etemo  rki^omba.  presi  i  loro  «qn  Tennte  in  maggior  p«r- 

La fiDale scntaou  ehe  rimbomberà eler-  fezione, tentiraonopiù  fortemente  il  do- 

ncmenta  nelle  loro  orecchie.  ]ore  dei  tormenti.  Ed  è  dottrina  dì  San- 

^  j  n  ^^^^^  ^''  "g'oo«n<Jo  on  f  Afoetino,  che  :  Cum  fiei  retwrreetio 

^a2  !i^'*  '.  etamia,  ei  honorum  gwtiium  majut 

409.  ti  eoeentij  aoè  cocenti  come  erit,  ei  malorum  tormenta  mqjora. 
ion  ora,  né  più  né  meno.  4U.  ti  digrada,  ai  diaoande  per  ria 

-106.  a  tua  teienxa,  alla  tua  file-  di  fradi,  o  scala. 
•«fi««n8t»*«l««-  -H5.   Fiuto,  Dio  dcHe  rìochese, 

408.  dogUenxa,  doloro.  figUaolo  di  Giasone  e  di  Cerare.  ~  {/ 

Ui,  Di  là  ee.:  aspetta  d' esaere  gram  nemico,  cioè  della  pace  del  mon- 

pia  perfetU  di  li  dal  snono  deirange-  do;  perchè  dalla  sete  dell'oro  e  dalla 

lìea  tromba,  che  di  qna  da  easo.Che  vuol  dismunra  delle  ricchezie  derivano  i  più 

dirtj  che  le  anime  dò  dannati  dopo  rì-  gravi  diaordini  neir  omaiia  famiglia. 


CAXVO    SEVTOm. 

AtWtiitrwtm  da  qmmrio  ttrckl»  imùomtrmto  i  Poeti  U  Slgnort  <M/«  rieekttu  Ptuto,  dk«  tmta  ^pa- 
mttnUmm  strmmt  «ad.  Mm  rirgUio  ttekttu  fmtl  deaumio,  •  tcauts  eom  PAIumm  m  vedtn  la  pu- 
lUUM*  dti  prodighi  0  d«§U  mpmri,  th«  ntoimmo  tot  pttto  grmtdumii  pui,  eeii  (A«  si  pmatono  imttemo, 
P0rta  FìrgiUoùmmomHa  FoHmmm,  dopodidt» pmtmm  mi  ^miMo  otnkiocWHm  plmd»  Stigg, 
teM<MM  *pMiUMri gi'ifmmdl,ommmk>n  gilmtidimtL 


Pape  Satàn,pape  Satàn  akppe, 


4 .  Pape  Satàn  ec.  La  voce  pope  seono  il  maraviglioso  e  il  terribìfe,  ap- 

è   probabilmente  nn' esclsmasione  di  punto  per  ciò  stesso  ehe  non  s'inten- 

naraTiglia.  Àleppe  è  parola  dì  incerta  dono.  Vero  è  che  taluni  opinano  che 

orìgine  e  significato,  sebbene  il  conte-  questo  primo  verso  sia  tntto  di  parole 

sto  la  fa  credere  una  interiexione  d' ira  ebraiche,  e  significhi  :  Befphndeat  fa- 

e  di  minaccia.  E  queste  voci  segrete ,  eiee  Satani,  resplendeat  fàciee  Sm- 

qoasi  parole  di  magico  incanto,  aocre-  toni  prineipie. — È  notabile  qui  il  co- 


^^  DELL*  INFEBKO 

Cominciò  Pluto  colla  voce  chioccia  ^  -^  -'^ 
E  quel  Savio  gentil,  che  lutto  seppe, 

Disse  per  confortarmi:  Non  ti  noccia 

La  tua  paura,  che,  poder  ch'egli  abbia, 
Non  ti  terrà  lo  scender  questa  roccia. 

Poi  si  rivolse^  quell'enfiata  labbia, 
E  disse:  Taci,  maledetto  lupo: 
r  Consuma  dentro  te  con  la  tua  rabbia. 

Non  è  senza  cagion  V  andare  al  cupo: 
Vuoisi  nell'  alto  là  dove  Michele 
Fé  la  vendetta  del  superbo  strupo.  ^   - 

Quali  dal  vento  le  gonfiate  vele 

Caggiono  avvolte,  poiché  1*  alber  fiacca; 
Tal  cadde  a  terra  la  fiera  crudele. 

Cosi  scendemmo  nella  quarta  lacca. 
Prendendo  più  della  dolente  ripa, 
Che  il  mal  dell'  universo  tutto  insacca. 

Ahi  giustizia  di  Dio,  tante  chi  stipa 

Nuove  travaglie  e  pene,  quante  io  viddi? 
.  E  perchè  nostra  colpa  si  ne  scipa? 

Come  fa  l' onda  là  sovra  Cariddi, 


10 


i$ 


so 


mento  dell'Ottimo:  •  Quando  Pioto 
»  vide  It  ragione  eondnoere  F  amanita 
»  si  mainTÌgliò  molto.  »  Ved  ap.745. 

2.  eMoecia,  ranca  ed  aspra. 

5.  che  tutto  tepp€,  anche  la  lingoa 
in  cnì  parlò  Plato. 

5.  cW,  podar  «e:  poiché,  qualun- 
que potere  ch'egli  abbia,  o,  per  quanto 
potere  egli  abbia. 

6.  torrà,  impedirà.  Altre  ed.  ter- 
1^.  —  roccia,  balta. 

7.  a  qmll' enfiala  labbia,  9i  qaeiì^ 
faccia  gonfia  d'ira. 

8.  maledetto  lupo:  il  lupo  è  sim- 
bolo dell' avarizia. 

40.  a J  cupOf  nel  profondo  inferno. 

42.  itrupo,  è  dal  latino  barbaro 
itroput,  e  Tale  branco  di  pecore,  e  ge- 
neralmente moltitudiue  in  senso  dispre- 
giatÌTo.  Però  non  intendo  disapprovare 
chispiefta  ttrupo  (stupro)  nel  senso  scrìt- 
torale  di  defezione,  mfedeltà  a  Dio. 

45-44.  Quali  dal  vento  le  gonfiate 
véle  Caggiono  avvolte  ee.  Costruisci  : 
Quali  le  vele  ffonfiate  dal  vento  caggio- 
no avvolte,  poiché  etto  vento  fiacca  l' al- 
bero, tal  ec.  Alcuni  prendono  fiacca  in 


senso  neutro  pass. ,  e  spiegano  poiM 
f  albero  ti  fiacca. 

4  6 .  lacca,  fossa ,  cavità .  Ginstamente 
sono  COSI  chiamati  i  ripiani  infernali,  per- 
ciocché a  chi  gli  riguardi  dal  piano  supe- 
riore appariscono  altrettante  caverne  o 
pozzi  stennioati  V.  ancheal 0.  Xll,v.4 4 . 

•17.  Prendendo  ee. ,  innoltrandoci 
vie  più  giù  per  la  dolente  ripa.  Ripa, 
chiama  tutto  il  balzo  infernale,  la  tristi 
valle  riguardata  da  sommo  ad  imo. 


48.  intacca,  in  sé  racchiude^  iJfliol 
dell' univerto:  dove  sono  puniti  tutti  i 
peccati  che  disordinano,  e  fanno  infelice 
il  mondo. 

4  9-24 .  tanteckittipaee.f^on  éque- 
sta  un'interrogazione  di  chi  ignori,  ma 
un'esclamazione  di  chi  ammira.  Qnal 
mano  onnipotente  t<«*pa, ammucchia  la^ 
già,  nell'Ioferno,  tantenuove  travagUa 
(il  travaglio  e  la  travaglia  disaero 
egnalmenie  gli  antichi)  e  pene,  quante 
io  ve  ne  vidi  t  e  perché  i  nostri  pecctli 
ci  straziano  {tcipano)  così! 

22.  Come  faVondaec.  Nello  stretto 
di  Sicilia  le  onde  che  vengono  dal  Mare 
Ionio,  e  quelle  che  vanno  dal  Tllrreno, 
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Che  si  frange  con  quella  in  coi  s'intoppa; 

Così  convien  che  qui  la  gente  riddi. 
Qui  vid*  io  gente  più  che  altrove  troppa,  2S 

E  d' una  parte  e  d*  altra,  con  grand'  urli 

Voltando  pesi  per  forza  di  poppa. 
Pcrcotevansi  incontro,  e  poscia  pur  li 

Si  rivolgea  ciascun,  voltando  a  retro, 

Gridando:  Perchè  tieni?  e  perché  burli?  30 

Cosi  tomavan  per  lo  cerchio  tetro, 

Da  ogni  mano  all'  opposito  punto, 

Gridando  sempre  in  loro  ontoso  metro. 
Poi  si  volgea  ciascun,  quand'era  giunto, 

Per  lo  suo  mezzo  cerchio,  all'  altra  giostra.  35 

Ed  io  eh'  avea  lo  cor  quasi  compunto, 
D'Ssi:  Maestro  mio,  or  mi  dimostra 

Che  gente  è  questa,  e  se  tutti  fur  cherci 

Questi  chercuti  alla  sinistra  nostra. 
Ed  egli  a  me:  Tutti  quanti  fur  guerci  40 

Si  della  mente  in  la  vita  primaia, 

Che  con  misura  nullo  spendio  ferci. 
Assai  la  voce  lor  chiaro  l' abbaia. 

Quando  vengono  a'  duo  punti  del  cerchio, 

Ove  colpa  contraria  li  dispaia.  46 


spinte  àé  opposti  todIì,  si  scontrano  e  e  intendi:  Poi  assenno  qusnd'ers  giun- 
si ^»ezzsno.  to  (intendi  sii'  opposito  ponto) ,  dopo 

24.  riddi^  giri  s  tondo,  come  nel  nrtstosi  nel  peccstore  eontrsrìo,  si  toI- 
lisllo  detto  Is  ridda.  ses  per  Io  suo  mexzo  cerchio,  ossis,  rì- 

25.  (roppa,  nnineross.  fscoTS  indietro  il  medesimo  semicerchio 

27.  VoUtmdo,  voltsnte,  che  Tolta-  per  la  circonferenza,  per  venire  nova- 
Ta. — per  forza  di  poppa j  col  petto,  mente  a  urtarsi  nel  ponto  opposto. 

28.  e  poieta  pur  li,  e  poi  sul  ponto  58-59.  eherei,  cherìci  :   chercuti, 
medesimo  dello  scontro  ee.  aventi  la  cherica.  Vedeva  tante  cheri- 

30.  PereMl«em?co8Ì  dicono i prò-  che,  che  dorava  fatica  a  credere  che 

digbi  agli  avari  :  perchè  burli?  cosi  gli  tutti  potessero  essere  stati  preti, 

avari  ai  prodighi  ;  cioè  perchè  rotoli,  per  40-44 .  fwr  guerci  Si  della  mente, 

che  getti  via  ?  Si  rimproverano  a  vicenda  cioè  furono  si  male  avveduti ^  pensarono 

la  cagione  della  lor  aaonazione.  — Bur-  s\  stortamente. 

lare  ò  dal  provenzale  burlar,  che  vale  42.  Che  con  misura  ee.,  che  non 

«Sfar /iterale, targo  dettilo:  quindi  per  ferci,  non  ci  fecero  (nella  vita  prima) 

ettansione  scialacquare,  buUar  via.  mai  spesa  con  misura  ;  cioè  spesero  o 

52.  Da  ogni  mano  da  ogni  parte,  troppo  parcamente,  o  soverchio. 

55.  in  loro  ontoso  metro,  cioè  con  43.  l'abbaia,  lo  prida,  lo  mauife- 

la  loro  ingiuriosa  canzone  ;  che  «.  il  per-  sta  colle  parole  ingiuriose  sopra  dette, 

che  tieni?  e  il  perche  burli?  La  com.  cioè  perchè  tieni  ec. 

Gridandosi  anche  loro  ontuto  metro.  45.  li  dispaia,  li  disgiunge  ribal- 

54-55.  Poi  si  volgea  ec.  Costruisci,  tendoli  io  parli  contrarie. 


BO  dell'  inferno 

Qoest]  fin  eberci,  che  tion  han  copcrcbio 

Filoso  al  capo,  e  papi  e  cardinali, 

In  coi  usa  avanzia  il  suo  soperchio. 
Ed  io:  Maestro,  tra  questi  colali 

Dovre'  io  ben  riconoscere  alcuni,  to 

Che  furo  immondi  di  cotesti  mali. 
Ed  egli  a  me:  Vano  pensiero  aduni: 

La  sconoscente  vita,  che  i  fé  sozzi, 

Ad  ogni  conoscenza  or  li  fa  bruni. 
In  eterno  verranno  agli  due  cozzi;  IS 

Questi  risurgeranno  del  sepulcro 

Col  pugm)  chiuso,  e  questi  co*  crin  nK)zzi. 
Mal  dare  e  mal  tener  lo  mondo  pulcro 

Ha  tolto  loro,  e  posti  a  questa  zuffe: 

Qual  efla  sia,  parole  non  ci  apputero.  CO  • 

Or  puoi,  figliuol,  veder  la  corta  buffa 

De*  ben,  che  son  commessi  alla  Fortuna, 

Per  che  1*  umana  gente  si  rabbuffo. 
Che  tutto  l*  oro,  eh*  è  sotto  la  luna, 

E  che  già  fu,  di  queste  anime  stanche  C5 

Non  poterebbe  farne  posar  una. 
Maestro,  dissi  luì,  or  mi  di  anche: 

Questa  Fortuna,  di  che  tu  mi  tocche. 

Che  è,  che  i  ben  del  mondo  ha  si  tra  branche? 
E  quegli  a  me:  0  creature  sciocche,  70 

Quanta  ignoranza  è  quella  che  v*  offende! 

46.  QmsU  fur   eherei  te.   Co-  bedue  le  voUe,  perchè  accenna  persone 

stniisci  :  Quei  ti  che  non  han  coperchio  egualmente  prossime   a  lui  che  è  sm 

piloso,  cioè  capelli  sul  capo,  fur  cherci  punto  dello  scontro.^  Il  Cod.  Frallani 

e  papi  eo.  però  ha  queUi  co'  erin  mozzi. 

48.  «fa  il  MIO  tofereì^io^  spiega  58-59.  Mai  dare  e  mal  tener,  cioè 

r  ccceaso  di  sua  forza  :  genui  warit-  prodigalità  ed  avarizia,  ha  tollo  loro  lo  - 

timum  chiamò  Gcerone  i  sacerdoti  del  mondo  pukro»  il  mondo  beilo,  che  è  il 

suo  tempo.  Paradiso. 

53.  La  uonoscenUec.:  l'ignote  60.  paroU  non  et  appulcro,  lon 

ed  oscura  vita,e^  i  (cheli)  fece  sozzi  di  esagero  con  belle  parole  la  cosa, 
questi  vizj,  n  rende  ora  oscuri  e  scono-  64 .  corta  buffa,  brere  sofCo,  brer* 

scìnti.  vanità,  o  corto  giuoco. 

57.  Col  pugnate.:  col  pugno  chiuso  63.  Per  che  ec:  per  cai  gli  uomini 
risorgeranno  gli  avari,  coi  erinimozxi  si  accapigliano  e  vengono  a  zuffa. 
i  prodighi.  Il  pugno  chimo  significa  65.  E  che  già  /^.  poiché  il  tempo 
avarizia.  E  Diodoro  Siculo  disse:  Sini-  e  i  casi  ne  han  sottratto  molto  all'  uso 
slracomprestiedigitittenacilatemal-  degli  uomini. 
gue  avariliam  tignificat.  1  crin  mozzi  68.  di  che  ee.:  di  che  mi  fai  cenno, 
significano  la  prodigalità,  perchè  lo  scia-  69.  che  i  ben  del  mondo  ee.:  It 
lacquatore  tutto  fonde,  come  pur  oggi  quale  tiene  cosi  fra  le  mani,  in  sua  ba- 
si dice,  fino  ai  capelli. —  Qtie<(i  dice  am-  lia  i  beni  di  ijueslo  mondo. 
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Or  v<f  che  tu  mia  sentenza  ne  imbocche. 
Colui,  lo  cu  sarer  tutto  trascende, 

Fece  li  cieli,  e  die  lor  chi  conduce, 

Si  che  ogni  parte  ad  ogni  parte  splende,  75 

Distribuendo  ngttffhnente  la  hice: 

Similemente  agli  splendor  mondani 

Ordinò  general  ministra  e  dace. 
Che  permmtasse  a  tempo  li  ben  vani, 

Di  gente  in  gente  e  d*  uno  in  altro  sangue,  83 

(^tre  la  difension  de'  senni  umani: 
Perchè  una  gente  impera,  ed  altra  langue, 

Seguendo  lo  gìudicio  di  costei. 

Che  è  occulto,  come  in  erba  V  angue. 
Vostro  saver  non  ha  contrasto  a  lei  :  S5 

Ella  provvede,  giudica,  e  persegue 

Suo  regno,  come  il  loro  gli  altri  Dei. 
Le  sue  permutazion  non  hanno  triegue: 

Necessità  la  fa  esser  veloce; 

Si  spesso  vien  chi  vicenda  consegue.  00 

Qnest*  è  colei,  eh'  è  tanto  posta  in  croce 


72.  mia  ienUnxa  m  imbocehe,  ne 
tmboochi  U  mia  lenteoza,  cioè,  voglio 
cbe  In  riceva  la  mia  sentenza,  come  i 
fandolli  0  cibo  quando  sono  imboccati. 
Queeta  espressione  dimostra  egregia- 
mente r  importanza  della  dottrina  che 
segue,  e  n  paterno  amore  di  Virgilio 
verso  il  discepolo.  —  La  Nidob.  Or 
vo'  che  hUti  mia  ietUenza  imbocehe. 

74.  ekiconduee,  chi  li  condace,cioò 
una  ÌDtelligenta  motrice. 

75.  Si  che  ogni  parie  (de'cielt)  ad 
ogniparte  (della  ierrà)splende:  in  cjuan- 
to  che  dascano  denli  emisferi  celesti  vol- 
gcndon  si  fa  vedere  a  ciascuno  degli 
emisferi  terrestri. 

78.  general  mìnittra,  una  ammi- 
BÌstratrice  generale. 

80.  d'uno  in  altro  tangttej  d'una 
stirpe  in  un'altra. 

81 .  Olire  la  difention  dff  ienni 
umani,  superandole  difese  che  V  umano 
senno  oppone  a  lei.  Ovvero,  senza  che 
l'umano  sanno  possa  farvi  difesa. 

82.  Perchèt  per  lo  che  :  onde  av- 
vien  die  —  ed  altra  :  cosi  meglio  della 
Com.,  e  l' altray  leggono  il  cod.  Antald. 
•  il  testo  Viv. 


85.  Seguendo  logiudieio,  fecondò 
il  giudizio. 

Si.  Che  i:  l'Aldina  ched  è,  legoIU 
dalla  Crusca.  Ma  è  da  avvertire  che 
spesso  gli  antichi  non  facevano  elisione 
nei  monosillabi,  e  eAe  è,  per  efl.,lopro* 
nuQziavano  distinto  in  due  sillabe,  seaii 
bisogno  d' interporvi  il  d.  Noto  ciò  per» 
che  altre  volte  avverrà  dì  trovare  dei 
versi  in  Dante,  che  aembro'anno  moii» 
chi  a  chi  non  h  legga  con  questa  twer» 
tcuza. 

85.  no»  ha  contrasto,  non  può  con* 
trastare. 

86-87 .  penegue,  dopo  aver  provv«* 
duto  e  giudicato,  tuo  regno:  esegaiso* 
ciò  che  è  del  suo  regno,  ciò  che  eadè 
nella  sua  giurisdizione. 

87.  gli  altri  Dei,  cioè  le  altre  in* 
telligenze  celesti. 

89-90.  Necettità  ee.  Necesthk  di 
distribuire  vuole  che  sia  veloee:  o,  è  di 
sua  natura  l' esser  veloce,  non  mai  fer» 
ma  in  un  punto:  per  tal  ragione,  ti,  ai 
mondo  avvi  spesso  chi  riceve  mutamento 
di  stato. 

9t.  posta  in  croce.  Intendi  t  .«viU 
laneggìata  e  bestemmiata. 
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52  dell'  inferno 

Pur  da  color,  che  le  dovrian  dar  lode, 

Dandole  biasmo  a  torto  e  mala  voce. 
Ma  ella  s'è  beata,  e  ciò  non  ode: 

Con  r  altre  prime  creature  lieta  95 

Volve  sua  spera,  e  beata  si  gode. 
Or  discendiamo  ornai  a  maggior  pietà. 

Già  ogni  stella  cade,  che  saliva 

Quando  mi  mossi,  e  1  troppo  star  si  vieta. 
Noi  ricidemmo  il  cerchio  all'  altra  riva  -100 

Sovra  una  fonte,  che  bolle,  e  riversa 

Per  un  fossato  che  da  lei  diriva. 
L' acqua  era  buia  molto  più  che  persa: 

E  noi  in  compagnia  dell'  onde  bige 

Entrammo  giù  per  una  via  diversa.  i05 

Una  palude  fia,  e'  ha  nome  Stige, 

Questo  tristo  ruscel,  quand'  è  disceso 

Appiè  delle  maligne  piagge  grige. 
Ed  io,  eh'  a  rimirar  mi  stava  inteso. 


92.  Pur,  anco, da eolor,  chs  Udo- 
wrian  dar  lode,  se  pensassero  quanto 
proTYÌdaniente  ella  governa,  e  spesso 
anche  qnanto  fn  loro  benigna. 

99.  tfwla  f>oee,  fama  di  cattiva. 

94.  t*  é,  si  sta. 

95.  prime  creature,  gli  Angeli. 

96.  Volve  sua  tpera,  cioè  sfera, 
o  rota.  Brevemente,  questue  il  pensiero 
del  Poeta  :  die  un'  angelica  mente  chia- 
mata Fortuna  eseguisce  e  compie  quag- 
giù ciò  che  altre  angeliche  iotellìgenze 
iniziano  lassù  col  giro  degl'influenti 
Pianeti.  Queste  opinioni,  si  donino  ad 
un  secolo  in  cui  l' astrologia  giudi- 
rìarìa  era  reputata  poco  meno  che  nn 
domma.  Oggi  ognun  sa  che  questa  For- 
tuna, se  con  tale  appellazione  non  s'in- 
tendano le  occulte  disposizioni  della  di- 
vina Provvidenza,  ò  un  nome  senza 
soggetto. 

97.  a  maggior  pietà,  in  luogo  dì 
maggiorì  tormenti,  e  per  conseguenza 
di  maggiore  affanno  e  compassione  a 
chi  dee  vederli. 

98.  Già  ogni  stella  ec.:  cioè,  è  pas- 
sata la  metà  della  notte.  Doli'  apertura 
del  Poema  a  questo  punto  son  passate 
A  8  ore.—  Si  cominciò  col  mattino  :  poi 
si  fé  notte.  —  £o  giorno  se  n'  andava  : 


—  dunque  ecco  gièi  ^12  ore,  perdiè  era 
V  Equinozio.  Ora  le  stelle  cadono:  dun- 
que nan  passato  il  meridiano,  ossia  mez- 
zanotte, ed  ecco  altre  6  ore,  che,  ajf- 
giunte  alle  prime  ^12,  fan  48. 

400.  Noi  ricidemmo  ec.;  attraver- 
sammo il  cerchio  inGno  all'altra  riva:  noi 
risecammo  la  strada  circolare  per  tro- 
var l'altra  ripa  die  scende  nel  girone  se- 
guente. 

401 .  Sof>ra  %¥M  fonte  ec.:  cioè,  in 
luogo  dov'è  una  fon  te,  che...  riversaci*: 
che  si  versa,  si  volge  giù  per  un  fossato, 
il  quale  si  parte  ed  è  fatto  da  lei. Ma  donde 
nascano  tutte  queste  acque  infernali.  Io 
vedremo  al  Canto  XIV. 

403.  L'acqua  era  òtiia  «C'essendo 
fangosa,  rifletteva  la  luce  molto  meno  di 
quel  che  avrebbe  fatto  un'  acqua  di  color 
perso. 

405.  diversa,  non  simile  alle  altre 
vie  battute  fin  qui  per  scendere  da  un 
cerchio  nell'altro. 

406.  Stige,  è  dal  gr.  ffruyos,  che 
vuol  dire  odio,  tristezza,  e  anche  or- 
rore. 

408.  Appiè  delle  maligne  piagge, 
in  fondo  alla  piaggia,  alla  ripa  stessi 
per  cui  è  disceso. 

409.  inteso,  intento. 
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CANTO  SETTIMO.  S3 

Vidi  genti  fangose  in  quel  pantano,  IJO 

Ignude  tutte  e  con  sembiante  offeso. 

Questi  si  percotean,  non  pur  con  mano, 
Ma  con  la  testa  e  col  petto  e  co'  piedi, 
Troncandosi  coi  denti  a  brano  a  brano. 

Lo  buon  Maestro  disse:  Figlio,  or  vedi  il5 

L*  anime  di  color  cui  vinse  1*  ira: 
Ed  anche  vo*  cbe  tu  per  certo  credi, 

Che  sotto  r  acqua  ha  gente  che  sospira, 
E  fanno  pullular  quest'  acqua  al  summo, 
Come  r  occhio  ti  dice  u*  che  s' aggira.  iW 

Fitti  nel  limo  dicon:  Tristi  fummo 
Neil'  aer  dolce  che  del  Sol  s' allegra, 
Portando  dentro  accidioso  fummo: 

Or  ci  attrisliam  nella  belletta  negra. 

Quesl'  inno  si  gorgoglian  nella  strozza,  i25 

Che  dir  noi  posson  con  parola  integra. 

Cosi  girammo  della  lorda  pozza 

Grand'  arco,  tra  la  ripa  secca  e  '1  mezzo. 
Con  gli  occhi  volti  a  chi  del  fango  ingozza: 

Venimmo  appiè  d' una  torre  al  dassezzo.  130 

AU.  offeto,  doò  cniedtto.  spiri  fanno  sorgere  Tacipia  in  bolle. 

412.  fumpwr,  non  solo. Al. queste.  -120.  ii*  efce,  dovecchè,  ovaoqae. 

448.  Che  iotto  l* aequa  ec.  Sotto  A22.Nell'aerdoieeehedelSoit'al' 

aaesf  acqua  sodo  poniti  gli  Aecidioei.  iegra.  Disgrasìati,  coi  F  eterno  sorriso 

Come  sopra  pose  gli  ani  accanto  agli  al-  della  natura  non  potè  mai  serenare  nel 

tj:i  gli ÀTarì e i  Prodighi,  «quegli pe(:canti  cupo  petto  l'anima  trista.  La  les.  del 

per  difetto,  questi  per  eccesso  ;  cosi  ora  Sol,  cbe  è  del  Cod.  Stoard,  mi  è  sem- 

oui  d  presenta  gl'iracondi  e  gli  Acci-  brata  più  elegante  e  poetica  della  Gom. 

diosi,  due  maniere  di  peccatori  egual-  dal  Sol. 

mente  tra  loro  contrarj.  L'ira  è  un  im-  424.  b^tta,  fango,  deposito  cb^ 

petuoso  moTÌmento  alla  Teodetta  ^  l'ao-  fa  V  acqua  torbida, 
eidia  è  una  trìstesza  della  mente,  una  425.  ti  gorgogliem  ec.:  mandano 

prostraaonedelPanimo,  per  cui  l'uomo  dalla  sfrosxa,  cioè  dalla  canna  dellt 

va  freddo  e  con  rincrescimento  al  bene;  gola  piena  dell'  acqua  della  palude,  qu§» 

e  offeso^  poiché  non  sa  né  perdonare  ito  inno,  le  dette  parole,  a  stento  e  eoa 

né  Teadicarsi,  dà  luogo  nel  sno  petto  a  snoo  confuso,  quale  è  quello  che  si  ft 

una  mdanconia  e  a  un  Tane  rancore  che  sargarixzandosi.  Nel  Cod.  Stuard.  si 

lo  consuma.  Quesf  Accidia  che  il  Dama-  legge  : 

Boeno  de&niscefiMMlam  iriitUiaaggra-  Q«Mt>  laa*  lor  gergogiu  nsiu'stroaa. 

ront,  e  S.  Tommaso  chiama  eiiporafù>-  428.  Grand' area  ee.:  gran  parte 

tief  trietet  et  melanekoUem  (che  forse  del  cerchio  della  larda  patta,  delU 

Dante  ha  tradotto  oeeùUoso  fmmo) ,  è  ponanghera  :  e  '/  metto  (coli'  e  stretta) , 

reputata  effetto  di  diabolica  influenia.  doè  il  terreno  fradicio,  oesia  il  pantano. 
—  ha,  he  luogo,  vi  è.  450.  al  datento^  finafaneote,  al' 

4  4  9.  £  fanno  pullular  ee. .*  co'  so-  l' nltimo. 
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54  dell'  niFSANo 


Utntn  (  Potrt  girmto  latorn»  tm  palaé»,  FUfttt,  amtom»  tt  «r^M.  mm  colta  «m  barca  per 
fmwtt  aUm  cuti  di  DUc.  Nel  tragitto  imeomtmmo  FUifpo  Àrgcmti,  GìumH  alle  porte  della  città,  o 
éemoai  si  oppomgoao  feroeememu  aW entrata  di  Dante.  Privasi  FirgUio  a  bea  dleporU,  wta  l4w- 
«0;  «MfMimkft  gU  serraa  la  porte  ia  faccia.  Nat  datore  pam  di  ^aaelo  iaeaUo  metteam  PJtaano 
^  Witmri  la  pnaa,  e  cbe  aoa  e  Imagi  chi  U  eoceonm. 

Io  dico  seguitando,  cfa'  assai  prima 

Che  noi  fussimo  al  pie  dell*  alta  torre, 
Gli  occhi  nostri  n'  andar  kiso  alla  cima, 

Per  due  fiammetle  che  i  vedemmo  porre, 

E  un'  altra  da  lungi  render  cenno  5 

Tanto,  che  appena  il  potea  rocchio  torre. 

Ed  io  rivolto  al  mar  di  tutto  il  senno 
Dissi:  Questo  che  dice?  e  che  risponde 
Quell'altro  foco?  e  chi  son  quei  cheU  fenno? 

Ed  egli  a  me:  Su  per  le  sucide  onde  io 

Già  scorgere  puoi  quello  che  s' aspetta, 
Se  il  fummo  del  pantan  noi  ti  nasconde. 

Corda  non  pinse  mai  da  se  saetta, 
Che  si  corresse  via  per  l*  aere  snella, 
Com'  io  vidi  una  nave  piccioletta  is 

Venir  per  V  acqua  verso  noi  in  quella. 
Sotto  il  governo  d*  un  sol  galeoto. 
Che  gridava:  Or  se' giunta,  anima  fetìa! 

Flegiàs,  Flegiàs,  tu  gridi  a  vuoto,. 

4 .  ieguUanido,  eioè  continiMDdo  il  4iaMiira  U  qevk  l«rgÌMBa  iì  qfnesti  eer- 

fttccooto  comìntàato  nel  Canto  prece-  «hj  inferiuJì. 

dente  intoroo  tgl' irooMutt.  •.  mppema..,.  iom,  appeot  aee»- 

4 .  éhe  i,  elle  Wi.  gliere  io  sé,  appena  vedere  0 scorgere. — 

9.  B  «m' altra  «e.x  un'altra  fiaai>  Tanto  va  eongÌMito  con  da  kmgi  del 

ineCta  die  da  lonlano  nepeodeva  alla 


004 


«Kre  due.  Perehò  tutte  ppesenti  V  ina»>  4 1 .  quello  dte$'mp^Uh  quello  che 

Ine  di  una  dttk  ben  moaita,  n  aaoo  ha  da  Tenire. 
le  torri  ;  una  alla  rìra  esterna  di  Sti-  43    pinte,  spinse. 

J,  P altra  all'interna,  stille  quali  alenili  46,  in  qMtella,  m  qneU'QCt,  infoel 

iaToli  stanno  in  sentinella.  Qaando  OMolre. 
ffinnge  nn'  eninia  che  dee  far  tragillo,  47.  gmleoto  e  goieoUo  (bareainei*) 

la  torre  di  qua  mette  nn  liune  per  av»  dicevano  egualmente  gli  antiebi,  come 

Tartire  qndta  di  le  amandare  la  barea,  affUgees^figgo»  fiamaefkummm,  Bmco 

tà  essa  ne  mette  nn  altro  per  aooennara  0  Bacco,  e  ceni'  alIrL 
^  ha  inteso.  Ora  son  messi  dne  lami  49.  Flegiài,  Costai,  per  aver  br«« 

perchè  son  due  quelli  che  devon  passa-  dato  il  tempio  di  Apollo,  fa  condannato 

ra.  Notisi  cbe  quel  lame  che  apparisce  all'  Inferno.  Condace  le  anime  a  Dite, 

per  la  sua  distanza  sì  piccolo  al  Poeta,  come  iracondo  e  come  miscredente.  F/e- 
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GAKre  aTTAvo.  $5 

Disse  Io  mio  Signore,  a  questa  \telta:  20 

Più  DOB  ci  avrai,  se  non  passando  il  loto. 

Quale  colai  che  §rmóàe  iagaimo  aacoUa 
Che  gli  sia  fatto,  e  poi  se  ne  ramnarea, 
Tal  si  fé  Flegiàs  neir  ira  accolta. 

Lo  Duca  mio  discese  nella  bavca,  25 

E  poi  mi  fece  entrare  appresao  Ivi, 
E  sol,  qoand'  i'  fui  dentro,  parve  catea. 

Tosto  che  '1  Duca  ed  io  nel  légno  fili. 
Secando  se  ne  va  1*  antica  prora 
Deir  acqua  più  che  non  suol  con  aUmi.  30 

Mentre  noi  conrevam  la  morta  gora, 
Dinanzi  mi  si  fece  un  pien  di  tego, 
E  disse:  Chi  se*  tu  che  vieni  anzi  ora? 

Ed  io  a  lui:  S' i'vegno,  non  rimango; 

Ma  tu  chi  se*,  che  si  sei  fatto  brutto?  35 

Rispose:  Vedi  che  son  un  che  piango. 

Ed  io  a  lui:  Con  piangere  e  oon  Uitto-, 
Spirito  maledetto,  ti  rimani, 
Ch*  io  ti  conosco,  ancor  sie  lordo  tutta. 

Allora  stese  al  legno  ambe  le  mani:  40 

Per  che  *1  Maestro  accorto  lo  sospinse. 
Dicendo:  Via  costà  con  gli  altri  cani. 

Lo  collo  poi  con  le  braccia  mi  cinse, 

Baciommi  il  volto,  e  disse:  Alma  sdegnosa. 
Benedetta  colei  che  in  te  s*  ineioae.  45 

Quei  fu  al  mondo  persona  orgogliosa; 
Bontà  non  è  che  sua  memoria  fregi: 
Cosi  è  r  ombra  sua  qui  furiosa. 

giai  h  dal  verbo  greeo   f^iyw»  m  Dante  del  too  nobile  idegoo.  Si  noti  !• 

brucio.  distiozione  che  qui  si  fa  trt  wa  e  tde- 

2L  Piti  non  ci  avrai  ee.:  non  ci  gno;  la  prima  è  punita,  perohè  geoeral- 

arrai  in  tao  potare,  se  non  pel  tempo  mente  è  rizio  d'animo  impotente;  il  ae- 

cbe  impiegheremo  a  passare.  condo  è  lodato,  percliè  nasce  per  lo  più 

24.  tuli' ira  aeeolUi,  nellMra  eha  da  odio  contro  u  vizio,  0  da  oiapiacera 

area  accolta  in  seno.  della  Tirtù  conculcata. 

27.  parte  earca,  per  Io  peto  del  45.  cA«  tn  te  t'incisaej  che  rimase 

corpo  di  Dante.  incinta  in  te  :  <|«esto  modo  ò  fog(pa(o 

30.  con  altrui,  colle  ombre.  su  queU'  espressione  scrillvale,  tmUier 

51.  gora,  la  slagnante  palude.  eircumdabit  virum,  doèeoncepirà.  E 

53.  che  tieni  ee.:  che,  essendo  tn-  male  alcnni  a' avvistano  di  spicfar  l' in 

cor  vivo,  vieni  prima  del  tempo.  p«r  la  soalitozione  dal  ili  o  del  per,  che 

34.  non  rimango,  non  sono  per  rì«  darebbero  taU'  altro  senso  alla  fresa. 

maner  qui.  47.  Bontà  ee.:  neaouna  sua  opera 

59.  ancor  eie,  ancor  che  tu  sia.  bnooa;  o  nessuna  buona  qualità,  ^^^>, 

44 .  Alma  edegnosa  ee.  Virgilio  loda  onora  la  sua  memoria. 
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66  dell'  ipcfebmo 

Quanti  si  tengon  or  lassù  gran  regi, 

Che  qui  staranno  come  porci  in  brago,  50 

Di  sé  lasciando  orribili  dispregi  1 
Ed  io:  Maestro,  molto  sarei  vago 

Di  vederlo  attuffere  in  questa  broda, 

Prima  che  noi  uscissimo  del  lago. 
Ed  egli  a  me:  Avanti  che  la  proda  55 

Ti  si  lasci  veder,  tu  sarai  sazio: 

Di  tal  disio  converrà  che  tu  goda. 
Dopo  ciò  poco,  vidi  quello  strazio 
''  Far  di  costui  alle  fangose  genti. 

Che  Dio  ancor  ne  lodo  e  ne  ringrazio.  60 

Tutti  gridavano:  A  Filippo  Argenti. 

Lo  fiorentino  spirito  bizzarro 

In  se  medesmo  si  volgea  co'  denti. 
Quivi '1  lasciammo,  che  più  non  ne  narro: 

Ma  negli  orecchi  mi  percosse  un  duolo,  65 

Perch'  io  avanti  intento  V  occhio  sbarro. 
Lo  buon  Maestro  disse:  Omai,  figliuolo, 

S*  appressa  la  città  e*  ha  nome  Dite, 

Co' gravi  cittadin,  col  grande  stuolo. 
Ed  io:  Maestro,  già  le  sue  meschite  70 

Là  entro  certo  nella  valle  cerno 

49.  optanti  H  iengcn  ae.  Qoestt  62.  bixtarro,  iroso,  siinoto. 
rìflettioiM,  che  pare  aUeu  dalFargo-           63.  Inièfmedumotivolgeaeo'den- 
mento,  fi  è  ben  congionta,  te  ti  penti  H,  ti  mordert  per  rabbia  ie  mani, 
che  Tira,  riprorevole  in  tutti,  è  tatale  64.  ehè,  per  la  onal  cota. 

nei  re  e  nei  toperìerì ,  ai  quali  ape-  65.  d^olo,  un  doloroto  lamento, 

ddmente  ti  conviene  la  maotnetadi-  66.  ihwro,  tpalanco. 

ne  e  Pe^nammità  per  P  incorrotto  gin-  69.  gravi,  grari  dì  colpa,  e  anche 

disio.  dì  pena. —  li  eh.  P.  Ponte  mi  suggerisce 

50.  in  brago,  nel  pantano.  nn'^idea  che  mi  piace  atsai  :  ci  crede  che 
55.  attulfare,  int.  paatÌT.,  etaer  ^ctlìgraoieiilaiiniùtnoì  diavoli.  E 

tuffato  da  altri.  in  fatti  s'incontrano  la  prima  Tolta  in 

58.  Dopoeidpoeo, pocodopoeiò. —  Dite  :  ben  si  couTien  loro  il  nome  di  cit- 

quello  $ira%io,  tale  strazio,  come  spetto  tadini,  come  primi  abitatori  dell'Inferno 

l'if,  ea,  id  dei  Latini.  che  per  loro  fu  fatto  ^  e  l' aggiunto  di 

64.  gridavanOy  intendi  gridavano:  gra^  perchè  molesti  ai  dannati. 
«  addotao  a  Filippo  Argenti.  »  Costui  70.  meschite,  moschee,  torri.  Coti 

fu  della  nc^ìle  famiglia  dei  Cavicciulì-  chiamano  i  Mustulmani  i  loro  templi. 
Adìmarì.  ricchittimo  e  potente  uomo  e  74 .  nella  valle.  Quetta  valle  è  il 

oltremooo  iracondo.  Dicono  che  aveate  tetto  cerchio,  che  ettendo  topra  lo  ttesso 

il  toprannome  d' Argenti  dall'  nao  che  ripiano  del  quinto,  n'  è  aeparato  da  fossi 

tenne  di  armare  d'argento  le  zampe  e  mura,  onde  prende  forma  d'una  città 

da'  tnoi  cavalli. Dante  ai  vendica  qui  del-  che  ti  cniama  ai  Dite  dal  signor  dell'  In« 

F  oppotiiione  che  quetto  tuo  arrabbiato  femo. — eerto  cerno,  con  certena,  cLìa- 

nemico  fece  tempre  al  tuo  ritomo.  ramcnte  vedo  • 
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CANTO  OTTAVO.  ^ 

Vermiglie,  come  se  di  fuoco  uscite 
FosseFO.  Ed  ei  mi  disse:  Il  foco  eterno, 

Ch'entro  le  affoca,  le  dimostra  rosse, 

Come  tu  vedi  in  questo  basso  inferno.  76 

Noi  pur  giugnemmo  dentro  ali*  alte  fosse, 

Che  vallan  quella  terra  sconsolata: 

Le  mura  mi  parea  che  ferro  fosse. 
'^  '  Non  senza  prima  far  grande  aggirata, 

Venimmo  in  parte,  dove  il  nocchier,  forte,  W 

Uscite,  ci  gridò,  qui  è  l'entrata. 
Io  vidi  più  di  mille  in  sulle  porte 

Dal  ciel  piovuti,  che  stizzosamente 

Dìcean:  chi  è  costui,  che  senza  morte 
Va  per  lo  regno  della  morta  gente?  85 

E  il  savio  mio  Maestro  fece  segno 

Di  voler  lor  parlar  segretamente. 
Allor  chiusero  un  poco  il  gran  disdegno, 

E  disser:  Vien  tu  solo,  e  quei  sen  vada. 

Che  si  ardito  entrò  per  questo  regno:  eo 

Sol  si  ritomi  per  la  folle  strada: 

Provi,  se  sa;  che  tu  qui  rimarrai. 

Che  scorto  V  hai  per  si  buia  contrada. 
Pensa,  Lettor,  s' i*  mi  disconfortai 

Nel  suon  delle  parole  maledette;  95 

Ch'  i'  non  credetti  ritornarci  mai. 
O  caro  Duca  mio,  che  più  di  sette 

Volte  m'  hai  sicurtà  renduta,  e  tratto 

D' alto  periglio  che  incontra  mi  stette. 
Non  mi  lasciar,  diss'  io,  cosi  disfatto;  ioo 

E  se  r  andar  più  oltre  c\  è  negato, 

Ritroviam  F  orme  nostre  insieme  ratto. 

75.  haito  inferno.    Distingue  il  88.  chiusero,  raffrenarono. 
Poeta  ^Inferno  in  alto  e  in  basso  o  prò-  94 .  la  folle  ttrada,  cioè  la  stradi 
fondo,  n  profondo  comincia  da  cpiesta      che  follemente  ha  presa. 

città  dì  Dite,  e  Ta  Bno  a  Lucifero,  nel  92.  Provi,  provi  di  tornare  indio- 

qual  tratto  sono  puniti  i  peccati  di  pura  tro,  se  sa. 

ed  inescosabile  maliiia.  96.  Ch'  i?,    imperciocché  io.  — 

76.  alte,  profonde.  non  eredelU  ritornarci  mai;  non 

77.  vallan,  cingono.  credetti   di    ritornar   più    in   questo 
80-84. /brto... et  9rùfd,  fortemente,     mondo. 

85.  Dal  del  piovuti,  cioè  AngeU  99.  IT  alto  periglio,  di  grande  pe- 

rcprobi  o  diavoli ,  che  piovrero  nell'  In-  rìcolo. 
ferno.  400.  coti  dUfatto,  così  smamto  e 

84.  ienxa  morte,  senxa  esser  mor-  senza  aiuto, 
to,  prima  di  morire.  402.  rollo,  tostamente. 
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58  '        pell'  inferno 

E  quel  Signor,  che  li  m' avea  menato, 
Mi  disse:  Non  temer,  che  il  nostro  passo 
Non  ci  può  torre  alcun:  da  tal  n'  è  dato.  ^05 

Ma  qui  m*  attendi;  e  lo  spirito  lasso 
Conforta  e  ciba  di  speranza  buona, 
Ch'  i'  non  ti  lascerò  nel  mondo  basso. 

Cosi  sen  va,  e  quivi  m' abbandona 

Lo  dolce  padre,  ed  io  rimango  in  forse;  fto 

Che  il  no  e  il  si  nel  capo  mi  tenzonau 

Udir  non  potè*  quello  eh*  a  lor  porse: 
Ma  ei  non  stette  là  con  essi  guari, 
Che  ciascun  dentro  a  pruova  si  ricorse. 

Chiuser  le  porte  que*  nostri  avversari  iib 

Nel  petto  al  mio  Signor,  che  fuor  rimase , 
E  rivolsesi  a  me  con  passi  rari. 

Gli  occhi  alla  terra,  e  le  ciglia  avea  rase 
D*ogni  baldanza,  e  dicea  ne*  sospiri: 
Chi  m' ha  negate  le  dolenti  case?  120 

Ed  a  me  disse:  Tu,  perch* io  m' adiri. 
Non  sbigottir,  eh*  io  vincerò  la  pruova, 
Qual  eh*  alla  difension  dentro  s*  aggiri. 

Questa  lor  tracotanza  non  è  nuova. 

Che  già  1*  usare  a  men  segreta  porta,  125 

La  qual  senza  serrame  ancor  si  trova. 

Sovr*essa  vedestù  la  scritta  morta: 
E  già  di  qua  da  lei  discende  1*  erta, 
Passando  per  li  cerchi  senza  scorta, 

Tal,  che  per  lui  ne  fia  la  terra  aperta.  430 

405.  da  tal  tqoI  dire  da  Dio.  porta  «lelT  Inlemo^  ohe  A  in  luogo  piò 

m.  Che  U  no  e  il  ii.  No,  non  aperto  ài  meato  di  coi  si  parla.  Sisap- 

rìfuoirè  ;  s\,  rioscirk.  —  mi  Uwiona,  pone  qui  che  Cristo  andando  al  Limbo 

è  a  contrasto  nella  mia  mente  per  trarne  le  anime,  i  dìaYoli  si  oppo- 

442.  porte,  disse,  rappresentò.  nessero  alla  sua  entrata,  ond'  egli  ne  at- 

444.  a  nruova,  a  gara. — ti  rieor-  terrasse  le  porto,  che  d^allora  rimasero 

«e,  eorse,  si  tornò.  senza  serrame. 

447.  rari,  lenti.  427.  vedetta,  vedesti  tn  fci  tcritta, 
448-4  49.  le  ciglia  amta  rate  (pri-  Fisorizione. — ìitorta,  oscura,  cioè  di  co- 
Te)  jyogni  baldanza.  Gli  era  caduta  lore  oscuro.  Vedila  al  Canto  Ul,  verso  4 
0  sparita  dagli  occhi  yatW  alacrità  e  e  seg. 

franchezza  che  fa  fede  d'un  animo  forte  428.  E  già  ee.:  e  già  dì  qua  dalla 

e  sicuro.  detta  porta  scende  tale  in  nostro  aiuto, 

425.  Qual  ch'atta  difèntion  ee.:  che  ben  ci  aprirà  le  porte  della  città. — 

duunque  sia  che  dentro  si  opponga  al  l' erta  :  erta  rispetto  a  Virgilio,  tcesa 

nostro  entrare.  per  colui  che  Teniva.  Chi  questi  possa 

425.  a  men  tegrtia  porta,  cioè  alla  essere  vedi  al  Canto  seg.  la  nota  al  t.  85. 
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Trm  a  émkH»  §  U  fmm,  mm»iki%t  mmtk»  ém  «m  tmtm  fnaé  éa  Mémttv,  Bnit  lo  httr- 
•of*  M  mèòia/mtto  éUrm  «pica  fMl  cammino.  Mentrt  egli  od«  Fiffvwtattpm  riiftf  «  U  0om«  « 
0  famt^  >  tolpUo  éattm  subita  appari^ona  dttU  Pmtit  tuUfaUo  daUm  «rrv.  Coatta  la  loro  arti 
mml^fka  lo  éi^taéa  FlrtMo»  o  imtmUo  rimala  um  Mosto  àtUsU  eka  apro  lom  lo  portt  iaUm  M«- 
Inasiaia  ttoàs  dom  tatrati  oadoa  pnaixl  demtro  areka  in/òeatt  gii  epicorei  t  gli  eretici. 

Quel  color  che  viltà  di  fuor  mi  pinse, 

Veggendo'l  Duca  mio  tornare  in  volta, 

Più  tosto  dentro  il  suo  nuovo  ristrinse. 
Attento  si  fermò  com'  uom  che  ascolla; 

Che  r  occhio  noi  potea  menare  a  lunga  6 

P^  r  aer  nero  e  per  la  nebbia  folta. 
Pur  a  noi  converrà  vincer  la  punga, 

Cominciò  ei:  se  nQiì....  tal  ne  8*oiTerse. 

Oh  quanto  tarda  a  me  eh*  altri  qui  giunga  ! 
Io  vidi  ben  si  com*  ei  ricoperse  -io 

Lo  cominciar  con  V  altro  che  poi  venne, 

Che  fur  parole  alle  prime  diverse. 
Ma  nondimen  paura  il  suo  dir  dienne, 

Perch*  io  traeva  la  parola  tronca 

Forse  a  peggior  sentenzia  eh*  ei  non  tenne.  15 

4 .  Quel  color  «e.  Intendi:  quel  co-  ehe  forte  opposizione.  Ha  tei  sospetto  è 
lor  pallido,  checifjd,  la  paura,  di  fuor  sokito  troncato  da  miglior  ragione,  e  Vir- 
mi  pinfe,  ni  spinse  sul  volto,  quando  ffilio  lasciando  non  finita  la  proposizione 
lidi  tonare  alla  mia  Tolta  Vir^io,  fo  incominciata ,  continua  alla  precedente 
cagiooe  ehe,  aTendo  caso  Virgilio  cono-  Pur  a  noi  eoncerrà  vincer  la  punga. 
tonto  da  qvello  il  mio  scoraggiamento,  soggiungendo  tal  ne  t'offerte;  cioè,  si 
pia  priito  riiiringetsey  ritirasse  inden-  grande,  s^  potente  è  il  personaggio  che 
tro,  ^el  color  «MOVO,  insolitOjTenntogli  ci  fa  offerto  in  ainto.  il  momentaneo  e 
f«l  TMO  nel  dolore  o  nello  sdegno  avuto  quasi  involontario  dubbio  di  Virgilio  è 
per  ]' opposizioad  dei  diaroli.  Insom-  naturalisaìmo  nel  ritardo  che  il  pro- 
ma,  il  pallore  di  Dante  feee  pia  presto  messo  soccorao  faceva,  e  che  già  vedem- 
rìeomporre  a  serenità  il  volto  di  Virgilio,  mo  anonnziato  alla  fine  del  Canto  pre- 

2.  in  volta,  in  dietro.  cedente. 

7.  Pu/r  a  noi  conterrà  ee.  Non  M.Lo  cominciar,  doèil  fé  non, 

ostante  tutta  questa  opposizione,  noi  parole  mozze, che  davan  sospetto  a  Dan- 

doTremo  pure  entrare.  t*unga  sta  per  te .  ricoperse  eoW  altro,  cioòricoperso 

pugna,  che  dagli  antichi  il  gn  alcuna  colle  parole  tal  ne  t' offerte,  èie  sono 

Toitt  ai  posponeva  e  diveniva  ng;e  anco  parole  diverse  dalle  prime,  cioè  parole 

cgp  dinamo  vegna  e  venga^  rimagna  di  conforto, 

e  rimanga  co.  4  4-4  5.  Per^'  io  traeva  la  parola 

S.M  fum....  Pare  volesse  dire:  se  tronca:   tirava   quella   reticenza   jie 

non  nù  ha  abbandonato  chi  mi  commise  non....)  Porte  a  peg^or  tenten%ta; 

«usto  ufficio  ;  ovvero,  se  non  mi  manca  a  un  senso  forse  pegmore ,  c^'»j^<w> 

chi  mi  fu  offerto  ia  aiuto  in  caso  di  quel-  tetme^  eh' egli  non  ehhe  in  mente. 


60  dell'  inferno 

In  questo  fondo  della  trista  conca 

Discende  mai  alcun  del  primo  grado, 
Che  sol  per  pena  ha  la  speranza  cionca? 

Questa  question  fec*  io.  E  quei:  Di  rado 

Incontra,  mi  rispose,  che  di  nui  20 

Faccia  il  cammino  alcun  per  quale  io  vado. 

Yer^è  eh*  altra  fiata  quaggiù  fui 

Congiurato  da  quella  Eriton  cruda, 
Che  richiamava  V  ombre  a*  corpi  sui. 

Di  poco  era  di  me  la  carne  nuda,  25 

Ch*  ella  mi  fece  entrar  dentro  a  quel  muro. 
Per  trarne  un  spirto  del  cerchio  di  Giuda. 

Queir  è  il  più  basso  loco  e  il  più  oscuro, 
E  il  più  lontan  dal  ciel  che  tutto  gira: 
Ben  so  il  cammin:  però  ti  fa  securo.  30 

Questa  palude,  che  il  gran  puzzo  spira. 
Cinge  d*  intomo  la  città  dolente, 
U*  non  potemo  entrare  ornai  senz'  ira. 

Ed  altro  disse,  ma  non  1*  ho  a  mente; 

Perocché  1*  occhio  .m' avea  tutto  tratto  35 

Vèr  r  alta  torre  alla  cima  rovente, 

Ove  in  un  punto  furon  dritte  ratto 
Tre  furie  infornai  di  sangue  tinte. 
Che  membra  femminili  avieno  ed  atto; 


-17.  delprimo  grado,  o  cerchio,  cioè 
del  Limbo. 

48.  cionca,  tronca. 
20.  Incontra,  aT viene. 

24.  per  quale»  taciuto  V  articolo, 
inTeee  di  pel  quale,  come  por  leggono 
alcuni. 

25.  Congiurato  ec.  :  scongiurato  da 
Erìtone  :  questa  è  forse  quella  maga  di 
cai  parla  Lucano  al  lib.  6.  Ella  fu  di 
Tessagfia,  e  di  lei  sì  valse  Sesto  Pompeo 
per  intendere  il  fine  delle  guerre  tra 
suo  padre  e  Cesare.  Alcuni  han  creduto 

3 ai  un  anacronismo,  perciocché  al  tempo 
ella  battaglia  Farsalica  Virgilio  non  era 
morto,  avendo  vissuto  a  Roma ,  come 
egli  ha  detto  poc'  anzi,  sotto  il  buon  Au- 
gusto, né  potea  per  conseguenza  quella 
Eriton  cruda  valersi  allora  di  lui  nei 
suoi  incantamenti.  Ma  qui  tutta  la  diffi- 
«oltk  nasce  da  una  supposidone  gratui- 
ta. Dove  mai  dice  Virgilio  che  Eritone 
lo  congiurasse  per  gì'  interessi  di  Sesto 


Pompeo?  Si  immagini  che  questa  maga 
sopravvivesse  a  Virgilio,  che  ò  naturai- 
mente  possibile,  e  che  in  una  delle  sue 
solite  operazioni  le  Tenisse  l'estro  di 
costrìnger  l'anima  di  ^uel  famoso  Poeta 
dì  fresco  mancato  ai  vivi  j  e  cosi  allora 
tutto  surà  piano. 

2o.  D%  poco  era  di  me  ec.  :  io  era 
morto  da  poco  tempo. 

27.  del  cerchio  ee,:  dalla  Gìudeo- 
ca,  luogo  de'  traditori. 

29.  dal  ciel  ec.  :  dal  cielo  detto  pri- 
mo mobile,  che  contiene  e  muove  in 
giro  tutti  gli  altri  deli. 

53.  tens'sra.  Poiché  i  buoni  modi 
non  bastano. 

55.  Perocché  V occhio  ee.:  peroc- 
ché VocchiOy  cioè  una  sensazione  avuta 
per  gli  occhi,  avea  rivolta  tutta  la  mia 
attenzione  verso  l'alta  torre  dalla  cima 
rovente. 

39.  atto,  fare,  o  maniere,  da  fem- 
mine. 
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CANTO  NOXO.  61 

E  con  idre  verdissime  eran  cinte:  40 

Serpentelli  e  ceraste  avean  per  crine, 

Onde  le  fiere  tempie  erano  avvinte. 
E  quei,  che  ben  conobbe  le  meschine 

Della  regina  dell*  eterno  pianto, 

Guarda,  mi  disse,  le  feroci  Brine.  45 

Questa  è  Megera  dal  sinistro  canto: 

Quella,  che  piange  dal  destro,  è  Aletto: 

Tesifone  è  nel  mezzo:  e  tacque  a  tanto. 
Coir  unghie  si  fendea  ciascuna  il  petto; 

Batteansi  a  palme,  e  gridavan  sì  alto,  60 

Ch'  i'  mi  strinsi  al  Poeta  per  sospetto. 
Venga  Medusa,  si  il  farem  di  smalto 

(Gridavan  tutte  riguardando  in  giuso): 

Mal  non  vengiammo  in  Teseo  V  assalto. 
Volgiti  indietro,  e  tien  lo  viso  chiuso;  65 

Che  se  il  Gorgon  si  mostra,  e  tu  'l  vedessi, 

Nulla  sarebbe  del  tornar  mai  suso. 
Cosi  disse  il  Maestro;  ed  egli  stessi 

Mi  volse,  e  non  si  tenne  alle  mie  mani. 

Che  con  le  sue  ancor  non  mi  chiudessi.  60 

0  voi,  ch'avete  gì'  intelletti  sani. 

Mirate  la  dottrina  che  s'asconde 


4^ .  Le  eercute  sono  una  specie  di 
serpentelli  cornati. 

43.  quei,  Virgilio. — meschine,  ser- 
TB,  ancelle. 

44 .  Della  regina  ee.'.àì  Proserpina . 

45.  Brine,  Erinni,  o  le  Forie  ni- 
trici dei  peccatori. 

48.  a  tacque  a  taniOf  e  tacque  a 
queste  parole,  o,  ciò  detto,  si  tacque. 

50.  apame,  collepalme  delle  mani. 

54 .  per  eospeUo,  cioè  per  tema. 

52.  9Ì  il  farem,  cosi  lo  faremo. 

54.  Mal  non  vengiammo  ec.  :  dal- 
l' antico  vengiare  :  male  facemmo  a  non 
Tendicare  in  Teseo  l'analto  dato  a  one- 
ste mura,  cioè  l'ardita  prova  ch'ei  fece 
di  voler  rapire  Proserpina,  siccome  la 
Yendicammo  in  Pirìtoo,  che  demmo  a 
divorare  a  Cerbero. 

56.  U  Gorgon,  il  capo  di  Medusa, 
che  impietrava  la  ^ente;  perciò  dice  Uen 
lo  viio  chiuso,  aoè  gli  occhi  chiusi. 

57.  Nulla  ec,  :  cioè  impossìbile  sa- 
rebbe la  tornata  al  mondo.  È  modo 


elittico  ;  vi  si  dee  supplire  speranza  o 
possibilità. 

58.  stessi  e  stesso,  come  elli  ed  eU 
lo,  dicevan  gli  antichi. 

59.  non  si  tetme  eo.  :  non  si  stette 
contento  alle  mie  mani.  Bella  dimostra- 
zione d' amore  1  e  ffrande  insegnamento^ 
che  l'amico  non  deve  solo  aiutarne  di 
consigli,  ma  anco  di  fatti. 

60.  non  mi  chiudessi,  non  mi  co- 
prisse gli  occhi. 

61 .  O  vois  ch'avete  ee.  Voi,  o  saggi 
e  non  volgari  lettori,  mirate  ee. 

62.  la  dottrina  che  s'asconde.  Tale 
avvertimento  di  guardare  al  senso  alle- 
gorico nascosto  sotto  la  lettera,  non  dea 
limitarsi  solamente  a  questo  luoffo,  ma 
estendersi  anche  ad  altri  molti  che  tro- 
vansi  nel  Poema,  dove  altissimi  concetti 
e  morali  e  politici  sono  adombrati  in 
poetiche  finzioni.  Vero  è  che  queste  sono 
talvolta  di  difficile  o  dubbia  spiegano- 
no,  e  dopo  lungo  meditare  si  rimane 
sempre  nell'incertezza.  Ma  qui  non  è 
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Sotto  il  velame  degli  versi  strani. 
E  già  venia  su  per  le  torbid*  onde 

Un  fracasso  d*  un  suon  pien  di  spavento,  65 

Per  cui  tremavano  ambedue  le  sponde; 
Non  altrimenti  fatto  che  d"  un  vento 

Impetuoso  per  gli  avversi  ardori, 

Che  fier  la  selva,  e  senza  alcun  rattento 
Li  rami  schianta,  abbatte  e  porta  fori,  7o 

Dinanzi  polveroso  va  superbo, 

E  fa  fuggir  le  fiere  e  li  pastori. 
Gli  occhi  mi  sciolse,  e  disse:  Or  drizza  il  nerbo 

Del  viso  su  per  quella  schiuma  antica. 

Per  indi  ove  quel  fummo  è  più  acesbo.  7è 

Come  le  rane  innanzi  alla  nimica 

Biscia  per  V  acqua  si  dileguan  tutte. 

Fin  che  alla  terra  ciascuna  s*  abbica; 
Yid"  io  più  di  mille  anime  distrutte 

Fuggir  cosi  dinanzi  ad  un,  che  al  passo  so 

Passava  Stige  colle  piante  asciutte. 


da  dubitare  che  per  le  fi»rie  non  sia  si- 
gnificato il  rimorsOt  onde  sono  più  spo> 
cialmente  seguiti  i  delitti  di  p«ra  m eli- 
sia; ed  è  questo  il  ministro  più  cmdele 
dell'ira  di  Dio  nei  peccatori  si  in  one- 
sta vita  che  nelF  altra.  Il  volto  poi  di 
Medusa,  cba  avea  potenza  d*  impietrare 
la  geote^  e  contro  cui  Virgilio  Uen  chiosi 
gli  nechi  del  suo  Alunno,  rappresenta  il 
piacere  Mosoale  che  indura  il  cuore  del- 
nomOf  ne  oscora  V  intelUtSo,  e  spegne 
in  Ini  ogni  gusto  delle  ccje  divine.  E 
bene  le  maligne  furie  volean  servirsi  di 
questo  mezzo  per  impedire  a  Dante  la 
magnanima  impresa.  Ma  Virgilio  ^li  ha 
insesnato  col  fatto  due  grtrndi  armi  con- 
tro U  terribile  Gorgone,  la  custodia  de- 
gli ncahi,  figurata  nel  chiudergli  da  sé 
stesso,  a  le  studio  delle  cose  filosofiche, 
significato  nelF  aiuto  di  Virgilio. 

63.  tirami,  misteriosi,  a  lontani 
dalla  volgare  intelligenza,  per  il  senso 
che  chiudono  diverso,  tirano,  da  quel 
che  awarìice. 

68.  per  gH  amterti  ardori:  per 
avere  opposto  a  sé  un  graa  tratto  d' aria 
per  calore  rarefatta.  È  noto  che  una 
delle  cagioni  del  vento,  è  disequilibrio 
di  calorico  nel!'  atmosfera. 


69.  fUr,  ferisca,  percuote. — letua 
alcun  rattento,  nuda  valendo  a  resi- 
stergli.—  raMmKto,  rattenimento. 

70.  porla  fori,  intendi  :  fuori  della 
selva  nel  grand'  impeto,  dopa  averli 
schiantati  e  abbattuti.  Il  Tasso  imitò 

Sucsto  luogo  nel  Canto  XIII,  st.  46,  della 
ferufa/emme: 

H  «n*  «adato  fino  lataolo  Ibora 
Portò  del  busco  inpolooM  «oalo. 

Alcuni  leggono  porta  i  fiori,  ma  Dio 
perdoni  loro  il  mal  gusto. 

73-74.  il  nerbo  Del  vÌto,  è  Vaeies 
oculorum,  ossia  l' occhio  io  tutta  la  sua 
forza. — tuper  quella  tchiuma  antica, 
su  per  Tacque  schiumosa,  che  è  tale 
da  molto  tempo. 

75.  Per  indi,  per  di  là,  da  quella 
parte.  —  più  acerbo,  più  denso. 

78.  i^abbiea,  si  ammucchia,  li  rac- 
coglie. 

79.  dittrutte,  infelici,  desolate, 
perdute.  Nella  Scrittura  è  detto  in  un 
luogo  all'  empio  :  ideo  Deut  dettruei  la 
in  finem. 

80.  al  pasto,  int.  al  punto  in  coi 
è  il  passo  della  palude,  e  dove  Dante 
stesso  Favea  sulla  barca  passata. 
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CANTO  NOWO.  C3 

Dal  Tolto  rimovea  quelP  aer  grasso, 

Menando  la  sinistra  innanzi  spesso; 

E  sol  di  queir  angoscia  parea  lasso. 
Ben  m*  accorsi  cti*egli  era  del  ciel  messo,  S5 

E  volsimi  al  Maestro:  e  quei  fé  6eg:B0, 

Ch'  io  stessi  cheto,  ed  inchinassi  ad  esso. 
Aìiì  quanto  mi  parea  pien  di  disdegno  I 

Giunse  aBa  porta,  e  con  urna  verghetta 

L*  aperse,  cbè  non  v'  ebbe  alcun  ritegno.  90 

0  cacciati  del  ciel,  gente  dispetta, 

Comi&dò  egli  in  so  F  orrìbil  soglia, 


82.  grasso,  ealigiooto,  ètmo, 
85.  dsleiel  ihmm.  TiNti  ì  CohmoU- 
tori  difooo  che  questo  mtsso  del  cielo  ò 
■D  Angelo,  ad  eccezione  di  onalcbe  •■• 
tico  die  lo  erede  Mmremrio.  Ha  •HHna- 
meate  il  duca  Caetani  di  Eoma  ha  tetto- 
imto  in  no  sue  dottiaaimoacrkto  che  tolti 
Sì  sono  ingannati,  e  cbe  il  personaggio 
i|ai  introdotto  da  Dante  oon  poi  etbere 
«n  Angelo,  perchè,  dice  egli,  non  ha  i 
ctralteri  con  che  sì  trevao  descritti  gli 
Angeli  nel  Porgstorio ,  dorè  la  prima 
Tolta  i  Poeti  grMcootrvno,  come  l4iK,  la 
^Uetza,  la  luce,  il  modo  del  parlare  ec.  ; 
oltreché  non  sarebbe  stata  eoaa  deceola 
il  far  discendere  un  Angelo  all'inferno 
fra  i  demoni  e  i  dannati.  L'apritore  di 
Dite  adunque,  conohido  «<gll,  non  può 
essere  no  Angelo,  ma  è  Enea  che  ba  in 
nuao  quella  stessa  Terga  con  che  altra 
Tolta  percorse  l'Inferno,  venerabile  do- 
immialalisf}irgcB.  Ed  èopportunanien» 
le  commesso  a  lui  quest*  ofGcio ,  perchè 
i  l'eroe  di  Virgilio  e  il  fondatore  dell'im- 
pero latino,  il  coi  rìnnorameoto  è  nei  roti 
di  Dante.  Coofraso  che  il  concetto  del  si- 
ffoor  duca  non  è  as&nrdo;  per  qualche 
lato  lo  redo  anzi  bello;  ma  se  può  STere 
qoalehe  difficolti  la  spiegazione  comune, 
né  par  la  sua  ne  Ta  esente.  Gih  queRa  ra> 
gione,  dorè  egli  molto  si  fonda,  del  oon 
corrisponderò  il  modo  dell'  apparizione 
dell'Angelo  nel  Purgatorio  al  modo  con 
che  ai  mostra  questo  nell'  Inferno ,  non 
Tale  gran  fatto,  perchè  è  noto  anche  per 
Je  Sacra  Carle  che  gli  Angeli  prendono 
Tarie  forme  e  tario  carattere,  secondo  la 
qualità  dei  ministerìche debbono  adem- 
pire, a  ì  Inogbi,  le  persone  ee.  E  regio- 
oevolmentc  Dante,   introdncendolo  t 


apaTowtaro  i  deBOM,lo  fa  precedere  dal 
terrore  a  lo  preaenta  in  torma  pia  di 
aapognatoro  di  citte  ,cèo  di  Angelo  beato. 
Benché  è  da  eaaarTare  che  anche  gli  An- 
geli ai  aoleTano  dai^red  e  dai  Latini  del 
medio  oto,  eoma  Tedesi  da  varj  mono- 
menti,  rappresentare  colla  f  erga  in  ma* 
no  a  sigoincara  apponto  il  loro  officio 
di  messaggeri  celesti.  Quanto  poi  all'oni- 
BÌene  ebe  questi  iofece  aia  Enea .  dico 

trìmiarameute  che  ad  un'anima  delLim- 
o,  che  è  por  del  numero  dei  reprobi , 
mal  si  conTieoo  la  superiorità  e  la  potanta 
abe  qoi  aaa«ma,c  lo  epavento  delle  altre 
■aimoo  dei  demoni  daTanti  a  lui,  coma 
non  coareniTano  né  sì  danno  a  Virgilio, 
che  è  pur  dello  stesso  grado  e  condizione 
d'Enea.  B  in  aeeeodolaogo  dirò,  ebe  sa 
Danto  aveeee  ToHito  mettere  in  azione 
Enea,  aTrebbe  doruto  necesaariamenta 
nominarlo  o  distinguerlo  eon  caratteri 
certi,  come  ba  nominato  Virgilio,  Bea- 
trice, Stazio,  e  tanti  altri  ammcsst  a  dira 
o  fare  qualche  cosa  nel  Poema  ;  mentre 
eost,  anche  concesso  che  questo  messo 
del  cielo  potesse  eaaero  no  pertooag^o 
del  Limbo,  c(»me  il  eh. signor  duca  sostie- 
ne, non  tì  è  più  ragione  di  crederlo  Enea , 
che  Cesare,  o  Saladino.  11  perchè  io  stimo 
che  per  ora,  aino  a  onovi  achrarimanti, 
si  possa  continnarea  riconoscerlo  par  an- 
geh.  tanto  pia  ebe  a  crederlo  tale  d  muo- 
y9  lostesao  poeta  ebiansandoaMile  le  pa- 
role di  questo  wmsso:  B  moi  movemmo  i 
piedi  in  ter  la  terra  Sicuri  appresso  le 
parolesante;  e  poco  finalmente  importa 
quel  nome  s'abbia  costui ,  quando  riman- 
ga Pidea  d'un  esecutore  del  dÌTinoTolere. 
91 .  ditpetta,  amta  in  dispetto  da 
Dio:  è  dal  lat.  despetlm,  spregialo. 
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Sicnri  appresso  le  parole  sante.  i05 

Dentro  v'entrammo  senza  alcuna  guerra: 


64  DELL*  INTERNO 

Ond*  està  oltracotanza  in  voi  s*  alletta? 

Perchè  ricalcitrate  a  queUa  voglia, 

A  cui  non  puole  il  fin  mai  esser  mozzo,  95 

E  che  più  volte  v'  ha  cresciuta  doglia?  ; 

Che  giova  nelle  fata  dar  di  cozzo? 
Cerbero  vostro,  se  ben  vi  ricorda, 
Ne  porta  ancor  pelato  il  mento  e  il  gozzo. 

Poi  si  rivolse  per  la  strada  lorda,  iOO 

E  non  fé  motto  a  noi:  ma  fé  sembiante 
D'uomo,  cui  altra  cura  stringa  e  morda, 

Che  quella  di  colui  che  gli  è  davante. 

E  noi  movemmo  i  piedi  in  vèr  la  terra,  i 

Ed  io,  eh'  avea  di  riguardar  disio  / 

La  condizion  che  tal  fortezza  serra,  ' 

Com'  io  fili  dentro,  V  occhio  intomo  invio;  ^ 

E  veggio  ad  ogni  man  grande  campagna  HO 

Piena  di  duolo  e  dì  tormento  rio. 
Si  come  ad  Arli,  ove'l  Rodano  stagna, 

Si  come  a  Pola  presso  del  Quarnaro, 

Che  Italia  chiude  e  ì  suoi  termini  bagna, 
Fanno  i  sepolcri  tutto  il  loco  varo;  ^^5 

Cosi  facevan  quivi  d' ogni  parte, 

Salvo  che'l  modo  v'era  più  amaro; 
Che  tra  gli  avelli  fiamme  erano  sparte. 

Per  le  quali  eran  si  del  tutto  accesi, 

03.  t'aUettih  sì  annia«.  qniJe  i  diavoli  eè  «pre  la  città  di  Dito 

94-95.  a  quellavogUa,  A  wi  ec:  ai  Poeti,  potrebbe  essere  «tata  adom- 

doè  al  Tolcro  di  Dio,  cui  non  può  mai  brata  la  speranza  che  ave*  l  Alighieri 

cner  tronco,  impedito,  il  suo  fine.  nell»  imperatore,  che  disfatti  i  suoi  ne- 

97.  n$lU  (aia  dar  di  co%%o,  cioè,  mìci  gli  avrebbe  riaperto  Firenze, 
urtare  contro  il  destino,  contro  i  decreti  4 08.  la  eondixion^  il  genere  di  peo- 

^  DÌ0,  catori  e  di  tormenti  che  erano  in  quella 

99.  pelate  il  mento  ec.  Ciò  gli  av-  fortezza.  Quel  che  ò  accnsativo. 
venne  quando  volle  opporsi  all'entrata  440.  od  ogni  ma^  a  destra  e  t  si- 

d'ErcoIe  in  Inferno  volata  dal  Fato  ;  che  nistra . 

l'eroe,  afferratolo  per  la  gola  e  incate-  412.  Arli,  città  della  Provenza,  ove 

nato,  io  tratcmò  sin  faor  della  porta.  il  Bedano  forma  nn  lago. 

Taru,n.mUUmanu<mu^^Uvinaapetì^t,  ^  ^^5.    PoU^   àtU    dell'  bWa.  -- 

Jjuius  a  Milo  ngu  tivxitiue  trtmentem.  Quamaro,  golfo  che  bagna  T  Istna , 

Yiao.,  Sh.,  vi.  aliima  parte  d' Italia ,  e  la  divide  dalU 

404.<««érto (erra,  cioè  versola  Croazia, 
città  di  Dite.  ^^^-  ««ro,  vario,  disegnde,  per  la 

405.  appretto  le  parole  sante:  terra  qna  e  là  ammncchìaU.  Questi  se- 

dopo  udite  le  parole  del  messo  celeste,  polcrì  o  tumuli  sono,  secondo  alcuni, 

—In  questo  Inviato  potente,  che  con-  dei  tempi  romani. 
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CANTO  NONO.  6o 

Che  ferro  più  non  chiede  venin*  arte.  420 

Tulli  gli  k>r  coperchi  eran  sospesi, 
E  fuor  n'  uscivan  si  duri  lamenti, 
Che  ben  parean  di  miseri  e  d' offesi. 

Ed  io:  Maestro,  quai  son  quelle  genti, 

Che  seppellite  dentro  da  queir  arche  ito 

Si  fan  sentir  con  gli  sospir  dolenti? 

E.d  egli  a  me:  Qui  son  gli  eresiarche 
Co*  lor  seguaci  d*  ogni  setta,  e  molto 
Più  che  non  credi,  son  le  tombe  carche. 

Simile  qui  con  simile  è  sepolto,  l'o 

E  i  monimenti  son  più,  e  men  caldi. 
E  poi  eh'  alla  man  destra  si  iìi  volto, 

Passammo  tra  i  martiri  e  gli  alti  spaldi. 

\  A20.  Che  ferro  pUnum  chiede  f>e'  che  Tale  principi  o  capi  éT eresia. 

\  rw^*arte:  si  accesi,  ch«  oiana  arte  dì  'ISO.  Simile  qui  con  iimiie,  Of^ 

^  fabbro  o  di  fonditore  ricbiede  cbe  tia  tomba  contiene  un  diverso  genere  di 

piò  acceso  il  ferro  da  lavorarsi.  settarj,  perciò  ogni  simile  è  sepolto  col 

427.  ereeiarehe.  I  nostri  antichi  suo  simile. 
trticTano  il  plorale  io  e  dai  nomi  ma-  453.  ira  i  mariéri  e  gli  alti  fpa{- 

seolioi  terminati  in  a  al  singolare,  imi-  di,  doò  tra  le  tombe  accese  e  le  mora, 

tendo  la  prima  declinazione  latina. —  Prende  figuratamente  gli  spaldi,  i  bai- 

Ereiiarehe  è  parola  greca  composta ,  latoi,  per  le  mura;  la  parte  pel  tutto. 


CABITO   BEdMO. 

camminando  t  Fotti  tra  U  urdt«  «  te  mura,  m*ntro  Danio  dimoitra  ritpottotnmtntt  m  Fir» 
gUh  U  «HO  desiderio  di  mder  ta  gente  in  quelle  sepolta,  e  di  parlare  ad  mleuno,  ode  una  voce 
€ke  to  dilema.  È  Farinata  itegli  Uberti;  eot  quale  mentre  ragiona,  e  interrotto  da  Cavalcante 
Cnateanti  the  to  richiede  di  Guido  suo  figlio.  A  cut  doyo  aeere  in  parte  risposta,  continua  l'to- 
umdmitdi  ragionamento  con  Farinata,  che  gli  pruagisee  osenramente  t'esilio,  e  d'altre  cose  to 
informa. 

Ora  sen  va  per  uno  stretto  calle 
Tra  '1  muro  della  terra  e  li  martiri 
Lo  mio  Maestro,  ed  io  dopo  le  spalle.  * 

0  virtù  somma,  che  per  gli  empi  giri 

Mi  volvi,  cominciai,  com'  a  te  piace,  6 

Parlami,  e  soddisfammi  a'  miei  desiri. 

La  gente,  che  per  li  sepolcri  giace, 
Polrebbesi  veder?  già  son  levati 
Tutti  i  coperchi,  e  nessun  guardia  face. 

2.  H  martiri,  cioè  le  tombe,  di  cui  6.  ioddit fammi  a' miei  àetiri:  è 

al  verso  455  del  Canto  precedente.  forma  ellittica,  che  può  supplirsi  cosi  : 

4-5. 0  virliè  somma  ec.  :  o  alta-  sodisfa  me  riguardo  ai  miei  desideij,  o 

mente  sapiente  e  virtuoso  Virgilio,  che  nei  miei  desiderj. 
ni  oieni  attorno  pei  cerchj  inrernali  se-  8.  levati,  elevati,  alzati.  . 

coodo  che  più  ti  piace.  9.  face,  fa  :  dall' antiq.  facere* 


^  dell'  mFEBNO 

Ed  egli  a  me:  Tatti  saran  serrati ,  40 

Quando  di  Josaffà  qai  (orneranno 

Coi  corpi  che  lassù  hanno  lasciati. 
Sno  cimitero  da  questa  parte  hanno 

Con  Epicuro  tatti  i  suoi  segnaci, 

Che  r  anima  col  corpo  morta  fonine.  ih 

Però  alla  dimanda  che  mi  faci    • 

Quinc' entro  soddisfatto  sarai  tosto , 

E  al  disio  ancor  che  tu  mi  taei. 
Ed  io:  Baon  Duca,  non  tegno  nascosto 

A  te  mio  cor,  se  non  per  dicer  poco;  20 

E  tu  m' hai  non  por  mo  a  ciò  disposto. 
0  Tosco,  che  per  la  città  del  toco 

Vivo  ten  vai  cosi  parlando  onesto, 

Piacciati  di  ristare  in  questo  loco. 
La  tua  loquela  ti  h  manifesto  S5 

Di  quella  nobil  paU'ia  natio, 

Alla  qual  forse  fui  troppo  molesto. 
Subitamente  questo  suono  liscio 

D*  una  deir  arche:  però  m*  accostai. 

Temendo,  un  poco  più  al  Duca  mio.  30 

Ed  ei  mi  disse:  Volgiti:  che  fai? 

Vedi  là  Farinata  che  s*è  dritto: 

Dalla  cintola  in  su  tutto  il  vedrai. 
Io  avea  già  il  mio  viso  nei  suo  fitto; 

Ed  ei  s' ergea  col  petto  e  colla  fiponte,  » 

Com*  avesse  lo  Inferno  in  gran  dispiUo: 

45-  Suo  eimitero,  cioè  i  loro  sepol-  d' animo,  e  capo  dei  Ghibenini  di  Fireo- 

^.  —  <fa  qitetta  parte,  cioè  a  deatra.  te.  A  Mont' Aperti  presto  il  fiame  Arbia 

45.  morta  fanno,   stimano  che  disfece  in  nna  sangninoaa  battaglia  (seti, 

muoia.  4  260)  l'esercito  gnelfo,  «rientrato  trìon- 

40?  alUi  dimamdBt  circa  alla  do-  fante  io  Firenze,  ne  cacciò  tutti  i  Guelfi, 

manda.  tra  i  qnali  la  famiglia  di  Dante.  Ma 

47.  Quine'  entro,  qai  dentro.  quando  i  Ghibellini  nelP  insolenza  della 

20>24.  per  dicer  poco;  per  non  littoria  messere  ad  Empoli  il  partito  di 

dir  troppo,  per  parlar  meno  ebe  sia  pos-  distrugger  Firenze,  quel  generoso  lì  si 

libile  )  a  tu  altre  volte  a  ciò  m' hai  di-  opiMwe  con  una  fermezza  romana ,  o 

sposto  oo' tuoi  STTertimenti. — non  pur  solo  per  lui  Firenze  fu  salva.  Dante 

«IO,  noD  solamente  ora  :  mo  è  voce  del-  rende  giustìzia  al  magnanimo  cittadino, 

P  antico  dialetto  fiorentitto,  ed  è  latta  ma  non  fa  grazia  al  miscredente. 

dalF  aw.  lattoo  modo.  94 .  il  mio  ctjo  nel  tuo  fitto,  i  mìei 

25.  Quarto,  onestamente,  doò  rare-  occhi  fissi  no' suoi. 

Motemante,  coma  pur  dianzi  Dante  fa-  55.  Ed  ei  t'ergea  colpetto  oc.  Nota 

cava  parlando  a  Virmlio.  la  fierezza  dell'anioui  non  affranto  dallo 

32.  Farinata.  Fu  questi  della  no-  8Tenture,delle  quali  si  mostra  più  granda. 

bil  famiglia  degli  Dberti,  uomo  di  gran-  36.  dispUlo,  dispetto,  disprezzo. 
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CANTO  DECIMO.  67 

E  le  animose  man  del  Duca  e  pronta 

Mi  pinser  tra  le  sepolture  a  lui, 

Dicendo:  Le  parole  tue  sien  conte. 
Tosto  eh' al  pie  della  sua  tomba  fui,  40 

Guardommi  un  poco,  e  poi  quasi  sdegnoso 

Mi  dimandò:  Chi  fur  li  maggior  lui? 
Io,  eh*  era  d*obedir  disideroso, 

Non  gliel  celai,  ma  tutto  gliel' apersi: 

Ond*  ei  levò  le  ciglia  un  poco  in  soso;  45 

Poi  disse:  Fieramente  furo  avversi 

A  me  e  a'  miei  primi  e  a  mia  parte, 

Si  che  per  duo  fiate  gli  dispersi. 
S*ei  fur  cacciati,  ei  tornar  d'ogni  parte. 

Risposi  lui,  e  r una  e  V altra  fiata;  m) 

Ma  i  vostri  non  appreser  ben  queir  arte. 
Allor  surse  alla  vista  scoperchiata 

Un'ombra  lungo  questa  infine  al  mento: 

Credo  che  s' era  inginocchion  levata. 
Dinlorno  mi  guardò,  come  talento  u 

Averne  di  veder  s' altri  era  meco; 

Ma  poi  che  fi  sospicar  fa  tutto  spento. 


o9.  $i§m  cmUe,  sten  maniresfe;  o 
palesi  chiaramente  i sensi  <TeI  tao  animo . 

44.  tulio  glieV aperti:  gli  manife- 
sfai  la  eoaa,  la  mia  stirpe,  (nirp,  avr.,  in» 
tersmente.nCod.Pog  Uaglim{aper$i. 

45.  letó  le  ciglia  in  to$o  :  è  V  atto 
di  chi  richÌMna  afla  memoria  qualche 
COS9.  "■'  $o$o  per  stMO,  so. 

4<f .  Fieramente.  Qoest'aTTerbio  sa- 
rebbe forse  piò  bello  riferito  a  diste, 
che  al  Terbo  posteriore  furo  avverti; 
ma  noa  oso  alterare  la  lez.  oomauo , 
quando  aooh'  essa  può  stare. 

47.  a'miei  primi»  cioè  a' miei  an- 
tenafì.  —  a  mia  parte^  alfa  parto  glii- 
bdltna. 

49.  per  duo  f[ote  ee .  La  prima  Tolta 
qnando  Federico  IT  sostenendo  i  Ght- 
IJefItni,  fafonoi  Guelfi  costretti  ad  uscir 
dì  Fìreue  ;  il  che  avvenne  il  *2  Tebbraio 
'f2f8;  la  seconda  dopo  la  sconfitta  di 
Mon t'Aperti  nel  4260. 

49.  •»  tornar  d'ogni  parte,  cioè 
d'ogni  loogo  ove  sì  erano  ricoverali. 
Dopo  la  cacciata  del  4S,  i  Guelfi  lor- 
oarono  in  Firenze  nel  gennaio  4254  in 
ie;;iHto  della  rotta  data  ai  Ghibellini  t 


Figline  al  20  ottobre  delFanno  prece- 
dente. Dopo  la  seconda  caodaia,  ritor- 
narono io  Firenze  nel  1266  per  la  scon- 
fitta e  la  morte  del  re  Manfredi.  Ma  a 
questo  secondo  ritomo  Farinata  non  si 
trovò,  essendo  morto  nal  4264. 

54 .  Jfa  { tjoslri  non  appreter  ben 
queWarte,  cioè  di  tornare  dopa  caeciati. 
— Nel  500  Dante  era  sempre  Guelfo,  al- 
meno apparentemente^  però  qui  rispon- 
de con  una  certa  ironia  al  Ghibellino. 

52.  turte  alla  vitta:  use)  a  farsi 
vedere.— «ti'omòra  tcoperehiata  tino 
ed  mento,  fuor  del  coperchio  tutta  la 
testa.  Quest'ombra  è  Cavalcante  Caval- 
canti, padre  di  Guido ,  e  Guelfo  per 
F  anima. 

57.  lungo  quetta^  accanto  a  questa, 
cioè  air  ombra  di  Farinat*. 

55.  talento,  voglia. 

57.  Ma  poi  che  il  totpiear  fu  tutto 
tpento:  ma  poiché  gli  venne  meno  Topi- 
nionc  che  egli  aveva  dì  vedere  la  per- 
sona desiderata.  Qui  totpiear  è  preso 
nel  signiGcalo  di  a((ciu{ere»  con  una 
apecic  d'iocertezMy  e  sospenaione  d*a- 


apecie 
nimo. 


y  Google 


68  dell'  inferno 

Piangendo  disse:  Se  per  questo  cieco 
Carcere  vai  per  altezza  d'ingegno, 
Mio  figlio  ov*  è?  o  perchè  non  è  teco? 

Ed  io  a  lui:  Da  me  stesso  non  vegno: 
Colui,  che  attende  là,  per  qui  mi  mena, 
Forse  cui  Guido  vostro  ebbe  a  disdegno. 

Le  sue  parole  e  il  modo  della  pena 
M*avevan  di  costui  già  letto  il  nome: 
Però  fu  la  risposta  cosi  piena. 

Di  subito  drizzato  gridò:  Come 

Dicesti  egli  ebbe?  non  viv'  egli  ancora? 
Non  fiere  gli  occhi  suoi  lo  dolce  lome? 

Quando  s*  accorse  d*  alcuna  dimora 
Ch*io  faceva  dinanzi  alla  risposta, 
Supin  ricadde,  e  più  non  parve  fuora. 

Ma  queir  altro  magnanimo,  a  cui  posta 


60 


65 


/ 


CO.  0  perchè  non  è  (eco  ?  quando 
-non  ti  è  ponto  inferiore  d' ingegno,  t 
così  bnoni  tmici  eravate. 

65.  Fone  cui  Guido  vostro  ee.: 
Gaido  fu  poeta  lirico  e  filosofo  di  molto 
valore.  Non  è  facile  intendere  come  Dan- 
te potesse  sospettarlo  nemico  o  spregia- 
tore dì  Virgilio.  Un  poeta  avverso  al  mas- 
simo dei  poeti  !  Sarebbe  stato  il  Caval- 
canti di  nn  gusto  molto  infelice,  né  il  suo 
amico  gli  avrebbe  fatto  troppo  ooon  ser- 
vigio divulgandolo.  Si  è  detto  che  Guido 
fu  creduto  avere  in  dispregio  Virgilio  in 
quanto  ohe  non  volle  mai  scrivere  in  la- 
tino, desideroso  dì  coltivare  e  illustrare 
il  volgare  nascente,  ed  altri  invitava  a 
far  lo  stesso.  Ma  io  non  vedo  come  per 
ciò  solo  si  potesse  supporre  che  odiasse 
Virgilio,  che  anche  noi  amiamo  dì  scri- 
vere nella  nostra  lingua,  eppur  non  di- 
sprezziamo i  grandi  scrittori  greci,  lati- 
ni ec.  Si  è  detto  anche,  che  Dante  potè 
stimare  il  Cavalcanti  antivirgiliano  per 
non  aver  mai  voluto  metter  mano  ad  un 
poema  epico,  a  imitazione  del  gran  La- 
tino, a  cui  forse  pia  volte  lo  stimolò  l'a- 
mico :  ma  anche  questa  ragione  non  ap- 
paga punto  più  dell'altra.  Ecco  quel  che 
10  credo  più  probabile  :  Guido  era  Guel- 
fo, come  era  stato  Dante  fino  al  4300, 
epoca  della  visione^  e  del  suo  cambia- 
mento. È  molto  faale  ch'egli  non  con- 
venisse nell'idea  dell'impero  vagheggiata 


e  predicata  dall'  amico,  sebbene  non 
avran  cessato  per  questa  differenza  d'o- 
pinione di  stimarsi  ed  amarsi  a  vicenda. 
Quindi  la  ragione  d'aver  potuto  Dante 
accennare  che  Guido  ebbe  in  ditpeUo 
Virgilio,  non  nk  come  poeta,  e  molto 
meno  come  simnolo  della  filosofia  natu- 
rale, ma  solamente  come  cantore  e  so- 
stenitore della  divina  origine  dell'impe- 
ro, a  cui  il  Guelfo  era  contrario.  È  que- 
sta un  congettura  ;  ma  non  si  può  altro, 
nella  mancanza  di  più  particolari  notixie 
intorno  a  questo  illustre  Fiorentino. 

65.  già  leUo  il  nome.  Qui  il  verbo 
leggere  sta  nel  senso  di  ipiegare,  d^ 
ehiorare.  Se  si  amasse  una  lezione  più 
semplice,  si  potrebbe  adottare  quella 
dei  due  God.  Antald.  e  Bartolin.,  che 
portano  invece  già  detto  U  nome, 

66.  cosi  piena,  così  oon veniente  e 
bene  investita. 

69.  Non  fiere  gli  occhi  HMilodoke 
lame?  Il  lume  del  giorno  non  Aere 
(dall'antico  fierere),  non  ferisce  più  gli 
occhi  suoi?  cioè,  gli  oochi  suoi  non  ao- 
dono tuttavia  della  luce  del  giorno  ?  lo- 
ffie dicevan  gli  antichi  per  lume,  come 
omore  per  umore  ec. 

74 .  dinansi  alla  rieposta,  avanti 
di  rispondere. 

75-74.  a  cui  poeta,  a  cui  richiesta, 
o,a  riguardo  del  quale  ;  per  cui  espres- 
samente io  m' era  fermato. 
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.    CATTTO  DECIMO.  09 

Restalo  m*era,  non  mutò  aspetto. 

Né  mosse  collo,  né  piegò  sua  costa.  75 

E  se,  continuando  al  primo  detto. 

Egli  han  queir  arte,  disse,  male  appresa, 

Ciò  mi  tormenta  più  che  questo  letto. 
Ma  non  cinquanta  volte  fia  raccesa 

La  faccia  della  donna  che  qui  regge,  so 

Che  tu  saprai  quanto  queir  arte  pesa. 
E  se  tu  mai  nel  dolce  mondo  regge. 

Dimmi,  perchè  quel  popolo  è  si  empio 

Incontro  a*  miei  in  ciascuna  sua  legge? 
Ond'  io  a  lui:  Lo  strazio  e '1  grande  scempio,  g5 

Che  fece  T  Arbia  colorata  in  rosso, 

Tale  orazion  fa  far  nel  nostro  tempio. 
Poi  ch'ebbe  sospirando  il  capo  scosso, 

A  ciò  non  fu'  io  sol,  disse,  né  certo 

Senza  cagion  sarei  con  gli  altri  mosso:  90 

Ma  fuMo  sol,  colà,  dove  sofferto 

Fu  per  ciascuno  di  tor  via  Fiorenza, 


76.  eoniinuando  al  primo  ietto, 
rìpiglìiiido  il  discono  comiacitto  dìao- 
si.  vedi  yerto  54 . 

78.  giusto  tftto,  il  sepolcro  acceso. 

79.  Ma  non  cinquanta  volte  ee.  I 
cinquanta  plenilnnj  dì  che  qai  si  parla 
portano  press'a  poco  all'aprile  del  i  304 , 
^oandoi  Bianchi,  tra'quali  Dante ,  dispo- 
aerano  le  cose  per  il  loro  ritomo  in  Firen- 
te.  Dante  non  convenne  nei  modi, e,  co- 
mesicrede,  si  separò  dalla  fazione.  (Vedi 
Por., C.  XVII, T.(M  esegg.)  -Ilcolpo 
fo  poi  tentato  nel  luglio,  e  andò  fallito. 

80.  de/(a  donna  ec.  :  del  la  Luna ,  cbe 
eoi  nome  di  Proserpina  regna  io  Inferno. 

81 .  quanto  quell'arte  pota.  Quanto 
sta  difficile  impresa  e  piena  di  rare  con- 
eertare  ed  avere  i  mezzi  di  riguadagnare 
]Épatrìaperdata;quanto  difficile  trovare 
anione, tede,  discrezione  nella  parte  eo. 

82  £  se  lumai  ee:  Intendi:  cos'i 
to  possa  rìcondorti,  ritornare  tradivi. 
Il  te  è  particella  deprecativa  :  il  regge, 
per  tu  reggia,  ò  dalPantiquato  rfjere 
u  reggere  invece  di  riedere,  di  cai  si 
ba  un  esempio  anche  nel  Giamboni:  Reg* 
gendo,  in  prima  recò  in  Ocridente  le 
reliquie  di  S.  Stefano;  cioè  tornando. 

80.  perchè  quel  popolo  è  si  em- 
pio ee.  In  tutte  le  remissioni  0  grazio 


che  si  facevano  ai  Ghibellini,  Tdnivano 
sempre  eoeettnati  gli  Oberti:  empio  sta 
qui  per  crudele, 

87.  Taleomion  :  tali  proposte,  tali 
richieste.  Ifel  moitro  tempio:  prima  che 
ai  adiicasse  il  pubblico  nalagio,  i  Pioreo- 
tini  solevan  tenere  le  loro  adunanze  in 
qualche  chiesa.  Anco  il  senato  romano, 
quando  non  poteva  nella  Curia,  ai  n- 
gunava  in  un  tempio  o  per  più  sieureiza, 
0  affinchè  la  religione  e  la  creduta  pre- 
senza del  nume  lo  facessero  pia  modera- 
to, e  gli  ricordassero  la  giustizia  e  la  ret- 
titudine nelle  deliberazioni.  Fa  far  tale 
oraxion  adunque  vale  fa  chiedere  la 
vostra  dispersione.  Orazione  è  usato 
ironie,  per  farlo  consonare  con  tempio. 
Ma  veoi  che  orazione  !  lo  sbandeggia- 
meolo  e  l'esterminio  dei  proprj  fratelli. 
Si  narra  anche  da  alcuni,  che  a  tanta 
empietti  giungesse  quel  lo  scelerato  furor 
di  parti,  che  davanti  all'altare  del  Dio  del 
perdono  s'osasse  proferire  popolarmente 
qn4>sta  preghiera  :  ut  domum  Ubertam 
eradicare  et  disperdere  digneris. 

89-90.  né  eerto  ee.:  né  certamente 
sarei  mosso,  mi  sarei  mosso,  con  gli  al- 
tri, se  non  ne  avessi  avuti  forti  motivi. 

92.  Cos'i  il  Cod .  Aotald .  —  La  Com  : 
Fu  per  ciascun  di  torre  tia  Fiorenza , 


70  Dell'  inferno 

Colui  che  la  difese  a  viso  aperto. 
Deh,  se  riposi  mai  vostra  semenza, 

Prega'  io  lui,  solvetemi  quel  nodo,  95 

Che  qui  ha  inviluppata  mia  sentenza. 
E'  par  che  voi  veggiate,  se  ben  odo, 

Dinanzi  quei  che  *l  tempo  seco  adduce, 

£  nel  presente  tenete  altro  modo. 
Noi  veggiam,  come  quei  e'  ha  mala  luce,  100 

Le  cose,  disse,  che  ne  son  lontano  : 

Cotanto  ancor  ne  splende  il  sommo  Duce: 
Quando  s^  appressano,  0  son,  tutto  è  vano 

Nostro  intelletto;  e,  s'altri  noi  ci  apporta. 

Nulla  sapem  di  vostro  stato  umano.  405 

Però  comprender  puoi,  che  tutta  morta 

Pia  nostra  conoscenza  da  quel  punto, 

Che  del  futuro  fia  chiusa  la  porta. 
Allor,  come  di  mia  colpa  compunto,  / 

Dissi:  Or  direte  dunque  a  quel  caduto,  HO 

Che  'l  suo  nato  è  co'  vivi  ancor  congiunto. 
E  s' io  fui  dianzi  alla  risposta  muto, 

Fate  i  saper  che'l  fei,  perchè  pensava 

Già  uell'  error  che  m' avete  soluta. 
E  già'l  Maestro  mio  mi  richiamava:  ii5 

Perch*  io  pregai  lo  spirito  più  avaccio, 

Che  mi  dicesse  chi  con  lui  si  stava. 
'     Diisemi:  Qui  con  più  di  mille  giaccio: 

Qua  entro  è  Io  secondo  Federico, 

94.  1)eh,$eripotiee.:àék,U9hhì».  nm  ci  larè  pi&  tempo  •TYfloire,  cioè 
po»a  una  volu  la  Tottni  disoeodeMa.  dopo  il  giudizio  finale. 

95.  ioìnetemi  quel  nodo,  scioglie-  HO.  a  quel  caduto,  a  Caralcante 
temi  quel  dubbio.  Cavalcanti  ricaduto  dentro  la  tomba. 

9o.  Che  Otti  ha  'noiiuppata  ee.:  Hi.  Che''l  tuo  nato  ee.:  che  il  suo 

che  mi  ha  coolusa  la  mente,  fi  eh' io  non  figliuolo  Guido  è  ancor  vìyo.  —  Egli 

posso  rettamente  giudicare.  mori  nel  4301. 

97-98.  v€ggiate. . .  Dinotai  :  ore-  445.  Fate  i,  fate  a  Uà.  Vedi  Canto  V, 

Teggìatc.— quel  che  'l  tempo  teco  addu-  verso  7S . 

ee,  cioè  le  cose  future.  444.  nelt^  error  §e.:  confuso  net 

99.  Enel  presente  ee.  :  e  non  Te-  dubbio  che  mi  avete  sciolto,  cioè  come 

dete  il  presente.  voi  non  sappiate  le  cose  presenti. 

4  00.  e  ha  mala  luce,  che  è  presbite.  446.  piU  anacdOt  pia  sollecitamen- 

4  02.  Cotanto  ancor  ne  splende  ec.  .*  te .  riferisalo  a  Dante  che  prega, 

di  unto  lume  ancora  Iddio  ci  fa  grazia.  449.  lo  lecofMfo  Federico,  della 

403.  Quando  e'  appreuano.  Così  casa  di  Svevia.  o  degli  Hoheostaufen,  fa 

Cavalcante  non  vedeva  la  morte  del  suo  figlio  di  Arrigo  VI.  e  nipote  del  Barba- 

Guido,  perchè  era  vicina  a  pochi  mesi.  rossa.  Era  re  di  Napoli  e  di  Sicilia,  e 

4  US.  Che  del  futuro  ec.:  quando  per  il  favore  dei  GhiboUioi,  e  protezione 
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E  *1  Cardinale,  e  degli  altri  mi  taccio.  130 

Indi  s'ascose:  ed  io  in  ver  V  antico 

Poeta  volsi  i  passi,  ripensando 

A  q^el  parlar  ^be  mi  parea  Bimico. 
Egli  si  mosse;  e  poi  cosi  andando, 

Mi  disse:  Perché  sei  tu  ai  finarfito?  -1^5 

£  io  li  soddisfeci  al  suo  dimando. 
La  mente  tua  ooMeryi  quel  che  udito 

Hai  centra  te,  mi  comandò  quel  Saggio, 

£  ora  attendi  qui:  e  drinò  '1  dito. 
Quando  sarai  dinanzi  al  dolpe  raggio  l'^O 

Di  quella,  il  cui  belT  occhio  tutto  vede, 

Da  lei  saprai  di  tua  vita  il  viaggio. 
Appresso  volse  a  man  sinistra  il  piede: 

Lasciammo  il  muro,  e  gimmo  in  ver  lo  mezzo 

Per  un  sentier  che  ad  una  valle  fiede,  135 

Che  *nfin  lassù  iacea  spìacer  suo  lezzo. 


^I  papa  Innoeenxio  III,  era  ttato  detto 
iiB|>eratore.  Fa  priocipe  magnaoino, 
protettola  mollifico  dei  letterati,  e  let- 
terato egli  stesso,  ma  di  sfrenati  costerni 
e  poco  coraote  io  fette  di  religione.  Sono 
celebri  le  sae  contese  con  la  corto  di 
Roma,  della  quale  fa  acenimo  ne* 
mico. 

420.  B  'l  Cardinale:  Ottaviano  de- 
gli Ubaldini,  detto  U  Cùrdimale  per  eo- 
cellenzaf  tento  animoso  in  parte  ghibel- 
lina ,  che  disse  :  se  anima  è ,  io  l' ho 
perdute  po' GhàbeUini.  Perciò  eoatai  è 
«ai  porto  «egli  opioorei.  Raooonteao  ^ 
u  Cardinale  «scissa  in  qoesU  seandolosa 
aapfessione  faandoeboa  a  dolersi  di  Fo- 
-derioo  «he  non  flli  eonrispose  com'  egli 


«Mdafa  di  mentare  ;  ond' ei  ai  alicaò  da 
lai  e  dal  eoo  partito. 

423.  1  qw  parlar:  vedi  aopra  ai 
Tarsi  79  a  aeg. 

426.  H  4o4dÌ9fèei  ee.ÈH  etessa 
locasaifte  che  sopra  al  ▼.  6,  ioddiifttm' 
mia^mkidmri.  La  Nidob.  h  ioddi- 
sfeci, 

429.  B  ora^lUnài  qni  te.:  aUendi 
a  qoello  eh' io  ti  to'  dire.  —  «  dris^  'l 
d&o,  come  fanoo  coloro  «he  ««glieoole 
proprie  paroU  imprimere  meW  intelletto 
ddP uditore.  Porse  quel  dri*%ò*l  dito 
n  p«kr«fahe  epi«gars  toA  :  alaò  il  dito 
alla  parte  superoa.  "Qoeato  atto  ò  eon- 


▼eni«nto  a  Virgilio,  che  ^  Toleodo  par» 
lye  di  Beatrìoe,  addite  il  luogo  celeste 
ov'  ella  ha  sua  sede. 

432.  Da  lei.  Perchè  Dante  apprenda 
in  Paradiso  i  cmì  della  sua  vite  avvenire 
dalla  bocca  di  Gaociaguida  e  non  da  Bea* 
trioe ,  escono  a  dire  i  oommeotetori  cha 
la  particella  da  vaio  qui  con.  Cosicchi 
la  sentenza  sitf  queste  :  saprai  con  lei,  in 
compagnia  di  lei,  i  cesi  della  tua  vitt  at^ 
venire.  Ma  non  v' è  bisogno  di  straziar 
cos'i  la  grammatica.  Virgilio  sapeva  sola* 
mente  che  Beatrice  avrebbe  mostrato  a 
Itoiite  il  Paradiso,  e  che  avrebbe  potuto 
apiegargli  ogni  dubbio  intorno  alla  sua 
vite  futura.  Che  importa  se  poi  invece 
di  soddisfare  ella  stessa  alle  domande 
o  a' desideri  di  lui,  farà  che  altri  vi  sod- 
dìefaeoia?  Eì  dovrà  aempre  ripeter  da 
lei,  nccome  da  prima  cagione,  ogni  lu- 
me, qual  che  siasi  il  mezzo  di  che  ella  si 
ì^lia  f>er  «omunioarglido. — Un'csnres* 
siune  simile  troverassi  al  Canto  XV. 

454.  m  ver  io  mexxo  della  ciltii, 
avendo  fin  allora  camminate  lungo  il 
maro  di  essa. 

435.  ai  urna  «olle  che  portava  alla 
ripa  ohe  scende  nel  settimo  cerchio.  — • 
fiede  (da  fiedere,  ferire),  va,  mena. 

456.  tesso,  puzzo:  apiector  inveca 
di  ffiacer ha  il  God.  Gasanat.  A.  Y.  59; 
vedóto  dal  eh.  P.  Peata.  j 
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CMXTO  BECOIOPRIIIO. 

OUangmo  i  fotd  atfòrto  dttta  rifa  eh*  timutta^  ttuìmo  eercMo;  ma  cfftA  dMm  fita 
tk$  dm  gMf  Mrafio  MCt,  tt  ritirmuo  dittn  mn  «vello  du  ehUtd*  U  pmpa  Jnattash,  CoitrtM  a  te» 
émgiMn  iOqiumio  tm  dUctsa^mM*  <"  msnufani  «I  tristo  fiato,  per  non  perder  tempo  teMnlo, 
f^irgUio  l'Utraisce  deUm  eomditleiié  dei  tn  eereltf  ehe  rettam  a  indorsi.  Il  primo,  ekeeU  settimo, 
e  dei  niotesMi  e  perette  ta  wlotemut  pai  farti  eoatro  it  prossimo,  eomen  sh  stesto,  e  otmtro  Dio, 
natara  ed  arte,  k  scomparito  ia  tre  giromi,  ognano  dei  quali  eoatiene  ama  madera  di  motenti.  It 
secoado  «ertUo,  ehe  é  l'oUaao,  k  dei  fraadotemti,  f*«  aedrem  poi  disOato  ia  direi  Mgeg  U  ter», 
ostia  nomo,  i  dei  traditori,  du  tari  diaiso  im  quattro  spartbmemti  eomcemtricL  laterroga  Dante  il 
Maestro  pentii  nom  siaa  puniH  metta  città  di  Dite  gi'imcomtimemti,  e  eoau  atat  l'mtmra  offcada 
Dio,  SU^mde  FirgiUo  dittiatameate'at  discepolo,  e  imtamto  gmmgomo  dove  titee»da  ta  ripa. 

In  SU  r  estremità  d' tm'  alta  ripa, 

Che  facevan  gran  pietre  rotte  in  cerchio, 
Venimmo  sopra  più  crudele  stipa: 

£  quivi  per  V  orribile  soperchio  f 

Del  puzzo,  che  il  profondo  abisso  gitta,  (  / 

Ci  raccostammo  dietro  ad  un  coperchio  / 

D' un  grande  avello,  ov*  io  vidi  una  scritta  ; 

Che  diceva:  Anastasio  papa  gtàardo, 
Lo  qual  trasse  SoHn  della  via  dritta. 

Lo  nostro  scender  convien  esser  tardo,  iO 

Si  che  s' ausi  prima  un  poco  il  senso 
Al  tristo  fiato;  e  poi  non  fia  riguardo. 

Cosi  '1  Maestro;  ed  io:  Alcun  compenso. 
Dissi  ini,  trova,  che  '1  tempo  non  passi 
Perduto:  ed  egli:  Vedi  che  a  ciò  penso.  15 

Figliuol  mio,  dentro  da  cotesti  sassi, 

4-5.  Insù  l'e$tremità  te.  Intendi  :  fa  scrìtto  e  creduto  vb  tempo  die  co- 
fnan([eiiuno  tali'  orlo  d' an'  altiasima  monicute  eoo  Potino  diaeooo  di  Tessa- 
ripa  irta  tatt' all'intorno  di  rotte  pie-  Ionica,  discepolo  dell'eretico  Àcacio,  • 
tre,  e  che  sorrastava  a  piii  eryMéU  cheilclero,conosctata1a  cosa,e80Bpet^ 
tttpa  ee.,  cioè  a  mn  ammassamento  tatolo  della  stessa  fede,  lo  abbaodo- 
di  spinti  piò  crndelmente  tormenta-  nasse,  rìfiatandone  la  comonione.  fili- 
ti. —  Che  facevan  gran  pietre  ee.,  gliorì  stadj  sall'istorìa  chiarirono  pia 
cioè  formata  di  grandi  pietre  eo.  Il  tardi  la  falsità  del  racconto,  e  l'equi- 
Cod.  2  della  Lanrenriana  legge:  Che  toco tra  Anastasio  papa  e an imperatore 
facea  di  gran  pietre  rotte  wi  eer-  del  medesimo  nome.  Ma  Dante  sapeva 
ehio.  l'istoria  come  s* insegnava  ai  saoi  tem- 

4.  soperchio,  eccesso.  pi.  Altre  volte  ci  occorrerà  ripetere  qne- 

6.  Ci  raccostammo,  ci  riparammo,  sta  stessa  avvertenza. 
Qoi  il  re  aggiunto  al  verbo  accostare  44-42.    i' ausi,   s'arvezzì.  —  il 

non  importa,  come  ancho  in  altri  verbi,  senso,  l'odorato.  —  fiato,  esalazione, 

ripctizion  d^ azione,  ma  piuttosto  una  —  e  poi  non  fia  riguardo,  e  poi 

certa  solledtudine  nell' eseguirla.  non  fia  d'uopo  di  riguardo,  e  potremo 

8.  Anattasio  papa  guardo,  cioè,  andar  franchi 
tengochiasoinme.— Lo9ua/,cai,acca-  46.  dentro  da  cotesti  sassi,  al  di 

ealivo.  Intende  di  Anastasio  II ,  del  quale  sotto  dì  cotesti  rottami. 


'/ 
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CANTO  DECIMOPBTMO.  73 

Cominciò  poi  a  dir,  son  tre  cerchietti 

Di  grado  in  grado,  come  quei  che  lassi. 
Tutti  son  pien  di  spirti  maledetti  : 

Ma  perchè  poi  ti  basti  pur  la  vista,  20 

Intendi  come  e  perchè  son  costretti. 
D'ogni  malizia  eh* odio  in  cielo  acquista, 

Ingiuria  è  il  6ne,  ed  ogni  fìn  cotale 

0  con  forza  o  con  frode  altrui  contrista. 
Ma  perchè  frode  è  dell' uom  proprio  male,  25 

Più  spiace  a  Dio  ;  e  però  stan  di  sutto 

Gli  frodolenti ,  e  più  dolor  gli  assale. 
Di  violenti  il  primo  cerchio  è  tutto; 

Ma  perchè  si  fa  forza  a  tre  persone, 

In  tre  gironi  è  distinto  e  costrutto.  SO 

A  Dio,  a  sé,  al  prossimo  si  puone 

Far  forza;  dico  in  loro  ed  in  lor  cose, 

Com*  udirai  con  aperta  ragione. 
Morte  per  forza  e  ferute  dogliose 

Nel  prossimo  si  danno,  e  nel  suo  avere  36 

Ruine,  incendj  e  collette  dannose; 
Onde  omicide  e  ciascun  che  mal  fiere. 

Guastatori  e  predon,  tutti  tormenta 

Lo  giron  primo  per  diverse  schiere. 
Puote  uomo  avere  in  sé  man  violenta  40 

E  ne'  suoi  beni  :  e  però  nel  secondo 

Giron  convien  che  senza  prò  si  penta 

47-48.  cerchieUi,  non  jpiccoli  in  54.  Morte  per  forza.  Intendi  :  si 

si  stessi,  ma  tali  rìgnardo  ai  passati  ^  osa  la  forsa  nel  prossimo  dandogli  morte 

—  IK  p'odo  in  grado,  cioè  ristringen-  o  ferite  j  gli  si  fa  font  nel  sno  arere 

lisi.  eolle  rame  ee. 

20.  H  batti  pur  la  titta,  ti  basti  36.  collette  dannoie  ;  forti  taglie 

solamente  il  Tederli.  imposte  da  principi  o  da  masnadieri. 

24.  eoik'etH,  si  riporta  a  spirti,  e  Tacito  netta  Germania  dice  dei  fiatavi, 
Tale  qni  incarcerati,  o  puniti.  cti'  eran    tenuti   dai  Romani  exempti 

25.  Ma  perchè  frode  ee.  V  usar  oneribut  et  collàtioiiibus.  Ho  prefe- 
della  forza  è  proprio  di  tutti  gli  animo*  rito  pertanto  questa  Ics.  all'altra  di  (ol- 
ii ;  l'abusare  dell'  intelletto  per  fare  in-  lette,  che  è  idea  più  bassa  e  di  minore 
(tanno  altrui  è  proprio  solamente  del-  importanza. 

l'uomo.  37.  omicide,  è  il  ptur.  antiq.  di 

26.  fillio, sotto:  dal  Uiino  tuhtut.      omicida,  —  mal,  gravemente. 

28.  il  primo  cerchio,  il  primo  de'  58.  Guastatori ,  quo'  che  fanno 
tre  cerchietti.  —  é  tutto,  int.  pieno  di  ruino  ed  incendj.  —  predon,  que'  che 
violenti;  o  contiene  i  violenti.                 fanno  preda  della  roba  altrui. 

29.  a  tre  persone,  a  tre  sorte  di  40.  tn  sé,  contro  so,  uccidendosi. 

ME  ne' suoi  beni,  scialacquan- 
ti, fi  puone,  si  può.  doB. 
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Qualunque  priva  sé  del  vostro  mondo^ 

Biscazza  e  fonde  la  sua  facullade, 

E  piange  là  dov*  esser  dee  giocondo.  45 

Puossi  far  forza  nella  Deitade, 

Col  cor  negando  e  bestemmiando  quella, 

E  -spregiando  natura  e  sua  boutade: 
E  però  lo  minor,  giron  suggella 

Del  segno  suo  e  Sodoma  e  Caorsa  60 

E  chi,  spregiando  Dio,  col  cor  favella. 
La  frode,  ond*ogni  coscienza  è  morsa. 

Può  r  uomo  usare  in  colui  che  si  fida, 

E  in  quello  che  fidanza  non  imborsa. 
Questo  modo  di  retro  par  che  uccida  65 

Pur  lo  vincol  d' amor  che  fa  natura: 

Onde  nel  cerchio  secondo  s*  amiida 
Ipocrisia,  lusinghe  e  chi  affattura^ 

Falsità,  ladroneccio  e  simonìa, 

Ruflian,  baratti,  e  simile  lordura.  60 


45.  Qualunque  «e.:  dÙMUfve  è 
•uicidt. 

44.  Biteaxxa  riguarda  il  dinipa- 
meoto degli  averi  al  giuoco. — fonde^\% 
•cialacqna  io  tpese  smodate  e  pazie.  Ed 
è  mn  fatto,  che  come  ti  dà  in  alcuni  la 
passione  irreqoieta  delF  acaunolare  le 
rìccheiie,  cosi  si  dà  in  altri  la  smania 
insensata  del  gettarle  come  cose  di  che 
non  sì  sappia  che  fare. 

45.  M  dov'eiser  te.  :  nel  mondo , 
dove  per  li  saoi  averi  dovrebbe  esser 
lieto,  spendendoli  con  misura  ne'proprj 
comodi. 

47.  Col  cor  negando  ee.  Nc^  Dio 
in  cuor  suo  l'ateo  :  lo  bestemmia  in  cuor 
suo,  chi  deliberatamente  oltraggia  i 
suoi  divini  attributi  \  e  questi  tali  fanno 
fona  contro  Dio  direttamente.  Chi  poi 
disonora  la  santa  Natura  come  l'infame 
sodomita,  o  fa  contro  alle  leggi  di  sua 
Prowidenza,  quanto  all'industria  uma- 
na, oome  l'usuriere,  auesti  ingiuria 
Dio  indirettamente.  —  riu  sotto  spie- 
gherà meglio  questo  concetto. 

48.  E  epregiando  nalwra  ee.:  cioè 
adoperando  contro  le  leggi  naturali. 

49-50.  euggella  Del  eegno  tuo, 
cioè  marca  col  fuoco  suo;  o,  semplice- 
mente, chiude  in  se.  —  Caona,  città 
della  Guienna;  ove  al  tempo  di  Dante 


erano  molti  osnraj.  Da  «n  decreto  del 
re  Filippo  l'Audaee  si  rileva  che  il  nome 
di  Caortino  era  divenuto  sinonimo 
diusuriere:  contro  uturariot  (vi  si 
dice)  qui  vulgarUer  CaoreitU  di- 
eumtur. 

5 1 .  ff  ehi,  tprtgiando  et.  E  chi 
bcstenuuia  Dio  non  per  insensata  abitu- 
dine, 0  per  impeto  d'ira,  ma  per  dia- 
bolica malizia.  È  ripetuta  l'idea  del 
verso  47. 

52.  La  frode  ee.  :  intendi  :  It  co- 
scienza dì  ogni  fraudolento,  che  dalla 
bruttura  di  questo  vizio  più  che  d'altro  è 
morsa  inevitabilmente.  Ovvero:  la  fro- 
de, di  cui  ognuno  ha  da  rimproverarti 
o  poco  o  assai,  essendo  proprio  male 
dell'uomo,  e  difficilissimo  a  guardar- 
seue  in  tutto  nel  sociale  commercio.  An- 
che il  Salmista  senlenriò  :  omnit  homo 
mendax. 

54 .  che  fidanza  non  imborta,  che 
non  riceve  in  so  fidanza,  che  non  si  fida. 

5b.  Quetio  modo  di  retro,  quest'  ul- 
timo modo,  cioè  di  usar  frode  in  chi  non 
si  fida,offendep«r lovtncoM'omoriC., 
cioè  la  legge  naturale  solamente ,  la 
quale  vuole  che  tutti  ci  amiamo,  né 
l'uno  faccia  ingiuria  all'altro. 

58.  affattura,  fa  malie. 

60.  Ruffian  sta  qui  pernij}lafi«r^ 
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CANTO  DECIMOPRIMO.  lo 

Per  r  altro  modo  queir  amor  s*  obblia 
Che  fa  natara,  e  quel  eh*  è  poi  aggiuntOj 
Di  che  la  fede  speziai  si  crìa: 

Onde  nel  cerchio  minore,  ov*  è  *1  punto 

Dell'  Universo,  in  su  che  Dite  siede,  63 

Qualunque  trade  in  etemo  è  consunto. 

E  io:  Maestro,  assai  chiaro  procede 
La  tua  ragione,  e  assai  ben  distingue 
Questo  baratro  e  il  popol  che  possiede. 

Ma  dimmi:  quei  della  palude  pingue  70 

Che  mena  il  vento  e  che  batte  la  pioggia, 
E  che  s*  incontran  con  si  aspre  lingue, 

Perché  non  dentro  della  città  roggia 
Son  ei  puniti,  se  Dìo  gli  ha  in  ira? 
E  se  non  gli  ha,  perchè  sono  a  tal  foggia?  7ó 

Ed  egli  a  me:  Perchè  tanto  delira, 

Disse,  lo  *ngegno  tuo  da  quel  eh*  ei  suole? 
Ower  la  menta  tua  altrove  mira? 

Kon  ti  rimembra  di  quelle  parole, 

Con  le  quai  la  tua  Etica  pertratta  so 

Le  tre  disposizion,  che  il  Giel  non  vuole, 

Incontinenza,  malizia,  e  la  matta 

^coDo  dami,  per  la  rigione  che  altri-     Così  il  Cod.  Bartolin.  ed  altri  tetti,  me- 
i  mal  s' aeeompagnerebbe  cogli  al-     glie,  mi  pare,  che  la  com.  che  U  poi' 


tri  sostantivi  astratti  tpocrista,  fai'  tieae. 

iUà  «e.  ;  ma  Dante,  rispondo  io ,  non  70-72.  quei  della  palude  pingue, 

bada  a  queste  meschinità  :  e  non  ha  egli  o  fangosa,  sono  gl'iracondi  e  gli  acci- 

S.  e.  detto  sopra  e  ehi  affaitwra  ?  pnò  diesi. — Che  «iena  il  vento,  i  lossuriosì. 

onqoe  dir  jni  rugiam.  —  baralU,  — che  balle  la  pioggii^i$o\osÀ.-'E  che 

baratterìe.  t*  inconlran  ee.^  i  prodighi  e  gli  avari. 

64-65.  Per  l'altro  modo,  cioè  per  Qnesti  peccati  si  comprendono  sotto  il 

mi  modo  di  (rode  che  è  contro  colui  nome  generale  d' incontinenxa. 

che  fi  fida,  non  solo  si  offende  quel-  73.  roggia,  rossa  perle  foco. 

l' amor  generale  che  la  Natura  vuole  tra  75.  fono  a  tal  foggia,  cioè  a  sì  fatta 

tutti  gli  nomini,  ma  quel  che  è  poi  ag-  maniera  tormentati. 

Rimilo,  cioè  n  vincolo  di  parentado  e  76.  delira,  devia ,  esce  del  segno 

di  amicizia,  onde  $i  cria,  nasce,  una  contro  il  suo  solito. 

speciale  fidanza  tra  gli  uomini.  78.  Così  leggo  col  finti,  etA  Bargì- 

64-65.  il  punto  Dell'  Univerio,  il  gì,  e  il  Cod.  Corsin.  5,  piuttostochè  colla 

centro  della  terra.  —  in  tu  che  EHte  comune  :  Ower  la  mente  dove  altrove 

tùde,  sul  quale  ha  suo  seggio  I^uct/ìero.  mira  ?  che  qnel  dove  altrove  mi  rie- 

Chiama  questo  punto  centro  dell'univer-  sce  duretto. 

so,  secondo  il  sistema  Tolemaico,  di  che  80.  la  tua  Etica,  V  Etica  di  Aristo- 

altrove  toccanuno.  tile  a  te  cara. — pertratta,  tratta  disto- 

66.  trade,  tradisce.  semente. 

68.  La  tua  ragione,  il  tuo  ragie-  82. /ncofth'nenxa,  maZisiaee.  Dico 

Moto.  Aristotile  che  tre  cose  son  da  fuggirsi 

60.  che  poititde,  che  tiene  in  sé.  quanto  ai  costumi  :  InconliMntiam^  vi- 
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Bestìalitade?  e  come  incontinenza 

Men  Dìo  offende  e  men  biasimo  accatta? 
Se  tu  riguardi  ben  questa  sentenza,  S5 

E  rechiti  alla  mente  chi  son  quelli, 

Che  su  di  fuor  sostengon  penitenza, 
Tu  vedrai  ben  perchè  da  questi  felli 

Sien  dipartiti,  e  perchè  men  crucciata 

La  divina  giustizia  gli  martelli.  90 

0  Sol  che  sani  ogni  vista  turbata, 

Tu  mi  contenti  si  quando  tu  solvi, 

Che,  non  men  che  saver,  dubbiar  m*  aggrata. 
Ancora  un  poco  indietro  ti  nvolvi, 

Diss'  io,  là  dove  di,  che  usura  offende  96 

La  divina  boutade,  e  il  groppo  svolvi. 
Filosofia,  mi  disse,  a  chi  la  intende, 

Nota  non  pure  in  una  sola  parte. 

Come  natura  lo  suo  corso  prende 
Dal  divino  intelletto  e  da  su'  arte:  ico 

E  se  tu  ben  la  tua  Fisica  note. 

Tu  troverai,  non  dopo  molte  carte. 
Che  r  arte  vostra  quella,  quanto  puote, 

Segue,  come  il  maestro  fa  '1  discente, 


tium,  et  feritalem.  H  nostro  Poeta  tra- 
daise  vitium  malizia,  ferilatem  matta 
bestialità.  La  malizia  sta  nel  mal  oso 
della  rajpone  ;  la  beiUalità  è  la  malizia 
f tossa  ndotta  ad  abito,  qnaodo  Paomo 
fatto  sordo  ad  oanì  voce  della  razionalo 
umanità,  •  abbandonandosi  tutto  in 
preda  ai  suoi  corrotti  appetiti,  divien 
simile,  anzi  peggiore  delle  fiere.  L' in- 
continenza sta  nell'  eccesso  delle  cose  0 
nel  loro  uso  illegittimo,  nasce  soTente 
di  poca  font  d' animo,  e  può  avere  qnal- 
cbe  scusa  nella  nostra  natura.  Sino  a 
Dite  sono  i  peccati  à^  ineonlinenxa  ;  al 
di  là  è  pnnita  la  malizia  e  la  bettiaU- 
tà%  le  cui  varie  specie  occupano  tutto  il 
rotto  dell'  Inferno,  sino  a  Lucifero. 

84.  accatta,  acquista. 

87.  iu  di  fuor,  cioè  al  di  là  della 
dttà  di  Dite. 

92.  quando  tu  tolti,  «quando  tn  scio- 
gli le  mie  questioni,  i  miei  dobbj. 

93.  Che,  fwn  men  che  tacer,  te.: 
cbe,  non  meno  che  il  saper,  m'aggrata 
(mi  è  grato)  il  dubitare  j  poiché  i  miei 


dobbj  sono  cagione  delle  tue  sagge  ri- 
sposte. 

95.  Vedi  sopra  il  verso  48. 

96.  e  »/  gromao  tw)lvi,  sviluppa  il 
nodo,  cioè  il  dubbio  sciogli. 

97.  Filotofia  ee.:  la  Filosofia,  mi 
disse  Virgilio,  insegna  in  più  d' un  luogo 
come  natura  proceda  dall'  intelletto  e 
magistero  divino:  ossia  dall'idea  etema 
di  Dio,  e  dal  suo  operare.  Secondo  i 
Platonici,  l'arte  prima  è  nell'intelletto 
di  Dio,  poi  nella  natura,  e  quindi  nel- 
l'intelletto  dell'  nomo.  —  In  luogo  di  a 
ehi  la  intende,  leffgono  alcuni  :  a  ehi 
l' attende,  cioè  a  oii  vi  presta  attenzio- 
ne, a  chi  la  medita. 

400.  e  da  tu'  arte,  dalle  sne  sta- 
bilite leggi,  che  son  come  Parte  di 
Dio. 

401 .  E  te  tu  ben  ee.:  e  se  tu  ben 
consideri  la  Fisica  di  Aristotile. 

403.  queliti,  cioè  la  natura. 

404.  come  il  maettro  ee.  :  come  il 
discepolo,  0  quei  che  impara,  segue  il 
maestro. 
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CANTO  DECIMOPRIMO.  It 

Si  che  vostr'  arte  a  Dio  quasi  è  nipote.  i05 

Da  queste  due,  se  tu  ti  rechi  a  mente 

Lo  (jenesi  dal  principio,  conviene 

Prender  sua  vita,  ed  avanzar  la  gente. 
E  perchè  Tusuriere  altra  via  tiene, 

Per  sé  natura,  e  per  la  sua  seguace  140 

Dispregia ,  poiché  in  altro  pon  la  spene. 
Ma  seguimi  oramai,  che  il  gir  mi  piace; 

Che  i  Pesci  guizzan  su  per  1*  orizzonta, 

E  il  Carro  tutto  sovra  '1  Coro  giace; 
E  il  balzo  via  là  oltre  si  dismonta. 


'lOS.  qfàoti  è  nipote:  la  natara  pro- 
cede da  Dio,  V  arte  dalla  natura  :  per- 
ciò dice,  a  modo  di  somigliaiua ,  che 
V  arte  è  a  Dio  qaasi  nipote. 

'lOd.  Daqvtestedue  (aatara  ed  ar- 
te), se  ta  richiami  alla  tua  mente  le 
parole  che  leggonsi  tal  principio  della 
fienesi,  conriene  che  la  gente  ricari  il 
ritto,  e  t'avTantaggi  nei  terreni  aci^ni- 
tk.  Le  parole  della  Genesi  a  cui  qui  si 
allude,  sono:  PotuU  D§us  hominem 
t»  Paradiio  mt  operareUsr;  e  :  Veieè- 
ri$  pome  iuo  in  eudore  vuUut  (ut. 

409.  altra  via  tiene,  tiene  ria  con- 
traria alla  Natura,  dispregiandola  in  aò 
stessa  e  nelle  opere  dell'  arte. 

410.  Per  iè  natura  ec.:  doppia- 
mente dispregia  Natura,  e  per  lei,  o  in 
lei  stessa,  e  nella  sua  figlia  o  seguace, 
che  è  V  arte,  di  cui  non  si  yqoI  preva- 
lere debitamente. 

Ai4.  poiché  in  altro  pon  la  tpene, 
perdiè  tuoI  rendere  fruttifero  il  denaro, 
che  po'  io  non  è  tale. 


il5 

4^2.  Ma  seguimi  oramai.  Finora 
sono  stati  fermi  presso  la  tomba  di  papa 
Anastasio.  Vedi  Terso  6. 

413.  Che  i  Peeeiee.  I  Pesci,  ostia 
le  stelle  che  formano  il  seno  dei  Pesci 
zodiacali,  son  nel  punto  deiroriente  dna 
ore  prima  del  sole,  quando  questo  è  in 
Ariete.  Si  viene  qui  dunque  ad  accennar* 
il  prindpio  dell'aurora. — orixxofifa. 
Gli  antichi  terminavano  spesso  anche  in  a 
molte  voci,  che  oggi  si  finiscono  caduti- 
vamente  in  e,  e  dicevano,  o.  e.  j  Atena, 
Laeedemona,  Penteeostay  Comuna,  te. 

444.  Bil  Carro  ee.  Quando  sor- 
gono suU'  orizzontai  Pesci,  nelP equino* 
zio  di  primavera,  il  Carro  di  Boote,  o 
l'Orsa  maggiore,  si  vede  tutto  su  quella 

Sarte  di  cielo  donde  spira  Coro,  detto 
ai  Latini  CourtM,  vento  che  è  tra  oc* 
ridente  e  settentrione,  e  chiamasi  dai 
marinari  ponente  maestro. 

445.^  U  balzo,  l'alta  ripa.— «ìa  là 
oltre,  lontano  di  qui. — ii  dumonta,  ti 
discende. 


cautto  BEcnrosiicoivBO. 

Sp€ata  Plrm  buUaU  del  Minotaum  dèe  ttaui  a  guardia  del  settimo  cerchio,  sed»  dei  vtoUmti, 
e  txptrtta  la  difficoltà  della  rovitioia  teeta,  giungono  l  Poeti  nella  valle  ;  net  primo  giroiu  deltm 
qmaU  vedono  una  riviera  di  sangue  bollente,  dentro  eui  simo  puniti  i  violenti  netta  vita  9  motte 
roòm  dei  propril  simUL  Una  eeliiera  di  Centauri  va  attorno  lo  stagno  per  ioivegllar»  i  d»nmtiH, 
eopm  emi  piovo  una  grandino  di  strati  so  tentino  uedr  del  sangue  più  del  dovuto,  È  fatta  da  at» 
amidi  questi  Contaurt  fiuaUke  diffiootti  ai  Poeti  tho  s>  appressano  s  ma  Virgilio  tutto  vinco,  ed 
muta  ottiene  dto  un  Centauro  gli  passi  in  groppa  aU' altra  riva.  Da  lui,  passando,  intemiono  i 
Poeti  la  tomdizione  del  luogo,  e  il  nome  di  molti  tiranni  che  dentro  vi  gemono. 

Era  lo  loco,  ove  a  scender  la  riva 

Venimmo,  alpestre,  e,  per  quel  eh'  ivi  er'  anco, 

2.  quél  eh'i9i  er'anco:  cioè  il  Minotauro.  Vedi  il  verso  42. 
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7d-  dell'  inferno 

Tal,  ch'ogni  vista  ne  sarebbe  schiva. 

Qnal  è  quella  mina,  che  nel  fianco 
Di  qua  da  Trento  l' Adice  percosse 
0  per  tremoto  o  per  sostegno  manco, 

Che  da  cima  del  monte,  onde  si  mosse, 
I  Al  piano,  è  si  la  roccia  discosce<;a, 

Ch'  alcuna  via  darebbe  a  chi  su  fosse; 

Gotal  di  quel  burraio  era  la  scesa: 
E  in  su  la  punta  della  rotta  lacca 
L' infamia  di  Greti  era  distesa. 

Che  fu  concetta  nella  falsa  vacca: 
E  quando  vide  noi,  sé  stesso  morse 
Si  come  quei,  cui  V  ira  dentro  fiacca. 

Lo  Savio  mio  in  ver  lui  gridò:  Forse 
Tu  credi  che  qui  sia  '1  duca  d'Atene, 
Che  su  nel  mondo  la  morte  fi  porse? 

Partiti,  bestia,  che  questi  non  viene 
Aramaestrsto  dalk  tua  sorella, 
Ma  vassi  per  veder  le  vostre  pene. 

Qual  è  quel  toro  che  si  slaccia  in  quella 
G'  ha  rieevolo  già  '1  colpo  BH>rtatev 


<o 


15         / 

i 


I 
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3.  7«f,  éh'ogfd  9itta  et.  lolaidi  : 
w  cn€  offin  nonio,  pvr  oQtnto  imKo.ri* 
foggirtOM  da  l'iguiruflrlo* 

4.  mi  fhmoo  ev.  .*  nel  llnieo  èé  fin- 
flM  kdwBj  in  eoi  pcrcowe  qnellt  nrina. 

6.  0  per  $oit0§no  mmwf,  e  per 
minemi  di  sostegno. 

o»  O  fi  Mi  ftWCHI  dÌ§C0Ì€t9tt .  v  M 

rape  toù  rotta,  en/ì  ingombra  dallo  sno 
rofine,  «e. 

9.  Ch*  aUmna  vim  darebbe  ee.:  che 
a  ehi  fossa  sn  presenterebbe  qualche 


fia  da  potere  scendere  al  basso.  11 
raxioebio  d  dice  che  un'erta  mpe  non 
ék  alcuna  ria  per  diseenderea  chf  ti  è 
sopra  ;  ma  se  questa  per  qualche  acci- 
dente cada,  tenendo  a  distendersi  nei 
piano  aottojpesto,  presenta  allora  una 
^pMkbe  TÌa,  beachèdiaìeile,  attraven» 
ìt  ruvine  medesime.  Vedi  iì  t.  28. 

40.  bwrrmks  balta. 

4 1.  tacca,  come  notammo  al  C.  YTT, 
significa  cafità  o  carema.  Qui  dicesi  ro^ 
ta ,  atteso  la  rorina  della  ripa  che  la  cir- 
conda, come  dicesi  roUo  un  |>ono  a  cni 
sia  caduto  il  nraro  e  il  terrapieno  intoi^ 
no.— in  tu  to  piwla,  sulla  sommitè,  sul- 


Porlo  della  ripa  che  sofmlft  alla  tacca. 

43.  Vinfamia  di  CrHi,  cioè  H  Mt* 
notanro.  —  éitiecm,  stiraiatt» 

49.  Che  fkt  concetta  ee,  :  Bf  Mino- 
tauro fu  generato  da  on  taro,  al  quale 
«asifae.  densa  del  re  di  Cireia,  aespae* 
qt»  chiusa  in  uu»  vucéa  di  lei^e  :  per* 
CIÒ  il  Poeta  dice  la  falea  vacca.  (Biasio 
•urto  dr  mostruosa  lihidhie,  aaeendo  la 
tafola,  si  pasoera di earae umana:  Tedi 
dunque  quanto  a  prepeaito  sì  mette  an^ 
V  orlo  di  questo  tripartito  cerchio  doro 
sono  puniti  i  Tioleotì  e  i  brutali. 

44.  ti  tteeto:  altre  Ed.  tè  sfotta. 
4^.  fiacca,  tiuee  #  strazia. 

46.  Lo  Socio  mio,  Virgilio. 

47.  a  dw:a  d^Mcac:  Teseo  re  di 
Atene. 

iù.daUaiuaeoretta,  ùebiakwUo' 
BU,  la  quale  insegna  a  Tese»  il  Bwde4i 


24.  «usti,  ei fa:  il  «iaSsauètoio 
di  lingua. 

22.  in  gaellat  in  quell'ora,  ia  quel 
punto. 

23.  n  Ced.  Gaet.  :  Chariecc%Uo 
to  eotpo  mortaU, 
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.  CANTO  DECIBfOSECONDO.  79 

)  Che  gir  non  sa,  ma  qua  e  là  saltella; 


\ 


Vid*  io  lo  Minotauro  far  cotale.  S5 

E  quegli  accorto  gridò:  Corri  al  varco; 
*  Mentre  eh'  è  in  furia,  ò  buon  che  tu  ti  cale. 

Cosi  prendenimo  via  giù  per  lo  scarco 
Di  quelle  pietre,  che  spesso  moviensi 
I  Sotto  i  miei  piedi  per  lo  nuovo  carco.  30 

Io  gfa  pensando;  e  quei  disse:  Tu  pensi 
Forse  a  questa  rovina,  eh'  è  guardata 
^  Da  quell'  ira  bestiai  eh*  io  ora  spensi. 

\  Or  vo*  che  sappi,  che  l' altra  fiata 

Ch'  i*  discesi  quaggiù  nel  basso  inferno»  35 

Questa  roccia  non  era  ancor  cascata. 
Ma  certo,  poco  pria,  se  ben  discemo. 
Che  venisse  Colui,  che  la  gran  preda 
Levò  a  Dite  del  cerchio  superno, 
^  Da  tutte  parti  V  alta  valle  feda  40 

^  '  Tremò  sì,  eh*  io  pensai  che  1*  Universo 

Sentisse  amor,  per  lo  quale  è  chi  creda 
Più  volte  il  mondo  in  caos  converso: 
E  in  quel  punto  questa  vecchia  roccia 
Qui  ed  altrove  tal  fiece  riverso.  45 

Ma  ficca  gli  occhi  a  valle;  che  s*  approccia 

25.  far  Mtoii,  ftrt  il  tomiglitnte.  generato  dalla  àmeotM»  degli  elemeDti  ^ 

20.  9ii«9it,  Virgilio. —  al  varco,  al  e  all'incontro,  che  ^r  laeooeordit  lo- 

pino  dianzi  eceopato  dal  Minotanro.  re,  oflaia  per  l' anirai  delle  particelle  ti- 

2a.^  per  le  Moreo,  già  per  quello  mili  alle  timili,  si  diseoWeaae  in  eaoe: 


U  pietre,  cbemioando  pereiò  Virgilio  qot  dice  di  aver  pensato 

rimteero  spane  dalla  cima  del  monte  dbe  l' Universo  tmilUte  amor,  cioè  cbe 

fino  al  piano.  tornassero  in  cooccrdia  gli  elementi.— 

50.  jMT  lo  «tiooo  carco,  per  lo  peso  è  ehi  creda.  È  forma  dei  Latini  che 

d'otta  penona  Tira  ad  esse  insolito.  spesso  anuno  noire  al  proa.  relatifo 

59.  Da ^U9ll* ira  batial,  cioè  dal-  il  modo  sobiuntÌTO  inrece  dell'indica* 

V  ira  del  Minotanro.  tiro  :  Est  qui  erodat.  Se  por  non  ti 

54.  eie  V  aUra  fiata.  Vedi  il  Can-  Tnol  dire  che  si  è  dato  a  mesto  Tcrbo, 

io  n,  v^rvo  ^-  cooninemente  della  seconda,  la  eoni»- 

57.  M  htm  diieemo,  s'io  non  m'in*  gazione  di  ^i  della  prima ,  come  da- 

ganno.  ^  antichi  si  trova  fatto  di  molti  altri. 

59^0.  Che  venisie  Colui  ec.  :  cioè  AÀ.Bim  qmal  fwnte.  Qneitopnnto 

Ao  Tcnisae  Gesà  Cristo,  ehe  la  gran  fa  la  morte  del  Hedentere,  aoaado  ei  . 

predmm.,AaU  unirne  del  cerchio  sur  seoese  la  terra,  e  speecaaoBsi  le  rapi, 
cerno»  cioè  del  limbo,  tolse  a  Dite.  45.  Qui  te,  Corà  legga  la  Cracea, 

Onesto  aoDoefto  è  tolto  da  qael  verso  mefl^o  che  lealtre  ediiioai,  che  hanno: 

dell'inno  yewilla:  •  Tulitquepradam  Qui,  ed  alk-ove  jhA,  fece  rinertOi  cioè 

TarUtri.  »  ei  rovesciò. 

40.  fedet,  sona.  40.  ifeca  gli  occhi  avaUeee,:  ah- 

44-42.  ch'io  peneai  che  FUnker-  bassa  gli  occhi,  guarda  laggiù,  poiché 

«oee.Empedode  opinò  che  il  mondo  fosse  <'  approccia,  si  appressa  co. 
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80  dell'  inferno 

La  riviera  del  sangue,  in  la  qual  bolle 

Qual  che  per  violenza  in  altrui  noccia. 
0  cieca  cupidigia,  o  ira  folle. 

Che  sì  ci  sproni  nella  vita  corta,    •  60 

E  neir  eterna  poi  si  mal  e'  immollo  ! 
r  vidi  un*  ampia  fossa  in  arco  torta,  (*) 

Come  quella  che  tutto  il  piano  abbraccia, 

Secondo  ch*avea  detto  la  mia  scorta: 
E  tra  M  pie  della  ripa  ed  essa,  in  traccia  65 

Correan  Centauri  armati  di  saette. 

Come  soléan  nel  mondo  andare  a  caccia. 
Vedendoci  calar,  ciascun  ristette, 

E  della  schiera  tre  si  dipartirò 

Con  archi  ed  asticciuole  prima  elette:  60 

E  r  un  gridò  da  lungi  :  A  qual  martire 

Venite  voi,  che  scendete  la  costa? 

Ditel  costinci  ;  se  non,  Tarco  tiro. 
Lo  mio  Maestro  disse:  La  risposta 

Farem  noi  a  Chiron  costà  di  presso:  65 

Mal  fu  la  voglia  tua  sempre  si  tosta. 
Poi  mi  tentò,  e  disse:  Quegli  è  Nesso, 

Che  morì  per  la  bella  Deianira, 

E  fé  di  se  la  vendetta  egli  stesso. 
E  quel  di  mezzo,  che  al  petto  si  mira,  70 

48.  Qual  éke  ec.:  «pialonqne  rechi  nere  di  supplizio,  o  tra  osai  peoottori. 

danno  altrui  facendogli  violenza.  65.  Ditel  eottinci:  ditelo  di  coati, 

M .  e'immolle,  c'immolli,  ci  tuffi . —  dal  luogo  ove  siete.  —  T  arco  Uro,  cioè 

ti  mal,  con  tanto  danno,  cioè  nella  ri-  vi  saetto, 

viera  del  sangae  bollente.  66.  Mal  fu  la  voglia  iua  ee.  :  mal 

(*)  Primo  girono  del  settimo  cer-  per  te ^  con  tuo  danno,  foati  sempre  cotk 

chio  :  Violenti  centra  il  prossimo.  precipitoso  nelle  tne  vo{Elie.  Allude  alla 

Ìi4.  Secondo  eh'  avea dello ee.  Vedi  sua  libìdine  verso  la  mo^Tie  d'Ercole 

il  Canto  XI,  verso  50.  che  gli  costò  la  vita.  Vedi  la  nota  seg. 

55.  ed  euOf  intendi  essa  fossa. — ti»  67.  mi  tenlòt  mi  toccò  col  gomito  o 
traccia,  in  schiera,  o  a  fila.  Il  Costa  colla  mano  per  farmi  attento. — QuegU 
apiega  in  cerea,  intendendo  delle  ani-  è  Netio  ee.  Nesso  tentò  di  rapire  Deit- 
me,  secondo  che  si  dice  sotto  al  v.  75.  nira  :  ma  Ercole  marito  di  lei  feri  col]» 

56.  Correan  Centauri.  I  Centauri  freccio  tinte  ncJ  sangue  dell'  Idra  il  ra- 
8on  simbolo  della  vita  ferina  •  senza  pitore,  che  morendo  diede  per  vendi» 
legge,  in  cni  fu  diritto  l' appetito  e  la  carsi  la  propria  veste  insanguinata  a 
fona.  Ognun  vede  quanto  qui  stian  bene  Deianira,  dicendole  che  in  onella  era 
a  punire  gli  scapestrati  tiranni  e  gli  as-  virtà  di  Astorreil  marito  suo  aall'amare 

altre  donne.  La  credula  diede  la  vette 


60.  aiticeiuole,  cioè  frecce. — eM-  ad  Ercole^  il  quale  come  ae  l'ebbe  metta 

te,  scelte  delle  minori  prima  di  stac-  in  dosso  infuriò,  e  mori, 
earsi  dai  compagm.  70.  che  al  petto  ii  mira,  in  giiit« 

64.  A  qual  martiro,  a  qual  gè-  d'uomo  che  pensa. 
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CANTO  DECIMOSECONDO.  84 

È  il  gran  Chirone,  il  qual  nudri  Achille: 

Queir  altro  è  Polo,  che  fu  si  pien  dMra. 
Dintorno  al  fosso  vanno  a  mille  a  mille, 

Saettando  quaF  anima  si  svelle 

Del  sangue  più,  che  sua  colpa  sortille.  75 

Noi  ci  appressammo  a  quelle  fiere  snelle: 

Ghiron  prese  uno  strale,  e  con  la  cocca 

Pece  la  barba  indietro  alle  mascelle. 
Quando  s*  ebbe  scoperta  la  gran  bocca, 

Disse  ai  compagni:  Siete  voi  accorti,  so 

Che  quel  di  retro  move  ciò  eh*  e*  tocca? 
Cosi  non  soglion  fare  i  pie  de*  morti. 

E  '1  mio  buon  Duca,  che  già  gli  era  al  petto. 

Ove  le  duo  nature  son  consorti, 
^  Rispose:  Ben  è  vivo,  e  si  soletto  85 

\  Mostrargli  mi  convien  la  valle  buia: 

Ty  Necessità  *1  e*  induce,  e  non  diletto. 

\  Tal  si  parti  da  cantare  alleluia, 

Che  mi  commise  quest*  ufficio  nuovo; 

Non  è  ladron,  né  io  anima  fuia.  90 

Ma  per  quella  virtù,  per  cui  io  muovo 

Li  passi  miei  per  si  selvaggia  strada. 

Danne  un  de'  tuoi,  a  cui  noi  siamo  a  pruovo. 
Che  ne  dimostri  là  ove  si  guada, 

E  che  porti  costui  in  su  la  groppa,  95 

Che  non  è  spirto  che  per  1*  aer  vada. 
Chiron  si  volse  in  sulla  destra  poppa, 

E  disse  a  Nesso:  Torna,  e  si  li  guida, 

72.  Foto,  altro  Centauro^  de' piò  li  ee.:  cioè  si  parti  dai  Paradiso  ove 

iracondi  e  rìsolotì  nelle  avdaci  imprese,  cantaTa  alleluia,  cioè  lode  a  Dio. 
al  dir  de'  poeti.  89.  fMUWO,  noD  più  adito. 

74-75.  miaFanima  ee.  :  qaalaoqoe  90.  Non  è  ladron,  quaggiù  mandato 
CMe  faorì  del  bollente  sangne  più  di  a  Teder  qnai  pene  l'aspettiao,  oè  io  che 
quello  che  permette  la  legge  nosta  ai  tìo-  gli  son  guida,  sono  dannato  per  tal  delit- 
lenti  secondo  la  gravità  delle  colpe  lo-  to. — /ìiia,  fura,  foraoe,  ladra.  Altri  spia- 
re.— eortille,  le  die  in  sorte,  le  destinò .  gano  nera^  ria,  il  quel  significato  si  può 

77.  la  cocca.  T  estremità  opposta  bene  ottenere  estendendo  il  jprimitivo. 
alla  punta,  con  che  fece  indietro  1  peli        .  93.  «m  de^  tuoi,  uno  de' tuoi  Ceo- 

ddla  barba  che  coprivano  la  bocca.  tauri. — acuì  noi  siamo  a  pruovo,  cui 

84.  Ove  le  duo  nature  ee.  :  ove  si  noi  seguitiamo  d' appresso.  À  pruovo 

congiunge  la  natura,  la  forma,  dell'  no-  è  fatto  dalle  voci  laUne  ad  prope. 
mo  a  quella  del  cavallo.  97.  sulla  destra  poppa,  sulla  de- 

87.  Necessità  *lc^ induce.  Necessità  stra  mammella,  sul  destro  lato, 
di  fato,  e  necessità  di  sua  salute.  La  98.  Toma,  cioè  toma  indietro.— e 

Vìa.  Necessità  'l  conduce.  si  li  guida,  e  guidali  nel  modo  che  ban 


88.  Tal.  Intendi  Beatrice.— f«|)ar-     detto. 

6 
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82  DELL*  INFERNO 

E  fa  cansar,  s' altra  schiera  v*  inloppa. 
Noi  ci  movemmo  colla  scorta  fida  160 

Lungo  la  proda  del  bollor  vermiglio, 

Ove  i  bolliti  fecean  atte  strìda, 
r  vidi  gente  sotto  infino  al  cigHo: 

E  '1  gran  Gentamt)  disse:  E'  son  tiranni, 

Che  dier  nel  sangue  e  nell*  aver  di  piglio.  ìOj 

Quivi  si  piangon  li  spietati  danni: 

Quivi  è  Alessandro,  e  Dionisio  fero, 

Che  fé  Cicilia  aver  dolorosi  anni: 
E  quella  fronte  e'  ha  '1  pel  così  nero, 

È  Azzolino;  e  queir  altro,  eh*  è  biondo,  dio 

È  Obizzo  da  Esti,  il  qual  per  vero 
Fo  spento  dal  figliastro  su  nel  mondo. 

AUor  mi  volsi  al  Poeta;  e  quei  disse: 

Questi  ti  sia  or  primo,  ed  io  secondo. 
Poco  più  oltre  il  Centauro  s*  aflBsse  ii:* 

Sovra  una  gente  che  'nfino  alla  gola 


99.  B  fa  cantar,  e  fa  disco«tare: 
«'olirà  tdÙerOt  intendi  schiera  di  Ceo- 
taarì:f)'«iilnfpa,  v'ineontra.  Altri  legge 
«'tfiloppA,  e  allora  ?•  fpiegat»:  t'im- 
batte in  voi. 

4M.  E  *lgrm  Centauro,  Neas*. 

'lOe.  ti  piangon  vale  tempi,  pian- 
gono: il  ti  è  pleon. ,  quando  non  piaeette 
dargli  il  tento  del  tÙn  lat.,  e  spiegarlo 
per  té,  o  $ra  tè. — gii  tpieMi  danni, 
int.  recati  altrui:  tptelol»,  crudeli. 

407.  Quwi  è  Àlettandro.  È  diffi- 
cile a  determinare  di  quale  Alessandro 
intenda  dire,  te  del  Magno  o  del  Fereo. 
Del  primo  son  note  la  rovina  di  Tebe, 
)a  ttrage  dei  prigionieri  oertiani,  F  as- 
tattìnio  dì  Malandrò  e  d^  Efestìone,  la 
morte  del  tao  condiscepolo  GalKttene , 
delPamieo  CKto  ee.,  per  che  Lucano 
lo  cbiamò  felix  prmdo.  Dd  aecondo 
tappiamo  F  infame  cottume  di  seppellir 
Tiri  gli  uomini ,  dì  vettirti  dì  pelli  feri- 
no, e  farli  divorare  ai  cani  ec.  Cosicché 
tanto  F  un  che  F  altro  sta  benìtsimo  in 
questo  luogo.  —  Dionitio  f9ro,  due 

K rimente  sono  i  Dionisii  di  ^lia,  am- 
dne  immanittìml  tiranni. 

408.  Ch9  fé  Cie(Ha  ee.:  che  fece 
toffrìre  lunghi  affanni  alla  Sicilia. 

440.  A%%olinOy  o  Ezzelino  òè  Roma- 
no, TÌcario  imperiale  nella  Marca  Trivi- 


gìafin,  e  timno  cmdelittimo  di  Padova. 
Fu  uccito  nel  •1259. 

i4i.  Obixto  da  Etti,  marchete  di 
Ferrara  e  della  Marca  di  Ancona,  uomo 
crudele  che  fu  soffocato  da  un  suo  figliuo- 
lo, cui  il  Poeta  db  il  nome  di  figliattro 
anziché  difigliuolo,  per  cagione  del  pa^ 
rìcidio.  Il  eh.  Lìtta  crede  una  favola 
quetto  parricidio  per  la  ragione  che  non 
trova  nella  storia  auesto  figHtutro:  ma 
prendendo  la  parola  nel  sento  metafo- 
rico dì  figlio  tnaturatOf  come  dicesi 
madrigna  una  madre  disamorata,  la 
dìFRcoHè  tpartsce.  Il  figliattro  é  Az- 
io Vili.  Del  resto,  fo  Obizzo  II  guelfo 
accanito;  fé  lega  con  Carlo  di  Angiò,  e 
cooperò  alla  rovina  di  Manfredi  e  di  Cor- 
radmo,  ultimi  sostefyni  del  partito  impe- 
riale. Mori  nel  4293.  — per  vero:  di- 
mostra questa  espressione,  che  il  fatto 
ti  voleva  per  alcuni  mettere  in  dubbio. 

444.  Quetti  ee.  Ciò  é  detto  da  Vir- 
ffilìo  in  conseguenza  d' essersi  rivolto  a 
lui  Dante  per  domandargli  alcuna  cosa, 
come  a  suo  maestro  ;  volendo  avvertìHo 
che  prima  sua  guida  per  quel  tempo  era 
il  Centauro,  e  che  a  lui  era  da  badare. 
V'ha  chi  pensa  che  ouetto  verso  ti- 

Snifichi  templicemente  V  ordine  deffan- 
are  ;  avanti  a  tutti  il  Centauro,  Dante 
0,  e  dopo  lui  Virgilio. 


^^1^ 
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Parea  che  di  quel  Imìicatne  uscisse. 
Mostrocci  un'ombra  daii* un  canto  sola, 

Dicendo:  Colui  fesse  in  grembo  a  Dio 

Lo  cor  che  *n  sul  Tamigi  ancor  si  cola.  iSO 

Poi  vidi  gente  che  di  fuor  del  rio 

Tenean  la  testa  ed  ancor  tutto  i  casso: 

E  di  costoro  assai  rìconobb'  io. 
Così  a  più  a  più  si  facea  basso 

Quel  sangue  si,  ebe  coprta  pur  H  (uedi:  129 

E  quivi  fu  del  fòsso  il  nostro  passo. 
Siccome  tu  da  questa  parte  vedi 

Lo  bulicame  che  sempre  si  scema, 

Disse  il  Centauro,  voglio  che  tu  credi, 
Che  da  quest*  altra  a  più  a  più  giù  prema  430 

Lo  fondo  suo,  infìn  eh'  ei  si  raggiunge 

Ove  la  tirannìa  convien  che  gema. 
La  divina  giustizia  di  qua  punge 

Quell'Attila  che  fa  flagello  in  terra, 

E  Pirro,  e  Sesto;  ed  in  eterno  munge 


4i7.di  quel  bulieamst  cioè  di  qael 
sanjp»  bollente.  Bulicame  ò  uni  sca- 
tungine  d'acqua  bollente. 

448.  dall' %M  eanto  jolo,  per  la 
singolare  empietà  dei  luitlatt*. 

449.  Colui  ec.  Gaido  eonte  di  Moo- 
forte,  ebe  in  Viterbo  in  grembo  a  Dio^ 
doè  nel  sacro  tempio,  e  rei  momento  in 
coi  si  alzava  l'ostia  santa,  oeeìse  il  ni- 
pote di  Arrigo  III  red'iDgbilterra,  chia- 
mato pur  esso  Arrigo,  in  vendetta  di  Si- 
mone di  Honforte  suo  padre,  che  per 
delitto  era  stato  giustiziato  in  Londra.  Il 
(atto  aTTenne  nel  4270.  Fu  Gnido  uo- 
mo di  molto  Talora  e  grande  amico  e 
sostenitore  di  Carlo  d' Angiò.  —  feue, 
da  fendere,  squarciò. 

420.  Lo  9or  se.  D  cuor  dd  merlo 
re  Io  recato  dentro  una  coppa  a  Londra, 
e  collocato  sopra  una  colonna  a  capo  del 
pHonte  del  Tamigi,  ove  ancor  ss  cola, 
cioè  SI  eele,  si  eoora.  Colere  e  colore 
diseere  gli  antichi,  come  spegner»  •  spe- 
gitare,  emeidéra  e  aneidare  ec. 

422.  U  cai$o,  la  parte  del  corpo 
óccondata  dalle  coste. 

424.  a  péà  u  pi*,  sempfe  pia,  a 
mano  a  mano. 

42S»  pmr  H  piedi,  solamente  i 
piedi. 


A2^.Bqm9Ìf^deifot$ùH.lnitìk* 
di;  e  quivi  passammo  il  foaso. 

'  429.  che  tu  eredi,  èmodotubiint.; 
egualmente  che  iu  creda» 

430-431.  «psè  a  pii^gi^  premjk 
Lo  fondo  tuo:  sempre  più  s* affondi; 
vada  sempre  pia  crescendo  la  tua  pro^ 
fonditi.  Questa  les.,  che  è  della  tte,- 
sca  e  di  varj  Codici,  è  miglioie  cert*> 
mente  della  oeasnne  jh4i  •  più  fijl 
prema,  e  eorrispoode  al  t.  424.  «• 
infin  ch'H  ss  raggiungo  ee.  Si  rioM* 
giunge,  circolermeote  aggirandosi,  ftl 
luogo  dove  abbiam  veduti-  bollire  Atefr*, 
aandro^  Dionisio  e  gli  altri  tiranni. 

434.  Attila  re  degli  Unni,  cooqnì» 
statore  famoso  od  quinto  seooio,  a  evi 
le  devastaàoni  e  le  mine  di  molto  prò» 
viucie  fecero  il  nome  di  flagello  di  big» 

4  31Ì-4  36.Ptrro,  quel  re  d'Epiro  eh* 
ebbe  guerra  coi  Roman!,  ehe  dicono  «§• 
sere  stato  di  natura  molto  enidele^  « 
vessatore  del  suo  popolo.  —  Silfo;  in* 
tende  del  figlio  di  Pompeo  il  jp^de» 
che  dopo  la  morte  del  padre  si  mi  a  titf 
bare  pei  mari  di  Sicilia.  Vedi  LntaM 
lib.VL— 4»  elamo munger  spreme  eter- 
namente le  lacrime,  alle  quali  «P^m 
via  per  meno  di  quel  bellare*  Il  God. 
'      "   quel  bollar . 
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84  dell'  inferno 

Le  lacrime,  che  col  boiler  disserra 
A  Rinier  da  Cometo,  a  Rinier  Pazzo, 
Che  fecero  alle  strade  tanta  guerra. 

Poi  si  rivolse,  e  rìpassossi  il  guazzo. 

^157.  Rinier  da  Comeio,  ladrone  gioola.  —  Rinier  PaxX9t  Fiorentino, 

famoso  nelle  apiagoe  marittime  di  Ro-  della  nobii  easa  da'  Pani,  che  correva 

na.  n  Repetti,  nel  ano  Diàonarìo  geo-  le  strade  del  Valdamo rubando  chi  men 

grafico  storico  ec.  della  Toacaoa,  al-  poteva  di  lai. 
l'articolo  Cometo  della  Faggiuola  459.  Poi it molte,  e rìpauoMi il 

nella  Valle  del  Savio,  cita  il  presente  gwaxo.  Ciò  detto ,  il  Centaaro  Neaso 

verso  del  Poeta,  e  dice  che  mieeto  Ri-  voltò  in  dietro,  e  ripoitoiii^  ripassò,  il 

nierì  fa  il  padre  di  Ugncoione  della  Fag-  gnaixo,  cioè  la  riviera  dove  si  guadava . 


1 


CAliTO   BEemOTEIUEe. 

PeiM  il  PoH^  IMI  $9ttmio  gimtt,  éom  tmo  pumiH  i  iMtittt  ecmro  »i  iUuU  •  fuH  dk§  rff- 
fiplrftnwo  U  pnprU  «MtaiiM.  Sono  i  pHmt  tmsfomtoU  ém  moioii  èmidU  tu  emi  fan  nido  lo  mr- 
pl$;  i  Mcomdi  tomo  inttguM  da  trmmoto  tmgnt,  •  a  mtamo  a  mumo  dUmetrwtL  f «cMlrc  Pltr  dotto 
Fìgmo,  dm  aU  imtomdt  ia  eogiomo  por  €ko  ti  meeitt,  o  tt  Uggì  dtltm  dbrima  gimtHtio  rigmmrdo  «j, 
gmkUi.  Vodt  poi  Lmmo  Stutttt,  t  taoopo  dm  Smnt'Jmdroa  Pmdooamo  ;  •  Jtmmtmtmto  odo  dm  um  Flc-^ 
fmttìmo  ÌH^icem$oti  molto  proprio  emto  tm  emgiomo  doi  mmtt  doUm  tum  pmtrim,  ^ 

Non  era  ancor  di  là  Nesso  arrivato, 

Quando  noi  ci  mettemmo  per  un  bosco. 
Che  da  nessun  sentiero  era  segnato. 

Non  (rondi  verdi,  ma  di  color  fosco. 

Non  rami  schietti,  ma  nodosi  e  involti,  6 

Non  pomi  v*eran,  ma  stecchi  con  tosco. 

Non  han  si  aspri  sterpi  né  si  folti 

Quelle  fiere  selvagge,  che  in  odio  hanno 
Tra  Cecina  e  Comete  i  luoghi  colti. 

Quivi  le  brutte  Arpìe  lor  nido  fanno,  10 

Che  cacciar  delle  Strofade  i  Troiani 
Con  tristo  annunzio  di  futuro  danno. 

Ale  hanno  late,  e  colli  e  visi  umani, 

Pie  con  artigli,  e  pennuto  il  gran  ventre: 

Fanno  lamenti  in  su  gli  alberi  strani.  -15 

E 1  buon  Maestro:  Prima  che  più  enlre, 

5.  leMatIt,  lisci  e  diritti.  scrìtta.  Una  dì  esse  detta  Celano  nelle 

6.  iteeeM  con  ioieo,  spine  velenose.     Strofadi,  isole  del  Mare  Ionio,  predisse 
9.  Tra  Cecina  ee.  Tra  il  finme  Ce-     ai  Troiani  che  avrebbero  per  lame  divo- 

^na  e  la  città  di  Cometo  si  annidano  ratelemense.  Vedi  Virgilio.  Ifn.  Uh.  HI, 

fiere  che  amano  di  nascondersi  ne'  ho-  e  P  eweramento  della  proieàa  nd  VII. 
acAii,  e  fuggono  i  luoghi  coltivati  ed  45.  eirani:  tanto  paò  rìferirsi  ai 

aperti.  lamenti  che  agli  alberi. 

4 0.  le  hruUU  Arpie  ee.Le  arpie  sono  4  6.  Prima  che  pfA  entre,  cioè  pri- 

mostri,  la  coi  fonna  ò  qui  appresso  de-  ma  che  tn  f  inselvi. 
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Sappi  che  se*  nel  secondo  girone,  (♦) 
Mi  cominciò  a  dire,  e  sarai,  mentre 
Che  tu  verrai  nell'  orribil  sabbione. 

Però  riguarda  bene,  e  sì  vedrai  SO 

'  t  Cose  che  torrien  fede  al  mio  sermone. 

Io  sentia  d'ogni  parte  tragger  guai, 
E  non  vedea  persona  che  *1  facesse; 
Perch*  io  tutto  smarrito  m' arrestai, 
r  credo  eh*  ei  credette  eh*  io  credesse ,  25 

Che  tante  voci  uscisser  tra  que*  bronchi 
Da  gente  che  per  noi  si  nascondesse. 
V  Però,  disse  il  Maestro,  se  tu  tronchi 

\  Qualche  fraschetta  d*  una  d*  este  piante. 

Li  pensier  e*  hai  si  iaran  tutti  monchi.  30 

Allor  porsi  la  mano  un  poco  avante, 
E  colsi  un  ramoscel  da  un  gran  pruno: 
E  *1  tronco  suo  gridò:  Perchè  mi  schianto? 
Da  che  fatto  fìi  poi  di  sangue  bruno, 
•      Ricominciò  a  gridar:  Perchè  mi  scerpi?  36 

Non  hai  tu  spirto  di  pietate  alcuno? 
Uomini  fummo;  ed  or  sem  fatti  sterpi; 
Ben  dovrebb*  esser  la  tua  man  più  pia. 
Se  state  fossim*  ànime  di  serpi. 
Come  d*  un  stizzo  verde,  eh*  arso  sia  40 

(*)  Saeondo  giroae  del  tettimo  cei^     Tmiente  la  parola  ierwumé  àà  iadictro 
duo.  Violenti  Deua  propria  vita.  la  diyina  Eneide.  « 

48«49.  mentre  ee.:  cioè  per  tatto  22.  tragger  guai,  mandar  lamen* 

qnel  tempo.  —  Che  tu  verrai,  che  ta      tosi  gridi. 

camminerai  per  veoire  neW orribil  eab-  27.  per  noi,  cioè  per  timore  di  noi. 

èione;  ^nasi  dica  :  P  orribil  sabbione  50.  ii  faran  tutti  mojn^i:  rette- 

sarà  segno  die  tn  to'  giunto  nd  girone  ranno  nnlli  :  cioè,  rimarrai  pienamente 
terzo.  disingannato  della  tna  opinione.  Un  no- 

20.  •  ii  vedrai,  e  ben  riguardando     atro  pensiero^  ana  opinione,  resta  mon- 
vedrai.  ca^  quando  viene  il  ratto  a  smentirla. 

2^.€^  torrien  fede  al  mio  eermo-  55.  mi  echiante:  mi  rompi,  mi 

ne.  Int.  cose  che  se  te  le  dicessi,  non  le     smembri. 

crederesti  :  o,  che  narrate  toglierebbero  55.  mitcerpi,  mi  guasti,  mi  dilaceri, 

credenza  al  mio  parlare.  La  Nidob. Cote  57.  ed  or  $em  fatti  tterpi.  Gran 

€fce  dora»  fede  al  mio  iermone,  con  sapienza  sì  chiude  in  questa  invenzione! 
che  s'intenaerebbe  accennalo  quel  che  L'uomo  abbandonato  dalla  grazia  divina 
Virgilio  nel  m  dell' £».  narra  di  Poli-  e  venuto  in  disperazione  ha  gii  perduto 
doro.  La  lez.  di  Crusca  da  me  seguita,  la  vita  razionale  per  cui  era  uomo;  getta 
mi  èparuta  migliore,  perchè  Dante^  da  quindi  la  vita  sensibile  uccidendosi,  e 
quella  espressione  generale  di  Virgdio,  più  non  resta  che  un  tronco  sterile  ed 
non  avreobe  potuto  intendere  qual  cosa  orrido,  nido  e  pasto  eterno  alle  iaUr» 
ddle  tante  da  lui  dette  wtW  Eneide  si     nali  arpie. 

farebbe  credibile  e  provata  in  quel  40.  Come  d*  un  tti%zo  ec  :  vi  si 

{prone.  Oltreclic  non  mi  par  troppo  con-     sottintende  accade. 
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Dair  OH  de*  capi,  die  dall*  altro  geme, 
E  cigola  per  vento  che  va  via; 

Cosi  di  quella  scheggia  usciva  insieme 
Parole  e  sangue:  ond'  io  lasciai  la  cima 
Cadere,  e  stetti  come  1*  uom  che  teme. 

S*  egli  avesse  potuto  creder  prima, 
Rispose  il  Savio  mio,  anima  lesa, 
Ciò  e*  ha  veduto,  pur  colla  mìa  rima. 

Non  averebbe  in  te  la  man  distesa; 
Ma  la  cosa  incredibile  mi  fece 
Indurlo  ad  ovra,  eh'  a  me  stesso  pesa. 

Ha  dilli  chi  tu  fosti,  si  che,  in  vece 

D'alcuna  ammenda,  tua  fama  rinfreschi 
Nel  mondo  su,  dove  tornar  gli  lece. 

E  *1  tronco:  Si  col  dolce  dir  m'adeschi, 
Ch'  io  non  posso  tacere;  e  voi  non  gravi 
Perch'  io  un  poco  a  ragionar  m' inveschi. 

r  son  colui,  che  tenni  ambo  le  chiavi 
Del  cor  di  Federico,  e  che  le  volsi 
Serrando  e  disserrando  si  soavi. 

Che  dal  segreto  suo  quasi  ogni  uom  tolsi: 

43.  iipteìla$^g{a,  cioè  da  qQ«l 
lr<Hico  di  pianta. — «fctoa,  è  il  sing.  in- 
vece del  piar.  II  testo  Viv.  ha  useieno, 
9  H  God.  FraHam  uiciro. 

47.  «m'iAi  Usa,  o  anima  offesa. 

48.  fmr  colla  mia  rima.  Tornerà 
maglio  nferìremieata  espressione  al  fri0- 
é9r$  che  al  vedere,  perchè  per  la  rima 
di  Virgilio,  Dante  non  avea  veduto  la 
coti  narrata,  ma  iolo  ftdita.  Onde  co- 
str.,  teoondo  che  porta  la  les.  dì  Gru- 
tea,  coih  S'egli  avesse  potuto  creder 
frima  pur  eolla  mia  rima  (solamente 
per  la  mia  poetica  narrazione)  ciò  che 
ora  haveduto  col  fatto,  non  avrebbe  ee. 
E  ani  accenna  a  quel  cne  ha  raccontato 
di  Polidoro  nel  ÙI  dell' E».  ^  il  quale 
feee  sangna  dai  TÌrgnlti  svelti  da  Enea 
ini  luogo  OY*  era  sepolto  ;  e  questa  isto- 
lia,  dopo  il  fatto  avrennto,  dovea  per 
V  aialogia  esser  corsa  alla  mente  di  Dan- 
te. Rima  è  dal  gr.  puO/to;,  tat  «ti- 
Merua,  qui  usato  nel  senso  di  poesia^  o 
poema^  accennato  il  mozzo  dell'  esecu- 
sionc  per  la  cosa  eseguita. 

55.  in  vece  d'alcuna  ammenda: 
Ui  compcDso  del  male  fatto. 


45 


£0 


65 


60 


SS.m'Mbsd^  m'alleiti. 

56.  e  voi  non  gravi,  e  non  T'in* 


57.  perch'io  a  rmgiamar  m'in- 
veschi, s'io  m' impMno,  se  entro  a 
ragionare ,  attirato  dalla  cortese  prò- 


58.  rson  eoM  ee.  Questi  è  Pier 
delle  Viffne  Capuano ,  cancelliere  di  Fe- 
derico U ,  a  euì  venne  tanto  in  grazia , 
che  potè  sull'animo  di  lui  ciò  che  Tolle. 
Gl'invidiosi  cortigiani  lo  accwirono  d'in- 
fedeitè  :  onde  Federico  lo  fece  accecare, 
e  Piero  disperatamente  si  ueeise,«^  leu- 
ni  ambo  le  chiavi:  tùt,  netafor.  dalla 
persuasione  e  della  diseuaaioaa:  dei  to- 
lere  e  del  non  volere. 

60.  Serrando,  chiudendo^  a  ^el 
che  io  non  approvava.  ^difsarraiMlo, 
aprendolo  a  qnel  ohlo  amava —  si  sca- 
vi, con  tanta  dolcezza  e  insinuatiooe. 

64 .  Che  dal  segreto  suo  ee.  Casi 
Tacitoscrìsse  di  Sejano  che  :  •  TiWium 
a  varììs  artibus  devinxit  adeo ,  ut  ob- 
■  seunim  adversum  alioa  siin  mi  in- 
s  cantum  intectumqne  efBceret.  s  Àn. 
lib.  IV. 
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CANTO  DECIMOTERZO.  87 

Fede  portai  al  glorioso  ufizio, 

Tanto  eh*  io  ne  perdei  le  vene  e  i  polsi. 
La  meretrice,  che  mai  dall'  ospizio 

Di  Cesare  non  torse  gli  occhi  putti,  65 

Morte  comune,  e  delle  corti  vizio, 
Infiammò  contra  me  gli  animi  tatti, 

E  gr  infiammati  infiammar  sì  Augusto, 

Che  i  lieti  onor  tornaro  in  tristi  lutti. 
L' animo  mio,  per  disdegnoso  gusto,  70 

Credendo  col  morir  fuggir  disdegno, 

Ingiusto  fece  me  contra  me  giusto. 
Per  le  nuove  radici  d*  esto  legno 

Vi  giuro  che  giammai  non  ruppi  fede 

Al  mio  signor,  che  fu  d' onor  si  degno.  75 

E  se  di  voi  alcun  nel  mondo  riede, 

Conforti  la  memoria  mia,  che  giac^ 

Ancor  del  colpo  che  invidia  le  diede. 
Un  poco  attese,  e  poi:  Da  ch*ei  si  tace, 

Disse  il  Poeta  a  me,  non  perder  P  ora;  so 

Ma  parla  e  chiedi  a  lui  se  più  ti  piace. 
Ond*  io  a  lui:  Dimandai  tu  ancora 

Di  quel  che  credi  che  a  me  soddisfaccia; 


65.  U  vene  e  i  potei.  Tal  qvtoto  la 
rila.  Significa  che  fa  gran  fede  portata 
agl'interessi  del  suo  sorrano  fa  cagione 
che  di  si  risvegliasse  contro  l'odio  dei 
Guelfi,  die  fa  prima  cagione  della  saa 
morte.  Altre  ed.  hanno  lo  eotmo  e  i 
polsi,  cioè  il  ripeso  per  le  Tegliate  notti 
e  la  Tita.  Ma  a  me  non  piace  qaell' anio- 
ne di  dne  idee  cosi  difformi  sonno  e  poi- 
fi,  onde  ho  preferito  vene  e  potei,  modo 
altra  Tolta  osato  dal  Poeta. 

64-66.  In  questa  meretrice  credono 
alcuni  signifieata  la  corte  romana,  aero- 
prerigUe  soali  andamenti  dell'imperiale 
palazzo  ;  e  s'appoggiano  alla  fama,  qaal 
dM  si  fosse,  che  Pier  delle  Visne  ca- 
dose  TÌttima  dell'  inridia  e  dell'odio  di 
lei,  che  per  suoi  mascherati  agenti,  onde 
apargCTa  il  Telano  (dicon  essi)  per  tutte  le 
corti,  lo  messe  in  sospetto  di  traditore  al 
troppo  cred^o  Federico  II.  Ma  io  ame- 
rei preodcrla  in  generale  per  Vknoidiei, 
appellata  fliorlecomiine,  perchè  cagiono 
CM  gli  «omini  ai  facdan  miseri  scam- 
bier^meftta,  e  anche  perchè  dall'  invi- 
dia del  DiaTolo  entrò  la  miseria  a  la 


morte  nel  mondo.  —  vfolb  dette  eorli, 
perchè  io  onelle  piò  che  altroTe  esercita 
l' Invidia  1*  occhio  maligno,  e  mena  le 
arti  sue  puttanesche.  Qualche  testo  ha 
Morie  e  conmne  delle  eorti  vi%Ìo, 

68.  Àugutto,  cioè  Federico  n. 

70.  por  dUdegnoto  gnuto,  a  sfopo 
del  giusto  sdegno,  per  d»degno  ;  o,  di- 
Tcnuto  sdegnoso  di  tutto. 

T\ .  fuggir  diede^,  sottrarmi  allo 
spregio  altrui,  alla  vituperosa  fama  di 
traditore  ;  o  anche  a  quello  stato  mìo 
disderaoao. 

7z.  Ingiutto  ee.  Inten£  :  «eciden- 
domi  per  soverchio  adegno,  fai  iaglusto 
verso  di  me  che  era  innocente. 

75.  Per  te  nmove  rediei  ee.  Vi 
giare  per  questa  mia  novella  ensteuza. 

75.  d*  onor  si  degno,  intendi  a  ri- 
avardo  del  valore  rivile  e  militare,  che 
ni  grandissimo  in  Uù  ;  che  quanto  al  re- 
sto noi  l'abbiamo  veduto  tra  ffà  epi- 


80.  non  jperder  V  ora,  il  iempo,  o 
V  occasione  che  ti  si  offre.  Così  i  Mred 
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88  dell'  inferno 

ChMo  non  potrei:  tanta  pietà  m'accora. 
Però  ricominciò:  Se  V  uom  ti  faccia  S5 

Liberamente  ciò  che  *1  tuo  dir  prega, 

Spirito  incarcerato,  ancor  ti  piaccia 
Di  dime  come  l' anima  si  lega 

In  questi  nocchi  ;  e  dinne,  se  tu  puoi, 

S' alcuna  mai  da  tai  membra  si  spiega.  90 

Allor  soffiò  lo  tronco  forte,  e  poi 

Si  converti  quel  vento  in  cotal  voce: 

Brevemente  sarà  risposto  a  voi. 
Quando  si  parte  Y  anima  feroce 

Dal  corpo  ond'  ella  slessa  s'  è  disvelta,  dò 

Minos  la  manda  alla  settima  foce. 
Cade  in  la  selva,  e  non  le  è  parte  scelta; 

Ma  là  dove  fortuna  la  balestra. 

Quivi  germoglia  come  gran  di  spelta; 
Surge  in  vermena  ed  in  pianta  silvestra:  100 

^  Le  Arpie,  pascendo  poi  delle  sue  foglie. 

Fanno  dolore,  ed  al  dolor  finestra. 
Come  r  altre,  verrem  per  nostre  spoglie. 

Ma  non  però  eh'  alcuna  sen  rivesta: 

Che  non  è  giusto  aver  ciò  eh'  uom  si  toglie.       i05 
Qui  le  strascineremo,  e  per  la  mesta 

Selva  saranno  i  nostri  corpi  appesi. 

Ciascuno  al  prun  dell'  ombra  sua  molesta. 
Noi  eravamo  ancora  al  tronco  attesi , 

Credendo  ch'altro  ne  volesse  dire;  no 

Quando  noi  fummo  d' un  rumor  sorpresi , 
Similemente  a  colui,  che  venire 

Sente  il  porco  e  la  caccia  alla  sua  posta, 

85.  Se  Vuom  ee.:  cioè,  se  DanU  rio-  99.  tpella,  sorta  di  biada, 

freschi  nel  mondo  la  taa  memorìa  e  ti  -100.  Surge  in  vermena  ee.,  cioè 

discolpi.  Vedi  il  Terso  78.  nasce  giovane  ramoscello,  e  poi  si  fa 

8G.  Liberamente,  cortesemente,  o  pianta  silvestra,  grosso  primo, 

senza  ostacolo  di  contraria  passione.  ^102.  al  dolor  fine$lra,  cioè  rottura 

89.1IOCCM,  alberi  nocchiosi,  nodosi.  onde  escono  poi  le  voci  dolorose  e  il 

90.  ti  tpiega,  si  disciogtie,  si  spri-  pianto, 

e'iona.  A 03.  Come  V  aUre  anime  nel  di  del 

94 .  Aìlor  soffiò,  mandò  on  forte  giudizio, 

sospiro,  come  chi  si  accinge  a  narrar  la  408.  al  prun  ee.  :  al  prono  ov'  è 

cagione  dei  proprj  mali.  rinchiusa  l'ombra  tua^  o  F anima  sua, 

97.  non  le  è  parte  scelta,  non  le  è  che  a  lui  fu  molesta,  cioè  odiosa, 
stabilito  alcun  luogo.  4 13.  i/jioreo,  il  cinghiale;  la  eaccia, 

98 .  dove  fortunq  la  balestra,  dove  significa  i  cani  coi  cacciatori .—  alla  s%m 
il  caso  la  porta.  posta j  cioè  al  luogo  oy'egli  è  appostalo. 
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CANTO  DECIMOTERZO.  S9 

Gh'  ode  le  bestie  e  le  frasche  stormire. 
Ed  ecco  duo  dalla  sinistra  costa,  ii6 

Nudi  e  graffiati  fuggendo  si  forte, 

Che  della  selva  rompiéno  ogni  rosta.  [*) 
Quel  dinanzi:  Ora  accorri,  accorri,  morte. 

£  r  altro  a  cui  pareva  tardar  troppo. 

Gridava:  Lane,  si  non  Airo  accorte  420 

Le  gambe  tue  alle  giostre  del  Toppo. 

E  poiché  forse  gli  fallia  la  lena. 

Di  sé  e  d' un  cespuglio  fece  un  groppo. 
Diretro  a  loro  era  la  selva  piena 

Di  nere  cagne  bramose  e  correnti,  «25 

Come  veltri  eh*  uscisser  di  catena. 
In  quel  che  s' appiattò  miser  li  denti, 

E  quel  dilacerato  a  brano  a  brano. 

Poi  sen  portar  quelle  membra  dolenti. 
Presemi  allor  la  mia  Scorta  per  mano,  430 

E  menommi  al  cespuglio  che  piangea 

Per  le  rotture  sanguinenti,  invano. 
0  Jacopo,  dicea,  da  Sant'Andrea, 

Che  t' è  giovato  di  me  fare  schermo? 


444.  itormire,  è  appunto  lo  stre- 
piU  prodotto  dal  moTeni  delle  frasche 
oef  boccili,  o  per  Tento  o  per  altro. 

44$.  aalla  iimstra  cotta  :  la  parte 
siiiistra  nel  tutema  di  Dante  sta  sempre 
ad  indicare  maggior  reità  a  più  infelice 
€  q|»regeYolo  condizione. 

447.  rotta f  opposizione  di  rami. 

(*)  Violenti  in  mina  de^proprj  beni. 

4  48.  Questi  cbe  diìama  la  morie  in 
ano  soccorso  è  il  Sanese  Laoo  di  parta 
gneUa,  nomo  che  consnmò  tutto  il  suo 
con  nna  brigata  godereccia!  Essendosi 
trorato  costai  alla  sconfitta  cbe  gli  Are- 
tini nel  4280  dettero  ai  Sanasi  presso 
la  Fiere  del  Toppo  nel  contado  d'Arez- 
zo, mentre  potea  saltarsi  fuggendo ,  si 
gettò  disperatamente  tra  i  nemici ,  non 
volendo  più  mere  in  povertà.  In  quella 
voce  ora  è  un  bellissimo  senso,  perchè 
mostra  che  gli  sarebbe  stata  più  oppor- 
tuna cbe  la  prima  Tolta.  —  E  noto  che 
aUa  distruzione  degli  averi  seguita  spesso 
il  suicidio. 

44  9.  a  cui  pareva  tardar  troppo, 
a  cui  pareva  esaer  tardo  nel  correre,  e 
«he  correva  mcn  dell'  altro. 


424 .  alle  giottre  del  Toppo.  Cbia* 
ma  giottre  per  modo  burlcTole  la  tuffa 
in  cui  i  Sanesi  furono  messi  in  fuga  :  e 

J[tte8to  scherzo  che  par  fuor  di  luogo,  è 
orse  opportuno  a  notare  il  carattere 
buffoneaco  di  questo  scialacquatore,  cbe 
più  sotto  sapremo  essere  un  tale  Jacopo 
Padovano,  d' una  famialia  nobile,  detta 
dalla  Cappella  di  Sant'Andrea.  Si  rac- 
conta di  lui  che,  tra  le  altre  stravagan- 
ze, fece  un  giorno  bruciare  una  sua  villa 
per  aver  lo  spettacolo  d' un  bel  fuoco. 

422. gU  fallia  la  lena,  gli  manoafi, 
ini.  a  Jacopo,  la  forza  a  più  correre. 

425.  fece  un  groppo  ee.  :  face  un 
nodo  ;  cioè  si  raccolse,  si  strinse  •  un 
cespuglio,  per  nascondersi  alle  cagne 
che  lo  inseguivano.  Le  cagne .  secondo 
Piero  di  Dante,  fiourano  i  creditori,  che 
fanno  più  misera  fa  vita  del  dissipatore 
ridotto  a  povertà. 

433.  O  Jacopo,  dicea.  Questi  cbe 
COSI  parla  è  uno  spirito  incarcerato  nel 
cespuglio  in  cui  SI  è  appiattato  Jacopo, 
e  die  è  stato  si  mal  concio  dalle  caane. 

4  54 .  dt  me /Vireichenwo.  farti  scher- 
mo di  me,  ripararti  col  mio  cespuglio. 
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90  I>BLL*  INFERNO 

Che  colpa  ho  io  della  tua  vita  rea?  i35 

Quando  '1  Maestro  fu  sovr*  esso  fermo, 

Disse:  Chi  fusti,  che  per  tante  punte 

Soffi  col  sangue  doloroso  sermo? 
E  quegli  a  noi:  0  anime,  che  giunte 

Siete  a  veder  Io  strazio  disonesto,  uo 

C*  ha  le  mie  frondi  si  da  me  disgiunte, 
Raccoglietele  al  pie  del  tristo  cesto: 

r  fui  della  città  che  nel  Batista 

Cangiò  *1  primo  padrone:  ond*ei  per  questo 
Sempre  con  V  arte  sua  la  farà  trista.  iib 

E  se  non  fosse  che  in  sul  passo  d*Amo 


•438.  Soffi  eoi  ionguB,  mandi  fuori 
sangue  e  dolorose roci. — Mnno,alka1at. 
sermone. 

•440.  disonesto,  sconcio  e  lagrime- 
Tole.  Cos)  Virgilio  :  inhonesto  wUnere. 

U2.  del  tristo  costo,  doè  dell' in- 
felice cespuglio. 

>I43-145.  rfittiee,  VièchidioeclM 
qnesti  fu  Rocco  de*  Mossi,  che  s'impiccò 
per  la  sola  per  bfnggire  la  povertà^ 
iTcndo  dissipate  le  sue  ricchezze.  Altri 
Tnole  che  sia  un  Lotto  degli  Agli,  che 
l' impìecò  similmente  in  saa  case,  dopo 
•▼tre  aggiunto  alla  porertà  in  cui  s'era 
per  sua  colpa  ridotto,  il  rimorto  d'una 
ingiuste  sentenca. —  della  città  che 
«il  Balista  ec.  Vnel  dira  di  Fireoce, 
die  latta  eristiaiM  prese  a  soo  protet- 
t«re  San  Oio.  Batista  in  luogo  oel  tuo 
primo  padroms^  eioè  in  luogo  di  Mar- 
te ,  il  quale  per  tendetta  del  ripudio, 
€0H  l'arte  tua,  colla  guerra,  farà 
sempre  trieta  la  detta  città. 

4  4  6-4  50  .£  se  non /osse  ec.  :  e  se  non 
fosse  che  sul  Ponte  Vecchio  doTe  si  passa 
Amo,  rimane  «iettilo  «Jste,  alcnnavanzo 
della  statua  di  Marte,  <^ne'  cittadini  che 
riedificarono  Firenze  distrutta  da  Atti- 
la,  aTrebhere  fatto  lavorare  indamo; 
poidiè  ella  sard»be  di  nuovo  perita.  Cor- 
reva falM  vece  a  que'  d^  che  la  detta  sta- 
tua di  Marte  foese  a  Firenze  quale  era 
il  Palladio  a  Troia  ;  e  a  Dante,  siccome 
a  Poeta,  è  permesso  valersi  delle  opi- 
nioni e  pregradizj  volgari,  e  allora  tanto 
più  quando  mette  in  scena  persone  che 
lenon  per  nascita,  per  mente  certo  son 
volgo.  È  anche  falso  ohe  Attila  rovinasse 
Firenze^  non  avendo  mai  passato  l' Ap- 


pennino ;  ma  forse  Totila  re  de'  Goti  fu 
quegli  che  molto  la  guastò  nelle  guerre 
che  dbbe  a  sostenere  contro  i  generali 
di  Giustiniano.  Ma  essendo  comune  opi- 
nione a  quei  tenipi  che  Attila  fosse  stato 
il  dbtrattor  dì  Firenze,  a  quella,  ceoie 
tant' altre  volte,  s'attiene  A  PoeU.  Ed 
è  un  fatto  che  anche  in  delle  anticlte- 
iscrizìoni  sì  trova  sbagliato  il  nome  di 
Totila  in  quello  di  Attila.  A  Poppi,  per 
es.,  nel  Ciasentino  vi  è  una  pietra  dove 
leggcsi  che  le  mura  di  quella  terra  fa- 
ran  distratte  da  Attila. 

n  Roaaetti,  seguitando  Beavf&uto 
da  Imola,  è  d'opinione  che  si  debba 
dare  a  questo  Ine^  nn  senso  totalmente 
allegorico,  e  intendere  per  JTcrle  eani- 
hiato  nel  Batieta  i  duri  aseroisj  delia 
guerra  e  l' antica  parsimonia  convertiti 
nella  cura  della  moneta  (nominata  Batù 
sta  dall'  impronta  saa)  e  nel  lusso  ;  per 
ohe  la  dttè  seanuia  «li  forse  e  cresciuta 
di  vizi  sarebbe  stata  di  frequente  attac- 
cata dai  nemici,  che  pur  sarebber  giunti 
a  diitraggerla  novamente,  se  neo  fosse 
rimasto  sull'Amo  qualche  fortezza  di 
difGcile  espugnszione,  e  alcan  poco  del- 
l'antioo  spirito  guerresco,  di  che  era 
simbolo  l' avanzo  della  statua  di  Marte 
che  vederi  al  Ponte  Vecchio.  Io  dubito 
però  che  qui  non  sia  più  ingegno  che  veri- 
tà. A  me  oar  pin  semplice  U  supporre  che 
Dante  aboia  voluto  rappresentare  in  co- 
stui che  eoe)  parla  quella  razia  d'uomini 
superstiriosi  e  ignoranti,  molto  numero- 
sa ai  suoi  tempi,  che  invece  di  attribuire 
le  sciagure  della  patria  ai  tristi  costumi 
a  mali  reggimenti,  ne  riversan  la  colpa 
negli  astri,  nei  demonj  e  in  altra  vanità. 
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CANTO  DECIMOTSRZO.  91 

Bimane  ancor  di  lui  alcuna  vista; 
Quei  cittadin,  che  poi  la  rifondarao 

Sovra  'l  cener  die  d'Aitila  rimase, 

Avrebber  fatto  lavorare  indarno.  160 

Io  fei  gibetto  a  me  delle  mie  case. 

AH^, -ghetto;  dal  iranecM  f#el,  Ènìe^gooogiuietto:  la  eomima  giub- 

forea;  tvoI  dire,  fcd  forca  a  a»e  dalle  èeUo.  Nel  GmI.  Caw.  è  una  postilla  a 

travi  della  mia  casa  :  m' impiccai  in  mia  questo  luogo  che  dioe  :  GiubeUum  e$i 

casa.  La  lenone  gibelto  è  del  testo  Vìt.  qwBdam  twrrii  ParitiU  ubi  homines 

del  Codice  Florio,  e  del  Mare.  S7.  Al-  rnupenduntur. 


ti  t*no  glrtm  del  setHmù  ttrchlo,  itmt  ora  venfimo  i  Poeti,  >  urna  emnpogna  dt  oootntUsima 
arena  «ti  etti  pbmmo  éi  eomthno  larghe  Jmlde  di  fmoeo.  Ft  jm  danmoH  I  owleati  eooXro  Dto,  con- 
tr9  ta  Natura  e  oemiro  PJrte.  Fra  i  ototeati  toatro  Dio  ei  disHntao  Capamoo.  Jaeoatnmo  ^t^di, 
««MMfa  faeeado,  mapaiketlo  eanguitmof  o  di  quatto  o  dogli  attrlJtumt  tufermoti  deeu^  rtrmi. 
Hata 


«H.r.  •  <»mrv  r^n».  f,m  m  vwmwi  xmttrv  ino  et  auttnguo  t^apaooo.  latoatnmo  quindi, 
I  factado,  ua,fiiaaieetlo  eanguitmof  o  di  quatto  o  dogli  altri  fumi  iaforaati  demloe  rirgi- 
islorioea  ortaiao. 


Poiché  la  carità  del  natio  loco 

Mi  strinse,  raunai  le  fronde  sparfe, 

E  rendeMe  a  colui  ch'era  già  fioco. 
Indi  venimmo  al  fine,  ove  si  parte 

Lo  secondo  giron  dal  terzo,  e  dove  6 

Si  vede  di  giustizia  orribil*  arte.  (*) 
A  ben  manifestar  le  cose  nuove, 

Dico  che  arrivammo  ad  una  landa, 

Che  dal  suo  letto  ogni  pianta  rimuove. 
^  La  dolorosa  selva  le  è  ghirlanda  io 

Intorno,  come  il  fosso  tristo  ad  essa: 

Quivi  fermammo  i  piedi  a  randa  a  randa. 
Lo  spazzo  era  un'arena  arida  e  spessa, 

Non  d'altra  foggia  fatta  che  colei, 

Che  fu  da*  piedi  di  Caton  soppressa.  45 

4-2.  Pokhè  la  carità  ee.  :  poiché  'IO.  la  dolorosa  idfa  ee.  ta  dolo- 

Vanare  della  oatrìa^  che  io  areva  co-  rosa  selva  circonda  la  landa,  come  il 

amoe  eoo  qaello  spinto.  —  mi  «(rtnie,  tristo  fosso  del  tangne  cìreonda  la  selfa 

mi  fé  fona  ec.  stessa. 

3.  E  rmide*U,  e  le  rendei.  42.  a  randa  a  randa,  cioi,  rasente  . 

6.  di  giuttizia  orribiV  arte,  spa-  rasente  l'arena  :  in  su  P  estrenu  parte 

veiUevole  magistero  della  divina  gin-  della  selva  e  sai  mincioio  della  rena, 
■tizia.  43.  Lo «J9axso,il80olo  di  essa  landa. 

(*)  Tene  girone  del  settimo  cerchio:  44.  che  colei  ee.  :  che  qneU'  arena 

Tieleiiti  contro  Dio ,  la  natura  e  V  arte,  della  Lihia^  la  quale  fki  topprefta,  cioè 

8.  landa  ee.  :  pianura  senza  alena  calcata,  dai  piedi  di  Catone  oliando  vi 

dbero,  incolta.  jassò  coli'  esercito  di  Pompeo.  Lue.  1,0. 
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02  dell'  inferno 

0  vendetta  di  Dio,  quanto  tu  dei 

Esser  temuta  da  ciascun  che  legge 

Ciò  che  fu  manifesto  agli  occhi  miei! 
D' anime  nude  vidi  molte  gregge, 

Che  piangean  tutte  assai  miseramente;  so 

E  parca  posta  lor  diversa  legge. 
Supin  giaceva  in  terra  alcuna  gente; 

Alcuna  si  sedea  tutta  raccolta. 

Ed  altra  andava  continuamente. 
Quella  che  giva  intorno  era  più  molta,  25 

E  quella  men,  che  giaceva  al  tormento, 

Ha  più  al  duolo  avea  la  lingua  sciolta. 
Sovra  tutto  '1  sabbion  d' un  cader  lento 

Piovean  di  fuoco  dilatate  falde. 

Come  di  neve  in  alpe  senza  vento.  33 

Quali  Alessandro  in  quelle  parti  calde 

D*  India  vide  sovra  Io  suo  stuolo 

Fiamme  cadere  infino  a  terra  salde; 
Perch'  ei  provvide  a  scalpitar  Io  suolo 

Con  le  sue  schiere,  perciocché  '1  vapore  35 

He* si  stingueva  mentre  ch'era  solo: 
Tale  scendeva  Y  eternale  ardore, 

Onde  r  arena  s' acceiidea,  com*  esca 

Sotto  il  focile,  a  doppiar  lo  dolore. 
Senza  riposo  mai  era  la  tresca  40 

Delle  misere  mani,  or  quindi  or  quinci 

Iscotendo  da  sé  1*  arsura  fresca. 

2\ .  E  parca  poita  lor  ee.  Ed  elle  54 .  Quali  ÀUtiondroee.  Dicen  eht 

pareano  toUepocte  a  leggi  diverse  per  le  Alessandro  vide  in  India  cadere  falde  di 

diverse  positure  in  che  giacevano.  fuoco  faide  in/ino  a  terra^  cioè  che  oa- 

22.  Sitpin giaceva:  supin,  awerb.,  date  a  terra  non  si  estinguevano,  e  ohe 

giaceva  iupinamente:  ma  può  anche  le   facesse  icalpilarey  cioè   premere 

star  per  tupino  ags . ,  giacché  gli  antichi  co'  piedi  da'  suoi  soldati,  perocché  l'ao- 

sn  i  troncamenti  delle  parole  usavano  ceso  vapore  meglio  si  spegneva  mentre 

più  libertà  che  non  è  concessa  al  pre-  che  era  <o/o,  cioè  non  accresdnlo  dalle 

sonte. — Quelli  che  giaccion  supini  sono  fiamme  apprese  al  terreno;  il  che  t' im- 

i  violenti  contro  Dio  ;  quei  che  seggono  pediva  con  quella  operazione  ;  oode  il 

sono  i  violenti  contro  l' arte  ;  e  quei  che  suolo  non  avendo  tempo  d'infocarsi, 

girano  sono  i  violenti  contro  natura,  i  le  fiammelle  che  di  mano  in  mano  ca- 

quali  sono  in  maggior  numero  degli  devano  si  smorzavano  con  più  faciliU. 

altri.  54.  Perchè^  per  la  qua!  cosa. 

27.  alduolot  cioè  ai  lamenti.  40.  la  truca  è  una  sorta  di  ballo 

50.  Come  di  nere  in  alpe  tenza  romoroso  :  qui  con  espressiva  meUf. 

vento:  come  bei  fiooehi  di  neve  sull'alpe  iodica  il  movimento  delle  mani  per  U 

quando  non  tira  vento  che  li  sminuzzi ,  persona, 

e  li  trasporti.  42.  Torfiira  fretta^  cioè  il  fttoeo 
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CANTO  DECIMOQUARTO.  9S 

Io  cominciai:  Maestro,  tu  che  vìnci 

Tutte  le  cose,  fuor  che  i  Dimon  duri, 

Che  all'  entrar  della  porta  incontro  uscinci,  tb 

Chi  è  quel  grande  che  non  par  che  curi 

L' incendio,  e  giace  dispettoso  e  torto 

Si  che  la  pioggia  non  par  che  '1  marturi? 
E  quel  medesmo,  che  si  fue  accorto 

Ch*  io  dimandava  il  mio  Duca  di  lui,  bo 

Gridò:  Qual  i'  fui  vivo,  tal  son  morto. 
Se  Giove  stanchi  il  suo  fobbro,  da  cui 

Crucciato  prese  la  folgore  acuta. 

Onde  r  ultimo  di*  percosso  iui; 
0  s' egli  stanchi  gli  altri  a  muta  a  muta  55 

In  Mongibelk)  alla  fucina  negra, 

Gridando:  Buon  Vulcano,  aiuta  aiuta: 
Si  com'  ei  fece  alla  pugna  di  Flegra, 

E  me  saetti  di  tutta  sua  forza, 

Non  ne  potrebbe  aver  vendetta  allegra.  60 

Allora  il  Duca  mio  parlò  di  forza 

Tanto,  ch'io  non  Tavea  si  forte  udito: 

0  Capaneo,  in  ciò  che  non  s' ammorza 


ch«  ài  trmcOj  èi  iraoTo.  era  pioruto  to- 
pra  di  loro. — IseoUméo,  meotre  icote- 
Taso.  «-FfMco  ha  tpetto  il  senso  dd 


48.  1»  eA«  i^itiei  ee.  Bell'  elo^o  so 
lo  applidii  alla  dÌTÌDa  dolcesza  dei  car- 
ni Tirgiliani,  capaci  èi  morere  ogni  ani- 
ma  so  non  sia  d'on  cradel  demonio:  pie 
Mio  so  lo  referisei  alla  umana  ragione 
peraoniEoata  in  Virgilio. 

45.  Vedi  il  Canto  VUI,  Terso  4 15 
«  Mg.— fMdnci  è  ifoncatora  di  meimoy 
torminai .  regolare  ma  antiq.  del  perf . 

47.  iKijMlloto  e  Iorio  ee.  Questa  è 
pittnra  pia  che  poesia;  e  ben  fo  detto 
«bo  Danio  èil  pitlor  da'  poeti,  e  il  poeta 
oai  pittori* 

48.  éhe'l  wutriuri  (da ntartwriaré 
par  ai«rloriare),ehe  lo  martorii.  Qne- 
■te  lai.,  che  è  di  molti  pregevoli  Codd. 
a  dallo  adii,  di  Jeai  e  deUa  Nidob.,  è 
da  preferirsi,  a  parer  mio,  alla  comune 
tfca*l  maturi,  perchè  sopra  non  si  parla 
di  animo  ranmiliata,  moliirale,  dalla 
■ionia  di  fnooo,  ma  sk  di  tali  ohe  si  di- 
landooo  eomo  possono,  Ueotendo  da  sé 
r«rtiira/y'eica.  Ora  Capaneo  si  distin- 


gne  da  tntti  qaestì,  perchè  se  ne  sta  di- 

ritoso  e  torto,  non  facendo  nessuno 
qnei  moTìmenti  natarali  a  chi  senta 
dolora,  appunto  come  se  il  fnooo  non 
lo  bruciasse,  non  lo  marturiai$e. 

52.  U  tuo  fabbro.  Vulcano. 

53.  Crtftccinfo  .delle  mie  bestanunie. 

54.  l'ultimo  af  della  mia  vita. 

55.  a  mula  a  mula,  a  vicenda.  In- 
tendi :  se  egli  stanchi  un  dopo  l'altro  i 
ciclopi,  dando  loro  la  muta. 

56.  Marcm^/o,osull'EtnainSi- 
cilia,  dove  i  poeti  finsero  esser  la  fucina 
di  Vnltauo,  che  coi  suoi  eiolopi  fahbrì- 
cara  i  fulmini  a  Giove. 

58.  alta  pupna  di  Plegra,  alla  ba(> 
taglia  da'  giganti  contro  GìoTe  in  Flegra, 
vdle  della  Tessaglia. 

60.  Non  no  potrebbe  aver  vmìdeUa 
alUgraf  non  potrebbe  STor  l' allegresxa 
di  Tedermi  avvilito  e  sopraffatto  dal  suo 
flagello. 

61 .  di  fotta,  cioè,  oon  grande  yee- 
menaa  e  gagUardia. 

65-66.  O  Capaneo.  Capaneo  fo  uno 
dei  setta  re  che  osstser,  assediarono.  Te- 
be^  e  uomo  superbo  e  sprenator  degli 
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94  dell'  ITfFBIING 

La  tua  superbia,  se'ta  più  punito: 

Nullo  martirio,  fuor  che  la  tua  rabbia,  65 

Sarebbe  al  tuo  furor  dolor  eompito. 

Poi  si  rivolse  a  me  eoo  miglior  labbia, 
Dicendo:  Quel  fu  l' un  de*  sette  regi 
Gh*^as6ìser  Tebe;  ed  ebbe,  e  par  ch'egli  abbia 

Dio  in  disdegno,  e  poco  par  che  'I  pregi:  70 

Ma,  com'io  dissi  lui,  H  suoi  dispetti 
Sono  al  suo  petto  assai  debiti  fregi. 

Or  mi  vien  dietro,  e  guarda  che  non  metti 
Ancor  li  piedi  nell'  arena  arsiccia; 
Ma  sempre  al  bosco  li  ritieni  strettì.  75 

Tacendo  divenimmo  là  *ve  spiccia 

Fuor  della  selva  un  picciol  fiumicellOy 
Lo  cui  rossore  ancor  mi  raccapriccia. 

Quale  del  Bulicame  esce  il  ruscello. 

Che  parton  poi  tra  lor  le  peccatrici,  SO 

Tal  per  V  arena  giù  sen  giva  quelto. 

Lo  fondo  suo  ed  ambo  le  pendici 

Fatt'  eran  pietra,  e  i  margini  da  lato; 
Perch*  io  m*  accorsi  che  *l  passo  era  liei. 

Tra  tutto  V  altro  eh'  io  t' ho  dimostrato,  85 

Posciachè  noi  entrammo  per  la  porla, 
Lo  cui  sogliare  a  nessuno  è  negato, 

Dei . — In  ciò  che  non  t'ammorta  ee.  :  la  to ,  si  partÌTaiio  fra  loro,  in  onanl»  die 

tua  indomita  superbia  è  il  tuo  maggior  ciascuna  di  essa  volgerà  alla  propria 

gastìgo;  e  nion  supplizio  fuor  che  la  stanza  quella  porrione  d'acqua  che  !• 

stessa  tua  rabbia  potrebbe  esser  ade-  abbisognasse.  Se  la  lenone  pteeatriei^ 

ffuata  pena,dolor  com/nfo,  al  tao  bestiai  che  è  pure  di  tutti  testi  ch'io  abbia  ve- 

tnrore.  doti,  è  la  vera,  bisogna  supporre  che  in 

67.e(mtiii^({orZa6ftia,  cioèeonpiù  vicinanza  dd  Bulicame  fossero  a  qnei 

mite  aspetto  e  con  più  miti  perde.  tempi  delle  case  abitate  da  tafi  donane. 

70.  Dio  in  disdegno.  Dio  in  dispre-  che  Torse  trovavano  il  loro  conto  in  qeei 

gìo.  Anche  Stazio  lo  chiamò  tuperum  soggiorno  perla  frequenta  di  qnei  bagni. 

contemtor  et  aqui.  82-85.  /ependicfeo.:  doè  le  sj^oade 

72.  debili  fregi:  coA  per  ironia,  pendenti,  inclinate:  Falf  erMiptefr*, 

Intendi  :  debite  pene.  doè,  si  erauo  impietrite.  E  ciò  ere  do* 

76.  divenimmo,  è  dal  devenire,  vnto  alla  natura  di  ipd  inmìceUo  aan- 

lat. ,  che  spesso  vale  il  semplice  ventre,  guigno  ohe  rendeva  metra  V  arena.  Anoo 

•—  spiccia,  sgorga f  esce  con  impeto.  presso  noi  vedonsi  ad  finmi  che  banae 

79-80.  dei  Bultcame  ce.  Bulicame  virtù  pietrificante.  — itnargisii,  i  dorai 

chiamavasi  un  laghetto  d' acqua  bollen-  ddle  sponde. 

te,  situato  a  due  migfia  da  Viterbo:  8f.  ^a  fM,  IV,per^i1Hmioehiogo 

usdva  da  esso  un  ruscello,  F  acqua  dd  ove  non  fosse  F  arena  artieeia,  infect* 

eguale  le  pecealrtei,  le  meretrici,  pò»,  tt.  Vedi  v.  74. 

cioò  a  ona  certa  distanza  dalla  sorgen-  87.  Lo  cui  sogHare,  le  coi  sogUtj 

te,  quando  era  gi%  raffreddato  alqnan*  h  porta  dell'  Inferno. 
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CANTO  DECIMOQUARTO.  95 

Cosa  non  fìi  dagli  tuoi  occhi  scerta 

NoUbile,  com'  è  'i  presente  rio, 

Che  sopra  sé  tutte  fiammelle  ammorta.  90 

Queste  parole  fur  del  Duca  mio: 

Perché  '1  pregai,  che  mi  largisse  il  pasto, 

Di  cui  largito  m' aveva  il  disio. 
In  mezzo  ^1  mar  siede  un  paese  guasto, 

Diss'  egli  allora,  che  s*  appella  Creta,  95 

Sotto  '1  cui  rege  fu  già  '1  mondo  casto. 
Una  montagna  v'  è,  che  già  fu  lieta 

D*  acque  e  di  fronde,  che  si  chiaaia  Ida; 

Ora  è  diserta  come  cosa  vieta. 
Rea  la  scelse  già  per  cuna  fida  -foo 

Del  suo  figliuolo,  e,  per  celarlo  meglio. 

Quando  piangea,  vi  facea  far  le  grida. 
Dentro  dal  monte  sta  dritto  un  gran  veglio 


90.  ammorta,  tpegne. 
^  92.  m»  largiiM  il  patto  ee.  :  mi 
tpiegasM  come  <|pel  rio  fosse  coea  tanto 
mirabile j  giaedtècli  saper  questo  m'aTea 


fatto  desideroso  oon  quel  sao  cenno. 

94.  guatio,  disfatto,  rovinato. 

95.  Crtta,  È  on'  isola  del  Mediter- 
raneo, donde  Fongine  def  Troiani,  di' 
qnali  poi  Enea,  da  eoi  F  Impero. 

99.  SoUo  'l  eni  regeee.:  int.  sotto 
Satamo.  Credo  pmétcUiam  Satwmo 
rego  mormtam  —  in  terrù.  Jur.  Ha 
casto  paò  prendersi  anche  nel  senso  di 
integro^  UmoeonU^  come  talvolta  presso 


402.  9i  fàeea  far  U  grida.  Rea 
iaeera  (ara  grande  romore  con  cembali 
ed  altri  strsneati,  aeoiocchè  Saturno, 
che  era  solito  divorarsi  i  proprj  figltao- 
li,  Boo  ndjssa  i  TagHi  del  tancrallino 
Oiofe.  Satorno  ehe  divora  i  proprj  figli 
simboleggia  il  Tempo,  che  corrompe  e 
distrugge  tutto  ciò  che  da  esso  Tempo 
si  genera  e  si  produce. 

403-444.  «te  drillo  tm  gran  ve- 
glio ee.  Riportandosi  qui  in  gran  parte 
la  visiaoe  avuta  dal  re  Nabooco,  è  pro- 
babile che  Dante  vi  abbia  voluto  signifi- 
care ina  a  no  certo  ^onto  un  concetto 
analogo  a  quello  che  vi  scone  e  dichiarò 
il  orofcta  Daoiele.  e  La  testa  d' oro , 
>  oiase  egli  a  Nabucco,  sei  tu  stesso ,  o 
•  buon  re:  dapo  di  te  verrà  un  regno 


•  minore  del  tao,  e  sarà  carne  argento; 
»  poscia  un  terzo,  e  sarà  come  rame  ; 
»  e  un  quarto,  come  ferro  :  e  jper  ulti- 
»  mo  il  reame  sarà  diviso  ;  e  di  ciò  dan 
s  segno  il  ferro  e  la  terra ,  dì  che  i  piò 
»  della  statua  sono  foimali.  s  Come 
dunque  nel  profetico  sogno  sono  adom- 
brate le  vicende  dell'impero  assiro; 
cosi  nelb  dantesca  imitasione  possono 
easero  significate  quelle  dell'  impero  la- 
tino stabilito  a  Roma  da  Cesare  e  da 
Angusto,  che  alla  fine  mancato  o  dege- 
nerato, si  voleva  da  Dante  che  per  il 
bene  del  mondo  fosse  restaurato.  lu 
Creta,  secondo  le  dottrine  mitolo- 
giche seguite  da  Virgilio,  fu  ordinato 
U  primo  impero  da  Saturno ,  a  sotto 
dì  lui  V  umana  generaxione  visse  in- 
nocente e  felice  ;  dal  che  s' intende  che 
il  primo  autoro  deli'  impero  ò  Dio^  e 
c^  l'impero  è  necessario  alla  feiiutà 
temporale  e  spirituale  degli  uomini. 
Questo  impero,  che  secondo  le  idee  di 
Danto  deve  civilizzare  tutto  il  moado  a 
sotto  di  sé  accogliere  tutte  le  genti,  do- 
po varie  prove  qua  e  là,  date  le  spalla 
a  Damista,  cioè  al  menogiorno  e  al- 
l'oriente,  sì  stabilirà  in.  occidente  a 
Home,  dove  per  divina  disposizione  do- 
vrà dnraro  eterno.  Ma  e^Ii  non  sarà 
d' oro  ohe  nel  suo  princìpio,  chò  sotto 
Angusto  solameule  fu  l' impero  quale 
deve  essere.  Sub  divo  Augm$to  monar^ 
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Che  tien  volte  le  spalle  in  ver  Damiata, 

E  Roma  guarda  si  come  suo  speglio.  105 

La  sua  testa  è  di  fin*  oro  formata, 

E  puro  argento  son  le  braccia  e  4  petto, 
Poi  è  di  rame  infino  alla  forcata: 

Da  indi  in  giuso  è  tutto  ferro  eletto, 

Salvo  che  *ì  destro  piede  è  terra  coiva,  no 

E  sta  in  su  quel,  più  che  'n  su  T  altro,  eretto. 

Ciascuna  parte,  fuor  che  Toro,  è  rotta 
D*  una  fessura  che  lagrime  goccia. 
Le  quali  accolte  foran  quella  grotta. 

Lor  corso  in  questa  valle  si  diroccia:  Ii6 

Fanno  Acheronte,  Stige  e  Flegetonta; 
Poi  sen  van  giù  per  questa  stretta  doccia 

Infin  là  ove  più  non  si  dismonta: 

Fanno  Cocito;  e  qual  sia  quello  stagno, 

Tu  U  vederai;  però  qui  non  si  conta.  i20 

Ed  io  a  luì:  Se  '1  presente  rigagno 
Si  deriva  cosi  dal  nostro  mondo. 
Perché  ci  appar  pur  a  questo  vivagno? 


eha ,  f mittente  monarchia  perfetta^ 
wmnimn  «MMU^we  fvùte  ametum.  ea- 
Ut  ooiMlol.  Mooarch.,  lib.  I.  Nel  se- 
guito dei  tempi  dÌTenU  meo  baono, 
•ebbene  mantiene  tempre  «n  qualche 
splendore  e  alcnna  virtù,  come  è  sigoi- 
fletto  dall'argento  e  dal  rame,  metalli 
pnr  di  qoalohe  valore.  Ma  ogni  splen- 
dore, ogni  gloria  sparisce  alla  forcata^ 
ore  fi  fa  tutto  ferro  ;  e  questo  accenna 
alla  dìrisione  di  esso  impero,  morto 
Teodosio}  dopo  il  qoal  tempo  comin- 
eiarono  le  rnvasioni  barbaricne,  e  quei 
•ecoU  Teramente  di  ferro  e  di  calamità 
notissimi  per  l'istorie.  Viene  final- 
mente l'impero  al  colmo  dell' aTvili- 
mento  quando  al  ferro  aggiunge  la 
ereta;  quando  cioè  diviene  un  misto 
di  tirannide    e  di  democrazia ,  e  che 

S netta  prevale.  La  creta  ha  seco 
•  idea  della  viltà  e  della  debolesza ,  e 
ben  rappresenta  il  tumultuoso  governo 
della  plebe.  Ora  tutte  queste  alterario-  ' 
ni  della  perfetta  monarchia,  significata 
nella  testa  d'oro,  sono  seguitate  da  mi- 
leria  di  popoli,  da  mali  costumi  e  da 
delitti;  e  oneste  sono  le  lacrime  che 
sgorgano  dalle  diverse  rotture  della  sta- 


tua, e  colano  nell'Inferno.  Questi  con- 
cetti, a  parer  mìo,  potrebbero  tirarsi 
dalla  preeenfe  allegoria,  non  tanto  per- 
chè VI  si  accomodano  discretamente, 
quanto  e  molto  più  perchè  si  hanno  in 
gran  parte  confermati  da  Dante  stesao 
e  nel  corto  del  Poema  e  nel  libro  della 
Monarchia,  dove  apertamente  insegnò, 
che  l' impero  romano^  fondato  con  sì 
chiari  argomenti  del  divino  favore,  è  il 
solo  impero  legittimo,  e  sotto  il  male 
possa  l'umanità  esser  virtuosa  e  quieta; 
che  quello  disfatto  o  menomato,  tutto  è 
disonline  ;  che  ogni  altro  governo  tem- 
porale è  un'  usurpazione  e  un  fomite  di 
discordia  civile  e  di  delitti. 

4iìi.  ti  diroccia,  scende  di  rooeia 
in  roccia,  di  rupe  in  rupe. 

447.  docciaf  canale. 

448.  In/in  Idee.:  infino  al  fondo 
dell'Inferno,  oesia  al  centro  della  ter- 
ra, dove  non  ti  dienumta  più,  cioè  più 
non  si  scende,  ma  si  comincia  a  salire. 

449.  Codio,  è  voce  greca  che  si- 
gnifica ptanlo. 

424 .  rigagno,  piceol  rivo. 
4  23.  Perchè  ci  apnKtrpnr  ec.:  per- 
chè ci  apparisce,  ci  si  fa  vedere  sola- 
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CANTO  DECIMOQUARTO.  97 

Ed  egli  a  me:  Tu  sai  che  il  luogo  è  tondo, 

E  lutto  che  tu  sii  venuto  mollo  ^-':» 

Pur  a  sinistra  giù  calando  al  fondo, 
Non  se' ancor  per  tulio  il  cerchio  volto; 

Perchè,  se  cosa  n'  apparisce  nuova , 

Non  dee  addur  maraviglia  al  tuo  volto. 
Ed  io  ancor:  Maestro,  ove  si  trova  4:0 

Flegetonte  e  Lete,  che  dell* un  taci, 

E  r  altro  dì  che  si  fa  d*  està  piova? 
In  tulle  tue  question  certo  mi  piaci, 

Rispose;  ma  il  bollor  dell'  acqua  rossa 

Dovea  ben  solver  V  una  che  tu  faci.  i:5 

Lete  vedrai,  ma  fuor  di  questa  fossa, 

Là  ove  vanno  l' anime  a  lavarsi. 

Quando  la  colpa  pentuta  è  rimossa. 
Poi  disse:  Ornai  è  tempo  da  scostarsi 

Dal  bosco:  fa  che  diretro  a  me  vegne:  uo 

Lì  margini  hn  via,  che  non  son  arsi, 
E  sopra  loro  ogni  vapor  si  spegne. 


mente  a  quato  vivagno,  cioè  io  qoe- 
sf  orlo,  in  questa  ripa,  e  non  altrove? 
Gliiama  vivagno  il  laogo  dorè  ora  sì 
troTa,  0  percbè  avendo  diviso  il  tetti- 
mo  cerefaio  in  tre  gironi,  F  ultimo  è 
quasi  il  Tiragno  o  Porlo  del  vasto  ri- 
piano, o  perdiè  ha  riguardo  al  confine 
della  selva  sol  quale  si  trova. 

^24.  Tm$ai  che  il  luogo èkmdoec. 
A  ben  intendere  la  risposta  che  fa  Vir- 
gilio alla  donuinda  deirAlonno,  si  con' 
Sideri  che  avendo  Dante  imma^nato 
nove  cerchj  infernali,  nel  vbitarli  per- 
corre la  nona  parte  ai  ciascuno,  dimo- 
doché andando  sempre  a  siniiitra,  quando 
sarà  giunto  al  termine  della  nona  parte 
delF  estremo  órcolo,  allora  avrà  girato 
tutto  il  tondo.  Ond'è  che  non  poteva 
avere  prima  d' ora  incontrato  il  Flege- 
tonte mrocciantcti  da  quel  lato  manco 
che  non  era  stato  ancora  tutto  trascorso. 

^127.  Non  «e'  ancor  per  lutto  il 
eerekio  voUo:  non  hai  per  anche  col  tuo 
girare  compito  il  cerchio. 

•129.  ifon  dee  addur  maraviglia 
ai  tuo  volto,  non  deve  atteggiarlo  a 
maraviglia. 


lol.  che  dell' un  taci-  Inteodi  di 
Lete.  Lete  significa  oòlto,  che  non  può 
esser  nelF  Inferno,  dove  la  memoria  dei 
peccati  commessi,  e  delle  grasie  ahnsa* 
t«,  sarà  uno  dei  maggiori  snppK^  dei 
dannati. 

•454 .  ma  il  bollor  ce.  :  il  boUor  del- 
F  acqua  rossa  doveva  farti  accorto  che 
essa  è  il  fiume  Flegetonte.  Questa  pa- 
rola viene  dal  verbo  greco  fXsyM, 
che  significa  ardere»  Da  questo  luogo 

Sarrebbe   che   Danto   non   mancasse 
'  una  qualche  cognizione  della  greca 
lingua. 

457.  Id  ove  ce.  :  là  ove  le  anime 
purganti,  prima  di  salirò  al  cielo,  si  la- 
vano, quando  la  colpa  di  che  furon 

E  unite  è  rtmoMa,  aoè,  tolta  via  da 
no. 

458.  pentuta,  particii>io  delFantiq. 
pentercj  scontata  per  penitenu. 

442.  E  sopra  loro  ee.  Mostra 
l'esperienza  che  una  candela  tra  le  fu- 
mide  esalazioni  si  estingue  :  cos'i  il  Poeta 
immaginò  avvenire  di  quelle  vampo 
pioventi,  al  toccare  la  densa  caligine  die 
dal  bollente  fiumicello  si  eleva. 
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93  dell'  inferno 

CAlSre   BECllHOQrilVTII. 

Proeedtnde  fjWMsl  0  Poeta  per  Ptntno$ó  Imda,  s'ImMtt  te  tma  tektéra  il  tkUmtl  umtro 
natura.  Uno  di  questi  Mlaurati,  Brumetto  Lattai,  rieottùscluto  P antico  discepolo  ^  gli  si  appressa^ 
i  lo  prega  a  woter*  camminar  con  lui  tanto  'che  un  poco  ngloniao  insieme.  SooranamenU  èeUo  è  il 
ooltoqyio,  net  corto  del  quale  ode  Dante  ta  futura  ingratitudine  dei  suoi  concittadini,  f  danni  cke 
t'aspettano  »  ejtnalmenu  i  nomi  di  varie  pereoue  dannare  per  V  infame  peccato. 

Ora  cen  porta  1*  un  de'  duri  margini, 
E  il  fummo  del  rnscel  di  sopra  aduggia 
Si,  che  dal  fuoco  salva  l'acqua  e  gli  argini. 

Quale  i  Fiamminghi  tra  Guzzante  e  Bruggia, 

Temendo  '1  fiotto  che  in  ver  lor  s*  avventa,  5 

Fanno  lo  schermo,  perchè  '1  mar  si  fiiggia; 

E  quale  i  Padovan  lungo  la  Brenta, 
Per  difender  lor  ville  e  lor  castelli, 
Anzi  che  Chiarentana  il  caldo  senta; 

A  tale  imagin  eran  fatti  quelli,  AO 

Tuttoché  né  si  alti  né  si  grossi, 
Qual  che  si  fosse,  lo  maestro  felli. 

Già  eravam  dalla  selva  rimossi 

Tanto,  eh*  io  non  avrei  visto  dov*  era, 

Perch'io  indietro  rivolto  mi  fossi,  \h 

Quando  incontrammo  d' anime  una  schiera, 
Che  venia  lungo  l' argine,  e  ciascuna 
Ci  riguardava,  come  suol  da  sera 

Guardar  l*  un  l' altro  sotto  nuova  luna; 

E  sì  ver  noi  aguzzavan  le  ciglia,  30 

Come  vecchio  sartor  fa  nella  cruna. 

■1 .  Ora  cen  porta  ec.  Ecro  che  noi  ma  che  la  montala  eli  Chiarentana,  da 

eammlniamo  sopra  V  uno  de'  margini  cui  nasce  la  Brenta,  senta  il  caldo  di  pri- 

duri^  cioè,  pietrificati.  marera  ;  onde  sciogliendosi  le  molte 

2.  di  sopra  aduggia,  cioè  fa  ombra  neri  di  eoi  è  ricoperta,  il  detto  fiome  in- 

0  nebbia  saperiormente,  in  modo  che  grossa  fuor  di  misura,  e  mena  guasti  pel 

spegne  le  fiamme.  torrìtorìo  di  Padora  che  egli  trarersa. 

4.  GwaatUo:  è  pìccola  terra  di  Flan-  La  parte  delle  Alpi  dorè  nasce  la  Bren* 
dra  :  Bruggia  j  o  Bruges ,  nobile  città  ta,  e  cbe  i  PadoTani  chiamano  C/iiaren- 
parìmente  di  Fiandra.  tana,  sono  i  monti  del  Trentino. 

5.  t<  fiotto,  il  flutto, il  gonfiamento  ^2.  lo  maettro  felli,  il  fabbrica- 
dei  mare. — M'avventa,  si  slancia,  vien  toro  lì  fece.  Chiunque  questi  ai  fosse,  o 
loro  addosso  impetuoso.  Dio,  o  i  demoni. 

6.  Fanno  lo  iehermo,  fanno  i  ri-  '14.  dov'era.  Intendi:  la selra. 
tri  0  le  dighe,  perchè  il  mare  stia           45.    Perch'io,  sebbene   io,  per 

[ontano. — fuggia,  è  il  soggiuntivo  di  quanto  io  eo. 
figgere.  Costr.  Quale  %  Fiamminghi  49.  tolto  nuova  luna:  intendasi 

fanno  lo  tchermoy  e  quale  i  Pado^  quando  la  luna  non  splende  la  notte;  il 

vani  ee.,  a  tale  imagine  ec.  che  avviene  appunto  quando  è  nuora, 


fon 


9.  Ami  che  Chiarentana  ee,:  prì-     che  tramonta  pòco  dopo  il  sole. 
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CANTO  DECTMOQUINTO.  99 

Così  adocchiato  da  cotal  famiglia, 
Foi  conosciuto  da  un,  che  mi  prese 
Per  lo  lembo,  e  gridò:  Qual  maraviglia? 

Ed  io,  qnando  *1  suo  braccio  a  me  distese,  25 

Ficcai  gli  occhi  per  lo  cotto  aspetto 
Si,  che  *l  viso  abbruciato  non  difese 

La  conoscenza  sua  al  mio  intelletto; 
E  chinando  la  mìa  alla  sua  faccia, 
Risposi:  Siete  voi  qui,  ser  Brunetto?  (*)  so 

E  quegli:  0  figliuol  mio,  non  li  dispiaccia. 
Se  Brunetto  Latini  un  poco  teco 
Ritorna  indietro,  e  lascia  andar  la  traccia. 

Io  dissi  lui:  Quanto  posso  ven  prece; 

E  se  volete  che  con  voi  m'asseggia,  35 

Faròl,  se  piace  a  costui,  che  vo  seco. 

0  figliuol,  disse,  qual  di  questa  greggia 
S' arresta  punto,  giace  poi  cent*  anni 
Senza  arrostarsi  quando  *1  fuoco  il  feggia. 

Però  va  oltre:  i*  ti  verrò  a*  panni,  40 

E  poi  rigiugnerò  la  mia  masnada, 
Che  va  piangendo  i  suoi  etemi  danni. 

Io  non  osava  scender  della  strada 

Per  andar  par  di  lui:  ma  U  capo  chino 

Tenea,  com'  oom  che  riverente  vaia.  45 

£i  cominciò:  Qual  fortuna  0  destino 
Anzi  r  ultimo  dì  quaggiù  ti  mena? 

22.  da  eotal  famiglia,  da  cotale  dove  era  tornato,  quando  i  Guelfi  ri- 

tebiera,  perche  questi  pccGatorì  son  di-  guadagnarono  lo  Sfato. 
Tisi  in  tante  maanade,  coaae  ai  dirà  più  53.  la  traeeiOy  àoò  la  eomitiTa  de* 

aotte.  gli  altri  che  andarano  in  fila. 

23*24.  mi  prese  Per  lo  lembo  ee,  54.  preeo,  aeeondo  fl  laft.  preeor; 

Lo  prese  pel  lembo  della  reste,  perchò  che  poi  ai  fece  prego, 
lo  svirìto  era  già  nella  rena ,  e  Dante  55.  m'asseggUi,  m'aaaida. 

svll'argine  del  ruscello.  56.  ehè  vo  teco,  percieeebè  sono  in 

27.  non  difese,  non  impedì,  non  eoa  compognia. 
tolse  al  mio  intelletto,  alta  mia  mente,  59.  arrosiani ,  trentolarsi.  —  il 

da  poterlo  riconoscere.  f^9**^  lo  ferisce.  Feggia  è  il  presente 

(*)  Sodomiti.  indicatìro  di  feggiore, 

52.  Br%inetto  Latini  fu  gran  filo-  40.  li  verrò  appanni,  ti  retro  ap- 

sofo  e  maestro  sommo  in  rettorìca,  e  a  presso.  Vedi  la  nota  ai  Tersi  25>2{, 

lai  dere  Firenze  il  suo  primo  dirotza-  da  cui  redrai  la  ragione  di  questo  par- 

mento.  Fu  di  parte  guelfa,  e  maestro  dì  lare. 

Dante.  Dopo  la  rotta  di   Montapertì  44.  la  mia  masnada,  k  eompa- 

andò  esnle  a  Parigi ,  dote  scrisse  in  gnia  di  gente  eoHa  quale  io  rado.  Oggi 

franeeae  il  suo  Tesoro.  Era  nato  Terso  questo  temmie  ha  eattiTo  suono ,  ma 

il  4220;  morì  in  Firenze  nel  4294,  non  fu  cos\  nei  prìndpj  della  liagua. 
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E  chi  è  questi  che  mostra  '1  cammino? 

Lassù  di  sopra  in  la  vita  serena, 

Kispos'  io  lui,  mi  smani'  in  una  valle, 
Avanti  che  V  età  mia  fosse  piena. 

Pur  ier  mattina  le  volsi  le  spalle: 

Questi  m*  apparve,  tornano'  io  in  quella; 
E  riducemi  a  ca  per  questo  calle. 

Ed  egli  a  me:  Se  tu  segui  tua  stella, 
Non  puoi  fallire  a  glorioso  porto, 
Se  ben  m' accorsi  nella  vita  bella. 

E  s' io  non  fossi  si  per  tempo  morto, 
Veggendo  il  cielo  a  te  cosi  benigno, 
Dato  t' avrei  all'  opera  conforto. 

Ma  quell'  ingrato  popolo  maligno, 
Che  discese  di  Fiesole  ab  antico, 
E  tiene  ancor  del  monte  e  del  macigno, 

Ti  si  farà,  per  tuo  ben  far,  nimico. 
Ed  è  ragion;  che  tra  li  lazzi  sorbi 
Si  disconvien  fruttare  il  dolce  fico. 


60 


bò 


cu 


50.  inwMvalh.  Vedi  C.  I,  t.  U. 

hi .  Avanti  che  l' età  mia  fotte  pie- 
na.  Dante  si  smarrì  Dinralmeoto  dopo 
lamorte  di  Beatrice  nel  \  290;  V.  Pwrg.f 
G.  XXXI  ;  si  tnmò  smarrito,  cioè  si  ay- 
TÌde  d'essere  io  ooa  falsa  via,  nel  ple- 
nilunio dopo  l' equinozio  di  primavera 
del  4300.  Qui  si  parla  dell'  epoca  dello 
smarrimento,  che  arrenne  ai  suoi  25 
anni,  quando  l'età  non  era  per  anche 
nella  sua  pienezza,  cioè  alla  sua  perfe- 
zione,  che  si  fissa  ai  55.  quando  la  vita 
umana,  secondo  che  si  dice  nel  Cornei^ 
io,  tocca  il  colmo  dell'arco,  dopo  il  quale 
discende  verso  il  suo  occaso.  E  questa 
idea  della  pienezza  dell'età  è  tolta  forse 
da  quelle  parole  di  San  Paolo  quando 
dice  che  risorgeremo  t»  tnenturam  mta- 
tit  pìeniktdinit  Ckritti. 

52.  Pur  ier  mattina,  solamente 
ieri,  non  prima  di  ieri  mattina,  le  volt» 
le  epalle,  par  salire  il  monte. 

55.  tomand'io  in  queUa,  falli- 
tomi il  disegno  di  guadagnare  l'allego- 
rico monte. 

34.  ea  è  accorciamento  di  cata,  co- 
me eo  e  mo  ài  capo  e  modo.  Qpesta 
eata  è  l' ordine  e  la  virtù,  proprio  stato 
dell'uomo,  e  a  cui  dal  traviamento  ri- 


duce la  ragione  per  la  contemplazione 
massimamente  dell'eterne  verità.  Dopo 
il  viaggio  mbterìoeo ,  dopo  il  Poema , 
sperava  Dante  il  riordinamento  della 
città,  e  il  suo  richiamo.  Vedi  G.  XXV 
del  Paradiso. 

55.  Se  tu  segui  tua  stella,  te  tu  se- 
gni le  inclinazioni  die  avesti  da  natura 
perinfiusso  di  benigna  stella.  Giò  è  detto 
secóndo  i  principj  astrologici. 

56.  Non  puoi  fallire  ee.  :  non  puoi 
mancare  di  giungere  a  glorioso  fine,  os- 
sia a  una  gloria  immortale. 

57 .  Se  ben  m' accorsi,  cioè  se  io 
previdi  bene  di  te  quando  io  era  nel 
mondo.  Dall'  essere  Dante  nato  nel  4  4 
maggio  4  265,  quando  il  sole  era  entrato 
nei  Gemini,  avea  Brunetto,  come  seguace 
dell'  astrologia  giudiciaria,  tratto  un  fe- 
lice oroscopo  per  la  futura  gloria  scien- 
tifica e  letteraria  del  suo  alunno. 

64.  Ma  quell'ingrato  po^lo  ee. 
11  popolo  fiorentino  ebbe  orione  da 
Fiesole,  antica  città  posta  sopra  un  colle 
circa  a  tre  miglia  da  Firenze. 

63.  E  tiene  ancor  ee.  :  e  mantiene 
ancora  del  duro  e  dell'incolto,  a  somi- 
glianza del  sasso  ove  egli  è  nato. 

65.  laxii,  aspri,  ostici. 


CANTO  DECIMOQUINTO.  40i 

Vecchia  &noa  nel  mondo  li  chiama  orbi: 

Gente  avara,  invidiosa  e  superba: 

Da*  lor  costumi  fa  che  tu  ti  forbi. 
La  tua  fortuna  tanto  onor  ti  serba,  70 

Che  r  una  parte  e  Y  altra  avranno  fame 

Di  te:  ma  lungi  fia  dal  becco  V  erba. 
Faccian  le  bestie  Fiesolane  strame 

Di  lor  medesme,  e  non  tocchin  la  pianta, 

S' alcuna  surge  ancor  nel  lor  letame,  76 

In  cui  riviva  la  sementa  santa 

Di  quei  Roman,  che  vi  rimaser,  quando 

Fu  fatto  il  nido  di  malizia  tanta. 
Se  fosse  pieno  tutto  4  mio  dimando, 


67.  Ffceftta  fama  nel  wumdo  li 
eMama  orbi.  Due  cagioni  si  addacoao 
di  questo  MorannoiiMrdato  ab  antico  ai 
Fiorentiiii.  v  ha  chi  dico  che  se  lo  ao- 
qnistassero  qanido  dì  due  cose  offerte 
ion  dai  Pisani,  che  Yclevano  ricom- 
pensarli di  arer  guardato  Pisa  mentre 
essi  erano  alla  eonqoista  delle  Baleari, 
0  dae  porte  bellissime  di  bronzo,  o  dae 
colonne  di  porfido  guaste  dal  fuoco,  e 
state  perciò  coperte  di  scarlatto,  i  brari 
Fiorentini  si  scelsero  ouest'  ultime.  Al- 
tri dicono,  e  con  più  fondamento,  die 
il  nome  di  ctaefc»  renisse  loro,  quando 
si  lasciaroQO  prendere  alle  lusinghe  di 
Attila  (intendasi  Totila),  che  ottenne 
per  questo  mezzo,  ^uel  che  non  avea 
potuto  né  colmarmi  né  con  un  lungo 
assedio,  di  essere  rìceruto  in  Firenze , 
che  poi  il  traditore  riempa  di  stragi  e 
di  mine.  Quest'opinione  è  tenuta  dal 
Villani,  dal  Malespini,  da  ser  Gioranni 
Fiorentino,  e  da  Benvenuto  da  Imola. 
Il  Villani,  tra  gli  altri,  si  esprime  così: 
«  I  Fiorentini  mal  aTteduti ,  e  però  f  uro- 
»  no  sempre  in  proverbio  «riamati  eie" 
»  chij  credettero  alle  sue  false  lusinghe 
«  (di  Attila)  e  vane  promissioni  :  apersoo- 
s  gli  le  porte,  e  missonlo  nella  atta.  • 

68.  Gente  avara  ec:  consuona  col 
Terso  74  del  Canto  VI,  Superbia^  inoi- 
dia  ed  avarizia  sono  Le  tre  favtlle  ee. 

69.  ti  forbi  (o  forba,  da  forbere)^ 
ti  forbisca,  cioò  ti  purghi. 

70.  La  tua  forkma.  Due  cose  qui 
si  accennano  :  la  prima,  che  la  sua  for- 
tuna atrebbe  dispoeto  le  cose  in  modo 


eh'  egli  non  sarebbe  stato  nò  dell'  un 
partito  nò  dell'  altro  :  profezia  che  gli  è 
fatU  anche  da  Gacciaguida  nel  IVIl  del 
Par.  La  seconda,  che  sì  i  Bianchi  che 
i  Neri  di  Firenze  arrebbero  un  giorno 
avuto  fame  di  lui,  doò  l'atrebber  de- 
siderato, 0  mossi  dalla  sua  gloria,  oy- 
Tero  nel  bisogno  sentito  della  sua  rico- 
nosduta  sapienza  e  probità. 

72.  ma  lungi  fia  dal  becco  Verba. 
Ma  non  sarà  sodisfatto  il  loro  desidoio. 

75.  Faceto»  le  bettié  ee.  I  Fioren- 
tini d'orìgine  fiesolana,  razza  dura  e  be- 
stiale, facciano  etrame  di  lor  medame, 
si  governino  tra  loro  e  del  loro,  e  non 
toeéMn  la  pianiOf  non  s'accostmo  alle 
gentili  piante  dì  seme  romano,  cioò  non 
abbian  niente  di  comune  eoi  Fiorentini 
di  orìgine  romana,  seppure  eo.  Strame. 
chiamasi  l'erba  più  vile,  di  che  si  fa 
cibo  e  letto  alle  bestie. 

77.  dìevirimaecr,  int.  ad  abitare^ 

78.  U  nido*  cioò  Firenze,  edificata, 
come  si  dice,  da  una  colonia  di  Roma-^ 
ni,  ed  accresduta  poi  dai  Fiesolani. 
Vedi  Machiavelli  ,5  torte,  lib.  II.— Dante 
si  glorìava  di  disrendere  da  una  famiglia 
romana  di  antichissima  orì^ne,  e  crede- 
Tasi  parente  dei  Frangipani. 

79.  Se  foiie  pieno  tutto  ec.  Se  si 
fosse  adempito  ogni  mìo  voto  :  se  fossi 
stato  esaudito  in  ooni  mia  preglùera,  voi 
sareste  tuttora  vivo.  Questa  dichiara- 
zione d'avergli  pregato  più  lunga  vita, 
seguita  a  quel  che  gli  na  detto  sopra 
ser  Brunetto  al  verso  À9'.E$enon  foni. 
fi  per  tempo  morto  ec. 
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Risposi  luì,  voi  non  sareste  ancora  SO» 

Deir  umana  natura  posto  in  bando: 
Che  in  la  mente  m*  è  6tta,  ed  or  m' accora, 

La  cara  e  buona  imagine  paterna 

Di  voi,  quando  nel  mondo  ad  ora  ad  ora 
IV  insegnavate  come  1*  uom  s*  eterna:  85 

E  quanf  io  1*  abbo  in  grado,  mentr*  io  vivo, 

Convien  che  nella  mia  lingua  si  scerna. 
Ciò  che  narrata  di  mio  corso  scrivo, 

E  serbolo  a  chiosar  con  altro  testo 

A  donna  che  'l  saprà,  s*  a  lei  arrivo.  90 

Tanto  voglMo  che  vi  sia  manifèsto, 

Pur  che  mia  coscienza  non  mi  garra. 

Ch'alia  fortuna,  come  vuol, spn  presto. 
Non  è  nuova  agli  orecchi  miei  tal*  arra: 

Però  giri  fortuna  la  sua  rota  95 

Come  le  piace,  e  il  villan  la  sua  marra. 
Lo  mio  Maestro  allora  in  sulla  gota 

Destra  si  volse  indietro,  e  riguardommi; 

Poi  disse:  Bene  ascolta  obi  la  nota. 
Né  per  tanto  di  men  parlando  vommi         ^  400 

Con  ser  Brunetto,  e  dimando  chi  sono  ' 

Li  suoi  compagni  più  noti  e  più  sommi. 
Ed  egli  a  me:  Saper  d' alcuno  è  buono; 

Degli  altri  fia  laudabile  il  tacerci, 

81.  Decumana  natura  posto  in  monìo  deHa  mia  buona  cosdeiiza,  né 

bando.  ÌSì  par  notabile  questo  modo  dì  debba  mai  ripetere  VaTrersità  da  mali 

significare  la  morte^  cariandosi  a  per-  costami. —  garra  da  garrere,  inrece 

sona  della  qualità  di  Brunetto.  di  garrire,  sgridare,  rimproverare. 

9Q.  guantaio  f  abbo  in  grado:  fpxnn-  94.   arra,  propriamente  ngnìfica 

to  Te  ne  sia  grato.  Dall' ant.  abere  ere-  caparra.   Qni  intendi  predizione,  cho 

scìnto  d'un  ò.  quando  è  verace  può  dirsi  una  vera  ca- 

88.  di  mio  eorso,  cioè,  della  mia  fu-  parrà,  una  sicurtà,  un  pegno  del  male 
tura  vita.  —  scrivo,  lo  imprimo  nella  annunziato. 

mia  mente.  95-96 .  giri  fortuna  la  sua  rota,  e  il 

89.  E  serbalo  a  chiosar  ee.  :  e  lo  ser-  vUtan  ec .  Questo  modo  proverbiale  si- 
bo  per  farmelo  spiegare  insieme  con  un  gnifica  :  faccia  l'nomo  dai  canto  suo  quel 
altro  testo,  cioè  colla  predizione  fattami  che  deve  e  può  ;  il  contadino  per  cs.  la- 
daFarinata.VediCantoX,verso79e8cg.  vorì  la  terra,  il  mercante  s' industri  ec., 

90.  a  donna  che  il  saprà:  int.  che  e  poi  avvenga  quel  che  Dio  vuole. 

Io  saprà  chiosare,  spiegare:  e  vuol  99.  Bene  ascolta  ehi  la  nota.  Io- 
dire  di  Beatrice.  tendi  *  utilmente  ascolta  colui  che  ben 
94-92.  Tontoec.  Intendi:  solamente  nota,  e  bene  imprime  nella  sua  mente 
vogfìo  die  voi  sappiate,  che  io  sono  pre-  le  sentenze  dei  savj. 
sto  a  ciò  àie  la  fortuna  vuol  fare  di  me.  400.  Né  per  tanto  ee.  :  né  per  ca 
— Pur  ^  mia  eosciensa  non  mi  gar^  gione  di  tali  cose  mi  rimango  di  parlare 
ra,  purché  io  m' abbia  sempre  il  testi-  con  sor  Brunetto. 


Uigili-ed  by  s^vjvj 
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Gbé  '1  tempo  saria  corto  a  tanto  suono.  i05 

In  somma  sappi,  che  tatti  for  eberci, 

E  letterati  grandi  e  di  gran  fama, 

D' un  medesmo  peccato  al  mondo  lerci. 
Priscian  sen  va  con  quella  turba  grama, 

£  Francesco  d'Accorso  anco,  e  vedervi,  liO 

S' avessi  avulo  di  tal  tigna  brama, 
Colui  potei  die  dal  Servo  de*  Servi 

Fu  trasmutato  d'Amo  in  Baccbiglione, 

Ove  lasciò  li  mal  protesi  nervi. 
Di  più  direi;  ma  il  veniire  e  il  sermone  iib 

Più  lungo  esser  non  può,  però  cb'io  veggio 

Là  surger  nuovo  fummo  dal  sabbione. 


405.  a  Umto  iiumo,  a  coti  Isogo 
parlare. 

406.  (AeMiifwr  ehnxiee.  Ck«rei 
ioteodi  partitivameBte  :  oioè,  tutti  co- 
storo furono  parte  efaerid,  parte  lette- 
rati famosi. 

408.  lyunmeéhtmopéeemio,  eìoè 
del  peccato  pel  quale  fo  arsa  la  città  di 
Sodòna.  —  ieres,  soni,  imbrattati. 

4  09.  Pfiiekmo,  fframmatico  del  se- 
colo M. 

440.Fra«cafeo<i'ieeorfo,  fu  valen- 
te gìorecoosulto,  e  insegnò  leggi  io  Bolo- 
gna, dove  morì  nel  4294.  Fa  6giio  del 
celebre  Accorso  o  Accursio ,  chiosatore 
e  illaminatore  di  Ragion  Civile,  nato 
nel  villaggio  di  Bagouolo,  poche  miglia 
distante  da  Firenze,  e  morto  nel  4229. 
Jlolti  comentatorì,  coofundendo  nomi  e 
cose,  hanno  dato  al  padre  il  bratto  vizio 
del  figlio. 

^144.  S' ocetii  avuto  di  tal  tigna 
brama:  se  tu  avessi  desiderato  cono- 
scere persone  sì  laide  e  sporche. 

442.  potei,  to  potevi,  avresti  pota- 
lo.—  Cohii,  intende  d'Andrea  de' Mozzi, 
vescovo  di  Firenze,  che  dal  5ervo  de* 
Servi,  cioè  dal  papa ,  fa  traslalato  da 
Firenze ,  posta  soir  Amo ,  a  Vicenza , 
presso  COI  scorre  il  Baccbiglione.  Que- 
sta traslaziooa  avvenne  tra  il  4294  e 
il  95  j  onde  s'inganna  Benvenuto  dicen- 
do che  (a papa  Ii^coolò  ìli  che  ad  istanza 
del  Gav.  Tommaso  da'  Mozzi,  che  volea 
lerarsi  dal  viso  la  vergogna  del  fratello, 
di  cui  era  noto  il  brutto  vizio ,  lo  tras- 
Euutò  a  Vìctnca  ;  coaciossiacbè  Nicco- 


lò UI  fossemortofiadal  4aS4.Mell'Ar. 
chivio  del  Capitolo  fiorentino  trevesi  ano 
soritto  del  caDonioo  Salvini .  che  io  ho 
potato  vedere  per  cortesia  ai  quei  Ca- 
nonici, in  coi  SI  ingegna  di  provare  che 
il  Mozzi,  non  che  fosse  dato  al  vizio  che 
Dante  gli  appose ,  era  anzi  irrelato  di 
•  molta  pietà  ;  che  la  sua  traslazione  deve 
essere  avvenuta  per  cagione  delle  fazio- 
ni ;  e  che  non  è  credibile  quel  che  as- 
serisce Benvenuto ,  che  il  fratello  ne 
chiedesse  al  papa  l'allontanamento, 
quaqdo  si  sa  che  morto  il  vescovo  poco 
tempo  dopo  la  sua  traslazione,  egli  me- 
desimo ne  fece  riportare  il  cadavere  a 
Firenze  e  seppellirlo  in  decevole  mo- 
namealo  nella  chiesa  di  San  Gregorio, 
non  potendosi  pensare  che  si  faccia  ri- 
tornar morto  dii  si  è  fatto  allontanar 
vivo  per  vergogna.  Ha  sebbene  sia  lode- 
vole lo  zelo  del  dotto  Canonico  di  pur- 
gare dalla  bratta  macchia  il  vescovo  fio- 
rentino, nonostante  devo  confessare  che 
i  suoi  arffomenti,se  ci  posson  mettere  in 
dubbio  dì  qualche  circostanza  affermata 
dai  comentatori ,  non  valgono  a  smentire 
il  fatto  stesso  attestato  da  Dante  contem- 
poraneo e  concittadino  del  vescovo;  con- 
tro il  quale ,  per  quanto  potease  essere 
l'odio  che  portasse  a  lui  o  alla  sua  fami- 
glia per  eagu>n  di  parte,  non  è  da  credere 
ohe  volesse  azzardare  un'accusa  di  tal 
natura ,  se  non  l' avesse  fallo  sicuro  la 
pubblica  fama:  bisognerebbe  slimario 
fui  quasi  per  dire  più  stollo  ehe  tristo: 
e  la  pubblica  fama  in  quatte  cose  diffi- 
cilmente è  mendace. 
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Gente  vien  con  la  quale  esser  non  deggio: 

Sieti  raccomandato  il  mio  Tesoro, 

Nel  quale  io  vivo  ancora;  e  più  non  cheggio.      120 
Poi  si  rivolse,  e  parve  di  coloro 

Che  corrono  a  Verona  il  drappo  verde 

Per  la  campagna;  e  parve  di  costoro 
Qnegli  che  vince  e  non  colui  che  perde. 

•H  9.  t^  mio  Tesoro  :  no  libro  intU  —  Parrà  ttrtno  cb<*  DnU  ebbìa  volato 

tolato  il  Tesoro.  È  qaesto  una  speoio  ronderà  s\  cattÌTo  affido  al  sao  maestro 

di  cncielopedia  in  cai  Paotore  ba  voloto  nel  tempo  che  gli  professa  a  parole  tanta 

raccogliere  tutto  lo  scibile  de'sooì  tempi,  jpratitodine.  Ma  si  rifletta  cne  Dante  è 

È  scritto  in  francese,  ma  nel  sno  opgi-  il  Poeta  della  verità  e  della  rettitodine, 

naie  non  è  stato  mai  edito  :  ne  abbiamo  e  cbe  di  fronte  a  qveste  non  vale  con 

la  tradazione  fatta  da  Bono  Giamboni,  lai  né  amicizia  né  grazia  di  parte.  Dal- 

425.  p<urv€  di  coloro  ee,:  corse  ve-  V  altro  canto  era  troppo  notoria,  come 

loce,  come  colui  che  nella  campagna  di  si  rileva  dagli  storici  del  tempo,  la  sco- 

Vcrona  avanza  gli  altri  al  corso  del  pa-  stamatetza  del  Latini,  perchò  potesse 

Ho  di  drappo  vcàrde.  Solca  farsi  qaesto  dissimalarla  cbi  avea  dichiarata  aperta 

palio  la  prima  domenica  di  quaresima,  guerra  al  vizio  e  ai  viziosi. 


Presto  al  termìHé  dtt  Hno  girms  dtt  seltìmo  eerMo,  éomd»  firn  udiva  il  Fotta  it  nmort  dtl 
Fiese*o»tt  du  prtc^itam  n^V ottavo,  s'imeoatr»  Im  un'altra  ttUorm  d'aaiau  lordo  dot  viaio  to- 
primiieatot  dotta  ^utl*  tn  H  partono  ptr  veuirt  a  lui.  Soma  tra  illustri  suoi  dttadiai,  eoi  ^uaii  puf 
si  trattlttio  a  parian  delio  stato  di  Firsnzt.  Giuufo  quindi  sull'orto  dell'alta  ripa;  davo  a  un 
anno  di  Firgttio  vien  su  notando  por  l'aria  un  orriiit  mostro. 

Già  era  in  loco  ove  s*  udia  il  rimbombo 

Deir  acqua  che  cadea  neli'  altro  giro, 

Simile  a  quel  che  l'arnie  fanno  rombo; 
Quando  tre  ombre  insieme  si  partirò, 

Correndo,  d' una  torma  che  passava  5 

Sotto  la  pioggia  dell'  aspro  martire. 
Venian  ver  noi;  e  ciascuna  gridava: 

Sostati  tu  che  all'  abito  ne  sembri 

Essere  alcun  di  nostra  terra  prava. 
Aimè,  che  piaghe  vidi  ne'  lor  membri  40 

Recenti  e  vecchie  dalle  fiamme  incede  1 

o.  amUt  le  cassette,  ove  dimorano  8.  all'abito  ne  sembri  ee.  L'abito 

le  api  :  qui  Bguratamente  per  le  api  stes-  civile  degli  antichi  Fiorentini  distinguo- 

SQ.  —  roti^,  dìcesi  il  suono  che  fanno  vasi  pel  lucco  ed  il  cappuccio.  Il  lucco 

esse  api.  Qui  vaio  per  roroore  confu-  era  una  veste  senza  pieghe  che  serrava 

so.  Costr.  simile  a  quel  rombo  che  fan-  alla  vita.  Dante  soleva  portare  in  capo 

no  V  amie.  una  berretta  da  cui  scendevano  duo 

A.  QvMndo  ire  ombre  ee.:  quando  bende  che  chiamavansi  il  focale, 

tre  ombre  correndo  insieme  si  partirono  9.  ài  nostra  terra  pravaj  cioè  di 

d*una  torma,  cioè  da  una  moltitudine  Firenze, 

di  spiriti  che  passavano.  4^ .  incese,  ò  il  participio  d'tncpn- 

Uigitizecl  by  vjiv^v^v  l^ 
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AnciH*  men  duol,  pur  eh*  io  me  ne  rimembri. 
Alle  lor  grida  il  mio  Dottor  s*  attese, 

Volse  il  viso  ver  me,  e:  Ora  aspetta, 

Disse;  a  costor  si  vuole  esser  cortese:  10 

E  se  non  fosse  il  fuoco  che  saetta 

La  natura  del  luogo,  i'  dicerei, 

Che  meglio  stesse  a  te,  che  a  lor,  la  fretta. 
Ricominciar,  come  noi  ristemmo,  ei 

L*  antico  verso;  e  quando  a  noi  fur  giunti,  eo 

Fenno  una  ruota  di  sé  tutti  e  trei. 
Quai  suolen  i  campion  far  nudi  ed  unii. 

Avvisando  lor  presa  e  lor  vantaggio. 

Prima  che  sien  tra  lor  battuti  e  punti; 
Cosi,  rotando,  ciascuna  il  visaggio  '2b 

Drizzava  a  me,  si  che  in  contrario  il  collo 

Faceva  a*  pie  continuo  viaggio. 
Deh,  se  miseria  d' esto  loco  sello 

Rende  in  dispetto  noi  e  nostri  preghi. 

Cominciò  l*  uno,  e  1  tinto  aspetto  e  brollo;  30 

La  fama  nostra  il  tuo  animo  pieghi 


dtre,  0  ti  rìftnsce  a  fiamme:  e  ^ncl 
delle  èpreporìzione  di  cauM  equivalente 
a  per  ù;  concdiè  fotta  la  frate  ti  spiega 
COSI  :  «  Ohimè  che  piaghe  recenti  e  vec- 
chie vidi  nei  lor  membri  per  le  Oamme 
acceselo  prodotte  dalle  fiamme  aeeeie, 
vive,  che  topra  etti  pioTeano  1  « 

42.  pur  ch'io,  solo  che  io. 

'lo.  i'atteset  cioè  porte  V orecchio: 
ovvero,  si  fermò. 

ÌMS.Eunonfotteilfweoee.E 
se  non  t'impediste  il  fuoco  che  piove  sul 
tristo  luogo,  direi  che  meglio  ttette  a  te 
la  fretta  di  andar  loro  incontro,  che 
ad  essi  di  venire  a  ineonirar  te.  Per 
queste  ultimo  parole  si  comprende  che 
quelli  che  Tenivano  incontro  a  Dante 
erano  personaggi  assai  ragguardevoli. 

49.  et,  eglino. 

20.  L'antico  verso,  cioè  lamento. 

22'24.Qualsuolenecj  eomesoglio- 
no  fare  i  campioni,i  lottatori, nudi  ed  un' 
ti,  avvisando,  mentre  vanno  esaminan- 
do,appostando,dove  Tnno  prender  Taltro 
con  vantaggio, prima  d'attaccarsi  e  per- 
coterti,  cos'i  ec.  —  Questi  tali,  o  lotta- 
tori o  pugili,  prima  di  venire  all'attacco 
a'  aggiravano  alquanto  1'  uno  attorno 
dell'altro,  sempre  guardandosi  per  ogni 


▼erto,  tinche  credettero  aver  vantaggio 
nella  preta.  —  Suolen  è  pretente  da 
solere,  che  in  antico  alla  terxa  voce  dIii- 
rale  dava  regolarmente  suoleno  coli' ac- 
cento tulle  prima.  Sien  battuti  e  punti 
è  detto  invece  dell'altra  forma  più  co- 
mune si  battano  e  pungano.  Alcuni 
testi  hanno  tolteno  0  sole4sno;  ma  di- 
scorda bruttamente  questo  passato  dal 
presente  sien  battuti,  e  il  paragone  ci 
perde  di  vivacità  e  di  chiarezza. 

25.  rotando,  girando  in  cerchio. 

26.  ti  e^  in  contrario  ee.  Estendo 
Dante  fermo  sull'argine,  ed  esnrotando 
sotto  di  lui  nell'arena,  per  poterlo  ve- 
der sempre  in  viso  eran  costretti  a  man- 
dare il  collo  in  senso  contrario  ai  piedi. 

28.  Deh,  se  ec.  Cosi  più  chiara- 
mente un  buon  numero  di  Codd.  La 
com.  £,  «e  ec.,  di  cui  la  costruzione 
sarebbe:  E  Vuno  cominciò:  Se  mise- 
ria d'esto  loco  soUo,  e  il  tinto  aspet- 
to ec.  —  sollo,  è  l'opposto  di  duro: 
qui  vale  mal  fermo,  cedevole  :  tale  suol 
essere  la  rena. 

20.  Rende  in  dispetto,  rende  spre- 
gevoli. 

30.  frollo,  brullo^ nudo:  qui  figura- 
tamente sta  per  scorticato  0  impiagato. 
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A  dirne  chi  tu  se*,  che  i  vivi  piedi 
Cosi  sicaro  per  lo  Inferno  freghi. 

Questi,  r  orme  di  cui  pestar  mi  vedi, 
Tutto  che  nudo  e  dipelato  vada, 
Fu  di  grado  maggior  che  tu  non  credi. 

Kepote  fu  della  buona  Gualdrada: 

Guidoguerra  ebbe  nome,  ed  in  sua  vita 
Fece  col  senno  assai  e  con  la  spada. 

L'altro  ch'appresso  me  l'arena  trita, 
È  Tegghiaio  Aldobrandi,  la  cui  voce 
Nel  mondo  su  dovrebbe  esser  gradita. 

£  io,  che  posto  son  con  loro  in  croce, 
Iacopo  Ruslicucci  fui:  e  certo 
La  fiera  moglie  più  eh'  altro  mi  nuoce. 

S' io  fussi  stato  dal  ftioco  coverto, 
G illato  mi  sarei  tra  lor  disotto; 
E  credo  che  M  Dottor  V  avria  soflTerto: 

Ma  perch'  io  mi  sarei  bruciato  e  colto, 
Vinse  paura  la  mia  buona  voglia, 
Che  di  loro  abbracciar  mi  facea  ghiotto. 

Poi  cominciai:  Non  dispetto,  ma  doglia 
La  vostra  condizion  dentro  mi  fisse 


35 


40 


45 


50 


32-55.  cito  i  vivi  fiéii  freghi  ec. 
cioèf  die  TITO  camoiioi  per  lo  Inferno. 

35.  dipelato,  worticato. 

37.  Oualdróda  fu  figlia  di  Beilin* 
don  Berli  de'RaTÌgntni,  nobile  fiom- 
lioo.  Sì  maritò  a  Guido  il  veccbio,  la 
coi  origine  era  d^nna  famiglia  germa- 
nica passata  in  Italia  eon  Ottone  I,  e  di 
quei  matrimonio  discese  la  stirpe  de' 
Conti  Gnidi  signori  del  Casentino,  e  di 
molle  castella  in  Val  d'Amo.  Tra  gli 
altri  figli  di  Gnaldrada  fn  nn  Raggerì , 
da  cui  poi  Gnidogoerra^  Taloroso  e  prode 
soldato,  che  ebbe  molta  parte  nella  vitto- 
ria di  Carlo  sopra  Manfredi  a  Benevento 
nel-f  266.Guidoil  Veechìomoh  neH2l3. 

40.  r  arena  Iriia:  cammina  cai- 
cando  la  rena. 

44.  Teggkimio  Àèdoinmdi:  uno 
della  fami^ia  Adimari.  Fu  prode  capi- 
tano: consigliò  Firenze  a  non  fare  V  ìm^ 
presa  contro  i  Senesi  :  ma  non  avendo  i 
riortnttni  semùto  il  consiglio  sno,  fu- 
rono rotti  al  fiume  Arbia.  Perdo  qni  ò 
detto;  la  cui  voce,  doè  il  evi  nome,  la 
cut  luut,  skcoBo  di  saggio  consiglia- 


tore di  pace,  doTrd)be  essere  gradita  al 
mondo. 

45.  paio  fon  eon  loro  in  croce: 
^sono  posto  eoa  Joro  allo  stesso  tor- 


44.  Iacopo  Hueticueei  fn  nn  ricco 
ed  onorato  cavalier  fiorentino  cbe  dal- 
l'orgoglio  e  ritrosia  della  moglie  fa 
spinto  al  brutto  tìxìo  di  cbe  qni  si  ra- 
giona. Perdo  dice  cbe  la  fiera  moglie 
piò  cbUltro  gli  nuoce. —  Pare  che  molti 
a  quel  tempo  abbandonassero  per  simil 
causa  le  mogli,  a  d  dessero  a  questa 
abominazione. 

46.  dal  fktoco  coverto,  riparato  o 
Mcnro  dal  fuoco. 

47.  ditotto,  doò-  sotto  la  ripa  nel 
sabbione. 

51 .  mt  facea  ghiotto,  mi  Cscera  an- 
siosamente desideroso. 

52.  JVon  ditpeOo:  Vispoode  al- 
Pespresdooe  del  verso  29. 

55-54.  La  vostra  condixionee.:  il 
misero  stato  vostro  quaggiù.  —  tardi 
tutta  ii  ditpoglia  :  molto  tempo  starii 
a  dileguarsi  dal  mio  animo.  È  usalo  il 
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Tanto,  che  tardi  tutta  si  dispoglia, 
Tosto  che  questo  mio  Signor  mi  disse  65 

Parole,  per  le  quali  io  mi  pensai. 

Che,  qual  voi  siete,  tal  gente  venisse. 
Di  vostra  terra  sono;  e  sempre  mai 

L*  ovra  di  voi  e  gli  onorati  nomi 

Con  afiezion  ritrassi  ed  ascoltai.  90 

Lascio  lo  fole,  e  vo  pei  dolci  pomi 

Promessi  a  me  per  lo  verace  Doca; 

Ma  fino  al  centro  pria  convien  eh*  io  tomi. 
Se  lungamente  V  anima  conduca 

Le  membra  tue,  rispose  qaegH  allora,  es 

E  se  la  fiama  tua  dopo  te  luca, 
Cortesia  e  valor, «di,  se  dimora 

Nella  nostra  città  si  come  suole, 

0  se  del  lutto  se  n*  è  gito  fuora? 
Che  Guglielmo  Borsiere,  il  qu^  si  duole  70 

Con  noi  per  poco,  e  va  là  coi  compagni, 

Assai  ne  crucia  colle  sue  parole. 
La  gente  nuova,  e  i  subiti  guadagni, 

presente  in  luogo  del  fataro,  come  altre      tomi  per  rìgotrdo  ti  luogo  dirupalo 

volte  Tedremo,  a  mefflio  dimostrare  la      ^ ^ — 

certezxa  della  cosa ,  che  si  affenna  co- 
me se  foaae  in  atto,  e  si  redesse. 

5C.  Parole,  per  le  quali  ee.  Vedi 
sopra  Terso  44  e  segg. 

57.  Che,  qual  voi  siete  ee.:  chere- 
nissero  persone  degne  dì  molto  onore, 
come  Toi  siete. 

59.  Lowa  di  voi,  cioè,  le  opere 
vostre. 

60.  Con  affezion  ritraiti:  con  af- 
fetto, con  trasporto  d'animo  narrai,  rap- 
presentai altrui.  Disse  altroTe  :  io  non 
poeto  riirar  di  iulti  appieno.  —  ed 
(ueoltai,  e  con  eguale  affetto  le  ascol- 
tai narrate  da  altn. 

04 .  Lateio  lo  fèle  ee.  Goè  :  lascio 
questi  amari  luoghi  d' Inferno  per  an< 


—  pei  dolci  ponti.  Allude  al  mistioe 
monte  e  a' suoi  bem 


dare  al  cielo  oromessomi  da  Virgilio  ; 
ovrero  lascio  u  fiele  della  seWa  bruta, 
'  quanto  morte.  Vedi  il  C.  I. 
Oliti.  Allude  al  mistioe 
benefid  effetti,  che  de- 
Tono  eaaere  il  frutto  del  duro  riaggio 
per  P  Inferno. 

62.  verace  Duca,  scorta  fida,  che 
non  inganna. 

C5.  tomi^cada,  cioè;  scenda.  È  detto 


per  CUI  doTeva  scendere. 

64-65.  Se  lungamente  Inanima 
conduca  Le  membra  tue  :  cioè^  cos'i  tu 
vira  lungamente,  e  così  dopo  di  te  resti 
la  tua  memoria  tra*  vivi. 

67.  Cortetiaevalor.  Cortetia  di- 
cen  V  onesto  e  virtuoso  operare-,  valore 
è  la  naturai  gentileiza  adi'  animo  che 
muove  a  usar  cortetia. 

68  Nella  nottra  città,  m  Firenze. 

70-71 .  Guglielmo  Bortiere,  fu  un 
cavaliere  valoroso,  gentile  e  piacevole  in 
corte  (di  lui  si  parla  nel  Decamerone , 
nella  Giornata  1,  Novella  9).— Il  qual 
ti  duole  Con  noi  per  poeo  :  si  duole  con 
noi  da  poco  tempo  in  quaj  cioè  è  di 
poco  venuto  all'  Inferno ,  si  che  ha  po- 
tuto darci  fresche  nuove  di  Firenze. 

72.  Ne  ertuia,  ci  affligge.  La  com. 
.ne  cruccia^  che  pure  sta  per  emcta. 

75.  La  gente  nuova,  la  gente  ve- 
nuta di  poco  ad  abitare  Firenze.  —  % 
tubiti  guadagni,  le  ricchezze  in  bre- 
vissimo tempo  accumulate  nelle  turbo- 
lenze civili.  L'esperienza  dimostra  che 
il  plebeo  e  H  villano  levati  al  potere  per 
tult' altro  ebe  grandezza  d'animo  e  un 
vero  merito,  e  i  venuti  da  povertà  su- 
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Orgoglio  e  dismisura  han  generata, 
Fiorenza,  in  te,  si  che  tu  già  ten  piagni. 

Cosi  gridai  colla  faccia  levata. 

E  i  tre  che  ciò  inteser  per  risposta, 
Guatar  V  un  V  altro,  com'  al  ver  sì  guata. 

Se  r  altre  volte  si  poco  ti  costa, 
Risposer  tutti,  il  soddisfare  altrui, 
Felice  te,  che  si  parli  a  tua  posta. 

Però  se  campi  d*  esti  luoghi  bui, 
E  torni  a  riveder  le  belle  stelle, 
Quando  ti  gioverà  dicere:  Io  fui; 
",  Fa  che  di  noi  alla  gente  favelle: 

Indi  rupper  la  ruota,  ed  a  iuggirsi 
Ale  sembiaron  le  lor  gambe  snelle. 

Un  ammen  non  saria  potuto  dirsi 
Tosto  cosi,  com'  ei  furo  spariti: 
Per  che  al  Maestro  parve  di  partirsi. 

lo  lo  seguiva,  e  poco  eravam  iti, 

Che  'l  suon  deir  acqua  n*era  si  vicino, 
Che  per  parlar  saremmo  appena  uditi. 

Come  quel  fiume,  e*  ha  proprio  cammino 


$5 
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iMtamente  in  rìcchese  per  arti  ladre  e 
vili,  sono  sopcrbi  e  insolenti,  e  por  tra 
i  fregi  e  l'oro  sentono  sempre  dola  lor- 
dare da  cai  eoo  sortì.  Vedi  anche  il 
Canto  XVI  del  Paradiio. 

^74.  Orgoglio  e  ditmisura  sodo  m 
opposizione  a  eorfetta  e  valor  del  t.  G7. 
L'orgoglio  nasce  da  ravida  e  TÌUana 
natura  e  da  egoismo,  qaal  saol  essere 
della  gmUe  nuova,  che  non  imperò  al 
mondo  altra  arte  che  far  denari  y  nò  altro 
stima  che  il  denaro.  La  ditmisura  com- 
prende l'ambizione,  l'inTÌdia  e  tatti  gli  al- 
tri disordini  a  cai  spinge  l'insolenza  delle 
ricchezze  dorè  sono  impotenti  le  leg^. 
76.  eolia  faccia  levata,  perchè  Fi- 
renze che  apostrofava  era  sopra  il  ano 
capo. 

78.  eom'ol  ver  si  guala.  Cioè  fa- 
cendo tra  loro  col  tìso  que*  segni  d' ap- 
provazione che  si  sogliono  fare  qnanao 
si  odono  cose  che  tengonsì  per  vere. 

79.  Se  l^  olire  volte  ec  Intendi:  sei 
par  felice  ta,  il  quale  parli  come  la 
scoti,  se  altre  volte  ancora  soddisfai  alle 
domande  altroi,  come  al  presente,  senza 
tuo  danno.  Il  diro  apertamente  U  vero 


fa  a  Dante  cagione  di  molte  amarene. 

84.  Quando  ti  gioverà  ec.:  quando 
ti  gioverà  il  ricordare  ciò  che  ora  vedi 
ed  odi,  e  il  poter  dire:  io  vidi,  io  udii 
queste  cose.  Cosi  Virgilio  :  Forsan  et 
keee  olim  nteminisse  juvabit. 

86.  rupper  la  ruofo,  sciolsero  la 
ruota  die  facevano  di  sé  camminando. 

90.  Per  c*e,  per  la  quel  cosa. 

94.  Come  quel  fiutne  ec.  Paragona 

3 ni  la  romorosa  caduta  del  Flegetonte 
al  settimo  nell'  ottavo  cerchio,  alla  ca- 
scata del  Montone  dall'  Appennino  sopra 
la  Badia  di  San  Benedetto.  E  secondo 
la  lettera:  Come  quel  Gume  di  Boma- 

Sna,  che  prima,  primamente,  prima 
'  ogni  altro  fiume,  da  monte  Ycso  (ove 
nasce  anche  il  Po^  dirìgendosi  verso  le- 
vante dalla  costa  sinistra  dell'Appennino, 
ha  proprio  letto,  ha  proprio  cammino 
(perchè  tutti  gli  altri  da  quella  parte  si 
uniscono  al  Poj,  e  si  chiama  Acquaeheta 
finché  scorre  io  alto,  suso,  prima  che 
fi  divalli,  cada  nella  valle  ;  e  presso 
Forlì  perde  quel  primo  suo  nome  e  di- 
venta il  Montone  ;  come  questo  fiume 
rimbomba  Ik  co. 
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Prima  da  monte  Teso  in  ver  levante  95 

Dalla  sinistra  costa  d'Apennino, 
Che  sì  chiama  Acquacheta  suso,  avante 

Che  si  divalli  giù  nel  basso  letto, 

£  a  Forlì  di  quel  nome  è  vacante, 
Rimbomba  là  sovra  San  Benedetto  ico 

Dall*  alpe,  per  cadere  ad  una  scesa, 

Ove  dovria  per  mille  esser  ricetto; 
Cosi,  giù  d' una  ripa  discoscesa, 

Trovammo  risonar  queir  acqua  tinta, 

Si  che  in  poc*  ora  avria  l' orecchia  offesa.  iOb 

Io  avea  una  corda  intorno  cìnta, 

E  con  essa  pensai  alcuna  volta 

Prender  la  lonza  alla  pelle  dipìnta. 
Poscia  che  1*  ebbi  tutta  da  me  sciolta , 

Si  come  '1  Duca  m' avea  comandalo,  ilo 


99.  di  qud  nome  è  vacante,  cioè 
perde  il  oetne  d^Aequaeheta,  e  prende 
^«ello  di  Montone. 

4<M .  per  cadere  ad  «ma  iceta:  per 
eedere,  eadendo,  preàpitindo  in  laogo 
piò  b«HO.  Questi  veru  sono  dichìsrati 
dant  descrìziooe  stessa  del  laogo  eh'  io 
rilef  o  dal  Dixionarìo  del  BepettL  La 
Badia  di  San  Benedetto  in  alpe  è  situa- 
ta salta  schiena  della  montagna  presso 
il  loogo  ore  il  torrente  Acquacheta  dopo 
serp^gianti  giri  ira  ripide  balze  di  ma- 
cigno «Vistoso  si  preapita,  e  là  si  con- 
ginnge  ai  torrenti  del  fiio-destro  e  di 
Troncalosso,  che  tosto  mutata  indole  e 
nome  diventano  tutti  insieme  il  Monto- 
ne. Poco  sotto  al  monastero .  e  presso 
alla  eonginniion  dell' Acquacneta  e  del 
Rio-destro  è  il  villag^o  di  San  Bene- 
detto ov' ebbero  signoria  un  tempo  i  no- 
bili della  Bocca  San  Casciano,  e  i  Conti 
Guidi  ;  onde  nascerebbe  il  dubbio  se  la 
Badìa  o  il  villaggio  sia  il  luogo  che  il 
Poeta  dice  destinato  a  miUe.  La  lei.  com. 
dovria,  éke  io  seguito,  favorisce  la  Ba- 
dia, di  coi  si  accennerebbe  che  <^ei 
buoni  monaci  si  godevano  in  pochi  le 
rendite  eha  avreboer  dovuto  servire  a 
molti,  e  a  più  larga  ospitalità.  L' altra 
lez.  dovea,  che  è  deir  Ottimo  e  del  Boc- 
«Mcio,  s'adatta  meglio  al  villaggio,  ove 
diceù  die  i  Onti  avessero  in  animo  di 
iodarre  ad  abitare  gran  quantità  di  loro 


vassalli,  dopo  ohe  l' avesser  rendnto  ca- 
pace ;  il  quel  disegno  non  ebbe  effetto. 
106.  !o  woea  nna  eorda  ee.  Più 
volte  nella  Sacra  Scrittura  trovasi  usata 
questa  espressione  allegorica  del  ctn- 
gerti  %  IcìnH;  la  quale  significa  in  oe- 
nerale  la  preparazione  del  cuora  alle 
opere  della  l^fge  divina.  In  qualsiasi 
caso  pertanto  la  eorda  cinta  siiniboleg- 
gia  u  combattimento  d'una  qualche 
virtù  contro  il  vizio  a  lei  opposto  j  o  se 
vuoi,  la  vigilanza  e  il  predominio  dello 
spirito  libero  e  retto  sali'  appetito  di- 
sordinato. Cosicché  il  determinare  che 
significhi  la  corda  con  che  Dante  volea 
prender  la  lonza,  dipende  dal  significato 
che  si  vuol  dare  a  questa  Ionia.  Se  è 
la  lutturiaj  la  corda  sarà  la  mortifi- 
cazione dei  sensi,  la  continenza:  se  l'te- 
vidia,  diventerà  la  magnanimità,  la 
carità.  Se  la  lonza  figurar  voglia  Firenze 
invidiosa  e  mal  consigliata,  la  corda  per 
ridurla  al  bene  sarà  la  prudenu ,  il 
senno  ec.  Ora  se  Gerìone  rappresenta 
la  ferodo,  la  corda  gettata  per  attirarlo 
e  farlo  servire  alla  ragione  (a  Virgilio) 
potrà  significare  la  giustizia  e  la  ma- 
gnanimità unite  alla  vigilanza ,  dinanzi 
alle  quali  la  vii  frode  resta  disarmata  e 
confusa.  Bipeto  però  ancor  una  volta , 
che  queste  allegorie  sono  difficili  a  in- 
terpretarsi; e  comunque  spiegata  It- 
scian  sempre  del  dubbio. 
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Persila  a  lui  aggroppala  e  ravvolta. 

Ond*  ei  si  volse  in  ver  lo  destro  lato, 
E  alquanto  di  lungi  dalla  sponda 
La  gittò  giuso  in  queir  alto  burraio. 

E  pur  convien  che  novità  risponda,  -115 

Dicea  fra  me  medesmo,  al  nuovo  cenno 
Che  *1  Maestro  con  1*  occhio  si  seconda. 

Ahi  quanto  cauti  gli  uomini  esser  denno 

Presso  a  color,  che  non  veggon  pur  V  opra. 

Ma  per  entro  i  pensier  miran  col  senno  1  120 

Ei  disse  a  me:  Tosto  verrà  di  sopra 

Ciò  eh*  io  attendo;  e  che  il  tuo  pensier  sogna 
Tosto  convien  eh'  al  tuo  viso  si  scopra. 

Sempre  a  quel  ver  e*  ha  faccia  di  menzogna 

De*  r  uom  chiuder  le  labbra  quant*  ei  puote,        i2b 
Però  che  senza  colpa  fa  vergogna;  , 

Ma  qui  tacer  noi  posso  :  e  per  le  note 
Di  questa  Commedia,  lettor,  ti  giuro, 
S*  elle  non  sien  di  lunga  grazia  vole, 

Ch'  io  vidi  per  quell'  aer  grosso  e  scuro  150 

Venir  notando  una  figura  in  suso, 
Meravigliosa  ad  ogni  cor  sicuro; 

Si  come  torna  colui  che  va  giuso 

Talora  a  solver  àncora,  ch*  aggrappa 

4M.  agfjroppata  e  rawolUt,  fat-  424 .  Sempre  a  quel  ver  ee.  Dante 

Ione  an  gomitolo  per  poterla  gettar  lon-  avrerte  qui  che  noa  si  devono  narrare 

tano.  le  cose  incredibili,  sebbene  elle  sieno 

442.  W  volte  inver  lo  destro  lato,  vere  ;  perchè  la  Tenta  che  ha  faccia  Hi 

È  qnetto  il  movimento  che  fa  chi  vnole  bugia  genera  vergogna  al  narratore,  fa* 

scagliare  colla  destra  un  qualche  corpo,  cendolo  apparire  bugiardo  senxa  sna 

444.  burraio,  mpe,  luogo  di  pre-  colpa.  Questo  dice  il  Poeta  per  acquistar 

eìpizio.  fede  alla  cosa  incredibile  cne  è  per  oar- 

445-447.  Epureofwien  ee.:  ep-  rare,  ben  sapendo  egli  che  non  è  ma- 
por  conviene  che  sia  per  avvenire  alca-  ravigliosa  la  finzione  poetiea  se  prima 
na  cosa  nuova  ed  insolita ,  al  nuovo  ed  non  è  fatta  verisimile, 
insolito  cenno,  cioè,  al  gittar  giù  della  427-428.  per  le  note»  per  le  paro- 
corda.  —  Che  *l  Maestro  con  f  occhio  le,  per  le  rime.  —  Commedia  è  secondo 
fi  feconda:  a  cui  Virgilio  tien  dietro  l'accento  greco, 
eoli' occhio ,  per  vedere  dove  ella  cada.            420.  S'elle:  la  voce  te  qui  vale  co- 

449.  die  non  veggon  pw  V  opra:  fi:  cos'i  elle  ottengano  Imigamente  sti- 

che  non  veggono  solamente  le  estrìnse-  ma  e  laude  fra  gli  nomini, 
che  azioni.  452.  Meravigliosa,  da  recar  mera- 

A22^2S.  e  che  U  tuo  pensier  to*  viglia.  Intendi   quella  meraviglia  clic 

^fid.  E  ciò  che  il  tuo  pensiero  vede  quasi  può  dare  spavento  ad  ogni  sor  ticuro, 

per  sogno,  cioè  incertamente,  conviene  cioè  ad  ogni  animo  fermo  ed  impn 

che  si  manifesti  or  ora  al  tuo  rito,  ai  vido. 
toni  occhi.  455.  giuso,  al  fondo  del  mare. 
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0  scoglio  od  altro  che  nel  mare  è  chiuso,  i55 

Che  *n  su  si  stende,  e  da  pie  si  rattrappa. 

436.  Che*n  tu  HtUndf  ee. .'che  ferior  parte,  cioè  nelle  cosce  e  nelle 
nelle  parte  superiore,  cioè  nel  casso  gambe,  si  raccoglie,  si  contrae,  ft  rat- 
e  nelle  braccia,  distendesi,  e  nella  in-     troppa 


Dopo  descritta  U  figura  di  Gerìam;  tega*  m  din  tt  PmU  cemt,  mmtn  U  two  Mtatro  si 
tmttint  eottm  brutta  JUra  f€r  dkporta  a  caiarli  tui  fondo  dtita  ripa,  si  rtea  tutto  solo  a  vuitar* 
i  violtMi  nnear»,  eho  «Mn  stdmti  presso  at  grtn  baratro  sotto  fardtntt  pioggia,  Psade  ad  ognun 
di  loro  ama  borsa  sul  pttto  con  Mrto  sogno  «  eotort,  portai  »  dato  al  Poatm  rieomosetre  alcuni  tra 
fualll.  Mitorma  «aludi  a  VirgUio  du  trova  già  accomodato  sullo  spalle  di  Gerioas  «•  dove  salito  egli 
pmn,  dlsetmdomo  MU'otttno  tortàio. 

Ecco  la  fiera  con  la  coda  agnzza, 

Che  passa  ì  monti,  e  rompe  mura  ed  armi; 

Ecco  colei  che  tutto  *1  mondo  appuzza. 
Sì  cominciò  lo  mio  Duca  a  parlarmi, 

Ed  accennoUe  che  venisse  a  proda,  5 

Vicino  al  fin  de*  passeggiati  marmi  : 
E  quella  sozza  imagine  di  froda, 

Sen  venne,  ed  arrivò  la  testa  e  'l  busto; 

Ma  in  su  la  riva  non  trasse  la  coda. 
La  faccia  sua  era  £ftccia  d' uom  giusto;  iO 

Tanto  benigna  avea  dì  ftior  la  pelle; 

E  d' un  serpente  tutto  T  altro  fusto. 
Duo  branche  avea  pilose  infìn  T  ascelle  : 

\ .  Beco  la  fiera  ec.  In  qnesta  bel-  le  :  a  coi  nnlla  resìste,  Cntto  ceden«lo  alla 

lìtsima  persoDÌficazione  della  frode  ere-  frode  e  al  malizioso  acume  delFuomo. 

dono  «leoni  che  il  Poeta  possa  arere  5.  appuxxa,  ammorba  o corrompe. 

avuto  in  mente  Carlo  di  Valois  o  t^nal-  5.  a  proda  ec. :  cioè  all'estremità 

enno  dei  aooi  ministri,  come  Mnsciatto  della  sponda  di  marmo,  ove  passeggia- 

Franzesi,  o  Gnglielmo  di  Nogareto,  del  vano  Dante  e  Virgilio. 

qoal  ultimo  dwe  Dino  Compagni  qoeste  7.  E  quella  tozza  wfui^fne  W.,cioò 

parole  :  •  Mandò  Carlo  di  Valòs  a  Fi-  Cenone,  simbolo  dello  trode. 

a  ranxe  M.  Gofflìelmo  Francioso  cheri-  8.  arritiò  la  ietta,  condusse  a  riva 

•  eo,  nomo  disleale  e  cattiTo^  qnantnn-  la  testa,  cioè  Paccoslò  alla  sponda. 

•  qne  in  apparenta  paresse  buono  e  iÙ.  La  faccia  fua  ec.  La  frode  co- 
a  benigno,  t  A  me  pare  però  che  ^ne-  mincia  coli'  inspirarti  fiducia  nUi  faccia 
sta  riduzioni  di  un'idea  generale  a  nn  <f  «lom  giutto)j  ordisce  poi  i  suoi  in- 
faito  particolare,  o  a  un  individuo,  im-  ganni  (ecco  il  futto  d'attuto  tergente), 
piccolenda  il  concetto,  e  quasi  strozzan-  vibra  finalmente  il  meditato  colpo  (ed 
dolo,  ne  portin  via  tutta  la  bellezza;  ecco  la  coda  aguxxa). 

laadando  andare  che  ^  si  accomodan  43.  Duo  branche  ateapHote,  sic- 

male  col  contesto.  come  fiera  rapace:  infin  Vatcclle,  fino 

2.  pasta  i  fnonti  ec.:  int.  in  genera-     alle  ascelle. 
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Lo  dosso  e  *1  pelto  ed  ambedue  le  costo 

Dipinte  avea  di  nodi  e  di  rotelle.  io 

Con  più  color  sommesse  e  soprapposte 

Non  fer  mai  in  drappo  Tartari  né  Turchi, 
Né  fur  tai  tele  per  Aragne  imposte. 

Come  ^1  volta  stanno  a  riva  i  burchi, 

Che  parte  sono  in  acqua  e  parte  in  terra;  Jt» 

£  come  là  tra  li  Tedeschi  lurchi 

Lo  bevero  s*  assetta  a  far  sua  guerra; 
Cosi  la  fiera  pessima  si  stava 
Su  r  orlo  che,  di  pietra,  il  sabbion  serra. 

Nel  vano  tutta  sua  coda  guizzava,  2.> 

Torcendo  in  su  la  venenosa  forca 
Che  a  guisa  di  scorpion  la  punta  armava. 

Lo  Duca  disse:  Or  convien  che  si  torca 
La  nostra  vìa  un  poco  infino  a  quella 
Bestia  malvagia  che  colà  si  corca.  30 

Però  scendemmo  alla  destra  mammella, 
E  dieci  passi  femmo  in  sullo  stremo 
Per  ben  cessar  la  rena  e  la  fiammella  : 

£  quando  noi  a  lei  venuti  semo. 

Poco  più  oltre  veggio  in  su  la  rena  55 


A4,  ambedue  le  coite,  Vano  e  V al- 
tro Iato. 

•15.  <i»  nodi:  òì  aTTÌlammenli  di 
fanì^  0  di  lacd.  —  di  rotelle,  cioè  di 
scodi.  I  nodi  significano  le  false  parole 
con  che  i  fraudolenti  ìnviloppano  ed 
ingannano  altrni  :  gli  scodi  significano 
le  difese  e  le  arti  con  che  eglino  son 
•oliti  di  coprire  le  triste  opere  loro. 

46.  tomtnetse  e  ioprappoite.  Que- 
sti son  nomi  sostantivi.  Soprapposta 
signifioa  quella  parte  del  lavoro  che 
Be'  drappi  a  Taij  colorì  rìleva  dal  fondo: 
Momwietia  vale  il  contrario  dì  topr ap- 
posta. Fra' Tartan  e  fra' Turchi  si  so- 
gliono tessere  bellissimi  drappi.  Qaestì 
dirersi  colorì  indicano  i  moltissimi  gè- 
aeri  dì  frode. 

•I 8 .  per  Àragne  imposte,  cioè  messe 
sul  telaio  da  Aragne,  celebre  tessitrice 
dì  Lidia,  che  fu  da  rallade  cangiata  in 
ragno. 

49.  burekit  piccole  nati  da  remi. 

24 .  Ira  ft  reoeteM:  lungo  il  Danu- 
bio. —  Imrehi,  golosi  e  beoni,  dal  lat. 
lurco^onis. 


22.  Lo  becero,  il  castoro . — scassetta 
a  far  sua  guerra,  cioè  si  prepara  a  dar 
la  caccia  ai  pesci  stando  colla  coda  nel- 
l'acqua.  Dicesi  che  la  coda  di  questo 
animale  renda  oleosa  l'acqua,  alla  quale 
poi  corrono  ingordamente  i  pesci. 

24.  Su  l'orlo  ec..  su  r  orlo  dì  pie- 
tra, il  quale  circonda  l'arenosa  piaggia. 

28.  Or  convien  che  si  torca  ec.  Or 
conviene  che  torciamo  un  poco  il  cam- 
mino andando  alcuni  passi  a  destra. 

54 .  alla  destra  mammella,  cioè  al 
destro  lato.  L'andare  a  destra  Terso  la 
frode  significa  la  rettitudine  e  la  lealtà 
che  Dante  sempre  oppose,  e  che  coni 
uomo  onesto  dee  sempre  opporre  alla 
doppiesia  e  alle  inìque  arti  dei  suoi  ne- 
mia. 

52.  in  sullo  stremo,  sulla  estremità 
dell'orlo  suddetto. 

55.  Per  ben  cessar  oc,:  per  ben 
erìtare  il  sabbione  infocato  e  lo  fiamme 
cadenti.  La  Nidob.  legge:  cansar, 

55.  veggio  in  tu  la  rma  ec.  Sì 
noti  che  gli  usurai  sono  nella  rena  ar- 
dente siccome  violenti  contro  l'Arte  cho 
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Gente  seder  propìnqua  al  luogo  scemo. 
Quivi  'l  Maestro:  Acciocché  tetta  piena 

Esperienza  d'esto  giron  porti, 

Mi  disse,  or  va,  e  vedi  la  lor  mena. 
Li  taoi  ragionamenti  sien  là  corti,  io 

Mentre  che  tomi  parlerò  con  questa, 

Che  ne  conceda  i  suoi  omeri  forti. 
Cosi  ancor  su  per  la  strema  testa 

Di  quel  settimo  cerchio,  tutto  solo 

Andai,  ove  sedea  la  gente  mesta.  45 

Per  gli  occhi  fuori  scoppiava  lor  duolo: 

Di  qua,  di  là  soccorrien  con  le  mani, 

Quando  a' vapori,  e  quando  al  caldo  suolo. 
Non  altrimenti  fan  di  state  i  cani, 

Or  col  ceffo,  or  col  pie,  quando  son  morsi  W) 

0  da  pulci  0  da  mosche  o  da  tafani. 
Poi  che  nel  viso  a  certi  gli  occhi  porsi, 

Ne' quali  il  doloroso  Aioco  casca. 

Non  ne  conobbi  alcun)  ma  io  m'accorsi 
Che  dal  collo  a  ciascun  pendea  una  tasca,  òò 

Ch'  avea  certo  colore  e  certo  segno, 

E  quindi  par  che  il  loro  occhio  si  pasca. 
E  com'io  riguardando  tra  lor  vegno,  (*) 

In  una  borsa  gialla  vidi  azzurro. 

Che  di  lione  avea  faccia  e  contegno.  60 

Poi  procedendo  di  mio  sguardo  il  curro, 

Yidine  un'  altra  più  che  sangue  rossa 

•  Dio  igam  ò  nipote,  ma  Ticini  «1  poBo  toecorrtM»  toeoorrofaBo.  Qni  il  rerbo 

att  fraiidolooti,  perchè  a  qneUi  ri  seco-  Moceorrers  è  prato  nel  senso  di  «orrer 

stano  ndla  natura  del  loro  peccato.  àoitopw  hr  riparo. 

36.  t§derpropinqwt  «I  htogo  tet-  48.  tfvapori,  cioè  alle  cadenti  Sem* 
nto  :  che  sederà  tidna  al  vano  della  in-  melle. — al  ealdo  tuolo  :  alla  rena  in- 
ternai boca,  cioè  sull'orlo  nel  quale  i  focata, 
poeti  erano  aUora  discesi.  52.  poni,  driiiai. 

30.  la  lor  mima,  la  condiàone,  lo  56.  eirto  colore  •  corto  eegno.  È 

•**~>      *"^  ^*"*'  ''  "™*®  ^  proprio  colore  della  famiglia 

44.  con  fluita,   doè,  colla  be-  di  dascnno. 

***••  57.  «»  poiea,  cioè,  prenda  diletto, 

43.  ne  eoneeda  ee.:  ci  presti  le  sue  per  ingordigia  M.  denaro,  in  mirare 

buone  spalle,  onde  montati  su  quelle  quelle  borse, 

possiamo  scendere  nelF  altro  cerchio.  {*)  Usura]. 

48.  micor  iuper  la  strema  tetta,  59.  vidi  azxwrro  ee.:  tidi  un  lione 

cioè  snlF ultima  parte  di  quel  cerdùo.  di  colora  azsurro.  Questa  è  Vanne  da' 

IMce  ancor,  per  mostrare  di  avew  già  6ian6gliani  di  Firenze, 

^nsitate  le  altra  oarti  di  esso  cerchio.  61.  di  rnsosguariio  ti  curro,  cioè 

^      46.  lor  duolo,  cioè  lor  pianto.  —  lo  scorrera  dell'  occhio  mio. 
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Mostrare  on'  oca  bianca  più  che  burro. 
£d  un,  che  d' una  scrofe  azzurra  e  grossa 

Segnato  avea  lo  suo  sacchetto  bianco,  65 

Mi  disse:  Che  fai  tu  in  questa  fossa? 
Or  te  ne  va:  e  perchè  stf  vivo  anco, 

Sappi  che  '1  mio  vicin  Vitaliano 

Sederà  qui  dal  mio  sinistro  fianco. 
Con  questi  Fiorentin  son  Padovano;  70 

Spesse  fiate  m' intronan  gli  orecchi. 

Gridando:  Vegna  il  cavalier  sovrano, 
Che  recherà  la  tasca  coi  tre  becchi: 

Quindi  storse  la  bocca,  e  di  Aior  trasse 

La  lingua,  come  bue  che  '1  naso  lecchi.  75 

Ed  io,  temendo  noi  più  star  crucciasse 

Lui  che  di  poco  star  m' avea  ammonito, 

Toma'mi  indietro  dall'  anime  lasse. 
Trovai  lo  Duca  mio  eh*  era  salito 

Già  sulla  groppa  del  fiero  animale,  so 

E  disse  a  me:  Or  sie  forte  ed  ardito. 
Ornai  si  scende  per  si  fette  scale: 

Monta  dinanzi,  ch'io  voglio  esser  mezzo, 

Si  che  la  coda  non  possa  fer  male. 

63.  iMi'«oa  hianea:  Parme  d«U«  73.  coi  ire  becchi,  con  tre  rostri  di 
friteiglia  UbbrUehi  di  Firenze.  acceHo.  Qaesta  era  Parme  de'  Buiamoa- 

64.  «MIA  9crofm  ee.  :  F  arme  4eUa  ti.  Sec«Mde  il  eomeoU  di  Pietro  di  Dante 
nobile  famiglia  Scrongaé  di  Padova.—  «nel  beeeki  noo  «goifioberebbe  roiiri 
ffTotta,  gravida.  a  uccello,  ma  capri  :  ilte  a  tribms  hir- 

67.  e  percM  •e'«<vo  emeo  ee.:  e  cn  fktil  dominut  loemmee  BmamonUe 

perchè,  emendo  ancor  vivo ,  pnoi  ra^  de  Bieeit  de  FtorefUia. 

contare  al  mondo  eh  ch'io  narro,  ec.  74.  Quindi  slorse  la  bocca  ce. 

66.  U  wt4o  vicin  fiUiHano:  Vita-  Qnett'atto  sconcio  fanno  i  marìnoU  per 

liane  del  Dente,  padovano,  grande  nso-  dispreno  dietro  a  colui  che  han  lodato 

raio,  a  me  vicino  di  casa.  fintamente.  Era  usato  anche  presso  gli 

70.  Con  tiuetH  Fiorentin  son  Po-  antichi:  onde  in  Persio,  Sai.  I,  si  legge  : 

dovano.  Lo  spirito  che  parla  ò  Rinaldo  o  /«m.  a  urto  vumi  mUu  dumia  pi*sU, 

Scrovigni.  N^tmanm»  auritmUu  imiutm  ut  mo^tts  atòa». 


74.  Spoeto  /tale  m'intronm  gli  ^'**^»t^»9 

orecchi:  doè  i  Fiorentini  là  dannati  per  76.  tetncndo  noi  (non  il)  piitetarcc. 

nsnra  .Talché  si  argomenta  che  questa  rea  Intendi  :  temendo  che  lo  stare  ivi  di  più 

nsanza,  anche  tra  i  nobili,  era  più  fre-  non  dispiacesse  a  Virgilio, 

qnente  e  pia  sfacciata  in  Firenze  che  in  76.  T&ma^miindielrodairanime, 

Padova.  E.  a  dire  il  vero,  anc'oggi  nella  abbandonai  quelle  anime,  venni  via  da 

nostra  citta  si  mantiene  assai  prospera  loro. 

e  vigorosa  quella  razza  di  gente  indnstre  83.  voglio  eiter  metto  ce.  :  cioè, 

che  la  faceta  plebe  chiama  itroixini,  roglio  essere  in  mezzo  fira  te  e  la  coda 

72.  il  cavalier  covrano:  questi  è  della  bestia. 

Giovanni  Buiamonte,  il  più  ladro  uso-  84.  nonpo$ta  (armale,  non  possa 

raio  di  quo'  tempi.  fur  male  a  te. 
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Quale  colui,  eh'  é  si  presso  al  rìprezzo  86 

Della  quartana,  e*  ha  già  1*  unghie  smorte, 
E  triema  tutto  pur  guardando  il  rezio  ; 

Tal  divenn'  io  alle  parole  porte; 

Ma  vergogna  mi  fer  le  sue  minacce, 

Che  innanzi  a  buon  signor  h  servo  forte.  w 

Io  m' assettai  in  su  quelle  spallacce: 
Si  volli  dir,  ma  la  voce  non  venne 
Com'  io  credetti:  Fa  che  tu  m' abbracce. 

Ha  esso  eh'  altra  volta  mi  sovvenne 

Ad  altro,  forte,  tosto  eh'  io  montai,  95 

Con  le  braccia  m' avvinse  e  mi  sostenne:     - 

E  disse:  Gerion,  moviti  ornai: 
'  Le  mote  larghe,  e  lo  scender  »a  poco: 
Pensa  la  nuova  soma  che  tu  hai 

Come  la  navicella  esce  di  loco  ìqo 

In  dietro  in  dietro;  si  quindi  si  tolse; 
E  poi  eh'  al  tutto  si  sentì  a  giuoco. 

Là  'v'  era  il  petto,  la  coda  rivolse, 
E  quella  tesa,  come  anguilla,  mosse, 
E  con  le  branche  l' aere  a  sé  raccolse.  105 

85.  ripresxo,  o  ribrevo,  dieesì  ^«ra  ha  Motrt  il  MfitfiotU  dal  ▼.  4<r#. 

quel  tramiU»  e  battimento  di  denti  che  89.  Ma  vergogna  te.  Qoi  Danto 

prodaee  Pacceaao  della  febbre  «quarta-  vuole  fare  intendere  che  da  VirgtKo  in 

na. — In  altre  ed.  qneato  verao  ai  legge  ^pal  pnnto  em  rìanfrereraln  del  preao 

coak  :  Quai  è  eolmi  e' km  ti  prtto  U  ri-  bmore,  e  che  di  ciò  ebbe  ^eU«  vee^ie- 

praxo.  La  mia  lez.  appoggiata  a  buoni  fua  che  auel  render  iarte  il  aervo  ui> 

teati.  tra  ffK  altri  il  Lanrens.  2,  eilood.  aan»  a  franeo  e  yalareae  «gnoM. 

Frallani,  ha  il  vantaggio  di  non  preaen-  92.  Si^H  dir  te*  Intendi t  volli 

terti  ttud  itktt  in  due  versi  di  seguito.  dire  eeek  :  faeke  im  wtiaUraeei;  ma 

87.  fwr  gumrdtmdo  U  raixo,  so-  la  vooo  nella  paura  non  venne  inianj 

lamento  a  guardar  l'ombre.  E  difatti  eome  io  credeìti  che  venìsae. 

a  dd  ha  la  qvartann,  allorché  a^ao-  95.  Ad  tdtf:  ad  altro  bisegno  0 

pressa  il  momento  della  renùssion  della  perioolo.  La  lei.  ad  alto,  seguita  dai 

febbre,  h  aula  vista  dell'ombra  suole  Costa  e  spiegsta  •  a  pie  alto  Inogo, 

spesso  cagionar  raceaprìcdo  per  l'ap-  cioè  nelle  eerdne  superiori  •  mi  pare 

prenaieae  dal  freddo  cbo  sta  per  as-  che  porti  un  modo  di  dire  tutto  niori 

salirlo.  E  una  lai  eondirione  rappre-  deU' uso.-^ /orfa  se.  Goetr.  e  int.:  for* 

senta  al  naturala  lo  stato  dì  Dante  temente  mi  avvinse  eolie  braccia  a  mi 

alla  vista  del  paaao  eba  eonvenivagli  aostenne. 

fare. —  resuo  o  orenao^  Dal  lat  aura  9S.  laniofa lor^beae.:  i  giri siana 

si  fece  nei  bassi  tempi  auretia  o  mire-  larghi. — lo  stender  eia  poco,  la  dieoaaa 

fjum»  da  ew  poi  il  nostro  ore%%o  a  si-  sìa  obliqua  e  lenta,  41  larga  spirale, 

goifóm   lo  spirar  ^i  veatioeUi  tra  402.  ei  tenti  aginéooo.  Diceai  che 

l'ombra  deUo  piante  ;  finché  questa  pa-  l' uccello  è  a  giuoco  quando  é  in  luogo 

rola  indice  ancno  F  aoabra  stessa  nutre-  sì  aperto  che  ei  pub  Tolgeral  oTunqnt 

vuole,  e  lib 


sesta  dal  vento.  vuole,  e  liberamente  i . 

89.  parole  porle,  parole  dette.  Por-  40^.  l' aere  a  tè  raccolte.  Quaata 
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Maggior  paura  non  credo  che  fosse, 
Quando  Fetonte  abbandonò  li  firéni. 
Perchè  '1  ciel,  come  pare  ancor,  sì  cosse: 

Né  quand'  Icaro  mìsero  le  reni 

Senti  spennar  per  la  scaldata  cera,  110 

Gridando  il  padre  a  Ini:  Mala  via  tieni; 

Che  fu  la  mia,  quando  vidi  eh'  ì*  era 
Neil*  aer  d' ogni  parte,  e  vidi  spenta 
Ogni  veduta,  fuor  che  della  fiera. 

Ella  sen  va  notando  lenta  lenta;  ub 

Ruota  e  discende,  ma  non  me  n*  accorgo, 
Se  non  ch'ai  viso,  e  di  sotto  mi  venta. 

r  sentia  già  dalla  man  destra  il  gorgo 
Far  sotto  noi  un  orrìbile  stroscio. 
Perché  con  gli  occhi  in  giù  la  testa  sporgo.        120 

Allor  fu'  io  più  timido  allo  scoscio: 

Perocch'  io  vidi  fuochi,  e  sentii  pianti; 
Ond'  io  tremando  tutto  mi  raccoscio. 

£  vidi  poi,  che  noi  vedea  davanti. 

Lo  scendere  e  '1  girar,  per  li  gran  mali  125 

Che  s' appressavan  da  diversi  canti. 

Come  '1  folcon  eh'  é  stato  assai  sull'  ali. 
Che,  senza  veder  logoro  0  uccello, 

è  Parione  di  chi  naota.  Ha  detto  al  do,  e  il  tobentrar  della  onora  che  gli 
Canto  XVI  :  Ymir  mokmdo  mma  fi/pura  feritee  il  viso.  Ciò  bea  aaiuio  a'  dì  no- 
te fUfO.  etri  gli  aeronanti. 

408.  il  eief,  eom»  pwn  ee.  È  ae-  448.  gorgo,  h  nna  profondità  di 
*      *          '     *         lo 


11-1.  ìlpOdr^t  kr^aiv.   mjm  iav«n«  v  tdit,  t»ll»*UV  l»*tv  •«»•<>< v  vuvt  uuv. 

eoak  nota,  che  sarebbe  inginria  narrarla  fecondo  alcnni,  timido  rigiMurdando  al 

■  jin  lettore  di  Dante.  precipizio.  Io  però  spiegherei  :  timoroso 

442.  Che  fu  la  wUm,  cioè  di  quello  di  non  nsdr  di  sella  allentando  le  oosee. 

che  fn  la  mia.  Sì  riferisce  a  maggior  Alfieri  spiega,  otta  diicesa. 

pmtra  dd  verso  4 06.  4 23.  mi  raeco§eio,  cioè  tntto  mi  rì- 

44Z^i4.vidi$pentaOgniv€duÌa:  strìngo  serrando  le  cosce, 

perduta  di  TÌsta  la  proda  onde  s'era  424.  E  i>ìdi  poi  ee,  ^  m'accorsi 

|»artito,  non  redeva  più  altro  che  Gè-  poi  dello  seeiMlere  ch'io  facera.  per 

rione,  e  V  aria  intomo.  Si  argomenta  10  arvicìnarsi  al  gvardo  mìo ,  o  al  mio 

qninoi  la  gran  vastità  dì  qoel  vano.  adito,  delli  yroi»  mali,  cioè  de'tofw 

446.  ma  non  me  n'accorgo.  Chi  mentì  e  delle  grida  dei  dannati  :  deOn 

discende  dall'alto  per  lo  gran  vano  del-  qnal  cosa  non  mi  accorgeva  daoanii, 

l'aria^  non  vede  alcuna  cosa  «ntomo,  e  cioè  prima,  atteso  la  gran  distanza.  S'ae- 

nen  si  accorge  dì  calare  rotando  se  non  corse  poi  del  girare,  perchè  questi  mali 

perehè  sente  disotto  la  resistenza  dell'aria  gli  si  avvicinavano  da  diverse  parti, 

che  egli  viene  a  mano  a  mano  rompen-  428.  lo^^^^  ,^i^n|\H^ richiamo  dal 
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Fa  dire  al  Iklconiere:  Cime  ta  caìi: 
Discende  lasso,  onde  si  muove  snello 

Per  cento  ruote,  e  da  lungi  si  pone 

Dal  suo  maestro  disdegnoso  e  fello: 
Cosi  ne  pose  al  fondo  Gerione 

A  piede  a  piò  della  stagliata  rocca, 

E,  discarcate  le  nostre  persone, 
Si  dileguò,  come  da  corda  cocca. 

noi  partir*  facendo  cento  nraTolte. 

482.  D«l  tuo  wmatro,  dal  falco» 
niere  cbo  lo  ammacrtrò. — fMo,  trìstOi 
di  mal  talento. 

454.  A  piedeapièt  rasente  rateo* 
te.  —  éeUa  clo^/tola  roeeo,  €ella  teo» 
oocsa  roeca,  cioè  della  roTÌoa  o  balio. 

456.  eowu  da  tarda  cocca.  Cioè, 
con  quella  celerità  che  dalla  corda 
esce  la  cocca.  Qoi  è  presa  la  cocca  ^ 
elle  è  P  estremità  della  freccia  che  st 
adatta  alla  corda,  per  la  freccia 


falco:  ed  è  vn  istramento  fstto di  penne 
a  modo  di  «n'ala^  col  girar  del  qaala  il 
falconiere  snol  richiamare  caso  falco. 
— feiiM  veder  logoro  o  Mceello,  sema 
aspettare  d'esser  riekiamalo,  né  d* aver 
fitto  preda. 

429.  Fa  dire  ai  fakotUere.  Sot- 
tinfendi  :  mene  a  bauOf  tantoché  il  fai- 
comiore  dolomie  gli  dice:  ohimè  tn  cali 

450.  Diicetide  tosto  ee.:  discen> 
de  stanco  a  quel  laogo  donde  snello 


CAIiTO   mSCWSKOTTAWO. 


L'Ottino  ttnkio,  dHto  UtìtM^  h  àevmfmriiia  te  éttd  grmmfotH  drmUH  «  tomee$unM,  t» 
eiàMMO  dt'qmdU  «  pmmita  mm  ^tdt  di  fnméot»nti.  Si  rogiomm  i»  fMtfto  Cmnto  4tU*  pHmt  dot 
èolgot  MfTHjM  dello  fmall  tomo  pomUl  m  eo^  di  tta/JUe  per  mmm  df  demoni  i  ru/JUmit  nell'ot- 
trm  smm  tra  lo  storco  gli  adulatori  o  lofeamtiio  lutiogUert. 

Luogo  ò  in  inferno,  detto  Malebolge, 

Tutto  di  pietra  di  color  ferrigno. 

Come  la  cerchia  che  d*  intomo  il  volge. 
Nel  dritto  mezzo  del  campo  maligno 

Vaneggia  un  pozzo  assai  largo  e  profondo,  6 

Di  cui  suo  loco  dicerò  1*  ordigno. 
Quel  cinghio  che  rimane  adunque  è  tondo 


4 .  Malebolge,  parola  compesta,  si- 
f  oàfica  triite  bolge. 

2.  Tulio  di  pietra  di  color  ferri' 
gmo.  La  com.  Tutto  di  pietra  e  di  co- 
lor ferrigno. 

4.  Tiel  dritto  me%%o^  nel  gìosto 
meno,  predsamente  nel  meno.  —  irnh- 
Ugno,  in  quanto  che  ripieno  d'anime 
tfvidolenti  e  maligne 

5.  Taneggia  n/n  poxxo,  è  cavato, 
a*  apre,  un  poszo. 

€.  tuo  loco,  modo  lat.  che  equirale 


a  tuo  luogo.  Cosi  i  nostri  antichi  dice- 
Tano  tutto  ciò,  invece  di  con  tutto  ciò. 
Anche  i  Francesi  usano  una  simile  dissi 
quando  dicono  quelque  part  invece  di 
en  quelque  part.  Alcuni  Codd.  hanno 
tuo  luogo  esecra,  ma  non  tanto  hcnc, 
a  parer  mio. 

7.  Quel  cinghio  che  rimane  adun- 
quo  ec.  Costruisci:  adunque  quel  ein' 
ghio,  quella  fascia  di  terra,  che  ri- 
mane tra  il  poxzo  e  il  piede  della 
ripa,  è  tondo. 
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Tra  'l  pozzo  e  '1  pie  dell'  alta  ripa  dora, 

Ed  ha  distinU)  k  dieci  valli  il  fondo. 
Quale,  dove  per  guardia  delle  mura  40 

Più  e  (HÙ  fossi  ciDgon  li  castelli. 

La  parte  dov'ei  son  rende  figura; 
Tale  imagine  quivi  £acean  quelli. 

E  come  a  tai  fortezze  dai  lor  sogli 

Alla  ripa  di  fuor  son  ponticelli;  15 

Cosi  da  imo  della  roccia  scogli 

Movién,  che  recidean  gli  argini  e  i  fossi 

Infine  al  pozzo,  die  i  tronca  e  raccogli. 
In  questo  luogo,  dalla  schiena  scossi 

Di  Gerion,  trovammoci;  e  il  Poeta  so 

Tenne  a  sinistra,  e  io  dietro  mi  mossi. 
Alla  man  destra  vidi  nuova  pietà; 

Nuovi  tormenti  e  nuovi  frustatori, 

Di  che  la  prima  bolgia  era  repleta. 
Nel  fondo  erano  ignudi  i  peccatori:  25 

Dal  mezzo  in  qua  ci  venian  verso  1  volto, 

Di  là  con  noi,  ma  con  passi  maggiori: 


9.  diitintó,  scompartito.  Io  somma, 
nel  centro  dì  questo  orrido  campo, 
V  ottavo  cerchio,  si  apre  od  ampio  pozzo 
dal  quale  si  Tamio  aliar^ndo  di  mano 
in  mano  rerso  la  perifena  dieci  mari  o 
bastioni  cireoUrì  e  concentrici.  Tra  maro 
e  maro  resta  perciò  una  gran  fossa  che 
ha  no  ambito  perfettamente  rotondo,  ed 
ognuna  di  esse  è  appellata  bolgia,  quasi 
borsa,  0  cavitit,  ov'  è  punita  una  ma- 
niera di  fraudolenti.  La  pietra,  il  color 
ferrigno,  le  profonde  bolge,  rappresene 
tane  la  durezza  del  cuore  e  le  cupe  arti 
dei  fraodolenU,  theprofundUaUtSatm' 
na  eognoverufU  (Apocalisse). —  wilUr 
<1a1  lat.  valium  j  son  luoghi  chiusi  da 
argini  o  bastioni. 

>!  0- 1 2 .  Quale,  dote  pergwurdiaeò. 
Costr .  Qoal  figura  renie,^ual  è  l'aspetto 
che  presenta  (là  dote  ptè  e  pia  fossi 
cingon  li  castelli  per  guardia  delle  mo- 
ra) quella  parte,  quel  tratto  di  terreno 
ove  essi  fossi  sono  *,  tale  immagina  pre- 
sentavano quei  valli  detti  nel  verso  9. 

44.  Ecomealaifortest%eee.tàf^i 
E  come  dalle  soglie  delle  porte  di  tai 
fortezze  vi  son  dei  ponti  che  vanno  sino 
alla  ripa  esterna  della  foesata  ;  ooai  dal- 
l'imo della  petrosa  balza  procedeano  al- 


lineati scogìioai  ponti ,  che^  attraversa- 
yano  gli  argini  e  i  fossi  inaino  al  pozzo 
centrale  che  gli  tronca  e  gli  raccofflie  ^ 
come  il  mòzzo  d'una  rota  raccoglie  i 
raggi  che  partonsi  dalla  circonferenza. 
48.  chei,  che  gli *-> raccogli,  gii 
racco'  0  raceoe,  dall'  antico  raecoere 
per  raccogliere. 

25.  Nuoti,  di  noofTO  genore,  non 
pid  visti. 

24.  repleta,  ripiena,  lat. 

26.  Dal  mezzo  in  qua  ee.  S'imma- 
gini il  letto  della  prima  bolgia  come 
diviso  da  una  linea  àrcolare  in  due 
parti.  Nella  prima  metà,  che  è  quella 
sotto  la  mano  appunto  de^ poeti,  corrono 
alcuni  peccaton  colla  faccia  verso  i  poeti 
stessi  ;  oke  vuoi  dire,  che  essi  vengono  a 
deetra,  mentre  i  poeti ,  come  è  stalo 
detto,  hanno  preoo  il  canmiino  a  si- 
nistra. 

27.  Dt  M  con  not  ec.  ;  dall'  altra 
parte  altri  peccatori  correvano  nella 
stesa»  direaione  che  noi,  ma  con  più  ve- 
loci passi.  Quelli  che  vengono  sfacciata* 
mente  col  viso  verso  i  poeti  sono  i  se- 
duttori di  donne  per  cento  attrai^  che 
propriamente  dìconsi  ruflkmi;  gli  altri 
cha  rivolgoo  loro  il  dono  e  tanno  nella 
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Come  ]  Roman,  per  V  esercito  moHo, 
L' anno  del  Giubbileo,  su  per  lo  ponte 
Hanno  a  passar  la  gente  modo  tolto;  so 

Che  dair  nn  lato  tutti  hanno  la  fronte 
Verso *1  castello,  e  vanno  a  Santo  Pietro, 
Dall'  altra  sponda  vamio  verso  '1  monte. 

Di  qua,  di  là,  su  per  lo  sasso  tetro 

Vidi  dìmon  cornuti  con  gran  ferzo,  35 

Che  li  battean  crudelmente  di  retro.  (*) 

Ahi  come  facén  lor  levar  le  berze 
Alle  prime  percosse  l  e  già  nessuno 
Le  seconde  aspettava  né  le  terze. 

Mentr'  io  andava,  gli  occhi  miei  in  uno  40 

Furo  scontrati;  ed  io  si  tosto  dissi: 
Già  di  veder  costui  non  son  digiuno. 

Perciò  a  figurarlo  i  piedi  afiBssi  : 
E 1  dolce  Duca  meco  si  ristette, 
E  assentì  eh'  alquanto  indietro  gissi.  45 

E  quel  frustato  celar  si  credette 

Bassando'i  viso,  ma  poco  gli  valse: 

Ch*  io  dissi:  Tu  che  V  occhio  a  terra  getto, 

Se  le  fazion  che  porti  non  son  false, 

Venedico  se*  tu  Gaccianimico;  50 

Ma  che  ti  mena  a  si  pungenti  salse? 

itetu  dirtàoiM,  moo  i  fedaUorì  p«r  noMiìte  foggìrtl  Cot\  tncbe  il  Landi- 

conto  proprio.  no.  BenTcoiito  da  Imola  interpreta  òer- 

28.  per  VuercUo  multo,  cioè  per  so,  calcagno.  Ma  il  Lami  intende  per 
la  folla  del  popolo  aceorM.  òersa  vesciche  ;  coaicchè ,  secondo  lui , 

29.  L'anno  del  Giuhbiko,wi  \  300.  far  levar  le  berte  significherebbe  fare 
—  esperia  ponte,  di  Caatel  Sant'  An-  tf>eieiear  lapelle.  Io  starei  cogli  antichi . 
gelo.  40-4 1 .  MI  «MIO  Fwro  icontrati,  cioè 

80.  Ommio...  modo  tolto,  hanno  si  scontrarono  in  ono  de' peccatori. 

J»reco  proTTedimento. — Bonifaào  Vili  42.  Già  di  veder  ee.:  non  Todo  co- 

eee  diridere  il  ponte  di  Castel  San-  stoi  ora  la  prima  volta:  o,  parmi  averlo 

t' Angelo  per  lo  Inngo  eoo  uno  sparti-  veduto  altra  volta. 

mento,  e  con  «jneato  ordine,  che  dall'una  43 .  a  figurarlo,  |»er  riconoscerlo. — 

parte  del  ponte  pasaaaaero  quelli  che  t  piedi  affUei,  fermai  i  piedi.  Altri  leg- 

andavano  a  San  Pietro  e  dall'  altra  quelli  gono  •  ^{t  oecM  n/fls n  ;  ma  l'espressione 

che  ne  venivano,  rivolti  verta  *l  monte,  che  segue,  meco  ti  ristette,  e  il  testo  in- 

cioè  verso  aonte  Giordano,  che  si  vede  nana, favoriscono  la  lez.  nostra.  Il  v.  44 

nen  nM>I(o  loogi  dirimpetto  al  mentovato  cos)  si  legge  nel  codice  Frnllanì  :  E  *t 

castello.  dolce  duca  mio  ti  ti  rittette, 

ÌM,  tm  por  io  satto  tetro,  an  per  48.  Tu  che  l^ occhio  ee.:  tu  die  ab- 

lo  fondo  petroao  di  color  ferrigno.  bassi  cosi  subitamente  gli  occhi  a  terra. 

n  Pnnifiono  di  coloro  che  aedos-  49.  Se  le  fation  ec.:  se  le  fattezze 

aero  femmine  per  aè  o  per  altrui.  che  porti,  cioè  che  hai,  non  tono,  fai- 

87.  iaoetr  le  òene,  levar  le  gambe,  te,  non  ingannano. 

Intendi:  ibi  eoMo  ti  faoorano  frettolo-  ì^,  cheti  mena,  qnal  fallo  ti  U 
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Ed  egli  a  me:  Mal  volenUer  io  dico; 

Ma  sforzami  la  tua  chiara  favella, 

Che  mi  fa  sovvenir  del  mondo  antico. 
r  fili  cohii,  che  la  Ghisola  bella 

Condnssi  a  far  la  voglia  del  Marcbese, 

Come  che  suoni  la  sconcia  noveUa. 
E  non  pm*  io  qui  piango  Bolognese: 

Anzi  n'è  questo  luogo  tanto  pieno. 

Che  tante  lingue  non  son  ora  apprese 
A  dicer  npa  tra  Savena  e  M  Reno: 

E  se  di  ciò  vuoi  fede  o  testimonio, 

Recati  a  mente  il  nostro  avaro  seno. 
Cosi  parlando  il  percosse  un  demonio 

Della  sua  scurìada,  e  disse:  Via, 

Ruffian,  qui  non  son  femmine  da  conio. 
Io  mi  raggiunsi  con  la  scorta  mia: 

Poscia  con  pochi  passi  divenimmo, 

Dove  uno  scoglio  della  ripa  uscia. 
Assai  leggieramente  quel  salimmo, 

E  volti  a  destra  sopra  la  sua  scheggia, 

condotto  a  fi  pwuenU  tolte  ?  Uo  laogo 
foorì  d«Ua  porta  di  S.  Marnante  in  Bo- 
kcma,  detto  volgarmente  S.  Mammolo, 
nel  quale  sì  punirano  con  balUtore  e 
con  peggio  i  malfattori  ^  era  chiamato  le 
Smlttf  oSttlze.  Dante,  parlando  qui  ad 
nomo  di  Bologna ,  chiama  con  nome 
noto  ai  Bolognesi  qnel  Inogo  d'Inferno, 
ore  molti  di  loro  erano  si  aspramente 
puniti. Cosi  chiosano  Benrennto  ds  Imola 
e  il  Boccaccio. 

55.  la  tua  cMara/ltieeUa.  La  chiara 
farella  che  gli  ricorda  il  mondo  antico, 
è  in  generale  la  favella  italica,  e  in  par- 
ticolare la  menzione  delle  f  alte,  per  cnì  — «^  o  tipo  è  l'espressione  affermati- 
la interrogante  palesavasi  a  nn  tempo  e  va  di  quel  dialetto. — IraSanenae'l  Ae- 
Italiano  e  pratico  di  Bologna.  Le  quali  no  :  son  questi  due  fumi  tra'quali  siede 
cose  per  la  dolccna  delle  patrie  memo- 
rie muovono  lo  spirito  ad  essergli  com- 
piacente. Voglio  notare  che  a  oc'  oggi  in 
moki  luoghi  diconsi  per  modo  ironico 
talee  o  talta  (propriamente  un  condi- 
mento piccante  su  le  virande)  le  battiture 
o  i  gastighi  di  qualunque  sorta.  Ora  non 
è  improbabile  che  i  Bolognesi  chiamas- 
sero per  facezia  con  questo  nome  anche  il 
luogo  ove  onesta  salta  sì  amministrava. 

56.  del  Marchete.  Il  Marchete  per 
antonomasia  intendevasi  quel  d'Este. 


Fu  onesti  Ghino  li,  a  cui  il  bolognese 
Cacaanimieo  die  in  mano  la  sorella  Ghi- 
sola per  meglio  entrare  in  s«a  gnùa, 
0  per  averne  denari. 

57.  Coma  e^  ffUOfU  ee.  Comvnoue 
si  narri  la  turpe  e  scandalosa  novella  : 
donde  pare  che  diversamente  si  raeeon- 
tasse  da  diversi  il  fatto  della  Ghisola. 

60-04.  CheUaatelingiteee.Chenoa 
son  tanti  i  Bolognesi  che  oggi  vivono,  e 
parlano  il  lor  dialetto,  in  Bologna,  q««nti 
son  qui  di  essa  città  dannati  per  rufliane- 
simo.—noii  fo»  or»  apprete,  non  san- 
no dire,  non  sono  assuefatte  a  dire  f^. 


questi< 

Bologna  con  parte  del  suo  territorio.  Sì 
ancrta  che  il  Poeta  dovea  esaere  sde- 
gnato coi  Bolognesi  da  che  si  ooUegarono 
coi  Fiorentini  contro  Arrigo  neH  54  4 . 

65.   tcwriadtt,  striscia  di  cnoio, 
staffile. 

66. /"entnuiie  da  conio,  cioè  da  farvi 
sopra  moneta  ruffianeggiando. 

eS.dirtwmno,  pervenimmo,  giun- 
gemmo. 

74 .  teheggia,  int.  l' aspro  e  mtl  tt- 
gliato  dorso  dello  scoglio. 


)ogk 


CAlftO  I«ClMOTTATO. 


4SI 


Da  quelle  cerchie  eterne  ci  partimmo. 
Quando  noi  fummo  là,  dov'  ei  vaneggia 

Di  sotto,  per  dar  passo  agli  sferzati, 

Lo  Duca  disse:  Attendi,  e  fa  che  foggia 
Lo  viso  in  te  dì  questi  altri  mahiati, 

A'  quali  ancor  non  vedesti  la  feccia, 

Perocché  son  con  noi  insieme  andati. 
Dal  vecchio  ponte  guardavam  la  traccia, 

Che  venia  verso  noi  dall'  altra  banda, 

E  che  la  forza  similmente  scaccia. 
n  buon  Maestro,  senza  mia  dimanda, 

Mi  disse:  Guarda  quel  grande  che  viene, 

E  per  dolor  non  par  lagrima  spanda: 
Quanto  aspetto  reale  ancor  ritiene! 

Quelli  è  Jason,  che  per  cuore  e  per  senno 

Li  Colchi  del  monton  privati  fene. 
Egli  passò  per  V  isola  di  Lenno, 

Poi  che  le  ardite  femmine  spietate 

Tutti  lì  maschi  loro  a  morte  dienno. 
Ivi  Qon  segni  e  con  parole  ornate 

Isifile  ingannò,  la  giovinetta, 

Che  prima  V  altre  avea  tutte  ingannate. 
Lasciolla  quivi  gravida  e  soletta: 

79.  la  traccia:  cioè  It  trtoeù  del- 
1*  altra  turba  la  quale  Tenlra  Teno  di 
noi:  traccia  qui  vale  fila,  ichiera. 

84 .  B  per  dolor.  E  per  quanto  tenta 
dolore,  non  gli  ti  vede  cadere  una  la- 
crima. Il  che  dimostra  la  forxa  del  di 
lui  animo  non  vinto  dai  maK  ;  onde  nel 
rerto  tetto  n'è  lodata  la  maettà  regalo 
che  anoor  terbava  nel  tembiante.  E  il 
verendui  nutjeitate  dolor  di  Lucano. 

86.  Jaton,  Giatooe,  che  rapì  il  vello 
d' oro  ai  Coldii ,  popoli  dell'  Aaia-Mi- 


76 


so 
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72.  Da  qftelle  cerchie  eteme  ci 
partimmo.  Si  partirono  dal  cammin 
circolare  che  ino  allora  aTean  fatto,  per 
andare  in  linea  retta  di  ponte  in  pente 
dalla  dreonferenza  al  centro. 

75.  ctoo'  ei  vaneggia»  cioè  dove  lo 
scog^  fatto  a  guita  di  ponte  lascia  patta- 
re  tetto  di  tè  per  lo  tuo  vano  gli  tfersati. 

75-76.  Attendi,  toffermati. — e  fa 
che  feggia  (da  feggere)^  e  fa  che  ferisca 
in  te  ^  Vito  ee. ,  cioè,  die  ferisca  i  tuoi 
occhi  il  Tolto  di  quest'  altri  rei  ;  ossia  : 
mettiti  in  modo  da  Tederli  di  facda. 
Arittotele  integnò  ehe  il  nottro  Tederò 
avTÌene  perdiè  le  cote  Titibili  Tanno 
all' occhio  (t'intende  gik  la  forma  loro) 
per  lo  meno  diafano:  altri  liloeofi  ten- 
nero che  la  TÌrtà  Tisiva  andasse  al  visi- 
bile. Dante  in  questo  luogo  t'esprìme  te- 
rondo  la  prima  dottrina  che  è  la  vera  ; 
più  tetto,  al  Terso  427,  tecondo l'altra. 

78.  Perocché  ton  con  noi  ee.  Pe- 
rocché essendo  andati  finora  per  la  me- 
deaima  direnone  che  noi,  non  abbiamo 
potuto  Tederli  in  facda. 


87.  fene,  ne  fo. 

89.  le  ardite  femmine  tpietate.  Le 
donne  di  Lenno  btigate  da  Venere  ne- 
citerò  tutti  gli  uomini  di  quett' ìsola. 

02.  hi  file  ingannò ,  lusingò  Isifile 
con  accorte  parole,  promettendole  di 
sposarla,  e  posdar  abbandonò. 

9S.  Che  prima  ee.  La  gioTinetla 
aTora  prìma  ingannate  le  omidde  fem- 
mine ai  Lenno,  salvando  il  padre  suo 
Toante,  che  ella  nascose  nel  tempio  di 
Bacco,  e  l'aiutò  a  fuggire. 
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4  ss  dell'  IlfFERNO 

Tal  colpa  a  tal  martirio  lai  condanna;  95 

Ed  anche  di  Medea  si  fa  vendetta. 

Con  Ini  sen  va  chi  da  tal  parte  inganna: 
E  questo  basti  della  prima  valle 
Sapere,  e  di  color  che  in  sé  assanna. 

Già  eravam  là  've  lo  stretto  calle  100 

Con  r  argine  secondo  s' incrocicchia, 
E  fa  di  quello  ad  un  altr*  arco  spalle. 

Quindi  sentimmo  gente  che  si  nicchia 
Neir  altra  bol^,  e  che  col  muso  sbuffa, 
E  sé  medesma  con  le  palme  picchia.  100 

Le  ripe  eran  grommate  d' una  muffa 
Per  r  alito  di  giù  che  vi  si  appasta, 
Che  con  gli  occhi  e  col  naso  facea  zuffa. 

Lo  fondo  è  cupo  si,  che  non  ci  basta 

L' occhio  a  veder  senza  montare  al  dosso  no 

Dell'arco,  ove  lo  scoglio  più  sovrasta. 

Quivi  venimmo,  e  quindi  giù  nel  fosso  (*) 
Vidi  gente  attuffata  in  uno  sterco. 
Che  dagli  uman  privati  parca  mosso. 

E  mentre  eh*  io  laggiù  con  V  occhio  cerco,  415 

Vidi  un  col  capo  si  di  merda  lordo, 
Che  non  parca  s' era  laico  0  cherco. 

Quei  mi  sgridò:  Perchè  se*  tu  si  ingordo 
Di  riguardar  più  me  che  gli  altri  brutti? 
E  io  a  lui:  Perchè,  se  ben  ricordo,  i20 

Già  t' ho  veduto  coi  capelli  asciutti, 

96.  Ed  anche  di  Utdeu  $e.  E  »  mente  dei  gemiti  cbe  manda  It  donna 
ranitca  pare  d'aver  sedotto  Medea,  la      nelle  doglie  del  parto. 

ligiìa  d'Oeta  re  de'Colchi,  cb' egli  dopo  406.  grommale,  iocroitate,  ^nasi 

arar  fatta  gravida  abbandonò.  di  una  grama. 

97.  Con  lui,  doé  eon  Giasooo.  —  407.  Per  F alito  di  giii  ehe  ti  ii 
cM  da  ial  parie  inganna,  cioè  chi  in-  apparta.  Per  l'esalazione  densa  ohe  vien 
ganna  eon  false  promesse  di  none.  dal  fondo,  e  che  si  attacca,  oaasi  pasta, 

98.  volte,  bolgia.  alle  ripe  o  mura  laterali  ddla  bolgia. 

99.  efte  <«  sé  attanna.  Auannare  4  08.  Che  eon  gli  occhi  ee.:  che  col 
▼ale  strìngere  colle  sanno.  Qui  per  me-  insto  odore  oflendeTa  insieme  il  naso 
tafora  obindere  in  sé ,  a  fine  di  iormen-  e  gli  occhi,  come  è  proprio  di  tal  genere 
tare.  d'esalazioni. 

400-402.  tà've lo  iiretlo calle,  ove  (*)  Adulatori, 

l'angnsto  passaggio  de'concatenati  ponti  4  44 .  dagli  uman  privati,  doè  dai 

s' incrocia  col  secondo  moro,  e  di  <|aello  cessi  che  sono  nel  nostro  mondo.— pa- 

fa  epalle,  doè  appoggio,  ad  nn  altro  arco  rea  mo$io,  pareva  calato  taggiii. 
che  valica  soli'  argine  tene.  447.  non  parca,  non  appariva  per 

403.  •<  nicchia,  si  rammarica  som  la  bmttnn  che  lo  ricoprii  te  «tm  cne- 

menamcDte.  picchiare  dicesì  propria  rica  0  no. 
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CANTO  DECmOTTAVO.  423 

E  sei  Alessio  Interminei  da  Locca: 
Però  t' adocchio  più  che  gli  altri  tatti. 

Ed  egli  allor,  battendosi  la  zucca: 

Quaggiù  m*  hanno  sommerso  le  Insinghe,  125 

Ond*  io  non  ebbi  mai  la  lingua  stucca. 

Appresso  ciò  lo  Daca  :  Fa  che  pinghe, 
Mi  dieso,  im  poco  il  viso  pù  avante. 
Si  che  la  faccia  ben  con  gli  occhi  attinghe 

Di  quella  sozza  scapigliata  fonte,  i30 

Che  là  si  graffia  con  Y  unghie  merdose, 
Ed  or  8*  accoscia,  ed  ora  è  in  piede  stante. 

Taida  é,  la  puttana,  che  rispose 

Al  drudo  suo,  quando  disse:  Ho  io  grazie 

Grandi  appo  te?  Anzi  meravigliose.  155 


422.  Al4i9Ìo  Interminei  0  Jnter' 
mimili.  Fn  nobile  hiccfaeM,  losingfaiero 
•  adnlator*  tcoocio. 

424.  to  siiees.  Coà  p«r  moclo  di 
tprtno  ehitman  alcmit  volta  il  capo. 

425.  luiinghe,  aono  false  lodi  date 
par  ealoolo  di  mente  deprarata  e  TÌle. 

426.  tèneeo,  aasa. 

^  427.  eh$  pinghéf  che  ta  pinga, 

4^.  con  gli  occhi  attinghe,  cioè 
ginnaa  eogli  oechi  tvoi  a  vedere  la  fae- 
eia  £  quella  sona  ee.  —  atHnghe  dal 
lat.  atùngere,  toccare,  arrivare.  Vedi 
sopra  la  nota  al  verao  75. 

430.  fante,  qni  signifiea  doont  toI- 
gara  e  vile. 

452.  e'aecotcia:  ai  posa  sulle  cosce. 

4 35-1 06.  Taida.  Costei  k  la  merctri- 
carappreaentaia  da  Terenzio  nelI'Eona- 
co. —dbf  riipose  al  dntdo  ee.  Trasone 
avaa  donato  a  Taide  una  schiava  :  per- 
ciò, secondo  Dante,  egli  disse  a  lei:  Ho  io 
groMie  Grandi  appo  te  ?  cioè,  hai  tn 
a  ma  grande  obbligo?  Elia  rispose. 
Ànai  wter adg Uose;  che  è  qnanto  di- 
r«,  io  ti  profeaao  obbligo  inCnito.  Ma 
raramente,  nella  scena  di  Tereniio, 
000  è  Taide  che  risponde  in  qnd  modo 
adalatorìo  al  drado  Trasone, ma  è  il  pa- 
raaito  Goatooo ,  che  interrogato  da  1  ra- 
sane se  Taide  gU  avea  graxie  del  dono,  ri- 
spose da  esperto  lusinghiero:  {n^anlei. 

Beco  lo  pnrote  stesse  di  Terenzio  : 

Tta.  ttmtmm  mro  n^tn  ffwfta*  ThO»  mOàì 


Del  resto,  in  qnesta  Taide  ha  volato 
il  Poeta  presentarci  il  ritratto  di  certe 
donne,  ene  hisingondo  per  varj  modi 
aaeottdo  il  tempo,  preodon  gl'incauti,  e 
ne  fan  tristo  governo  ;  e  a  fine  di  ren- 
derle più  abominevoli,  le  ha  ravvolte  in 
qaella  lordura  che  è  debito  fregio  alla 
baasena  delle  anina  loro.  Questi  due 
ultimi  Canti  sono  sparsi  in  generale  di 
un  sale  sommamente  comico,  die  oltre 
alFeasere  molto  a  propoaito  a  beffare  la 
sordida  genia  dei  ruffiani^  degli  adula- 
tori e  delle  eortimane,  giova  ancora  a 
ricreare  l' animo  del  lettore  dalla  trista 
gravità  dei  Canti  precedenti.  Vero  è  che 
talvolta  le  nari  de  pie  delicati  si  corru- 
gano a  certi  vocaboli  ed  immagini  che  la 
buona  creanza  condanna  ;  ma  è  da  con- 
siderare innanzi  tutto,  che  non  poteasi 
più  efficacemente  che  in  quella  guisa 
mostrar  lo  pregio  in  che  debbon  tonerai 
qnelli  adaurati;  quindi,  che  Dante  non 
scrivea  l' Inferno  per  piacere  agli  orec- 
chi delle  nostre  gentili  dame,  ma  si  per 
iscotere  e  svergognare  i  tristi  di  ^ei 
tempi  di  ferro,  a  coi  ben  altro  si  ri- 
chiedea  che  urbanità  e  castigatezza  di 
frase;  in  fine  che  nulla  di  più  con- 
veniente e  naturale,  che  a  brutte  cose 
brutte  parole;  onde  Quintiliano:  omnùi 
terha  tuii  loeit  optima;  etiam  tor- 
dida  dicuntwr  proprie.  Io  non  ap- 
provo che  siffatti  argomenti  sì  scel- 
gano da  chi  ama  il  pudore  e  la  decenza; 
ma  scelti ,  non  li  vorrei  tratUtì  altri- 
menti. 
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I  Si  DELL*  INFEENO 

E  quinci  sien  le  nostre  viste  sazie. 

486.  «ìmi  !•  noflrt  viile  «oste,     qunto  haooo  fedato  In  famliù  mzm  e 
Cioè:  gli  occhi  nottri  siano  sazj   di     schifoso laogo. 


NtUs  KrM  Mgid,  sopra  cui  rfugm»  orm  i  PotO,  tomo  fumiti  i  Sbnmiad,  o  tn^^Umlori  dstlé 
eo$*smn,Slmuiouti«ap^^immltnt»mH/òrtopo»*€nUéimiistmUutmp«rt9fméo0per 
U  9H^  Im  èttgia,  0d  hmm»  Umoitt  tm  té  Jlmamt  U  pUuUé  éH  pUéi  che  sopmpmumm  tìm  «Mfé 
étUé  tmtb:  DuUtroto  VAUghUH  di  eomoseen  km  trm  fuMì  infttM  ck$  firn  étgU  aUrt  apimgtwm 
fipMi,  %  dmt  Mmum  forUm  di  ptf  Uuim  tagtim:  dtm  irfru$m»o$i  m  fMf  to^/bM^  imttmdé  dm 
Imt  mmdttbmo  d^tgU  i  NUùotò  Iti  di  easm  Onimi.  Sfogm  mUorm  U  Puu  im  mmm  trmttmdm  UattUbrm 
Ptrm  smm  ftroet  cmtn  fmvmrUlm  *  gU  Mmmdati  dei  pom^fid;  «  fwlntfj  riportalo  dm  fìrgUio  ri' 
toma  tot  pomtt. 

0  Simon  mago,  o  miseri  seguaci, 

Che  le  cose  di  Dio,  che  di  bontate 

Deon  essere  spose,  e  voi  rapaci 
Per  oro  e  per  argento  adulterate; 

Or  convien  che  per  voi  suoni  la  tromba,  6 

Perocché  nella  terza  bolgia  state. 
Già  eravamo,  alla  seguente  tomba 

Montati,  dello  scoglio  in  quella  parte, 

Gh'  appunto  sovra  mezzo  '1  fosso  piomba. 
0  somma  Sapienza,  quanta  è  1*  arte  iO 

Che  mostri  in  cielo,  in  terra  e  nel  mal  mondo, 

E  quanto  giusto  tua  virtù  comparte! 
Io  vidi  per  le  coste  e  per  lo  fondo 

Piena  la  pietra  livida  di  fori 

•1.0  5tiiioi»  mago.  Costui  offerse  Tersa  dei  preti,  alla  coi  aTaritia.  co- 
denari  a  S.  Pietro  per  acquistare  i  doni  me  vedemmo  uno  4tl  Canto  I  o^'im- 
«Ielle  Spirito  Santo.  Da  mdi  in  poi  il  magine  della  lupa,  attribaisce  la  prin- 
contrattare  le  cose  sacre  fu  detto  Si-  cipale  cagione  dei  disordini  d' Italia. 

'"  7-8.  Umha:  cos^  chiama  le  èoJye, 


2.  che  di  hontate  Deonoee.:  che  perchè  son  sepolture  dei  dannati. — dello 
debbono  essere  congiunte  alla  bontà,  scoglio,  int.  del  ponte. 

date  ai  buoni.  Varj  testi  :  denno.  9.  piomba,  cioè  sofrasta  a  piombo, 

3.  e  «OS  rapaci.  La  Nidob.  toglie  perpendicolarmente.  La  com.:  Ch'  ap' 
queU'e;  ma  mentre  provvede  al  mi-  punto  iowra'l  mexxo  fos$o  piomba. 
gliore  andamento  grammaticale,  toglie  44.  nel  mal  mondo,  neW  Inferno, 
assai  all'armonia  del  verso  e  alla  forza  42.  £  suolilo  giusto  ec.  B  quanto 
dell' invettiva.  giustamente  la  tua  virtù,  latua  prov- 

5-6.  che  per  voi  t%ioni  la  tromba  videoza,  comparte,  cioè  distribuisce  il 

(intendi  la  tromba  epica),  Perocché  ec,  bene  e  il  male,  i  premj  e  i  castighi, 
perciocché  viene  la  vostra  volta..  In  43.  io  vidi  per  le  eotte:  di  ^  si 

quella  espressione  enfatica  del  ionar  vede  che  i  valli  o  morì  laterali  dj  cìa- 

la  tromba  par  di  vedere  V  esultanza  scuna  bolgia  non  son  diritti  perpeodioo- 

feroce  del  Poeta  vicino  a  pubblicare  larmeote,  ma  inclinati  tanto,  che  si  può 

solennemente  al  mondo  le  arti  per-  dall'alto  sdrucciolare  sino  al  fondo. 
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CANTO  DEClMO?(OXO. 


4t5 


D' on  largo  tutti,  e  ciascDno  era  tondo.  45 

Non  mi  parén  meno  ampi  né  maggiori, 

Che  quei  che  son  nel  mio  bel  San  Giovanni 
Fatti  per  luogo  de'  battezzatori; 

L'un  degli  quali,  ancor  non  é  molt*  anni, 

Rupp*  io  per  un  che  dentro  v'  annegava  :  90 

E  questo  sia  suggel  eh'  ogni  uomo  sganni. 

Fuor  della  bocca  a  ciascun  soperchiava 
D'un  peccator  li  piedi,  e  delle  gambe 
Infine  al  grosso,  e  l' altro  dentro  stava. 

Le  piante  erano  a  tutti  accese  intrambe;  26 

Per  che  si  forte  guizzavan  le  giunte, 
Che  spezzate  averian  ritorte  e  strambe. 

i  3.  Jy^  largo  UiUi^  ài  ma  ne-     i  fori  fedati  «oi  preti  battenieri  dentro, 


desiine  lerghene. 

48.  FmtU  per  Imogo  te.  Nel  tempio 
dì  San  GìoTaoni  in  Firenze  intorno  la 
fonte  battetimalo  erano  qnattro  ponetti 
fatti  perchè  i  preti  battenatori  tteaaero 
più  preaao  alrae^^.  Alcuni  Togliono 
che  debba  leggersi  :  Fatti  per  UMghi 
ii  battex%atofy,  doè,  per  serrir  di  bat- 
titterj  ;  ebè  altrìnienti,  dicon  essi ,  mal 
si  compmderebbe  come  nn  landallo 
potease  anoegare  là  dorè  non  fosse 
acqna.  Io  però  son  d'avviso  ehe  debba 
lejfersi  colla  com.:  PatH  per  luogo 
de'  batiexxatori;  doè,  fatti  perchè  vi 
stiano  i  batteszierì;  primo,  perchè  la 
frase  fatti  per  Imago  prepara  all'  idea 
d'ona  cosa  o  persona  da  contenersi  in 
e  in  Tcce  la  parola  battex- 


salorio  sicnifica  anch'essa  nn  luogo 
dove  n  fa  il  battesimo:  sicché  l'è 


faUij 


fespres- 
luoghi  di  battexxatorj 
e  a  qncsta  :  fatti  per  luoghi 
dtluogki  da  battezzare.  Secondo,  per- 
chè rìteaendo  colla  più  parte  degli  anti- 
chi commentatori,  che  i  preti  nella  so- 
lenne amnrinistraxione  del  battesimo 
entrassero  in  qnei  pozzi ,  profondi  nn 
braccio  e  mezzo  órca,  per  esser  più  co- 
modi a  tnflire  i  bambini  nella  oran  ts- 
sca,  e  non  essere  dalla  calca  del  popolo 
ojppre8satì,non  si  viene  a  negare  la  pos- 
sibiKtè  che  nel  rimanente  dell'  anno  in 
qsesti  pozzetti  fosse  soqna,  ossia  che 
veramente,  coma  aknni  dicono,  vi  si 
ammìnistrasae  il  battesimo  ai  bambini 
foorì  dd  tempi  solenni,  o  vi  sì  tenesse 
per  gli  altri  osi  della  chiesa.  Oltreché , 


rappresentanpiò  al  naturale  l'immagine 
dantesca,  che  non  farebbero  considerati 
come  battisteri. 

34 .  B  fuijto  eia  euggel  ee.  :  e  dò 
che  io  dico,  doè  ch'io  ruppi  il  pozzo 
per  salvare  un  fandnllo  che  dentro  vi 
annegava ,  dinnganni  ogni  uomo,  e  lo 
facda  persuaso .  che  io  questo  non  feci 
per  dì^rezzo  delie  cose  sacre  o  per  vana 
cagione.  Suggello  vale  qui  fede  o  testi- 
monianza segnata  del  proprio  sigillo. 

22.  Fuor  della  bocca  :  fuon  della 
imboccatura.  —  a  eiateum,  a  ciascun 
pozzo.  —  soperchiaoaf  invece  del  plur. 
eoperchiavano. 

24.  /«/tuo  al  groeto,  doè  fino  alla 
polpa.  —  e  l'altro  dentro  itata,  s'in- 
tenda il  rimanente  del  corpo.  Ognun 
vede  con  quanta  ragione  dan  condan- 
nati  nell'etemitè  a  star  capofitti  in  terra 
e  a  dsr  de'  cala  al  dolo  coloro  che 
nella  vita  non  mirarono  che  alla  terra, 
nulla  curando  del  delo,  contro  il  pre- 
cetto dell'Apostolo  che  loro  gridava* 
qua  turtum  iwnt  qucsrite,  non  quef 
super  terram. 

26.  le  giunte,  i  colli  da' piedi.  Che 
giunte  significasse  presso  ni  antichi 
una  parto  della  Mmba,  si  rileva  anche 
dal  Morgante  del 
il  cavallo  : 


Pula ,  dove  deacrìve 


Oroue  l«  fsabe  •  d'ani  mm  m(Io, 
Corte  !•  givate  e  il  |Aè  largo  ee. 

27.  ritorte,  legami  fatti  di  attorti 
ramuscelli  e  vermene.  —  etrambe,  le- 
gami fatti  con  erbe  intrecdate. 
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Qoal  suole  il  fiammeggiar  delle  cose  tmte 
Muoversi  pur  sa  per  l'estrema  buccia; 
Tal  era  li  da' calcagni  alle  punte. 

Chi  è  colui,  Maestro,  che  si  cruccia, 

Gruizzando  più  che  gli  altri  suoi  consorti, 
Diss'io,  e  cui  più  rossa  fiamma  succia? 

Ed  egli  a  me:  Se  tu  vuoi  eh* io  ti  porti 
Laggiù  per  quella  ripa  che  più  giace, 
Da  lui  saprai  di  sé  e  de*  suoi  torti. 

Ed  So:  Tanto  m*è  bel,  quanto  a  te  piace: 
Tu  se'  signore,  e  sai  eh'  io  non  mi  parto 
Dal  tuo  volere,  e  sai  quei  che  si  tace. 

Allor  venimmo  in  su  1*  argine  quarto; 

Volgemmo,  e  discendemmo  a  mano  stanca 
Laggiù  nel  fondo  foracchiato  e  arto. 

E  '1  buon  Maestro  ancor  dalla  sua  anca 
Non  mi  dipose,  sin  mi  giunse  al  rotto 
Di  quei  che  si  pingeva  con  hi  zanca. 

0  qual  che  se*,  che  'i  di  su  tien  di  sotto, 

29.  pur,  folamente.  —  perVeik'$' 
ma  buccia,  lungo  la  superficie. 

50.  da'eaioigwi  te.:  cioè,  di' cal- 
cagni fino  alle  ponte  delle  dita,  ossìa  per 
tutta  la  pianta  de'  piedi  Tolti  all'  insà. 

32.  GuìzxiNMfo,  cioè  agitando  ipie- 
d!.~  eontofa,  rei  della  stessa  colpa  e 
dannati  alb  stesso  supplizio. 

35.  tuecia:  può  cBrsi  die  la  fiam- 
ma luceia  in  guanto  che  attraendo  tntto 
l'umore  del  corpo  che  iuTeste,  prima 
lo  asciuga, poi  lo  dissolve.  Nell'Inferno 
la  dissMUzione  non  avendo  luogo,  la 
fiamma  si  limita  a  iuceiart, 

55.  c^  piò  gi(ice,  che  più  pende 
verso  il  basso  pozzo.  In  ogni  bolgia  l'ar- 
gine che  è  più  presso  al  centro  del  cor* 
chio  deve  immaginarsi  più  basso  e  più 
inclinato  del  suo  opposto ,  sendochè  il 
fondo  di  Malebolge  vada  scendendo  verso 
il  centro  o  pozzo.  Vedi  G.  XXIV,  v.  57. 

56.  torti,  torte  opere,  peccati. 

57.  m' é  6el,  mi  è  grato. 

39.  itti  quel  cht  9i  tace,  conosci 
l' interno  mio  pensiero  sema  clie  io  tei 
manifesti. 

40.  tu  t' argine  i^tarto.  Il  quarto 
argine  viene  ad  essere  il  secondo ,  o , 
come  si  è  detto,  quello  più  inclinato  e 
più  basso  della  terza  bolgia. 


SO 


35 


40 


46 


41.  Voìgtimno.  Intendi:  dal  | 
verso  la  bolgia  a  sinistra. 

42.  orlo,  stretto,  forse  app«ni«per- 
cbi  pooo  spazio  lasciavano  i  molti  fori. 

45.  dalla  tua  anca  te,  V  anet  è 
l' osso  che  sta  tra  il  fianco  e  la  coacia. 
Intendi  :  non  mi  depose  did  fianco,  sai 
quale  ef^t  mi  reggeva.  f<«i|  sinché,  MS 
giunte  al  rotto,  ni  ebhe  appressato  al 
rotto,  al  foro. 

45.  che  si  piiigtta  con  la  Konea, 
cioè  spingeva  colla  gamba  ti,  com'  ho 
detto,  o  in  quel  modo  singolare.  Tutti 
i  testi  hanno  si  piangeva  eolla  %anea, 
che  i  commentatori  spiegano  :  dava  se- 

{^ni  del  dolor  suo  eolla  gamba.  La  qoal 
ocuzione  io  non  dirò  dbe  non  potesse 
difendersi  in  qualche  modo,  perchè  le 
cose  anche  più  ree  si  difendono ,  ma 
non  potrà  n^^arsi  eh'  abbia  in  sé  dello 
strano.  Per  die,  come  il  eh.  P.  Ponla 
m'ebbe  avvertito  che  nel  Cod.  28fi5 
della  Cora,  si  legge^  senza  alcun  dubbio 
pingeva,  io  adottai  volentieri  ^n^ta 
variante,  che  non  ha  bisogno  né  di  spie* 
gazione  né  di  difesa.  (Ntreehè  aneha 
soUo  al  verso  i  20  si  ripete  la  sima  idea, 
forte  tpingava  con  ambo  le  piote» 

46.  che  'l  di  tu  tien  ee.,  cioè  die  la 
parte  supcriore  del  corpo  tieni  di  sotto. 

Uigitizecl  'ny  vjiv^v^v  l^ 


CANTO  DECIMONONO.  417 

Anima  trista,  come  pài  commessa, 
Comincia'  io  a  dir,  se  puoi,  fo  motto. 

Io  stava  come  '1  frate  che  confessa 

Lo  perfido  assassin,  che  poi  eh' è  fitto,  6o 

Richiama  Ini,  per  che  la  morte  cessa. 

Ed  et  gridò:  Se'ta  già  costi  ritto, 
Se' tu  già  costi  ritto,  Bonifazio? 
Di  parecchi  anni  mi  menti  lo  scritto. 

Se'  tu  si  tosto  di  queir  aver  sazio,  65 

Fer  Io  qual  non  temesti  torre  a  inganno 
La  bella  Donna,  e  di  poi  farne  strazio? 

Tal  mi  fec'  io,  quaì  son  color  che  stanno, 
Per  non  intender  ciò  eh'  è  lor  risposto, 
Quasi  scornati,  e  risponder  non  sanno.  60 

AUor  Virgilio  disse:  Dilli  tosto, 

Non  son  colui,  non  son  colui  che  credi: 
Ed  io  risposi  come  a  me  fu  imposto. 

Per  che  lo  spirto  tutti  storse  i  piedi: 

Poi  sospirando,  e  con  voce  di  pianto,  (5 

Hi  disse:  Dunque  che  a  me  richiedi? 

Se  di  saper  chi  io  sia  ti  cai  cotanto. 
Che  tu  abbi  però  la  ripa  scorsa. 
Sappi  ch'io  fui  vestito  del  gran  manto: 

E  veramente  fui  figliuol  dell'  orsa,  70 

Cupido  si  per  avanzar  gli  orsatti, 

47.  come  pai  comme$$a,  piantaU,  cke  il  Poeta  fioM  dotati  i  daanati.  Io 

fitta  come  palo.  virtù  <K  qaeata  Nieeolò  sapeva  ohe  Boai- 

49.  Io  itava  oe.  Fra  i  eradeH  top-  fazìo  dovea  veoire  all'  Inferno  nel  4  305. 

pBcj  dell' aoticUtà,  oravi  «{netto.  Si  fio  Ora  oradeodolo  ivi  donto  nel  4500,  no 

cava  n  malfatlore  in  ooa  buca  a  capo  h  le  moraviglìo,  e  dice  che  il  tao  ierit' 

io  giù  al  modo  che  si  nta  nel  propag-  io,  lo  spirito  di  profetia  b  cai  leggeva 

ipnare  le  viti  :  gittavasi  poscia  entro  di  l'atvemro,  lo  ingannò  di  pi«  anni, 

quella  a  poco  a  poco  la  terra  per  aoffo*  M.  torre  a  ingaumo.  Rinaproverf 

cario.  Solerà  somso  l' assassino  cos)  fitto  al  creduto  Booirazìo  le  malo  arti  e  gF  in- 

cbiamar  il  oonìcasore  :  allora  i  carnefici  gamù  osati  (cosi  almeno  fa  detto)  per 

reatavano  dal  geUare  la  terra  (per  che,  giungere  al  papato:  aebbeoe  ò  MMJ 

per  la  qoal  diiamata,  dice  il  Poeta,  ia  verisimile  che  motti  dei  peccati,  di 

morU  emf,  cioè  ritarda),  e  il  frate  che  fo  accusato,  sieno  inveniiono,  o 

abbassava  il  capo  verso  la  buca  per  udire  esageraàone  dei  suoi  par  tieolari  nemici 

la  eonfcssione.  e  della  rabbia  ghibellina. 

52.  Bd  oi  gridò  oc.  Gradendo  papa  $7.  La  bello  Doma.  Santa  Chiese. 

Niccoli  Ulivi  eoofitlo^  che  colai  (Dante)  67.Hcaleol«Nloec.:  ti  preme  tanto, 

il  quale  t' appressa  alla  buca,  sta  papa  ohe  ta  abbi  però,  per  questo, scorsa  la 

Bomfano  VUI,  gK  dice  :  Se*  fu  ^  co-  ripa  che  è  tra  raltoargiue  equesto  fondo. 

aerino,  Bonifmiof  70.  fui  figliuol  deU'ono.  Moco- 

S4.  lo  f ertilo.  Questo icWlIo  non  è  M  III  fu  di  casa  Orsini. 

che  la  stessa  Mti>  eggeaza  dei  future,  di  li .  Cupido  si  ec.  ;  sì  cupido  di  ao- 
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Che  SU  r  avere*,  e  qui  me  misi  in  borsa. 

Di  sotto  al  capo  mio  son  gli  altri  tratti 
Che  precedetter  me  simoneggiando, 
Per  la  fessura  della  pietra  piatti. 

Laggiù  cascherò  io  altresì,  quando 
Verrà  colui  eh'  io  credea  che  tu  fossi, 
Allor  eh'  io  feci  il  subito  dimando. 

Ma  più  è  '1  tempo  già  che  i  pie  mi  cossi, 
E  eh'  io  son  stato  così  sottosopra, 
Ch'  ei  non  starà  piantato  e  coi  pie  rossi: 

Che  dopo  lui  verrà  di  più  laid'  opra 
Di  ver  ponente  un  pastor  senza  l^ge. 
Tal  che  convien  che  lui  e  me  ricopra. 

Nuovo  lason  sarà,  di  cui  si  legge 
Ne'  Maccabei:  e  com'  a  quel  fu  molle 


75 


80 


86 


crescere  la  rìccbena  e  la  potenza  degli 
Ortiirì. 

72.  Chetu  dovere  ee.:  che  ta  nel 
mondo  misi  in  borsa  l' arere,  il  denaro, 
e  qui  in  qaesta  baca  ho  messo  la  per- 
sona mia. 

75-75.  Di  iotto  ee,  Coatraiad  e  in- 
tendi :  Di  90tto  al  capo  mio,  tratti,  ti- 
rati giù,  stan  gli  altri  papi  ohe  fecero 
simonia  aranti  di  me,  piatti,  nascosti , 
oTTero  schiacciati ,  compressi,  lungo  lo 
stretto  foro  della  pietra. 

77.  eotui,  Bonifazio  YIII. 

78.  Allor  eh*io  feci  ec.:cioè  quando 
io  diasi:  fe'iu  già  coiti  ritto^  Boni- 
f astio? 

79.  Ma  più  é  'l  tempo  ec.  Ma  è  più 
il  tempo  da  che  io  sto  qnì  sottosopra 
a  brodarmi  i  piedi,  che  non  sarà  il 
tempo  che  ci  starà  Bonifazio  Vili  ;  os- 
sia, Bonifazio  starà  qui  minor  tempo  di 
quel  che  io  ci  son  stato  già  ;  poiché  terrà 
presto  in  sno  luogo  Clemente  Y,  come 
dirà  in  appresso.  Niccolò  III,  essendo 
morto  nel  4280,  soffriva  da  20  anni  il 
supplizio  dei  piedi  infocati,  fingendosi 
la  Tuione  di  Dante  nel  4300:  e  tra  la 
morte  di  Bonifazio  Vili  e  quella  di  Gle- 
m«ite  V  correranno  appena  undici  an- 
ni. Dunque ,  quando  Dante  scriyea  que- 
sti versi,  non  essendo  egli  profeta,  Clo- 
mente  V  era  morto. 

84.  Ch'ei  non  itarà  piantato  e 
coi  pie  roni.  Questa  lez.  riscontrata 
in  alcuni  codici  mi  è  sembrata  migliore 


della  com.:  Ch'H  non  itttrà  piantato 
coipièroiti,  perchè  fa  una  distinzione, 
favorita  dai  due  versi  precedenti. 

82.  dipOt  Utid'opra:  di  più  laido 
operare  ;  seppure  per  quest'  opra  Mda 
non  intende  ta  sua  elezione  creduta  si- 
moniaca, essendo  egli  stato  esaltato  pei 
maneggi  del  re  francese.  Si  noti  che 
Dante  parla  con  molto  onore  di  de- 
mente Y  in  una  sua  epìstola  ai  prìncipi 
e  popoli  italiani ,  che  certamente  è  del 
4310:  dunque  questi  vituperj  dovea 
scrivere  posterìorraente,  quando  cioè  ei 
si  fu  cambiato  a  rìguanlo  d'Arrigo. 

83.  Di  ver  ponente  ce.  Intendi  : 
dalla  Guascogna ,  che  è  al  ponente  di 
Roma.  —  tenxa  legge:  non  avente,  o 
non  curante  nessuna  legge  divina  o  uma- 
na ;  exlex. 

83.  laeon.  lason  fu  fatto  sommo 
sacerdote  per  favore  di  Antioco,  re  di 
Siria. 

86-87.  com' a  quei  fu  molle  ee.  In- 
tendi: come  a  lesone  fu  favorevole  e 
condiscendente  Antioco,  per  simil  modo 
sarà  indulgente  Filippo  il  Bello  re  dì 
Francia  a  papa  Clemente.  lesone^  tra 
l' altre  indegnità ,  spogliò  il  tempio  ài 
Gerusalemme  per  arricchirne  il  re  avo 
protettore  :  Clemente  Y,  per  compiacere 
al  re  Filippo,  a  cui  doveva  la  sua  ele- 
zione, trasferì  la  sede  pontificale  ad  Atì- 
SDone  con  danno  grande  della  Chiesa  e 
'Italia;  non  impedì,  per  lo  menOf 
quanto  poteva ,  io  spogliamcnto  e  U 
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Suo  re,  cosi  fia  a  lui  chi  Francia  regge. 
Io  non  so  s*  i'  mi  fui  qui  troppo  folle, 

Ch'  io  pur  risposi  lui  a  questo  metro: 

Deh  or  mi  dì,  quanto  tesoro  volle  60 

Nostro  Signore  in  prìma  da  San  Pietro, 

Che  ponesse  le  chiavi  in  sua  balia? 

Certo  non  chiese  se  non:  Viemmi  dietro. 
Né  Pier  né  gli  altri  chiesero  a  Mattia 

Oro  0  argento,  quando  fu  sortito  03 

Nel  luogo  che  perde  V  anima  ria. 
Però  ti  sta,  che  tu  se'  ben  punito; 

E  guarda  ben  la  mal  tolta  moneta , 

Ch*  esser  ti  fece  contra  Carlo  ardito. 
E  se  non  fosse  eh*  ancor  lo  mi  vieta  iOO 

La  reverenza  delle  somme  chiavi. 

Che  tu  tenesti  nella  vita  lieta, 
I'  userei  parole  ancor  più  gravi: 

Che  la  vostra  avarizia  il  mondo  attrista, 

Calcando  i  buoni  e  sollevando  i  pravi.  405 

Di  voi,  Pastor,  s*  accorse  il  Vangelista, 

Quando  colei,  che  siede  sovra  l'acquo, 

Puttaneggiar  co'  regi  a  lui  fu  vista: 
Quella  che  con  le  sette  teste  nacque, 

E  dalle  diece  corna  ebbe  argomento,  4 IO 

Fin  che  virtute  al  suo  marito  piacque. 

strage  dà  Templari  ;  e  trtdi  poi  Arrigo  era  allora  signore  Carlo  I  d'Àngiò. 
eh'  area  egli  stesso  fatto  eleggere  impe-  4  00-t  04 .  La  rwerenxa  delle  ton^ 

ratore  ;  peccato  forse  d'ogni  altro  il  più  me  chiavi:  si  noti  il  rispetto  che  Dante 

grande  agli  occhi  del  Poeta,  che  tante  professa  al  papa  come  sommo  sacerdote 

speranx«  ayea  poste  in  quel  prìncipe.  e  vicarìo  di  Cristo.  •—  ancor ^  ano' ora, 

8S.  troppo  follct  perchè  la  mia  pre-  sehben  tn  sii  morto, 
dica  non  era  per  profittar  nolla.  4 06-4 1 4 .  Divoi,  pastor  ec.  Dì  ?oì, 

89.  a  questo  metro,  di  questo  te-  del  vostro  sacrìlego  abuso,  o  romani  pa- 

Dore.  stori,  s'accorse  1'  Evangelista  Giovanni, 

91.  in  prima...  che,  avanti...  che.  quando  nella  sua  estasi  vide  la  Donoa 

95-96.    quando  fu  torlito  ec.  :  che  siede  sali'  acaue  prostituita  ai  re 

quando  dalla  sorte  fu  messo  nel  posto  della  terra.  —  Sebbene  nell'Apocalisse 

perduto  dal  reo  Giuda.  si  dichiari  in  parte  questa  visione^  dicen* 

98.  guarda  ben,  custodisci  con  cau-  dosi  che  la  donna  ò  una  gran  altù  ;  le 
tela  :  ò  detto  con  sarcasmo.  —  la  mal  aeque  su  cui  siede,  i  popoli  da  lei  domi- 
folto»  presa  con  tuo  vitupero  e  danno,  nati  *,  le  tette  tette,  sette  monti  su'  quali 

99.  Ch'  etter  ti  fece  ec.  Ciò  è  detto  è  fondata;  e  le  dieci  coma,  dieci  re,  per  , 
secondo  la  voce  che  a  quei  tempi  corse,  che  credcsi  generalmente  indicata  Roma 
che  Gian  di  Precìda  desse  denaro  a  pagana  sotto  gì'  imperatori  j  nonostante, 
questo  papa  per  averne  aiuto  nella  con-  secondo  la  capricciosa  interpretazione 
giura  cuo  si  ordiva  contro  i  Francesi  in  del  Poeta ,  colei  che  tiede  tu  l'acque 
Palermo  e  in  tutta  la  Sidlia,  della  quale  è  la  stessa  bella  Donna,  di  cui  ha  detto 
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430  DETX'  INFERNO 

Fatto  v'  avete  Dio  d*  oro  e  d*  argento: 

E  che  altro  è  da  voi  alV  idolatre, 

Se  non  eh*  egli  uno,  e  voi  n'  orate  cento? 
Ahi,  Costantin,  di  quanto  mal  fii  matre,  if5 

Non  la  tua  conversion,  ma  quella  dote 

Che  da  te  prese  il  primo  ricco  patrel 
E  mentre  io  gli  cantava  cotai  note, 

0  ira  0  coscienza  che  *1  mordesse, 

Forte  spingava  con  ambo  le  piote,  420 

Io  credo  ben  eh*  al  mio  Duca  piacesse. 

Con  si  contenta  labbia  sempre  attese 

Lo  suon  delle  parole  vere  espresse. 
Però  con  ambo  le  braccia  mi  prese, 

E  poi  che  tutto  su  mi  s*  ebbe  al  petto,  i2b 

Rimontò  per  la  via  onde  discese; 
Né  si  stancò  d*  avermi  a  sé  ristretto, 


toprt  il  Terso  57,  tolta  ad  inganno  e 
ttranata  da  Bonifazio.  È  la  Chiesa  di 
Roma,  o  se  vuoi  la  Cattedra  Aposto- 
lica, che  destinata  ad  esser  maestra  a 
ffoida  dei  popoli  (le  acqae)  è  trafCi^ta 
udagnamente  dal  sao  marito ,  il  papa, 
che  fa  prostitaiice,  la  fa  senrire,  ai  po- 
tanti della  terra  per  yantaggiarsi  nei 
Beni  temporali  :  quella  mistica  nobilis- 
sima Donna  che  nacque  con  sette  teste, 
cioè  forte  e  Teneranda  dei  sette  doni 
dd  Santo  Spirito,  e  che  ebbe  argo- 
mento dalle  dieci  coma,  cioè  tributo  di 
veoerazione  da  molti  re ,  finché  il  suo 
marito,  il  papa,  fu  virtuoso,  amò  pia 
il  cielo  che  la  terra.  Potrebbesi  anche 
nelle  dieci  coma  intendere  la  legge  di- 
vina compendiata  nei  dieci  Comanda- 
menti ,  spiegando  le  parole  ebbe  argo- 
mmdo  nel  senso  di  ehbe  ttntegno:  che 
vorrebbe  dire ,  che  la  pontificia  dignità 
ai  mantenne  nel  suo  onore  colla  perfetta 
osservanza  della  legge  divina,  che  la  face- 
va forte  abbastanza,  senza  bisogno  di  do- 
minazione temporale  e  di  protezione  di 
re.  Ad  ogni  modo  la  frase  è  oscura,  e  co- 
me tant'altre  lascerà  sempre  del  dubbio. 

WZehe  altro  è  da  eoi  aWidolO" 
U^,  Qual  altra  differenza  è  da  voi  al- 
l'idolatra? Gli  antichi  dissero  al  sing. 
idolatro  e  idolatre  invece  di  idolatra. 

444.  Se  non  ch'egli  uno,  e  voi 
n'orate  cento.  Se  non  che  il  Gentile  ^ 
pebben  adorasse  una  gran  ^entità  di 


numi,  ai  può  dire  che  ne  adorasse  un 
solo  in  confronto  di  voi,  avari  sacerdoti, 
che  vi  fste  un  dio  d'ogni  moneta  :  ov- 
vero: i  vostri  idoli  sono  cento  volte  più 
di  quelli  aderati  dai  Pagani. — M'orato  : 
n'  adorate. 

44SU446.  Ahi,  Coitantinee.  Ahi, 
Costantino ,  quante  cagione  di  male  fu , 
non  Peasertì  fatto  cristiano,  ma  la  dona- 
lione (supposta  attempi  dì  Dante)  che  tu 
facesti  a  papa  Silvestro.  È  d'opinione  il 
Poeta  che  le  ricchezze  e  la  potenza  tem- 
porale venule  al  papa  siano  state  a  ^ran 
danno  della  sentite  della  Chiesa,  e  siano 
anche  contrarie  alPistitunoBe  di  Cristo* 
Me  è  inutile  che  io  ripeta,  ebe  tali  opi» 
niooi  sono  in  gran  parte  eaageraaoni  di 
un  animo  preoccupato  sìniatraoMnte. 

447.  da  te  prete.  Nota  che,  eecondo 
le  teorìe  di  Dante,  nò  il  papa  avrebbe 
potuto  prendere,  né  P  imperatore  dare. 

448.  cantora,  cioè  apertamente  gK 
diceva  ciò  eh'  io  sentiva. 

420.  tpingaoa  ee,t  gnizsava  eon 
ambe  le  piante,  piote,  ohe  teneva  fuori 
del  pozzetto.  Il  Landino  tpringaoa. 

4  22.  labbia,  aspetto:  attete^  ascoltò. 

425.  delle  parole  vere  eeprette, 
dei  giusti  rimproveri,  o  delle  verità 
dette  a  quel  papa. 

425.  tu  mi  t/'ebbe  al  petto,  mi 
a'  ebbe  recato  in  collo. 

4 27.  d'aieermi,  di  tenannì  stretto  al 
suo  petto. 
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CANTO  DECIMONO?(0.  43 1 

Sì  mi  portò  sovra  '1  colmo  dell*  arco, 

Che  dal  qnarto  al  quìnt*  argine  è  tragetto. 
Quivi  soavemente  spose  il  carco  ^50 

Soave,  per  lo  scoglio  sconcio  ed  erto, 

Che  sarebbe  alle  capre  duro  varco. 
Indi  un  altro  vallon  mi  fu  scoverto. 

•1 28. 51  miportò,  «ioè,  fioobò  m'th-  M»meM«  »teiv«)  soaT«iiiente  il  soave  pe- 
lle portato.  Qaesta  lezione  è  del  testo  to,  la  mia  pereooa  a  lui  i)  «ara.  —  per 
VÌTiani,  ed  è  la  più  semplice.  Il  Cod.  lo  scoglio  ec.  :  queste  parole  rendono 
Casa,  ba  54  me  portò.  La  Nidob.  e  f  arj  ragione  del  perdrà  lo  portasse  Gn  lassù, 
Codd.  Si  mm;  qualche  altro  Sin  «M».  •  non  lo  posMae  appena  risalito  suirar- 
420.  tragello,  passaggio.  sine;  e  quest'era  la  scabrosità  e  ripi- 
di 30-4  52.  QuwiioonemtniUee.  In  dezza  di  quello  scoglio,  su  coi  a  faUca 
qnel  luogo,  cioè  sul  colmo  del  ponte,  «pò-  sarebbero  montate  le  capre. 


CAJVT»  TEIVVKM]»^ 

La  fMsrtm  htlgim,  di  tht  M  ragUmm  In  ^muf  mmMmm  mnto,  emdnw  ^mttflmpottoH  tkt 
profétsarmo  i'mru  éivUmtoria.  ttaiut»,4$H  iivUoéU  eeUo  strwvotto  suU»  mi,  ùné$  sono  tettntH 
m  eammtmmn  atPimdiftro,  mm  potendo  9tétn  davamU  a  ti.  Sano  tmottrmti  ds  Fìrtitiù  M'Jitauio 
mlcmmi  dti  pinfmmui  te  qmtWmrU  faiìmt,  im'fMii  te  Tébmmm  Mamta,  p€rtmi0bh$  oHglm4  Man- 
lovmmmpMfUu 

Di  nuova  pena  mi  convien  far  versi, 
E  dar  materia  al  ventesimo  canto 
Della  prima  canzon,  eh' è  de' sommersi. 

Io  era  già  disposto  tutlo  quanto 

A  rìsguardar  Bello  scoverto  fondo,  5 

Che  si  bagnava  d*  angoscioso  pianto: 

£  vidi  gente  per  lo  vallon  tondo  (*) 
Venir,  tacendo  e  lagrimando,  al  passo 
Che  fanno  le  letane  in  questo  mondo. 

Come  '1  viso  mi  scese  in  lor  più  basso,  10 

Mirabilmente  apparve  eseer  travolto 

Z.  Della  pritna  eanxon  ee.,  della  mente  appellate  Mane,  o  litanie,  voce 

'prima  eantica,  che  narra  di  coloro  che  greca  che  vale  tupplicaxiofU. 

sono  sommersi,  sprofondati  nel  bara-  40.  Come '<  i^ùo  (gli  occhi)  mi see<d 

tro  infernale.  m  lor  piU  batio.  Stando  Danto  in  luogo 

4.  Io  eragiàditjpoito  ec.  Io  m'era  elevato,  e  tenendo  sempre  aW  occhi  fisi 
gth  posto  con  tutta  l'aUenzione.  in  quella  gente,  la  quale  nel  sottoposto 

5.  nello  ieoverto  fondo,  doè  nel  vallone  veniva  alla  sua  volta,  è  mani- 
fnndo  che  a  me  atante  nel  sommo  del-  feste  che  gli  era  bisogno  di  abbassarli  t 
r  arco  sì  mostrava  scoperto.  Tanto  era  mano  a  roano  che  quella  avvidnavasi  a 
capo  il  detto  fondo,  eoe  non  si  poteva  lui  ;  onde  la  frase  equivale  a  dire  : 
scoprire  se  non  da  <iael  punto.  qnando  essi  furono  più  presso,  più  sotto 

(*)  Indovini.  a  me 

S-9.  al  poMSO  ee.:  doè  con  ^el  ^as-  4  4 .  MirabUmente,  in  modo  da  ca- 

so lento  che  fanno  le  proceadom,  antica-     gionar  maraviglia. 
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<  32  dell'  inferno 

Ciascun  dal  mento  al  principio  del  casso: 
Che  dalle  reni  era  tornato  il  volto, 

E  indietro  venir  gli  convenia, 

Perchè  'l  veder  dinanzi  era  lor  tolto.  ih 

Forse  per  forza  già  di  parlasia 

Si  travolse  cosi  alcun  del  tutto; 

Ma  io  noi  vidi,  né  credo  che  sìa. 
Se  Dio  ti  lasci,  lettor,  prender  frutto 

Di  tua  lezione,  or  pensa  per  te  stesso,  20 

Coro*  io  potea  tener  lo  viso  asciutto. 
Quando  la  nostra  imagine  da  presso 

Vidi  si  torta,  che  U  pianto  degli  occhi 

Le  natiche  bagnava  per  lo  fesso. 
Certo  io  piangea,  poggialo  ad  un  de'  rocchi  25 

Del  duro  scoglio,  si  che  la  mia  Scorta 

Mi  disse:  Ancor  se*  tu  degli  altri  sciocchi? 
Qui  vive  la  pietà  quando  è  ben  morta. 

Chi  è  più  scelerato  di  colui 

Ch*  al  giudicio  divin  passion  porta?  30 

Drizza  la  testa,  drizza,  e  vedi  a  cui 

S' aperse,  agli  occhi  de'  Teban,  la  terra. 

Per  che  gridavan  tutti:  Dove  rui, 
Anflarao?  perchè  lasci  la  guerra? 

42.  alprincijno  del  catio,  fin  1^  pietà  è  preso  in  due  sensi  diversi.  Di 
àùfe  comincia  il  torace.  religione  la  prima  volta .  di  cofnpat- 

43.  tornato,  voltato.  —  dalle  rent,  itone  la  seconda.  Per  simil  modo  si  dice 
dalla  parte  delle  reni ,  snl  di  dietro.  nel  Paradiso,  Canto  IV:  Per  non  perder 

44.  gli,  si  deve  riferire  a  Cioiam  pielà  ti  fé  tpielato,  cioè,  per  non  man- 
dei  verso  4  2.  care  alla  religione  si  fé  crudele.  E  il  Tas- 

4  6.  parlasia ,  paralisia ,  malattia  so  :  •  Or  ti  farebbe  la  pietà  men  pio,  » 
che  impedisce,  o  storce  le  membra.  30.  al  giudicio  divin  pattionpor- 

4  9-20.  Se  Dio  ee.  Ora,  o  lettore,  se  ta.  Portar  passione  vuol  dire  soffrire 

Dio  ti  lasci  prender  frutto  di  tua  lezione,  nell'animo.  Onde  ani  il  senso  è:  chi 

cioè  dal  leggere  queste  cose ,  pensa  ec.  più  empio  di  colui  eoe  sente  dispiacere 

Il  frutto  da  ricavarsi  è  la  persuasione  dei  gindizj  di  Dìo.  del  trionfo  della  sua 

che  il  futuro  non  lo  sa  che  Dio,  e  che  giustizia,  su  i  reir  La  Nidob.,  il  Cod. 

chiunque  crede  o  dà  a  credere  il  centra-  Caet.,  e  qualche  altro  hanno  passion 

no,  è  uno  stolto  o  un  impostore.  comporta,  che  è  buona  variante. 

22.  la  nostra  imagine,  óoòVnmhnei  32.  agli  occhi  de'  Teban,  veggenti 

figura  in  quelle  ombre.  iTebanì,  o  sotto  gli  occhi  dei  Tebani. 

25.a<ftindeVoccH«dunode'ma8si  34-35.  Anfiarao.  Uno  de' sette  re 

prominenti  da  quello  scoglio.  che  assediarono  Tebe.  Era  indovino,  e, 

27.  sciocchi:  cosi  chiama  coloro  prevedendo  di  dover  morire  sotto  le  mn- 
che,  ponendo  mente  ai  soli  effetti,  non  ra  di  quella  citte,  si  nascose  in  luogo  noto 
cercano  le  cagioni.  soltanto  alla  moglie  sua,  la  quale  non 

28.  Qui  rtre  la  pietà  ec.  Qui  ò  tenne  il  segreto  :  perchè  egli  fu  condotto 
pieth  il  non  sentire  pietà.  Nella  qual  all'esercito,  e  nel!' arder  della  pugna 
sentenza  è  da  avvertire  che  il  termine  apcrtaglisi  la  terra  sotto,  minò  fino  al- 
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CANTO  VENTESIMO,  433 

E  non  restò  di  minare  a  valle  35 

Fino  a  Minòs,  che  ciascheduno  afiferra. 
Mira,  e*  ha  fatto  petto  delle  spalle: 

Perchè  volle  veder  troppo  davantc, 

Dirietro  guarda,  e  fa  ritroso  calle. 
Vedi  Tiresia,  che  mutò  sembiante,  40 

Quando  di  maschio  femmina  divenne, 

Cangiandosi  le  membra  tutte  quante; 
E  prima  poi  ribatter  le  convenne 

Li  duo  serpenti  avvolti  colla  verga, 

Che  riavesse  le  maschili  penne.  45 

Aronta  è  quei  eh'  al  ventre  gli  s*  atterga, 

Che  nei  monti  di  Luni,  dove  ronca 

Lo  Carrarese  che  di  sotto  alberga, 
Ebbe  tra  bianchì  marmi  la  spelonca 

Per  sua  dimora;  onde  a  guardar  le  stelle  so 

E  *1  mar  non  gli  era  la  veduta  tronca. 
E  quella  che  ricopre  le  mammelle, 

Che  tu  non  vedi,  con  le  trecce  sciolte, 

E  ha  di  là  ogni  pilosa  pelle. 
Manto  fu,  che  cercò  per  terre  molte;  bS 


riofemo.  Perdo  ani  le  ombre  gridano: 
dove  rui?  dove  mioi,  AoCarao?  rui  àa\ 
latiiio  rm$. — a  valle,  cioè  al  profondo. 

56.  afferra,  abbranca;  in  quanto 
che  nesiiin  pad  toitrarn  al  ano  gia<iìsio, 
e  al  avpplino  da  Ini  decretato. 

59.  fa  ritroio  calle.  Cammina  a 
roTCsào,  in  teoao  eonlrarìo  al  viso. 

40.  Tiretia,  altro  indorino  natiro 
di  Tebe.  Coatoi  percoaae  con  nna  verga 
dae  serpi  e  dÌTenoe  femmina:  dopo  sette 
anni,  ntrofati  i  medesimi  serpi,  li  ri- 
percosse e  tornò  maschio. 

43.  le,  a  Tiresia  allora  femmina. 

44.  aiwoUi,  avviticchiati. 

45.  Che,  dipende  dal  prima  del 
Ter8o43. — U  matékili  penne,  le  mem- 
bra, il  sesso,  di  maschio. 

46.  ÀrwUa  è  quei  ec.  Quest'Aron- 
ta,  o  Aronte,  è  un  famoso  indovino  to- 
scano, di  coi  fa  menxione  Locano  nella 
Farsalia  : 

PUtalt  Tmteo  et  man  wttwtto 
Aecirl  9aU$:  quorum  qui  maximut  «no 
Anuu  bteotmtt  dtttrttt  mania  Lumm  «fc 
Lib.1. 

. —  al  f>efilre  gli  ^atterga:  accosta  il 
tergo  al  ventre  di  Tirtsia. 


47.  Che  nei  rnonti  di  LutU  ee.  Co- 
stroisci  :  eh' ebbe  per  saa  dimora  la  spe> 
lonca  tra  bianchi  marmi  ne' monti  di 
Loni.  dove  lo  Carrareae.  che  di  sotto  a 
quelli  alberga,  ronca,  coltiva  la  terra. — 
lAmiy  città  distratta,  era  situata  preaao 
la  foce  della  Magra.  Roncare  propria- 
mente è  purgare  i  campi  dalle  erbe  no- 
cive, ma  qui  sta  nel  senso  generale  di 
coltivare  ta  terra.  Carrara  ò  sotto  ai 
monti  di  Luni. 

51 .  non  gli  era  la  veduta  tronca, 
cioè  :  dall'  alto  luogo  ove  abitava  non  gli 
etB  impedito  di  vedere  le  stelle  ed  il 
mare  oer  le  sue  speculazioni  divinatorie. 

52.  E  quella  ec.  Avendo  costei  la 
nuca  rivolta  dalla  parte  del  petto,  le  sue 
chiome  scendevano  a  coprir  le  mam» 
melle. 

54.  dt  M  eo.  :  dalla  parte  del  corpo 
ov'è  il  petto. — ogni  pitoea  pelle,  tutte 
le  parti  peloae:  e  ciò  a  cagiona  dello 
stravolgimento. 

55.  Manie,  indovina  tebanafiglioola 
di  Tiresia,  la  quale,  mortole  il  f^^  y 
cercò,  vagò,  per  molti  paesi  per  toRgire 
là  tirannia  di  Creonte,  e  da)  iiam«  Tib«- 
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434  dell' INTEENO 

Poscia  si  pose  là  dove  nacqo'  io: 

Onde  QH  poco  mi  piace  che  m*  ascoRe. 
Poscìachè  il  padre  suo  di  vita  uscio, 

E  venne  serva  la  città  di  Baco, 

Questa  gran  tempo  per  lo  biondo  gìo.  60 

Suso  in  Italia  bella  giace  un  laco 

Appiè  deir  a^,  che  ^rnr  Lamagna 

Sovra  Tiratli,  ed  ha  nome  Benaco. 
Per  mille  fonti,  credo,  e  più,  ^  bagna, 

Tra  Garda  e  Val  Gamonìca,  Pennino  65 

Dell'  acqua  che  nel  detto  lago  stagna. 
Luogo  è  nel  mezzo  là  dove  'I  Trentino 

Pastore,  e  quel  di  Brescia,  e  '1  Veronese 

Segnar  potria,  se  fesse  quel  cammìoo. 
Siede  Peschiera,  bello  e  forte  ameso  70 

Da  fronteggiar  Bresciani  e  Bergamaschi, 

Ove  la  riva  intorno  più  discese. 
Ivi  convien  che  tutto  quanto  caschi 

Ciò  che  in  gremlx)  a  Benaco  star  wm  può, 

£  fassi  fiume  giù  pei  verdi  paschi.  75 

Tosto  che  r  acqua  a  correr  mette  co, 

Non  più  Benaco,  ma  Mincio  si  chiama 

cioè  oye  Iuboo  giarìadizioM  i  tmcovì  di 
Trento,  di  Broocio  e  dì  Verona.  Il  ponto 
oi«|one  ove  i  tre  resoovi  posson  benedi- 
re, dieoBo  «l«oBÌ  che  ò  là  doYe  le  tcqae 
del  6anie  Tigoelga  sboccano  nel  lago. 
La  aiaislra  di  questo  fiume  è  dioceei  di 
Trento,  la  deeira  di  Brescia,  e  il  lago 
è  tutto  nella  diocesi  di  Verona.  Altri 
notano  altri  luoghi  ;  nò  io  sono  in  grado 
dì  decidere  la  «oatroTeraia.  Comunque 
aia,  il  Poeta  ha  volato  descrìvere  il  la^o 
ndla  sua  luogbeea  dall'Alpe  al  Mincio 
in  cui  sbocca,  e  accennare  per  quella 
via  le  prìaeipali  òtta  traOMOo  alle  quali 
ei  (pace. 

70-72.  SUdeP§tchi§ra  ee.  Ordina 
e  intandi  :  Ove  la  riv  intorno  piU  di- 
MMe,ctoè,  è  divenuta  più  bassa,  $iede.ò 


a  partorì  Geno , 
iomdò  «nà  ci  tU  ohe  < 


nno  eoopressa  partorì  ucno,  il  quale 
9  dal  nome  di.sna  mik- 
lino  Mantova. 

50.  Eifmme iwva  la  dUàdi Ba- 
co. E  venae  in  poter  di  Creonte  k  città 
di  Tebeaacra  a  Bacco.  Interno  «  Baco 
per  Bacco  vedi  al  G.  Vili,  v.  47  io  nota. 

63.  TiraUi,  ora  il  Ttrolo.  —  ^e- 
naeo  :  questo  lago  oggi  dicesi  4»  (a«r<Ì0. 

61-66.  Per  mille  foniitc.  Int.  :  li 
Pennino  (nlpet  poma),  cioè  quel  tratto 
4' alpi  peanioe  cbe  è  tra  Garda  o  Val- 
camonica .  si  bagna  per  mille  fonti ,  e 
credo  anche  più,  dell'  acqoa  cbe  poi  giù 
scendendo  va  a  stagnare  nel  detto  lago. 
Ed  eccola  conoesoione  di  tutto  il  discor- 
so: È  nell'Italia  ^u  rispetto  all'Inferni)) 
un  lago  che  ha  nome  Benaco,  il  quale  si 


forma  b  gran  parto  delle  molte  scatu-     situata,  Peschiera^  bella  e  forte  ròcca  da 


rìgini  del  Pennino^  raccolte  o  condotte 
ad  esso  lago  prìacipalaiente  dal  fiume 
Sarca,  che  ticn  suo  coeso  tra  Val  Ca- 
monica e  Garda.  * 

67-69.  Lmgo  è  nel  mezxoee.  Int.: 
nel  meno  della  lungheixa  del  lago  ò  un 
)ove  possono  iegnare,  benedire, 


fiar  fronte  aìBresciani  edaiBeq{amaschi. 

73.  ivi  convien  ec.  In  auel  luogo , 
l'acqua  eke  sovrabbonda  nel  lago  e  cho 
non  può  essere  in  esso  contenute,  n'esco 
a  diventa  un  fiume  chiamato  il  Mincio. 

76.  nutte  co,  malte  capo ,  eomiu- 
da  a  correre  traboccando  dal  lago. 


^^.^ 


CANTO  VENTESIMO.  433 

Fino  a  Governo,  dove  cade  in  Po. 
Non  molto  ha  corso,  che  trova  una  lama. 

Nella  qua!  si  distende  e  la  'mpaluda,  so 

E  suol  di  etate  talora  eeeer  grama. 
Quindi  passando  la  vergine  cruda 

Vide  terra  nel  mezzo  del  pantano, 

fieaxa  coltura,  e  d*  abitanti  nuda. 
Là,  per  foggìre  ogni  consorzio  umano,  S6 

Ristette  coi  soci  servi  a  fto*  sue  arti, 

£  visse,  «  vi  lasciò  suo  carpo  vano. 
Gli  nomini  poi,  che  intorno  «*aiio  sparti, 

S'accdaero  a  quel  luogo,  cb'era  forte 

Per  io  pantan  eli'  avea  da  tutte  parti:  90 

Fer  la  città  ssnrra  queir  ossa  morte; 

E  per  colei,  ohe  il  luogo  prìma  elesse, 

Mantova  1*  appellar  senz'  altra  sorte. 
Già  (ur  le  genti  em  dentro  più  spesse. 

Prima  che  la  mattia  di  Casalodi  95 

Da  Pinamonte  mganno  ricevesse. 
Però  t*  aasenoo  cke,  se  tu  mai  odi 

Originar  la  mia  terra  altrimenti. 

La  verità  stuUa  menzogna  fiy)di. 
Ed  io:  Maestro,  i  tuoi  ragionamenti  400 

78.  Governo,  castello  og|i  àéiào  balordaggim.-^M  C^mkdi,  oio^,di 

gpigmafo.  fiHl  da  CmoMi,  ohe  è  «Mtollo  oel 

7f.  lma»kafMCfa,  Mfità^étrM-  Brtmmvm^  ^tmmw  pryo  il  coynome 

ao,  o  Talk  faBgwa.  k  (aoùflia  càe  tìgiMrcinitaTa  allora  in 

80.  te  'mpttktéB,  do  fa  m  fàwk.  Blaatova.  U  ktto  a  «uì  aU«4o  è  quotto: 

94 .  fr— la,  Mal  «ana.  PÌMaMoote  ^  Boodmcomì  da  Mantova 

82.  ìa  ftergim  amda.  La  «éaiaa  wmnu  MaliBoaamanta  ti  conio  Al- 

Masi»,  «faiaonla  «mésfor  lo  ciniiniiu  .borio  Oaialodi,  aisnoro  S  qaolla  città, 

r  di  oadavori ,  acannara  ani-  cbo  do?Moe  rile{^re  bo^  càitolli  vicini 


mali,  «vocaro  aoiaM  dijl' inferno ,  oko  aloaoi  fcnttlnoBÙni ,  i  qnaK  alPambi- 

oiMio  1  ■ani  di  cni  w  valera  par  aapofo  aione  di  eaao  Pinamonte  anttorano  im- 

iJ  Intaro.  oedimeato.  La  q«al  ooaa  amndata  ad  ef- 

88.  tue  mH,  cioè  ava  arti  migi-  letto,  Pinamonte  eoi  favore  del  popolo 

die.  tolee  k  sifpiona  al  conia.  AlWrto,  e 

87.  MIO  éorpo  ^tmo,  ano  corpo  parte  de'  nobili  «ceiaa,  parte  sbandi  ; 

ruoto  deir  anima,  cioè  morto.  per  lo  che  aMiéo  Teano  a  aoeaMrsi  k 

93.  tm'uUira  torte.  Edificato  le  pofwlaiione  delk  «ittè. 
città,  aokrano  gli  aaticbi  trarre  kaorti  97 .  <*  «ssamio,  ti  aTrmto. 

per  4nra  a  mollo  il  nome,  ovvero  preo-  88.  Oripinar  ce.:  aiaè,  assosnare 

demeoqnakko  angario  o  dalk  interiora  dirersa  otigino  alla  mia  lem }  «,  nar- 

delle  bestie  nsoise  nei  saerific^ ,  o  dal  volo  «arno  di vevaamento  l' origino, 
dcfli  «eaoUi  o  da  altro.  89.  La  verità  ee,  Gostr.:  «tiUa, 

95.  to  maUia  H  Catmledi.  MkUHa  nessuna ,  menso^fM  frodi  te  verità; 

Tale  oofluweraente  pascià;  ma  qui  è  cioè,  (uccia  torlo  al  vero;  che  è  quanto 

nel  senso  più  mito  di  tciocehei»^,  o  dire  :  nan  sk  da  te  crediik. 
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^  36  dell'  inferno 

Mi  son  si  certi,  e  prendon  si  mia  fede, 

Che  gli  altri  mi  sarian  carboni  spenti. 
Ma  dimmi  della  gente  che  procede, 

Se  tu  ne  vedi  alcun  degno  di  nota; 

Cbè  solo  a  ciò  la  mia  mente  rifiede.  105 

AUor  mi  disse:  Quel,  che  dalla  gota 

Porge  la  barba  in  sulle  spalle  brune. 

Fu,  quando  Grecia  fu  di  maschi  vota 
Si,  che  appena  rimaser  per  le  cune. 

Augure,  e  diede  il  punto  con  Calcanta  liO 

In  Aulide  a  tagliar  la  prima  fune. 
Euripilo  ebbe  nome,  e  cosi  '1  canta 

L'alta  mia  Tragedia  in  alcun  loco; 

Ben  lo  sai  tu,  che  la  sai  tutta  quanta. 
Queir  altro  che  ne'  fianchi  è  cosi  poco,  Ub 

Michele  Scotto  fu,  che  veramente 

Delle  magiche  frode  seppe  il  giuoco. 
Vedi  Guido  Bonatti,  vedi  Asdente, 

Che  avere  inteso  al  cuoio  ed  allo  spago 

Ora  vorrebbe,  ma  tardi  si  pente.  no 

Vedi  le  triste  che  lasciaron  l*  ago. 

La  spola  e  'i  fuso,  e  fecersi  indovine; 


AOi ,  preiwiofi  li  mia  fede,  obbli- 
0100  coù  la  mia  oredeoia. 

4  02.  Che  gU  alki  ee.  :  che  i  diseorri 
•Krai  in  oootrarìo  sarebbaro  per  me 
senia  loca,  come  sono  i  carboni  spenti  ; 
doò  nnlla  potrebbero  soli' animo  mio. 

405.  Aeprocede,  che  va  passando. 

405.  rifiede.  Mira  col  pensiero. 
Espressione  metaf.,  ma  che  ben  dipingo 
U  laroro  della  mente  nell'aitoiut(me. 

407.  Porge,  è  nel  senso  del  latino 
porrigit,  stende;  che  è  quanto  :  a  coi 
dalla  gota  scende  la  barba  solle  ^alle, 
•  cagione  del  travolgimento. 

408-440.  F«i...  Àugure.  Fn  indo- 
rino al  tempo  che  la  Grecia  /U  ti  di 
moicki  90ta  (troncamento  di  votata), 
cioè  talmente  spogliata  di  maschi  (per- 
ciocché andaron  tntti  alla  guerra  di 
Troia) ,  che  appena  rknaeer  per  le  eu- 
Ma:  che  appena  tì  rimasero  i  bambini 
io  colla. — e  diede  il  punto:  cioè,  so- 
me il  momento  favoroTole  a  scioglierò 
fa  fnne  alla  nave  e  far  vela. 

442-415.  Tragedia,  così  chiama 
V^eide,  perchè  è  scrìtta  in  verso  eroi- 


r 


co.  lyEnripilo  si  fa  mendone  nel  lib.  Il, 
T.  444. 

445.  che  ne*  fUindii  è  eoH  poco. 
Spiegano  alcuni  :  che  è  così  smìiso,  ov- 
Toro  che  ha  l'abito  sì  attillato,  perchè 
gli  ScoEi cai,  gF  Inglesi,  i  Fiamminghi  e  i 
Francesi  usavano  a  quel  tempo  brevi  e 
stretti  vestimenti.  Io  credo  che  Dante, 
piuttosto  che  la  foggia  dell'abito  del  ma- 
go Michele  Scotto,  abbia  voluto  accen- 
nare la  sua  persona  singolarmente  ma- 
gra e  sottile,  di  cui  è  probabile  durasse 
la  fama  nel  popolo  anche  ai  suoi  tempi. 

446.  Michele  Scotto.  Fu  indonno 
ai  tempi  di  Federico  II  imperatore. 

447.  il  giuoco,  l'arte  asardosae 
vana. 

448.  Guido  Bonatti,  indovino  f<v- 
livese,  fu  autore  d' un  trattato  d' astro- 
logia, e  visse  nel  XIII  secolo. — Àiden- 
te,  ciabattino  di  Parma,  altro  indovino, 
ben  noto  ai  tempi  di  Dante. 

449.  inteso,  applicato,  volto  il  pen- 
siero. La  Nidob.  atteeo. 

4  24 .  tedi  le  triste,  le  sdaurate  fem- 
mine. 
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CANTO  TENTESIMO.  437 

Fecer  malie  con  erbe  e  con  imago. 
Ma  Vienne  omaì,  che  già  tiene  'i  confine  % 

D' ambedue  gli  emisperi,  e  tocca  V  onda  426 

Sotto  Sibilia  Caino  e  le  spine. 
E  già  iernotte  fu  la  luna  tonda: 

Ben  ten  dee  ricordar,  cbè  non  ti  nocqne 

Alcuna  volta  per  la  selva  fonda. 
Si  mi  parlava,  ed  andavamo  introcque.  i30 

423.  con  eròe  ee.  Le  maghe  nelle  pleoilaBÌo.  Alla  fine  del  Cento  XI  ve- 
lerò malie,  o  incantesimi,  facevano  oso  demmo  accennata  Fanrora  del  giorno  ap- 
fra  l'altre  coae  di  estratti  d' erbe  e  d'im-  presso.  Dicendosi  ora  che  la  Luna  giunta 
maginidi  cera.  al  confine  occidentale  dell'emisfero  di 

4  24-4  27 .  (tene  ti  eon/lne  ee.  Goetr.  Home  era  per  tuffarsi  nell'  oceano  al  di 
Caino  e  le  tpine,  cioè  la  Luna  (secondo  \k  di  Siviglia,  ed  essendo  questo  il  te- 
la volgare  opinione  che  nella  Luna,  per-  condo  tramonto  dopo  il  suo  pieno,  il 
che  le  sue  macchie  sembrano  delineare  ponto  con  ciò  indicato  è  un'  ora  circa  di 
quasi  un  volto  umano,  stia  Caino  con  Sole  del  secondo  giorno  dopo  il  pleni- 
una  forcata  di  spine),  tiene  il  confine  lunio,  essendo  noto  che  il  ritomo  della 
d' ambedue  gli  Emisferi,  e  tocca  l' onda  luna  al  meridiano  è  ritardato  ogni  giorno 
oceanica  sotto  Siviglia  di  Spagna.  In  di  48  minuti  e  46  secondi, 
questo  luoffo  è  indicata  V  ora  che  cor-  429.  che  non  ti  nocqve:  cioè,  che 
reva  per  l'Italia,  e  specialmente  nel-  ti  giovò  rischiarandoti  la  via.  Corrispon- 
V  orinoote  di  Roma.  Era  V  Equinozio  derebbe  al  nostro  modo  familiare  :  Non 
di  primavera  col  Sole  in  Ariete  e  la  Luna  (t  fece  male. 

inXibra.  Questa  invisibile  ora  ai  due  429.  AlewM  volta,   di  tratto  in 

poeti  era  stata  tonda,  piena,  la  notte  tratto. — la  ieha  fonda,  profonda, 

che  Dante  errò  per  la  selva,  e  allora  si  folta,  in  cui  s*  era  smarrito, 

alzò  col  tramontare  del  sole.  II  viaggio  450.  tnCroe^tie:  voce  fiorentina  an- 

per  P  Interno  cominciò  tramontato  il  tiq.,  dal  lat.  inler  hoc,    vale  fìrat' 

Sole^  efae  è  quanto  dire  24  ore  dopo  il  tanto. 


CAUTO   TE!iTlSI]IEOPRI]IEO. 

JVeOs  fBfaia  Mfto  stanno  a  òotlin  dtntrxt  la  p«€e  i  harattUH,  qatUi  the  ftetr  tmt^  ài\ 
toro  nSJki  ntUa  r^aUtiea,  o  ete  vtndtmno  la  graUt  0  gVbtttrtui  tahfotia  dei  Signori  appttuo 
eaifmrm  poitntL  Dttla  prima  specie  partieotannente  ti  ragiona  in  questo  Canto.  Fanno  attorno 
la  bolgia  demoni  armati  di  antimi,  arrontigliando  quaianqu*  t'arrischi  ad  msdr  fuor  delta  pe- 
gola. Si  narra  lo  stratio  d'mn  baratOere  iufchesej  come  FirgUio  si  saloatte  dai  diavoli  che  gli 
eonwano  addosso  eoi  loro  graffi  ;  e  come,  non  potendo  i  Poeti  continuare  il  cammino  per  lo  «co- 
gtto  modeetmo,  rotto  essendone  l'arco  suUa  sesta  bolgia,  sentati  da  dieci  diavoli,  prendan  la  via 
lungo  r argine,  Jbuhi  trovino  Poltro  scoglio,  che  U  maggior  diavolo  mentendo  ama  loro  assiema 
rato  tntoro» 

Cosi  di  ponte  in  ponte,  altro  parlando 
Gbe  la  mia  Commedia  cantar  non  cura, 
Venimmo,  e  tenevamo  *1  colmo,  quando 
Ristemmo  per  veder  V  altra  fessura 

Di  Malebolge,  e  gli  altri  pianti  vani;  5 

4-5.  di  ponte  «n  ponte..,  Venim-     vamo  'I  eolmo,  ed  eravamo  sul  punto 

mo:  passammo  dal  ponte  della  quarta     piò  alto  dell'  arco  quìoio. 

bolgia  a  quello  della  quinta.  —  e  tene-  4.  feiiwra,  qni  «ta  per  fotta. 


<38  dell'  inferno 

E  vidìla  mirabilmente  oscura. 
.   Quale  neir  Àrzanà  de'  Viniziani 

Bolle  r  inverno  la  tenace  pece 

A  rimpalmar  li  legni  lor  non  sani, 
Che  navicar  non  pomo,  e  'n  quella  vece  iO 

Chi  fa  suo  legno  nuovo,  e  chi  ristoppa 

Le  coste  a  quel  che  più  viaggi  fece; 
Chi  ribatte  da  proda,  e  chi  da  poppa; 

Altri  -fa  remi,  ed  altri  volge  sarte; 

Chiterzeruolo  ed  artimon  rintoppa.  i5 

Tal,  non  per  fìieco,  ma  per  dìvin'  arte 

BoUìa  laggiuso  ima  pegola  «peesa, 

Che  inviscava  la  ripa  d' ogni  parte. 
r  \edea  lei,  ma  non  vedeva  in  essa 

Ma  che  le  bolle  che  M  boilor  levava,  20 

E  gonfiar  tutta,  e  riseder  compressa. 
M entr*  io  laggiù  fisamente  mirava , 

Lo  Duca  mio  dicendo:  Guarda,  guarda 

Mi  traMO  a  sé  del  loco  dov'  io  stava. 
Allor  -mi  volsi  come  V  uom  cui  tarda  S5 

Di  veder  quel  che  gli  convien  fuggire, 

E  cui  paura  subita  sgagliarda. 
Che  per  veder  non  indugia  M  partire: 

E  vidi  dietro  a  noi  un  diavol  nero 

Correndo  su  per  lo  scoglio  venire.  30 

Ahi  quanto  egli  era  nelF  aspetto  fiero  ! 

E  quanto  mi  parea  nell'  atto  acerbo, 

7.  nell'Àrxanà.  Alcuni  credono  ch«  la  minor  vela  della  nave:  V  artimone  è 

Jrxenàj  faUo  dalla  parola  rcoeziana  la  maggioro: — rtnio/Tpo»  metto  toppe , 

arxeni  per  argini ^  sia  lo  steaso  rbe  ar-  rappezza. 

gituUo,  e  aigniGcbi  un  luogo  cinto  d'ar-  49.  vedea  (ai,  cioè  vedeva  la  pece, 

(ytnt  deatinalo  alla  fabbrieaxiofie  delle  20-^.  Jf a clMee..* se mm die (Vedi 

navi.  Peoaano  altri,  e  credo  eoo  miglior  Canto  IV,  v.  2C).  Scorgeva  solamente 

ragione,  ehe  la  parola  Jrsend,  e  vene-  le  bolle  cbe  il  bollore  interno  levava 

liauamente  Àrzanà ,   derivi  dal  latino  sulla  superficie  del  pìceo  Iago ,  e  vedca 

Ars,  ed  e<|uivalga  all'  altra  più  comune  la  oece  tutta  gonfiare .  e  allo  scoppiar 

e  meglio  intesa  di  danena.  delle  bolle  riawallarsi. 

9.  a  rimpalmar,  destinata  a  rim-  25.  Guarda,  guardati, 

pedare  le  navi  malconce.  25.  cut  tarda,  a  cui  par  mill'aani, 

40.  *n  quella  vece,  cioè,  invece  di  o,  cbe  desidera  ardentemente, 
navigare,  o  profittando  di  qval  tempo  iu  27.  sgagliarda,  toglie  la  gagliar- 

cui  non  si  può  navigare.  dia,  il  coraggio. 

44.  volg$  tarte,  attortiglia  le  cor-  28.  Che  per  veder  ee.  Il  quale  scb- 
de,  cioè  la  canapa  di  cbe  si  fanno  le  bene  guardi,  non  indugia  pero  punto  a 
corde.  partire.  È  espresso  il  fare  di  coi  temo 

45.  Uneruolo  ee.:  il  terzeruolo  è  assalto,  cbe  guarda  e  Tugge. 
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CANTO  YEKTESIMOPRIMO. 
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Con  r  ale  aperte,  e  sovra  i  piò  leggiero  ! 

L'omero  suo,  eh* era  acuto  e  superbo,    * 

Carcava  un  peccator  con  ambo  V  anche,  35 

Ed  d  tenea  de*  pie  ghermito  il  nerbo. 

Del  nostro  ponte  disse:  o  Malebranche, 
Ecco  un  dej^i  anzian  di  Santa  Zita:  (*] 
MettBtel  sotto,  óW  io  tomo  pei'  anche 

A  quella  terra  che  n*é  ben  fornita:  40 

Ogni  uom  v'è  baraUier,  fuor  che  Bonturo: 
Bel  no,  per  li  donar,  vi  «i  fa  ita. 

Laggiù  '1  buttò,  e  per  Io  scoglio  doro 
5i  voke,  e  mai  non  fu  mastino  aoioUo 
Con  tanta  fretta  a  seguitar  lo  furo.  45 

Quei  s' attuffò,  e  tornò  so  coovoUo; 

Ma  i  demon,  che  del  ponte  avean  c^verchio, 
Gridar:  Qui  non  ha  luogo  il  santo  volto; 

54-55.  L'oumto  mio  #0.  Coftr.  e  44.   Bmitmr:   lentoro  Bonfnri , 

int.  :  im  peeeaior  eanmm,  &oà  tari-  delU  funiglia  ó»'  Dati  :  f^u>r  che  Bom- 
c«Ta  di  «è,  tornerò  del  demonio:  furo  è  detto  per  irooia,  parcioccbè  Bon- 
eh*  era  acuto  e  tuperbo,  il  qual  omero  toro  fa  il  peaaìmo  dei  barattierì  Iucche- 
era  appaniato  e  alto.  La  Toee  twperho  si ,  e  tradì  poi  la  tm  parta  nel  4 544. 
è  osata  qoi  nel  senso,  alle  ha  talvolta  il 
latino  superòtti,  dì  elevato^  alto  mate- 
rialmente.—  con  ambo  tanche,  cioè 
con  ambe  la  cosce  :  tuoI  dire  che  il  pfc- 
catore  stava  a  caTsleiooi  snlla  spalla  del 
diavolo  che  lo  tenea  afferrato  pei  garetti. 

57.  Del  noitro  ponte,  lo  stesso  che 
dal  nostro  ponte.  Il  diavolo  che  era  die- 
tro ai  dae  Poeti,  e  che  feoiya  sa  p«r  lo 
toofifio  (?.  29-50),  giunto  al  ponte  dove 
essi  erano,  disse  di  lassù  :  O  Malebran- 
che  u.  Col  nome  di  MdUbranehe  sono 
chiamati  particolarmente  i  diavoli  cu- 
stodi di  questa  bolgia,  per  i  grarC  di  cui 
erano  armati  per  uncinare  1  peccatori. 
Potrebbe  il  verso  leggersi  anco  diversa- 
mente ,  cosicché  le  parole  del  noitro 


42.  Del  no,  park  denar,  vi  si  fa 
ita.  Ila  è  particella  affermativa  latina 
che  vale  si.  Dicendoai  adunque  che  a 
Ltieca  ner  denari  si  hosTa  {/a  del  no^ 
ai  morda  la  mala  feda  di  quella  sento 
pronta  per  denari  ad  attestare  il  falso, 
ad  alterare  le  scritture  co 

45.  Laggiii  'l  buttò  ee.  Intendi  :  il 
demonio  bu4Aò  laggi*  il  peccatore,  e  si 
volse  poi  indietro  ee. 

45.  Con  tanta  fretta  a  seguitar  ee. 
E  mai  sciolto  cane  fu  con  tanta  fretta, 
cioè  fu  cos'i  veloce  ad  inseguire  lo  furo, 
il  ladro,  quanto  fu  il  diavolo  ad  andare 
a  prendersi  in  Lucca  un  altro  barattiere. 

46.  Quei,  cioè  il  peccatore. —  con- 
aui^uw,  ««MWHo  is  |Miiwt«  «Mi*  TM/«»rtf  volto,  oompicgato  ìu  arco.  colU  schìcua 
poiile  foaaero  del  diavolo}  e  s'intende-     in  su  e  col  capo  e  co'  piedi  in  giù. 

Al.  Èia  i  demon  ee.  Ma  i  demonj 
ai  quali  era  eoterchio  il  ponte,  cioè  i 
quali  stavano  sotto  il  ponte. 

48.  Qui  non  ha  luogo  ee.  Qui  non 
è  V  efCgie  del  Redentore ,  dinanzi  alla 
qaale  i  tuoi  Lucchesi  sogliono  incurvarsi . 
Questo  scherno  dei  diavoli  verso  il  Luc- 
chese riguarda  Patteggiamento  nel  qualo 
egli  era  tornato  a  galla  snlla  pegola , 
a  Lucca  per  altri  barallieri,  de' quali  è  eonvotto,  che  è  proprio  di  chi  profon- 
ben  funutaj  cioè  abbonda.  daraentc  adora  davanti  a  un'  immagine. 


rebbe:  o  Jf a/f6raticbe,  ecco  del  nostro 
ponte  ec.,  cioè,  giù  dal  nostro  ponte. 

5S.  degli  amian  di  Santa  Zita: 
così  chiamavansi  quelli  del  magistrato 
dalla  dttè  di  Lucca,  che  ha  per  sua  pro- 
tattrìce  SaoU  ZiU. 

(*)  barattieri. 

59-40.  ch'io  tomo  per  anche  ee. 
Intendi  :  io  torno  ancora  un'  altra  volta 


4  40  dell'  inferno 

Qui  sì  nuota  altrimenti  che  nel  Serchio; 

Però,  se  tu  non  vuoi  de'  nostri  graffi,  60 

Non  far  sovra  la  pegola  soverchio. 
Poi  i'  addentar  con  più  di  cento  raffi, 

Disser:  Coverto  convien  che  qui  balli, 

Si  che,  se  puoi,  nascosamente  accaffi. 
Non  altrimenti  i  cuochi  a'  lor  vassalli  56 

Fanno  attuffare  in  mezzo  la  caldaia 

La  carne  cogli  uncin,  perché  non  galli. 
Lo  buon  Maestro:  Acciocché  non  si  paia 

Che  tu  ci  sii,  mi  disse,  giù  t'acquatta 

Dopo  uno  scheggio,  eh'  alcun  schermo  t' aia;       60 
E  per  nulla  offension  eh'  a  me  sia  fatta. 

Non  temer  tu,  eh'  i'  ho  le  cose  conte, 

Perché  altra  volta  fui  a  tal  baratta. 
Poscia  passò  di  là  dal  co  del  ponte, 

E  com'  ei  giunse  in  sulla  ripa  sesta,  $S 

Mestier  gli  fu  d' aver  sicura  fronte. 
Con  quel  furore  e  con  quella  tempesta 

Ch'  escono  i  cani  addosso  al  poverello, 

Che  di  subito  chiede  ove  s' arresta, 
Usciron  quei  di  sotto  il  ponticello,  70 

E  volser  centra  lui  tutti  i  roncigli  : 

Ma  ei  gridò:  Nessun  di  voi  sia  fello. 
Innanzi  che  r  uncin  vostro  mi  pigli. 

Traggasi  avanti  l' un  di  voi  che  m' oda, 

E  poi  di  roncigliarmi  si  consigli.  75 

49.  Smrehio,  fiame  che  passa  poco  60.  Dopo  uno  teheggio,  dietro  uno 
lonn  dalle mara  di  Lucca.  scoglio,  eh^ alam  $ehermo  faia,  sì 

50.  ietm  non vitoi  de'noiiri graffi,  che  aleno  riparo  ta  abhia.  —  aia,  daK 
se  non  tqoì  provare  gli  sdruci  de'  no-  l' antiq.  aiere. 

stri  anelili.  62.  eonte,  cognite. 

W .  Non  far  ioverekio  ee.  Non  so-  65.  haratta,  contrasto,  contesa.  — 

rerchiare,  non  renìr  fuor  della  p^ola.  Questo  Tocabolo^  unitamente  all' idei 

52.  Poi  r  addentar.  Poiché  l' eh-  del  contrasto  coi  diavoli,  richiama  an- 
hero  addentato  ec.  Le  voci  poi,  dopo,  che  quella  dei  baralHari  a  guardia  dai 
appresto,  stanno  spesso  per  poiché,  quali  stanno. 

dopoché  ee. — raffi:  il  raffio  è  stm-  64.  dolco,  dal  capo. 

mento  di  ferro  nneioato.  66.  d^  aver  ticura  fronte,  èf  aver 

53.  Coverto,  cioè  sotto  la  pece.  coraggio,  d' essere  imperterrito. 

54.  naeeotamente  acca/fi,  estor-  69.  Che  di  subito  chiede  ove  i^ or- 
qua,  pigli  con  male  arti  P altrui  de-  resta,  il  quale  subito  dal  luogo  ore 
naro.  s' arresta,  io  distanza  dalla  casa  per  te- 

55.  vassalH,  qni  ò  nel  senso  gene-  ma  de'  cani,  chiama  eh'  alcun  l'ascolti  ^ 
rale  di  tuòordinaU.  ovrero  domanda  senz'  altro  l'elemosio». 

ìyf.  non  gatti,  non  venga  a  galla  ^  72.  fello,  iniquo,  erado, 

da  gallare  per  galleggiare,  75.  si  cimigli,  si  determini. 
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CANTO  YENTESIMOPRIHO.  444 

Tutti  gridaron:  Vada  Malacoda; 

Per  che  un  si  mosse,  e  gli  altri  stetter  fermi; 

E  venne  a  lui  dicendo:  Che  ti  approda? 
Credi  tu,  Malacoda,  qui  vedermi 

Esser  venuto,  disse  '1  mio  Maestro,  80 

Securo  già  da  tutti  i  vostri  schermi, 
Senza  voler  divino  e  fato  destro? 

Lasciami  andar,  che  nel  cielo  è  voluto 

Ch'  io  mostri  altrui  questo  cammin  Silvestro. 
Allor  gli  fu  r  orgoglio  si  caduto,  85 

Che  si  lasciò  cascar  T  uncino  ai  piedi, 

E  disse  agli  altri:  Omai  non  sia  feruto. 
E*l  Duca  mio  a  me:  0  tu,  che  siedi 

Tra  gli  scheggion  del  ponte  quatto  quatto, 

Sicuramente  omai  a  me  ti  riedi.  90 

Per  ch'io  mi  mossi,  ed  a  lui  venni  ratto; 

E  i  diavoli  si  fecer  tutti  avanti. 

Si  eh'  io  temetti  non  tenesser  patto. 
E  cosi  vid'  io  già  temer  gli  fanti 

Ch'  uscivan  patteggiati  di  Caprona,  95 

Veggendo  sé  tra  nemici  cotanti. 
Io  m' accostai  con  tutta  la  persona 

Lungo  '1  mio  Duca,  e  non  torceva  gli  occhi 

Dalia  sembianza  lor,  eh'  era  non  buona. 
Ei  chinavan  gli  raffi,  e,  Vuoi  eh'  io  'l  tocchi  400 

(Diceva  l' un  con  l' altro)  in  sul  groppone? 

E  rìspondean:  Sì,  fa  che  gliele  accocchi. 

78.  Che  ii approda?  che  ti  fa  egli  di  Toscana  Io  avean  loro  tolto^  nella 

bisogno  ?  che  ynoi  ?  ovvero,  aoal  cagìo-  guerra  che  essi  facevano  contro  Pisa  eo- 

ne  ti  appressa  a  questo  luogo  r  La  Gru-  me  capo  dei  Ghibellini.  Ma  essendo  poi 

sca  leggeva  Che  gli  approda  ?  E  in  tal  stato  assediato  con  forte  esercito  dai 

cèBo  queste  parole  le  direbbe  il  diavolo  Pisoni  guidati  dal  conte  Guido  da  Moli- 

tra  sé  nelF  andare  a  Virgilio,  intenden-  tefeltro  nel  i  290,  i  Luochesi  che  vi  erano 

do:  «  che  ffK  g^ova  quest'  abboccamen-  a  guardia,  astretti  principalmente  dalla 

to?ad  ogni  modo  non  la  scamperi.  •  mancanza  d'acqua,  si  arrenderono  salve 

n  Costa  segnilo  la  Crusca.  le  persone.  Furono  perciò  fatti  uscire 

81 .  ichermi,  propriamente  vale  di-  e  rimandati  ai  confini  ;  ma  mentre  pai- 
Zete;  ma  qui  per  estensione  è  usato  a  savane  tra  le  file  dei  nemici,  si  comin- 
significare  opposizioni,  impedimenti,  ciò  da  questi  a  gridare  appicca  appic- 
riguardando  a  quelli  che  ebbe  da  altri  co,  per  lo  che  quei  poveri  Lucchesi  éb- 
diavoli  nel  suo  viaggio.  boro  la  più  gran  paura  delmondo.  Dante 

82.  destro,  secondo,  favorevole.         ai  trovò  a  questo  fatto.  —  patteggiati, 
03.  non  tenesser  patto,  non  osser-     fatto  patto  di  sicurtà. 

Tasserò  la  fede  data.  98.  Lungo,  presso,  rasente. 

94  96.  fS cosi vid'io già eeCanrom  A02.  gliele  accocchi,  glielo  attac- 

fo  già  cestello  dei  Pisani  in  riva  S'  Ar-  chi,  cioè  il  raffio:  accoccare  significa 

no.  I  Lucchesi  collegati  cogli  altri  Guelfi  propriamente  aggiustare  la  corda  del- 

Uigili-ecl  by  xjiv^v^v  iv. 


A  iì  dell'  inferno 

Ma  quel  demonio  che  tenea  sermone 
Gol  Duca  mio,  si  volse  tatto  presto 
E  disse:  Posa>  posa,  Scarmiglione.  105 

Poi  disse  a  noi:  Piò  oltre  andar  per  questo 
Scoglio  non  si  potrà,  perocché  giace 
Tutto  spezzato  al  fcmdo  V  arco  sesto: 
I  E  se  r  andare  avanti,  pur  vi  piace, 

Astdatevene'  su  per  questa  grotta;  i  io 

Presso  è  uu  altro  scoglio  che  via  face. 

Ter,  più  oltre  cìnqu'  ore  che  quest'  otta. 
Mille  dugento  con  sessanta  sei 
Anni  compier,  che  qui  la  via  iìi  rotta. 

Io  mando  verso  là  di  questi  miei  i  !5 

A  riguardar  s^  alcun  se  ne  sciorina: 
Gite  con  lor,  eh'  e'  non  saranno  rei. 

Tratti  avanti,  Alichino  e  Galcabrina, 
Cominciò  egli  a  dire,  e  tu,  Cagnazzo: 


l'arco  alla  cocca.  Gliele  invariabilmente 
per  tutti  i  generi  e  numeri ,  inreco  di 
glielo,  gliela^  glieli. 

405.  Pota,  sta  baono. 

408.  Tutto  tpexzato  al  fondo  ee. 
Il  sesto  ponte  giace  tutto  rotto  nella  bol- 
gia ove  cadde. 

AAO.  grotta  qmra  ÌBf«so  par  or- 
gine. 

441.  Preuo  è  un  altro  teoglio  ee. 
Noi  Canto  XXIII  apparirà  essere  spez- 
zati  tutti  i  ponti  intersecanti  «pesta  bol- 
gia. Onesta  dnn4|iie  è  ana  bu^a  di  Blala- 
coda.  Eqnesti  diavoli  delUpiùitngiarda 
razza  stan  molto  bene  tra  i  baraitierì.. 

442.  lerj  ptù  oltre  ctn^u'  ore  ee. 
Ecco  qui  indicato  chiaramente  l' anno^ 
il  giorno  e  F  ora  oorr«nt«  quando  i  Poeti 
si  trovavano  in  questa  quinta  bolgia. 
Premetto  che  Gesù  Cristo  fu  uooiso  nel 
plenilunio  dopo  l' equinozio  di  primave- 
ra, che  secondo  V  ofhàoaù  dì  vaii  Pa- 
dri avvenne  allora  il  25  di  marzo,  giorno 
in  cui  fu  concapito;  VUl  onim  kaL 
aprilii  (dice  S.  Agostino,  lib.  IV  De 
Trim.)  eoncepiut  ereditur  quo  et  pae- 
Sttt;  ma  gli  aunivecsarj  della  di  Ini 
morte  si  computano  non  dal  giorno  del 
mese  in  cai  propriamente  avvenne,  ma 
dal  sopraddetto  plenilunio,  che  suol  va- 
riare ogni  andò.  Ora  dicendo  il  diavolo 
che  nelprccedente  giorno^  che  era  stato 


il  plenilunio,  si  erano  eompki  426^  anni 
da  che  qnelia  via  fu  rotta ,  e  volendo 
COSI  accennare  il  tremoto  avvenuto  alla 
morte  del  Redentore,  è  chiaro  che  se 
ai  4  266  anni  si  ag^ungano  i  54  che  la 
tradizione  ci  dice  esser  trascorsi  dall'In' 
eamatione  di  lui  alla  morte,  si  ha 
il  4300  nel  nlenilnnio  di  marzo,  seb- 
bene in  ^ell*  anno  questo  cadesse  il  3 
aprile,  giorno  di  domenica,  e  la  Chiesa 
celebrasse  la  pasqua  la  domenica  dopo. 

Quanto  poi  alPora.  ell'è  precisamen- 
te la  quarta  ora  del  giorno  dopo  il  ple- 
nilunio (le  40  circa  del  mattino  neiPe- 
qoinosioy^  acni  aggiungendo ónane  ore, 
SI  ha  l'ora  nona  ][letrepomerid.),  àrea 
la  quale  Gesù  Cristo  morì,  ed  avvenne 
il  tremoto;  il  quale  più  paxiicolarmente 
si  fece  sentire  nella  seguente  bolgia  dove 
sono  puniti  gl'ipocriti,  perchè  per  la 
loro  invidia  fu  ucciso  il  nglìuol  ai  Dio. 

4 45.  ds  queeU  miei,  cioè  di  questi 
diavoli  a  me  soggetti. 

4  4  6.  ae  ne  teiorina.  Sciorinare  si- 
gniGca  propriamente  spiegare  all'aria 
alcuna  cosa.  Qui,  usato  iutransitiva* 
mente,  o  a  modo  riflessivo,  significa 
tuctr  fuori  all'aria;  valednnqne:  se 
alcuno,  per  procurarsi  soUiew  dal  bol- 
lore, si  mostra  fuori  della  pegola. 

447.  rei,  cioè  molesti  a  voi. 

448.  Irolit ,  traili,  vieni. 
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E  Barbarìccia  gnìdi  la  decina. 
Libicoeco  vegna  oltre,  e  Draghignazro, 

Ciriatto  saimuto»  e  Graffiaoane, 

E  Farfarello,  e  Rubicante  pazzo. 
Cercate  intorno  le  bollenti  pane; 

Costor  sien  salvi  insino  all'  altro  scheggio, 

Che  tutto  intero  va  sopra  le  tane. 
Omè  !  Maestro,  che  è  quei  che  io  ve^ìo? 

Diss'  io:  dehl  senza  scorta  andiamci  soli, 

Se  tu  sa'  ir,  eh*  io  per  me  non  la  cheggio. 
Se  tu  se'  si  accorto  come  suoli. 

Non  vedi  tu  eh'  ei  digrignan  li  denti, 

E  colle  ciglia  ne  minaccian  dooH? 
Ed  egli  a  me:  Noa  vo'cbe  tu  paventi: 

Lasciali  digrignar  pure  a  lor  senno, 

Ch'ei  fJBumo  ciò  per  li  lessi  dolenti. 
Per  r  argine  sinistro  volta  dienno; 

Ma  prima  avea  ciascun  la  lingua  stretta 

Co'  denti  verso  lor  duca  per  cenno; 
Ed  egli  avea  del  cui  fatto  trombetta. 

lenti.  Gort  rìspoada  Virgilio  per  quie- 
tare U  paura  di  Dante.  La  let.  lesti  è 
de' migliori  Godici,  e  mi  ci  pare  oià  pro- 
prietà che  nell'altra  per  li  leti  aolenti, 
che  esprìme  ttaMdea  tutta  geoerìea  e  in- 
certa ;  mentre  leni  n  preMota  la  Tara 
natura  del  snpplizio.  Del  reeto,  quando 
nel  Ganto  XU  abbiamo  accettato  %aan 
òi^^eòìtk  Orni  bolUUfcuieim  alte  etri- 
do,  è  una  8T«oerol«  delìcatezn  torcere 
il  m«eo^  alla  medenmt  immagine  dei 
letti. 

A^.  Ma  prima  «e.  I  taiong  ayrl- 

•andò  ohe  Virgilio  avecM  dato  qoellt 

rìapoeta  non  per  hr  eoraggìo  a  Dante , 

ma  perchè  bonarìamenta  coel  eredea- 

Se  tu  ta*  ir  ee.  Intendi  :  te  tn,     se ,  atrin^ooo  !•  fingile  eof'  denta  yerso 

ra  volta  mi  dicesti,  sai  il  eam-     Barbarìcaa ,  per  fargli  oenno  eoo  qne* 


420.  ìa  decina,  i  dieci  demonj  qni 
nominati. 

424.  pane.  CoA  chiama  qnella  bol- 
lente pece  per  essere  Tiscosa  ;  paney  in- 
reco  di  panie,  tolto  i'  t.  Vedi  Canto  IV, 
▼.427. 

42S-426.  Sfittilo  alP altro  teheg" 
già  ee.,  cioè,  insino  aU'  altra  eatana  di 

ntì,  la  quale  attraretsa  tutta  intera 
lolge  (le  tane).  Ma  anche  qui  Mala- 
coda  è  bugiardo  ;  né  si  può  oerciò  cre- 
der sincara  la  sua  raccomandazione.  — 
Si  noti  con  quanta  proprietà  son  chia- 
mate tome,  cioè  eovili  tU  fiere,  le  bolge 
ora  n  punisce  la  matta  bettiaUtatel 
Vedi  il  Canto  XI. 
429 
I  altra 


nino.  Tedi  Canto  IX.  —  éheggio, 
chiedo. 

4  32.  eoHe  ciglia,  cioè  con  lo  agnar- 
ào  bieco:  ovrero  facendosi  tra  loro  co- 
gli «echi  dei  cenni  maligni. 

43S.  ei  fanno  ciò  per  U  letei  do- 


ti' atto  baffardo  e  proprio  della  cana- 
glia, quanto  egH  fooeo  semplice,  e  come 
preoto  preeto  gliel  arrebber  fatto  yedere. 
450.  atea  del  oul  fàito  trombetta. 
Suono  Taramente  degno  d'aceompagnare 
la  marcia  di  squadra  A  fatta) 
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DELL   INFERNO 


CAlfTO    WlUIITK9I]IEOSBCMK!mO. 


CmUÌHua  l'argomenio  rf«l  CmUo  pnetdtmte.  Cammtnamdo  l  Poeti  tungo  PargUu  a  sUUtrat 
Vedono  metta  Mfia  barattieri  in  gran  Humero  che  diversamente  cercano  refrigerio.  Sono  coloro  eh* 
trafficano  te  grazie  e  ta  giustizia  nette  corti  dei  principi.  Ono  di  essi,  più  tardo  degli  altri  aiMMO»- 
dersi  venendo  i  diavoli,  cade  tm  i  toro  artigli,  e  n'è  lacerato  miseramenie.  B  questi  m  tal  Ciam- 
polo  di  Navana,  dU  a  richiesta  di  f^irgitio  dà  conto  di  altri  insigni  barattieri  suol  Hdni.  È  de 
scritta  eomicamenie  l'astuita  del  Navarrese  per  liberarti  dalle  male  branche,  e  la  tuffa  di  due 
diavoli  per  cagien  di  lui, 

Y  vidi  già  cavalier  mover  campo, 

E  cominciare  stormo,  e  far  lor  mostra, 

E  talvolta  partir  per  loro  scampo: 
Corridor  vidi  per  la  terra  vostra, 

0  Aretini,  e  vidi  gir  gualdane,  6 

Ferir  torneamenti,  e  correr  giostra. 
Quando  con  trombe  e  quando  con  campane. 

Con  tamburi  e  con  cenni  di  castella, 

E  con  cose  nostrali  e  con  istrane: 
Né  già  con  si  diversa  cennamella  40 

Cavalier  vidi  mover,  né  pedoni; 

Né  nave  a  segno  di  terra  o  di  stella. 
Noi  andavam  con  li  dieci  dimoni: 

Ahi  fiera  compagnia  !  ma  nella  chiesa 

Co'  santi,  ed  in  taverna  co*  ghiottoni.  ib 

Pure  alla  pegola  era  la  mia  intesa, 


4 .  mover  campo,  mettersi  in  mai^ 
da  per  qualche  fazione  lasciando  gli  ac- 
campanentì. 

2.  fi  cominciare  tlormo:  e  TÌdigli 
attaccar  battaglia.  — e  far  lor  moitrOj 
e  far  la  loro  rassegna ,  i  loro  esercizj. 

5.  E  taholki  partir  ec.:  e  talrolta 
fare  la  ritirata. 

4.  Corridor,  coloro  che  fanno  cor^ 
rcrie.  Correria  è  lo  scorrere  degli 
eserciti  per  il  paese  nemico  guastando 
e  depredando. 

é.  O  ÀrelitU.  Nomina  qui  gli  Are- 
tini, perchè  a  quei  tempi  per  le  mole- 
stie do' loro  nemici  staran  molto  sull'ar- 
mi ;  e  in  tempo  dì  pace  si  dilettavano 
assai  di  giuochi  e  di  spettacoli  csTallere- 
6cbì.  —  gualdane,  cioè  cavalcate,   le 

Soali  si  fanno  alcuna  volta  sul  terreno 
e'  nemici  a  rubare  e  ardere,  e  a  pigliare 
prigioni. 

6.  Perir  torneamenti,  combattere 
In  tornei.  Nella  giogtra  si  corro  con  la 
lancia  da  uno  contro  uno  ;  nel  torneo 
combatte  squadra  con  squadra. 


7.  Quando  con  trombe  ec:  e  tutto 
ciò  fare  ora  al  suono  di  trombe,  ora  di 
campane.  I  Fiorentini,  per  es.,  sole- 
vano portare  sopra  un  carro  nna  cam- 
pana posta  in  un  castello  di  legno,  e  al 
suono  di  quella  guidare  lo  squadre. 

8.  con  cenni  di  castella,  cioè,  con 
fumate  il  giorno  e  con  fuochi  la  notte. 

9.  E  con  cose  nostrali  ec.:  t  con 
altri  mezzi,  o  strumenti,  quali  nostrali, 
quali  forestieri. 

•40.  ti  diversa y  cos*i  nuova  e  bizzar- 
ra, quale  la  trombetta  di  Barbariccia.— 
cennamella  è  uno  strumento  musicale 
a  fiato. 

42.  a  segno  di  terra  ec,  dietro  se- 
gno di  terra  che  si  scuopra,  o  di  stella 
che  si  mostri  io  cielo. 

44.  ma  nella  chiesa  ec.  Proverbio, 
che  significa,  che  l'uomo  trova  sempre 
la  compagnia  conveniente  al  luogo  dove 
si  porta  :  nell'Inferno  non  poteva  aspet- 
tarsi dì  trovare  che  gente  di  qaei  co- 
stumi. 

1 G   inUsa^  a(  Icnzione . 
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CANTO  VENTESIMOSEC^NDO.  U5 

Per  veder  della  bolgia  ogn/i  contegno, 
E  della  gente  eh'  entro  v*  era  incesa. 

Come  ì  delfini,  quando  fanno, segno 

Ai  marinar  con  Y  arco  della  schiena,  20 

Che  s' argomentin  di  campar  lor  legno; 

Talor  cosi  ad  alleggiar  la  pena 

Mostrava  alcun  dei  peccatori  il  dosso, 
E  nascondeva  in  men  che  non  balena. 

E  come  air  orlo  dell'  acqua  d*  un  fosso  25 

Stan  li  ranocchi  pur  col  muso  fuori, 
Si  che  celano  i  piedi  e  Y  altro  grosso; 

Si  stavan  d' ogni  parte  i  peccatori: 
Ma  come  s*  appressava  Barbariccia, 
Cosi  si  ritraean  sotto  ì  bollori.  30 

Io  vidi,  ed  anche  il  cuor  mi  s' accapriccia, 
Uno  aspettar  cosi,  com'  egli  incontra 
Ch*  una  rana  rimane,  e  Y  altra  spiccia. 

E  Graffiacan,  che  gli  era  più  di  centra, 

Gli  arroncigliò  le  impegolate  chiome,  55 

E  trassel  su,  che  mi  parve  una  lontr^. 

Io  sapea  già  di  tutti  quanti  il  nome, 
Si  11  notai,  quando  furon  eletti, 
E  poi  che  si  chiamare,  attesi  come. 

0  Kubicante,  fa  che  tu  li  metti  40 

Gli  unghioni  addosso  si  che  tu  Io  scuoi: 
Gridavan  tutti  insieme  ì  maladetti. 

4  7.  contegno,  ({oalitì .  condizione .  rimanersi  f  oor  della  pece  airappressaisi 

-18.  mee$a,  accesa,  bmciata.  Qni  de' diavoli,  come  egli  avviene  talvolta 

me$a  è  osato  per  somiglianza  d'effetto,  che  vedesi  una  rana  rimaner  fuor  del 

in  senso  di  bollita.  Noi  pare  diciamo:  pantano,  mentre  per  qualche  cagione  vi 

krueiani  coW  acqua  bollente.  si  tuffano  le  altre. — «piccia,  salta  lungi. 

24.  i^ argomentin ,  si  insegnino,  Spicciare  dicesi  propriamente  dello 

Erowedano.  -^  di  campar:  di  salvare  sfuggire  deMiquori  per  le  aperture  del 

I  nave  dalla  terop^ta ,  della   quale  vaso  che  li  contiene.  Qui  per  metaf.  ò 

danno  segno  i  delnnì  saltando  sopra  usato  a  significare  il  ratto  fuggir  delle 

delF  acqua.  rane. 

24.  B  natcondeva,  intendi  etio  35.  Gli  arroncigUò,  gli  aggrappò 

dono.  coIP  uncino. 

26.  pwr  col  muto  fuoriy  fuori  col  56.  lontra,  è  un  animale  quadmpe- 
mnso  soltanto.  Questa  similitudine  e  de  anfibio,  di  color  quasi  nero, 
l'antecedente  sono  di  una  evidenza,  e  di  38-39.  Sì  li  notai  ce.:  perchè  e  li 
una  vaghezza  incomparabile.  notai  (intendi  i  diavoli  stessi  e  la  figura 

27.  l'altro  grotto,  l'altra  loro  gros-  d'ognun  di  loro)  quando  furono  eletti  : 
sezza,cioè  la  parte  più  grossa  del  corpo,  e  poiché  furon  chiamati,  posi  mente  al 

30.  Coti,  tosto. — tolto  %  bollori,  come,  cioè  al  nome  con  cne  ciascuoo  si 

sotto  la  pece  bollente.  chiamava. 

32-33.  Uno  atpettar  ee.  Tidì  uno  44 .  tcuoi,  scortichi. 
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1 

Ed  io:  Maestro  mio,  fa,  se  tu  puoi, 

Che  tu  sappi  chi  é  lo  sciagurato 

Venuto  a  m^n  degli  avversari  suoi.  45 

Lo  Duca  mio  gli  s' accostò  allato, 

Domandone  oud*  ei  fosse,  e  quei  rispose: 

r  fui  del  Regno  di  Navarra  nato. 
Mia  madre  a  servo  d*  un  signor  mi  pose. 

Che  m*  avea  generato  d*  un  ribaldo  60 

Distruggitor  di  sé  e  di  sue  cose. 
Poi  fui  famiglia  del  buon  re  Tebaldo: 

Quivi  mi  misi  a  far  baratteria, 

Di  che  rendo  ragione  in  questo  caldo. 
£  Ciriatto,  a  cui  di  bocca  uscia  55 

D' ogni  parte  una  sauna  come  a  porco, 

Gli  fé  sentir  come  V  una  sdrucia. 
Tra  male  gatte  era  venuto  il  sorco; 

Ma  Barbariccia  il  chiuse  con  le  braccia, 

E  disse:  State  'n  là,  mentr*  io  lo  *nforco.  60 

Ed  al  Maestro  mio  volse  la  faccia: 

Dimandai,  disse,  ancor,  se  più  disii 

Saper  da  lui,  prima  eh*  altri  *l  di.-faccia. 
Lo  Duca:  Dunque  or  di  degli  altri  rii: 

Conosci  tu  alcun  che  sia  Latino  65 

Sotto  la  pece?  E  quegli:  Io  mi  partii 

45.  Venuto  a  man,  Yeooto  alle  ma-  gniìe  ed  iinpieglii,  TeQdeiid(>gli  al  mi- 
ni ^  in  potere.  gliore  offerente. 

48.  rfwi  ee.  Questi  è  Giampolo,  ìiS.  Ira  fnale{tncnMi)  gatte  ec. 

OTTero  Giampolo,  nato  di  gentil  donna  Modo  proverbiale  che  significa  esser  co- 

ael  Regno  di  Navarra.  lui  venato  in  mano  di  gente,  da  cui  non 

50.  Chef  imperocché  ella  m' avea  potea  ricevere  che  strazio.  0  Codice 

avuto  d*  «MI  ribaldo,  da  un  tristo  e  cat-  Vat.  5179  legge  Tra  male  branche.  — 

tivo  uomo,  che  avea  ne' vii)  logorato  la  ioreo,  per  ioreio. 

vita  e  le  sostanze  sue.  60 .  mentr' io  ìo'nforeo.  Mentre,  fia- 

52.  Poi  fui  famiglia  (yaij  testi  fch  die,  io  lo  tengo  preso  tra  le  mie  braccia, 
miglio).  Qampolo,  essendo  caduto  in  tra' miei  artigli:  il  che  per  similitudino 
povertà  per  gli  scialacquamenti  di  suo  ha  detto  inforcare,  equivalendo  quello 
padre,  fu  da  sua  madre  posto  a  servire  in  branche  a  un  forcone.  Dicesi  medesi- 
corte  diTebeldo  re  di  ^favarra.  È  questi  mameote  inforcare  un  eocallOy  ap- 
Tebaldo  VI  conte  dìSdampagna  e  secoo-  punto  perchè  ehìudeti  tra  le  due  cosce, 
do  re  di  Navarra.  Fu  ottimo  principe,  che  formano  una  forca. 

chiaro  in  guerra  ed  in  pace,  proteltor  63.  '/  die  faccia,  lo  faccia  in  brani  .^ 

degl'indegni  e  cultor  non  spregevole  del-  6  i.  or  di  degli  altri  rii.  Or  dimmi 

la  poesia  e  della  musica.  Mori  in  Trapani  i  nomi  degli  altri  rei. 

nel  i  270,  mentre  tornava  da  Tunisi  colle  65.  Latino,  sta  per  italiano,  e  Dante 

ossa  del  santo  suo  suocero  Lodovico  IS.  lo  usa  altre  volte  in  questo  senso  ;  come 

53.  a  far  baratteria  A  trafficare,  nel  Contilo  :  Il  nobilissimo  nostro  hr 
abusando  del  favore  del  mio  signore,  tino  Guido  Monlefeltrano. 
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CAJfTO  TEirrESnUOSECONDO.  4  47 

Poco  é  da  un,  cbe  fa  dif  là  vicino: 

Così  toss*  io  ancor  con  ini  coverto, 

Che  io  non  temerei  unghia,  né  uncino. 
E  Libicocoo:  Troppo  avem  sofferto,  70 

Disse;  e  presegli  4  braccio  col  mnciglio, 

Si  che,  stracciando,  pe  portò  nn  lacerto. 
Dragbìgnazzo  ancke  i  vorje  dar  di  piglio 

Giù  dalle  gambe;  onde  il  decurio  loro 

Si  volse  intorno  intomo  con  mal  piglio.  75 

Quaod*  elli  db  poco  rappaciati  foro, 

A  lui  che  ancor  mirava  sua  ferita, 

Dimandò  *i  Duca  mio  senza  dimoro: 
Chi  fu  colui,  da  cui  mala  partita 

Di  che  facesti  per  venire  a  proda?  SO 

Ed  ei  rispose:  Fu  frate  Gomita, 
Quel  dì  Gallura,  vasei  d* ogni  froda. 

Ch'ebbe  i  nimici  dì  suo  donno  in  mano, 

E  fé  tor  sì,  che  ciascun  se  ne  loda: 
Denar  si  tolse,  e  lasciolli  di  piano,  85 

Si  com'  ei  dice:  e  negli  altri  ufici  anche 


•7.  dmhtéilà  phkm,  InUatÀi: 
che  fn  di  quelle  tìòmou,  cioè  delFIsola 
éi  SiréegM. 

68.  coverto,  cio4^setle  la  peee. 

7d.  wfforto,  tapetuto. 

72.  UeorÈo^  k  parto  del  braom  dal 
gMBÌto  alla  man»  ;  ma  vale  ancba  io  gè- 
Miala  Wtno  •  pano  di  cane  foalaa- 
qve. 

79.  i  «oOa,  a  hn  falle.  Qaeato  lez. 
i  d'aaealleoti  testi,  e  mi  par  preferibile 
alla  con.  omMHwMe.  —  dar  dipi- 
fUom,,  andMrla  alla  gamba. 

74.  deewrio,  il  decarioDe,  il  capo 
dalla  dedoa,  cbe  è  Barbariecia. 

75.  eo»  «mI  figKo,  een  mal  viso, 
ae«  nùaaaciaao  agaardo. 

74.  rwppadaH  foro,  aoq[ao(ati  fa- 


Emando  eoatoi  favorito 
da  Nìao  de'Yiacoali  di  Piae,  aignora  di 
GalKira  io  Sardegna,  abasè  della  graiia 
di  lai,  trafficando  nel  far  baratteria  di 
digmtii  e  affici,  e  faeendo altra  frodi. 
La  Sardegna  era  a  qnel  tempo  de'Piaa- 
ni,  ed  era  diriae  in  qmattrogindìeatnre, 
cioè  Cagliari ,  Legodoro ,  fiallnra  a  Al- 


78.  dimoro  coane  dimor^j  diesar 
f/&  anticbi  :  a  qni  aignifica  imdugio. 

79-80.  Chi  fu  colui  (Vedi  i  versi 
66  e  47)  ia  e«<  nia/a  portila  Di 
tko  ce.  Intendi:  da  evi  dici  ebe  ti  par- 
listi  per  tua  mala  yentara,  e  io  mal 
pnnto.  —  a  proda,  alForlo  dello  sta- 
gno bollente. 

84.  finto  Cornila.  Era  nn  frate  di 


&.diawo  doiimo,  del  ano  aignare, 
n  frate  ebbe  in  suo  potere  i  nemici  di 
Nino,  e  per  poco  denaro  li  lasciò  in  li* 
b«tè,  sì  cbe  di  hii  si  lodaronn. 

85-86.  e  lacoiolU  ài  piamo,  Si  co- 
m' ei  diu.  JDe  piamo  è  ìocnziooo  del 
basoo  latino  opposta  all'altra  da  Iri- 
bwmaU,  e  nate  dal  diverae  modo  di 
tenere  i  gindixj  a  di  abrigar  le  canse. 
Qni  vate  :  sansa  sulimnitb  di  processo, 
alla  buona.  —  Si  com'oi  dico  significa  : 
coma  racconta  da  sé  medesimo.  Akoni 
pensano  cbe  qndla  proposisione  incì- 
dente si  oom'  ci  dico ,  appelli  speeisl- 
mente  alla  Iraae  di  piamo  aaata  da  frale 
Gomito  nel  raccontare  qnesto  sno  rila- 
scio di  prigioni  ;  la  qoal  locnxione  dìeono 
essere  stata  del  'iialetto  sardo,  ed  usarsi 
anc'oggi. 
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Barattier  fu  non*piccìoI,  ma  sovrano. 
Usa  con  esso  donno  ^Michel  Zanche 

Di  Logodoro;  Je  ^  dir  di  Sardigna 

Le  lingue  lor  non  sì  sentono  stanche.  90 

Omè!  vedete  F  altro  che  digrigna: 

r  direi  anche:  ma  io  temo  eh'  elio 

Non  s*  apparecchi  a  grattarmi  la  tigna. 
E  4  gran  proposto  volto  a  Farfarello, 

Che  stralunava  gli  occhi  per  ferire,  95 

Disse:  Fatti  *n  costà,  malvagio  uccello. 
Se  voi  volete  vedere  o  udire, 

Ricominciò  lo  spaurato  appresso. 

Toschi  0  Lombardi,  io  ne  farò  venire. 
Ifa  stien  le  male  branche  un  poco  in  cesso,  iOO 

Sì  che  non  teman  delle  lor  vendette; 

Ed  io,  seggendo  in  questo  loco  stesso. 
Per  un  eh*  io  son  ne  farò  venir  sette, 

Quando  sufolerò,  com*  è  nostr'  uso 


87.  iotrainoy  in  grado  sapremo. 

88.  I7<a,cooTerBa. —  donno,  o  don, 
Michei  Zan^.  Costai  fìi  governatore 
del  Giudicato  di  Logodoro.  Raccontano 
le  storie  di  Sarde^,  che  Adelasia  figlia 
di  Mariano  III  signor  di  Logodoro ,  la 

3 naie  in  prime  notze  atea  sposato  Bal- 
0  II  signore  di  Gallura,  dopo  qualche 
anno  di  vedoTaua  sposò  Emo  figlio  na- 
tarale  dell'imperatore  Federico  II,  por- 
tandogli in  dote  il  Giudicato  di  Logo- 
doro ,  che  era  la  proTincia  pia  estesa 
della  Sardegua.  Morta  costei  nel  4245, 
nonostante  ch'ella  avesse  nel  suo  testa- 
mento istituito  erede  del  suo  stato  il 
papa  Gragorio  IX ,  Enzo ,  già  nominato 
dal  jpadra  ra  di  Sard^a ,  occupò  i 
GiucDMti  di  Logodoro  e  di  Gallura,  e  li 
ritenne  fino  al  4249,  epoca  in  coi  pes- 
tato a  guerreggiara  in  Italia  rimase  pri- 
moniero  de*  Bolognesi.  Allora  Michele 
Zanche ,  suo  siniscalco,  prese  a  gover- 
nare in  nome  di  lui,  finché  sposata 
Bianca  Lenza  madra  di  esso  Enzo,  della 
quale  era  stato  drudo,  coloriti  meglio 
cos)  i  suoi  ambiziosi  disegni,  malmenò 
la  provincia  a  su^  talento  fino  all'an- 
no 4275  in  cui  in  ucciso  a  tradimento 
dal  suo  genero  Branca  d'Oria  genovese. 
Vedi  C.  XXXIU. 

89.  a  dir  di  Sardigna  te,:  eglino 


non  si  stancano  mai  di  parlara  delle  cose 
della  Sardegna  :  forse  a  narrar  delle  ba- 
rattane da  loro  commesse  nelle  respet- 
tive  giudicatore  ;  il  che  dotea  dar  ma- 
teria da  narrara  un  pezzo. 

92.  r  direi  anene,  direi  altro  coae; 
0,  seguiterai  a  dira. 

93.  a  grattarmi  la  Ugna,  modo 
scorrile  e  plebeo,  per  dire  graffiarmi. 

94.  7  gran  proposto j  cioè  Barba- 
rìccia  capo  della  deano.  —  jMnopaflo, 
dalla  voce  lat.  prapotitut, 

98.  loipawrato^  l'impaurito.  Qual- 
che cementatore  ha  dato  alla  vooe  tpau' 
rato  il  senso  di  tolto  di  paura,  roi- 
sicuraio  per  le  parale  di  Barbarìoda  ; 
ma  qui,  tutto  oonsiderato,  ò  da  prefe- 
rirsi il  primo  senso. 

400.  male  òrane^,  seno, come  s' è 
detto,  i  diavoli  stessi  armati  dei  lor  ter 
ribili  uncini.  —  itien..,.  in  ceffo,  stie- 
no  in  recesso,  in  disparto,  discosto. 

401 .  deUe  lor  vendette:  delle  ven- 
detta cioè, che  esercitano  sui  banttiérì 
essi  diavoli. 

405.  Per  un  ch*io  ton  ee.  Goè,  in 
cambio  di  un  »oln,  qnale  sono  io,  ne  fa- 
rò venire  setta  ad  un  mio  fischio:  tette 
numera  detarminato  per  nndeterminar 
to,  a  significar  molti. 

404-405.  Quando  eufoUrò  te.. 
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CANTO  TENTESnn^ECONDO. 

Dì  fare  allor  che  inori 'alcun  si  mette. 

Cagnazzo  a  cotal  motto  levò  '1  muso. 
Crollando  '1  capo,  e  disse:  Odi  malizia 
Gh'  egli  ha  pensato  per  gìttarsi  giuso. 

Ond*  ei  eh*  avea  lacciuoli  a  gran  divizia, 
Rispose:  Malizioso  son  io  troppo, 
Quando  procuro  a*  miei  «maggior  tristizia. 

Alichin  non  si  tenne,  e  di  rintoppo 
Agli  altri,  disse  a  hii:  Se  tu  ti  cali, 
r  non  ti  verrò  dietro  di  galoppo, 

Ma  batterò  sovra  la  pece  V  sQi: 

Lascisi  '1  collo,  e  sia  la  ripa  scudo, 
A  veder  se  tu  sol  più  di  noi  vali. 

0  tu,  che  leggi,  udirai  nuovo  hido. 

Ciascun  dall'  altra  costa  gli  occhi  volse; 
Quel  prima,  eh'  a  ciò  fare  era  più  crudo. 

Lo  Navarrese  ben  suo  tempo  colse. 

Fermò  le  piante  a  terra,  e  in  un  punto 
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^[oando  darò  arriso  col  fischio,  siccome  ò 
nostra  usanza  di  fare  aUor  eke  fuori  tU- 
ewi  ee.,  cioè  allor  che  alcuno  lera  il  capo 
faorì della  pece,  per  prendersi  refrigerio. 
Finge  Dante  che  quando  alcuno  di  questi 
aoBDMrn  neUa  pece  mettendo  fuori  il 
capo  si  accorge  che  i  demoni  non  sono 
presenti ,  sia  uso  di  avrertire  gli  altri 
oompagm  con  un  fischio,  acciocché  pos- 
sano uscire  anch'essi  a  prendere  un  po' 
di  sollieTo. 

440,  MeiKzioio  ionio  (roppo,moào 
ironico,  quasi  dica:  certo,maliao80  molto 
son  io ,  quando  per  darri  spasso ,  tra- 
disco i  miei  compagni. 

444.  tristixia^  dolore,  danno. 

4  4  2-4  4 3.  JiieMn  non  si  feiMM.*  non 
m  tenne  forte,non  stette  saldo  contro  l'or- 
dito inganno  :  non  resse  alla  tentazione 
deUo  sperato  piacere. — $  di  rintoppo 
agU  aUri ,  e  contro  P  arriso  degli  altri 
diuToU.  E  che  tale  sia  il  senso  di  que- 
ste parole ,  mi  par  che  si  rilevi  chiaro 
dal  contesto.  Eccolo  qui  :  il  barattiere 
Ciampolo  venuto  sotto  gli  artìgli  da' dia- 
voli, promette  loro  che  se  si  scosteranno 
«n  poco  di  fi ,  egli ,  senza  muoversi  del 
suo  posto,  farà  uscir  fuor  della  pegola 
una  gran  quantità  di  barattieri,  su'  quali 
potran  divertirsi  a  loro  piacere.  Ca^az- 
co,  e  pare  anche  gli  altri  diavoli,  indo- 


vinato il  fine  del  malizioso ,  non  voleaA 
ritirarsi  \  ma  Alichino  contro  l'avviso 
dei  compagni  (di  rnUoppo  agli  altri\ 
vi  acconsente,  e  dopo  una  minaccia  al 
barattiere  s' egli  tenti  battersela,  «  la- 
scisi dunque,  dice,  come  tu,  o  Ciampo- 
lo, chiedi,  la  sommità  di  questo  rileva- 
to margine  ;  il  collo,  e  la  ripa  estema 
ci  sia  scudo  ;  cioè  acquattiamoci  dietro 
di  essa,e  vediamo  quel  che  tu  sai  fare, e 
•e  solo  basti  ad  ingannar  dieci  diavoli.  » 

444.  i'non  U  verrà  ec:  io  non 
ti  correrò  dietro  galoppando,  ma, 
avendo  le  ali,  volerò  velocissimamente , 
e  ti  raggiungerò  prima  che  tn  ti  sia  tnf<* 
lato  nella  pece. 

446.  «I  eolio,  la  sommità  della  ri- 
pa. Molti  Codici  e  stampe  «/  eolle;  ma 
meglio  la  nostra,  che  è  confermata  an- 
che dal  verso  43  del  Canto  seguente. 

4A7.  À  veder,  per  vedere. 

149.  Cioiewn  dalT  altra  coita  ee.t 
ciascuno  si  rivoltò,  s'avviò,  per  calar  giù 
dalla  cima  nell'  opposta  falda  dì  quel- 
Parsine. 

4  20.  Quel  prima  :  e  quello  andò 
avanti,  che  a  ciò  fare  erasi  mostrato  il 
più  duro,  il  pi&  renitente,  cioè  Ca- 
gnazzo. 

\22.  fermò  le  piante  a  ferra. E  l'ai* 
to  di  chi  si  dispone  a  spiccare  il  salto. 
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Saltò,  e  dal  proposto  lor  sì  sciolse. 

Di  che  ciascun  di  co^po  fu  compunto, 

Ma  quei  più,  cbe.cagioo  fu  del  difetto;  i2h 

Però  si  mosse,  e  ^idò  :  Tu  se'  giunto. 

Bla  poco  valse:  che  Pale  al  sospetto 
Non  poterò  avantar:  quegli  andò  sotto, 
E  quei  drizzò,  votando,  suso  il  petto: 

Non  altrimenti  V  amtra  di  botto,  430 

Quando  *1  falcon  s*  appressa,  giù  s*  attufiTa, 
Ed  ei  ritorna  su  crucciato  e  rotto. 

Irato  Galcabrina  della  buffa. 

Volando,  dietro  gli  tenne,  invaghito 

Che  quei  campasse,  per  aver  la  zuffii.  435 

E  come*l  barattier  fu  disparito, 

Cosi  volse  gli  artigli  al  suo  compagno, 
E  fi]  con  lui  sovra  *1  fosso  ghermito. 

Ma  r  altro  fu  bene  sparvier  grifagno 

Ad  artigliar  ben  lui,  ed  ambedue  440 

Cadder  nel  mezzo  del  bollente  stagno. 

Lo  caldo  sghermitor  subito  fìie: 


425.  dal  proposto  ec.  Spiegano  al- 
eooi:  ti  teioliCfù  liberd,  dal  propocitoj 
dal  disegno,  che  i  diavoli  avean  latto  da 
toQoiarlo,  appena  foate  aiata  sadìafatto  la 
curìoaità  de' Poeti.  Altri  dicono,  che  il 
propoiio  da  eoi  il  NaTarrese  ai  sdolae^ 
è  Barbariocia  gran  propoato ,  eapo,  dei 
dieci  diavoli ,  il  quale  lo  tenea  aenpre 
inforcato.  Io  preferìaco  la  prima ,  per- 
che  è  da  rapporn  che  Barbariocia  si 
fosse  pie  ritirato  con  tatti  gli  altri  dia- 
voli dietro  la  ripa.  Vedi  il  ▼.  443. 

424 .  di  colpo,  di  botto^immantineii* 
te.  — fu  eompwUo,  rimase  contriatato. 

425.  Maqueif  cioè  Alicbino. — che 
cagion  fu  del  difetto,  del  fallo  ;  cioè,  che 
])ersaa8e  di  lasciar  Ciampolo  in  libertà. 

427.  Ma  poco  volte,  cioè  poco  gli 
valse.  — che  l'ale  altotpeUo  oc.,  che  le 
oli  non  poterono  fare  Alicbino  più  veloce 
di  qoello  che  il  toipetlo,  la  òaara,  fa- 
cesse veloce  Ciampolo.  La  Nìdob.,  • 
qualche  Cod.  hanno  poco  i  valtt. 

429  E  quei  drizzò  ec.  Alicbino,  Q 
quale  discendendo  verso  la  pece  aveva 
il  petto  rivolto  all'  ingiù,  lo  drizzò  s«, 
rivolando  al  luogo  donde  si  era  i 

430.  di  botto,  di  subito. 


452.  Edoi,  il  falcone.— rodo,  per 
la  stanchezu. 

433.  Ìrat4  Cateabrina  ec.:  Calca- 
brina  irato  ooBtroAUcfaino  della  buffa, 
della  burla  ec. 

434-433.  iMoghUo,  cioè,  desidero- 
so, ovvero,  lieto,  contento,  Chequei,  che 
Ciampolo,  compatte,  acampassa,  non  si 
lasciasse  ragfliugoere,  perawrlasmffa, 
per  aver  egu  motivo  di  «(zaffarsi  eoa 
Alicbino. 

456.  E  come,  e  quando. 

437.  Coti,  tosto.  -^  al  tuo  eompa" 
gno,  sopra,  o  contro  Alichino. 

438.  E  fu  con  lui....  ghermiio^  e 
si  attaccè  con  lui. 

439.  òene,  cioè  varamenie.  — tpar* 
vier  grifagno,  sparviero  addestrato  t 
predare  \  e  qui  metaforìe.  per  valoroac 
ed  ardito. 

440.  Ad  artigliar  ben  M,  cioè  a 
prender  V  altro,  Caleabriaa,  cogli  ar- 
tigli. 

442.  Lo  ealdo  tghermitor  oc.:  il 
caldo  della  pece  fu  sghermilore,  doè 
fu  e^one  che  quelli  si  sghamìaM 
si  soodiessero.  Sgherwire  è  il  < 
trarlo  di  ghermire. 
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Ma  però  di  levarsi  era  niente, 
Si  avieno  inviscate  i*  ale  sue. 

Barbarìccia  con  gli  altri  sooi  dolente  i45 

Quattro  ne  fe  volar  dall*  altra  costa 
Con  totti  i  raffi,  ed  assai  prestamente 

Di  qua  di  là  discesero  alla  poi;ta: 
Porser  gli  uncini  verso  gì*  impaniati, 
Gh*eran  già  cotti  dentro  dalla  crosta:  i60 

E  noi  lasciammo  lor  cosi  impacciati. 

443.  Ma  però  di  levarti  §€-:  ma  ranomigliando  per  iidierfo  quell'epe.* 

però  ogni  eforao  a  lerani  so  era  vano.  razione  a  nna  caccia,  di  coi  è  proprio  il 

448.  poeta.    Tale    generalmente  Tocabdo  pofto. 
andato;  ma  ani  indica  il  poeto,  il  luogo  450.  erotta,  doè  la  loperfide  di 

opperhmo  da  coi  afferrare  i  diavoU ,  quello  aUgoo. 


Scortatisi  dmmmmit  f  Psffi  4mt  DImM  htmM  tà  etm^mgnl  bm^aH  nOapgtt»  fnMgmmo 
$otl  U  loro  »ammiao,/bi€hi  wmndo  d'ttstr  éa  toro  itutguttì,  si  etdmt  supini  psr  la  pendamtt  ripa 
mtUa  sosta  èolgia,  dom  trtmamo  gflpoerlti  vestiti  di  posanti  oapps  di  piombo  ssumawtsat»  dorato. 
Pariamo  con  dmo  Proti  Godenti,  Catalano  o  LadsHago:  oodoao  Caifasoo  eroc^/isso  la  tona  o  oaU 
pesta$o  t  0  taUto  da  m  da' frati  eomo  possono  usolr  dotta  tolgla,  si  partono  al  lor»  otafgio. 

Taciti,  soli,  senza  compagnia, 

N*  andavam  V  un  dinanzi  e  l*  altro  dopo, 

Come  i  frati  minor  vanno  per  via. 
Volto  era  in  su  la  favola  d*  Isopo 

Lo  mio  pensìer  per  la  presente  rissa,  5 

Dov'ei  parlò  della  rana  e  del  topo: 
Che  più  non  si  pareggia  mo  e  issa, 

Che  r  un  coir  altro  fa,  se  ben  s' accoppia 

Principio  e  fine  con  la  mente  fissa. 

-1 .  Tacili,  toli  ee.  Dicono  che  antì.  annegare  un  topo,  te  lo  rec6  tnl  dono, 

cernente  era  costarne  de'  frati  franco-  dicendogli  di  Tolerlo  portare  di  là  da  un 

senni  di  andare  per  ria  l'nno  dopo  Fai-  fosso  ;  ma  mentre  andaTano  per  l'acqua, 

tro.  Ma  io  credo  che  il  paragone  coi  frati  un  nibbio  calatosi  ratto  sopra  di  loro  li 

minori  non  riguardi  tanto  l'andar  l'uno  divorò.  Dante  dice  questa  taTola  dì  Eso- 

dopo  l'altro,  quanto  il  capo  dimesso  e  il  pò,  forse  perchè  ai  snoi  tempi  passava 

raecoglimento.  eon  che  procedevano.^  per  tale;  ma  ell'è  d'antore  incerto,  e  tro» 

«ol^  Fano  diviso  dall'altro,  perehè  l'uno  vasi  riportata  nella  Mylhol.  jBtopica. 

aranti,  Feltro  dietro. —  teiaa  eowtpo'  7    Che  pOt  non  ti  pareggia  ee.: 

f^nla:  quest'aggiunto  è  messo  con  molto  che  tanto  non  si  rassomiglia  nto  ad  itsa 

spinto  a  rìeordare  la  trista  qualità  di  (voci  che  significano  egualmente  ora) , 

compagni  da  coi  s'  erano  allora  allora  qoanto  la  favola  d'Esopo  al  caso  dei  due 

sbrigati.  aemonj. 

ì.imtula  favola  d^ìtopo.  Raceon-  9 .  Principio  e  fine  eon  la  mente  fit- 

fasi  dhe  ana  rana  avendo  in  animo  di  ta.  Int.:  se  con  mente  fitta,  attenta, 
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\o2  dell'inferno  , 

E  come  V  an  pensier  dell'  altro  scoppia,  io 

Cosi  nacque  di  quello  un  altro  poi, 

Che  la  prima  paura  mi  fé  doppia. 
Io  pensava  così:  Questi  per  noi 

Sono  scherniti,  e  con  danno  e  con  beffa 

Si  fatta,  eh*  assai  credo  che  lor  nói.  ib 

Se  Tira  sovra  'l  mal  voler  s*agguefifo, 

Ei  ne  verranno  dietro  più  crudeli, 

Che  cane  a  quella  levre  eh*  egli  acceffa. 
Già  mi  sentia  tutto  arricciar  li  peli , 

Della  paura,  e  stava  indietro  intento,  20 

Quand'  io  dissi:  Maestro,  se  non  celi 
Te  e  me  tostamente,  i*  ho  pavento 

Di  Malebranche:  noi  gU  avem  già  dietro: 

Io  gì*  imagino  sì,  che  già  gli  sento. 
E  quei:  S*  io  fossi  d' impiombato  vetro,  25 

L*  imagine  di  fuor  tua  non  trarrei 

Più  tosto  a  me,  che  quella  d* entro  impetro. 
Pur  mo  venieno  i  tuoi  pensier  tra*  miei 

Con  simil  atto  e  con  simile  faccia. 

Si  che  d*  entrambi  un  sol  consiglio  fei.  so 

S' egli  è  che  si  la  destra  costa  giaccia, 

Che  noi  possiam  nell*  altra  bolgia  scendere', 

Noi  fuggirem  1*  imaginata  caccia. 

s'aceopjpia,  ti  confronta, il  principio  e  il  25.  S'io  foni  «e.  Se  io  foia  ano 

fine  oiu  dae  aTrenimenti  lopraddettì.  specchio ,   non  riceverei  1'  immagine 

Primieramente  la  rana  macchinò  contro  delie  tne  corporali  sembianze  più  presto 

il  topo,  come  Calcabrina  contro  Alidù-  di  quello  ch'io  rioera  queUa  d'ftUro, 

no  ;  m  fine  capitarono  male  il  topo  e  la  cioè  quella  dell'animo  tao.  —  impetro^ 

rana  per  il  nibbio,  come  i  demonj  per  attraggo  e  stampo  in  me  quasi  in  pietra, 

la  pece  in  che  restarono  presi.  28.   Pur  mo  ee.  nr  ora  10  co- 

40.  scoppia,  sboccia,  vico  fuori.  nobbi  che  i  tuoi  peneierì  erano  in  tutto 

43.  per  noi,  cioè  da  noi.  Altri  spie-  simili  ai  miei  :  però  deliberai  di  fare  ciò 

gano  :  per  eagùm  nottra;  per  aTcre  che  tu  consigli.  In  consejpienza  del  det- 

aspettalo  che  foese  appagata  la  nostra  to  di  sopra,  i  pensieri  di  Dante  TenÌTa« 

«Hrìositk.  Vedi  il  Canto  prec.  no  alla  mente  di  Virgilio;  e  questi  pre- 

45.  nói,  rechi  noia,  dispiaccia.  senti , che  aTevano  faccia  e  atteggiamento 

46.  M'aggueffa:  agguefare  valeag»  di  paura,  combinandosi  perfettamente 
^ognere  filo  a  filo,  come  si  fa  ponendo  coi  pensieri  di  lui  stesso  (di  Virgilio), 
lì  filo  dal  gomito  alla  mano,  o  innaspan-  si  risolverono  tutti  insieme  in  una  me- 
do  coti' aspo  :  perciò  s'aggueffa  vale  lo  dssima  deliberazione. 

stesso  che  ti  aggiunge.  — mal  voler,  54 .  S'egli  é  ee.  Se  avviene  die  la 

cattività,  mala  indole.  destra  costa  sia  inclinata  come  all'altre 

48.  acceffa,  prende  col  ceffo,  ab-  bolee,  sì  che  noi  poasiamo  scendere  giù 

bocca.  nella  sesta,  ec. 

20.  DeUa  paura,  dalla  paura^  per  33.  l'imaginala  eaeeia,  quella  eac- 

cagione  della  paura. —  e  ttava  indietro  eia  che  immaginiamo  e  temiamo  cha 

intento^  e  badavo  dietro  a  me.  tian  per  darci  1  demonj. 
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Già  non  compio  di  tal  consiglio  rendere, 

Ch'  io  gli  vidi  venir  con  V  ali  tese,  Sj 

Non  molto  lungi,  per  volerne  prendere. 

Lo  Duca  mio  di  subito  mi  prese, 

Come  la  madre  eh*  al  romore  é  desta, 
E  vede  presso  a  sé  le  fiamme  accese, 

Cbe  prende  il  figlio  e  fugge,  e  non  s'arresta,  40 

Avendo  più  di  lui  cbe  di  sé  cura. 
Tanto  cbe  solo  una  camicia  vesta. 

E  giù  dal  collo  della  ripa  dura 

Supin  si  diede  alla  pendente  roccia , 

Cbe  r  un  dei  lati  all'  altra  bolgia  tura.  46 

Non  corse  mai  si  tosto  acqua  per  doccia 
A  volger  ruota  di  mulin  terragno, 
Quand'  ella  più  verso  le  pale  approccia; 

Come  '1  Maestro  mio  per  quel  vivagno, 

Portandosene  me  sovra  '1  suo  petto,  60 

Come  suo  figlio,  e  non  come  compagno. 

Appena  furo  i  pie  suoi  giunti  al  letto 
Del  fondo  giù,  cb'  ei  giunsero  sul  colle 
Sovresso  noi  :  ma  non  gli  era  sospetto; 

Cbè  r  alta  providenzia  cbe  lor  volle  ho 

Porre  ministri  della  fossa  quinta, 
Poder  di  partirs'  indi  a  tutti  tolle. 

Laggiù  trovammo  una  gente  dipinta,  (*) 

34.  Già  non  eompin  ec.,  cioè,  non  48.  approccia,  si  iTriaDt.  Qaaodo 

afera  ancor  finito  di  emettere,  di  pale-  l'acqua  si  avTicina  alle  pale  della  mota, 

tarmi ,  questo  eoo  cootiglio.  ha  piò  velocitk. 

40-42.  enon  t'arresta  ee.  Goetr.  e  49.  f>i»agno:  il  TÌ?agno  è  l' eatre- 

ini.:  Non  si  trattiene  neppur  tantoché  mitk  della  tela:  qoi  per  similitodine si 

si  Testa  almeno  ona  camicia,  curando  chiama  con  tal  nome  la  ripa,  che  è  l'orlo 

pia  del  figlio  che  del  suo  pnaore.  della  bolgia. 

45.  dai  collo,  dalla  cima.  52-53.   ai  letto   Del  fondo,  al 

44-45.  Supin  ti  diede  ee.:  si  ab-  piano  del  fondo,  cioè  della  fossa.  •» 

bandone  colla  persona  volta  all'  insù,  <it/  colle,  sulla  sommità  della  ripa. 


Mlrucciolando  colle  reni  per  la  pen-  54.  Sowetto  noi ,  sopra  noi ,  sul 

Qte  ripa,  la  quale  twra,  chiude  ofor-     nostro  capo. — ma  non  gUeraeotpet- 
I  un  or  lati  dell' altra  bolgia.  to,  ma  non  v'era  da  temere. — gli 


46.  doccia,  canale  per  cui  scorrono  è  qui  avverbio,  ed  equivale  a  n:  ne 
le  acque  che  vanno  a  muover  ruote.  sono  altri  eeempj  anche  in  Dante  uede» 

47 .  mulin  terragno,  mulino  fabbri-  simo . 

cato  sul  terreno,  a  differenza  dì  quelli  57.  Poder  di  partire' indi  ec.  To- 

cbe  si  fanno  nelle  navi  sopra  fiumi,  ove  glie  loro  il  potere  di  oltrepassare  i  ter» 

l'acqua  non  ha  doccia  per  cui  cada  d'alto  mini  di  quella  fossa. 

in  basso  ad  urtar  nelle  pale,  o  ali  delle  {*)  Ipocriti. 

ruote,  ma  va  collo  stesso  movimento  58.  dipinta:  dice  dipinta,  perchè 

cbe  ha  io  tutta  la  larghezza  del  fiume.  gl'ipocriti  col  bel  colore  della  virtù  ri- 
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45i  dell'inferno 

Che  giva  intorno  assai  con  lenti  passi 
Piangendo,  e  nel  sembiante  stanca  e  vinta.  60 

Egli  avean  cappe  con  cappucci  bassi 
Dinanzi  agli  occhi,  fatte  della  taglia 
Che  per  li  monaci  in  Cologna  fe^i. 
Di  fuor  dorate  son,  si  eh'  egli  abl)aglia; 

Ma  dentro  tutte  piombo,  e  gravi  tanto,  65 

Che  Federico  le  mettea  di  paglia. 
0  in  eterno  feticoso  manto  I 

Noi  ci  volgemmo  ancor  pure  a  man  manca 
Con  loro  insieme,  intenti  ai  tristo  pianto: 
Ha  per  lo  peso  quella  gente  stanca  70 

Venia  si  pian,  che  noi  eravam  nuovi 
Di  compagnia  ad  ogni  muover  d*  anca. 
Perch*  io  al  Duca  mio:  Fa  che  tu  trovi 
Alcun,  eh'  al  fatto  o  al  nome  si  conosca, 
E  gli  occhi  si  andando  intomo  muovi.  75 

Ed  un  che  intese  la  parola  tosca, 
Diretro  a  noi  gridò:  Tenete  i  piedi, 
Yoi,  che  correte  si  per  l' aura  fosca: 
Forse  eh'  avrai  da  me  quel  che  tu  chiedi. 

Onde  '1  Duca  si  volse,  e  disse:  Aspetta,  so 

E  poi  secondo  il  suo  passo  procedi. 
Ristetti,  e  vidi  duo  mostrar  gran  fretta 
coprono i  bratti  loro  tìsj.  Ipoeriki  è  dal  69.  Con  loro  %nt{eme,  nella  mede- 

greoo.  0  Yale  timulatore,  nuuehera.       sima  direzione  che  andaTan  eati. 

sé.  «Mi  00»  Unti  patii.  Coelr.:  7t-72.  eraoam  nuoti  Di  eompa- 

con  potai  cifoi,  molto,  leoti.  —  ^ìm     gnia.  Per  la  leotazzadi  qoegli  ipocriti. 

ink^mo^  iot.  per  la  fossa  eireolare.  noi  ^  ad  ogni  muofoer  d'anca,  cioè  ad 

.  60.  ftoMOS  per  il  grate  peso:  vintOj     ogni  passo,  ci  Toderamo  a  lato  persone 

per  Tangoacia  dell'animo.  nnoTo. 

ti.  Egli,  eglino.  74.  al  fatto,  per  qualche  celebre 


t%-e^.fattedeUaiagKaée.  fattedi 

^1  taglio,  o  fogffia ,  ohe  faui,  ai  fa ,  75.  si  andando,  continaando  cosi 

ai  osa  dai  monaci  di  Colonia,  dita  d'Alo-  il  cammino. 

magna  ani  Reno; che  portarano  oappe,  76.  ia  parola  totea,  H  modo  del 

•  q[nanto  dicasi ,  molto  ampie  e  rozze,  parlare,  la  parlata. 

64.  ai  eh^egU  abbaglia.  È  nn  co-  77.  lenele  i  piedi:  non  correte 

ttrntlo  di  senso,  dovendosi  questo  verbo  tanto;  ovvero  arreiUUe,   fermate  il 

riferìra  al  color  d^oro  implicito  nelle  passo. 

antecedenti  parole  :  Di  fuor  dorate  78.  Voi,  che  correte  ee.  A  coloro, 

#0».  die  vanno  ai  lenti,  pare  che  V  andare 

66.  de  Federico  ee.:  che  qnelle  de'  due  poeti  sia  nn  correre, 

che  Federico  II  metteva  agl'incolpati  di  79.  Forse  eh*  aorai  ee.  Questo  è 

lesa  maestà,  sebbene  hmito  snch'  esse  detto  particolarmente  a  Dante  ehe  aveva 

di  piombo,  sarebbero  parate  di  pancia  espresso  il  desiderio  di  conoscer  qoal* 

In  paragone  dì  queste  tanto  pie  peaanti  cnno. 

che  indossavano  gì'  ipocriti.  82-83.  moitrar  gran  fretta  Ddf 
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Beir animo,  col  viso,  d'esser  meco; 

Ma  tardavali  *1  carco  e  la  vìa  stretta. 
Quando  ftir  giunti ,  assai  con  V  occhio  bieco  S5 

Mi  rimiraron  senza  fer  parola  : 

Poi  si  volsero  in  sé,  e  dicean  seco: 
Costui  par  vivo  ali*  atto  della  gola: 

E  s* ei  son  morti,  per  qoal  privilegio 

Vanno  scoverti  della  grave  stola?  90 

Poi  dissenni:  0  Tosco,  eh*  al  collegio 

Degl*  ipocriti  tristi  se*  venuto, 

Dir  chi  tu  se*  non  avere  in  dispregio. 
Ed  io  a  loro:  F  fui  nato  e  cresciuto 

Sovra  1  bel  fiume  d*Amo  alla  gran  villa,  9j 

E  son  col  corpo  eh'  io  ho  sempre  avuto. 
Ma  voi  chi  siete,  a  cui  tanto  distilla, 

Quant*  io  veggio,  dolor  giù  per  le  guance; 

E  che  pena  è  in  voi  che  si  sfavilla? 
E  r un  rispose  a  me:  Le  cappe  ranco  ino 

Son  di  piombo  si  grosse ,  che  li  pesi 

Fan  cosi  cigolar  le  lor  bilance. 
Frati  (jodenti  fummo,  e  Bolognesi, 

Io  Catalano,  e  costui  Loderingo 


fmtimùt  eoi  Vito,  rignifica  :  paleur  ne- 
gli M«ki  •  Mgli  atti  U  braoM  ìnteriM  dì 
correre,  die  non  potean  sodisfare,  ìm- 
M^  dal  grate  peso. 

n-^.ttot  con  rocchio  bieco  ee, 
]fi  gaanUreoe  atstdy  longafflente,  eoo 
oeewe  Ueee  per  marariglia. 

ST.  ti  9oUero  im  ié,  cioè  si  Tolsero 
PvDO  Terse  l'altro. 

88.  àWatto  della  gola,  doè  •  qvel 
moto  della  fola  die  l'aooso  fa  ropi- 
rasde. 

90.  detta  frate  eloia,  ddla  cappa 
di  piombo.  La  stola  era  una  veste  lunga 
talare  in  naogii  pressoi  Latini  e  iGred. 

(M  ,diee«irwU:  cosi  la  Nidob.  e  qoal- 
die  Cod.  La  maggior  parte  dd  testi  però 
ka  difs^r  me,  che  sarebbe  ddla  stessa 
forma  che  parlò  noi^  disse  M  ec.,  ta- 
dnla  la  preposirìooe.  Il  solo  Cod.  Caet. 
porta  Poi  «M*  dieter, 

95.  atta  gram  titta,  alla  dttà  di 
Fireosa.  fitta  per  etile  troTsd  usalo 
dai  Latim  nel  «rainto  secolo.  Bnt.  Na« 
marnano  nd  s«o  Itinerarìo  scrìsse  :  I^une 
9ttlm  imgtnleSt  oppida  parva  priue. 


97.  ditlilla,  cade  a  stille. 

98.  dolor:  qui  d  prende  il  dolore 
ìnTeoe  dd  pianto;  la  causa  per  P ef- 
fetto. 

99.  che  ti  ifatilla,  die  d  fa  Tederò 
cotanto.  Si  ooU  la  bellesza  dì  questa  pa- 
rola. La  cappa  sfolgorante  pareTa  d' oro 
a  prima  insta  e  un  segno  d'onorante, 
ed  era  piombo  dentro  e  an  supplizio, 
come  le  azioni  e  le  parole  di  questi  ipo- 
criti parvero  un  tempo  mosse  da  virtù, 
ed  erano  figlie  di  corrodone. 

400.  ranco,  color  d'arando,  doè 
dwate. 

404-402.  che  li  pe$i  ec.  Che  il  loro 
peso  fa  cod  cigolare  (gemere|  le  bilance 
cbe  debbon  portarlo  (le  anime  di  essi 
ipocrìti). 

403.  Frati  Godenli,  Frati  di  on 
ordine  cavalleresco  istituito  per  combat- 
tere contro  gì'  Infedeli  e  i  violatori  ddla 
giustizia.  Il  loro  nome  era  di  frati  di 
S.  Maria,  ma  furono  dal  popolo  sopran- 
nomati  Godenti,  perchè  conducevano  vita 
molto  agiata  e  morbida. 

404.  /o  Catalano  ec.  Sono  costoro 
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Nomati,  e  da  tua  terra  insieme  presi,  i05 

Come  suol  esser  tolto  un  uom  solingo 

Per  conservar  sua  pace;  e  fummo  tali, 

Cb*  ancor  si  pare  intomo  dal  Gardingo. 
Io  cominciai:  0  frati,  i  vostri  mali 

Ma  più  non  dissi;  che  agli  occhi  mi  corse  4 io 

Un,  crocifisso  in  terra  con  tre  pali. 
Quando  mi  vide,  tutto  si  distorse, 

Soffiando  nella  barba  co'  sospiri. 

E  T frate  Catalan,  eh*  a  ciò  s*  accorse. 
Mi  disse:  Quel  confitto,  che  tu  miri,  iì& 

Consigliò  i  Farisei,  che  convenia 

Porre  un  uom  per  lo  popolo  a'  martiri. 
Attraversato  e  nudo  è  per  la  via , 

Come  tu  vedi,  ed  è  mestier  eh' e'  senta 

Qualunque  passa  com'  ei  pesa  pria:  420 

E  a  tal  modo  il  suocero  si  stenta 

In  questa  fossa,  e  gli  altri  del  concilio, 

Che  fu  per  li  Giudei  mala  sementa. 
Allor  vid*  io  maravigliar  Virgilio 

Sopra  colui  eh'  era  disteso  in  croce  425 

Catdano  dei  Malavolti,  e  Loderìogo,  o 
Mcondo  •ttrì,  Roderico  degli  ADdtIò,Bo- 
logneiì;  il  primo  di  parte  gnelfii.  F  al- 
tro oliibelliao,  eletti  podestà  di  Firenze 
nel  4266. 

403-406.  da  tua  terra  intieme 
presi,  Come  suol  euer  tolto  ee.  Fmn- 
mo  eletti  dalla  città  di  Firenze  noi  dee 
all'uffizio  di  consenratorì  di  pace,  o  di 
potestà,  com'è  costarne  che  allo  stesso 
fine  s'elegga  an  nomo  soKngo,  un  «omo 
straniero,  solitario ,  e  senza  alcon  rap- 
p(Mlo  nella  città. 

407-408.  e  fummo  tali  ee.  Quando 
questi  buoni  frati  ebbero  in  mano  il  go- 
verno della  città,  si  manifestò  Fa  loro 
ipoorìaia.  poiché  corrotti  dai  Guelfi  tur- 
barono la  pace ,  cacciando  e  persegui- 
tando i  Ghibellini  ed  ardendo  le  case 
loro,  e  segnatamente  quelle  degli  Uberti 
che  erano  nel  Gardingo;  del  quel  no- 
me si- chiamava  una  contrada  presso  Pa- 
lazzo Vecchio,  doTe  ò  stata  la  Dogana 
fino  ai  nostri  giorni. — ancor  H  pare, 
ancora  apparisce  per  le  mine. 

409. 0  frati,  i sottri  mali...  è  una 
reticenza.  SuppliKasi  son  ben  meritali. 


440.  agli  occhi  mi  eone^  cioè  mi 
Teano  Teduto. 

444.  Un,  eroeifUto:  uno  die  era 
ITI  crocifisso. 

446.  Coneigliò  i  Parieei  ee.  Que- 
sti è  Caifasso,  che  disse  nel  Smedrio  : 
texpedUutunusmorialMrhomepro 
populOy»  ma»cfaerando  cdl'amor  del 
ben  pubblico  il  suo  odio  contro  Gesù 
Cristo:  e  a  buon  diritto  ha  tra  gì' ipo- 
enti  quello  stesso  supplizio  dì  che  fu  ca- 
gione all'innocente  oppresso. 

448.  Àttravertato ^  com'egli  at- 
traversò un  tempo  i  passi  del  Messo 
di  Dio. 

421 .  ti  tuoeerOf  il  sacerdote  Anna, 
suocero  dì  Caifasso. — «{  «lenla,  patisce, 
è  tormentato. 

425.  Che  fu  per  U  GiudH  ee.:  che 
fruttò  ai  Giudei  la  distruzione  della  loro 
città,  il  disfacimento  della  loro  nazione, 
e  la  dispersione  per  il  mondo. 

42A.  viàrio  maravigliar  Virgilio. 
Virgilio  mostrò  mararielia  forse  per 
quella  insolita  diversità  di  supplizio,  di 
cui  non  poteva  conoscere  la  cagione,  che 
ti  intrecciava  coli'  istoria  del  Cristo. 
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Tanto  vilmente  neU*  eterno  esilio. 

Poscia  drizzò  al  frate  cotal  voce: 
Non  vi  dispiaccia,  se  vi  lece,  dirci 
S'alia  man  destra  giace  alcuna  foce, 

Onde  noi  ambedue  possiamo  uscirci  430 

Senza  costringer  degli  angeli  neri, 
Che  vegnan  d' esto  fondo  a  dipartirci. 

Rispose  adunque:  Più  che  tu  non  speri 

S' appressa  un  sasso,  che  dalla  gran  cerchia 

Si  muove,  e  varca  tutti  i  vallon  feri,  izs 

Salvo  eh'  a  questo  è  rotto,  e  noi  coperchia: 
Montar  potrete  su  per  la  ruina. 
Che  giace  in  costa,  e  nel  fondo  soperchia. 

Lo  Duca  stette  un  poco  a  testa  china; 

Poi  disse:  Mal  contava  la  bisogna  140 

Colui  che  i  peccator  di  là  uncina. 

E  '1  frate:  Y  udi*  già  dire  a  Bologna 
Del  diavol  vizj  assai,  tra' quali  udi* 
Ch'egli  è  bugiardo,  e  padre  di  menzogna. 

Appresso,  il  Duca  a  gran  passi  sen  gi,  uh 

Turbato  un  poco  d' ira  nel  sembiante: 
Ond'  io  dagl'  incarcati  mi  parti* 
,  Dietro  alle  poste  delle  care  piante. 

426.  Tanto  vUmenie:  eoa  tanto  tao  per  ena  salire.  —  e  nel  fondo  wptr*' 

avrilìmeiito,  perdooebè  tutti  lo  calpe-  ehia,  e  ritera,  t' alia  dal  fondo, 
starano.  440.  Mai  contava  ee.»  cioè  mal%- 

429. /om:  qui  è  presa  onesta  parola  mente  c'insegnava  il  cammino,  dicen* 

metaforicamente  per  significare  aper^  òoàipreisoèunaltroteogUoehevia 

i  o  wureo.  face. —  la hiiogna,  la  cosa  Ja  faccenda- 


4  54 .  degli  angeU  neri:  sotlint.  al-  444.  uncina,  piglia  coir  nncino. 

coni.  4  42.  /'  udi'  già  dire  a  Bologna.  Al 

434. S'apprettawii «OMO ec. Vuol  lamento  di  Virgilio  d'essere  stato  in* 

dire  on  altro  di  quegli  scogli  che  rici-  gannato  dal  dia? olo  risponde  il  frate, 

donogli  argini  ed  i  fossi jpartendosi  dalla  che  altro  non  si  dovea  aspettare  da  hd, 

gran  cerekia,  cioè  dada  circonfecenta  che ,  come  insegna? asi  nella  Teologìa 

del  cerchio  ottaro,  ossia  dalla  ripa  ;  in-  scolastica  all' OniTcrsità  di  Bologna ,  è 

tomo  a  die  Tedi  sopra,  Canto  a  Vili,  hagiardo  e  padre  di  falsità, 

yeno  46.  4 46.  turbalo  d*  ira  :  per  l'inganno 

456.  Saho  di' a  questo  ec.  Salvo  ricevuto. 

die  il  sasso  è  rotto  sopra  questo  vallone  4  47 .  dagV  incarcati,  cioè  da  coloro 

'  dcwF ipocriti),  e  per  conseguenza  non  che  erano  carichi  delle  cappe  di  piombo, 

di  sé  ooperchio  al  vallone  medesimo.  Qualche  testo:  dagV incappati, 

437.  la  ruina,  il  monte  dei  rot-  448.  Dietro  alle  poste  ce.  Dietro 
tami.  le  orme  segnate  dal  mio  caro  maestro. 

438.  Che  giace  in  eosta:  poiché  Alcune  edizioni  hanno  peste,  cioè  ?•> 
Della  falda  pende  in  modo  che  si  può  stigia. 


LT. 
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CAIVTO   WEJXTESamL09CAMT^. 

Déserht  rAllghiari  U  suo  tmantmthto,  visto  turèani  FirgitìOt  0  ^uUtdi  U  soprmvtniM  mi* 
furto,  Cam  gmnd*  dijjteotti  t  fattem  tueiti  l  Poeti  fmor  dtUa  òotgls,  r1prtii4om  wimptrto  MogUt, 
«  MMfwio  «M/te  èotgia  stuiam,  im  cui  voàaito  fm  onikUi  —ipi  i  imiti,  i  «mK  dM  fMlU  trtijitd 
t'imemdono,  0  a  mmmo  a  mano  rétorgomo  4*1  ioro  cenert.  Si  parla  ia  guasto  Cam»  spoetatamaié 
dtl  tadri  aaeriitgki,  tra' guati  Dante  rieoaotet  U  fUtoUtc  FataU  Fucci,  dèa  a  tfogo  di  nè*ia  gtt 
predica  te  ecoaJUu  dai  BianebL 

In  quella  parte  del  giovinetto  anno, 

Che  1  Sole  i  crin  sotto  l'Aquario  tempra, 
E  già  le  notti  al  mezzo  di*sen  vanno: 

Quando  la  brina  in  sulla  terra  assempra 

L*  imagine  dì  sua  sorella  bianca,  6 

Ma  poco  dura  alla  sua  penna  tempra; 

Lo  villanelle,  a  cui  la  roba  manca, 
Si  leva  e  guarda,  e  vede  la  campagna 
Biancheggiar  tutta,  ond'ei  sì  batte  Tanca; 

Ritoma  a  casa,  e  qua  e  là  si  lagna,  ìO 

Come  '1  tapin  che  non  sa  che  si  faccia; 
Poi  riede,  e  la  speranza  ringavagna, 

Veggendo  *ì  mondo  aver  cangiata  feccia 
In  poco  d' ora,  e  prende  suo  vincastro, 
£  fuor  le  pecorelle  a  pascer  caccia:  l( 

Cosi  mi  fece  sbigottir  lo  Mastro, 


In  quella  parte  del  gitwimUo         9.  ei  batte  fmiea,  per  dolora,  oro* 
anmo  (oomioGÌaiido  l' tnoo  dal  primo     donde  che  sia  nevicato  :  V  anca  è  V  ono 


di  gennaio  secondo  Io  stile  romano),  in  che  è  tra  '1  fianco  e  la  coscia, 
cui  il  Sole  fa  sotto  l'Aquario  più  tepidi  42.  la  tperansa  ringatagna:  ri» 

alquanto  i  saoi  raggi,  i  suoi  crin.  Il  piglia  la  sperania  ;  si  rianima.  Quanto 

tempo  qni  accennato  è  circa  la  metà  di  alP  origine  di  questa  locuzione  t'  ha  chi 

febbraio.  dice  che  derivi  da  gatagna,  Toce  roma- 

^.  B  giàle  notti  ae.  E  gi^  le  lun-  gnuola  che  Tale  cettello,  cameeUro.  Onde 

die  notti  dell'inverno  vanno  diminuen-  ingaoagnare  una  cosa,  per  metterla 

do ,  sk  che  in  breve  saranno  uguali  alla  nel  caneetro;  e  metaforicamente  ringeh^ 

metà  dì  un  intero  giorno ,  il  quale  è  vagnare  checchessìa)  per  riprenderlOp 

composto  di  24  ore  ;  ed  è  quanto  dire  :  riguadagnarlo.  Altn  dice  che  da  Go- 

vanno  verso  F  equinozio.  Dama  del  lat.  barbaro,  che  valeva  foM- 

4-5.  ateen^tra  ce.:  ritrae, ricopia,  tUlOt  gianduia ,  si  fece  il  verbo  gana* 

V  imagine  della  neve.  gnare  e  gatignare^  che  significò  |H-afi^ 

6.  Ma  poco  dura  alla  tua  penna  der  per  le  ganigne,  ossia  per  il  collo  : 

tempra.  Poiché  il  Poeta  d  presentò  la  il  qua!  verbo  si  usò  poi  anche  general- 

brina  nelP  atto  di  ritrarre  o  rtcopiere  mente  per  prendere j  afferrare  qualsiasi 

la  neve,  ha  voluto  continuare  la  perso-  cosa  ;  onde  T espressione  ringaoeignar 

nificazìone  in  tutta  la  proprietà ,  dan*  la  tperanxay  non  vuol  dir  altro  che  ri^ 

dolo  eneo  V  istrumeoto  con  che  si  rico*  prendere  la  speranza  che  era  faggìte. 
pia,  la  penna,  alla  quale  dice  che  poco  46.  Cosi  mi  fece  ec.  La  compara- 

basta  la  tempra,  la  temperatura,  per-  sione  che  Dante  fa  dì  sé  stesso  sbigottito 

che  struggendosi  presto  non  può  durar  del  turbamento  di  Virgilio ,  e  poi  ri- 

lungamente  a  ricopiar  la  neve.  confortato  dal  vedergli  rasserenata  la 
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Qnand*  io  gli  vidi  si  turbar  la  fronte, 

E  cosi  tosto  al  ma!  giunse  lo  'mpìastro: 
Cbè  come  noi  venimmo  al  guasto  ponte, 

Lo  Duca  a  me  si  volse  con  quel  piglio  20 

Dolce,  eh'  io  vidi  in  prima  a  piò  del  monte. 
Le  braccia  aperse,  dopo  alcun  consiglio 

Eletto  seco,  riguardando  prima 

Ben  la  ruina,  e  diedemi  di  piglio. 
E  come  quei  che  adopera  ed  istima,  26 

Che  sempre  par  che  innanzi  si  provveggia; 

Cosi,  levando  me  su  ver  la  cima 
D*un  ronchione,  avvisava  un*  altra  scheggia, 

Dicendo:  Sopra  quella  poi  t' aggrappa; 

Ma  tenta  pria  se  è  tal  eh*  ella  ti  reggia.  30 

Non  era  via  da  vestito  di  cappa. 

Che  noi  appena,  ei  lieve,  ed  io  sospinto, 

Potevam  su  montar  di  chiappa  in  chiappa. 
E  se  non  fosse,  che  da  quel  precinto, 

Più  che  dair  altro,  era  la  costa  corta,  Zi 

Non  so  di  lui,  ma  io  sarei  ben  vinto. 
Ma  perchè  Maldx>lge  in  ver  la  porta 

Del  bassissimo  pozzo  tutta  pende, 

frMte,eon  aii  pastore  d'ogni  eosa  sproT-  cosa,  eogli  occhi  ne  affisa  no'  altra  ec. 

vedoto.  che  mentre  pensa  «scir  faorì  a  20.  Che  sempre  par  eK$  «e.  .*  tal- 

paacer  la  sna  greggia  Tede  tutta  la  cam-  manteche  pare  che  ei  sempre  proTfeg- 

pagna  bìuica .  perchè  il  misero  si  di-  ga  alle  eosa  che  Terran  dopo, 

spera; ma  in  brer'ora. strutta  dai  roggi  28.  ronehione,   roechio  grande, 

•olari  la  brina  ch'egli  eroderà  neve^  grosso  pezzo  di  pietra  sporgente.  — 

tetto  toma  alP antico  aspetto,  ed  egli  acvUava,  affissava,  oaservaTa. 

riprende  animo  :  qvesta  comparazione,  30.  ti  reggia,  ti  regga. 

io  dico,  non  può  esser  né  piò  leggiadra  ^   51.  Ifon  era  via  ec.  Quella  non  ara 

nò  più  poeticamente  vestita.  —  (o  Ma-  fia  per  la  quale  potesse  andare  ehi  aressa 

$tro,  Virgilio.  avuto  indosso  veste  targa  e  talare,  e  mol- 

'48.  coti  testo  ec,:  con  ugual  pre*  to  meno  la  plumbee  stola  de^Mpocrìti. 

ttezza  che  al  viilanello,  giunse  a  me  il  32.  scinto,  da  Virgilio 

conforto,  V impiastro.  53.  di  chiappa  i»  chiappa:  chiap' 

2ù.  piglio  f  es^eìto.  /7a  vale  cosa  conioda  a  potersi  chiappare. 

2\.apièdH  monte,  dove  di  n fece  Qui  intendi ,  di  pietra  io  pietra,  eoe  po- 

iDcantro  la  prima  volta.  Vedi  Canto  I.  teasi  ehiapparey  prendere  colle  mani. 

22-24.  Le  braccia  aperse...  e  di^  54.  da  qwl  precinto,  da  queli'ar- 

demi  di  piglio.  Mi  tolse  di  peso  con  gine  cingente  la  fossa. 

ambe  le  braccia. —  dopo  alcun  censi-  56.  sarei  ben  vinto.  Cioè:  le  mio 

gKo  ec.  Nota  il  progresso  delle  cose:  forze  ben  sarebbero  state  vinte  da  quel* 

oaserva  la  mina,  si  consiglia  seco  stesso  l'altecza,  e  non  avrei  potato  salire.  Si 

del  modo  <fi  salire  per  essa  con  quei  noti  sarei  vinlo  invece  dì  sorsi  staio 

peso  in  eolio ,  elegge ,  eseguisce.  vinto;  secondo  la  forma  lat.  «tedia 

25.  Eccmeq/iii  ec.  E  come  fa  colui  essem,  come  il  fosse  di  sopra,  nel  va- 

il  quale,  mentre  colle  mani  opera  una  loro  del  ^fcl  latino,  fosse  stato. 


<60  dell'inferno 

Lo  sito  di  ciascuna  valle  porta, 

Che  r  una  costa  surge  e  V  altra  scende:  4Ò 

Noi  pur  venimmo  alfine  in  su  la  punta 
Onde  r  ultima  pietra  si  scoscende. 

La  lena  m' era  del  polmon  si  munta 

Quando  fui  su,  eh'  io  non  potea  più  oltre, 

Anzi  mi  assisi  nella  prima  giunta.  •  46 

Ornai  convien  che  tu  cosi  ti  spoltre, 

Disse  '1  Maestro,  che,  seggendo  in  piuma. 
In  fama  non  si  vien,  né  sotto  coltre: 

Sanza  la  qual  chi  sua  vita  consuma, 

Cotal  vestigio  in  terra  di  sé  lascia,  50 

Qual  fumo  in  aere  od  in  acqua  la  schiuma. 

£  però  leva  su,  vinci  T  ambascia 

Con  l'animo  che  vince  ogni  battaglia. 
Se  col  suo  grave  corpo  non  s'accascia. 

Più  lunga  scala  convien  che  si  saglia:  65 


59.  Lo  iiio  ee.f  la  stnittiirt  di  cit- 
«cooi  Tille,  porta,  cioè,  è  sì  fatta,  è  di 
tal  natura,  che  ec. 

40.  Che  runa  coita  turge  «0.  Vedi 
al  Canto  UX,  t.  35  in  nota. 

44 .  Noi  pur  ee.  :  noi ,  malgrado 
tanta  difGcoltà  ec.  —  imula  punta: 
sa  la  sommmitè  dell'argine  0  moro. 

42.  Onde  V  ultima  pietra  ti  ico- 
teend»,  da  cai  Pallima  pietra  del  ca- 
denteponte  si  distacca,  0  sporge  in  fuori. 

4o.  «i  munta,  sì  esausta. 

45.  nella  prima  giunta,  al  primo 
giungere  che  io  feci  colassù. 

4B.  che  tu  coti  titpoltre,  vinca  la  pi- 
grizia; ti  faccia  srelto  cosi,  per  uli  prove. 

47-48.  che,  teggendo  in  piuma,  ec. 
Costr.  Che  non  ti  viene  in  fama  teg- 
gendo  in  piuma,  né  stando  tolto  col' 
tre.  L'Ang.  ha  giacendo.  —  Il  eh.  Stroo- 
chi  interpretava  :  •  seggendo  b  piuma , 
doè  poltrendo  in  Ietto,  ovvero,  stando 
tra  le  morbidezze ,  non  si  viene  in  fama 
né  sotto  baldacchino  (sotto  coltre) ,  che 
è  quanto  dire:  stando  in  ozio  non  si 
può  acquistare  uè  la  celebrile  del  nome, 
uò  le  pandi  fortune  e  le  alte  distinzioni 
tra  gb  uomini  •  (perocché  del  baldac- 
chino si  onoravano  le  grandi  digoitb). 
Ma  io,  pensando  che  non  sempre  i  posti 
onorifici  e  le  dignità  seguitano  al  valore 
o  «Uà  fatica ,  e  che  spesso  la  cieca  for- 


tuna 0  la  stoltezza  dei  potenti  met- 
tono sotto  il  baldacchino  anche  i  pol- 
troni e  ì  somari,  unirei  V  espressione  fiè 
tolto  coltre  non  col  verbo  ti  vitn,  ma 
con  teggendo,  ordinando  la  frase  come 
abbiam  posto  in  principio.  E  allora  è 
assolutamente  vero  il  concetto,  che  mar- 
cendo tra  le  morbidezze  e  nel  sonno  non 
s'acquista  la  fama,  che  è  premio  unica- 
mente del  sapere  e  della  virtù,  né  può 
esser  comandata  neppnr  dai  re.  Del  re- 
sto, che  la  parola  coltre  significhi  co- 
perto da  letto,  oltre  l'uso  vivo  ce  lo  dioe 
anche  Ariosto,  Sat.  ni  : 

E  09Ù  wUo  ons  yfì  ooltn 
CoiM  di  uA%  o  d' oro  ben  mi  coreo. 

49.  Sanxa  la  qual,  cioè  senza  la 
qual  fama. 

53 .  vince  ogni  battaglia,  vince  ogni 
ostacolo. 

54.  Se  col  tuo  grave  corpo  ec.  Se 
l'anima  non  si  abbandona ,  non  si  avvi- 
lisce  insieme  col  suo  materiale  e  grave 
corpo. 

55.  Pii»  lunga  tcala  ee.  Intendi: 
non  basta  di  essere  passato  tra  gli  spi- 
riti infernali ,  ma  conviene  passare  tra 
quelli  dei  Purgatorio  per  salire  al  Pa- 
radiso. Moralmente  :  non  basta  aver  la- 
sciato i  vizj,  ma  bisogna  emendarli  colle 
contrarie  virtù ,  sempre  sforzandosi  di 
toccarne  la  ama. 


Uigiii-ecl  by  s^KJKJ 
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CANTO  VENTESIMOQUARTO.  401 

Non  basta  da  costoro  esser  partito: 

Se  tu  m' intendi,  or  fa  si  che  ti  vaglia. 
Leva'mi  allor,  mostrandomi  fornito 

Meglio  di  lena  eh'  i'  non  mi  sentia; 

E  dissi:  Va,  eh' i'  son  forte  ed  ardilo.  60 

Su  per  lo  scoglio  prendemmo  la  via. 

Ch'era  ronchioso,  stretto  e  malagevole, 

Ed  erto  più  assai  che  quel  di  pria. 
Parlando  andava  per  non  parer  fievole; 

Onde  una  voce  uscio  dall'  altro  fosso,  C5 

A  parole  formar  disconvenevole. 
Non  so  che  disse,  ancor  che  sovra  *1  dosso 

Fossi  dell'arco  già  che  varca  quivi; 

Ma  chi  parlava  ad  ira  parea  mosso. 
r  era  volto  in  giù;  ma  gli  occhi  vivi  70 

Non  potean  ire  al  fondo  per  l' oscuro: 

Perch*  io:  Maestro,  fa  che  tu  arrivi 
Dall'  altro  cinghio,  e  dismontiam  lo  muro; 

Che  com'  i'  odo  quinci,  e  non  intendo, 

Cosi  giù  veggio,  e  niente  affiguro.  7i 

Altra  risposta,  disse,  non  ti  rendo. 

Se  non  lo  far:  che  la  dimanda  onesta 

Si  dee  seguir  con  l' opera  tacendo. 
Noi  discendemmo  il  ponte  dalla  testa, 

Ove  s' aggiunge  coli'  ottava  ripa,  SO 

E  poi  mi  fu  la  bolgia  manifesta: 

57.  Invoglia,  ti  sia  stimolo  e  eonforto.     ra  che  non  vi  distingaeva  gH  ogMtU. 

58.  Levo' mi,  mi  levai.  73.  DalV  altro  cinghio,  cioè  all'ai- 
60.  forte  ed  ardito:  il  primo  ri-     tro  cerchio  o  argine  ood'òdntar ottava 

goaréa  piattoato  il  corpo ,  l'altro  l'ani-  bolgia,  e  che  è  più  basto. 

me ,  e  vale  franco,  eoraggioto.  74.  Che  com' i' odo  ee.  Che  come  io 

62.  rondtioto,  bemoccolato,  aspro,  odo  di  qui  le  voci  de'  tormentati,  e  non 

die  Don  ha  tnperGcie  piana, ma  rilevala  le  distinguo  è\  ch'io  possa  intenderne 

in  molte  parti.  Qualche  testo  roceAioso.  il  signìflcato;  ovvero,  come  io  odo  il 

64-65.  Parlando  andava:  io  eam.  saono,  e  non  intendo  le  parole  ;  cos)  oc. 

minava  e  parlava  per  mostrar  forxa  ;  per-  75 .  affiguro,  discemo, 

lo^è  fai  adito  dalla  eegoeote  bolgia.  77.  Se  non  lo  far.  Se  non  operando 

66.  diteonoenecole,  mal  atta  a  par-  come  tn  mi  richiedi, 

lare.  Era  ano  in  ira,  come  dice  sotto  ;  o  79.  daUa  testa,  dalla  estremità, 

nell'ira,  se  è  veemente,  la  voce  esce  inar-  Sì .  E  poi  mi  fu  la  bolgia  manife» 

lioolata,  e  simile  pinttosto  ad  «n  ruggito  sta.  Si  avverta  che  i  dne  Poeti  non  di- 

70-74.  gli   oceM  vivi  Non  pò-  scendonoin  questa  bolgia,  la  quale  tutta 

tean  ec.  Quel  che  avviva  gli  occhi  è  la  ribrnlica  di  serpenti ,  ma  riman^no  a 

luee  proporxioData.    Dice  dunque  che  riguardare  toUo  il  capo  del  ponte  m  uno 

per  la  scarsena  di  essa  non  poteano  sporgimeatodelmuro,sucm  discendono 

I  suoi    giunger  nel  fondo  vivi,  doè  per  meno  d^alcune  pietre  prominenti  che 

nella  loro  piena  attività  ;  onde  avvini-  verranno  chiamate  borni  nd  C.  IXVI. 
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161  dell'  infermo 

E  vidivi  entro  terribile  stipa 

Dì  serpenti,  e  di  si  diversa  mena, 

Che  la  memoria  il  sangoe  ancor  nrì  scipa. 
Più  non  si  vanti  Libia  con  saa  rena;  S5 

Che,  se  cbtiidri,  iacnli  e  faree 

Produce,  e  ceneri  con  anfeeibena; 
Né  tante  pestiienzie  né  si  ree 

Mostrò  giammai  con  tutta  V  Etiopia, 

Né  con  ciò  ehe  di  sopra  il  mar  rosso  ee.  90 

Tra  questa  cruda  e  tristissima  copia 

Correvan  genti  nnde  e  spaventate,  (*) 

Senza  sperar  pertugio  0  elitropia. 
Con  serpi  le  man  dietro  avean  legate: 

Quelle  ficcavan  per  le  ren  la  coda  95 

E  '1  capo,  ed  eran  dinanzi  aggroppate. 
Ed  ecco  ad  un,  eh*  era  da  nostra  proda, 

S*  avventò  un  serprate,  che  '1  trafisse 

Là  dove  il  collo  alle  spalle  s*  annoda. 
Ké  0  si  tosto  mai,  né  I  si  scrisse,  400 

Com'  ei  s' accese  e  arse,  e  cener  tutto 

Convenne  che  cascando  divenisse: 


92.fKpa,  noltitodÌDeamiDiiccbiata. 

35.  meno,  specie,  qualità. 

$4.  Che  la  memoria  ee.  Int.  :  ch« 
la  lioordanza  ancora  mi  icipa,  mi  ga»- 
«!•,  mi  altera  il  sangue  per  lo  spa- 


$5.  UHm  ebiamarasi  dai  6rfd  tutta 
divalla  oarte  del  mondo  che  i  Romani 
pooda  oiìamaroQo  Afrioa.  Gli  stemi  Eo- 
mani  eooserrarooo  il  nome  di  Libia  • 
^el  paese  arenoso  dell'Africa  die  oiace 
al  ponente  dell'  Egitto,  e  che  oggi  è  detto 
«Usarto  di  Berdoe.  Di  questa  Libia  de'Ko- 
mani  qui  parla  il  Poeta. 

86.  Che,  te  ee.  Abbiamo  preferita 
questa  lenone  a  quella  della  Nidob.  se- 
fnita  dal  Lombardi  e  dal  Costa  :  Cher$%, 
ehelMri,  iaeuii  e  faree  Produeer,  eei^ 
cri  00»  tmfeeibena:  perchè  oltre  al  non 
arar  il  aaffrapiod'aican  testo,  dk  nna 
strana  sintassi,  e  mal  si  ooonette  eoUa 
lenina  segaente.  Dna  buona  Tarìanta 
éi  qoesto  luogo  trovo  nella  EdisioM 
RaTannata  fatta  dall'abate  Ferranti: 
Mù  MO  fi  tmU  LiMft,  «lw>B  no  mm 

CiMni,  ebeliari,  iaculi  •  farae 

Pr  * 


Di  questa  Tarie  epme  di  serpenti  redi, 
se  vooij  i  naturalisti. 

S8.  iV^  tante  f>efftfofix<e.  intendi: 
quante  e  quali  erano  in  quella  bolgia. 
—  FesHlehxie  ?ale  qm  pestiferi^  Tele- 
Dosi,  animaU, 

89.  l'BiUfpU,  altra  protitteia  dd- 
l'Africa. 

90.  M  om  cM  et.  :  ai  dea  intendere 
dell'  Egitto,  che  *  pesto  tra  la  Libia  a  il 
mar  rosso.— «s,  inTeeadi  è,  disser  gli 
antichi,  come  Uree^  mee,  per  Irs  a  ma. 

94 .  copia.  lateadi,  di  serpenti.  — 
tritiieeima  ha  qui  la  1  ' 
il  lat.  Uierrima. 

n  Udri. 


Senn  sperar  pertugio,  foro,  da  naseon- 
denrisi,  o  ditÌN>piu  per  farsi  iuTidbile. 
Eru  fra  le  «utiebe  superatiriem  ancba 
queste  :ai  erodeva  eba  la  platea  chiamate 
ditropia  areaao  virtè  di  raadera  invid* 
bile  ehi  la  portava  addosso.  Vedsd  od 
Deeamerone  la  famosa  uovdla  di  Calao- 
arino,  che  k  la  tona  ddla  Oior.  ^IIl. 
97.  Ha  noetra  proda,  dalla  parte 
?idua  dia  rìpa|  ove  nei  eravamo. 


^^Lt 


CANTO  TENTESIMOQUARTO.  4G3 

E  poi  che  fa  a  terra  si  distratto, 

La  cener  si  raccolse  per  sé  stessa, 

E  ìd  quel  medesmo  ritornò  di  bolto:  i05 

Così  per  li  gran  savi  si  confessa, 

Che  la  Fenice  muore  e  poi  rinasce, 

Quando  al  cinquecenlesimo  anno  appressa. 
Erba  né  biada  in  sua  vita  non  pasce. 

Ma  sol  d'incenso  lagrime  e  d*amomo;  HO 

E  nardo  e  mirra  son  l' ultime  fasce. 
E  qual  è  quei  che  cade,  e  non  sa  corno. 

Per  forza  di  demon  eh'  a  terra  il  tira, 

0  d*  altra  oppilazion  che  lega  1*  uomo, 
Quando  si  leva,  che  intomo  si  mira,  1I5 

Tutto  smarrito  dalla  grande  angoscia 

Ch'  egli  ha  sofferta,  e  guardando  sospira; 
Tale  era  il  peccalor  levato  poscia. 

0  giustizia  di  Dio  quant'  è  severa, 

Che  cotai  colpi  per  vendetta  croscia  1  4*20 

Lo  Duca  il  dimandò  poi  chi  ^li  era: 

Perch*ei  rispose:  F  piovvi  di  Toscana, 

Poco  tempo  è,  in  questa  gola  fera. 
Vita  bestiai  mi  piacque,  e  non  umana, 

Si  come  a  mul  eh*  i'  fui:  son  Vanni  Pucci  i25 

Bestia ,  e  Pistoia  mi  fa  degna  tana. 
E  io  al  Duca:  Dilli  che  non  mucci, 

403.  distrutto,  disfatto.  ht.  lecero  gli  antìclii  eomo,  cbe  poi  àt- 

405.  in  quel  medetmo  ee.,  in  rìfcoe  Tenne  come. 
qnéì  nedethno  spirito  di  primft.  —  di  445.  per  forza  di  demom:  come 

tado  f  di  botto ,  di  sabito.  tTrenÌTa  degli  ossessi  stramazzati  t  terra 

444.  fon  V  ultime  foictt  son  l'nl-  dai  demonj,  secondo  cb«  narrasi  nel 

timo  nido,  nel  qnale  poi,  secondo  la  Vangelo. 

farola,  umore  abbruciata.  Noi*  la  Te-  444.  o  d'altra  oppiUaion:  o  in 

nnstè  di  onesto  traslato  che  il  Poeta  ba  forza  di  naturale  preclnsione,  o  altera- 

tratto  dalla  somiglianza  ebe ,  almeno  zione  del  Onido  nerreo,  per  cai  Fnomo 

qnmt'a  certi  effetti,  ban  tra  loro  le  riman  legato ,  ^nasi  fuori  di  Tita^  come 

fa$e0  tra  coi  s'avrolgooo  gì'  infanti ,  e  si  Tede  negli  epilettici, 
il  nido  che  gH  neoelli  preparano  ai  loro  420.  erofcso,  àok  scarica,  manda 

nati. — Qni  son  dette  ultime  fasce  i  pre-  giù  con  Tiolenza. 
iloti  odori  dì  che  si  circonda  la  Fenice  425.  Si  come  a  mul  eh* Ì^  fui.  Vanni 

TÌcina  a  morire.  Del  resto,  tntta  qnesta  Fncci   fa  bastardo  di  messer  Faccio 

descrizione  pare  imitata  dal  XV  libro  de'Lazzarì  nobile pistMese; perciò  èqui 

della  JfefoMior/bti  d'Ovidio,  sebbene  nominato  mulo, 
della  Fenice  parlarono  Pomponio,  Ta-  426.  mi  fu  degna  tana,  sSccome 

cito,  Plinio,  Solino,  Clandiano  ed  altri,  nido ,  secondo  lui,  d'uomini  nefandi  e 

che  nono  forse  i  gran  taioi  die  sopra  bestiali. 
ebbe  in  mente  il  Poeto.  4  27.  cfce  non  mueei.  Il  Terbo  «iie- 


442.  corno,  come.  Dal  quomodo     eiare,€hejé\ei^^auwmwtebe^ 


are. 


4  64  DELL*  INFERNO 

E  dimanda  qual  colpa  quaggiù  '1  pinse; 

Ch'  io  *1  vidi  uom  già  di  sangue  e  di  corrucci. 
E  il  peccator,  che  intese,  non  s' infinse,  -130 

Ma  drizzò  verso  me  V  animo  e  *1  volto, 

E  di  trista  vergogna  si  dipinse; 
Poi  disse:  Più  mi  duol  che  tu  m*hai  colto 

Nella  miseria,  dove  tu  mi  vedi, 

Che  quand'  i'  lui  dell'  altra  vita  tolto.  ioS 

r  non  posso  negar  quel  che  tu  chiedi: 

In  giù  son  messo  tanto,  perch*  io  fui 

Ladro  alla  sagrestia  de'  belli  arredi  ; 
E  falsamente  già  fu  apposto  altrui. 

Ma  perchè  di  tal  vista  tu  non  godi,  i40 

Se  mai  sarai  di  fuor  de'  luoghi  bui, 
Apri  gli  orecchi  al  mìo  annunzio,  e  odi. 

Pistoia  in  pria  di  Neri  si  dimagra. 

Poi  Firenze  rinnova  genti  e  modi. 
-deludere,  ha  qui  il  significato  di  scap'     arredi.  Da  aa  documento  conteinpora< 


pare,  involarti  detlratnenU  air  altrui 
presenza.  —  dilli  che  non  mucci  don- 
ane equirale  a  dilli  che  non  ci  teappi, 
che  non  ttngni. 

^ 28.  E  dimanda:  qualche  terto  :  E 
dimandai. 

4  29.  Ch'  io  'l  ijidi  uom  già  di  joii- 
gue  ee.  Io  non  Io  conosce?a  per  ladro, 
ma  per  uomo  sanguinario  e  rissoso ,  e 
come  tale,  da  esser  punito  in  altro  luo- 
go. -.-Co!  mostrarsi  ignaro  del  sacrìlego 
attentato  del  Fuooi,  viene  Dante  a  sve- 
lare maliziosamente  altri  tìzj  dì  lui. 

430.  non  t'infinte,  non  dissimulò, 
n<m  occultò  quel  cne  di  lui  si  chiedeva. 

452.  di  tritta  vergogna.  Vb  una 
vergogna,  che  nasce  dal  pentimento  del 
fallo ,  e  questa  è  bella  e  santa  ;  ve  n'  ha 
un'  altra  che  nasce  da  dispiacere  oda 
stizza  d'essere  scoperto,  e  questa  è  irv- 
sta  e  dei  tristi. 

455.  Che  quand'i'  fui  ee.  Intendi  : 


4ampi  1 

sa  clic  Vanni  Facci  della  Dolce,  Vanni 
della  Monna,  e  Vanni  Mironne,  pistoie- 
si ,  si  unirono  per  rubare  il  tesoro  di 
San  Iacopo;  che  tentarono  di  fatti  il 
gran  furto ,  ma  che  non  successe  loro 
pienamente ,  fugati  da  qualche  remore 
che  intesero  ;  che  la  giustizia  fece  arre- 
star diversi  come  sospetti  del  delitto ,  e 
tra  gli  altri  un  Rampmo  di  Rannocio  «me 
fu  presso  a  perderne  il  capo  :  e  che  final- 
mente preso  Vanni  della  Monna ,  con- 
fessò la  verità  del  fatto  e  i  suoi  com- 
plici. Ciò  avvenne  nel  4  295.  La  sagrestia 
di  S.  Iacopo  di  Pistoia  dove  si  custodi- 
vano i  preziosi  arredi ,  era  chiamata  il 
Tetoro;  perciò  è  qui  detta  la  tagretUa 
de' belli  arredi. 

445-445.  di  Neri  ti  dimagra;  si 
spopola ,  si  vuota  della  parte  nera.  La 
divisione  di  Pistoia  in  Bianchi  e  Neri  av- 
venne nel  4500;  e  nel  4504  i  Bian- 


che quando  il  biia  mi  strozzò.  Il  dispia-     chi  pistoiesi  coli*  aiuto  dei  Bianchi  fio- 

^^^  jj  D — : * j-     rentini  cacciarono  dalla  città  i  Neri;  i 

^ali,  rifugiatisi  in  rirenze,  ed  accoata- 
tisi  alla  parte  nera,  fecero  sì  che  questa 
prevalse  alla  bianca,  e  venuta  al  poterò 
cambiò  nella  repubblica  modi  di  ao- 
vemo  e  governanti  :  Poi  Firtnxe  rin- 
nova genti  e  modi.  Allora  i  Neri  fio- 
rentini deliberarono  di  mover  le  armi 
contro  Pistoia  dominata  dalla   parte 


cere  del  Pucci  non  poteva  nascere  da 
timore  d'infamia,  perciocché  oramai  era 
noto  al  mondo  il  suo  delitto  e  la  sua 
pena  ;  ma  gli  doleva  di  dovere  in  quello 
stato  rallegrare  un  suo  nemico  di  psrte. 
e  nemico  altresì  alla  sua  Pistoia,  qual 
era  Dante,  che  poi  su  in  terra  V  avrebbe 
anche  raccontato. 

458.  Ladro  alla  tagret^ia  de*  belli 


CANTO  VENTESIMOQUARTO. 

Tragge  Marte  vapor  di  vai  di  Magra, 
Ch'  è  di  torbidi  nuvoli  involuto, 
E  con  tempesta  impetuosa  ed  agra 

Sopra  Campo  Picen  fia  combattuto: 
Ond'  ei  repente  spezzerà  la  nebbia, 
Si  eh'  ogni  Bianco  ne  sarà  feruto: 

E  detto  i*  ho,  perchè  doler  ten  debbia. 
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bianca ,  •  per  maggior  tieiirexza  si  col- 
legaroDo  eoo  Lacca,  eletto  capitaDo  del- 
V  iawresa  MoroeUo  Malaspina,  marchese 
di  Gioragallo  io  LoDÌgiana;  il  uaale 
mossosi  Tenne  a  por  V  assedio  a  Sera- 
Talle ,  castello  importante  de'  Pistoiesi. 
Questi,  vednto  il  pericolo  che  gli  minao- 
àara,  messere  insieme  quanta  più  gente 
poterono,  e  andarono  incontro  ai  ne- 
mici. Mail  Malaspina,  sentito  l'avrici- 
narsi  dei  Bianchi,  osci  loro  addosso  con 
grandissime  impeto ,  e  gli  sconfisse  in- 
teramente nel  piano  che  è  tra  Seraralle 
•  Montecatini ,  che  è  campagna  Pesda- 
iina,  latinamente  PUeente,  e  che  il 
Poeta  chiama  Campo  Piceno,  cioè  Pi- 
icemo.  AUt  qaal  battaglia ,  che  secondo 


le  storie  pbtolesi  STrenne  nel  4802, 
seguitò  la  resa  di  Seravalla,  la  dedizione 
di  Pistoia ,  e  la  rovina  in  generale  dì 
parte  bianca.  Questo  è  V  sTrenimento 
che  sotto  allegoria  vaticina  a  Dante  fl 
ladro  Fncci. —  Tragge  Morte  vapor  «e. 
Marte,  il  Dio  della  guerra,  trae,  muo- 
ve, di  Val  di  Magra  (la  Lunigiana  su- 
poriore  cosi  detta  dal  fiume  Magra  che 
la  traversa  )  un  vapor  fulmineo  cinto  dì 
torbidi  nuvoli  (il  Malaspina  circondato 
dai  Neri,  che  sono  come  una  nuvola 
pregna  di  burrasca).  Questo  vapore  ne- 
buloso sarà  c<Hiibattoto  acremente  in 
Campo  Piceno  :  ond'  egli  rompendo  dalle 
sue  nuvole,  menerà  tal  mina,  che  ninno 
dei  Bianchì  n'andrà  sema  danno. 


tutto  di  strpi  corrv  dittro  mi  buttmmtiator  Fanmi  Fueci,  affocando  Muitqmt  im  lui  si  scmtrm.  Ri' 
eonctet  im  «ppnuo  alemni  iUustri  Fiorentìni  ekt  fttnm  Imdrt  da  puMloo  dtmmro,  «  di  tui  df 
$crin  poiumtoM  tm$forma%iomi. 

Al  fine  delle  sue  parole  il  ladro 

Le  mani  alzò  con  ambedue  le  fiche, 
Gridando:  Togli,  Dio,  che  a  te  le  squadro^ 

Da  indi  in  qua  mi  fur  le  serpi  amiche, 

Pcrch'  una  gli  s*  avvolse  allora  al  collo,  5 

Come  dicesse:  V  non  vo*  che  più  diche: 

Ed  un*  altra  alle  braccia,  e  rilegoUo 


2.  Le  «nofii  aliò  ec.  Atto  sconcio 
che  SQol  farsi  in  dbpregio  altrui,  met- 
tendo il  dito  grosso  fra  l' indice  e  il 
medio. 

o.  a  te  le  tquadro^  a  te  le  indirìz^ 
zo,  le  fo.  Propriamente  squadrare 
vale  aggiustare,  addirixtare  eoUa 
equadra.  Del  resto  quest'atto  dispet- 
toso e  impertinente  doveva  nelle  gare 
dì   parte  eesere  molto  usato  agli  an- 


tichi, che  anco  su  nna  torre  della  ròcca 
di  Carmignano,  castello  del  territorio 
pistoiese,  si  vedeano  due  braccia  dì  mar- 
mo che  iscean  le  fiche  a  Firenxe.  Vedi 
Gio.  Villani,  lib.  ti. 

4.  mi  fur  le  serpi  amiche.  Volli' 
bene  alle  seroi,  poiché  fecero  contento- 
in  me  il  desiderio  di  veder  punito  l'em- 
pio bestemmistore. 

6.  diche,  dica. 
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466  dell' INFERNO 

Ribadendo  sé  stessa  sì  dinanzi , 

Che  non  potea  con  esse  dare  un  crollo. 

Ah  Pistoia,  Pistoia!  che  non  stanzi 
D' incenerarti,  si  che  più  non  ouri, 
Poi  che  in  mal  far  lo  seme  tuo  avanzi? 

Per  tutti  i  cerchi  dell'  Inferno  oscuri 
Spirto  non  vidi  in  Dio  tanto  superbo , 
Non  quei  che  cadde  a  Tebe  giù  de'  muri. 

Ei  si  fuggì,  che  non  parlò  più  verbo: 
Ed  io  vidi  un  Centauro  pien  di  rabbia 
Venir  gridando:  Ov'è,  ov'è  l'acerbo? 

Maremma  non  cred'  io  che  tante  n*  abbia, 
Quante  bisce  egli  avea  su  per  la  groppa, 
Infin  dove  comincia  nostra  labbia. 

Sopra  le  spalle,  dietro  dalia  coppa, 
Con  r  ale  aperte  gli  giaceva  un  draco, 
E  quello  a£R>ca  qualunque  s' intoppa. 

Lo  mio  Maestro  disse:  Quegli  é  Caco, 
Che  sotto  il  sasso  di  monte  Aventino 
Dì  sangue  fece  spesse  volte  laco. 

Non  va  co'  suoi  fratei  per  un  cammino. 
Per  lo  furar  frodolente  eh'  ei  fece 
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8.  Ribadenéb.Biimd»f€W9Ì%iHtu^ 
oere  la  punU  del  chiodo  e  libatterU 
neU'aiM,  ptiMiohè  mt  4|«elU  n  è  fatto 
trapotsare  aeao  ohiodo. 

9.  con  0tf0,  doè,  eoo  eaae  braccia. 
AO.chè  non  iUnai,  che  non  ìste- 

bilisci,  perchò  non  deliberi. 

'l'I .  d'incenerarli  te.,  d'abbradar- 
ti,  sì  che  più  non  sii. 

42.  Poi  che  in  wmI  far  ee.,  poiché 
superi  nel  male  opererei  tuoi  antenati, 
cioè  i  soldati  pessimi  di  Catiiioa,  rifug- 
gili nell'agro  pistoiese.  Sappone  Dante, 
e  forse  crédevaai  nel  volgo  ai  soai  «ou* 
pi,  che  gran  parte  dei  Pistoiesi  discendes- 
sero dai  satelliti  di  Catiiioa,  che  fallito  Io 
scellerato  loro  disegno  contro  la  patria, 
ai  rifugiarono  nel  territorio  <fi  Pistoia. 

44.  tu  Dio,  contro  Dio. 

4  5.  IToA  9«ie/ ee.Capaneo.  che,  men- 
tre sulle  mora  di  Td>e  assediata  insul- 
tava e  afidava  Giove  .  fa  dalla  folgore 
percoaso,  egindaqoelie  predpi  tato.  Vedi 
il  Canto  XIV,  vene  46  e  seg. 

46.  cfte  non  paria  jnA  terbo,  cha 
non  disse  più  parola. 


4S.  99'è  r  «earit  :  M  crudo,  il  ve- 
lenoso nemico  di  Dio,  inteodeiido  di 
?amri  Fneei. 

49.  Marmnma:  è  laogo  paltttre  del- 
la Toscana,  nel  qnale  sono  bisoe  in  gran 
capia. 

20.  tu  per  la  groppa^  su  per  U 
groppa  di  cavallo. 

21 .  nottra  labbia,  nostra  formi 


22.  distro iaUaeoppa^ntllìtiiknet, 

24.  B  quello  affoca  ee.  E  quel 
drago  affuoca,  abbrucia  qualnnqQe  rtn- 
toppa^  a'inoooira,  eoa  ceao  Centauro. 

25.  Qitefli  è  Cmco.  Onesto  famoso 
e  crudelissimo  ladro  è  detto  da  Virgilio 
mezzo  uomo  e  mezzo  fiera  :  S^mi^oiiii- 
nii  Caci  :  ver  le  ouale  espreanone  Dante 
io  ha  creda to  della  razza  dei  Centauri. 

28.  Non  va  eo'iuoi  f^tei  ee.  Non 
va  in  compagnia  degli  altri  Ceniaurì  che 
stanno  nel  cerchio  de' violenti ,  perchè 
egli  usò  la  frode  nel  rubare,  essi  la  forza. 

29.  Per  io  A»ror  ee.  Caco  rubò  lo 
vacche  che  Ercole  pasceva  preaao  il  mon- 
te Aventino,  e  traendole  per  la  coda  \e 
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CANTO  TENTESIMOQUINTO.  467 

Del  grande  armento,  di'  egli  ebbe  a  vicino:         30 
Onde  cessar  le  sue  opere  bieco 

Sotto  la  mazza  d' Ercole,  che  forse 

Gliene  die  cento,  e  non  sentì  le  diece. 
Mentre  che  si  pariava»  ed  ei  trascórse: 

E  tre  spiriti  veoner  sotlo  noi,  56 

De'  quai  né  io  né  '1  Duca  mio  fi  accorse, 
Se  non  quando  gridar:  Chi  siete  voi? 

Perchè  nostra  novella  si  ristette, 

E  intendemmo  pure  ad  em  poi 
r  non  gli  conoscea,  ma  «  segneUìe,  40 

Conoe  sool  seguitar  per  alcim  caso, 

Che  r  un  nooiare  air  altro  coovenette. 
Dicendo:  Cianla  dove  fia  rìmaso? 

Perch'  io,  acciocché  *1  Duca  siesee  attento, 

Mi  posi  '1  dito  so  dal  aiento  al  naso.  46 

Se  tu  sei  or,  lettore,  a  creder  lento 

Ciò  eh'  io  dirò,  non  sarà  E&araviglia, 

Che  io,  che  'i  vidi,  appena  il  mi  consento. 

^•■nati  tra'  ladri  non  per  furti  printi 
6  vili ,  ma  perdiè  posti  nd  prìmi  eari- 
chi  della  Bepabblièa  ne  distrassero  a 
loro  prò  le  rendi  te ,  e  s'arrìcebirooo  a 
danno  pubblico.  Vedete  che  bricconi  I 
(^leste  cose,  graoie  a  Dio,  non  si  aentono 
a'  nostri  giorni. —  $oUo  n^  cioè  sotto 
V  argine  sul  quale  eravamo  noi. 

38.  Perchè  nottua  noneìla,  per  lo 
dio  il  racconto  del  caso  di  Caco  ai  ar* 
restò,  cessò. 

59.  B  iMUmàemmò  pwre  te.,  a 
d'allora  badamjBO|Hir«,  folameota,  « 


fece  camminare  alFindietrofino  alla  sua 
spelonca ,  acciocché  Ercole  non  poteaae 
ormarle  e  discoprire  il  furto;  ma  le 
Yacebe  mugghiando  resero  vana  la  fro- 
de dell'astato,  che  sotto  la  dava  d'Er- 
cole cadde  morto.  Vedi  la  descrànone 
dd  fatto  in  Tito  Livio,  lib.  I,  e.  Vili; 
o  in  Virgilio  stesso,  £neùi.,  lib.  Vili, 
Terso  4  93  eseg. 

50.  a  eictNO,  in  vìdaanaa.  ^ 

34 .  6t«ce,metaf . ,  doè  torte,  inique. 
Anticamaale  qudle  parole  che  oggi  si 
finiscoBo  eaerasìvamante  iu  tks  o  ght 
teraùnavaBN  anche  m  eeog$  par  l'a^ 
nità  dd  dao  suoni  :  così  dicevasi,  par  es. , 
piaqe  t/Uiee  in  luogo  di  piaghe  e  fimche, 

a3.  Gìime  die  temUt  ee.  Vuol  dira, 
che  sebbene  Ercole  nd  suo  furore  desse 
a  Caco  cesto  pereosae,  costui  non  sentì 
la  dedma,  poiché  ara  già  morto  ai  primi 
colpi. 

34.  ti  parlala:  Virgilio.  —  ed  ei: 
Gaoo.  — trauorte:  passò  oltre.  Ved 
he  «ui  il  valofe  di  ecco,  o  uppvmÈo. 

33.  B :  quindi,  o  allora.  —  ire  tpi' 
riti.  Questi  sono  Agad  Brunelleachi 
(qualcuno  lo  dice  Atìnolo:  vedi  la 
nota  68),  Buceo  degL  Abati  e  Puc- 
cio Sciancato  de'  Gdigu ,  tre  cittadini 
ragguardevoli  di  Fireuic  ;  i  (filali  son 


44.  seguitar,  avvenire. 

42.  Che  fumee.  Intendi  :  che  al- 
l' ano  de'nascosti  sotto  il  ponte,  conve- 
neite,  convenne,  fa  bisogno  di  nomina* 
re  r  altro. 

43.  Cianfa.  Vuoisi  che  costui  foste 
della  famiglia  dd  Donati  di  Firenie. — 
dove  fia  rimoio  ?  Cosi  dicono,  perchè 
Ganfa  era  sparito  trasformauclod  in 
serpente,  come  d  vedrà  in  seguito. 

43.  Jff  po$i  ee.  :  questo  è  il  segno 
che  d  fa  per  chieder  siiendo. 

48.  appena  il  mi  contento,  appena 
io  il  credo  a  me  stesso  ;  ovvero ,  appe- 
na posso  ron venire  con  me  mededmo,  die 
il  ÌaiIo  da  me  veduto  da  vero.  Ciò  d- 


Uigiiized  by  k^vjkj 


-^1^ 


468  X>BLL  INFERNO 

Com*  i*  tenea  levate  in  lor  le  ciglia, 

E  un  serpente  con  sei  pie  si  lancia  50 

Dinanzi  all'uno,  e  tutto  a  lui  s'appiglia. 
Co' pie  di  mezzo  gli  avvinse  la  pancia, 

E  con  gii  anterior  le  braccia  prese; 

Poi  gli  addentò  e  V  una  e  V  altra  guancia: 
Gli  diretani  alle  cosce  distese,  65 

E  miseli  la  coda  tr'  ambedue, 

E  dietro  per  le  ren  su  la  ritese. 
Ellera  abbarbicata  mai  non  fue 

Ad  alber  sì,  come  V  orribil  fiera 

Per  r  altrui  membra  avviticchiò  le  sue:  60 

Poi  8*  appiccar,  come  di  calda  cera 

Fossero  stati,  e  mischiar  lor  colore; 

Né  r  un  né  l*  altro  già  parea  quel  eh'  era: 
Come  procede  innanzi  dall'  ardore 

Per  lo  papiro  suso  un  color  bruno,  65 

Che  non  è  nero  ancora,  e  il  bianco  muore. 
Gli  altri  duo  riguardavano,  e  ciascuno 

Gridava:  0  me,  Agnèl,  come  ti  muti  1 

Vedi  che  già  non  se'  né  duo  né  uno. 
Già  eran  li  duo  capi  un  divenuti,  70 

Quando  n'  apparver  duo  iSgure  miste 

In  una  feccia,  ov'  eran  duo  perduti. 
Persi  le  braccia  duo  di  quattro  liste; 

Le  cosce  colle  gambe,  il  ventre  e  il  casso 

Divenner  membra  che  non  fur  mai  viste.  75 

gnifica  che  il  senso  contrastaya  in  Ini  non  è  per  anche  nero,  e  il  color  bianco 

coli'  intelletto,  che  non  potendo  conce-  di  mano  in  mano  alterarsi  e  morire. — 

pire  una  cosa  si  nuova,  indinaTa  a  ere-  Il  papiro  è  un  arbusto  eginano,  di  che 

dcr  fallace  la  vista.  gli  antichi  preparavan  la  carta. 

-«9.  Com'i'teneoy  mcntHio  tenea.  68.  0  me;  lo  stesso  che  oìmè.  — 

50.  f  un  $erpenU^  ecco  ohe  un  Àgnèl:  dalP  accento  qui  necessario  di 

serpente.Qucst'era  il  trasformato  Cianfa.  questa  parola  parrebbe  che  non  fosse  li 

5t .  aU'wM,  cioè  ad  Agnèl  Brunel-  popolare  alterazione  di  ÀngdOy  ma  sì  il 

Icschi.  troncamento  di  Agnello. 

55.  Gli  direUtni,  cioè  i  piedi  di  die-  72.  duo  perduti,  due  insieme  con- 
tro, fusi,  l'uomo  ed  il  serpente. 

56.  tr'ambedwt»  tra  le  due  cosce.  75.  Ferti  le  braccia  ec.  Costruisd 
61 .  «'appiccar,  s'attaccarono,  s'in-     ed  intendi  :  Le  braccia,  di  t^attro  liste 

corporarono.  che  eran  prima,  si  fecero,  diventarono, 
65 .  Hi  Viin  né  VaUro,  cioè  colore,  due  sole  liste.  Li$ia  significa  un  lungo  e 
64-66.  Come  procede  ee.  Non  altri-  stretto  peno  di  checchessia:  ma  qui  vie- 
menti  su  per  lo  papiro,  o  carta,  cui  siasi  ne  trasierila  questa  voce  a  significare  le 
appiccato  il  fuoco,  vcdesi  andare  innan-  due  braccia  dell'uomo  e  i  due  piedi  an- 
zi alla  fiamma  ,  un  color  bruno  ,  che  teriori  del  serpente. 

>  Uigili-ecl  by  VJiOOQlC 


CANTO  TENTESIMOQUINTO.  469 

Ogni  prìmaio  aspetto  ivi  era  casso: 

Due  e  nessun  V  imagine  perversa 

Parea,  e  tal  sen  già  con  lento  passo. 
Come  '1  ramarro,  sotto  la  gran  fersa 

De'  di'  canicular,  cangiando  siepe,  so 

Folgore  pare,  se  la  via  attraversa: 
Cosi  parea,  venendo  verso  V  epe 

Degli  altri  due,  un  8«T)enteUo  acceso, 

Livido  e  nero  come  gran  di  pepe. 
E  quella  parte,  donde  prima  è  preso  ss 

Nostro  alimento,  all'  un  di  lor  trafisse; 

Poi  cadde  giuso  innanzi  lui  disteso. 
Lo  trafitto  il  mirò,  ma  nulla  disse: 

Anzi  co'  pie  fermati  sbadigliava. 

Pur  come  sonno  o  febbre  V  assalisse.  90 

Egli  il  serpente,  e  quei  lui  riguardava: 

L*  un  per  la  piaga,  e  l' altro  per  la  bocca 

Fumavan  forte,  e  il  fumo  s' incontrava. 
Taccia  Lucano  omai,  là  dove  tocca 

Del  misero  Sabello  e  di  Nassidio,  96 

E  attenda  a  udir  quel  eh'  or  si  scocca. 
Taccia  di  Cadmo  e  d'Aretusa  Ovidio: 


76.  ogmiji>r*tMÌoa$peUoee.:ogaì 
prìnMTO  «petto  dell'  uno  e  dell'  altro 
«ra  etneeUtto,  perduto. 

77.  pmxm'ia,  perrertite ,  eonfnea. 

78.  e  tal,  e  in  tal  forma  qaal'io 
V  ho  d«Krìtta. 

79.  fMiarro,  tpeeiedì  locertola. — 
to  ffMi  f$na:  fer$a  par  derirato  dal 
kt.  ^«rvio,  e  Tale  boUor^,  wrdor;  Ai- 
cani  lo  eoafoodooo  coa/'erso,  lat.  fé- 
ftil«;aaaiepenao  eoi  Gberardiu  che  in 
origÌBe  Fano  aia  dalH  altro  diTerso. 

80.  Ikf  éi'cmieitiar,  ne'giomì  che 
il  Sole  è  nella  eottellaxione  della  eon»- 
eoUit  «M^  m1  aolUone.  —  etmgitmào 
ttépe  ee.  :  ae  per  paiaare  ad  altra  siepe 
attratem  la  via  ,  aembra  nna  folgim 
per  la  aaa  Telodtà  ec. 

82.  Tape,  le  pance. 

85.  «n  ttrpmMlo.  Qoest'  è  il  tra- 
aformato  Francesco  Guercio  Cavalcanti, 
come  ai  dirà  all'attimo  verso  dd  Canto. 
—  oeeeao.  Intendi  oeeeto  d'Wa, 

85.  E  ^U9Ua  pari»  ee.,  cioè  il  hel- 
lìca,  per  cai  il  feto  riceve  aliaiento  nel 
senomiterno. 


86.  all'itn  di  lor,  intendi  a  Bacae 
degli  Abati. 

89-90.  $badigUaea,  Pur  come 
sanno  o  febhrtl'auaUue.  Il  morso  de» 
pU  aspidi  e  di  certi  altri  rettili  predace 
in  realtà  il  sonno,  a  cai  poi  saoeede  la 
morte.  —  co' pie  ftrmtM,  fermo  sa  i 
piedi. 

95.  il  fmmo  t^im/contrwoa^  percioc- 
ché dall'ano  passava  nell'altro  scambie- 
volmente, ea  operavasi  così  il  mata* 
mento  delle  natare.  In  qaeato  fame 
adanqae  s'  accoglie  l' intima  soatanaa 
deil'indiridao. 

95.  DH  wmero  SàbeUo  §e.  Costoro 
furono  soldati  di  Catone,  i  ^ali  passan- 
do per  la  Libia  farono  panti  da  aerpl 
velenose.  A  Sabello  per  la  pantera  it 
distrasse  il  corpo,  che  in  breve  diventò 
cenere  :  a  Nassidio  si  gonfiò  in  modo,  che 
la  corazxa  scoppiò.  Vedi  Luc.j  Uh.  9. 

96.  fi  scocca,  cioè  si  lancia  dalFar* 
co;  qui  per  metaf.  vale  $i  manifétta, 

97.  Taccia  ec.  Ovidio  nel  5o  delle 
Melamorf.  narra  come  Cadmo  figlio  del 
re  di  Fenicia  Agsnore ,  e  fondatore  di 
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Che  se  qoeUo  in  serpente,  e  quella  in  fonte 
Converte  poetando,  io  non  V  invidio: 

Che  duo  natnre  mai  a  fronte  a  fronle 
Non  trasmutò,  si  eh'  ambedue  le  forme 
A  cambiar  lor  materie  fosser  pronte. 

Insieme  si  risposero  a  tai  norme. 

Che  il  serpente  la  coda  in  forca  fesse, 
£  il  feruto  ristrinse  insieme  V  orme. 

Le  gambe  con  le  cosce  seco  stesse 

S*  appiccar  si,  che  in  poco  la  giuntura 
Non  fiu;ea  segno  alcun  che  si  paresse. 

Togliea  la  coda  fessa  la  figura, 
Che  si  perdeva  là,  e  la  sua  pelle 
Si  Iacea  moUe,  e  quella  di  là  dura. 

r  vidi  entrar  le  braccia  per  l'ascelle, 
E  i  duo  pie  della  fiera  eh*  eran  corti. 
Tanto  allungar  quanto  accorcia? an  quelle. 

Poscia  li  pie  diretro  insieme  attorti, 
Diventaron  lo  membro  che  l' uom  cela, 
E  il  misero  del  suo  n'  avea  duo  porti. 

T«b«,  fa  cangiato  io  aar pente  ;  a  nel  $«     i  Latini  diasero  vetHgUi  per  ped$t. 


iOO 


i06 


ilo 


li6 


deacrÌTa  la  traaformaziooa  di  Aratoaa , 
figlia  di  Nmreo  a  di  Dori,  in  fonte ,  per 
opera  di  Diana  che  volle  aalvarìa  dal 
fiume  Alfeo  che  l'inseguÌTa. 

400-402.  Ck$  dm  nature  te.  Per- 
cioeeàèOTidionontraaaBaftòflMÌ  dnedi- 
varae  Datare  Pana  io  preeencadeU'akra, 
acche  guaite  paiaaMe  in  avalla,  e ^aella 
in  pacate ,  pronte  easendo  ambedae  la 
form$  a  acamhiar  tra  loro  le  moteKa; 
ne  nato  aemplioeaMnte  aa  essere  di 
ana  fonaa  in  oa'  altra.  B  il  DanleMo 
otaarya  che  Gridio  mate  le  tote  fame 
dei  corpi  :  bm  Dante ,  araUndo  ^alla 
autaria  clie  era  di  «omo  io  aerpe  ^  e 
qaella  che  era  di  aerpe  ia  nomo ,  mute 
ariaia  la  Canaa,  poi  mute  aoa  del  tatto 
M  materia ,  ma  la  ^oalitk  dì  orna ,  per- 
chè Boa  h  «{«ella  ataeaa  ^aalith  <b  ma* 
teria  nel  aerpe  che  neH'aome. 

405.  ti  ritpmero  a  Uh  narste. 
lat.  :  i  aaceaaaivi  modi  deHe  traamate- 
xiooi  carritpeeero  gli  ani  agli  altri  aoU 


4  OS.  Meo  ttéste  ée.  Si  aderirono 
talmente  tra  loro,  che  io  poco  d'ora  la 
linea  in  che  ai  eoogionaero  (la  giontora) 
non  laadara  oiè  iodiiio  atcaoo  di  aè  ; 
che  è  qaaoto  aire,  che  divennero  an  fu- 
ato  tutto  d' aa  peno. 

40f-444.  T^Hea  te  aòcla  m.  La 
coda  serpentina  togliem,  prenderà, 
la  figura  ferente  dappiedi  araani,  la 
^ale  si  ferdeoa  là,  cioè  aelF  aomo. 
—e  te  MM  pelie  si  faceva  della  mor- 
hideaia  d«H'  amena.  —  mseHn  di  là 
émrm,  ^«aMa  dell' aaaao  dora  eonaa  la 
serpentina. 

Ut.r^iH  anfrw  le  òtbccìù  ee. 
Le  hraeeia  dell' aoaM  eatraTono  dentro 
le  aeeeUe  di  lai ,  eeeoreiandoai  per  di- 
▼enire  le  gambe  anteriori  del  rettile. 

44$.  ch'ermi  corti.  Intendi  i  pie 
davanti,  perchè  io  questi  animali  aono, 
o  almeno  appaiono,  pii  eorti  die  qae*di 


444.  qmiiU,  doè  la  dette  hracda 


404.  fesse,  diviee  ia  dae  parti,  cha 
doveen  diventerò  piedi  d'aeme. 

405.  E  'I  ^nUo,  l'uomo  già  fsrito 
e.— t'orate*  i  Pm4ì-  Così 


44  5.  N  ^  ee.:  i  piedi  del  aerpente. 

447.  ir  a  fiUterc  del  mm»  n'moea 
dmo  parU  ee.  E  Haomo,  in  luogo  d' an 
memhro,  ne  aveva  sporti  4aa  par  far* 
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Mentre  che  *1  fumo  V  ano  e  V  altro  vela 

Di  color  nuovo,  e  graera  il  pel  suso 

Per  r  una  parte,  e  dail*  altra  il  dipela,  120 

V  un  si  levò,  e  1*  altro  cadde  ginso. 

Non  torceado  però  le  hioerne  empie, 

Sotto  le  quai  ciascun  cambiava  qmiso. 
Quel  eh*  era  dritto  il  traaae  in  ver  le  tempie, 

E  di  troppa  fldaleria  cbe  in  ià  venne,  125 

Uscir  gli  orecchi  delie  gote  aeempie: 
Ciò  che  non  corse  in  dietro,  e  a  ntenne, 

Di  quel  soverchio  k  Baeo  alla  faccia, 

E  le  labbra  ingrossò  ^nnto  comeaue. 
Quel  che  giaceva,  il  muso  innanzi  eaecia,  130 

E  gli  orecchi  ritira  per  la  (asta. 

Come  tace  le  coma  la  Imnaccia: 


mare  le  gambe  terpenUne  deretane.  Te- 
desi  io  questa  meUmorfeeì  la  perpetaa 
oorrìspondensa  delle  mrwg^  etaie  so- 
pra ba  detU»  il  Poeta  :  ii  serpe ,  o  lu- 
certoloiM,  fa  membro  virile  dcUe  gambe 
rìaaita;  e  F«obm  fa  gambe  serper^M 
dal  soo  pese  bipartito  ;  e  oasi  nel  resto, 
'l'ia.  MmUn  che  'i  fkmo  et,  Mea- 
tre  cbe  il  (ubo  dà  il  eolore  del  aerpe 
all' mono,  e  qualio  dell' aomo  al  serpe; 
e  nei  sedente  geaora  il  pelo  uiaaiio , 
neotre  lo  toglie  all'  «fimo  che  dìienta 
serpe  ee. 

44  9«  «I  jmI  Mfo.  II  pelo  per  k  s«- 
"mo. 

41M.  L'im,  il  serpente  cbe  si  calc- 
ia aoBO.  —  t  altro  emide  9im9. 
BOOM  ai  stese  per  terra  nella  sna 

itnra  di  rettila. 
A23^2i.  U  imeem«  tmpie,  SUlo 
le  qumi  €€.  GeaeralmeDia  per  qMsta 
iueeme  a*  iatcBdooo  significati  gli  oerbi 
tanto  dell' «omo  ebe  deU' animale,  per 
b  cu  gsnrdainra  redpreea  si  nmtuiono 
FoM  nelPahro.  Ma  il  Roasetti  dice 
cbn  nott  in  fona  del  guardo  ai  onerava 
la  trasformazioiie,  ma  si  per  le  due  fu- 
meoo  ««rronti  cbo  a  Ticenda  dall'  ano 
nell'altro  penetravano.  Lucerne  empta 
m^maqw»  ,  secondo  Ini .  seno  detl«  per 
flimlit»(ÌHne  lo  piaga  dell' uno  e  b  booea 
dall' oltr*,  oode  il  (uno  eaalava;  lo 
qttili  tee«monon  eesaarono.  anobe  dopo 
cbo  f  ofl  a*  ^^^  •  l' altro  cadde,  di  rima 
n«r«  riflofctAo  l'nna  aH'altpa^ e  d'incen- 


trarsi le  dne  esalazioni ,  sotto  l'attività 
delle  qnafi  otascnno  de' ano  cambiava  il 
ano  moso,  o  la  sna  faeeia  primitiva.  Può 
darsi,  dirà  io,  cbo  la  matua  trasfor- 
mazione si  operasse  per  l'azione  rìonita 
del  goardo  e  del  Iqbm,  e  ebe  3  Poeta  col 
BOOM  dì  htoeme  empiè  abbia  volnto  si- 
gniisare  del  pari  e  gli  oedii  e  la  sor- 
gente famosa  dolF  ano  e  delFahro.  Vedi 
UT.d^oseg. 

424.  Quel  ek'erm  àriit;  cioè  qne- 
(^  ebe  «ra  diveanto  nomo.  —  U  trasie 
im  «or  U  tempie,  ritirò  il  nniso  ser- 
ponlioò  verso  le  tempie ,  accorciandolo 
aaooodo  1'  «mana  forma. 

425.  Béiiropf  materia  ee.  In- 
tendi :  E  del  so? erahio  deHa  materia  on- 
d'era  composto  il  mnso  serpentino,  e 
ebe  venne  verso  le  tempie,  si  formarono 
U  oreccbie. 

426.  gli  ereeeki  delle  gote  acem- 
pie,  dallo  goée  cbe  prima  eran  lisce, 
da  eoi  cioè  non  spergeano  gli  orecchi. 
Altri,  tra' quali  il  Costa,  leggono:  le 
ereeakde  delle  gote  eeempie  ;  e  spiegano 
le  orascMe  eeparmU,  sporgenti  dalle 
gote,  cono  sono  le  amane,  a  differenza 
di  qnelle  dei  aerpenti. 

427.  Ciò  cke  non  corse  ee.  Quella 
parte  dol  aMMo  serpeolnio  cbe  non  en- 
ite  neUa  testa,  restò  fuori  a  formare  il 
naso  della  faccia  oasana. 

4M.  Quel  ehe  giaceva,  doè  l'uomo 
cbe  va  trasfM-mandoM  io  serpente.  . 
432.  fmee,  fa. —  fumocciu,  lumaca. 
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E  la  iingaa,  eh*  aveva  unita  e  presta 
Prima  a  parlar,  si  fende,  e  la  forcuta 
Neil*  altro  si  richiude,  e  il  fumo  resta. 

L* anima  ch'era  fiera  divenuta, 
Si  fugge  sufolando  per  la  valle, 
E  r  altro  dietro  a  lui  parlando  sputa. 

Poscia  gli  volse  le  novelle  spalle, 

E  disse  ali!  altro:  I*  vo*  che  Buoso  corra, 
Com'  ho  fatt*  io,  carpon  per  questo  calle. 

Cosi  vid'  io  la  settima  zavorra 

Mutare  e  trasmutare;  e  qui  mi  scusi 
La  novità,  se  fior  la  penna  aborra. 

Ed  avvegnaché  gli  occhi  miei  confusi 
Fossero  alquanto,  e  1*  animo  smagato, 
Non  poter  quei  fuggirsi  tanto  chiusi, 

Ch*  io  non  scorgessi  ben  Puccio  Sciancalo: 
Ed  era  quei  che  sol  de'  tre  compagni, 
Che  venner  prima,  non  era  mutato: 

L*  altro  era  quel  che  tu,  Gaville,  piagni. 
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484^55.  fffo/oroiito  AeU'aUroec. 
Cioè  nd  gU  serpente. — fi  riehiudet  n 
nunitee. — retta,  ce«a  :  avendo  la  meta- 
morfoai  avuto  il  sao  compimento. 

458.  pwrUmdo  tpMta.  Nota  che  Dan- 
te, sempre  gran  pittore  della  natora,  con 
quei  due  aempliciaaimi  toochi,  Si  fugge 
9UfoUmào  (fÌMbiando) ,  e  poriamdo  tpu- 
ta,  ha  saputo  mettere  in  adone  earatte- 
ristieamente  i  doe  easerì  a  cai  ha  dato 
nnoTt  esistensa,  presentandoli  special- 
mente sotto  lo  stimolo  dell'ira. 

4  59.  gli  wUe,  al  nnovo  serpente. — 
la  noeeUe  tpalle:  le  spallcr  dì  fresco 
formste. 

440.  ott'oKro.  Qoò ,  all'altro 
dei  tre  che  doo  erasi  ancor  trasforma- 
to :  ed  è  Puccio  Sciancato,  come  il  Poeta 
dirà. 

442-448.  Kooorra.  Propriamente 
xworra  è  quella  materia  che  si  pone 
nella  sentina  deUe  navi  :  qui  per  metafo- 
ra chiama  xanorra,  cioè  genìa  fecciosa, 
la  gente  peata  in  fondo  delta  settima 
bolgia.  —  Mutare  e  tratmutare:  ini. 
d'uomini  in  serpi ,  di  serpi  in  uomini, 
che  è  l'eterna  vicenda  dei  ladri. 

444.  te  fior  la  pernia  aborra: 
signififla:  ae  alcun  poco  {fior)  la  mia 
pefina  aberra ,  devia  :  e  ciò  dice  per 


essersi  trattenuto  nà  ^articolari  di  que- 
sta bolgia  più  che  nell'  altre,  per  cui 
Fazione  generale  ha  sofferto  qualche 
ritardo.  Aborra  è  da  aborrare,  detto 
invece  di  aberrare,  scMnbiaU  l'è  in 
Of  come  in  altre  parole  si  vede  usato  da- 
gli antichi ,  che  dissero,  p.  e.,  pretur 
mere  e  prosamere,  imprenia  e  tm- 
fMTonUh  e  Fazio  degli  Dberti  nel  Ditta- 
mondo  teiolte  per  teelte.  Oltreché  Dante 
ha  usato  un'altra  volta  aborrare  per 
aberrare  nel  G.  XXXI  di  questa  mede- 
sima Cantica  :  Aw>ien  che  poi  nel  ma' 
ginare  aborbi,  cioè  vai  lungi  dal  vero. 
Il  Costa  spiegò  questo  luogo  :  Mi  teuti 
la  fMwitd  della  materia  u  il  mio  dire 
«ioti  è  fiorito.  Altri  ha  spiegato,  abbor- 
rare  per  metter  borra,  superfluità: 
interpretazioni  del  tatto  vane  ed  inette. 
4  4b.  Ed  avf>egnaehè,  e  quantunque. 

446.  tmagato,  scemato  della  sua 
attività ,  stupefatto. 

447.  tanto  chiuti,  tanto  nascosU 
a  me. 

454.  V  altro  ec.:  cioè  cdm  che 
sotto  forma  di  serpente  ferì  Buoso  nel 
bellico.  Questi  è  mcsser  Francesco  Guer- 
cio Cavalcanti  fiorentino,  ucciso  in  una 
terra  dì  Val  d'Amo  detU  Gaville.  Dice 
piagni  j  poiché  per  vendetta  della  morte 
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jd  CaTalcanii  furono  uccisi  molti  dei  F Alighieri,  né  eredo  che  da  tatto  le 

suoi  abitonti.  —  Questo  canto  delle  tra-  antiche  e  moderne  letterature  poita  prò- 

tfbnnazioni  è  cno  dei  più  solenni  mo-  dnrei  una  descrizione  di  ti  oellt  etì* 

nomenti  della  maravigliosa  fantasia  del-  denza. 


Ptr  iti  tporgmtl  massi,  e/is  lor  furono  scala  a  scaidtrt,  risalgomo  t  Pottt  su  to  MOfU»/  ptr 
atiprostgusndo  U  cammino  giungono  attoOotra  botgia.  Ella  splenda  d'imnumtrmttU  Jimmmslli, 
runa  daW  altra  distinta,  a  ognuna  di  esss  chiuda  in  s*  un  pcccatora.  Questa  «  il  supptitto  di  ehi 
pneurò  ValtnA  danno  con  astuti  é  frodolenti  consigli.  Rawuati  dentro  a  una  Jlammm  fortmtm  tHo- 
mede  e  Ulisse,  indiritta  FìrgUio»  per  compiacerà  aW  Alunno,  la  pania  m  quasfmtttitOt  a  n»  ha 
Ustoria  della  tua  infelice  nauigazione. 

,  Godi,  Fiorenza,  poi  che  se' si  grande, 
Che  per  mare  e  per  terra  batti  V  ali, 
E  per  lo  Inferno  il  tuo  nome  si  spande. 

Tra  li  ladron  trovai  cinque  colali 

Tuoi  cittadini,  onde  mi  vien  vergogna,  6 

E  tu  in  grande  onranza  non  ne  sali. 

Ma  se  presso  al  mattin  del  ver  si  sogna, 
Tu  sentirai  di  qua  da  picciol  tempo 
Di  quel  che  Prato,  non  eh'  altri,  t' agogna. 

E  se  già  fosse,  non  saria  per  tempo.  40 

Cosi  foss*ei,  da  che  pure  esser  dee! 

4.  €fo(2«ee.  È  questa  nn' ironia  piena  zione.  Tra  questi  danni  si  poiaono  an- 
d' amarezza  e  dì  dispetto  noverare  la  mina  del  ponto  alla  Car- 

2.  Che  per  mare  e  per  terra  baiti  raia ,  F  incendio  di  4700  case,  e  le  fe- 
rali.* che  Tai  famosa  per  mare  e  per  roci  discordie  tra  i  Bianchi  e  i  Neri,  coso 
terra .  tutto  avvenute  qualche  tempo  dopo  l' im- 

5.  E  per  lo  Inferno  il  tuo  nome  magioata  visione. 

fi  ipande.  Perciocché  in  quasi  tutti  i  8-9.  di  qua  da  pieeiol  tempo ^  fra 

cerchi  dì  caso  s'incontrano  de' tuoi  cit-  poco  tempo  — Di  quel,  sottint.  al^tna 

tadìni.  eoia^  o  l  avvenimento  di  quel  ee. 

4-6.  cinque  cotali  Tuoi  cittadini:  40.  non  taria  per  tempo.  Non  sa- 

i  cinque  nominati  nel  canto  precedento.  rebbe  presto  abbastonza ,  meritandolo 

—  onde  mi  vien  vergogna,  E  tu  ee.  :  i  ta  da  gran  tempo, 

quali  se  fan  vergogna  a  me  perchè  Co-  \\.  Cosi  fon'ei  ee.  Intendi:  es- 

rentino  commessi,  non  fan  troppo  onore  sondo  fatale  che  questi  mali  della  mìa 

a  te  che  li  generasti,  e  si  perversi  li  sof-  patria  accadano,  fossero  pur  eglino  ac- 

frisfti.  caduti  giii  *,  perciocché,  se  ritardano ,  io 

7.  Ma  se  presso  al  nuUtin  ee.  Ma  ne  avrò  aflanno  tanto  più  grave,  quanto 

annunziandoti  io,  che  di  questo  tuo  pò-  più  sarò  presso  alla  vecchiezza,  a  cui  le 

litico  e   morale  disordine   sentirai   in  disavventure  sono  assai  più  lamentabili 

breve  gravissimi  danni,  danni  che  ti  ed  angosciose.  Questo  spiegazione  mi 

desiderano    ardentemento    non   che   i  par  di  tutto  la  più  conforme  al  conte^ 

nemici ,  le  terre  stesse  del  tuo  domi-  sto,  e  che  rilevi  un  più  giusto  concetto  ; 

nio  ;  ti  fo  una  profezia  più  vera  e  più  perciocché  in  generale  è  verissimo  che 

certa  che  il  sogno  che  si  la  sull'aurora,  la  gioventù  ha  in  sé  nìù  valide  armi  che 

Ciò  ò  detto  secondo  un'  antica  superati-  la  recchìezza  contro  le  sventure  jpmate 


ni  dfxl'  interno 

Che  piò  mi  graverà,  com'  più  m' attempo. 
Noi  ci  partimmo,  e  su  per  le  scalee, 

Che  n'  avean  fatte  i  borni  a  scender  pria, 

Rimontò  il  Duca  mio,  e  trasse  mee.  45 

E  proseguendo  la  solinga  via 

Tra  le  scbeggie  e  tra*  rocchi  dello  scoglio, 

Lo  pie  senni  la  man  non  si  spedia. 
Allor  mi  dolsi,  e  ora  mi  ridoglio, 

Quando  drizzo  la  mente  a  ciò  eh'  io  vidi;  20 

E  più  lo  'ngegno  affreno  eh'  io  non  soglio, 
Perchè  B<m  corra,  che  virtù  noi  gnidi  ; 

Si  che  se  stella  bnona,  0  miglior  cosa 

M' ha  dato  il  ben,  ch'io  stesso  noi  m'invidi. 
Quante  il  vitlan,  eh'  al  poggio  si  riposa,  25 

Kel  tempo  che  colai,  che  1  mondo  schiara, 

La  faccia  sua  a  noi  tien  meno  ascosa, 
Come  la  mosca  cede  alla  zanzara, 

Vede  lucciole  giù  per  la  vallea, 

Forse  cola  dove  vendemmia  ed  ara:  so 

Di  tante  fiamme  tutta  risplendea 

i«U«  Yìrtà ,  0 ,  £rÌM  dalla  giastìzU. 

23.  fé  iUUa  buona ,  0  miglior  co 
fa  ee.  Se  inflaenza  di  stella  benigna ,  o 
miglior  eota^  cioè  la  divina  provvì* 
d«Bza  direttunento ,  mi  ka  dato  alto 
ingegno,  io  ite$$o  noi  m'incidi,  ■  nw 
atesso  noi  tdfa,  non  mi  privi  dei  buoni 
effetti  di  esso;  o  peggio,  dod  me  Io 
renda  dannoso,  volgendolo  a  male.  Qno* 
sta  morale  rìflesiiooe  è  avggcrìU  al 
Poeta  dalla  rieordamt  di  ónel  eh*  TÌdo 
aeir  ottava  bolgia,  ebe  or  r  apparecdùa 
a  descrìvere ,  dove  è  punito  chi  abwò 
deH'iopgno  «  del  sapere,  ebe  pure  bt 
pericoli  corno  oc  ba  la  groesent  • 
l'ignor4nn. 

%i.  Qwmte  U  viU§fn  ee.:  Quamie 
m  riferisce  a  lueciolé,  cm^e  Tersi 
dopo  questo. 

26.  Nel  tempo  che  colui  ee.  asìla 
stogiene  ebe  il  sole  sta  più  tempo  sopra 
l'orizsonte,  cioè  nella  stala. 

28.  Come  la  moeea  ee.  :  qnando  la 
mosca  cede  alla  sansara ,  cioè  quando 
▼ieM  la  sera ,  cbè  allora  le  moscba  si 
ritirano,  e  vengono  le  laacare. 

29.  fmlìoa,  vallata. 
50.  colà  éote  vendemmia  ed  ara. 


e  pobblìcbe,  e  meno  asssì  se  ne  accora. 
La  opinione  del  Bìagiooli.  che  il  Poeta 
desidfarì  P  accelerameoto  dei  mali  della 
patrìasoa  per  poterne  poi  gioire  pia  lon- 
gameote,  mi  pare  atrana  per  ogni  lato. 

4  3.  e  fu  per  le  tcalee  ee.  Intendi  :  e 
il  mio  Daea  rimonlè  e  traete  me  por 
qoelP  ordine  di  gradi  che  erano  formati 
dai  bermi,  cioè  dai  rocchi  ebe  i^porgo- 
vano  dall'argine,  e  pei  «{«ali  prima  erava- 
mo diaeesi.  Ovvero ,  so  per  qoelli  stessi 
b<fmi,  o  pietre  sporgenti ,  che  ci  aveoo 
prima  servito  di  scala  a  scendere.  —  Il 
testo  Bargigi  e  il  Boti  varìaoo  eoeì  il 
verso  44  :  e  Che  il  buiar  n*aoea  fatto 
eeender  pria,  •  e  verameute,  se  ben  ci 
rieordiame,  i  Poeti  scesero  il  moro,  per- 
chè noa  potesA  dal  ponte,  a  cagione  del 
baio,  veder  giù  nella  fema  àei  ladri. 
Vedi  Canto  XXIV,  verso  70  e  segg. 

•48.  Lo  pie  eenaa  la  man  non  ei 
epedia,  cioè,  noa  potava  farsi  na  passo 
sansa  Painto  delle  mani. 

49.  ÀUor  mi  dotti  ee,  AUer  sentii 
dolore  e  sparento  in  vedendo,  ed  or  lo 
rissato  ricordandomeae. 

2\,  B  pi^lo  ingegno  ee.  E  tengo 
in  freno  il  mio  ingegno  più  delPasato, 
aeoioeehè  noa  corra  acnza  la  scorta 


dov'ha  la  eoa 

UigiliZi 


vigna  e  il  tao  canwo. 

ìea"y  vjiv.^v^v  IV. 


CANTO  VEXTESIMOSESTO. 

L'Ottava  bolgia,  si  comMo  m'accorai. 
Tosto  che  fui  là  Ve  il  fondo  parea. 
E  qual  colui  che  si  vengiò  con  gli  orsi 
Vide  il  carro  d' Elia  ai  dipartire,    ' 
Quando  i  cavalli  al  cielo  erti  levorsi: 
Che  noi  potea  si  con  gli  occhi  seguire. 
Che  vedesse  altro  che  la  fiamma  sola. 
Si  come  nuvoletta,  in  su  salire: 
Tal  si  movea  ciascuna  per  la  gola 

Del  fosso,  che  nessuna  mostra  il  furto, 
E  ogni  fiamma  un  peccatore  invola.  (*) 
lo  stava  sovra  1  ponte  a  veder  surto. 

Si  chQ  s'io  non  avessi  un  ronchión  preso. 
Caduto  sarei  giù  senza  esser  urto. 
£  li  Duca,  che  mi  vide  tanto  atteso. 
Disse:  Dentro  da' fuochi  son  gli  lipirtt: 
Ciascun  si  fascia  di  quel  ch'egli  ó  inceso. 
Maestro  mio,  risposi,  per  udirti 

Son  io  più  certo:  ma  già  m'era  avviso 

Chi  è  in  quel  fuoco,  che  vien  si  diviso 


«73 


35 


40 


45 


60 


SS.  ta  'ee  a  fondo  pareo,  Tk  éof 
•pptnn.  doode  ti  vedera  ii  fondo. 

.  54.  Ir  fuai  coUU  te.  Io  nelU 
fà$m  ^  colli  ee.  Qn«tì  k  U  profota 
*«•«>  «Wj  mmdo  ttato  b«freagiato 
da  «M  torba  <K  patulanti  fanciulli,  U 
malediaM^  e  al  suo  maledire  oadrooo 
«  vna  rmm  aaocbia  dae  oni  ch« 
^aranUdae  di  qua'  mesclunelli  sbra- 
naroao — $i  cengia,  si  Tendicò. 
-,  SS.  Vide  il  carro  ee.  Vide  U  carro 
d  Elia,  nando  il  profeUi  porUto  so 
fatilo  abbaodonb  la  terra. 

56.  totorti,  è  sincope  di  fworoti. 
non jpà  di  letforomi,  con»'  altri  cnjde. 

57.  Che  noi  potea  ee.:  ehò  l'occhio 
non  poteva  pia  vedere  né  EUa ,  dì  U 
«MITO,  Bè  i  cavaUi,  ma  federa  sola- 
aaote  lo  splendore  del  fnoco. 

40.  Tal  ee.  In  cotal  guisa  (3  tal  ' 
dipoDdo  dal  guai  del  verso  34  )  le  dette 
fiamma  si  oiovevaoo  per  rap«rtnra  del 
fosso,  pareioccbè  ciascooa  chiodeva  io 
•è  un  peocatore,  e  nessuna  mostrava  U 
soo  torto,  doè,  non  palesava  d  otcca- 
toro  nascosto. 

n  Cooaiglieri  {raadoleoti. 


45-44.  ewrie,  Siee,: ritte  so' piedi 
(non  pia  earponi),  a  eort  dal  ponte 
SDorgendomi  eolia  persona  soUa  bolgia, 

45-4S.  nrto,  urtate.  —  «Umo,  at- 


47.  Dentro  da^f^ieOU,  dentro  id 
foochi ,  alle  fiamme. 

^S.diguelek'egUèim§e9e,éìmfii 
fnoeo  dal  quale  è  aeeeoo. 

49.  |»#r  udtrliep..' doè  l'avaro  odi. 
telo  tue  parole  fa  cba  io  sia  pii  certe. 

50.  m'aro  monito,  m'era  aaeorto, 
o  m^era  immaginato.  È  il  partie.  tronco 
del  verbo  aM>itar9Ì.  V'ha  chi  prende 
mcvito  per  Dome,in  sesso  di  epinime. 

W.  egiàvoUM  dirU.  E  già steva 
par  domandarti  (quel  che  s««ae). 

ì^2.CMèinqvelfwHioee:Ch\k 
in  foel  fnoco  che  viene  diviso  naHa  soo 
omo,  in  oodla  gvisa  cbe  aarseva  la 
fisama  dal  rogo  di  Eteodo  e  ài  PoU- 
nico?  Racconta  Stazio  che,  essendo  steU 

Sosti  in  on  medesimo  rogo  i  cadaveri 
d  due  fratelli  uemid ,  la  fiaouna  bi* 
rtendosi  d  ode  segno  come  l'odte  loro 


durassa  aocora  dopo  la  nu»rte. 


476  dell'  inferno 

Di  sopra,  che  par  surger  della  pira, 

Ov'  Eleòcle  col  fratel  fu  miao? 
Risposemi:  Là  entro  si  martira  55 

Ulisse  e  Diomede,  e  cosi  insieme 

Alla  vendetta  corron  com*  all'  ira: 
E  dentro  dalla  lor  fiamma  si  geme 

L' aguato  del  cavai ,  <;he  fé  la  porta 

Ond'  usci  de' Romani  il  gentil  seme.  6» 

Piangevisi  entro  l'arte,  perchè  morta 

Deidamia  ancor  si  duol  d' Achille, 

E  del  Palladio  pena  vi  si  porta. 
S' ei  posson  denlro  da  quelle  faville 

Parlar,  diss'io,  Maestro,  assai  ten  priego,  6j 

E  ripriego  che'l  priego  vaglia  mille, 
Che  non  mi  facci  dell'  attender  niego. 

Finché  la  fiamma  cornuta  qua  vegna: 

Vedi  che  del  disio  ver  lei  mi  piego. 
Ed  egli  a  me:  La  tua  preghiera  è  degna  70 

Di  molta  lode,  ed  io  però  l' accetto; 

Ma  fa  che  la  tua  lingua  si  sostegna. 


54.  mito,  m«»o. 

56-57.  Uliite  e  DUmede.  Qaesti 
daa  famosi  Greci  adirati  contro  i  Troiani 
ordirono  insieme  molte  frodi  a  danno 
decoro  nemici.  —  Alla  vendetta  coT' 
TOH  ee.:  come  corsero  insieme  a  sfo- 
care la  loro  ira,  cosi  ora  corron  per  la 
fossa  dentro  ona  medesima  fiamma  a 
patirne  la  diTina  vendetta.. 

58.  E  dentro  dalla  loree.  E  nella 
loro  fiamma,  dai  medesimi  Diomede  e 
Ulisse,  si  piange  l'inganno  pel  qnale  i 
Troiani  furono  indotti  a  ricevere  entro 
le  mora  il  gran  cavallo  di  legno ,  dal 
coi  ventre  oscirono  i  guerrieri  die  Troia 
distrussero. 

59.  V  aguato  del  cavai,  ékefela 
porta.  L'insidia  del  cavallo,  per  coi. 
Troia  aperU,  i  Greci  v'entrarono,  ed 
Enea  coi  compagni  ne  use),  condotto 
dai  fati  in  Italia  per  fondarvi  un  im- 
pero eterno,  ed  esser  seme  d'un  popolo 
magnanimo  e  glorioso.  Quanto  concetto 
in  quanto  poche  parole  1 

64 .  Ptangeviti  entro  ec.  E  in  quella 
fiamma  piangesi  pur  da  loro  la  frode 
per  cui  Deidamia  anche  morta  si  duole 
d'Achille  ;  perchè  per  essi  fu  di  luì,  suo 


sposo,  abbandonata,  e  poi  a  Pelisi 
posposta.  Era  Deidamia  figlia  dì  lieo- 
mede  re  di  Sdro.  Di  lei  innamoroaai 
Achille  mentre  vestito  da  donna  stavasi 
occulto  in  quella  corte,  mandatovi  dalla 
madre  Teti  per  sottrarìo  il  fato  che 
l'attendeva  a  Troia  ;  ma  sco|>erto  per  le 
arti  di  Olisse  e  Diomede^  fu  condotto 
alla  guerra ,  e  il  fato  fu  pieno.  Di  qoel- 
l' amore  nacque  Pirro. 

65.  £  de/  Palladio  ee.:  e  vi  si  paga 
il  fio  dell'aver  rapito  ai  Troiani  r effi- 
gie di  Pallade  Minerva.  Era  fama  che 
Troia  sarebbe  stata  sicura  dai  nemici 
sin  tanto  che  quel  simulacro  fosse  stato 
custodito  entro  le  sue  mura. 

65.  aitai  ten  priego  ee.  Avverti 
quanto  desiderio  e  quanta  instanza  s' ac- 
coglie in  questo  modo  ingenuo  e  fami- 
liare. 

66.  vaglia  mille,  cioè  Taglia  per 
mille  prieghi. 

67.  Che  non  wU  facci  ee.,  che  non 
mi  nieghì  di  aspettare  finché  li  fiamma 
lùpaKita  ec. 

69.  del  ditto,  pel  gran  desiderio. 
72.  fi  tottegna,  si  astengi  dal  par* 
lare. 
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CANTO  TENTESIMOSESTO.  477 

Lascia  parlare  a  me,  eh'  i'  ho  concetto 

Ciò  che  ta  vuoi;  eh* e'  sarebbero  schivi, 

Perch*  e'  fiir  Greci,  forse  del  tuo  detto.  *  76 

Poiché  la  fiamma  fu  venuta  quivi. 

Ove  parve  al  mio  Duca  tempo  e  loco, 

In  questa  forma  luì  parlare  audivi: 
0  voi,  che  siete  duo  dentro  da  un  fuoco, 

S' i*  meritai  di  voi  mentre  eh*  io  vissi,  80 

S' i*  meritai  di  voi  assai  o  poco, 
Quando  nel  mondo  gli  aiti  versi  scrissi, 

Non  vi  movete;  ma  1*  un  di  voi  dica 

Dove  per  lui  perduto  a  morir  gissi. 
Lo  maggior  corno  della  fiamma  antica  85 

Cominciò  a  crollarsi  mormorando. 

Pur  come  quella  cui  vento  affatica. 
Indi  la  cima  qua  e  là  menando, 

Come  fosse  la  lingua  che  parlasse , 

Gittò  voce  dì  fuori,  e  disse  :  Quando  90 

Mi  diparti'  da  Circe ,  che  sottrasse 


75.  ho  concetto f  ho  compreso,  ho 
vedalo  nella  mia  mente. 

74-75.  eh*  ff  torebbero  ickiisi  del 
tmo  deUo.  Perchò  sdegnerebbero  forse  il 
tao  parlare j  d'entrar  teoo  in  parole. 
La  ragùm  di  ciò  vien  foorì  dal  contesto 
medesiiDO.  Dante  non  avea  rapporto 
aloino  con  questi  Eroi,  pet  potersi  az- 
zardare a  rivolger  loro  una  domanda. 
Non  era  Greco.  Ed  abbiam  veduto  più 
volte  quanto  possa  negli  spiriti  P  affetto 
di  patria  e  il  suono  dell'  antica  favella 
per  farli  parlare.  Cosi ,  per  citare 
un'esempio  dei  tanti,  Venedioo  Cac- 
cianimico  intorogalo  della  sua  colpa: 
Malwlentier  h  dico  (risponde),  Ma 
$  fonami  la  tua  chiara  favella^  Che 
UH  fa  tovvemir  del  mondo  antico.  Né 
men  poteva  in  compenso  di  ciò  vantarsi 
di  avere  accresdato  fama  con  alcu- 
n'  opera  o  ai  Icn^  nomi  o  alla  loro  na- 
zione ,  eà  impegnarli  eoe)  per  gratitu- 
dine ad  essergli  cortesi  di  risposta.  Ma 
questo  potea  beo  farlo  Virgilio  ;  e  lo  fa. 

78.  awUvi:  è  la  primitiva  termi- 
nanooe  che  si  tolse  di  pianta  dal  lat. 

SO.S'i'  merUoi  di  eoi  :  vale  quan- 
to:  se  io  meritai  vostra  grazia. 

82.  gH  aUiveriij  intendi  P  Eneide, 
scrìtta  in  versi  eroici  e  di  stile  alto  e  su- 


blime :  la  chiamò  altrove  alta  tragedia. 

84 .  Doee  per  lui  perduto  a  morir 
giiti.  Dove  da  lui  perduto  si  andò  a 
morire  j  cioè ,  dove  smarritosi  andò  a 
finire. 

85.  Lo  maggior  corno.  Fmge  che 
la  cima  maggiore  della  fianmia  bicorno 
sia  quella  m  cui  si  nasconde  Ulisse, 
uomo  più  famoso  di  Diomede.  — /lam- 
ma  antica.  Così  la  chiama ,  perchò 
molto  tempo  era  corso  da  ohe  Ulisse  era 
morto. 

87.  come  quella.  Intendi  fiamma. 
—  affatica^  agita. 

88.  Indi  la  cima  ee.  Quindi  dime- 
nando la  cima  come  se  fosse  la  lingua 
stessa  dello  spirito  che  parlasse,  ec.  Ed 
è  appunto  la  lingua  che  di  dentro  co- 
mumca  alla  Gamma  ouel  molo ,  come 
vedremo  al  principio  ael  Canto  seg. 

94-92.  Ctrce.  Famosa  maga,  bel- 
lissima della  persona,  la  quale  mutava 
i  suoi  amanti  in  bestie.  Alcuni  Greci 
amici  di  Ulisse  furono  cosi  trasformati  : 
per  la  quai  cosa  egli  venuto  a  lei  la  co- 
strinse con  minacce  a  render  la  forma 
primitiva  a' suoi  compagni;  ma  preso 
egli  stesso  d' amore ,  con  esso  lei  si  ri- 
mase un  anno.  —  toltratee  Me,  cioè 
mi  tenne  nascosto. 
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478  dell'  INFEBXro 

Me  più  d*  im  anno  là  presso  a  Gaeta, 

Prìma  che  si  Euea  la  nominasse; 
Né  dolcezza  di  figlio,  né  la  pietà 

Del  vecchio  padre,  né  il  debito  amore,  9S 

Lo  qnal  dorea  Penelope  far  lieta. 
Vincer  poterò  dentro  a  me  F  ardore 

Ch*  i'ebbi  a  divenir  del  mondo  esperto, 

E  degli  y\iì  umani  e  del  valore: 
Ha  misi  me  per  V  alto  mare  aperto  loo 

Sol  con  un  legno  e  con  quella  compagna 

Picciola,  dalla  qnal  non  fili  deserto. 
L' un  lito  e  1*  altro  vidi  instn  la  Spagna, 

Fin  nel  Marrooco,  e  V  ìsola  de'  Sardi, 

E  le  altre  che  qtiel  mare  intomo  bagna.  i05 

Io  e'  compagni  eravam  vecchi  e  tardi, 

Quando  venimmo  a  quella  foce  stretta, 

Ov'  Ercole  s^nò  li  suoi  riguardi, 
Acciocché  l'uom  più  oltre  non  sì  metta: 

Dalla  man  destra  mi  lasciai  Sibilla,  HO 

Dall'  altra  già  m' avea  lasciata  Setta. 
0  frati,  dissi,  che  per  cento  milia 

Perìgli  siete  giunti  all'  occidente, 

92.  là  pretio  a  Gaeta^  cioè  pretto 
monta  Ormo  o  GiroeHo,  sitoato  fra 
Gaeta  «  Capo  d'Anno.  Gueta  elibe  il 
noMo  da  Emo  ,  che  ivi  diede  atpoltara 
alla  nuCrìoe  aaa  oomtoata  CoMa. 

94.M.  Né  dokevta  di  f^ìU  m. 
Notisi  eoBie  hi  ^astì  tre  Tem  lioo  beo 
disUati  dal  Poeta  Filoeofo  nella  pro- 

Siilà  dalla  appaUaiioiii  i  aaoti  auetti 
Datura 

95.  Del  9te6Mo  fare,  di  Laerte. 

97.  f  ardore,  Perdente  brama. 

99.  valere,  opposto  a  «is/,  qui  ila 
parvtrfè. 

-100.  màei  Me  per  Vedto  mare 
aperto,  Aoooona  il  Mediterraneo,  pie 
aperto,  pii  apaaioao,  genoralmeote  del 
maro  ionio,  per  coi  avrebbe  doTSIo 
navigare  tornaodo  in  Grecia. 

404.  eempagna  ù  diaae  gaieral- 


mente  por  eompagnim,  toltone  Tt,  ao- 
ooBdocM  in  Molie  perole  faeovan  gli 
aatiehi  :  o  poi  divenne  on  none  partico- 
lare eoa  ^  ai  appellò  nel  UV  secolo 
una  certa  linnione  soldateeca,  che  or 
qua  or  là  taglieggiara  chi  meno  poteva 


di  lei.  e  Soldati  GataltM  e  GoBOvaai.... 
si  ebiamarooo  la  CowpgfW.  •  Gì».  ?ii<- 
lau,lib.VIIl,c50. 

492.  de9orto,  abbandonata. 

403.  Lem  Mo  e  reMro.^mammà» 
n  Meditorrooeo  vidi  l'nao  e  PaNro  K> 
do:  I' europeo  e  F  Allrieeoo  :  di  ^no  n 
destra  fin  nella  SpagM  ;  di  là  eo. 

496.  eroooni  oeeeM  •  tordi  oc.  io* 
eenoa  di  avere  conenmata  molto  tampo 
girando  il  Mediterraneo. — ^:  e  L 

40a.  U  emi  riguardi,  cioè  i  anol 
segni ,  po'qnali  il  naviganta  avasso  ri* 
guardo  a  non  procedere  pii  oHro.  Qne* 
sti  fnroBOebiamati  lo  oolonno  d' Breele, 
0  sono  i  monte  Aèilm  in  Africa,  e  il 
monte  Colpe  in  Enropa.  Nota  il  Ceeta 
che  in  Romagna  chiamansi  Miguordi 
ì  tarasim  ohe  ^ridono  i  eaawi,  e  i  pali 
a  lo  colonne  che  difendono  la  «a. 

440.  SièUio,  SivtgHn. 

444  .Salta.  Oggi  èietta  Conta,  ciMà 
deU'Afrien  s«  U  strotta  di  Gibilterra. 

442.  Ofnii,  o  IrateUi:  conta  m<> 
Ha,  oeotomita. 

445.  airoceiden4i^  cioè  alla  fitr^ 
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A  questa  tanto  picciola  vigilia 
De*  vostri  eendi,  ob*  è  del  rioìaneDte»  4U 

Non  vogliate  negar  l' esperienza. 

Diretro  al  Sd,  dei  mondo  senza  gente. 
Considerate  la  vostra  semenza: 

Fatti  non  tòste  a  viver  come  bruti. 

Ma  per  asguir  virtmte  e  conoscenza.  iSO 

Li  miei  oompagni  fec*  io  sì  acnti, 

Con  questa  orasion  piecioia,  al  camminoi 

Cb*  appena  poscia  gli  avrei  nlanuti. 
£,  volta  nostra  poppa  nel  mattino, 

De' remi  facemmo  ale  al  folle  volo,  iSI 

Sempre  acquistando  dal  lato  mancino* 
Tutte  le  stelle  g:ià  dell'  altro  polo 

Tedea  la  notte,  e  il  nostro  tanto  basso, 

Cbe  non  surgeva  fuor  del  marin  suolo. 
Cinque  volle  racceso,  e  tante  casso,  ISO 

Lo  lume  era  di  sotto  dalla  luna. 

Poi  ch'entrati  eravam  nelf  alto  passo, 
Quando  n'  apparve  una  montagna  bruna 


■ita  oeeidaoUlfl  dai  nostro  amìsfsrìo. 

«OA  «of  Mal#  •  qwMta  pieeiola  vi(filia 
44^99$irismmi  1%  qooiU  poca  viu ^  la 
q«al  coBiisla  nelruto  dai  ao«si  non  uo- 
ptditi,  BM  addoiweatati,  ma  stagli)  ek$ 
è  40l  \' 


■aodo  latioo  fmm  de  reliquo  eil)  negar 
teiperietma  del  wumdo  senta  gente 
(nagare  di  Tadtra  a  di  ooootcera  Pami- 
nario  tarraatra  fsolo  d'abiutarì),  ckè 
«aal  cndaraai  allora. — Dùretro  ói Sol. 
Ini.  ;  aanaiioaDdo  sacoodo  il  corso  ad 
tota  da  orienta  in  ooddaota. 

U».  la  vostra  eememaa,  cioè  U 
dìgmtk  dalF  nmapa  voatra  natura. 

420.  per  seguir  virtute  e  eono- 
acama,  par  attandara  alt' acquisto  della 
TÌrtù,  a  dalla  conoaaama  dalla  cosa,  Ci- 
na dalla  aciaaaa 

424.  Af'iofiaciiK,  «ioè,io  faci 
fiaa  voglioai  a  ardanti  i  miai  compagni 
«1  cammino. 

424.  nel  maUtmQ.  Mattino  aU  qoi 
par  ìtmants.  U  loro  aarso  dnnqna  ara 
varao  oecàdanla,  com'ka  dallo  di  eo» 

425.  Be'  remi  ee.  Intendi  :  moTam- 
mo  i  reaù  fd^camanta,  oama  sa  ali  foa- 


aero  ( a  lo  sono  rìgnardo  alla  nav*)  al 
'falle volo,  allo saoosigliato  viaggio. 

420.  del  lato  mancino,  aoè  daUt 
parta  dal  polo  antartico. 

428.  vedea  la  notte,  doè,  So  ?•* 
dova  di  nolta,  o  nella  nolla.— #  il  lio- 
alro  tanto  basee  ee.  Voal  dira  aka  il 
polo  sattentrìooala  veniva  ad  eaaara  al 
di  sotto  dall' orìzxonte  di  qaella  parta 
dell'Oceano  ove  il  navigatore  ai  trova» 
va  :  il  che  signifiaa  che  avaa  gassalo 
V  aqualora  ad  avanaavaai  vano  il  polo 
anUrtioo. 

4  50.  Cinque  volle  ee,  Cinqna  valla 
si  ara  {allo  il  plenilnnio  a  cinqna  valla 
il  ttovilanio.  —  cMto,  mancato. 

434.  Lo  Urne....  di  sotto  détta 
Imna.  Essendo  la  luna  nn  corpo  sfarìco, 
essa  è  iUnnunala  o  nell'emisferio  •«• 
pariora  o  nell'  interiora ,  sacosdockè  il 
Sola  la  jpiarda  o  di  U  o  di  ma.  Nai 
non  possi sm  vederla  che  quando  ilSola 
la  inveate  nella  parta  di  sotto. 

432.  nOPeìto  fasto,  naUa  alta 
acqua  dall'Oceano ,  m  cui  svanirà  par 
lo  slreUo  dalla  Colonne  d'Eroola,  cka 
qui  il  FaaU  chiama  Volto  passo,  «toè 
arduo  e  paridio»o. 

433^134.  wm  wtontagna  Irma 
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4^  dell' INFERIfO 

Per  la  distanza,  e  parvomi  alta  tanto, 

Quanto  veduta  non  ne  aveva  alcuna.  iu 

Noi  ci  allegrammo,  e  tosto  tornò  in  pianto; 
Che  dalla  nuova  terra  un  turbo  nacque, 
E  percosse  del  legno  il  primo  canto. 

Tre  volte  il  fé  girar  con  tutte  Y  acque. 

Alla  quarta  levar  la  poppa  in  suso,  140 

E  la  prora  ire  in  giù,  com'  altrui  piacque, 

Infin  che  '1  mar  fu  sopra  noi  richiuso. 

Per  la  dittanxa,  Uqa  montagna  ehe 
per  la  gran  distanza  à  appariva  acara. 
Forse  Toolti  <pù  accennare  la  montaipa 
del  Porgatono,  che  Dante  immagina 
nell'emisfero  a  noi  opposto,  e  di  coi 
parlerà  in  fine  di  questa  Cantica. 

456.  tornò  in  pianio:  si  sottin- 
tende la  nottra  allegrexxa.  Vedi  qnel 
che  notammo  al  Canto  XXIII,  verso  64. 

458.  il  primo  canto,  la  parte  ante- 
riore, la  prora  della  nave. 

459.  con  tutte  l'acque,  doè  a  se- 


conda delle  vorticose  onde  del  mare. 

440.  Alla  quarta  levar  ee.  Sup- 
plisci il  fé  del  verso  antecedente. 

444 .  eom*aHrui  piacque,  cioè,  e<^ 
me  a  Dio  piacque.  Pare  che  questa 
parole  siano  mosae  da  un  certo  senti- 
mento di  dolore  del  non  avere  egli, 
mentre  visse ,  conosciuto  e  venerato  il 
vero  Dio ,  il  cui  nome  non  osa  perciò 
proferire  in  questo  luogo.  Che  Plta- 
oense  perisse  navigando  per  P Oceano, 
lo  dissero  Plinio  e  Solino. 


CANTO    Wl£JIIXUSinOSli7IViJIIO. 

jÌ9«aJbitto  PltaMKM  ff  sme  rmeemto,  qumtdo  una  «om  mo$tm  da  mta  Jlamma  prera  FltfUh 
a  ristarti  anàu  pérpceo,  tanto  dk«  diagli  amam  di  Romagna,  Prtads  Dant»  a  rUpondan,  «  ««• 
ditfatto  att'intUasta  dtUo  spirilo,  prtga  sapsn  U  nmns  dituL  È  it  eonte  Gaido  da  MomtsfaUro, 
dté  narra  comesi  sia  dannato  par  nn  fro^oUnto  a  setUsrato  consigli  ek»,  rkktarte^  dotto  m  J»- 

ntfatio  rm. 

Già  era  dritta  in  su  la  fiamma  e  queta 
Per  non  dir  più,  e  già  da  noi  sen  già 
Con  la  licenzia  del  dolce  Poeta; 

Quando  un*  altra,  che  dietro  a  lei  venia, 

Ne  fece  volger  gli  occhi  alla  sua  cima,  e 

Per  un  confuso  suon  che  fuor  n*  uscia. 

Come  '1  bue  Cicilian ,  che  mugghiò  prima 
Col  pianto  di  colui  (e  ciò  fu  dritto) 

4  -2.  dritta  in  su,  e  queta:  cioè,  non     fece  dono  a  Falaride  tiranno  di  Sicilia, 

dicendogli  che  se  alcuno  Radicato  a 
morte  ri  fosse  posto  entro,  e  quindi 
fatto  fuoco  sotto ,  V  uomo  racohinso 
avrebbe  messo  muggiti  somiglianti  t 
quelli  del  bue.  Il  tiranno  fece  Pesperi- 
mento  sopra  l'iniquo  artefice,  e  il  Coro 
di  rame  mugghiò  col  piatUo,  doè  colla 
grida  dello  stesso  Penilo.  —  e  dò  pà 
dritto,  e  ciò  fa  ben  giusto. 

Uigitized  by  VJiOOQlC 


più  si  agitava  né  mormorava. — Per  non 
dir  pik:  perciocché  lo  spirito  avea  ces- 
sato di  parlare  ;  e  dal  parlare  appunto 
nasceva  P  agitazione  delia  fiamma. 

5.  Con  la  licenzia  ee.:  con  la  li- 
cenza di  Virgilio,  che  prima  lo  aveva 
invitato  a  dire. 

7-8.  Come'l  bue  ec.  Perillo artefice 
ateniese  costruì  un  toro  di  rame,  e  ne 
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Che  r  avea  temperato  con  saa  lima, 
Mugghiava  con  la  voce  dell*  afflitto,  iO 

Si  che,  con  tutto  eh*  e*  fosse  di  rame. 

Pure  el  pareva  dal  dolor  trafitto; 
Cosi,  per  non  aver  via,  né  forame 

Dal  principio  nel  fuoco,  in  suo  linguaggio 

Si  convertivan  le  parole  grame.  U 

Ma  poscia  eh'  ebb^  colto  lor  viaggio 

Su  per  la  punta,  dandole  quel  guizzo 

Che  dato  avea  la  lingua  in  lor  passaggio, 
Udimmo  dire:  0  tu,  a  cui  io  drizzo 

La  voce,  e  che  parlavi  mo  lombardo,  20 

Dicendo:  Issa  ten  va,  più  non  t*  aizzo  : 
Perch'  io  sia  giunto  forse  alquanto  tardo. 

Non  t*  incresca  ristare  a  parlar  meco: 

Vedi  che  non  incresce  a  me,  e  ardo. 
Se  tu  pur  mo  in  questo  mondo  cieco  3^ 

Caduto  se'  di  quella  dolce  terra 

Latina,  onde  mia  colpa  tutta  reco; 
Dimmi  se  i  Romagnuoli  han  pace,  0  guerra; 

Ch'  i'  fui  de'  monti  là  intra  Urbino 


48.  Coti  per  non  aver  ee.  Inten- 
3ì  :  eofi  hparoUgrame  (cioè  le  parole 
ddPtflUtto  ehiofo  oella  fiamma)  non 
trovando  da  prima  nolla  fianuna  fora- 
me o  via  onde  naetme,  si  eonTertÌTano 
in  MM»  linguaggio,  cioè  nel  linraaggio 
del  fuoco,  osaia  nel  mormorio  che  ta  la 
iamma  mossa  dal  Tento. 

44.  Dal  principio  Tale  lo  steaso 
die  da  principio  o  ini  principio.  Le 
dolenti  parole  adunque  non  aToan  sul 
prineipio  tìs  nò  forame  nella  fiamma. 
per  non  essere  stata  ancora  dÌTisa  dal 
fiato  del  parfante.  La  les.  da  noi  pre- 
aeelU  è  della  Nidob.,  dei  Codd.  Pat.  9, 
07,  e  d'altri  testi,  ed  è  più  chiara  del- 
V  altra  dal  principio  del  fuoco,  che  pur 
Terrebbe  a  dire  lo  stesso. 

46.  collo  lor  f>iaggio,  preso  il  loro 
andamento  sa  per  la  fiamma. 

47.  dandole  quel  guii%o,  dando 
e«e  parole  alla  parte  superiore  della 
fiamma  quella  vibraxione  stessa  ch'elle 
•Tean  ricevuto  dalla  lingua  in  lor  pat' 
foggio,  cioè  nel  passare,  nell'  useir  dalla 
bocca. 

20.   che  parlavi  mo  lombardo. 


Forse  la  Toce  ilio,  ora,  (formata  per  el- 
lissi, come  mi  pare  siasi  detto  anche  al- 
troTe,  dalla  locunone  latina  ipta  kora\ 
era  a  quel  tempo  più  specialmente  del 
dialetto  lombardo.  Se  pure  non  si  mei 
qui  prender  la  jiarola  lombairdo  nel 
lato  senso  d'ttaJumo,  come  usossi  an- 
ticamente. 

21 .  non  l'atsso,  non  ti  ecdto,  non 
ti  stimolo.  Ovvero,  non  ti  stuoìco  dav- 
vantaggio oon  grati  accenti  perchè  più 
dica. 

24.  e  ardo,  eppure  brucio  in  quo* 
stafiamoM. 

25.  pur  mo,  pur  ora,  ora  di  po- 
co. —  cieco,  buio. 

26-27.  terra  LaUna^  per  terra 
italiana,  detta  dolce  per  alfetto  di  pa- 
tria.—  onde  mia  colpa  ee..,  dalla  quale 
io  venni  quaggiù  colle  mie  colpe  :  con 
che  accenna  d'essere  un  italiano,  e  aver 
vìssuto  e  peccato  in  Italia ,  e  forse  più 
di' altro  per  amore  d'Italia. 

29.  Ch'  i'f^,  perchè  io  fui^  de'mon" 
K  ae.,  cioè  di  Monte  Feltro,  atta  posta 
sopra  un  monte  tra  Orbino  e  la  sorgoite 
del  Tevere.  In  questi  due  versi  jiusli- 
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E 1  giogo  di  che  Tever  sì  disserra.  30 

Io  era  ingiuso  ancora  attento  e  chino, 

Qaando  M  mio  Duca  mi  tentò  dì  costa» 

Dicendo:  Parla  tu,  questi  è  Latino. 
Ed  io  eh*  avea  già  pronta  la  risposta, 

Senza  indugio  a  parlare  incominciai:  35 

0  anima,  che  se*  laggiù  nascosta, 
Bomagna  toa  non  è,  e  non  fa  mai. 

Senza  guerra  ne'  cvor  de*  suoi  tiranni; 

Ma  palese  nessuna  or  ven  lasciai. 
Ravenna  sta,  com'è  stata  molt' anni:  40 

L' aquila  da  Polenta  la  sì  coTa, 

Si  che  Cervia  ricopre  co*  suoi  vanni. 
La  terra  che  fe  già  la  lunga  prova, 

E  di  Franceschi  sanguinoso  mucchio, 

Sotto  le  l)ranche  verdi  si  ritrova.  45 

E  *l  Mastin  vecchio,  e  1  nuovo  da  Verrucchio, 

Che  lécer  di  Montagna  H  mal  governo, 


Im  la  sua  airìonik  ài  Mper  nooTe 
d**  Romagauoli,  eis«iido  stato  Roma- 
favolo  aoeor  egli. 

64.  ingiuto^  wtno  la  fona. 

il.  Mi  lena  4f  «Mie.  Mi  t««è  d«l 
Mirilo  leggemeata  mI  fitae*. 

n.  fi$tH  è  IcNiw.  dee  RaKaM, 
t  Mi  p«OT  pariare,  eteeneo  della  toa  ■•- 
ii«M.  CSè  appella  per  opposirioae  a 
mi  eha  H  dette  al  Terao  73  e  seg. 
M  Oiala  preeedeatein  piopeaìle  dei 
Onoì. 

87.  BMMgiM  He  non  è,  e  non  fìt 


gimoli  liran»  è  dieeardia  e  nal  talento  ; 
■a  f«em  aperta  non  era  in  Bomegoa 
quando  seeai  maggie.— 41  Ceeta  leggera 
IMfiOfi/^flU»,edannotaTat  tue seou 
leanta  Talo  e;  alla  mal  vocalo  tal- 
tolta  per  far  oonteoto  Foreeelno  pone! 
lonansi  la  m,  oobm  feee  il  Petrarea  :  $$ 
gli  oeeM  f«io4  H  fktrdohinomri,  • 
—  Ma  in  tal  eaao  il  no  altro  non  a^ 
r«U>e  eho  la  eoBgioaiioQo  dei  Profoa- 
gali  «1,  eho  Tale  la  noatra  e^ 

44.  L'mqwSUt  dm  Polente.  Prende 
H  amila,  anno  de'Poleotant,  in  Inogo 
daHa  fimiglia  loro  che  aigooreggiaTa 
RaTMBa  e  Cenria.  In  ^neeto  tempo 
■*  era  lignoro  Onido,  anueo  al  noatro 
Poeta.  —  Alconi  teatl  portano  M  «t  00* 


«a;  ma  Fldea  dell' aqoila  polentana 
ehe  ti  ooTa  sotto  le  spaziose  ali  Raren- 
na,  mi  par  pia  ampia  di  signifieato  o 
pia  poetica. 

43.  La  terra  «e.  Ferft.  ^oando  il 
coale  Oaido  da  Montefeltro  era  signora 
di  quella  dttà,  Martioo  IV  mandò  eon* 
tro  Ini  nn  eeereito  eoospoalo  in  gran 

Cdi  Franoesi.  La  eittk  acalenne  nn 
asaedio,  che  mi  è  detto  la  Innf 
provn,  fioeliè  per  le  arti  dello  i 
conte  Goido  fa  fitta  aangnino 
dei  Francesi.  Gè  avrenoe  nel  4282. 

45  5ollo  le  èrondke  tordi,  doè 
sotto  il  dominio  degli  Ordelaffi,  cbo 
trofano  per  armo  nn  leoneino  verde, 
dal  metto  in  an  d'oro,  e  dal  memo  in 
già  eon  tre  listo  Tordi  e  tro  d'oro. 
rPera  allora  signore  Sinibaldo. 

46.  S  'I  Moièin  neeeMo  ee.:  i  dno 
Malalesta  padre  e  Aglinolo,  dgoorì  di 
Rimino  :  ani  einamann  mattini,  cani, 
cioè  cmdeli  tiranni.  Senodetti^  Ver» 
mccMo,  perckè  qneato  eastoUo  fn  da» 
gli  Ariminsii  donato  al  primo  de'llala- 
losu,  ehe  da  qneUo  pm  s'oUero  U  ti- 


fiero  rimineso  fatto  < 

rire  dai  Malatesta,  coma  capo  de'  6U* 

bellini  in  quella  rsgiene. 
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Li,  dove  soglìon,  hh  de' denti  socchìo. 
Le  città  di  Lamone  e  di  Santemo 

Conduce  il  lioncel  dal  nido  bianco,  io 

Che  muta  parte  della  state  al  verno: 
£  quella  a  cui  il  Savio  bagna  il  fianco, 

Cosi  com*ella  sié  tra  '1  piano  e  1  monte, 

Tra  tirannia  si  vive  e  stato  franco. 
Ora  chi  se*  ti  prego  che  ne  conte:  55 

Non  esser  duro  più  eh*  altri  sia  stato, 

Se  '1  nome  tuo  nel  mondo  tegna  fronte. 
Poscia  che  '1  fuoco  alquanto  ebl^  rugghiato 

Al  modo  suo,  1*  aguta  punta  mosse 

Di  qua,  di  là,  e  poi  die  cotal  fiato:  eo 

S*  io  credessi  che  mia  risposta  fosse 

A  persona  che  mai  tornasse  al  mondo, 

Questa  fiamma  staria  senza  piò  scosse: 
Ma  perciocché  giammai  di  questo  fondo 

Non  tornò  vivo  alcun,  s*  i*  odo  il  vero,  65 

Senza  tema  d' infamia  ti  rispondo. 
r  fui  uom  d*  arme,  e  poi  fu'  cordigliero. 


48.  f&m  4^d§nti  Mcdbio,  Unno 
Am  loro  dtDti  trìfello;  kcortoo  eo' 
deati ,  cioè  dÌTortao  i  loro  oopoli.  •— 
Lày  davé  togU(m:  nei  oolm  loro  do- 
miaj. 

49.  Lt  $ittà  «e.  Fooma  posta  pret- 
to il  fiame  Laoiooe,  od  Imola  pretto  U 
Stntemo* 

50.  Cenarne  U  liofi^,  Mainardo 
Pagani,  la  evi  trine  è  no  looneeUo  ta- 
xarro  in  eanpo  kianco.  Canémee,  regya 
Io  dette  dttà.  — «Mo  ^  tigniJBea  U 
campo  i«Ue  teiMlo. 

51.  Che  mmtm parte  «e.:  cIm  ttcO* 
meate  amCa  fanone  in  krero  tempo, 
teooado  la  tnprema  legao  del  toroa- 


S2-53.  Bqvettaee.  lottndi  Geteoa 
btgnata  dal  finme  Sem  :  in  qaoHt  §oita 
che  ^a  tiede  tra  il  piano  e  il  monto, 
coth  nf9  fra  la  tirannide  e  la  libOTtà. 
n  wtetUe  tiffnifea  la  liberH.  cerno  t' è 
▼ednlo  fin  dal  Canto  I,  percM  per  etsa 
FaedM»  t'eleva  e  ti  nobilìte  :  il  piano, 
o  la  Tallo,  te  eervilé^  che  tempre  iati- 
lìeca  F  animo  e  lo  prettra  nelF  ignoransa 
o  nelU  miteria.  -.-eie,  è  daU'  ' 
•tirf  0  eeere  per  eeàere. 


ÌSIS.  ehene  conte,  che  ci  racconti, 
che  d  dice  ehi  ta  to'. 

56.  pie  eh^mUH  eia  f  telo.  Int.:  do- 
gli spiriti  preeedontemenle  interrogati. 

57.  Se  'I  nome  kto  «e. .-  eoa  il  nome 
tao  lecsia  fresie,  contrttlo  tlF  ohlio  ; 
cioè,  coti  peest  il  tao  nomo  dorare  lan- 
gaoMnte  nel  mende. 

58-59.  rmtfkialo  M  modo  ew», 
doè  fatto  il  solito  remore  che  fa  la  fiam- 
ma agitata  dal  usato.  B  fario  ^esto 
fntgghiare  è  orodotto  dal  fremito  dello 
tfirito  aUa  mnetta  ricovdanaa  d'aver 
macchiato  il  glo 
«n'opera  indegna. 

ea.iftteotoi/lalo,! 
aa,  coel  ptrlè. 

M.  eAeiiitefifpo#te/ibtta«e..*dM 
io  rtapondessi  a  persona  che  fotte  per 
rkomareal  mando. 

65.  QmMta  fiamma  ee.  Questa 
fiamma  non  darehho  pìi  erollo;  doè, 
io  mi  taccrd. 

66.  5eiiM  ItRMi  «fin/baila,  per- 
chè queste  non  viene  che  da  delitti  e 
hmtture  peled. 

67.  cordigliero,  doè  de' frati  Fran. 
oaacani,  che  ti  cingono  di  tarda. 
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Credendomi,  si  cinto,  fkre  ammenda: 

E  certo  il  creder  mio  veniva  intero; 
Se  non  fosse  il  gran  Prete,  a  cui  mal  prenda,  70 

Che  mi  rimise  nelle  prime  colpe; 

E  come,  e  quare  voglio  che  m*  intenda. 
Mentre  eh'  io  forma  fai  d*  ossa  e  di  polpe, 

Che  la  madre  mi  die,  l' opere  mie 

Non  fìiron  leonine,  ma  di  volpe.  75 

Gli  accorgimenti  e  le  coperte  vie 

Io  seppi  tutte;  e  si  menai  lor  arte, 

Gh'  al  fine  della  terra  il  suono  uscie. 
Quando  mi  vidi  giunto  in  quella  parte 

Di  mia  età,  dove  ciascun  dovrebbe  so 

Calar  le  vele  e  raccoglier  le  sarte; 
Ciò  che  pria  mi  piaceva,  allor  m' increbbe, 

E  pentuto  e  confesso  mi  rendei. 

Ahi  miser  lasso!  e  giovato  sarebbe. 
Lo  Principe  de'  nuovi  Farisei  85 


68.  Credendomiy  H  cinto y  ee.: 
credendo  con  quel  cordone  ai  fianchi, 
in  qnelP  abito  di  penitenza,  d'espiare  il 
malfatto. 

69.  B  certo  il  creder  ee.j  e  certa- 
mente il  creder  mio  Mrebbe  Tenuto  ad 
effetto,  si  sarebbe  avrerato. 

70.  Se  non  fàue.  —  fotte  sta  qni 
nel  Talora  del  fuittet  latino.  Se  ne  tro- 
Tano  altri  esempì  negli  antidii.  —  U 
gran  Prete,  tdoÌ  dire  di  papa  Bonifa- 
zio. —  a  cui  mal  prenda,  a  eoi  tenga 
addosso  ogni  male. 

74 .  Che  mi  rimite  ee.:  che  mi  fece 
diTentare  noTameote  peccatore.' 

72.  quare,  latinismo,  per  qaal 
cagione. 

*75.  Mentre  ee.:  mentre  che  ebbi 
«mane  forme,  oppore  :  mentre  che  io 
(anima)  informai,  animai ,  le  ossa  e  le 
polpe  ec.  Forma  è  osato  qui  nel  senso 
filosofico. 

75.  Non  fki/ron  leonine  ee.:  non 
forono  d'nofflo  crudele,  ma  d'utnto: 
o  meglio,  non  da  forte  e  generoso,  ma 
da  artifizìoso  e  frodolento. 

77.  si  menai  lor  arte,  sì  le  ado- 
perai. 

78.  Ch'  al /Ine  ee.:  che  la  fama  delle 
mio  astnzie  andò  per  tutto  il  mondo. 

81.  Color  le  vek  ee.:  cioè,  la- 


sciare le  cose  del  mondo,  a  somiglianz« 
del  nocchiero,  che,  lasciando  il  naTÌga- 
re,  cala  le  Tele  e  raccoglie  le  sarte,  os- 
sia le  corde  della  naTO.  Questo  ìnogo  è 
dichiarato  da  Dante  medesimo  nel  Con- 
vito, Trattato  IV,  Gap.  28:  e  Come  il 
buon  marinaro,  come  appropinqua  al 
porto,  cala  le  sue  Tele...  così  noi  doTe- 
mo  calare  le  T^e  delle  nostre  mondane 
operazioni,  e  tornare  a  Dio  con  tntto 
nostro  intendimento  e  cuore.  » 

.83.  wU  rendei.  U  Terbo  renderti, 
senz'altro  aggiunto,  rignifioò  antica- 
mente farti  o  renderti  frale.  — eoi^ 
fette,  confessatomi.  Guido  da  Monte- 
feltro  si  rendè  frate  Francescano  nel 
4296,  quando  la  città  dì  Crbioo  quasi 
tutta  obbedÌTa  al  suo  comando.  Dante 
nel  suo  Convito  sTea  lodato  la  magna- 
nima risoluzione  di  Guido;  ma  corsa 
posteriormente  la  Toce  del  mal  consi- 
glio port<rk  Bonifazio,  e  il  Poeta  credu- 
tala Tera,  lo  mette  al  suo  luo|{o  nel- 
P  Inferno,  e  consegna  così  alPinCunia 
etema  la  memoria  del  Ulto  conTortito. 

95.  Lo  Principe  ee.  Intende  dì  Boni- 
fazio VOI. — de'naoviFaritei:  chiama 
nuovi  Paritei  i  prelati  della  Corte  Ro- 
mana ,  perchè  a  somiglianza  dei  Farisei 
al  tempo  di  Cristo,  faccTano  serTÌre  la 
religione  alle  loro  passioni  a  interani. 
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GAIfTO  TEKTESIMOSETTUIO. 

Avendo  guerra  presso  a  Laterano 
(E  non  con  Saracin,  né  con  Giudei; 

Che  ciascun  suo  nemico  era  Cristiano, 
E  nessuno  era  stato  a  vincer  Acri, 
Né  mercatante  in  terra  di  Soldano), 

Né  sommo  uficio ,  né  ordini  sacri 

Guardò  in  sé,  né  in  me  quel  capestro 
Che  solea  far  li  suoi  cinti  più  macri: 

Ma  come  Costantin  chiese  Silvestro 
Dentro  Siratti  a  guarir  della  lebbre; 
Cosi  mi  chiese  questi  per  maestro 

A  guarir  della  sua  superba  febbre  : 
Domandommi  consiglio,  ed  io  tacetti, 
Perché  le  sue  parole  parver  ebbre. 

E  poi  mi  disse:  Tuo  cor  non  sospetti: 
Finor  V  assolvo,  e  tu  m*  insegna  fare 
Si  come  Penestrino  in  terra  getti. 

Lo  ciel  poss*  io  serrare  e  disserrare. 
Come  tu  sai;  però  son  duo  le  chiavi. 
Che  il  mio  antecessor  non  ebbe  care. 
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W,  Avendo  guerra  ee.:  tTeiido 
gum  in  Boom  stessa  coi  Golonnesi,  i 
ovali  abittTmno  presso  a  San  GioTanni 
Lacerano. 

89.  E  neawno  ee.  :  e  nessooo  dei 
nenia  snoi,  rinnegata  la  fede  cristia- 
na, era  stato  ad  espugnare  Acri  in  com- 
pagnia da' Saraceni;  e  nessuno  avera 
recato  ai  Saraceni  medesimi, per  aridità 
di  guadagno,  TettoTaglie  e  proTTisioni. 
Ha  U  sua  guerra  era  coi  fedeli,  coi  figli 
suoi.  Vedi  quanto  brutta,  quant'empia  l 

94-92.  m  sommo  u/icio  ee.  :  né 
ebbe  riguardo  alla  propria  dignità  pon- 
tificale, né  agli  ordini  sacri,  uè  a  qmel 
eapeeiro,  cioè  al  cordone,  all'abito  di 
Sn  Francesco,  del  quale  io  era  Tcstito. 

93.  H  ewn  einU  ee.:  cioè  i  frati,  i 
quali  di  qud  cordone  sì  cingono.  — 
pie  wtaeri,  per  la  continua  mortifica- 
lione  della  carne  e  per  V  esercizio  delle 
rirtà,  di  cui  quello  è  simbolo. 

94.  Ma  eome  Costantin  ee.:  come 
Coatantino  chiese  San  Silycstro  papa  (il 
qnale  starasi  nascosto  nella  caTcrna  del 
monta  Siratti,  o  Soratte,  per  fuggire  la 
parseeozione  che  facerasi  ai  Cristiani) 
aSBcliè  della  lebbra  il  guarisse,  coel  ec. 


Questo  psragone  per  il  singolare  con- 
trasto delle  idee  che  induce,  riesce  una 
satira  acutiisima.  Del  resto,  lebbra  e 
lebbre  disser  gli  antichi  al  singolare, 
come  porta  e  porle,  vena  e  vene,  asta 
e  aste  ee.;  onde  al  plur.  le  porti,  le 
veni  ee.,  oom'oggi  dicesi  vesta  e  veste, 
sementa  e  semente  ed  altri. 

96.  maestro,  in  antico  ere  sinoni- 
mo di  medico. 

97.  delia  sua  superba  febbre,  cioè 
dall'odio  mortale  che  egli  portaTa  ai  Go- 
lonnesi, generato  da  superbia.  —  Feo- 
òri  son  chiamate  da  Sant'Ambrogio  le 
sregolate  passioni  :  febris  nosira  super- 
bia est,  febris  nostra  luacuria  est,  ee. 

99.  ebbre,  cioè,  da  briaco  ;  da  uomo 
fuor  di  ragione. 

40\.  Pinor,  fin  d'ora. 

402.  Penestrino,  la  terra  di  Frena- 
ste, og^  chiamata  Palestrina.  Papa 
Bonifauo  aveva  lungamente  assediata 
invano  questa  fortezza  j  per  lo  che  si 
dispose  ad  averla  per  inganno. 

405.  Che  il  mio  antecessor.  Papa 
Celestino,  che  non  ebbe  care  quelle  belle 
chiavi ,  avendo  rinunziato  la  sede  pon- 
tificale. 
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Allor  mi  pinser  gli  argomenti  grari 
Là  Ve  'I  tacer  mi  fo  avviso  il  peggio, 
E  dissi:  Padre,  da  che  tu  mi  lavi 

Di  quel  peccato,  ove  mo  cader  deggio, 
Lmiga  promessa  con  V  attender  corto 
Ti  £arà  trionfar  nell*  aito  seggio. 

Francesco  venne  poi,  com'  io  fu*  morto. 
Per  me;  ma  nn  de*  neri  Cherubini 
Gli  disse:  Noi  portar;  non  mi  fer  torto. 

Venir  se  ne  dee  giù  tra*  miei  meschini. 
Perchè  diede  il  consiglio  frodolente. 
Dai  quale  in  qua  stato  gii  sono  a' crini: 

Ch*  assolver  non  si  può,  chi  non  si  pente; 
Né  pentere  e  volere  insieme  puossi, 
Per  la  contraddizion  che  noi  consente. 

0  me  dolente  1  come  mi  riscossi, 

Quando  mi  prese,  dicendomi:  Forse 
Tu  non  pensavi  ch'io  loico  fossi l 

A  Minos  mi  portò:  e  quegli  attorse 
Otto  volte  la  coda  al  dosso  duro; 
E,  poiché  per  gran  rabbia  la  si  morse, 

Disse:  Questi  è  de*  rei  del  fuoco  (uro: 


HO 


fI5 


«0 


m 


406.  gU  argomenti  grù9%:  gK  ar- 
gomenti aotoreroli  ;  noo  in  si  noìedes»- 
aù,  ■•  in  qnantochè  Tenitaao  dtUa 
Booea  del  somme  pootefice. 

407.  U  've  't  Utetr  ee.  Intendi: 
mi  pins§r,  m'bdnsiero,  a  parlare| 
dappoiché  il  taeers  mi  /W  «vctso,  mi 
parve,  che  fosse  il  peggior  partito,  e 
per  la  disahbidi«ate  al  capo  della  Chie- 
aa,  •  per  il  pelisele  a  eaì  io  poieva  ea- 
sere  enposto. 

440.  Lumga  fromnm,  prometter 
molto.  —  eoA  FmtUnder  eorlo,  eon 
mantener  poco  o  mila  la  parola  data. 

444.  Irionfmr,  cioè^  de' Colonne- 
ii.  Poiebè  il  eonte  Gotdo  f^k  fattoù 
de*  Frati  Minori  ehbe  eonsìglisto  Boni- 
Itfie  di  promettere  assai  •  dì  arante- 


aer  poee.  il  ^epa  finse  di  • 
a  pietà  de^Cofonaesi,  e  (eoe  loro  sapere 
die,  se  ■miliati  si  fossero,  aTrsbbe  per- 
donato loro.  Venati  a  hù  Iacopo  ePie- 
^  tre  cardinali,  wnilmeate  chiamandosi 
peeeatori  e  aomandando  perdono,  fii* 
reno  cenfortati  di  ogni  hnona  sperama, 
ma  eoa  ^esto  che  dessero  Preneste  in 


mano  del  papa  ;  il  quala,  pmchè  Pebbe 
ottenuta,  fecela  disfare  e  nedificere  nel 
piano,  nominandola  Città  del  Papa. 

412-413.  FnmottM  MMie...  Pm* 
me.  San  Francesco  Tenne  per  pren- 
dermi. 

445.  moiehiM,  serri. 

4  \7.  Dal  quaU  in  qua,  ào^  li  €[99Ì 
consigiio  dato,  sino  ad  ora.  — Uaio  gli 
iono  otorini,  cioè  l'ho  sempre  tennto 
pe'capelli,  l'ho  arato  in  mio  potere. 

449.  pentero  e  wlore:  pentirsi  del 
peccato  e  Tolerio. 

424.  come  mi  rticoMi.  Cioè, dal- 
l'inganno  m  osi  a' era  rìpeeate  di  qnella 
false  assolnzione  del  papa.  Altri  credo- 
no significata  cneHa  acessa  msteriale 
che  prednee  Mtte  membra  «m  aolnta 
paora. 

423.  TW «OH  pemaeC  M.  T^  BM  ti 
aaretti  mai  aspetuto  ch'io  fossi  é  hnoa 
logico,  e  sapmsi  far  A  belle  eonslnaieni. 

427.  ia  fmt»  f^ro:  del  fmieo 
che  fura,  che  neseonde  s^  ecdù  altni 
fi  spiriti  che  tormenta.  Tèdi  a  Cento 
prce.,Tersl44-42« 
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Perch*  io  là  dove  vedi  9on  perduto, 

E  si  vestito  andando  mi  rancmt). 
Quand'  egli  ebbe  il  suo  dir  cosi  compiuto,  i30 

La  fiamma  dolorando  si  partio, 

Torcendo  e  dibattendo  il  corno  agoto. 
Noi  passamm'  oltre  ed  io  e  il  Dnca  mio 

So  p«  lo  scoglio  infino  in  sn  T  altr^  arco 

Che  copre  1  fosso,  in  cbe  si  paga  il  fio  i^s 

A  quei  che  scommettendo  acqnistan  carco. 


A  29.  «e fitto,  cioè,  A  rarrolto  in  que- 
sta itmma.— m<  rafi««iro,soffro,  peno; 
oppmra  mi  rammarioo.  ATTertirò  i|iova- 
m  di  noo  crederà  istoria  il  colloquio  che 
ÌD  qnaeto  Canto  ti  legge  tra  il  conte  Gui- 
do e  papa  Bonifano.  Fa  ima  mera  in* 
ywàooé  dai  bobìcì  di  q«el  poatelca, 
la  ^la  piacque  al  Poeta  aegnitare  e 
eomaameate  abbellire,  acpse  troppa 
corani  del  Teriaimile  ;  concioasiachè  né 
papa  Boaifario  foaae  tale  da  aver  bia»- 
na  di  ^«eì  anggerìmenti  dal  eeote  Q«i- 
do  ;  uè  il  eonte  Guido  ceti  jnmplice  da 
«radara  valida  l'aetoluzione  d'un  pec- 
calo da  farsi,  oè  tampooo  lécito  il  tra- 
dir Pancata  e  la  coecieoaa  per  tisMra 
od  aaaaqvio.  E  finalmente,  quando  tutto 
06  ld«a  arramrto,  nearano  arrebbe  po- 


tuto mai  penetrare  UB  mistero  di  corte 
di  Unte  obbrobrio  per  Paia  parte  e  per 
Peltro.  Laonde  il  Muraton  scrisse  sa 
tal  proposito  :  e  Probroii  hmtu  faci- 
norii  narratiani  /idem  adjungere  ne- 
me  pro&u$  vtlil,  quod  fadU  confinx»' 
rimi  BonifaeU  cmmii,  » 

435.  p(mmm'  oitn,  andammo 
aranti. 

435-456.  H  paga  U  fio  À  quei 
ék$  ieommtUéntU  ee.  Si  dk  la  de- 
bita pena  a  quei  cbe  MCommOtendo, 
disunendo,  cioè,  gli  animi  coogiunti 
per  TÌnoolo  di  natura  o  dì  amicisia  o 
simile,  aequiitam  coreo,  si  fan  debi- 
tori alla  divina  giustisia;  oYTcro,  ag- 
grayan  d'uà  gran  carico  la  loro  co- 


8l4$$erht  tt  deforme  «tf  vrWU  gpHtaedo  detta  nmts  bctgia,  tfvM  4M  ^imM  I 
cMN  HtmrdU  e  di  nligiose  dhisUmi  iteW  umana  famigUa.  Som  mM  mmtiU 
«  $pmtmlt  mette  memora,  le  ^maU,  tome  tornamo  ad  unirai  e  ei  tiemUama,  eoei  m 
umnMmetmanUu9,Slrmtiammdipaiipenaaagtie^/knm0ail»Mem 


Chi  poria  mai  pur  con  parole  sciolte 

Dicer  del  sangue  e  delle  piaghe  appieno, 
Ch'  i'  ora  vidi,  per  narrar  più  volte? 
Ogni  lingua  per  certo  verria  meno 

Per  lo  nostro  sermone  e  per  la  mente,  à 

5.  Per  lo  noitro  $ormon$  :  «pie- 
gano akum  :  par  cagione  delP  idioma 
nostro  Tol«are,  non  suffieieote,  poterò. 
Io  perb  intesderei  pia  largamente: 
Per  la  natura  stessa  dell'  umeno  Un* 
gusggio,  eba,  più  ©  meno,  resta  sem- 
pre addietro  alP  intelletto.  E  eonsuona 
aon  quel  ebe  Dante  atesso  scrisaa  nella 

Uigiii-ed  by  vjiv^v^v  l^ 


4.  CM  poria  mai  puree.,  chi  po- 
trebbe mai  sncbe  con  parole  ieiolte,  aoè 
adoha  da  metro ,  ancne  in  prosa,  in  cui 
il  pensiero  si  spande  tanto  più  lìbero  ec. 
8.  Ch'i' ora  vidi.  Giungendo  sulla 
nona  bolgia,  —  per  «orror  ptù  «oWe, 
ancba  rifacendosi  piik  volte  a  raccontar 
la  ooaa  per  TÌepià  metterla  in  luee. 
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C*  hanno  a  tanto  comprender  poco  seno. 

Se  s*  adunasse  ancor  tutta  la  gente, 
Che  già  in  su  la  fortunata  terra 
Dì  Puglia  fu  del  suo  sangue  dolente 

Per  li  Romani,  e  per  la  lunga  guerra 
Che  deir  anella  fe  si  alte  spoglie, 
Come  Livio  scrive,  che  non  erra; 

Con  quella  che  sentio  di  colpi  doglie, 
Per  contrastare  a  Roberto  Guiscardo; 
E  r  altra,  il  cui  ossame  ancor  s*  accoglie 

A  Ceperan,  jà  dove  fu  bugiardo 

Ciascun  Pugliese,  e  là  da  Tagliacozzo 
Ove  senz*  arme  vinse  il  vecchio  Alardo; 

E  qual  forato  suo  membro,  e  qual  mozzo 

Miet  •  Can  Grande  :  •  MtuUa  namque     la  Sicilia  e  la  Puglia,  delle 
p9r  intellechtm  videmm,  quibui  ti- 
gna voetilia  de$%mt.  9 — eperlùwtm- 
U,  e  per  cagioiie  della  memoria. 
6.  poco  $eno^  poea  capacità  :  la  lin- 
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^a  a  rappreseotare^  per  non  aTcre  m 
aè  foci  e  modi  solBaenti  ;  la  mente,  la 
memoria,  a  comprendere,  a  ritenere, 
per  la  quantità ,  Tarìetà  e  novità  delle 
cote. 

7.  Se  t*  adimatte  ancor.  Sbanco 
li  mettesse  insieme. 

8.  forUmala,  disgraziata,  OYrero 
fortunosa,  dorè  Fortuna  giocò  spesso  il 
suo  giuoco ,  STendola  più  volte  fatta 
teatro  di  sanguinosi  conòbattìmenti. 

9-42.  /W  del  suo  tangue  dolente 
Per  li  Romani,  cioè  si  dolse  delle  sue 
ferite,  0  del  suo  sangue  sparso  dai  Ro- 
mani nelle  varie  guerre  che  fnron  fra 
loro.  Tedi  la  Storia  Romana.  —  per  la 
hmga  guerra:  accenna  la  seconda 
guerra  cartaoinese  die  durò  tre  lustri, 
nella  quale  ni  fatta  strage  da' Romani 
tanto  sanguinosa ,  che  levate  le  anella 
dalle  dita  dei  cavalieri,  Annibale  ne 
mandò  a  Cartagine  per  segno  di  vittoria 
tre  moggia  e  messo ,  siccome  conta  Li- 
vio ^  a  cui  dal  Poeta  si  dà  qui  lode  di 
•tonco  veritiero. 

AH.  Con  qudla:  àoh,ie  ti  adunai' 
te  (v.  7)  con  ouella  gente,  òhe  tenlio  ee., 
che  aent)  il  dolore  d'aspre  percosse  ec. 
Si  deva  intendere  per  colai  gente  la  mol- 
titndine  da'  Saraceni  .che  Roberto  Oni- 
aeardo,  fratello  di  Ricciardo  duca  di 
I^ormaidia ,  ooiCriose  ad  «bbaodonare 


fatto  signore.  Ciò  avvenne  nel  ^ 

4ÌÌ.BP  aìtra  ee.  E  con  queiraltra 
gente  che  perì  nella  prima  battaglia  fra 
Manfredi  re  di  Puglia  e  Sicilia  e  Carlo 
conte  d'Aogiò. 

46.'^  Ceperan,  luogo  nei  confini 
della  Cam^gna  di  Roma  verso  Monte 
Cassino  ;  le  ossa  della  qual  gente  ancor 
trovano  gli  agricoltori  sparse  po' cam- 
pi ,  e,  secondo  il  costume  loro,  quando 
sanno  che  sono  di  Cristiani ,  m  raccol- 
gono e  ripongono  in  qualche  sacro  cimi- 
tero. —  là  dofoe  fu  bugiardo  ee.,  cioè  là 
dove  molti  de'oiincipali  Pugliesi,  che 
avean  giurato  tede  a  Manfredi,  r ab- 
bandonarono ,  e  si  dettero  a  Carlo. 
M.da  Tagliaeoxxo,  presso  Taglia- 


48.  Ooe  tenz'arme  ee,  A  Taglia- 
cosso,  castello  dell' Abrusso  ulteriore, 
combatteva  Carlo  d'Aogiò  divenuto  re 
di  Sicilia  e  di  Puglia  contro  Corredino 
nipote  del  morto  re  Manfredi. — Alar- 
do:  Alardo  di  Velieri  cavaliere  fran- 
cese consigliò  re  Carlo,  il  quale  con  due 
terzi  delle  sue  genti  aveva  combattuto  e 
perduto ,  di  correre  colP  altro  terso  ad- 
dosso all' inimico,  che  disordinato  ed  in- 
canto era  e  inteso  a  far  bottino.  Carlo, 
secondo  il  consiglio  datogli ,  solo  colla 
sua  presenza  pose  in  fuga  V  esercito  di 
Corradino;  e  perciò  qui  si  dice  che 
Alardo  viiMe  senz'arme.  Fu  nel  4268. 

49-21.  E  guai  forato  ee.  Se,  io 
dico ,  a'  adunasse  insieme  tutta  quatta 
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Mostrasse,  d'agguagliar  sarebbe  nulla  so 

n  modo  della  nona  bolgia  sozzo. 
Già  veggia,  per  mezzul  perdere  o  lulla, 

Com'  io  vidi  un,  cosi  non  si  pertugia, 

Rotto  dal  mento  insin  dove  si  trulla. 
Tra  le  gambe  pendevan  le  minugia;  %ò 

La  corata  pareva,  e  '1  tristo  sacco 

Che  merda  fa  di  quel  che  si  trangugia. 
Mentre  che  tutto  in  lui  veder  m' attacco, 

Guardommi,  e  con  le  man  s' aperse  il  petto, 

Dicendo:  Or  vedi  come  io  mi  dilacco:  9 

Vedi  come  storpiato  è  Maometto. 

Dinanzi  a  me  sen  va  piangendo  Ali 

Fesso  nel  volto  dal  mento  al  ciuffetto: 
E  lutti  gli  altri,  che  tu  vedi  qui, 

Seminator  di  scandalo  e  di  scisma  35 

Fur  vivi,  e  però  son  fessi  così.  (♦) 
Un  diavolo  è  qua  dietro  che  n*  accisma 


•tmiata  gente ,  e  mostrasse  chi  un  sno 
membro  traforato ,  chi  mocso  ;  mrebbe 
wtMa  d^  agguagliare ,  sarebbe  nulla 
•n'  effetto  d' egoagliare  ;  non  si  po- 
trebbe neppore  con  ciò  rappresentare 
la  eoadìàone  sdiifosa  ed  ombile  della 
nona  bolgia. 

2^24.  Già  veggio  ee.  Costruisci  : 
già  eoA  non  n  pertugia  veggio  (botte) 
par  perdere  (perdendo)  metzul  (la  parte 
di  mese  del  fondo  dinanzi  della  botte) 
O  Mia  (la  parte  di  esso  fondo  che  sta 
di  qua  e  di  U  del  meznile),  come  tidi 
io  ww,  retto  (spaccato)  dal  mento  in- 
fili dove  ti  trulla,  cioè  fino  doTo  esce 
l'aria  di' era  chiusa  nelF  intestino. 

26.  La  eorala  pareva,  si  Tedea  la 
coratella. —  dritto,  lordo,  fetente. 

28.  in  kn  veder  m' attacco,  mi  af- 
fisso cogli  occhi.  Espressione  forte,  yera, 
•  da  profondo  filosofo,  eondossiachè 
l' attenzione  non  sia  che  V  adesione  dello 
spirito  all'  obietto  che  si  contempla. 

30.  dilaeeo.  Dilaccare  tale  aprire, 
spartire  lo  lacche,  le  cosce  ;  qui  figura- 
tamente tpaeearéi  :  perciò  intendi  :  Tedi 
come  mi  spacco,  come  sono  tutto  aperto 
e  squarciato  nel  yentre. 

54.  Vedi  come  ttorpiato  ee.,  cioè 
come  è  guasto  nelle  membra  Maometto. 
Qui  Maometto  parla  di  sé  medesimo. 


Qoest'  impostore  nacque  alla  Mecca  nel 
560,  mon  a  Medina  nel  633.  Rimane 
di  lui  un  famoso  libro  detto  il  Korano  ^ 
che  contiene  le  sue  leggi  e  la  sua  rati* 
gione. 

32.  ÀU,  genero  ed  apostolo  dì  Mao- 
metto, portò  dopo  la  morto  di  lui  molti 
cambiamenti  nel  Eorano,  ed  ò 


Derato  come  ^po  di  una  setta  < 
mettani. 

35.  tcandalo,  sta  qui  per  discordìt 
o  scompiglio.  —  tciMM  è  dal  greco,  a 
Tale  scissura  j  dissidio,  ma  per  lo  pia  in 
cose  di  religione. 

(*)  Seminatori  di  scandalo,  di  sci- 
sma e  d'eresia. 

36.  Fur  vivi,  cioè  furono  meatra 
Tissero.  Alcuni  Codici  :  Pur  tutti.  — > 
Ognun  Tede  che  chi  dÌTise  gli  animi  dia 
eran  fatti  per  essera  uniti,  chi  ruppe  la 
unite  religiosa ,  o  la  cÌTÌle  ooncordii , 
merita  bene  d'esser  diriso  e  rotto  nella 
stesse  sue  membra.  Questa  dÌTÌsìona 
però  e  mutilamento  procede  qui  ooik 
molta  regola  e  giudìzio. 

37.  aeeisma.  Dicono  donai  che  oe- 
eitmare  è  fatto  da  teitma  e  che  Tda 
fendere ,  squarciare.  Ma  in  questo  caso 
parrebbe  che  si  doTOSse  leggere  osei- 
$ma;  e  cos'i  di  fatti  legge  il  God.  Caet. 
Ma  aeeitmare  derita  dd  provensds 
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dell'  inferno 


40 


Si  cradelmente,  al  taglio  della  spada 

Rimettendo  ciascun  di  questa  risma, 
Quando  avera  volta  la  dolente  strada; 

Perocché  le  ferite  son  richiuse 

Prima  eh*  altri  dinanzi  lì  rivada. 
Ma  tu  chi  se'  che  in  su  lo  scoglio  muse, 

Forse  per  indugiar  d' ire  alla  pena, 

Cb'  è  giudicata  in  su  le  tue  accuse? 
Né  morte  il  giunse  ancor,  né  colpa  il  mena. 

Rispose  il  mio  Maestro,  a  tormentarlo; 

Ma,  per  dar  lui  esperienza  piena, 
A  me,  che  morto  son,  convien  menarlo 

Per  lo  Inferno  quaggiù  di  giro  in  giro: 

E  questo  é  ver  così  com'  io  ti  parlo. 
Più  fìir  di  cento  che,  quando  V  udirò, 

S' arrestaron  nel  fosso  a  riguardarmi, 

Ver  maraviglia  obliando  il  martire. 
Or  di  a  Fra  Dolcin  dunque  che  s' armi, 

Tu  che  forse  vedrai  il  sole  io  breve, 

S*  egli  non  vuol  qui  tosto  seguitarmi, 
SI  di  vivMda,  ohe  stretta  dì  neve 

Non  rechi  la  vittoria  al  Noarese, 

Ch'  altrimenti  acquistar  non  saria  leve* 

Mommmr  «k«  ^gnifea  •mori,  «eeon-  guardar  JUsamenU;  •  qaetto 

eiar»;  ed  è  ^  «Mio  in  muso  irooio»,  oorrìsponde  beoitsimo  a  quel  cbeDantt 

CMM  m1  parlar  famK«r«  m  o4«  fnU  ha  detto  hioanzi,  al  verso  38  :  Mmlr§ 

torà  il  Torbo  c(meiar$  per  diro  mtd"  cèe  UUio  im  M  wder  infmHaeeo. 
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trmHmtt,  a Irvaiare,  e  siniK.  Anehe  on 
antieo  oooMotetore  cbiosa  la  Tooe  «e- 
«if«M,  wm^t  KfpoUt. 

58-59.  ai  tagUo  MU  apoda  JH- 
iwitlaiido  ae.,  toraeado  tempre  a  ta- 
gliar con  una  spada  eiaseaso  eo.  —  ri- 
imm,  è  WM  OMltitadioe  di  fagli  ;  qui  è 
aaata  aMtaforìeameBte  per  moltitudim 
dìwMiai.  Fano  qveaCa  parola  prorieae 
dalla  groea  fr*9fUi,  joa.  per  prj%p^q^ 
eke  sigaifioa  miiaro  e  talvolta  condii 


40.  Qmmio  emmm  «e.,  ogni  Tolta 
aho  abUaH  oompito  y  giro  del  doloroso 
falloDo. 

42.  Prima  éh'attri  m.,  prima  efae 
•laano  di  noi  ÌMiann  ahd,  »  qaol  do- 
■Moio,  riUnmì. 

45.  flMM«:  Mtfàsmre  è  dal  provon- 
lalo,  e  vaio  propriameato  avere,  lo- 
nere  ii  «iao  /beo  «erf  o  «m  luògo ,  o 


45.  {»  tu  h  tue  aeeui6,  doè  ao- 
ooodo  lo  eolpe  di  che  ti  aai  eoofciatto 
od  aceosato  a  Minos. 

55.  Fra  Btkiu,  Romito  aradeo,  il 
male  predicava  easer  eonvenieiito  tn  i 
CrìstiaDi  la  ooraoDanza  di  tQtte  lo  ooao 
e  per  fino  delle  mogli  ;  e  che  aegoitato 
da  pie  di  tre  mila  oomiiii  andò  intono 
rubando  per  molto  tempo,  ftsdiè  ridotto 
nei  monti  del  Novarese,  sprovvisto  di 
TÌveri  e  impedito  dalle  nevi ,  fo  dagli 
nomini  <U  Novara  preao,  e  c<m  Maraho- 
rita  sna  eompagna^  aeeondo  U  barCaro 
oostnme  dì  qor  tempi,  fatto  abbraoia- 
re.  Ciè  arvenno  nel  4507.  —  ehat^ ar- 
mi, nniseilo  colle  fnAeSidivi^amia 
del  ▼.  58,  doè  sì  provvegga  di  tìrarì, 
sieheec. 

58.  ttrHla,  aeeereUaBiento,  ferra- 
mento. 

50.  Ch'aUrimenHae.  :  cheto  foaM 
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Poiché  Tun  pie  per  girsene  sospese. 
Maometto  mi  disse  està  parola; 
Indi  a  partirsi  in  terra  lo  distese. 

Un  altro  che  forala  avea  la  gola 

E  tronco  il  naso  infin  sotto  le  cigiia,  U 

E  non  avea  ma  che  qb'  orecchia  sola. 

Restato  a  riguardar  per  maraviglia 

Con  gli  altri,  innanzi  agli  altri  apri  la  canna. 
Ch'era  di  lìior  d' ogni  parte  vermiglia; 

E  disse:  0  ta,  cai  colpa  non  condanna,  70 

E  cui  già  vidi  sa  in  terra  latina, 
Se  troppa  sìmtglianza  non  m' inganna, 

Rimembriti  di  Pier  da  Medicina, 

Se  mai  torni  a  veder  lo  dolce  piano. 

Che  da  Vercello  a  Marcabò  dichina.  75 

E  £et  saper  a*  duo  miglior  di  Fano, 

A  messer  Guido  ed  anche  ad  Angiolello, 
Che,  se  l'antiveder  qui  non  ò  vano, 

Gittati  saran  fuor  di  lor  vasello, 

E  mazzerati  presso  alla  Cattolica,  80 

Per  tradimento  d' un  tiranno  Mo. 

Tra  r  isola  di  Ciiu'i  e  di  Maiolica 

tMmteol&j  «oè  M  fn  Doìòdo  treiM  Cagnno,  oaorttitiimi  genliliioiaMi  di 

profTHMMie  M  ▼ÌT«ri,  ooo  Mrebba  lieve  Fano,  i  «peli  ém  Matateetwe,  MeUerato 

eeea  al  popolo  »OT«reM  1'  •rerne  la  tiranoo  di  RimiiiOj  Insiafati  a  reoira  a 

vittoria.  parlaaeoto  ooo  hu  alla  Cattolica,  terra 

eS.  ìndi  «  pararti  eo.Qwndi,  af.  aoU'  Aariatieo  tra  Bimini  e  Pesaro ,  si 

fise  £  partirn^  poae  a  terra  il  piede  se-  Meere  ia  TÌaggio  per  mare  j  e  quando 

apflaojMrcoBiDiereilpaBaoiiieoiDÌDeìato.  ^  nrooa  gioDti  prette  la  Gattelk»,  dai 

sé.  «M  9m,  più  ebe ,  te  nos  ebe.  coadottori  dalla  uve,  teeoodo  ohe  il  ti - 

eS.  kmamMi  agli  alari,  pria»  de-  raaao  area  ordbate,  funma  amicati 

1^  altri. — af»H  4a  ecmiMi  ee. ,  cioè  la  Bel  mare, 

«ama  della  gola  cke  era  di  fiiori  iitaii-  79.  wateUa,  Taoeello ,  nare. 

palliata.  Sd.  w^tteraH,  affogati  in  nure. 

74.  im  terra  lalima,  fai  Italia.  Ma%%era  dioonsi  qaelle  pietre  ohe  si 

73.  Pier  da  MedAciaa,  Uno  della  atleeeaao  alla  tonnara.  Di  «joi  il  verbo 
terra  di  Hedieina ,  posta  nel  territorio  di  inasserore  »  gettare  alenno  in  mare  eon 
Bologna,  B  qnale  semina  diseordie  fra  nna  pietra  al  collo. 

fai  nooMni  d«lla  sna  terra,  e  tra  Guide  82.  Tra  l'iiola  di  Cipri  ee.  Cipro, 

da  Polenta  e  Malatestino  da  Rimioi.  itela  del  Mediterraneo  la  pia  orientale. 

74.  lo  dok$  piamo,  cioè  la  pianura  MaioUea,  Maioriea ,  la  maggiore  delle 
£  Lombardia,  die  dal  distretto  di  Ver-  Isole  Belearì,  che  sono  le  pia  ooeideo- 
•ellì  pel  tratto  di  duecento  e  più  miglia  tali  4lel  Mediterraneo.  Persio  intendi: 
diehlna,  n  abbassa ,  fine  a  Moreoòò,  da  una  estremità  all'  altra  del  Mediter- 
€tA«A\0  oggi  distrutto  presso  la  marina  ranco,  Nettuno  non  vide  mai  commet- 
•ve  il  Po  mette  fece.  tere  tallo  si  grande  né  da  corsali  né  da 

76.  a^duofnigiiordiFano:m«»'  g^aVeargoUea,  tioiffne;^»  •vaff 
ser  Guido  del  Cassero,  ed  Angiolello  da     suol  corseggiare  pel  Mediterraneo. 
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Non  vide  mai  si  gran  follo  Nettano, 

Non  da  Pirati,  non  da  gente  Argolica. 
Quel  traditor  che  vede  par  con  Y  ano,  S5 

E  tien  la  terra ,  che  tal  è  qai  meco 
*  Vorrebbe  di  vedere  esser  digiano, 

Farà  venirli  a  parlamento  seco; 

Poi  fora  si,  eh*  al  vento  di  Focara 

Non  fora  lor  mestier  voto  né  prece.  90 

Ed  io  a  lai:  Dimostrami  e  dichiara, 

Se  vuoi  eh*  io  porti  sa  di  te  novella, 

Chi  è  colai  dalla  veduta  amara. 
Allor  pose  la  mano  alla  mascella 

D' un  suo  compagno,  e  la  bocca  gli  aperse  96 

Gridando:  Questi  è  desso,  e  non  fovella: 
Questi,  scacciato,  il  dubitar  sommerse 

In  Cesare,  affermando  che  il  fornito 

Sempre  con  danno  V  attender  sofferse. 
0  quanto  mi  pareva  sbigottito,  iOO 

Con  la  lingua  tagliata  nella  strozza. 

Curio,  eh*  a  dicer  fu  cosi  ardito l 
Ed  un  eh*  avea  1*  una  e  1*  altra  man  mozza. 

Levando  i  moncherin  per  l*  aura  fosca. 


$5.  (M  Waditor  ee.,  cioè  Malate- 
itÌDo,  che  Tede  adamente  con  un  occhio, 
cioè  che  è  cieco  d'on  occhio. 

86.  la  terra,  cioè  Rimino,  che,  la 
quale  terra ,  tal  èqm  «leeo,  tale ,  odo 
spirito ,  che  è  qui  meco ,  vorrebbe  ec. 
11  che  vi  è  taciato  per  elisd.  Il  nome  di 
qaeato  tale  si  dicaiara  in  appresso. 

88.  Farà  venirli.  GÌ' inviterà  a  ve- 
lùr  con  caso  Ini  a  parlamento^  come  è 
narrato  nella  nota  al  verso  76. 

89.  Poi  farà  si.  Poi  farà  s\  che 
essi  n<Hi  avranno  pia  bisogno,  come 
hanno  gli  altri  naviganti ,  di  far  preghiere 
e  voti  a  IMo ,  acciò  che  gli  ieampi  dal 
vento  di  Focara,  àoè  quando  soffia  il 
vento  di  Focara.  Con  questa  forma  di 
dire  il  Poeta  ha  voluto  significare  che 
Malatestino  li  farebbe  sommergere  nel 
mare.  Focara  è  monte  della  Cattolica , 
dal  quale  sofGano  venti  burrascosi. 

90.  preco,  prego. 

93.  Chi  è  colui  dalla  veduta  ama- 
ra: chi  è  colui  del  quale  dicesti  che 
vorrebbe  esser  digiuno  di  veder  Rimini. 
CL,  più  letteralmente  :  a  cui  fu  amaro  o 


cagien  di  guai  Paver  veduto  qndla  terra. 

96.  e  non  favella,  e  non  può  favel- 
lare :  sarà  detto  in  appresso  il  perchè. 

97.  icacciato,  esule  da  Roma.  — 
U  dubitar  iommeree  ee. ,  cioè  estìnse 
in  Cesare  il  dubitare,  la  perplessità  nella 

Juale  egli  era  se  obbedisse  al  Senato 
epooendo  il  comando,  o  varcato  il  Ru- 
bicone portasse  le  armi  contro  la  patria 
per  mantenersi  nel  potere. 

98.  affermando  che  il  fornito  ee., 
cioè,  affermando  che  colui  che  ha  tutto 
in  pronto,  cui  nulla  manca  a  condurre 
a  fine  un'impresa ,  sempre  ebbe  danno 
dal  ritardarla.  È  tradotto  il  verso  stesse 
di  Lucano  :  •  Tolte  morat,  nocuit  $em- 
per  differre  paratie.  »  Phars.,  lib.  L 
V.  281. 

•102.  Curio.  Curione,  che,  secondo 
Locano,  diede  il  mal  consiglio  a  Cesare, 
e  che  qui  in  pena  del  suo  delitto  ha  la 
lingua  tagliata. — ch'a  dicer  ec.  Costrui- 
sci :  che  fu  ardito  a  dicer  così  a  Cesare. 

404.  «  moncherin,  le  braccia  dalle 
quali  è  stata  recisa  la  mano. —  aura, 
aria. 
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« 

Si  cb  '1  sangue  facea  la  £aiccìa  sozza,  I06 

Gridò:  Rìcordera'tì  anche  del  Mosca, 

Che  dissi,  lasso!  Capo  ha  cosa  fatta: 

Che  fn  il  mal  seme  della  gente  tosca. 
Ed  io  v'  aggiunsi  :  E  morte  di  tua  schiatta; 

Percb'  egli  accumulando  duol  con  duolo,  ilO 

Sen  gk>  come  persona  trista  e  matta. 
Ma  io  rimasi  a  riguardar  lo  stuolo, 

E  vidi  cosa  eh*  io  avrei  paura, 

Sanza  più  prova,  di  contarla  solo; 
Se  non  che  conscienzia  m*  assicura,  ii5 

La  buona  compagnia  che  V  uom  francheggia, 

Sotto  r  osbergo  del  sentirsi  pura. 
r  vidi  certo,  ed  ancor  par  eh'  io  *1  veggia. 

Un  busto  senza  capo  andar,  si  come 

Andavan  gli  altri  della  trista  greggia.  480 

E  il  capo  tronco  tenea  per  le  chiome 

Pesol  con  mano  a  guisa  di  lanterna, 

E  quei  mirava  noi,  e  dicea:  0  mei 
Di  sé  iàcevà  a  sé  stesso  lucerna, 


405.  Sì  che  'l  iongue  «e.,  ooucchè 
flttngae  ehe  dai  moDcherìni  groniiaTa, 
imbratUTftgU  la  fieoia. 

•lOe.  Jfofca.  Duo  della  famiglia  de- 
ijà  Ubarti .  o ,  come  altri  Toaliono ,  di 
osella  dei  Lamberti,  il  qoale  aiutato 
da  altri  eompagoi  ooeìse  Booodelmoote 
da'  Boondelmontì  per  vendicare  V  onore 
degli  Amidei  offeso  da  esso  Boondel- 
BOBte;  il  quale  avendo  promesso  di 
sposare  nna  fandalla  di  quella  famiglia, 
mosso  dalle  huiogfae  di  una  donna  della 
famiglia  da'  Dooatì,  sposò  una  Ggliuola 
di  lei.  Questo  fatto  accese  Is  prima  fa- 
TÌlla  delle  discordie  in  Firenze,  la  quale 
fu  tosto  partita  in  OuelJi  e  Ghibellini. 
Questo  fatto  avvenne  nel  ^1215. 

4  07.  Capo  ha  coift  fatta  :  cosa  fatta 
ba  capo,  cioA,  porta  a  un  esito.  Quando 
le  cose  son  fatte,  poi  si  accomodano. 
Di  questo  proverbio  si  valse  il  Mosca 
in  un  censito  degli  Amidei,  propo- 
nendo ebe  SI  uoddesse  il  Buundelmon- 
te.  E  come  da  questo  suo  consiglio,  e 
dalla  seguita  morte  del  Buondeunontì 
nacque  la  divisione  della  città  e  con  essa 
infiniti  mali ,  dice  che  fu  «  mal  imne 
della  genie  toeea. 


440.  duol  con  duolo^  cioè  il  dolor* 
delle  pene  dell'  inferno  e  quello  che  t 
lui  cagionava  il  ricordarsi  che  per  quella 
discordie  erasi  estinta  la  sua  stirpa. 

\i\.  malta,  fuor  di  sé. 

445.  amrei  pawra  ee.  :  cioè  temerai 
di  essere  tenuto  bugiardo  narrandola 
tolOy  cioè  sansa  testimoni,  o  altra 
prove  che  facessero  fede  al  mio  d^to. 

4  'l  5. 5e  non  che  la  coscienza  (ouella 
buona  compagnia  che^  iotto  toibergo 
del  sentirti  pura ,  cioè  affidata  nellt 
propria  innocenza,  rende  V  nomo  (ran* 
co)  mi  assicura.  Bella  sentenza,  nobil- 
mente espresss,  e  d'ogni  parte  vera; 
che  una  baona  coscienza  è  pia  forte  dìp 
fesa  all'  uomo  nelle  contradìzioni  e  nelle 
avversità,  che  argomento  qualunque,  a 
per  lei  sola  è  sempre  impavido  in  faccia 
pur  della  morte  ;  mentre  l' uomo  falso 
e  reo  si  sente  minore  dì  tutti,  ed  ha  8»> 
guaco  eterna  la  vile  panra. 

422.  Pesol,  cioè,  pendolo,  sospeso* 

423.  Ome,  oimè. 

424.  Di  sé  faceta  ee.  :  degli  oodii 
dal  suo  capo ,  che  egli  portava  in  ma- 
no ,  valevasi  come  di  lucerna  e  guida  ai 
passi  del  proprio  tronco» 


Ci^V 
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Ed  eran  dtie  m  nno,  ed  imo  in  dve: 
Coro*  esser  può,  Quei  sa  che  ai  gareoiMu 

Quando  diritto  appiè  del  ponte  fìie. 
Levò  il  braccio  aito  con  tolta  la  ileata 
Per  appressarne  le  parole  ave, 

Che  furo:  Or  vedi  la  p^iia  molesta 

Tn  che,  spirando,  vai  vergendo  i  moHi: 
Vedi  8* alcuna  è  grande  come  quella. 

E  perchè  tu  di  me  novella  porli, 

Sappi  oh'  i*  son  Beittram  dal  Bornio,. quelli 
Cb*  al  Re  Giovane  diedi  ;i  mai  oonforii. 

Io  feci  *I  padre  e  '1  figlio  in  eè  ribelli: 
Achitòfel  non  fe  più  d^Absalone 

•I 23.  Si  eran  due  «e.  Inteodt  :  ed 
«rano  due  parti  d*  «oiBo,teipo  •  ^nsto, 
•00  all' anima  aola. 

426.  Com*  eiter  pnòee.  Come  de 
eaaer  poaaa  fallo  Iddio,  che  toA  seU'  m- 
fenio  diapone. 

427.  diruto  mppU  delipom$e,  a^ 
pie  del  ponte,  aotto  noi  appunto. 

429.  Per  ttppreuame  ec.,  doè 
appreaaò  la  teata  perchè  Teniaaero  a  noi 
pie  da  mM  J«  .pweb  ohe  lU  .^MlU 


125 


i30 


135 


454. 


454.  Bmttmmdel  Bornio  fa  tÌ- 
ItoBle  dal  eaatello  dUltafaiteiiella  dìo- 
«w  diiPeiigMH  Mi*42iiaaeafna,  ttera* 
ior  aoblinw,  di  «ai  lo4Éeaao  Danto  Jia 
elogio,  «nnigiro  frasea*^*  Dell'amore 
e  «elFedioidel  peri  Toemente.  Incitò 
eoli  ilapprìme  Eoneo ,  il  maagior  tglfo 
a^Ema»ll.(detlo  il  mgiovmm,  ferma 
eeroMtofo  d'  fai9lùlten«.«Mor  fioi»- 
Betto,  e  per  diatingnerlo.eoa)  dal^idre) 
a  aau>irer)fnemv«i8iio  fratello  ltiaoar< 
io.  eoaleJi  GaieDat«4lel<Poilàf  ejpoi- 
akevidfralwgliaoaevfmMalidiRiecard* 
■00  dm«B  luo|fo  «He  armi  di  !■>«  la 
atiroolò  a  leraiai  contro  lo  eleaao  padre. 
L*mfeèieeKÌOTeiie  fa  oolto  dalla  mode 
■alfi«iie4ene  ?ita,«  Berlraomlapiooae 
ia  nna  meatiaaima  elenia. 

455.  a'ai  (Ite  Giùwm  m.  Che 
^eata  aia  la  Tara  lenone ,  non  f«  Gto- 
WimiC  eeme  averaiie  i  Gediei  e  le  odi- 
liooi  preaeediA  tvtle ,  lo  provarono  il- 
lortri  letterati  :  il  Rainonard,  il  Parenti 
é  il  ViTÌaoi.  Daole  ooo  poterà  ignorare 


qvel  ohe  tatti -eaperano  d'enei  tcmpS.  * 
Anche  nel  Novelliere  aniieo  la  no- 
Tella  XIX  comincia  coa\  :  e  Leg^  della 
bontà  del  re  forane  gnerreggiando  col 
padre  per  eooaigin»  di  Bertramo  del  Bor- 
nio ee.  •  Bd  «n  ottiao'Godiee  della  Di- 
vina Coaunedia,  ehe  è  nella  Biblioteca 
Estense ,  porta  a  chiare  note  re  giovO" 
ne .  Come  pare  leggono  eft' ai  re  gtovnne 
diedi,  per  teatimoniama  del  eh.  Sioea, 
il  Cod.  Florio,  i  Paimr.  2,  67,  efTBar. 
tolioiano.  «-  ^edi  e  moggiereacfaian* 
mento  F  ArrÌTabene,  Secolo  di  MmUe, 
libro.!,  patte  II.  — tfn fondo,  •enl* 
V  entorità  della  moUitodine  dei  Godici, 
ai  voglie  liteoere  le  leaione  Ckt  die^ 
mlf  l?ÌBeowof;tbieogoeeh  di»  o  che 
Dante  eeembiò  il  oeow  del  Jmiggìnr 
figlio  dì  Enrieo  JI ,  ch'era  jparin«BB%a 
BnHto,  a  lo  diaae  Oìeveooi,  reeoie  lo 
pQr.aDoo  il  VilUoi  :  •  volle  ae- 
ro partieelara  la  rtbettioiie  del 
dei.figli  di  linai  re ,  ehe  ai  «hio- 
mava  Gt«vannì,  ed  eea  gièolaCo  eore- 
oato  re  dMrknda ,  «ttnbaeodela  teeoM 
laaltreoUe  iniil^aiioni  di  BiìrtraoM  ;  le 


qnali  ooaaereda ehi  vnele,.eli^M>  ooo  le 
veglio  credefe.  —  4  maimmfeeU,  ì 


i  eatlìvì  eeoBÌgit.  An- 
che al  Canto  XXÌUI,  v.  46,  ^hm'jnii- 
fieri.  —  AltrrCed.  oial.eofiiMi. 

456.  Hàetti, i^i  valeoixraar/, 
nemM  Geak  Petraraa -diaae  ^  «ereé 
9ukeUm,  ioteBdendo  iwmim  eli  f^fA. 
—  inai,  P  vm  neotre  Peltre. 

457.  Jekitofa  nmfèpiàee.Hk 
diveraamante  da  me  eperò,  tre  David  e 
Aiaalonne  ano  figlio ,  ^  perfido  Achi 
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E  di  DairM  oo' malvagi  pnngeUi. 

Perch'io  partii  cosi  giunte  persone, 

Partito  porto  il  mio  cerebro,  lasso  I  140 

Dal  SQO  priacìpio,  eh*  è  *q  questo  troncone. 

Cosi  s' osserva  in  me  lo  coatrappasao. 

Iole],  temìnaDdo  tra  loro  irinneina  e     renàlaiaoto'Wgiiila  dal  gran  maestro 


guerra.  L«tteralaieiite  p«  :  •  Io  (irci  M 
padre  a  del  figlio 4ae<emid,eoaie  Achi- 
tòfel eoliesoe  perfide  iatigicioni ,  ea^vMl- 
vagi  pungelh,  fece  die  nemici  dìt  Darid 
•  Aaaalonoe. 

459.  parHi,  ^nà.r^fiumie,  eom* 
g^vnte. 

440.  il  mio  eerehro,  il  mio  carrel- 
lo y  eoo  latto  il  capo. 

444.  DaltuofHmtipio:itiktnà\  dal 
caore.  cbe  Danto  chiama  priocipio  At\ 
carrello,  fecondo  le  teorie  allora  nni- 


tArìalotile^  il  ^«ale  dice  aaaere  nel  cnore 
il  principio  della  vita ,  e  l' officina  de- 
gli spiriti  Titali ,  de'  quali  ai  forma  in 
gran  parte  il  eenreHo. 

442.  loeonftvppotfo,  cioi  la  legge 
del  tagKone,  la  quale  per  castigo  fa  sof- 
frire al  delinqnente  lo  stesso  male  che 
egli  face  ad  altri  ;  ewHtrappatto,  equi- 
▼eie  a  «oiHratnMiasra,  la  quale  Ap- 
punto nel  Vaogelo  è  promessa  a  tutti  : 
a  in  qua  mtnmra  menti  fkteritit^  re- 
mttietur  vobii.  a 


NdU  émitméottim,  <Mr*o4(r  fmaU  favmtano  1  P«eff,  jm«  fmmm  f  fUUatmt  St  tmtt»  im 
focM»  CmIo  di  mto90  che  4mUanmo  i  mttsUi  ora  Jlchimia  /  i  qumti  gtmcdmto  per  tarrm  tfuéUh'l, 
«  gmmH  ém'Mtdiàt  t  adiifo$t  maimU*  PmrUi  Dam$a  »m  GriffUkif  4*Jf9»%»»  t  Hcmotu  t'tmHeo 
«M  tméUctpd»  Cap9cM9. 

La  molta  gente  e  le  diverse  plaghe 
Avean  le  luci  mie  si  inebriate, 
Che  dello  stare  a  piai>gere  enm  vaglie. 

Ha  Virgilio  mi  disse:  Che  pur  guato? 

.Perdìé  la  vista  tua  par  si  sofiblge  6 

Laggiù  tre  l'ombre  triste  smozziea4e? 

Tu  non  haifetto  si  all'  altre  bolge: 
!  Pensa,  se  tu  annoverar  le  credi, 

Che  migiia  veniiduo  la  vaUe  vc^; 

B  già  la  luna  è  sotto  i  nostri  piedi: 

2.>4iMÌHtole,  inanppate,  «sei ,  di  tlo- 
kfwo  «aaoM,  di  knerune,  noeuBulatasi 
per  aentila-eamfasaiooe.  Anche  Gallilo 
diaae  itWw  •ealtoi,  hendiè  Ih  a'ioioi- 
4m  d'nhm'ehraaa  ohe  di  iacnme. 

9.'4sii»ttoraapiaii0er»ee.y«pa- 
M  dUasderaMd'nnoaìrino  di  pianto. An- 
che U  pianto  ha  le  sue  aoleasM|e-tmto 


dii  OMB  —n  W  eooobhe, 

4.  Ch^pmr  gusle?  ahe  cote 
gaardi;el  attenlanienle? 


"fi) 

5.  ti  toffolgt.  Questo  yerbo  viene 
4al  latino  tvlfìdeir§;  perciò  intendi  :  si 
posa,  si  appunta. 

o.  emoufonfe»  mutilate,  seonciate. 

S.  annoverar  le  credi,  le  ombre. 

9.  9ol§e,  gira,  ha  ventidue  nyglia 
dì  circonferenza. 

AO.  Enfiala  Utnaee.  È^oéo  che 
ne' pleoiUmii  la  luna  aU  svàV  orìnonto 
al  far  della  sera ,  e  nello  Zenit  a  mez- 
tanotte«  e  che  per  conseguenca  si  trova 
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Lo  tempo  è  poco  ornai  che  n*  è  concesso, 
Ed  altro  è  da  veder  che  tu  non  vedi. 

Se  tu  avessi,  rispos'  io  appresso, 

Atteso  alla  cagion  perch*  io  guardava, 

Forse  m' avresti  ancor  lo  star  dimesso.  i5 

Parie  sen  già,  ed  io  retro  gli  andava. 
Lo  Duca,  già  fecendo  la  risposta, 
E  soggiugnendo.  Dentro  a  quella  cava, 

Dov'  io  teneva  gli  occhi  si  a  posta. 

Credo  che  un  spirto  del  mio  sangue  pianga         20 
La  colpa  che  laggiù  cotanto  costa. 

Allor  disseti  Maestro:  Non  si  franga 

Lo  tuo  pensier  da  qui  *nnanzi  sovr'  elio: 
Attendi  ad  altro,  ed  ei  là  si  rimanga; 

Ch*  io  vidi  lui  a  pie  del  ponticello  2i 

Mostrarti,  e  minacciar  forte  col  dito, 
E  udi'  'l  nominar  Gerì  del  Bello. 


al  mezzodì  sussegaente  od  Nadir,  che  è 
quanto  dire  sotto  i  nostri  piedi.  Ma  co- 
me dal  plenilnoio,  che  fu  la  notte  che 
il  Poeta  d  rìtroYÒ  per  la  selva,  sino  al 
ponto  qui  accennato .  è  corso  un  gior- 
no, passato  tra  la  seUa  e  il  monte,  e 
poi  totto  quel  tempo  del  secondo  giorno 
impiegato  a  percorrer  V  Inferno  dalla 
porta  sino  alla  nona  bolgia  j  essendo 
noto,  perchè  l'abbiamo  avvertito  altro- 
ve j  che  la  luna  dopo  il  ano  pieno  ri- 
tarda ogni  giorno  più  di  tre  quarti  d'ora 
a  tornare  d  meridiano,  e  altrettanto  per 
conseguenza  a  venire  al  punto  od  posto, 
ne  seouita  che  nel  caso  presente  la  luna 
era  al  Nadir,  sotto  i  piedi  dei  Poeti, 
un'ora  arca  dopo  mezzogiorno,  preso 
sull'orizzonte  d'Itelia. 

^12.  che  tu  non  vedi ,  doè,  di  più 
meraviglioso  e  più  spaventevole  che 
qui  tu  non  yedi.  Più  testi  che  tu  non 
eredi. 

44.  Àlteeo  atta  eagion,  doè,  se  tu 
avessi  fatto  attenzione  alla  cagione. 

'1 5.  m' avresti  ancor  lo  ttar  dime$- 
iO,  m'avresti  perdonato  e  concesso 
lo  staro,  il  toflermarmi  qui  un  poco 
più. 

hI6-47.  Parte  sen  già  ee.  Costmisd 
ed  intendi:  lo  Duca,  Virgilio,  parte, 
intanto,  sen  giva ,  ed  io  gU  andava  die- 
tro facendogli  la  risposta. 


4  8.  cava,  buca ,  fossa. 

'la.  si  aposta,  eioè  sì  appostoti,  d 
affissati. 

20.  un  spirto  dei  mio  sangtte,  uno 
spirito  mio  consanguineo. 

24 .  La  coiva  ec,  doè  la  colpa  di 
seminare  discordie,  che  con  d  gravi  pene 
è  laggiù  punite. 

22-25.  Non  si  franga  Lo  tuo  i^en- 
sier  ee.  Spiegano  alcuni  :  non  s'impieto- 
sisca il  too  pensiero  a  riguardo  oi  lui. 
Io  però  son  di  opinione  che  dgniCchi  : 
non  ritomi  il  tuo  pensiero  a  lui.  E 
l'espressione  Dantesca  è  bellissima,  in 
quanto  che  dipinge  il  penderò  della 
mento  ^  che  ouasi  un  raggio  percoto 
sull'obietto,  donde  pd  si  ripiega  so- 
pra r  agente.  La  qude  operadone  di- 
ced  oon  più  chiaro  vocabolo  riflette' 
re;  ma  è  noto  che  gli  antichi,  paHando 
di  luce ,  confondevano  il  riflettere  eoi 
rifrangere,  di  che  Danto  stesto  porge 
vari  eseropj.  Cn  modo  simile  a  questo 
l'abbiam  veduto  d  Canto  XX,  ▼.  40!> 
Chi  solo  a  eia  la  mia  manto  imiDB. 

26.  Mostrarti,  doè  mostrarti  agli 
dtri  spiriti ,  e  minacciar  forteeol  dito, 
sentendolo  come  fa  l' nomo  adirato  cho 
mioacda  altrui. 

27.  E  udt%  e  l'udii.^ (rerifa 
figlio  di  Bello  nato  d' Alighiero  bisavo 
di  Dante.  Ma  Dante  discendoTa  da  on 
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Ta  eri  allor  si  del  tatto  impedito 

Sovra  colui  cbe  già  tenne  Altaforte, 

Che  non  guardasti  in  là,  si  fa  partito.  30 

0  Duca  mio,  la  violenta  morte 

Che  non  gli  è  vendicata  ancor,  diss*  io, 

Per  alcun  che  dell'  onta  sia  consorte. 
Fece  lui  disdegnoso;  onde  sen  gio 

Senza  parlarmi,  si  com*  io  stimo;  35 

Ed  in  ciò  m*  ha  el  fatto  a  sé  più  pio. 
Cosi  parlammo  insino  al  luogo  primo 

Che  dello  scoglio  V  altra  valle  mostra , 

Se  più  lume  vi  fosse,  tutto  ad  imo. 
Quando  noi  f^immo  in  su  V  ultima  chiostra  40 

Di  Malebolge,  si  che  i  suoi  conversi 

Potean  parere  alla  veduta  nostra. 


altro  figlio  S?  Alighiero  chitmato  Bdlio- 
ciooe.  Da  BollindoDe  Alighiero  li,  da 
questo  Danto. 

28.  impedito,  occopato. 

29.  Sovra  coùti  ec. ,  sovra  quel  Ber- 
tramo  dal  Bornio ,  di  coi  fn  detto  nel 
canto  preoedento.  ebe  fn  signore  d'AI> 
taforto,  eatt^o  in  Guascogna  ;  la  qnal 
proTÌoda  appartenera  a  quei  tempi  ai 
re  d'Inj^terra. 

30.  ti  fuparUlo,  sinché  fn  partito; 
se  non  qnando  si  fa  allontanato.  U  Co- 
sta spiega:  cosi  egli  se  ne  andò.  U  Co- 
èm  Fmllani  legge,  H  /U  sparito. 

SH .  laviolentamorte.  Gerì  del  Bello 
aomo  di  mala  vita  e  seminator  di  risse, 
fa  ammatzato  a  tradimento  da  ano  dr 
Sacchetti,  e  neasnno  della  famiglia  Ali- 
ghieri ingiarìata  per  quest'omicidio  ne 
prese  Tendete  ;  ma  narra  il  Landino  che 
trent'  anni  dopo  fa  fatta  questo  rendetto 
ài  nn  suo  nipote,  cioè  da  un  figliuolo  di 
measer  Gone,  il  quale  uccise  uno  da' 
Sacchetti  sulla  porto  della  sua  casa. 

53.  che  deli'  onta  sia  comorte,  che 
sia  partecipe  dell'  inginrìa  come  pa- 
rente. 

36.  Ed  in  ciò  ee.  Danto  pensando 
che  Gerì  si  era  partito  con  atto  minae- 
cioso  per  disdegno  della  TÌltà  di  coloro 
che  noi  rendicareno,  non  se  ne  adirò, 
anzi  n'  ebbe  certa  compassione,  e  perciò 
dice  qui  m'ha  el  fatto  a  tè  ptA  pio. 
Era  a  quei  tempi  tra  le  severe  leggi  del- 
Vonore  la  Tendetto  dell^  ingiorìa ,  e  do- 


ve fosse  avvenuta  nccìtione,  repitavaii 
strettissimo  dovere  dei  conginnti  sodi- 
sfare all'estinto  colla  morto  dell' neci- 
sore.  Invece  di  a  sé,  varj  Codia  hanno 
assai. 

37-58.  insino  al  Utogo  primo  Che 
dello  scoglio  ec.  S'intende:  sin  dove 
prìncipia  il  luogo,  quel  tratto  che  dello 
scoglio  (lo  stesso  che  dallo  scoglio) 
mostra,  mostrerebbe  tutta  la  bolgia,  se 
vi  fosse  più  luce;  che  è  quanto  dire: 
fino  a  (|uel  punto  dello  scoglio,  onde 
si  comincia  a  dominare  tatto  la  bol- 
gia. 

39.  tutto  è  qni  awerb. ,  e  vale  total- 
mente. —  ad  imo  sino  al  fondo. 

40.  ruUima  chiostra  (dal  lat. 
elaustrum),  l'ultimo  recinto;  l'ultima 
bolgia. 

44.  iittoi  conversi. — Conversi  di- 
consi  proprìamente  i  frati  laici,  e  geno» 
ralmento  tutti  i  frati  cbe  fanno  vita  co- 
mune in  un  chiostro.  Ma  qui  la  jparola, 
deposta  l'idea  di  professione  reugioea, 
ritiene  solamente  quella  di  abitatori, 
o  convitturì ,  di  un  luogo  chiuso.  Che 
avendo  il  Poeta  chiamato  chiostra  o 
chiostro  questa  bolgia ,  gli  si  è  risve- 
gliata l'idea  seguace  dei  Conversi,  ed 
ha  continuato  la  cominciata  metafora. 
Gh'  egli  possa  aver  veduto  qualche  ana- 
logia tra  i  frati  e  i  falsi  che  son  qui  pu- 
niti ,  come  qualcuno  ha  sospettato ,  non 
vorrei  crederlo. 

42.  parere,  apparire.  t 
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Lamenti  saettaron  me  diversi 

Che  di  pietà  forati  arean  gli  straii: 

Ond'io. gli  orecchÀ  colle' maa  ooperaL  45 

Qual  dolor  fora,  se  degli  spedati 

Di  Valdfohiaiia  tra  *1  loglio  e  '1  seltenbre, 

E  di  Maremma  e  di  Sàrdigna  i  maii 
Fossero  in  un*  fossa  tutti  insembre; 

Tal  era  qaivi,  e  tal  puzze  n*  usciva,  50 

Quo!  snoie  nseir  delle  marcita  membro. 
Noi  discendemiBO  ìh  so  V  xdtiraa  nv» 

Del  Imgo  seog>ie,  por  da  msm  sinistra, 

E  allor  fu  la  uria  vista  più  viva 
Già  ver  lo  fondo,  dove  la  ministra  55 

Deli'  aitO'Sire,  in£ftllibii  giosfeizia, 

Punisoe  i  falsater  che  qui  registra..  (*} 
Non  credo  ch^  a  veder  maggior  tristizia 

Fosse  in  Egina  il  popol  tutto  inferuK)» 

Qeando  fu  1*  aer  si  pien  di  malizia,  60 

Che  gli  animali,  infino  al  picciol  vermo, 

Cascaron  tutti,  e  poi  le  genti  antiche, 


43.  LamenHiéeUmvn  ee.,  Itai«i4i 
direni  mi  lerireoo  roreechi«c 

44.  Che  di  pietà  férraUwMmgU 
ttrali,  Bff«tafdra  ardita  ma  «li  gran  for- 
za y  che  dìmtwtra  qnaata»  a<M«Dtro  fK 
peoetraasero  il  c«oreqaei  laaMsti,  q«an 
altrettanti  strali  di  ferrata  punta. 

46.  Qual  dohr  fora^  qual  aapebbe 
il  lamento;  oppure ,  qnale  e  anaoto  bih 
rebbe  carnaio  di  miaeria  t  di  dolorai 
se  60. 

47.  VMiehiana,  campagna  fM 
Areno,  Cortona,  GUnai  «  Bfoate|mlcia- 
Do,  oro 'Corre  il  finme  Chiana  ;  e  ike«Da 
per  le  sapienti  core  osateri.  è  dÌTenata 
una  delie  pii  fertiU  pr«viiieìa  di  !•- 


48.  ìiàremma-:  paeae  tra  Pisa  e 
Siena  lungo  la  marina.  — ^•rtMfTfia'; 
isola  presso  l'Italia.  In  questi  luoghi, 
per  cagione  delParia  mabana^  gli  spe- 
dali erano  la  state  pieni  di  ammalati. 

49.  imembre,  insieme. 

50.  qwM^  la  quel  luogo. 

52.  VvMmtiriva,  Fultina  ripa, 
1'  argine,  del  cerehio-di  Milebolge. 

53.  Del  lungo  teogtio.  i>el^  daL — 
lungo ^  perchè  traversante  tatte  le  dieci 


bolgo.  »psir  du-mtm  ttnlilra,  cioè 
aeaaprada man  siniatn, come fanemmo 
tutte  le  volte  che  discendemmo  dallo 
aaoglio  sopra  lo'  rìp«. 

54.  p*#  vfM,  per  migliar  candi- 
nona  di  laee. 

56.  infaiHbU,  parchi  noo  può  ea- 
sere  ingannata  oéingaoBaniyOoma  spes- 
se awiaa»  tragl»  uomini. 

57.  ifaUuior:  coloro  che  •  danne 
del  praaaimo  falsifioaao  «nataUi  e  altre 
cosaw  — ekequiregèMtrm,  Jdeum  rife- 
riaooBeil^  al  mondo  pwaeata,  dove 
Die  nota  e  sllibf  questi  tali  peecalerì. 
Attriy  e  eredo  coaptù  ragìene^  lo  ripor* 
tane  «Ila  >  bolgia  dove  icm  regieUrati, 
cioè'Goltoeati,  diapaati  par  eseer  peniti 
esaiialaaien* 

(*)  Alchìmiati. 

58-59.  Non  credo  ee,  Costr.  e  intea- 
^  I  JVòixreJeefca  feaea  wmggiore  iris  ti' 
sie,  dolore,  eamaaminoe,  in  Egina  a  ve» 
der«  ee»  Egioa  e  un'  isaiatta  vicina  «1 
BelapoBeeae,  ève,  «i4ampo  d' Gaeo  sue 
rey  fa  nesHIanaa  at^aade  per  l'infeno» 
ne  dalFaria,  che  distonaaa  ietti  gli  «»> 
■ieieglieaiaMli. 

(pO.  maUtia,  malifesih,  cuniìoae. 
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CANTO  VBNTESIMONONO.  499 

Secondo  che  i  poeti  hanno  per  fermo , 
Si  ristorar  di  seme  di  formiche; 

Cb*  era  a  veder  per  quella  oscura  valla  85 

Languir  gli  spirti  per  diverse  bicfae^ 
Qval  sovra  M  ventre,  e  qual  sovra  le  spsdle 

L*  un  deir  altro  giaoea,  e  qual  oarpeoff 

Si  trasmutava  per  lo  triste  calle. 
Passa  passo  andavam  senta  sermone^  70 

Guardando  ed  ascoltando  gli  ammalati. 

Che  non  potén  levar  le  k>r  peraone^ 
r  vidi  duo  sedere  a  sé  poggiati, 

Come  a  scaldar  s'appoggia  teggliia  a  tegghia, 

Dal  capo  a-  pie  di  schiaiiae  macslati:  75 

E  non  vidi  giammai  menare  stre^hia 

Da  ragazzo  aspettato  dal  si^^orao^ 

Né  da  colui  che  mal  voAentiep  iwggbia; 
Come  ciascun  menavai  spesso  il  morse 

Dell*  unghie  sovra  sé  per  la  gnas  rabJia  SO 

Del  pizidoor,,  ohe  non  ha  pia  aoeoe&BO*. 
E  si  traevao  giù  V  unghie  la  seabbia» 

Come  coltel  di  sos^va  le  scaglie, 

0  d*  altro  pesce  che  più  larghe  T  abbia. 

64.  Si  fif  forar  ee.,  doè,  ù  ripro-  giatì  fianco  a  fianco,  ovrero  sdùena  eoo- 
aosaero  di  totlanza  di  formiche.  Òf%-  tro  aciii«ia,  cono  preno  al  fuoco  si  Toi- 
Tola  che  Oìotc  ai  prieghi  d»  Bacotrarfoiw-  tMo  «oo  ooirtroPaltto,  perchè  si  aoctcn- 
matte  le  formiche  di  Egina  io  nomini;  gano,  dna  piatti,  o  teglie,  «  fina  di 
da  éè  Teane  il  nome  di  Mirmidoai  ai  naeatdarU. 

popoli  di  queirisela.  Muf^j**»!  i*  greaa  7*.  aeMofiM.  croste. 

dwen  la  formica.  77 .  dal  4Ì9norio,  dal  aignor  ano — 

65.  Ch'  0ramf>9i0r.  Int.  :  di  «fOcUo  fOjfMM,  dal  lat.  harharo  ragftiiu»,  Tal 
dieertee.,eeerriapende»iiMf«<M>  ^aenroo  mo»o di  stalla. 
irùUsiM,  otto  varai  cepi^  78.  Né  da  eoM.  Nò  vidi  mai  streg- 

66.  fiicAe:  bica  vale  macchio  di  ep-     gfaiaM  eavalli  con  tanU   presteiza  a 
aidifmiio:epereataoMOMiMieohio     cohù  che  deùdeca  d'andam  a  dor- 


Toni  di  grano  ;  e  per  e 

qnalnnqne.  mre.  . 

67.  Ott«l  Movrt^'l  MNlre  ee.  Gli  79-80.  il  morto  DtU'Mnqhie,  cioè 

alchimìati,  che  lolevaM»  adoperwe  nelle  0  gr^fiare  dall'  unghie ,  che ,  a  somi- 

loro  vane  arti  il  mercurio  ed  altre  ma-  glìanaa  di  denti,  laceravano  la  carni 

terieadeaai  pece  note,  erano  aoggettia  loroi 

malattie  divene    e  aegaatamente  alle  81 .  afte  flum  ha  più  toceorto ,  che 

paralìaid.  Finge  U  PoeU  che  anche  in  neo  ha  maggiore,  e  altro  rimedio  che 

lolarao  aiene  paniti  eoa  pene  aimiglianti  menar  H  nas^ie. 
a  qaelle  che  ebhere  viveode  per  eagie>  82.  £  ai  traettm  giik  V  unghU  ee. 

na  ddr arte  late.  Coetruìsci :  E  V unghie  ti  traevangiit 

6a^9.  Si  frajOHitoMi,  ctBBbiava  fa  icaò5ia  (le  croste), 
di  liio|e..-earpoNe,  perchineaavet  83.  Come coftói  ce.;  come  il  coltello 

fona  di  aliarsi  b  piedi.  trae  le  si^pame  dal  pesce  chxaoulo  scu* 

75-74.  a  tè  poggiati  H*:tw^'  ^^^*« 
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0  ta  che  colle  dita  ti  disroaglie,  85 

Cominciò  M  Duca  mio  ad  un  di  loro, 

E  che  fai  d' esse  talvolta  tanaglie. 
Dimmi  8*  alcun  Latino  è  tra  costoro 

Che  son  quìnc' entro,  se  T  unghia  ti  basti 

Eternalmente  a  cotesto  lavoro.  90 

Latin  sem  noi,  che  tu  vedi  si  guasti 

Qui  ambedue,  rispose  V  un  piangendo: 

Ma  tu  chi  se',  che  di  noi  dimandasti? 
E  '1  Duca  disse  :  T  son  un  che  discendo 

Con  questo  vivo  giù  di  balzo  in  balzo,  95 

E  di  mostrar  V  Inferno  a  lui  intendo. 
Allor  si  ruppe  lo  comun  rincalzo; 

E  tremando  ciascuno  a  me  si  volse 

Con  altri  che  Tudiron  di  rimbalzo. 
Lo  buon  Maestro  a  me  tutto  s'accolse,  ioo 

Dicendo  :  Di  a  lor  ciò  che  tu  vuoli. 

Ed  io  incominciai,  poscia  ch'ei  volse: 
Se  la  vostra  memoria  non  s*  imboli 

Nel  primo  mondo  dall'  umane  menti, 

Ma  s'ella  viva  sotto  molti  soli,  i05 

Ditemi  chi  voi  siete  e  di  che  genti: 

La  vostra  sconcia  e  fastidiosa  pena 

Di  palesarvi  a  me  non  vi  spaventi, 
rfui  d'Arezzo,  ed  Albero  da  Siena, 

85.  H  ditmagUe,  H  dismagU.  Di-  97.  ii  rvppé  ee.,  cessò  il  reetproco 
$9Mgl%are  Tale  rompere  e  spiccare  le  appoggiarsi  V  uno  all'altro.  — rineatzo 
maglie  l'ime  dalP altre.  Qui,  per  siini-  yale  puntello,  sostegno, 
litodine,  fender  la  carne,  staccarne  dei  99.  i'udiron  d«  rimbalxo,  per  ri- 
brani coli' unghie.  La  pdle  è  oonside-  percussione,  o  indirettamente,  nerdoc- 
rata  qui  come  un  tessuto.  die  la  risposta  non  era  stata  indirìnata 

87.  che  fai  4^  este UmagKe.  a  loro. 

Stringendo  la  carne  tra  U  pollice  e  Fin-  400.  9*  aeeolte,  attese  con  tutto 

dioe,  e  strappando.  l'animo  a  me. 

88.  Laiiito,  Italiano.  404.  «uolt.  È  la  Tera  e  naturale 

89.  $e  Vwngkim  ee.  Il  te  yale  qui  yoce  del  yerbo  volere  al  pres.  ind. 
qatnto  il  che  apprecativo  o  il  coli,  e  si  405.  Se.  Questa  particella  ha  qni 
spiega:  così  ti  basti  eternamente  l'un-  il  signiBcato  stesso  che  al  yerso  89.  — 
ghia  a  poterti  grattare.  Notisi  ii  sale  ad  non  t' imboli  ee.  Int.  :  così  la  yoetra  me- 
no tempo  e  la  conyenienza  di  questo  moria  non  s' involi ,  non  sia  tolta ,  non 
angario.  E  si  consideri  poi  tutta  insie-  sfugga  dalle  menti  umane  nel  primo 
me  la  deaerinone  di  questo  sordido  spo*  mondo,  cioè  nella  terra  dei  yivi ,  che  ò 
dale,  e  mi  si  dica  se  più  tìto  l' avrebbe  il  primo  mondo  delle  anime. 

potuto  presentare  agii  occhi  nostri  il  4 05.  sodo  molti  fo/sj>«i' molti  anni, 

pennello  di  Hichelangiolo  !  La  scena.  4  08.  non  vi  spovenfs  non  yi  faccia 

ne  conyengo,  è  ributtante^  ma  non  si  timidi. 

p«8feggia  qui  per  gli  orti  di  Alcinoo.  409.  i'/tii  (C Àrw%o. Dicesi  che  co- 
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Rispose  l'im,  mi  fé  mettere  al  fuoco;  no 

Ma  quel  perch*  io  mori*  qui  non  mi  mena. 
Ver  è  eh*  io  dissi  a  lai,  parlando  a  giuoco: 

r  mi  saprei  levar  per  1*  aere  a  volo: 

£  quei  eh*  avea  vaghezza  e  senno  poco, 
Volle  eh'  io  gli  mostrassi  1*  arte,  e  solo  li5 

Perch*  i*  noi  feci  Dedalo,  mi  fece 

Ardere  a  tal  che  1*  avea  per  figliuolo. 
Ma  neir  ultima  bolgia  delle  diece 

Me  per  alchìmia  che  nel  mondo  usai, 

Dannò  Minos,  a  cui  fallir  non  lece.  ISO 

Ed  io  dissi  al  Poeta:  Or  fu  giammai 

Gente  si  vana  come  la  Sanese? 

Certo  non  la  Francesca  si  d'assai 
Onde  l' altro  lebbroso  che  m*  intese, 

Hispose  al  detto  mio  :  Tranne  lo  Stricca,  425 

Che  seppe  far  le  temperate  spese; 
£  Niccolò,  che  la  costuma  ricca 


•tii  fotte  VD  certo  Oriffoliiio  alefaimi- 
sta,  che  Tmtandosi  di  sapere  l'arto  di 
▼olare.  promise  d'insegnarla  a  on  Se- 
nese eniamato  Àlbero,  o,  secondo  altri 
testi,  Alberto;  il  qnale  da  prima  gli  cre- 
dette ,  e  Doecia  accortosi  di  essere  in- 
gannato ,  lo  accosò  si  TesGOTo  di  Siena 
come  reo  di  negromanzia  :  e  GriffoUno, 
come  negTMnante,  per  ordine  di  esso  re- 
SCOTO  fa  bmdato  tìto.  Questo  cmdeltk 
81  stolto  e  A  contrarie  al  divino  spirito 
del  Vangelo,  sono,  è  Tcro,  una  bratto 
pagina  nella  storia  del  Cristianesimo; ma 
non  si  confonda  V  omanissima  e  imma- 
colato religione  di  Gesù  Cristo  coli'  igno- 
ranto  e  crudele  fanatismo,  né  si  dia  de- 
bito a  lei  del  torto  zelo  de'snoi  ministri. 

444.  Ma  quel  ee.  Int.:  ma  la  ca- 
cone per  la  quale  io  morii  non  mi  mena 
all'  inferno. 

•144.  vaghezza,  molto  curiosità. 

445.  l'arto  per  eccellenza  intende- 
Ttsi  la  magia. 

446.  noi  feci  Dedalo,  cioè  noi  feci 
Telare  come  Dedalo,  che  per  fuggire  dal 
laberìnto  di  Greto  armò  d'ali  le  brac- 
cia e  lerossi  in  alto. 

447.  che  l'atea  per  figliuolo.  Il 
TescoTO  di  Siena  si  toneva  Albero  come 
suo  fiffliuolo. 

449.  alchimia (àéì  gr.  xv/Aioe,pre- 


messori  l' art.  arab.  al  denotanto  eeeel- 
lanza)  è  la  supposto  arto  di  cambiare  in 
oro  i  metalli. 

420.  a  eti<  fallir  non  lece.  Int.:  ìì 
quale  condannando  i  colperoli  non  s'in- 
ganna ,  come  il  TescoTo  che  ingiustt- 
mento  mi  fece  ardere. 

422.  si  vana,  di  s)  poco  senno. 

423.  Certo  non  la  Franeeeea  al 
à^ateai.  Non  è  sì  Tana  di  gran  Inngs,  ■ 
gran  pezza,  la  nazion  francese:  cioè 
molto  le  manca  per  aggiungere  alla  Ti- 
nitè  dei  Sanasi. 

424.  F altro  lebbroto:  Capocchio, 
alchimisto  e  falsator  di  metalli. 

425.  TVofifie  lo  Strieea.  Qoesto  è 
detto  ironicamento.  Lo  Stricca,  altro  Ur 
nese,  sdalaoquatore  del  suo  sTere. 

426.  le  temperate:  per  ironia:  le 
eecessiTe,  smodato. 

427.  J?  Niccolò.  Dicono  che  costui 
fosse  de'Salimbeni  o  de' Boosignori  di 
Siena,  e  che  si  studiasse  di  dare  nnori 
e  delicati  sapori  alle  TiTsnde.  Dna  spe- 
cie di  arrosto  nella  quale  egli  penerà 
garofani  ed  altre  spezierìe,  ohe  molto 
coetavano  a  quei  tempi,  fu  nominata  la 
coituma  (l'usanza)  rxeea.  Si  hanno  Tarj 
sonetti  di  Folgore  da  8.  Oimignano  di- 
retti a  Niccolò  sulla  splendida  gosaori* 
g^a  della  brigata  sanese. 
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Del  garofano  prima  discoperse 

Neil* orto,  dove  tal  seme  s'appicca; 
E  tranne  la  brigata,  incha  disperse  i30 

Caeoia  d'Asnan  la  vigna  e  la  gran  finonda, 

£  r  AhbagHato  il  suo  senno  proferse. 
Ma  perofaà  sappi  chi  ai  ti  seeoncU 

CoDlra  i  Sane«i)  agmza  ver  me  1*  occhio 

Si  che  la  feccia  mia  ben  ti  risponda:  i35 

Si  vedrai  eh'  i'  son  l' ombra  dì  CapoccbiO| 

Che  finlsai  li:  metalli  con  alchimia; 

E  ten  dee  rìcorda*,  se  ben  t' adooeliio» 
Com'  i*  fui  di  nattum  buona  scimia. 

429.  NtWorio  «e.  AppeHt  «mm  V  n^ìngliaiù  «no  nmo  mrofene.  La 

V  uMon  di  Niccolò .  e  c^maoaénà^  q§d  ìtàtm  é  TcruiMaU  da  abbagUaH. 

meote  orto  la  àtnk  di  Sieoa,  dora  «piai-  —  imo  Mima  profono,  è  detto  ironi* 

l'uaauat' appicco,  doèV  attacca,  li  fa  camaota  :  mesae  f uorì  il  s«o  aapart  |  il 

comona  a  moki,  o,  pranda  Yoga.  soo  beli' ingegno. 

'ISO.  U  brigatmoe.  Si  racooala ab*  49».  ckidUioeot^,  CU  A  baoa 

in  Siena  fn  ana  compagnia  di  giovani  s'accorda  taco  in  qnai  dia  or  ora  dica- 

ricchi,  i  ^ali,  Tendula  ogni  loro  cosa,  sti  contro  la  eciocca  Taoiti  dei  Sanasi, 
a  fatto  nn  cnmulo  di  dagentoailada^  495.  bom  H  ritpomia,  beo  aoni* 

cali ,  in  pochi  mesi  li  sdalacqnarono  in  aftonda  al  deaiderio  cha  hai  di  cono» 

gozzoTÌglia  a  dÌTennero  poTorì.  scarmi.  Ossia,  risponda  ai  tnaì  oachi  in 

4^-432.  Caccia  d'Asciati aob  Fa  modo  cha  ta  mi  possa  rafBfonra* 
uno  de'gioTani  senesi  ohe  dUpene  lavi-  4  S6.  Capoochio.  Uomo  sanasa,  cha 


yna  e /a /rondo, cioè,checonsumò  quello 
che  STera  di  vigna  a  di  boschi. — Jscù»- 


stndiò  dlosafia  naturala  insiena 


Tignaa  di  boschi. — Jscù»-  Dante ,  e  paaaia  datosi  aiP  arte  di  falsora 

no,  castello  su  «{nel  di  Siena.  — l'Àb'  i  metaiU,  parrà  in  «joasta  marofigiiaaa. 
tagliato ,  altro  gioTaoe  saoase.  Akvni  438.  sa bom  V  adoockio,  sa  Toachia 

pensano  cha  Abbaglialo  sia  agginnto  di  non  m' ha  ingannato ,  a  sai  Twnaata 

<^nfio ,  non  ritrovandoai  storico  alcuna  V  Alighieri. 

che  facda  menxione  d' uomo  che  si  chìo-  4  59 .  buona  odmia,  imitator  hoonai 

mas^e  V Abbagliato;  onda  leggono  B  a hra?o contraChttora. 


w  éi  0ahm  ai»  ftkmvm» 
In  à^  mttm  p$nama,  i  f  imU  ««<<■(<  4mUM  fmHà  eorr$m  timptttt»$t  ptr  Im  fotsm  wtordtmd»  te  cM 
s'tntoppsméi  pté  éi  §m*i  tké  fsimrwmo  Im  momsu,  tkt  fatte  Urùfia  S9»  ttnmtmisti  ém  rmtU$ia  Mt9 g 
«  «Ti  fOMfi  si  mtnifMta  tfFUgimtii  mautrc  Adam»  dm  Bnsam .  fimmtmtmu  di  fMflt  dm  /ib*. 
nno  ta  pmrolm  mmnmdo,  té  ksiuim  m  fm  mmm  aic$miiulmm  jtbèn,  dùmd*  U  «miU»  ■»  tmim 
mU$9tt  tm  mmtmwJdmm  0  tt  èmféMr^  ilw— . 

Nel  tempo  che  Oimione  era  crocciata 
Per  Semelé  centra '1  sangue  tebano, 

4*>2»  flfMwnaanf  ormociatmPor  u odio  dalla galoaa  Oionano,  dia ioso- 

5awfllissiiira!<aanf<*a<a»aiio  Simsli  siahila  di  Taodeita  talsa  a  parsegui- 

fu  nna  ojiaaaaa  tahana  .amata  .da  iSimOy  tara  par  difarii  modi  tutta  la  stirpa  di 

che  di  lei  generòiBaaaoi,  afordi  aroU  Taho, 
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Come  mostrò  già  una  ed  altra  fiata, 
A t  amante  divenne  tanto  insano, 

Che  veggendo  la  moglie  co'  dna  figli  5 

Andar  carcata  da  ciascuna  mano,. 
Gridò:  Tendiam  le  reti,  si  oh*  io.  pigU 

La  lionessa  e  i  lìondni  al  varoo; 

E  poi  distese  i  dispietati  artigli, 
Prendendo  V  un  eh'  avea'  nome  Learoo,  10 

E  rotollot,  e  percosselo  ad  un  aas»; 

E  quella  s'anaegò  con  T  altro  inoorca 
£  quando  la  fortuna  volse  in  basse 

L'altezza  de'  Treian  che  tutto  antiva. 

Si  che  insieme  ool  regnai  il  re  fìi.  oasao;  is 

Ecuba  trista  misera  e  cattiva, 

Poscia  che  vide  Polisena  morta, 

E  del  suo  Polidoro  in  su  la  riva 
Del  mar  si  fu  la  dolorosa  aooortai 

Forsennata  latrò  si  come  cane;  20 

Tanto  il  dolor  le  fé  la  mente  torta. 
Ha  né  di  Tebe  furie  né  Troiane 

Si  vider  mai  in  alcun  tanto  crude, 

Non  punger  bestie,  non  che  membra  umane, 
Quant'  io  vidi  doe  ombre  smorte  e  nude,  {*)  85 

Che  mordendo  conrevan  di  quel  modo, 

5.  Come  mostrò  ee,,  eome  pia  Tolto  nel  cadaT«re  del  rao  Sslioolo  Polidoro, 

fece  palese.  che  era  stato  morto  da  PoKoiiestore; 

4 .  Alamante.  Re  di  Tebe,  che  GI«*  ooJ'  ella  per  grao  dolore  mise  altisaiine 

Dooc  fece  direntar  furioso  di  guisa,  che  grida.  Intorno  alla  morto  e  trasforma- 

riscontrandosì  egli  con  Ino  sua  nu^e,  rione  di  £coba  in  cagna,  vedasi  OndiO| 

porUnto  in  collo  Learco  e  Melicerto  suoi  JUetam.,  lih.  XJII,  verso  la  metà, 

figlioletti ,  la  credè  una  lionessa,  e  foU  2i.iéfi^la «Mto torio,  lo tcavolM 

lomento  gridò  :  Tendiam  le  reti  eo.  la  mento. 

9.  mrtigU,  le  mani  Tioieote.  22r25.  JiUnèdiTeb$ee,M%iumtnt 

42.  con  l'altro  ineareo,  con  M^  mai  veduto  furie  né  in  Tebe  né  in  Troia 

licerto ,  che  aveva  in  collo.  andar  si  cradeli  eontra  akuiM,  né  sì 

H.  che  tutto  ardiva,  cioè  che  ar-  acerbamento  straziar  beatto  Doa  che  ^ 

diva  di  fare  noni  cosa  anco  seellcrata,  membra  umane  (nomini),  quanto  crudeli 

comefa  iinelladtrapire  Elena  a  Menelao  e* furiose,  vidi  due  ombre  co.  O^uno  sa 

suo  manto  e  re  di  Sparto.  eh»  in  Tebe  e  in  Troia  la  Fufia  ebber 

AH.  fii  catsot  fu  estinto  e  distrutto,  molto  che  fare.  La  Nidob.  e  le  edis.  se» 

46.  Ecuba,  moglie  di  l'rìamo,  dopo  gvaci  leggono:  Qnant'io  vidi  in  due 
reccidiedìTroia  fu  fatto  prigioniera  con  ombre  ^  che  bisognerebbe  spiegare: 
ana  saa  figlinola  chiamato  Polissena,  a  quanto  cmdeli  vidi  le  Furie  imper- 
che i  Greci  aveoarono  su  la  tomba  versare  in  due  ombre,  ce.  La  prinu  lez. 
d' Achille  per  placarne  V  ambra.  Ecoba  però  porge  un»  frase  piò  facile.  ^ 
ìiicamBinandoai  prigioniera  verso  la  (*)  ContraffaMori  delie  alimi  pci^ 
<«recia  ,  si  Kootrò  sa  i  lidi  dalla  l^ada  seot. 

Uigili-ecl  by  VJiV7V^V  l^ 


sol  dell'  inferno 

Che  il  porco  quando  del  porcii  si  schiude. 
L'una  giunse  a  Capocchio,  ed  in  sul  nodo 

Del  collo  l'assannò,  si  che,  tirando, 

Grattar  gli  fece  'i  ventre  al  fondo  sodo.  30 

£  FAretin,  che  rimase  tremando, 

Mi  disse:  Quel  folletto  é  Gianni  Schicchi, 

E  va  rabbioso  altrui  cosi  conciando. 
Oh,  diss'  io  lui ,  se  1*  altro  non  ti  ficchi 

Li  denti  addosso,  non  ti  sìa  fatica  35 

A  dir  chi  è,  pria  che  di  qui  si  spicchi. 
Ed  egli  a  me:  Queir é  T anima  antica 

Di  Mirra  scelerata,  che  divenne 

Al  padre,  fuor  del  dritto  amore,  amica. 
Questa  a  peccar  con  esso  cosi  venne,  40 

Falsificando  sé  in  altrui  forma; 

Come  V  altro,  che  in  là  sen  va,  sostenne, 
Per  guadagnar  la  donna  della  torma. 

Falsificare  in  sé  Buoso  Donati, 

Testando,  e  dando  al  testamento  norma.  45 

E  poi  che  i  duo  rabbiosi  fur  passati, 

Sovra  i  quali  io  avea  l'occhio  tenuto. 


50.  Grattar  gli  fece  ee.  Il  vedere 
di  ooaodo  in  quando  tra  meno  a  imma- 
gini  grari  e  dolorose  afTacciarsi  an'idea 
che  tenga  del  cinnico,  non  dee  recar  ma- 
raTÌglia,  atteso  la  natura  acremente  sa- 
tirica da  Poema. —a/  fondo  todo^  cioè 
•1  doro  terreno  di  quella  bolgia. 

84.  VÀretin,  GrifTolino. 

82.  folletto.  È  nome  che  si  dà  a 
eerti  spiriti,  che  credoosi  errar  dispersi 
per  Paria,  e  inquietare  le  abitanom  de- 
ffU  nomini;  qui  però  si  chiama  così 
l'anima  irrequieta  e  molesta  di  Gianni 
5eMcdM,  che  dicono  essere  stato  de' 
GaTaleanti  di  Firenze,  abilissimo  nel 
•  contraffare  le  persone. 

33.  eoHeoneiando,  detto  ironica- 
mente, Yale  :  così  sciupando.  È  modo 
simile  alP  aeeitma  dei  Canto  XXVIII , 
Terso  87. 

84.  «e,  particeUa  apprecatiya.  — 
raltro,  l'altro  folletto. 

59.  Utor  del  dritto  amore,  contro 
le  leggi  dell'onesto  e  concesso  amore.— 
amica ,  amante.  Della  faUl  passione  di 
Mirra  pel  suo  padre  Qnira  vedasi  il  pie- 
toso racconto  in  Ovidio,  lih.  X  delle 


Meiaimorf.  D  fiero  Ghibellino  vide  poi 
in  questa  favolosa  Mirra  un'  immagw« 
di  Firenze  politicamente  unita  col  papa. 
Eccone  le  parole....  Hoc  (Fiorenza) 
Myrrha  tcelettie  et  impia  in  Cinifra 
patrie  amplexut  excBstuant.  Epist.  ad 
Arrigo. 

40.  Questa  a  peccar  ee.:  costei 
venne  al  talamo  paterno  sotto  altro  no- 
me e  con  inganno. 

42.  Come  l' altro,  cioè  il  soprad- 
detto Gianni  Schicchi.  Dicono  che  costui 
rimosso  dal  letto  il  cadavere  di  Buoso 
Donati,  ed  entralo  in  luogo  di  quello^ 
e  fintosi  Buoso  moribondo,  dettò  un  te- 
stamento in  tutta  regola  a  vantaggio  di 
Simone  Donati  nipote  del  morto ,  pat- 
tuita prima  con  esso  nipote  in  premio 
del  buono  ufficio  una  famosa  cavalla , 
1'  onore  della  mandra  di  Buoso,  e  chia- 
mata, secondo  un  antico  cemento  pub* 
bucato  ultimamente  dall'  illustre  lord 
Yernon,  madonna  Tonina. — ioitan- 
ne,  tolse  l' assunto  ;  ovvero,  fn  capace. 

43.  dando  al  tettamento  norma: 
cioè,  osservando  le  forme  legali  perchè 
avesse  validità. 
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Rivolsilo  a  guardar  gli  altri  malnati  (*) 

l'Tidì  OD  fatto  a  guisa  di  liuto, 

Pur  ch'egli  avesse  avuta  l' anguinaia  60 

Tronca  dal  Iato  che  l*  uomo  ha  forcuto. 

La  grave  idropisia  che  si  dispaia 

Le  membra  con  V  umor  che  mal  converte, 
Che  *1  viso  non  risponde  alla  ventraia, 

Faceva  lui  tener  le  labbra  aperte,  55 

Come  r  etico  fa,  che  per  la  sete 
L' un  verso  *1  mento  e  V  altro  in  su  riverte. 

O  voi,  che  senza  alcuna  pena  siete 

(E  non  so  io  perché)  nel  mondo  gramo, 

Diss'egli  a  noi,  guardate  e  attendete  60 

Alla  miseria  del  maestro  Adamo  : 

lo  ebbi  vivo  assai  di  quel  eh*  i*  volli, 
E  ora,  lasso I  un  gocciol  d'acqua  bramo. 

Li  ruscelletti,  che  de*  verdi  colli 

Del  Casentìn  discendon  giuso  in  Arno,  65 

Facendo  i  lor  canali  freddi  e  molli, 

Sempre 'mi  stanno  innanzi,  e  non  indamo; 
Che  r  imagine  lor  via  più  m*  asciuga, 
Che  *1  male  ond*  io  nel  volto  mi  discarno. 

La  rigida  giustizia  che  mi  fruga,  70 

Traggo  cagion  del  luogo  ov*  io  peccai, 


<*)  Pabificatorì  delle  monete. 
49.9idiee.  Int.:  vidi  uno  che.  avenr 
do  il  T<dto  «d  il  eolio  scarni,  ea  assai 
groeso  per  idropisia  il  ventre ,  avrebbe 
j      amta  tembianza  di  qnellMstmmento  da 
'       eorde  die  damasi  Unto,  se  il  suo  corpo 
fosse  stato  tronco  presso  V  inforcatora 
dello  cosce.  Il  liuto  infatti  ba  la  cassa 
sonora  costmtta  in  modo  che  s' assomi- 
glia a  nna  grossa  pancia. 

50.  Pur  ch'egli,  solo  che  egli. 

52.  ai  dUpaiOf  coe^  disproporziona 
(e  membra ,  ingrossandone  alcune ,  ed 
altre  dimagrandone. 

53.  con  Fumar  te.,  a  cagione  del- 
Pnmore  che  in  cattiva  sostanza  converte. 
L^dropisia  guasta  e  corrompe  gli  umori. 

54.  Che'l  Vito  ee.y  che  il  volto  non 
ha  ^nsta  proporzione  eoi  ventre. 

57.  L'un,  Pano  de' labbri.  —  ri- 
verte,  rivolta. 

59.  mondo  gramo,  mondo  del  do- 
lore. 


64.  maetUro  Adamo,  Bresciano, 
che  per  richiesta  dei  conti  di  Romena , 
che  è  un  castello  sui  colli  del  Casen- 
tino ,  falsificò  la  moneta  ^  e  per  questo 
delitto  fa  preso  ed  abbruciato  nel  ^280. 

62.  Io  ebbi  vivo  ec.  Int.  :  ebbi, 
mentre  vissi,  abbondantemente  di  tutte 
le  cose  che  bramai. 

67.  e  non  indamo  :  perchè  questa 
viva  immaginazione  m' è  data  a  mag- 
gior supplizio ,  come  dice  di  sotto. 

69.  il  male,  V  idropisia  :  onde,  per 
cui  :  mi  ditcamo ,  perdo  la  carne ,  o 
mi  assottiglio  nel  viso. 

70.  mi  fruga ,  mi  castiga ,  ovvero 
mi  ricerca  severa ,  mi  persegue. 

74-72.  Tragge  eaaionee.  Int.  :  dai 
freschi  e  molli  canali  del  Casentino,  ove 
io  falsai  la  moneta ,  prende  cagione 
onde  metter  più  in  fùga^  cioè  onde 
farmi  esalare  più  frequenti  i  sospiri,  te- 
nendomi sempre  quelli  presenti  aU'^ im- 
maginazione. 


206  sbll'  htterito 

A  metter  più  gli  miei  so^iri  in  fbga. 
Ivi  è  Romena,  là  dov*  io  fialsai 

La  lega  suggellata  del  Batkfa, 

Po^ch^io  *1  corpo  suso  arso  lasciai.  75 

Ma  8*  io  vedessi  qui  V  anima  trista 

Di  Guido,  0  d'Alessandro,  o  di  ior  firate, 

Per  Fonte  ilranda  non  darei  la  vista. 
Dentro  e*  è  V  una  già,  se  T arrabbiato 

Ombre  the  vanno  intorno  dicon  vero:  so 

Ma  che  mi  vai,  e'  ho  le  membra  legate? 
S'io  fossi  pur  di  tanto  ascor  leggiero, 

Gh*i*  potessi  in  cent'anni  andare  un'oncia, 

Io  sarei  messo  già  per  lo  sentiero. 
Cercando  lui  tra  questa  gente  sconcia,  85 

Con  tutto  eh'  ella  volge  undici  miglia, 

E  men  d' un  mezzo  di  traverso  non  ci  ha. 
Io  son  per  lor  tra  si  fetta  fomiglia: 

£i  m' indussero  a. battere  i  fiorini, 

Ch*  avevan  tre  carati  di  mondigUa.  90 

Ed  io  a  lui:  chi  son  li  duo  tapmi. 

Che  funan  come  man  bagnata  il  verno, 


74.  La  lega  iuggMtUa  ee.,  cioè  il 
fiorino  d'  oro,  ohe  aveTO  da  ona  parte 
8.  GioTanoi  BattisU  a  dall'  altra  no 
fioro  di  giglio,  dal  qaal  fiore  esso  fio- 
mo  ai  bodiìbò.  ->  lega  è  emnpaaisìooe 
netilKea.  —  ntggellata,  improotata. 

77.  Guido,  Akttmmtrv,  «ooti  di 
Boimoa.  <—  dilor frale,  del  loro fn- 
tello,  cbe  dieono  ai  clMuaasae  Aghi- 
nolfo. 

78.  Per'Fmh  Bremda.  Il  piaeefo 
di  ?eder  eoatoro  qoi  neeo«  patirà  aon 
eaogarei  «oo  qaèModipoionnìdisaelare 
•ll*ai(M|aa  di  Foote  Braada. I  eoBMolato- 
ri  tiittiimiioerediitoeheqfiiaiMOoani 
•  Fonte' Branda  di  -Siena;  «m  il  mone- 
tìer«  inteodo  ^ertaownle  -di  «0*  altm 
Ponto  Branda  eli>«ra  Contro  il  eaatelto 
di  Romena,  e  h  coi  bnoiagiae,  eomo 
di  eoaa  notìasima,  att  aenpro  tnoani 
«1  penaiero  di  Ini  eke  arde  di<aate. 

•79.  fuM,  Fanìma  di  mo  dai  Moti 
di  lomena. 

SI .  fecale,  impedite  dilli  gonfittM 
deHa  idropisia. 

fi2.  làggiero,  agile,  apodito. 

83.  iiii'ofic<a,<}oièpreaaporq|«ffn 


liti  di  misan,  non  di  paao,  ed  eqùiale 
•  «m  pollice. 

84.  io  forai  m$i$o,  mi  sarei  meaao. 

85.  iconcia,  aconciata,  resa  apro- 
porxionat»  «elle  «amkrt  ^  ojsal  eaada, 


86.  Cm  Miaéke,  aebbeM.— leOo 
^ùlge,  ào^èaitalle,  die è^aof plitadal 
fasto  del  perlante. 

87.  «MI»  if  aa»  «WBU»  ee,,  aieà  OMO 
d'oD  meiso  miglio  di  lardMm. 

88.  fra  HfaUafm^gH^  Cmi^m- 
ila  gente  dannita. 

90.  corali.  Carato  h  k  Tanfiqttat- 
parte  dell'eoaia ,  e  adoprasi 
nenie  qveata  roce  .tnttaadoai 
" oro.  -i^ moaklglia ,  vale  feceiii;.ma 
qui  significa  la  parte  del  carne  O'Si* 
miie  Ceaao  metallo  neacolata  afl'oro. 
Fino  «1  4511  troviamo  cbO'Daote  espi- 
lava diireqnente  preaae  i  centi  diiHo- 
mene.  Questo  tratto  veleaeao. adunque 
è  da  aeppornecntto  peaterionneiite  a 
qvelFepooa. 

92.  Che  fkmuta  come  mo»  ee.  Lo 
ivaporameoto  delP  acqua  cke  avviene 
per  il  calore  della  mano  che  tu  hai  ba- 
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GiioeiiÉo  etrettl  a*  tuoi  destri  confini? 
Qui  li  trovai,  e  poi  volta  non  dierno, 

Rispose,  quando  piovvi  in  qnesto  greppo,  H 

E  non  credo  die  dieno  in  'Sempilerno. 
L*  una  è  la  falsa  cbe  accneò  Ghneppo;  (*) 

L'altro  é  il  flhlso  Skion  greco  da  Troia: 

Per  febbre  acuta  gittan  tanto  leppo. 
E  Pan  di  lor  cbe  si  recò  a  noia  100 

Forae  d'esser  nomato  si  oscuro, 

Col  pugno  gli  percosse  l'epe  croia: 
Quella  sonò,  come  fesse  nn  tarabmt): 

E  mastro  Adamo  gli  percosse  il  volto 

Col  braccio  sno,  cbe  non  parve  men  duro,  105 

Dicendo  a  kii:  Ancor  che  mi  sia  tolto 

Lo  mnover  per  le  membra  cbe  son  gravi , 

Ho  io  '1  braccio  a  tal  raesUer  discioUo. 
Ond'  ei  rispose  :  Quando  ta  andavi 

Al  fuoco,  non  l'avei  tu  cosi  presto;  liO 

Va  si  e  più  l'avei  quando  coniavi. 
E  r  idropico:  Tu  dì  ver  di  questo; 

Ma  tu  non  fosti  si  ver  testimonio, 


eoD^eotaodori  aeirinrerno  ptr 
cagioM  d«lParìa  iatonio  molto  fredda, 
direoU  come  no  fono  ;  il  cbe  nell'  estato 
Boo  aTTieoc.  —  Il  fomare  dei  d«e  aii- 
ferì  era  effetto  della  febbre ,  come  die* 
lotto  al  ?.  99. 

99.  a^tmoi  deiiH  etm/M,  eìoè  «I 
al  tao  lato  de* 


fM^.  QmiU$r9vai,9f>oiee.  Co- 
■tmieei  e  inteadi  ttm\:  Q«i  li  tretrai 
quando  pieni  (eaddi]  iti  qvetto  greppo, 
•  pei  («e  d'etlora)  yoIU  boo  dieitto  (neo 
ai  Bioeaere  di  qvel  Ibo^J.  —  greppo 
aigaiSeB  baho,  ripa ,  cifitare  di  feeeo. 
E  oeil  maeatro  Admao  thitmk»  qael 
hn^ ,  «  •erekè' egli  giaeera  TeremeBto 
appiè  dellii  ripa.  »  perobè  il  letto  delle 
boigie,  peodendo  Terao  il  eentro  del 
eerdiio,praaeotaya  appmrto  l'idea  d'on 


9e.  dieno,  doè  Meno  per  dar  f^Ha. 

97.  lafalm  m.  Iéb  bBgianU  me- 
fSkt  di  Potilire. 

n  Falfifteatori  del  parlare,  o  ba- 
rai  e  ealaoBÌetori. 

98.  Simim-9T9co:  eotai  ehe  ingiaDè 


Priamo  e  lo  indosee  a  rSeerere  dentro 
le  mora  di  Troia  il  earaNo  di  le(|«o. — da 
Ttùia^  BOB  iadica  qaì  l'origiae  della 
perseaa  di  SÌBoae ,  bm  eolameato  della 
ana  riaomaoia  :  Te  sottiateeo  il  perticip. 
«OBiato:  eoB  che  si  tieoe  a  dire  cbe  non 
aveta  altra  <ee)abritè^eba  il^tadiawnto 
fatto  a  Troia  ;  delle  qaal  aaea' 
die  SinoBe  fi  efleode. 

99.  Itppo,  fame  aanob 

■KM.attfjmro,  sì  aaeasaaMBle , s) 
dboBoreTolraoBto. 

492.  i'epo,  b  paRÌa.^fraÌB,i?ale 
teM,  irrigidita  mmm  mmiù,  M\  lat. 
Bprfciai  iiProreBaalf  faaaffo  arai, doade 
il  Bottro  eroto. 

'vOv''aMaffMR^waiMiii'flMtv*  ii 
qui  braceio  Bea  paafB  aaaB^danidkl 

pagBO  di  VlBOBB» 

'ICS.  a  tal'BMiUer,  a  faraefo. 
440.  idi  fìioco,  al  aappKBO  ddifao- 
'      :;BBn  ami  il  beacela 


fiarai  i 


eoe)  preeto,  eoe\  epedito, 
alratto Irei  locai. 

44l.ifaflee.,maeaA^aM  iaftea- 
e  pia  lo  arati  apadito  qaando 


ri  la 


Uigiii-ecl  by  s^kjkj 
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208  dell'  INFEJaNO 

Là  've  del  ver  fosti  a  Troia  richiesto. 

S' io  dissi  falso,  e  tu  £alsasti  il  conio  US 

Disse  Sìdodo,  e  soo  qui  per  un  fallo, 
E  tu  per  più  che  alcun  altro  dimonio. 

Ricorditi,  spergiuro,  del  cavallo, 

Rispose  quei  ch'aveva  enfiata  l'epa; 

E  sieti  reo,  che  tutto  '1  mondo  salio.  i20 

A  te  sia  rea  la  sete  onde  ti  crepa, 

Disse  '1  Greco,  la  lingua,  e  l'acqua  marcia 
Che  'I  ventre  innanzi  agli  occhi  si  t'assiepa. 

Allora  il  monetier:  Così  si  squarcia 

La  bocca  tua  per  dir  mal  come  suole;  iìò 

Che  s' i'  ho  sete,  ed  umor  mi  rinfkrcia. 

Tu  hai  l'arsura,  e  il  capo  che  ti  duole; 
E  per  leccar  lo  specchio  di  Narcisso, 
Non  vorresti  a  invitar  molte  parole. 

Ad  ascoltarli  er'  io  del  tutto  fisso,  430 

Quando  '1  Maestro  mi  disse:  Or  pur  mira, 
Che  per  poco  è  che  teco  non  mi  risao. 

Quand'  io  '1  senti'  a  me  parlar  con  ira, 
Yolsimi  verso  lui  con  tal  vergogna, 
Ch*  ancor  per  la  memoria  mi  si  gira.  i36 

E  quale  è  quei  che  suo  dannaggio  sogna, 
Che  sognando  desidera  sognare. 
Si  che  quel  eh'  è,  come  non  fosse,  agogna; 

Tal  mi  fec'  io,  non  potendo  parlare, 

4<I4.  Là*V0d€lverec.t  là  dorePm-  lat.  :  per  la  sopraddeUt  febbre  acata. 
moti  riehieae  di  maoifesUrgli  eoo  Tenti  ^128.  B  per  leeemr  te.  Narciso  fece 

a  qoal  fine  i  Greci  aresaero  ooatrotto  il  a  tè  soecchio  dell' acqaa,  e,  iDoamora- 

gran  carallo  di  legno,  e  per  opera  di  chi .  tosi  della  propria  imagioe,  annegò.  Int. 

<447.p«rptò,  per  on  numero  maj-  donqne:  per  leccar  Faoqna,  cioè  per 

giore  di  ulli.  bere,  non  brameresti  od  longo  invito. 

420.  ,ff  fieli r0O,  cioè,  e  siati  amaro  In  somma,  ta  non  bai  minor  sete  di 

•  cruccioso^  che  del  tao  fallo  è  consape-  me.  Notisi  la  voce  leccate  che  risveglia 

▼olo  tatto  il  mondo  per  qnello  che  ne  Fidea  del  cane,  e  il  cenno  allo  epec^Ào 

scrìsse  Virgilio.  ài  Narcieo,  per  rispondere  irooica- 

422-425.  e  Fsefua  9UMreÌa  ee.  E  mento  a  lai  che  lo  avea  beffato  della 

siati  reo  por  anoo  l' aasor  corrotto  che,  deformitè  del  ventre, 
il  Tentre  gonfiandoti,  ti  fa  eoe  di  quello  4^4.  Or  pur  mira  ee.  Int.:  or  se- 

ima  siepe  innanxì  agli  occhi.  gaita  por  a  goardare ,  a  badare  a  cote- 

424.  ti  tqu&reia,  doè  si  apre,  si  sta  ^te;  che  poco  manca  che  io  non 

spalanca.  Dice  iqmaroia ,  per  ira  e  di-  laoeia  rissa  con  to. 
sprtfso.  436.  dtmneiggio,  danno. 

426.  Chi,  perdocehè.  —  mi  rm-  458.  Si  che  quel  eh' è  ee.:  ù  che 
farcia,  mi  riempie  ed  ingrossa.  desidera  ardentemente  che  qaello  che 

427.  l'anura:  V  ardor  febrìle  per  par  è  sogno,  sia  sogno,  quasi  che  effet- 
coi  fumi.  —  e  ii  ci^  che  U  duole,  tivamente  non  fosse  tale. 

Uigitizecl  by  VJiVJV^V  l^ 


CANTO  TRENTESIMO. 

Che  disiava  scusarmi,  e  scusava 
Me  tuttavia,  e  noi  mi  credea  fore. 

Blaggior  difetto  men  vergogna  lava, 

Disse  1  Maestro,  che  '1  tuo  non  é  stato; 
Però  d'ogni  tristizia  ti  disgrava  : 

E  fy.  ragion  eh'  f  ti  sia  sempre  allato , 
Se  più  awien  che  fortuna  t' accoglia, 
Dove  sien  genti  in  simigliante  piato  ; 

Che  voler  ciò  udire  è  bassa  voglia. 

440-441 .  e  teuiOM  Me  te.  Si  mq- 
saTt  per  It  ttMn  ava  eoofmoM. 

442.  Mmggior  iÌfeU9  ee.  Coi«rw- 
sci  :  mm  Tergofpia  lava  maggior  difetto 
cha  non  è  stato  il  tuo. 

444.<ro9»i  Iriilbte  «e.  Int.:knU 
dalP  animo  ogni  trìttcna,  ti  ràeoonaola. 

445.  E  fa  ragion  ee.  Gostr.  e  int.: 


209 


i40 


445 


a  se  sitn  Tolta  atriene  che  fortuna  fae- 
eogUa  (ti  aeooali,  ti  faeoia  eapitarf)  ove 
aono  ganti  in  timi§l%amU  pUio  pitigio) , 
fa  ragion  (fa  eonto)  ehe  io  ti  aia  aempre 
allato. 

448.  è  lana  vogUa,  h  gnato  inde- 
gno d'una  mente  elevata  e  d' nn  mio  se- 
guace. MamorabUe  inaegnamento  1 


CM3STO  TMiWaWWEMMOWKiMO. 

Dttt  té  tpétté  alte  mala  hòtge»  pneédono  I  PoM  9*no  a  entro  dtWtttam  «màio,  dot*  m- 
ircff  la  "  trtm  potso  prr  tatti  eatu  mt  nono.  Tomo  tono  atta  tponOa  di  t$to  slaimo  I  GtgMti, 
diad$idt$«Hm  fiammmn  •  pamma $mmm.  VmMqaotO,  rUMotto  da  Firgitào,  toglttM  1m  to 
èmeela  Pm»  e  rattro  Fotta,  •  Uggarmoau  ti  pota  tu  t'ultìmo  ripiano  dtU'Juftrm. 

Una  medesma  lingua  pria  mi  morse, 
Si  che  mi  tinse  Tuna  e  1*  altra  guancia, 
E  poi  la  medicina  mi  riporse. 

Co^  odo  io,  che  soleva  la  lancia 

D'Achille  e  del  suo  padre  esser  cagione  h 

Prima  di  trista  e  poi  di  buona  mancia. 

Noi  demmo  '1  dosso  al  misero  vallone, 
3u  pOT.la  ripa  che  '1  cinge  dintorno, 
Attraversando  senza  alcun  sermone. 

Quivi  era  men  che  notte  e  men  che  giorno,  iO 


4-5.  Unamedoima  lingna,  cioè 
quella  di  Virgilio.  »  priami  morte,  ini. 
col  rimproTero.  —  B  poi  la  mééieina 
mi  riporte,  e  dopo  mi  riconfortò. 

4>5.  Cosi  odo  io  easere  raccontato 
dagli  antichi  poeti.—  la  loneto  irÀeki^ 
le  ee.  Narrano  i  poeti  che  la  lancia 
d'Adiille,  che  prima  fu  dì  Paleo  ano 
|>adre .  areaae  TirtA  di  aanara  le  ferite 
che  pnma  ayera  fatte. 

è.  Prima  di  trUia  ee.  Int.  lette- 
ralmente :  di  eattiro,  e  poi  di  buon  re- 


galo; e  metaf.  di  Carità  e  di  rimedio. 

7.  dammo  'l  dotto  ee.,  volgemmo 
le  spalle  al  miaero  TaUeoe,  cioè  ci  par- 
tinwio  dalla  decima  bolgia. 

8-9.  Super  la  ripa....  ÀUraner* 
tamdo.  Camminando  attravewo  la  ripa 
che  cingeva  quella  bolgia,  ed  avrian- 
docì  al  centro  dell'ottavo  cerchio ,  eaaia 
d  pone,  tenta  tdetm  t&rmone,  senta 
far  parola. 

40.  (^«<i><  era  men  ehefio((«ec.:  sa- 
rebbe atato  come  il  crepnacolo  dcUa  sera. 

uigiiizeci  bVjYJiv^v^v  i^ 


tIO  dell'inferno 

Sì  che  U  ?Ì80  TSt  andaTa  ìqdmizS  poco:  ' 

Ma  io  senti*  seaare  oo  alto  cono, 
Tunto  eh'  arrebbe  ogni  tuon  fatto  fioco» 

Che,  coatpa  aè  la  sna  via  flcgsitando. 

Dirizzò  gli  ocdìi  miei  tutti  ad  ob  loeai  i5 

Dopo  la  dolorosa  roilay  quando 

Cario  Magno  perde  la  saata  gesta^ 

Non  SODÒ  si  terribilmente  Orlaadow 
Poco  portai  in  là  volta  la  (està. 

Che  mi  parve  veder  molte  alte  torri;  .  90 

Ond'  U>:  MaesÉre,  di,  che  terra  è  qasslnt 
Kd  egfi  a  me:  Però  che  tn  trascorri 

Per  le  tenebre  troppo  dalla  Imigi, 

▲vvie»  che  poi  nel  magioare  aberri 
Ta  vedrai  ben,  se  to  là  ti  congivngi,  2» 

Quanto  il  senso  s' inganna  di  fontano: 

Però  alquanto  più  te  stesso  pungi. 
Poi  caramente  mi  prese  per  mano, 

fi  diaer.  Pria  eb»  ii«t  sy»  più  awrinÉi, 

Acciocché  '1  fatto  men  ti  paia  strano,  30 

Sappi  che  non  son  torri,  ma  giganti» 

B  sen  nel  pone  intorao  (Udiia  ripa 

Datr  umbilìco  in  giuso  tutti  quanti. 
Come,  quandi  la  nebbia  si  dissipa. 

Lo  sguardo  a  poco  a  poco  raffigura  35 

Ciò  che  cela  'i  vapor  che  V  aere  stipa; 

étt  il  foeiM  del  cono  f  Orlando  b 
^mIIì  ocBMieBg  fa  «dito  da  Carlo  Mt* 
gno  alla  diatioa»  di  otto  miglia. 
^19.  9oUa.  ÀU^  altra  ediàoni. 
alto,  ella  on  taono  al  oaragon  di  quello  29.  dalls  hmgi,  da  langi. 

sarebbe  pareo  fioca  y  di  laagvicta  VMt.  S4.  w^ffuorg;  troneamento  d'fm* 

44.  tho,  eontn$è  «t.  Goetnaaci:     mMgimmr; — «èorri,  erri.  Da  mòoT' 


41. 

fi  viso,  la  Tista. 

4%. 

diakD.di 

forte  aii 

lOOO. 

45. 

oe. 

Tanto 

cfttf  gU  ocdU  wUei  àeguiUmdo,  segni-  rare,  per  mberrare,  andar  lungi  dal 

tanti,  te  tua  tia  (doè  la  TÌa  ohe  facera  Tero,  ingannarsi.  Vedi  C.  XXV,  t.  444. 

esso  siws  par  vanire  agir  oweelà  dK  2!k  a» j»  létf  eBmgimmji, aa ti ao» 

tta«tii|  mmh'm  $è,  m  diwiia—  aantfaria,  aasti  là  aoUn  paraona. 

•j  riwla»(east  eaahi  wèUS^  lilalBiiiÉt  al  H.  g— lite  Q$omù  m,  Iiiw  Ji  dal 


luogo  dondo  ^«at  a 

4e.  4olorM*rallai,  la  ratt»df  Ron-  27.  «e alaaa»  jRMifi  rfatatiaiala  \% 

MaHO.  aniraMa  w  peaao  par  vnnar  i 


eiawBla,  #a^w  P^  wwftBaanw^  w  vwao  MaNO^  aAraMa  w  peaao  par  vaiar  9^^ 

Ibret  twcidaO  trenta  ■ti»  ai  ■ini  ifi  ala  da  vksMleaaaache  diali  mai  d^ 

laaaiat»dk€arWMagiM.  aaarM. 

impretm,  quella  doè  di  cacciaia  i  Mari  d' affetto 


49.  iVanaan^alae.  Narri  Twpiao 


56.  nvmmrékormtntttpmi 
mmm,  cfcaafétt>Msèdlr*aba 

Uigiii-ecl  by  VJiV^V^V  l^ 
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CANTO  TmiIfTÈSmOPRIMO.  tM 

Cosi,  foifando  V  aura  grossa  e  scura» 

PKi  e  più  appressando  ki  ver  la  sponda, 

Fuggémì  errore»  e  giuguérai  paura. 
Perocché  come  in  su  Ut  cerchia  tonda  40 

Montereggìon  di  torri  si  corona; 

Cosi  la  proda,  che  '1  pozzo  circonda» 
Torreggìevan  di  mezza  la  persona 

Gli  orribili  giganti,  coi  minaccia 

Giove  do^  cielo  ancora,  quando  tuona.  45 

Ed  k>  scorgeva  già  d' alcun  la  faeeia» 

Le  spaUa  e  ti  petto*»  e  del  ventre  gran  parie, 

E  per  le  ceste  giù  ambo  le  braoda. 
Natura  certo»  ^«anda  lasciò  Tane 

Di  si  hvd  animali»  assai  fe  bene,  50 

Per  tor  cotalt  eeecmori  a  Marte, 
fi  s'ella  d*  eieluit»  e  d»  balene 

Non  si  pente»  chi  guarda  sottilmente, 

Più  gmsta  e  più  discreta  la  ne  tiene; 
Che  dove  Fargoateeto  della  meiite  bé 

S*aggragne  ai  mal  volere  ed  alta  possa» 

Nessun  riparo  vi  può  fkr  la  gente. 
La  fiMcia  sia  mi  parea  lunga  e  grossa» 

Come  la  pina  di  San  Pietro  a  Roma; 

E  a  sua  proporzion  eran  T attraesse.  90 

Sì  che  la  ripa>  eh'  era  perizoma 


17.  fbnmin:  pmtlrtade,  trmm      r^èrk  ia  ttgiit»»  già  toog*  m  «wl». 
bAk  50.  MiAnaM,  mmtn  hmtààiL 


per  fitgftèmé  e  §iufwiemi,  cioè  mi  faf»  àum. 

già»  Oli  gioffnia  (d«l^«sl^.  gi^gniml^  54.  la  «e  ttmm^  M  la  tSana»  et  Ic 

V  wnn  ^«Ttrt*  cremato  torri  ti  dile-  |imK«a.  —  dkeréta ,  rìmJ^ém%. 

gvcT»,  •  taWatiai»  io  qvelU  tcm  k  5Ck  l'mr§9imm»B  étUm  wmUé^  Àr^ 

pam  dS  ^pm  maatri.-»  11  GoJ .  Staard.:  gomtfii»  tigaiiia  gaaaraliMala  am«», 

rufftàwtt 0frof$,  a'ffifcaofPifpMN^  4iut9WH6tU9^  pai^  opaaara  cbaacbaaMU 

•IO.  99m0im  tm  Aa  aereMa  iomàa^  L'mrgowmnm  déUm  aaiiiftì,  è  1»  saa 

cuflaa  tatto  roftoo<la  aanra  che  l' acear-  lana  iotettalliia  a  il  paaoaiaia. 

•biaaa.  Boataiaggioua,  caaloHo  ^8a-  90.  tep<iNi4H5a»Malr».Iia|rae 

BcaìyèaittlablonM  A  torriabafttiaa  pina  ^brMOookaaaa  valla  ara  paMaa- 

«uaai  corona.  praloaMrfaAdriaaaiaftaaia^cèaa^ 

49.  €M  Al  prmto  ae.  CéaCraiaot:  i  aalla  aeab  dairipaiia  JilraaiaaN. 

auol  gli  arribill  giganti  cai  Glavaae.tafb  m.  K  mtmmfrofonkm,  ••  ft^ 

reggiavaa  <  aa—a  la  paraooa  la  ptaJa  poiaioB*  dalla  taocia. 

alla  airaaaJb  a  poaap  y  aaaia  fiaeoaB  lar»  ei .  jwHteowa,  tocagraca»cfca  pr» 

rita  la  apooda  eoa  U  mata  dalla  lata  pria»aBaa>ala laaliiaaatoobo éaOa ci»> 

aha  paraoaa.  Ptn  ^•wè*  i^f  J^f'^'^v^ ^  iv_ 


V%  DELL*  INFERIVO 

Dal  mezzo  in  giù,  ne  mostrava  ben  tanto 
Di  sopra,  che  di  giugnere  alla  chioma 

Tre  Frison  s*averìan  dato  mal  vanto; 

Perocch'  io  ne  vedea  trenta  gran  palmi  66 

Dal  luogo  in  giù,  dov'aom  s'affibbia  il  manto. 

Bafél  mai  amèch  zabi  almi,  « 

Cominciò  a  gridar  la  fiera  bocca , 
Cni  non  si  convenien  più  dolci  salmi. 

E  ']  Dnca  mio  ver  Ini:  Anima  sciocca,  70 

Tienti  col  corno,  e  con  quel  ti  disfoga , 
Quand'  ira  ò  altra  passion  ti  tocca. 

Cercati  al  collo  e  troverai  la  sega 
Che  M  tien  legato,  o  anima  confusa, 
E  vedi  lui  che  '1  gran  petto  ti  doga.  75 

Poi  disse  a  me:  Egli  stesso  s' accusa  ; 
Questi  è  Nembrotto,  per  Io  cui  mal  ceto 


63-64.  ehé  di  giugnere  ee.  Intendi  : 
che  tre  Frisoni  (popoli  della  Oermeoia 
•ettentr.),  i  qoali  sogliono  essere  d'sU 
tissima  statara ,  Fano  all'altro  soprap- 
posti mal  t^onerian  dato  vemto,  non 
aTrebboro  potuto  rantarsi,  di  giagnere 
alle  chiome  di  qae*  giganti. 

66.  Dal  htogo  in  giù  ee.  Gostr.  e 
int.*.  dal  Inogo  dorè  Fuomo  s'affibbia  il 
manto,  doè  dalla  gola  in  già ,  io  ne  te- 
derà trenta  gran  palmi. 

67.  Rafil  mai  amèA  tabi  almi.  Il 
Big.  ab.  Lanci  in  on  sao  dotto  discorso 
stampato  in  Roma  Panno  4649  intese 
di  mostrare  che  ^neste  parole  di  Nem- 
brotto sono  dell'idioma  arabo,  e  che 
significano  :  esalta  lo  splendor  mio  nel- 
V  abisso ,  sieeome  ri  folgorò  per  lo 
mondo,  V  ab.  Giaseppe  Ventarì  vero- 
nese opinò  che  le  j»arole  dì  Nembrotto 
siano  del  lingaaggio  sirìaco,  e  ne  dava 
qnesta  spiegazione  :  Bafèl,  per  Dìo  I  o 
poter  di  Dio  I  mai,  perchè  io ,  amèeh, 
in  qnesto  profondo,  o  peno?  %abì, 
toma  indietro;  almi,  nasconditi.  A  me 
però  pare  più  probabile  P  opinione 
di  chi  erede  che  questo  yerso  sia  nn 
misoofflìo  di  parole  sensa  alcnn  senso 
tolte  da  dÌTcrsi  dialetti  orientali,  e  stia 
t  rappresentare  la  confusione  delle  lin- 
qne  STrenata  presso  la  torre  elerata  da 
«jiiel  superbo. — Questo  Terso,  perchò 
tomi  alla  misara  delP  endecasillabo,  bi- 
sogna aiutarlo  con  un'accorta  pronao- 
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ria)  e  megHo,  dando  alla  Toce  almi 
l'aspirszione  araba  che  equitale  al  rad- 
doppiamento dell' a,  odimi. 
69.  salmi,  cioè  concenti. 

74 .  Tienti  col  corno,  cioè  presegoi 
a  trattenerti  col  tuo  comò,  piuttosto  oiie 
parlare  cesi  insensatamente. 

75.  Cereali  al  eeUo,  Quegli  con  cui 
parla  Virgilio  è  Nembrotto,  Ìl  quale,  se- 
condo che  dicono  le  sacre  carta,  arando 
avuto  in  animo  d'innabare  una  torre 
fino  al  cielo ,  ebbe  in  pena  di  sua  follia 
si  ooolusa  la  mente,  che  dimenlioò  il 
proprio  linguaggio.  Virgilio  suppone 
qui  che  il  detto  Nembrotto  per  smemo- 
rataggine non  sappia  ove  sia  riposto  il 
eomo  che  pur  testé  egli  sonava,  e  perciò 
gli  dice:  CereaHal  eoUo,  ec.-^ìa  so- 
ga,  la  correggia. 

75.  vedi  kU,  cioè  vedi  il  detto  cor- 
no.— che  'l  gran  petto  ti  doga:  doga 
significa  lista  ;  perciò  è  che  il  verbo  dO" 
gare,  che  proviene  da  doga,  deve  va- 
lere listare,  cingere  di  lista.  Il  oorao, 
che  è  di  forma  quasi  semidroolare,  es- 
sendo lMat4>.al  petto  del  sigante,  veniva 
come  a  listario.  Intendi  dunque  :  che  il 
gran  petto  ti  lista. 

76.  Egli  slesso  s' accusa,  Int.:  di- 
mostra essere  Nembrotto  alla  smemora* 
taggine  e  agli  atti  che  manifestano  la 
sua  confusione,  e  più  alla  strana  e  con- 
fusa favella. 

77.  per  lo  cui  mal  colo,  Tralt- 

*      Uigilizecl  by  k^vjkjw  iv. 


CA]<(TO  T&ENTESIMOPRIMO. 
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Pur  un  linguaggio  nel  mondo  non  8*usa. 
Lasciamlo  stare,  e  non  parliamo  a  voto: 

Che  cosi  é  a  lui  ciascun  linguaggio,  SO 

Come  il  suo  ad  altrui,  eh' a  nullo  è  noto. 
Facemmo  adunque  più  lungo  viaggio 
Volti  a  sinistra;  ed  al  trar  d' un  balestro 
Trovammo  l' altro  assai  più  6ero  e  maggio. 
A  cinger  luì,  qual  che  fòsse  il  maestro,  85 

Non  so  io  dir,  ma  ei  tenea  succinto 
Dinanzi  1*  altro  e  dietro  il  braccio  destro, 
D*  una  caténa  che  '1  teneva  avvinto 

Dal  collo  in  giù,  si  che  'n  su  lo  scoperto 
Si  ravvolgeva  infino  al  giro  quinto.  90 

Questo  superbo  voli'  essere  sporto 

Di  sua  potenza  centra  'l  sommo  Giove , 
Disse  il  mio  Duca,  ond' egli  ha  cotal  morto. 
Fialte  ha  nome;  e  léce  le  gran  prove, 

Quando  i  giganti  fer  paura  ai  Dei  :  95 

Le  braccia  eh'  ei  menò,  giammai  non  muove. 
Ed  io  a  lui:  S'esser  puote,  i' vorrei 
Che  dello  smisurato  Briareo 
tciindo  tutte  le  strane  ioterpretaiiom     viaggio  ae.  Aod«mmo  pia  laogi  vol- 
ehe  ti  aon  date  a  onesta  parola,  dirò     geodo  a  siuistra. 
che  coto  è  sineope  di  cokUo,  cioè  oogi-  S 

tato,  che,  secondo  V oso  degli  antichi  di 
fnùàtn  alcnna  Tolta  il  participio  per 
sostantito.  Tale  qnanto  eogikmmUo  o 
pensiero.  Potrebbe  anche  derÌTarsi  dal 
proTCosale  cut,  idea ,  pensiero. — E  il 
mal  eoto  di  Nembrot  fu  «{oello  di  al- 
saro  nna  torre  fino  al  cielo  per  non 
arerò  a  temere  i  flagelli  di  Dio. 

78.  Fur  «m  linguaggio  oc.  Non  si 
nsaimre,  solamente,  nn  linguaggio, 
•ome  si  nsoTa  ne'  primi  tempi  del  mon- 
do, ma  dÌTersi  lingoasgi.  Eroi  torra 
ìaoii  wnitu  ;  e  poi  per  la  metta  impresa 
di  costui,  ibi  eonfiùum  al  labium  ami- 
foonm  Urrm.  Geo. 

80.  Che  cosi  ce.  Int.:  poiché  egli 
non  comprende  il  faToIlare  d'altri,  come 
nessnn  altro  comprende  quello  di  lui. 
84.  amdlo  è  noto.  Dice  l'abate 
Lanci  che  quelle  tocì  a  nnllo  i  noto 
debbono  intendersi  a  nullo  di  noi  due, 
a  Virgilio  e  a  Dante.  Io  l'estenderei  an- 
che a  tutti  quelli  che  han  creduto  d'in- 
tenderlo. 

82.  Facemmo  adunque  piit  l%mgo 


83.  ed  a/  trar  d'un  balatro,  e  • 
nn  tiro  di  balestra. 

84 .  Trovammo  f  altro  ce.  Trovane 
mo  l'altro  gigante  molto  più  fiero  e 
maggiore. 

85.  A  cinger  hd  ee.  Coetr.  :  non  so 
dire  qnal  fosse  il  maestro  a  cinger  lui  \ 
qua!  si  fosse  l'artefice  che  lo  legò. 

86.  eueeinlo,  sotto  cinto,  cioè,  cinto 
sotto  la  catena. 

87.  iKiMiixf  Valtro.  Int.  il  sinistro. 

89.  ^n  $u  lo  eeoperto,  cioè,  su 
onella  parte  del  suo  corpo  che  restava 
dìsooperta  fuori  del  poao. 

90.  Si  ravvolgeva  ee.,  si  Tolgeva 
fino  a  cinque  giri ,  o  con  cinque  giri  in- 
tomo a  quel  corpo. 

94.  voU'eiiere  epert^ec.,  ToUe 
fare  esperimento  del  suo  potere  contro 
il  sommo  Giove. 

95.  ha  cotal  morto,  ha  la  pena  me- 
ritata, cioè  quella  d' essere  strettamente 
legato. 

94-')8.  Fialte,  Briareo,  due  gi- 
ganti ,  che  più  degli  altri  si  mostrarono 
forti  e  aodaci  nella  pugna  contro  Giove* 
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fispaf^can  «^^cfiser  gii  «ochi  aM. 
Ond'  ei  rispose:  Tu  vedrai  Aoto:  100 

Presfio  di  qai,  che  perla,  ed  é  di9ciel4e, 

Che  se  perrà  nel  feodo  d*  egini  re^ 
Quel  che  tn  vaoi  veder,  pia  là  è  inoUe, 

Ed  è  legato  e  fitte  come  questo, 

Salve  date  pia  lereoe  par  oel  vteto.  i05 

Non  fb  tremoto  fià  tmto  mbetto, 

Che  sootoaee  «na  torre  cosi  fa«4e. 

Come  FiaUa  a  scotorsi  fa  presto. 
Allor  temetti  pm  che  aaai  la  Morto; 

E  noa  v'  era  mestier  più  ohe  la  dotta,  liO 

S*  i*iMii  avessi  visto  le  ritorto.  , 
Noi  procedenune  pia  avanti  allotto, 

E  veoiflEttso  ad  Aolao,  che  ben  cìnqu*  alle, 

Sema  la  testo,  nsda  foer  deUa  gretta. 
0  ta,  che  aeUa  fortonato  valle,  f  15 

Che  lece  Scipioa  di  gloria  roda, 

Qaando  Aimibal  oo*  suoi  diede  le  spalle. 
Recasti  già  mille  \ì<m  per  preda; 

E  che  se  fossi  stato  ali*  alto  guerra 

De*  tuoi  fratolli,  ancor  par  eh'  e*  si  esoda,  tfO 

Ch*  avrehber  viato  i  igli  della  terrr, 

^Q^ .  è  HieioUo:  fuMmamMò 
MBiroOÌMe. 

402.  ma  pmio  éP^gtU  rm^  d«è 
iPogni  reità,  nel  fondo  dell' inCtno. 

408.  Onci  6ft««M«ii»i««il0r,  éoh 
Briireo.  Usate  Ceree  ai  maaltn  ««rieeo 
di  teder  4|iueto  gifaote  per  «venie  letta 
la  gnndieec  deMiùione  dal  aao  àlee- 
atro  nel  X  dell' Eneide. 

405.  por,  ei  meelra,  eupiriini 

400.  rutmto,  impetaeeo. 

440.  E  mom  «'ara  wmtkr  ae. 
Atrebbe  bestf  te  la  eela  peam  {Iméott^ 
a  ^^rmi  Morìve ,  eeoia  aieogoo  d'altro 


aao  d'Anteo.  Oiee  fàrimmia,  perebà 
ueseeterra,  ia  Afaee.  la  fertaaa  io. 
stri  eaa  aotare,  e  parcbè  laati»  di  ior- 
taaoee  fieeode.  In  tal  eeaea  ei  màm 
leeto  ^aMle  facebela  al  C  IXVIU, 

▼.a. 


4i$.  di  gloria  rtd^  ftrM 
l'arer  diefetto  Asaibale  a  Zeaia, 
pioae  ebbe  floria,  a  aa  eeadia  Tal 
vene  d' Affrieaoo.— fwda^  «reda. 

Aa.ii§d$U^faU$, 


Sei. 


àianfliU. 


p^parte  del  gigante,  ee  io  aaa  Pafead 
fiato  legato. 

443.  alU:  «Ha  è  neoM  di  nnami- 
mra  d'Inghilterra,  cfaa  aeniapeoda  a 
dna  breccia  fiorentine. 

444.  SemMa  la  lette»  cioè  aenia 
aompatare  in  queata  mieare  la  teeta.— 
fuor  della  grotta,  foor  del  pone. 

445.  nella  fortmmaia  ««Me.  Lo- 
cano finge  che  U  laogo  ove  Sdpioae 
vinae  Annibale  aia  atato  un  tempo  il  rt- 


449.  atta  gmemra»  aer^i 
«iste  graada  e  di  graadi. 

420.  ancor  par  aAVa<  tradm  at. 
fare  eacha  cke  ai  creda  per  akoai  ec. 
QaceU  idea,  e  la  preeedante  dei  puo- 
deti  leoni,  eenubrane  tratte  da  Laeaaas 
t  Fermai  epmiai  rmptoe  fcaMaaeieo- 
iMt.tEr  «  Cmiopepmroii  Qmodmom 
Pkiegreri$Aniwmmt  amtimlU  atmie,  » 
Il  aiwperbe  M  preao  atta  leda;  e  \ 
6à  Virgilio  è  largo  dì  qaella  ad  Ai 
per  diaporlo  ad  eaaergli  compiaoente. 

424.  i  figli  della  terra,  gli  steaal 
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CANTO  TEBlUTESmOPRIMO. 

If ettiM  fkeo  (e  non  àen  ym^t  sohifo) 
Dov«  Cooito  la  fireddora  aeim. 

Non  ci  for  ire  t  Ticio,  né  a  Tila: 

Questi  pnè  4ar  4i  qf«al  cba  ifw  «  bcama: 
Però  ti  chÌBa^  •  oes  torcer  io  grifo. 

Ancor  ti  può  nei  «ondo  taodar  fima; 
Ch'ei  ràa,  e  laaga  viia  aacara  aapatta^ 
6e  iflMMtnn  laaapa  grazia  a  sé  «d  chiania. 

Così  disse  il  Maestro;  e  qoegii  in  fretta 
Le  man  diclaae,  e  prese  il  Daca  miOy 
Ond'  EroaUaeirti  già  grande  alpetta. 

th^iHO|  <|itaMo  prender  si  seirtiOy 

Disse  a  me:  Fatti  'n  qoa,  si  eh'  So  ti  prenda  : 
Poi  feoe  ai,  «be  un  finsoio  «r'egli  ed  ia. 

Qnà  paro  a  ligiiardar  la  Cariaenda 

Sotto  il  chmato,  quando  un  nuvol  vada 
Sovr*  essa  si,  eh'  ella  in  contrario  penda: 

Tal  parve  Anteo  a  me  <^  mim  a  bada 
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ióò 


•^^  Biw^ii  '^i^wu  j  «nv  )  MIM4  flM8S9 

le  fcTol*,  farono  figlnioli  detla  Tom. 
422.  Mettine  giuto  «e.  Calaci  p& 

d  fonde  (e  non  te  ae  iaereMB  e  neo 
ice),  e«e  i]  iaedde  ttiiefa,  a^- 
a,  il  ioaa  Coeile;  e  bob  ei  fare 
I  e  PMBwacr  di  ^wtto  ferofe  ne 


Tióo  uè  Tifo  (Tifeo),  od  altro  gigante. 

425.  QuesH  può  dar  ee.  Di  doe 
coae  si  moeirano  desiderosi  i  dannati  : 
dP  arer  notizia  delle  eoee  del  nendo  ;  « 
d' esser  rìcfaiamati  alla  jnemerin  degli 
nomini.  Molti  eommentatorì  ben  ere- 
dnto  die  mù  debba  intendersi  della  pri- 
ma cosa,  di  cui  si  dice  che  Onale  potee 
sodisfarlo  :  e  cid  per  la  ragione  cbe  del- 
V  altra  si  parla  dopo:  Ameor  ti  può 
nel  mondo  render  fama.  Io  sono  d'opi- 
nione cbe  la  cosa  che  aeseiuiamente  si 
fa«peaaBe<ad  inlee  per  nemesi  Dante 
sb  la  fsffla  appresso  il  aonde  ;  a  ebe 
il  iMiso  sopra  rbartato,  bob  sia  cbe 
una  spiegazione  della  preposizioBa  !»• 
dafiaila  eBMsaa  iBaaBii. 

426.  lo  grifo,  U  wamo.^tormm 
C  grifo,  dicesi  di  cbi  snperbameBta  e 
stoltamente  dispregia. 

428.  e  lunga  vHm  40..*  ad  aa^tta 
£  titera  aaeava  kn^o  taaMO ,  poiché 
i  a  oeao  il  eerse  degli  anni  enei. 

429.  Seimnmixi  tempo  ee.Sehio 


par  ava  gvsna  a  sé  nel  alarne  dalla 
TÌta  mortale  poco  deeiderabile  rispetto 
all'eterna,  li  morte .  quando  si  tìve 
in  ana  trìsla  soaiatk,  oore  V  nono  one> 
sia  ba  aenipre  la  peggia,  è  bbb  fera 
grasia  di  Me. 

41H4S2.  £e  bnmi  tffffoM  ee.  Co- 
stmisci:  distese  le  mani,  daHe  anali 
Ercole  sentì  grande  stretta,  quando  lottò 
eon  Ini. 

485.  Fai  ^  al  «.  Pei  fece  in 
modo  ebe  fossimo  da  Anteo  abbracdati 
ambìdoe  qnasi  in  un  fsscio. 

456.  tmrisenda,  o  GsnsendS)  torre 
in  Bologna^  eoe!  cbiamata  dal  nome  di 
ehi  io  feoe  WBalsare,  a  che  oggi  è  detta 
la  torre  mozza.  Essa  è  molto  pendente, 
e  perciò  pnò  sembrare  a  cbi  sta  sotto  il 
ano eMnolo (il  sne  pendio),  guardando 
ia  alta  qnanae  pasea  ahaina  Babà  ìa  di- 
■rioBB  caBlrana  atta  ana  iadi 


ebe  Bea  la  nube ,  ma  la  lama  atassa  ai 
■Mwra  a  decbÌBJ  :  similmente  pam  yi  a 
Bante  ebe  Aatao  si  ebiaaaee.  Cioè,  par- 
?flf  U  «ba  il  gigante,  ebe  gik  si  dunava 
per  pesarii,  stesse  par  eadeifli  addosso, 
naa  altriaienti  ebe  nel  descritte  caso 
sambna  a  talono  cbe  sia  per  eadeae  la 
Carìsenda. 

439.atot>a  «  ftoilafe.,  badata,  steya 
attento  a  Tederlo  chinare. 
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246  dell'inferno 

Di  vederlo  chinare,  e  fa  tal'  ora  i40 

Ch'  i'  avrei  voluto  ir  per  altra  strada. 
Ma  lievemente  al  fondo,  che  divora 

Lucifero  con  Giuda,  ci  posò; 

Né  si  chinato  li  fece  dimora, 
E  com'  albero  in  nave  si  levò.  i46 


440.  •  pà  tal? era  $e,i  e  fa  no  ma' 
mento,  che  ec.  :  è  modo  vsitotissimo. 

442-445.  the  divora  ee.:  che  serra 
in  sé  e  ttraiia  Lucifero  eoa  Giada,  e  eoo 
lai  tatti  i  tradilwri.Ciliu  dclllnfemopoa- 
son  chiamarsi  in  certo  niodu  i  dannati. 
Con  simil  metaFora  disse  al  Canto  XVIII, 
T.  99:  EqueMlo  baili  della  prima  volte 
Sapere  e  di  color  eka  in  fé  assahiia. 

444.  JVé  fi  ekinaio  ee.  Né  ponto  ai 
trattenne  e^li  cosi  chinato;  ma  si  alzò, 
si  rifece  diritto  subitamente,  ^  parre  co- 


me 00*  antenna  di  naTe.  — >  Come  i  gì* 
ganti  ahosarono  heatialmento  della  fona 
•  dell'intelletto  per  levarsi  contro  il 
loro  Dio  da  cai  Pana  e  V  altro  arean  ri- 
eerato, cosi  il  Poeta  ha  con  molta  eoo- 
Temenza  messo  qoesti  ribelli  e  traditori 
dì  Dio  a  gnardia  del  poazo  ote  son  po- 
niti coloro  che  tradirono  i  tineoli  piò 
santi  dell'amanite. 

U^,  Btom'alheroinnaiviiUvò. 
Èqoesto  on  di  quei  versi  che  dimostrano 
il  poeta  pittore:  e  questi  rincono  i  secoli. 


CAivTO  TRiavrEsmosEConriNi. 

L'Mnm  ittmmoùtrMo  i  wn  pmùmaUo  di  durùAio  gUmeeio  forwmto  dotto  stafumitt  Codio, 
jt,  corno  fi  lotto  di  Motoòolgo,  potuto  oem  U  cemtn.  B  distinta  im  quattro  tportimtontt  eoaoomtrld^ 
ehoH  mooioamo  dolio  dtoono  oUumoiomi  dot  dmmmsti,  o  im  eiaommo  di  otti  i  pmoitm  uno  tpodo  di 
tradmoMto,  oitio  di  smolla  fmdo  pim  d'ogni  nitro  bottinto  tho  ti  non  in  oolon  cui  mutonrm  nm 
taeeo  diritto  alla  nostra  /odo.  Noi  primo,  du  da  Caino  uedioro  dotfratoUo  ti  dtìama  Ctiaa,  tono 
i  traditori  dtl  proprio  tanguot  noi  tooondo,  cko  ti  dico  Auimon  dal  troiane  jtntonort»  dio  tooondo 
qualdu  antito  ttorìeo  otndi  Troia  ai  Gtod,  ttanno  i  traditori  ddla  patrio,  o  dd  proprio  parttto* 
ntl  tono,  dio  dal  traditoro  dd  gran  Pompoo  t'IntUoU  Tolomon^  i  traditori  dogli  amid  :  nd  quarto 
fnalmonU,  nomato  Giodeeoa  dal  tritio  Giuda,  qaoi  cht  tradirono  i  loro  èontfattori  o  tigmort. 

in  quttto  Canto  dparU  di  oari  traditori  dotta  Caino  o  d*aleani  attn  doWJntonora,  dio  a 
Danto  tomo  mnniftdatì  montro  traoona  la  ghiaeda  aooiandoti  al  contro, 

S' io  avessi  le  rime  e  aspre  e  chiocce, 
Come  si  converrebbe  al  tristo  buco, 
Sovra  '1  qual  pontan  tutte  l' altre  rocce, 

r  premerei  di  mio  concetto  il  suco 

Più  pienamente;  ma  perch'  io  non  l' abbo,  5 

Non  senza  tema  a  dicer  mi  conduco. 

Che  non  è  impresa  da  pigliare  a  gabbo, 


4 .  S'io  avetii.  Int.  :  se  dall'  italica 
lingua  mi  fossero  date. — lupre,  da  soo- 
tere,  non  altrìmeati  che  frutto  acerbe  o 
di  cattito  sapore.  —  ehioeee  di  ranco  e 
cupo  suono  da  metter  paura.  Vorrebbe 
dunque  il  Poeta  un  linguaggio  forte  a  un 
tempo  e  imitatiTo,  perchè  la  sua  descri- 
zione foese  piena,  e  spirasse  anche  col 
suono  quel  terrìbile  che  dentro  egli 
sente. 

2.  al  Mito  buco,  al  tristo  pozzo, 
0  foudo  infernale. 


5.  eovra'lqualponUin,  socois'ap- 
poggiano ,  gravitano  siccome  sul  loro 
centro,  le  rocce^  cioè  le  ripe  de'  cercbj 
infernali,  o  i  balzi  infernali. 

4 .  V premerei  di  mio  èoneetlo  il  fu- 
co ee.,  io  esprimerei,  io  ritrarrei  meglio 
il  mio  eoncetto. 

5.  non  Fabbo,  non  le  ho.  Dall'  an- 
tiq.  oMere  0  aòere. 

7.  da  pigliare  a  gabbo,  da  pren- 
dersi per  giuoco,  per  ischerzo  j  ma  è  co* 
sa  sena  e  di  grave  difQcoltà. 


y  Google 


CANTO  TBBNTESIMOSECONOO.  SIT 

Descrìver  fondo  a  tutto  T universo, 

Né  da  lingua  che  chiami  mamma  e  babbo. 
Ma  quelle  Donne  aiutino  il  mio  verso,  io 

Ch*  aiutare  Ànfione  a  chiuder  Tebe, 

Si  che*  dal  fatto  il  dir  non  sia  diverso. 
Oh  sovra  tutte  mal  creata  plebe, 

Che  stai  nel  loco,  onde  parlare  é  duro. 

Me*  foste  state  qui  pecore  o  zebel  ih 

Come  noi  fummo  giù  nel  pozzo  scuro  (*) 

Sotto  i  piò  del  gigante,  assai  più  bassi  ; 

Ed  io  mirava  ancora  all'  alto  muro, 
Dicere  udi'mì:  Guarda,  come  passi; 

Fa  sì,  che  tu  non  calchi  con  le  piante  20 

Le  teste  de'  fratei  miseri  bissi.  (*) 
Perch'  io  mi  volsi,  e  vidimi  davante 

£  sotto  i  piedi  un  lago,  che  per  gielo 


8.  De$ericer  pmio  ee.,  descmere 
il  fondo,  cioè  il  etmtro  di  qvesU  sfera 
mondiale.  Gò  è  detto,  eome  altrote  no- 
tammo, seeondo  il  sistemi  tolemaieo. 

9.  Né  da  lingua  ehé  chiami  «uni»- 
«ui  e  babbo:  nò  tale  che  possa  effet- 
toarsi  eon  noa  lingaa  bambina.  E  cosi 
Teramente  potea  dirsi  il  volgare  italiano 
a  qne'  tempi,  prima  ehe  Dante  lo  cre- 
scesse a  lineila  grandesza  e  nobiltà  che 
▼ediamo nel sno  poema. ifaimna  e  babbo 


sono  Toci  pnerìli,  ani  posto  a  far  i 

sto  colla  gravità  dell'argomento,  e  a  gin- 

stificare  qnel  che  sopra  ha  detto  il  Poeto. 

40.  Ma  quelle  Donne  (le  Mnse  cosi 
diiamate  perchè  signore  e  domioatriò 
degli  nmani  affetti).  Nel  forte  impegno 
opportnnamento  invoca  le  Mnse  ,  che 
certo  non  mancherangli  d' aiuto. 

4  i .  Ch'aiuiaro  Ànfione  ee.  È  favob 
die  Ànfione  al  suono  della  lira  facesse 
discendere  i  sassi  del  monte  Citerone,  e 
die  qndli  per  loro  medesimi  si  unissero 
a  fumare  le  mura  di  Tebe.  I  sassi , 
ognnn  lo  sa,  sono  gli  nomini  selvaggi  e 
dori,  mansuefatti  e  condotti  alla  vito 
sociale  per  la  forca  della  parola,  e  per 
l'incanto  delle  arti  gentili. 

42.  5i  ehe  dal  faUo  ee  ,  •ì  che  le 
mie  parole  siano  pari  al  snbietto. 

'1 5.  Oh  forra  tutte  mal  creata  ple- 
be: o  plebe,  o  turba  d'anime  sovra 
tutte  le  altre  che  sono  nell'  inferno,  di- 
sgraziato! 


44.  Che  stai  nel  loeo^  nel  sia  detto 
fondo  dell' Infemit .  o  centro  dell'uni- 
verso; onde  parlare  è  duro;  di  c«i  è 
malagevole  parlare  convenientemente. 
Questa  apeatrofed  iatnona  la  duraoon- 
diaona  e  sopra  d' ogni  altra  spaventosa 
di  queste  anime  .  a  descrìver  la  qnale 
mancano  messi  alla  lingua. 

45.  Jie',  meglio.  —  zebe,  capre, 
n  Primo  spartimento. 

47.  Sotto  ipiè  ee.:  in  qnd  snolo 
più  basso  di  quello  sul  quale  il  gigante 
teneva  i  piedi. 

4 S.  all'alto mwrOy  cioè,  all'alto  mu- 
ro del  profondo  posso,  ove  erano  stati  da 
Anteo  aeposti.  E  il  volparsi  a  rimirare  un 
passo  pericoloso  da  cm  siamo  nsdti  fdi- 
cemeoto,  è  cosa  ben  naturale. 

1 9 .  Guarda,  eome  patti.  Le  parole 
sono  diretto  solamente  a  Dante,  o  per- 
chè V  ombra  che  parla  si  è  accorta  che 
egli  solo  ha  corpo  ;  o  perchè,  vedendolo 
inteso  a  tolfaltro,  temeva  che  pestasse 
o  Ini  o  suo  fratello,  ch'erangli  i  più  vi- 
cini. Sono  questi  i  due  fratelli  Alberti , 
come  vedremo. 

n  Traditori  de'proprj  parenti. 

2a.  Perch'io,  per  lo  che  io. 

23.  IMI  lago,  che  per  gielo,  un  lago 
che  per  esser  gelato  ec.  11  lungo  abito 
del  vizio  rende  fioalmento  il  cuore  duro, 
freddo  e  insensibile  affatto  anche  ai  più 
santi  affetti  di  sangue,  di  patria,  d'ami- 
cizia, di  riconoscenza.  £d  e  questo  l' ni- 
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INFEBIK» 

Avea  di  Totro  e  mn  <l'  «oi|aa  Miibianlte, 
Non  fece  «1  eorso  m»  si  grosso  vaio 

Di  veno  li  Daooia  m  Awtsriodi, 

NÒ  1  nnm  là  sotto  *]  freddo  ciob, 
Com'  era  quivi:  cbe,  ee  Taèemiodi 

Vi  fosse  88  «aéolo,  e  PieirapMHi, 

NoB  avria  por  daN'  orie  fitto  cfióriL 
E  come  a  gracidar  ei  sta  ia  rasa 

Gol  anso  fber  deU*  acqua,  qaando  lO^Ba 

Di  spigol»'  ssw^Bis  la  viUana; 
Lìvide  iasi»  là  dove  appar  yergogita 

Eran  r^abre  dotenti  nella  g^Hacoia,  35 

Melleado  i  desti  ia  nota  di  etoagaa. 
Ognuna  in  già  lenea  volta  la  teeia: 

Da  bocca  il  freddo,  e  dagli  oocàil  eer  tristo 

iqiiitk.  Tilliiia  toipa  toreata  dì  ipìgoltra.  Ge- 
manìWÈMàt  m  m|U  !•  «atto  fM«l  che 
«ìIm  ■■!!■  omiyi<i  ad  gMNio. 

S4.  IMéé  imtim  iàdot^tù,  BCorfi 

mMgavt  ^MftolMfocMà:«Le4iaikM 

■QlwtiyleyMJi  11  wr— colli  tetainori 

ad  i^iaaMo  iMifarMile^  m  «dUrano 

livida  aÌM  alFasfusait,  <Mte  M 


timo  ondo  ed  n  profondo  delPioiqiiì 
San  ÌM<ma  J^  V^  ■*!  ghiaaBÌ( 
nal  aantro  dalia  lana  itraditoai  dai  b» 
raali,  daU»  patria,  4afli  aMÌ,  dai  U 


as.  Mm /(Mi  «f..*  fliaè,  Ma  Ciaa  iMÌ 
dia  tua  aoqóa  d  fraaaa  aaparia  a  ar*- 
ala  dighiaeda. 

26.  la  Dmmim^  il  ^màm.  — 4» 
Jwlarioià,  óaè  b  Asatria. 

27.  Ttmmi,  la  SaM,  o  aia  il  Doo , 
firn  fiwna  «ha  aof^  anViiAi  laaaifi  di- 
videva FBwapadail*d«ì«.— aoMi'^ 
freddoeieh.  Int.:  aottoil  alina 
dÌHiina  dalh  MoaaMi. 

20 
della 

2». 
«a,  altro  Mala  akà 


émn  miffw  aaryaf  m.  •  la  pàaè  paas* 
aka  la  {raaa  inaAi  id  iaoe  t^fmr  aier» 
f^y  aignifiaki  aaai'  allfo  «imo  «Ite 
/M«.  abè  aaU' altra  parU  iaUaa  àA 
Caala  la  naiipafiig,  par  ^uota  .io  mi 
aappia,  «a»  «fBfMwv.  La  liaitatioaa  poi 
9im0^XLa  /iacéwi  risnarda  Aan  già  la  li- 
vidwa,  aM  riaunarMOM  di  foella 
IMM  nel  ghtaeeio.  Idabè  ia  eoatroi- 
aeo  a  apiage  aail:  •  Tatta  livida  dal 
*    ••       l'oabi      ' 


SO.  Mf  MTMife,  maan  M- 
Forlo,  da^  il  ghÌMcào  é  fiè  aottila,  « 
pnaia  che  ahrave  n  alaaea.  Il  Lambar^ 
di  a  dopo  di  lai  altri  leggoao  QrteriaM; 
romàmiiMi;  eHeW.Qw  ai  è  tao«la  la 
leBona  antiaa,  aMie  fBaUa  in  cai  la  pa- 
rola crieefe ,  con  più  eviiiiaae  aipriia 
il  anoao  cha  fi  il  gbiaacio  ^jnando  ai 
spesta.  Ecco  preaaa  a  paao  «na  di  qiel« 
larinMaapraaabiaaeaekailPoala  da- 


aiao  a  «Mila 

oEcoB 

,  piatlaatachè  li  pnpriojf»- 


pavla  dova  ai  laaam  iaiy>pBa  a  fccoa 
Boka  Saetia,  piatlaataf hiè  il  pwpriojf»- 
fglial^  fgffin  lai  aaato  Pintt  sniffa 
pariiiaai,  parcM  aail  vaniva  «ncLa  ad 
aeaannara  il  ina  dalla  diaina  ginalisia 


aal  laaaar  iaocixlal^ùaaeiolaMaia  ta- 
ata  a  qnai traditarL  Di  fatti,  aantando 
aaii  vergogaa ,  taa(pa  WhoII  viiopar 
iifnggira  qoaata  paaaaaaall'  aitnii  co- 


82-89.  jfMwdi  iif  aa— .^QpitPaa- 
iaaaiai 


la  vaalaiyMÌaawlaatagioaaa-1'ota  ^aiaè 
il  principwdeila  alale,  ^aandolariUaaa 
apigola  i  a  Para  dalla  neJta,  qaanda  aita 


86.  JMMNla  i  t 
Iva  ai  daati  ^aal  aaoao  abaaoal  fare 
la  aicagaa  qaanda  fatta  la  paita  aapa- 
riare  del  beaca  coU'inlarioM. 

BS-59.  Da  boeea  ee.  Costraiad  a  ia- 
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CANTO  ntBXTESIMOWCONDO.  1)9 

Tra  lor  leslknoniaBca  m  fwocMKia. 
Quand*  lo  ebòi  d*  intorao  «Impunto  nktL,  40 

Yoleffiri  i*  piedi,  •  vìiii  eoe  «  MraUi, 

€be  1  fel  <lel  capo  aràno  ìdsìmm  omIo. 
Ditemi  ^,  die  ò  strrngele  i  patti, 

Diss'io,  dri  aele.  S  ipid  piagar»  i  oM; 

E  poi  «tì'vbber  li  visi  a  me  eraHif  45 

Gli  ocoki  )or,  eh'  eraa  pria  pir  daslre  naUi, 

Geodar  sa  per  te  kkbbra,  e  1  gaio  alràise 

Le  lagrìiae  Ira  esai,  e  rìaorroilì: 
Legno  con  legao  apnmga  mai  aon  cMfe 

Forfè  cobi;  oad*  ei,  eoa»  d«a  kacdn,  50 

Cozzare  inaieaie:  taart*  ira  ài  vinaa. 
Ed  QD,  di*avaa  perduti  ambo  gli  oracdù 

Per  la  frecMwa,  par  od  mm  in  giua 

Disse:  Perchè  cotanto  in  noi  ti  specchit 
Se  vuoi  saper  chi  son  cotesti  dae»  55 

La  vaNe,  onde  Bésenzie  si  dicfaiiiA, 

Dd  padre  loro  Alberto  e  di  lor  foa. 
D*Dn  corpo  uscirò:  e  tutta  la  Caina 

Potrai  cercare,  e  non  troverai  ombra 


il  e«r  «rift» ,  •  P  ìatOToo 

kn  p«r  fK  McU  foaS  dì 

44.  pimmnitém 


c«eci«4MlÌMmaM ,  a  fi  Me  ^  «è  p«r 
la  boees ,  cioè  con  lo  tbatler  de'doBti  \  a 
>4ulon,  ti  pi- 

litf ,  li  pÌMHWOa 
alP  teiiairo",  ataoeaBéon  1'  «a  ^IF  al- 
tra. 

H.  fmr  itniro  molK,  aan^i  ada 
fatai aaiBaala,  a,  frefoiii  lacrìnM. 

47.  m  jwrlalaWna,  par  che  ilabha 

MTchè  aMna  il  graa  frauda  Baaaweb- 
bara  potato  la  Iterime  aver  tcoipa-  éi 
■egaJarawiia  liMaa  datti  4saoa.  Varo 
è  dia  alcaBiCa4d.haa»of<è  parlatoti 
èra,  aoD  «ba  aorta  a^iadiaharahbaro  la 
laMra  4aUa  baaea:  aaa  jmI  aoneetto 
MU  prioM  laoiaaa  è  pia  varila^  ai  pt> 
iVy  aj^ià  fona. 

4a..#rs  aiai,  èra  aaai  aaeU.  L'adii, 
a  Bafona  del  4948  Im  Ira  «Ma,  cha 
ai  npanoraoaa  a  Maa^a,  aaa  ata  aaoa 
aache  la  eomona  da  boi  aogaila. 

4a.  aprawya, lagaa  •  imro-  Ab  ai 
«avfieaa  attrarerao,  par  ÉaM»  iaiiaar 


va.  ]Mir  ao<  «tfp  i»^lii^  aoDlkiBaii- 
do  a  taaare  il  oiaoitaaaa. 

54 .  in  «aa  Uépteeki,  eiaè  ti  affitti 
io  eoi.  Ma  te  atava  col  riaa  J 


I  Daota  io  gaaidaao^  Il 
faU  Ibiao  fli  foeo  da  apecohia. 

sa.  Xa  «olla,  aiMia  Mi$ttaio  Hdi-' 
itam.  è  farmata  da'oaairaSorti  cha 
Balla  direaiaaa  da  aett  ad  astro  acaado- 
BadalFAppaaaioo  di  Blaata-^PiaBo  e  di 
Vanio,  lo  faali  brancka  probungafido- 
•i ,  a  d«ita>a  par  Mania  Giarallo  fino  a 
Moala Moria, a  ainiaira  par  Mania Cne- 
aoti  a  ia  Calfaaa ,  praadona  ia  jboibo  la 
piaaara  a  la  città  di  Prala^  a  par  qaa- 
ato  tratto  appunto  corra  il  Biaeniio. 

57.  allearlo:  Aibarto  dagli  AlbfHi, 
Bobilo  iaraniiBO. — éiior  /tea,  cioè  fu 
paaaaaaioaad'AUkarto  a  di  loro.  Son  oasi 
▲laaaaadro  a  Napolaona,  eanti  di  Mas- 
faaa ,  ^9  marta  il  padra  loro  ti  diera- 
Bo  a  tiranaaggiara  la  terra  iatorao ,  a 
fiaalaMBla  Toaoti  tra  loro  in  diacordia 
par  cagione  dell'eredità  palerna ,  V  ano 
aaMMnò  V  altro  a  tradjaienta. 

58.  //«NI corpo  Metro  :  nachero  di 
■Daataaaaaiadra, 
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70 


Degna  più  d'esser  fitta  in  gelatina:  co 

Non  quelli  a  cui  fu  rotto  il  petto  e  V  ombra 
Con  esso  un  colpo,  per  la  man  d*Artù: 
Non  Focaccia:  non  questi  che  m' ingombra 
Col  capo  si,  eh'  i'  non  veggio  oltre  più, 
E  iu  nomato  Sassol  Mascheroni  : 
Se  Tosco  se',  ben  sa'  ornai  chi  fu. 
E  perché  non  mi  metti  in  più  sermoni, 
Sappi  eh'  i'  fili  il  Camicion  de'  Pazzi, 
Ed  aspetto  Carlin  che  mi  scagioni. 
Poscia  vid'  io  mille  visi  cagnazzi  (*) 

Fatti  per  fìreddo:  onde  mi  vien  ribrezzo, 
E  verrà  sempre,  de'  gelati  guazzi 
E  mentre  eh'  andavamo  in  ver  lo  mezzo, 
60.  in  gelatina.  CoA  nomina  per 
itclieifo  il  gdito  Cocito  do?e  son  dtte 
le  anime,  rateomigliandolo  a  auella  ti- 
vanda  a  tatti  nota  che  dai  cnocni  si  pre- 
para con  brodo  glntinoso  congelato.  Te- 
loni, a  cui  pare  inopportuno  lo  scherzo 
in  materia  cotanto  seria,  dicmio  che 
gelatina  sta  qni  nel  semplice  senso  di 
gelo,  n  discorso  di  costoro  timierebbe, 
se  fosse  Dante  onegli  che  qui  parla , 
ma  egli  è  il  traditore  Camicion  de'Pas- 
li  ;  e  a  Ini,  loquace  e  petnlanta  come  si 
mostra ,  non  disconyiene  questa  idea  fa- 
ceta e  bnrlcTole. 

64 .  Non  quelli  ee.  Mordrec ,  il  qua-  n ,  di  parte  bianca .  diede  per  denari ,  a 
le  essendosi  posto  in  agnato  per  uccidere  tradimento,  il  castello  di  Piano  di  IVevi- 
il  proprio  padre  Artù  re  della  Gran  Bre-     gne  in  mano  de'  Neri  di  Firenze,  pir  cui 


suo  ni{ 
se:on< 


lipote,  per  rimanere  erede  Pnoci- 
Dde  a  lui  fu  tagliata  la  testa  in  Fi- 


66.  ben  dèi  taper  dU  /W,  il  testo 
VìY.  e  il  Cod.  Fior. 

67.  E  perchè  ee,  :  e  perchè  tu  non 
abbi  occasione  di  farmi  parlare  piìli  di 
quello  che  io  torrd. 

68  Camieion  àtf  Vasai.  Meeser  Al- 
berto Camidone  de'  Pazzi  di  Valdamo , 
il  quale  a  tradimento  uccise  messer 
Ubertino  sno  parente.  Yarj  testi  :  Soipfi 
éh'i'iono. 

69.  CaWm.  Messer  Carlino  de' Paz- 


tagna,  fu  da  lui  veduto,  e  poscia  tra- 
passato con  una  lancia  a  modo ,  che  (se- 
condo che  narrasi  nelle  storie  cavallere- 
sche) per  mezzo  la  ferita  passò  un  raggio 
di  sole  così  maoifestameote ,  che  Girflet 
Io  vide.  Perciò  il  Poeta  dice  :  a  cui  fu 
rotto  il  petto  e  V ombra,  cioè  fu  rotta 
dal  aolar  raggio  quell'  ombra  che  il  pet- 
to faceva  sopra  il  suolo. 

03.  Focaccia.  Focaccia  da' Cancel- 
lieri, nobile  pistoiese,  il  quale  mozzò  una 
mano  ad  un  suo  cugino  eà  uccìse  un  suo 
zio  :  le  quali  crudeltà  diedero  principio 
alle  fazioni  de'  Bianchi  e  de'Nen. — non 
queiti  ee.  Intendi  :  non  questi  che  col 
capo  mi  sta  dinanzi,  sì  che  m' impedisce 
ii  vedere  più  olire. 

65.  Sassol  Mascheroni ,.  fioren- 
tino, uccisore  di  un  suo  zio.  U  Ano- 
nimo nota  :  •  Questi ,  essendo  tutore  d'un 


molti  fnron  morti  o  presi  pur  dei  mi- 
gliori usati  di  Firenze.  Vedi  Gio.  Villa- 
ni, lib.  Vili,  35. — dumi  scagioni,  che 
mi  scusi ,  die  nù  scolpi  ;  perchè  avendo 
egli  delitti  tanto  più  gravi  dei  miei ,  in 
confronto  di  lui  apparirò  quasi  inno- 


70.  «itt  eagnaxxi,  visi  fatti  pao- 
nazzi e  morelli  pel  freddo. 

(*)  Passaggio  all'Antenore. 

74.  riòrexao,  orrore,  spavento. 
Propriamente  rtòreuo  è  il  brivido  pre- 
cursore della  febbre. 

72.  de' gelali  quatti,  degli  stagni 
gelati ,  perchè  tal  vista  gli  richiamava 
alla  memoria  l'idea  orribile  di  quegli 
sciagurati. 

73.  in  verlowkettoee.  Intendi  ver- 
so il  centro  della  terra ,  al  quale  tutte 
le  cose  gravi  tendono  per  loro  natura. 
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CANTO  TRENTESIMOSECONDO.  Iti 

Al  quale  ogni  gravezza  si  ratina, 
Ed  io  tremava  nell* eterno  rezzo;  75 

.   Se  voler  fu,  o  destino,  o  fortuna, 

Non  so:  ma  passeggiando  tra  le  teste, 
Forte  percossi  il  piò  nel  viso  ad  una. 

Piangendo  mi  sgridò:  Perchò  mi  peste? 

Se  tu  non  vieni  a  crescer  la  vendetta  so 

Di  Mont^ Aperti,  perchò  mi  moleste? 

Ed  io:  Maestro  mio,  or  qui  m'aspetta, 
Si  eh'  i'  esca  d' un  dubbio  per  costui  : 
Poi  mi  farai,  quantunque  vorrai,  fretta. 

Lo  Duca  stette;  ed  io  dissi  a  colui  S6 

Che  bestemmiava  duramente  ancora  : 
Qual  se'  tu  che  cosi  rampogni  altrui? 

Or  tu  chi  se',  che  vai  per  l'Antenora 
Percotendo,  rispose,  altrui  le  gote 
Si,  che  sé  fossi  vivo,  troppo  fora?  9a 

Vivo  son  io,  e  caro  esser  ti  puote. 
Fu  mia  risposta,  se  domandi  fama, 
Gh'  io  metta  '1  nome  tuo  tra  V  altre  note. 

Ed  egli  a  me:  Del  contrario  ho  io  brama: 

Levati  quinci  e  non  mi  dar  più  lagna;  95 

Ghò  mal  sai  lusingar  per  questa  lama. 

Allor  lo  presi  per  la  cuticagna, 

E  dissi:  E'  converrà  che  tu  ti  nomi, 
0  che  capei  qui  su  non  ti  rimagna. 

75.  néU^eUnuf  m%o,  m  qatl  laogo  90.  Si,  òhe  u  fotti  «ivo,  m.  Booet 
d' eterna  ombra .  a  il  più  à'  ogni  altro  n  penta  ehe  Dante  ria  nn'  onilN*a;  a  dm* 
lontano  dal  raggio  a  dal  calor  del  sole.  rafigliaii  della  tona  con  ohe  egli  fa  par- 

76.  Se  voler  f^ee.O  fona  dispoei-  costo  dai  piedi  di  Ini. 

none  di  Dio ,  o  teiagnra  tna^  o  mero  ceto.  95.  ira  l'olire  note,  fra  le  altra  oota 
79.  peele,  porti.  Costai  che  ^m  par^  da  me  notate  quaggià  per  fame  memo- 
la  è  Boéea  degli  Abati ,  fiorentino ,  di  ria  nel  mondo  de'  mi. 
narte  goella .  |>er  tradimento  del  qnale  95.  lagna,  afflitione^  molestia.  Pro- 
larono  tmoìdati  presto  Montaperti  qnat-  priamente  aio  cbe  dà  cagione  a  lagnarsi, 
troroila  Guelfi,  vedi  Canto  X ,  nota  al  96.  mal  $ai  luiingar  ee.  :  nri  con 
T.  52.  noi  vane,  o  piuttosto  malaeeorU  e  poco 
SO-84 .  a  ereteer  la  vendetta  IH  dettre  lusinghe ,  perciocché  qnelb  eba 
Monf  Aperti:  se  tn  non  Tieni  ad  ac-  nacdono  in  questo  fondo  non  cercano 
crescermi  il  castigo  ehe  meritai  pel  itama,  ami  desiderano  di  non  attera  no- 
tradimento  fstto  a  Montaperti ,  quasi  minati. — per  quetta  lama,  in  quatta 
foste  tcarto  quello  cbe  qui  tosteogo.  cavità ,  in  questa  valle. 

85.  5i  eh*  i'  eeea  ee.  Sk  eh'  io  esca  97.  per  la  cuticagna  ee. .  cioè  pai 

di  un  dubbio  che  mi  è  venuto  intomo  la  capelli  della  euUcaqna,  che  e  la  parta 

persona  di  costui  quando  egli  ha  nomi-  concava  e  deretana  del  capo.  Stando  adi 

nato  Montaperti.  a  capo  ripiegato,  era  queUa  la  parta  cba 


84 .  quantunque ,  quanto.  più  comoda  pretantavasi  a  Danta^ 

" ^ò' 
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Ond^  egli  1  me:  Perclié  tu  lìii  dischiomi,  iOO 

Né  li  dirò  ehi  io  sia,  né  mostreroKJ, 

Se  mille  fiate  in  sui  eapo  mi  tomi. 
Io  avea  già  i  capelli  in  ouno  aviFolti, 

E  tratU  glien  ave*  piò  d'una  doeca. 

Latrando  Uh  con  gli  occhi  in  giù  raMoHi;  i06 

Quando  mi  idlro  gridò:  Che  hai  ta.  Bocca? 

Non  ti  hasla  sanar  cen  le  mascéèley 

Se  to  no»  latri?  qual  diavol  ti  tocca  ? 
Ornai,  dias'  io,  non  voi"  che  tu  faveUei^ 

Haìragio  tradilor,  eh'  alla  Un  anta  ilo 

Io  porterè  dì  te  vera  nofelle.    ' 
Va  via,  rispese,  e  ci6  che  ta  y«H,  conta; 

Ma  non  tarar,  se  tu  di  qoa  eatr^  eechì. 

Di  quel  ch'ebbe  er  ceri  la  lingm  proota. 
£i  piange  q«i  l'argesto  da'  Fraacescbi:  115 

Fvidi,  potrai  dr,  q«el  da  Déera 

Là  dove  i  peecatorì  stasao  freachL 
Se  fossi  dimandate  altri  chi  V  ent, 

1^1  hai  da  lata  quei  ài  Beccheria, 

Dì  c«  aegò  Fioreeza  la  ^rgiera.  iso 


400,  PerdUlmwddiiekiomi,^ 
4itdiioBianiii  che  ta  faccia,  o,  qnantui- 
qne  tu  mi  rkloea  calto. 

4(M.  né  wuntrw9Mi  aè  tf  ■» 
strerò  chi  io  ni  àa,  alna^  thv»  t*  k 
(accia. 

fot.  SÉwMk  fiàt^m. ,  cioè,  aomìlla 
voUoafi  pefoota  wrf  cobo.  bmÈfmr^ 
«mìo  co'pM  «OBliii  «ho  fawalls.  Todi  il 
^crso78,al  qoalciivorao  Rateata  ai  a^ 
frfiseab  —  hmtn^,  vaW  profr.  cader 
j^tt  con  tona  lo  fono  éel  proprio  peaoi. 

105.  fogli  m)cki  «i  ftè  nmtlM, 
co|^i  occhi  aoopr»  hoaà. 

»w»  •  aOWi^  OOW  #0  INOOOPROy   cmo 

hallero  iiàcoM  poi  freddo  lo  moaccllo. 

40e.  tk9fiéf^mHh,  il  Udo  ¥if. 
oHPaca. 

««4.  MMrld^^M»or««.,  «oo- 
ld  cho  laalh  ft»  n  pooaè»  »  anaifMlHii 
il  MÌO  Doao. 

115.  Ei  pUng9  •».  <hiotU  H  cai 
|»trl»  Booc»,  è  aaoo»d«  DtnraQpomo. 
MBO ,  a  OMlB .  por  daMVooffnriootrdal 
«oDto  Mdodfr  Maofartaaaadomro  del- 
rcowMludìFtaoiiia,  aoa  gli  coolaao  il 
pacco  Batto  Publio,  coai'covohUiyal»  di 


laro ,  caaondo  alato  poeto  ém  Ghibdliiii 
0  da  Manfredi  nei  Inoghi  Terso  PamM 
appQolo  per  ottoro  a  Cario  d'Aiijpò. 
Qoalahó  storico  mmt  pacata  comuiooo 
di  Ìmco,  na  V alformano  il  Malcspiai 
0  a  Villani. 

417.  U  émniptnaéBH  aimmo 
^mekL  È  modo  ||«r  ycsto  irrisorio, 
che  Boa  si  dWìoo  ia  hocco  a  na  trodi- 
laro,  eboacoporla,  focci  a  cccmar  atta 
ooIm  ,  ovolo  oilii  rei  saoi  pari,  o  U  il 
hair  aoiere  ■ottcggiaado. 

41  a.  fiMl  di  BcodWria.  Qooati  b  di 
Palio  od  ahalo  di  VaHonhrcaa ,  al  faala 
fa  tegliata  la  tasta,  por  essani  acoporto 
accio  IraMato  che  caft  fcao  contro  ai 


Qnclfi  in  faTorc  de' Ghibellini  in  Fio 
n,  oro  fa  BMadato  Ufato  por  papa  Ales- 
sandro IV I  il  ^nalo  Boi  sd^^aato  por 
aacda  aadaco  e  acaadoloco  aiioao  dei 
Rcrenlin»,  ialardiase  la  h»co  città»  Fa 
dette  cache  che  il  aoochcria  aoa  tossa 

dell' appoctoglidoliUok 

420.  iaaorf  «ara  è  aa  ooMaratta  di 


hiaao  o  d'oUro  tela  linea  laoliD  ina.  Qoi 
è  prosa  figorstameolo  a  aigaiftaare  (a 
gota. 
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Gianiìi  del  Soldanier  credo  che  sia 
Più  là  eoa  Gaadlmie  e  TriMd€ik>, 
eh*  apri  Faenza  quando  si  dormia. 

Noi  eravam  partiti  già  da  elio, 

Ch'  i'  vidi  duo  ghiacciati  m  um  h«ca, 
Si  che  r  un  capo  ali*  altro  era  cappello: 

B  come  '1  pan  per  batt  si  «mMhirti, 
Così  1  mrrm  li  émti  air  aHio  posa 
Là  *vo1  eor^  s*  aggiunge  calla  mica. 

Kon  allriHMitì  Tidea  si  rooe 

Le  lespie  a  Menalippa  per  disdegna, 
Cha  quei  feceva  '1  teschio  e  1*  altre  ooae. 

0  tu  che  laostri  per  si  bestiai  segno 
Odio  sovra  colui  che  tu  ti  mangi. 
Dimmi  i  poiché,  diss*  ì»,  par  tal  ooavegnoi 

Che  se  to  a  ragion  di  hn  ti  piaagiy 

Sappienéo  chi  v»  siete,  a  la  sua  pacca, 
Net  mondo  suso  aaeor  io  la  ne  casgi. 

Se  quella  eoa  eh'  io  parlo  non  si  aaoca* 

Emi  daoqae  too  omfiiianti,  e  ia  loro  si 
loceaiio  le  due  cltni. 

42S.  mrm  mpféU».  «ioè  ttragU 
•torà  mati  MBO  cmmUo» 

428  'l  liir— >  oolvi  ìm  ttata  col 
ctpo  sopM  I'al4r»d«ao40é 

430-4M.  nilM,SglNMlodPEiMort 
di  Golidom»,  0  MeMliiìfo  Teb«no,«M[|. 
Wtierwe  insMiiio  pMM»  Toke  o  Pwto- 
MBo  tmkiém  mottohniott  liritì.  li- 
do», fofravnvflBd*  al  too  bobioo.  Io* 
PCM  raoiro  It  Urto  di  ki^  o  p«  MUia 
1»  li  roto. 

4».  yor  lo<  coaiif  wo^  por  td  ooa* 
vantioBo,  a  tal  patto. 

43a.  «pioNfi.  tilagM,  li  d«oB. 

437.  oiétiMjMOMS  ilaBopoaatlo 
vaiaodilo. 

43S.  oMor  io  fa  ao  oaafi:  an- 
dini» aa  mI  BModo  li  riinaipfaai  ;  ti 
randa  il  aaifcio  doUa  tao  oortoaia  in 
ri^paodemi  \  o  ai4  aol  f ar  pnM»liaha  lo 
Ino  nfioni^o  i  torti  di  lai. 

419.  5o  fiMlto  oa.:  ao  U  nia  Un- 
gna  nan  ai  aocoo,  aioè,  aa  io  non  di*- 


421.  (rtoiMii  d4^  Soldtmier,  Gio- 
Tanni  Soldanieri ,  di  parta  ghiboHiaa. 
Vclanii  iekiMKm  lèaro  ii  govirao  di 
■0— o^analfl ,  aili  taoA,  a^ aecaatè  od 
oaaianaia,o  laea»principodal  nnoio  g»> 
vomo>  K  aootni  diai  l*Anonnno  ;  •  «o^ 


nadaiSaldanioaidi  Fa 
ailiaUdt  PiMMO^aatt  Painlon»di  Tii- 
i  liiilli  do>Zond^fi  doik  datU  torti, 
caiÉia  aftaiar» parlo  ghifcallina  alti  Bo- 
lofnaai  dMora  Faanan^  a  Yarf 
Iacono  TiMdtih. 

422.  Fièld,  pio  praaool 
C— flloiit.  QooBliè^l  Oonotroditofo 
dàCarUKagno,  A  om  tanto  diao  FAria» 
Ito  ,  o  pel  ani  IradiaMOto  forano  tagliati 
n  paoai  dai  Mori  m  EanriifaiU  trenta 
Mila  Crialiani. 

429.  fiMMb  §i  étrmim,  di  natio 

4^  Ch'  r  oidi,  inondo  io  vidi. 
— ^aiaiMièiMn.  Lo  bnoo  inaho  itanno 
nnaati  dna  apiriti  k  lo  covile  ciraolaro 
ietta  apartinaanto  cIm  divide  VAatenara 
ove  aiam  tuttora,  dalla  Tolomea  che  iaa- 
tdiataaianla  aapno.  poiebè  l^oao  di 


«aaàtmdb  la  paton,  Volteo  Va 
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CA1VT0  VKUNTKSnimnBllSO. 

ÌM  «mi»  UgoUm»  oi*  PJtìiftUH  maU'JmUmom  M  meemto  4tU»  smm  Èragim  JUtt,  Péssm 
fsfiMfl  mMm  TolaimtM,  t  dm  frmt»  J»*Hto  tf«'  tUnfnéi  fti  i  mottrwto  U  HHOmrittiof  wmi»  md* 
Im  iMnm  gitHalM  pnttéé  mmm  «M  tmdhm  l'mtlm  tktmtmi  9»affUlè, 


La  bocca  sollevò  dal  fiero  pasto 

Quel  peccalor,  forbendola  a' capelli 

Del  capo  ch'egli  avea  di  relro  guasto* 
Poi  cominciò:  Ta  vuoi  eh'  io  rinnovelli 

Disperato  dolor  che  '1  cor  mi  proma,  1^ 

Già  por  pensando,  pria  eh'  i'  ne  ftivéUL 
Va  se  le  mie  parole  esser  den  seme, 

Che  frutti  infamia  al  traditor  eh'  i'  rodo, 

Parlare  e  lagrimar  vedrai  insieme. 
r  non  so  ehi  tu  sie,  né  per  che  modo  iO 

Venuto  se'  quaggiù;  ma  Fiorentino 

Mi  sembri  veramente  quand'  i'  t' odo. 
Tu  dèi  saper  eh'  i'  fui  '1  Conte  Ugolino, 

E  questi  l'Arcivescovo  Ruggieri: 

Or  ti  dirò  perch'  io  son  tal  vicino.  ih 


2^.  fwhmdolm,  MUttMloIa  mi  cm- 
pelU.  —  DH  empe,  di  on  dttite  «Ha 
iÌM  dal  Canto  praoadanéa. 

e.  Già  pm'  paiMnda,  aolo  eoi  re- 
carmelo ora  dataati  al  penaiaro. 

9,  Parlain  e  lagrimar  wàrmit^' 
.    È  lo  stolta  coBoatto  eba  fa 

qad   Tflno  :  «  Fmrò  eom$  colmi  eka 
pitmge  e  éSce*  •  Ma  ai  amrti  il  graa 
Maestro  eha  aan  seMibia  nai  tono,  • 
ta  adaUar  Parmoaia  aUa  nata 
affetti  e  della  eeaa  cIm  rapprttfto/ 

42.  MMM^  i' l'odo  :  accana  al  di- 
tcorto  indiritf  atogli  nella  fina  dal  Canto 
arcead.  ;  dai  modi  dal  ^nale  a  aneka 
dalla  pronomia  lo  dittànaa  par  Roiaa- 
tino.  Anche  Farinata,  nel  C.  X,  t.  25, 
La  tua  loquela  H  fa  mamifmio  ae. 

45.  Uffoliao  dei  Gherardaachi  conto 
dì  Donoratieo.  nobile  pisano  e  gnelia, 
d' accordo  coli' arci vearoTo  Hoggieri  d»> 
gH  Obaldbi  cacciò   da  Pisa  Nino  di     Una. 


dalCcoto,  con  Faivto  da'Ovalaadi.  da^ 
mondi  e  da'  T  anfrsnshi,  aliata  la  cro- 
ca, con  molto  popolo  foiibondo,  al 
quia  area  fatto  credere,  a  aacondo  al- 
enai era  Taro,  ck' egb  aratsa  par  denaro 
rondato  alcua  esateUa  ai  Fiorentini  a 
Lacchesi,  Tenae  allo  caaa  del  Goato,  a 
letto  prifioaiero  hn,  dae  aaei  figliaoli, 
Gadda  e  Dgacciooe,  e  i  saei  tre  nipoti, 
Uflolino  detto  il  Brigata,  Arrigo  ed  An- 
aetBMicsio,  li  feeerinchiadere  nella  torre 
dai  Gaalaadi  alle  aatto  fio,  doro,  dopo 
alaaa  tempo  sottratto  loro  u  cibo,  faron 
Issòati  cmelmento  morir  dì  tome.  U 
signor  Carlo  Troya  reca  molto  ragioni  a 
protare  che  ia  qaesto  orrìbile  Catto  l'ar- 
civeaeofo  Ba|gerì  non  ebbe  qaella  colpa 
ehe  Danto  |h  dà,  ma  che  è  da  accagio- 
name  massuiamento  il  conto  Gaido  da 
Mootefeltro  nelle  cai  mani  ara  allora 
il  raggiBMato  di  Piaa.  —  D  Godica 
Vatio.  5449  ha:  dk'  t' /M  Conte  Ugo- 


Gallare,  nato  d' una  aaa  figlia^  che  ae 
ne  era  fatto  aignore.  a  si  poso  m  lacfo 
di  lai.  Ma  in  aegoito  rarci? ascovo,  per  in- 
f  idia  e  per  odio  di  parto,  e  più  che  altro 
per  Tcndicare  un  nìpoto  statogli  occiao 


4  5.  jMfoh' io  so»  a«.  :  perchè  io  sono 
ora  toA  molesto  ? icieo  di  costai,  coma 
ta  Tedi.  La  ragiona  di  qaesta  TÌdnanza 
è  stata  accennata  nella  nota  al  t.  425 
del  Canto  precedente. 
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CANTO  TRENTESIMOTEEZO.  |9l5 

Che  per  l'effetto  de*  suo' mai  pensieri, 

Fidandoini  di  lui,  io  fossi  preso 

E  poscia  morto,  dir  non  è  mestieri. 
Però,  quel  che  non  puoi  avere  inteso, 

CioÀ  come  la  morte  mia  fu  di-uda,  SO 

Udirai,  e  saprai  se  m' ha  offeso. 
Breve  pertugio  dentro  dalla  muda. 

La  qual  per  me  ha  '1  tìtol  della  fome, 

E  in  che  convieDe  ancor  eh'  altri  si  chiuda, 
M' avea  moetrato  per  lo  suo  farame  25 

Più  hine  già,  quand'  i*  feci  '1  mal  sonno, 
.    Cho  del  futuro  mi  squarciò  il  velame. 

parte  deHa  notte ,  nò  perciò  poterà  pri* 
ma  di  esso  ayer  sedato  piii  lume  per 
lo  spireplìo  deUa  torre.  I  sostenitori 
della  lenone  piii  lume  a*  appoggiano  a 
certi  frammenti  di  Storia  risana  d' un 
contemporaneo  pubblicati  dal  Murato* 
ri,  dai  qnali  si  rileva  che  il  Conte  coi 
figli  «tette  rinchiuso  dapprima  in  altro 
carcere ,  da  cui  non  fii  trasferito  nella 
torre  dei  Gualandi  die  all^  arri? o  del 
conte  Guido  da  Montefeltro;  quando  fii 
decretata  la  soa  morte  fét  fame.  In 
questa  adunque  non  petea  arer  teduto 
più  Urne,  non  essendoTÌ  rimasto  dm 
^anto  tempo  durò  al  digiuno.  Ma  t 
CIÒ  potrebbe  rispondersi  die  Dante,  gin* 
dixioso  traseegntore  delle  cirooftante 
nelle  sue  deocrìtioni .  non  ha  stimato 
d'alcun  interesse  il  rìleTare  questa  tras* 
laxiooe ,  ed  ha  immaginato  che  sin  da 
prindpio  fosse  il  Conte  rinchiuso  nella 
muda  dei  Gualandi  ;  e  che  la  verità  sto- 
rica non  è  stata  da  lui  in  questo  sostan- 
tialmente  alterata  ,  perchè  sta  sempre 
fermo  che  il  Conte  fu  detenuto  in  uni 
oeeara  careere,  e  che  dopo  lungo  tempo 
fu  privato  degli  alimenti.  Ritengasi  adui- 
la  les.  pie  hme,  e  sì 
'  un  de' soliti  errori  e 


'16.  per  V effetto  de' tuo' mai  pen- 
sieri :  i  wtai  o  mali  pensieri  erano  le  in- 
stigazioni  ddla  sua  ^jkma,  e  il  deside- 
rio della  vendetta. 

n.  Fidandomi  di  lui:  Bdava  V  in- 
canto  nell'  amiciria  che  quel  prete  dis- 
simulatore fli  dimostrava,  né  più  pen- 
aava  aU'  ingiuria  ;  n»a  chi  la  fa,  la  scrive 
sulla  rena  j  e  chi  la  riceve,  nel  marmo. 

A  8.  dir  non  è  metUeri,  percbò  tut- 
to il  mondo  lo  sa. 

49.  Miei  che  non  puoi  avere  inte- 
tOf  peroiè  avvenuto  nel  segreto  della 
mia  carcere. 

22.  Breve  pertugio,  piecola  fine- 
stra.— dentro  dalla  muda:  dicesi  mu- 
da  qud  «'hiuso  ove  teng^oosi  gli  uccelli 
a  nmdare,  cioè  a  mutar  le  penne.  Ed 
era  con  questo  nome  chiamata  la  torre 
di  cui  si  paria,  perchè  vi  ri  tenevano  a 
mudare  le  aqmle  della  Repubblica  ;  fin- 
ché per  il  fatto  che  qui  ri  narra  acquistò 
il  nome  £  forre  della  fame, 

lA.eoneien....  ch'altri  ei  chiuda. 
Ciò  era  ben  facile  ad  avvenire  nel  citile 
disordine  e  nd  furore  ddle  fanoni,  di 
cui  profetiiza  cosi  la  durata. 

26.  POt  lune  già:  doè^  eran  pas- 
aati  jpii  meri  dalla  mia  prigionia  :  e  se- 
eondo  che  narra  Gio.  Villani,  dall'  ago- 
sto al  marzo  del  4288.  Alcuni  Codd.  e 
stampe  hanno  invece  pie  lume;  ma  bi- 
sognerebbe aver  ben  poco  lume  per 
adottare  ^esta  lenone,  che  è  contra- 
detta manifestamente  dal  contesto,  ove 
ri  legge  che  il  Conte  fu  desto  titiMNiXf 
la  dimane;  per  lo  che  è  chiaro,  che 
quando  il  Conte  faceva  il  mal  sonno,  e 
tra  qoello  il  brutto  sogno,  era  l'ultima 


quo  sieuramento  la  lei.  pt^  lune,  e  ri 
abbia  l' altra  per  t 
saccenterie  de'  copisti. 

27.  Che  dd  ^turo  ce.,  doè,  die  mi 
rivelò  il  futuro.  Questo  Mgno  è  imma- 
ginato dal  Poeta  con  grandSasima  arte, 
.  perchè  per  esso  s'antidpa  l'ìnfelidtàdd 
Conte  per  l'apprensione  ddle  imminenti 
sue  sventure,  centro  le  quali  non  avreb* 
he  potato  accogliere  alcuna  speranza: 
tanta  fede  s'avea  nd  sogni  dd  mal- 
tino.  T 
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Questi  pareva  a  me  maestro  e  donno. 
Cacciando  il  lupo  e  i  lupicini  al  monte, 
Per  che  i  Pìsan  veder  Lucca  non  pomo.  so 

Con  cagne  magre,  studiose  e  conte, 

Gualandi  con  Sismondi  e  con  Lanfraachi 
S*  avea  messi  dinanzi  dalla  fronte. 

In  picciol  corso  mi  pareano  stanchi 

Lo  padre  e  i  figli,  e  con  V  agute  seane  55 

Bfi  parea  lor  veder  fender  li  fiaachL 

Quando  fui  desto  innanzi  la  dimane. 

Pianger  senti'  fra  '1  sonno  i  miei  figliuoli, 
Cb'  eran  con  meco,  e  dimandar  del  pane. 

Ben  Fe*cmdel,  se  tu  già  non  ti  duoli,  40 

Pensando  ciò  che  *i  mio  cor  s*  annunziava; 
E  se  non  piangi,  di  che  pianger  suoli? 

Già  eran  desti,  e  V  ora  trapassava 
Che  '1  cibo  ne  soleva  essere  addotto, 
E  per  suo  sogno  ciascun  dubitava:  4& 

Ed  io  sentii  chiavar  1*  uscio  di  sotto 


88.  Queili ee.Cùtim  the  io  rodo  im 
pareva  che  fotte  ctpo  (maeitro)  e  n- 
^ort  (donfw)  di  una  turba  di  gente. 

50.  Cacciando ,  io  atto  di  cacciare 
il  lupo  $  i  lupicini.  Sappone  che  dal 
sognare  ti  fatti  animali  aWamati  debba 
•egaitare  patùnento  dì  fame.  Il  Conte 
«ra  guelfo,  le  torbe  pisane  ghibelline  ; 
qoindi  il  primo  è  figurato  nel  lupo  ;  le 
faconde,  per  rontrappoeto,  nelle  cagne. 

29-50.  al  monle;  San  Giuliano,  Per 
dU»  per  eui ,  easendo  poeto  fra  Pisa  e 
I«Qcca,  fi  toglie  alle  due  citti  TÌdne  di 
poterti  Tcdere. 

5 1 .  magr$,  affamate  :  —  itudioté^ 
•ollecite:  —  conia,  pratiche,  ammae- 
gtrate  a  simile  tatccìm, 

5S.  S'anea  meni  dinanxi  ce.  :  cioè 
«Mnda?a  inaann  agli  altri  nella  detta 


S5.  lo  padre  cifigUt  cioè  il  lupo 
•  i  lupicini.  —  uantf  sono  quei  denti 
|>iù  lunghi  ed  aguni  del  cane  che  chìa> 
manti  kfrei$, 

57.  mnawti  la  dimane,  ayanti 
l'aurora,  o  il  far  del  giorno.  Si  noti  la 
loelta  del  tempo,  poiché  Pretto  il 
f/Mltin  del  ter  t%  togna. 

59.  e  dimandar  del  pane.  Int.  to- 
inando. 


44 .  Altri  men  felicemente  leggono  : 
Pentando  ciò  che  al  mio  cor  «'«n- 
nueaiata. 

43.  Già  eran  detti.  Si  otienri  alla 
progressione  della  terribile  tcena  :  son 
desti  ;  l' ora  del  cibo  trapassa  :  Terrà  f 
non  Terre?  tremendo  dubbio  che  il  to- 
gno  aTTtlora.  Silenzio:  ecco^in  remo- 
re: è  forse  della  porta  superiore  della 
torre  per  cui  ^  introduce  V  alimento  T 
no,  è  della  porta  di  totlo  che  ti  con- 
fìcea  ^er  neo  aprirai  più  mai.  A  quello 
ttrepito  il  povero  padre  getta  un  guardo 
tui  figli,  e  non  parla  ;  ma  chi  potrà  di- 
re  quanto  bau  netto  quel  ^aroo  a  quel 
tilenzio  T  E  né  pur  piange  U  mitero,  che 
il  dolor  tuo  e  di  quello  che  non  ha 
pianto;  è  un  dolore  che  istuj>idisce  ed 
impietra.  Scrittori  ,  artisti ,  imparate  : 
questa  è  la  scuola.  ^~  l'ora  trapattO" 
«a.  Quctta  lezione  più  bella  senza  dub- 
bio della  comune  «  apprettata^  fu  se- 
guila dal  Landino,  ed  è  ttata  anche  ri- 
toontrata  tu  ver]  Codici. 

45.  E  per  tuo  tof^  ee.  Gatcuno 
dei  figliuoli  area  avuto  un  togno  timile 
a  quello  del  padre 

4G.  Ed  w  vale  qui  quand^ecco  io  : 
— chiavar»  conficcar  eon  chiodi, tpran- 
gare. 
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CANTO  TRENTESIMOTEBZO.  tìl 

All'orribile  torre;  otid'io  guardai 

Nel  viso  a*  mìei  Ggliuoi  senza  far  motto. 

Io  non  piangeva:  si  dentro  impietrai: 

Piangevan  elli:  ed  Anselmuccio  mio  60 

Disse:  To  guardi  si,  padre:  che  bai? 

Però  non  lagrimai,  né  rispos*  io 

Tutto  quel  giorno,  né  la  notte  appresso, 
InOn  che  V  altro  Sol  nel  mondo  uscio. 

Come  un  poco  di  raggio  si  fu  messo  66 

Nel  doloroso  carcere,  ed  io  scórsi 
Per  qmrttro  visi  H  mio»  aspetto  sles»; 

Ambo  le  mani  per  dolor  mi  morsi. 

E  quei,  pensando  chMo'l  fessi  per  voglii 

Di  manicar,  dì  sabìto  tevorsi,  «0 

E  dìsser:  Patire,  assai  ci  fia  men  dogTIa, 
Se  tu  mangi  di  noi  :  tu  ne  vestisti 
Queste  misere  carni,  e  tu  le  spoglia. 

Queta'mi  alter  per  non  farH  piò  tristi: 

Quel  di'e  Taltro  slemmotutti  muti:  «6 

Ahi  dura  terra,  perchè  non  t' apristi? 

Pesciacbé  fwmno  ai  quarto  di'  verniti, 
Gaddo  mi  si  gittò  disteso  a'  piedi, 
Dicendo:  Padre  mìo,  die  non  m'aiuti? 

Quivi  mori:  e  come  tu  me  vedi,  70 

Vid'  io  cascar  li  tre  ad  uno  ad  uno 
Tra  1  quinto  di'e  *1  sesto:  ond* io  mi  diedi 

Già  cieco  a  brancolar  sovra  ciascuno, 
£  due  di'  li  chiamai  poi  oh'  e'  far  morii: 
Poscia,  più  che  *1  dolor,  potè  II  digiuno.  75 

4d.  Io  mm  piangeva  ec.  Io  non  pò-  70 .  Qt»M  «ori.  Tnieodl  ttal  Inogo 

itrm  piangere ,  perciocché  H  dolore  mi      tm  cadde.  —  me  tedi  è  d«i  Co4.  di 
arer9  reso  immobile  e  orato  a  modo  di     Riivenna   pubblicati  dal  Ferranti ,   • 

vi  è  più  enfasi  che  nelli  eomono  mi 


5t .  Tu  guarii H,  tn  gnardi  di  ^ae>  tedi. 

sta  maniera.  75.  Già  ehco  M.  Per  i— eanaa 

5e-57.  ed  io  ieòrti  Per  quattro  d*  alimento  essendo  a  Ini  venuta  meno 

rifiee^  Cd  io  potei  reder  sn  qnoitro  toIì.  con  tntte  le  forre  dei  sensi  tneo  la  TÌsta, 

ti  la  stessa  mia  immagine ,  e  dalla  lor  si  diede  a  brancolare ,  cioè  a  «erear  ta* 

macilenra  argomentai  la  mia  ee.  stando  colle  mani  intorno  per  le  ten^ 

61 .  E  dister:  Padre  ee.  A  nn  invite  bre  di  qnella  torre. 

sifTiitto  il  core d*nn  padre  dere  scoppiare.  74 .  B  due  tff  li  chiamai  le.  B  per 

•4.  Quete^mit  «"'  quietai.  dna  diMopo  che  furono  morti  cen«innai 

68.  Gaddo,  nno  de*  dna  figlinoli  a  chiamani  ciascuno  a  some,  per  im« 

<r  Ugolino.  polso 'di  amor  paterne  e  a  sfogo  di  do> 

Ìi9.  Qualche  Cod  :  ff  diif  e  :  Padre,  lore. 

perM  non  m'aiuti?  75.  Po$eia,  pia cKe^l  dolor,  ee.  Int.: 


228  dell'  inferno 

Quand'  ebbe  detto  ciò,  con  gli  occhi  torti 
Riprese  il  teschio  misero  co* denti, 
Che  furo  all'  osso,  come  d*  un  can,  forti. 

Ahi  Pisa,  vituperio  delle  genti 
Del  bei  paese  là  dove  il  sk  suona; 
Poiché  i  vicini  a  te  punir  son  lenti, 

Movasi  la  Capraia  e  la  Gorgona, 

£  faccian  siepe  ad  Arno  in  su  la  foce. 
Si  eh*  egli  annieghi  in  te  ogni  persona. 


so 


fioalmente  più  ehe  il  dolore  a  sottea- 
tanni ,  valse  il  Sigillilo  a  ioirnii.  E  coti 
ronde  ragione  come  poteaae  chiamare  i 
figli  due  giorni  dopo  la  loro  morte ,  e 
nel  digiuno  protrar  la  Tifa  all'  ettaro 
(pomo.  —  Cm  il  Poeta  abbia  volato  Dar 
dire  al  Conte  oacnramente ,  e  qnaai  a(- 
traveno  una  nuvola ,  che  la  fame  e  il 
naturai  desiderio  della  vita  trionfando 
sai  paterno  dolore,  lo  spingessero  a  man- 
giar dei  morti  fi^i^  non  lo  credo,  non 
tanto  per  lainverìsuniglianxache  un  uo- 
mo  sCmito  da  un  digiuno  d' otto  dF,  e 
quasi  spirante,  poteste  esser  atto  a  man- 
giar esme  cruoa ,  quanto  percbò  que- 
sf  ultima  circostania  distruggerebbe  tat- 
to l'interesse  e  la  pietà  che  si  è  sentita 
in  cuote  ||er  questo  i>adre  infeliee ,  so- 
stituendovi il  raceaprieoio  e  V  orrore  ; 
e  di  personaggiofioora  sommamente  tra- 
gico, oou  questo  desiderio  di  pia  vita  a 
tal  preso  comprata, diverrebbe  il  Conte 
un  uomo  debolissimo  e  volgare ,  e  tufr- 
t' altro  padre  da  quel  che  sopra  s'è  di- 
mostrato. 

79.  Ahi  Pisa,  «{fiiperio  ae.  Terrì- 
bile  scoppio  d' un'ira  magnanima  contro 
un  infame  goveno  ove  si  possen  com- 
mettere e  soffrire  atrocità  sì  nefande  I 
Eppure  Pisa  era  ghibellina  !  E  che  im- 
porta ?  yAlidiien  è  nemico,  com'  altra 
volta  notai,  dell'iniquità  e  del  disordi- 
ne, e  ovunque  li  veda,  gli  abomina  e  gli 
flagella.  Egli  non  era  uè  guelfo  né  ghi- 
bellino ;  pwchè  tanto  ^  uni  che  gli  al- 
tri erano,  secondo  lui,  usurpatori  dei 
diritti  imperiali  ;  ed  e^,  coom  abbiamo 
già  detto,  voleva  ristabilito  l'impe- 
ro latino,  unico  rimedio  che  allora 
vedease  all'empie  divisioni  e  alle  sfre- 
nate tirannidi.  Bello  il  p<^are  reg- 
gimento, finché  i  aempUci  e  modesti  co- 
itumi  s'onorano,  e  le  leggi  son  maggio- 


ri degli  uomini;  ma  dove  Fambisione, 
l'avarìsia  ,  l'invidia  aubentriuo,  addio 
ujpiaglianza.  addio  pace,  e  tristo  chi  ci 
vive  1  Ma  i  aivisameoti  politici  deU' Ali- 
ghieri eran  sogni.  Lo  so  ;  ma  eran  sogni 
creati  nell'amore  di  questa  Terra,  di 
cui  tanto  dolevagli  lo  strano  e  l'avvili- 
mento. 

80.  DelMpMteiàdoveiltlkiuo- 
fia.  Dante  nel  suo  libro  della  Vita  nuo- 
««  distingue  le  diverse  lingue  dalla  par- 
ticella afTermatìva.  Chiama  lingua  <toe 
quella  del  menodì  della  Francia,  e  lin- 
gua del  si  quella  d'Italia.  U  bel  paese 
adunoue  dove  il  ai  suona,  è  senza  dub- 
bio l'Italia.  U  Costa  e  alcuni  altri 
moosi  da  quella  particella  là,  che  deno- 
ta un  luogo  dove  non  è  né  chi  paria  né 
chi  ascolta ,  henne  creduto  che  Dante 
acoeoni  in  quel  verso  la  Toscana,  da  cui 
era  aasente,  sIccoom  il  paese  dove  il  ai, 
o  la  lingua  del  ai»  auona  più  armoniosa 
che  in  altra  parte  d'Italia.  Ma  costoro 
dovevano  ricordarsi  die  il  laddove  tro- 
vasi usato  da  varj  acrittori,  e  da  Dante 
medeaimo,  anche  per  il  semplice  dove, 
come  nel  Canto  II  del  Purgatorio  al 
verso  92,  laddove  io  so»;  e  nel  Gaur 
to  XXY  al  verso  AO,S$la  vedula  etor- 
na  gli  ditpitgo, ...  laddov  tu  ite.  Del 
resto,  ognuno  per  poco  che  pensi  sen- 
tirà quanto  nella  mterpretaàone  ohe 
seguo  guadagna  il  concetto  in  confron- 
to delFaltra. 

84  .«vietni,  intende  forse  i  Lucchesi 
o  i  Fiorentini. 

82.  la Caj^raiaela Gorgona.  Iso- 
lotto del  mar  Tirreno  aituate  non  lungi 
dalla  foce  d'Amo. 

83.  tiepi,  riparo j  intoppo,  tanto 
che  l'Amo  ritorcendosi  indietro  contro 
Pisa ,  vi  allagasse  e  sommergesse  ogni 
cosa. 
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CANTO  TAENTESIHOTERZO. 


no 


Che  66  il  Conte  Ugolino  aveva  voce  S6 

D' aver  tradita  te  delle  castella^ 
Non  dovei  ta  i  figliooi  porre  a  tal  croce. 

Innocenti  (iacea  l'età  novella, 

Novella  Tebe,  Uguccione  e  il  Brigata, 

£  gli  altri  duo  che  il  canto  suso  appella.  so 

Noi  passamm'  oltre,  la  Ve  la  gelata  (*) 
Ruvidamente  un'altra  gente  fescia, 
Non  volta  in  giò,  ma  tutta  riversata. 

Lo  pianto  stesso  lì  pianga  non  lascia, 

E 1  duol,  che  truova  in  su  gli  occhi  rintoppo,      93 
Si  volve  in  entro  a  far  crescer  i'  ambascia: 

Che  le  lacrime  prime  fanno  groppo, 
E,  si  come  visiere  di  cristallo, 
Riempion  sotto  'i  ciglio  tutto  il  coppo. 
#  Ed  awegna  che,  sì  come  d' un  callo,  ^oo 

Per  la  freddura  ciascun  sentimento 
Cessato  avesse  del  mio  viso  stallo, 

Già  mi  parca  sentire  alquanto  vento; 

•ata  rapiiia  per  maggior  loro  pena,  non 
potendoti  oeeaharo. 

95-96.  B  'I  dwil  te.  :  la  lagrima,  il 
doloroso  amoro,  cba  trova  sagli  ooebi  in- 
tonpo  (impedimonto)  d'altro  lagrime 
golate.  —  H  «oieo  in  miro,  doè  ri- 
torna indietro  accreeoondo  F  ambasda 
alF  afflitto  che  non  pnò  sfogarla  col 
*    ito. 


S$.  OMM  «oea,  aTora  fama.  Non 
era  dompio  corto  e  provato  il  tradi- 
mento. 

88.  reta  fioeella.  Il  lig.  Carlo  Troya 
dico,  A»  i  nipoti  del  Conto  non  erano 
Teranento  di  età  novella ,  poiché  eia- 
Mono  di  essi  era  aomogliato;  ma  che 
il  Poeta  gU  ha  finti  gioranotti  pw  mo- 
ver più  eompoasione.  Ciò  sarti  verissi- 
mo ;  ma  io  voglio  avvertirò  per  istrn- 
cione  dei  giovani,  che  Vadoleieenxm,  che 
Tale  accresdmaito  di  vita,  e  ohe  ò  detta 
altrìmenti  $té  novella ,  secondo  i  prin- 
cipi di  Dante  nel  Convito  (parte  IV, 
cap.  24)  si  estende  sino  ai  25  anni. 

89.  NowUa  Tebe.  Dà  a  Pisa  il  no- 
me di  noova  Tebe,  perocché  Tebe  ebbe 
fama  di  citte  crudelissima  per  moHi 
atroci  fatti  de'sooi  cittadini.  —  Vgwe- 
cUme  e  U  Brigata  :  il  primo  era  figlinolo 
del  Conte,  Poltro  nipote. 

90.  E  gli  altri  duo  ee.  Anselmnccio 
e  Gaddo  sopra  nominati.  —  appella, 
nomina. 

94.  la  gelata,  il  gelo,  la  ghiaccia. 

f)  Passalo  alla  Tolomeo. 

92.  Rwmdamente,  duramente. 

95.iVoiitH>fla  in  giit  ee.  :  non  colla 
faccia  volta  in  già,  come  stavano  quelli 
della  Caina  e  ddiFAnteo<va  ,  ma  river- 


97.  Chèlelaerime,  onesto  tema- 
rio  è  lo  spiegazione  del  preced.  — 
fanno  groppo,  fanno  nodo,  si  agghiac- 
ciano, ed  impediscono  all'  altra  lagrime 
Pnscita. 

98.  «tHere  di  crietallo.  Titière 
chiamano  i  Francesi  V  apertura  delFel- 
mo,  por  cut  resta  libero  il  vedere  :  qni 
dunque  visiere  offra  l'idea  di  due  cri- 
stalli incastrati  nei  fori  dell'elmo. 

99.  ti  coppo y  toiì  chiama  la  cavità 
dell'occhio. 

400^(^.  Ed  anvegna  ec.  Costra- 
tiono  :  ed  awegna  ehe ,  sebbene ,  Per 
la  freddura  (pel  gran  freddo)  eiaseun 
eentimento  Ceetato  avetee..,.  stallo  , 
doè  abbandonato  avesse  stanza,  tolto  si 
foase  dal  mìo  volto,  si  come  d* wi 
callo ^  sioeome  ogni  sentimento  si  toglie 
dallo  parti  incallite  del  nostro  corpo  ^ 
non  ostante  gik  mi  paraa  ec. 
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Perch'io:  Maestro  mio,  questo  chi  muove? 

Non  é  quagginso  ogni  vapore  spento?  lOi 

Ond'  egli  a  me  :  Avaccio  sarai  dove 
Di  ciò  ti  fora  r  occhio  la  risposta, 
Veggendo  la  cagion  che  '1  flato  piove. 

Ed  un  de'  tristi  della  fredda  crosta 

Gridò  a  noi:  O  anime  crudeli  110 

Tanto,  che  data  v'è  l' ultima  posta, 

Levatemi  dal  viso  i  duri  veli, 

Sì  ch'io  sfoghi  il  dolor  che  1  «or  m'impregna, 
Un  poco,  pHa  che'i  pianto  si  raggeli. 

Perch*  io  a  lai  :  Se  vuoi  eh'  io  ti  sovvegna,  115 

Dimmi  chi  se';  e  s*  io  non  ti  disbrigo, 
Al  fondo  della  ghiaccia  ir  mi  eonvegna. 

Rispose  adunque:  V  son  Frate  Alberigo, 
Io  son  quel  dalle  ihitte  del  mal  orto,         • 
Che  qui  riprendo  dattero  per  figo.  120 

Oh,  dissi  hn,  or  se*  tu  ancor  mtrto? 


i  05.  Non  è  guaggivto  ogni  ffopore 
$pint§  f  hk  oàjpimm  del  TMto  è  il  c«- 
lor«  del  golf ,  0M6  mno  MlUvali  i  va- 
pori. Pureiè  U  àammnàà  :  ntmè  9jpenlo 
ogmi  vapor*  f  equivale  •  (|«Mt'  altra  : 
Boo  è  qoMU  iacf*  prive  MI'  aUivilà 
dei  tete?  «  ee  ^  prive  di  qacef  attività, 
and'  k  cka  spila  il  veato? 

'106.  Àvmoeio^  pr«»UaiMila. 

'ioa.  e^7  fiato  piove,  cioè,  dia 
produce,  manda,  ^seeto  vento. 

444 .  tfUHma pi  ito,  la  pii  profon- 
da alaaxa  dell'  Inferno. 

4 12.  dalviio, degli oe^,^idttri 
veli:  Itti  ehieme  il  ghieocio. 

445. 
lafoofio. 

414.  Un  poco,  va  referìto  a  sfoghi 
1  vano  inaann.  ^-pria  eh§  'l  pian' 


del  vereo  inaann.  ^pria  ( —  ^  ^-^^ 
io  É€^  foanto  etarà  a  gelare  il  nnovo 


446.  «'io  non  li  ditbrigo  ec.  Finta 
imprecazione  che  Dante  fa  a  aè  medeei- 
«M.  InL:  te  io  non  li  disbrigo ,  cioè  se 
non  li  tveggo  l' impaccio  del  gelo  in- 
tome e^li  occhi ,  che  io  poue  andare  al 
fondo  di  questa  ghiaccia.  Lo  spirito  che 
ascolta  puè  erodere  che  Dante  imprechi 
a  sé  stasa  la  pena  di  coloro  che  sono 
nella  ghiaccia;  me  Dante  veramente  in- 
tende dell'andare  alla  ghiaccia  in  ^uel 


modo  ehe  aveva  visitati  gli  altri  luoghi 
d^Infarno.  0*de  qM.  a  priaM  vista,  rir 
anrrar^he  il  detU  della  firiliaMs 

Cbi  ba  «  far  «on  lìoNe 

NoD  «mi  «Mar  lusoo. 

44a.  Àlborigo,  È  ^oesti  ▲Iberioa 
de'  Manfredi ,  signori  di  Faenaa^  eha 
lecesi  de'  freti  geadenli.  Essendo  »  di- 
scordia con  alcuni  saei  coneortì .  a  hra- 
mando  di  levarli  dal  asondo,  usa  di 
volersi  riconciliare  con  loro,  e  liconvitè 
megnilìcameate.  Al  recarsi  delle  frotta, 
aacondo  ehe  egli  aveva  ordinato ,  uscì- 
fono  aloooi  sictti^i  ohe  occieero  molti  dei 
aoovitati.  «  Alberigo  wnoe  in  discordia 
eoa  Uaitfredo  e  col  di  ini  figlio  Albert 
ghetto...  GU  oenvitè  al  Castel  diCeraU: 
gli  sicar)  uccisero  tutti  e  dne  :  e  fa  ciò 
nel  4  2Sli.  •  Toaduzu,  Stor,  d% Faenza. 

419.  /o  so»  ec.  Allode  al  recare 
delle  frutte,  che  fb  segno  dell'ucci- 
sione de'  suoi  consorti. 

420.  Che  fiM  riprendo  daUero 
per  figo.  È  questa  un'  ceprassiotte  pro- 
verbiale che  signiGca  :  esser  ricambiato 
con  usare  del  nòkal  fatte  :  riavere  il  cento 
per  uno.  — figo  per  fico  dissero  gli  an- 
tichi, come  anUgo  per  aniieo,  piO' 
gonza  per  piacema  ec,  rambiendo  per 
più  dtticczia  il  e  nel  ^ 

421    or  se'  tu  te:  or  se'ln  mortt 


yGoOgl 


CANTO  TBEIfTESIMOTEAZO.  231 

Ed  egli  a  me  :  Coinè  il  mio  corpo  staa 

Nel  mondo  so,  nulla  scienzia  porto. 
€otal  vantaggio  ba  questa  Tolomea, 

Che  spesse  volte  V  anima  ci  cade  i25 

Innanzi  ch*AtropÒ6  mossa  le  dea. 
E  perchè  ta  più  voientier  mi  rade 

Le  invetriate  lagrime  dal  volto, 

Sappi  che  lesto  che  i*  anima  trade, 
Come  lèc'  io,  il  corpo  ano  f  è  tolto  130 

Da  an  dimonìo,  che  poscia  il  governa 

Mentre  che  'l  tempo  avo  Uitto  aia  voHo. 
Ella  rmna  m  ai  fetta  ciateraa; 

E  forse  pare  ancor  lo  eorpo  mso 

Deir  omJNra  che  di  qua  dietro  mi  verna.  136 

Tu  '1  dèi  saper,  se  tu  vten  por  ne  gtuio: 

Egli  è  8er  Branca  d'Oria,  e  san  più  anni 

Poscia  passati  eh*  ei  fu  et  raochinso. 
r credo,  diss* io  lui,  che  tu  m' inganni; 

Che  Branca  d*  Oria  non  mori  nnquanche,  140 


c«Bé  iptftA  litri  t  II  PmIé  fa  mmn- 
gliwi4«  qvMta  aoMtada,  poiebè  •■pera 
«ha  (rata  Alb«f4^  ara  aaaara  Ira  i  trvì. 

491-425.  Camt  U  mio  corpo,  ooma 
atìail  BÙo  oorpo  nal  mondo,  io  non  por- 
to, 100  ho,  atiafiste,  notìxia  aleana.  — 
9tm  éà  itero  par  (ftmnt,  carne  dtm  <U 
doro  otr  doiro, 

4%4.  Cotol  wmtaggiù  ha  fMetf« 
Tohoioa  oe.:  quatta  Tolomea  ha  aopra 
yfi  altri  eerdii  d' lofemo  qmato^priTÌ- 
caladiatia  ' 


lepa,qMte  ,.  . 

aaa  aaa  aarta  ironia  amara.  It  Gaeta 
prenda  la  parala  omUaggio  otà  aenn 
pfiaa  aanao  di  oopr&ppiU,  ad  «Mlada 
agn  Irona. 

42ì^lfi.Cho$petf9  9oHete,  lot.t 
cha  »6«ofaoÌBM  «ade  ipraggtè  fnaanxi 
cba  Àtropoa,  una  dcfla  tra  Parche, 
mooto  la  4aa,  la  dia  F urto  eoHa  racì- 
aiona  della  etame  delfa  vita.  —  Dà  ' 
Ar^xo<; ,  perchè  non  pote$t  oorti, 

427.  «li  roda,  mi  rada. 

499.  frode,  tradisca. 

490-4^. Ueorpotmor4to9toD^ 
M»  diwcmio.  Ittgegnoaa  ruTauional  per 
ani  n  Tengono  a  dichiarare  demoni  in 
caroa  umana  i  traditori  deali  amia.  B 
il  Vangelo  por  anco  nota  cha  intratit 
Satanat  in  Judam, 


482.  Jftulra  che,  cioè, Ina  a  «hat 
^<f  tompo  ««la,  il  lampa  cha  itovart 
atar  aaagjulo  a<FaniiBa:-^i»llD  «i« 
volto,  flia  aompinto. 

495.  eittornm,  poasa. 

434-455.  B  f&r$o  oe.  Int.:  a  foraa 
(dica  foree,  poiché  non  avendo  acienai 
dal  promria  aorpo ,  aè  anche  F  ha  di 
quello  d'altri  )  pare.,.,  ««fai,  cioè  ai  fa 
Tederò  to  nel  monda  il  corpo  di  quei* 
V  anima,  che  et  foa  àUtro  mi  «ar- 
IM,  ehe  di  qua  dietra  a  ma  ala  nal 
Terno,  nal  ghiaceio. 

456.  pmr  ma  fimo,  pur  ora,  ia 
questo  momento ,  quaggià. 

437.  Branca  d'Oria,  MnoTeM) 
ohe  uccìsa  a  tradimento  Michele  Zan- 
ahe  suo  suoeero ,  per  torgli  il  giudicato 
di  Logodoro  in  Sardegna.  Questo  Mi- 
chele Zanche  fu  posto  dal  PoeU ,  eooit 
Tedemmo ,  nella  holgia  da'  barattieri. 
¥adi  Canio  XXll. 

45« .  eh'M  fu  al  nMcMtian,  «ba  Pani* 
in  sua  fa  racchiusa  in  qoeata  Tolomaa. 

440.  no»  mori  wtquanohe,  non 
mtnh  mal.  Branca  d' Oria  era  tìto  nel 
4300,  e  Dante  finge  qni  che  l'anima  di 
luì  fosse  odi'  Inferno  disgiunta  dal  cor> 
pò  suo  posseduto  da  un  demonio,  il 
quale  mangiava,  heve\a  a  vestiva  pan» 
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E  mangia  e  bee  e  dorme  e  veste  panni. 

Nel  fosso  su,  disB'  ei,  di  Malebranche» 
Là  dove  bolle  la  tenace  pece, 
Non  era  giunto  ancora  Michel  Zanche, 

Che  questi  lasciò  un  diavolo  in  sua  vece  i45 

Nel  corpo  suo,  e  d*un  suo  prossimano, 
Che'l  tradimento  insieme  con  lui  fece. 

Ma  distendi  oraiaai  in  qua  la  mano: 

Aprimi  gli  occhi:  ed  io  non  gliele  apersi, 

E  cortesia  fu  lui  esser  villano.  \bo 

Ahi  Genovesi,  «omini  diversi 

D' ogni  costume,  e  pien  d*  ogni  magagna. 
Perché  non  sieto  voi  del  mondo  spersi? 

Che  col  peggiore  spirto  di  Romagna 

Trovai  un  tal  di  voi,  ohe  per  su'  opra  ìòò 

In  anima  in  Oocito  già  si  bagna, 

Ed  in  corpo  par  vivo  ancor  di  sopra. 


ni,  mottrtndo  d'essere  lo  siesse  Braoea 
d'Oria.  —  unquanehe,  anqas  snciva. 

444 .  E  mangia  e  bee  ee.  NoU  co- 
me in  qaesto  yerso  si  dUno  tatti  gì'  io- 
dìsj  d'una  TÌta  animale,  neaaono  della 
vera  TÌta  d^r  nomo. 

445.  Che  quetti  ee.  Branea  d'Oria. 

446.  ed'uniuo  proetimano»  e  di 
im  wo  oongiuoto.  Oicooe  ch'ei  fosse  im 
tuo  nipote,  che  l'aiatò  a  oommettere 
l' omieidio. 

450.  E  coriesia  ee.  E  queste  mia 
•com||iaceMa  e  manoanu  di  parola  fa 
nna  giostizia ,  anzi  ana  gentalena ,  sa 
si  goardì  qad  peggio  ohe  meritava  on 
nomo  lì  scelfrato.  Egli  è  seeondo  qnel 
dettato: 


Chi  inaia»  U  tnditor. 
454-452.<iìoarfiD'(yiiseofl«imé. 
Vnol  dire  diversi  in  tatti  i  oostomi  dal- 
l'altre genti;  ttroni  donqoe,  e  singo- 
lari nella  vita  e  nelle  osante.  Se  si  leg- 
gesse Momint  dherei  disgiunto  dalle 
parole  d^ogni  costume,  facendone  due 
onalificazioni ,  uommi  diverti  verreb- 
be a  dire  uomini  di  tlrama  natura, 
dieumani;  cosi  chiamò  Cerbero  /lera 


diomta:  e  ly  ogni  eottume  signiS- 
cherebbe,  tenxa  carattere,  pieghevoli 
ad  orai  cestnme  buono  o  reo  seeondo 
l' utile ,  dM  sarebbe  il  nohirppitei  dei 
Gred.  —pia»  d^ogni  magagna,  pieni 
di  tutti  i  peccati ,  guasti  internamente  e 
corrotti. 

455.  iperft,  sterminati. 

454.  eoi  poggiare  opiHo  ee.,  dei 
een  frate  Alberigo  faentino. 

455.  por  tu* opra,  in  pena  di  sua 
opera  infame. 

457.  Ed  in  corpo  par  vivo;  per- 
doochè  un  demonio  fa  m  Genova  le  sue 
ved.  Narrasi  che  Dante  portatod  a  Ge- 
nova vi  ebbe  una  cattiva  accoglienza  per 
opera  spedahnente  di  Branea  d'Ona, 
ene  gli  aìtiò  contro  quanti  eran  nemid 
dd  prindpj  ch'd  profeasava;  ond'egli, 
che  non  conoaceva  troppo  il  perdono  cri- 
stiano, lo  serve  oui  oa  par  suo.  e  non 
contento  a  lui  solo,  d  sfoga  anche  con- 
tro tutta  la  nazione. — D  Rossetti  crede 
che  Branca  d' Oria ,  dopo  esserd  mo- 
strato favorevole  ad  Arri^,  quando  en- 
trò in  Genova  nel 4 34 4, si  unisse  pd  se- 
gretamente coi  Guelfi,  e  che  anche  per- 
do Dante  lo  confinasae  in  questo  luogo. 
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CAmw  viiJUJivumiM^ijjLm'TO. 


TkMf  «OMMfrai  MM  ta  gèiacelm  gimmo  mtUm  GìMém*  i  tmdUtrt,  JfpérUioiu  ài  Uetftro, 
e  jpapmuosm  tam  déteriMioiu.  Jppnd  al  f$Uo péto  da  eoifo  di  lai,  90reMMO  iPmtiUetmtr»  mm- 
ttrt,  d9Mé0,  Mgutndo  U  mrwwlo  ^m  ntetth,  tmltm»  m  rimdtn  U  Htm  ttOT  altro  emitftro. 


VeaÀlìa  Reg^  prodeunt  Jhferm 
Verso  di  noi:  però  dinanzi  mira, 
DisBe  '1  Maestro  mio,  se  ta  *l  discemL 

Come,  quando  una  grossa  nebbia  spira, 

0  quando  V  emisperio  nostro  annotta,  6 

Par  da  hmgi  un  mnlin  che*l  vento  gira; 

Veder  mi  parve  un  tal  di6cio  allotta  : 
Poi  per  lo  vento  mi  ristrinsi  retro  x 
Al  Duca  mio;  cbè  non  v'  era  altra  grotta. 

Già  era  (e  con  paura  il  metto  in  metro)  io 

Là,  dove  V  ombre  tutte  eran  coperte,  (*) 
E  trasparén  come  festuca  in  vetro. 

Altre  sono  a  giacere;  altre  stanno  erte, 
Quella  col  capo,  e  quella  colle  piante; 
Altra,  com'  arco,  il  volto  a*  piedi  inverte.  ì'j 

Quando  noi  fummo  fatti  tanto  avente, 
Ch'ai  mio  Maestro  piacque  di  mostrarmi 
La  creatura  eh*  ebbe  il  bel  sembiante. 


A .  Yexitts  ee.  1  9$i$mi  del  r$ 
d'Inferno  eicono  verso  doì  ,  cioè  meo- 
minciano  a  mostrarsi  a  noi.  Questi  caf- 
tUU  sono  le  grandi  ale  srentolanti  di 
Lodfero.  Le  tre  prime  parole  sono  il 
principio  d'an  mno  con  che  la  Santa 
Chiesa  esalta  la  Croce,  trionfale  insegna 
di  0.  Cristo ,  e  stramento  di  nostra  sa> 
late.  Le  osa  Dante  non  a  profanaaione, 
ma  per  richiamarne  ad  un  confronto  tra 
i  due  duci ,  Cristo  e  Lucifero ,  quegli 
amico  degli  nomini  e  principio  di  rita , 
qocttì  primo  di  tutti  i  traditori,  e  antere 
d'  o«ii  nostro  male. 

5.  t$  tu  'l  diteenU,  se  tu  disoemi, 
se  tn  scorgi  Lucifero. 

4-6.  Come  (uniscilo  a  por  del  y.  6), 
lale  da  lontano  apparisce  ai  nostri  oo- 
i  «m  wmUin  che,  cni ,  il  vento  gira, 
doè,  «n  maUno  a  Tento. —  tpira,  s'alza  ^ 
ò  mossa ,  per  V  esalazione  dei  rapon 
acquosi. 

7.  di/kio,  edifizio.  Difieio  e  di/ica- 
mento,  nsaron  gli  antichi  a  denotare  or- 


r 


digno  o  wioeekina  coitruita  ingegno- 
iomenU.  Così  si  legge  nel  Giamhoni  :  il 
raceoniemMniodeiferramenUedeièi- 
ficj  della  legione. 

S.  Poiperlo  vento:  quindi  per  ri- 
pararmi dal  vento. 

9.  altra  grotta,  altro  loogo  di- 
feso. 

(*)  Quarto  spartimento.  Traditori 
da'  loro  benefattori  e  signori. 

42.  E  traeparén  ee.:  doè.  e  tra- 
sparivano ,  come  trasparisce  nel  corpo 
del  vetro  un  fuscellinodi  paglia  o  di  cosa 
simile  che  ri  sia  raoohinso. 

45^4.  Altre  tono:  così  la  Nidob.; 
la  com.,  Altre  etanno.  —  erto,  ritte. 
—  Quella  eoi  capo:  int.:  tta  erta  col 
capo,  cioè,  col  capo  all' insù  :  •  qnella 
sta  erta  eolle  piante;  colle  gambe  al- 
l' insù ,  capovolta. 

45.  inverte»  rivolta. 

4$.  La  ereatnra  ee.  Lucifero ,  che 
prima  della  sua  ribellione  era  bellis- 
simo. 


dby  Google 


234  DELL*  INFERNO 

Dinanzi  mi  si  tolse,  e  fé  ristarmi. 

Ecco  Dite,  dicentlo,  ed  ecco  il  loco  20 

Ove  convien  che  di  fortezza  t' armL 
'    Com'  io  divenni  allor  gelato  e  fioco, 

Noi  dimandar,  lettor,  eh*  i*  non  lo  scrivo, 

Però  eh*  ogni  parlar  sarebbe  poco. 
Io  non  morii,  e  non  rimasi  vivo:  S5 

Pensa  oramai  per  te,  s*  hai  fior  (V  ingegno, 

Qual  io  divenni,  d*  uno  e  d* altro  privo. 
Lo  'mperador  del  doloroso  regno 

Da  mezzo  '1  |>etto  uscia  fuor  della  ghiaccia; 

E  più  con  un  gigante  io  mi  convegno,  30 

Che  i  giganti  non  fan  con  le  sue  braccia: 

Vedi  oggimai  quant*  esser  dee  quel  tutto 

Ch'  a  cosi  fatta  parte  si  confaccia. 
S' ei  fu  si  bel  com*  egli  è  ora  brutto, 

E  centra  1  suo  Fattore  alzò  le  ciglia,  35 

Ben  dee  da  lui  procedere  ogni  lutto. 
0  quanto  parve  a  me  gran  meraviglia, 

Quando  vidi  tre  facce  alla  sua  testai 

L*  una  dinanzi,  e  quella  era  vermiglia; 
Dell'  altre  due,  che  s' aggiugnéno  a  questa  40 

Sovresso  *1  mezzo  di  ciascuna  spalla, 

•19.  DUmouì  mi  ti  toUt,  cioè  Vir-  36.  ogni  liUto,  ogni  tristo  eoM  per 

gilie,  dietro  eoi  ti  era  Dault  riparato  •  coi  si  piange. 
cagion  del  Tento.  38.  tre  facce  aita  tua  tetta.  Crede- 

20.  Dite.  Con  questo  nome,  che  le  si  che  le  tre  facce  di  diverso  colore  che 

CsTole  danno  a  Plutone ,  chiama  Luclfe-  dal  Poeta  si  danuo  a  Lucifero,  significhino 

ro, perchè  egli  è  re  dell' Infeino.  le  tre  parti  delia  Terra  allora  cognite, 

25.  io  non  morii  ec.  ìndica  quella  dalle  quali  piuvuno  senxa  cessa  le  animo 
qnari  sospensione  di  esistenza  che  av-  «  lui  che  tiede  tignore  tulle  aeq%té 
viene  por  una  forte  e  subita  paura.  d^abitto.  Vermigli  di  volto  son  general* 

26.  /ior  d'ingegno,  punto  d^  ingo-  mente  gli  Europei  ;  tra  bianchi  e  gialli 
gno.  gli  Asiatici;  neri  gli  Africani;  ed  è  si- 

27.  diurno  $  d'altro  privo,  rioè  di  tuatu  in  modo  che  ha  l' Europa  davanti^ 
morte  e  di  vita  :  non  moi  to,  né  rivo.  PAsia  a  destra,  e  l'Africa  a  sinistra. 

50-94 .  E  pia  con  un  gigante  ec,  40-43.  Cos'i  leggo  col  Landino  e  eoa 

La  mia  statore  si  avvicina  più  a  quella  di  altre  antiche  edis. ,  pinttosto  obo  colla 

un  gigante,  che  la  statura  dei  giganti  oomune: 

alla  grandezxa  delle  braccia  di  Luciìfero.  |;  ^^^  ^^^  aoa  aha  •'  sf fiagates  a  qaesta 

85.   ti  confaccia,  stia  in  propor*  Sovn;«M)  ll  mtaxo  ài  «««ctuia  spatlt, 

54.5'ei/WfiMee.  Seeifusibel-  ^^  ^\ 

lo,  eome  ora  è  brutto,  cioè,  se  egli  tu  bel-  La  qnal  lenone  riesco  tutta  insiemo  mea 

linìmo  0  poscia  s)  ingratamente  corri-  grata  per  la  sua  sconnessione.  Avrerto 

B  a  du  tale  P  aveva  creato ,  meravi-  anche  che  la  les.  da  me  seguita  pretenta 


sposai 
glia  no 


I  non  è  che  ogni  brutta  cosa  ed  ogni      il  modo  stesso  che  trovasi  sotto  al  t.  64» 
male  da  lui  proceda.  41-42.5ot;rfSfO  'Imezso.  Sul  mas* 
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E  81  giugnéDO  al  luogo  della  cresta, 
La  destra  mi  parea  tra  bianca  e  gialla; 

La  sinistra  a  veder  era  tal,  quali 

Vengon  di  là,  onde  *1  Nilo  s'avvalla.  45 

Sotto  ciascuna  uscivan  duo  grand*  ali. 

Quanto  si  conveniva  a  tanto  uccello: 

Vele  dì  mar,  non  vid*  io  mai  colali. 
Non  avean  penne,  ma  di  vipistrello 

Era  lor  modo;  e  quelle  svolazzava,  60 

Si  che  tre  venti  si  movién  da  elio. 
<}uindi  CkKuto  tutto  s*  aggelava: 

Con  sei  occhi  piangeva,  e  per  tre  meati 

Gocciava  il  pianto  e  sanguinosa  ba^a. 
Da  ogni  bocca  dirompea  co*  denti  55 

Un  peccatore  a  guisa  di  maciulla^ 

Si  che  tre  ne  facea  cosi  dolenti. 
A  quel  dinanzi  il  mordere  era  nulla 

Verso  T  graiBar,  che  talvolta  la  schiena 

Rimanea  della  pelle  tutta  brulla.  60 

Queir  anima  lassù  che  ha  maggior  pena. 

Disse  *!  Maestro,  è  Giuda  Scariolto, 

Che  il  capo  ha  dentro,  e  fuor  le  gambe  mena. 
Degli  altri  duo  e'  hanno  il  capo  di  sotto. 

Quei  che  pende  dal  nero  ceffo  è  Bruto  :  66 

Vedi  come  si  storce,  e  non  fa  motto: 

Mù  appooto  dell'una  «  deir altra  spalla  osa  per  dirompere  il  Uno  e  la  eaaapa  e 

sorgevano  lateraloiente  le  altre  due  Tao  muD<Urla  dalla  materia  legnosa. 

ce,  die,  come  io  un  punto  comune,  58.  A  quel  dinanzi,  a  quello  cbe 

andaTano  a  riunirsi  sul  vertice  del  capo  era  nella  bocca  della  faccia  cbe  stava 

«t'ò  la  cresta.  Dà  la  cresta  a  Lucifero  davanti,  il  mordere  era  nulla,  nulla 

•  denotarne  la  so|kerbia ,  di  cui  auella  erauo  i  mursi  a  paragone  delle  graf- 

*«aìiiiboio^ondeìlcrù^aJÌoU«r0ae'La-  Sature  cbe  gli  davano  gli  artigU  di 

finì.  Lucifero. 

45.  di  là,  onde'l  IS'ilo  t'atval-  60.  bruttaf  nuda,  spogliata. 

la:  cioè  dall' Etìouia ,  ove  dai  monti  62  Giuda  5car  tuffo  (radi  Te  terno 

della  Luna  cade  il  Nilo  nella  sottoposta  aaoerJoie  Gesù  Cristo  suo  benefattore  9 

Tallo.  maestro  :  Bruto  e  Cassio  uccisero  prò* 

50.  i9ota%%ava,  io  senso  transit..  dituriameote  il  riformatore  e  rettoredcl 

agitava^  dibatteva.  II  Cod.  Fior,  e  il  romano  impero,  G.  Cesare.  Ed  ecco  cbia- 

testo  ViTj  in  su  laneioKa.  ro  ancbe  per  questa  invenzione  il  piii 

54 .  Sì  cht9  W9  venti.  Questi  Tenti  volte  esposto  principio  politico  di  Dan- 

Corto  aoD  simbolo  de'tre  vizj  generatori  te:  il  papa  e  l'impera  torelli  primo  nella 

del  tradimeoto  e  d'offui  altro  male,  À'u-  sua  qualità  di  vicario  di  Cristo,  l'ai* 

ftrbia.  Insidia  e  Avarizia.  tro  come  moderatore  del  civile  governo^ 

56.  maciulla:  è  quello  strumento  sono  necessar]  alla  spirituale  e  tempo* 

eompoato  di  due  legm,  uno  de' quali  ralo  felicità  dell'Italia  e  del  mondo;, 

cbiuuque  pvr  tanto  a  questi  si  oppone  0 
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E  r  altro  è  Cassio,  che  par  si  membruto. 

Ma  la  notte  risorge;  e  oramai 

È  da  partir,  che  tutto  avem  veduto. 
Com'a  luì  piacque,  il  collo  gli  avvinghiai;  70 

Ed  ei  prese  di  tempo  e  loco  poste: 

E,  quando  l'ale  furo  aperte  assai, 
Appigliò  sé  alle  vellute  coste: 

Di  vello  in  vello  giù  discese  poscia 

Tra  '1  folto  pelo  e  le  gelate  croste.  7^ 

Quando  noi  fummo  là  dove  la  coscia 

Si  volge  appunto  in  sul  grosso  dell'  anche. 

Lo  Duca  con  fatica  e  con  angoscia 
Volse  la  testa  ov'  egli  avea  le  zanche, 

Ed  aggrappossi  al  pel  com'  uom  che  sale,  so 

Si  che  in  inferno  i'  credea  tornar  anche. 


ft  fona,  i  nemico  pobblico ,  è  «d  tradì* 
tore  di  tatte  le  uMne  e  divine  leggi. 

67.  «emanilo,  dee  molto  complei- 
10 nelle  membra.  TallioterÌTe  nella  tene 
Catilin.:  neeL.  CauU  ^dipem  pifUme- 
scendWH.  Dante  forte  fn  tratto  in  errore 
da  questo  luogo  di  Cicerone,  attriboendo 
la  qualità  di  L.  Gaano  a  Cajo  Cassio. 
Questa  oseerraaioBeèdì  mensiguor  Mai. 
De  rep.  Cie,,  C.  2,  Gap.  26,  p.  8$. 

68.  Ma  la  notte  riturge.  Entrarono 
nelllnrenio  elie  io  fiorilo  te  fif  andava, 
ed  era  la  seeonda  sera  dd  plenilunio  : 
giunti  al  eentro,  riemrge  la  notte;  dun- 
que ò  questa  la  tene  sera  del  detto  ple- 
nilunio di  mano,  cbe  nel  4500  essendo 
a?Tenoto .  come  già  si  disse,  la  sera  del 
2  aprile,  la  notte  cbe  qui  si  accenna  è 
la  sera  del  4  pilota  lunedì  santo).  Si 
OBsenri  cbe  Dante  easendosoeso  nelFIn- 
ferno  dall'emisfero  d'Italia,  ba  segna- 
to  le  ore  secondo  il  meridiano  di  Boma 
sua  capitale:  ma  girato  V  Inferno  di  cer- 
chio in  oercbio  sempre  a  sinistra .  giun- 
ti Terso  il  eentro  dove  i  ■meridiani  si  ta- 
gliano, si  troTÒ  sotto  l'emisfero  di  Oe- 
msalemme,  la  ^ale  è  a  sinistra  o 
leyante  di  Koma  ;  il  perehè  ToUe  qui  ac- 
cennar V  ora  corrente  di  questo  emisfe- 
ro, ^  poi  confrontarla  con  quella  del- 
remisfero  opposto,  doye  colloca  in  meno 
alle  acque  la  montagna  del  Purgatorio. 

7^.poite,  opportunità. 
75.  J\ra  l  folto  pelo  e  le  gelate  erO' 
ite  :  tra  i  pelosi  fianchi  dì  Lucifero,  e  il 


grosso  gfaiaeeio  del  CocitomedesiaM,den- 
tre  al  quale  profondayasi  Lucifero.  — 
Arrertano  i  gioranetti  che  Virailioacen- 
de  giù  luuffo  il  eorpo  di  Luctnro  come 
si  scenderebbe  per  un  albero,  o  un  muro 
perpendicolare  che  presentasse  degli  ap- 
piodii,  mandando  innanti  le  gambe; 
sennonché  giunto  coi  piedi  all'attacca- 
tura della  coscia .  dofc  Dante  ha  imma- 
ginato il  centro  della  terra ,  rìToltando- 
si  con  molta  destrezza,  porta  il  capo  dorè 
ayera  i  piedi ,  perchè  non  si  tratta  più 
di  scendere,  ma  di  salire. 

76.  là  dove  la  eoteia  ee,  :  cioè  ap- 
punto do?e  la  coscia  dì  Lucifero  si  piega 
sporgendo  in  fnori  dai  fian^.  Costrui- 
sci :  quando  noi  fummo  in  sul  grosso 
dell'anche  (dei  fianclii),là  dora  appunta 
la  coscia  si  avrolge ,  ec. 

7^79.  con  fatieaeéonangoieia.... 
Volte  la  tetta  ee. ,  cioè  si  capovolse  con 
fatica  per  essere  nel  punto  della  ter^ 
ra ,  oye  la  fona  centrìpeta  essendo  nel 
suo  massimo  grado,  i  corpi  trorano  una 
resisteota  grandissima  a  staccarsene. 

80.  eom*  w>m  che  tale  ee.  SaKya 
perchè  avea  passato  il  centro  della  ter- 
ra ,  dopo  il  quale  non  piò  ù  può  scen- 
dere,  ma  bisogna  di  necessità  o  rimane- 
re 0  salire.  Dante  perà  supponeva  che 
per  Qscire  dell'Inferno  dall' emispero 
opposto,  si  dovesse  andar  sempre  scen- 
dendo ;  ma  come  vide  Virgilio  che  sti- 
gliandosi su  su  al  pelo  di  Lucifero  risa- 
livai  non  riflettendo  troppo  a  qnel  capo- 
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Attìenti  ben,  cbé  per  cotalì  scale, 

Disse  '1  Maestro  ansando  com*  uom  lasso, 

C!onviensi  dipartir  da  tanto  male. 
Poi  osci  fuor  per  lo  foro  d*  un  sasso,  85 

£  pose  me  in  su  V  orlo  a  sedere: 

Appresso  porse  a  me  l' accorto  passo. 
r  levai  gli  occhi,  e  credetti  vedere 

Lucifero  com*  io  l*avea  lasciato, 

£  vidili  le  gambe  in  su  tenere:  90 

£  s  io  divenni  allora  travagliato, 

La  gente  grossa  il  pensi,  che  non  vede 

Qual  era  '1  ponto  eh'  io  avea  passato. 
Levati  su,  disse*!  Maestro,  in  piade: 

La  via  è  lunga,  e  il  cammino  è  malvagio,  9j 

£  già  il  Sole  a  mezza  terza  riede. 


▼olg«rn  cb«  avea  fatto ,  credè  eba  lo 
rìcoodeeesaa  per  la  via  dell'  Inferno 
un'altra  Tolta .  in  Inferno  i*  crtdea  tor- 


82.  ÀtUenU  Un,  cioè  al  mio  collo. 

85.  per  io  foro  cCim  toito:  attra- 
verso i)  foro  di  questo  scoglio  sferico  dia 
forma  oliasi  il  nucleo  della  Terra,  e  ohe 
a'  citende  onanto  la  Giodecca,  stava  Lu- 
cifero, colla  parte  superiore  noli'  emi- 
sfero boreale,  colP  uferìore  nell'  an- 
atrale. 

87.  À^e$$o  fHtrto  a  me  ec.  Dna 
apieganom  trovo  date  a  questo  luogo. 
L'una  è:  «  Quindi  cautamente  mosse  ^ 
stese,  il  passo  verso  di  me  ;  cioè  ,  mi 
v«me  accosto  solH  orlo  dor'  io  sede- 
va. •  L'altra,  dando  alla  voce  ap- 
preao  il  senso  di  apfrenoehè,  do» 
podio,  viene  a  farci  sapere  che  Virgilio 


mease  a  seder  Dante  sopra  ooel 
dopo  eh§  gU  ebbe  portOy  fatto  fare, 
guelt accorto  poeso  per  il  corpo  di  Lu- 
cifero. Io  però  ooDsioerando  ,  riguardo 
alla  prima,  che  Virilio  uscito  del  toro 
del  sasso  ove  jmso  Dante  a  sedere,  non 
poteva  essersi  dilungato  da  lui ,  e  la 
vanite  che,  anche  ciò  supposto,  avreb- 
be quelFaggionto  di  oceorlo  dato  al  suo 
passo;  e,  quanto  alla  seconda,  paren- 
oMui .  ae  non  ridicolo,  superfluo  del 
tutto  il  notare  che  quando  lo  pose  a  se- 
dere avea  già  fatto  il  passaggio  ,  men- 
are di  qneato  e  non  deliro  si  è  parlato 
nei  Tersi  precedenti  ;  sono  d'  opinione 


che  il  verbo  jsorgere  sia  qui  usato  nel 
senso  di  mostrare^  far  vedore.  fi  di- 
fatti, dopo  che  Virgilio  lo  ebbe  chia- 
mato a  considerare  V  éeeorto  ptt$$o 
Inngo  il  oorpo  amisurato  di  Lucifero , 
Dante  aka  ^i  occhi^  e  conosca  va  in- 
ganno in  CUI  era. 

88-89.  eredoUi  vodoro  lAteife- 
ro  ee.  Perchè ,  come  aopra  si  è  det- 
to, avea  creduto  di  ritornar  per  V  In- 
ferno. 

90.  BffiiiU  le  §ombe  ee.  I  gran 
piedi  di  Lucifero  sopravaocavano  d' as- 
sai la  superficie  età  sasso. 

94.  Irooo^Kolo,  confusa. 

92.  La  gente  groeta.  La  persona 
idiote,  e  ignare  dalle  leggi  che  gover^ 
nano  U  mondo. 

W.EgiikUSoUee,\\  giorno  è 
diviso  in  quattro  parti  uguali:  teru, 
sesta,  nona  e  vespro.  Mesa  tana  è  l'ot- 
tava parte  del  giorno.  Avendo  detto  Vir- 
gilio pur  diana  nell'  altro  emislero,  che 
risorgeva  la  notte,  è  naturale  che  in 
onesto  dica  dopo  alcune  ore  che^  scorsa 
l' ottava  parte  del  piamo  ;  poiché  mentre 
all'uno  emisfero  il  sole  si  naaeondeva , 
veniva  a  mostrarsi  nell'altro.  Se  il  sole 
tramontava  quando  il  Poeta  s'appi- 
gliava a  Lucifero  per  varcare  il  centro 
terrestre,  nell'altro  emisfsro  dovea  ser- 
gere: ma  fatto  il  passaggio,  avverta 
che  è  già  meaia  tersa ,  cioè  un'  ora  e 
meiao  di  sole  :  dunque  un'  ora  e  meao 
ha  durato  quel  passaggio. 
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Non  era  camminala  di  palagio 

LàVeravam,  ma  naturai  bm^Ua 
Gli'  avea  mal  snolo,  e  di  lume  disagio. 

Prima  eh'  io  dell'abisso  mi  divella,  400 

Maestro  mio,  diss'  io  quando  fu*  dritto, 
A  trarmi  d' erro  un  poco  mi  favella. 

Ov*è  la  ghiaccia?  e  questi  com*  è  fitto 
Si  sottosopra?  e  come  in  si  poc*  ora 
Da  sera  a  mane  ha  fatto  il  Sol  tragitto?  405 

VA  egli  a  me:  Tn  immagini  ancora 

D' esser  di  là  dal  centro,  ov'  ìa  va'  appresi 
Al  pel  del  vermo  reo  che  '1  mondo  fora. 

ri  là  fosti  cotanto,  qnant'  io  soesi: 

Quando  mi  volsi,  tu  passasti  il  ponto  ^  410 

Al  qual  si  traggon  d*  ogni  parte  i  pesi: 

E  se'  or  sotto  V  emisperio  giunto 

Gh'  è  contrapposto  a  quel  che  la  gran  secca 
Goverchia,  e  sotto  '1  cui  colmo  consunto 

Fa  r  Uom  che  nacque  e  visse  senza  pecca:  415 


VT.  Non  era  eawuminaia  ee.  Lk  ove 
craTemo  noi,  non  era  via  piana  ed  age- 
Tole  come  ••'palagi.  CammématO',  di- 
cerasi  aatìeMDente  la  gran  sala  nei  p»> 
Imi,  nella  i|nale  ti  paaseMÌava  e  ai  fe- 
eerano  altri  esercizi.  La  lattea  dnrata 
dai  Peeti per  dÌDartirsi  d«U'  Inferno,  e 
la  diffioeltà  della  via  per  tornare  a  ri- 
veder le  stelle^  possono  significare  gli 
sforo  grandisfiuni  e  il  coraggio  die  si 
fichiedono  per  lasciare  il  visio  e  im- 
prendere il  cammino  sempre  maUg^ 
Yole  della  Tirtà. 

8S.  bmreUa,  m  disse  ane  cavia  so(. 
terranee  senso  Inee,  derivato  il  termine 
da  èMToebegti  antiebi  dissero  per  bmo. 


r  paio  ed  altci.  Si 
anche  kmrèUa  la  prigione;  e  anc'oggi 
in  Fireme  esiste  ana  via  cesi  chiamata 
presso  ^1  Palano  deali  Otte  dove  ap- 
punto erano,  e  §Mté  le  carceri. 


99.  diiogio,  scarsità  ;  e  ^i  pintl»- 
tto  difetto .  msncanaa. 

400.  dtff  akism  mi  dhtUa,  m 

"  ,  mi  diparta  da  questo  fondo. 

4M .  qumido  fu'driUo,  perahè  fin 

ora  era  rimasta  a  sedase  so  l'eri» 

del  sassa. 

402.  tTTOf  errore. 

405.  Da  sera  «  mane  ha  fatto  U 


Sol  tragitto?  QntiU  domanda  fa  Denta 
non  perchè  veda  il  sole,  come  goffa- 
mente qualche  comeotatore  notò,  ma 
per  avergli  detto  Virgilio:  E  già  il 
Sole  a  meiza  ter%a  mie,  che  non 
sapea  eomhinare  con  quel  che  avea 
inteso  poc' avanti:  Ma  la  motte  ri" 
tMirge. 

407.  m'appresi,  eoAìì.  Boti:  la 
eom.,  mi  preti,  mi  attaccai. 

403.  fermo  reo,  Lucifero  : — che'l 
mondo  fora,  da  coi  la  terra  nostra  è 
forata ,  bucata  al  centro. 

4  09.  cotonto,  tanto  tempo. 

AU.Al  qual  ti  traggon  ee.  Intendi 
fl  centro  della  gravitasione. 

442-H5  B  tt^  or  sotto  T emitpe- 
He  ec.  E  sci  giunto  sotto  l'emisfero  cele- 
ste opposto  a  quello  nostro,  che  a  guisa 
di  volta  copre  la  gran  teeea  (la  terra), a 
sotto  il  pi.a  alto  punto  del  quale  emi- 
sfero, o  grand' arco  ocleste,  fu  ucciso  il 
Crisio.  Imrosgioa  il  Poeta  che  Gerusa- 
lemme aia  Doftta  nel  ponto  nwdio  del- 
l'emisfero  boreale,  il  solo,  secondo  le 
idee  di  quei  tempi,  ebilato;  e  che  F  emi- 
sfero opDosto,  r  australe, sis  tutto  mare, 
tranne  il  punto  anlìpodo  a  Gerusalem- 
me, sa  cui  s'aka  la  montagna  del  Purga- 
torio. 
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Tu  hai  i  piedi  in  sa  picciola  spera 

Che  r  altra  faccia  la  della  Giadecca. 
Qui  è  da  man,  quando  di  là  è  sera: 

E  questi  che  ne  fe  scala  col  pelo, 

Fitto  è  ancora,  si  come  prim*era.  120 

Da  questa  parte  cadde  giù  dal  cielo; 

£  la  terra  che  pria  di  qua  si  sporsei, 

Per  paura  di  lui  fe  del  mar  velo, 
E  venne  all'  emisperio  nostro;  e  forse 

Per  fuggir  lui  lasciò  qui  il  luogo  voto  -125 

Quella  che  appar  di  qua,  e  su  ricorse. 
Luogo  è  laggiù  da  Belzebù  rimoto 

Tanto,  quanto  la  tomba  si  distende, 

Che  non  per  vista ,  ma  per  suono  è  noto 
D*  un  ruscelletto  che  quivi  discende  dso 

Per  la  buca  d*  un  sasso  eh*  egli  ha  roso 

Col  corso  eh*  egli  avvolge,  e  poco  pende. 
Lo  Duca  ed  io  per  quel  cammino  ascoso 

Entrammo  a  ritornar  nel  chiaro  mondo: 

E  senza  cura  aver  d*  alcun  riposo  455 


416-417.  TWAottpWiee.  La  pio. 
eola  speri  o  sfera  su  mi  Dante  tenera  i 

5ie£ ,  era  il  sasso  sferieo ,  di  cui  sopra 
iceimno  alla  nota  85;  il  aaal  sasso  dalla 
parte  opposta  fasciato  di  ghiaoeio  for> 
miTa  il  qtiarto  spartimento  del  nono 
cerchio,  che  vÀo  qui  il  Poeta  ehiama 
Ciudecem. 

448.  è  da  man,  è  da  mattina. 

424 .  Da  questa  parU  cadde  giàéc. 
Tinge  I>ante  con  ona  portentosa  fanti- 
na, die  Lucifero  cadesse  colla  testa  rì- 
Tersa  da  qnelP  emisfero  al  quale  or  si 
dirÌM,  1  con  tanta  Tcemenza ,  che  spro- 
fondò fino  li  centro  della  Terre  ;  che  la 
Terra .  prima  sporgentesi  nell'emisfero 
anstrale^  impanrita  a  quella  vista,  rien- 
trò f  e  SI  sporse  dall'  emisfero  opposto, 
•kdiè  grsn  parte  del  mare  che  questo 
Su  prima  totalmente  copriva ,  corse  ad 
iorader  quello;  e  che  il  tratto  intemo 
di  Terra  per  evi  egli  passò,  preso  pur 
esso  dì  orrore ,  ricorse  in  su ,  e  lece 

3 iella  montagna  che  s'eleva  salle  acqie 
eU' emisfero  australe. 
42]M26.Per/b9glrfu<ee  Costr. 
e  intendi  :  Porse  quella  terra  (la  mon- 
tagna del  Purgatorio)  che  si  vede  nel- 
l'emisfero  el  quale  andiamo,  per  fug- 


gire il  contatto  di  Lucifero ,  toieiò  qui 
il  luogo  90to....,  e  tu  ricorse,  si  lan- 
dò fuori  con  grand' impelo  da  queste 
profonde  sedi ,  e  surse  in  on  monte.  — 
Se  dunque  la  montagna  del  Purgatorio 
è  uscita  dalle  viscere  della  Terra  au- 
strale, la  caverna  in  cui  ora  i  Poeti  si 
trovano  deve  essere  ben  vasta.  Del  resto, 
nulla  di  piò  grandioso  di  quieta  imma- 
gine della  Terra  che  fogge  di  qua  di  lo 
come  persona  smarrita  per  lo  spavento. 

427-128.  Luogo  è  laggià  ee.  Qui 
è  Dsnte  che  parla  dal  nostro  emisfero  : 
^ffffi^  f  ^'  <l'^  t  ^  "***  cavitò  che 
tanto  si  estende  oltre  Lndfero ,  quanto 
è  alla  la  tomba t  rioè  la  cavitò  dell'In- 
ferno ;  che  ben  poò  dirsi  la  tomba  di 
Satana  e  di  quei  che  son  m<Nrti  eterna- 
mente a  Dio. 

429-432.  Che  mon  per  vista  ee, 
Int.:  che  per  essere  oscurissimo  non  si 
fa  noto  agli  occhi ,  ma  agli  orecchi  pel 
suono  di  no  ruscelletto  che  quM,  in 
quel  luogo ,  discende  per  il  u>ro  d' un 
sasso  che  nei  lunghi  seeoK  ha  roso  col 
perenne  corso,  ehregU  avtolge,  ch'egli 
mena  tortuoso,  e  poco  pende,  ed  ò 

Eoco  inclinato  (onde  chi  va  lungV  esso 
a  non  diffidi  salita).  —  Forse  questo 

Uigiiizecl  by  vjiV7V^v  iv> 
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Salimmo  sa,  ei  primo  ed  io  secondo, 
Tanto  cb*  io  vidi  delle  cose  belle, 
Cbe  porta  il  Ciel,  per  on  pertugio  tondo: 

E  quindi  uscimmo  a  riveder  le  stelle. 

rutoello  à  tboI  tigiiificare ,  che  quanto  tanto  e^  p«r  «m  pertugio  tondo,  in 

di  reo  è  eipiato  nel  Porgetorìo  Te  a  de-  cima  alla  caverna,  io  vidi  ptirto  dMé 

liositorsi  nel  regno  del  peocato.  eoie  hello,  che  U  eMo  porta  in  giro  nel 

'l  37-4  58.  Tonto  che  ee.  Coifr.:  ano  moTÌmento. 
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cjkmro  Pillile. 


la  fMM»  prbm»  Cmmm  mtrm  U  PctU  tmm  ^pmtm  hmH»  ééUm  attttnmu*  tamms  ti  Man 
Htnam  dmUm  vésU  ^m»  dato  purissimo  t  spismdsMtt  di  fulgsmtiuimt  staUtt  •  «mm  imaomtimut 
mH»  radisi  dM  msomu  CatoM  Ottmim,  pam  m  gumrdim  dai  imfo,  immt  tlrtUi»  dm  imi,  dopa 
9mrié  pmroU  dU/mion  corsoio,  «Mf  tko  fot  éOMa  aUfJkutmo  fotókò  potuto  oomdmrlo  •  witUvt 


n  mooto  dd  Paqtatsrio  torfenta  dalFa«^  dell' altr»  B«itfero  figari  ari 
cono  tronco  in  cima ,  loloroo  al  «^vale  a'avToigoao  nodid  ripiani  circolali,  coni* 
prcaori  il  aaolo  dell'isola.  I  primi  qaatlro  costìluiscooo  V Antipurgatorio,  dova 
800  trattenote ,  Coche  ùaoo  ammease  alla  eapiaziooe ,  quattro  sorte  di  anime  o^ 
Vìgenti.  Gli  altri  aette  formano  il  Purgatorio,  e  io  ciascuno  di  essi  ti  porgt 
ano  de^ satte  peccati  capitali.  Sulla  cima,  io  pianura,  è  la  sempre  vcroa  ed 
ameoissima  selva  del  Paradiso  terrestre.  I  Poeti  salgono  di  cerchio  in  cerchio 
per  certe  acale ,  che  tanto  meno  diveogoo  lor  faticoee  quanto  più  a'  avaiutAO 
Tersola  cima. 

Per  correr  miglior  acqua  alza  le  vele 

Ornai  la  navicella  del  mio  ingegno. 

Che  lascia  dietro  a  sé  mar  si  crudele: 
E  canlerò  di  quel  secondo  regno. 

Ove  r  umano  spirito  si  purga,  5 

E  di  salire  al  ciel  diventa  degno. 
Ma  qui  la  morta  poesia  risurga, 

0  sante  Muse,  poiché  vostro  sono, 

E  qui  Calliopea  alquanto  surga, 

4 .  Ptr  eorrmr  wiigUor  atqua  :  al-  nitè  travagliata  dora  prendere  per  gin- 

legana  che  significa  :  per  trattare  ma-  pere  alla  libertà  e  alla  pace.  QueeV  è 

teriaacDo  doloroea,  meno  apaventevole  la  conversione  dal  vixio  alla  tìHù  ,  la 

che  quella  dall'  Infamo.  L' Inferno  è  mortificarione  delle  prava  ìaclioaiiooi, 

alato  il  canto  dell'ira,  il  Purguiorio  lo  e  lo  apogliamento  delH  uomo  vecchio  , 

atre  dell'amor*  a  della  sperania.  Alle  tantocnè  più  non  viva  che  la  vita  dalU 

beatemmia  anoeederanno  le  lodi  di  Dìo,  ragione  e  della  giustizia. 


a  al  raccaprìccio  noe  aoava  malinconia.  7.  lo  morta  poeiia:  morta,  perchè 

5.  «or  ai  erwUU.  Cioè  il  già  de-  caute  della  morta  gente  ;  poeaia  lujpihra 

•crìtto  Inferno.  a  conveniente  ai  tristi  luoghi  d'infenfo. 

S.  Ove  tumamo  $firito  ti  purga.  —  ri$urga ,  si  faccia  alquanto  lieta;  il 

n  Porgalerìo  nel  aenao  proprio  è  il  Tcata  dei  colori  della  vita. 

loogo  ovo  la  anime  che  aseiron  del  cor-  S.  «oalro  iono,  cioè  devoto  a  voi, 

DO  pactfieatacon  Dio  purgano  le  reliquie  o  eoaa  voatra,  dacché  tutto  alla  poaiia 

dtf'peceali  fi» 


.ypeccali  finché  diventio  degne  dì  sa-      

lire  al  eielo.  nel  aenao  allegorico  il  Pui^  9.  Calliopea,  o  Calliope^  Musa  che 

gntorìo  figura  la  via  che  la  serva  urna-      presiede  ai  vctm  wojà  e^aw.^^W^ 
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Seguitando  il  mio  canto  con  quel  suono,  iC 

Di  cui  le  Piche  mìsere  sentirò 
Lo  colpo  tal,  che  disperar  perdono. 

Dolce  color  d*  orientai  zaffiro, 

Che  s*  accoglieva  nel  sereno  aspetto 

Dell'  aer  puro  infino  al  primo  giro,  15 

Agli  occhi  miei  ricominciò  diletto. 

Tosto  eh'  io  usci*  fuor  dell'  aura  morta. 
Che  m' avea  contristato  gli  occhi  e  il  petto. 

Lo  bel  pianeta  che  ad  amar  conforta, 

Faceva  tutto  rider  l' oriente,  20 

Velando  i  pesci  ''h'  erano  in  sua  scorta. 

Io  mi  volsi  a  man  destra,  e  posi  mente 
All'altro  polo,  e  vidi  quattro  stelle 

sigmfiea  di  bella  voce.  NelP  Inferno  et     non  a?et  più  gotUto  dallt  mia  eotraCa 


ÒBnàerò  voci  aspre  e  chiocce.  Tutto  al 
laogo  sao.  —  alquanto  turga,  s*  eleri 
va  poco;  ma  fono  l'espresaionc  alquanto 
accenoa  a  an  tonnine  medio  tra  lo  stile 
generalmente  piano  e  dimesso  dell' In- 
ferno (intendi  relatiramente  alle  mate- 
rie ìtì  trattate),  e  V  ultima  sublimità 
del  ParadUo. 

•IO.  SegwUmido  il  mio  canto  con 
quel  tuono,  ee.  Io  intendo:  accompa- 
gnando il  mio  canto  C9n  quella  soavità 
di  Toee  e  di  Terso,  onde  le  misere  figlie 
4i  Pieno  restaron  sì  fattamente  colpite, 
•  tanto  si  sentirono  al  di  sotto,  che  di- 
sperarono perdono  della  loro  presnn- 
oone.  Con  questa  mitica  allusione  chiede 
il  Poeta  un  canto ,  di  cui  i  suoi  stessi 
nemici  ed  emuli  sentano  la  grandezza, 
e  nella  lor  duperata  invidia  si  consu- 
mino. Del  resto  le  Piche  furono  già  nove 
sorelle,  figliuole  di  Pierio,  di  Pdla  città 
della  Macedonia,  che  avendo  provocato 
le  Muse  a  cantare  a  prova  con  loro,  ed 
essendo  state  vinte ,  furono  cangiate  in 
piche ,  0  gazze ,  a  terrore  ed  esempio 
della  presuntuosa  ignoranza. 

Ai.  Dolce  color  ee.  On  lieto  colore 
ascurro,  quel  d'un  zaffiro  orientale,  che 
sì'adunava,  osi  conteneva,  nella  serena 
veduta  del  cielo  purissimo ,  cioè  non  in- 
gombro da  vapori  ec. 

45.  {fi/tuo  al  primo  giro  :  cioè  sino 
al  primo  cielogirante,che  è  queldellefis- 
se;  opiutt(isto,8ÌnoalPestremo  orizzonte. 

46.  rieowdneiò  dUettOf  rìcomincid 
a  dar  ai  miei  occhi  quel  diletto  eh'  io 


nell'  Inrerno. 

49.  Lo  ba pianeta  ee.  La  stella  di 
Venere. 

24 .  Velando  i  pesci.  Int.  eoi  suo 
maggior  lume. —  cK'ermu>  in  tua  scor- 
ta, perchè  stando  il  sole  nel  segno  del- 
l'ariete, la  costellazione  dei  pesci  veniva 
a  levarsi  prima  di  lui ,  e  a  preoedere 
la  st  "    *•  - 


alquanto  fa  stella  di 

22.  !o  wti  volsi  a  man  destra. 
Tanto  nel  nostro  emisfero,  che  nelP  al- 
tro, dù  tien  la  faccia  verso  Oriente,  ha 
a  destra  il  polo  antartico. 

23.  All'  altro  polo,  cioè  all'antarti- 
co. —  e  vidi  quattro  stelle.  I  Co- 
mentatori  si  torturano  in  questo  luogo 
per  indagare  quali  possano  esaere  questo 
onaltro  stelle  vedute  dal  Poeta  presso 
1'  altro  polo,  e  come  potesse  egli  averne 
notizia,  non  easendosi  a  quel  tempo  sco- 
perta alenna  terra  nelr  altro  emisfero 
da  cui  potessero  vedersi.  E  chi  dica  che 
qui  si  acoenna  a  quelle  quattro  bollissi 
me  stelle  che  in  forma  di  croce  si  ve* 
dono  nella  costellazione  del  centauro, 
ehiamata  la  Croce  del  Sud,  che  pur 
trovansi  descritte  nel  catalogo  di  Tolo- 
meo: chi  vuole  che  debba  intendersi 
d'altre  quattro  stelle  molto  pia  vicine  al 
polo,  che  sebbene  fosse  primo  a  notarle 
Americo  Vespucd ,  potevano  nondimeno 
essere  state  vedute  anco  da  Marco  Polo 
che  navigò  all'isola  di  Giava  e  di  Mada- 
gascar, e  da  lui  poteva  Dante  averne 
sentito  parlare.  Io  però  inclino  a  credere 
che  queste  quattro  steUe  siano  una 


CANTO  PRIMO.  tHj 

Non  viste  mai  fuor  eh*  alla  prima  gente. 
Goder  pareva  il  ciel  di  lor  fiammelle.  s& 

0  settentrional  vedovo  sito, 

Poiché  privato  se' di  mirar  quelle  I 
Com'  io  dal  loro  sguardo  foi  partito, 

Un  poco  me  volgendo  all'  altro  polo, 

Là  onde  il  Carro  già  era  sparito;  30 

Yidi  presso  di  me  un  veglio  solo, 

Degno  di  tanta  reverenza  in  vista, 

Che  più  non  dee  a  padre  alcun  figliuolo. 
Lunga  la  barba  e  di  pel  bianco  mista 

Portava,  a'  suoi  capegli  simigliante,  35 

De'  quai  cadeva  al  petto  doppia  lista. 
Li  raggi  delle  quattro  hici  sante 

Fregiavan  si  la  sua  feccia  di  lume, 

Ch'  io  '1  vedea  come  1  Sol  fosse  davante. 
Chi  siete  voi,  che  centra  '1  cieco  fiume  40 

Fuggito  avete  la  prigione  etema? 

Diss'  ei,  movendo  queir  oneste  piume: 
Chi  v'  ha  guidati?  o  chi  vi  fu  lucerna. 

Uscendo  fuor  della  profonda  notte 


iddPoeU,  che  le  fiiae 
pef  éun  m  maggiore  ebbelli- 
meato  a  q«el  cielo  eotto  il  qvele ,  le- 
coodo  ehe  egli  poelicaMirte  ioiBaginò, 
derea  Titcre  fetiee  PamaBità  se  «  foeee 
manteiiata  inaooente;  e  poi  per  farle 
simbolo  delle  oaaltro  firtà  cardÌDali  che 
coilitaiieeDo  il  MÌHGip^  oaore  della 
iimaaa  aatara,  eoe  feramewte  oraaTaBO 
Pnomo  Sacb4  ioooeente  dorò  nel  laogo 
dofe  Dio  Pavea  poeto ,  e  cbe  oella  eoa 
diefeadenea  diTenoero  aempre  pia  dif- 
ficili e  rare.  H  oooteeto,  mi  pare,  £■? o- 


^4. 9ÙU..M;  ^ffiitedoUa,  alla 
lat — primu  gmU  aoao  chiaoiati  Adamo 
ed  Eva,  progenitori  del  geoere  amano. 

M.  iii9,  regione. — v^dowt^  poy*- 
ro,  misero,  pri?o  d'on  gran  bene,  per- 
elle  non  rallegrato  dal  raggio  di  ^nelle 


28.  Com'io  doi  loro  ogumrdo  fki 
pmréUo,  Teeteehè  io  mi  fai  distaocato 
dal  rigoardarle. 

80.  ilCmrro,  Chiamasi  Cmro  POr- 
sa  BMggiere,eesteUaDOM  fiàoa  al  polo 
•rtioo.  Diee  die  era  sparito,  pereliè  dal 


laogo  dove  era  noi  potea  vedere,  re* 
stando  quello  sotto  Porìnoate. 

81.  Bolo,  tatto  eolo  asolitario. 

62. 1»  9%itm,  alPametto. 

87.  deUe  qnaliro  mei,  cioè  i  raggi 
delle  quattro  stelle  sopra  noDÙnate  So 
lo  feriTano  io  faccia.  Ciò  oonTieo  molto 
bene  col  significato  che  abbiam  dato  al- 
le qaattro  stelle  nella  nota  al  Terso  23^ 
giacché  ninno  dei  Gentili  splendè  di 
qnelle  firtà  pia  di  Cotone. 

89.  come  'l  Sol  fntoioMmU:  eoi  ^ 
lo  Tede? a  sì  rispleodente,  eome  se  tfeisi 
aTttto  davanti  il  sole. 

40.  cotUra  'l  ottco  fiume,  cioè  con» 
tro  il  coreo  del  tenebroeo  finme.  Intendi 
il  roscello  sotterraneo^contro  il  coreo  del 
quale  riealirono  i  Poeti  a  riveder  lestelle. 

42.  queltonnlé  pkmo:  dee,  qael- 
la  venerabile  berba.  Ptwmo  ner  birha 
è  traslato  d'indole  latina:  Jfuperoto 
liMf  «MI  «enief  piuma  snperàùa^  disM 
Orasio  :  e  anche  ansile  è  nmto  qni  nel 
•eneo  latino  di  degne  d>  onore, 

48.  dM  «< /k  Ineama:  cioè,  chi  vi 
fa  goida,  e  chi  vi  fé  lome  ad  «Mire  dai 
Inogfai  tenebrosi  d'Inferno  ? 

Uigiii-ed  by  vjsv^v^v  l^ 
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Che  sempre  nera  h  la  valle  inferna?  i5 

Son  le  leggi  d*  abisso  cosi  rotte? 

0  è  mutato  in  Ciel  nuovo  consiglio, 
Che  dannati  venite  alle  mie  grotte? 

Lo  Duca  mio  allor  mi  die  di  piglio, 

E  con  parole  e  con  mani  e  con  cenni  6o 

Reverenti  mi  fe  le  gambe  e  il  ciglio. 

Poscia  rispose  Ini:  Da  me  non  venni: 
Donna  scese  dal  Ciel,  per  li  ovi  preghi 
Della  mia  compagnia  costui  sovvenni 

Ma  da  oh*  è  tuo  voler  che  piò  m  spieghi  bs 

DI  nostra  condizion  com'ella  è  vera, 
Esser  non  puote  il  mio  che  a  te  si  nieghL 

Questi  non  vide  mai  V  ultima  eera, 
Ma  per  la  sua  follia  le  fh  si  presso, 
Che  molto  poco  tempo  a  volger  era.  60 

Si  come  i'  dissi,  fhi  mandato  ad  esso 
Per  lui  campare,  e  non  e' era  altra  via 
Che  questa  per  la  quale  io  mi  son  messo. 

Mostrata  ho  lui  tutta  la  gente  ria; 

E  ora  intendo  mostrar  quegli  spirti  66 

Che  purgan  sé  sotto  la  tua  balia. 

Com'  io  r  ho  tratto,  sana  lungo  a  dirà: 
Dell?  alto  scende  virtù  che  a'  aiuta 
Conducerlo  a  vederti,  e  a  udirti. 

Or  ti  piaccia  gradir  la  sua  venuta:  7o 

47 . 0  è  mutato  in  Ciel  fmowf  con'  ffmèfv&iXlÀ^Aenmàtmàmééìimà 

${gtio.  81  è  e^  In  eido  fonntto  anoro  èl  tao,  o  ami  «  ooafwMÌ  età  !■•. 
deoreCo,  eambiato  V  aotioo,  che  ora  si  58.  non  «Mf  mùtfidtkim  mifm, 

ék  rìtorno  dall'Inferno .  in  infèrno  nmt-  non  è  ancor  «orlo.  B  illefonetBtBle  : 

U  nt  redempthf  k  ▼Ha  raftomtla  mb  fé  Mi  k  M  del 


48.  Che  damnati  tè.  :  eioè,  «Are  et- 

iendo  ée\  amnero  dei  eondattnati  al-  59*.  Màper^mtmmflBlWmm.  Vèm^ 

l'Iofenio,  Teoite  ee.  Si  deve  wppoi're  f,  dice  Danto,  è  ratiMa  wara.  Eaay- 

die  Catone  gli  vedeaaa  aseire  di  ao4-  glaage  cke  «  <%i  éaHa  laglaa  ai  farte 


ansa  por  la  parto  aeaMta  ,  ■*■  titv 

BO.  E  eofi  pmi)Ì8  w.  DMnve  foè*  aamo ,  ato  baatia.  •  €#«•.,  tratt.  Il, 

pio  Tono  l'affwcendaaento  di  Virgilio  e.  a.  -^  FéUta  %  KAfcaiadaaa  tdek  ra- 

perekèn  tao  almmofacanefl  dover  no  aiooa  per  aegatra  i  ihltoi  Bufatili ,  a^ 

Torio  qael  grande.  doti  aorra  aHa  Miarto. 

54.  irH)efevilC  mC/^ae.  Nife  pia-  80.  Cito  molto  jMta  toaipaai.  Ial*c 

|ar  le  ginoedria,  eafcbaaaar  slraeeni.  dba  pwAiwiaio  toaapa  gli  lartif  a  di  vk 


92.  thme  non  ventut.  ìat.  :  noa     to.  AHnde^al  saa  Muairia^wito  par  la 

ni  per  aifa  deliiier afloae . 

M.  eom'  èila  è  vera.  Oom'  «IP  è 

iBiente  ;  tei  qoale  eli' è. 

57 .  Biter  mmfmott  ii  mio  eh$  te. 


tenni  per  aifa  deKberastona.  aalva  ae.  Vedi  il  Caato  I  dall'  imfirm. 

58.  eom'  èila  è  vera.  Oom*  alP  è  89.  a  méétH,  a  a  wÈk%  per  ìik 

(reraaiente  ;  tei  qoale  eli'  è.  tandere  quel  eha  daa  fcrayar  aaaaagaira 

Bocraniaa. 


yGoogU 


CANTO  pmiio. 
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Libertà  va  ceit^ndo,  eh'  è  ^  cara, 

Come  sa  chi  per  lei  vita  rifiata. 
Tu  M  sai,  che  non  ti  fu  per  lei  amara 

In  Utica  la  morte,  ove  lasciasti 

La  veste  eh*  al  gran  di*  sarà  si  chiara.  7h 

Non  9on  gli  editti  etemi  per  noi  guasti, 

Che  questi  vive,  e  Minos  me  non  lega; 

Ma  son  del  cerchio  ove  son  gli  occhi  casti 
Di  Marzia  tua,  che  in  vista  ancor  ti  prega, 

V  opere  delle  legge  e  elle  eontempla- 
lione  del  fere,  eapesdo  eke  qnento  più 
qvetto  corpo  sera  eteto  «miiieto  nella 
TÌte  presente ,  tento  piò  diverrà  bello  e 

Coco  nella  futare:  Semimatur  in 
bilUaie,  tmrgetimgUria.  Il  primo 
Cetene  è  tipo  del  buono  e  forte  cittadi- 
no,  il  aeoondo  del  perfetto  erìatiano  ; 
pruno  more  Feppetito,  e  nnllameiite  embedue  TOgfìono  le  liberti ,  embedne 
sia  dair  appetito  prerenoto.  t  —  Poi  eraano  la  patria  ;  ma  il  primo  è  tutto 
nella  Monarchia  :  •  V  onana  genere-  nel  tempo  e  lalla  terre,  il  aecondo  gnar- 
zione  maatimameate  è  libera,  qnand'i  da  nelr  eternità  ed  al  cielo.  Egregia- 
sotto  il  monarca  ;  •  con  qnel  cbe  s^e.  mente  edanqne  è  poeto  qneeto  Catone 
^  noi  dnn^e  Dante  col  suo  goeme  prò-  allegorico  a  maestro  ed  esempio  delle 
che  anime  che  Togliono  liberarsi  dai  tristi 
effetti  delle  natura  corrotte  per  dÌTcnir 


74.  Libertà  9a  cercando.  Dne 
maniere  di  libertà  it  cercando  Dan- 
te, cbe  io  dicbiarerò  colle  sue  parole 
medesime.  Ei  dice  nel  Convito  :  «  Li- 
bertà è  il  corso  Ubero  della  rolontà 
ad  ese^ire  la  legge:  il  libero  arbi- 
trio è  il  libero  giodiaìa  delle  Tolon- 
tà j  e  il  giudizio  è  libero ,  ae  egli  pel 


moTcre  tale  stato  di  eose  in  Italia ,  cbe 
ressi  dovan^e  la  tirannide,  che  apeaao 
ioceppe  l'ezione  e  il  pensiero  dei  citte* 
diai,  e  sia  lìbere  ad  ognuno  l' operare 
secondo  TÌrtù.  Impmv  e  «irle  mI  e»* 
steflM  di  Daate  ■  deano  la  BNao  aeam- 
iùerelmeota. 

73.  I>i  'I  Mi  «0.  Qui  Virilio  fa  ma- 
nifeste die  il  ?eeeiiio  a  cn  lodiriiiaTa 
lejMTole,  era  Geteoe  Gtieease,  cbe  non 
TeUe  sopì  atfif  aia  allasenritè  di  Beau 
qaando  Cesare  ae  ae  fece  tiranno. 

75.  La  osale  ee.  .*  il  corpo  tao  cbe 
sarà  s\  lumineeo  nel  dì  del  giadiaiowii* 
renale.  Aleni  q«  si  seaadaliaHnopeiw 
ebi  a  PeeU,  eaatro  gì'  iaaegnemeali 
della  teologia,  ha  poeto  in  qneaCo  luogo 
CaCeoe  gentile  o  sauida.  Me  eostoro  non 
benna  vadala  ebe  Calane  neo  4  qui  eha 
«aa  figara  dell*  anima  fatte  libere  per 
Karaofriiaa  eaaiebìlaiiaae  del  eerpo , 
che  anche  Pletoae  chieBsi  U  eatemitt 
iWPaateui.  Il  Cateae  ateneo,  eamtere 
e  propagpatora  saldimims  Ama  civite 
libaite,  gelte  anterialmeiite  U  vite  nsr 
«en  esaare  eshteve  ^1  tiraaao.  D  Ca- 
tone allegofìeo  dona  ed  anaisate  in  sé 
atesso  te  aarae,aer»eaaerwe  ai  cor^ 
rotti  appetiti  di  lei,  ed  esser  libera  ai- 


degne  di  Dio.  Dirò  poi  che  se  il  monto 
del  Purgeterfo  si  rignerde  da  an  lete 
come  ifura  del  poKlieo  nordinemento 
dell' nmaaite  e  meno  alFee^iete  della 
oÌTile  libertà,  molte  a  aropaeito  si  pone 
F  Otieenee  a  OMestro  di  q«agl>  oomini 
che  TI  si  avriaao  ,  sieeoase  qoegli  che 
nostro  in  tette  te  sue  vite  come  s*  emi 
? eremeato  U  patria ,  a  coose  non  possa 
essere  libertà  dorè  non  è  virtù.  E  a 
^esto  rignerdo  non  è  poi  per  niente 
assurda  «pel  che  s'afferma  nel  Peate , 
che  il  corpo  di  Cetene  apparirà  laoù- 
Boea  nel  gran  gtemo;  che  (|ael  giusto 
|i«diee,  ehe  reaiderà  a  tetti  il  suo ,  se 
non  darà  all'eroe  letino  la  gUrificefio- 
ne  degli  eletti,  aeo  laeeerà  eeasa  anora 
quelle  eaùnenti  sue  virtù  cittediae,  cbe 
tante  debben  eaafeadeM  i  codardi  a 
falsi  eristisni. 

77.  CM  futili  «tea:  perocché  né 
aeatei  àaaeor  aiorte,  aè  b  sono  ell'In- 
f enio,  aondeonete  e  coetrette  deUa  san- 
idiliinae. 

7e.  afte  Inatela  mear  II  jNi^C  te 
pare  cbe  ancora  ti  pr«|bi  come 
otte  ae.  Merste  era  moglie  di  Ce 
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0  santo  petto,  che  per  toa  la  tegnì:  so 

Per  lo  suo  amore  adunque  a  noi  ti  piega. 

Lasciane  andar  per  li  tuoi  sette  regni: 
Grazie  riporterò  di  te  a  lei, 
Se  d*  esser  mentovalo  laggiù  degni. 

Marzia  piacque  tanto  agli  occhi  miei,  85 

Mentre  ch'i* fui  di  là,  diss'egli  allora, 
Che  quante  grazie  volle  da  me,  fei. 

Or  che  di  là  dal  mal  fiume  dimora, 

Più  mover  non  mi  può  p^  quella  legge 

Che  fatta  fu  quand'  io  me  n*  usci*  fuora.  so 

Ma  se  donna  del  Giel  ti  muove  e  regge, 
Come  tu  di,  non  e'  è  mestier  lusinga: 
Bastiti  ben,  che  per  lei  mi  richegge. 

Va  dunque,  e  fa.  che  tu  costui  ricinga 

D*  un  giunco  schietto,  e  che  gli  lavi  *1  viso,  95 

Si  che  ogni  sucidume  quindi  stinga: 

Che  non  si  converria  V  occhio  sorpriso 
'         D*  alcuna  nebbia  andar  davanti  ai  primo 
Ministro,  eh*  è  di  quei  di  Paradiso. 

Questa  isoletta  intorno  ad  imo  ad  imo,  400 


ione,  il  quale  U  cede  td  Ortensio  per- 
die  n'  tTesse  dei  figli.  Ma  morto  questo, 
Marzia  tornò  a  Catone  e  lo  fregò  a  to- 
lork  riprendere.  Sono  da  Tederai  i  bei 
versi  di  Lucano  sn  onesto soggetto,lib.Il, 
T.  526  «Ngg. —  Come  Colone  ò figura 
delFanima  affrancata  dalla  materia,  co- 
si Ifarsin  rappresenta  l'umana  natura 
nei  suoi  affetti  e  nelle  sue  imperf esioni. 
Vedi  andie  U  CmwUo,  trat  IV,  2S. 

80.  O  santo  p$Uo:  in  quanto  cbe 
albergo  di  tutte  le  naiuraU  o  cìtìK 
TÌrtù. 

82.  per  li  tuoi  seUé  regni,  per  li 
sette  giri  ne'  quali  sotto  la  tua  autorità 
si  purgano  le  anime. 

86.  ài  là,  nella  prima  vita. 

87.  fei,  cioè  gUm  feci. 

88.  dal  mal /taiMe,  l'Acheronte. 
89-90.  Per  quella  legge  Che  falla 

fa.  Quesf  è  la  legge  di  non  sentir 
più  affetti  di  carne  e  di  sangue,  o  d'al- 
tra cosa  terrena.  Catone,  inteso  •allego- 
ricamente, dopo  la  gran  separazione 
<IÌTennto  perfettamente  libero,  non  co- 
nosce più  Jfoncùi:  ma  egli  non  in- 
tende né  Yuole  che  il  vero  e  il  ^fii- 


sto. — mtanà^  iomen'  utei'  fmra.  In- 
tendi: del  corpo  mio;  o  meglio,  dei 

HftAmlA. 


92.  Imimgei,  blandimento,  preghie- 
ra con  carezze. 

95.  rielegge,  rìchiegga. 

94.  rieinga,  cinga. 

95.  ly  «MI  givmeo  edtieUo,  di  un 
giunco  polito,  senza  foglie.  Questo  giun- 
co dicono  i  commentatori  essere  segno 
di  sincerità  e  di  lealtà.  Io  lo  credo  piut- 
tosto simbolo  di  quella  pmiltà  ofneghe' 
9oles%a  d' animo  alle  tocì  della  ragio- 
ne e  di  Dio,  che  è  opposta  alla  eapofr- 
hietà  o  alla  superba  ostinazione  nelle 
stolte  opinioni  e  nei  tìzi.  È  noto  poi  che 
VwnUlà  ò  la  base  deU'edifiao  cri- 
stiano. 

96.  qwmài,  di  D,  dal  tìso.  —  «tói- 
ga,  Ictì  ria. 

97.  sorprieOj  sorpreso  \  e  Tale  quan- 
to occupato,  offuscato. 

98.  daiiamii  al  primo  ec.  Accenna 
all'angelo  che  Todremo  alFingreaso  del 
Pnrgatorio. 

400.  otf  imo  aà  imo,  nel  più  baaio 
luogo. 
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Laggiù ,  colà  dove  la  batte  P  onda, 

Porta  de*  giunchi  sovra  '1  molle  limo. 
Noli'  altra  pianta  che  fecesse  fronda, 

0  indorasse,  vi  pnote  aver  vita, 

Però  eh*  alle  percosse  non  seconda.  ^5 

Poscia  non  sia  di  qua  vostra  reddita; 

Lo  Sol  vi  mostrerà,  che  surge  ornai, 

Prender  il  monte  a  più  lieve  salita. 
Cosi  spari;  ed  io  su  mi  levai 

Senza  parlare,  e  tutto  mi  ritrassi  no 

Al  Duca  mio,  e  gli  oa*hi  a  lui  drizzai. 
Ei  cominciò:  Figliuol,  segui  i  miei  passi: 

Yoigianci  indietro,  che  di  qua  dichina 

Questa  pianura  a'  suoi  termini  bassi. 
L' alba  vinceva  l' óra  mattutina,  i^b 

Che  fuggia  innanzi,  si  che  di  lontano 

Conobbi  il  tremolar  della  marina. 
Noi  andavam  per  lo  solingo  piano 

Com*  uom  che  torna  alia  smarrita  strada. 

Che  infìno  ad  essa  li  par  ire  invano.  420 

Quando  noi  fìimmo  dove  la  rugiada 

Pugna  col  Sole,  e  per  essere  in  parte 

Ove  adorezza,  poco  si  dirada; 
Ambo  le  mani  in  su  l*  erbetta  sparte 
Aùli^Oiefactse  fronda :U  foglie     de,  o  ù  t»  dolcemente  abbaMando. 
80Q  timboto  di  Taniià  e  qualche  TolU  445.  L*alba9ine9Wi¥òra mattuli' 

d'ipocriaia.  fia.  dra  ata  per  mira,  ohe  aignifica  «en- 

405.  atta  percosse  non  seconda,  UceUo,  e  anche  ombra,  come  le  tocì  da 
non  cede  aoaremeote  sema  romperei ,  lei  formate  di  orttxo,  o  reao»  Lo  Stroc- 
oome  fa  il  giunco.  chi  notò  che  b  Romagna  la  Toce  óra 

406.  reddito,  ritorno.  waaì  anch'oggi  per  ombra.  E  cosi  1m- 

407.  Lo  Sol  vi  mostrerà  ee.:  il  ao-  gendo  a  interpretando  ai  ha  un  bellis- 
le...  ▼!  moatrerè,  ti  inaegnerh  U  luogo  aimo  eonceUo:  V  ombra  mattutina,  o 
ove  prendere  do?ete  ani  monte  aaliU  più  deU'  ultima  parte  della  notte ,  che  fuggo 
liere.  Con  «{uaato  gli  avverte  che  devo-  davanU  all'alba  che  vittorioaa  rincal- 
no  girare  il  monte  secondo  che  lo  gira  fa  ;  dove  in  parte  è  imiUto  TirgiUo  lu 
il  sole  da  levante  a  ponente.  quel  vereo,:    Bumentemque  Jwrora 

409.  attfli<taoa<.rmdloraera8U-  polo  dimoverat  umbram.  U  lei.  ora, 

lo  in  «nocchio.  lat.  hora,  db  poco  acuso,  e  duro. 

444.e9KoecMalM<Mx2a<,qua.  U7 ,  il  tremolar  deUa marina,  t 

ai  vekaae  dirgli  :  eccomi  qui  ;  io  son  ianìiato  anche  qui  il  virgiliano  splendei 

tutte  neQe  ine  braccia.  Premmlo  sub  Immime  ponhu. 

UI^U.Yolgianeinervolgietmei,  422.  Pugiui eoi^eie,  reaiete al ca- 

canbmtaFininwparmigiiorproaunna.  lerdelaole. 

Gaek  dieaai^MUanei,  vedrenei  ee.  In  425.  (He  adoregata,  dove  è  reato, 

urtieo  adea  farsi  questo  cambiamento  ombra,  aUa  ^uale  ai  aeale  spirare  più 

anche  Mon  l'alSsao  di  pronome.  —  {rateo  il  venticello. 

dicMna  ^woi  termini  basti:  diacan-  424.  sporte,  distese. 


y  Google 


250  DEL  PUBGATORIO 

Soavemente  il  mio  Maestro  pose;  i26 

Ond*  io  che  fbi  accorto  di  so'  arte, 
Porsi  ver  lui  le  guance  lagrìmoee: 

Quivi  mi  fece  tutto  discoperto 

Quel  color  che  i*  Inferno  mi  nascose. 
Venimmo  poi  in  sul  lite  diserto ,  i30 

Che  mai  non  vide  navicar  sue  acque 

Uom ,  che  di  ritornar  sia  poscia  esperto. 
Quivi  mi  cinse,  si  come  altrui  piacque: 

0  maravigliai  che  qual  egli  scelse 

L'umile  pianta,  cotal  si  rinacque  iu 

Subitamente  là  onde  la  svelse. 


'126.  di  tubarle,  di  sua  ioten- 
xìone. 

A2T,  Dice  lagrimose,  forse  perle 
lagrime  cbe  gli  aveTaoo  spremute  dagli 
occhi  il  fumo  e  l'aura  morta,  che ,  come 
diiae  allro?e,  gli  area  cootrìstato  gli  oo- 
chi  e  il  petto. 

429.  Qud  color  ee.  Mi  rendè,  la- 
vandomi, U  naturai  colore  cbe  fin  allora 
era  rimaisto  coperto  sotto  la  infernale 
fuligine. 

432.  Uom,  the  di  ritornar  ee. 
Homo  che  poi  sia  riuscito  a  ritornare 
Dell'  emisfero    abitato  ;   imperciocché 


Ulisse ,  éhe  il  Poeta  finge  essere  per- 
Tenuto  navigando  alle  acque  deU' altro 
emisfero,  vi  perì. 

4  55.  si  come  altrui  piacque  :  doi, 
nocome  piacque  a  Catone. 

4 SS.  colai  ti  rinacque:  ha  imitato 
Tirgìlionel  W  òeW'^.: Pritno  acuito, 
non  deficit  alter;  e  forse  tuoI  signifi- 
care con  dò  che  il  tesoro  delle  diTÌne 
grazie  non  aofTre  mai  diminuzione  per 
quanto  sene  dispensi  tra  gli  uomini.  Lo 
stesso  dicasi  dei  beni  morali  che  non 
scemano  per  Card  di  pia,  sieoooM  ai- 
TÌeoe  dd  terreni* 


CAIVTO  SECeiVDO* 

CtK^tiitmmi  di  CatoM,  mtmtn  I  Potei  som»  mmt  tml  lido  penuatdo  0  etmmtM,  Htao 
WM  mawìetttm,  gooemata  dm  un  Àngolo,  eko  ttarea  una  wtottltudku  di  animo  dottìnoU  al  PurgO' 

■    ""    —  "  "■    ^'-         *" ' ' — '-   --'  mmo  trm  roUro  lo  tieamooto. 

del  Poolm  •  rterotulo 


filatoi»  emanilo  ^  memto,. 


Già  era  il  Sole  all'orizzonte  giunto, 
Lo  cui  raeridian  cerchio  coverchia 
Jerusalem  col  suo  più  alto  punto: 


4-8. 6<d  era  <l  Sole  «i.  St  sappona 
chae^hiag»  abbia  il  saw»  orìtsente, 
•opra  il  «UM  stia  «n  arco  ehe  paad  par 
lo  fanit  «  sana  laogOj cheò  qaaato  dire 
gli  aowaiti  Dal  sao  pia  aNo  paolo.  Qoa- 
at'arao  è  detto  il  mendiaao,  pokbè 
qvaadoil  «ole  è  io  aaao  fa  il  meizogioiw 
so  aol  laogo  odo  cowofwaaa,  ^oè  oopto» 
ATando  ogni  aito  an  oriifoale  aelo  ad 
jpD  Berìditnoaalo,  è  Dianifesto,  che  diro 


torix%onie  il  cui  meridiem  em'chio  co- 
verckia  GerutaUmme  nel  tuo  piià  alto 
funio,  è  lostoMo  cbe  diro  Tonisoate  di 
Gerusalemme.  Ora  dieeado.  il  Poota , 
dM  il  aolo  traoMOtaodo  ara  giaato  al- 
l'orÌBoato  ooeidoDtale  di  CornsaloMto 
(choaeeeodo  lai  è  aache  l'orinoalo  doUa 
■MMitaiaa  del  Purgatorio),  YÌaoe  ad  af- 
farmaro  che  ad  aasa  mootagaa  d  oi^ 
nto. 
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E  la  notte  che  opposila  a  lui  cerchia, 

Uscia  di  Gange  fuor  colle  bilance,  h 

Che  le  caggion  di  man  quando  soverchia; 
Si  che  le  bianche  e  le  vermiglie  guance, 

Là  dove  io  era,  della  bella  Amx>ra, 

Per  troppa  etato  divenivan  ranca. 
Noi  eravam  Innghesso  '1  mare  ancora,  io 

Come  gente  che  pensa  suo  cammino, 

Che  va  col  core,  e  col  corpo  dimora: 
Ed  ecco  qnal,  sn  *\  presso  del  mattino, 

Per  li  grossi  vapor  Marte  rosseggia 

Giù  nel  ponente  sopra  '1  euol  marino;  ih 


4.  dke  opposjfa  ec..  che  diametrol- 
nent*  opposto  il  sole  cinge  l' emisferio 
sotto  cai  è  GeniMleniiiio.  Qai  cerehUi 
ngnifira  gtraintomo  U  terra.  La  notte, 
che  Olii  è  personiGcaU,  non  è  die  l'om- 
bra della  terra  opposto  al  sole  ;  ed  è 
chiaro  che  se  il  sole  sorgerà  di  Ik ,  la 
Dotte  spnntaTa  di  qua. 

a.  Vteiu  di  Gange  fkior  $e.  Soppo- 
»• ,  secondo  la  geografia  de'  tempi  saoi 

S^edi  Ruggero  Bacone,  Opvs  majui. 
Ut.  4),  che  l'orizzonte  di  Gemsalemme 
sia  nn  meridiano  ddP  Indie  Orientali, 
significate  per  lo  finme  Oange,  che  scorre 
in  case. — eolie  HUmcéf  col  segno  della 
libri.  Essendo  B  sole ,  secondo  ehe  il 
Poeta  ha  narrato,  giunto  alP orizzonte 
S  Gerusalemme  nel  segno  dMF arcete, 
coos^ito  che  il  segno  della  libra  fosse 
nel  punto  opposto  ad  esso  ariete,  e  pre- 
eisanieate  «ore  il  meridiano  interseea  il 
4«tto  orizMite,  e  ehn  quindi  da  esso 
punto  la  notte  sorgcMe  dal  Oange  nella 
regione  antipodi  al  monte  del  fnrgato- 
rìo.  Io  non  sto  a  rettificare  le  opinioni  del 
Poeto  collo  più  eactto  eogniiioni  che  ora 
si  hanno  in  fatto  di  seograia,  «  ponèè 
ognuno  ciò  può  fare  da  sè^  e  porcile  alla 
hateUìgenza  del  testo  solo  mporto  cono- 
scere onèl  che  il  Poeto  crederà ,  non 
qvel  che  oggi  meglio  si  sa. 

6.  qwndo  soMreMi,  doè  qnando 
d  fi  pin  Innp  dd  giorno.  La  notte  ti^ 
uè  totto  il  ano  tenebrato  emisferio  il 
ségno  delta  libra  per  lo  spano  dd  tem- 
|w  che  è  dal  sdsmfo  iemale  ti  scAstiiio 
ettÌTO|  doè  Bnebo  le  notti  Tanno  aeeoi^ 
dando  ;  e  rimane  prfra  ^el  detto  segno 
cdeito  dd  tobtfno  cstim  ino  dPiemt- 


le,  cioè  per  lotto  ({nd  tempo  che  le  notti 
si  allungano. 

7.  le  bianéhe  e  te  vermiglie  guan- 
ce ee  Qui  si  vogliono  aignifirare  i  tre 
di  Tersi  colori  che  appaiono  in  delo  pri- 
ma del  nascere  del  sole  :  doè  il  bianco 
dell'ora  roattatina,  il  vermiglio  dell'au- 
rora ,  il  rancio  che  precede  di  poco  il 
sole.  Leggiadra  immagine,  di  attribuire 
all'aurora  nd  diversi  sud  tompi  i  co- 
lori proprj  delle  varie  età  degli  nomini. 

42.  ^  core,  eoi  dedderio. 

45.  n»  7  pre$$o  del  wtaUino,  sul- 
r appressare  del  mattino.  L'avverbio 
presio  è  qui  «aato  ooHt  preposizione  j 
come  se  fosso  «n  nome.  Si  potrebbe  m- 
che  dire  un  modo  eKttioo  da  suppUrd 
eod  :  eutì^  ora  cka  è  preen  ci  étwtpo 
del  wuUUno.  Dd  resto  didamo  dnul- 
mento  alt*  incirca ,  nel  «itiilre  te. 

44.  Marte  roeeeggim.  Onesto  pia- 
nato rosseggia  pie  o  naeno  tteosdo  la 
mtggiore  omtnomtpttastnddTtnorì 
ehe  lodretndtno.  Ora,  l^apprMsarti  del 
mattino,  eendenttndod  in  quel  tempo 
per  ta  fretenra  i  vapori,  «  il  trovard  liti 

^o  mnr^no  in  nonento .  dova  i  va- 
n  levano  in  do  abbondnnza,  e  non 
imbiancati  dall'alba^  nome  lo  ta- 
rebbero  in  oriento ,  tono  circostonfo  ehe 
eontribniscono  a  fedo  pie  roaseggitre. 

45.  Già  nel  ytututa;  4m  volto  gK 
ostri  appaiono  enl  imòUmmrim:  d  lo- 
vare,  e  al  tramontoro.  Qui  d  vnd  no- 
tare il  ponto  «n  eni  l'aatmprodpita  nd- 
Poetnno  oeetdentale  metro  in  oriento 
Sto  per  sorgerò  il  tote,  lovwo  ddla  som. 
Oié  nel  penenh,  per  lualiuitiania  dd 
eh.  P.  Penta,  y  God.  GtMMt.  D.  IV 
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2o2  DEL  PURGATORIO 

Cotal  m*  apparve,  s*  io  ancor  io  veggia, 

Un  lume  per  lo  mar  venir  si  ratto. 

Che  '1  mover  suo  nessun  volar  pareggia; 
Dal  qual  com*  io  un  poco  ebbi  ritratto 

L' occhio  per  dimandar  lo  Duca  mio,  20 

Rividil  più  lucente  e  maggior  fatto. 
Poi  4*  ogni  lato  ad  esso  m' appario 

Un  non  sapea  che  bianco,  e  di  sotto 

A  poco  a  poco  un  altro  a  lui  n*  uscio. 
Lo  mio  Maestro  ancor  non  fece  motto  25 

Mentre  che  i  primi  bianchi  apparser  ali. 

Allor  che  ben  conobbe  il  galeotto. 
Gridò:  Fa,  fiat  che  le  ginocchia  cali; 

Ecco  TAngel  di  Dio:  piega  le  mani: 

Omai  vedrai  di  si  fatti  uficiali.  30 

Vedi  che  sdegna  gli  argomenti  umani. 

Si  che  remo  non  vuol,  né  altro  velo 

Che  r  ale  sue,  tra  liti  si  lontani. 
Vedi  come  1*  ha  dritte  verso  *1  cielo. 

Trattando  V  aere  con  1*  eteme  penne,  35 

Che  non  si  mutan  come  mortai  pelo. 
Poi  come  più  e  più  verso  noi  venne 


hi  (^  imI  pamemte;  ed  è  baooa  l«., 
percìiè  chi  è  mU  Udo  oecidenUle ,  co- 
ni' ora  il  Poeta  qae«do  scnrea,  noo  po- 
tei vedere  cK  astri  ral  moI  marìoo,  che 
nell'ora  del  tramonto  in  ponente;  ed  è 
ben  nttorale  eh'  egli  dichiari  le  cote  in- 
TÌsihiii  e  incognite^  allora,  dell'altro  emi- 
•fero  con  paragoni  di  cose  visibilie  noto 
a  ooloro  tra'  qnali  e  pei  qnalì  serìTe. 

46.  Cotal  m*appmr99.  Int.  :  coma 
il  rosseggìanto  astro  di  Marte.  —  $*io 
mteor  io  reggia,  Int.  :  co^  possa  io 
Toderlo  ancora  un'altra  Tolte.  Ciò  im- 
porterebbe l'essere  degli  eletti. 

20.  per  dimandar  ee.  :  tanto  per 
domandare  a  Virgilio  che  fosse  qoel 
lume. 

24.  Bi9idil  pie  UtemU  oc.  .*  per- 
che  si  era  in  nn  maofar  d'occhi,  atteso 
la  s«a  marafigliosa  rapidite,  aTticinato 
moltissimo. 

23-24. 17»  m9n$ap§a  che  hianeo.  I 
dna  bianchi  che  d'ojfwi  loia  ai  uio, 
cioè  a  destra  e  a  sìnistFa  d'asso  lome , 
apparirano  in  lontananti,  erano  le  in- 
distiate  «li  dì  11  iiigelO|  dalli  cui  fic- 


da  raggiaTa  il  detto  lame.  —  m»  olirò, 
cioè  nn  altro  bianoo.  L'altro  bianco, 
che  di  sotto  agli  altri  bianchi  si  mostra- 
Ta,  era  la  stola  dell'angelo. 

26.  MetUro  che,  sin  che.  —  op- 
parter  ali.  Ho  prescelte  ^este  lesione 
del  cod.  di  F.  Villani  e  d«  testi  a  penna 
della  Biccardiana,  segnati  nnm.  4005, 
4007,  4015,4025,  perchè  unicamente 
da  queste  mi  Tiene  un  senso  chiaro  e 
conToniente.  Tutti  gli  altri  Codd.  e 
stampe:  aporur  Vali. 

27.  il  gaUoito,  cioè  il  nocchiero: 
il  moderatore  della  galea  o  niTO. 

28.  cali,  mette  a  terra. 

29.  piega  lo  mani,  che  è  atto  di 
rispettoso  saluto  e  d' ossequio. 

30.  u/ieiaU,  cioè  ministri  di  Dio. 
84 .  argowmm,  istrumenti. 

82.  velo.  Tela. 

33.  Ira  Kit  H  lontani,  quanfèil 
tratto  che  diTide  il  luogo  ddl'imbarco, 
die  è  nella  terra  abitete  nelP  opposto 
emisfero,  ds  quello  dello  sbarco. 

34.  dritU:  aliate,  eloTate. 

55.  Tratt4mdo,  agitendo,  moTOiid^. 
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cAi<nro  SECOTnx). 

L'occel  divino,  più  chiaro  appariva; 

Perchè  V  occhio  da  presso  noi  sostenne, 
Ma  chinail  giuso;  e  quei  sen  venne  a  riva 

Con  un  vasello  snelletlo  e  leggiero, 

Tanto  che  l*  acqua  nulla  ne  inghiottiva. 
Da  poppa  stava  il  celestìal  nocchiero, 

Tal,  che  parca  beato  per  iscripto; 

E  più  di  cento  spirti  entro  sediero. 
In  exUu  Israel  de  Égypto 

Cantavan  tatti  insieme  ad  una  voce, 

Con  quanto  di  quel  salmo  è  poscia  scrìpto. 
Poi  fece  il  segno  lor  di  santa  croce; 

Ond*ei  si  gittar  tatti  in  sulla  piaggia, 

Ed  ei  sen  gì,  come  venne,  veloce. 
La  tarba  che  rimase  li,  selvaggia 

Parea  del  loco,  rimirando  intorno, 

Come  colui  che  nuove  cose  assaggia. 
Da  tatte  parti  saettava  il  giorno 

Lo  Sol,  eh'  avea  colle  saette  conte 

coloro  ohe  eteoDO  dallo 


58.  V¥€C€l  iKoMo?  eoi 
r  angelo  aUto. 

59.  Perdièy  per  la  mal  eoaa. 
40.  ihkuiU  te.  :  il  cainai,  cioè  ab- 

banai  l' ocdito. 

AA.wuetio,  naTicella. 

44.  Tal,  éh0  pareo,  apparÌTa,  per 
Ucfipkf,  manifestamente ,  beato;  qoaei 
diceaee  :  «  gH  ti  leggera  scrìtta  in  fronte 
la  beatitamne;  •  o,  apparìra  nel  sno 
aspetto  come  serìtta  la  beatitadine.  — 
yùi  Codd.  banno:  faria  bealo pmr  de- 
$eriilo;  donde  pur  si  trae  an  miche 
senso.  —  iier^fo  è  secondo  r  antica 
ortogr.,  cbe  per  lo  pi&  serbava  alla  pa- 
rola i  snoì  elementi  originali. 

45.  iediero:  dicono  alcuni  cbe  ae- 
àitro  sta  cnn  per  sedieno,  mutata  la 
n  in  r  per  la  mna.  Ma  io  d^  cbe  que- 
sta toee  non  piò  esser  altro  die  il  nerf. 
di  iodere,  sederò,  frappostovi  un  «  per 
maggiore  liscena  di  pronvana,  eome 
osarono  spesso  dì  fare  gK  anticbi  die 
dissero  baUiero,  peri4ero;  e  noi  tat- 
tora  iéiaro  e  diero  ec.  B  tedioro  ba 
detto  fl  Poeta,  riguardando  Paiione  già 
campita .  per  essere  ornai  qvesti  spiriti 
gimiti  alla  riva,  e  forse  ahatisi  per  ge^ 
tarp  fuori. 

46.  Onesto  salno  è  ben  adattato  a 


253 


40 


45 


60 


5à 


ddla 


ita,  0  a  dki  dal  peccato  rìsorj^  aUa 
grana ,  cbè  di  de  appanto  è  simbolo 
Fnsdta  dd  popolo  d^bradlo  daU'  Egit- 
to.  Difatti  anticamente  onesto  salmo  sì 
cantava  daUa  Chiesa  nel  tra^ortare  il 
corpo  dd  defunto  dia  chiesa.  E  Danto 
stesso  nel  Coirai»,  spiegando  il  prìndpio 
del  sdmo  hi  eanta  itroH,  dice:  t  ^ 
rUMolmeide  iTimtmtda  ohe  nallTmeiia 
detramma  dal  peeeato  $$ta  H  è  fattm 
smia  e  Ubera  4n  §m  patmtaU,  » 

52-55.  tehagfia  Parea  dal  loco, 
Parea  piena  di  qudlo  stupore  che  mo- 
stra Fuomo  sehraffgio  cbe  viene  in  luo- 
ghi da  hn  non  mai  veduti.  O  aemplica- 
mente:  nova,  peregrina. 

54.  ateaggia,  ascolta,  o  vede  ;  tras- 
lato dal  gusto  agli  altri  send. 

55.  Da  tmttoparU,  vuol  dira  che 
era  chiaro  per  tutto. 

56.  Lo  Sol,  ébf  aMa  et.  B  capri- 
corno è  diseosto  dalF  sriete,  ov'  era  il 
sole,  90  gradi,  o  un  quarto  di  sfsra. 
Adunque,  se  il  caprieomo  era  passato 
di  Ih  dal  meridiano,  tanto  doveva  il  sde 
essern  levato  fisori  ddP  oliente.  Erano 
insomma  dica  due  oro  di  sde.  Vedi  nel 
Canto  IX  la  noU  d  va».  7.  —  cotta 

'    le  favde, 


Sui  DEL  PUBOATORIO 

Di  mezzo  '1  del  caccialo  il  capricorno; 
Quando  la  nova  gente  alzò  la  fronte 

Ver  noi,  dicendo  a  noi:  Se  voi  sapete. 

Mostratene  la  via  di  gire  al  laonte*  60 

E  Virgilio  rispose:  Voi  credei» 

Forse  che  siamo  aperti  d*  osto  loco; 

Ma  noi  sem  peregrin,  come  voi  sete. 
Dianzi  venimnx),  innanzi  a  voi  un  poco, 

Per  altra  via,  che  fu  si  aspra  e  fòrte,  65 

Che  lo  salire  ornai  ne  parrà  gioco. 
L*  anime  che  si  fur  di  me  accorte, 

Per  lo  spirar,  che  io  era  ancor  vivo, 

Maravigliando  diventare  smorte; 
£  come  a  messaggier,  che  porta  olivo,  70 

Tregge  la  gente  per  udir  novelle, 

E  di  calcar  nessun  si  mostra  schivo; 
Cosi  al  viso  mio  s*  affisar  quelle 

Anime  fortunate  tutte  quante. 

Quasi  obbliando  d*  ire  a  fiarsi  belle.  75 

Io  vidi  una  di  lor  trarresi  avante 

Per  abbracciarmi  con  si  grande  affetto, 

Che  mosse  me  a  far  lo  somigliante. 
0  ombre  vane,  fuor  che  nelP aspetto! 

Tre  volte  dietro  a  lei  le  mani  avvinsi,  SO 

E  tante  mi  tornai  con  esse  al  petto. 
Di  maraviglia,  credo,  mi  dipinsi; 

ipoUiM  «d  il  tote  ■■•  BMdaMBM  oom,  ce  ebUro  io  oostame  d*  ineorouni  dt 

il  Poeta  preade  ìot«m  àm  rag§i  diti,  olivo  fioo  ài  tempi  di  Dente. 

V  UDO  le  eeette  delP  altro.  Lmida  Ma  71.  Tra§g$,  aecorre. 

dUiy  éùàmè  Luereaio  i  eolerì  raggi. —  72.  E  di  oakar,  e  di  far  calca.  E 

eowle,  chiare,  o  forse,  preticbe,  etperle  de/  calcar  i\  God.  Poggiali. — ti  wuték-a 

nel  cogliere  il  eogoo.  Anclie  Orazio  die-  m4««m^  ba  riguardo,  o,  sdefaa. 

ae:  weliigiide  «erte,  Pkmè;  ta§iUa.  75.  a  farti  ieUe.  a  porìficani  per 

62.  tpmrtl,  pratici,  coflcaceati,  che  tornar  bcUe,  come  oeciroa  dalla  mano 

fa  antiteai  eoo  pmtgrimi,  oioè^  oiiotì,  di  Dio. 

feoati  d'ora.  Vaiii  Codici  hanno  ioTeee  79.  O  ambre  •ani    0  anime  che 

«p<rK^  celo  infletè  poh  stare,  ma  la  non  aTcte  altro  di  aoogetto  ai  cenai  che 

Iciione  che  ora  preferitco  mi  per  che  Peetama  sembianu.  NeU'loCemo  i  dan- 

^oadri  meglio  nel  contceto.  nati  opponerano  noe  qnalche  reaistensa 

65.  Par  alUra  aia  :  c'intende  l'ai-  al  Poeta  :  qui  non  «ro?andola,  fi  mara- 
traversamonl»  per  V  Inferno. — aspra  e  figlia  ;  dunque  quelli  del  Purgalorio  aon 
farie,  aeahra  e  terribile;  coe'i  chiaaii  immaginati  da  lui  molto  pia  lievi  o  aat- 
aaohe  le  folra  nel  Cento  I  dell'lnlemo.  tilì  die  i  priaù. 

66.  g<oee*  uno  speeeo.  80.  dMro  a  Ui  U  adorni  aa^imti  : 


68.  Pw  ta  tfwm.  Per  il  movi»     volli  ebbrecoiarla  alla  vita. 

mento  della  gda^  82.  Di  auiravigUot  eredo,  eo.  Gre- 

70.  £  come  ec.  Imceieggierì  di  pn-     do  che  nel  mio  voUo  appariaiero  i  aegni 
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CANTO  SECONDO.  255 

Perchè  1*  ombra  sorrise  e  si  ritrasse, 

Ed  io,  seguendo  lei,  oltre  mi  piasi. 
Soavemmiie  disse,  eh'  io  posasse:  ss 

Allor  conobbi  chi  era,  e  pregai 

Che  per  parlarmi  un  poco  s' arrestasse. 
Risposemi:  Così  com'  io  f  amai 

Nel  mortai  corpo,  cosi  t*  amo  sciolta; 

Però  m'arresto:  ma  tu  perchè  vai?  so 

Casella  mio,  per  tornare  altra  volta 

Laddove  io  son,  fo  io  questo  viaggio, 

Diss*  io;  ma  a  te  come  tanf  ora  è  toilat 
£d  egli  a  me:  ì^eema  m' è  fiatto  oltraggio, 


della  meraTigUa.  —  mi  dipinsi.  Poeti- 
ca e  rara  aspreaùone ,  perchè  1'  umano 
Tolto,  tranne  qael  degl'ipocriti,  si  ataiD- 
pa  d^le  iotema  af(a»0M. 

54.  pimi,  spinsi. 

55.  Soa€9mente ,  con  dolce  modo. 
— io posMte,  eessaasi  dall'inutile  sfof- 
IO  d'abbracciarla.  Fa  «(«eala  la  primiti- 
Ta  termìoaziooa  di  tutto  V  imperf.  del 
sub.  che  si  feoe  dal  pio  che  perf.  lati- 
no ,  toltone  le  cons.  finali  ;  si  che  da 
omoMem,  per  es.,  si  fece  io  amatte  ee. 

SS.  Nel  mortai  corpo:  dee  iioand'io 
ara  unita  al  corpo.  —  cosi  tomo  iciol- 
ta,  COSI  t'amo  ora  che  son  da  esso  divisa. 

94-92.  Caiella.  Eccellente 


Sorentinoj  dal  canto  del  quale  traeva 
sommo  diletto  il  Poeta  amicissimo  di 
lui,  e  che  pur  di  musica  sapeva.  — 
per  tornare  altra  volta  Laddof)€  io 
son.  Intendi  :  io  fo  questo  viaggio  per 
imparare  a  ben  vivere,  e  poter  tornare 
sNi'alIra  volta  sa  questo  luogo  ove  ora 
sono,  cioè  b  Purgatorio.  Alcuoi  spio- 
gano  :  per  tornare  altra  volta  nel  moDh 
do  Ih  dove  io  sono  sncora  in  prima  vi- 
ta. Ma  questo  concetto  è  misero  e  vano, 
né  risponderebbe  troppo  a  proposito  alla 
interrogazione  fatta  da  Casella,  che  ha 
domandato  a  Dante  giè  conosciuto  an- 
cor vivo:  pNBrrhè  vai,  cioè,  perchè  fai 
ta  questo  viaggio?  Oltreché  I  espi-esaio- 
ne  altra  volta  dichiara  abbastanza  che 
il  ritorno  non  pu6  riguardare  il  primo 
mondo,  perchè  egli  non  se  n'era  mai  se- 
parato. E  d'altra  parte,  piò  d'una  volta, 
e  segnatamente  al  v.  46  dì  questo  mede- 
simo CantOj  esprìme  Dante  il  desiderio 
di  ritornar  in  Purgatorio^  il  che  equi- 


vale ad  essere  degli  eletti.  Quanto  alla 
difficoltà  che  potrebbe  farsi  contro  la 
mìa  apiegaziona,  per  la  parola  laddove, 
la  quel  pare  aigoifieare  un  luogo  lon- 
tano egualmente  da  ehi  parla  e  da  chi 
ascolta ,  questa  cade  quando  si  sa ,  oo- 
m^  altrove  accennai,  che  il  laddove  tro- 
Tasi  usato  de  aatiefai  scrittori,  e  da  Danto 
medesimo  in  altri  luoghi ,  per  il  sem- 
plice dove.  Vedi  Inf.,  C.XXXIII,  v.  SO. 
93.  ma  a  to  come  tantora  è  tolta? 
Per  quel  ragiona  ti  è  stato  ritardato  di 
tantoii  passaggio  al  Purgatorio?  —  Que- 
sta domanda  ci  fa  conoscere  che  Caaella 
era  morto  da  molto  tempo  qnando  ginn* 
ae  al  Purgatorio  E  la  napoeta  di  lai  ai 
Poeta  e'  insegna,  che  quei  che  muMoao 
riconciliati  con  Dio,  per  passare  al  Pur- 
gatorio convengono  alla  fooa  del  Teve- 
re ;  ma  che  l' Angelo  destinato  a  tra- 
sportarli sulla  sua  navicella ,  prende 
primi  quelli  che  vuole  .  ed  al  In  nella 
sua  giuatizia  laacia  ad  altro  tempo;  cha 
a  lui  era  stato  negato  pii  volta  il  pas- 
aaggio  ;  ma  che  finahaenta  nel  tempo 
del  Oiubbileo  avendo  l'Angelo  fatto  gra« 
zia  a  chiunque  ne  lo  richiese,  avea  rac- 
colto lui  pura  mentre  si  stava  deaioaa- 
mente  guardando  il  mare.  Non  occorrerà 
eh'  io  avverta  che  tatto  dò  è  nn'invan- 
zione  poetica  fuor  della  eredeoza  catto- 
lica, ohe  non  ritarda  ponto  alle  animo 
dei  morti  il  luogo  da  csae  meritato  ;  e 
la  finzione  è  tolta  dalla  mitologia,  da  cui 
si  ammette  che  le  anime  aiano  più  e  me- 
no trsttenute  sullo  Stige  prima  di  esser 
tragittate  all'  altra  ripa,  verso  cui  ten- 
dono desiosamente  le  mani.  Vedi  £i».,VI, 
T.  5l5eseg. 


$5G  I>BL  PURGATOEIO 

Se  quei,  che  leva  e  quando  e  cui  gli  piace,         95 
Più  volte  m' ha  negato  esto  passaggio; 

Che  di  giusto  voler  lo  suo  si  foce. 
Veramente  da  tre  mesi  egli  ha  tolto 
Chi  ha  voluto  entrar  con  tutta  pace. 

Ond'  io  che  er'  ora  alla  marina  volto,  ioo 

Dove  r  acqua  di  Tevere  s' insala, 
Benignamente  foi  da  lui  ricolto. 

À  quella  foce  ha  egli  or  dritta  l'ala; 
Perocché  sempre  quivi  6i  raccoglie, 
Qual  verso  d*  Acheronte  non  si  cala.  iCb 

Ed  io:  Se  nuova  legge  non  ti  toglie 
Memoria  o  uso  air  amoroso  canto, 
Che  mi  solea  quetar  tutte  mie  voglie. 

Di  ciò  ti  piaccia  consolare  alquanto 

L' anima  mia,  che,  con  la  sua  persona  no 

Tenendo  qui,  è  affannata  tanto. 

Amor  che  nella  mente  mi  ragiona, 
Cominciò  egli  allor  si  dolcemente, 
Che  la  dolcezza  ancor  dentro  mi  suona. 

Lo  mio  Maestro,  ed  io,  e  quella  gente  vs 

Ch'eran  con  lui,  parevan  sa.  contenti, 
Com*  a  nessun  toccasse  altro  la  mente. 

sa  crcdeoxa  che  non  si  àk  salate  fiiorì  dd 
grembo  della  Bomina  Chiesa.— certo 
^Acheronte  h  lo  stesao  che  «erto  Ache- 
ronte; 0  fieno  la  rìriera  d'Acheronte, 

408.  ehemiiolea^tetoree.  (il  mi 
è  pleonastico)  :  che  solea  mettere  io  cal- 
ma le  mie  passioni ,  acouietare  l' agi- 
tato spirito.  Chi  non  sa  la  marafigliosa 
potenza  della  musica  ? 

440.  eheconlaena  pereona  ee.  : 
che  essendo  Tonato  qoi  col  peso  del  suo 


97.  Che  ài  gnuto  voler  lo  eno  $% 
face.  Peràoeehè  l'Angelo  fa  saoTolere 
dei  giosto  voler  di  Dio. 

98.  dahremeei.  Il  Giobbileo  area 
avuto  eomineiamento  a  Natale,  primo 
giorno  dell'anno  nell'antico  stile  roma- 
no,  sebbene  la  bolla  di  Bonifsno  Vili, 
che  formalmente  e  solennemente  l' an- 
nonsia  ed  istituisce  in  perpetuo,  sia  del 
22  febbraio  del  4300;  che  antico  era  il 
costume  dei  popoli  di  concorrere  al  se- 
polcro dei  Santi  Apostoli  ogni  centesi- 
m'anno.  E  i  Ir»  mett  sono  appunto  lo 
spazio  che  corre  tra  il  Natale  e  il  pie- 
mlunio  di  mano,  epoca,  ohe  sopra  ab- 
biamo stabilita,  del  viaggio  di  uante. 

99.  con  Uàttapaee,  pacificamente, 
senza  opponsione.  Va  riierìta  al  verbo 
ha  tolto. 

404.  t^intala,  lai.  inlrat  iaUun, 
entra  in  mare,  e  si  fa  salsa. 

405.  Ornai  ver io  d'Acheronte  ee.: 
chiunque  non  va  all'  inferno.  Fingendo 
l>ante  l'imbarco  per  il  Purgatorio  alla 
foce  del  Tevere,  dimostra  la  sua  ortodoe- 


442.  Amor  ee.  E  il  prindpio  d'una 
canzone  di  Dante  bdlisnma  e  tutta  filo- 
sofica, che  trovasi  pur  nel  Convito  da 
lui  dichiarata,  e  che  pare  fosse  stata  già 
da  Casella  messa  in  munca.  L'amore  di 
che  ndla  canzonasi  parla  è  tutto  intel- 
lettuale e  divino;  e  però  conveniento  a 
questo  luogo. 

4 17.  Com'  a  neam  toecaue  al- 
tro ee.  Int.:  coma  se  nessun' altra  co- 
sa, tranne  il  dolce  canto  di  Casella,  oo- 
cupasae  la  mente,  fotta  nel  pensiero  de- 
gli ascoltanti. 
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CANTO  SECONDO.  257 

Noi  cravara  tutti  fìssi  ed  attenti 

Alle  sue  note,  ed  ecco  il  veglio  onesto, 

Gridando:  Che  é  ciò,  spiriti  lenti?  i20 

Qua!  negligenza,  quale  stare  è  questo? 
Correte  al  monte  a  spogliarvi  lo  scoglio, 
Cb'  esser  non  lascia  a  voi  Dio  manifesto. 

Come  quando,  cogliendo  biada  o  loglio, 

Gii  colombi  adunati  alla  pastura,  d26 

Queti,  senza  mostrar  T  usato  orgoglio, 

Se  cosa  appare  ond*  elli  abbian  paura, 
Subitamente  lasciano  star  1*  esca. 
Perché  assaliti  son  da  maggior  cura; 

Cosi  vid*  io  quella  masnada  fresca  430 

Lasciar  il  canto,  e  fuggir  ver  la  costa, 
Com'  uom  che  va,  né  sa  dove  riesca: 

Né  la  nostra  partita  fu  men  tosta. 

-121.   quale  itare.  Alcuni  Codd.  orgoglio,  cogliendo,  mentre  eolgooo, 

qual  ristare.  biada  o  loglio,  te  ee.  —  Vutato  argo* 

422.  al  monto, cioè,ra  al  Pargatorìo.  gito,  intendi  quel  brio,  quella  pettoruta 

— a  ipogliarvi  lo  icoglio,  a  spogliarri  alterezza  che  d'ordinario  mottraoo  lì 

la  acorza,  cioè  a  mondarti  della  sozsura  fatti  animali. 

de'peccati,  a  purgarvi. Scoglio  nel  signif.  430.  quella  masnada  fresca ,  cioè 

di  integumento  0 scorza,  è  voce  antica,  quella  compagnia  di  fresco  giunta  in 

424-426.  Come  quando  ee.  Costr.  quel  luogo. —  masnada,  non  aveva  an- 

Come  quando  gli  colombi  adunati  alla  ticamente  il  senso  odioso  che  oggi  ha . 

pculura,  queti,  senxa  mostrar  l'usalo  433.  tosta,  spedita,  pronta. 


CAirro  vwMMO. 

Baceoiiatoti  il  Poeta  al  tuojldo  Virgilio,  s'ittcammina  con  euo  mno  il  montt.  Giunti  epptà 
di  quello,  mentre  pan  cercando  un  sentiero  dove  men  erta  scenda  la  ripa,  vedono  una  eekient 
d'emime  eke  lentamente  viene  alla  lor  volta.  Appreesaiist  e/iiedono  ad  esse,  già  stupide  di  ma» 
ramgtia,  dove  si  salga  il  monte;  e  mentre  per  turo  avvito  i  Poeti  tornano  indietro,  una  di  quel- 
Vomirne  si  mani  futa  all'Alighieri  per  Manfredi  re  di  Sieiiia:  il  quule  narra  a  lui  la  tua  morte, 
a  OMO  ricorso  a  Dio  nell'ora  estrema,  a  come  appiè  di  quella  ripa  tieao  trattenuti  quel  che  mori» 
roteo  in  contumacia  di  Santa  Chiesa, 

Avvegnaché  la  subitana  fuga 

Dispergesse  color  per  la  campagnj^. 
Rivolti  al  monte,  ove  ragion  ne  fruga; 

4 .  Avvegnaché  la  subitana  fuga  ec.  ragione  eterna,  o,  se  vuoi,  la  stessa  ra« 
Sebbene  la  repentina  e  veloce  fuga  di-  giooe  nostra,  la  coscienza  del  dovere  o 
spergcsse  chi  qua  chi  là  questi  spiriti  del  siusto,  ne /ruya,  ci  punge,  ci  stimo- 
per  la  campagna ,  tutti  rivolti  al  mon-  la.  Vedremo  al  Canto  Xxl,  v.  Ì4,  che  le 
te,  io  però  non  mi  disgiunsi  da  Virgi-  anime  libere  ornai  dagl'inganni  dei  sensi 
lio;  anzi  me  gli  accostai  maggiormente,  e  delle  passioni  sentono  un^  imperioso 

5.  a{monte,oi7e  ragion  ne /ruga:  al  bisogno  di  pagare  alla  giustizia  eterna 
mtmtc  della  purgazione,  al  quale  la  per  mezzo  di  martiij  il  debito  loro,  e  che 
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Io  mi  ristrinsi  alla  fida  compagna  : 
E  come  sare*  io  senza  lui  corso? 
Chi  m' avria  tratto  su  per  la  montagna? 

£i  mi  parea  da  sé  stesso  rimorso: 
0  dignitosa  coscienza  e  netta. 
Come  t*  è  picciol  fallo  amaro  morso  1 

Quando  li  piedi  suoi  lasciar  la  fretta, 
Che  r  onestade  ad  ogni  atto  dismaga, 
La  mente  mia,  che  prima  era  ristretta, 

Lo  intento  rallargò,  si  come  vaga, 

E  diedi  il  viso  mio  incontro  al  poggio. 
Che  inverso  il  ciel  più  alto  si  dislaga. 

Lo  Sol,  che  dietro  fiammeggiava  roggio. 
Rotto  m'era  dinanzi,  alla  figura 
Ch'  aveva  in  me  de'  suoi  raggi  V  appoggio. 

Io  mi  volsi  da  lato  con  paura 


10 


15 


^Qjestt  voglia  non  è  meoo  potenla  di 
qadla  che  par  aeatono  coatinva  di  salire 
•1  cielo. 

4.  alla /ida  campagna:  tlUtoàelò 
compagnia  tli  Virgilio. 

7.  Et  mi  parea  ec.  :  mi  parea  dal 
tuo  aspetto,  che  egli  fusse  dentro  sé  pea- 
tito  di  quella  dimora. — date tteuo, in- 
dipendeotemeote,  cioò,  dal  rimprovero 
di  Catone  che  a  lui  non  toccava  :  e  qao- 
tf  è  delle  anime  gentili,  che  odiano  il 
fallo  per  amore  della  virtù ,  non  per  il 
biasimo  che  se  ne  incorre. 

4 1 .  Che  V  onestade  ee.  Int  :  la  qaol 
f^ta  ditmagat  cioè  scema  o  toglie  Fone- 
stade  ad  ogni  atto;  cioè  toglie  il  decoro 
alle  movenze  delle  membra ,  e  discon- 
TÌeae  alla  maestà  della  persona. 

42.  La  mente  mia,  che  prima  ee. 
Fin  allora  la  mente  di  Dante  era  stata 
fittretla,  tutta  raccolta  nel  pensiero  di 

Sei  che  era  avvenuto  per  cagione  di 
sella:  la  riprensione  di  Catone,  la 
foga  delle  anime ,  il  suo  timore. 

43.  Io  intento  rallargò.  Allargò 
la  sua  attività ,  dio  V  altenzione  agli  og- 
getti fuori. — iieeome  taga,  come  bra- 
mosa dì  conoscere  e  penetrare  quelle 
nuove  cose. 

44.  diediilviso,  mi  rivolsi. 

4$.  piit  allo  si  dislaga:  più  in  alto 
di  tutti  gli  altri  si  leva,  uscendo  dalle 
acque  che  allagano  quelPomisfcrio;  di- 
slogarsi,  vale  uscir  del  lago.  E  che  tale 


sia  il  senso  di  questo  luogo  è  chiaro  per 
il  verso  459  del  XXVI  del  Par.,  ove  il 
Purgatorio  è  detto  il  monte  che  $i  hoa 
piò  dall'onda, 

4  C^.  Lo  Sol  ee,:  il  raggio  del  sole,  che 
dietro  a  noi  fiammeggiava  roggio,  ros- 
so: tale  apoarendo  il  colore  dei  raggi  del 
sole  quando  è  poco  alto  sull'orizzonte. 

47-48.  Rotto  m'era  dinanzi,  alla 
figura  ee.  Int.:  Era  rotto  dall'  ombra 
davanti  a  me  \  alla  figura,  nella  figu- 
ra ,  0  secondo  la  figura ,  che  P  appog- 
gio o  il  riparo  dei  suoi  raggi  aveva  in 
me,  cioè,  d'un  corpo  umano.  Vuol  diro 
insomma,  che  l'ombra  disegnava  in  terra 
davanti  a  lui  un  uomo ,  essendo  un  uo- 
mo quello  che  si  opponeva  al  passaggio 
del  sole,  o  dove  u  sole  appoggiava  i 
suoi  raggi,  onde  nasceva  quella  rottu- 
ra. Fosse  più  grande  o  più  piccola  del 
naturale  quella  figura,  non  importa, 
perchè  rimaneva  sempre  figura  umana. 
E  ciò  noto,  perchè  alcuni  forse  per  quo» 
sta  diflìcoltè  hanno  pn-fcrito  di  leggere: 
rotto  m' era  dinanzi  alla  figura;  che 
aoeva  in  meee.;  che  spiegano  m'era 
rotto  tnnonzi  al  volto,  perchè  aveva  in 
me  r  appoggio  dei  suoi  raggi  :  dove,  ol- 
tre alla  stranezza  di  quel  modo  innanxi 
alla  figura  por  signilicare  innanzi  alla 
persona,  viene  a  mancare  tutta  la  gra- 
zia e  la  ingenuità  della  descrizione  cho 
ci  offre  il  testo,  come  io  lo  do  e  spiego. 

49-21.  io  mi  volsi  ee.  Ordina: 
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CANTO  TERZO.  g.iO 

D' essere  abbandonato,  quando  i'  vidi  20 

Solo  dinanzi  a  me  la  terra  oscura: 
E  *1  mio  Conforto:  Perchè  pur  diffidi, 

A  dir  mi  cominciò  tutto  rivolto; 

Non  credi  tu  me  teco,  e  eh*  io  ti  guidi? 
Vespero  è  già  colà,  dov'è  sepolto  25 

Lo  c^rpo,  dentro  al  quale  io  facev' ombra: 

Napoli  rha,  e  da  Brandizio  è  tolto. 
Ora,  86  innanzi  a  me  nulla  s'adombra, 

Non  ti  maravigliar  più  che  de'  cieli, 

Che  l' uno  all'  altro  raggio  non  ingombra.  50 

A  sofferir  tormenti  e  caldi  e  gieli 

Simili  corpi  la  Virtù  dispone. 

Che  come  fa  non  vuol  eh'  a  noi  si  sveli. 
Matto  è  chi  spera  che  nostra  ragione 

Possa  trascorrer  la  infinita  via,  55 

Che  tiene  una  sustanzia  in  tre  persona. 
State  contenti,  umana  gente,  al  quia; 


Quando  io  vidi  la  (^a  oscura  solo 
(solamente)  dinanzi  a  me,  io  mi  volsi 
da  lato  con  paura  ee.,  temendo  d' es- 
fere stato  abbandonato  da  Virgilio,  di 
cui  non  vedevo  F  ombra. 

22.  E  'f  mio  Conforto:  coti  chiama 
Virgilio.  —  pur ,  ancora. 

23.  Mio  rivolto,  rivoltosi  a  me  con 
vn  movimento  qval  di  chi  s'uffende  d'al- 
cuna cosa. 

25.  Vesporo  è  §ià  colà.  Se  nel  Pur- 
gatorio il  sole  era  levato  da  più  di  due 
ore,  d'allretUnto  doveva  esser  tt  smon- 
talo a  Gerusalemme,  punto  antipodo; 
ma  in  Italia,  tanto  ocndentale  ri{;uardo 
a  Gerusalemme,  mancava  un'ora  al  tra- 
monto; perchè  ponendo  Dante  la  città 
di  Roma  a  45  gradi  all'occidente  di  Ge- 
rusalemme, la  differenza  tra  le  due 
òtta  viene  ad  essere  di  tre  ore. 

27.  Da  Brandizio  è  tolto.  Da  Brìn- 
disi, dove  mori  Virilio,  fu  tolto  il  corpo 
suo,  ed  ora  è  in  ^apoli. 

29.  piìit  che  dt^eitli,  più  di  quel  che 
to  ti  maravigli  de'  cieli. 

30.  Che  l'uno  all'altro  raggio  non 
ingombra.  Costr.  e  int.:  che  l'uno,  V  un 
de^  quali,  non  ingomlHra,  non  impcdi- 
Bce,  raggio,  i  raggi  luminosi,  all'altro 
ciclo,  essendo  tutti  perfettamente  dia- 
fani. 


31 .  À  sofferir  ee.  Questo  discorso 
di  Virgilio  è  diretto  a  prevenire  un'obie- 
zione che  il  discepolo  avrebbe  potuto 
fargli,  come  mai  corpi  che  non  fanno 
ombra  ed  intangibili  possano  esser  ca- 
paci di  tormenti  nr^aterìali.  Vi  risponde 
egregiamente  Virgilio,  e  vi  rispose  pri- 
ma S.  Agostino  con  duf  parole:  mitii 
ied  veris  modis. 

52.  la  Virlik,  l'onnipotenza  di  Dio. 

55.  Possa  trascorrer  ee.  Stolto 
è  colui  che  pensa  di  potere  col  suo  finito 
intelletto  investigar  le  vie  dell'immenso, 
comprendere  cioè  i  modi  che  tiene  Del- 
l' operare  un  Dio,  uno  nella  sostanza , 
e  trino  nelle  persone,  che  è  quanto  di- 
re, incomprensibile  nella  sua  essenza. 

37.  State  fontenti...  al  quia.  Se- 
condo Aristotile  lu  dimostrazione  è  di 
due  sorte:  l'una  è  detta  propter  quod, 
ed  è  quando  dimostrasi  a  priori,  cioè, 
quando  gli  effetti  si  deducono  dalle  ca- 
gioni :  l'altra  è  detta  quia  e  a  potterio» 
ri,  ed  è  quando  le  cagioni  dimostransi 
dagli  effetti.  Int.  dunque:  state  contenti, 
o  uomini,  al  quia,  cioè  a  quelle  dimo- 
strazioni che  si  possono  ricavare  dagli 
effetti ,  pei  quali  si  viene  in  cognizione 
delle  cagioni  loro,  e  non  presumete  d'in- 
tendere più  in  là  di  quello  che  i  fa|ti  vi 
mostrano,  che  circa  lo  cose  superiori  alle 
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Che  se  potuto  aveste  veder  lutto , 

Mestier  non  era  partorir  Maria; 
£  disiar  vedeste  senza  frutto 

Tai,  che  sarebbe  lor  disio  quetato, 

Ch*  etemalmente  è  dato  lor  per  lutto. 
Io  dico  d*  Aristotile  e  di  Plato, 

E  di  molti  altri.  E  qui  chinò  la  fronte; 

E  più  non  disse,  e  rimase  turbato. 
Noi  divenimmo  intanto  appiè  del  monteì 

Quivi  trovammo  la  roccia  si  erta, 

Che  indamo  vi  sarien  le  gambe  pronte. 
Tra  Lerici  e  Turbia,  la  più  diserta, 

La  più  rotta  mina  è  una  scala, 

Versò  di  quella,  agevole  ed  aperta. 
Or  chi  sa  da  qual  man  la  costa  cala. 

Disse  '1  Maestro  mio  fermando  il  passo , 

Si  che  possa  salir  chi  va  senz'  ala? 
£  mentre  che,  tenendo  il  viso  basso, 

Esaminava  del  cammin  la  mente, 

Ed  io  mirava  suso  intorno  al  sasso* 
Da  man  sinistra  m*  appari  una  gente 

D'anime,  che  movieno  i  pie  ver  noi, 

E  non  pareva,  si  \enivan  lente. 

il  desiderio  dell'  animo  di  sormontarla. 

49.  LeriH  e  Turhia,  due  luoghi 
posti  sulla  ririera  di  Genora,  il  pri- 
mo a  leraote,  P  altro  a  ponente,  nel 
qnal  tratto  son  monti  assai  alti  e  sco- 
scesi. 

50.  La  pia  rotta  ruina:  così  il  Co- 
dice Anlald.f  meglio  che  la  eomnne: 
la  pxik  romita  via.  — é  una  itala, 
Verto  ee.  Costruisci  :  è  una  scala  age- 
vole ed  aperta  loeno,  in  confronto,  di 
quella. 

52.  la  eoita  cala,  Ferta  è  meno  ri- 
pida. —  da  qual  man,  se  a  destra  o  a 
sinistra. 

56 .  Etaminava  del  eammin  la  men- 
te. Costr.  e  intendi:  Virgilio  esaminara, 
ricercava  la  sua  mente  del  cammino, 
cioè,  studiava  il  cammino. 

58.  una  gente,  cioè,una  moltitudine 
di  anime.  Qui  s'aggiran  le  anime  di  co- 
loro che  sehben  si  pentirono  in  punto  di 
morte,  pur  trapassiarono  in  contumacia 
di  Santa  Chiesa. 

59.  movieno,  moverano. 
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fona  del  senso  ed  a  quelle  della  ra- 
gione ci  ammaestra  la  Fede.  Se  aveste 
potuto  veder  tutto  colle  poterne  natu- 
rali, non  era  bisogno  che  il  nato  di  Ma- 
ria venisse  ad  illuminarvi  :  non  ci  sareb- 
be stato  bisogno  della  divina  Rivelazio- 
ne.—  State  contenti,  può  anche  spie- 
garsi :  contenetevi  dentro  ec. 

40.  E  disiar  vedette  ec.  Int.  E  se 
colP  umana  ragione  si  potesse  tutto  com- 
prendere, voi  non  avreste  veduto  nel 
mondo  desiar  senza  frutto  tanti  sublimi 
intelletti,  in  cui  si  sarebbe  quietato  quel 
desiderio,  che  ora  è  dato  loro  eterna- 
mente per  lutto.  Di  quei  del  limbo  disse 
già  Virgilio,  Inf.,  Canto  IV,  Che  senza 
speme  vivono  in  disio. 

44.  chinò  la  fronte  ec  Virgilio 
chinò  la  fronte ,  nel  doloroso  pensiero 
A>  ^ —  p^j.  ggij  j^i  immgj^  j,  coloro 


d' 

cui  non  sarà  dato  di  quietara  questo  gran 

desiderio. 

46.  dtf>«iiwiiOTO,  giungemmo. 

48 .  Che  indamo  vi  sarien  ec.:  che 
invano  le  gambe  vorrebber  secondare 
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CANTO  TERZO.  2Gl 

Leva,  dissi  al  Maestro,  gli  occhi  tuoi: 

Ecco  di  qua  chi  ne  darà  consiglio, 

Se  tu  da  te  roedesmo  aver  noi  puoi. 
Gnardommi  allora,  e  con  libero  piglio 

Rispose:  Andiamo  in  là,  ch'ei  vengon  piano;       65 

E  tu  ferma  la  speme,  dolce  figlio. 
Àncora  era  quel  popol  di  lontano, 

r  dico  dopo  i  nostri  mille  passi. 

Quanto  un  buon  gittator  trarria  con  mano; 
Quando  si  strinser  tutti  a*  duri  massi  70 

Del?  alta  ripa,  e  stetter  fermi  e  stretti, 

Come  a  guardar,  chi  va  dubbiando,  stassi. 
0  ben  finiti,  o  già  spiriti  eletti, 

Virgilio  incominciò,  per  quella  pace 

Ch*  io  credo  che  per  voi  tutti  s* aspetti,  75 

Ditene  dove  la  montagna  giace, 

Si  che  possibil  sia  V  andare  in  suso; 

Che  *\  perder  tempo  a  chi  più  sa  più  spiace. 
Come  ìe  pecorelle  escon  del  chiuso 

Ad  una,  a  due,  a  tre,  e  T  altre  stanno  so 

Timidette  atterrando  rocchio  e  'l  muso, 
E  ciò  che  fa  la  prima,  e  V  altre  fanno, 

Addossandosi  a  lei  s' ella  s' arresta, 

Semplici  e  quete,  e  lo  *mperchò  non  sanno  r 
Si  vid*  io  mover,  a  venir,  la  testa  85 


64 .  Guardommi.  Il  God.  Est.  dice  : 
Guardò  alìcra.  E  par  lezione  più  giù- 
ttt,  perchè  infatti  Dante  l'avea  invitato 
a  ffoardar  la  schiera  che  veniva  verso 
di  loro.  —  con  libero  piglio,  con  volto 
franco,  senxa  dubbiezza. 

65.  c^'ei  vengon  piano;  onde 
troppo  tempo  si  perderebbe  ad  aspet- 
tarli ani. 

66.  ferma  la  epeme,  conferma  la 
speranza. 

67-69.  Àncora  era  quel  popol  ee. 
Poiché  Virgilio  ebbe  detto  Andiamo  in 
là,  ee.,  i  due  poeti  ^  avviarono  e  fecero 
mille  passi  all'  incirca  verso  le  anime 
che  lentamente  movevano  \  perciò  dice 
che  ^elle.  dopo  i  mille  passi  già  fatti 
da  Ini  e  daVii^tiO)  erano  lontane  QuaiUo 
«MI  ftuon  gittator  trarria ,  lancerebbe 
lungi,  con  mano  nna  pietra. 

70-74.  o:  dwri  matti  DelV  alta 
ripa,  agli  sporgenti  scogli  del  monte. 


72.  Come  a  guardar  ee.  La  dubi- 
tanza di  quest'anime  nasceva  dal  vedere 
quei  due  che  andavano  in  senso  contra- 
rio a  loro ,  e  si  allontanavano  dall'  in- 
gresso del  Purgatorio. 

75.  0  ben  finiti:  o  ben  morti!  o 
morti  in  grazia  di  Dio  ! 

76.  dove  la  montagna  giace,  dove 
più  dechina  o  è  men  erta. 

78.  Che  *l  perder  tempo  ee.  Quan- 
ta uno  è  pi&  avanti  nella  cognizione  delle 
cose,  tanto  più  apprezza  il  tempo,  che 
trova  sempre  breve  in  confronto  ai  ciò 
che  gli  rimane  a  imparare  e  fare  per  il 
suo  perfezionamento. 

79-84.  Come  le  pecorelle.  Chi  non 
sente  la  leggiadria  di  questa  similitudi- 
ne, benché  tratta  da  cosa  si  umile  e  co- 
mune? Tantum,  sotto  la  penna  di  Dan- 
te,  de  medio  tumlis  aceedit  honoris  ! 

85>.  Si  vid' io  mover.  Costr.  eint.: 
Tal  vid'  io  allora  moversi  per  venir  versa 
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Di  quella  mandria  fortunata  allotta, 
Pudica  in  foccia,  e  nelP  andare  onesta. 

Come  color  dinanzi  vider  rotta 

La  luce  in  terra  dal  mio  destro  canto, 

Si  che  l'ombra  era  da  me  alla  grotta,  90 

Ristaro,  e  trasser  sé  indietro  alquanto; 
E  tutti  gli  altri  che  venieno  appresso, 
Non  sappiendo  il  perché,  fero  altrettanto. 

Senza  vostra  dimanda  io  vi  confesso. 

Che  questi  é  corpo  nman  che  voi  vedete,  95 

Per  che  il  lume  del  sole  in  terra  é  fesso. 

Non  vi  maravigliate;  ma  credete, 

Che,  non  senza  virtù  che  dal  del  vegna, 
Cerca  di  soverchiar  questa  parete. 

Cosi  M  Maestro.  E  quella  gente  degna,  loo 

Tornate,  disse,  ìntrate  innanzi  dunque, 
Co*  dossi  delle  man  fecondo  insegna. 

Ed  un  di  loro  incominciò:  Chiunque  . 
Tu  se*,  cosi  andando  volgi  il  viso, 
Pon  mente,  se  di  là  mi  vedesti  unque.  105 

Io  mi  volsi  ver  lui,  e  guardail  fiso: 

Biondo  era  e  bello,  e  di  gentile  aspetto; 
Ha  r  un  de*  cigli  un  colpo  avea  diviso. 

Quand*  i*  mi  fui  umilmente  disdetto 

D*  averlo  visto  mai,  ei  disse:  Or  vedi:  no 

E  roostrommi  una  piaga  a  sommo  il  petto. 

noi  le  prima  anime  di  quella  greggia  for-  'i  02.  Co' doni  delle  man  ec.  Co'ro- 

tanata  :  —  teita  o  fronte  chiamansi  veaci  delie  mani  facendo  insegna,  cioè 

negli  eaeràti  e  nelle  compagnie  le  file  segno,  come  si  suol  fare  ad  alcuno,  per 

dayanti.  accennargli  che  venga  alla  nostra  volta. 

88 .  color  dinanxi ,  quei  di'  erano  4  04 .  coH  andando,  seguitando  pure 

avanti  agli  altri.  ad  andare  come  facciamo. 

89-90.  dal  mio  destro  canto  ec,  ^Oh.  Poninenfeec.  La  battaglia  di 

Vnol  significare  di'  egli  aveva  il  sole  a  Benevento,  in  cui  Manfredi  morì,  avveo- 

mano  manca,  e  a  destra  la  falda  dirupata  ne  nel  2C  febbraio  i  266,  e  Dante  nacque 

del  monte,  ciie  appella  grotta,  sino  alla  oel  maggio  del  42C5.  Non  potea  dunque 

quale  ai  estendeva  la  sua  ombra.  avercooosduto  Uanfredi.  Ma  costui  nel 

94. Senta  vostra  dimanda.  Sonpa-  ano  stupore ,  e  nel  desiderio  di  parlare 

role  di  Virgilio  all'  anime  maravigliate,  con  chi  potea  portar  nel  mondo  nuove  di 

96.  Per  che,  per  lo  che.  lui,  non  guarda  così  per  minuto  l' età 

99.  di  soverchiar  questa  parete,  che  potea  aver  Dante  ;  ed  è  ciò  ben  na* 

di  sormontare  questa  costa  che  è  quasi  turale.  —  se  di  là,  cioè,  se  nel  mondo, 
un  muro,  tanto  è  scogliosa  e  ritta.  409.  m</tttdtfdelio:sinotibellis8Ì- 

•401 .  Tornate,  intendi  indiefro.  —  mo  modo  invece  dd  coarnne  ebbi  negato, 
intrate  innanzi  è  modo  dittico,  che  111.  a  sommo  il  petto,  nel  luogo 
vale:  entrate  in  nostra  compagnia  e  an-  più  alto  del  petto,  o  dova  il  petto  co- 
date  innanzi.  mincia. 
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Poi  disse  sorrìdendo:  r  son  Manfredi, 

Nipote  di  Gostanza  imperadrice: 

Ond*  io  ti  prego  che  quando  tu  riedi, 
Yadi  a  mia  bella  figlia,  genitrice  ai 

Deir  onor  di  Cicilia  e  d*  Aragona, 

E  dichi  a  lei  il  ver,  s' altro  si  dice. 
Poscia  eh*  V  ebbi  rotta  la  persona 

Di  due  punte  mortali,  io  mi  rendei 

Piangendo  a  Quei  che  volentier  perdona.  i20 

Orribil  furon  li  peccati  miei; 

Ma  la  bontà  infinita  ha  ^  gran  braccia. 

Che  prende  ciò  che  si  rivolve  a  lei. 
Se  '1  pastor  di  Cosenza,  eh*  alla  caccia 
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442.  Manfredi  fa  figliaolo  oatu- 
ra]«  di  Federico  II. 

443.  Gostmiaa,  figliuola  di  Rag- 
lerò re  di  Sicilia  e  moglie  d'Arrigo  VI 
i^  come  imperatore),  padre  di  Fede- 

fioon. 

445-446.  mia  Mia  fglia.  Costei 
ebbe  oomeCoatansa  come  la  nonna,  e  fu 
meglio  di  Pietro  re  d'Aragona,  quello 
che  occupò  la  Sicilia  dopo  il  romoso 
Veapro  nel  4282.  —  genitrice  Del- 
l'onor  di  Cicilia,  cioè  madre  dì  Fede- 
rico e  di  Iacopo  ;  il  primo  dei  quali  fa 
re  di  Sicilia  e  l'altro  d'Aragona,  am- 
bedue onore  di  que' reami.  Cosi  chio- 
sano i  più  degli  espositori.  Ma  il  ck. 
sig.  Carlo  Troya  nel  suo  Veltro  alle- 
gorico di  Dante  osserva  non  essere 
cosa  possibile  che  il  Poeta  volesse  biasi- 
mare i  fratelli  d'Alfonso  nel  Canto  VII 
di  questa  Cantica,  dicendo  (Vedi  ivi, 
▼.  449)  che  niun  di  loro  possedea  del 
retaggio  migliore  del  uadrCf  quando  gli 
avesse  i>oo'  avanti  nella  medesima  Can- 
tica lodati.  Quindi  il  giudizioso  critico 
ù  conduce  a  stabilire  per  giustissima 
conseguenza f  che  questa  lode  è  al  solo 
giovinelto  Alfonso,  il  quale  col  padre 

Suerreggiò  contro  Carlo  d'Angiò  per  la 
ifesa  della  Sicilia.  Cos'i  nota  il  Costa  ^ 
ma  questa  spiegazione  appagherebbe  di 
più  se  all'epoca  che  Manlredi  qui  parla 
non  fosse  ffià  morto  da  nove  anni  il  pri- 
mogenito di  Pietro  ni,  Alfonso.  L'Àrri- 
vabene  pensa  che  non  sia  contradìzione 
tra  le  Iodi  che  si  danno  qui  a  Iacopo  e 
Federico,  e  i  biasimi  che  di  loro  si  leg- 
gono nel  VII  di  questa  medesima  Can- 


tica, e  nel  XIX  del  Par.f  poiché  chi  U 
loda  qui  è  il  loro  avo  Manfredi,  al  cai 
naturdle  affetto  si  condona  il  conside- 
rarli dal  lato  migliore,  e  chi  li  biasima 
altrove  è  giudice  imparziale  e  severo  di 
tutta  la  loro  condotta.  Misera  difesa  t 
Alcun  altro  pensa ,  che  Manfredi  parli 
qui  ironicamente  :  ma  dov'  è  in  tutto  il 
contesto  un  segno  che  ne  faccia  accorti 
di  questa  ironia  T  Dopo  tutte  queste  opi* 
nioni,  ecco  la  mia.  Quando  Manfredi 
chiama  la  sia  6glia  genitrice  delFonor 
di  Cicilia  é  d'Aragona,  non  intende 
già  di  encomiare  gì'  individui  nati  di 
lei,  dei  quali  pnnio  non  si  occupa,  ma 
Tuole  esaltare  l'onore  del  sangue  im- 
periale, di  che  per  lei,  unitasi  in  ma 
tiimonio  col  re  Pietro  III,  si  nobilita- 
vano i  due  troni  di  Sicilia  e  d'Aragona. 
E  ciò  sì  troverà  ben  d' accordo  coi  prìo- 
cipj  di  Dante,  esaltatore  continao  del* 
V  imperatore  e  dell'  impero. 

447.  s'altro  si  dice:  perciocché  t 
giudicare  secondo  le  apparenze  e  Popi- 
niune  de' piò,  si  sarebbe  detto  dannato. 

4  49.  Di  due  punte,  di  due  ferite. 

424.  Orribil  furon  ec.  Aveva  co- 
stai menato  vita  dissoluta,  ^  fu  detto 
che  per  ambizione  di  regno  uccidesse  il 
proprio  padre  Federico  II  ed  il  fratello 
Corrado.  Ma  onesti  fatti,  se  sono  stali 
un  tempo  creduti,  non  son  peiò  tanto 
certi,  che  non  se  ne  possa  dubitare. 

4  24 .  i7  pastor  di  Cosenza,  ec.  L'ar- 
civescovo di  Cosenza  fu  inviato  da  papa 
Clemente  IV  al  re  Carlo  per  moverlo 
contro  Manfredi.  L'arcivescovo  legato 
del  papa  dava  la  caccia  a  Manfredi  ia- 
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Di  me  fu  messo  per  Clemente,  allora  125 

Avesse  in  Dio  ben  letta  questa  faccia, 
L' ossa  del  corpo  mio  sarieno  ancora 

In  co'  del  ponte  presso  a  Benevento, 

Sotto  la  guardia  della  grave  mora. 
Or  le  bagna  la  pioggia  e  move  il  vento 

Di  fuor  dal  Regno,  quasi  lungo  il  Verde, 

Ove  le  trasmutò  a  lume  spento. 
Per  lor  maladizion  sì  non  si  perde, 

Che  non  possa  tornar  V  eterno  amore, 

Mentre  che  la  speranza  ha  fior  del  verde. 
Ver  è  che  quale  in  contumacia  muore 

Di  Santa  Chiesa,  ancor  che  alfin  si  penta. 

Star  li  convien  da  questa  ripa  in  ftiore 

citandogli  contro  i  popoli  j la  qnal  caccia     mora,  muriccia,  mucchio  ài  lassi .  Forse 
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estese  poi  anche  al  cadavere  £  lai.  È  no- 
tabile aie  con  onesto  nome  di  eaceia,  Io 
storico  Saba  Maiespini  chiama  le  cose  che 
▼eonero  in  potere  di  Carlo  d'Ansio  dopo 
la  sconfitta  di  Manfredi,  e  delle  quali 
egli  fece  parte  al  papa.  Ut  autem  rex 
Carohu...  defMrimiliis  laborum  Mito- 
rum  pariicipem  faeiat  patrem  fa- 
Irtwn,  al  de  9\m  YEN ÀTIONE  pater 
ipH  prufgwM,  duoi  ceroferarioi 
Qwrooi  te,..  CUmenH  WaiamiitU. 

426.  Àxe$99  in  Dio  ben  Ulta  gme- 
Ito  faccia.  Non  si  accenna  qui  alcuna 
pagina,  o  luogo  particolare  delle  sa- 
cre Scritture,  come  i  comentatorì  pen- 
sano: ma  si  Tuoi  notare  nel  generale 
3 nello  spirito  di  misericordia  e  di  per- 
one che  tutte  le  diviae  Scritture  e  spe- 
cialmente il  Vangelo  esaltano  in  Dio  al 
di  sopra  della  giostìfia  e  della  Tendet- 
ta  ;  spirito,  di  che  i  preti  più  che  gli  altri 
dofrebbero  animarsi  e  accendersi,  sì 
che  tutta  la  loro  viu  non  fosse  che  ca- 
rità e  perdono. 

427-4  29.  Vo$ta  del  corpo  mio  ec. 
Secondo  ehe  narra  il  Villani,  non  volle  il 
re  Carlo  I  che  il  cadaTcre  di  Manfredi, 
morto  in  battaglia,  scomunicato  dal  pa- 
pa, fosse  seppellito  in  luogo  sacro,  ma 
«  piò  del  ponte  dì  Benevento,  ove  sopra 
la  sua  fossa  per  ciascuno  dell'oste  fa 
gittata  una  pietra,  onde  sì  fece  una 
orando  mora  dì  sassi.  Di  questo  luogo 
furono  di  poi  diseppellite  le  dette  ossa 
dallo  stesso  arcivescovo  di  Cosenza  e 
trasportate  lungo  il  fiume  Verde.  — 


gli  antichi  dissero  la  mura  e  la  mora, 
cambi8to,come  spesso,  Vu  in  o.  Il  Mu- 
ratori dice  essere  il  lat.  mora  in  senso 
di  impedimmUum,obitaeulwn, 

450.  Orlebagnalapioggia.VtTo 
dunque  che  egli  fosse  lasciato  scoperto 
e  in  preda  ai  cani.  Ma  forse  lo  spirito 
di  partito  esagera  soverchiamente  le 
cose. 

454 .  Di  fuor  dal  regno,  fuori  dei 
confini  del  Regno  di  Napoli,  perchè  coo- 
sideravasi  terra  della  Chiesa,  né  si  vo- 
ice che  occupasse  morto  quella  terra  dì 
cui  avea  usurpato  il  possesso  da  vivo. 
Vedi  com'è  indiscreta  è  in  sua  rabbia 
sagaoe  la  vendetta  I 

452.  le  tramuiò  a  lume  ipenUf, 
cioè  le  fece  passare  sensa  onoranza  di 
lami  f  se  pure  non  si  accenna  qui  al  rito 
antico  che  praticavasi  su  quei  eh'  eran 
morti  scomunicati;  che  tra  oerte  im- 

5 recezioni  si  spengevano  innanzi  al  ca- 
avere  i  ceri,  e  con  cesi  capovolti  pro- 
cedevano i  cherìci  al  luogo  destinato. 

455-455.  Per  lor  maladition  ee. 
Per  la  scomunica  loro  (cioè  da'  papi,  o 
da' vescovi)  non  si  perde  s\  fattamente 
Pamor  di  Dio,  che  dallo  scomunicato 
non  «  possa  ricuperare  findiè  in  esso  è 
fior  di  speranza,  che  vi  è  sempre,  sin^ 
che  vi  è  alito  di  vita.—  /lor,  un  poco, 
alcun  che.  È  assomigliata  la  pranza  a 
una  pianta,  ove  il  verde  è  segno  di 
vegetazione  e  dì  vita. 

458.  Star  li  conffien  ee.  Star  gli 
conviene  fuori  del  Purgatorio  uno  spa- 
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Per  ogni  tempo,  ch'egli  è  stato,  trenta, 

In  sua  presunzion,  se  tal  decreto  no 

Più  corto  per  buon  prieghi  non  diventa. 

Vedi  oramai  se  tu  mi  puoi  £ar  lieto, 
Rivelando  alla  mia  buona  Gostanza 
Come  m^bai  visto,  ed  anco  esto  divieto; 

Che  qui  per  quei  di  là  molto  s' avanza.  ìàs 


xio  <li  tempo  trenta  volte  maggiore  di 
«{nello  nel  quale  visse  presantaoaameote 
in  contnmiria  di  Santa  Chiesa.  Costr. 
Per  ogni  tempo  eh*  egli  è  stato  in  tva 
presunzione,  trenta  tempi. 

ÀAA.  per  bvon  prieghi,  per  pre- 
ghiere efficaci,  per  quelle  de*  vivi  alla 
Iprafii. 


-144.  èsto  divieto,  cioè  la  proihi- 
lÌMMS  di  entrare  in  Purgatorio,  se  non 
passato  il  tempo  stabilito  agli  scomu- 
nicati, come  sopra  è  detto. 

445.  Che  qui  per  quei  di  là  ec, 
imperocché  qui  per  le  preghiere  di 
quelli  che  sono  nel  mondo,  molto  si 
guadagna. 


célkto  quarto. 

CuUtti  ialtt  rnmimt  li  damt  U  monU  si  taU,  tntnuio  i  Poeti  ftr  Vertó  ed  mmgvtto  celle,  e 
empoml  tonémemH  sul  primo  bmlto.  M  srduH,  spiega  (l  tuon  Maestro  mWalmima  la  eagkme  del 
contrario  giro  del  soie.  Veduto  poi  molte  penoae  starsi  oH'oaskra  di  ma  atasso,  e  aeeostatisi  m 
qwOit,  rkomosre  V Alighieri  U  pigro  Betaeqma,  da  cai  lateade  che  lì  sono  le  anime  di  coloro  che 
indagiaromo  I  hmeni  sospiri  sii  fin  delta  vita. 

Quando  per  dilettanze  ovver  per  doglie, 
Cbe  alcuna  virtù  nostra  comprenda, 
L*  anima  bene  ad  essa  si  raccoglie, 

Par  eh*  a  nulla  potenzia  più  intenda: 

E  questo  è  centra  quello  error,  che  crede  5 

Che  un'  anima  sovr*  altra  in  noi  s*  accenda. 

E  però  quando  s*  ode  cosa  o  vede. 
Che  tenga  forte  a  sé  1*  anima  volta, 
Vassene  il  tempo,  e  V uom  non  se  n'avvede: 

4-5.  Quando  ee.  Costr.:  Quando     esser  nelPnomo  tre  anime;  perchè  so 

dò  fosse  vero,  potrebbe  accadere  che 
mentre  una  dì  questo  anime  è  intesa 
alle  impressioni  che  le  vengono  da  un 
senso,  un'altra  attendesse  io (eramento 
e  simultaneamente  a  cosa  o  ad  opera- 
rioni  del  tutto  straniere  a  quelle  ond'  è 
occupata  l'altra  anima. 

é.  che  un' anima sovr" altra  ec.l>ko 
un'anima  sovr'aitra,  perchè  quei  tali 


Tofiliiio  si  raccoglie  bene  ad  alcuna 
virtik  nostra  per  dilettanze  ovvero  per 
doglie,  che,  cui,  le  quali,  essa  virtik 
comprenda,  pare  ehe  ec;  ciie  vuol  dire  : 
quando  l'anima  nostra ,  per  piacevoli  o 
per  dolorose  impressiom  ricevute  per 
metzo  di  qualcuna  delle  sue  virtit,  o , 
da  cui  qualcuna  delle  sue  potenze  sia 
affetta,  essa  anima  si  raccoglie  bene,  si 
concentra  in  essa 
questo  piacere 
abbandoni  V  esercizio 
facoltà.  Per  virOi  o  potenza  dell'ani- 
ma s' intendono  generalmente  le  facoltà 
per  cui  opera.  Ora  questo  fatto  conclude 
contro  F  errore  di  coloro  che  pensano 


sa  potenza  onde  le  viene  filosofi  pongono  una  di  quest'  anime  nel 
q  dolore,  pare  allora  che  fegato,  la  vegetativa;  un'altra  nei  cuore, 
lercizio  d'ogni  altra  sua      la  sensitiva;  la  terza  nel  cervello,  l'in- 

tcllettiva. — s'accenda;  bella  metafora, 

per  cui  l' aoima  vien  considerata  sicco- 
me una  fiamma  vivificante. 

9.  Vassene  il  tempo  ec.  La  nozione 
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eh'  altra  potenzia  è  quella  che  l' ascolta,  iO 

E  altra  è  quella  che  ha  1*  anima  intera: 

Questa  é  quasi  legata,  e  quella  è  sciolta. 
Di  ciò  ebb'  io  esperienzia  vera, 

Udendo  quello  spirto,  ed  ammirando; 

Che  ben  cinquanta  gradi  salito  era  15 

Lo  Sole,  ed  io  non  m' era  accorto,  quando 

Venimmo  dove  queir  anime  ad  una 

Gridaro  a  noi:  Qui  è  vostro  dimando. 
Maggiore  aperta  molte  volte  impruna. 

Con  una  forca  tei  la  di  sue  spine,  2J 

L*uom  della  villa  quando  l' uva  imbruna, 
Che  non  era  la  calla,  onde  saline 

Lo  Duca  mio  ed  io  appresso  soli, 

Come  da  noi  la  schiera  si  partine. 
Tassi  in  Sanieo,  e  discendesi  in  Noli:  25 

mirando.  Poiché  V ammirando  indica 
la  forz«  dcir  atteadone  data  alk  co$6 
udite  e  la  impurtanza  loro,  e  ia  quel- 
la attenzione  appunto  e  ammirazione 
deir  «Mitre  sta  la  ragione  dell' inoeser- 


della  durata  nasce  dalla  ^accessione  nel 
nostro  intelletto  della  serie  delle  diverse 
idee,  e  dalla  percezione  del  me  che  si 
riconosce  identico  in  qndla  successione, 
dalla  quale  minoriamo  la  continuazione 
della  nostra  esistenza.  Ma  quando  Pani- 
ma  si  fissa  intensamente  sopra  una  co-  Tato  correr  del  tempo ,  unisco  insieme, 
sa,  non  pensando  alle  idee  che  fra  tanto     come  il  Vellutello  e  il  Landino,  le  Toa 


succedonsi  in  lei ,  lascia  fu{;gire  inav< 
Tcrtita  una  parte  della  durata ,  e  non 
esiste  per  lei  che  un  solo  punto. 

4(M  2.CVa/rrapolensiaee.Perchè 
altra  potenza  è  quella  che  ascolta  o  vede 
quella  data  cosa  che  ha  tirato  a  sé  Pani- 


udendo  ed  ammirando,  e  spiego  *  men- 
tre stetti  ad  udire  pieno  di  maraviglia 
quello  spirito  :  Cfiè,  perocché  il  sole  che 
poco  avanti  eh'  io  lo  incontrassi  era  a 
poco  più  di  trenta  gradi,  lo  vidi  a  cin- 
quanta, che  mi  parve  un  momento.  %li 


ma,  ed  altra  è  quella  die  V  anima  ba  avea  dunque  passato  in  quel  colloquio 

intera,  cioè  non  occupata.  Questa  non  più  d'  un' ora.  ed  erano  già  tre  ore  e 

essendo  in  quel  momento  attiva ,  non  un  terzo  di  sole.  II  Costa  congiunfrendo 

1      »■  1   _  ..    .  -   V    11         j? «_  I I-   :-* J : 


operando,  è  come  legata,  mentre  quella 
spi^a  la  sua  forza  libera  nelP  esercizio. 
Cos'i  nel  caso  di  Dante,  la  sua  anima 
era  tutta  raccolta  ncH'  esercizio  della 
TÌrtà  uditiva  al  parlare  di  Manfredi,  e 
intanto  rimanevano  inerti  le  altre  po- 
tenze, come  la  H/Ietftva,  la  memora- 
tiva ec. ,  onde  non  s' accorgeva  del 
tempo  che  passava,  non  si  ricordava  pia 
del  luogo  dov'era,  di  quel  che  era  da  fa- 
re eo.  In  somma  il  vero  si  è, che  l'anima 
è  una,  le  sue  potenze  o  virtù  sono  più, 
e  che  quando  essa  con  alcuna  di  queste 
potenze  ed  organi  relativi  attende  for- 
temente ad  alcuna  cosa,  le  altre  potenze 
e  gli  altri  organi  dÌTersi  rimangono 
senza  operare. 


diversamente  le  parole,  intendeva  inve- 
ce :  ammirando  che  il  sole  era  ec.  ; 
certo  con  mcn  felice  sentenza,  e  più 
storto  periodo. 

•4  7  od  URO,  ad  una  voce,  unitamente. 

48.  Qui  è  vostro  dimando,  cioè: 
qui  è  la  .salita  di  che  voi  ci  dimandaste. 
Vedi  Canto  III,  verso  76. 

49-  aperta^  apertura.  — imbruna, 
serra  co'  pruni. 

22.  la  calla,  è  propriamente  Papera 
tura  che  si  fa  nelle  si^i,  che  dicesi  per 
lo  pia  callaia, — ialine,  partine,  sono 
salie,  partie,  interposta  la  n,  come  va^ 
ne,  slane,  pervae,  stae:  comuni,  par* 
li,  Mali,  va,  sta. 

25.  Vaisi  in  Sanleo  ec.  Vuol  dire^ 
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CANTO  QUAATO.  SG7 

Montasi  su  Bìsmantova  in  cacume 

Con  esso  i  pie;  ma  qui  convien  eh*  uom  voli: 

Dico  con  1*  ali  snelle  e  con  le  piume 

Del  gran  disio,  diretro  a  quel  condotto, 

Che  speranza  mi  dava,  e  facea  lume.  30 

Noi  salevam  per  entro  il  sasso  rotto, 
E  d*  ogni  lato  ne  stringea  io  stremo, 
E  piedi  e  man  voleva  il  suol  di  sotto. 

Quando  noi  fbmmo  in  su  1*  orlo  supremo 

Deli*  alta  ripa,  alla  scoperta  piaggia,  35 

Maestro  mio,  diss'  io,  che  via  faremo?  * 

Ed  egli  a  me:  Nessun  tuo  passo  caggia; 
Pur  suso  ai  monte  dietro  a  me  acquista, 
Fin  che  n*  appaia  alcuna  scorta  saggia. 

Lo  sommo  er*  alto  che  vincea  la  vista,  40 


che  molti  loogbi  di  difGcile  e  faticoso  ao- 
ceMo  egli  «Tea  vedati,  ma  eh'  egli  eran 
nalla  verM  di  avello  che  ulir  dovea, 
tanto  era  erto  ed  angusto  ;  e  che  per  non 
i^mentani,  hisogoava  averne  il  desio 
eh'  egli  ne  avea,  e  il  conforto  di  quella 
fida  scorta. — Sanleo,  città  su  un  monte 
nel  ducato  d'Urbino.  —  Noli,  città  e 
porto  tra  Fmale  e  Savona  nel  Genova 
tato,  posta  in  basso  luogo. 

26.  Montati  ee. ,  cioè  montasi  so- 
pra Bismantova:  —  in  eacwne,  fino 
nelF  alta  ed  aspra  sua  cima.  È  Bisman- 
tova in'  altissima  montagna  nel  territo- 
rio di  Reggio  in  Lombardia. 

27.  Con  e$$o  ipié:  col  solo  messo 
de'  piedi. 

29.  eondoitOt  alcuni  prendon  la  pa- 
rola condotto  per  nome,  nel  significato 
di  eondottieré  o  teoria.  Io  lo  prendo 
per  un  participio,  ed  interpreto  :  Con- 
viene che  un  uomo  voli,  com'  io  vola- 
va, dal  desio  condotto  dietro  a  colui 
che  mi  facea  sperar  la  cima,  ed  era  guida 
ai  miei  passi.  La  purgazione  delle  pas- 
sioni, la  conversione,  è  difficile,  ma  non 
è  impossibile  a  chi  voglia  con  fermena, 
ed  aobia  l' aiuto  della  grazia. 

54.  per  entro  il  tasso  rotto,  pel 
Tiottolo  scavato  nel  sasso.  —  salevam, 
dall'  antiq.  saUrs  per  salirs. 

32.  lo  stremo,  cioè  I'  estremità,  la 
sponda  di  aneli'  incavato  sentiero.  Ciò 
vuol  dire  che  era  così  stretto  il  pas- 
so, che  un  uomo  non  vi  panava  li- 


bero ,  ma  toccava  coi  fianchi  le  prode. 

33.  B  piedi  e  man  ee.  E  il  calle 
era  sì  erto,  che  a  salire  ci  era  d' uopo 
1'  adoperare  le  mani ,  non  che  i  piedi , 
doè  andar  carpone. 

34.  Per  orlo  supremo,  di  sopra, 
devesi  intendere  la  circonferenza  del 
piano  parallelo  a  quel  della  base ,  che 
sarebbe  l'orlo  inferiore  odi  soito.  Chia- 
ma poi  alta  ripa  V  imbasameoto  della 
montatane  che  s' eleva  uà  buon  tratto  per- 
pendicolarmente sul  piaao,  quasi  un 
gran  muro,  e  in  capo  al  quale  i  Poeti 
son  giunti  per  un'  incavatura  nel  masso 
alquanto  inclinata. 

55.  alla  scoperta  piaggia,  cioè  allo 
scoperto  dorso  del  monte.  Dunque  la 
via  per  cui  montavano  era  cosi  adden- 
tro nel  monte ,  che  non  vedevano  la 
piagfpa  estema. 

36.  che  via  faremo?  prenderemo  a 
destra  o  a  sinistra?  o,  dove  andremo? 

57.  JVetssM»  tuo  passo  caggia:  noi 
dar  passo  in  dietro,  all' ingiù:  bad^ 
di  non  indietreggiare,  che  nel  cammino 
della  virtù  un  passo  indietro  per  viltà 
d'animo  è  un  fallo  enorme  e  una  rovina. 

58.  Pur  SIMO  al  monte'....  acqui- 
sta, ma  guadagna  pn^  sempre  insù  verso 
la  cima. —  acquistare  usasi  anch'  oggi 
in  alcun  luogo  della  Toscana  in  senso 
di  salire. 

59.  foy^iovcioe,  che  sappia  guidarci. 
40.  £.0  sommo  ee.  Int.  :  la  sommità 

di  quel  monte  era  alta  si ,  che  la  vista 
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E  la  costa  superba  più  assai, 

Che  da  mezzo  quadrante  a  centro  lista. 
Io  era  lasso,  quando  cominciai: 

0  dolce  padre,  volgiti  e  rimira 

Gom'  io  rimango  sol,  se  non  ristai.  45 

0  figliuol,  disse,  insin  quivi  ti  tira. 

Additandomi  un  balzo  poco  in  sue, 

Che  da  quel  iato  il  poggio  tutto  gira. 
'    Si  mi  spronaron  le  parole  sue, 

Ch*  i*  mi  sforzai,  carpando  appresso  lui,  bo 

Tanto  che  il  cinghio  sotto  i  pie  mi  fue. 
A  seder  ci  ponemmo  ivi  ambedui 

Volti  a  levante,  ond*  eravam  saliti. 

Che  suole  a  riguardar  giovare  altrui. 
Gli  occhi  prima  drizzai  a'  bassi  liti;  bb 

Poscia  gli  alzai  al  Sole,  ed  ammirava 

Che  da  sinistra  n'  eravam  feriti. 
Ben  s*  avvide  il  Poeta,  che  io  stava 

Stupido  tutto  al  carro  della  luce. 

Ove  tra  noi  ed  Aquilone  intrava.  6o 

Ond*  egli  a  me:  Se  Castore  e  Polluce 

Fossero  in  compagnia  di  quello  specchio. 


n'era  vioU,  non  pot«T«  piagnere  fino  ad 
essa.  E  sotto  al  t.  86  :  ti  poggio  tal$  PUt 
che  Mlir  non  potton  gli  occhi  miei. 

4^-42.  tuperbapiikauaiec.  Il  qua- 
drante è  nn  istmmento  formato  di  dae 
norme  unite  insieme  ad  angolo  retto  e 
di  nna  lista  mobile,  detta  il  traguardo  ^ 
situata  nella  congiunzione  o  centro  di 

Snelle.  Allora  che  questa  lista  è  in  meno 
el  quadrinte  segna  un  angolo  di  45 
gradi  ;  perciò  è  che  dicendo  il  Poeta  che 
fa  costa  era  aaai  piii  tuperba,  assai 
più  erta ,  Che  da  mesto  quadrante  a 
centro  liiia,  viene  a  significare  che  Fac- 
cliTÌtà  dì  essa  costa  rispetto  al  piano 
oriaontale  era  assai  maggiore  ai  45 
gradi,  che  vuol  dire  che  s'accostare  molto 
alla  perpendicolare. 

46.  intin  quivi  ti  Ora,  sfofxati  di 
trarre  la  persona  fin  a  quel  punto. 

47. 6a«zo,  prominenza,  sporgimento 
di  terreno  hiori  della  superficie  del 
monte. 

50.  carpando  appreuo  lui,  an- 
dando carponi  dietro  a  lui. 

54 .  Tanto  che  il  cinghio  ec,  tanto 


che  giunsi  so  quel  balzo,  che  coma  andlo* 
dugoTa  il  monte. 

54.  Chi  iuole  ec.  -  perciocché  il  ri- 
guardare una  difficile  yia  trascorsa  suole 
giovare,  far  piacere ,  a  colui  che  potè 
superarla,  e  però  sempre  vi  si  Tolta  con 
an  moto  quasi  naturale. 

56-57.e(i  ammirava  ee.  Int.  :  ed  era 
compresodi  mersTÌglia  in  vedere,  avendo 
io  rivolti  gli  occhi  a  levante,  il  sole  alla 
sinistra  ;  il  che  non  accade  a  chi  simil- 
mente guarda  verso  il  levante  nelle  re- 
gioni di  qua  dal  tropico  del  cancro,  che 
il  sole  si  vedo  girare  a  destra. 

60.  Ove  tra  noi  ed  Aquilone  ec. 
Int.  :  essendo  quel  monte  antipode  a  Ge- 
rusalemme (città  posta  di  qua  dal  tro- 
pico del  cancro),  il  sole  intrava,  na- 
sceva, tra  noi  e  l'aquilone,  al  contrario 
di  quello  che  accade  nclF  eraisferìo  no- 
stro, dove  il  sole  nasce  tra  noi  e  l'austro, 
punto  opposto  diametralmente  all'  aqui- 
lone. —  Ove,  poiché. 

64 .  Castore  e  Polluce.  La  costella- 
zione denominata  i  Gemini. 

62.  epeechio.  Chiama  specchio  il 
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Che  su  e  giù  dtì  suo  lume  conduce, 
Tu  vedresti  il  Zodiaco  rubecchio 

Ancora  ali*  Orse  più  stretlo  rotare,  65 

Se  non  uscisse  fuor  del  cammin  vecchio. 
Come  ciò  sia,  se  *i  vuoi  poter  pensare, 

Dentro  raccolto  imagina  Sion 

Con  questo  monte  in  su  la  terra  stare 
Si,  eh*  ambedue  hanno  un  solo  orizzòn,  70 

E  diversi  emisperi;  onde  la  strada, 

Che  mal  non  seppe  carreggiar  Fetòn, 
Vedrai  com*  a  costui  convien  che  vada 

Dairun,  quando  a  colui  dalF  altro  6anco, 

Se  r  intelletto  tuo  ben  chiaro  bada.  70 

Certo,  Maestro  mio,  diss'  io,  unquanco 

Non  vid*  io  chiaro  si,  com'  io  discerno. 


sole,  perctoceliè  quMto  astro  più  che  al- 
tra creatura  riflette  da  sé  la  lace  del 
sapremo  Fattore  ;  e  ciò  è  secondo  le  dot- 
trÌDe  di  Dante  eróresse  nel  sao  Convi- 
ino.  TediTratt.III,Cap.44. 

65.  Che  tu  e  giU  del  tuo  lume  con- 
.  duce,  che  porta  il  sno  lame  a  TÌcenda 
neU'  omisferio  saperìore  e  nell'  inferio- 
re }  OTTero  che  iUamina  i  pianeti  e  sopra 
e  sotto  di  sé. 

64-66.  TueedretU  ee.  La  costelU- 
xione  dei  ffemini  è  piò  vicina  all'orse  che 
qaella  dell'ariete}  perciò  se  il  sole  fosse 
stato  in  gemini  invece  di  essere,  come  egli 
era,  in  ariete,  si  sarebbe  veduto  il  sole, 
V  il  punto  dello  %odiaeo  rubeeehio  (ros- 
seggiante pei  raggi  solari,  tale  rubent, 
come  dice  Virgìuo),  rotare  più  vicino, 
più  tiretto,  all'orse,  a  meno  che  il  detto 
sole  non  uscisse  fuor  del  commin  vec- 
chio, cioè  fuor  dell'  eclìttica.  Se  stando 
il  sole  sullo  Zodiaco  al  ponto  equinoriale 
compariva  a  Dante  cosi  vicino  aU'  orse^ 
sena  dubbio  se  fosse  stato  in  gemim 
presso  il  tropico  di  cancro,  avrebbe  ve- 
duto lo  Zodiaco  rotare  mfocato  più 
presso  al  settentrione,  essendosi  a  quel 
tempo  scostato  dall' equatore*per  quasi 
24  gr.  verso  di  esso  polo:  quindi  al  Pur- 

S storio  sarebbesi  mostrato  il  sole  nello 
odiaco  di  tanto  piegato  verso  il  setten- 
trione ,  quanto  a  Gerusalemme  si  vedo 
abbassato  verso  mezzodì  quando  trovasi 
alla  fine  del  sagiUarìo. 

6S-70.  Dfniro  raccollo  ec.  Int .  :  rac- 


eogliendo  in  un  solo  pensiero  la  tua 
mente,  pensa  che  il  monte  Sion  (sul 
quale  sta  Gerusalemme)  relativamente 
a  questo  monte  del  Purgatorio  è  sopra 
la  terra  situato  in  maniera,  che  amoe- 
due  i  monti  hanno  uno  stesso  orizzonte 
e  differenti  emisferi ,  cioè  1'  uno  ha  le 
sue  radici  diametralmente  opposte  a 
quelle  dell'  altro.  —  orixtòn,  Fetòn, 
son  formati  secondo  il  nominativo  gre- 
co, e  si  posson  considerare  come  tron- 
camenti di  Orixxone ,  Fetone;  men- 
tre Orizzonte,  Fetonte,  son  formati 
sui  casi  obliqui.  Cosi  dicesi  Tinwleone 
e  Timoleonte,  Corone  e  Caron- 
te,  ce. 

7i  -74 .  onde  la  ttrada  ec  Onde  ve- 
drai come  la  strada ,  che  tnal,  cioè  mal  per 
lui,  0  per  sua  sventura ,  Feton  non  seppe 
carreggiare  0  scorrer  col  carro  (questa 
è  la  linea  dell'  eclìttica) ,  conviene  che 
vada  dall'  un  fianco  a  cottui  (a  questo 
monte  del  Purgatorio),  quando  va  dal- 
l' altro  fianco  a  cohÀ  (al  monte  Sion). 
Cottui,  coM,  lui,  si  trovano  e  da  Dante 
medesimo  altrove ,  e  da  altri  scrittori 
del  trecento,  riferiti  pur  anco  a  cose. 

76.  unquanco,  unqu'  ancora,  mai 
sin'  ora. 

77-78.  Aonvtd'io  ec.  Costruisci  e 
intendi  :  non  vidi  mai  %\  chiaro  U  dove  il 
mio  ingegno  parca  manco  jcioè  non  in  • 
tesi  mai  SI  bene  cosa  che  pna  mi  paresse 
superiore  alla  mia  capacitè),  com'era 
dìscemo,  che  il  mezzo  cerchio  ec. 
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Là  dove  mio  ingegno  pftrea  manco, 

Che  M  mezzo  cerchio  del  moto  superno, 

Che  si  chiama  Equatore  in  alcun'  arte,  so 

E  che  sempre  riman  tra  *l  Sole  e  il  verno, 

Per  la  ragion  che  di,  quinci  si  parte 
Verso  settentrion,  quanto  gli  Ebrei 
Yedevan  lui  verso  la  calda  parte. 

Ma  se  a  te  piace,  volentier  saprei  85 

Quanto  avemo  ad  andar,  che  il  poggio  sale 
Più  che  salir  non  posson  gli  occhi  miei. 

Ed  egli  a  me.  Questa  noontagna  è  tale. 

Che  sempre  al  cominciar  di  sotto  è  grave, 

E  quanto  uom  più  va  su,  e  men  fa  male.  90 

Però  quand'  ella  ti  parrà  soave 

Tanto,  che  '1  suo  andar  ti  sia  leggiero, 
Come  a  seconda  giù  1*  andar  per  nave; 

Allor  sarai  al  fin  d' osto  sentiero; 

Quivi  di  riposar  l'affanno  aspetta:  96 

Più  non  rispondo,  e  questo  so  per  vero. 

E,  com'egli  ebbe  sua  parola  detta,  , 

Una  voce  di  presso  sonò:  Forse 
Che  di  sedere  in  prima  avrai  distretta. 

genza  della  Divina  Commedia.  Chi  to- 
lesM  però,  potrebbe  in  qualcha  modo 
aottenere  anche  la  lex.  qutmdo* — Per 
la  ragion  che  di.  Dante  si  è  coofiato 
che  nel  Purgatorio  deve  U  aole  necas- 
aartamente  moatrarai  con  nn  moto  Ri- 
posto a  quello  che  tiene  nella  terra 
abitata,  quando  ha  ben  inteao  che  il 
monte  di  Sion  e  il  Purgatorio  hanno 
no  comune  orizzonte  e  diverti  emiaferi. 

90.  E  quanto  uom  piii  v«  ni.  U 
•entomorak  n'è  molto  facile:  agl'in- 
cipienti la  via  della  virtù  è  faticosa,  ma 
a  mitura  che  uno  vi  ai  avanza,  ai  fa 
piana,  e  finitce  poi  col  divenire  un  pia- 
cere e  un  bisogno  dell'anima.  L'Antald. 
B  quanto  piit  va  su,  e  men  fa  male. 

95.  Quivi  di  riposar  ee.  ì  buoni 
propotili  v^nno  spinti  all'effetto  con 
crescente  ardore  :  il  aolo  arrestarsi  nel 
cammino  della  perfezione  è  un  dare  in- 
dietro ;  e  un  de'  segni  d' esser  perfetto 
nella  virtù  è  il  diletto  che  Dell'ope- 
rarla ai  sente.  —  Quivi,  in  quel  luo- 
go, o,  allora. 

99.  in  prima:  intendi:  prima  che 


'  79.  il  mexxa  cerchio,  cioè  il  eer^ 
chio  Ae  sta  in  mezzo  ai  tropici.  —  del 
moto  tupemo,  del  più  alto  cielo  gi- 
rante. 

80.  in  alcun' arte,  in  astronomia. 

84 .  fra  7  Sole  e  il  verno.  Quando 
il  aole  sta  dalla  parte  del  tropico  del 
caprìoomo  è  verno  in  quella  del  can- 
cro, e  ouando  sta  dalla  parte  del  tro- 
pico del  cancro  è  verno  in  quella  del 
capricorno;  perciò  l'equatore  è  sempre 
tra  il  sole  e  il  verno,  tranne  il  dì  del- 
l'equinozio. 

82>84 .  quinci  si  parte  ee.  Intendi  : 
tanto  n  scosta  quinci,  da  questo  monte 
▼erso  settentrione ,  quanto  gli  Ebrei, 
▼odevan  lui  partito,  discosto,  dal  loro 
monte  Sion  verso  la  calda  parte,  cioè 
dal  lato  di  mezzogiorno.  Dice  vedeva* 
fio,  intendendo  del  tempo  in  cui  aveano 
là  il  loro  regno,  prima  della  fatai  di- 
apersione.  La  lezione  quanto  da  me 
seguita  è  del  Buti  e  del  Landino,  e  fa 
già  additata  come  migliore  della  co- 
mune quando  dal  rb.  P.  Ponte  nelle 
aue  Tavole  cosmografiche  per  l'intelli- 
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CANTO   QUARTO.  f 7 I 

Al  suon  di  lei  ciascun  di  noi  si  torse,  too 

£  vedemmo  a  mancina  un  gran  petrone, 

Del  guai  né  io,  ned  ei  prima  s'accorse. 
Là  ci  traemmo;  ed  ivi  eran  persone  (*) 

Che  si  stavano  all'  ombra  dietro  ai  sasso, 

Come  r  uoro  per  neggbienza  a  star  si  pone.        io& 
Ed  nn  di  lor  che  mi  sembrava  lasso. 

Sedeva  ed  abbracciava  le  ginocchia, 

Tenendo  M  viso  giù  tra  esse  basso. 
0  dolce  Signor  mio,  diss'  io,  adocchia 

Colui  che  mostra  sé  più  negligente,  i  fO 

Che  se  pigrizia  fosse  sua  sirocchia. 
Allor  si  volse  a  noi,  e  pose  mente, 

Movendo  il  viso  par  sa  per  la  coscia, 

E  disse:  Va  sa  tu,  che  se' valente. 
Conobbi  allor  chi  era;  e  queir  angoscia,  li 6 

Che  m'avacciava  un  poco  ancor  la  lena, 

Non  m'impedì  d'andare  a  lui:  e  poscia 
Che  a  lui  fui  giunto  alzò  la  testa  appena, 

Dicendo:  Hai  ben  veduto,  come  il  Sole 

Dall'  omero  sinistro  il  carro  mena?  120 

Gli  atti  suoi  pigri,  e  le  corte  parole 

Mosson  le  labbra  mie  un  poco  a  riso  ; 

Poi  cominciai:  Belacqua,  a  me  non  duole 
Di  te  omai;  ma  dimmi,  perchè  assiso 

Quiritta  se'  ?  attendi  tu  iscorta,  ^2b 

ti  sia  diTMiato  leggiero  anelare  iuta.  445-446.  §  queWimgoieia,  Che 

—  dittr$Ua,  necessità.  m'avaeciaica  m.  E  la  fatica  dorata  oel 

404.  a  mtmeina,  a  naao  manca,  montare,  che  mi  facera  tattora  ealera 
a  ùnistra.  ed  affannoso  il  respiro. 

n  Qni  stanno  eoloro  ehe  per  abi-  4  4  9-4  20.  Bai  ben  veduto,  ee,G6h 

tnale  indolenta  indogiarooo  la  loro  con-  detto  per  modo  irrisorio  :  ed  è  da  oe* 

Torsione  al  fin  della  vita.  serrare  che  la  derisione  dì  Belacqua  è 

405.  neggMenxa,  pigrìtìa.  secondo  quel  che  snoie  per  lo  pia  ar- 

444 .  Che  se  pigrizia  fo$te  ee.  Cer^  Tenire  ;  che  chi  ha  perfettamente  chiara 
io,  che  la  positura,  i  movimenti  e  il  la  cacone  d'ana  cosa  disprezxao  irrìde 
modo  del  parlare  di  questo  spìnto  sono  ouelli  che  reetano  nella  maraviglia, 
tali,  che  se  pigrizia  fosse  persona,  non  Quest'avvertenza  è  di  Dante  medesimo 
starebbe  né  farebbe  altrimenti.  — >  si-  nel  secondo  della  Monarchia  in  prin* 
roeehia,  sorella.  dpio. 

445.  Movendo  U  vita  ee.:  roo-  425-424.  Belaequa  fa  un  eccel- 
Tendo  F occhio,  cioè  scorrendo  sola-  lente  fabbricatore  dì  cetre  e  di  altri 
mente  collo  sguardo  sa  per  le  cosce,  istramenti  mnsicali,  ma  uomo  pigrissi- 
onde  non  prendersi  la  fatica  di  levar  mo.  —  a  me  non  duole  pi  te  ornai, 
sn  la  testa.  poiché  ti  Trgfro  in  laogo  di  salvazione. 

444.  ehe  se'talente,  che  sei  braTo,  425.  Quiritta,  è  aTrerbio  di  Ino- 

che  hai  baooa  Iena  ;  ovvero,  che  pooi.      go,  e  vale  qui. 
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^72  DEL   PCBGATORIO 

,  0  pur  lo  modo  usato  l*  hai  rìpriso? 

Ed  ei:  Frate,  l'andare  io  su  che  porta? 
Che  non  mi  lascerebbe  ire  a'  martiri 
L' angel  di  Dio  che  siede  in  su  la  porta. 

Prima  convien  che  tanto  il  ciel  m*  aggiri  430 

Di  foor  da  essa,  quanto  fece  in  vita, 
Perch'  io  indugiai  al  fin  li  buon  sospiri; 

Se  orazione  in  prima  non  m'aita, 

Che  surga  su  di  cor  che  in  grazia  viva: 

L' altra  che  vai,  che  in  ciel  non  è  udita?  i3ó 

K  già  M  Poeta  innanzi  mi  saliva, 

E  dicea:  Vienne  ornai,  vedi  eh' è  tocco 
Meridian  dal  Sole,  ed  alla  riva 

Copre  la  notte  già  col  pie  Marrocco. 

^26.  lo  modo  utato,  cioè  rotata  437-45S.  v$di  eh* è  tocco  Meri- 

tua  pigrìiia.  dtan:   cioè,  vedi  che  qui  è  meno- 

A^.chc  porla  ?  che  importa  ?  die  iporno. 

giova?  45S-459.  ed  alla  Hva  Copre  la 

•130-4  31 .  che  tonto  U  citi  m'aggi-  notte  ec.  Se  II  sole  tocca  il  meridiano 
W .  n  tempo  è  mitorato  dal  volger  dei  della  montagna  del  Porgatorìo,  poeta 
cieli  :  ecco  danque  il  lenso  letterale  di  nel  mezzo  dell'  emisfero  australe,  deve 
questo  pssso:  conviene  che  il  cielo  esser  mezza  notte  a  Gerusalemme,  pnnto 
m'aggiri,  mi  giri  iptomo,  fuor  della  antipode,  il  principio  della  notte  a  Ma- 
porta  dei  Purgatorio,  stianto  fece,  rocco,  che  sì  sappone  sul  conBoe  ooci- 
quanto  mi  girò  intomo  in  vita  ;  ossia,  dentale  del  nostro  emisfero,  che  viene 
che  faccia  tanti  giri  intorno  a  me,  in  ad  esser  l'orientale  per  il  Purgatorio,  e 
questo  luogo,  quanti  ne  fece  dorante  la  l'aurora  dal  lato  opposto,  doè  al  Gan- 
mia  vita  mortale.  gè.  —  ed  alla  rita,  int.  al  confijie. 

454.  Che  iurga  tu,  che  s'elevi  a  — Copre  col  piede,  signiSca:  comincia 

Dio  da  un'anima  io  stato  di  grazia;  a  movere  il  primo  passo  venendo  ad 

che  i  peccatori  non  posson  meritare  né  oscurare  l'emisfero  io  coi  siamo,  mentre 

per  8è  né  per  altri.  il  tele  s'avanza  ad  illuminare  l'opposto. 


CAunro  QviivTO. 

Proctdtndo  t  Poeti  p«r  U  tolto,  ^iMeoHtrano  i»  una  mottitudin$  di  spiriti;  l  putii,  saputo 
com*  uno  di  loro  tuttora  v/«o  em  por  tormmrs  noi  primo  mestdo,  $11  si  afftdtmtM  intormo  prgfomm 
dolo  «  rieordarti  ai  toro  oongimati.  Trascuraromo  ossi  puro  la  toro  eterna  salute,  ma  colti  da 
wwit  otoleata,  si  peittirotto  o  psrdotmrono  ed  loro  nemici.  Jacopo  del  Cassero,  Buoneonte  di 
Montefetiro  e  la  Pia  da  Siena  narfmmo  partUxIamunto  ot  Poeta  il  modo  delta  loro  morte. 

Io  era  già  da  quell'ombre  partito, 
E  seguitava  Torme  del  mio  Duca, 
Quando  diretro  a  me,  drizzando  il  dito, 

Una  gridò:  Ve',  che  non  par  che  luca 

4.  Fé*,  che  non  par  ec,,  vedi  che  sotto,  cioè  nella  più  hassa  parte.  Dante 
m  n  pare  che  il  raggio  del  sole  rispien-  era  in  basso  loco  rispetto  a  Virgilio  che 
4la  al  sinistro  lato  della  persona  che  e  di      gli  andava  innanzi  salendo  il  monte. 
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CANTO  QUINTO.  873 

Lo  raggio  da  sinistra  a  quel  di  sotto,  6 

E  come  vivo  par  che  si  conduca. 

Gli  occhi  rivolsi  ai  suon  di  questo  motto, 
E  vidile  guardar  per  maraviglia 
Pur  me,  pur  me,  e  il  lume  eh*  era  rotto. 

Perchè  T  animo  tuo  tanto  s' impiglia,  40 

Disse  '1  Maestro,  che  V  andare  allenti? 
Che  ti  fa  ciò  che  quivi  si  pispiglia? 

Yien  dietro  a  me,  e  lascia  dir  le  genti; 
Sta,  come  torre,  fermo,  che  non  crólla 
Giammai  la  cima  per  soffiar  di  venti.  io 

Che  sempre  Tuomo,  in  cui  pensier  rampolla 
Sovra  pensier,  da  sé  dilunga  il  segno. 
Perchè  la  foga  1*  un  dell'  altro  insella. 

Che  potev'  io  ridir,  se  non:  Y  vegno? 

Dissilo,  alquanto  del  color  consperso  so 

Che  fa  r  uom  di  perdon  talvolta  degno. 

E  intanto  per  la  costa  da  traverso 

Yenivan  genti  innanzi  a  noi  un  poco. 
Cantando  Miserere  a  verso  a  verso. 

Quando  s' accorser  eh*  io  non  dava  loco,  26 

Per  lo  mio  corpo,  al  trapassar  de*  raggi, 
Mutar  lo  canto  in  un  0  lungo  e  reco, 

E  due  di  loro  in  forma  di  messaggi 
Corsero  incontr*a  noi,  e  dimandarne: 
Di  vostra  condizion  fatene  saggi.  50 

5.  da  iimiitra,  perchè  andaTtno     dire,  b'  allontant  dal  fine,  dal  proposito 
col  sole  a  destra.  Se  fermatisi  e  Tolto  il      a  cui  mirava. 

riso  ai  batti  lUi,  Tedevano  il  sole  le-  48.  Perchè  la  foga  ee.  Perchè  Pan 

Tante  alla  loro  mnìstra,  alzatisi  e  ri-  pensiero  sopraTTeniente  intoUa,  am- 

preudendo  il  cammino  su  per  il  monte  mollisee,  reprime,  la  foga,  l'impeto, 

è  chiaro  che  doTeano  aTerlo  a  deetra,  del  primo.  La  mente  dÌTÌsa  in  più  pen- 

e  Poinbra  a  sinistra.  sien  è  men  forte  ad  ognuno, 

6.  £  come «fooee.  Intendi:  e  pare  20.  del  color  $c.,  cioè  tinto  del 
che  moTa  a  quel  modo  che  sogliono  co-  rossore  che  Tiene  da  Tergogna. 

loro  che  hanno  corpo  materiale,  che  sono  21.  di  perdon  talvolta  ce.:  dice 
tìtì.  tahiolta,  e  perchè  Tergogna  non  sem- 
9.  Pwr  me,  pur  me,  cioè  solo,  solo  pre  nasce  da  nobil  cagione,  e  perchè  non 
me.  —  eh'  era  rollo,  che  era  rotto  m  tatti  pnò  fare  bnona  scasa  al  fallo, 
dall'ombra  del  corpo  mio.      ^  ma  solo  nei  gioTani  e  negF  inesperti. 
A  0.  t*  impiglia,  t^  impaccia.  25 .  Ecco  quei  negligenti  che  sorpre- 
si 2.  <<  pitpiglici,  si  mormora;  è  si  da  morte  Tiolenta  si  riTolsero  a  uio. 
termine  imitatÌTO,  che  rappresenta  nn  27.  in  «m  O  lungo:  interiezione 
parlare  fitto  e  sotto  Toce.  di  meraTiglia.  —  roeo,  perchè^  in  nna 

46.  rampolla,  cioè  sorge,  germo-  forte  perturbarione  d'animo  si  altera 
glia.  par  anco  la  Toce. 

47.  da  tè  dihmga  il  tegno.  Tale  a  30,  taggi,  consapeToli. 
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274  DBL  PUKGATOEIO 

E'I  mio  Maestro:  Voi  potate  andarne, 

E  ritrarre  a  color  che  vi  mandaro, 

Che  il  corpe  di  costui  é  vera  carne. 
Se  per  veder  la  sua  ombra  ristarò, 

Com'io  avviso,  assai  è  lor  risposto:  35 

Faccianli  onore,  ed  esser  può  ior  caro. 
Vapori  accesi  non  vid*  io  si  tosto 

Di  prima  notte  mai  fender  sereno. 

Né,  Sol  calando,  nuvole  d*  agosto, 
Che  color  non  tornasser  suso  in  meno,  40 

E  gtoati  là,  con  gli  altri  a  noi  dier  volta. 

Come  sckiera  che  corre  senza  freno. 
Questa  gente  che  preme  a  noi,  é  molta, 

E  vengonti  a  pregar,  disse  '1  Poeta; 

Però  puor  va,  e  in  andando  ascolta.  45 

0  anima,  che  vai  per  esser  lieta 

Con  quelle  membra,  con  le  qua!  nascesti, 

Yenian  gridando,  un  poco  il  passo  quota. 
Guarda,  se  alcun  di  noi  unque  vedesti, 

Si  che  di  luì  di  là  novelle  porti:  60 

Deh  perchè  vai?  deb  perche  non  t' arresti? 
Noi  fummo  già  tutti  per  forza  morti, 

E  peccatori  infino  air  ultim*  ora: 

Quivi  lume  del  ciel  ne  fece  accorti 
Si  che,  pentendo  e  perdonando.  Inora  55 

Di  vita  uscimmo  a  Dio  pacificati, 

(12.  B  fUram,  e  riportare,  rifa-     meno  spezie  di  tempe.  Ano'  orni,  per 
rìre,  0,  eome  par  diciamo,  rappr*-     esprimer  la  celeriU  d'elcooo,  didamo 


parve  «m  rtuto,  o  «m  tmUn».  —  Di 
54.  fir«e«ter  «e.,  a eagkm  dUver     prima  notte;  il  Vai.  3499  legge:  Di 
▼edoto  Ini  far  ombra.  —  riitaro,  si     messa  fioUe. 


u  Cosi  il  God.  Poggiali,  m^  40.  iuso*  loteodi  :  a  ritroTare  i 

glie  che  la  eom.  res<4M*e.  compagni  eh' eransi  fermati. 

Bft.  Co»'  io  aovito,  eooi'  io  penso.  A4,  a  noi  dier  volta^  tornarono  alla 

•^oifoi  è  hr  rispetto,  basta  la  rispo-  nostre  volu,  o  verso  di  noi. 

ita  ch'io  Ti  ho  fatta.  43.  eh§  premè  a  noi,  doi  che  fa 

6e.  ed  emer  pnò  lor  MrOyinipwff  pressa,  o  s'incalza  per  Teoire  verso  noi. 

toehè  rìnlireseherà  la  memoria  di  lore  4«^.  Perù  pur  va  loteodi  :  nnlla- 

nel  mende  àef  vivi,  e  farà  si  che  a  pre  dimcne  bob  ti  soffermare,  e  ascoltali 

Inre  si  facciano  preghiere  a  Dio.  camminando. 

87-99.  Vapori  aeeeei  ee.  Int.:  io  -48.  «m  poco  «I  pauo  qneta,  fcr- 

nen  tidi  bmì  sul  prtneipio  della  nette  mati  un  poco. 

^Wtapeffi  che  dal  volgo  sono  chiamati  54.  Q%Ù9Ì,  in  quel  ponto  di  morte, 

rtelle  cedenti  fendere  l'azsnrro  del  eie-  —  lume  del  ciel  ne  fece  atoorti,  U 

le,  né  el  snlars  del  eele  in  egosto  essi  graxia  divina  ci  f«  revvedere. 

vapori  fendere  le  nabi  si  prestamente,  56-57.  a  Dio  pacificali  ee.  :  ritor- 

che  ^nelli  apiaità  non  tomasacr  sa  in  nati  io  graiia  di  Dio,  il  quale  ora  ei  ac- 
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CANTO  QUUITa  Jlò 

Che  del  disio  dì  sé  veder  n*  accora. 
Ed  io:  Perchè  ne*  vostri  visi  guati, 

Non  riconosco  alcun;  ma  s*  a  voi  piace 

Cosa  eh*  io  possa,  spiriti  ben  nati»  00 

Voi  dite,  ed  io  farò  per  quella  pace, 

Che,  dietro  a*  piedi  di  si  falla  guida, 

Di  mondo  in  mondo  cercar  mi  si  face. 
Ed  uno  incominciò:  Ciascun  si  fida 

Del  beneficio  tuo  senza  giurarlo,  65 

Pur  che  *1  voler  nonpossa  non  ricida. 
Ondalo,  che  solo,  innanzi  agli  altri,  parlo, 

Ti  prego,  se  mai  vedi  quel  paese 

Che  siede  Ira  Romagna  e  quel  di  Carlo, 
Che  tu  mi  sie  de*  tuoi  prieghi  cortese  7o 

In  Fano  si,  che  ben  per  me  s*  adori, 

Perch'io  possa  purgar  le  gravi  offese. 
Quindi  fu*  io,  ma  li  profondi  fori, 

Ond*  usci  M  sangue,  in  sul  qual  io  sedea, 

Fatti  mi  furo  in  grembo  agii  Antenori,  76 


torà,  d  eraeb,  eoi  gran  dctiderìo  che 
abbiamo  di  Tederlo. 

58.  Perchè,  per  quanto.  — ffitaU, 
gaardi  atteotameote. 

(M  -6S.  ed  te  forò^  ed  io  lerò  «otto, 
re  lo  pm  per  qaella  pace  ohe  im  ai  n 
oereare  di  moodo  io  mondo.  Questa 
pece,  obe  Dante  cerca,  l'abbiamo  detto 
altre  volte,  prìmierameote  è  la  paoe 
delP  anima  cfce  non  può  averai  senza 
prima  purgarla  dal  Deoeato  e  dai  TÌq  : 
qetndi  è  la  pace  pnoblioa  per  il  cifile 
riordinamento,  e  che  deve  esaere  ef- 
fetto appunto  del  rìlomo  degli  oomiai 
alla  virtà  e  a  Dio. 

64.  Ed  ftmo  ee.  Qoeati  è  Jacopo 
del  Casaero  cittadino  di  Fano,  che  da 
Ano  VIH  ò?  Eate  figKo  d'Obiuo  U  fu 
fatto  mcddere  io  Onaeo,  villa  del  Pa- 
dovano, mentre  andava  poteetà  a  Mila- 
no. 11  ano  odio  contro  Jaciipo  del  Caa- 
aero  nacque  dalH  opposiaiooe  che  questi 
essendo  puleatà  di  Bologna  fece  m  ten- 
tativi di  lui  d'impoaaessarai  di  quella 
eiltè,  •  da  alcnni  motti  ingittrioei  che, 
non  contento  ai  fktti.  lasciò  andar  con* 
Ire  quelle.  Per  vendicarsene.  Ano  lo 
fece  da*  suoi  sicaij  anunanare  tra  Ve- 
Dexia  e  Padova,  mentre  chiamato  da 
Maffeo  Viaeooti  andava  potestà  a  Mi- 


lano. Ano  VUI  morì  sul  principio 
del  4508. 

66.  PwreKé'lvoUrnonpotèaee, 
Intendi:  purché  impotente  non  renda 

'Vana  la  tua  proferta  di  far  eoaa  che  ai 
piaccia.  —  La  nonposta  o  impotaota 
che  esdodease  o  annullasse  il  buon  vo- 
lere dell'Alighieri,  potea  nasoere  da  Dio 
non  permettente  ;  e  di  questo  forse  te- 
mca  quell'anima. 

67.  Ond^io,ee.  UCod.  AntaU.:  Ed 
io,  che  toio, 

68-^9.9U«<]MMfe  ec.Quel  paeae  che 
siede  tra  Bomagoa  e  il  R<^o  di  Napoli 
governato  da  Carlo  11,  cioè  il  luogo  dove 
è  Fano.  K  qneato  paeae  la  Marca  d'An- 
cona. 

74 .  fte»  per  me  s'mdori,  eioè  eoa 
fervere  si  ori,  si  preghi  per  me.  —  b§n, 
in  stato  di  grasia. 

79.  Quindi,  cioè  d'ivi,  di  quél 
paese. 

74.  im  tul  qmai  io  «edes»  Intendi  : 
nel  quale  io^  che  era  acne  spirito  ed 
ombra,  aveva  sede.  Allude  eli  opinione 
di  coloro  ohe  avviaarono  l'anima  avere 
la  sua  sede  nel  sangue  ;  ed  era  la  dot- 
trina d' Empedocle. 

75.  in  grwmbo  agli  JmimoH:  nel 
territorio  de' Padovani.  Ja^Umori  par 
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Là  dov*  io  più  sicuro  esser  credea: 

Quel  da  Esti  41  fé  far,  che  m*  avea  in  ira 

Assai  più  là  che  drillo  non  volea. 
Ma  8*  io  fossi  Aiggilo  inver  la  Mira, 

Qoand'  i*  ftii  sovraggiunto  ad  Oriaco,  so 

Ancor  sarei  di  là  dove  si  spira. 
Corsi  al  palude,  e  le  cannucce  e  il  braco 

M*  impigliar  si,  eh'  io  caddi,  e  li  vid*  io 

Delle  mie  vene  farsi  in  lerra  laco. 
Poi  disse  un  allro:  Deh,  se  quel  disio  S5 

Si  compia  che  ti  tragge  ali*  allo  monte. 

Con  buona  pietate  aiuta  il  mio. 
Io  fui  di  Montefellro,  i'  son  Buonconte: 

Giovanna,  o  altri  non  ha  di  me  cura; 

Perch'  io  vo  tra  costor  con  bassa  fronte.  ao 

Ed  io  a  lui  :  Qual  forza,  o  qnal  ventura 

Ti  traviò  si  fuor  di  Campaldino, 

Che  non  si  seppe  mai  tua  sepoltura? 
Oh,  rispos'egli,  appiè  del  Casentino 

Traversa  un'  acqua  e'  ha  nome  TArchiano,  95 

Che  sopra  l' Ermo  nasce  in  Apennino. 
Là  've  '1  vocabol  suo  diventa  vano 


Antraorei,  o  diiceodeoti  da  Antenore, 
il  quale  fondò  Padora. 

77.  U  f§  fwr,  fece  fare  V  omicidio. 

78.  Ài$oi  fiii  là  m,,  cioè  oltre  i 
termini  della  giastifia,  o  al  di  là  di 
qnel  che  areisi  meritato. 

79.  i^io  foni  fìtggitc  inMr  la 
Mira,  La  Mira  è  no  luogo  sulle  rive 
d'un  canale  che  esce  dalla  Brenta.  Fug- 
gendo per  là,  non  avrebbe  incontrato 
quel  pantano  che  lo  impigliò  e  lo  fece 
preda  dei  sicar)  del  marchese. 

80.  Quand'  i*  /Ut  sovraggiunio. 
Quando  mi  vidi  addosso  i  nemici. 

84 .  doee  si  spira,  cioò  dove  si  ¥ÌTe. 

82.  Corsi  al  paktde.  Intendi  :  ma 
invece  di  fuggir  verso  la  Mira,  corsi  ec. 
*>  il  braco,  il  brago,  il  fango. 

84.  DeUe  mie  vene:  int.  del  san- 
gue ch'nscia  delle  mie  vene. 

8$.  Deh,  se  quel  disio,  U  se  non 
ò  ^  particella  condizionale,  ma  pre- 
eativa,  desiderativa.  Questo  disio,  è  il 
desio  della  pace,  come  è  detto  al  v.  84 . 

87.  Con  buona  piotale,  cioè  con 
opere  di  pietà  cristiana. 


88.  BMOMCimie  fin  figlinolo  del  conte 
Guido  di  Montefeltro.  Sua  moglie  ebbe 
nome  Giovanna.  Egli  combattè  in  Cam- 
paldino contro  i  Guelfi  e  vi  fu  morto, 
ma  il  suo  cadavere  non  fu  pia  trovato, 
e  il  racconto  che  gli  mette  m  booM  il 
Poeta  è  immaginato  secondo  verisimi- 
glianza.  Del  resto  questo  fatto  d'arme 
tra  i  fuorusciti  Ghibellini  aiutati  dagli 
Aretini,  e  i  Guelfi  di  Firenxe,  avvenne 
agli  44  di  ^ogno  del  4289  a  Certo- 
mondo  nel  piano  di  Campaldino  in  Ca- 
sentino. Gli  Aretini  eran  comandati  da 
Gnglielmino  de' Pazzi  loro  vescovo,  che 
già  erasi  impossessato  del  governo  della 
città,  e  da  Buonconte.  1  Guelfi,  acquali 
restò  la  vittoria,  aveano  a  capo  Amerigo 
di  Nerbona  ;  ea  era  con  essi  tra' soldati 
a  cavallo  il  nostro  Alighieri.  La  Repub- 
blica decretò  si  dedicasse  in  Firenze 
una  chiesa  in  onor  di  San  Barnaba  a  ri* 
cordanza  di  quella  giornata. 

89.  o  altri.  Int.:  da' miei  stretti 
parenti  o  amici. 

96.  Ermo,  Peremo  di  Camaldoli. 

97.  Là  've  ee.,  là  dove  perde  il  no- 
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Arriva'  io  forato  nella  gola, 

Fuggendo  a  piede,  e  sanguinando  il  piano. 
Quivi  perdei  la  vista,  e  la  parola  400 

Nel  nome  di  Maria  fini,  e  quivi 

Caddi,  e  rimase  la  mia  carne  sola. 
rdirò  '1  vero,  e  tu  *1  ridi  tra  i  vivi: 

L' Angel  di  Dio  mi  prese,  e  quel  d*  Inferno 

Gridava:  0  tu  dal  del,  perché  mi  privi?  106 

Tu  te  ne  porti  di  costui  V  eterno 

Per  una  lagrimetta  che  U  mi  toglie; 

Ma  io  farò  dell*  altro  altro  governo. 
Ben  sai  come  neir  aer  si  raccoglie 

Queir  umido  vapor  che  in  acqua  riede,  410 

Tosto  che  sale  dove  *1  freddo  il  coglie. 
Giunse  quel  mal  voler,  che  pur  mal  chiede. 

Con  r  intelletto,  e  mosse  il  fumo  e  il  vento 

Per  la  virtù,  che  sua  natura  diede. 
Indi  la  valle,  come  il  di' fu  spento,  4 15 

Da  Pratomagno  al  gran  giogo  coperse 

Di  nebbia,  e  il  ciel  di  sopra  fece  intento 
Sì,  che  M  pregno  aere  in  acqua  si  converse: 

La  pioggia  cadde,  ed  a'  fossati  venne 


ma  di  Arcfaiuio,  mescendo  l'aere  tue 
eoo  quelle  dell* Amo. 

•I 00.  «  fa  parola  ee.,  e  il  mio  par- 
lare finì  col  SS.  Nome  di  Maria. 

402.  tola,  abbandonata  dall'anima. 

4  04 .0  qfktl  d^ inferno,  cioè  l'Angelo 
dell'Inferno,  il  Demonio. 

405.  O  Iti  dal  del,  ee.  Intendi:  o 
tu  da' celesti,  o  Tenuto  dal  cielo,  per- 
chè mi  prÌTÌ  dell'anima  di  costai? 

406.  l'eremo,  cioè  la  parte  etema, 
P  anima. 

408.  deiraUro,  dell'altra  parte, 
del  corpo.  —  governo,  trattamento. 

409.  In  questo  ternario  è  descritto 
il  modo  ondosi  forma  la  pioggia. 

440.  che  in  aequa  riede,  che 
toma  acqua,  che  ricade  condensato  in 
piogffia. 

444 .  dove  'l  preddo  il  coglie,  cioè 
nella  fredda  regione  dell'aere. 

442.  Giunte  quel  mal  voler ^  ee. 
Intendi:  il  già  detto  Angel  d'Inferno 
ytttfiM,  accoppiò,  all'intelletto  quel  sno 
mal  volere  già  manifesto,  che  pur  nuU 
chiede,  che  solo  cerca  di  nuocere  agli 


nomini.  Chiamò  quel  diarolo  il  suo  po- 
tente intelletto  a  sodbfare  la  sua  mala 
▼olonlè  avida  solo  di  danni.— 'Alcuni 
interpreti  nel  mal  voler  che  pur  mal 
chiede  eoll^ intelletlo  (che  cosi  uni- 
scono le  parole),  credono  indicato  il  de* 
monto,  il  quale  volendo  per  sua  natura 
il  male,  sempre  lo  studia  nel  suo  vasto 
intelletto;  e  attinse  spiegano  arrivò, 
venM. 

4  4  5-1 44.6  motte  il  fitmo  ec.Costr .  : 
e  per  la  virUi  che  tua  natura  diede, 
motte  ee.  ;  cioè  :  e  per  la  potenza  che 
l'angelica  sua  natura  gli  diede,  mosso 
lo  umide  vaporazioni  e  il  vento  per  su- 
scitare un  temporale. 

445./fid<  la  valle.  Cosir,:  Indi, 
come  il  di  fit  tpento,  coperte  di  net' 
bia  la  valle  da  PraUmagno  sino  al 
gran  giogo.  ' 

446.  Pratomagno.  Lnogo  die  di* 
vide  il  Valdarno  dal  Casentino.  —  al 
gran  giogo,  doè  fino  all'Appennino. 

417.  inlenlo,  denso  di  vapori.  E 
il  coilum  coii(r<uri(  d'Orazio,  o.  corno 
Vobtenia  noc(e  di  Virgilio. 
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Di  lei  ciò  che  la  temi  non  sofferse:  120 

£  come  a*  rivi  grandi  si  convenne, 

Ver  lo  fiume  real  tanto  veloce 

Si  minò ,  che  nulla  la  ritenne. 
Lo  corpo  mio  gelato  in  911  la  foce 

Trovò  l'Àrchian  rubesto:  e  quel  sospinse  126 

Neir  Arno,  e  sciolse  al  mio  petto  la  croce. 
Ch'io  fei  di  me  quando  il  dolor  mi  vinse: 

Yoltommi  per  le  ripe  e  per  lo  fondo; 

Poi  di  sua  preda  mi  coperse  e  cinse. 
Deh,  quando  tu  sarai  tornato  al  mondo,  130 

E  riposato  della  lunga  via, 

Seguitò  il  terzo  spirito  al  secondo,     . 
Ricorditi  di  me ,  che  son  la  Pia: 

Siena  mi  fe,  dìsfecemi  Maremma: 

Salsi  colui  che  innanellata  pria,  i36 

Disposato  m' avea  con  la  sua  gemma. 


420.  Di  lei  dò  chi  «e.  lot.  quel 
che  di  essa  pioggia  la  terra  doo  assorbì. 

424.  B  eofM  tarivi  grmndi  «0. 
E  quando  qnesf  «eqoa  si  fa  om^d- 
ta  j  ii  eoncenne,  ai  lorMoii  maggiori  ; 
ramò  eoo  tant' impeto  terso  il  real  fio- 
me  d'Arao,  che  ec. 

42o.  rukMiOt  imptUoaa,  goni* 
per  U  pioggia. 

4  26.  idùUéMl  mio  petto  #e.:  sdolse 
le  mie  braoeia,  delle  qoali,  morendo,  io 
•TM  fatto  oroee  fopra  il  petto. 

427.  il  dolor,  fot.  de' miei 
per  eoi  ebbi  rieorso  •  Dio. 

429.  di  Htm  predm,  àoè  di  terra 
e  d' altro  predato  ai  campi  oel  sao  pas- 

454. 5ÌMM mi /*«  ac.  lotendì:  Siena 
mi  diede  i  natali,  e  io  Maremma  fui  di- 
sfatta, aoeiaa.  Perocché  dicono  che  stan- 
do essa  ao  giorno  d' estate  alla  finestra, 
fa  da  nn  famiglio  ghermita  per  le  gambe 
e  gettata  capovolta  salta  strada  per  or^ 
dine  del  marito  che  l'ebbe  in  sospetto 
d'adnlterio. — D  giovane  per  cai  la  Pia 
dicesi  che  tradisse  il  marito,  ch'era  ol- 
tre qoinquagenario^  fa,  secondo  alcuni, 
«n  Agostino  da'  Ghisi.  Credesi  però  da 


altri  che  ella  fosse  TÌttima  inooeenfe  del 
bestiale  marito  già  sano  di  lei.  Il  fatto 
par  del  4295. 

45!M56. SmM  eoltti  èh$  imumeU 
lata  pria  ee.  :  Coalr.  e  int.  :  colui  lo  sa 
che  avea  sposato  colla  saa  gemma  me, 
che  prhna  atea  avato  l' anello  d'nn  al- 
tro, doò,  me  già  vedova. — La  Pia  nata 
Guastelloni,  erasi  msritata  ad  un  T0I0- 
mei  ;  e  rimasta  vedova  di  Ini  era  stata 
sposata  da  un  Nello  o  Paganello  Pan* 
noochieschi  signor  del  Castel  della  Pie- 
tra. Per  queste  notizie,  ch'io  ricevo 
dall'egregia  opera  dell' emditissimo  si- 
gnor nepetti,  provasi  vera  la  lezione 
del  Cod.  Poggiali  ditpotato  m' atea, 
e  cade  la  comune  diipotando,  seguita 
pure  dal  Costa  j  e  che  nell'  insieme  della 
frase  spie|avaai  eosì  :  —  •  Se  lo  sa  eolni 
che  dianzi  spoundomi  aveami  posto  in 
dito  il  suo  gemmato  anello:  •  concetto 
freddo  e  affatto  vano.  — Con  questo 
modo  di  dire  salti  coUU  ee.,  il  Poeta  ci 
db  un  cenno  del  cupo  segreto  con  che 
lo  scellerato  marito  condusse  il  misfat- 
to. Ma  egli  sa  ben  tirare  alla  Ince  del 
giorno  le  tenebrose  iniquità  de' po- 
tenti. 
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Quando  si  parte  il  graoeo  della  sarà, 

Coivi  che  perde  ai  riman  dolente 

Ripetendo  le  volte,  e  tristo  impare: 
Con  r  altro  se  ne  ra  tntta  la  gente: 

Qual  va  dinanzi,  e  qnal  diretro  il  prende,  6 

£  qnal  da  lato  gli  si  reca  a  mente. 
Ei  non  8*  arresta,  e  questo  e  quello  intende; 

A  cui  porge  la  man,  più  non  fa  pveen; 

£  cosi  dalla  calca  si  difende. 
Tal  era  io  in  quella  turba  spessa,  io 

Volgendo  a  loro  e  qua  e  là  la  ùkccla, 

£  promettendo  mi  sciogliea  da  essa. 
Quivi  era  T  Aretin,  che  dalle  braccia 

Fiere  di  Ghin  di  Tacco  ebbe  la  morte; 

£  r  altro  che  annegò  correndo  in  caccia.  u 

Quivi  pregava  con  le  mani  sporte 

•I.  Quando  iiparit  «e..*  quando  i  no,  per  teiifllMrefl  frttal  Mo,  yone  • 

giotatorì  della  tara  (giuoco  clie  si  fa  eoo  Roma,  ore  11.  Beai«etaa  era  Mìtore  Ài 

tre  dadi)  ai  partono,  si  dÌTÌdooo,  finito  Bota,  e  a  lai  the  sederà  in  tribanale  fat- 

il  ginoeo,  gli  ani  dagli  altri.  tosi  incontro,  rncctso ,  e,  troncaragli  la 

2-3.  Si  Hman  dolente,  rimane  sai  testa,  con  essa  si  partì  dalla  detta  città, 

laogo  del  giuoco  rf|9e<en<(o  le  9olte,  le  Questo  Ghino  dopo  essere  stato  longa« 

toltate,  i  Tolgimenti  dei  dadi ,  cioè  ri-  mente  il  terrore  delle  Maremme  Senesi, 

prorandosi  a  gettarli^a  far  nuovi  tiri.—  e  della  stessa  Corte  di  Roma  a  coi  ri* 

e  triito  impara  :  e  wipara,  dò  dito  sa-  fceHò  Radìcofani^  che  fece  un  nido  di 

rebhe  stato  meglio  saper  prima ,  a  toI-  ladroni,  si  riconciliò  eon  Bonifacio  Vili, 


tarli  mMKo.  che  gli  donò  ana  gran  prioria,  e  di  quella 

4 .  Con  V  altro,  eoi  TÌncHora .  lo  fece  csTaliere. 

6.  gli  ii  reca  a  mente,  lo  prega  a  45.  ff  fattro  ehe annogò  oorrendo 

ricordarsi  di  lui.  in  tmeeia.  L'Anonimo  nota  a  questo  lua- 


7 .  Bit  cioè  il  TÌnótora.  go  :  t  Questi  fn  un  giorane  ch'ebbe  i 

8.  À  eni  porge  la  man  et.  1nten£  :  Gurcio  de'Tarlati  d'Aresfo,  il  quale  alla 

Oli  a  cui  il  Tincitore  porge  la  mano,  sconfitta  di  Bibiena  fu  molto  peraeguitalo 
ogli  qualche  cosa  della  sua  vincita,  e  cacciato  da  quelli  dì  Rondine.  Alla  fine 
si  ritira,  non  pressandolo  più.  fuggendo,  e  quelli  perseguitandolo,  fug- 
'13.  FÀretm.  Questi  è  M.  Benincasa  gio  nel  fiume  Amo,  e  quivi  annegò.»  Se- 
aretino,  il  quale,  eaaendo  vicario  del  pò-  eondo  questa  storia  le  parole  eorrendoin 
deste  in  Siena ,  fece  morire  Tacco ,  fra-  taccia  devono  spiegarsi  eorrendo  tot' 
tello  di  Ghino  di  Tacco  d' Asinalunga ,  ciato,  o  nella  caccia  che  si  deva ,  e  non 
e  con  lui  Turino  da  Turrita  suo  nipote,  come  alcuni,  e  il  Costa  tra  questi,  spie> 
perchè  aveano  rubato  alla  strada.  Ghi-  gano  :  eorréiulo  nel  dar  la  caccia; 
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Federigo  Novello,  e  quel  da  Pisa 
Che  fé  parer  lo  bnon  Marzacco  forte. 

Vidi  Coni*  Orso,  e  V  anima  divìsa 

Dal  corpo  suo  per  aslio  e  per  inveggia, 
Come  dicea,  non  per  colpa  commisa; 

Pier  dalla  Broccia  dico:  e  qui  provveggìa, 
Mentr*  è  di  qua,  la  donna  di  Brabante, 
Si  che  però  non  sia  di  peggior  greggia. 

Come  libero  fui  da  tutte  quante 

Quelle  ombre  che  pregar  pur  ch'altri  preghi, 
Si  che  s' avacci  il  lor  divenir  sante, 

Io  cominciai:  F  par  che  tu  mi  nieghi. 
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che  coti  direiMiido  di  penecatore  per- 
seguitato starà  meglio  nel  liogo  e  nella 
compagnia  dov'è  messo.  E  questo  senso 
h  por  confermato  dalle  parole  che  qui 
riporto  di  Dino  Compaf^i ,  dorè  narra 
la  sconfitta  degli  Aretini  :  «  Foron  rotti 
gli  Aretini  non  per  yììtk  né  per  poca 
prodetta,  ma  per  lo  soperchio  de*  nemici 
fìirono  metti  in  eaecta,  uccidendoli,  s 

47-48.  Federigo  Novello,  Fu  figlio 
del  conte  Guido  di  Batlifolle,  e  fu  ucciso 
da  uno  da'  Bostoli  detto  il  Fomainolo. 
—  e  qwl  da  Pita:  Farinata  degli  Sco- 
ringìani  da  Pisa.  Costui  fu  ucciso  da' suoi 
nemici ,  e  diede  occasione  dì  mostrarsi 
lorte  a  Manncco  suo  padre,  il  quale  es- 
sendo già  frate  minore,  sopportò  con 
grande  animo  quella  ucdsiooe,  andò  al- 
l' esequie  del  figlio,  ed  esorlò  il  paren- 
tado ad  aTcr  pace  coll'nmicìda.  Aggiungo- 
no alcuni  che  spingesse  la  virtù  cristiana 
sino  al  punto  di  andare  a  baciare  la  mano 
dell'  omicida.  Pietro  di  Dante  dice  che 
l' uccisore  di  Farinata  fu  M.  Beodo  da 
Caprone. 

49.  Conforto.  Alcuni  credono  co- 
stui della  famiglia  degli  Alberti^  e  che 
fosse  uccìso  a  tradimento  da'  suoi.  Altri 
il  vogliono  figliuolo  del  conte  Napoleone 
da  Cerbaia ,  e  dicono  fosse  morto  dal  conte 
Alberto  da  Mangona  suo  zio. —  l'anima 
divita ec.:  l'anima  di  Pier  della  Broc- 
cia, divisa,  separata  dal  proprio  corpo 
per  astio  e  per  invidia.  Pierre  de  la 
Broase  era  nato  in  Tnrena  d'una  oscura 
famiglia.  Fu  chirurgo  del  re  San  Luigi, 
e  sotto  Filippo  III  l'Ardito  giunse  a 
tanta  potenza,  che  tutto  si  faceva  per  il 
suo  consiglio.  Quindi  V  iniidia  cortigia- 


nesca. Maria  di  Brabante,  seconda  mo- 
glie di  Filippo,  preae  in  odio  questo  mi 
nistro  probabilmente  per  l' amore  di'  ei 
portava  ai  figli  che  il  re  aveva  avuti  nel 

S recedente  matrimonio  con  Isabella 
'  Aragona.  Ma  qua|  foase  il  delitto  ap- 
postogli non  si  sa  con  certena.  Il  Mi- 
chelet dice  che  egli  accusò  la  repna 
d' aver  avvelenato  un  figliastro  ;  che  i 
cortigiani  animati  d'invidia  contro  il 

r lente  ministro  sostennero  l'innocenza 
lei.  e  oltre  averlo  fatto  reo  di  calun- 
nia ,  i'  aggravarono  anche  d'  aver  ven- 
duti i  secreti  del  suo  re  ai  Castigliani. 
Onde  btituito  un  processo  segreto,  il 
misero  minutro  fu  condannato,  e  impic- 
cato per  la  gola  nel  4276. 

20.  inveggia,  invidia,  dal  proven- 
zale ewoeja,  convertito  secondo  Fuso  1'/ 
in  doppio  g. 

21 .  eommita,  commessa. 

22.  prodeggia  ec.  Provv^a  a  sé 
stessa,  si  che  per  suoi  falli  e  per  aver 
cooperato  alla  rovina  di  quell'innocente 
non  sia  posta  in  greggia  peggiore,  cioè 
tra'  dannati. 

23.  mentre  è  di  qua:  è  detto  rela- 
tivamente al  luogo  dov'era  il  Poeta  scrì- 
Tcnte. 

24.  però,  per  tal  fatto. 

26.  che  pregar  pwr,  le  quali  pre- 
garono che  altri  (cioè  gli  uomini  che 
sono  vivi)  preghino  Dio.  —  pur,  an- 
ch' esse,  come  le  altre. 

7n.  Siche «' avacci,  sì  che  s* affretti 
il  loro  purgarsi  da  ogni  reliquia  di  pec- 
cato. 

28-30.  E'par  che  tu  mi  nieghi  ee,: 
e'  pare  che  tu ,  o  Virgilio ,  luce  che  rì- 
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0  luce  mia,  espresso  in  alcun  testo, 

Che  decreto  del  Cielo  orazion  pieghi  ;  30 

£  queste  genti  pregan  pur  di  questo. 

SarebbB  dunque  loro  speme  vana? 

0  non  m*è  il  detto  tuo  ben  manifesto? 
Ed  egli  a  me:  La  mia  scrittura  è  piana, 

E  la  speranza  di  costor  non  falla,  35 

Se  ben  si  guarda  con  la  mente  sana; 
Che  cima  di  giudicio  non  s'  avvalla. 

Perchè  fuoco  d' amor  compia  in  un  punto 

Ciò  che  dee  soddìsikr  chi  qui  s' astalla: 
E  là  dovMo  fermai  cotesto  punto,  40 

Non  sì  ammendava,  per  pregar,  difetto. 

Perchè  il  prego  da  Dio  era  disgiunto. 
Veramente  a  così  alto  sospetto 

Non  ti  fermar,  se  quella  noi  ti  dice. 

Che  lume  fia  tra  4  vero  e  1*  intelletto.  43 

Non  so  se  intendi:  io  dico  di  Beatrice: 

Tu  la  vedrai  di  sopra,  in  su  la  vetta 

Di  questo  monte,  ridente  e  felice. 
Ed  io:  Buon  Duca,  andiamo  a  maggior  fretta; 

Che  già  non  m' affatico  come  dianzi;  60 


scbiarì  ogni  mio  dubbio,  mi  nieglù 
espreito,  espressamente,  in  alcnn  testo 
(nel  libro  VI  àtWEneide) ,  che  pregando 
si  pieghi,  si  cangi,  il  voler  del  cielo.  De- 
$ine  fata  Deum  fleeli  tperare  prp- 
eando. 

54 .  pregan  pur  di  fuetto,  pregan 
ciò  non  ostante  che  si  pieghi  il  aecreto 
di  Dio  ;  0,  pregan  solo  dì  questo. 

33.  0  non  m' èU  deUo  tuo  ec.  Op- 
pur  non  ho  ben  inteso  iftuo  detto. 

54.  ipianOy  cioè,  è  chiara. 

55.  non  falla,  non  erra,  non  è  con- 
tro  ragione. 

57 .  Che  cima  di  giudicio  non  i^afh 
valla.  Int.:  che  l'alto  gindido  divido 
non  8*  abbassa,  non  rimette  del  suo  ri- 
gore eo.  ;  ovvero,  nulla  è  tolto  alla  giu- 
stifia  di  Dio. 

58.  Perchè  fuoco  d^amorec:  per- 
chè la  carità  dei  giusti  di  questo  mon- 
do, che  pregano  per  le  anime  purganti, 
compia  in  un  punto  ciò  che  esse  devono 
soddisfare  in  molto  tempo. — Perchè, . . . 
compia,  se  compia,  o,  compiendo. 

^9.  f*  attallaf  na  stallo,  stanza. 


40.  Blàee.,  cioò  nell'Inferno, dove 
io  introduceva  la  Sibilla  a  parlare  •  Pa- 
linnro  (vedi  il  verso  Ialino  recato  qui 
sopra  alla  nota  28).  —  fermai  cotesto 
punto,  cioè  affermai,  pronunciai  que- 
sta massima  :  che  non  è  da  sperare  ohe 
prego  abbia  efficacia  ec. 

44*.  JVoii  ti  ammendava  ec.:  la  pre- 
ghiera non  aveva  virtù  di  mondare  le 
anime  dai  peccaU,  perchè  colui  che  pre- 
gava era  disgiunto  da  Dìo. —  per  fre- 
gar,  per  via  di  pregare,  per  preghiere. 

43.  feromanle  è  nel  senso  del  «•* 
rum  lat  ,  e  vale  ma,  —  a  coti  alto  to^ 
tpetto  ec.,  a  sì  profonda,  a  si  sottile  do* 
bitazione  non  ti  acquetare  del  tutto. 

45.  Che  lume  fia  ee.  Modestamente 
Virgilio ,  simbolo  della  ragione  e  della 
naturale  filosofia ,  rimanda  per  siffatta 
questione  V  alunno  a  Beatrice,  che  rap- 
presenta la  scienza  divina ,  la  teologia, 
al  lume  della  quale  l'umana  ragione  ri- 
trova quei  veri  che  invano  senza  lei 
cercherebbe.  Ond'  è  benissimo  detto  che 
Beatrice,  la  rivelazione^  è  il  fanale  che 
sta  di  mezzo  tra  Tomano  intelletto  e  Dio. 
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E  vedi  ornai  che  il  poggio  l' ombra  getta. 
Noi  anderem  con  questo  giorno  innaBzi, 

Rispose,  quanto  più  potremo  ornai  ; 

Ma  il  fatto  é  d*  altra  forma  che  non  stanzi. 
Prima  che  sii  lassù ,  tornar  vedrai  65 

Colui  che  già  si  copre  della  costa. 

Sì  che  i  suoi  raggi  tu  romper  non  fai. 
i  Ma  vedi  là  un*  anima ,  che  a  posta 

Sola  soletta  verso  noi  riguarda: 

Quella  ne  insegnerà  la  via  più  tosta.  60 

Venimmo  a  lei:  0  anima  lombarda, 

Come  ti  stavi  altera  e  disdegnosa , 

E  nel  mover  degli  occhi  onesta  e  tarda! 
Ella  non  ci  diceva  alcuna  cosa; 

Ma  lasciavano  gir,  solo  guardando  65 

A  guisa  di  leon  quando  si  posa. 
Pur  Yirgilio  si  trasse  a  lei,  pregando 

Che  ne  mostrasse  la  miglior  salita; 

E  quella  non  rispose  al  suo  dimando; 
Ma  di  nostro  paese  e  della  vita  70 

Cinchiese.  E  il  dolce  Duca  incominciava: 

Mantova....  E  l'ombra,  tutta  in  sé  romita, 
Sorse  ver  lui  del  luogo  ove  pria  stava, 

Dicendo:  0  Mantovano,  i*son  Sordello 


S4 .  U  poggi»  Vofmhragétta,  il  fog- 
no  g«(U  l'«mbra  dove  noi  liamo.  I 
PmIì  MliTaDO  il  manto  dalla  parte  oriaa- 
tale:  onde,  voltando  U  sole  verso  po- 
nente, chiaro  è  che  il  monte  doveva  get- 
tare l' ombra  nel  Inogo  ove  essi  canuni- 


m.  che  non  tiaimi,  ohe  non  pensi: 
do  skmsiare,  che  propr.  vale  deièrm*- 
nttrty  deMòmrs,  e  par  esteMÌone  iti- 
mare,  gUtdUar;  Tale  è  lo  «toteere 
dei  Latini. 

W.CoUi,  cioè  il  sole. 

57.  é»romp§rnon  fmi.  Sottbtsndi: 
siceoroe  prima  faeevi. 

58.  a  poita,  fissaoMole.  Anche  nel- 
Vinftmo,  C.  IXIX,  v.  49:  Dov'ioU- 
mt9a  gli  occhi  ti  a  jMSta.  Altri  vorreb- 
her  Icffsre  een  alenni  Codd.  che  potta 
in  senso  di  eke  pomtaf  ma  non  troppo 
felicemente.  —  Qnarla  s|»eeie  di  negli- 
genti :  coloro  che  oeonpati  in  armi ,  in 
lettere  o  in  poKtiea  trascnmroiio  la  pro- 


pria conversione ,  e  la  rìmessero  all' ul- 
timo della  vita. 

60.  pid  tosta,  pia  lesta,  pia  spe- 
dita. 

61 .  O  anima  lombarda  ce.  È  que- 
sta una  esclamazione  del  Poeta ,  a  cai 
tra'  vivi  toman  nella  memoria  il  grave 
asoetio  e  le  dignitose  movenze  di  qnel 
noDÌle  spirito,  che  ora  con  tanta  evidóiza 
ed  afTetto  descriverà. 

62.  altera  e  ditdegnoio,  cioè  tale 
qnal  è  chi  sprezza  e  sohiCa  eon  forte 
animo  e  generoso  le  cose  vilL 

67.  Pur,  non  ostante  quella  ina 
contenenza. 

70.  e  della  vita,  qnal  era  stata  la 
nostra  vita,  la  nostra  coadizione. 

72.  Jfantova....  Qui  il  senso  è  so- 
speso. Voleva  dire  :  Mantova  mi  fa  pa- 
tria, ma  fu  interrotto  daU'  ombra.  — 
tfUta  in  sé  romta,  cioè  che  da  prìmn 
era  tutu  in  sé  raccolta  e  solitaria. 

74.  Sordello,  de'Visconti  da  Man- 
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Della  tua  terra.  E  P  va  F  altro  abbracciava.  76 

Ahi  serva  Italia,  dì  dok>re  ostello, 

Nave  senza  nocchiero  in  gran  tempesta , 

Non  donna  di  provìade,  raa  bordello! 
Queir  anima  gentil  fb  cosi  presta, 

Sol  per  lo  dolce  snon  della  sua  terra,  80 

Di  fare  al  cittadin  suo  qinvi  festa; 
Ed  ora  in  te  non  stanno  senza  guerra 

Li  vìvi  tooi,  e  l'on  l'altro  si  rode 

Di  quei  che  Bn  muro  ed  ima  fossa  serra. 
Cerca,  misera,  intorno  dalle  prode  $5 

Le  tue  marine,  e  poi  ti  gnarda  in  seno 

S' alcnna  parte  in  te  di  pace  gode. 
Che  vai,  perchè  ti  racconciasse  il  freno 

Giastiniano,  se  la  sella  è  vofa  7 

Senz*  esso  fora  la  vergogna  meno.  90 

Ahi  gente,  che  dovresti  esser  divota, 

E  lasciar  seder  Cesar  nella  sella, 

Se  bene  intendi  ciò  che  Dio  ti  nota  1 


Ufn^  fa  acctUeaCc  IroTttor*  del  XIII 
tteolo,  •  BettTeniito  da  loioU  lo  chia- 
ma ancha  t  noMù  et  prudkm  wtiUt  $i 
ewrialiè.  •  Son  celebri  gli  amori  di  lai 
con  GuoÌBa ,  la  lorelU  d' Eneliiio  da 
non  ano. 

76.  Ahi  Mnw  itaUa.  Qnesf  è  ana 
digrvasHMie  del  Poeta,  che  al  vedere 
qoé'daelfaotoiraBi  accMiierti  con  tela 
affeltoj  beecbè  TÌsauti  V  no  dalV  altro 
tanto  diicoato,  non  pnò  frenare  il  dolora 
a  Pira,  panaaodo  lo  stato  d' Italia  a  quei 
tempi  eoa)  disordinato  e  diviso,  e  i  cit- 
tadini odiantisi  fereeeneoto ,  a  oengin- 
rati  nella  nintna  rmioa.  È  questo  moa 
da'  ftà  splendidi  tratti  delta  Dktina 
Commedia, 

77.  MtfaaMiisa  mteeMero  ae.  Chia- 
ma l'Italia  navesensa  nocchiero,  poi- 
ché non  era  governata  dall'  imperatore, 
ma  da  molti  tiranni  tribolata,  a  daUa 
civili  tnrbolenxe  aconvolta. 

78.  Non  dorma,  non  signara. — me 
hordoUo.  Onesta  parota  *  ^ui  usata  nel 
medesimo  Mosa the  i  Latini  chiamavana 
talvolta  una  donna  prottibul%imf  lupth 
mar,  ahe  dica  pia  aasai  che  il  sóiipiiea 
meretrix. 

80.  dolce  ewm,  dolce  nome. 
85-86.  intorno  daUe  prede,  doè 


intorno  alle  rive.  L' Italia  è  circondata 
d' ogni  parto  dal  mera,  salvo  che  a  set- 
tentrione dove  sorgono  la  Alpi.  Guarda 
dunque,  vuol  dire,  i  popoli  che  stan 
lungo  i  dne  mari .  e  poi  quelli  che  s<m 
fra  Urrà,  e  poi  ti  gnarda  in  seno, 

88.  Che  val,ee.  Kafagora  l'Italia  a 
an  cavallo.  L' imparalor  GiustÌDÌano,  lb> 
barata  nel  sesto  secolo  l' Italia  dai  Goti 
per  opera  di  Belisario  e  poi  di  Narseto, 
vi  ordinò  no  nuovo  governo  ^  le  die  «n 
codice  di  leggi  che  intitolò  dal  suo  no- 
me, e  sperava  di  rialiarla  all'antica 
gloria.  Ma  racconciato  il  freno  a  onesto 
cavallo  (int.  riordinato  to  leggi),  sebbene 
molti  stasar  la  mano  per  tenerlo,  non 
fo  mai  un  proda  aba  toiafaraaaae  a  rff- 


90.  SenM'e$$o,  sema  esso  freno. 

ai-93.  Ahi  gente,  ee.  Ahi  ganto  di 
Chiesa,  eke  dowre$ti  euer  dewtu, 
che  dovresti  attender  soto  alla  cose  di 
religiooa,  a  lasciare  il  governo  dei  po- 
poli a  Cesare ,  Se  bene  intendi  ciò  che 
Dio  U  nota,  se  hai  inteso  il  precetto  di 
Cristo  nelle  Scrittnra:  rendi  a  Cesare 
quel  eh'  è  di  Cesare  :  il  mio  regno  non 
è  di  qnettù  mondo  :  ninno  che  milita 
per  Cristo,  ei  mescola  di  affari  seeo' 
tarescki,  co. 
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Guarda  com*  està  fiera  è  fotta  fella , 

Per  non  esser  corretta  dagli  sproni ,  95 

Poi  che  ponesti  mano  alla  predella. 
0  Alberto  Tedesco,  che  abbandoni 

Costei  ch*é  fetta  indomita  e  selvaggia, 

E  dovresti  inforcar  li  suoi  arcioni, 
Giusto  gìudido  dalle  stelle  caggia  iOQ 

Sovra  '1  tuo  sangue,  e  sia  nuovo  ed  aperto, 

Tal  che  il  tuo  successor  temenza  n'  a^ia: 
Gbé  avete  to  e  il  tuo  padre  sofferto, 

Per  cupidigia  di  costà  distretti. 

Che  il  giardin  dell'  imperio  sia  diserto.  105 

Vieni  a  veder  Montecchi  e  Cappelletti, 

Monaldi  e  Filippescbi,  uom  senza  cura, 

Color  già  tristi,  e  costor  con  sospetti. 
Yien,  crudel,  vieni,  e  vedi  la  pressura 


94.  feila,  rivoltosa,  feroce. 

95.  per  mm  user  eorreUa,  per  la 
ragione  che  non  è  corretta  dagli  tproiii 
di  capace  cafalcatore,  di  un  imperatore 
aapieote. 

96.  Poi  cft«  ponetH  mano  Mt  pre- 
Mìa,  Predella  o  hredeUa,  è  quella 
parte  della  brìglia  che  Ta  alla  guancia 
del  caTallo  preuo  il  morso,  e  dorè  si 
sQol  prendere  da  ehi  non  lo  cavalca,  ma 
▼voi  condurlo  a  mano.  In  no  antico 
trattato  sul  conoscere  i  caralli  si  dice  in 
un  Inogo:  «  piglialo  per  ta  predella  dei 
frtfM,  e  raggwurdaio  negli  occhi  ee,  • 
Ora  dunque  si  tuoi  dire  che  Italia  (pa- 
ragonata ad  un  cavallo,  o  cavalla)  non 
atea  più  chi  la  cavalcasse  e  la  facesse 
correr  diritta,  dacché  quella  gente  avea 
messo  mano  alla  catenella  del  freno  di 
lei;  cioè,  dacché  avea  messo  mano  so 
Roma,  cne  è  il  capo  d' Italia  ;  onde  né 
potendo  per  questo  modo  regoerla  essa 
mediRma,  né  lasciando  che  altri  U  in- 
forcasse per  dominarla  e  dirigerla,  era 
divenuta  fiera,  selvatica  e  feroce. 

97.  O  Alberto  Tedeeeo.  Alberto 
d'Austria,  figliuolo  dell'imperatore  Ri- 
dolfo d'Habsbnrgo,  il  primo  della  casa 
d'Austria,  fu  eletto  all'impero  nel* 
F  anno  4298  o  4299 *,  né  mai  ToUe  pas- 
sare in  Italia. 

400.  Gimtto  giudieio ,  doé,  (giusto 
castigo.  Parche  accenni,  a  modo  di  pro- 
fezia, alla  morta  violenta  che  ebbe  Al- 


berto dal  suo  nipote  Giovanni  d'Austria 
nel  4508.  Egli  ricusò  di  assistere  gli  esuli 
dhibellini:  quindi  forse  lo  sdegno  del 
Poeta. 

402.  U  tuo  eueeeuor,  vuol  indi- 
care Arrìgo  VII,  da  cui  per  un  tempo 
sperò  rimedio  alle  cose  d' Italia. 

404.  Per  ettpidigia  ee.,  per  cupi- 
digia di  regnare  di  là  dalle  Alpi ,  o  di 
estendere  il  dominio  in  Germania.  E  il 
Villani,  Uh.  VII,  445,  dice  di  Ridolfo  : 
«  Sempre  intese  ad  accrescere  suo  stato 
e  signorìa  in  Alemagna,  lasciando  le  im- 
prese d'Italia,- per  accrescer  tetra  e 
podere  a'  figliuoli.  • 

405.  ti  giardin  dell'  imperio,  cosi 
chiama,  e  a  ragione,  l' Italia. 

4 Od.  MonteccM  e  Cappelletti:  no- 
bili famiglie  ghibelline  di  Verona. 

407.  Monaldi  e  Filippetchi:  altre 
nobili  famiglie  ghibelline  d'Orvieto. 
—  «lom  tema  ewra,  spensierato,  indo- 
lente. 

408.  Color  già  tritU  ee.  Intendi: 
I  Montecchi  e  i  Cappelletti  dolenti  dei 
danni  già  rìce\iiti  dai  Guelfi;  e  i  Mo- 
naldi e  i  Filippesdù  con  sospetto  di  ri- 
ceTome.  Il  Buti  intande  :  coloro  tristi 
pei  danni  recatisi  a  vicenda  nelle  loro 
discordie  :  questi  nel  loro  cattivo  umore 
sospettosi  gli  uni  degli  altn.  Io  prefe* 
rìsco  Is  prima  spiegszione. 

409.  la  preetwra  ec.,  cioè  l'op- 
pressione de'  tuoi  nobili  ghibellini,  cioè 
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CANTO  SESTO*  283 

De'  taci  genlilì,  e  cura  lor  magagne,  no 

E  vedrai  Santa  fior  com*  è  sicura. 
Vieni  a  veder  la  tua  Roma  che  piagne, 

Vedova,  sola,  e  di' e  notte  chiama: 

Cesare  mio,  perchè  non  m*  accompagno? 
Vieni  a  veder  la  gente  quanto  8*ama;  di 5 

E  se  nulla  di  noi  pietà  ti  muove, 

A  vergognar  ti  vien  della  tua  fama. 
E  se  licito  m'é,  0  sommo  Giove, 

Che  fosti  in  terra  per  noi  crucifisso, 

Son  li  giusti  occhi  tuoi  rivolti  altrove?  120 

0  é  preparazion,  che  neir  abisso 

Del  tuo  consiglio  fai  per  alcun  bene, 

In  tutto  dair  accorger  nostro  scisso  ? 
Che  le  terre  d' Italia  tutte  piene 

Son  di  tiranni,  ed  un  Marcel  diventa  in 

Ogni  villan  che  parteggiando  viene. 
Fiorenza  mia,  ben  puoi  esser  contenta 

Di  questa  digression  che  non  ti  tocca. 

Mercé  del  popol  tuo  che  si  argomenta. 


(lei  tostttiitorì  del  tuo  ptrtito,  de'  tuoi 
fedeli. 

•140.  ewrm  ìor  m&gagne,  prenditi 
pensiero  dei  loro  mali  ;  infonnah,  cono- 
ed  le  loro  piaghe,  i  loro  bisogni. 

.'l'I'l.  E  vedrai  Santa/Ufr.  Saota- 
fiore  è  vna  eontea  nella  Marenma  tt- 
nese.  Era  fendo  imperiale  ;  ma  allora 
per  la  negligenza  dell'imperatore  e  il 
tristo  goTemo  di  qneì  Conti,  pieno  dì 
tnmnlti  e  di  mbene.  —  com'è  aiewa, 
detto  ironie.,  come  ei  si  me  bene.  Il 
Cod.  Stnard.  faa  come  H  cwra,  cioè  co- 
m'è goYemata. 

-il  3.  Vedova,  perchè  abbandonata 
da  te  imperatore,  che  sei  per  la  direzione 
civile  il  sno  marito.  —  tota,  deserta 
d'ogni  ainto.  —  chiama,  grida,  dal 
)at.  damai, 

445.  Vieni  a  veder  ee.,  di  cbe  odio 
meniate  si  odiino  tra  loro  gl'Italiani. 

448-4  20.«el{e{to»i'é:qaesfespres. 
sione  è  diretta  a  scasare  la  troppo  ardita 
domanda  Son  li  giuiti  ee,—o  eomeno 
Giote,  Così  chiama  Gesù  Cristo.  Vero  è 
die  la  parola  è  profana  per  easer  del 
cnlto  idolatrico,  ma  il  Poeta  filosofo 
osandola  ha  mirato  all'idea  tera  che 
ri  sta  sotto,  dell'ente  creatore  e  mode- 


ratore dell' nnirerso,  del  padre  d'ogni 
giustizia,  pater  juris. 

42M23.  0  è  preparazion  ec.:  o 
con  qnesti  mali  che  ci  fai  soffrire  prepari 
ta  nella  profondità  de'tnoi  consigli  afcan 
bene  in  futto  eeiuo,  separato,  lontano 
dal  nostro  intendere? 

425.  um  Marcel.  Furono  a  Roma 
di  onesto  nome  uomini  segnalatìssimi, 
fra  1  quali  colui  che  espugnò  Siracusa,  e 
l' altro  che  si  oppose  alla  tirannide  di 
G.  Cesare.  Mareellutque  loquax.  Lu- 
cano, lib.  I,  T.  545. 

426.  OgnivUlanec.  Ogni  uomo  di 
contado  che  prende  parte  nelle  fazioni 
leva  le  coma  contro  l'autorità  imperia- 
le, presume  di  dettar  senno  agli  altri, 
e  Tuoi  reggerer  e  signoreggiare.  Ciò  è 
detto  contro  ta  gente  nuova. 

4  28.  che  non  ti  tocca,  è  detto  ironi- 
camente perchè  Firenze,  all'opposto, 
rìgnardava  più  ch'altra  città. 

429.  wiercè,  in  grazia. —  si  argo- 
»  tà  ben  ragiona ,  sì  ben  provTMe 
nei  suoi  consigli,  nelle  sue  deliberazio- 
ni. Ed  è  detto  ironicamente.  Altri  leg- 
gono i'argomenta,  cioè,  li  otiOa,  i'in- 
gegnm,  perchè  tali  disordini  non  siano 
in  te. 


:l  by  VJiV7V^' 


'^1^ 
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Molti  haD  giustizia  in  cor,  ma  tardi  sòoccà,  430 

Per  non  venir  senza  consiglio  all'arco: 
Ma  U  popol  tuo  l' ha  in  sommo  della  bocca. 

Molti  hfiutan  lo  comune  incarco; 
Ma  il  pepol  tua  sollecito  risponde 
Senza  chiamare,  e  grida:  F  mi  sobbarco.  iZb 

Or  ti  fa  lieta,  che  tu  hai  ben  onde: 
Tu  ricca ,  tu  con  pace ,  tu  con  senno. 
S*io  dico  ver,  l' effetto  noi  nasconda 

Atene  è  Lacedemona,  che  fenno 

L*  antiche  leggi,  e  furon  si  civili,  i40 

Fecero  al  viver  bene  un  picciol  cenno 

Versa  di  te,  che  fai  tanto  sottili 

Provvedimenti,  eh*  a  mezzo  novembre 
Non  giugno  quel  che  tud*  ottobre  fili. 

Quante  volte  del  tempo  che  rimembro,  U5 

Legge,  moneta,  e  ufici,  e  costume 
Hai  tu  mutato,  e  rinnovato  membre  i 

450-432.  MolH  hm  gùutisia  in 
cor  ee.  Molli  probi  e  saTicitUdioì  e  qai  • 
a)troT«  intendono  il  giusto  •  vagliono  ii 
giusto  ;  ma  prima  di  dar  sentenza ,  pri- 
ma di  emettere  il  ìwo  giudizio  o  in  eaose 
private ,  o  soHa  cesa  pubblica ,  per  ti* 
more  d'errtre  ci  pensan  beo»,  e  tardi 
scoccano  mi  arso ,  dà  coi^nna  ToHa  «sei» 
to  lo  strale,  nonjraò  pia  rerocarsi  ;  ma 
3  popol  tuo,  o  Fireose ,  non  ba  bisogno 
di  pensar  tanto,  ba  sempre  pront»  il  ano 
gitraino  sa  qndmiqne  argomento  ;  ha  la 
giuiH9Ìa  iuUe  Uibra:  h  deliberado- 
ni,  i^rononzia  decreti  cfa'egH  dioe  di 
giusttiia  ;  ma  se  sia  veramente  giosli- 
zia ,  non  importa.  Si  noti  P  amaro  di 
qoell'  antitesi  :  gifuHsia  in  eor§;  gim- 
itizia  in  $omm»  delia  bocca. 

4W.  to  cornano  Miewrop,  «oè  h 
magistrature. 

loS.  StHMO  chiawunrOt  sema  mio» 
mata;  senn  ^e  alcnno  lo  inviti.  Bre- 
vemente, i  Fiorentini  (qneHi  d'allora) 
sono,  seconde  Dante,  ipocriti,  impm- 
denti,  preemitoosi .  ineoetantì.  In  tal 
caso ,  egli  avea  ragion»  di  stMosoriver- 
si:  •  Danio  ftorontino  di natcHa,  non 
di  oo$kuHÌ.9 — mi  tobkarco^tta  sot- 
topongo ai  etrM,  cioè  accetto  qnnlsivo- 
gnamagistrator*.  Keee ego,o^wm dmot 
quei  Profeta ,  mtlle  me. 


ran  la  prima  ,'sopraltatto,  l'agriooltura 


436.  Or  ti  fa  liota  ee.  Prosegue 
Pironia  :  che  tu  hai  ben  ondo,  cioè, 
elM  t«  bai  ben  ragione  ài  raUegrarti. 

437.  Tu  ricca  co.  Ecco  i  tr«  £oo- 
dementt  della  MidU  d'uno  Slato;  la 

,  la  pece,  lai 

l'agno 
e  il  commercio;  la  second»  le  beone 
leggi,  la  vigìlann,  la  virtuosa  ednoa- 
siono  eo.;  le  terM  gli  stn^  enormi  e 
protetti. 

lÀfk,  fUron  H  ùiviU,  ebbero  ikeo- 
eeileoti  ordini  di  governo^ 

444.  Fecero  al  frivor  bono  ee.  Fo- 
eer*  nn  pioool  passo  alla  civiltà  della 
vita ,  Yono  di  to,  m  paragoM  di 
te  ee. 

442.  ioUUi,  notbi  U  sele  di  qaestft 
voce  per  il  doppio  senso  ebe  nreieiat« 
d^  ingegnosi ,  e  di  poco  dnrevou. 

4  43-4  44 .  ch'a  mezzo  nooombre  «e. 
Qm  il  Poeta  lascia  V  ireida,e  per  gr«nde 
disdegno  prorompe  in  aperti  rimproT*- 
n.  —  /Hi,  ordini. 

iA.dolttmpooliarimo9^bro,<iob 
mHo  spano  del  tempo,  del  quU  bai 
nmDone;  in  qweeti  «Itimi  anni. 

447.  rinnovato  momkro,  cioè  rio- 
Mvalo  abitatori,  eìttadioi,  or  qoorti, 
or  quelli  eeoeiando,  aeeondoilpràralare 
datf  nM  ioMme  od^' altra. 
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CAUTO  SESTO. 


E  se  ben  li  ricorda^  e  vedi  lume, 

Vedrai  te  somiglianie  a  quella  laferma, 
Che  non  può  trovar  posa  in  so  le  piume, 

Ma  con  dar  volta  suo  dolore  scherma. 


t87 


i60 


-1  i        A  w'!^!'^'*^^'"^'*^  ^'■*  ««T^^ioi»,  e  «Pana  per- 

n  IwM  d*n'.Dtelletto    «I  «gjoni.  fetta  ooof^iWa!  J ichermc,  rìf^ 

jM.  con  dar  volta,  col  ToIUni  ra;  do*  cerea  dUeiMUai  dai  lao  di 

or  dalF  una  parta  or  dall»  altra.  BeU  lo».  — ««oi  oai  f  ao  ao- 


Firtitia.  •k>naloititmi%H  lucgo  tt^mo.  RMdmto  f.Mi  dai  Mmmi  PoJu7^,TiJS£J, 


te  eimdMt  im  mmm  M/te<r«  m<im(«  mti  momte  per  M  pauar  U  motte.  Stmmno  tm  auei  luJo 

niuimo  fiMi  pH^eipt  dNr  tmtfooeupmH  dei  mt-^-^  *■ -" ->-    -  -  ^^ 

eUro  di  Dio.  Fmij  m  imi  me  addila  Sordeito, 


''^^^,V!f^^S^'*f^^*^V?:!^'^.'*.''^^  pem. 


Posciachè  T  accoglienze  oneste  e  liete 

Furo  iterate  tre  e  quattro  volle, 

Sordel  si  trasse,  e  disse:  Voi  chi  siete? 
Prima  eh'  a  questo  monte  fosser  volte 

L*  anime  degne  di  salire  a  Dio,  5 

Pur  r  ossa  mie  per  Ottavian  sepolte. 
r  son  Virgilio;  e  per  noir  altro  rio 

Lo  del  perdei,  che  per  non  aver  fé: 

Cosi  rispose  allora  il  Duca  mio. 
Qual  é  colui  che  cosa  innanzi  a  sé  ^ 

Subita  vede,  ond*ei  si  maraviglia, 

Che  crede  e  no,  dicendo:  eli' è,  non  è,* 
Tal  parve  quegli,  e  poi  chinò  le  ciglia, 

E  umilmente  ritornò  ver  lui, 

E  abbracciollo  ove  1  minor  s*  appiglia.  15 

^;  VaeeoaUm99.  Allude  agtì  ab-  di  Otiariaao,  ohe,  a  quanto  dioasi,  le 

braMtameati  di  \ir«ilio  e  di  Sordello ,  (eoe  trasoortare  da  Bmdin  a  NapoH. 
di  cbe  al  Torao  75  del  canto  prec.  7.  rio,  reitè. 

?i?*£2^'  fj"*'  •'arretrò.  g.  ptr  nonmm-  fé,  par  lum  arer 

^4-».  Prima  e*  a  qunto  momie  te.  «redoto  eauemientmtmte  in  Dio  a  nel 

'         ÌL'"""*  ^^*  *'*"'  "^'^  fcotoro  Riparatore, 
•ero  a  mmiearu  in  qoeeto  loofo;  o,  44.  riSùmò  wr  Imi,  pcrdiè,  co- 

prmacAooMto  moate  divenieee  la  vìa  nt'ha  detto,  le  n'era  diaeoatato  dono 

per  andar  al  cielo  ;  il  elie  Dente  suppone  gb  amteheroli  amplessi. 
*^?"^  ^•'*  *•  """^  ^  ^^*  ^"^>  ^5.  ow'/  minor  tfofpigUa,  cioè  ai 

*?V®!7_  J*""'  "  *^*'**  "^  '"•®  •?•*****  P»«^»»  ®  "  ginocchi.  Al  Canto  XXI  ,v.4 30, 

ai  mortali ,  e  la  porganone  ai  facesse  vodeei  Stazio  che  Già  si  chinata  ad  ai- 

altrofv.  braociartipicdiMtnio  DoUor.  Pre»' 

C.  per  OUauiam  npoUs:  per  cara  «ore  gemma^  amfUeii  yenno^lroviaiiio 
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0  gloria  de'  Latin,  disse,  per  cai  • 

Mostrò  ciò  che  potea  la  Ungaa  nostra: 
0  pregio  eterno  del  loco  ond*  io  fui, 

Qaal  merito  o  qual  grazia  mi  ti  mostra? 

S' io  son  d*  udir  le  tue  parole  degno,  20 

Dimmi  se  vien  d*  Inferno,  e  di  qual  chiostra. 

Per  tutti  i  cerchi  del  dolente  regno, . 
Rispose  lui,  son  io  di  qua  venuto: 
Virtù  del  ciel  mi  mosse,  e  con  lei  vegno. 

Non  per  far,  ma  per  non  fìire,  ho  perduto  25 

Di  veder  V  alto  Sol  che  tu  disìri, 
E  che  fu  tardi  da  me  conosciuto. 

Luogo  è  laggiù  non  tristo  da  martiri, 
Ma  di  tenebre  solo,  ove  i  lamenti 
Non  suonan  come  guai,  ma  son  sospiri.  30 

Quivi  sto  io  co*parvoli  innocenti, 
Da*  denti  morsi  della  morte,  avante 
Che  fosser  dair  umana  colpa  esenti. 

Quivi  sto  io  con  quei  che  le  tre  sante 

Virtù  non  si  vestirò,  e  senza  vizio  35 

Conobber  V  altre,  e  seguir  tutte  quante. 

Ma  se  tu  sai  e  puoi,  alcuno  indizio 

Dà  noi,  perché  venir  possiam  più  tosto 


in  Virgilio .  in  Tacito  e  in  altri.  Si  noti 
ella  prima  ai  conoscerlo  l'aTe?a  ablirae- 
eitto  familiarmente  e  come  ugnale.  Al- 
lora acearexxava  il  conciUadino,  ora  Te- 
nera il  sommo  Poeta. 

47,  ciò  che  polea  Uè  Umgua  moHra. 
Intendi  la  latina,  che  nessuno  Ce  par- 
lare più  grande  e  con  più  affetto  ohe 
Virgilio.  La  chiama  nottra,  perchè  lin- 
^a  degli  antichi  Italiani ,  alle  cni  glo- 
rie, come  alle  sTontnre,  ninn  boon  ita- 
liano dee  reputarsi  straniero.  Nella  la- 
tina lioffva,  piò  che  nei  rottami  dei 
cirelii ,  dei  templi .  degli  obelischi,  rite 
l'immagine  della  torta  e  dellagrandecza 
dei  popolo  che  la  parlò. 

48.  délloeoond'iof^,  di  Man- 
torà ,  patria  di  Virgilio  e  dì  Bordello. 

2^  .Dimmi  se  vien  d^  Inferno  ec., 
doè:  dimmi  se  tieni  dMnfemo,  e  dira- 
■n  da  qttal  cerchio  o  recinto  di  esso  In- 
ferno. La  Nìd.  legge  o  <ff  qual  Aioitra. 

25.  Non  per  far  ec.,  cioè,  non  per 
misfatti ,  ma  per  non  aver  conosciuta  la 


religione  del  fero  Dio ,  e  secondo  quella 
operato. 

26.  VuUoSol,  Iddìo. 

Zf.  che  fik  tardi  da  me  eomoeeiur 
tOf  cioè  solo  dopo  morte. 

28.  da  martiri,  per  cagione  di 
martiri. 

29.  Ma  di  tenebre  tolo  ee.  Virgi 
lio  però ,  con  gli  altri  uomini  tirtnost 
e  grandi ^sta  in  Inogo illuminato. Vedi 
il  Canto  IV  deirin/eriM. 

33.  dall'umana  colpa,  cioè  dal 

Seccato  originale  commesso  in  Adamo 
a  tutto  il  genere  umano.  Omnee  in 
Adam peeeanerwU. — esenti,  dal  par- 
tic,  del  Terbo  latino  eximo,  liberati, 
purgati  per  l'acqua  del  battesimo. 

34-55.  che  le  tre  ionU  Virtù  ee. 
Int.  le  tre  virtù  teologiche ,  fede,  spe- 
ranza e  carità. — e$enxavi%io,  e  puri 
d'ogni  Tizio. 

96.  l'altre,  tntte  le  virtù  che  sono 
secondo  la  legge  naturale  e  la  civile. 

38.  Dà  noi,  ék  e  noi. 


:l  tìy  s^KJKJ 
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CANTO  SETTIMO.  tS9 

Là  dove  il  Purgatorio  ha  dritto  inizio. 
Rispose:  Luogo  certo  non  e*  è  posto  :  40 

Licito  m*é  andar  soso  ed  intorno: 

Per  quanto  ir  posso,  a  guida  mi  t' accosto. 
Ma  vedi  già  come  dichina  il  giorno, 

E  andar  su  di  notte  non  si  puote; 

Però  è  buon  pensar  di  bel  soggiorno.  45 

Anime  sono  a  destra  qua  remote: 

Se  '1  mi  consenti,  menerotti  ad  esse, 

E  non  senza  diletto  ti  fien  note. 
Com'è  ciò?  fu  risposto:  chi  volesse 

Salir  di  notte,  fora  egli  impedito  *^0 

D'altrui?  ovver  saria  che  non  potesse? 
E  il  buon  Sordello  in  terra  fregò  4  dito 

Dicendo:  Vedi,  sola  questa  riga 

Non  varcheresti  dopo  '1  Sol  partito: 
Non  però  che  altra  cosa  desse  briga,  65 

Che  la  notturna  tenebra,  ad  ir  suso  : 

Quella  col  non  poter  la  voglia  intriga. 
Ben  si  porla  con  lei  tornare  in  giuso, 

E  passeggiar  la  costa  intorno  errando, 

Mentre  che  V  orizzonte  11  di'  tien  chiuso.  60 

Allora  il  mio  Signor,  quasi  ammirando: 

Menane,  disse,  dunque  là  've  dici 

39.  dritto  inizio ,  yero  principio,  mano,  abbiamo  preferita  questa  lesio* 
ossia,  oye  comincia  Teramente.  Ciò  dice  ne  alla  comune ,  cbe  è  la  seguente  :  o 
perchè  fioon  si  erano  trattenuti  dove  non  iarria  che  non  poteste;  la  quale 
atan  le  anime  non  anche  ammesse  iu  veniva  interpretala,  o  non  fa/t'ria,  0 
Porga  torio.  non  talireboe,  per  non  potere?  Da  f  a- 

40.  non  c'è  potlo,  non  e' è  asse-  ler  fecesi  in  antico  talrej  e  quindi  tar^ 
gnato.  re,  il  che  avvenne  anche  in  altri  verbi. 

42.  Per  quanto  ir poito ,  fin  dove  54.  dopo'l  Sol  partilo:  il  sole  è 

mi  è  permesso  inoltrarmi. — aguidaec.,  simbolo  della  grazia  di  Cristo,  la  quali 

cioè,  per  guida,  come  guida  m'accom-  mancando, non  pnòFuomofar  unpasso 

pagoo  a  te.  nel  cammino  della  cristiana  perfezione. 

45.  Però  è  buon  ec.  :  però  è  bene  Può  anche  significar  la  ragione  illumi- 

pensare  a  un  bel  luogo  per  passarvi  la  n{|ta  dalie  scienze  per  cui  solo  può  con* 

notte.  seguirsi  il  miglioramento  della  società. 

47.  Se'l  mi  contenti,  ec.  Abbiamo  57.  Quella  col  non  poter  ec.  Quella 
scelta  questa  lezione  del  Cod.  Autald.  tenebra  coli' impotenza  di  cui  ò  cagione 
come  più  elegante  della  seguente  che  rende  senza  effetto  la  voglia  che  eia- 
danno  altre  Mìzioni:  Se  mi  contenr  senno  avrebbe  di  salire. 
ti,  i*ti  merrò  ad  ette.  58.  con  lei,  cioè  colla  tenebra  not- 

49.  fu  ritpotto,  sottint.  da  Virgilio,  turna. 

54 .  ofwer  taria  ec.  0  avverrebbe  60.  Jlfen(re  che  l'orixxonte  ee.  In- 

ch'einon  ne  avesse  in  sé  il  potere? —  tendi:  mentre  il  sole  sta  sotto  l'oriz- 

Convinti  dalle  ragioni  dell'  editore  ro-  zonto. 


y4800gk 


100  DEL  PtTRGATORTO 

Ch*aver  si  può  diletto  dimorando. 

Poco  allungati  e'  eravam  di  lid, 

Quand'  io  w?  accorsi  che  1  monte  era  scemo,        uh 
A  guisa  che  i  valloni  sceman  quici. 

Colà,  disse  qoell* ombra,  n'anderemo 
Dove  la  costa  face  di  sé  grembo, 
E  quivi  '1  nuovo  giorno  attenderemo. 

Tra  erto  e  piano  era  un  sentiero  sghembo,    .  7o 

Che  ne  condusse  in  fianco  della  lacca, 
Là  dove  più  eh'  a  mezzo  muore  il  lembo. 

Oro  ed  argento  fino  e  cocco  e  biacca. 
Indico  legno  lucido  e  sereno. 
Fresco  smeraldo  in  Fora  che  si  fiacca,  75 

Dairerba  e  dalli  fior  dentro  a  quel  seno 

pendice,  dò  iramaginato,  eompreoHe- 
Ttmo  che  dal  hio  medio  opposto  al  mon- 
to la  pieeob  talk  è  tcoperta  e  senzt  ri- 
paro  alooAo,  ma  dai  lati  di  fianco  Tiene 
ad  aTcre  come  dae  sponde  o  argini,  i 
quali  ban  la  loro  maggiore  altena  dorè 
•i  anieeoao  eoi  monte,  e  di  mano  in 
maao  dimiaaeDdo  andraniM  a  perderti 
nella  parie  anteriore  della  Tallo  doT*  è 
rapertora,  e  d'onde  eoroinda  il  «nolo 
ad  OTTaHare.  Ora  si  fissi  Tattentione  sa 
quel  da'  dnt  lata  dalla  Tallé ,  nel  quale 
sono  i  Poeti:  il  ponto  intermedio  tra 
P orìgine  di  qneiF argine  o  sponda,  e 
l'estremità  di  esso,  sarà  qnello  oto  V  ai- 
testa  del  letnbo  nmore  a  metto,  éoò 
ttxmùca  per  metà.  So  da  questo  pon* 
to  si  proceda  Terso  il  prìneipio  delroT- 
Tallaroento,  e  sin  doTo  la  sponda  non 
ha  cbe  circa  tre  passi  di  al  tessa,  saremo 
al  luogo  indicalo  dal  Poeta ,  éov9  più 
eh'  a  metto  muore  il  lembo. 

75-74.  eoeeo:  coccoli  d*nn  frutice 
onde  gli  antichi  tiraTano  nn  bel  rosso. 
•— biacca,  materia  d'an  colore  btanefaìs* 
Simo,  che  si  ottiene  con  nna  preparasio- 
ne  chimica .  —  Indico  Itgno  te.  :  qnesto 
è  forse  l'ebano. 

75.  Preico  tmeraido.  Int  :  sme- 
raldo della  più  fresca  e  pii  recente  sa- 
perfide. — in  l'ora  che  ti  fiacca,  éoò 
m  quel  ponto  cbe  si  distaoea  peso  da 
poKo.  In  cotal  ponto  la  sna  snperficie  è 
pia  liscia  e  di  pia  bel  Terde.IlÒod.  Po^ 
gìali  legge  alhra  che  ti  fimeca. 

76.  dentro  a  quel  ttmo,  in  qoella 
TaHetta. 


64.  di  liei,  di  lì. 

65.  era  teemo,  era  inearato. 

66.  À  guita che ivalàmiee,  Gone 
le  Talli  oell'  emisferio  da  nei  abitato  for* 
mano  incoTamento. 

68.  face  di  tè  grembo,  forma  in  sé 
atesB)  ona  caTitk ,  oo  seae  nel  moate^ 
s'interna.  Questa  carità ,  come  si  Todfè 
io  appresso,  è  circondata  anteriormente 
da  no  lembo ,  da  oo  orlo  rìtcTato.  Vedi- 
la nota  72. 

70>7i .  Traerioop^mo  ec.  flCosta 
spiega  :  tra  l' erta  costa  e  la  strada  pia- 
na ,  per  la  qoale  camminaTsmo ,  era  on 
sentiero  obliquo ,  tortooso,  un  tentiero 
tghembo,  che  ci  condosse  alla  sponda 
della  lacca,  cioè  della  cavità  sopraddetta. 
Ma  tra  erto  e  piano  potrebbe  aoro  si- 
goiflcare  parte  erto,  parte  piano^  qoali 
sogHono  esser  loTÌe  a  trsTcrso  i  monti.  E 
questo  mi  pere  il  senso  Toro. — in  /ten- 
eo  della  lacca,  all'uno  da' lati  di  qoella 
csTÌtà  circolare  ;  ad  ona  delle  estremità 
dell'orlo  cbe  la  circonda  esteriormente. 

72.  Là  dove  ptà  eh'  a  metto  ee. , 
doè,  là  dove  il  lembo  che  drcooda  quella 
lacca  muore ,  TÌeo  manco ,  è  rilevato  la 
metà  meno  die  negli  altri  ponti  di  esso^ 
di  guisa  che  nel  detto  lato  la  discesa 
che  conduce  a  quel  seno  è  doldsinma. 
Ma  per  intender  bene  la  figura  di  que- 
sto luogo,  immaginiamo  che  il  suolo  del 
girone  m  cui  trovaod  i  Poeti ,  a  un  eer- 
to luogo  e  per  una  piccola  estensione 
B'sTvalli,  e  formi  ona  carità, il  cui  fondo 
declini  passo  passo  al  monte ,  e  s' intera 
ai  alqoanto  nd  fianco  ddla  soprastante 
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Posti,  ciascnn  saria  di  color  vinto. 

Come  dal  suo  maggiore  è  vinto  il  meno. 
Non  avea  por  natura  ivi  dipinto, 

Ma  di  soavità  di  mille  odori  so 

Vi  faceva  un  incognito  indistinto. 
Salve  Regina  in  sul  verde  e  in  su*  fiori 

Quindi  seder  cantando  anime  vidi. 

Che  per  la  valle  non  parean  di  fuorL 
Prima  che  '1  poco  sole  omai  s*  annidi,  S5 

Cominciò  *i  Mantovan  che  ci  avea  volti, 

Tra  color  non  vogliate  eh*  io  vi  guidi. 
Da  questo  balzo  meglio  gli  atti  e  i  volti 

Conoscerete  voi  di  tutti  quanti. 

Che  nella  lama  giù  tra  essi  accoltL  90 

Colui  che  più  sied*  alto,  ed  ha  sembianti 

D*  aver  negletto  ciò  che  far  dovea, 

E  che  non  muove  bocca  agli  altrui  canti, 
Ridolfo  imperador  fu,  che  pelea 

Sanar  le  piaghe  e*  hanno  Italia  morta,  95 

Sì  che  tardi  per  altri  si  ricrea. 


77.  eiateun.  lot.  di  qadli  oggetti 
di  ti  bel  colore  di  sopre  ranuneiitati. 

79.  non  atea  pwr  natura  ee.  Na- 
ture non  si  ere  contentala  di  solamente 
dipìngere  qnel  terreno  di  unMnfinita  ya- 
rietà  di  eolorì  ;ina  delle  soare  fragranza 
di  mille  odori  vi  avea  creato  nn  compo- 
ato,  on  m^to^nmindisUnto,  incogpito, 
percbé  noUa  sve%  di  simile  con  qnelli 
del  fa  noetra  terra. 

83.  Quindi,  del  luogo  ove  cogli  al- 
tri era  venato.— -^oloe /lésina  è  una  di- 
vota  antifona  in  lede  della  SS.  Ver(jine 
che  laGkiesa  canta  dopo  il  divino  ufficio. 
Quesf  anime  appartengono  pnre  alla 
quarta  closae  di  negligenti:  solamente 
hanno  nn  luogo  distinto  in  riguardo  del 
loro  grado  principeeeo. 

84.  Che  per  la  valle  te.:  <he  per 
cagione  della  cavità  della  valle  non  si 
poteeno  vedere  dal  luogo,  fuori  di  essa 
valle,  dal  quale  noi  eravam  venuti  al 
fianco  della  lacca.  Vedi  il  verso  7^ . 

85-87.  Prima  ehe  'l  poco  sole  ee. 
latendi  :  il  Mantovano  (Sordcllo)  che  ci 
ateatfotU,  guidati  colk,  cominciò  a  dire: 
non  vogliate  che  io  vi  gnidi  tra  coloro 
prima  che  quel  poco  di  giorno  che  ri- 
mane, finisca.  Dice  volU  a  cagione  del 


cammino  torluoao,  e  ehe  qua  e  Ih  vol- 
geasi,  pel  quale  gli  avea  guidati. 

90.  Che  nella  lama  ee.  Sottintendi  : 
meglio  ohe  non  conoscereste  se  foste  eo- 
colti  fra  essi  giù  nelle  lama,  cioè  nella 
valle  ;  poiché  ivi  quelle  anime  che  pri- 
me si  offrirehhero  egli  occhi  vostri, 
v'  impedirebbero  di  valere  1*  altre  che 
stan  dietro. 

94 .  che  piti  iied'  alto.  Come  impa- 
ratore. ^  ed  ha  iembianti.  Com  la 
Nid.  meglio  a  parer  mio  chela  com.  $  fa. 

95.  che  non  muove  boocOt  cioò  che 
non  canta  Salve  Regina,  come  gli  altri 
fanno. 

94.  Ridolfo,  di  Habsbvrgo,  il  padre 
delV imperatore  Alberto  d'Austria;  del 
qual  Ridolfo  dice  il  Villani, Uh.  VII, S4, 
che  se  avesse  voluto  passare  in  Italia, 
aenca  contrasto  n'  era  signore.  Ridolfo 
mori  nel  1290. 

96.  Si  ehe  tardi  eo.:  •\  ehe  il 
soccorso  che  altri  volesse  recare  all'Ita- 
lia sarebbe  tardo.  Ovvero  :  si  che  tar- 
di, fuor  di  tempo,  essendo  ella  omai 
morta  delle  sue  piaghe,  altri  tenterà  di 
ricrearla,  di  guarirla.  È  usato,  come  al- 
trove, per  più  evidenza  il  presente  tiri» 
crea  per  il  futuro  ii  ricreerà.  E  forse 
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L' altro,  che  nella  vista  lui  conforta , 
Resse  la  terra  dove  V  acqua  nasce, 
Che  Molta  in  Albia,  ed  Albia  in  mar  ne  porta: 

Ottachèro  ebbe  nome,  e  nelle  fasce  -lOO 

Fu  meglio  assai  che  Yincìslao  suo  figlio 
Barbuto,  cui  lussuria  ed  ozio  pasce. 

E  quel  Nasetto,  che  stretto  a  consiglio 
Par  con  colui  e*  ha  si  benigno  aspetto, 
Morì  fuggendo  e  disfiorando  il  giglio:  i05 

Guardate  là,  come  si  batte  il  petto. 
L*  altro  vedete  e'  ha  fatto  alla  guancia 
Della  sua  palma,  sospirando,  letto. 

Padre  e  suocero  son  del  mal  di  Francia: 

Sanno  la  vita  sua  viziata  e  lorda,  i  io 

£  quindi  viene  il  duol  che  si  li  lancia. 

Quel  che  par  si  membruto,  e  che  s*  accorda 


'COSÌ  predice  i  vaoi  sforzi  dì  Arrigo  di 
Lossemboi^o.  Altrore  dice  di  lai  che 
Terrà  a  sanare  Italia  prima  che  sia  dispo^ 
sta.  Vedi  Paradiso,  Canto  XXX.  Ma  non 
sarebbe  cootradizinoe  tra  questi  due  luo- 
ghi.  che  sotto  certi  aspetti  Arrigo  veniva 
tarai,  e  sotto  certi  altri  troppo  presto. 
I  popoli  civilmeote  malati  o  morti  non 
soD  sempre  disposti  a  guarire  o  a  risor- 
gere, ma  solo  in  certi  tempi,  in  certi 
modi.  Viene  l' occasione  ;  se  un  destro 
non  la  coglie,  ella  se  ne  va,  e  conviene 
aspettare  finché  nel  volobile  suo  giro  il 
tempo  non  la  riporti.  Ridolfo  poteva, 
non  volle  :  Arrigo  voleva,  non  potè. 

97.  che  neVa  vista  lui  conforta: 
che  mostra  di  confortarlo. 

98-99.  Resse  la  terra  ec.,  cioè  la 
Boemia,  ove  nascono  le  acque  che  la 
Molta  o  Moldava,  rinnnce,  poi  consegna 
airEiba,e  FElba  air  Oceano;  ossia  più 
semplicemente:  dove  scorrela  Moldava^ 
che  sbocca  in  Albia  (lat.  Àlbis)j  che  poi 
si  scarica  nel  mare  del  Nord.  Ottocaro,  o 
Ottachèro,  re  di  Boemia,  mori  ncH277 
in  una  battaglia  presso  Vienna,  contro 
Rodolfo,  il  quale  prima  che  fosse  eletto 
re  de'  Romani,  era  stato  ano  mareeciaUo 
dì  corte. 

40(M02.e  nelle  fasce.  Intendi  per 
modo  iperbol.  che  da  giovinetto  fu  me- 
glio eo.,  cìoèressecon  più  senno  loStato. 
fu  più  virtuoso,  che  non  si  mostra  oggi 
suo  figlio  Vincislao  d'età  matura,  colia 


barba  folta  e  lunga, dato  tutto  all'ozio  e 
ai  piaceri. 

403.  i?  quel  Nasetto:  Filippo  III 
re  di  Francia ,  padre  di  Filippo  «7  Bello ^  ò 
chiamato  Nasetto  perchè  di  naso  piccolo. 

404.  con  colui  ee.,  con  Arrigo  III 
re  di  Navarra,  detto<<{  Grasso,  conte  di 
Sciampagna  e  suocero  di  Filippo  U  Bel- 
lo, a  cui  avea  data  sua  figlia  Giovanna. 

405.  Jfiori  ee.  Avendo  egli  guerra 
con  Pietro  III  re  d'Aragona,  fu  scon- 
fitto in  una  battaglia  navale  da  Buggeri 
Doria,  ammiraglio  d'esso  re.  Dopo  que- 
sta sconfitta,  non  potendo  egli  più  soc- 
correre di  vettovaglie  l'esercito  che 
aveva  in  Catalogna,  fu  costretto  ad  ab- 
bandonare l'impresa  e  a  fuggirsi  a  Pcrpi- 
gnano,  ove  morì  di  dolore. —  disfioran- 
do il  giglio:  macchiando  l'onore  della 
Francia,  che  ha  per  stemma  il  giglio. 

406.  come  si  balte  il  petto,  la  ca- 
gione di  ciò  vedila  al  verso  440. 

407-408.  L'altro,  cioè  il  soprad- 
detto Arrigo  IH  re  di  Navarra.  —  ha 
fatto  alla  guancia  ee,:  sospirando  ha 
fatto  appoggio  di  nna  delle  sue  palme 
alla  guancia.  Questo  è  atto  di  chi  ò 
gravemente  contristato. 

409.  del  mal  di  Francia.  Cosi 
chiama  Filippo  il  Bello,  ed  è  eeprea- 
sione  piena  di  concetto. 

444 .  U  lancia,  gli  trapassa,  gli  fe- 
risce non  altrimenti  che  una  lancia. 

442-H43.  Q%tel  che  par  «i  m«ifi- 
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Cantando  con  colui  dal  maschio  naso, 

D' ogni  valor  portò  cinta  la  corda. 
E  se  re  dopo  lui  fosse  rimase 

Lo  giovinetto  che  retro  a  lui  siede, 

Bene  andava  il  valor  di  vaso  in  vaso; 
Che  non  si  puote  dir  dell*  altre  redo. 

Jacomo  e  Federigo  hanno  i  reami: 

Del  retaggio  miglior  nessun  possiede. 
Rade  volte  risurge  per  li  rami 

L' umana  probitate:  e  questo  vuole 

Quei  che  la  dà,  perchè  da  luì  si  chiami. 
Anco  al  Nasuto  vanno  mie  parole 

(Non  men  eh*  ali*  altro,  Pier,  che  con  lui  canta),  i2a 

Onde  Puglia  e  Proenza  già  si  duole. 
Tant*  è  del  seme  suo  minor  la  pianta, 
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brttlo.  Accenna  Fietro  III .  che  fa  di 
belle  e  robuste  membra  :  tu  coronato 
re  d'Aragona  nel  4276  ;  ebbe  in  moglie 
Coatansa  figlia  dì  Manfredi ,  ed  occupò 
la  Sicilia  dopo  ì  famosi  vespri .  Se  ne  è 
parlato  anche  altrove. — che  M'accorda 
Cantando,  che  canta  la  Salve  Regina 
con  colui  dal  maschio  naso ,  cioè  con 
Carlo  I  re  di  Sicilia.  Credesi  per  alcuni, 
che  dal  naso,  secondo  che  è  più  o  meno 
maiuscolo ,  si  possa  argomentare  la 
maggiore  o  minoro  fona  virile. 

4M.  D'ogni  valor  ce.  La  corda 
cinta  ai  lombi .  come  notammo  altrove, 
è  simbolo  nelle  Sacre  Carte  di  alcuna 
virtù  professata ,  e  per  lungo  uso  fatta 
quasi  natura.  Onde  qui  si  vuol  dire  che 
colui,  Pietro  III,  andò  cinto  d'ogni 
maniera  di  valore,  ebbe  ogni  ?irtù. 

\\Ò.  Lo  giovinetto.  Pietro  IH  ebbe 

Jnattro  figliuoli  :  Alfonso.  Jacopo,  Fe- 
erìgo  e  Pietro.  Crede  il  Costa  che  il 
giovinetto  accennato  sia  Pietro,  che  non 
successe  in  alcuno  dei  reami  patemi  ;  io 
peròson  d'avviso  che  voglia  di  re  d'Alfon- 
so, il  primogenito,  che  nel  428$  succes- 
se al  padre  nel  regno  d'Aragona,  e  morì 
senza  figli  nel  4294  nella  fresca  cth  di 
29  anni.  L'espressione  fo$$e  rimato  fa- 
vorisce, a  parer  mio,  questa  spiegazione. 

447.  di  vaio  in  vaso.  Int.  metafo- 
ric,  di  padre  in  figliuolo,  di  re  in  re. 

448.  Che  non  si  puote  dir  ec.  Il 
che  non  sì  può  dire  essere  avvenuto  de- 
gli altri  eredi. 


449.  Jacomo  ce.  Intendi:  Jaeomcr 
e  Federigo,  figliuoli  di  Pietro  III,  hanno- 
i  reami  solamente,  il  primo  l'Aragona, 
l' altro  la  Sicilia,  ma  nessun  di  loro  pos- 
siede l'eredità  migliore,  cioè  la  virtù 
patema.  II  Butì  ha:  ma  *l  retaggio 
miglior. 

421-423.  Bade  volte  ritwrge  ec. 
Rade  volte  V  umana  probitli  dal  tronco 
sale  nei  rami,  cioè  rade  volte  dagli  avi 
passa  ai  nipoti  ;  e  questo  vuole  Dio , 
perchè  da  lui  ii  chiami ,  a  luì  sì  do- 
mandi, che  è  fonte  d'ogni  virtù,  e  da 
cui  solo  viene  all'anima  la  vera  nobil- 
tà, la  vera  grandezza,  non  dai  natali , 
né  dai  superbi  titoli. 

4  24 .  alNcuuto,  detto  di  sopra,  cioè 
a  CarloI  re  diSicilìa. — mteparo/e.In' 
tendi:  intomo  ai  figli  degeneranti. 

425.  che  con  lui,  cioè,  con  esse 
Carlo  nasuto.  , 

420.  Onde  Puglia:  cioè,  per  ca- 
giono del  qual  CarloI,  Puglia  e  Proven- 
za si  dolgono  del  mal  governo  che  ne 
fanno  i  discendenti  di  lui.  Int.  CarloII. 

4  27-4  29.  Tonfò  del  seme  ec.Tanto 
la  pianta^  il  generato,  Carlo  II,  è  mi» 
nere  del  generante,  Carlo  I,  quanto  Co- 
stanza si  vanta  anc'oggi  (poiché  nel  4  500 
era  sempre  viva)  di  marito,  più  che  non 
se  ne  vantano  Beatrice  e  Margherita^ 
cioè,  tanto  peggioro  è  Carlo  II  dì  Car- 
lo I,  quanto  dì  costui  fu  migliore  Pie- 
tro III.  Insomma  v'  è  tanto  divario  in 
bontà  tra  Carlo  II  e  Carlo  I,  qnanto  ve 
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Quanto,  più  òhe  Beatrice  e  Margherita, 

Gostanza  di  marito  anoor  si  vanta. 
Vedete  il  re  della  semptioe  vita 

Seder  là  solo,  Arrigo  d*  InghiUerra; 

Questi  ha  ne'  rami  aooi  migliere  uscita. 
Qael  che  più  basso  tra  costor  s*  atterra, 

Guardando  in  soso,  è  Guglielmo  marchese, 

Per  cui  e  Alessandria  e  la  sua  guerra 
Fa  pianger  Monferrato  e  il  Ganaveae. 

n'era  tra  qncaf  uI^sm  e  Pietri  d*Ara-     buone  ne,  il  qvala  (eoe  gran  coee.  Qae- 


430 
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gooa.  Pietro  ^Aragona  ebbe  is  meflie 
CoeUnza  figlia  dì  Manfredi;  e  Carlo  I 
d'Aagiò  fu  marito  da  prima  di  Beatrice 
fi|^ia  del  conte  Baimondo  di  Proyenza. 
e  poi  di  Margherita  figlia  d'Cade  duca  di 
Borgogna.  Forae  il  Poeta  ha  Dominato 
coai  qneati  doe  principi  per  le  loro  con- 
aortì,  Toleado  moatrarli  anche  dal  lato 
dalle  virtà  domeaticbe  •  della  gentilena 
dell' animo,  di  eui  le  mogli  aono  per 
r  ordinario  migliori  pudici.  Molli  co* 
Bieotatorì^  tra'q«aU  li  Costa,  credono 
ehe  Beatrice  e  Margherita  aieoo  le  doe 
figlie  del  conte  di  Prorenaa  maritate, 
la  prima,  come  a'è  detto,  a  Carlo  d'Ao- 


at'  Arrigo  fw  poeo«lto  alle  cose  del  go- 
▼emo,  tanto  eae  il  sao  regno  fa  turbato 
da  tomulti  e  da  aedizioni,  e  nel  'I2l>8 
i  baroni ,  che  aveano  alla  teata  il  conte 
di  Leioester,  gli  ■  ribellarono,  ed  ei  ne 
reato  rioto  e  fatto  prigione,  finché  il 
figlio  lo  liberò  e  ^li  restitoi  il  trono.  — 
Seder  là  lolo.  Dice  aolo  per  significare 
che  i  re  di  semplici  costumi  e  di  buona 
fede  sono  assai  rari.  Giacer  là  iolo 
legge  il  God.  Poggiali. 

432.  ha...  miffUare mcila.  Inteo 
di:  è  più  felice  di  Pietro  e  di  Carlo  I 
nei  suoi  rami,  cioè  nella  sua  progenie  ; 
..  f. .«.,  wanv  •  «  UV1.I.V,  n  vNitav  «  Au-  pcrchò  Odoardo  eoo  figlio  fu  gran  prìu- 
giò,  P altra  a  San  Luigi  fratello  di  lui.  cipe, ed  aggiunse  all'Inghilterra  il  prin- 
Ma  eom' entra  qui  Sao  Luigi?  Altri  le  cipato  di  Galles, 
supposero  le  mogli  de' due  Aragonesi  ^133.  Quel  ehe  più  hoHO  ee.  Ou- 

Jacopo  e  Federigo  ;  ma  oltreché  si  fa-  glielmo ,  marchese  di  Monferrato ,  per 
rebbe  ripetore  al  Poeta  un  concetto  già 
enunciato  di  sopra,  aappiamo  dall'  isto- 
ria che  moglie  a  Jacopo  fu  Bianca,  e  a 
Federigo  Eleonora  y  figlia  ambedue  di 
Carlo  U. 

45t.  Arrigo.  Arrigo  III  d'Inghil- 
terra, figliuolo  di  Giovanni,  fu  semplice 
uomo  e  di  buona  fedo,  e  padre  d'Eduar- 
do I,  die,  aiocome  oice  il  Villani,  fu 


non  easere  di  aangue  reale  é  qui  posto 
più  basso  degli  altri.  Costui  fu  preso  da 

anelli  di  Alessandria  della  Paglia,  e  rio- 
liinso  io  una  gabbia,  dove  morì  di  do- 
lore nel  'I202.  Seguì  quindi  una  guerra 
emdele  tra  gli  Alessandrini  ed  i  figliuoli 
del  marchese,  nella  quale  ebber  la  pe(^ 
gio  quei  del  Monferrato  e  del  Canavese 
che  sostenevan  la  causa  dei  loro  signori. 


CAssvo  mrwAjro. 

Vym*  la  ètra,  •  iu9  Àmttti  teémdm  éM  Citlo  m  guanUm  deUm  9aIU  tUa  matirm  terp» 
MUa  moti*  tMSidUdm.  NriU  quaU  UtottratM  tra  U  embr»  i  Poni,  ncottosce  rjligkieri  Nbu  df  t'i- 
stomtl  dt  Hté,  CM  cui  <<  trmttmm»  ttqummtp  ragionando.  Bmtra  m  fuetto  tmttto  U  sorpo,  a  gli  Ja- 
fU  M  fti  «vMntaM  contro,  •  coi  solo  rombo  d0Uo  ati  lo  fugano.  À910  ttìt,  tioatgt  m  Dante  Cnr- 
rado  MMaifini  thàtdondn  muoo*  datéOQpsiMi  0  a  lid  mpondo  U  Po€ta  «m  um  éoiPontemio  di 
f Mitfa  «oM/iMÙM  CoM. 

Età  già  Torà  che  volge  il  disio 
Ai  navigami  e  intenerisce  il  core, 
4->6.  Era  già  inorate.  Gestr.t  Era  già  Tom  che  volge  il  di$io  e  tnian^ 
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Lo  dTc*  lum  detto  a'  dolci  amici  addio; 

E  che  lo  BOVO  pregno  d'  amore 
Punge,  80  ode  sqialki  di  lontano, 
Che  paia  il  giorno  pianger  che  si  moore: 

Qaand*  io  iaooMociai  a  render  vano 
L*  udiva,  ed  a  mirare  vna  deiì'  afaae 
Sorta,  che  l' ascoltar  cfaiedea  «on  mano. 

Ella  gianse  e  levò  mnbo  le  palme, 
Ficcaado  ^  occhi  verso  1*  oriente. 
Come  decesse  a  Dio:  D*  altro  non  calme. 

Te  Umcì»  ante  sk  divotamente 

Le  usci  di  bocca,  e  con  d  dolci  note, 
Che  fece  me  a  me  ascir  di  mente. 

£  r  altre  poi  dolcemente  e  divote 
Seguitar  lei  per  tatto  Tinno  intero, 
Avendo  gli  occhi  alle  saperne  mote. 

risee  il  euor9  mi  nmigtmH,  Io  di  fin  lenxio,  eotteehè  restò  ^ello  per  me  «a 
qoel  giorno)  éKehan  detto  addio  à'doìci 
mHÌei,9€k9fmi§e4'mnar6ilnoTopó' 
r9frino,»$od€  u.  H  eeetir«  della  hioe, 
il  nlenrio  di  tntlo  il  rreato  fa  fi  cIm  le 
immagini  delle  oeee  jnà  eare  ritornino 
Tivisaime  alPanino.  Perciò  diee  il  Poeta 
ciMera  ^nell'era  (l'nltima  del  giorno) 
ohe  ioteneriaee  il  enore  ai  naviganti, 
destandovi  il  desiderìo  degli  amici  a 
c«i  ben  detto  addìo  qnello  stesso  dì  ;  e 
eba  |ran^  d'  amore  il  noreNo  vian* 
dante ,  noè  gli  fa  sentire  un  melanoo- 
nioo  desiderio  dei  lasciati  congiunti  ed 
amiei,  se  ode  da  langi  il  anono  di  al- 
cmn  campana.  La  campana  a  eni  si 
vnol  aoceonara ,  è  qnella  che  invita  al- 
l'Jve  Maria  dalla  sera,  e  elie  vera- 
mente odita  in  qualche  distanza  quando 
ogni  oosa  si  tace ,  e  l'ombra  s' avanza, 
para  che  pianga  il  giorno  che  6nttce, 
onde  al  solitario  viandante  s' accresce 
la  meatizìa,  e  il  deaiderin  dolla  cara  pa- 
tria. Che  soavità,  che  incanto  di  poesìa  1 
£  qui  si  noti  come  l'Alighieri  non  solo 
rispetta  religiosamente  i  dommi  della 
S.  Chiesa ,  ma  eneo  le  pie  credenze  e  le 
divote  oBservanse,  da  eni  a  tempo  sa 
trar  f^  per  btanaaare  il  cnnre  dei 
aooi  leggiton. 

7-S.  a  Ttnim'vttho  L'uHre,  Geo, 


a  non  «dir  più  ooea  alcuna  ;  o  quando  il 
mio  nditn.non  fu  nii  affetto  da  suono 
alcuno,  a  cagione  del  sopra VTSnuto  n- 


9  vano. 

e.  Swria,  ahataai  in  piedi.  QndU 
anime,  come  è  detto,  ledevano  in  mi 
Tarde  e  in  su  i  Bori. — cMfiflnitere».» 
che  colla  mano  faceva  cenno  alle  illra 
acdoechè  l' ascoltassero. 

•IO.  Bftagiwno,  ella  unì  teiena; 
9  fave,  ed  aitò  le  mani  :  è  l'aUaggin- 
mento  di  chi  prega. 

1 4 .  «erto  t^oriemta.  Oli  antkM  cri- 
atìani,  orando  la  notte,  volgevano  la  fec- 
cia a  queHa  parte  donde  nasee  il  aule, 
poiché  consideravano  il  sole  orienta 
come  simbolo  di  Gesi  Cristo,  ristoretoin 
della  natura  umana  corrotta  dal  peccato. 

42.  non  co/me,  non  calmi,  non  mi 
onro  d'  altro  che  di  questo  miitieo 
oriente. 

43.  Te  kteiiante,  è  l'inno  eh» si 
eanta  dalla  Chiesa  nell'ultima  parte  del- 
l'uffizio  divino,  che  dicesi  compieia. 

47.  per  tutto  l'inno  intero.  La  pr»> 
ghiera  contenuta  nella  seconda  strofa 
dell'inno  più  non  oonvenivasi  certo  a 
quelle  anime  libere  omaì  dalla  eorm- 
zione  della  materia  ;  ma  lo  fanno  emo 
per  quei  che  sono  ancora  in  vita,  e  sp^ 
cialmeoto  pei  grandi,  che  vivendo,  eo- 
m'essi  un  tempo,  tra  gli  affi  e  le  denzie, 
sono  più  esposti  agli  assalti  dello  spirito 
di  lussuria.  Ma  vedi  sotto  la  nota  49. 

4S.  o/ie  swpeme mola,  alla  rotanU 
«fere  «eleati,  al  cielo. 
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Aguzza  qui,  lettor,  ben  gli  occhi  al  vero, 
Che  il  velo  è  ora  ben  tanto  sottile, 
Certo,  che  *1  trapassar  dentro  è  leggiero. 

r  vidi  quello  esercito  gentile 
Tacito  poscia  riguardar  in  sue. 
Quasi  aspettando  pallido  ed  umile: 

E  vidi  uscir  dell'alto,  e  scender  giue 
Due  angeli  con  duo  spade  affocate. 
Tronche  e  private  delle  punte  sue. 

Verdi,  come  foglietto  pur  mo  nate, 
Erano  in  veste,  che  da  verdi  penne 
Percosse  traén  dietro  e  ventilate. 

L*  un  poco  sovr*  a  noi  a  star  si  venne, 
E  r  altro  scese  nell*  opposta  sponda. 
Si  che  la  gente  in  mezzo  si  contenne. 

Ben  dìscemeva  in  lor  la  testa  bionda; 
Ma  nelle  facce  V  occhio  si  smarria, 


20 


ib 


so 


35 


4 9^24 .  igusxa  oui,  lettor  te,  Int.: 
•0tiaa,  0  lettore,  gli  occhi  al  vero  si- 
gnificato della  TÌsione  che  sono  per  nar- 
rarti ;  perciocché  il  senso  morale  di  essa 
facilmente  si  può  penetrare.  Bla  dal- 
l' iTer  Dante  iuTÌtato  il  lettore  ad  aguz- 
sar  ben  le  ciglia  per  iscorgere  il  senso 
nascosto  sotto  queste  immagini,  argo- 
mentano Blenni  che  non  da>ba  esser 
•  tanto  facile  il  comprenderlo,  e  rigettan 
,  perciò  la  comune  e  semplice  spiegazione 
qni  sopra  esposta.  Secondo  loro  biso- 
gnerebbe intendere,  che  il  velo  è  taoto 
sottile,  che  sema  noa  vista  molto  acuta 
•  penetranta  è  facile  passar  oltre  senza 
tTTertirlo,  e  appagarsi  nel  semplice  sen- 
io della  lettera.  Ma  questo  si  chiame- 
rabbe  nn  voler  trovare  il  pel  nell'uovo. 
£  che  cosa  di  piò  naturale  che  avvertire 
il  lettore  che  sotto  la  descrizione  che  se- 
gue sta  chiuso  una  dottrina  o  nn  senso 
morale,  e  che  con  un  poMi  acume  si 

{>uò  penetrar  facilmente,  essendo  l'al- 
egona  vicinissima  al  senso  proprio?  E 
quatto  vero  senso  è  beli' e  trovato,  se  si 
riferisca  alla  condizione,  ai  pericoli  e  ai 
doveri  delle  anime  generose,  e  special- 
menta  dei  prìncipi,  nella  presente  vita, 
quel  che  si  descrìve  di  loro  nella  val- 
letta del  Purgatorio. 

24. (gitosi  aspeffandoec.ycioè  aspet- 
tando umilmente  gli  angeli  dal  cielo  che 


venissero  t  difenderlo  dagli  assalti  del- 
l'infernale  serpente,  ch*^i  prevedeva 
essere  vicino.  — pavido  invece  di  pal- 
tido  legge  il  Cod.  Caet. 

27.  privata  delle  fmnta  tue.  Dica 
prìvato  delle  ponto  sne,  per  Mgnìficare 
che  la  giustizia  divina,  della  quale  sono 
simbolo  queste  spade,  non  e  mai  dis- 
giunta dalla  miserìcordta.  Cosk  chiosa 
anche  Benvenuto  da  Imola.  Pietro  di 
Danto  dice,  che  nelle  due  spade  spun- 
tato d^li  angeli  sono  figurati  i  rimedj 
contro  le  tontazioni,  le  quali  si  pos- 
sono solamento  fugare,  non  s]»enge- 
re.  E  si  fugano  coli'  orazione,  aiutata 
dalla  intarceasione  di  Marìa  e  degli 


28-29.  Verdi  ee.  Verdi  erano  in 
veste,  dice  con  bel  modo  poetico,  invece 
di  dire  :  verdi  avevano  le  vestì.  Veste 
plur.  per  vesti.  —  come  fogliette  pur 
mo  nota,  cioè,  come  è  quel  verde  chiaro 
delle  piccole  foglie  recentemente  nate. 
Il  verde,  come  ciascun  sa,  è  simbolo 
della  speranza ,  di  che  gli  angeli  veni- 
vano a  confortar  quelle  anime. 

29-30.  che  da  verdi  penne  Per- 
eoste  ee.  Costruisci  e  intendi  :  Che  traén 
dietro  pereotse  e  ventilate  da  verdi 
penne,  cioè,  che  traevansi  dietro  bat- 
tute e  agitata  per  l'arìa  dalle  loro 
verdi  ale. 
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Come  virtù  eh'  a  troppo  si  confonda. 
Ambo  vegnon  del  grembo  di  Maria, 

Disse  Sordello,  a  guardia  della  valle. 

Per  lo  serpente  che  verrà  via  via. 
Ond'  io  che  non  sapeva  per  qual  calle,  40 

Mi  volsi  intorno,  e  stretto  m' accostai 

Tutto  gelato  alle  fidate  spalle. 
E  Sordello  anche:  Ora  avvalliamo  omai 

Tra  le  grandi  ombre,  e  parleremo  ad  esse: 

Grazioso  fia  lor  vedervi  assai.  45 

Solo  tre  passi  credo  eh*  io  scendesse, 

E  fui  di  sotto,  e  vidi  un  che  mirava 

Pur  me,  come  conoscer  mi  volesse. 
Tempo  era  già  che  V  aer  s' annerava, 

Ma  non  si,  che  tra  gli  occhi  suoi  e' miei  60 

Non  dichiarasse  ciò  che  pria  serrava. 
Ver  me  si  fece,  ed  io  ver  lui  mi  fei: 

Giudice  Nin  gentil,  quanto  mi  piacque, 

Quando  ti  vidi  non  esser  tra*  rei  ! 
Nullo  bel  salutar  tra  noi  si  tacque:  65 

Poi  dimandò:  Quant'é  che  tu  venisti 

Appiè  del  monte  per  le  lontane  acque? 


56.  Come  virdi  ec.  •  Omnis  ten- 
iibilii  extuperanUa  eorrumpit  ten- 
finn,  •  A\e%  Aristotele.  Dna  troppo  viva 
loco,  UD  troppo  forte  odort,  an  saono 
troppo  gagliardo  ec.,  offendono  il  re- 
spettÌTO  organo,  e  ne  confondono  la 
virtù,  Tisira,  olfattorìa,  acostica  eo. 

57.  del  grembo  di  Maria,  cioè  da 
qnel  laogo  del  cielo,  ove  siede  Maria, 
madre  dì  pariti. — Vedi  il  ano  luogo  nel 
Par.,  Canto  XXXI. 

59.  Per  lo  ierpente,  per  cagione 
del  serpente,  onde  impedirgli  di  far 
danno  a  quelle  anime.  La  valletta  se- 
minata di  odorosi  fiori  simboleggia  pro- 
babilmente, com'bo  accennato,  la  tero- 
|>ora1  signoria;  il  serpe,  le  insidie  e  i  pe- 
ricoli d'ogni  maniera  che  la  circondano, 
onde  speaao  impallidiscono  i  savi  prìn- 
cipi quando  più  lo  stolto  volgo  gl'invi- 
dia. —  via  via,  cioè  subito  subito,  in- 
contanente. 

40.  peritai  cal/e.  Sottintendi  :  do- 
vesae  venire. 

42.  alle  fidate  ipalle,  alle  spalle  di 
Virgilio^  nel  quale  io  confidava. 


45.  B Sordello  anche:  cioè,  e  Bor- 
dello di  nuovo  parlando  disse.  —  oo- 
vaniamo,  cioè ,  scendiamo  nella  valle. 

45.  Grazioso  fia  lor  ec.  Grato  as- 
sai fia  loro  il  vedervi  ;  poiché  gli  uomini 
illustri  godono  di  vedere  e  di  udire  i 
poeti,  dai  quali  possono  ottener  fama 
nel  mondo. 

48.  Pur  me,  solo  me. 

49-54 .  l'aer  t'annerava  ec.  Int.  : 
l'aere  si  oscurava,  ma  non  tanto  che 
non  mi  dichiarasse,  facesse  chiaro, 
lasciasse  vedere  ciò  che  pria  serrava, 
ciò  che  prima  teneva  chiuso,  impediva , 
doé  lo  scambievole  riconoscimento. 

55.  Giwliee  Nin.  Nino,  della  casa 
Visconti  di  Pisa,  giudice  nel  giudicato 
di  Gallura  in  Sardegna,  capo  di  parto 
guelfa,  nipote  del  conte  CgoKno  della 
Gberardesca.  Fu  egli  nel  4288  cacciato 
di  Pisa,  e  mori  in  seguito  guerreggian- 
do contro  i  Pisani.  Dante  lo  avea  cono- 
sciuto all'  assedio  del  castello  di  Caprone 
neH290. 

57.  per  le  lontane  aeque:  per  s\ 
lungo  ir^iiO  à^  «eque,  cioè  dalla  foce 


Uigiiized  by  S^VJKJ 


'^l^ 


298  V^  PURGATORIO 

Ohi  dissi  hii,  per  entro  i  haoghi  tristi 
Yeoni  stamane,  e  sono  in  prìma  vita, 
Ancor  che  raFtre  si  andando  acquisti  eo 

E  come  fii  la  mia  risposta  ndita, 

SordeHo  ed  egli  indietro  si  raccolse, 
Come  gente  di  subito  smarrita. 

L'nno  a  Virgilio,  e  1*  altro  ad  nn  n  Tolse 

Che  sedea  li,  gridando:  Sn,  Cnrrado,  65 

Tieni  a  veder  che  Dio  per  grazia  Tolse. 

Poi  volto  a  me:  Per  qnel  singntar  grado, 
Che  to  dèi  a  cohii,  che  si  nasconde 
Lo  suo  primo  perchè,  che  non  gli  è  guado, 

Quando  sarai  di  là  dalle  hi^e  onde,  70 

Di  a  Giovanna  mia,  che  per  me  chiami 
Là  dove  agi'  innocenti  si  risponde. 

Non  eredo  che  la  sua  madre  più  m' ami. 
Poscia  che  trasmutò  le  bianche  bende. 
Le  quai  convien  che  misera  ancor  brami.  75 

Per  lei  assai  di  lieve  sì  comprende. 


delTerera  fino  al  monto  del  Purgatorio. 
Vedi  Canto  II,  ?.  400  e  teg. 

}iB.OhìdiiHM,p0r0tUroilmo' 
ghi  tristi  ee.  Non  per  l' onde  che  tu 
credi,  ma  trarertando  Tlnfemo  giunti 
ali  stamane.  Voh!  è  nn'aaelamazìone 
di  maraviglia  paaaando  al  «ammino  4a 
lai  fallo. 

59.  in  prima  9Ìia,  nella  TÌta  mor- 
tale. 

60.  Àneor  éhé  taSira,  ancor  che 
l'altra  vita  immortale,  «i  andando,  fa- 
cendo qacato  Tiaraio,  acquisti,  mi  pro- 
cacci, in  virtù  delle  cote  che  imparo. 

62.  Sordello  ed  egli  ee.  Bordello 
non  s'era  per  anobe  aeoarto  che  Dania 
era  vivo. 

66.  Fiem*  a  vedmr  ee.  Vieni  a  ?». 
dare  che  ooaa  Iddio  par  ina  grazia  vol- 
le, cioè  che  «n  nono  Teaìaaa  tifo  fra 
J'tMDbrede' morti. 

67.  grmdo,  i 


Purgatorio;  eieè  nel  mondo,  nell'emU 
ifeno  abitato  dagli  nomini. 

74 .  (riovafNM,  figlinola  di  Nino  dei 
Tiscouti  di  Pisa  e  moglie  di  Bìccardo  da 
Cam'roo,  Tri  vigiano. — ehe  per  me  càio- 
m^  ehe  per  me  pr^i. 

72.  là  dove  ogtTimMmUi  ee.  Io- 
teodi  :  Ik  sn  nel  delo,  ore  è  ascoltata  la 
▼oce  degllnnocenti.  Benvenuto  da  Imola 
alla  parola  immoetmti  chioaa  :  poiché  ella 
era  lancinlla  e  vergine.  Forse  fu  data  io 
moglie  a  Riccardo  dopo  il  4500  e  dopo 
la  morte  del  padre  suo. 

75.  ia  ava  madre:  Beatrice  Har^ 
chesotta.  moglie  di  Nino  e  poecia  di  Ga- 
leazzo Viaronti  di  Milano,  il  matrimo- 
nio dì  Beatrice  col  Visconti  awenno 
nel  1500.  Beatrice  avara  allora  82annì, 
e  Galeazzo  soli  23. 

74.  Selevano  le  Tedtre  cingersi  il 

capo  di  bianche  bende  in  segno  di  cor- 

rvccio.  Intendi  dunque:  Ìfmtm%Uò  h 

'  ì  bende  in  altre  di  gaio  colore  ; 

»  stalo  vedorile  ad  altre  nozze. 

_  _      _j  qmmi  eotwian  d^  mitem 

di  :  sì  ebe  non  vi  è  modo  di  guadare,  dì     ancor  brami,  per  non  trovarsi  troppo 

penetrare  aiao  •  fteX  porche.  —  gH     base  eoi  nuovo  marito. 

vale  vi.  76-78 .  Per  loi  assai  di  lieve  ee.  la 

70.  di  là  dsMe  Urghe  onde,  di  Ih     queato  ternario  morde  con  bel  modo  la 

dal  vasto  mere  cbanroonda  il  moate  dal     leggerezaa  •  iaooalaosa  delle  donna,  ia 

Uigiiizecl  iy^  VJ1V7V7V  l^ 


69.10  a«o  primo  |>areM^  cioè  la  Hmeke  hon 
aa  prima  cagione,  o  ragione  di  opera-  paaaò  dallo  si 
•.  ^  che  non  gli  è  guado  ee.  Intea-  75.  Le  t 


CAUtO  OTTAYO.  199 

QoantD  in  femmÌDa  fooco  d* amor  é«ra, 

Se  r  occhio  0  il  tatto  spesso  noi  raccende. 
Non  le  fera  si  bella  sepottura 

La  vipera  dw  il  Melaneee  accampa,  80 

Com*  avrà  folto  il  gallo  di  Gaikira. 
Cosi  dicea,  eegm^o  della  stampa 

Nel  suo  aspetto  di  quel  dritto  zelo, 

Che  misuratameate  hi  core  avvampa. 
Gli  occhi  oìiei  ghiotti  andavan  pare  al  cielo,  81 

Par  là  dove  le  stelle  soa  più  tarde, 

Sì  oooRO  mota  più  presso  allo  stelo. 
£  il  Duca  mio  :  Figiiool,  che  lassù  goarde? 

Ed  io  a  lai:  A  queièe  tre  fiicoUe , 
•  Di  che  il  polo  dì  qua  tutto  q«mto  arde.  80 

Ed  egli  a  me:  Le  quattro  chiare  stelle 

Che  vedevi  staman,  son  di  là  basse, 

E  queste  son  salite  ov'  eran  qoelle. 
Com*  ei  parlava,  e  Sordello  a  sé  '1  trasse 

Dicendo:  Vedi  là  '1  nostro  awersaro  ;  » 

E  drizzò  '1  dito,  perchè  in  là  guatasse. 
Da  quella  parte,  onde  non  ha  riparo 

La  picdoia  vallea,  era  una  biscia, 


coi  per  lo  piÀ  3  presente  e  il  ▼kiao  prt- 
vtle  ti  peaMto  e  ti  lootato. 

SO.  Lm  ««pera  eke  il  MeUnes»  me- 
campa.  Lt  TÌpera  ebe  il  Visconii  inette 
nel  ctmpo  del  no  tciado.  È  npto  ebe  sa 
i  Mpolcri  fi  toolpiMe  l'trme  della  fa- 
mjgtit  a  eoi  appiartenne  il  sepolto.  Or 
la  Tinera  sul  aepolero  di  Beatrìee  atie- 
•tanoo  il  ino  |^oco  amore  alia  memoria 
del  primo  manto,  e  la  non  troppo  con- 
tiiieou,  tarebbe  stata  meo  bello  orna- 
mento ebe  il  gallo ,  cb'  avrebbe  cantalo 
la  snt  tedorile  modestia  e  fedeltà.  U 
dolente  merito  si  appella  tilt  tomba , 
pertbè  solo  «raalche  tea»o  dopo  lt  loro 
morte  si  ginoiet  il  fero  de' potenti,  e  si 


84 .  U  tallo,  stemmt  di  Nino  Gin- 
diea  di  GaUmra, 

82.  iegnato  étlla  ttampa,  imprtmo 
nel  Tolto  dell'impronte  eo. 

88.  di  fila/ drillo  seto  ee..*  di  qnel 
gÌQsto  gelo  che  tTTtmpt,  mt  con  mi* 
smrt,  eomo  ■•oU  in  colai  che  parla 
Mso  da  ragione  •  da  Tirtà ,  m»  de 
1  otdio. 


85.  gkiotU,  cioè  «ridi. 

86.  Pur  ià,  soltmente  U.— dovt 
le  itelle  ee.,  cioè  Terso  il  polo  tntar- 
tico,  ove  l'apptrente  rÌToluiione  delle 
stelle,  facendosi  per  isptzio  più  corto 
di  qtello  in  ebe  si  girano  le  stelle  TÌ« 
One  eireaoatore,  è  assai  lenta. 

87.  Si  «ome  molo»  te.:  siccome  le 
parti  della  mota  che  sono  piò  presso 
allo  itelo,  cioè  all'asse,  al  perno. 

89.  quelU  tre  faeeUe,  Qoeste  sono 
le  alfe  deirCrìdano,  della  Ntvee  del 
Pesce  d' oro.  AUegorictmente  possono 
qneste  tre  stelle  signiCctre  le  tre  TÌrtù 
teologiche,  che  si  mostran  la  sera,  per- 
chè qoesta  è  più  atta  al  raccoglimento 
e  alla  contemplazione.  L'altre  quattro 
riguardano  la  TÌta  operttift,  e  però  si 
fMOBO  al  mattino. 

97.  Da  qutlla  parto  onde  non  ha 
riparo:  intendi  la  pnrte  opposta  al 
monte,  ossia  la  parte  anteriore  dcllt 
TtlletU.  Vedi  lt  noU  72  del  Canto  pr*. 
cedente.  Allegor.  :  il  teotttore  ei  assai* 
sempre  dal  lato  neetpu  pia  debole ,  • 
dNmde  sitmmei 
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DEL  PURGATOEIO 


Forse  qual  diede  ad  Eva  il  cibo  amaro. 
Tra  r  erba  e  i  fior  venia  la  mala  striscia  » 

Volgendo  ad  or  ad  or  la  testa,  e  il  dosso 

Leccando  come  bestia  che  si  liscia. 
Io  noi  vidi,  e  p^ò  dicer  noi  posso, 

Come  mosser  gli  astor  celestiali, 

Ma  vidi  bene  e  V  uno  e  V  altro  mosso. 
Sentendo  fender  V  aere  alle  verdi  ali, 

Fuggio  '1  serpente,  e  gli  Angeli  dier  volta 

Suso  alle  poste  rivelando  iguali. 
L*  ombra  che  s*  era  al  giudice  raccolta. 

Quando  chiamò,  per  tutto  queir  assalto 

Punto  non  fu  da  me  guardare  sciolta. 
Se  la  lucerna  che  ti  mena  in  alto 

Trovi  nel  tuo  arbitrio  tanta  cera, 

Quant*  è  mestiero  infino  al  sommo  smalto, 
Cominciò  ella,  se  novella  vera 

Di  Valdimagra,  o  di  parte  vicina 

Sai,  dilla  a  me,  che  già  grande  là  era. 
Chiamato  M  Currado  Malaspina  : 

99.  JForse  CwU,  forte  (ale ,  qaale     degli  tngeli  allt  bìsett,  non  mi  ìesh  mai 

gli  occhi  é(k  dosso.  I  Codd.  Vat  3499  e 
Antald.  leggono  con  migliore  armonia  : 
Punto  non  fu  da  me  guardar  diiàoHa. 

442f.  Se  la  lucerna  ee„  cioè,  se  il 
lume,  la  divina  grazia  tllominante. 

415.  tanta  cera,  taoU  coopera- 
nooe  del  tao  libero  arbitrio:  come  la 
cera  è  alimento  del  lume ,  così  la  fe- 
dele corrispondenza  dell'uomo  custodi- 
sce e  accresce  la  grazia. 

444.  al  sommo  tmaltOt  al  sommo 
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fu  quella  ec. 

400.  la  mola  tlrticsaee.,  la  lunga 
e  trbta  biscia  strisciante. 

•104 .  Volgendo  ee.  II  vizio  si  reste 
sempre  di  forme  e  di  atti  lusinghieri 
per  insinuarsi  nel  cuore. 

403.  lo  noi  vidi  ec.  Intendi  :  Non 
vidi  come  gli  angeli  si  mossero^  perchè 
io  era  intento  alla  biscta ,  e  sì  instanta- 
neo  fu  il  loro  levarsi;  dm  li  vidi  già 
mossi  e  volanti. 

404.  i^W  astor  ee.  V  astore  è  uc- 
cello di  rapina,  e  de  pur  la  caccia  alle 
serpi.  Qui  chiama  i  due  angeli  con  que- 
sto nomo ,  per  significare  la  rapidità  e 
la  forza  con  che  discendevano  a  fugare 
la  nemica  brscia. 

40^.  Ma  vidi  bene  ee.  €on  questo 
verso  esprìme  mirabilmente  la  velocità 
de' due  angeli. 

4  08.  alle  poste,  ai  luoghi  ove  prima 
erano  postali. — ig%tali,  eguali,  a  pari. 

4  09.  L'ombrUf  cioè  l' ombra  di  Cur- 
rado, la  quale  era  stretta  a  Nino  Giu- 
dice quando  ei  la  chiamò  dicendole: 
Sup  Currado ,  vieni  a  veder  ec. 

4  4  0-4  4  4 .  per  tutto  queW  assalto 
Punto  ec:  quanto  durò  quali'  assalto 


cielo.  Lo  chiama  smalto,  perchè  apna- 
rìsce  ai  nostri  occhi  come  un  bello  smalto 
azzurro.  Ma  forse  si  potrebbe  anco  inten- 
dere della  cima  del  monte  smaltata  d'er- 
be e  dì  fiori,  come  sì  vedrà  a  soo  luogo. 
443.  se  novella  vera.  Come  nel- 
l'Inferno, così  nel  Purgatorio  imma- 
gina Dante  che  le  anime  non  abbiano 
alcuna  notizia  delle  cose  che  nel  mondo 
avvengono  di  presente  ;  e  ciò  per  aver 
frequente  occasione  di  dir  quel  che  sente 
de' suoi  contemporanei. 

446.  Valdimagra,  distretto  della 
Lunigiana. 

447.  che  già  grande  là  era:  cioè, 
che  già  in  quel  luogo  io  era  potente. 

448.  Chiamato  fui  Currado  Ma 


:i  by  s^Kjyj 


'^i^ 


CANTO  OTTAVO.  ?0^ 

Non  son  V  antico ,  ma  di  lui  discesi  : 

A*  miei  portai  l' amor  che  qui  raffina.  -120 

0  !  dissi  lai,  per  li  vostri  paesi 

Giammai  non  fui;  ma  dove  si  dimora 

Per  tutta  Europa,  ch'ei  non  sien  palesi? 
La  fama  che  la  vostra  casa  onora, 

Grida  ì  signori,  e  grida  la  contrada,  W 

Si  che  ne  sa  chi  non  vi  fu  ancora. 
£d  io  vi  giuro,  s*  io  di  sopra  vada, 

Che  vostra  gente  onrata  non  si  sfregia 

Del  pregio  della  borsa  e  della  spada. 
Uso  e  natura  si  la  privilegia,  ^50 

Che,  perchè  il  capo  reo  lo  mondo  torca. 

Sola  va  dritta ,  e  il  mal  cammin  dispregia. 
Ed  egli  :  Or  va,  che  il  Sol  non  si  ricorca 

Sette  volte  nel  letto  che  il  Montone 


teispina.  Da  an  Obizzone  Malaspini  vi- 
vente nel  Xn  secolo  nasceva  an  Corra- 
do, che  alconi  storici  distinfjnnno  col 
nome  di  AnticOf  morto  nel  4260.  Que- 
sti ebbe  anattro  figli  :  Moroello,  mar- 
chese di  fdalazzo*,  Manfredi,  marchese 
di  Giovagallo;  Federigo,  marchete  di 
Villafranca,  e  Alberico.  Da  fiflortiello 
marchese  di  Mnlazzo,  morto  nel  428K, 
nacque  Franceachino,  presso  il  qnale  fa 
ospite  Dante  nel  '1306:  e  in  Mulazzo, 
nel  Tecchio  Castello, 'sì  mostra  ancora 
nn  resto  di  torre  che  chiamasi  la  torre 
di  Dante^  e  D  presso  una  casa  che  con- 
aerra  sempre  il  nome  di  Ini.  Da  Man- 
fredi marchese  di  Giovagallo  nacque 
Moroello  n,  quello  che  nel  XXIV  del- 
r  Inferno  ò  detto  il  Vapor  di  Val  di 
Magra.  Da  Federigo  di  Villafranca  nac- 
quero Currado  e  Obizzino.  Questo  Cur- 
rado, che  morì  nel  4  294 ,  e  fu  padre  dì 
quella  Spina  di  cui  narra  il  Boccaccio 
in  una  sua  notetla,  è  Terisimilmente  il 
personaggio  col  ^uale  parla  ora  il  no- 
stro Poeta.  D' Obizzino  poi  nacquero  un 
altro  Moroello  e  nn  Curradino,  che 
sono  quei  giovani  Malaspini  per  cui 
Dante  andò  ambasciatore  al  Vescovo  di 
Luni. 

4  20.  che  qui  raffina,  cioè,  $i  raffi- 
na, siraddirixxa.  Vale  a  dire,  che  dai 
terreni  oggetti  si  rivolge  a  Dìo  che  solo 
ò  da  amare;  o,  se  vuoi  più  semplice- 
meote,  «t  purifica  delta  carne  e  del 


sangue ,  e  diventa  tutto  splrìtoale  e  di- 
vino.    . 

422.  Giammai  non  fui.  Intendi: 
prima  del  ^1300. 

^125.  eh* ci  non  tien  paleii?  cioè, 
che  essi  non  siano  chiari  e  famosi? 

425.  Grida ,  celebra.  —  i  tignori, 
ì  marchesi. — laconlrada,h  Lunigiana. 

127.  t*io  di  sopra  vada,  così  mi 
riesoa  di  salire  in  cima  di  questo  monte 
per  andare  al  cielo. 

428-429.  nomi  sfregia  Del  pre- 
gio della  borsa  et.  Non  ha  punto  per- 
duto 0  non  sì  spoglia  dell'  antiea  lode 
dì  liberàlìtè  e  di  guerriero  valore. 

430.  Uso  e  natura,  cioè,  la  buona 
consuetudine,  i  buoni  costumi  antichi 
in  quella  casa,  e  una  eccellente  dupo- 
sizione  dì  natura. 

41i4.  perchè  il  capo  reo  ee.  Int.: 
quantunque  il  capo  reo,  cioè  il  papa  Bo- 
nifazio Vili,  torca  il  mondo  dal  cammino 
diritto,  dalla  virtù,  co' suoi  tristi  esem- 
pj,  ec. 

433.  il  Sol  ee.  Intendi  :  il  sole  non 
$i  ricorea,  cioè  non  si  rieorcherà,  non 
tornerà  sette  volte  nel  segno  dell'arie- 
te; ciie  è  quanto  dire,  non  passeranno 
sette  anni,  che  ec. 

434-453.  nel  letto  che  U  Monto- 
ne ee.:  il  letto  che  il  Montone  ricopre, 
è  quel  tratto  di  cielo  compreeo  tra' suoi 
piedi,  ove  s'immagina  che  il  sole  venga 
al  principio  dell'anno  a  ricoricani«; 
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Con  tutti  e  quattro  i  piò  coipre  ed  inforca, 

Che  cotesto  cortese  opinione 

Ti  fia  chiavata  in  mezzo  della  testa 

Con  maggior  chiovi  che  d' altmi  sermooe  ; 

Se  corso  di  giodicio  non  s*  arresta. 
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456.  Ch9  coletta  eorte$*  ee.  Ao- 
«mai  iil«  beneficenze  che  Dente  dovea 
ricevere  •  rìceyè  dai  Malaspini.  Vedi 
la  nota  al  ▼.  US. 

•157.  7t  /la  ehiatata,  inehiodati, 
cioi  impressa,  pereneae. 

458.  Con  maggior  <hio9Ù  oon  pia 


fartf  cinodi,eHiècoii  piA  «arti  argomen- 
ti. ~cJ^  d' aUmi  tarmane,  che  dei 
raeeoati  altmi  ;  che  è  quanto  dire  :  ne 
proreraì  ta  te  stetso  la  Terìtii. 

4  59.  Se  eona  di  gimàicio  ee.:  cioè, 
aa  Boftai  arreela  o  no»  ti  orata  il  coreo 
degli  aTaali  già  stabiliti  in  cielo. 


SutPnrem  B  PoHm  Hnf  dotta  stirncheziM  t'mdéoamgmit,  td  hmtm  jOfM  hm  mUUriptm  vr- 
ihnt:  dopo  Im  f waf«  twtflimto  ti  trmm  tm  /metim  mttm  poHs  dét  Pmrwstvim  «af  4M  FirgUi;  dm 
M<  cdi  comt  tim  slato  Uu$h  portati,  S^apprtttam  ^mimdi  «Ite  porta,  oot  sieda  eastode  m  J^ 
ttto,  rma  mlfmmUa  pnsgkisfm  di  Dmta,  dopo  motrgli  buiU  satu  P  aidU  ftooÈo,  a  dmmeM  Mmmo 
',  ta  distkiads,  ad  amtrmmo  wmt§da$  im  f 


La  concubina  di  Titone  antico 

Già  8*  imbiancava  al  balzo  d' oriente, 
Fuor  delle  braccia  del  suo  dolce  amico: 

Di  gemme  la  sua  fronte  era  lucente, 

Poste  in  figura  del  freddo  animale,  6 

Che  con  la  coda  percuote  la  gente: 

4  „  la  eoneubima  di  THame  è  l' An-     te,  riferirò  ancbe  per  dtsteao  le  paralo 

iaiìae  del  Canto. 

SL  Già  t'imbianeù^m  :  bianea  i»  no- 
stra od  sao  principio  Fanrora.  —  al 
balzo  d'oriente:  ioteodi  nel  ponto  deU 
Forieote,  soli' orizzonte  io  coi  troTa- 
Tasi  allora  il  Poeta  io  compagnia,  di 


rara.  —  Il  Coata^  segnando  la  spoai- 
lione  di  Tarj  antichi  oomentatorì,  cradA 
qni  deeeritta  V  aorora  kmare  mostrai^ 
teai  «el  •«pio  dello  Scorpione  all^orìc- 
sonte  del  Purgatorio  circa  le  tre  ore 
della  notte,  qoarta  del  plenilanie.  Il  Pe* 
razzini,  e  aopo  Ini  il  eh.  P.  Ponte,  peo- 
sarono  che  Danto  abbia  parlato  deU^  ao- 
rora del  mattino  che  spuntava  col  s^ 
gno  dei  Pesci  snlP  orizzonta  d' Italia 
nella  quale  scrìveva,  quando  nel  Purga- 
torio .  in  coi  si  trovava ,  era  vicina  a 
compirsi  la  tersa  ora  delia  notte.  Ma 
eonsidarata  nel  contesto  sì  Pnna  eha 
Feltra  spiegazione,  non  ne  resta  la 
menta  d' no  sagace  lettore  pienamente 
appagata  ;  ond'io  ,  lasriatele  da  parte , 
aooriiecio  Panica  che  crecU  vera,  mea> 
saci  innanzi  non  ha  molto  dalF  insigne 
mateoutioo  a  astrooomo  Prof.  Moesotti, 
del  quale,  dopo  aver  qui,  colla  scorta 
di  ini,  dichiarato  il  testo  a  parte  a  par- 


£iei  nobili  apirìti  di  coi  sc^ra  ha  paa* 
to. 

5.  del  tuo  dolce  amko:  doè  di  Ti- 
tano stesso,  ovvero  di  Cefalo,eha,invee- 
cfaiato  Titone,  V  Aurora  si  fece  amico  a 
trasse  in  cielo  ai  suoi  piaceri. 

4.  Di  gemme,  di  stella. 

S-6.  Fotte  in  figuraee,:  finvanti  il 
pesce,  animale  a  sangne  freddo,  a  che 
pereote cella  coda,avendoincasaIasaa 
maggior  fona.  Quando  il  sole  è  in  Ariete 
vadesi  in  oriente  sol  far  delP  aorora  la 
cootellazione  dei  Pesd.  Anche  nelV  Inf, 
ii  annonàa  P  aurora  e/A  medesimo  se* 
g;ao:  Che  ipeidgvixjum  tu  per  l'orii^ 
Monta. 
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E  la  notte  de'  passi,  con  che  sale, 

Fatti  avea  duo  nel  loco  ov'  eravaroo, 

E  il  terzo  già  chinava  ìq  giuso  V  ale; 
Qnand'  io  che  meco  avea  di  quel  d*  Adama,  16 

Vinto  dal  sonno,  in  su  1*  erba  inchinai 

Là  've  già  tutti  e  cinque  sedevamo. 
Keir  ora  che  comincia  i  tristi  lai 

La  rondinella  presso  alla  mattina, 

Forse  a  memoria  de'  sooi  primi  guai^  ih 

E  che  la  mente  nostra  pellegrina 

Più  dalia  carne,  e  men  da'  pensier  presa. 

Alle  sue  vision  quasi  è  divina; 
In  sogno  mi  parea  veder  sospesa 

Un'  aquila  nel  ciel  con  penne  d' oro,  so 

Con  r  ale  aperte,  ed  a  calare  intesa: 
Ed  esser  mi  parea  là  dove  foro 


7.  E  la  noUe  depposti,  con  eh$ 
sale,  ee.  Altro  segno  a  far  chiaro  raa^ 
giormaiao  che  mancata  meno  d' no' ora 
al  levar  del  sole  oelP  orizzonte  dote  i 
Poeti  si  trovatano.  I  pesai  con  cai  nel* 
Veqoinozio  di  primavera  la  notte  sala 
al  meridiano,  sono  la  libra,  opposta  aU 
P Ariete  in  cui  sta  il  sole,  lo  scorpione 
e  il  sagittario.  Ora  dicendo  il  Poeta 
che  dna  di  questi  passi  eran  gi&  fatti,  e 
cKe  il  terzo  chinava  giù  l'ali,  sMntende 
beoe,  che  la  libra  e  \o  scorpione  aveaa 
passato  già  il' meridiano  del  Purgatorio 
piegando  in  ocridente,  e  che  sai  meri- 
diano stava  allora  il  sagiUario  (il  terso 
pMso  delia  notte)  già  voltato  più  della 
metà  in  occidente.  Io  tale  stato  della 
sfera  oeleete,  posti  cioè  i  tre  indicati  se- 
gni alP  occidente  del  meridiano  sotto  cai 
immagina  d'essere  il  Poeta,  voi  vedrete 
all'oriente  di  esso  i  Pesci  fnori  dell'oriz- 
lonta,  imbiancati  dalla  luce  del  sole  in 
Ariete  che  vien  loro  dietro.  Al  Canto  II 
ha  detto  che  il  sole  avea  cacciato  di 
mesto  il  cielo,  cioè  oltre  il  meridiano, 
U  eaprieomo^t  là  abbiam  notato  eh' e- 
ran  due  ore  di  sola. 

Da  quel  che  a' è  detto  fin  qui  s'in- 
tenderà meglio  come  il  fatto  sta.  Il  Ca- 
prieomo  viene  dietro  al  Sagittario:  se 
q[iiando  il  Sagittario  ha  passato  intera- 
naenta  il  meridiano,  spunta  l'Ariete,  in 
coi  sta  il  sole,  quando  il  Capricorno  avrà 
anch'esso  fatto  il  sao  passaggio,  l'Ariete 


sarà  tatto  fuori  delPoriszonte  in  oriente, 
a  avrem  due  ore  di  sole. 

8.  nel  loco  oe' eravamo,  cioè  nel- 
l'orìcroate  del  Pargatorìo,di  cai  fin  dal 

firincipio  del  Canto  s'è  fstto  a  descrivere 
a  condinone  astronomica. 

io.  di qi»el  d'Adamo, il  corpo  frale. 

4  2.  tutti  e  cinque,  cioè  Dante,  Vir- 
gilio, Sordello,  Nino  e  Currado. 

43.  Nell'ora  ee,,  poco  prima  del 
lavar  del  sole. 

4  5 .  a  memoria  de' suoi  primi  gmai» 
Atlade  alla  nota  favola  di  Progne. 

46-47  pellegrina  Pia  dalla  ear 
ne,  cioè,  quasi  divisa  dai  sensi,  i  quali 
essendo  sopiti  non  le  recano  le  impres- 
sioni degli  obietti,  e  non  le  danno  oc- 
casione di  pensare  alle  cose  esteme,  sio- 
che  ella  rimane,  per  cosi  dire,  tutta  con- 
centrata in  sé  stessa.  A;7giungaai  che  in 
queir  ora  è  anche  naturalmente  pia  li- 
bera, meno  aggravata  dalla  materia,  per 
la  fattasi  digestione. 

4  8.  Alle  sue  vision.ee.  È  divina, 
indovina,  alle  sue  visioni,  cioè  preveda 
il  futuro  dalle  sue  stesse  visioni.  Era  fra 
le  superstizioni  degli  antichi,  come  ab- 
biam notato  anche  altrove*  die  i  aogni 
sul  far  del  giorno,  fossero  quasi  rivela- 
lìoni  del  futuro. 

4  9-20.  sospesa  Un'aquila  neldel^ 
librata  in  aria  su  Pale  sue. 

22.  là  dove  ee.,  sul  monte  Ida,  ove 
Ganimede  fu  rapito  a  portato  m  cieio 
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Abbandonati  i  suoi  da  Ganimede, 
Quando  fu  ratto  al  sommo  concistoro. 

Fra  me  pensava:  forse  questa  fiede 
Pur  qui  per  uso,  e  forse  d'altro  loco 
Disdegna  di  portarne  suso  in  piede. 

Poi  mi  parea  cbe,  più  rotala  un  poco, 
Terribil  come  folgor  discendesse, 
£  me  rapisse  suso  infino  al  foco. 

Ivi  pareva  eh*  ella  ed  io  ardesse, 
E  si  r  incendio  immaginato  cosse, 
Che  convenne  che  il  sonno  si  rompesse. 

Non  altrimente  Achille  si  riscosse. 

Gli  occhi  svegliati  rivolgendo  in  giro, 
E  non  sapendo  là  dove  si  fosse. 

Quando  la  madre  da  Chirone  a  Schiro 
Trafugò  lui  dormendo  in  le  sue  braccia. 
Là  onde  poi  gli  Greci  il  dipartirò  ; 


i5 
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et  Giore  trasfonnato  in  aaaila.  —  Nel 
ralto  dì  Ganimede  simboleggiò  la  sa- 
pienza degli  antichi  quel  rapimento  con 
che  il  primo  Vero  iooalza  talvolta  gli 
animi  nostri  alla  contemplazione  di  sé. 
E  anche  il  nostro  Poeta  valendosi  di  que- 
ste figure  sapientemente  interpretate,  e 
adattandole  più  specialmente  ai  suoi 
fini.  Tuoi  dimostrare  i  maravigliosi  ef- 
fetti della  celeste  grazia  in  colui,  che 
distaccato  dalla  materia,  anela  al  primo 
Vero.  L'aquila  simboleggia  Lucia,  senza 
la  quale  non  ò  possìbile  all'anima  sol- 
levarsi a  Dio*  il  sonno,  l'astrazione 
da'sensi  ;  l'ardore  nella  sfera  del  fuoro, 
l'amore  onde  l'anima  necessariamente 
s'infiamma  verso  il  sommo  Vero,  che  è 

f»ure  il  sommo  suo  bene,  una  volta  che 
o  ha  conosciuto.  Il  monte  è  simbolo 
della  contemplazione,  e  dell'  elevazione 
dell'anima  al  disopra  delle  cose  terre- 
ne. Cristo  medesimo  sceglieva  un  monte 
per  rivelar  la  sua  gloria,  un  monte  per 
insegnare  la  più  sublime  dottrina,  un 
monte  per  far  la  sua  ascensione  al  cielo. 
Anche  gli  antichi  posero  la  presenza  di 
Giove  su  un  monte,  su  l'Ida.  Quest'Ida, 
nel  concetto  del  Poeta,  è  la  Santa  Chiesa 
di  Cristo,  di  cui  è  scritto  che  è  fondata 
tutta  cima  dei  monti,  ed  esaltata  tu 
lutti  i  colli,  e  dove  unicamente  Id- 
dio fa  copia  di  sé  alle  anime  ;  e  don- 


de unicamente  ne  trasporta  al  eielo. 

24 .  al  sommo  concistoro,  al  som- 
mo consesso  dei  nomi. 

25.  /lede,  Fiedere  vale  fertre;  ma 
qui  dal  Poeta  è  usato  metaforicamente 
nel  senso  di  piomba,  a'  avvento  a  far 
preda. 

26-27.  Pur  qui  per  uto.  Solo  su 
questo  monte ,  donde  altra  volta  ebbe 
uso  di  rapire  al  cielo  la  gente. — e  forte 
d'altro  loco  ee.:  e  forse  da  altro  loco 
disdegna  di  portare  in  alto  col  pie, 
coll'artiglio,  le  sue  prede. 

2%.  che,  piik  rotaia  un  poco:  ohe, 
fatte  volando  poche  pia  rote,  pochi  più 
giri.  Il  Cod.  Qiet.  legge  che  rotetUa. 

30.  injtno  al  foco,  cioè,  fino  alla 
sfera  del  fuoco,  che ,  secondo  \*  antica 
opinione,  era  sopra  il  cielo  dell'aria, 
ed  immediatamente  sotto  quello  della 
luna,  col  quale  finge  il  Poeta  che  con- 
fini la  cima  del  monte  del  Purgatorio. 

52-33  ■  e  fi  l'incendio  immaginato, 
sognalo,  cosse,  mi  fece  sentire  il  suo  ar- 
dore, Che  ec.  Gran  pittore  della  natura! 

37.  da  Chirone  ee.  Achille  dalla 
custodia  di  Chirone,  sotto  l'educazione 
del  quale  era  stato  posto,  fu  trafugato 
e  portato  mentre  dormiva  dalla  madre 
Teti  nell'isola  di  Sciro*,  donde  DIisae  e 
Diomede  lo  trassero  per  condurlo  aUa 
guerra  di  Troia. 
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Che  mi  scoss'  io,  si  come  dalla  faccia  40 

Mi  fuggi  *1  sonno,  e  diventai  smorto, 
Come  fa  V  uom  che  spaventato  agghiaccia. 

Da  Iato  »n*era  solo  il  mio  Conforto, 
E  il  Sole  er*  alto  già  più  di  due  ore, 
E  il  viso  m*  era  alla  marina  torto.  45 

Non  aver  toma,  disse  il  mio  Signore: 

Fatti  sicnr,  che  noi  siamo  a  buon  punto  : 
Non  stringer  ma  rallarga  ogni  vigore. 

Tu  se'omai  al  Purgatorio  giunto: 

Vedi  là  *l  balzo  che  il  chiude  d'intorno;  60 

Vedi  r  entrata  là  *ve  par  disgiunto. 

Dianzi,  nell*  alba  che  precede  al  giorno, 
Quando  V  anima  tua  dentro  dormia 
Sopra  li  fiori,  onde  laggiù  è  adorno, 

Venne  una  donna,  e  disse:  Fson  Lucia;  65 

Lasciatemi  pigliar  costui  che  dorme. 
Si  r  agevolerò  per  la  sua  via. 

Sordel  rimase,  e  V  altre  gentil  forme  : 
Ella  ti  tolse,  e  come  il  di*  fu  chiaro, 
Sen  venne  suso,  ed  io  per  le  sue  orme.  60 

Qui  ti  posò:  e  pria  mi  dimostrare 

Gli  occhi  suoi  belli  quell'entrata  aperta; 
Poi  ella  e  il  sonno  ad  una  se  n'  andaro. 

A  guisa  d' uom  che  in  dubbio  si  raccerta, 

E  che  muti  in  conforto  sua  paura,  G5 

Poi  che  la  verità  gli  è  discoverta, 

40.  Che  miicott'io.  Queste  parole  esso  balzo  par  diviso  da  nn'aperlura. 
si  riportano  al  terso  54.  I^on  altri-  53.  dentro,  dentro  il  tuo  corpo. 

mente  AehiUe  ti  ritcoue..,.  che  mi  54.  é  adorno:  sottintendi  il  titolo. 

seots'io. — fi  come ,  tostochè,  appena.  55.  Lucia.  È  la  stossa  nominata  nel 

•>-  dalla  faccia,  perchè  ìtì  più  che  al-  Canto  II  dell'in/'.,  sioìbolo  della  Grazia 

trove  si  mostro  il  sonno.  illaminante. 

42.  che  epatentato  agghiaccia,  a  57.  Si,  cos^,  si  adoperando. 

CQÌ  sì  gela  il  sangue  per  lo  spaTonto.  58.  l'altre  gentil  forme,  le  altre 

45.  il  mio  Conforto,  Virgilio.  anime.  Forma  corporit  fu  chiamata 

45.  il  m'f  0  m' era  alla  marina  tor-  l'anima  per  sentenza  de'  teologi  nel  con- 
io :  il  trovarsi  volto  al  mare,  faceva  si  cilio  di  Vienna  in  Francia, 
che  meno  egli  potesse,  riconoscere  il  64.  mi  dimoetraro,  mi  accenna- 
luogo  ot' era,  non  vedendo  che  cielo  ed  reno, 
acqua.  65.  ella  e  il  eonno.  Lnda,  e  il 

48.  Tfonetringer  ec.  Cioè,  fa  cuo-  sonno  che  t'aveva  fin  allora  occupato, 

re,   e  ti  conforta  di  buona  speranza,  —-od  una,  ad  un  tempo  stesso. 
Nella  paura  il  cuore  sì  ristringe,  rim-  64.  che  in  dubbio  ec.:  che  dallo 

piccolisce,  e  nella  speranza  si  rallarga.  stato  inquieto  del  dubbio  passa  alla  cer- 

51.  là  'ce   par  ditgiunto,  ove  tezza. 
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Mi  cambia'  io:  e  come  senza  cura 
Videmi  il  Duca  mio,  su  per  lo  balzo 
Si  mosse,  ed  io  diretro  in  ver  V  altura. 

Lettor,  tu  vedi  ben  com*  io  innalzo  70 

La  mia  materia,  e  però  con  più  arte 
Non  ti  maravigliar  s*  io  la  rincalzo. 

Noi  ci  appressammo,  ed  eravamo  in  parte, 
Che  là,  dove  pareamì  in  prima  un  rotto. 
Pur  com*  un  fesso  che  muro  diparte,  75 

Vidi  una  porta,  e  tre  gradi  di  sotto, 
Per  gire  ad  essa,  di  color  diversi, 
Ed  un  portier  che  aacor  non  Sscea  motto. 

E  come  V  occhio  più  e  più  v*  apersi, 

Vidil  seder  sopra  *1  grado  soprano,  80 

Tal  nella  faccia,  eh*  io  non  lo  soffersi: 

Ed  una  spada  nuda  aveva  in  mano 
Che  rifletteva  i  raggi  si  ver  n<M, 
Ch*  io  dirizzava  spesso  il  viso  invano. 

Ditel  costinci:  che  vo.ete  voi?  S5 

Cominciò  egli  a  dire:  ov'  é  la  scorta? 
Guardate  che  M  venir  su  non  vi  nói. 

Donna  del  Ciel,  di  queste  cose  accorta , 
Rispose  il  mio  Maestro  a  lui,  pur  dianzi 
Ne  disse:  Andate  là,  quivi  è  la  porta.  90 

Ed  ella  i  passi  vostri  in  bene  avanzi, 
Ricominciò  il  cortese  portinaio: 
Venite  dunque  a'  nostri  gradi  innanzi. 

Là  ne  venimmo;  e  lo  scaglion  primaio 

67.  Miua  emrm,  Mua  F  imqiiìe-  84.  c*'^  dirisiafm:  iat  verao 

(«dine  che  «ra  caostU  dai  mio  dabi-  mel)iipartetl«<M^  la  vista,  gli  occhi — 

!«■•.  iiiiprtiift    perchè  no  rattava  abbagliato. 

74-73.  •  p§r6  con  più  ttrU  e;  Non  85.  eoOinei,  di  cobIì,  dal  laogo  ore 

ti  maravigliare,  se  io  cerco  di  sostenere  siete. 

eoo  pi«  arte,  eoo  pia  lamiaoM  stile,  8#.  ov'd^«  icori* ?cioi:  oV  è  Pao- 
la nateria  aohlima  di  che  favello.  Qne-  gelo  che  snol  essere  scorta  alla  anima 
sto  iaoalaameato  di  stila  si  è  già  vedato  che  vengooo  qai  ? 
oetia  desorìnooe  del  misterioso  sogno  j  87.  nofi  vi  «dir  non  vi  sia  cagione 
e  lo  vedremo  pnre  in  appresw  ogu  di  disgatto,  o  non  vi  Doccia, 
volta  che  la  materia  Io  esiga.  88.  di  quétt9  tote  «ceorte,  eioè , 

74.  rotto,  rultnra.  ooaaaaevole  deUe  leggi  di  qnesto  luogo. 

75.  fett&,  fessura.  9t .  {  ptuti  vottri  in  bene  avanzi, 
80.  t9prano»  di  sopra,  pi&  alto.  vi  aiuti  a  proseguirà  felicamenta  il  vo- 
84.-82.  Tai  mila  faecim  ee.,  eio4  atro  cammino. 

talmente  luminoso  nelb  faccia,  che  io  93.  a' nostri gradiiwiumsi,tKtM' 

non  la  tofftrti,  ctod  non  potai  fisatro     aievi  a  questi  nostri  gradini. 

gli  occhi  in  luL  94.14  MVfmmmaat.UGod.Caet* 
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Bianco  marmo  era  si  pulito  e  terso,  8ft 

eh*  io  mi  specchiava  in  esBO  quale  i'  paio. 
Era  il  secondo,  tinto  più  che  perso, 

D*  Qua  petrina  ruvida  ed  arsiccia, 

Crepata  per  lo  lungo  e  per  traverso. 
Lo  terzo  che  di  sopra  s*  ammassiccia,  100 

Porfido  mi  parea  sì  fiammeggiante. 

Come  sangue  che  f^r  di  vena  spiccia. 
Sopra  questo  teneva  ambo  le  piante 

L'Angel  di  Dio,  sedendo  in  su  la  soglia. 

Che  mi  sembiava  pietra  di  diamante.  105 

Per  H  tre  gradi  su  di  buona  voglia 

Mi  trasse  il  Duca  mio,  dicendo:  Chiedi 

Umilemente  che  U  serrame  scioglia. 
Divoto  mi  gittai  a*  santi  piedi: 

Misericordia  chiesi,  e  eh'  ei  m'  aprisse;  Ho 

Ma  pria  nei  petto  tre  fiate  mi  diedi 
Sette  P  nella  fronte  mi  descrisse 

Col  punton  della  spada ^  e:  Fa  che  lavi, 

Quando  se'  dentro,  queste  piaghe,  disse. 


legge:  Là  ei  Praemmo  aflo  teagWm 
primmo.  La  porta  simboleggia  la  sa- 
cramentale confesaione  ;  gli  scalini  di 
direno  colore,  le  disposizioni  necessarie 
al  peccatore  per  conseguire  la  grazia 
della  giasttficazione.  Lo  scalino  bìaneo 
iodica  la  sinceriti  era  che  devonsi  sco- 
prire al  sacerdote  le  colpe:  Io  scalino 
tMopUi  che  peno  fàoè  piò  capo  del  co- 
lor perso,e  d'wM  pietra  articcia,e  per 
lo  Ìfm§o  e  per  treteern  crepata,  si- 
gnifiea  la  contrizioDe  dd  caore,  per  cui 
▼iene  a  spezzarsi  la  sua  antica  durezza, 
e  il  latto  a  F  amaritadioe  delF anima 
nella  ricordanza  di  Dio  offeso  coi  pec- 
cato. Il  terzo  fioahnente,  che  pare  di  an 
porfido  fiammeggiante  e  singnigoo,  de> 
nota  P  amore  di  Dio,  che  come  fiamma 
dere  aeeendarsi  nel  penitente ,  sendo 
che  in  ragione  di  quello  sì  rimettano  i 
peeeafi:  dimUea  ttml  ei  peccala  mul- 
ta, ^umiam  dilexit  mulium. 

M.  quale  1*  paiOy  qaale  io  appa- 
riseo. 

98.  l/wna  petrina,  d' ana  pietra. 

460.  t'  ofiunosficcia,  ò.  soprap- 
posto ;  ovYero,  sta  o  sorge  qual  mas- 
$0,  0  tatto  d' on  matao,  sa  gK  aHri  due. 


404-.405.  in  tuia  teglia,  Che  mi 
iembiata  ee.  Ciò  indica  il  fondamento 
inconcusso  della  Chiesa  stabilita  aalla 
ferma  pietra. 

4eè.  di  buonavoglia:  riferiscilo  a 
Dante. 

408.  efte  'l  serrarne  seiogHa:  e!oè| 
che  apra  la  serratora. 

410.  MUericordia  chiesi,  eéh'ei 
m'aprisse.  Cos)  il  C<>d.  Fior., il  Bar» 
tolin.,  e  i  Pat.  2  e  67,  più  cfaiaramento 
che  la  comune  :  Misericordia  chiesi  che 
m'aprisse  Del  resto  son  cpii  accennati 
quegli  atti  di  omilU  e  di  contrizione  che 
il  penitente  esprime  nel  Confiteor, 

4  42.  Sette  P,  Sono  sei  sette  Psi> 
gnificata  le  macchie,  o  le  male  incli- 
nazioni ,  che  i  sette  peccati  capitali  baa  : 
lasciato  nelP anima  di  Dante,  o  del  coif 
▼ertilo  cristiano  in  generale,  anche  dono 
la  sacramentale  assoluzione,  e  che  deb» 
bono  es<^er  lavata  ad  una  ad  ana  per  la 
temporal  penitenza,  e  con  le  opwe  sati- 
afattorie  dal  sacro  ministro  impoeta  per 
ciascun  peccato. 

415-444.  Fa  che  lavi  ee,:  cioè, 
adopera  in  guisa  che  sieoo  da  te  lavate 
questa  piaghe.  j 
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Cenere  o  terra  che  secca  si  cavi,  iì5 

D*  un  color  fora  col  suo  vestimento, 
E  di  sotto  da  quel  trasse  duo  chiavi. 

L*una  era  d'oro,  e  T altra  era  d'argento: 
Pria  con  la  bianca,  e  poscia  con  la  gialla 
Fece  alla  porta  si  eh'  io  fui  contento.  i20 

Quandunque  l' una  d' este  chiavi  falla, 
Che  non  si  volga  dritta  per  la  toppa, 
Diss'  egli  a  noi,  non  s' apre  questa  calla. 

Più  cara  è  V  una;  ma  l' altra  vuol  troppa 

D' arte  e  d' ingegnò  avanti  che  disserri,  125 

Perch'  eli'  è  quella  che  il  nodo  disgroppa. 

Da  Pier  le  tengo;  e  dissemi,  ch'io  erri 
Anzi  ad  aprir,  eh'  a  tenerla  serrata, 
Pur  che  la  gente  a'  piedi  mi  s' atterri. 

Poi  pinse  r  uscio  alla  porta  sacrata,  130 

Dicendo:  Intrate;  ma  fàeiC'Ciovi  accorti 
Che  di  fuor  torna  chi  indietro  si  guata. 


-ne.  D'un  color  fora  ec.:  cioè,  sa- 
rebbe del  medesimo  colore  cbe  il  soo 
▼estìmeDto.  Io  questo  colcnre,  che  pure 
è  qnel  delia  stola  con  cai  il  sacerdote 
amministra  il  sacramento  di  penitenza, 
è  siffoificata  la  sua  nmiltà  e  la  mestizia 
ond' è  preso  il  suo  eaore  alla  vista  dei 
mali  delle  animef  per  cui  si  unisce  col 

Seccatore  ad  implorar  colle  lacrime  la 
irina  misericordia.  Accingite  vot,  sa- 
cerdotet,  et  plangite;  miniitri  alta- 
rit,  aspergile  vot  cinere. 

^120.  Fece  alla  porta  ec.  Intendi  : 
fece  alla  porta  qncllo  cbe  io  desidera- 
va 'f  cioè ,  V  aperse. 

42\.  Quandunque  ee.,  o(jni  Tolta 
che.  — >  l'una  d'esle  chiavi  ec.  :  la 
chiave  d'argento,  secondo  tutti  gli  espo- 
sitori antichi,  significa  la  scienza  del  con- 
lessore,  quella  d'oro  la  sua  autorità. 

•422.  Che  non  ti  volga  dritta:  o 
perchò  il  sacerdote  manchi  della  neces- 
saria scienza  e  discrezione  per  dirìgere 
il  penitente  e  medicar  le  sue  piaghe,  o 

Scrchè  indebitamente  assolva  chi  non  è 
isposto.  —  toppa,  serratura. 
^123.  calla,  passo,  porta. 
4 24-^1 25.  Più  cara  i  l'una:  quella 
d' oro  significante  V  autorità   divina  di 
assolvere  uai  peccati  :  ma  l'altra,  quella 
d' argento ,  e  difficile  ad  usare  conve- 


nientemente ,  ed  esige  molta  arte  ed 
aocoitezza.  Cbe  sia  questa  chiave^  Io 
dice  il  Crisostomo  :  cUnit  aperttio- 
nit  est  termo  correptionit,  quo  tfs- 
erepando  culpam  detegit  ee.  Ed  io 
V*  intenderei  anche  significata  la  per- 
tuatioM,  per  cui  dall'abile  sacerdote 
si  disserra  il  cuore  del  peccatore  al  pen- 
timento, si  dispone  ali'  assoluzione  .e  gli 
si  prescrivono  regole  di  vita  e  medicine 
secondo  convenienza.  Ognun  vede  che 
questa  chiave  ò  beo  più  difficile  a  voi- 
gersi  che  T altra,  perchò  esige  primie- 
ramente molta  dottrina,  gran  cognizione 
del  cuore  umano,  e  poi  un'  altra  cosa 
che  non  s' acquista  su  i  libri  j  vo'  dire 
un  cuore  acceso  di  carità  e  pieno  di  Dio. 

^126.  che  il  nodo  ditgroppa^  che 
opera  quel  che  è  più  scabro,  di  raddi- 
rizzare le  vie  del  peccatore. 

427->l29.  e  dittemi,  ch'io  erri  ee. 
che  io  erri  anzi,  piuttosto,  nel  far  grazia 
al  peccatore,  nell'  assolverlo,  che  in  te- 
nerlo serrato  nei  lacci  del  peccato,  pur- 
ché ec.     " 

A  30.  Poi  pinte  ec.  Qualche  edizione 
ha  alla  porle  saerala;  e  il  Cod.  Vati- 
cano  54  99 ,  alla  porla  terrata. 

\  32.  Che  di  fuor  toma  ec.  In  senso 
morale;  dà  addietro  nella  via  dì  Dio,  e 
perde  la  grazia  chi  nel  tempo  della  pe- 
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E  quando  fur  ne*  cardini  distorti 
Gli  spigoli  di  quella  regge  sacra, 
Che  di  metallo  son  sonanti  e  forti, 

Non  raggio  si,  né  si  mostrò  si  aera 
Tarpeia,  come  tolto  le  fu  il  buono 
Metello,  per  che  poi  rimase  macra. 

Io  mi  rivolsi  attento  al  primo  tuono, 
E,  Te  Deum  laudamus,  mi  parca 
Udir  in  voce  mista  al  dólce  suono. 

Tale  imagine  appunto  mi  rendea 

Ciò  eh*  i' udiva,  qual  prender  si  suole 
Quando  a  cantar  con  organi  si  stea: 

Ch*  or  si  or  no  s*  intendon  le  parole. 
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oitooxt  si  Tolge  con  qualche  affetto  alle 
cote  terrene  già  abbandonate.  Il  mede* 
aifflo  tignifioò  G.  Cristo  dicendo,  che  ehi 
mette  la  eoa  mano  all'aratro  ^  si  volta 
indietro  non  è  atto  al  regno  dei  cieli. 

453.  f^  ne' cardini  dUtorii,  ee.: 

E  odo  8*  aTTolsero,  o  gìraron  sni  car- 

454.  Gli^goli  di  quella  regge, 
Regge  Tale  porta;  e  gli  ipigoli  sono 
certi  pontoni  di  metallo  che  nelle  grandi 
porte  tengon  Inogo  di  bandelle.  Dice  il 
Landino  :  «  Le  gran  porte  non  si  colte- 
lo ai  genieri  con  le  bandelle  ;  ma 
m  cambio  di  bandelle  hanno  certi  pon- 
toni ;  ed  in  luogo  di  gangheri  hanno  nn 
concavo  in  che  entran  questi  pontoni, 
ed  in  su  quelli  si  bilica  la  porta  in  for- 
ma che  si  apre  e  serra.  » 

436.  Non  ruggio  si  ec.  Allude  ai 
versi  coi  quali  Lucano  descriTo  lo  stri- 
dore delle  porte  e  il  rimbombare  che 
fece  la  rupe  Tarpeìa  allora  che  G.  Ce- 
sare spogliò  con  violenza  P erario,  re- 
pugnante  in  vano  Metello  tribuno.  — 
Kon  ruggio  ti  :  suppl.:  fecero  tal  remo- 
re, che  non  ruggio  sì  ec. — n^  fi  inof(rd 
ti  aera,  né  fece  sentire  sì  aspro  suono. 
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457.  come  tolto  le  fu  il  buono  ee» 
Come  fu  rimosso  da  lei  Metello,  che  la 
difendeva  perchè  Cesare  non  entrasse 
nel  tesoro  pubblico.  Un  gran  tesoro 
chiudeva  la  porta  Tarpeia,  ma  uno  in- 
finitamente più  grande  ne  serra  la  porta 
che  l'Angelo  dischiude  ora  a  Dante  ;  e 
la  stessa  sua  grossesza  e  materia  dimo- 
stra maffgiormente  il  pregio  di  ciò  che 
dentro  di  sé  racchiude. 

158.  rimase  macra:  cioè,  vuota, 
0  molto  scema  del  denaro  che  conteneva . 

4  59.  al  primo  tuono,  al  primo  fra- 
gore della  porta  che  si  apriva.  Al  pri- 
mo romor  della  porta  le  anime  purganti 
intonan  l'inno  di  grazie  a  Dio  per  l'ani- 
ma nuota  a  salute. 

444 .  Udir  in  voce  ec.  Forse  vuol 
dire  :  udire  Te  Deum  in  parole  unite  a 
melodia. 

4  42.  Tale  imagine  ee.  Intendi  :  tale 
impressione  facevano  nel  mio  orecchio 
le  parole  che  io  udiva ,  anale  si  suolo 
prender,  cioè  ricevere,  dall'  udito  no- 
stro, quando  ec. 

444.  a  cantar  con  organi:  dove 
si  canti  al  suon  dell'  organo  :  —  ttea, 
stia,  dall' antiq.  ttere. 


ApJPBNDICB   Ali   CAIWTO  MIL. 

yenl  4-0. 

La  concubina  di  Titone  antico 
Già  s'imbiancava  al  bal%o  d'oriente, 
Fuor  delle  braccia  del  suo  dolce  amico  : 


La  concubina  ee.  In  questi  versi 
•erìdeotemente  il  Poeta  ha  voluto  se- 


gnalare col  meno  delle  appar«ns< 
cielo  il  momento  in  cui  egli,  che 


>ar«nse  del 
atea 
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a  quel  d* Adamo,  cioè,  il  coi  «orpo  era 
frale  e  non  instancabile  come  anello 
de' suoi  compagni,  cadde  vinto  dal  son- 
ile, e  t' addormentò.  Questo  momento 
•ra  quello  io  coi  destasi  l' aurora,  che 
Dante  chiama  ameubina  di  Tiione,  per- 
^è  essendo  Dea,  e  non  avendo  avuto 
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Paeeorgimeato  d'impetrare  da  Giove 
pel  800  sposo  coir  immorlalità  dei  ce- 
lesti anche  V  eterna  giovinezza ,  non 
s'era  congiunta  seco  lui  in  none  vere 
•  legittime  :  takbè  Titone  divenne  Ofi- 
Uco,  ossU  aecreptto,  per  etài.  Indi  sog- 
giunge : 


Di  gemme  la  ma  frenle  era  lucente, 
Ponte  in  hgura  del  freddo  animale. 
Che  con  la  coda  percuott  la  gente: 

ohe  i  passi  con  ehe  sale  erano  pi&  di  due, 


Con  questa  tendoa  si  descrive  che 
nella  parte  in  coi  terminava  l'alb($re 
tcorfrevasi  un  gruppo  di  stelle  lucenti 
che  figuravano  la  costellazione  d'un  ani- 
male frrddo  che  percnote  culla  coda  ;  • 
nello  stesso  momento  la  volta  celeste, 
nel  litógo  mf*€rmt>amo,  doè,  sull'oriz- 
tonte  in  evi  si  trovava  il  Poeta,  era  in 
tale  stato,  ehe  due  dei  passi  con  che  Ut 
HOMe  tale  eran  già  fatti  o  trascorsi,  ed  ti 
terse  ekinaca  in  giuso  l'al«,  rioè  slava 
per  discendere.  —  La  diflicoltìi  di  eon- 
ciliara  tntte  queste  dreoelanze  diede  ori- 
gine a  diverse  interpretazioni.  I  più  an- 
i^chi  espositori  supponendo  che  il  freddo 
animalo  ehe  con  la  coda  percuote  la 
aente  fosse  lo  scorpione,  e  trovando  che 
la  eostellazione  dello  scorpione  nella 
«otte  dal  7  all'8  aprile  del  1500,  nella 
quale  l' antera  pone  la  sua  scena,  era 
lungi  dal  precedera  il  nascer  del  sole, 
ma  che  precedeva  anzi  di  poco  qoel 
della  luna,  ehe  sorgeva  sulr  orizzonte 
circa  alle  tra  ora  di  notte,  interprata- 
rono  che  l' aurora  a  ehe  Dante  allude 
fosse  l'aurora  lunare,  e  che  i  tra  passi 
fossero  le  tra  ore  notturne  (lecorse.  Ma 
oltreché  questa  interpratazione  fa  creara 
•  Dante  di  sua  propria  testa  une  nuova 
mitologia,  ha  il  grave  inconveniente  di 
farlo  dormire  per  circa  undici  ore,  per- 
chè in  uno  dei  veni  seguenti  dice  aper- 
tamente, che  anando  si  risvegliò,  il  sole 
era  alto  pia  di  due  era.  Per  interpre- 
^ra  i  passi  fatti  dalla  notte  altri  eomen- 
tatori  più  recenti  ricorsero  alle  quattro 
vigilie  nelle  quali  gli  antichi  dividevano 
la  notte,  e  supposero  che  il  terso  passo 
fosse  la  terza  vigilia,  per  coi  non  pote- 
▼an  mancaracbe  due  o  tre  ora  «Ho  spun- 
tar del  giorno.  Ma  Dante  disse  che  la 
motte  de' patti,  con  ehe  tale,  Fatti 
atea  duo,  E  il  terzo  già  chinava  in 
giuso  l'ale,  dandoci  così  ad  intendere 


Or  se  1  passi  notassera  le  vigilie,  la  notte 
non  starebbe  ascendendo  che  nei  primi 
due  pesai,  mentra  negli  altri  andrebbe 
discendendo. 

Io  non  mi  arresterò  a  eitara  altra 
inCerpretaeioni  escogitate  da  altri  per 
porra  in  aecordo  il  sento  delle  diverse 
frasi, eolle  quidi  il  Poeta  descrive  il  me- 
mento in  cui  cadde  sopite  del  sonno.  Il 
poco  che  ho  detto,  lo  dissi  solo  eon  l'ani- 
mo di  far  eoooeptra  su  ohe  versa  l'ar- 
gomento, ed  in  cÀie  eonatstano  le  sue  dif- 
ficolti. Passerò  quindi  senza  più  ad 
esporra  quale  ria  a  parer  mio  la  signifi- 
cazione dei  versi  di  Dante.  — La  divi- 
sione del  cielo  in  dodici  iMrti  è  antica, 
n  zodiaco  fu  diviso  in  dodici  eeatellazio- 
ni  :  gli  astrologi  dei  bassi  tempi  divide- 
vano l' emisferio  che  sta  so  l' erìzioote  e 
quello  ohe  giace  al  disotto  assenno  in  6 
parti  per  mezzo  di  6  circoli  massimi  ehe 
s'intersecavano  sotto  angoli  eguali  nd 
punti  cardinali  opposti  di  settentrione  e 
di  mezzodì.  Le  dodici  lunule  uguali,  in 
che  la  volta  celeste  venira  così  divisa, 
si  chiamavano  nel  linguaggio  astrologico 
Mae;  e  queste  si  contavano  numerica- 
mente partendo  dalla  parte  orientale 
dell'orizzonte,  discendendo  per  l'emi- 
sfero sottoposto,  e  rimontando  poscia 
dalla  parte  occidentale,  ritornando  poi 
infine  per  l'emisfero  superiora  all'orien- 
te. Io  questo  modo  le-eoas  eontenevano 
le  costellazioni,  che  durante  la  rivolu- 
zione diurna  venivano  in  ordine  succes- 
sivo a  spontara  soli' orizzonte  del  luogo. 
La  prima  casa,  quella  che  conteneva  la 
costellazione  che  stava  per  surgera  nel 
momento  della  nascita  del  bambino^  o 
del  principio  dell'  avvenimento  di  cai  si 
volea  trar  l'augurio,  era  chiamata  l'a- 
scendente o  l'oroecopo:  quest'era  lo 
più  potente,  sd  en  detta  eata  di  vila^ 
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la  s«coo(1a  flelle  ricchezze,  la  (ena  dei 
fratelli,  la  quarta  èe*parenti,  la  quinta 
de*  figli,  lasef^ta  deWtnalmU,  laaeltiaMi 
del  matrimonio,  F  otuva  della  morte, 
la  nona  della  religione,  la  decima  delie 
dignità,  IHuidecima  degli  ornici^  la  duo- 
decima dei  nemici.  Secendo  che  queste 
case  erano  in  qael  momento  oceapate 
da  costellazioni  propizie  o  contrarie,  da 
stelle  benevole  o  maligne,  l' infante  era 
fortunato  o  sfortunato  per  rispetto  alla 
classi  d' oggetti  posti  sotto  il  dominio 
delle  rispettive  case.  Questi  particolari 
ho  meramente  citati  a  tudisfazioDe  di 
curiosità:  quello  solo  che  c'importa  di 
stabilire  è  la  divisione  della  volta  cale- 
tte in  dodici  punti,  ebe  rastrolngia  aveva 
adottata:  e  l'aatrologia  dorava  ancora 
io  fiore  ai  tempi  di  Dante,  e  bene  spasso 
^li  medesimo  se  ne  mostra  istrutto. 

Ciò  posto,  figuratevi  ora  di  trovarvi 
a  contemplare  la  volta  cleste  sulla  aera 
dal  7  all'  8  aprile  del  4500,  neH'  iataute 
appresso  in  cui  il  sole  è  tramontato  dal 
punto  occidentale  del  P  orizzonte,  a  la 


notte  viene  spuntando  dal  Iumo  orien- 
tale diametralmente  opposto.  La  costei- 
kiione  dall'ariete  tramonta  col  sole: 
quella  della  libra  sorge  eolla  notte.  Si 
immagini  io  oltre  la  volta  oaleste ,  che 
e' è  davanti,  e  che  s'appoggia  svll'orii- 
conte,  dirisa  dai  soci  arcoli  massimi  in 
sei  partì  o  lunule  eguali  :  il  meridiano 
tari  nel  mezzo  :  tre  lunule  o  case  sa- 
ranno all'oriente  del  medesimo,  e  tre 
case  staranno  al  suo  occidente.  Di  mano 
in  mano  che  la  rotasìone  diorna  della 
afera  celeste  andrà  procedendo,  la  notte 
diametralmente  opposta  al  sole  andrà 
salendo:  dopo  la  eostellaziooe  della  li- 
bra, monterà  soli' oriaionte  quella  dello 
sooroione,  dopo  quella  dello  scorpione 
quella  del  sagittario:  aceo  in  queste  tre 
oostellazioni  che  sono  ascese  l'ona  dopo 
l'altra,  <f>a<a»*  eonehela  notte  tate,  A 
questo  punto  la  notte  è  g>onta  al  suo 
colmo  nel  meridiano  ;  essa  domina  tutto 
1'  emiafero  che  ata  sull'  orizzonte  del 
luogo.  Ora  il  Poeta  a  determioara  l'ora 
che  vuole  asprimara  dica  : 


E  la  notte  de'passi,  con  che  sale, 
Falli  avea  duo  nel  loco  ov' eravamo, 
E  il  lerko  già  chinava  in  gittso  rale;  ee 

È  chiaro  che  la  frase  con  che  mUe 
denota  un  premute  indeterminato,  refe- 
nbìle  alla  prima  metà  del  periodo  not- 
turno, e  non  un  preaente  definito;  al- 
trimenti il  dire  che  il  terzo  passo,  con 
ehé  tate,  ehinma  ingiueo  l'ole.  impK- 
cherebba  eootraddiaiune.  Dunaue  la 
notte  era  di  tanto  avanzata,  ehcil  terso 
passo  con  cui  sale,  easia  la  coatellazione 
del  sagittario,  chinava  giuao  la  ali, cioè, 
aveva  cominciato  a  passare  al  meridia- 
no, a  stava  per  dMc«ndere  allu  parta 
opposta  in  oooide«te:  le  coalellazioai 
dello  soorpìona  e  della  libra,  oome  più 
avanzate,  avaano  fatto  i  loro  paesaggi 
al  meriitiano  anteriormente;  e  perciò 
dice  :  dei  peuei,  con  che  tato,  fatti  «vaa 
duo  net  toeo  09'ermoamo;  cioè,  per  ri- 
spcCCo  all'  orizzonte  in  cui  trovavaai  il 
Peata,  eia  cai  ci  figoriamod'eaaar  noi. 
La  costellazione  dello  aeorpione  starà 
qniadi  diaoeodando  dalla  prima  casa  par 
passare  alia  seconda,  a  gialla  della  li* 
bra  dalla  aaoonda  par  paasare  alla  terza 


casa  all'ooridante  del  meridiana.  In  tal 
poeizione  della  sfera,  alla  libra  non  min- 
elierà  più  che  dìaeendere  per  l'ultima 
casa  per  arrivare  all'orizzonte:  e  quindi 
alla  coatellaziooo  delF  ariete,  diametral- 
mente opoosta,  in  cui  ai  trova  il  sole, 
non  maocnerà  che  di  montare  per  l'a- 
aeendente,  o  Foraaaopo,  per  apparirà 
anll'  orizzonta. 

Volgete  ora  il  voatro  sguardo  alFo- 
rienta,  e  lo  vadrata  già  imbianaato  dalla 
Inee  ae\  aole  che  s'appressa,  e  acorge- 
rate  immersa  in  questa  bianca  iuea  la 
stelle  della  costeUasiona  del  pesce,  che 
nell'ordine  dei  aegni  preceda  ^el  del* 
l'Ariete. 

Con  questa  aonsiderazioni,  alle  qntU 
siaao  stati  in  parta  eondotti  per  una  via 
piana,  a  diretta  da  neaioni  astronomi- 
che, parmi  aver  pealo  in  piena  luce  il 
eonoetto  del  Poeta  ;  e  qoin ai  oao  offrirvi 
l'intarprataziona  a  cai  aiama  gtnnti, 
la  pia  ▼aridiaa  e  peraoanva. 

Del  Prof.  Mossom. 
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DEL  PURGATORIO 


CANTO   DECmO* 


I  Poeti  ni  primo  ripiano  éot  Pmrga- 

9$d<mo  9mri0  storio  ma  osumpio  ài 

9tno  toro  moti»  mnimo,  tao  cktm  tatto 


Por  una  tcoèrm  o  tortmo$m  ma  oaoato  ad  »a*$o 
torio,  éoot  iatagUato  motta  mmrwtortm  ripa  eoa  orto 
mmittà.  Lo  quali  momtro  stanno  eonsUlomndo,  oongono 
enormi  masti  purgano  in  quei  luogo  il  peccato  éeila 


Poi  fummo  dentro  al  soglio  della  porta 
Che  il  malo  amor  dell'anime  disusa, 
Perchè  fa  parer  dritta  la  via  torta, 

Sonando  la  senti*  esser  richiusa: 

E  8*  io  avessi  gli  occhi  volti  ad  essa , 
Qual  fora  stata  al  fallo  degna  scusa? 

Noi  salivam  per  una  pietra  fessa, 

Che  si  moveva  d*  una  e  d' altra  parte, 
Si  come  r  onda  che  fugge  e  s' appressa. 

Qui  si  conviene  usare  un  poco  d*  arte. 
Cominciò  1  Duca  mio,  in  accostarsi 
Or  quinci  or  quindi  al  lato  che  si  parte. 

E  ciò  fece  li  nostri  passi  scarsi 

Tanto,  che  pria  lo  scemo  della  luna 


40 


4 .  Poi,  poicbò.  —  taglio,  Boglii- 
re,  soglia. 

2.  Che  il  tnalo  ttmor  te.,  eh*  il 
<nial  nato  amore,  àoi  V  appetito  lea- 
suale  delle  anime,  rende  poco  freqnen- 
lata,  difttfa;  perriocchò  i  più  lascian- 
dosi fìneere  dell*  amore  delle  cose 
terrene,  e  eredendo  bene  il  male,  yanno 
air  Infero 

4.  Sonando  la  $tnti'  oc.:  cioè,  io 
mi  accorsi  dal  sonar  che  ella  fece,  che 
si  era  chiusa. 

6.  Qual  forailata,  qnal  sarebbevi 
slata  scosa,  dopo  l'avriso  datomi  dal- 
l'angelo di  non  voltarmi,  e  la  fatta  mi- 
naccia ?  Vedi  i  versi  'l  3 1  e  4  32  del  Canto 
precedento. 

7.  por  una  ffietra  festa,  pel  rotto, 
per  V  apertura  di  un  masso. 

8.  Che  ti  movotaee.  Int.  metafor., 
che  andava  e  veniva  ;  ossia,  sporgeva  e 


A2.al  lato  che  ti  parie,  al  lato  che 
ah  volta.  Descrive  il  modo  di  cammi- 
nare che  conveniva  tonessero  per  quel 
viottolo  dalle  due  sponde  serpe^anti,  e 
che  andavano  e  venivano  com'onda: 
doò,  che  di  mano  in  mano  che  il  viot- 
tolo dava  volta,  doveano  abbandonare 
il  lato,  la  sponda,  che  veniva  loro  in- 
oontro,  e  volgersi  dall'  altro  lato  che  se 
ne  acostava. 

4Z.  Edo  fece  ec. E  ciò  fu  cagione 
che  i  noetri  passi  fnron  sì  lenti ,  tear- 
ti,  per  la  cautela  che  era  neoeesario 
di  usare  in  quel  cammino  tortuoso, 
che  ec.  In  questa  scabrosa  via  è  figurata 
la  difficoltà  dei  primi  passi  di  penitenxa . 

^A.lo  teomo  della  lMiia,aoè,  quella 
parto  della  luna  che  rimane  oacurata  e 
che  A  la  prima  a  toccar  Porinonle. — 
Lo  tlromo  della  luna,  il  Vat.  3199  con 
altre  edizioni.  Essendo  questo  il  quinto 


rientrava avicendaora dall'una  sponda,      giorno  dal  plenilunio,  dovea  la  luna 
ora  dall'  altra ,  essendo  questo  viottolo      tramontare  quasi  quatta  ore  dopo  il  ut- 

aeer  del  sole.  Più  che  doe  ore  di  sole 
erano  trasoorse  quando  il  Poeta  si  sve- 
gliò :  dunque,  tranne  quel  poco  di  tom- 
pn  ohe  si  trattanner  coli' angelo,  il  resto 
andò  nel  ttr  quel  diffidi  passaggio. 


profondamente  incavato  nel 

'l'I -'12.  in  accattarti  Or  quin- 
ci oc.:  accostandosi  ora  ad  una  delle 
sponde,  ora  aU'  altra ,  secondo  che  esi- 
geva la  natort  della  via. 
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CANTO  DECIMO. 

Rigianse  al  letto  suo  per  ricorcarsi, 

Che  noi  fossimo  fuor  dì  quella  cruna. 
Ma  quando  fummo  liberi  ed  aperti 
Su  dove  *1  monte  indietro  si  rauna, 

Io  stancato,  ed  ambedue  incerti 

Di  nostra  via,  ristemmo  su  in  un  piano 
Solingo  più  che  strade  per  diserti. 

Dalla  sua  sponda,  ove  confina- il  vano. 
Appiè  dell*  alta  ripa,  che  pur  sale, 
Misurrebbe  in  tre  volte  un  corpo  umano  : 

E  quanto  V  occhio  mio  potea  trar  d' ale 
Or  dal  sinistro  ed  or  dal  destro  fianco. 
Questa  cornice  mi  parea  cotale. 

Lassù  non  éran  mossi  i  piò  nostri  anco, 
Quand'  io  conobbi  quella  ripa  intorno, 
Che  dritto  di  salita  aveva  manco, 

Esser  di  marmo  candido  e  adorno 
D*  intagli  si,  che  non  pur  Poiicleto, 
Ma  la  natura  gli  averebbe  scorno. 

L*  angel  che  venne  in  terra  col  decreto 
Della  molt'anni  lagrimata  pace, 
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A  6.  eruna  :  coù  chiama  la  fenditura 
èì  qo«lla  Tia ,  aogasU  ooma  la  cntna 
d'an  ago. 

47.  liberi  ed  aperti,  eìoi,  faori 
della  predetta  angusta  ria. 

A9. tiranna, Sì  ritira,  si  ristringe, 
luciando  un  piano  all'  intomo,  che  fa 
il  primo  girone  del  Purgatorio. 

49-20.  incerti  Di  nostra  via  :  a« 
dofeasi  prendere  a  destra  o  a  sinistra. 

22.  DaUa  sua  sponda,  ee.  La  lar- 
ghezza  del  ripiano,  o  della  cornice,  dal- 
F  orlo  esterno  al  pie  della  ripa  cA«  pur 
sale,  che  continua  a  sorgere,  era  la  mi- 
tura  di  tre  nomini. 

24.  Misurrehhe,  dall' antiq.  misu- 
rer,  donde  poi  miswrre;  V  istessa  ra-  . 
gione  hanno  torre,  porre,  indwrre  ee. 

25.  trar  d'ale:  tale  quanto  volare-, 
qui  significa  il  trascorrere  dello  sguardo. 

27.  eornùe,  cioè,  quella  strada  che, 
a  modo  di  cornice ,  cingeva,  coronata, 
la  ripa  sottoposta.  —  mi  parea  cotale, 
Yale  a  dire,  né  pia  né  meno  larga. 

28.  Lassò,  non  eran  mossi  ec.  : 
non  aTevamo  ancora  dato  un  passo  per 
quella  strada. 


29-50.  quella  ripa.  ...Che  dritto 
di  saiita  ee.  La  ripa ,  che  avea  man- 
co,  a  cui  mancava,  dritto  di  salita,  pe- 
rocché non  vi  si  vedea  né  scala,  né  aper- 
tura, con  che  sì  di  alla  gente  dritto,  fa- 
colté,  di  salire,  o  di  passare,  é  il  tratto 
del  monte  che  s'alza  perpendicolarmen- 
te tra  M  primo  e  il  secondo  ripiano,  o 
che  fiancheggia  la  strada  su  cui  sono  i 
Poeti.  Benvenuto  da  Imola,  alle  parole 
dritto  di  salita  aveva  manco,  noia: 
direetionem  adseensus  non  habebat  ; 
che  vorrebbe  dire  :  non  avea  direzione 
0  avviamento  per  salire. 

52.  Poiicleto.  Fu  celebre  scultore 
di  Sidone,  citte  del  Peloponneso. 

55.  gli  averebbe  scorno,  perde- 
rebbe al  paragone,  si  vedrebbe  vinta.— 
gli,  vi,  in  quel  luogo.  La  Nidob.  H, 
Questi  alti  esempj  che  seguono  d'umiltà 
sono  una  bella  lezione  alle  anime  che  in 
questo  luogo  purgano  l'antica  superbia. 

54.  L'angel  ee.  L'angelo  Gabriello, 
che  recando  l'annunzio  a  Maria,  oorlò 
la  pace  al  mondo,  e  fu  cagione  che  le 
porte  del  cielo,  da  gnn  tempo  chiose 
per  lo  peccato,  si  aprìseero. 
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Ch*  aperse  il  Ciel  dal  suo  lungo  divieto, 

Dinanzi  a  noi  pareva  si  verace 
Quivi  intagliato  in  un  atto  soave» 
Che  non  sembìava  imagine  che  tace. 

Giurato  si  saria  eh*  ei  dicess'  Ave  ;  40 

Perché  quivi  era  immaginata  Quella, 
Ch*  ad  aprir  V  aito  amor  volse  la  chiave. 

Ed  avea  in  atto  impressa  està  favella, 
Ecce  Ancilìa  Ddy  si  propriamente, 
Come  figura  in  cera  si  suggella.  45 

Non  tener  pure  ad  un  luogo  la  mente, 
Disse  il  dolce  Maestro,  che  m*  avea 
Da  quella  parte,  onde  il  core  ha  la  gente: 

Per  chMo  mi  volsi  col  viso,  e  vedea 

Diretro  da  Maria,  per  quella  costa,  50 

Onde  m*  era  colui  che  mi  movea. 

Un'  altra  istoria  nella  roccia  imposta: 

Per  ch'io  varcai  Virgilio,  e  fe'mi  presso, 
Acciocché  fosse  agli  occhi  miei  disposta. 

Era  intagliato  li  nel  marmo  stesso  65 

Lo  carro  e  i  buoi  traendo  T'arca  santa, 
Per  che  si  teme  ufficio  non  commesso. 


36.  éM  iuo  Umgo  diioieio,  Int.  pa- 
rola a  parola  :  dopo  easera  atato  longa- 
manta  TÌetato  alla  anima. 

89.  non  aamòiM*  imagi«$  ck$  to' 
e$,  ma  parlanta. 

41.  QiM/te,  doè  Maria. 

42.  Ch'  ad  aprir  «a.  r  cba  moaaa 
Famor  divioo  ad  aver  miaaricorclia  dal 
genera  ornano,  eha  par  lo  primo  peo- 
oato  aveva  perdato  il  oielo  y  oaaia,  cha 
rifeoa  Dio  amico  agli  noroim. 

45.  Bd  a9ea  in  aUo  ae.  Ed  era 
in  tale  atteggiamento,  che  qnella  ornili 
parola  Bee$  aneilla  Dai,  apparivano 
in  lai  coma  appariate  in  oara  la  figora 
foggellata. 

46.  pura  ad  un  imago y  aolamaata 
a  vn  luogo. 

48.  Da  qmeOa  porle  ae.,  «laUa  ai* 
nìstra. 

49.  mi  aoM  eoi  viso,  eioi.  girai  gli 
oecfai .  Séguito  qoi  il  God .  AntaUi .,  pareo* 
domi  miglior  lesione  dalla  cooi.  ma  mof* 
ai  cogli  oceM;  evitandoai  anche  la  ripe- 
tizione dello  stoMo  verbo  due  verai  aoUo. 

50-M.  Direira  da  Maria  J&ìnUaàa 


diatro  la  acoltora  rappresentante  Maria, 
perchè  la  storia,  di  cui  dirà,  rimaneva 
dopo  le  apalle  di  lei.  —-par  fuefla  co- 
ito, da  quel  lato  da  coi  mi  alava  il  mio 
doce,  colui  che  m  movaa,  cioè  a  deatra. 
52.  imposta,  poata  aopra,  cioè  ri- 
lavata. 

55.  varcai  VirgiUo:  dalk  parta  ai- 
DÌatra,  passai  alla  destra  di  lai.  —  e 
fe'mi  presso,  a  eoaì  mi  (ari  più  presso 
alla  scolpita  istoria.  Fami  o  fe*mi  pre- 
ferisco di  scrivere  piottoslochè  femmi, 
aome  leggono  i  piò,  par  avitare  raqoi- 
▼oco  colla  terza  persona. 

54.  disposta,  manifesta  t  proprìa- 
nente,  collocata  nel  aoo  varo  punto  per 
easar  veduta. 

56.  Lo  earro  ae,  Qaeata  acoltora' 
rappresenta  il  traaporto  ddl'Arca  daCa- 
riatiarim  a  Geruaalamma  fatto  per  Da- 
vid.—  traendo,  traenti,  o  in  atto  di 
trarre. 

57.  Par  cha  ai  toma  ec.  AHuda  al- 
nmprovviaa  morta  dal  larita  Oza,  colla 
qoale  Dio  lo  punì  per  aver  agli  oaato  dì 
toccare  l' Arca  nel  ponto  cha  atava  per 
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Dinanzi  parea  gente  :  e  Itilta  qualità. 
Partita  in  sette  cori,  a  dno  miei  senfii 
Facea  dicer  I*  un  No,  V  altro  Si  canta. 

Similemenle  al  forno  degl' incensi, 

Che  V*  era  immaginato,  e  gli  occhi  e  il  naso 
Ed  al  si  ed  al  no  discordi  iensi. 

Li  precedeva  al  benedetto  vaso, 

Trescando  alzato,  rumile  Salmista, 
E  più  e  men  che  re  era  in  quel  caso. 

Di  contra  effigiata,  ad  una  vista 

D'  un  gran  palazzo,  Micol  ammirava, 
Sì  come  donna  dispettosa  e  trista. 

Io  mossi  i  pie  del  loco  dov'  io  stava, 
Per  avvisar  da  presso  un*  altra  storia 
Che  diretro  a  Mìcòl  mi  biancb^giava. 

Quivi  era  storiata  l'alta  gloria 

Del  roman  prince,  lo  cui  gran  valore 
Mosse  Gregorio  alla  sua  gran  vittoria: 


60 


65 


70 


76 


cadere.  H  senso  è  :  nell'occasione  di  quel 
trwporto  ti  dio  «n  terribile  avviso  por- 
cile DÌitno  od  nsvrpare  aKcio  che  Dio 
non  gli  ha  affidato.  Forae  vuole  accen* 
nere  alla  distinziona  e  al  rispetto  reci- 
proco delie  dna  poteatà. 

58.  Dinanzi  fmrea  gente.  Vedead 
innanzi  al  carro  nna  moltitudine  di  gente. 

59-60.  Partita  in  ieiie  eori.Erant 
tumDavidseplemekeri.Meg.  2,cap.6. 
^-uduo  mieisenti:  a  d««  dei  miei  sensi: 
i  dna  sensi  cbe  possono  essere  affetti  da 
una  moltitudine  che  canta  sono  la  vista 
«  l' udito.  Ora  si  vuol  dire  che  quei  cori 
erano  s^  bene  acolpiti,  e  sì  mostravano 
sì  veri  a  vìvi  nell'atto  del  cantare, 
che  metteano  in  eontradizione  due 
senei;  perchè  l'adito  dioeva  non  eoia- 
iano:  la  vista  dioeva  fi,  eamtamo. 
Faeea  dieer  f  imi,  invece  dì  facea  di- 
cere  aU'wn,  come  il  pii  regolare  anda- 
mento avrebbe  volato.  Il  Bisgioli  per 
contradire  alla  Nidob.  e  al  Lombardi 
ha  velato  leggere  ai  due  miei  tenti; 
ma  BOB  credo  ci  abbia  ragione. 

62-«8.  •  f  Ì{  oeeM  a  ^  MMo.  Gli  ani 
avrebber  giorato  che  quello  era  vera- 
meato  incenae;  F  altro  eontraddicava 
non  aeatondo  odore.  —  fenei,  si  feoo, 
cioè  si  fecero,  le^ìtt. perfetto  dalF  aatìq. 
fere^  fare. 


64.0/  òfne(2e(to  vaio.  alF  Arca  santa. 

65.  Trescando^  cioè,  danzando  ;  dal 
provane.  trf<car,'onde  il  nome  tuttora 
vivo  dei  villereccio  Iretcone.—aiioto, 
aJto  da  terra,  nell'atto  del  aalto. 

§0.  jBptAeffMiidtors.  Davidera 
in  quell'atto  più  che  re,  per  esaer  tatto 
assorto  in  Dio  e  mosso  da  Dio  ;  e  men 
che  re.  per  l'amiltàche  io  caso  appari- 
Ya,  nulla  riunendo  della  rogai  maestà: 
più  che  re  agli  occhi  della  fede  ;  «la» 
che  re  agli  occhi  del  mondo.  La  vera 
religione  e  il  secolo  non  convennero 
mai  nell'  idea  della  grtmdeM%a. 

67  ad  mm  vieta,  a  noe  vedute,  a 
un  balcone. 

es.  Mieol,  figlia  di  Sani  e  moglie 
di  David. 

69.  eome  donna  ditpettota  e  tri- 
Mia,  eioè,  in  aria  di  donna  adirata,  eo- 
me quella  cui  dispiaceva  l'uasiltk,  ohe, 
treaoaodo,  aMatrava  il  marito  suo. 

74 .  Per  awiear,  per  mirare. 

74-75.  prince,  per  principe,  è  fatto 
Bul  nom.  latino  ftrineept,  com' altrove 
disse  termo,  Scipio  ee.  —  loefii  gran 
valore  Motte  Gregorio  ee,:  la  cui  aooa- 
ma  vdrlù  (di  Traiano)  e  lo  opere  egregie 
emagaanime  (ohe  a' intendono  sotto  il 
nome  di  «atora,  presa  la  eagione  per 
l'effetto)  moiaero  S.  Gregorio  atta  gran 
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Io  dico  di  Traiano  imperadore: 

Ed  una  vedovella  gli  era  al  freno, 

Di  lagrime  atteggiata  e  di  dolore. 
Dintorno  a  lui  parea  calcato  e  pieno 

Di  cavalieri,  e  r aquile  dell* oro  so 

Sovresso  in  vista  al  vento  si  movieno. 
La  miserella  infra  tatti  costoro 

Parea  dicer:  Signor,  fommi  vendetta 

Del  mio  figliuol  eh'  è  morto,  ond*  io  m*  accoro. 
Ed  egli  a  lei  rispondere:  Ora  aspetta  S6 

Tanto  eh*  io  torni.  Ed  ella:  Signor  mio, 

€k)me  persona  in  cui  dolor  s*  affretta. 
Se  tu  non  torni?  Ed  ei:  Chi  fìa  dov*io, 

La  ti  farà.  Ed  ella:  L*  altrui  bene 

A  te  che  fia,  se  '1  tuo  metti  in  obblio?  90 

Ond*egli:  Or  ti  conforta,  che  conviene 

Ch*  io  solva  il  mio  dovere,  anzi  eh*  io  muova: 

Giustizia  vuole,  e  pietà  mi  ritiene. 
Colui,  che  mai  non  vide  cosa  nuova, 


vittoria  che  egli  ebbe  del  demonio.  Hbe- 
rtndo  dell' loiferno  ranima  di  qnelFim- 

5 oratore.  S.  Tommaso  d'Aquino,  mosso 
alPantorìtà  dì  alcuni  scrittori,  sappose 
vera  sì  fatta  liberazione,  e  s*  ingegnò  di 
spiegarla  io  senso  cattolico.  Molti  altri, 
coi  onali  concordano  i  critici  moderni, 
l'ebbero  per  favola. 

77.  Ed  una  vedovella  ee.  Una  mi- 
sera vedova,  alla  qaale  era  stato  morto  il 
Ggliaolo,  si  fece  incontro  a  Traiano  che 
moveva  alla  testa  del  sno  esercito,  per 
chiedei^li  giustizia.  L'imperatore  man- 
dò per  iscoprire  l'omicida:  seppe  es- 
sere il  suo  proprio  figliuolo.  L'offerse 
alla  vedova,  domandandole  se  le  pia- 
cesse di  riceverlo  in  luogo  del  morto;  ed 
ella  ne  fu  contenta.  —  gli  era  al  fre- 
no, stavagli  presso  la  testa  del  cavallo. 

79 .  Dintorno  a  lui  :  suppl .  ti  luogo, 

SO,  e  l'aquile  dell'oro,  cioè  d'oro, 
modo  di  che  abbiam  altri  esempi.  Questa 
lez.ò  delGod.  Antald.,  e  par  la  migliore  ] 
che  veramente  i  Romani  usavano  per  in- 
segna aquile  di  solido  oro  e  d' argento 
impemate  in  delle  aste.  L'aguglie  nel" 
l'oro  (cioè  in  campo  d*oro),  l'altre  edi- 
zioni, che  significherebbe  aquile  effigiate 
in  drappi  d'oro. 

81.  tu  vieta  ee.  Pawa,  a  vederle, 


che  si  movessero  al  vento. —  Sovretto  : 
così  l' Antal.,  e  vale  il  semplice  topra,^ 
0  al  di  sopra.  Comunemente  si  legge 
tovr'etto,  che  si  riporterebbe  a  Traiano. 

86.  Tanto  ch'io  tomi.  Int.  :  dal- 
l' impresa  a  cui  vado. 

87.  in  cui  dolor  t'affretta,  in  cui 
il  dolore  rende  l' anima  impaziente  del 
conforto  che  spera. 

88.  Chi  fia  dov'io,  chi  succederà 
nel  mio  posto.  —  La  ti  farà.  Int.:  U 
vendetta  che  chiedi. 

99-90.1' altrui  bene  À  te  che  fiaee. 
Di  qual  lode  ^  di  quel  prò  sarà  a  te  il 
bene  che  altn  opererà  facendomi  giu- 
stizia, se  ora,  non  operandola  tu,  tra- 
lasci di  fare  il  bene  tuo  proprio?  L'al- 
trui giustizia  non  libera  la  tua  colpa. 

92.  ch'io  muova,  ch'io  mova  col 
mio  campo  ;  eh'  io  parta. 

95.  Giuttixiavuole,efietàmiri 
tiene.  La  giustizia  esige  di'  io  soddisfac- 
cia alla  tua  domanda,  e  a  quella  s'ag 
Siunge  la  compassione  che  ho  al  tuo 
olore ,  la  quale  mi  sforza  a  trattener 
mi  tanto  che  tu  sii  sodisfatta. 

94-96.  Colui,  che  mainonyide  ee. 
Iddio,  a  cui  nulla  può  esser  mai  nuovo, 
perchè  tutto  vede  dall'  eternità ,  fa 
['  tutore  di  queste  figuro  vbibilaiciito 
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Produsse  esto  visìbile  parlare  96 

Novello  a  noi,  perchè  qui  non  si  Iruova. 
Mentr*  io  mi  dilettava  di  guardare 

Le  immagini  di  tante  nmilitadi, 

E  per  lo  Fabro  loro  a  veder  care; 
Ecco  di  qua,  ma  fanno  i  passi  radi,  400 

Mormorava  il  Poeta,  molte  genti  : 

Questi  ne  invìeranno  agli  alti  gradi. 
Gli  occhi  miei  eh*  a  mirar  erano  intenti, 

Per  veder  novitadi,  onde  son  vaghi, 

Volgendosi  ver  lui  non  furon  lenti.  405 

Non  vo*  però,  lettor,  che  tu  ti  smaghi 

Di  buon  proponimento,  per  udire 

Come  Dio  vuol  che  il  debito  si  paghi. 
Non  attender  la  forma  del  martire: 

Pensa  la  succession;  pensa  che,  a  peggio,  4 io 

Oltre  la  gran  sentenzia  non  può  ire. 
r  cominciai:  Maestro,  quel  eh* io  veggio 

Muovere  a  noi,  non  mi  sembran  persone, 

E  non  so  che:  si  nel  veder  vaneggio. 
Ed  egli  a  me:  La  grave  condizione  4I5 


parltnti ,  o  io  cai  si  redea  «spresco  il 
parlare  dw Su  qui  s'è  desorìUo. —  Nih 
vello  a  noi,  non  mai  redato  tra  noi , 
perchè  tanto  non  può  la  nostra  scnltora. 

98.  di  tante  wnilHadi  :  di  tanti 
escmpj  d'umiltà. 

99.  Bper  lo  Fabro  loro  ee.  E  che 
oltre  la  bellcna  che  avevano ,  erano  an- 
che care ,  desiderahili ,  a  vedere ,  per 
l'artista  che  le  aveva  fatte,  Dio  stesso. 

400.  di  qua*  Il  Costa  intese  che 
oneste  anime  venissero  dalla  destra  di 
Viiplio  e  di  Dante  mentre  stavano  guar- 
dando le  scultore  :  ma  se  rifletteremo 
che  Dante  fino  dal  verso  53  è  passato 
alla  destra  dì  Virgilio,  e  che  ora  per 
veder  l'anime  è  costretto  a  voltarsi  verso 
di  lui,  concluderemo  che  queste  anime 
Tengono  dalla  sinistra  dei  Poeti  e  non 
da  destra.  Vedi  anche  il  Canto  seg., 
y.  49. 

404.  Mformorma  il  Poeta,  doè, 
Virgilio  sommessamente  diceva. 

402.  agli  alti  gradi,  ai  cercbj  su- 
periori 4el  Purgatorio,  o  anche  alla  sa- 
lita del  cerchio  superiore. 

405.  ver  lui,  cioè,  dal  lato  di  Vir- 


gilio. Il  Bnli  legge  cer  lor,  cioè  verso 
le  genti  ;  che  pur  veniano  daUa  parte 
ov'  era  Virgilio ,  ohe  s'  è  detto  essere 
da  sinistra. 

406-408.  Non  volperò,  lettor,  ee» 
non  voglio,  o  lettore,  che  per  udire  la 
grave  condiziono  di  coloro  che  pur  si  con- 
vertirono, lu  ti  tmaghi»  tu  ti  smarrisca, 
tu  ti  rimuova  spaventato  dal  buon  pro- 
ponimento di  tornare  a  Dìo. 

409.  JVona<lemferec.  Non  por  men- 
te alla  forma,  alla  natura,  di  queste 
pene  del  Purgatorio,  ma  a  quello  che 
ad  esse  succederà,  cioè,  alla  beatitudine 
del  Paradiso. 

440.  pen$a  ohe,  a  peggio,  ee.:  al 
peggio  che  possa  accadere,  queste  pene 
non  potranno  durare  olire  quel  tempo 
che  Dio  pronnncierk  la  gran  sentensa  ; 
cioè,  non  più  in  là  del  giudixio  univer- 
sale. 

444.  E  non  io  che:  né  saprei  dire 
che  cosa  mi  sembrino  ;  o  a  che  rassomi- 

Sliaro  quegli  oggetti  che  mi  appariscono 
a  lontano.— si  nel  veder  vaneggio  : 
cosi  è  vano,  impotente,  il  mio  vódere, 
o  tanto  iocerU  ò  la  mia  vista. 
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Dì  lor  tormento  a  terra  gli  raniuccbia 
Sì,  cbe  i  miei  occhi  pria  n^ebber  tenzione. 

Ma  guarda  fiso  là ,  e  disviticchia 

Col  viso  quel  cbe  vien  sotto  a  quei  sassi  : 

Già  scorger  puoi  come  ciascun  si  picchia.  {"*)      120 

0  superbi  Cristian  miseri  las<à, 

Cbe,  deUa  vista  della  mente  infermi. 
Fidanza  avete  ne* ritrosi  passi; 

Non  v'accorgete  voi,  cbe  noi  siam  vermi 

Nati  a  formar  l'angelica  farfalla,  125 

Cbe  vola  alla  giustizia  senza  scbermit 

Di  cbe  l'animo  vostro  in  alto  galla? 
Voi  siete  quasi  entomata  in  difetto. 
Sì  come  verme,  in  cui  formazion  falla. 

Come,  per  0O9teiitar  solaio  0  tetto,  i30 

se  :  la  miserìt  •  il  nieote  dell'  uomo  oon- 
•iderato  neHt  sua  mortai  oondkiooa 
•nlU  terra,  deve  oeo  èTerameate  che 
ma  TeraM  ;  e  la  ■•bile  raa  destiaazioBe, 
quando,  depoeta  la  corporea  acorxa,  ve- 
•tirk  l'ale  dell'immortalità.  Dal  prime 
rMeme  t'argemeote  la  slaltexxa  della 
ioperbia;  dal  teoondo,  la  oeoeaeitb  di 
dreoodar  di  virti  qaello  spirilo  die  sp^ 
glio  delle  soperbe  Y%mA  terrene,  e  a^ 
Goropagnato  solo  dalle  epere  eoe ,  dee 
praseotarsi  a  colai  eha  giodicbarà  le 


446.  gli  rmmUehUt  gli  ripiega. 

'I'I7.  ehéimiei  occhi,  che  anche  i 
miei  occhi,  tento  piò  perfetti  de^faw. 
— fria  n*ebber  teiNrione,  n'ebher  ooi^ 
trasto  prima  di  te;  doè  doveron  co»- 
tendere,  sforsarsi  prima  di  conoscer  la 
Tcrità  della  cosa.  Tetaione  è  lo  stesso 
che  tetaone  oggi  usato,  ma  è  più  se- 
condo la  sua  orìgine. 

448.  ditviHeehia  :  meteforìcamente 
per  diitingui.  E  questa  parola  esprìme 
molto  bene  lo  sforzo  necessarìo  agti  o^ 
chi  per  isviluppare  Poggelto  da  ah  che 
lo  ingombra,  onde  riconoscerlo  nella  sua 
Yerìte. 

rjSi  purgali  peeeatedella  superbia. 

420.  cmm  cimeum  ti  pieehiii:  sotto 
che  DOSO  dascuo  sia  premuto,  schiacci»- 
tu.  Questo  modo  di  sopplisio  bea  n  coo- 
TÌena  a  chi  portò  treòp'  alte  la  teata. 
Alcuni  Ged.  hanno  ti  MièsMay  vece  usate 
anco  nel  XVUI  deirinf.,  la  quale  ng». 
ficberebbe,  t'affanna,  o  gtwit,  setto 
quel  peso. 

4il.  fasti,  «ueeh»,deboy. 

422.  Che,  della  vitta  te.:  eieè,  che 
pende  deehi  della  asense ,  ti  pensate 
di  camonnar  knaaii,  dft  andare  a  buon 
fine ,  e  i  pasn  vostri  invece  sono  retre- 
gratt,  seno  contro  ogni  buon  fine. 

425.  «  forwmr  rmt§elka  farfal- 
la, dee,  a  divenire  soatenaa  angeUca, 
spirito  immertele,  di  cui  prease  gli  all- 
ochi era  simbole  la  farfalla.  Queste  bd- 
i  cempenàone  dinoatFa  dna  ce- 


prasentarsi 
giustizie. 

426.  Che  vola  alla  gimlixia,  Int.: 
a  Dio,  o  al  giudide  di  Dìo.  —  «ansa 
tehermi.  Ili  piacerebbe  questo  aggiunto 
rilerìto  a  giuttixia;  eedechè  gimliiie 
tenta  tdtermi  dgnificherebbe  gimttixim 
coniro  cui  nanm  ka  ripara  nà  di  feto. 
Uferito  all'aniififl,  verrebbe  dire  :  nuda 
d' ogni  difesa  ,  e  sefuUa  sete  dallo  san 


427.  in  alta  galla,  in  alto  gallega 
già,  d  leva  in  superbia. 

428.  eniomala  in  difetla:  aftode 
aooUstice  che  vale:  doto  insetti  ditstti- 
vi.  —^  enUmtaia  :  ndla  greca  orìgine  d 
ha  rà  Ivre/MC,  neutro  piar.  Me  il  Poste 
l'ha  foggiato  su  i  nomi  greco-Ialini  neur 
tri  ddla  terza  deci,  in  aM,  cerne  poema, 
dogwM  ee. 

429.  Si  conte  verme  ee.  Questo 
verse  è  una  dìchiarauoae  dd  preceden- 
te, e  vuoi  dire:  vd  deto  come  il  verme 
aopra  ricordato  ^  la  cui  fermineoe  è 
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Per  mensola  talvolta  una  figura 

Si  vede  giunger  le  ginocchia  al  petto. 
La  qaal  fe  del  non  ver  vera  rancore 

Nascere  a  chi  la  vede  ;  così  finti 

Yid*  io  color,  quando  posi  ben  enra.  i36 

Ver  è  che  più  e  meno  eran  contratti, 

Secondo  ch^avean  più  e  meno  addosso; 

E  qnal  più  paziefiza  avea  negli  atti, 
Piangendo  parea  dicer:  Più  non  posso. 

maodh«Yole,  finché  dod  giunga  ad  esser     goo  taerìim  Tere.  Qdndi  la  potonta  ad 


farfalla,  eba  è  U 


dii 


451.  Permeiuola,  inveee  di  mea- 
tola:  mensola,  chiamasi  dagli  archi- 
tetti qael  fostegne  che  regge  cosa  de 
sporga  fiior  dal  moro.  —  wmm  figwrm^ 
ooè  ona  figura  amaoa. 

'I55>434.  La  qwU  fa  del  fum 
^er  §e.  La  quale,  comecché  sia  finta,  e 
finta  la  sua  rameura,  cioè  V  affanno  che 
BMstra,  fa  nascere  vero  affanno  in  chi  la 
mira.  È  noto  che,  per  la  natura  della 
nostra  mente ,  d«  finte  sciagure  si  trag- 


,  inteadi,  di  hen  raTrl- 


poetì  e  degli  artisti. 

435. 
sarli. 

436.  confroflf,  raccorciati,  ripie- 
gati. 

437. 5eeofide  cfc^ooeanpi&eaiefio 
adéouo,  SoitJni.  di  peso. 

458.  guai  pia  fMUMfiM.  Ynol  di- 
re, che  sehbene  fosser  pia  e  meno  gravi 
t  pesi,  tolti  pere  b'  eran  sì  fattamente 
oppreasati,  rhe  anche  chi  mostravasi  più 
paziente  e  meno  d^li  altri  gravato,  pi^ 
rea  dir  piangendo  :  non  «e  posso  ptà. 


CASnrO   DECTUIIOPIUIIO. 

ptr  tméiii»  mmtmf  da  umm  di  qìuUt  À*im0  migonsi  I  Fotti  m  dutrm  ptr  U  pHmm  tomicét 
0  imtaiuo  si  mmmifuu  toro  Ombtrto  </#*  conti  di  Sontajton,  td  h  t'Jligkitri  rkomoscimto  dm  Od*» 
risi  dm  GuMot  dkt  ngioma  dotta  manUà  delta  mondana  fcmta,  •  attmaa  tosa  fA  «cmmm  M  Pm» 
wsm»mso  SaiwmU  ^  siale  fmrtaméo  Pamtiea  sapartim. 

0  Padre  nostro,  che  ne*  cieli  stai, 
Non  circonscritto,  ma  per  più  amore 
Ch'  a*  primi  efiRstti  dì  lassù  tu  hai. 

Laudato  sia  il  tuo  nome  e  il  tao  valore 

Da  ogni  creatura ,  com'è  degno  5 

Di  render  grazie  al  tuo  dolce  vapore. 

A.Uim  fsahfy  U  tnt  TÌrtè,  U 

tua  onnipotenza. 

6.  «1  Ina  doieo  vmp§ré,  alle  dolci 
emanazioni  deUa  ton  ininila  booti.  Per 
vapore,  preso  |eoevahMnto,  e*  inten- 
dono tutte  le  dimostrazioni  della  su 


4-5,  O  Padre  nostro  ee.  È  <fai  una 
magnifica  traduzione  spiegata  del  Pater 
notter,  —  Non  eireonserUto  ee.,  non 
tennioato,  essendo  che  F  infinito  non  ha 
feniini  ;  ma  perchè  ivi  Famor  tuo  aaag- 
giei  mente  ai  diffonde  verve  i  primi  ef- 
Mi  deUa 


gloria  sì  nelle  opere  della  creazìoBe  che 

deir  ■ 


«idi  •  gli  angeli  :  per  lo  che  splendono  della  grazia,  onde  S.  Chiesa  canta  :  yr*- 

anco  ik  maggior  Ine©,  che  è  la  dimostra-  Hot  a§imne  Ubi  propier  magnam  gUh 

noae  deUa  gloria  di  Dio.  Vedi  Par.,  riam  twtm.  U  Costa  leggeva  con  la  Ni- 

Ganto  I.  dob.  e  «jualcbe  altra  stampa;  alluoatlo 
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Vegna  ver  noi  la  pace  del  tuo  regno, 

Che  noi  ad  essa  non  potem  da  noi, 

S'ella  non  vien,  con  tutto  nostro  ingegno. 
Come  del  suo  voler  gli  angeli  tuoi  iO 

Fan  sacrificio  a  te,  cantando  Osanna , 

Cosi  facciano  gli  uomini  de'  suoi. 
Dà  oggi  a  noi  la  cotidiana  manna, 

Senza  la  qual  per  questo  aspro  diserto 

A  retro  va  chi  più  di  gir  s' affanna.  ib 

E  come  noi  lo  mal  eh'  avem  sofferto 

Perdoniamo  a  ciascuno,  e  tu  perdona 

Benigno,  e  non  guardare  al  nostro  merlo. 
Nostra  virtù  che  di  leggier  s*  adona, 

Non  spermentar  con  l' antico  avversare,  20 

Ma  libera  da  lui,  che  si  la  sprona. 
Quest'  ultima  preghiera,  Signor  caro. 

Già  non  si  fa  per  noi,  che  non  bisogna. 

Ma  per  color  che  dietro  a  noi  restaro. 
Cosi  a  sé  e  a  noi  buona  ramogna  25 

Queir  ombre  orando,  andavan  sotto  il  pondo, 

Simile  a  quel  che  talvolta  si  sogna, 
Dìsparmente  angosciate  tutte  a  tondo, 

tentaiionem,  ied  libera  not  a  malo. 
25.  che  non  biiogna.  Non  bisogna 
(alo  orazione  alle  anime  purganti ,  non 
essendo  elle  più  soggette  alle  tenttnoni, 
né  capaci  di  peccare. 

24.  che  aieiro  a  noi  ee„  cioè,  che 
restarono  tra  i  yivi  dopo  la  nostra  par- 
tite dal  mondo.  Qoella  espressione  re- 
itaro  a  dietro  ci  rammenta  che  questa 
Tìta  non  è  che  nn  viaggio  all'eternità. 

25.  buona  ramogna,  prospero  suc^ 
cesso  del  viagoio.  Felice  passaggio  daUa 
respettiva  condizione  presente  all'  etema 
beatitudine.  II  Betti  crede  die  ramogna 
deriTÌ  dal  francese  ramon,  scopa,  e  va- 
glia perciò  scopamento,  purgaxione. 

26-50.  andavan  solfo  il  pondo  ee. 
Gcstr.  se  vuoi  :  andanan  tutte  a  tondo 
per  la  prima  cornice,  ditparmenie  an- 
goteiate  e  latte  tolto  il  pondo,  timile 
a  quel  che  talvolta  ti  togna ,  purgamr 
do ^.^Diipormenle ee. , chi  più  chi  me- 
no gravato,  come  ha  detto  sulla  fine  del 
Canto  prec.  —  Simile  a  quel  che  tal- 
volta ec.  Paragona  V  affanno  di  que- 
st'anime sotto  l' enorme  masso,  a  quella 


vapore;  ed  annotava:  «  all'alta  tua  sa- 
pienza, che  nella  Sacra  Scrittura  è  chia- 
mata vapor  virtutit  Dei  et  emanatio.  • 

8.  Che  noi  ad  etta  ee.  Perciocché, 
s' ella  non  viene  a  noi  per  tua  benigni- 
tà, noi  con  tutto  il  nostro  ingegno,  0 
industria,  non  possiamo  giungere  ad 
essa. 

'14 .  Otanna,  voce  ebraica  di  festiva 
acclamazione. 

42.  da'  tuoi,  cioè  de'  loro  voleri. 

4o.  la  cotidiana  manna,  il  pane 
quotidiano,  nel  senso  che  ha  tal  voce 
nel  Paler  notter.  Se  non  che  per  que- 
lite anime  la  manna  quotidiana  non  può 
esser  che  1'  applicazione  dei  suffragi. 

A7.  etu:  anco  tu. 

49.  t' adona,  resta  abbattuta. 

20.  Non  tpermentar  ec.,  non  ispe- 
rimcntare,  non  mettere  a  cimento  col 
demonio. 

24 .  «i  la  tprona,  con  tant'  arte  e 
per  tanti  modi  la  spinge  al  male. 

22.  Quett' ultima  preghiera  <  tono 
lo  due  ullime  domande  nell'  orazione 
domenicale  :    Et  ne  not  inducat  in 
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E  lasse  su  per  la  prima  cornice. 

Purgando  le  caligini  del  mondo.  30 

Se  di  là  sempre  ben  per  noi  si  dice, 

Di  qua  che  dire  e  far  per  lor  sì  puote 

Da  quei,  e'  hanno  al  voler  buona  radice? 
Ben  si  dee  loro  aitar  lavar  le  note, 

Che  portar  quinci,  sì  che  mondi  e  lievi  36 

Possano  uscire  alle  stellate  rote. 
Deh  1  se  giustizia  e  pietà  vi  disgrevi 

Tosto,  sì  che  possiate  mover  V  ala, 

Che  secondo  il  disio  vostro  vi  levi. 
Mostrate  da  qual  mano  in  ver  la  scala  40 

Si  va  più  corto;  e  se  e*  è  più  d' un  varco, 

Quel  ne  insegnate  che  men  erto  cala; 
Che  questi  che  vien  meco,  per  1*  incarco 

Della  carne  d*  Adamo ,  onde  si  veste. 

Al  montar  su,  centra  sua  voglia,  è  parco.  45 

Le  lor  parole,  che  renderò  a  queste, 

Che  dette  avea  colui  cu*  io  seguiva, 

Non  fur  da  cui  venisser  manifeste; 
Ma  fu  detto  :  A  man  destra  per  la  riva 

Con  noi  venite,  e  troverete  il  passo  50 

Possibile  a  salir  persona  viva. 
E  s*  io  non  fossi  impedito  dal  sasso, 

oppressiooe  che  ogoono  forse  ha  provato  colle  quali  vennero  dal  mondo  al  Pur- 

qualche  volta  fognando ,  quando  ci  vor-  gatorio.  —  nota,  vaia  segno ,  impres- 

remmo  aiutare  in  un  gran  perìcolo,  e  sione  vhe  resta  d'  alcuna  cosa. 

non  si  può.  Forse  a  tutti  non  piacerà  55.  gitici,  di  qui,  da  questo  mondo. 

questo  paragone  di  un  male  vero  e  reale  36.  rote,  sono  chiamati  i  cieli  che 

a  un  sognato  ;  ma  comunque  sia ,  io  Io  girano. 

santo  molto  espressivo.  57.  Dehl  u  giutUsia  ee.  La  parti* 

29.  la  prima  cornice,  cioè|  il  primo  cella  se  è  deprecativa,  ed  ha  il  senso  me- 

cerchio.  desimo  di  cosi. — vi  ditgrcti^  vi  sgravi 

34 .  Sé  di  là  tempre  ben  per  noi  ti  del  peso  che  vi  opprime.  —  giu$li%ia 
dice:  se  nel  Purgatorio  sempre  da  quel-  epielà.  Int.  la  gìnstìxia  di  Dio  sodi- 
l'anime  si  prega  a  vantaggio  nostro.  sfatta  per  la  pietà  de^  buoni  e  fedeli  vi- 

83.  Da  quei,  c^ hanno  al  voler  ee.:  venti, 

doi ,  da  quelli  che  hanno  la  volontà  39.  vi  levi,  vi  alzi  al  Paradiso, 

buona,  aceompaniata  e  diretta  dalla  40.  da  qual  mano,  da  qual  parte; 

Sratia  di  Dio ,  che  è  la  radice  buona  se  da  destra  o  da  sinistra, 

a  cui  sola  può  sorgere  efficace  orazio-  45.  parco,  lento,  tardo, 

ne  ;  perdoccnè  da  quelli  che  della  gra-  48.  Non  fur  dacuiee.:  non  ai  vide 

aia  divina  sono  privi,  non  hanno  le  ani-  da  chi  venissero  ;  né  m  potea  per  il  modo 

me  purganti  che  spererò.  con  cui  stavan  quelle  anime. 

54.  Jlen  fi  dee  loro  attor  ec.:  ben  54 .  PosaiHIe  a  to/tr  ec..  doè,  Ule 

si  devon  dai  vivi  aiutare  quelle  anime  a  da  potervi  salire  un  vivo,  chi  ha  seco  il 

lavare  le  w>l$^  le  macchie  del  peccato,  corpo, 
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Che  la  cervice  mia  superba  doma, 
Onde  portar  conviemmi  il  viso  basso. 

Cotesti  che  ancor  vive,  e  non  si  noma,  56 

Guarderò*  io,  per  veder  s*  io  *i  ^M)nosco, 
E  per  farlo  pietoso  a  questa  soma. 

r  fui  Latino,  e  nato  d*  un  gvw  Tosco: 
Guglielmo  Aldobrandeschi  fu  mio  padre: 
Non  so  se  '1  nome  suo  giammai  fu  vosco.  60 

L*  antico  sangue  e  V  opere  leggiadre 
De*  miei  maggior  mi  fer  sì  arrogante. 
Che  non  pensando  alla  comune  madre, 

Ogni  uomo  ebbi  in  dispetto  tanto  avante, 

Gb*io  ne  mori',  come  i  Senesi  sanno,  66 

E  sallo  in  Campagnatico  ogni  fante. 

Io  sono  Omberto:  e  non  pure  a  me  danno 
Superbia  fé,  che  tutti  i  miei  consorti 
Ha  ella  tratti  seco  nel  malanno. 

E  qui  convien  che  questo  peso  porti  70 

Per  lei,  tanto  eh*  a  Dio  si  soddisfoccia, 
Poi  eh*  io  noi  fei  tra*  vivi,  qui  tra'  morti. 

Ascoltando,  chinai  in  giù  la  faccia; 
Ed  un  di  lor  (non  questi  che  parlava) 
Si  torse  sotto  *1  peso  che  lo  impaccia:  76 

E  videmi  e  conobbemì,  e  chiamava» 
Tenendo  gli  occhi  con  fatica  fisi 

55.  e  non  •<  noma.  SoUìnt.  da  U;  66.  ogni  fanU,  ogni  parlante,  offoi 

ossia,  dì  cai  in  doq  hai  detto  il  oome.  penosa.  Qaeata  voce  denva  dal  Terbo 

57.  B  por  farlo  pUtoto  ee.  :  e  per  lat.  fari,  parlare  ;  ed  è  coatraria  di  <ii- 

roorerlo  a  compassione  di  me  die  peno  fante^  che  dioesi  del  bambino  die  non 

sotto  questo  pesante  sasso.  scioglie  la  lingna^  ma  ani  è  asata  forse 

SS.  Latino  ee.  Sta  qui  per  iioKano.  a  significare  uomo  dei  pia  oomumi  • 

Coatoi  è  Omberto.  figliuolo  di  Gnglid-  fcolgari. 

no  Aldobrandeschi  de' conti  di  Santa-  68.  i  miei  eomorti^  quelli  deOt 

fiore ,  famiglia  potente  nella  Maremma  mia  schiatta. 

di  Siena.  Fa  ucciso  dai  Senesi  che  odia-  69.iielmatofiiio, nella  dìsaTrentora. 

Tane  la  sua  superbia,  in  Campagnatieo,  75.  chinai  in  gtù  ta  faccia.  U  Bia* 

luogo  della  detta  Maremma.  gioii  e  il  Costa  credono  die  Dante  ehi- 

60.  giammai  fu  voteo,  fa  giammai  nasse  la  faccia  per  buona  creansa  par- 
udito  tra  Toi,  0  nd  Teatri  luoghi.  landò  con  chi  atava  tanto  più  baaso  di 

65.  alla  comunemadre.  Int.  dia  co-  lui;  me  a  me  par  più  bello  il  snpporre 

mane  origine,  per  la  quale  ogni  uomo  n  che  egli  abbaasasse  la  fronte  per  la  con- 

dee  riconoscere  aguale  all'altro  uomo,  e  fusione  del  sentirai  pur  egli  rimorso  del 

Donsnperbire,opernobiltàoperrieches-  peccato  che  ìk  si  pnoÌTa  si  durament*. 

te,  che  sono  cose  estrinserhe,  e  dd  caso.  Vedi  anche  al  Canto  Xm,  t.  Ì50. 

64.  in  dispetto,  in  dispregio.  75.  che  lo  impaccia:  doè,  che  lo 

65.  cornei  Senesi  tanno,  VL  Buti:  impacdava.  Dea  il  pavsente  perdio  it 
E*  miei  Saneti  il  tanno.  lo  figura  ancora  in  quello  stato. 
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A  me  che  tutto  chin  con  loro  andava. 
0,  dissi  lui,  non  se  tu*  Oderisi, 

L' onor  d*Agubbio,  e  V onor  di  quell'arte  so 

Che  alluminare  è  chiamata  in  Parisi? 
Frate,  diss'egii,  più  ridon  le  carte 

Che  pennelleggia  Franco  Bolognese: 

L'onore  è  tutto  or  suo,  e  mio  in  parte. 
Ben  non  sare'  io  stato  si  cortese  S5 

Mentre  eh'  io  vissi,  per  lo  gran  disio 

Dell'eccellenza,  ove  mio  core  intese. 
Di  tal  superbia  qui  si  paga  il  fio: 

Ed  ancor  non  sarei  qui,  se  non  fosse 

Che,  possendo  peccar,  mi  volsi  a  Dìo.  90 

0  vanagloria  delle  umane  posse, 

Com'  poco  verde  in  sulla  cima  dura, 

Se  non  è  giunta  dall'  etati  grosse  1 
Credette  Cimabue  nella  pintura 

Tener  lo  campo,  ed  ora  ha  Giotto  il  grido,         éb 

Sì  che  la  fema  di  colui  oscura. 
Cosi  ba  tolto  l' uno  ali'  altro  Guido 


79.  Oderifi,  Odenù  d'Agabbìo  (di 
Gobbio),  città  del  ducato  di  Orbino,  fa  no 
Mcelleote  miniatore  della  scoola  di  Ci- 
nabiie  Dev'esser  morto  poco  prima  del 
4800.  Fa  adoprato  in  Roma  da  Bonifa- 
no  Vili  a  miniar  libri  ioeieme  con  Giotto. 

80-a4.  di  quelTarU  Che  aUnmi- 
atre  ec:  eioè,  il  miniare  con  ac<|aerelU 
in  carta  pecora  e  in  aTorio,  che  ìa  Pa- 
lili dieeai  mluminer. 

S3-85.  più  ridon  le  carU.  Legpit- 
4m  metafera,colla  quale  il  Poeta  etprmte 
il  diletto  che  recavano  le  miniatore  di 
Franco  Bolognese  tu\\%  varietà  e  anno- 
aia  da'  colori,  e  colle  altre  belle  qualità 
della  composizione  e  del  disegno.— jMa- 
atffifftn,  dipinge  eoi  pennello. 

S4  L  onore  ee.  :  ^i  era  è  tenuto 
Bel  Bieado  ma^or  pittore  che  io  non 
era,  ed  a  me  rimane  l'onore  di  avergli 
apala  la  via  a  ben  dipingere. 

BS-87.  Ben  non  tm-^io  ekdo  fi 
earfcte  ee.  Non  aerei  b  sUto  vivendo  A 
geaeroei»  da  rendergli  questa  meritata 
lode,  ^  il  desiderio  che  nel  mio  amor 
proprio  avea  éoU'oeeoUenim,  cioè,  d'es- 
sere il  primo  e  il  più eelebrein quell'erte. 

ao.  Ed  oneor  ee.:  daè,  e  a  ooest'ora 
non  sarei  ia  Pnrgatorio,  ma  neUlnf cmo. 


90.  potseiulo  peeemr,  cioè,  essendo 
io  ancora  in  vita,  ove  ai  poè  sempre  ca- 
dere in  peccato. 

9i'Ì2.  O  tanagloria dette  wmme 
possa.  0  misera  e  vana  gloria  delle  fa- 
eolia.  deQe  forse,  dell'  umano  ingegno, 
e  delle  opere  per  esso  prodotte  ! — Cam 
poco  verde  ee.  Quanto  poco  dura  ver- 
de tuUa  cima,  si  mantiene  viva,  ve- 
geta (essa  glori»),  se  noo  è  sopraggi'anta 
da  tempi  acerbi,  lontani  dalie  artistica 
o  letteraria  perfezione  ;  se  la  società  in 
somma  non  continua  ad  esser  rosa  a 
fanciulla  !  Ed  è  una  verità  di  fatto,  cba 
a  misura  che  le  belle  arti  si  avanzano 
al  loro  perfezionamento,  la  olorìa  dei 
passati  artisti  si  va  ecclissanao,  e  cbi 
vien  dopo  fa  dimenticare  chi  fu  avanti. 
—  Del  restoj  la  metefora  è  tolU  dall'al- 
bero, la  CUI  vita  o  vegetazione  è  indi- 
cata dalla  cima  verde ,  a  la  morta  dal 
aaecarsi  di  essa  cima. 

93.  Se  non  è  giunta.  Se  non  è  tro- 
vata, seguitata.  Qualche  testo  Se  non  è 
/Illa,  aiutata  ;  ed  è  buona  variante. 

95.  fener  to  campo:  dieesi  del  com- 
battente che  resta  superiore  e  padrone 
dal  campo  :  qui  vale  ettere  U  pritM. 

97.  r  «MIO  alVaUro  Guido,  Guido 
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La  gloria  della  lingua  ;  e  forse  é  nato 

Chi  r  uno  e  V  altro  caccerà  di  nido. 
Non  è  il  mondan  rumore  altro  che  un  fiato  ioo 

Di  vento,  ch'or  vien  quinci  ed  or  vìen  quindi, 

E  muta  nome,  perché  muta  lato. 
Che  fama  avrai  tu  più,  se  vecchia  scindi 

Da  te  la  carne,  che  se  fossi  morto 

Innanzi  che  lasciassi  il  pappo  e  il  dindi,  i05 

Pria  che  passin  mill*  annit  eh*  è  più  corto 

Spazio  air  etemo,  che  un  mover  di  ciglia 

Al  cerchio  che  più  tardi  in  cielo  è  torto. 
Colui,  che  del  cammin  sì  poco  piglia 

Dinanzi  a  me,  Toscana  sonò  tutta,  lio 

E  ora  appena  in  Siena  sen  pispiglia, 
Ond'  era  sire,  quando  fu  distrutta 

La  rabbia  fiorentina,  che  superba 

Fu  a  quel  tempo,  si  com'  ora  è  putta. 


CtTalctDti.  filosofo  e  poeta  fioreotìoo , 
oscurò  la  fama  di  Gniao  Gvinioelli  bo- 
lognese, cho  poetò  prima  di  lui.  D  Gni- 
DÌcelli  morì  ael  4276,  e  il  Cavalcanti 
nel  4301. 

98-99. dsUaUngua,  S'inteoda del- 
la lingua  nobile  italica ,  di  coi  non  può 
negarsi  cbe  la  massima  parte  è  in  bocca 
del  popolo  toscano. —  e  forte  è  nato  te. 
Pare  cbe  debba  intendersi  di  Dante 
medesimo,  cbe  avrebbe  oscnrato  nella 
lingna  e  nello  stile  i  due  Gnidi.  Ma  To- 
glie aTTortire  cbe  potrebbe  anche  ri- 
sparmiarglisi  questo  poco  modesto  van- 
to, specialmente  essendo  a  carico  d'on 
suo  amicissimo  ;  e  intendere  in  generale 
della  incostansa  della  fama,  per  coi  dii 
è  grande  ogoì  pnò  divenir  nullo  doma- 
ni. Vero  ò  che  non  si  nega  ai  poeti  «tf- 
mere  tuperhiam  qucuitam  meritit, 
tanto  più  quando  l'elogio  è  posto  in 
bocca  ad  altri ,  e  con  tanta  delicatezza 
come  qui  si  vede. 

402.  B  muta  nome.  Come  il  vento 
cambia  nome  secondo  la  parte  da  cui 
spira  ;  così  la  fi^ma  passa  da  uno  in  un 
altro,  e  or  di  questo  si  celebra  il  nome 
or  di  quello. 

403-408.  Che  fama  ee.  Qnal  mag- 
^or  fama  avrai  te  tcindi  (separi)  da  te 
il  corpo  gi4  veccbio ,  ohe  se  fossi  morto 
bambmo^quandochiamaTÌ |7o/>po  il  pane 


•  dindi  ì  denari  ?  doè  :  ohe  fama  tfraì 
maggiore,  se  muori  vecchio,  o  fossi  morto 
fanciullo,  dopo  un  corso  di  anni  minoro 
dì  mille,  dopo  circa  novecento  anni,  spa- 
zio di  tempo  riguardo  all'eternità  più 
corto,  che  non  è  un  battere  di  ciglia  ri- 
spetto al  moto  del  cerchio  celeste  che 
più  lento  si  gira?  fl  cielo  che  gira  più 
tardo  ò  quel  delle  fisse,  che,  secondo  To- 
lomeo, compie  il  suo  giro  in  trentasei 
mila  anni.  La  fama  dunque,  si  conclude 
per  questo  ragionamento,  è  incerta ,  e, 
dopo  tutto,  raramente  durevole  ;  onde 
Tacito:  quem  illwn  tanta  superbia 
ette,  ut  tetemitatem  nominit  epe 
prcetumatf  E  stanche  dopo  mille  anni 
la  tua  nominanza  venga  meno,  d'  al- 
lora egli  ò  come  se  tu  fossi  morto  in 
culla. 

409-440.  Codili,  dba  dal  CMMiiiiee. 
Int..  della  fama  di  colui  che  a  s\  lento 
passo  cammina  dinanzi  a  te,  sonò  tutta 
Toscana.  Costr.:  Toteana  UUIa  tonò 
colui  ee. 

442.  Ond'ora  tire,  della  qnal 
dtlk  era  signore. — quando  fu  distrut- 
ta ee.,  quando  in  Montaperti  rimasero 
sconfitti  dai  Senesi  gli  arrabbiati  Fio- 
rentini. 

415-444.  eké  superba  ee,,  die  i 
quel  tempo  fu  altera,  come  oggi  è  vile  al 
pari  di  meretrice. 
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La  vostra  Dominanza  è  color  d' erba,  115 

Che  viene  e  va,  e  quei  la  discolora. 

Per  cui  eli'  esce  della  terra  acerba. 
Ed  io  a  loi:  Lo  tuo  ver  dir  m' incuora 

Buona  umiltà,  e  gran  tumor  m' appiani: 

Ma  chi  è  quei  di  cui  tu  parlavi  ora?  '120 

Quegli  è,  rispose,  Provenzan  Salvani; 

Ed  é  qui,  perchè  fu  presuntuoso 

A  recar  Siena  tutta  alle  sue  mani. 
Ito  è  cosi,  e  va  senza  riposo. 

Poi  che  mori:  cotal  moneta  rende  i25 

A  soddisfar,  chi  è  di  là  tropp'oso. 
Ed  io:  Se  quello  spirito  ch'attende. 

Pria  che  si  penta,  l' orlo  della  vita. 

Laggiù  dimora,  e  quassù  non  ascende. 
Se  buona  orazion  lui  non  aita,  d30 

Prima  che  passi  tempo  quanto  visse, 

Come  fu  la  venuta  a  lui  largita? 
Quando  vivea  più  glorioso,  disse. 

Liberamente  nel  campo  di  Siena, 

Ogni  vergogna  deposta,  s'  affisse:  i35 

E  li,  per  trar  l' amico  suo  di  pena, 


445.  £41  vo$tra  nomimanta  «e.:  la 
vostra  fama  è  aiaiile  al  eolure  delFerba 
cbe  Tiene  e  Ta  ;  e  il  tempo  che  ad  està 
fama  diede  naamneato  la  distrngffe,  in 
quella  gaita  che  il  sole  di«;colora  V  erba 
cbe  tenera  e  Tarde,  acerba^  fece  uscir 
dalla  terra. 

448.  mf  incuora  te.,  mi  mette  nel 
CQore  ec. 

449.  groM  Iunior,  la  superbia,  It 
molta  gonfiena  dd  mio  animo. 

424.  Frofenxon  Sahani.  Fu  Se- 
nese, gran  fautore  di  parte  gbibellina , 
ralente  in  guerra  ed  ra  pace ,  ma  su- 
perbo ed  audacissimo.  Ruppe  i  Fioren- 
tini all'  Arbia ,  ma  poscia  da  Giamber- 
toldo,  TÌearìo  di  Carlo  I  re  di  Puglia  e 
capitano  di  parte  guelfa,  fu  sconiStto  e 
morto  nel  4269  presso  Colle  di  Valdel- 
sa,  e  la  sua  testa  posta  sulla  punta  di 
una  lancia  fu  portata  a  mostra  per  tutto 
il  campo. 

4&.  ÀrttoT Sima  ec,  a  prendere 
sopra  di  so  tutto  il  gOTcmo  di  Siena ,  t 
farsene  tiranno. 

425-420.  Poi  cfce,  daeefaè.  ^eoM 


moneta  ec  :  doè^  chi  nel  mondo  è  stato 
troppo  ardito,  chi  ha  troppo  osato  in  sua 
superbia,  eotal  moneta  rende,  pa^a 
tal  fio,  cotal  supplÌ4^io  porta  per  sodis- 
fare alla  dirina  giustiaa. 

4  27-4  32.  Se  quello  tpirito  ec.  Ini.  : 
sale  anime  cbe  aspettano  a  pentirsi  Vorlo 
della  vita,  gli  ultimi  momenti  della  tì- 
ta,  stanno  neW  Antipwrgatorio ;  e,  se 
buona  oraxione  non  le  aiuta,  non  salgon 
quaasù  prima  cbe  sia  passato  un  tempo 
eguale  a  quello  che  Tissero  (Vedi  Can- 
to IV  Purg.,  T.  150  e  seg.)  ^  come  fu 
concesso  a  ProTcnzano  di  Tenir  quasaà, 
aTcndo  egli  indugiato  all'  ultimo  il  pen- 
tirsi, e  non  essendo  ancora  corsi  dalla 
sua  morte  tanti  anni  quanti  ne  TÌsse? 

435.  piii  glorioto,  nella  sua  mag- 
gior gloria  :  in  tempo  che  era  al  potere. 

434.  liberamente,  francamente. 

435.  9*  affine,  si  piantò  fermo  net 
campo  0  nella  piazza  di  Siena,  poeta  già 
ogni  alterigia  e  vergogna. 

456-437.  per  trar  l'amico  ec.  Per 
liberar  un  amico  suo  dalla  pena  che  «0- 
itenea,  soffriTa,  nella  prigione  in  cui  lo 
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Che  sostenea  nella  prìgion  di  Carlo, 

Si  condosee  a  tremar  per  ogni  vena. 
Più  non  dirò,  e  scuro  so  che  parlo; 

Ma  poco  tempo  andrà  che  i  tuoi  vicini  140 

Faranno  si,  che  tu  potrai  chiosarlo. 
Quest'  opera  gli  tolse  quei  confini. 

(enen  Cario  I  re  dì  Puglia,  il  quale  441.  ForaimofiM.  Int.:  ctedan- 

n'eaigera  in  rìaeatto  diea  mila  fiorini  doti  e  faoendetì  proTare  tetti  i  disagi 

d'oro,  ai  eoodoase  a  chiedere  la  limoaina  della  doloroea  poverlh,  e  quanto  sia  doro 

tntto  angosdoao  e  tremante.  D  Postili,  e  amaro  il  chiedere,  faranno  sì  che  pò- 

Caet.  ci  dà  qaeata  notizia  intomo  al-  trai  intendere  e  intórpretare  la  perifrasi 

F  amico  di  Provenxano:  Qui  dwn  0rdt  del  fraiiiAra  ptr  ogni  vena,  •  s*  ella 

<iofNtniia  Senantm,  quidam  ùmieui  sia  ben  appropriata  alla  cosa  ohe  ho 

fiMW  dietui  Vigna  reperii  se  ad  etm"  ìnteao  d' esprimere. 
flictum  Cvrradtni,  unde  erat  in  ean-  442  Quest'opera  gli  tolte  ee,Oà^ 

cere  Caroli  ipte  et  multi  olii,  risi  risponde  alla  domanda  che  Dante 

45$.  a  tremar  per  ogniuema.lkatim  gli  ha  btu  (Tedi  vano  427-432),  e  di- 
aolo,  che  area  proTato  quanto  eaeti  ad  ee  :  Qneata  opera  geoeroaa  pli  tolse  quei 
un'  anima  gentile  il  picchiar  per  eoo-  confini,  o  lo  liberò  da  quei  confini,  fra 
eorso  all'  altrui  porta,  e  forse  scrìrendo  cui  rimangono  le  emme  di  coloro  che 
ne  sentiva  tuttora  il  brirido,  pelea  erear  hanno  indugiato  a  pentirsi.  Questi  con- 
questa forma  ad  esprimerà  il  memài  Bai  sono  iutomo  al  mente  del  Purga- 
care,  torio  aoCto  alia  porta  guardati  ddl'Ao- 

440.  {  tuoi  vicini,  ì  teai  eitUdini.  gelo. 


CAIVTO   HECmOSBCWlVBe. 


smi  p09imtmm  bmM  fmmi  MMip^  M  pmmlim  tmptttU.  Pù  mmm  Ummtn  mi  Petti  m  Jmt*lo, 
0kt  ga  t»ida  tOm  Molm  ptrnUM  «•!•  tml  tttomde  rlpimma,  mi  im  eamttttm  toi  òmtur  dtU'ttt  «§ 
M  P  éaltM  fmu*  4tltJti$kmit  mé'ti  msupim  jacU»  «  Uggitm  du  ptr  Pmnant, 

Di  pari,  come  booi  che  vanno  a  giogo, 
M*  andara  io  con  queir  anima  carca. 
Fin  che  1  sofferse  il  dolce  pedagogo. 

Va  quando  disse:  Lascia  luì,  e  varca, 

Che  qui  è  buon  con  la  vela  e  co^remi,  6 

Quantunque  può  ciascun,  pinger  sua  barca; 

Dritto  sì,  com' andar  vuoisi,  rife*mi 

Con  la  persona,  awegna  che  i  pensieri 

4.  Df  pmri,  a  paro  a  paro;  a  S^.  ^ è  ònoii  ae.;  qui  è  bene  cèa 

eoppia ,  e  eon  passi  ugnali.  —  come  riaseuvo  si  adoperi^  ^imiiIÌni^im^  quaii> 

huéi  Ma  vanm  ee.,  cioè ,  eolb  testa  to  pia  può  a  cammmare. 

thhia,  coiae  i  buoi  ebe  ▼anno  aoCto  al  7.  Dritto  ee.  Mi  rimi  au  ««Ha  peN 

P<^  egli  per  lo  peso  che  aTora  aopra  feoa  ìa  quel  modo  che  ai  auoloeammi- 

Mapdle,  ad  io  per  pelar  eon  hd  (con  nera,  o,  che  si  oonrieoa  all'  uomo  di 

^*P1  ragionare.  camminare. 

4.  tvTM.passainMitl.  d^,  wfvegmiihe  i pentieri  ec»: 
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so 


26 


Mi  rimanessero  e  chinati  e  scemi. 
Io  m' era  mosso,  e  segtda  volentieri 

Del  mio  Maestro  i  passi,  ed  ambedue 

Già  mostravam  com'eravam  leggieri; 
Quando  mi  disse:  Volgi  gli  occhi  in  gioe: 

Buon  ti  sarà,  per  alleggiar  la  via, 

Veder  lo  letto  delle,  piante  tve. 
Come,  perchè  di  lor  memoria  sia, 

Sovr*  a'  sepolti  le  tombe  terragne 

Portan  segnato  quel  cb'eili  eran  pria; 
Onde  lì  molte  volte  si  ripiagne 

Per  la  puntura  della  rimembranza, 

Che  solo  a'  pii  dà  delle  calcagno  : 
Si  yid*  io  h,  ma  di  miglior  sembianza, 

Secondo  T artificio,  figurato. 

Quanto  per  via  dì  fuor  dal  monte  avanza, 
Vedea  colui  che  fu  nobil  creato 

Più  d*  altra  creatura,  giù  dal  cielo 

Folgoreggiando  scendere,  da  un  lato. 
Vedeva  Briareo ,  fitto  dal  telo 

Celestial,  giacer  dalF  altra  parte, 

cioè ,  tatto  ijaol  |Htoo  ebt  forasi  stri. 
4^§fr§èmÌ9  faori  Mk  folda  del moa- 
4e.  — S$9ondo  l*artifiei9,  teooiido  il 
magistero^  Unto  pia  porfotto,  del  dÌTÌoo 
uMìet.  Si  ned  eoe  ^  etempj  d'umiltà 
ertae  ecelpiti  Mdla  riae.  e  onesti  di 
faaoM  miperbia  tono  delineati  sol  pa- 
timento  y  a  dimostrare  che  gli  ornili  sa- 
raaao  alla  ine  esaltati,  •  1  anperbi  de- 
pressi e  ealpestati. 

2S.wh$fm  mbU  amto,  Qneiti  è 
Umfero,  ohe  lo  il  jpià  nobile  fra  totti 
gli  spiriti  «reati  da  Dio. 

37.  Folgortqgimào,  qoasi  folgore 
per  la  loco  che  diffoodava  alF  intorno. 

aa.  BfUrm,  Gostoi,  seoondo  le  fe- 
fele,  fii  Qoo  de'gigenti  igliooU  delle 
Terre  che  mossero  goenra  egli  Dai ,  e 
siaeooero  folininati  e  Tinti  nella  falle 
di  Flegrt.  Osila  proBiìaeoità  degli  esem- 
pi soeri  e  profani  volle  il  Poeta  far  eo- 
*  mali  effetti  della  superbia  in 


pie  etti,  eoperbs,  sìeeoae 
BM  bassi,  onuDatì  ^  par  T 
doti  soaólici  che  m  hu\ 


>  non 

»  diurni, 

'  effetto  de'  ve- 

Ftefitarie  bt  U 


44.  nllsggfnr,  aUeniare. 

45.  lo  ItUo  deUe  pimU:  inteodsd 
il  soefar  m9  le  pknle  iw— niaaniie  ss  pò- 

47.  hn^tgm,  saevele  eoi  tarreno. 

48.  MfMl»,  scolpito  o  eoo  lettere 
o  eon  smblemi.  —  ^iiel  eb'  tUi  wtm 
prte,  alee,  il  nome,  la  preaapia,  le  qua- 
lità loro.— fuott  $IU  §rtm  fria,  legge 
H  CoAee  Poggiali. 

SI .  Cbe  foto  ii'fiM  et.  Qoesta  me» 
telerò  è  tolta  dell'immogine  di  eoloi 
cbe  ewroleo,  U  ^e  dà  Mie  eake- 
foo  el  eoToUe,  eieè,  le  eprene.  lo- 
tenadoafoe,  ebeUnmcsJkram  dei 
defonti  risTO^ìeta  per  le  epere  eepol- 
crali  stimolo  i  pn  fedeli  e  fregar  per 
loro.  Diee  «ale  «'psf  »  peroM  i  omni- 
dani  g—Jiou ,  Isggsos  fsNe,  e  tirano 


2»4U.  51  vèd'io  M  a».  Goà  fidi 
le  Ik,  mo  eoo  piò  leggiadrta  ornato  di 
Agore,  figurato,  qianto  ftr  vta  «e.. 


e^  tooip*;  «  >  doenmenti  cbe  le  sa* 
pMoae  degli  eotiebì  d  leaeiò  por  nei 
■Itti  a  fame  eaoti  eootro  il  fino  fooe* 
sto.  Rammentìamoei  eneo  ohe  il  Pbemo 
i'ekeeepre  il  doppio  fondamento  delle 
Mlwoto  Sleaofie,  e  della  riraieiiene. 
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Grave  alla  terra  per  lo  mortai  gelo.  so 

Vedea  Timbreo,  vedea  Pallade  e  Marte, 
Armati  ancora,  intorno  ai  padre  loro, 
Mirar  le  membra  de*  Giganti  sparte. 

Vedea  Nembrotte  appiè  del  gran  lavoro , 

Quasi  smarrito,  e  riguardar  le  genti  36 

Che  in  Sennaar  con  Ini  superbi  foro. 

0  Niobe,  con  che  occhi  dolenti 

Vedeva  io  te  segnata  in  su  la  strada 
Tra  sette  e  sette  tuoi  figliuoli  spenti  ! 

0  Saul,  come  in  su  la  propria  spada  40 

Quivi  parevi  morto  in  Gelboè, 
Che  poi  non  senti  pioggia  né  rugiada  l 

0  folle  Aragne,  si  vedea  io  te, 

Già  mezza  aragna ,  trista  in  su  gli  stracci 

Dell*  opera  che  mal  per  te  si  fel  45 

0  Koboam,  già  non  par  che  minacci 
Quivi  il  tuo  segno;  ms^  pien  di  spavento 


50.^  Grwe  alla  terra  ee.  I  corpi 
morii  rìmtoffono  abbaodootti  con  tatto 
le  membra  loro  sopra  la  terra,  e  pare 
che  grtTÌtino  lotr'  casa  più  che  i  tìtì. 
Però  inteodi  :  Tederà  la  amisarata  mole 
del  morto  gigante  opprimere  col  ano 
peto  la  terra. 

54 .  Timbreo.  Apollo  fn  chiamato 
Timbreo  da  no  tempio  che  i  Dardani 
gli  edificarono  in  timbra  città  dellt 
Troade. 

84-55.  iVem(ro<le. Coloi  che  si  con- 
sigliò follemente  di  edificare  la  torre  di 
Babilonia. — del  gran  laeoro,d«lla  ^an 
torre,  —«marrito,  confuso,  stordito. 

86.  in  Sennaar  ee.  Nelle  pianare 
di  Sennaar,  ove  edificavasi  la  predetta 
torre. 

57-58.  Niobe,  moglie  d'Anfione  re 
di  Tebe ,  insuperbita  di  sna  fecondità , 
sondo  madre  ai  sette  figli  e  sette  fidie , 
osò  spregiar  Latona  come  minore  di  lei, 
e  ritrarre  il  popolo  tebano  dal  ano  colto; 
per  lo  che  i  figli  della  Dea ,  Apollo  e 
Diana, le  uccisero  a  fnria  di  saette  tutta 
quanta  la  prole,  cagione  di  soa  super- 
bia. —  segnata,  delineata.  — Gli  oed^i 
dolenti,  aono  quelli  di  Niobe  sa' quali 
era  tanta  espression  di  dolore. 

44-42.  Che  poi  ee.  David  nel  do> 
lore  della  morte  di  Saul  maledì  il  monte 


Gelboè;  per  la  quale  maledizione  non 
cadde  pia  aopra  qoello  né  pioggia  nò 
rugiada.  —  OnUot,  ivi. 

45.  «i  vedea  io  te.  Intendi  :  oon 
pari  evidenca  che  il  preeedente  fatto. 

44.  (^mexxaar«ffi«.*nooeraaB- 
eora  compita  la  trasformaiiooe,  e  tanto 
reatava  della  donna  da  poterne  Tederò  il 
dolore.  —  Àraene,  o  Aragne,  celebre 
teaaitrìce,  giunse  a  tanta  saperbia  del 
suo  Talora,  che  sfidò  MinerTa  a  chi  fa- 
cesse più  eccellente  lavoro.  Fu  dalla 
Dea  vinta,  e  ani  suo  medesimo  drappo 
stracciatole  in  faccia,  imengU  etraeci, 
cooTertita  in  ragno. 

45.  che  mal  per  le  ti  fé: che  fa  la- 
Torata  per  tuo  danno,  in  tua  mal'  ora. 

46.  Jtoòoom.  Fu  figliuolo  di  Salo- 
mone ,  e  re  superbo.  D  popolo  di  Sichem 
pregollo  perchè  volesse  diminuire  le  gra- 
vene  imposte  dal  padre  suo,  ed  egU  ti- 
ranneacunente  :  Io  le  accreacerò:  mio 
padre  tì  battè  con  verghe,  ed  io  vi  bat- 
terò con  bastoni  impiombati.  Per  questa 
crudele  superbia ,  di  dodià  tribù  che 
erano  oon  esso  lui,  nudici  gli  si  ribel- 
larono, e  Boboam  piene  di  eoapetto  ai 
fogg)  sa  un  carro  a  Gerusalemme  pri- 
ma che  il  popolo  a  furia  lo  eacciaiee. 

47.  il  tuo  eegno  ee.  Intendi:  la  tua 
incisa  figura. 

Uigiiized  by  VjOOQlC 
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Nel  porta  un  carro  prima  eh*  altri  il  cacci. 
Mostrava  ancor  Io  duro  pavimento 

Come  Almeone  a  sua  madre  fé  caro  bo 

Parer  k)  sventurato  adornamento. 
Mostrava  come  i  figli  si  gittaro 

Sovra  Sennacherib  dentro  dal  tempio, 

E  come  morto  lui  quivi  lasciare. 
Mostrava  la  mina  e  il  crudo  scempio  56 

Che  fe  Tamiriy  quando  disse  a  Giro: 

Sangue  sitisti,  ed  io  di  sangue  t*  empio. 
Mostrava  come  in  rotta  si  fuggirò 

Gli  Assiri,  poi  che  fti  morto  Oloferne, 

Ed  anche  le  reliquie  del  martire.  60 

Vedeva  Troia  in  cenere  e  in  caverne: 

0  Ilìón,  come  te  basso  e  vile 

Mostrava  il  segno  che  li  si  discerne  ! 
Qual  di  pennel  fa  maestro  e  di  stile, 

Che  ritraesse  V  ombre  e  gli  atti,  eh*  ivi  65 

Farien  mirar  ogni  ingegno  sottile? 
Morti  li  morti,  e  i  vivi  parean  vivi  : 

Non  vide  me*  di  me  chi  vide  il  vero, 


49,  io  émv  pmtimeiUo,  àoè,  U 
strada  di  dora  materia,  btorìata. 

80.  yttaMona.  Fn  figliuolo  di  Anfia- 
rao  a  di  Enfile:  dccìm  la  propria  ma- 
dra  ||ar  Tandicara  Anfiarto  suo  ^adre 
da  lai  tradito  p«r  It  tnperba  vaoiU  di 
adomani  di  an  doìello  offertole  da  Po- 
liaiea  in  orano  del  tradimento.  Vedi  la 
noU  al  Canto  XI  dall'  Hfemo,  t.  84. 

82-84  .MotWata  ae.Seonaeherìb,ra 
Boparbitaimo  dagli  Assiri,  mentre  orava 
a'piadi  di  nn  idolo,  fu  morto  dai  preprj 
anoifigliaoli.chepoi  si  dettero  alla  fuga. 

88-86.  la  rvÀna,  la  sconfitta  dita 
da  Tamirì  regina  degli  Sciti  a  Ciro,  su- 
perbo tiranno  da'  Persi.  —  U  crudo 
Mcemipio,  Tamiri  comandò  che  dal  bu- 
sto del  morto  Grò  fosse  recisa  la  te- 
sto ,  a  fattosi  recare  nn  Taso  pieno  di 
aaogva  ornano^  ra  quello  la  mimerse 
dieaodo:  sanati  del  sangue,  di  che  are- 
stì  sato  cotoota. 

87.  tUUii,  fstto  dal  Ist.  $itire, 
ater  sato  ;  bramare  avidamente. 

60.  Bd  mn£he  U  reliquie  ee.:  ad  an- 
tke  la  grande  strage  che  fn  fatta  degli  As- 
siri.—la  r^iquie  del  mariiro,  la  tracce 


dal  macello  di  loro  fatto  ndla  fufra. 

64 .  in  caverne,  in  casa  informi  e 
minato. 

62-63.  Ilión.  Ilione  era  Is  ròcca  di 
Troia. — come  te  basto  e  vile  ee.:  co- 
me la  effigio  tua ,  il  eegno,  ti  mostrava 
scaduto  dalla  superba  taa  altezza. 

64.  ttile,  strumento  da  disegnare, 
0  da  incidere. 

68.  l^ ombre,  le  figure;  nel  qual 
senso  vadasi  usato  anona  nel  verso  7 
del  Cauto  seg. — gli  alti,  gli  alteggiao 
menti,  l'espressione  loro,  (jneste  lei.  ò 
della  Nidob.  e  di  varj  Codici,  a  mi  para 
migliore  dell'altra  l'ombre  e  i  tratti. 

66.  Farien  mirar  ee.  Così  l'An- 
teld.  e  altri  Cod.  Indurrebbero,  cioè,  a 
maraviglia  ogni  ingegno  ohe  capace 
foase  nella  sua  acutezza  di  conoscere  a 
di  appranare  le  bellezza  di  ouella  dif- 
ficile imitazione.  Ovvero  :  farebbero  ma- 
ravigliare il  più  sottile  ingegno,  non 
che  un  grosaotano  nomo  e  nuovo  di  teli 
cose.  La  com.:  Mirar  farieno  un  in- 
gegno toltile. 

68-69.  Non  vide  ee.  Int.:  finché 
chinato  givi  ^i),  finché  andai  chinato, 

Uigiii-ecl  by  VJiV7V^V  IV. 
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Qoanf  k)  calcai  fin  che  chinato  givi 
Or  superbite,  e  via  col  viso  altiero. 

Figlinoli  d' Eva,  e  non  chinate  il  volto, 

Si  che  veggiate  il  vostro  mal  sentiero. 
Più  era  già  per  noi  del  monte  volto, 

E  del  cammin  del  Sole  assai  piò  speso, 

Che  non  stimava  V  animo  non  sciolto: 
Quando  colui  che  sempre  innanzi  atteso 

Andava,  cominciò:  Drizza  la  testa; 

Non  è  più  tempo  da  gir  si  sospeso. 
Vedi  colà  un  Angel  che  s'appresta 

Per  venir  verso  noi:  vedi  che  toma 

Dal  servigio  del  diM*  ancella  sesta. 
Di  riverenza  ^li  atti  e  il  viso  adorna , 

Si  che  i  diletti  lo  inviarci  in  suso: 

Pensa  che  questo  di'  mai  non  raggiorna. 
Io  era  ben  del  suo  ammonir  uso, 

Pur  di  non  perder  tempo,  si  che  in  quella 

Materia  non  potea  parlarmi  chiuso. 
A  noi  venia  la  creatura  bella 

Bianco  vestita ,  e  nella  feccia  quale 

Par  tremolando  mattutina  stella. 
Le  braccia  aperse,  e  indi  aperse  V  ale: 

76.  atteto,  tttent»  t  cì6  et*  eoo- 

IS.  Non  è  pik  tempo  m.ìÉkoA: 
pia  oon  cmmene  che  qnerti  oU»i«tti 
sotprodtoo  h  oekritk  del  eammùiart. 

81 . r  vneetta  tetta.  Pera  tetti.  Do- 
«liei  too  le  ore  del  giono  che  qui  po^ 
tìetmente  eoo  dneintte  loe  ancelle:  te 
dafK^ae  la  tetta  era  area  eoapHo  fl  mo 
vfBcio,  era  menodì. 

88.  5i  dto  <  iiatW,  tk  che  «  Ivi 
«a  in  piacere,  io  grado. 

84.  non  raggiorna,  non  ti  TÌao> 
oende,  non  toma  a  aplendere. 

85-87.  lo  era  Òen  te. Gottr.  e  iift.: 
lo  ora  ben  uto  del  tao  ammoMre;  ben 
prttieo  di  <|«etto  amo  artito,  perchè 
pio  Tolte  npetoto,  di  non  pei'uen  u 


70 


76 


80 


85 


90 


pretente.  Ma  seDaote  i 

ilìtà  deH'artiala  neireffigiare 


non  vide  meelio  di  me  i  ceti  (dai  qnafi 
calcai  col  piede  le  immagini  )  wi  ed 

^  Fabilìi 

eon  tanta  Teritl  e  Tivetie  <pieate  iste- 
rie ,  non  mai  av  igltamo  meno  noi  la  re> 
licita  del  Poeta  nel  deeerìverd  ^vette 
figore,ebe  ▼eramente  epirano  e  pvrlaoo 
nei  tooi  veni ,  oome  lo  potrehbero  in 
marmo  per  opera  del  pio  grande  teu* 
toro. 

70. evia  eoi 9U0  eMero,  cioè , e 
fia  pettomti  e  a  testa  lerata. 

l'I.  e  no»  cMndltee.  Chi  Tvofe  im- 
parare nmHtà,  goanli  tpetto  la  terra , 
dote' 


I  le  aoperhe  grandeise  defono 
dare  a  finire. 

78-75.  Pihoràgiàee. 


gìh,eoil andando,  rirata  pia  parte  della     tempo;  cotièrhè   oon  poCea*  ptflarmi 
ooroiee  ohe  cireooda  il  monte ,  e  tpeto     ^ùuto,  otcoro,  in  qaAe  mi  ' 


tt 


tempo  di  quello  che 


n  pentara 
V  cioè,  tntto 


intento  e  applicato  a  eonaiderart  vneHe 
ittorìe.  Vedi  U  Mia  al  veno  f  del 
Canto  IV. 


otcoro,  in  «niella  materia. 

89.  Bianeo  veetaa,  Tettita  di  bian- 
co. Qm  V  agg.  Monco  è  ntato  latiia- 
■wnte  a  modo  di  attnrhio. 

90.  par,  m  mottra . —fremoìwiie, 
icfailillaado. — mathUina,  sol  mattine. 
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Disse  :  YenHe;  qui  son  presso  i  gradi, 
Ed  agevolemente  ornai  si  sale. 

A  questo  invito  veogon  molto  radi: 
0  gente  umana,  per  volar  su  nata. 
Perchè  a  poco  vento  cosi  cadi? 

Menooel  ove  la  roccia  era  tagliata: 
Quivi  mi  batteo  l' ale  per  la  fronle  ; 
Pei  mi  promise  skara  l'andata. 

Come ,  a  man  destra,  per  salire  al  monte. 
Dove  siede  la  Chiesa  che  soggioga 
La  ben  guidata  sopra  Rubaconte, 

Si  rompe  del  montar  1*  ardita  foga, 
Per  ie  scalee  che  si  fero  ad  etade 
Ch*  era  sicuro  il  quaderno  e  la  doga; 

Cosi  s*  allenta  la  ripa  che  cade 
Quivi  ben  ratta  dall'  altro  girone  : 
Ma  quinci  e  quindi  l' alta  pietra  rade. 

Noi  volgendo  ivi  le  nostre  persone, 
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94.  À  quato  imnito,  t  questo  mio 
intHo^  tegoita  t  dir  T  Angelo,  son  po- 
dii  gb  aoraìni  che  corriapoodaBo ,  par- 
che dan  più  ralla  alla  aoggaaliooi  del- 
l' appetito  che  alle  mie  bnooe  itpirazio- 
ni.  La  lei.  eom.  À  questo  anmuaio, 

95.  per  «olflr  M*  nolo,  nata  par  To- 
lare  al  cielo. 

96.  a  poco  ^md9.  Int.:  vìnta  da  an 
po^di  gloria  mondana,  che  non  è  che 
OS  Tanto,  e  dalla  altra  omaaa  finite, 
Midi  a  «orraf 

^ee.  Cmm,  a  amu  dMr%  «a.  In- 
:  aoma  per  aitira  a  mano  deatra 
ani  monta  in  ani  la  chicca  di  S.  Miniato 
t'Inoalsa  eopra  la  aittà  di  FiraoBa,  Si 
%'»mp§  {m  maJata)  l'ardita  foga  del 
■ostare,  eana,  ci  alleata  Pimpainnia 
eftaRa,  il  troppo  ripido  cadere  del 
monta,  Per  U  wrtee,  par  l' aiata  della 
scale  a  cordonala,  casi  9ù. 

4ei.  aofftafo,  ticB aatto, domina. 

dea.  AiitawoiUe.  Penta aapfn  Fàr- 
no,  chiamato  eoak  da  Hesacr  anhaconta 
di  M aodaUn  isilaneaa,  che  lo  fece  lah- 
hrìeara  aaaanda  pstsstà  di  Firensa  nel 
4237.  Oggi  ahiamasi  «Ha  GtmU. — 


che  (arono  fatto  al  tempo  antìoo,  quando 
Firenze  era  semplice,  né  conosccTa  in- 
ganno. Ch'^rm  titufro  U  quaderno  § 
ìa  doge*  M  aceenoa  a  dna  frodi  solenni 
commesse  ai  temjii  di  Danto.  Dn  tal 
H.  Niccola  Acciainoli  nel  1299,  d'ac- 
cordo con  «n  tei  11.  Baldo  d'Agnglione, 
aitati  il  f  adamo,  il  libro  pobblìco, 
staccandone  nna  aarta  donde  si  polca 
aver  la  prova  di  una  sna  ingiustizia.  E 
M.  Dorante  da' Chiaramonleai.  dom- 
BÌare  e  camarUogo  aUaCaaaara  del  Sala, 
trasse  «ma  éogm  dello  stmo  par  far  ano 
proaito  di  tatto  il  sala  •  denaro,  che 
rendendo  aTanzara.  Nel  XVI  del  Por., 
Tolaodo  Denta  «ominara  i  ' 
di  questo  ledro  nohile,  gli  < 
«ha  arross4Ni  per  io  atada. 

106.  Caci  «'•Oanla aa^- cioè,  aoek 
par  via  di  gradi  la  costa  del  monta,  che 
asaai  rìpida  scenda  dall'altra  airona  di 
aapsa,  si  fc  asano  Catìcoaa  a  salirà. 

408.  ila  quimei  a  quindi,  e$^  ma 
dall'una  e  daU'altra  haoda  Falta  pie- 
tra rmàe,  raaaata.  toeea  Fon  fianco  e 
Feltra  di  celai  eoa  aala  par  qoelU 


il  oassia»  eoo 


goTarao. 

404-49$.  elio  $i  foro  ad  etado  ee.: 


109.  iVMoolgaiiita  aa.;  meotre  aoi 
Tolgeodeci  ani  iaaao  destro  e'  i^diris- 
laTamo  a  quell'apertura  a  mano  ani* 
stra. 
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Beati  pauperes  spiritu,  voci  no 

Cantaron  si,  che  noi  dina  sermone. 

Ahi  quanto  son  diverse  qaelle  foci 
Dalle  infernali  1  che  quivi  per  canti 
S*  entra,  e  laggiù  per  lamenti  feroci. 

Già  montavam  su  per  li  scaglion  santi,  iib 

Ed  esser  mi  parea  troppo  più  lieve, 
Che  per  lo  pian  non  mi  parea  davanti  : 

Ond*  io:  Maestro,  di,  qnal  cosa  greve 
Levata  s' è  da  me,  che  nulla  quasi 
Per  me  fatica  andando  si  riceve  ?  i^^i 

Rispose  :  Quando  i  P,  che  son  rimasi 
Ancor  nel  volto  tuo  presso  che  stinti, 
Saranno,  come  Tun,  del  tutto  rasi, 

Fien  li  tuoi  pie  dal  buon  voler  si  vinti, 

Che  non  pur  non  fatica  sentiranno,  125 

Ma  fia  diletto  loro  esser  su  pinti. 

Allor  fec'  io  come  color  che  vanno 
Con  cosa  in  capo  non  da  lor  saputa, 
Se  non  che  i  cenni  altrui  suspicar  fenno; 

Perchè  la  mano  ad  accertar  s*  aiuta,  i30 

E  cerca  e  trova,  e  queir  ufficio  adempie 
Che  non  si  può  fornir  per  la  veduta: 

E  con  le  dita  della  destra  scempie 
Trovai  pur  sei  le  lettere,  che  incìse 
Quel  dalle  chiavi  a  me  sopra  le  tempie:  iòs 

A  che  guardando  il  mio  Duca  sorrise. 

4-10.  Beaii  pwuptru  ec.  Venetto  tatto ,  i  tuoi  piedi  Temniio  fimU  (spinti) 

con  ohe  quelle  anime  Uadanornmilti,  dalla  Tolont*  non  solo  tenia  tna  fatica, 

?irtà  contraria  al  peccato  della  m-  ma  con  tno  diletto.  —  fi*  pimH:  $0- 

perbia.  $phUi  PAntald. 

4^4,  Cantaron  ti,  «e.  Int.:  canta-  429.  i  cenni  ottmC  ae.:  i  cenni 

rono  con  tanta  soavità ,  che  con  parole  della  gente  verso  di  Ini,  lo  fanno  so- 

non  si  jpotrebbe  dire.  spettare  d'aver  qualche  cosa  addosso. 

4 12.  foci,  apertore,  aditi.  -130.  Perchè ,  per  la  qnal  cosa. 

447.  oer  lo  jnan,  per  la  eomiee  di  431 .  e  gnell'uffieio  aaemf>ie,  e  fa 

sotto,  scbben  piana.  col  tatto  quel  che  ce. 

424-426.  Quando  i  P.  Quando  i  453.  icempie,  separate,  allargate 

P  impressi  dall'Angelo  nella  tua  fronte  nel  modo  più  alto  a  trovare  la  cosa  che 

(simbielo,  come  s'è  detto,  delle  rdiquie  si  cerca, 

nei  peccati  pentiti) ,  ora  rimasti  quasi  434.  pur  ioi,  sei  solamente, 

cancellati  al  togliere  del  peccato  della  435.  Quel  dalie  chiaei,  F Angelo, 

superbia,  radice  ed  alimento  di  tutti  che  teneva  le  due  chiavi, 

sii  altri,  saranno,  come  quel  primo  iZ6. A chttaA qatì^Uo àieneen^ 

!sa  superbia) ,  scancellati  del  costar  colle  dita  i  P  restati  snlla  fronte. 
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CAIVTO   DEeillIOTERZO. 


Smi  Mso  ttttmdo,  dova  orm  gUtngono  i  Fotti,  ti  purga  U  pelato  dtli'ImvUtia.  5mo  fvWi* 
bfM  vMtf/«  d'um  •((  eOitlo,  td  kamno  gii  occhi  eucUt  d'un  fU  di  ferro.  DI  tratto  in  trutta  ««- 
toMO  par  II  ett^do  deUt  wod  motto  da  Spiriti  ctltti,  dto  ricordano  agi' Invidiati  alca»  %ttV  tftm 
pio  di  tarili  0  di  amort  mim  <  timiU.  Si  manl/ttta  aU'AUghitH  la  Sanett  Sapia. 

Noi  eravamo  al  sommo  della  scala, 
Ove  secondamente  si  risega 
Lo  monte  che,  salendo,  altrui  dismala: 

Ivi  cosi  una  cornice  lega 

Dintorno  il  poggio,  come  la  prìmaia,  5 

Se  non  che  1*  arco  suo  più  tosto  piega. 

Ombra  non  gli  è,  né  segno  che  si  paia; 
Par  si  la  ripa,  e  par  si  la  via  schietta, 
Col  livido  color  della  petraia. 

Se  qui  per  dimandar  gente  s*  aspetta,  iO 

Ragionava  il  Poeta,  io  temo  forse 
Che  troppo  avrà  d' indugio  nostra  eletta. 

Poi  fisamente  al  Sole  gli  occhi  porse; 
Fece  del  destro  lato  ài  mover  centro, 
E  la  sinistra  parie  di  sé  torse.  45 

la  schietta  via,  come  il  Krido  color  della 
pietra.  Il  eolor  livido  della  ripa  e  della 
via  beo  conviene  aU*  invidia  pnnita  in 
qnesto  girone.  —  Col,  è  detto  aUa  pro- 
venzale per  eom*el  o  com'il:  da  eom'H 
sì  è  fatto  eom*il;  quindi  per  più  faci* 
lite  dì  pronuDxia  si  è  cambiata  l'in  in 
n  e  fatto  con'l;  e  6nalmeota  col.  Se 
n'hanno  Altri  esempj  in  Dante  medeù- 
mo  e  in  altri  scrittori  antichi. 

40-^2.  Sé  qui  per  dimandar  96.: 
se  qoi  si  asoetta  persone  per  doman- 
darle se  sia  aa  prendere  il  deetro  calle 
o  il  sinistro,  io  temo  forte  che  troppo 
tarderemo  ad  eleggere  la  strada.  — •  efel- 
ta,  scelta. 

44.  Fee»  del  destro  lato  ec.  I 
Poeti  son  fermi  al  sommo  della  scala  : 
Virgilio  incerto  del  cammino  da  pren< 


2.  teeondamente,  per  la  seconda 
volta. — ti  rUega,  n  ristringe,  si  ritira 
in  dentro,  lasciando  intomo  a  sé  on  ri- 
piano. 

5.  ehe,  talendo,  altrui  ditmala: 
il  onale  meAre  è  salito,  ditmala,  j>arga 
dal  male  de'  peccati  colui  ehe  vi  sale. 
Salendo  invece  di  talendolo.  V'ba  chi 
crede  che  possa  essere  Uli'imitanone  del 
gerundio  latino,  usato  qualche  volta  in 
senso  passivo,  come  videndo,  habendo, 
per  dum  videlur,  haòeUtr. 

4-5.  coti  una  cornice  lega  Din- 
tomo  il  poggio.  Chiama  cornice,  come 
^  è  detto  altrove,  quel  ripiano  cne  cir- 
conda, lega,  il  monte  a  guisa  d'un  anel- 
lo, cosi...  come  la  primaia,  la  prima. 

6.  pti»  lotto  piega,  piega  più  pre- 
sto, per  aver  minor  circonferenza  del- 
l' altro  cerchio  che  gli  sta  sotto. 

7.  Ombra  non  gli  è,  ee.:  ivi,  gU, 
non  è  onUfra,  immagine,  o  tegno,  scnl- 
tora,  che  si  mostri. 

8-9.  Par  ti  ee.  Cosi  pare,  cioè,  di 
qnel  colore,  la  schietta  ripa  (scKieUa 
perchè  non  vi  fon  figure),  e  cosi  pare 


dere  si  volge  al  sole,  che  prega  e  piglia 
a  guida.  Essendo  passato  mezzodì,  il 
sole  è  alla  sua  destra  :  da  quella  parte 
dunque  si  volge  il  Poeta,  e  per  volgersi 
tien  fermo  il  destro  piede,  di  che  egli 
fa  centro,  e  move  in  giro  come  un  com- 
passo il  pie  sinistro. 
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0  dolce  lame,  a  cui  fidanza  i'  entro 
Per  lo  nuovo  cammin,  tu  ne  conduci, 
Dieea,  come  condur  si  vuol  qui  ne' entro: 

Tu  scaldi  il  mondo,  tu  sovr'esso  luci: 
S*  altra  cagione  in  contrario  non  pronta , 
Esser  den  sempre  li  tuoi  raggi  duci. 

Quanto  di  qua  per  un  migliaio  si  conta, 
Tanto  di  là  eravam  noi  già  iti, 
Ck)n  poco  tempo,  per  la  voglia  pronta. 

E  verso  noi  volar  fùron  sentiti, 
Non  però  visti,  spiriti ,  parlando 
Alla  mensa  d' amor  cortesi  inviti. 

La  prima  voce  che  passò  volando, 
Vinum  non  habent,  altamente  disse, 
E  dietro  a  noi  1*  andò  reiterando. 

E  prima  che  del  tutto  non  s*  udisse 

Per  allungarsi,  un*  altra:  V  sono  Oreste: 
Passò  gridando,  ed  anche  non  s' afi&sse. 


20 


25 


30 


46.  0  dolce  hme  ee.  H  sole.  •  coi 
il  Poeta  fa  A  bella  nreghiera,  pao  anco 
qai  esaer  figura  dell' imperatora  roma* 
DO,  fotto  la  cai  guida  aoltanto,  come  si 
disse  fin  dal  1  Canto  dell' /n/.,  paò 
l'umana  famiglia,  aaeondo  che  pensa 
Dante,  esser  fìrtoosa  e  felìee  §•  qnaslt 
terra. 

48.  qiMfMmUiro,  per  entro  a  qvo- 
•lo  loogo. 

20.  S^  éllm  e&gioné  9$.  Inteodi: 
purché  altra  cagione  non  sfonì  a  far» 
il  eontrarìo,  i  tooi  raggi  debbono  essere 
sempre  geida  al  viandante.  Ed  è  quanto 
dire  :  il  viandante  debbo  (se  non  è  for^ 
ceto  a  fare  altrimenti)  camminare  sem- 
pre al  tao  lume,  e  non  di  notte.-  proli- 
to,  ineaka,  fa  lom. 

22.  mH^MoM»,  mi(^ie,  cIm  è  un  mi- 
gliaio di  passi. 

24.  per  la  voglia,  a  cagion  della 
foglia  pnmta,  ohe  ci  CaceTa  allestire  il 


26-27.  parkmdo,..,  eorUti  <i»> 
9ÌH  e$.  Intendi:  nroferendo  ìotìU  alla 
mensa  d'amore,  di  caritè  e  d'ogni  al- 
tra virti  contraria  all'inridia;  doè,  in- 
▼itando  ad  empiersi  d'amore,  di  cari- 
tà oc.  L'invidia,  che  qai  ai  porga,  nasce 
da  mancanaa  di  carità  e  da  egoismo. 

29.  FtfHMnnon  Jba&ifil.  Osservava 


il  cb.  Biondi  a  questo  laogo,  che  Danto 
distingne  qui  tre  gradi  di  carità:  Dare 
soccorso  a  coloro  che  ne  sono  privi  (di 
che  porse  un  beli'  esempio  Uaria  alle 
nozze  di  Cane,  quando  accortasi  della 
mancansa  del  vino,  e  deaiderando  ri- 
sparmiar fuelb  vergema  al  padroa  di 
casa,  si  voiae  al  figlio  dicendo  :  nimmm 
non  hat/en(\:  Porre  sé  a  pericolo  aii> 
che  della  morto  per  la  salvesa  altrui  : 
rtONO  Oratir  Dure  retrìbnaone  di  bene 
per  male  :  Amate  da  emi  mah  aoeeta, 

51.  E  prima  che  del  tuUo  wm 
^udiue,  prima  che  quel  snono,  dilaa- 
gandosi  da  noi,  affatto  svanisse. 

32.  r  tono  Orette.  Queste  parola 
sono  di  Pilade,  il  quale,  essendo  stato 
condannato  a  morte  Oreste  non  cono- 
sciuto da  Egisto,  gridò  :  F  tono  Oretta» 
Vedi  Gic.,  De  amieUia.  Ben  s'intenaa 
però,  che  queste  voci  non  vengono  uà 
dalla  Vergine^  né  da  Pilade,che  non  soo 
certo  in  quel  luogo  ;  ma  sono  altrettanti 
testi  citati  dagli  Angeli  a  ricordare  a 

3 nell'anime  esempj  contrari  alla  ìotì» 
ia  che  esse  là  porgano.  E  gli  esempi 
solenni  di  fraterno  amore  che  anche  A 
paganesimo  ci  offre,  sono  a  maggior 
oonfuaioDe  dei  maligni  criattani. 

55.  ed  anche  non  t'a/jjttte,  e  p«r 
questa  non  si  soffermò. 
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0,  diss'ìo,  Padre,  che  tocì  son  queste? 
E  com'  io  dimandai,  ecco  la  terza 
Dicendo:  Amate  da  cai  male  aveste. 

Lo  buon  Maestro:  Questo  cinghio  sferza 
La  colpa  della  invidia,  e  però  sono 
Tratte  da  amor  le  corde  della  iérza.  (*) 

Lo  fren  vuol  esser  del  contrario  suono; 
Credo  che  l'adirai,  per  mio  avviso, 
Prima  che  gianghi  al  passo  del  perdono. 

Ma  ficca  gli  occhi  per  1*  aer  ben  fiso, 
E  vedrai  gente  innanzi  a  noi  sederai, 
E  ciascun  è  lungo  la  grotta  assiso. 

Allora  più  che  prima  gli  occhi  apersi; 

Guarda'mi  innanzi,  e  vidi  ombre  con  manti 
Al  color  della  pietra  non  diversi. 

E  poi  che  fummo  un  poco  più  avanti. 
Udì' gridar:  Maria,  óra  per  noi: 
Gridar  Michele,  e  Pietro,  e  tutti  i  Santi. 

Non  credo  che  per  terra  vada  ancoi 
Uomo  si  duro,  che  non  fosse  punto 
Per  compassion  di  quel  eh'  i*  vidi  poi: 

Che  quando  foi  si  presso  di  lor  giunto. 
Che  gli  atti  loro  a  me  venivan  certi. 
Per  gli  occhi  fui  di  grave  dolor  munto. 

Di  vii  cilicio  mi  parean  coperti, 

85.  E  eom'io,  e  tppcna  io  ebbi  di-     diosi  pnaiti. — Vuol  etiér,  qui  significa 

iorà. 

42.  al  poito  del  perdono,  doè,  a 
pie  della  scala  che  dal  secondo  bauo 
ascende  al  terzo,  oto  sta  l'AogaU  che 
perdona  e  cancella  eotal  peccato. 

45.  lungo  la  groilm,  Iniifo  la  ripa 
del  girone. 

48.  Al  color  ee.:  lifidi  ooma  la  pie- 
tra del  monte. 

54.  Gridar  Mkh^.  Accenna  le 
Litanie  de'  Santi,  che  ad  alta  Toce  re- 
dUvansi  da  quelle  anime. 

52.  eht  per  terra  vada  mneoi  ee. 
Intendi  :  che  riva  oggi  nomo  §\  doro. 
—  Aneoi:  dal  basso  U^ao  hanehodie 
i  ProTeusalì  fecero  anehoff  e  aneuL 

56.  venivan  certi,  mi  si  offrÌTano 
chiarì  e  distinti. 

57.  Per  gUoecMfiU di  grave  do- 
lor munto,  eqoÌTkle  a  dire:  fnronmi 
dal  grave  dolore  spremuto  le  lagrime. 

58.  cili^,  Teste  aspra  a  pnngento. 


35 
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sa.  Amate  ee.  Parole  del  Vangelo  : 
amato  gl'inimid  Toatrì. 

87.  9fer%m,  gastiga,  corregga. 

88*^.  •  però  eono  Ttatte  ee.  E 
pacò  lo  eorde  della  forza,  ossìa,  gli  ar- 
ffomenti  dì  che  n  conyrane  la  lerza,  i 
datti,  doè,  a  ^ì  esempj  coi  <^nalì  si 
pnngono  qveeti  peoitonti  e  s'incitano  a 
sroeader  nel  bene,  sono  tratti,  rieaTati, 
dalla  «irte  eantraria  al  loro  vixio,  dal- 
F  amora,  cioè,  e  dalla  carità.  Però  la 
fraca  eono  ttratU  da  amore  potrebbe 
anche  spiegarn  :  «mio  moiae  da  amore. 


u 


I  Si  porga  il  peccato  della  invidia. 

ì.  Lo  fren  vuol  euer  et.  Il  (reno, 
olaTod  parrattenere  gl'invidiosi,  ao- 
ciecchè  non  corrano  nel  loro  vizio,  vo- 
gliono essere  del  contrario  e%iono,  doè, 
di  minaecia  e  non  di  amore.  Il  freno 
i  di  esempi  terribili  d'invi- 
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E  r  un  sofiferia  V  altro  con  la  spalla, 

E  tutti  dalla  ripa  eran  sofferti.  eo 

Così  lì  ciechi,  a  cui  la  roba  falla, 

Stanno  a' perdoni  a  chieder  lor  bisogna, 
E  r  uno  il  capo  sopra  V  altro  avvalla. 

Perchè  in  altrui  pietà  tosto  si  pogna, 

Non  pur  per  lo  sonar  delle  parole,  65 

Ma  per  la  vista  che  non  meno  agogna. 

E  come  agli  orbi  non  approda  il  Sole, 
Cosi  air  ombre,  dov*  io  parlav'  ora, 
Luce  del  ciel  di  sé  largir  non  vuole; 

Che  a  tutte  un  fil  di  ferro  il  ciglio  fora,  70 

E  cuce  si,  com*  a  sparvier  selvaggio 
Si  fa,  però  che  quoto  non  dimora. 

A  me  pareva  andando  fare  oltraggio, 
Vedendo  altrui,  non  essendo  veduto: 
Perch*  io  mi  volsi  al  mio  Consiglio  saggio.  76 

Ben  sapev*  ei,  che  volea  dir  lo  muto; 
E  però  non  attese  mia  dimanda; 
Ma  disse:  Parla,  e  sii  breve  ed  arguto. 

Virgilio  mi  venia  da  quella  banda 

Della  cornice,  onde  cader  si  puote,  80 


59.  $ojferia,  reggerà,  sosteDera. 

60.  B  tutu  dalla  rifa  ee.  loteodi: 
e  tutti  ersDO  toetenuti  dalla  ripa,  cioè, 
tt  appoggiarano  alla  ripa. 

6 1 .  a  evi  fo  roto /(Blto,  a  coi  manca 
la  roba  per  TÌrere. 

62.  a*  perdoni,  presso  le  chiese, 
OT*  ò  il  perdono,  l' iodolgenza,  e  perciò 
concorso  di  gente. 

63.  avvalla,  abbassa. 

64.  Perchè,  affinchè. 

65.  Non  pwr  per  lo  ionar,  non 
solo  pel  chiedere  l' elemosina  con  parole 
di  Ismeoto. 

66.  Ma  per  la  vista  ec:  cioò,  ma 
per  l'aspetto,  per  Varia  espressiva  del 
Yolto  e^  non  meno  agogna,  che  non 
domanda  meno  angosciosamente,  di 
quello  che  domandino  le  parole. 

67.  non  approda,  non  arriya,  non 
giunge  a  farsi  vedere. 

68.  dov* io,  del  luogo  nel  quale: 
ovvero,  avanti  alle  quali.  11  God.  Gaet. 
di  che  io, 

69.  Luce  del  eiel  di  té  largir 
non  vuole:  cioè,  il  sole  non  vuole  es- 


ser  loro  liberale  di  sé,  mostrarsi  loro. 

70.  il  ciglio.  Intendi  le  palpebre. 

Non  si  potea  immaginare  più  aaattato 

supplizio  agi'  invidiosi,  che  ai  cucir  que- 

fh  occhi  die  mai  non  poteron  vedere  il 
ene  dei  fratelli,  e  che  se  n' attriatarono 
come  di  loro  sventura. 

74.  com' a  sparvier  ee,  Eraeoatn- 
me  de' cacciatori  di  cucire  gli  occhi  agli 
sparvieri  di  fresco  presi,  per  più  age- 
volmente addomesticarli. 

75.  al  mio  Consiglio,  a  Virgilio, 
che  gli  era  guida  e  consiglio. 

76.  che  volea  dir  lo  mulo,  che 
cosa  avevo  io  in  animo  di  diiedergli, 
sebbene  mi  stessi  muto;  perchè  pene- 
trando egli  il  pensiero,  non  c'era  eoa 
lui  bisogno  di  parole. 

78.  sii  breve  ed  arguto,  cioè,  parla 
con  brevità  e  con  acutena,  come  si  con- 
viene fare  co'  ciechi,  i  quali  hanno  la 
mente  meno  distratU  di  coloro  die  pMsr 
gli  occhi  ricevono  l'impressione  de' cir- 
costanti oggetti. 

79-80.  mi  venia  da  quella  barn- 
da  ec.  Suva  dunque  ora  a  destra. 
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Perché  da  nulla  sponda  s' ìnghirìanda: 
Dair  altra  parte  m' eran  le  devote 

Ombre,  che  per  V  orribile  costura 

Premevan  si,  che  bagnava n  le  gote. 
Volsimi  a  loro,  ed:  0  gente  sicura,  S5 

Incominciai,  di  veder  Talto  lume 

Che  il  disio  vostro  solo  ha  in  sua  cura, 
Se  tosto  grazia  risolva  le  schiume 

Di  vostra  coscienza,  si  che  chiaro 

Per  essa  scenda  della  mente  il  fiume,  90 

Ditemi  (che  mi  fia  grazioso  e  caro) 

S'anima  è  qui  tra  voi,  che  sia  latina; 

E  forse  a  lei  sarà  buon,  s*  io  V  apparo. 
0  frate  mio,  ciascuna  è  cittadina 

D*  una  vera  città;  ma  tu  vuoi  dire,  95 

Che  vìvesse  in  Italia  peregrina. 
Questo  mi  parve  per  risposta  udire 

Più  innanzi  alquanto,  che  là  dov*  io  stava; 

Ond'  io  mi  feci  ancor  più  là  sentire. 
Tra  1*  altre  vidi  un*  ombra  che  aspettava  dOO 

In  vista;  e  se  volesse  alcun  dir  come, 

Lo"  mento,  a  guisa  d*orbo,  in  su  levava. 
Spirto,  diss'  io,  che  per  salir  ti  dome, 

84.  t'inghirlanda,  si  cinge.  93.  E  forte  ec.:  e  forse  le  gioyerà 

83.  l'orribile  cottura,  la  spayen-     se  io  imparerò  a  conoseerla,  per  le  ora- 
terole  cucitura.  sioai  cbe  si  faranno  a  suo  prò  quando 

84.  Premetan  ti,  ec:  suppl.  le  Uh  io  recherò  nel  mondo  novella  di  lei. 
mme:  spingevano  con  tanta  forza  le  la-  93.  D'una  vera  città.  La  cìKà 
crime,  che  le  sforzavano  ad  uscir  fuori  vera,  ferma,  stabile,  destinata  da  Dio 
dalle  cucite  palpebre  a  bagnar  le  gote,  alle  anime,  è  il  Paradiso.  Su  questa 

83.  «tetira,  certa.  terra  si  distinguono direrse nazioni  e  cit- 

86-87.  Volto  lume,  Iddio. — Che  tadinanze;  ma  le  anime  giuste  sciolte 

t7  ditto  vottro  toh  ha  in  tua  cura,  dal    corpo    dÌTengono  tutte  cittadine 

cbe  è  il  solo  6ne  de^voctrì  desiderj.  d'una  medesima  patria. 

88-90.  Se  lotto  grazia  ritoha  le  96.  Che  vivette  in  Italia  pere- 

tchiume.  Cosi  la  divina  grazia  purifichi  grina.  La  vita  presente  è  un  pellegrì- 

la  vostra  coscienza,  vi  lavi  ogni  macchia  naggio,  il  cui  termine  è  il  cielo:  non 

del  peccato,  sì  che  per  etto;  sopr*  essa  habemut  hic  manentem  eivitatem,  ted 

coscienza,  scenda  chiaro  il  fiume  della  futuram  inqwrimut. 
mente.  Per  fiume  della  mente,  il  Poeta  4  00-4  02.  che  atpettava  In  vitto  : 

intende  la  luce  intellettuale,  da  cui  sono  cioè,  che  dava  segno,  o  mostrava  aspet- 

illustrate  le  anime  degli  eletti  nella  in-  tare  che  io  dicessi  alcuna  cosa.  —  e  te 

tuizione  di  Dio.  E  questa  divina  luce  volette  ee.,  e  so  alcuno  mi  volesse  do- 

della  mente,   premio   alle  anime  dei  mandare  come  quell'anima  mostrasse 

Santi,  anche  nelle  sacre  carte  più  d' una  d' aspettare,    risponderei  :    levando  ^  il 

volta  è  significata  sotto  l' allegorìa  d' un  mento  in  su,  come  soglion  fare  i  cic- 

largo  fiume  che  inonda.  chi. 

92.  latina,  italiana.  403.  per  folir:  cioè,  al  cielo.  —  ti 
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Se  tu  se*  quegli  che  mi  rispondesti , 
Fammiti  coolo  o  per  luogo  o  per  nome. 

r  fili  Senese,  rispose,  e  con  questi 
Altri  rimondo  qui  la  vita  ria, 
Lagrimando  a  Colui,  che  sé  ne  presti 

Savia  non  (ui,  awegna  che  Sapia 

Fossi  chiamata,  e  fui  degli  altrui  danni 
Più  lieta  assai,  che  di  ventura  mia. 

E  perchè  tu  non  credi  eh*  io  t*  inganni^ 
Odi  se  fui,  com*  io  ti  dico,  folle. 
Già  discendendo  1*  arco  de*  miei  anni. 

Erano  i  cittadin  miei  presso  a  Colle 
In  campo  giunti  co*  loro  avversari, 
Ed  io  pregava  Dio  di  quel  eh*  ei  volle. 

Rotti  fur  quivi,  e  volli  negli  amari 
Passi  di  fuga,  e  veggendo  la  caccia. 
Letizia  presi  ad  ogni  altra  dispari: 

Tanto  eh*  io  levai  in  su  1*  ardita  faccia, 
Gridando  a  Dio:  Omai  più  non  ti  temo: 
Come  fé  il  merlo  per  poca  bonaccia. 

dome,  ti  domi|  ti  ai»rt*fìold  p«r  fori-    4«Ut  «vita  ordinaria,  ehe  tqoI  dire  dopo 
fioarti.  i  treotacinque  aoai,  Tarso  i  quaranta. 

405.  conio  ec.y  eognìto,  a  manife-     Anche  nel  Convito,  tratt.  IV^cap.  25,  si 
standomi  il  tuo  paese  e  ii  ino  doom.       diee  ebe  la  TÌta  «mana  procede  a  sioù- 

407.  rimondo,  riporgo.  lì  (odine  d'nn  arco  flMMiUuido  e  disoen- 

'lOS.  Lagrimando  ee .,  pregando 
eoa  lacrime  a  Dio,  accioochè  egli  $0  ne 
presti,  cioè,  dia,  riveli,  sé  stesso  a  noi. 

409.  Sapia  Fu  gcniìliluiiiia  jim»*'- 
tt^  firn  jinr  eiìMerc  tlii*  rì|<rgiij»  m  CciJl*', 
odiava  taiil«  i  sitai  rimsàtlÉilifiìf  r^s 
aeaA  §raade  tihi^Tisiu  auaiwlB  mkl  fu- 
t^a»  r«Ui  In  bntlA^lìa  à^i  Munenti  ni, 
H  peetìtL  Cu*,  le  diic  dìòj;Ìì«  tti  Gino 
à»  Pigolili  SamiMi  :  F*vtfó  *U  Utnt^  la 
cbinni*  St|»is  dt-  Pri»t»ria»iii|  e  il  rtt< 
meulo  «ttrifinilo  il  UotxNbi^dii  S«|'ia  Aei 
S*h%m,  U  cb.  àig-  Bc-pU'i  riirvò  da  uci 
aii.tìi!{ii4|4kruait'ntU' citi!  U  iuriiadìicui  aui 
Dente  parla,  fu  fnu-gtì^f  di  GlitiiiJ^'iiItlij 
Sarseit]],  dùci  Uè  rùLui^TlU  uncwe,  s  i^oi 
appartenne  Castiglion  Ghinibaldi,  oggi 
Gaatiglioncello  di  liontereggioni.  Quan- 
to al  ^oooe  sol  nome  di  lei,  ebe  non 
fa  savia  benché  si  chiamasse  Sagtia, 
non  monca  ^i  di  sale,  checché  ne  di- 
cano gli  schifiltosi  pedanti. 

•4  4  4.  Già  discendendo  ee.  Comin- 
ciando 0  invecchiare^  passata  la  metà 


447.  di  quel  eh' eiwdle.ào^^  che 
perdeesero  i  Senesi.  Siaeoeana  ^oi  alla 
disfatta  che  i  Senesi  e  gli  eltri  GhibeiUni 
guiilati  da  Proveoxano  Salvani  e  dal 
conte  Guido  Novello,  teccerooo  dai  Fio- 
rentini e  dal  vicario  del  re  Carlo  \ 


Celle  di  Yaldelsa  nel  giogoo  del  4269. 

4t9.  la  eaceU^,  che  i  Fiorenlifii 
davano  ai  Senesi. 

420.  ad  ogni  altra  diepari,  a  coi 
non  ebbi  mai  l'ogoale. 

422.  Omai  pti»  non  ti  temo:  nota 
insana  bestemmia  neUa  gioia  feroce  della 
Tendeva. 

423.  Come  fé  il  merlo  ec.  Sepia 
▼noi  dire  che  per  l'ottenuto  desiderio 
«Ila  venne  in  tante  baldanu  d'animo  e 
eoperbia,  che  credè  non  aver  pia  biso- 

£0  di  Dio,  né  di  poter  pii  temer  nulla 
Ini  ;  e  che  in  quesU  sua  stolU  fidanxa 
imitò  qnel  merlo,  di  eoi  narra  on'  an- 
tica favola  0  istoriella  popolare,  che 
per  on  giorno  di  bd  tempo  e  di  aria 
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Pace  v6ni  con  Dio  hi  su  lo  stremo 

DeHa  mia  vita;  ed  ancor  non  sarebbe  125 

Lo  mio  dover  per  penitenza  scemo, 
Se  ciò  non  fòsse,  oh*  a  memoria  m' ebbe 

Pier  Pettìnagno  in  sue  sante  orazioni, 

A  cai  di  me  per  cantale  increbbe. 
Ma  te  chi  se',  che  nostre  condizioni  1:0 

Vai  dimandando,  e  porti  gli  occhi  sciolti, 

Si  come  io  credo,  e  spirando  ragioni? 
Gli  occhi,  dissMo,  mi  fieno  ancor  qai  tolti; 

Ma  picciol  tempo,  che  poca  è  V  offesa 

Fatta  per  esser  con  invidia  voHi.  i35 

Troppa  è  più  la  paura,  ond'è  sospesa 

L*  anima  mìa,  del  tormento  di  sotto, 

Che  già  lo  incarco  di  laggiù  mi  pesa. 
Ed  ella  a  me:  Chi  V  ha  danqoe  condotto 

Quassù  tra  noi,  se  giù  ritornar  credi?  m 

Ed  io:  Costui  d)*é  meco,  e  non  fa  molto: 
E  vivo  9ono;  e  però  mi  richiedi, 

Spirito  eletto,  se  tu  vuoi  eh*  io  muova 

Di  là  per  te  ancor  li  mortai  piedi. 
Oh  questa  è  ad  udir  si  cosa  nuova,  44& 

Rispose,  che  gran  segno  è  che  Dio  t*  ami; 


tq>ìda  la  gennaio,  pw  poca  bonae- 
eia,  crodoodo  finito  il  Temo  e  giunta  la 
primiTcra,  diise  al  padrona  che  se  lo 
trera  addomesiictto:  Demine,  piit  non 
ti  euro;  a  volò  ria.  È  chiaro  che  il  le- 
«or  f»  m  la  faccia  a  il  gridare  a 
Dio  rigaardane  aolamwita  Sapia  ;  e  che 
il  coafrooto  tra  il  merio  e  lei  boq  corra 
cba  ÌD  rìgaardo  alla  presontaosa  arro- 
sanxa,  e  al  folle  inganno.  Multi  testi 
hanno  come  fa  il  merlo:  e  con  dò  si 
noterebbe  in  generala  il  Eare  di  questi 
nccelli  èha  ap|>aoa  aentono  in  gennaio 
intiepidir  Tana,  ri  i allegrano,  e  dn- 
gnettano  a  testa  levata,  come  se  fossa 
oinnta  la  Drimavara.  Io  però  prefariico 
la  prima  lesione.  L'adìs.  di  Ravenna 
dal  4S4S  porta  come  fa  il  mergo,  ma 
io  non  saprei  dira  sa  qoale  autoriU  sì 
apponi  questa  variante. 

42sM26.  non  tarebhe  Lo  mio  da' 
«er  ee.  Vuoi  dire  che  ella  non  sarebbe 
stata  par  ancba  ammassa  nel  Purgato- 
rio, De  avrebbe  nulla  scontato  del  suo 
debite,  ma  tuttora  s^  aggirerebbe  nel- 


VAntiporgatorio,  se  non  V  avessero  fatta 
avanzare  le  orazioni  di  quel  buon  ro- 
mito fiorentino,  o  senese,  com' altri  vo- 
gliooo. 

431.  icioUi,  doò,  non  cuciti  coma 
gli  occhi  di  costoro  che  purgano  il  pec* 
ceto  dell'invidia. 

452.  ejrirando  ragioni,  ragioni  es- 
sendo tuttora  in  vita 

i  33-1 33.  Gli  occhi  ee.  Int.:  quando 
io  sarò  morto,  porterò  per  poco  tempo 
gli  occhi  chiusi  in  onesto  balzo  ;  poicnò 
poca  è  l'offesa  che  no  fatta  a  Dio,  vol- 
gendoli invidiosamente  sopra  gli  nomini. 

436-138.  Troppa  ee.  Gioò,  tanta 
paura  mi  prende  del  tormento  onde  qui 
sotto  si  puniMono  i  superbi ,  che  gih  mi  ^ 

Sere  di  sentirmi  addosso  quo'  gran  pesi 
i  leggio.  —  La  super 6ia  è  general- 
mente il  Visio  delle  alte  mentì  j  l'ini»- 
Ha  dei  vili  e  dappoco. 

443-444.  se  tnvwtiee.:te  tu  vuoi 
die  io  di  là,  nel  mondo  de'Tivi,  vada 
aMuoi  congiunti  per  ccdtarfi  a  pregare 
per  te. 
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Però  col  prego  tuo  talor  mi  giova. 
E  chieggoti  per  quel  che  tu  più  brami, 

Se  mai  calchi  la  terra  di  Toscana, 

Ch*  a*  miei  propinqui  tu  ben  mi  rinfami.  iho 

Tu  gli  vedrai  tra  quella  gente  vana 

Che  spera  in  Talamone,  e  perderagli 

Più  di  speranza,  eh' a  trovar  la  Diana: 
Ma  più  vi  perderanno  gli  ammiragli. 

4  50 .  mt  rinfami,  mi  renda  appres-  me .  Pare  però  che  nei  (empi  pocterìori  al 

so  a' miei  congiaDti  la  baooa  fama,  se  Poeta  quest'acqua  Diana  fosse  troTaU, 

mai  essi  credessero  che  io  fossi  nelr  In*  perchè  nella  chiesa  di  S.  Niccolò ,  uno 

femo.  dei  punti  più  eleTati  della  dttà  di  Sie- 

4^ .  tra  quella  gente  vana.  Anche  ne,  esiste  un  peno,  di  maraTÌgliosa 

nel  XXIX  delP/n/iniio  fu  detto  :  Or  fu  profondità,  e  ricco  d' acqua,  che  ano'og- 

giammai  Genie  tivana  come  la  sanete?  gì  si  chiama  poxxo  Diana. 

452->15o.  Chetperain  Talamone,  ^154.  Jfa  piò  vi  perderanno  gli 

che  spera,  per  avere  acquistato  per  conn  mnmiragli.  Ma  i  canitani  dell'  armata 

prt  u  porto  e  castello  di  Telamone ,  di  navale ,  e  direttori  dei  lavori  nel  porto 

poterlo  popolare  e  fame  un  emporio,  per  vi  perderanno  qualche  cosa  più  che  il 

coi  Otta  venga  a  farsi  potente  sul  mare,  denaro  e  la  speranza ,  perchè  vi  late»- 

— •  perderagli  Pia  ai  eperanxa  :  ma  ranno  anche  la  vita.  Il  Postili,  del  Cod. 

vi  perderà  più  speranza  (nota  gli  per  Gass.  nota  a  questo  luogo  :  Omni  anno 

vf) ,  cioè,  sarà  impresa  più  d'isperata,  at-  millunt  ammiragtioi  qui  armatm  ga* 

teso  l'aria  micidiale  di  quel  luogo,  che  learum  habent  atiistere,  et  eum  iunt 

a  trovar  la  Diana,  una  polla  d'acqua  ibi,  propter  malum  aerem,  ulpluri- 

che  i  Senesi  credevano  fosse  sotto  la  loro  mum,  moriuntur.  La  comune  lenona 

città,  e  per  trovar  la  quale  si  racconta  è  vi  metteranno ^  che  potrebbe  tigni- 

che  spendessero  invano  grandissime  som-  ficare  vi  icapiteranno. 
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Continua  Vargomtnto  dtt  tanto  pnctdtnU.  —  Guido  del  Dmea  dm  Btrtinoro  dtserim  a  JU* 
ni*ri  dt'CtMoU  tuo  wìcìmo  I  trùti  costumi  dti  varj  popoli  della  Valtt  d'Amo,  «  gli  frofoHtui 
r  infamia  di  tuo  nipote.  Lamenta  quindi  eolt'Anghien  la  degenerata  Romagna,  e  i  nomi  ricordei 
di  molH  gentili  ed  onorati  Romagnuoti  de' tempi  tuoi.  Pattuiti  /Intdmente  i  Poeti  da  qmeUl  tpitiO, 
odono  alcuno  9oei  come  di  tuono,  che  n'avpertono  dei  gatUghi  eke  tono  rittrkati  agVimttdiosL 

Chi  è  costui  che  il  nostro  monte  cerchia, 
Prima  che  morte  gli  abbia  dato  il  volo, 
Ed  apre  gli  occhi  a  sua  voglia  e  coperchia? 

Non  so  chi  sia;  ma  so  ch*  ei  non  è  solo: 

Dimandai  tu  che  più  gli  t*  avvicini,  b 

E  dolcemente,  si  che  parli,  accolo. 

Cosi  duo  spirti,  l'uno  all'altro  chini, 

A,  cerehia t  gira  intomo.  qnato  aceoire  o  aeeoore,  accogliere^ 

2.  Prima  dU  morte:  prima  che  la  fare  accoglienza.  Potrebb' anco  scrìversi 

morte,  sciogliendo  l' anima  dal  corpo  di  a^o'lo. 

lui ,  abbiale  dato  di  poter  volare  ai  Ino-  7.  Coti  duo  spirti.  L'uno  è  mes- 

{jhi  eterni.  «er  Guido  del  Duca  da  Bertinoro,  l'ai- 

6.  accolo,  imperativo,  dell' anti>  tro  messer  Rinieri  de'Calboli  di  Forlì. 

Uigili-ecl  by  vji V7VJ v  iv^ 


CANTO  DECIMOQUARTO.  Zi\ 

Ragionavan  di  me  ivi  a  man  dritta; 

Poi  fer  li  visi,  per  dirmi,  supini; 
E  disse  r  ano:  0  anima,  che  GUa  iO 

Nel  corpo  ancora  in  ver  lo  ciel  ten  vai. 

Per  carità  ne  consola ,  e  ne  ditta, 
Onde  vieni,  e  chi  se';  che  tn  ne  fai 

Tanto  maravigliar  della  tua  grazia. 

Quanto  vuol  cosa,  che  non  fu  più  mai.  45 

Ed  io:  Per  mezza  Toscana  si  spazia 

Un  fiumicel  che  nasce  in  Falterona, 

E  cento  miglia  di  corso  noi  sazia. 
Di  sovr'esso  rech'io  questa  persona; 

Dirvi  chi  sia,  saria  parlare  indarno;  20 

Che  M  nome  mio  ancor  molto  non  suona. 
Se  ben  lo  intendimento  tuo  accarno 

Con  lo  intelletto,  allora  mi  rispose 

Quei  che  prima  dicea,  tu  parli  d'  Arno. 
E  r  altro  disse  a  lui:  Perché  nascose  25 

Questi  il  vocabol  di  quella  rivera, 

Pur  com'  uom  fa  delle  orribili  cose? 
E  l'ombra  che  di  ciò  dimandata  era, 

Si  sdebitò  cosi:  Non  so,  ma  degno 

Ben  è  che  M  nome  di  tal  valle  pera;  30 

Cbè  dal  principio  suo  (dov'  è  si  pregno 

9.  Poi  f9r  li  viti  ee.  Poi  levarono 
il  Tolto.  Qaesto  è  naturale  atto  che  fan- 
no gli  orbi  quando  Togliono  parlare  al- 
tmi. 

40.  futa,  qui  Tal  qnanto  chiasa. 

•42.  fi«  ditta,  cioè,  ne  dì.  Anche  il 
Petrarca  nella  Canz.  XII  della  Parte  pri- 
ma osa  dittare  in  si{;nificato  di  dire. 
Colmi  ehe  del  mio  mal  meco  ragiona, 
Mi  Uueia  in  dmòhio;  ti  confuto  ditta. 

•44.  deHa  Ina  graxia,  della  grazia 
cbe  Dio  ti  concede  di  venir  viro  al  Pur- 
gatorio. 

46.  ti  «pasta,  ra  passegfjiando , 
scorre  :  è  il  lat.  tpatiari. 

47.  tti»  /kimieei  ee.  L'Amo,  cbe 
Diaoe  in  una  montagna  dell'Appennino 
sìtaata  preaao  i  confini  della  Romagna , 
e  detta  Falterona. 

49.  Di$ow^e$§o,  da  un  luogo,  o 
da  una  dttk  posta  tulle  sue  rive.  Disse 
nltroYe:  F  fui  nato  e  cretciuto  Sopra 
il  bel  fiume  d^Àmo  alla  gran  villa. 

22.  aeeamo.  Jccamare  vale  penc' 


trare  addentro  nella  carne  :  qui ,  me- 
taforic,  aeeamar»  eoli' intelletto  vaio 
comprendere  perfettamente. 

29.  Si  ideato,  pagò  il  debito  che 
aveva  di  rispondere. 

50.  valle.  Int.  tutta  la  cavità  nella 
quale  PArno  scorre. 

54-36.  Che  dal  principio  tuo  ee, 
Cmtr.  e  int.  :.percioccbè  dal  principio  suo 
(d'Amo),  che  è  là  dove  V  alpestre  monto 
ond'è  tronco  Pelerò,  è  si  pregno  d'acqua, 
che  in  pochi  altri  luoghi  ò  pio  ;  dal 
principio  suo ,  io  dico ,  fin  là  dove  si 
rende  a  ristorare  il  mare  di  quel  che  di 
lui  ascinga ,  cioè  alza  in  vapore,  il  cie- 
lo; per  ragion  della  quale  evaporazione 
hanno  i  fiumi  le  acque  ;  Virlit  ti  fuga  ec 
—  L' alpettro  monte,  ond*  è  tronco  Pe* 
loro,  è  l'Appennino,  cbe  se  non  fosse  lo 
Strettosi  congiungerebbe  con  Peloro,clr'ò 
un  promontorio  della  Sicilia.  Lo  dice  pre- 
dilo in  quel  punto,  cioè  gravido  d'acque, 
perchè  nesgorsano  due  fiumi,  l'Arno  da 
una  parte,  e  il  Tevere  dall'altra. 


3iS  DEL  PUaCATORIO 

L*  alpestro  monte,  ond*  è  tronco  Peìor*, 
Che  in  pochi  Inoglù  passa  oJtrt  quel  sogno} 

Infin  là,  *ve  si  rende  per  ristoro 

Di  quel  che  il  ciel  della  marìoft  asciuga,  35 

Ond'  hanne  i  fiumi  ciò  che  va  cob  loro, 

Virtù  cosi  per  BÌmica  si  ftiga 

Da  tutti,  come  biscia,  o  per  sn^eatnra 
Del  loco,  0  per  naà  uso  che  li  frvga; 

Ond'  hanno  si  mutata  lor  natura  40 

Gli  abitator  della  mìsera  vaHe, 
Che  par  che  Circe  gli  avesse  in  peetura. 

Tra  brutti  porci,  più  degni  di  galle  ^ 
Che  d*  altro  cibo  fatto  in  uman  uso. 
Dirizza  prima  il  suo  povero  caUew  45 

Botoli  trova  poi,  venendo  giuso, 

Ringhiosi  più  che  bob  chiede  lor  possa, 
Ed  a  lor  disdegnosa  torce  il  muso^ 

Tassi  caggendo,  e  quanto  ella  più  ingrossa, 

Tanto  più  trova  di  can  fersi  lupi  ào 

La  maledetta  e  sventurata  fessa. 

Discesa  poi  per  più  pelaghi  cupi. 
Trova  le  volpi  sì  piene  di  finoda. 
Che  BOB  temono  ingegno  che  le  occupi 

48.  Ed  a  lor  disdegno$a  «e.  Int. 
te  riviera ,  che  gimita  t  ^Mttn»  m^ 
dm  ^  Areno  torce  t  poneale.  Il  f  oe- 
U  eoa  eréito  pereoMfieaiìMie  immegÙM 
che  Arno  toIu  il  miwo  agli  Aretini  per 
dispregie  4«U»  loro  enrogeoto  neNhiai- 
th.  U  Beli  legge  d<irfigniirfo> 

A».  fMBti:  le  ne  ve.  «o^yendo, 
Msendendo,  eootreiuio  tiringiè.  U  Te- 
retti  crede  Mbe  leggersi  «•  fi. 

50-S4  .hifitoao  ì  riecealiiii  gutifi^ 
le  qaal  peroU  sigoifiee  hÈf^  de'^nali  ò 
profrìt  Vevidith,  k  rtyeiih  ee.— 
fona,  fiume ,  per  dbpregio. 

55.  voipi  SOM  i  PiMiit,anort,  te- 
nuti per  melifion  e  frodoleoti. 

M.  «N^^vno  f«eU  il  Iknli  eht  etia 
4{iu  per  erigilo,  e  apiegft:  ^  nea  te- 
mono di  eaeer  preee  de  mmom  eedi|pi^ 
— cfte  le  oee«ip<,  che  le  aifen,le  TIMI, 
oppure,  dM  le  gi«iafeepvevTeArt»,.die 
le  eoprafTeccìe:  nea  teew^io  in  toauM, 
eone  ewl  diiw,  tnppoU  elM  le  pi^: 
imgegwh  tìgeifict  qMl«a^»  Mfomeii. 
todeUai 


87.  ti  fitgOt  ti  eaeda,  le  iì  fa  gner- 
ra  eonie  a  nenìee. 

69-39.  •  per  ivmUmra  ee.  ;  o  per 
trentarata  eitaasioBe  dee  hiogo  che  ti 
Ifìdo, 
imale 


malamente  disponga  gli  animi  al  fìd 
0  per  cattiTo  aeìto  che  li  apiaga  a  mi 


42.  CM  par  éke  Cirtoee,  Carte  fa, 
sondo  la  ferola,  una  maoa  che  trasma- 
tara  gli  aosaiat  ia  bestie,  le  «joafi  si  pa> 
staravano ,  aelP  isola  da  lei  ahilata ,  o 
d'erba  o  <U  ghiaade.  lat  daaoae  cene 
se  dicesse  :  essi  tìtobo  a  laodo  di  bestie. 

43-45.  Tra  ftrvM»  pord  sa.  Per  li 
bratti  perei  iateade  qaei  del  Cesealiae, 
e  massnae  ì  coati  Gatdi.  Il  PostHI.  Caaa. 
nota  a  qaesto  laogo,  che  i  Gaidi  nami- 
nabaniureomiUt  do  Portiamo,  fui... 
merito  pottunt  aocoH  porc<.  —  IM» 
ritta  prima  U  ano  |K»eero  ealto,  oo- 
roinda  il  aae  corsa  pofero  d' aefoet 
l'Amo. 

40.  Boioli.  BotoCseaoeaai  pieeoB, 
vili  e  ringhiosi  X  sotto  qaesta  iouaagiaa 
li  parla  qai  degli  Aretini. 
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CANTO  BECUfpQIUBTO.  3i3 

Né  lascerò  di  dir,  perck' altri  m'oéa:  65 

£  baoa  sarà  costui  a*  ancor  s^  ammonta 
Di  ciò  che  vero  ^)nrto  mi  disaoéa. 
Io  veggio  tao  nipote,  che  diventa 
Cacciater  di  qoe*  lupi  ia  sulla  riva 
Del  fiero  fiume^  e  t«tti  gli  sgomenta:  co 

Tende  la  carae  toro,  esseoda  viva. 
Poscia  gli  amde  come  antica  belva: 
Bfolti  di  vte,e  so  di  pregio  priva. 
Sanguinoso  esce  della  trista  selva; 

Lasciala  tal,  che  di  q«i  a  miU*  anni  65 

Nello  stato  primaio  wm  si  rkiselva. 
Come  air  annunzio  de*  futiiri  dauù 
Si  turba  il  viso  di  colui  ehe  ascelta. 
Da  qual  che  parte  il  porigiio  lo  aeaanni; 
Cosi  vid* io  Pattr*  aniott,  che  volta  70 

Stava  ad  imììt,  twbarsi  e  tarsi  trista, 
Poi  eh*  ebbe  la  parola  a  sé  raccolta. 
Lo  dir  dell'  «oa  e  dell*  altra  la  vista 
Mi  fe  voglioso  di  saper  lor  nomi, 
E  dimanda  ne  fei  con  prieghi  mista.  76 

Perchè  io  spirto,  che  dì  pria  parlòmi, 
W,mtM€erèéidir.ÈGmè^M  S».  «NMMiKe* M^  Ini i  Mae 

Daea  che  proMn*  a  parbr«  c»l  saa  ti-     ti  Mokk  Tteebia  bastia  èm  maeell*.. 
chio  Biaiari  è^CéMì.'^pmrth'aUH  03.  miti  di  vitm.  t  U  ài  prfio 

mfoàt^,  yftwMj—  io  aia  aaaoHata  èk     prlM;  a  ttiotti  togli*  k  fita ,  d  a  tè  la 
«nestì  4iM  (àk  Virgilio  e  do  Doni*).         boaoo  lavo. 

9M7.  Ekmmmiré  totid,  aM,  64.  dkUm  WUtaukm,  aioè.  di  Ti- 

Mrk  bMao,fio?orà  oaoatei.  Molto  altro    ramo,  città  aohroggio  o  piooo  4i  trìati- 


ToMo  olfcioM  fodoto  tocMta  lo  propoai-  sia.  —  iritU^  pnò  qui  i 

nono  araoti  i  praimnii  di  paraaoo.  — ^  dotoroim,  i€ÌagmrmlQ. 

tmuor  t^mmmmilm,  ao  tonato  di  là  65^  iMciaU  tal,  doè,  A  dkadatt 

eoBfioMrk  od  ororo  a  Mooto  ^ol  Am  dì  oittadioi^  o  abkottóta. 

ora  Torooo  apirilo  di  profeiia  m  molo.  6a.  IMh  tMo  primm0  $c,  :  aal- 


B>.  Imo  mip^U,  M.  Mwori  do>Col-^  Pootiooaao  florido  atatoaoalorMi  boa 

Wll,  aipolo  S  RfBiori,  ool  •iSOft  ao*  ai  rioofola  oomo  priat. 
tendo  pedoiUi  di  Fifoooo,  fo  iodottopor  §0.  .Aa fMil  affarìi,  do  qvahM»- 

doBoro  da  oooi  di  porto  Naro  a  pon^  «oo  porto;  qoal  ebo  «aai  lo  porto  ondo 

gmtoroiBiaMUtfi|«oHooittà.  il  paricolotooddooti,glivoBgooootroi 

9t.  CoBttalor  ài  fit^  kifi,  cioè  o  oUoeahi  lai  ataaao^  o  panooo  aho  gb 

da  Wataatioi  AiaMati  topro  oal  aoao  ooportoooooo.  Laaao  lo  oHro  apiogano- 

dl  hipt.  ■ioli08ÌdaBoodiq«08tovorao,poNodo> 

M.  Dal /loro /liiMO»dolHArBOkobi>  ori  ovoata  la  pie  aasMlieo  •  lo  aola  vara. 
t«todli«o«iiiflarioWat2att.— IMIK  70.  foUT'aiiteui,  aioè,BaaaorBi- 

§U  tgcm§nia,  aporge  tra  loro  lo  aaater>  niart. 

naiioM  0  lo  opoTOQto.  7t.  oMo  fo  faroto  a  otroccollo.> 

'  61.  Fondo  la  oflmolèrorBorcM,  oUo  liroto  ^  dieeoroo  mHo  naiita^ 

per  deoaro,  oomo  a'à  dotto,  diodo  loolCi  o  riflottotori  aopro.  ^ 

de'BilneM  in  booo  dal  loroaowai.  76.  pmiémi,  mrém  et  fmrkmmif 

Uigitized  by  VjOOQIC 


344 
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Ricominciò:  Ta  vuoi  eh'  io  mi  deduca 
Nel  fare  a  te  ciò  che  tu  far  non  vuoimi  ; 

Ma  dacché  Dio  in  te  vuol  che  traluca 
Tanta  sua  grazia,  non  ti  sarò  scarso: 
Però  sappi  eh'  io  son  Guido  del  Duca. 

Fu  il  sangue  mio  d' invidia  si  riarso, 
Che  se  veduto  avessi  uom  farsi  lieto, 
Visto  m' avresti  di  livore  sparso. 

Di  mia  semenza  cotal  paglia  mieto. 
0  gente  umana,  perchè  poni  il  core 
Là  V  è  mestier  di  consorto  divieto? 

Questi  è  Rinier;  questi  è  *1  pregio  e  V  onore 
Della  casa  da  Calboli,  ove  nullo 
Fatto  s' è  reda  poi  del  suo  valore. 

£  non  pur  lo  suo  sangue  è  fatto  brullo 

Tra  '1  Po  e  il  monte,  e  la  marina  e  il  Reno, 
Del  ben  richiesto  al  vero  ed  al  trastullo  ; 

Che  dentro  a  questi  termini  è  ripieno 

che  anche  cosi  usiTano  alcaot  Yolta  gli     come  propria  dimianxìoae  l'tlimì  oele- 


£0 
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antichi. 

77.  mi  deditea,  derenga,  scenda. 

80.  non  ti  tarò  tearto,  non  ti  sarò 
araro  di  risposta. 

82.  d^ invidia  ti  riarto.  Si  noti  la 
bellezza  e  la  proprietà  di  questa  esprea- 
sione  1 

85.  Di  mia  teminxa  ee.  Beila  me- 
tafora ,  che  Tale  :  delle  mie  male  opere 
{torto  qui  la  pena  che  ta  vedi.  È 
a  S.  Scrittura  :  Qum  teminaverit  ho- 
mo, hcBc  nutet, 

86-87 .  perchè  poni  il  core  ee.  I  beni 
che  ai  possono  godere  in  comune  cogli 
altri  uomini  non  sono  cagione  d' iuTÌdia, 
come  l'aria^  l'acqua  e  simili,  e  con 
questi  i  beni  dell'anima  :  ma  inyidia- 


brità  0  grandezza,  e  sente  il  morso 
della  gelosia:  onde  chiaro  si  vede  che  solo 
nella  possessione  dei  beni  spirituali  tu 
puoi  esser  quieto ,  perchè  in  quelli  non 
ti  nuoce  uè  ti  Ak  ombra  il  compagno. 
Vedi  Canto  seg.,  Terso  4b  e  seg. 

94 ,  95.  lo  tuo  sangue  ee.  Int.  :  U 
discendenza  di  Rinierì  è  fatta  brulla, 
spogliata,  ignuda  del  ben  ee.,  cioè,  del- 
la scienza  che  si  richiede  a  conoscere  il 
ero  e  ad  indirizzare  la  Tolontà  agli  one- 
sti diletti.  Il  vero  è  l'obietto  che  segue 
V  intelletto ,  a  raggiungere  il  quale  ci 
TQol  la  scienza  per  cui  si  perfeziona  il 
nostro  giudizio,  e  questa  saensa  apnnn- 
to  è  il  bene  richiesto  al  f>ero.  Il  bene 
richiesto  al  trastullo,  sono  le  arti  in- 
bili sono  quelli  che  non  si  possono  go-  genue  e  le  discipline,  che  ben  dirette 
dere  senza  esclusione  di  compagno.  Per-  tanto  contribuiscono  ai  buoni  costumi 
dò  qui  dice  il  Poeta  :  Perchè ,  o  gente  per  la  yio  del  diletto,  che  qui  il  Poeta 
iimana  .  desideri  ansiosamente  quelle     chiama  (ra«<ii<to,  cioè  sollicTO dell'ani- 


cose  ,  per  godere  delle  quali  è  mestieri 
divieto  di  consorto ,  cioè  esclusione  di 
compagno?  1  beni  terreni  o  non  sorfro- 
no  nel  tutto  più  possessori  ad  un  tem- 
po, e  in  tal  caso  sTeglian  l'iuTidia  in 
qnelli  che  non  li  hanno ,  e  Terrebbero 
ayerli  ;  o  se  in  parte  consentono  una 
compagnia,  come  la  fama  letteraria  e 
artistica^  la  grazia  de'prìncipi  ec., ecco 
che  la  trista  natura  dell' nomo  riguarda 


mo.  Vuol  dire  in  somma,  che  in  Boma- 
gna  non  era  la  sola  famiglia  da'  CalboU 
che  aTOsse  perduto  il  pregio  d'un  retto 
pensare,  e  ogni  gentilezza  di  costa- 
mi ,  ma  che  tutto  il  paese  era  imbarba- 
rito. 

92.  Tra  7  Po  e  il  monte,  ec.  De- 
scriTesi  la  Romagna. 

94.  dentro  a  questi  termini:  il  Ino  •. 
go  compreso  tra  questi  termini. 
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I     CANTO  DECIMOQUABTO.  345 

Di  veneno5Ì  sterpi,  si  che  tardi  95 

Per  coltivare  ornai  verrebber  meno. 
Ov*è  il  buon  Lizio,  ed  Arrigo  Manardi, 

Pier  Traversaro,  e  Guido  di  Carpigna? 

0  Romagnuoli  tornati  in  bastardi  l 
Quando  in  Bologna  un  Fabbro  si  ralligna?  100 

Quando  in  Faenza  un  Bernardin  di  Fosco, 

Verga  gentil  di  picciola  gramigna? 
Non  ti  maravigliar,  s'io  piango,  Tosco, 

Quando  rimembro  con  Guido  da  Prata 

Ugolin  d'Azzo  che  vi  vette  nosco;  ios 

Federigo  Tignoso  e  sua  brigata , 

La  casa  Traversara,  e  gli  Anastagi, 


95.  Di  tenenoii  iierpij  di  malva- 
gi «ottami. 

96.  Per  eoUivare  ee.  Per  qoald- 
voglia  cara  di  Iellato»  o  dì  filMo6 , 
troopo  tardi  ormai  ti  giangerebbo  a  mu- 
Urfi.— omat;  il  MS.  della  Gora,  ha: 
ornai. 

97.  M.  Lizio  da  Valbooa,  caraliere 
aasai  dabbene  e  coslomalo.  —  Arrigo 
Monardif  secondo  alcnni,  uacqne  in 
Faenia,  secondo  altri,  in  Bertinoro:  fu 
nomo  pmdente,  magnanimo  e  liberale. 

98.  Pier  TranortmrOt  fa  signore  di 
Rarenna  Tirtnoso  e  magnifico ,  il  quale 
dieono  die  maritasse  ona  sna  figliuola  a 
Stefano  re  d'  Untene.  —  G^tido  di 
Carpigna,  fu  nobilissimo  uomo  di  Mon- 
tefeltroy  e  sopra  ogni  altro  liberalis^ 
nmo. 

99.  O  RomagnuoK  tornali  ee.  :  o 
Romagnooli  imbastarditi,  degenerati! 
n  Costa ,  il  Biagioli  ed  altri  ,  pensano 
cbe  dal  Terso  99  al  402  la  frase  sia  po- 
sìtiya,  e  cbe  Guido  del  Duca  cbe  qui 
piarla  opponm  alH  ignavia  e  alla  corru- 


zione dei  nobili  Romagnuoli,  il  presente 
ingentilirsi  di  due  oscuri  dttaaini.  Ma. 
dò  contradirebbe  a  quel  che  ha  detto 
sopra  lo  stesso  Guido,  che  Romagna  era 
tutta  imbastardita,  e  che  non  v'era  più 
traccia  dell'  antico  valore.  All'  opposto  il 
modo  interrogativo  che  abbìam  preferi- 
to mantiene  il  diacorso  nel  primo  teno- 
re ,  e  dimostra  che  piò  non  vedevansi 
allora  quÀ  belli  esem|»iì  di  un  Fabbro^ 
(d'un  Domenico  Fabbri  de'  Lambertaza 
di  Bologna)  e  d'un  Bernardin  di  Fosco, 
«be  Dati  del  volgo ,  di  piceiota  grami' 


gna ,  raggentilirono  per  opere  egregie , 
rallignarono;  e  che  oè  pur  v'era  spe- 
ranza di  vederli  in  appresso.  Qwmdo  in 
Bologna  un  Fabbro  ti  ralligna  ?  Quan- 
do sarb  mai  che  in  Bologna  ralligni  un 
Fabbro?  ce.  Sì  noti,  dopo  tutto,  che 
questi  due  personaggi^  quando  Guido 
parlava,  eran  già  morti. 

404.  Guido  ee.  Fu  valoroso  e  libe- 
rale signore  di  Prata,  luogo  tra  Raven- 
na e  Faenza. 

40%.  Ugolin  d'Atto.  Costui  fa  de- 
gli Ubaldini,  famiglia  toscana,  ^noeeo. 
Alcune  ediz.  leffgono  aoteo.  Il  Lomb. 
osserva  die  Guido  del  Dura ,  in  bocca  di 
eoi  sono  poste  queste  parole,  non  avreb- 
be avuto  motivo  di  commemorare  trt 
ì  Romagnuoli  illustri  Ugolin  d'Azzo, 
nomo  toscano,  se  egli  non  fosse  vis- 
suto in  Romagna  con  esso  Guido  :  perdo 
il  detto  chiosatore  legge  iiofco.  Ecco 
la  nota  dell'Anonimo  a  questo  luo^: 
«  Dgolin  d'Azzo  fu  di  Faenza ,  e  Gudo 
da  Prata  fu  d' uno  castello  detto  Prata^ 
del  contado  tra  Faenza  e  ForD^  li  quali 
di  basso  luogo  nati  si  trassero  a  tanta 
orrevolezza  di  vivere,  che,  abbandonati  i 
luoghi  di  loro  nativitade ,  conversarono 
continuo  con  li  predelli  nobili.  » 

406.  Federigo  Tignoso.  Nobile  e 
costumato  Riminese ,  ma  che  visse  per 
Io  pia  in  Breltinoro.  — e  tua  brigata  : 
intende  nno  scelto  drappello  d'amid 
degni  di  quel  signore. 

4  07.  1^  casa  Tranortara  ee.  Nobì- 
lisdma  famiglia  di  Ravenna.  —  Gli  Ano* 
ttagi  furono  parimente  di  Ravenna ,  ed 
ebbero  parenUla  con  qod  da  Polenti. 
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(E  V  una  gente  e  V  altra  è  diretata  1) 

Le  donne  e  i  cavalier,  gli  affimni  e  gli  agi, 
Che  ne  'nvogliara  amore  e  cortena, 
Là  dove  i  cuor  son  faUì  si  malvagi 

0  Brettinoro,  che  non  foggi  via, 
Peicfaè  gita  se  n'é  la  tua  fiamìglia, 
E  molU  gente  per  non  esser  riat 

Ben  fa  Bagnacaval,  che  non  rifiglia, 
E  mal  fo  Caslrocaro,  e  peggio  Conio, 
Che  di  figliar  Ui  conti  pie  s"  impiglia. 

Ben  faranno  i  Pagan,  da  che  il  Deoòonio 
Lor  sen  gira;  ma  non  però  che  puro 
Giammai  rimanga  d*  esà  teatimoiiiOk 

0  Ugolìn  de'  Fantoli,  sicuro 

È  il  nome  tuo,  da  che  più  non  s' aspetta 
Chi  far  lo  possa  tralignando  oecoro. 

Ma  va  via,  Tosco,  ornai,  eh*  or  mi  diletta 
Troppo  di  pianger  più  che  di  parlare, 
Si  m*  ha  nostra  region  la  mente  stretta. 

Noi  sapevam  che  qoeU'  anime  care 
Ci  sentivano  andar:  però  tacendo 
408.  E  runa...  •  Valtrmee.:  Fiu    ài  CMtìwnr*  la  i 


no 


iib 
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•  Fattra  dUt»màmm  è  éìmtatM,  dire- 
dUs,  èkenàaUy  fatta  pri?a  4aUa  mft> 
gliwa  eraditàda'sM»  aafgiariyla  virlà. 

4ee.I«4Mifie«e.  Int.  :  MM«r  piasf» 
qsaado  nmmahm  la  virtMaa  denaa  ,  i 
Talorotica«ali«rt;9Ìi  affmm,  laooorate 
fatiaha;  gU  «fi,  i  ripati,  i  rieraasaati, 
•T'ara  sarà  «li  g aatileasa  •dì  libaralHà. 

440.  Ck$  m  'woogUmm  te.  Dn 
^i  alfaMÌ  adi  agi  anora  a  eortaaia 
OMllaTaB  vaglia  aagU  aaimi  gaMraai 
àm  aataliari  a  àti^  doona. 

444.  U  409$,  oaUa  Ramagu. 
442.  BreltimrB,  pieeak  città  H 

Samagnai  patria  di  Gaido. 

445.  !•  ima  fmmigUa,  k  famigfia 
daHa  stcw*  G^ido. 

444.  f«r  «MI  «MiT  r<0,  per  mq 
direoter  trìato«corratta  diaCr»  gKatem- 
p)  altroi. 

445.  AiyiiaeaiMii;  Mbila  tarr»  dal- 
la BonagM  tra  Rafeoaa  •  Logo.  <— 
ek§  no»  rifigUa,  «oè,  dia  ao»  ripr** 
dote  aaiat  aigaari ,  ^oali  f  araao  i  coati 
da  a«  ara  gavaraata  aaaa  tarra.  —  €•• 
nio,  Gattalla  oggi  diatrotto  ia  Boaiagaa. 

447.  i'hipigUa,  ai  praada  briga 


«aaa  la  tarra  i 

tiara  dalla  praaraatiapa  dai  laro  rigaarfc 
a  padroaL 

44$.  Bm  fmrmma  te.  Btn  rtgga- 
raoao  taàtlè  d'IiMla  i figiiaoU  dì  Mai- 
Barda  Pagaai»  ^aaiHÌo,o  dapoahè,  il  pa» 
dra  loro,  aomo  pattiino,  a  per  tot  artatia 
topraanoBiiaato  il  I)ia?aU,aarè  OMrto. 

449.  ma  mn  pard  at.  Ma  aaodi» 
mesa  la  tritU  laoia  del  ^re  farà  lè 
the  aan  aaaarè  Bai  bona  il  aaaia  loia. 
Qaetla  tata  arano  aagaita  al  teaipa  eba> 
Daata  tcrirara,  a  taoa  mesta  ia  baacn 
di  6aida  dal  Dnea  eeoM  profeaia. 

42M23urga«f»^Ffliif0lJ^{B«K 
ma  Bobile  a  virtnotodi  Faenaa:  aaa  ab* 
ba  taeeaaaioaa,  e  peraiè  diea  il  Peata  aka 
■oo  tark  ebi  potaa  eoa  mala  apara  eaai^ 
rare  la  gloria  dalla  famìglia  di  kó» 

42$.  netira  fngiom:  il  nettro  paa> 
te,  la  aattra  Roamgaa  per  la  trista  aan- 
diiioiia  a  cai  è  ridotta.  Yaii  Codd.  bau- 
ne  motkraragiùm,  ebe  aigaificbarebba 
a  mo$tf  «lyioiMunanla.— la  manta 
ifraUa,  aagottiate  raaima. 

428-429.  Ci  MafJMNia  andar  m^ 
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Tacmtm  loi  del  cammia  eon&jbra^ 
Poi  fommo  fatti  soli  procedendoti 

Folgore  parve,  quando  V  aer  fende, 

Voce  che  gianse  di  centra,  dicendo: 
Anciderammi  qnalnnqne  m'apprende; 

E  fioggio,  cene  t«o»  (Am  m  dètogna^ 

Se  subito  la  nuvola  scoscende. 
Come  da  lei  V  udir  nostro  ebbe  tregua. 

Ed  ecco  l'altra  con  si  gran  fra^issoy 

Che  somigliò  toaar  che  tosto  segua: 
Io  sono  Aglauro  che  divenni  sasso. 

E  allor  per  ìslringermi  al  Poeta, 

Indietro  feci  e  non  innanzi  il  passo. 
Già  era  V  aura  d*  ogni  parte  queta, 

Ed  ei  mi  disse:  Quel  fu  il  duro  camo, 

Che  dovria  1*  uom  tener  dentro  a  sua  meta. 
Ma  voi  prendete  Fesca,  si  che  Tamo 

Dell'  antico  avversario  a  sé  vi  tira; 

E  però  poco  vai  freno  o  richiamo. 
Chiamavi  il  cielo,  e  intorno  vi  si  gira, 

Mostrandovi  le  sue  bellezze  eteme, 

adiraiio  è%  ^a1  ptrte  era  lo  scalpimeDto     la,  perchè  era  amata  i%  Meroirìo :  poto 


430 


iZS 


140 


Uh 


d«^  aoelrì  piedi ,  e  perciò  dal  tacere  di 
avene  anìnM  cetteai  argenientaTaBe  dm 
non  eiaerei  measi  per  etKira  alrada,  che 
allora  ce  ne  aTrebbero  aTrertiti. 

4^.  Poi,  peadaeliè. 

484-152.  Péig9T9  parv  w.  Ceetr.  ! 
Vaet,  vot  Toce,  che  giiukié  H  eontra, 
òoCjdieci  Tenne  di  taccia ,  dicendo  !  ^w* 

parve  folgore  ^uamdo  te, 

455.  Àiteiàsrmmmi,  neaiAeraoim». 
Sono  le  parole  dette  da  Caino  dopo  che 
per  inTÌdia  ehbe  nedao  Abelo.  Qoest* 
Toà  ricordano  alle  anime  del  Porf^ato- 
rio  i  fnneati  effetti  del  peeeato  dellMn- 
vidia.  —  m^appremde,  mi  riconoaee,  • 
mi  troTi,  mi  aenepre.  La  Scritturai 
C/fiifiva  ^VN  vMveiitev  me ,  ocetoe*  ni#a 

455.  eeoeeemde,  aqnarcia. 

45M57.  Come  da  tei  ìTudW  ee. 
Come  il  noctro  ndito  oeasò  di  ricevere 
luiprearione  èe  qneDa  Toce:  eioi,  come 
fa  cesato  il  mono  di  ^oella  toee,  ecco 
•obito  ee. 

45a.  Àgloaro.  Ceatei ,  teeoado  le 
favole,  fa  figlioola  di  Eretteo  re  di  At»> 
se,  ed  ebbe  ìnridia  ad  Erte  toa  torel- 


ostacoli  agli  amori  del  nnme,^  e  per 
questa  colpa  fn  da  Ini  eonfvrlita  in  Baaso. 

444.  indietro  feei  ee.:  per  ripa* 
rarri ,  cene  altre  volle ,  dietro  le  ipalU 
dei  Haeatro ,  di  eoi  egli  eamminaTa  «IL 
•iaistro  fianco. 

U^^U.QueifkàUàaroeamoee., 
Int.  :  quel,  cioè ,  lo  tpaveaterole  anono- 
dì  qneUe  parole,  fa  il  dnre,  il  forte  fra» 
DO  (xflé/uiot  gr.,  lat  fram%m)y'i&  coi  H 
parbi  innanii  (Vedi  Canto  pree.,  t.  4eV, 
e  che  do? rebbe  eonlanere  V  nomo  aeUn 
ginatiaia.  Donde  qneate  ? oei  procedano^ 
e  il  loro-  finO)  si  aceannò  a  quel  modeai- 
mo  luogo. 

445.  Jfo  9oi  preniele  feaco.  Ila 
Toì  correte  dietro  con  tnfttn  l'aniiM  ai 
beni  terreni  che  il  diarolo  Ti  getta  aranti 
per  perdoTTÌ:  e  ^neati  aono  la  cagione 
della  Toatra  inTÌdia,  •  di  tnlle  la  vealra 
iniqaitè.  * 

447.  E  però  poeawai  froma  o  ri» 
ekiamto.  Freno  è  il  terrore  delle  dÌTiae 
minaece  e  degli  eaemrj^  riMamo  è, 
come  dice  cotto ,  la  mamiiglioaa  vistn 
del  firmamento ,  con  cbe  IMo  e'  inTita 
a  stacearei  da  fMi' 
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£  r  occhio  voslro  pure  a  terra  mira; 
Onde  vi  batte  chi  latto  discerné. 

4M .  «{  haUe  ee.,  lì  castigt  Iddio  che  rede  i  rottrì  previ  tffeUi. 
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CANTO  DECmOQIJIlVTe. 

SuWoru  di  vespro  giumgOM  l  Poeti  dove  dol  secondo  si  ernie  et  teno  Cerdiio.  M  cento  dot" 
Vjmgtto,  per  tm  seaim  e'mvvimmo,  e  intanto  l'Migkieri  chiede  schiarimemto  ai  Maestro  di  eosm 
udUm  dsi  Guido  dei  Duca.  Come  som  fiumi  ragionmMdo  sui  tmlu) ,  Dami»  i  rapito  ia  estasi,  e  toda 
eoM«  presenti  aicami  aatidU  fata  di  memwrabiie  mansuetadime.  Ritonta  quindi  ai  sensi,  e  m  poto 
a  poco  si  trooa  involto  in  un  denso  fumo  du  gii  toglie  intienmente  il  giorno. 

Quanto  tra  V  ultimar  dell*  ora  terza, 
E  il  principio  del  di*  par  della  spera, 
Che  sempre  a  guisa  di  fanciullo  scherza, 

Tanto  pareva  già  in  ver  la  sera 

Essere  al  Sol  del  suo  corso  rimase  :  6 

Yespero  là,  e  qui  mezza  notte  era. 

E  i  raggi  ne  ferian  per  mezzo  il  naso. 
Perché  per  noi  girato  era  si  il  monte, 
Che  già  dritti  andavamo  in  ver  1*  occaso; 

Quand'  io  senti'  a  me  gravar  la  fronte  io 

Allo  splendore  assai  più  che  di  prima, 
E  slupor  m*  eran  le  cose  non  conte  : 
4  -S.  Quanto  tra  l'uttitnar  $e.  Quii-     stina  4  5  gradi  all'  ocoideoU ,  che  deano 


to  dell'  arco  celeste  tedesi  percorso  dal 
•ole  dal  ponto  orientale  dell'  orizzonte 
al  compirsi  dell'  ora  tersa ,  altrettanto 
se  ne  Tedea  rìmaso  a  lai  per  giungere 
•1  tramonto  ;  il  che  vnol  dire  che  man- 
cavan  tre  ore  alla  fine  del  giorno.  — 
por  apparisce.  Dice  pm  che  la  spera  e 
il  cielo  sempre,  a  guisa  di  fanciullo, 
•cberza ,  per  significare  che  mai  (secon- 
do il  sistema  tolemaico)  non  resta  di 
morersi  in  giro  ^  secondo  che  è  costume 
del  fanciullo ,  di  coi  disse  Orazio  :  mu- 
tatur  in  horat. 

6.  Veipero  fd,  ee.  Int.  :  ndl'  erai- 
sferio  del  Purgatorio  era  vespro,  cioè , 
correva  quel  tempo  che  viene  dopo  Fora 
nona;  e  qui,  doò  in  Italia,  era  mnza 
notte.  Ed  ecco  la  riduzione  ai  quest'  ore 
al  modo  nostro.  Vespro  al  Purgatorio  ; 
cioè ,  tre  ore  passate  dopo  il  mezzodì  : 
dunque  a  Gerusalemme,  diamelralmen- 
te  opposta,  tre  ore  passate  dopo  mezza 
notte:  e  in  Italia,  ove  il  Poeta  scriveva, 
mezza  notte,  perchè  la  considera,  come 
altrove  dicemmo ,  dittante  dalla  Pale- 


la  differenza  di  5  ore. 

7.  per  mezzo  it  naso,  predsamea- 
te  per  mezzo  la  faccia. 

8.  Perchè  per  noi  ee.  Disse  il  Poe- 
ta al  Canto  III,  verso  46,  che  avendo 
egli  rivolta  la  faccia  al  monte  del  Por- 
ffatorìo  si  accorse  che  il  sole  nascente  gli 
uammeggiava  dietro,  e  eie  è  quanto 
dire  ohe  egli  slava  tra  l'oriente  e  il  det- 
to monte  ;  laonde  appare  manifesto  che 
per  girare  intomo  a  quello  oragli  dì  ne- 
cesaitè  l'andare  verso  ponente.  Fatta 
questa  considerazione,  resta  chiaro  n 
ciascuno,  come  il  Poeta  nell'ora  del  ve- 
spero,  dopo  avere  girato  alquanto  in- 
tomo al  monte,  fosse  colpito  in  mezzo 
della  fronte  dai  raggi  solari. 

0.  dritti  andavamo,  andavamo  per 
diritta  linea. 

40.  senti"  a  me  gravar  ee, ,  sentii 
gli  occhi  affaticati  dallo  splendore  di 
un'altra  luce  che  si  aggiunse  a  quella 
del  sole.  Dirà  in  appresso  che  luce  fos* 
se  questa. 

42.  E  etupor  m' eran  ee.  Ed  lo 
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Ond*  io  levai  le  mani  in  ver  la  cima 

Delle  mie  ciglia,  e  fecimi  il  solecchio, 

Che  del  soverchio  visibile  lima. 
Come  quando  dall'  acqua  o  dallo  specchio 

Salta  lo  raggio  all'  opposita  parie, 

Salendo  sa  per  lo  modo  parecchio 
A  quel  che  scende,  e  tanto  si  diparte 

Dal  cader  deUa  pietra  in  igual  tratta, 

Si  come  mostra  esperienza  ed  arte; 
Così  mi  parve  da  luce  rifratta 

Ivi  dinanzi  a  me  esser  percosso  ; 

Perché  a  fuggir  la  mia  vista  fu  ratta. 
Che  é  quel,  dolce  Padre,  a  che  non  posso 

Schermar  lo  viso  tanto  che  mi  vaglia, 

Diss*  io,  e  pare  in  ver  noi  esser  mosso? 
Non  ti  maravigliar  se  ancor  t' abbaglia 

La  famiglia  del  cielo,  a  me  rispose: 

Messo  è,  che  viene  ad  invitar  eh'  uom  saglia. 
Tosto  sarà  eh'  a  veder  queste  cose 

Non  ti  fia  grave,  ma  Geti  diletto. 

Quanto  natura  a  sentir  ti  dispose. 

ttapWt  di  questo  accresdmeiito  di  !«€•     catottrica ,  che  è  «ppvnto  quella  parte 


15 


20 


26 


30 


abbagliante,  dì  coi  non  conoscea  la  ca- 
gione. 

44-4  5.  feeimi  il  ioleechio, cioè ,  feci 
riparo  delle  mani  alla  lace;  il  quale  atto 
Nnui,  diminuisce,  tempera  la  soterchia 
loee,  il  $ov§rehio  visibile,  che  nuoce 
tlla  rista.  Vedi  quel  che  notai  al  v.  36 
del  Canto  Vili  :  Come  virlk  ch'a  troppo 
fi  tonfonda.  Il  tocabolo  solecchio  è  si- 
nonimo di  parasole ,  di  ombrello.  Qui 
è  usato  par  similitudine. 

4  6-20.  Come  quando  ec.  Int.  :  come 
quando  dall' aeoua  o  dallo  specchio  il 
raggio  riflesso  rimbalza  in  modo  parec' 
ékto,  in  modo  pari,  a  ouello  con  cui 
discende,  cioè,  formando  rangolo  di  ri- 
flessione ugnale  a  quello  d'incidenza , 
e  fi  diparte  (esso  raggio  riflesso),  si  al- 
lontana, Dal  cader  della  pietra  (cioè 
dalla  linea  perpendicolare  all'  orizzon- 
tale depressa  fra  il  raggio  riflesso  e  V  in- 
I  cidente)  tento  quanto  dalla  detta  linea, 
4n  igual  tratta,  (per  uguale  spazio)  si  al- 
lontena  il  raggio  incidente  ;  cosi  ce.  La 
perpendicolare  si  chiamò  da  Alberto 
Magno  il  cader  della  pietra. 

24.  arte.  Quest'arte  o  scienza  è  la 


dcir ottica  che  tratta  dei  raggi  della  luce 
refrattì  dagli  specchi. 

22-23.  Coti  mi  parve  ee.  Cosi  mi 
parve  di  essere  percosso  da  luce  che  ivi 
era  rifratta  (rifratta  sta  qui  per  ri- 
flessa), ribattute  dinanzi  a  me.  Quella 
era  luce  che  l'Angelo  ricoTeva  da  Dio  e 
rifletteva  da  sé. 

24.  Perchè  a  fitggir  la  mia  vi- 
sta fu  ratta.  Pcriochè  i  miei  occhi  fu- 
ron  presti  a  sottrarsi  a  quello  splen- 
dore. 

25-26.  a  che  non  posso  Scher- 
mar ee.:  innanzi  a  cui  non  posso  fare 
schermo  tanto  che  mi  giovi? 

50.  Messo,  Messaggero.  Angelo. 
—  eh'  uom  saglia,  che  si  salga. 

5 1 .  Tosto  sarà  ch'a  veder  ee.:  cioè, 
quando  sarai  purgato  dai  peccati,  av- 
verrà ce. 

32-53 .  ma  fitti  diletto  ee.:  ma  ti  sa- 
ri,  o  riceverai,  tanto  diletto,  quanto  per 
natura  sarai  disposto  a  riceverne.  Quanto 
più  l'uomo  si  purifica  nello  spirito,  ten- 
to più  forte  diviene  alla  contemplazione 
del  vero,  sorgente  dei  più  puri  e  de' più 
grandi  piaceri.  ^ 
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Poi  giunti  fammo  tir  Angel  benedetto. 
Con  lieta  voce  disse:  latrate  quinci. 
Ad  un  scaleo  vie  meii  che  gli  altri  eretto. 

Noi  montavamo,  già  partfti  linci, 
E,  Beati  mstrùsofrdes,  foe 
Cantato  retro,  e:  Godi  Ma  cfee  vinci. 

Lo  mio  Maestro  ed  io  soli  ambedue 

Suso  andavamo,  ed  io  pensava,  andando, 
Prode  acquistar  nelle  parole  sue; 

E  dirizzarmi  a  lui  si  dimandando: 
Che  ToHe  dir  lo  spirto  di  Romagna, 
E  divieto  e  consorto  menzionando? 

Perdi' egM  a  me:  Di  sua  maggior  magagna 
Conosce  il  danno;  e  però  noi  s*  ammiri 
Se  ne  riprende,  perché  men  sfflì  piagna. 

Perchè  s*  appuntano  i  vostri  desirì, 
Dove  per  compagnia  parte  si  scema. 
Invidia  muove  il  mantaco  a'  sospiri 

Ma  se  r  amor  ddla  spera  suprema 
Torcesse  in  suso  il  desiderio  vostro, 
Non  vi  sarebbe  al  petto  quella  tema; 

Perdio  quanto  si  dice  più  li  nostro, 
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54.  Poi,  poldiè. 

55.  intrato  qu^nd,  eotrats  di  qui , 
or'è  naa  fcala  tempre  men  rìpida  aoUe 
passata. 

57.  linci,  ai  A. 

58.  Beodw.  Parole  di  Gesù  Cristo 
(Vedi  S.  Uatteo,  capo  5) ,  che  qui  si 
cantano  dall'Angelo  per  lodare  l'amo- 
re del  prosaifflo,  TÌrra  contraria  aO'tn- 
Vifia. 

59.  e:  Godi  In  che  ^nd.  E  fo  par 
cantato:  Godi  In  che  vi/iìci.  €on  le 
qaalì  parole  si  io? ita  ad  esultare  nella 
speransa  di  «n  etemo  godimento  ehi 
avrà  sapato  tìneere  l'amor  proprio ,  e 
rìgaardare  il  prosaìmo  come  se  stesso. 

42.  prode,  prò,  utilità.  — prod9 
acquistar  ee.,  rìcsTar  rantaggio ,  istruir- 
mi ,  facendolo  parlare. 

44.  lo  spirto  di  Bomagna,  Guido 
del  Duca. 

45.  B  divieto  e  eonsorlo.  Vedi  i 
Tersi  se  e  seg.  del  Canto  preced. 

4e.  Di  iua  maggior  magagna,  di 
suo  maggior  tizio,  che  fu  V  invidia. 
47.  a  perù  non  s' ammiri,  non  si 


ammiri  da  voi ,  non  si  prenda  marifi- 
glia  da  Toi. 

48.  Se  ne  tipreede,  ee.  Sa  ne 
rimprovera  il  mondo  dieende:  o  gente 
umana ,  perchè  poni  3  caera  là  ore  ò 
mestieri  dirieto  di  oensoHoI  —  pereM 
mmeenpiagna,  tedocch*  p«  in  Pur- 
gatorio si  ahbia  per  voi  a  pianger  naiM 
per  questa  colpa. 

49-51.  PercW  l'oppimlimo  ise,Int,; 
r  inridia  moore  U  mtmtaee  fil  nantice) 
a'aospìri,  cioè,  ri  affanna,  perchè  i¥0- 
airi  deatderj  ti  appmntano,  sì  diriceno, 
e  si  fermane ,  in  cniella  sorta  di  hau , 
de' quali  scemasi  il  godimento  quando 
altri  ne  partecipano. 

52.  della  epera  emprema,  dal  cielo, 
che  è  sede  de*  beati. 

55.  Toreeeee,  rìTolgesse. 

54.  Non  vi  sarebbe  al  peUa  ee.: 
cioè,  il  timore  che  altri  partedpaaaero 
dei  beni  che  desiderata,  non  ri  pnaga- 
rebbe  il  core. 

55-57.  PerOtè  qmanto  ee.  Iinper- 
docchè  quanto  omggiore  è  il  numero  di 
coloro  che  lì  (in  cielo)  partMÌpaao  di  un 
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Tanto  possiede  più  di  ben  ciascnno, 
E  più  dì  caritate  arde  in  quei  chiostro. 

Io  8on  d' esser  contento  più  digiono, 
Diss'  io,  che  se  mi  fosse  pria  taciuto, 
E  più  di  dubbio  nella  mente  aduno. 

Com*  esser  puote  che  un  ben  dìstributo 
I  più  poBseditor  hcddi  più  ricchi 
Di  sé,  che  se  da  pochi  é  possedolot 

Ed  egli  a  me:  Perocché  tu  rìficchi 
La  mente  pure  aHe  cose  terrene, 
Di  vera  hice  tenebre  dispicchi. 

Quello  infinito  ed  ineffabii  bene 
Che  lassù  é,  cosi  corre  ad  amore, 
Gofne  a  lucido  corpo  raggio  viene. 

Tanto  sì  dà,  quanto  trova  d' ardore: 
Sì  che  quantunque  carità  si  stende, 
Cresce  so vr*  essa  1*  etereo  valore. 

E  quanta  gente  più  lassù  s*  intende, 
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b«iic  ehd  per  eiter  di  tatti  pnò  da  ogo«- 
Ao  chitoMrti  noikro,  tanto  pia  eiaaovno 
ae  poaùede  in  partìcoUra,  e  più  ce. 
L'anime  dei  beati  estendo,  aecondocbe 
pie  sotto  dioe  Dante,  tanti  specebi  in  ed 
si  riflette  la  luce  etema,  ae  segnita  che 
quanto  pia  cresoono  in  numero,  tanto 
maggiore  si  fs  il  bime  nel  celeste  sog- 
àorso,  e  pie  elrìara  la  risione  beatifica 
di  oasebeduna.  Qnalebe  cdiz.  leme  Ckè 
per  ^vrnnti,  «he  forse  tornerebbe  an- 
cbe  meglio. 

58-SO.  /e  «<m  d'tiwer  eonlento  ee. 
le  BOB  adesso  pii  digivno  d'esser  oonten- 
to,cieè.^è  (ontano  dall'esser  pego,  di 
quel  eh' IO  sarei  se  non  f  sressì  tstto 
alcaaa  demanda  ;  e  in  maggior  dubbio 
ton»  era  inviluppato. — mi  fo$H,  ter- 
onanene  antica,  per  mi  foisL 

ai-eS.  4Ì0lrifmU,  diviso.'lpt* 
pottadtlor  ee.:  facàa  pia  ricchi  di  sé , 
ne  teschi  ptA  a  eìaaeano,se  si  divida  tra 
moki  possessori ,  di  quel  ohe  sa  lesse 
diitrìmiito  trs  pochi. 

•4-S5.  r</loBM,tomi  pura,  sempre, 
tattaria,  eoi  panaiero  alle  cose  della  ter- 
ra da  cai  non  sai  staccar  la  mente. 

se.  Di  V9rm  htn  ee.  Dalle  mie 
parole,  ebe  sott  tace  di  verità,  ilif- 
|9ÌeeW  (ene^,  ti  si  genera  confa- 
Siene,  ad   errore,    perchè   non    sai 


elevarti  al  disepra  dalla  msteria. 
67-75  QueUo  infinito  ee.  Iddio, 
bene  infinito  ed  ineffabile,  eosi  ecrre  ad 
mmore,  così  eerre  ad  inrestire  le  anime 
innaroorate  da'  beati ,  come  il  raggio 
del  sole  i  lucidi  corpi,  quegli  cioè  che 
rifletton  la  luce ,  e  le  bea  a  proporsione 
delU  carità  che  arde  in  case;  si  che  Te- 
tema  virtà  beatrice ,  V  eterno  vtdore, 
cresce  secondo  cbe  è  aMggiore  In  detta 
carità  :  laonde  qaaata  gente  pia  loisk 
e^intemde,  sioè,  su  aell^Empiree  si  co- 
nosce DOT  mutua  riflessioBe  d' use  in 
altro  del  lume  di  Dio  cbe  gì'  inresta 
{mutue  H  inteliigity  spiega  B«ivaouto|, 
tanto  fio  v'  è  da  berne  wure  (cioè, 
tanto  più  vi  è  della  detta  rirtà  bea- 
tifieante),  e  pi&  ai  ama.  e  Femore 
dall'una  all' altr* anima  beaU  ai  ri- 
flette ,  come  dall'  une  speodiio  all'al- 
tro la  luce.  E  per  questa  similitudi- 
ne depli  specebi  diviene  evidente,  che 
Quanti  più  sono  gli  spiriti  in  cui  si  ri- 
flette la  virtù  beetrice ,  taato  maggiora 
•  pie  intenaa  iuTeste  eÌMeune.  Vedi  an- 
che quel  che  s' è  detto  di  sopra  alla  no- 
ti 55.  Min  dica  cbe  qnalebe  lesto,  ma 
cbe  io  non  he  iwdute ,  ha  Icttiwo  tu- 
tende,  cbe  è  buona  rariante;  e  signi- 
ficherebbe è  intesa  in  Dio  ^o  intende 
nella  dititM  vitione* 


Uigiii-ecl  by  vjiv^v^' 


ò'^ 


35?  DEL  PURGATOniO 

Più  v'  è  da  bene  amare,  e  più  vi  s*  ama, 

E  come  specchio  V  uno  air  altro  rende.  75 

E  se  la  mia  ragion  non  ti  disfama. 
Vedrai  Beatrice,  ed  ella  pienamente 
!  Ti  torrà  questa  e  ciascun'  altra  brama. 

Procaccia  pur,  che  tosto  sieno  spente, 

Come  son  già  le  due,  le  cinque  piaghe,  so 

Che  si  richiudon  per  esser  dolente. 

Com'io  voleva  dicer:  Tu  m'appaghe: 
Vidimi  giunto  in  su  V  altro  girone,  (*) 
Si  che  tacer  mi  fer  le  luci  vaghe. 

Ivi  mi  parve  in  una  visione  85 

Estatica  di  subito  esser  tratto, 
E  vedere  in  un  tempio  più  persone: 

Ed  una  donna  in  su  l*  entrar,  con  alto 
Dolce  di  madre,  dicer:  Figliuol  mio, 
Perchè  hai  tu  cosi  verso  noi  fatto?  90 

Ecco,  dolenti  lo  tuo  padre  ed  io 

Ti  cercavamo.  E  come  qui  si  tacque. 
Ciò  che  pareva  prima  dispario. 

Indi  m' apparve  un*  altra  con  quelle  acque 

Giù  per  le  gote,  che  *1  dolor  distilla,  95 

Quando  per  gran  dispetto  in  altrui  nacque; 

E  dir:  Se  tu  se* sire  della  villa, 

76.  non  ti  disfama  ^  non  ti  soddi-  modi  diversi  ha  sapato  pretentard  qne- 

afa.  Risponde  alla  metafora  del  digiimo  sto  istorie  di  virtaosi  •  di  viziosi  fatti, 
aiata  da  Dante  al  verso  58 .  88-90 .  Ed  «ma  tfonna.Questa  è  Ma- 

79.  ipente,  tolte  dalla  tua  fronte,  ria  Vergine,  che  avendo  smarrito  il  sao 

80.  /a  cinq%i$  piaghe.  Le  cinque  divin  figlinolo,  ritrovatolo  dopo  tre  dì 
pia(^e  che  rimangono  delle  sette  che  nel  tempio,  come  si  legge  in  S.  Luca, 
P  Angelo  ti  aveva  segnate  nella  fronte  gli  disse  ,  senza  impasienza  ,  anzi  con 
colla  punta  della  spada.  Sono  le  cinque  tutta  dolcezza:  Fili,  quid  fediiino- 
macchie  dei  peccati  che  rimanevano,  hit  tic? ec. 

tolta  via  la  saperbia  e  V  invidia.  92-95.  E  come  te.  E  come  ,^  dette 
84.  Ch9  et  richivkdon  te.:  che  si  queste  parole,8Ì  tacque,  sparì  la  visione, 
risanano  col  dolersene,  cioè,  mediante          94-96.  %vn' alira  te.,  cioè,  un' al- 
la contrizione  e  la  penitenza.  tra  donna.  Questa  è  la  mo^ie  di  Pisi- 
82.  Cem*,  mentre.  —  dietr,  dire,  strato  tiranno   di  Atene,  la  quale  do- 
—  m'  appaghe ,  m' appaghi.  mandò  vendetta  contro  quel  giovinetto, 
n  Terzo  girone.  che,  acceso  d'amore  verso  la  figlinola 
84.  le  kici  vaghe,  pli  occhi  miei,  di  lei,  pubblicamente  bacioUa.  —  eon 
qua  e  là  vaganti  per  desiderio  di  vede-  qìàeUe  acque  te.  Int.  :  con  quelle  la- 
ro altre  cose.  grimo  che  spreme  dagli  occhi  il  dolore 
87.  in  un  tempio.  Nel  tempio  dì  quando  nacque,  qauìd*  è  e»noa9to  per 
Qerusalenune.  Qui  il  Poeta  vede  alcn-  gran  dispetto,  per  eran  disdegno  tu  al- 
ni esempi  della  virtù  contraria  al  pec-  Irtfi, contro  altrui  ;  in  una  parola.  Pira, 
cato   delr  ira.   Nota  quanta  fecondità  in  ha  talvolta  il  significato  di  eontru. 
d' ingegno  ncIP  Alighieri,  che  con  tanti  97-99.  tire  dtUa  villa,  te.: signore 
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Del  cui  nome  ne*  Dei  fti  tanta  lite, 
£  onde  ogni  scienzia  disfavilla, 

Vendica  te  di  quelle  braccia  ardite  ioo 

Che  abbracciar  nostra  figlia,  o  Pisistrato. 
E  il  signor  mi  parca  benigno  e  mite 

Risponder  lei  con  viso  temperato: 
Che  farem  noi  a  chi  mal  ne  disira, 
Se  quei  che  ci  ama  è  per  noi  condannalo?         -105 

Poi  vidi  genti  accese  in  fuoco  d' ira, 
Con  pietre  un  giovinetto  ancider,  forte 
Gridando  a  sé  pur:  Martira,  martira: 

E  lui  vedea  chinarsi  per  la  morte, 

Che  r  aggravava  già,  in  ver  la  terra,  HO 

Ma  degli  occhi  facea  sempre  al  ciel  porte; 

Orando  ali*  alto  Sire  in  tanta  guerra, 
Che  perdonasse  a' suoi  persecutori, 
Con  quell'  aspetto  che  pietà  disserra. 

Quando  V  anima  mia  tornò  di  fuori  ii5 

Alle  cose,  che  son  fuor  di  lei  vere, 
Io  riconobbi  i  miei  non  falsi  errori. 

Lo  Duca  mio,  che  mi  potea  vedere 

Far  si  com*  uom  che  dal  sonno  si  slega, 

Disse:  Che  hai,  che  non  ti  puoi  tenere;  "120 

Ma  se'  venuto  più  che  mezza  lega 

dellt  eiUà  di  Atene,  per  dar  nome  al-  ri  apre  alla  pietà. —  Con  quell'aiptUo^ 

la  quale  fu  gran  lile  tra  Nettano  e  Mi-  si  rererisce  ad  orando. 
Denra. — onde  ognitcienxia  d%$ favilla,  A  \  5-4  i  7 .  Quando  l'anima  mia  fé. 

perchè  in  essa  le  sdenze  riceTeronogran-  L'uomo  che  sogna  crede  le  tìsìooì  sue  et- 

oissima  laoe  dai  sommi  die  le  eoltiva-  sere  apprensioni  di  cose  yersmente  esi* 

rono  ;  e  di  là  questa  luce  si  diffuse  ad  stenti  ;  e  del  proprio  inganno  s'accorge 

illuminare  il  mondo.  solo  quando  risvegliato  può  paragonare 

403.  AùpoiMier/ei,  rispondere  a  lei.  le  immagini  sognate  (che  restano  nella 

•107-408.  tm  giovinetto.  Questi  è  memoria)  con  r  apprensione  tirissima 

S.  Stefano,  che  morì  lapidato.  —  anei"  die  esli  per  meno  de*  sensi  non  più  le- 

der,  ucddere. — forte  Gridando  a  iè,  gati  dal  sonno  ha  degli  obietti  presen- 

doè  .fortemente  gridando  l'nn  all'ai-  ti.  Fatta  questa  considerazione,  inten- 

tro:  Dagli,  dagli,  Jford'ra,  maWtra.  deraì  :  quando  l'anima  mia  (che  Bel 

409.  B  lui  vedea  chiiuirii  ee.  È  sonno  era  tutta  dentro  di  sé  ristretta) 

bella  tradusione  dd  passo  degli  Atti  toma  di  fw>ri^  doò  tornò  sotto  il  mi- 

Apost.  ote  si  descrìre  la  lapidazione  di  nistero  de'seosi  a  ricevere  l'impressione 

questo  Santo  diacono:  fotiti»  autem  delle  cose  di  fuori,  le  quali  veramente 

genibut  ee.  Vedi  al  cap.  5.  sono,  io  rìoonobbi  che  le  cose  vedute  eran 

444.  Ma  degli  occhi  facea  tempre  sogni,  errori;  ma  non  falei,  doè  non 

ai  ciel  porte.  Intendi  :  ma  teneva  sem-  fantastid,  non  chimere^  ma  rispondenti 

pre  gli  occhi  aperti  e  rivolti  al  ddo.  a  cose  vere ,  a  dd  fatti,  ehe  la  storia 

4 12.  o/r  alto  Sire,  a  Dio.  —  in  racconU. 
tmUa  guerra,  io  s^  crudde  martirio.  4  20.  Che  hai,  che  non  ti  puoi  lem* 

4  44 .  t^  pietà  dieterra,  che  i  cuo-  re  :  doè,  che  non  ti  pud  reggere  in  piedi. 
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Velando  gli  occhi,  e  con  le  gambe  av^'olte 

A  guisa  di  cui  vino  o  sonno  piega? 
0  dolce  Padre  mio,  se  tu  m*  ascolto, 

r  ti  dirò,  diss*  io,  ciò  che  mi  apparve  125 

Quando  le  gambe  mi  iuron  si  tolte. 
Ed  ei  :  Se  tu  avessi  cento  larve 

Sovra  la  faccia,  non  mi  sarien  chiuse 

Le  tue  cogitazion  quantunque  parve. 
Ciò  che  vedesti  fu,  perché  non  scuse  130 

D*  aprir  lo  cuore  all'  acque  della  pace, 

Che  dair  eterno  fonte  son  diffuse. 
Non  dimandai,  Che  hai?  per  quel  che  face 

Chi  guarda  pur  con  V  occhio  che  non  vede, 

Quando  disanimato  il  corpo  giace;  t35 

Ma  dimandai  per  darli  forza  al  piede: 

Cosi  frugar  conviensi  i  pigri,  lenti 

Ad  usar  lor  vigilia  quando  rìede. 
Noi  andavam  per  lo  vespero  attonti 

Oltre,  quanto  potén  gli  occhi  allungarsi,  140 

Centra  i  raggi  serotini  e  lucenti  : 


^122.  Velando  gli  occhi,  Teltodo  le 
papille  colle  ptipebre,  teaendu  gli  occhi 
socchiusi ,  come  fa  chi  è  sonnacchioso. 
— conle  gambe  avroHe,  cioè,  collegam. 
he  che  in  andando  n'incrociavano,  come 
quelle  degli  abriacbi  o  dei  aonnolenti. 

'I2G.  fi  toUe,  ti  impedite  nel  loro 
officio,  rese  si  vacillanti. 

^  27-4  29.  Se  tu  aveisi  ceiUo  lar- 
ve ec.  Int.  :  se  tn  avessi  sopra  la  faccia 
cento  mo$ch*re,  per  impedire  che  ti  si 
leggesse  in  faccia  quel  che  si  onera  den- 
tro di  te.  le  tue  eogitaxioni^  le  tue  in- 
terne affezioni  non  mi  sarien  ehiu$$, 
nascoste  ^  quantunque  parte ,  per 
quanto  piccole. 

'1 50-431 .  perchè  non  scuse  ec:  ao* 
ciocché  non  abbi  scusa,  non  ti  sottragga 
con  iscuse  o  prelesti  d'aprire  il  cuore  a 
sentimenti  di  perdono,  ai  pace  e  di  ca- 
ritè, che  a  somiglianza  dell'  acqua  che 
spegne  il  fuoco  estinguono  il  bollore 
dell  ira:  perciocché  tu  hai  e  la  legge  e 
r  esemnio. 

452.  Che  dalV  eterno  fonie  ee.: 
la  qoal  carità  da  Dio  (chiamalo  nelle 
sacre  scritture  Dio  di  pace)  dirotU- 
mente  procedendo  ti  diffonde  ne'  cuori 
amani. 


453-456.  Non  Umandai,  Che  hai  ? 
ee.  Dante  «vrebbe  potuto  domandare  a 
Virgilio  :  perchè,  te  tu  vedi  l'interno,  mi 
domandasti  tu  or  ora  (verso  420)  la  ca- 
gione del  mio  andar  serpeggiando  e  va- 
cillante  per  la  via  ?  Ond'  egli  lo  avverta 
che  non  gli  dimandò,  efctfftatP  per  quel 
m olivo  che  suol  domandarlo  Chi  guar- 
da p%tr  con  l'occhio  ee.,  doè,  chi  guar- 
da solamente  con  l' occhio  materiale  , 
che  non  può  veder  l'intèrno  dell'uomo, 
e  il  qual  occhio  non  ha  più  fona  di  ve- 
dere quando  dal  corpo  è  nartita  I'  ani- 
ma ;  ma  il  mio  occhio,  vuol  dir  Virgilio, 
è  ben  diverso  ;  e  t*  io  ti  domandai,  cha 
hai?  lo  feci,  non  perch'  io  non  tapetsi. 
ma  per  iscolerti  oc.  Questo  mi  pare  il 
tcnso  del  discorso. 

4  57 .  Cosi  frugar  ee.:  cosi  conviene 
stimolare,  scolerò  i  pigri,  che  appena 
svegliali  non  si  pongono  subito  ad  usare 
delle  loro  facoltà  ricaperate,  non  ti  met- 
tono subito  in  azione. 

459-4  40.  per  lo  «esperò,  per  la  se- 
ra. —  attenti  ec.,  cioè,  guardando  in- 
nanzi quanto  potèn,  poteano  ee. 

444.  «  raggi  serotini,  ì  raggi  del 
sole  che  calava  verso  la  sera,  e  che  ea 
tendo  bassi  d  ferivan  negli  occhi. 
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Ed  ecco  a  poco  a  poco  un  forno  farsi 
Ver?o  di  noi,  come  la  notte,  oscuro, 
Né  da  quello  era  loco  da  cansarsi: 

Questo  ne  tolse  gli  occhi  e  V  aer  puro.  t45 

445.  ne,  d,  tolte  gH  occhi ,  impe-    coi  oltrt  la  TÌfU,  aiidie  il  respiro  fa 
dendocene  V  oso  ;  0  V  aer  puro ,  per     of  feto^ 


CAUTO  imE€mo9E»ro. 

Nel  Uno  Ctrdito  tra  un  aspro  fmmo  t  Pomr  tPuma  nottt  più  dkt  tPinftmo  d  purga  i'Uv.  Uno 
Spirito  «eff  «  ta  parola  aWAligkitri ,  0  ntl  manifettan  sh  tttsto  toeea  del  9i%J  t  della  IgHOtia  dti 
prestati i perdi  U  Poeta  mei  dubbio  donde  tanta  cormtàoae  proceda,  se  dai  pianali  o  dai  sociali 
ordtaamienti,  ne  richiede  lo  Spirito f  il  quale  eoa  motta  JUosoJla  ragionando  l'appaga, 

Bui(f  d' inferno,  e  di  notte  privata 
D' ogni  pianeta  sotto  pover  cielo, 
Quant'  esser  può  di  nuvol  tenebrata, 
Non  fece  al  viso  mio  si  grosso  velo, 

Come  quel  fumo  eh'  ivi  ci  coperse,  6 

Né  a  sentir  di  cosi  aspro  pelo; 
Che  l'occhio  stare  aperto  non  sofferse: 
Onde  la  Scorta  mia  saputa  e  fida 
Mi  s' accostò,  e  l' omero  m' offerse. 
Si  come  cieco  va  dietro  a  sua  guida  to 

Per  non  smarrirsi,  e  per  non  dar  di  cozzo 
In  cosa  che  '1  molesti,  o  forse  ancida; 
M' andava  io  per  1'  aere  amaro  e  sozzo, 
Ascoltando  il  mio  Duca  che  diceva 
Pur:  Guarda,  che  da  me  tu  non  sie  mozzo.  i5 

4 .  Buio  d' inferno,  buio  qnal  io  pia  languida,  e  la  natura  porera  dc'taoi 
troTai  nell'inferno.  doni. 

2.  tolto  pover  eiehy  in  luogo  dorè  4-6.  Non  fece  al  vito  mio  ee.  Co- 

n  Tede  poco,  searto.  cielo  ;  dove  piccolo  atruisei  e  intendi  :  non  fece  al  mio  riso, 
è  ForìfZMita  Coti  il  Betti.  E  questa  mi  a'  miei  occhi,  velo  A  grosao,  né  di  pelo 
par  che  aia  migliore  apie{>azione  di  quel-  ù  aspro  o  tenlire,  o  come  la  Nìdob.  gii 
la  che  86  ne  M  comunemente  :  •  <o(fo  tenlire  (al  senso),  come  quel  fumo  ec. 
cielo  povero  di  ttelle,  cioè  tolto  un  —  aspro  pelo^  per  seguitar  ^allegoria 
treUto  di  cielo  men  frequente  di  ttel-  'del  velo,  chiama  le  particelle  acri  e  puo- 
le,  »  Espreasione  del  tutto  vana ,  qnan.  genti  di  quel  fumo, 
d»  fopra  è  detto  notte  privata  Ir  agni  7.  Che  V  occhio  ae.  i  per  che ,  per 

pianeta;  SMuira  ae  alla  notte  priva  di     la  quale  acerba  impressione,  1'  occtiio 
luna  e  di  stelle  per  folti  nuvoli ,  to  •a-     non  tofferte,  non  potè,  stare  aperto, 
ghingi  la  dreoatanza  di  una  profonda  8.  taputa,  savia,  accorta. 

▼•He  chioaa  tra  menti,  donde  poco  eie-  43.  sozxo,  brutto  dal   fumo.  — 

lo  si  veda,  tu  ne  accrescerai  I'  oscurità     amaro,  molesto,  ed  acre  pur  aneo  a  re- 
«  V  errore.  Ma  ae  ciò  non  piace,  slnter-     spirarsi. 

preti  piottoato  povero  eieìo  per  clima  44-15.  che  diceva  Pur,  che  sola- 

rigido ,  dove  la  luce  è  abitualmente     mente  mi  audava  dicendo. — da  me  tu 
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Io  sentia  voci,  e  ciascuna  pareva 
Pregar  per  pace  e  per  misericordia 
L'Agnel  di  Dio,  che  le  peccala  leva. 

Pure  Agnus  Dei  eran  le  loro  esordia: 

Una  parola  in  tutti  era  ed  un  modo,  20 

Si  che  parea  tra  esse  ogni  concordia.  ' 

Quei  sono  spirti,  Maestro,  ch'i* odo? 

DissMo.  Ed  egli  a  me:  Tu  vero  apprendi, 
E  d' iracondia  van  solvendo  il  nodo. 

Or  tu  chi  se'  che  '1  nostro  fumo  fendi,  25 

E  di  noi  parli  pur,  come  se  tue 
Partissi  ancor  lo  tempo  per  calendi? 

Cosi  per  una  voce  detto  fue. 

Onde  il  Maestro  mio  disse:  Rispondi, 

E  dimanda  se  quinci  si  va  sue.  so 

Ed  io:  0  creatura,  che  ti  mondi, 
Per  tornar  bella  a  colui  che  ti  fece, 
Maraviglia  udirai  se  mi  secondi. 

Io  ti  seguiterò  quanto  mi  lece. 

Rispose;  e  se  veder  fumo  non  lascia,  35 

L' udir  ci  terrà  giunti  in  quella  vece. 

Allora  incominciai:  Con  quella  ikscia, 
Che  la  morte  dissolve,  men  vo  suso, 
E  venni  qui  per  la  infernale  ambascia; 

non  iU  motto,  non  ti  dÌTÌda,  0  dia-  di.  SoleTtno  gli  antichi  difidere  il  (em- 

gìoDgt  da  me.  pò  in  tre  spazi,  o  tennini,  che  fi  chia- 

4S.  leva,  toglie.  marano  caleodi  0  caleode,  none  e  idi. 

49.  Pure  Agnu$  liti.  Tatti  comin-  Tue,  9ue,  per  li»  e  mi,  oome  è  detto 

ciayano  la  loro  pr^hiera  eoa  le  parole  altre  Tolte.  Nota  che  io  qaeeto  mondo 

di  Santa  Chiesa  Àgwoi  Dei,  che  profe-  la  dorata  si  divide  ;  ma  non  eoeì  nell'al- 

rivano  in  tempo  e  tono  ngaali.  Agnello  tro,  do?'  è  eternità. 

di  Dio  è  chiamato  Gesù  Cristo  per  la  86.  $e  qyÀnd  ec.:  se  di  qoi  ai  tale 

saa  mansaetadine  ,  ìrirtù  contraria  al-  alla  cima  del  monte. 

V  ira.  Oneste  parole  eraao  il  prìocipio  55.  «0  mi  secondi,  se  mi  Tieni  ap- 

della  preghiera,  la  qnale  poi  fioÌTa  nelle  presso. 

altreparalcasolorOjdoiiaMoKtpacem.  54.  qwmlo  mi  lece,  munto  mi  è 

XS.  Q%tei  tono  tpirti,  ee.  Quegli  che  concesso,  cioè,  non  più  in  là  dello  ept- 
odo sì  cantare,  sono  spiriti  ?  no  di  onesto  cerchio,  donde  non  nu  è 

24.  E  d'  iracondia  ee.  Int.  :  Tan  lecito  di  uscire. 

porgendo  il  peccato  dell'ira,  che,  come  85-86.  e  «e  veder  ec.  E  se  il  fomo  non 

nn  nodo,  li  lega  sì,  che  Tolar  non  poa-  permette  che  ci  Tediamo,  potremo  esae- 

aono  al  Dio  della  pace.  re  congiunti  oonTersando  insieme,  sctm- 

25.  che  'l  nostro  fumo  fendi,  cioè,  hicTolmente  parlando  ed  ascoltando. 

ohe  camminando  diTiai  colla  tua  perso-  57-58.  Con  quella  faseim,  $e.:  col 

na  il  forno  in  che  noi  siamo.  corpo  che  tien  legata  l'anima ,  e  ohe  la 


26-27.  come  se  tue  Partissi  ee.     morte  dissoWe. 
Come  se  to  fossi  aacora  nel  moado  de'  59.  per  la  infernale  ambasi 

tìtì,  OTe  il  tempo  si  misura  per  colini-     trtTersando  il  doloroso  inferno. 
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E  £6  Dio  m*  ha  in  sua  grazia  richiuso  40 

Tanto,  eh*  e'  vuol  eh*  io  vegga  la  sua  corte 

Per  modo  tutto  fuor  del  modem*  uso, 
Non  mi  celar  chi  fosti  anzi  la  morte, 

Ma  dilmì,  e  dimmi  s*  io  vo  bene  al  varco; 

E  tue  parole  fien  le  nostre  scorte.  45 

Lombardo  fui,  e  fui  chiamato  Marco: 

Del  mondo  seppi ,  e  quel  valore  amai 

AI  quale  ha  or  ciascun  disteso  1*  arco: 
Per  montar  su  dirittamente  vai. 

Cosi  rispose;  e  soggiunse:  Io  ti  prego  60 

Che  per  me  preghi,  quando  su  sarai. 
Ed  io  a  lui:  Per  fede  mi  ti  lego 

Di  far  ciò  che  mi  chiedi;  ma  io  scoppio 

Dentro  da  un  dubbio,  s*  i*  non  me  ne  spiego. 
Prima  era  scempio,  ed  ora  è  fatto  doppio  65 

Nella  sentenzia  tua,  che  mi  fa  certo 


40.  riehiuio,  rìcetoto,  raccolto.  È 
belliMÌmo  modo  ,  perchè  porla  seco 
l' idea  d'  uo  amoroso  custoaimeoto  in 
essa  graiia. 

42.  fuor  del  modem' uio:  perchè 
da  Enea  e  da  S.  Paolo  in  poi  noa  s*  era 
piò  udito  caso  simile  d'un  tiro.  Vedi 
inferno,  Caoto  II. 

43.  anzi  h  morte,  prima  che  t« 
morissi. 

AÀ.  Mi  earco,  al  passo,  alla  salita al- 
r altro  cerchio. 

46.  Lombardo  fui,  ee.  Alcuni  di- 
cono che  onesto  Marco  fu  un  venexìano 
amico  di  Dante,  e  chiamato  il  Lombar- 
do per  easere  molto  in  ffrazia  ai  Signori 
della  Lombardia  ;  che  fa  di  oran  valo- 
re, pratico  delle  corti,  ma  faale  all'ira. 
Ma  forse  Lombardo  fu  il  casato  di  que- 
sto Marco,  dicendo  il  Boccaccio  che  co- 
stui fkè  di  Co*  Ijombardi  da  Vinegia  ^ 
uomo  di  Corte  e  iovio.  Alcuni  altii 
pensano  che  Lotnèardo  sia  qui  sinonimo 
a^ Italiano,  perchè  a  Parigi,  dote  molto 
questo  Marco  usò,  chiamatansi  general- 
mente Lombardi  tutti  gl'Italiani. 

47.  Del  mondo  seppi.  M' intesi ,  o 
fui  pratico  dei  negozj  del  mondo. 

48.  ha  or  eiatcun  disteso  ee.:  di- 
steso è  contrario  di  teso,  come  dispia- 
ciuto ,  disadorno  e  simili  ;  e  perciò 
intendi  :  al  qua!  ralore  ciascano  ha  di- 


steso, ha  cessalo  di  tendere,  Varco, 
di  volgere  la  freccia  j  che  è  quanto  di- 
re :  ciascuno  ha  abbandonato .  posto  in 
non  cale  qnel  valore,  cioè  l'onesto  e 
virtuoso  operare.  Il  Bull  :  E  quel  va- 
lore usai. 

54 .  quando  su  sarai,  cioè,  nel  Pa^ 
radiso  al  quale  t' invìi. 

52.  Per  fede,  per  promessa r 

53-54.  ma  io  seoppw  ee.  Int.:  mt 
io  ho  nell'animo  un  dubbio  tale  ohe  noi 
posso  più  contenere  e  ne  scoppio.  — 
dentro ,  internamente.  —  da  un  dub- 
bio, per  un  dubbio:  il  da  eaprime 
origine  o  cagione  Così  dicesi  comune- 
mente scoppiar  dalla  sete,  dalla: 
bile  ee. —  s' i'  non  me  ne  spiego,  s*  ie  ' 
non  me  ne  sciolgo,  o  libero. 

55-57  Prima  era  scempio.  Por  té 
parole  di  Guido  del  Duca  intorno  alla 
corruzione  della  società,  entrò  nel  Poeta 
un  dubbio  intomo  alla  cagione  di  que* 
sto  disordine.  Sentendo  ora  Marco  Lom- 
bardo lamentare  la  cosa  medesima  , 
dice  che  è  fatto  doppio  il  suo  dubbio, 
cioè,  prende  maggior  forza  e  gli  d& 
maggiore  ansietà ,  per  le  sue  parole,  le 
quali  lo  fan  più  certo  d'essa  corruzione 
sociale,  di  che  ha  udito  dire  lì  in  quel 
cerchio,  ed  altrove  da  Guido  ;  alla  quale 
certezza  s'accoppiava,  andava  unito,  il 
dubbio  suo  intorno  al  perchè 
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Qui  ed  altrove,  quello  ov*  io  V  accoppio. 
Lo  mondo  è  ben  cosi  tutto  diserto 

D*  ogni  virlule,  come  tu  mi  suono, 

E  di  malizia  gravido  e  coverto;  60 

Ma  prego  che  m*  additi  la  cagione, 

Si  eh*  io  la  vegga,  e  eh'  io  la  mostri  altrui; 

Che  nel  cielo  uno,  ed  un  quaggiji  la  pone. 
Alto  sospir,  che  duolo  strinse  in  bui. 

Mise  fuor  prima,  e  poi  cominciò:  Frate,  65 

Lo  mondo  é  cieco,  e  tu  vien  ben  da  lui. 
Voi  che  vivete  ogni  cagion  recate 

Pur  suso  al  cielo,  si  come  se  tutto 

Movesse  seco  di  necessitate. 
Se  cosi  fosse,  in  voi  fora  distrutto  7u 

Libero  arbitrio,  e  non  fora  giustizia,  ' 

Per  ben,  letizia,  e  per  male,  aver  lutto. 
Lo  cielo  i  vostri  movimenti  inizia; 

Non  dico  tutti;  ma,  posto  ch'io  Tdica, 

Lume  V*  è  dato  a  bene  ed  a  malizia,  75 

E  libero  voler  che,  se  fatica 

Nelle  prime  battaglie  col  ciel  dura, 


58.  dUerio,  spogliato. 

59.  sit'  iuone,  mi  suoni ,  mi  dici. 

60.  grondo  e  coverto.  IdC:  noa 
soUmeote  nell'  interno  de^  cuori  è  It 
malizia ,  ma  ai  mostra  manifastamenta 
al  di  fuori. 

63.  Che  nel  cielo  %mo,  ce,  Peroe- 
che  taluno  pensa  che  questa  cagione 
della  comuione  de' costumi  sia  ne'cieli, 
neir  iuflusso  delle  stelle  e  nel  clima ,  « 
taloBo  che  sia  quageiù  fra  noi. 

64.  hui  è  mierieziona  di  rito  do- 
lora. 

66.  e  tu  via»  ben  ec.:  eioè ,  (n  nai 
mostri  beno ,  per  la  tua  eecità ,  di  Te- 
aire  dal  deco  mondo. 

91.  Voi  che  tivete,  roi  o  ri  venti  n«l 
mondo. — recate,  riferite  o  attribuite. 

68-69.  come  te  tutto  Mo9ette  seco 
di  neeettitate.  Come  se  tutti  «li  awe- 
nimentì  fossero  ncce&ari  effetti  di  lei. 

74-72.  e  non  fora  giuttitia  ec:  e 
•e  tutto  procedesse  da  necessità,  non  sa- 
rebbe saeoodo  giustizia,  che  all'  opere 
bnone  segoitasse  premio  e  allegrecza,  a 
•U' opere  malTage  castigamento  e  lutto. 

75-78.  Lo  cielo  ec.  Int.  :  il  cielo 
dà  principio  ai  Yoatrì  movimeoti  ;  aoa 


dico  a  tatti ,  ma ,  poelo  die  io 'l  dica, 
quand'  anco  il  dicessi,  tì  è  stata  data  la 
ragione.  U  lume,  onde  il  bene  disoer- 
ncre  dal  male ,  e  la  libera  volontà ,  la 
quale  se  dura  fatica  nelle  prime  bat' 
taglie  col  cielo ,  cioè,  se  si  oppone  for- 
temente e  resibte  Cn  da' primi  attac- 
chi alle  prave  teoclenze  raggiate  dai 
pianeti ,  in  seguito  ella  ne  riporta  sem- 
pre vittoria  con  tutta  facilità,  qoalort 
ben  ei  notrichi,  cioè,  si  tenga  nelle  re- 
gole di  una  vita  saggia  a  cristiana.  Ed  è 
certo  che  i  viziosi  appetiti  domati  dai 
taceri  anni  per  una  buona  educaxioneaoa 

Joi  meno  fieri  contro  la  ragione.  Del  reato 
dottrina  di  Dante  nel  Conoito,  che  ogni 
delo  è  naturato  di  una  proprie  virtù,  U 
anale  pei  raggi  suoi  discende  nelle  cose 
ai  sotto  e  accenda  in  noi,  o  muove | 
quei  primi  appetiti  o  relative  incline- 
zioni,  le  quali  poi  la  nostra  volontà  po^ 
sempre  frenare  o  dirigere  al  bene.  Qoe* 
sto  significa  Lo  cielo  i  vostri  «iovi> 
menti  inizia;  Non  dico  luUi,  perchè 
molti  dei  noatrì  movimenti  sooe  apesM 
effetto  di  pravi  abiti,  di  cattivi  eseB- 
pj  eo.,  dei  quali  pure  può  trionfare  du 
Tvole  virilmente. 
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Poi  vìnce  tutto»  se  ben  si  notrica. 
A  maggior  forza  ed  a  miglior  natura 

Liberi  soggiacete,  e  quella  cria  so 

La  mente  in  voi,  che  '1  ciei  non  ha  in  sua  cura. 
Però,  se  il  mondo  presente  disvia, 

In  voi  è  la  cagione,  in  voi  si  chieggia, 

Ed  io  te  ne  sarò  or  vera  spia. 
Esce  di  mano  a  lui,  che  la  vagheggia 

Prima  che  sia,  a  guisa  di  fanciulla, 

Che  piangendo  e  ridendo  pargoleggia, 
L*  anima  semplicetta,  che  sa  nulla. 

Salvo  che,  mossa  da  lieto  fattore, 

Volentier  torna  a  ciò  che  la  trastulla. 
Di  picciol  bene  in  pria  sente  sapore; 

Quivi  s*  inganna,  e  dietro  ad  esso  corre. 

Se  guida  o  fren  non  torce  il  suo  amore. 
Onde  convenne  legge  per  iren  porre; 
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79.  À  méfgior  fona  te*:  me,  t 
Dio  MggMctU,  ma  Moza  perder  pvoto 
della  voelra  libertà. 

80-84 .  e  9«M</«  eria  00»*  e  Dio  crea 
in  Toi  la  neote .  la  quale  ooa  loggiaco 
alP  iofluMO  degù  asiri,  o  sia  ai  movi- 
meuti  della  materia.  Dica  altrove  il 
Poeta  che  la  bontà  divina  epira  teoza 
mexzo  V  anima  noetra,  prìocipio  dì  tua 
inmiortalità. 

82.  d{«9{a,e>ce  dal  diritto  cammino. 

84 .  tera  tpia ,  verace  imdiealiOf , 
dimoitruioré.  Questo  termine  di  spia 
per  il  ano  eontinno  aggirarti  tra'  birri  e 
tra'  bargelli .  è  divenato  oggimai  sì 
brutta  cosa  oa  eoDiaminare  ogni  pii  bel 

Earlara.  Sooo  le  ordinarie  vicende  delle 
ngoa. 
85-90.  ^00  di  wumo  te.  Costr.: 
L' tmwmm  ttmpUetUa,  eht  sa  nulla 
(  fa  Ivo  che  wiossa  da  lieto  faltort 
toma  vokiUitri  a  ciò  eht  la  trastul^ 
la),  tset  di  mano  a  lui,  eht  la  «o- 
ghtggia  prima  eht  sia,  a  guisa  di 
famciuUa,  eht  piangtndo  t  ridtndo 
pargoltggim.  Intendi:  L'anima  tutta 
semplice,  che  milla  sa ,  poiché  solo  ap- 
prenda pei  sanai  (sennoachi  partendosi 
da  Utto  fattort,  dal  fonte  stesso  della 
letizia  e  della  beatitudine ,  tlta  toma 
volentieri,  ella  fa  ritorno  volentieri  al 
piactfio,  oppure  si  volgt  pei  sua  na- 


tura rerao  tatto  ciò  che  la  diletta),  qv*> 
st' anima,  io  dico ,  esce  semplice  e  pura 
dalle  nani  del  creatore,  che  la  vagheg- 
gia presento  nell'eterne  idee  prima  por 
di  trarla  dal  nulla,  ed  è  come  una  par- 
goletta che  or  piange  or  ride  con  speesa 
vicenda ,  secondo  la  passiona  che  solo 
la  muove. 

94 .  Di  pieeiol  bene  te.,  dei  beni 
dd  senso,  dici  beni  terreni,  piccoli  in 
coofrooto  de' celesti,  e  manchevoli  — 
sentt  sapore,  sento  diletto,  o  appetito. 

92.  Quivi  s'inganna.  Int.:  creden- 
do trovar  la  felicità  nei  beni  e  nella 
sodkfaziooi  di  questa  terra. 

93.  50  guida  o  fren  non  toret  te. 
Se  una  buona  scorte  o  educazione  non  di- 
rìge bene  il  suo  amore,  o  una  volta  mal 
indirizzato,  un  poteute  frano  non  lo  ri- 
volge al  vero  obietto. 

94-96.  Ondt  convenne  00.  Essendo 
gli  uomini  inclinati  a  correr  dietro  al 
bene  falso,  convenne  guidarli  verso  il 
vero  bene  col  freno  delle  leggi ,  e  con- 
venne avara  un  re  o  un  reggitore,  eht 
disetmtsst  Della  vtra  eitladt  almtn 
la  torrt,  cioi,  distinguesse,  e  agli  altri 
additasse  della  vera  e  beo  ordinate  so> 
cietà  almen  la  parte  principale .  cioè  le 
giustizia.  Dante  nel  Convito  distingue 
due  città,  quella  del  ben  vivert,  e  r  al- 
tra del  vùier  malvagio. 
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360  DEL  puhgatorio 

Convenne  rege  aver,  che  discernesse  95 

Della  vera  cittade  almen  la  torre. 

Le  leggi  son,  ma  chi  pon  mano  ad  esse? 
Nullo;  però  che*l  pastor  che  precede 
Ruminar  può,  ma  non  ha  l'unghie  fesse. 

Pecche  la  gente,  che  sua  guida  vede  ioo 

Pure  a  quel  ben  ferire  ond'  ella  è  ghiotta, 
Di  quel  si  pasce,  e  più  oltre  non  chiede. 

Ben  puoi  veder  che  la  mala  condotta 
È  la  cagion  che  il  mondo  ha  fatto  reo, 
E  non  natura  che  in  voi  sia  corrotta.  ics 

Soleva  Roma,  che  il  buon  mondo  feo, 
Duo  Soli  aver ,  che  V  una  e  1*  altra  strada 
Facén  vedere,  e  del  mondo  e  di  Deo. 

L*  un  r  altro  ha  spento;  ed  è  giunta  la  spada 

Col  pasturale;  e  T  uno  e  V  altro  insieme  ito 

Per  viva  forza  mal  convien  che  vada; 


97.  chi  pon  mano  ad  ette?  Chi  le 

eseguisce,  ehi  le  osserva?  o  chi  le  fa 
ossenrare? 

99.  Ruminar  può,  ma  non  ha 
l'unghie  fette.  Iddio  arava  proibito 
agli  Ebrei  di  sacrificargli  e  di  mangiar 
carne  d'animali  quadrupedi  ohe  non 
rìanissero  le  due  qualità  del  ruminare 
e  d'aver  l'unghia  fetta.  I Padri  dicono 
che  in  questo  comando  Dìo  voleva  si- 
gnificare che  il  suo  Dopolo  dovea  rice- 
verò dai  Sacerdoti  cido  di  sana  dottri- 
na .  inteso  nel  ruminare;  ed  esempio 
di  buone  operazioni ,  figurato  neirun- 

fhia  fetta.  Ora  Dante  vuol  dire  che  il 
apo,  il pa<(or  che  precede,  che  va  in- 
nanzi siccome  guida  al  popolo  di  Cri- 
sto, può  ben  predicare  nella  sua  Mua 
dottnna,  ruminar  può;  ma  i  suoi 
costumi  ed  operazioni  non  corrispon- 
dono poi  agi'  insegnamenti ,  nom  ha 
l'unghie  fette.  In  somma  ecco  V  argo- 
mento :  Nessuno  osserva  più  le  leggi  na- 
tarali  e  civili ,  che  pure  esistono  e  sono 
a  tutti  note,  perchè  colui  che  siede 
maeatro  in  Israele  e  in  cui  tutti  si  spec- 
chiano, predica  s\,  insegna  ottima- 
mente, rumina  òene,  ma  gli  esempi 
son  tutti  contrari  a  quelle  regole  ch'egli 
detta;  non  ha  l'unghia  fetta,  cam- 
mina male.  Quegli  che  pensano  che 
ai  voglia  qui  accennare  alla  confusio- 
ne delle  due  potestà,  non  hanno  ve- 


duto che  di  questa  si  paria  pia  aott*. 

40(M0«.  PerrMfo genie ee.  Per- 
chè la  gente ,  che  vede  il  pastore,  contro 
la  natura  del  proprio  suo  ministero,  pur 
ferire  a  auet  bene  ee.,  cioè  correre  so- 
lamente dietro  ai  beni  temporali  ee. 

403.  la  mata  condoUa,  la  mala 
guida ,  il  mal  governo. 

AOò.Roma,cheil  buon  mondo  feo. 
Roma  fece  buono  il  mondo  in  quanto 
che  principalmente  da  lei  si  diffuse  per 
tutto  l'Impero  la  luce  del  Crìstianeaimo. 

4  97.  Duo  Soli,  fi  papa,  àoè,-9  Pim- 
peratore,  che  quasi  due  soli  luminosi 
erano  scorta  al  popolo,  uno  per  la  via 
di  Dìo,  l'altro  per  il  bienessere  tempo- 
rale. Vedi  al  Canto  II  àeìVInf.,  nota  al 
V.  426.  Ma  non  credano  i  giovani  per 
questo  rsffiooamento  del  Poeta,  che  lo 
sventure  d' Italia  eomincino  col  dominio 
temporale  dei  papi  :  elle  son  molto  più 
antiche,  né  queata  terra  fu  mai  ipel 
che  i  Poeti  e  chi  pure  in  proaa  poetuxa 
ci  vorrebber  far  credere. 

409-440.  L'un  l'aUro  ha  tpenio, 
Pun  sole  (il  papa)  ha  spento  l'altro, 
l'imperatore,  entrando  in  luogo  di  lui. 
—  ed  è  giunta  la  tpada  Col  pattu- 
rate  :  cioè,  la  potestà  civile  eolia  spiri- 
tuale. 

414.  Per  t>f«a  forxa  ee,:  neceast- 
riaroenfe  conviene  che  questo  misto  o 
confuso  governo  vada  male. 


Uigili-ecl  by  VJi 


oogle 


CANTO  DECIMOSESTO.  36 1 

Perocché,  giunti,  V  an  V  altro  non  teme. 

Se  non  mi  credi,  pon  mente  alla  spiga. 

Ch'ogni  erba  si  conosce  per  lo  seme. 
In  sul  paese  ch'Adige  e  Po  riga  i\b 

Solea  valore  e  cortesia  trovarsi 

Prima  che  Federigo  avesse  briga: 
Or  può  sicuramente  indi  passarsi 

Per  qualunque  lasciasse,  per  vergogna 

Di  ragionar  co* buoni,  o  d*  appressarsi.  ^20 

Ben  v'  eu  tre  vecchi  ancora,  in  cui  rampogna 

L' antica  età  la  nuova,  e  par  lor  tardo 

Che  Dio  a  miglior  vita  li  ripogna: 
Currado  da  Palazzo,  e  il  buon  Gherardo, 

E  Guido  da  Castel,. che  me'  si  noma  -iSfi 

Francescamente  il  semplice  Lombardo. 
Dì  oggimai  che  la  Chiesa  di  Roma, 


c 


4  4  3.  Perocché,  giwnti,  ec.  Peroc- 
ché unite  ineieme ,  non  può  l' una  aa- 
torìtè,  sa  trascorra,  esser,  come  do- 
frabba.  franata  dair altra. 

•4  4  SM  4  4 .  pon  mento  aito  fp«y  0,  ee.  : 

Koiù  mante  alla  spiga, se  Tuoi  conoscere 
I  ^alìtà  delFerba  :  cbe  è  quanto  dire  : 
te  TUOI  conoscere  che  la  cagione  per  la 
mule  il  mondo  disvia  è  la  confusione 
oelle  dne  potestà ,  guarda  ai  pessimi 
odierni  costumi,  frutto  del  disordinato 
reggimento  cìtìIc,  e  conosci  dal  mal  ef- 
fetto la  mala  cagione.  (Sublime  docu- 
eamento  I  La  j>robità  nasce  dai  buoni 
ordini  j  i  buoni  ordini  dalla  sapienza  e 
dalla  raUgione:  dnnoue  mal  prenda  a 
chi  la  sapienza  e  la  religione  dispreiza.) 

445.  In  9ul  paté  ec.  Intendi  la 
Marea  TrìTigiana ,  la  Lombardia  e  la 
Romagna. 

446-447.  Solca  valore  ec.  Erano 
buoni  i  oostnmi  nelle  dette  proTincie  pri- 
ma che  FedericoU  imperatore  aTesse  bri- 
ga eolla  Chiesa  ;  prima  cioè  che  aTcssero 
incominoìamento  le  controTcrsie  fra  il 
sacerdozio  e  P impero.  E  non  T'ha  dub- 
bio che  le  gare  ch'ebbe  la  corte  romana 
e  col  quarto  Arrigo  e  col  Barbarossa  e 
eoa  Federico  II ,  furono  accompagnate 
da  Titnpereroli  eccessi  per  l'.nna  parte 
e  per  l'altra ,  e  che  per  esse  principal- 
mente s'introdusse  e  s'alimentò  la  aivi- 
e  l'odio  tra  i  popoli  italiani. 

4  4  8«-4  20 .  Or  può  iicuramente,  ec. 


Costr.  :  Or  può  iicwrammUe  piutani 
indi  per  (da)  qualunqtie  lateiatte  (di 
passare)  per  vergogna  di  ragionare 
eoi'  òttont  0  di  appretforH  loro;  pe- 
rocché non  Te  ne  incontrerà ,  di  questi 
buoni  )  s)  facilmente.  La  faccia  serena 
e  sicura  dell'  uomo  onesto  è  sempre 
una  rampogna  al  malTsgio  ;  perciò  non 
può  questi  amarne  l' incontro.  Il  testo 
Vìt.  e  l'Ambr.  498  hanno  iK  ragionar 
co'  buoni ,  d'  apprestar ii.  V  nna  e 
l' altra  ò  buona  lezione. 

424 .  «'en,  vi  sono.  Per  far  la  terza 
Toce  plur.  s'aggiunge  un  no  alla  terza 
siog.  Dunque  da  é  si  ha  legittima- 
mente fno. 

4  22-4  25 .  e  far  tor  tordo  ec.  :  e  pare 
loro  che  Iddio  tardi  troppo  a  toglierli 
dall'  iniqno  e  disordinato  mondo  per 
riporli  nella  pace  del  cielo. 

424.  Currado  da  Pala%%o,  fa  gen- 
tiluomo di  Brescia.  —  Gherardo  fu  di 
Trevigi ,  e  per  le  Tirtù  sue  sopranno- 
minato il  buono. 

425.  Guido  da  Castel,  poeta  di 
Reggio  di  Lombardia  della  nobil  fami- 
glia de'RobertifCheper  testimonianza  di 
BenTcnuto  da  Imola  rìccTè  molto  ono- 
ratamente Dante  in  sua  casa ,  mentre 
errava  esule  per  le  varie  città  lombarde. 

426.  Francescamente,  al  modo 
francese  di  chiamar  Lotnòardt  tutti 
gì'  luliani.  —  semplice,  schietto,  sin- 
cero. 
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362  DEL   POAGATOaiO 

Per  confondere  in  sé  duo  reggimenti, 

Cade  nel  fango,  e  sé  brutta  e  la  sonia. 
0  Marco  mio,  diss*io,  bene  argomenti;  430 

£d  or  discerno,  perchè  dal  retaggio 

Li  figli  di  Levi  furono  esenti: 
Ma  qual  Gherardo  è  quel  che  tu  per  saggio 

Di  eh*  è  rimaso  deìla  gente  spenta, 

In  rimproverio  del  secol  selvaggio?  ì3ò 

0  tuo  parlar  m' inganna ,'0  e'  mi  tenta, 

Rispose  a  me;  che,  parlandomi  Tosco, 

Par  che  del  buon  Gherardo  nulla  senta. 
Per  altro  soprannome  io  noi  conosco, 

S*  i*  noi  togliessi  da  sua  figlia  Gaia.  140 

Dio  sia  con  voi,  che  più  non  vegno  vosco. 
Vedi  r  albòr  che  per  k)  fumo  raia. 

Già  biancheggiare,  e  me  convien  partirmi, 

L'Angelo  è  ivi,  prima  eh*  egli  paia. 
Codi  tornò,  e  più  non  volle  udirmi.  i46 


429.  la  toma,  int.  Pum  •  Pdtro 
goferno,  il  temporale  e  lo  ipiiituale. 

454-452.  Ed  or  di$etmo  u.  Ed 
ora  eoaipreiMio  per  qual  ragione  eadasa 
iosae  la  tribù  di  Levi  (F  ordine  laritico 
o  aacerdotale)  dal  rìpartimooto  delia 
terre  di  Canaan  distribuite  da  Dio  alla 
dodici  tribù  d' Israele.  Arfemia  il  Lirano 
che  le  città  date  ai  Leviti  foaaero  aola- 
niente  ad  AoKlandimi»  non  ad  pot- 
tidondum. —  fwrono  e$enU,  furono 
eacloai  dai  terreni  possedimpnti,  perchè 
non  areaaaro  distrazione  dal  divino  nii- 
njatero. 

455.  Al  Haiprovario  M.^a  rimpro- 
YW  del  preaente  secolo  feroce  a  bestiale. 

4  56.  O  tuo  parlar  ae.  0  il  tuo  par- 
lare mMnganna,  (aoaadooii  credere  cba 
quel  Gherardo  ti  sia  sconosci  ulo.  —  0 
e'wU  tenta,  •  i  diratto  a  far  prova  di 
me ,  sa  io  conaaca  Taramenta  il  detto 
Gherardo. 

437.  cH  pmrlandomi  Toteo,  cb« 
tendo  tn  Taaeaao ,  corno  dal  liognaggio 
appariioa,  Tuoi  BMatrare  d'igaorara  «a  ' 
noma  par  Toaaana  notissiao. 

440.  ila  «IMI  figUa  Gaia.  Qnesto 
parlare  coai  reciao  dimostra  Cara- 
mente^ cba  qMlU  figlia  non  faeca  trop- 


po onora  al  baoa  padre.  Il  aalirieo 
Dante  finge  di  non  comprenderà  ehi  sia 
il  Gherardo  lodato  da  Marco,  par  dar- 


gli occasione  di  farglielo  conoacere  per 
il  nome  d^a  figlia  «  esempio  apposte 
dei  tralignali  costumi ,  di  aie  sinor  a'i 
psriato.  Gherardo  da  Camino  fo  noto 
non  tanto  per  le  sue  virtù ,  che  per  la 
dissolutezza  di  una  sua  belliasima  figlia 
nomata  Gaia ,  della  qoale  dice  V  Ano- 
nimo, cba  •  fu  donna  di  tal  r^gimenlo 
circa  la  dilettazioni  amorose,  ch'era 
notorio  il  suo  nome  per  tutta  Italia.  • 
Ma  qualcuno  ha  creduto ,  non  ae  eome, 
che  in  questa  parola  stia  un  elogio  della 

Eudieizie  di  Gaia  1 1  Basta  \  il  pausar 
ene ,  sta  sempre  bene. 
4 42-145.  per  lo  ^tmo  rata:  raggia 
attraverso  il  fumo.  —  ^rifluì  ch*^H 
paia,   prima  che  «gli  ci  appariMa.— > 
•  «M  coiiotai»,  a  mi  eooTÌene. 

445.  CoH  loffid,  cioè,  così  detto, 
M  rivolse  indietro,  o  tornò  indietro. 
Qoesla  lez.  che  è  di  rarj  Godd.  e  di  pa- 
recchie antiche  edizioni,  mi  par  migliare 
dell'altra  Coti  parlò;  perchè  ben  cor- 
risponde a  ciò  ehe  Marco  gli  area  detto 
in  principio,  al  t.  54  :  Jo  ti  teguiteré 
(,'uanto  m«  lece. 
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CAiiTO  DEcmoscrmnio. 

Us*ttl  i  Fotti  fucti  éél  tritio  fkmt,  h  r  Jlt§kltri  mmmmnI»  rapilo  à*  w'MMfi,  durmntt  la 
quaU  9tdt  Dmrj  tstmpj  d'iraoomdi  tmi  tm  pmtsioHt  trmstt  m  fitnotti  oottttL  Lo  détta  ta  tfoigormntt 
lue*  dtU'JHgtto  cké  gl'imdiritta  mila  tcaia  omde  t'atetudt  ai  quarto  Ctrekiot  tot  fualt  ptnft^ 
muti  ,  maa  pouoao  dar  più  um  patto  por  la  motto  topniggiuntu,  ÀUom  FirgUio,  por  ne»  ftrdti 
tempo»  dimottra  alt'  Aluam  ooattJmaro  aia  prinoifio  d' ogid  tdrtà  o  d'ogni  9i»éo, 


Ricorditi y  lettor,  se  mai  nell'alpe 

Ti  colse  Debbia»  per  la  qual  vedessi 

Non  altrimenti  che  per  pelle  talpe; 
Come,  quando  i  vapori  umidi  e  spessi 

A  diradar  comìuciansi,  la  spera 

Del  Sol  debilemente  entra  per  essi; 
E  fia  la  tua  immagine  leggiera 

In  giugnere  a  veder,  com'  io  rividi 

Lo  Sole  in  pria,  che  già  nel  corcare  era. 
Si,  pareggiando  i  miei  co'  passi  fidi 

Del  mio  Maestro,  usci'  fuor  di  tal  nube, 

A'  raggi  morti  già  ne'  bassi  lidi. 
0  immaginativa,  che  ne  rube 

Tal  volta  si  di  fuor,  eh'  uom  non  s' accorge. 

Perchè  d' intorno  suonin  mille  tube, 
Chi  muove  te,  se  il  senso  non  ti  porge? 

4-6.  RieortlUiy  lelUtr,  $e.  Costr.  •     8ÌmatÌT«f  così  né  può  averti  esatta  della 

prima  iinpreieione  (Ifl la  laee  che  attra- 


10 
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iot.  :  0  Lettore, le  mai  nell'alpe  ti  colse 
nebbia,  per  la  miale  ta  vedessi  nonaltri- 
maoti  che  la  talpa  attraverso  di  «^uelU 
pellicola  che  ha  dinanzi  agli  occhi  y  ri- 
cordati come  la  spera  del  aule  (quando 
i  vapori  omidi  e  spessi  cominciaou  a  di- 
radarsi) debil  mente  entra  per  li  delti 
occhi.  —  talpt  e  talpa  ^  al  siog. , 
come  V9$ta  e  vuU,  Ubbra  e  leb» 
br$  ee, 

7-9.  E/Uilatua {tnmagùu leggisi 
ra  ec.  B  questa  tua  immagine ,  o  rap- 
presentazione alla  tua  memoria  dell' o*> 
servato  fenomeno,  sari  eeersa,  Uggie- 
ra,  per  giungere  a  vtdtre^  a  G|pirarti, 
come  riapparisse  im  ftria,  da  principio^ 
ai  miei  occhi  il  raggio  del  sole,  che  già 
era  io  sol  tramonto,  auando  eravamo 
già  presso  a  ascir  faon  di  quel  fumo. 
£  non  par  egli,  leggendo,  d^esser  dove 
il  sole  con  «oa  folta  nebbia  coolrasU? 
Ma  aiocome  d'una  spessezza  di  qaella 
Batara  non  può  aveisi  idea  che  approa> 


verso  quel  buio  il  Poeta  riceva. 

40.  Si,  cos^f  a  colai  lume. 

42.  À' raggi  inorti  «e.  Vuol  dira 
il  Poeta  ehe  osci  fuori  del  fumo  qaando 
i  reggi  del  sole  che  già  occultavasi  sotto 
F orizzonta,  erano  già  spenti  alle  radici 
del  munta,  e  solo  illuminava  le  altura. 
Più  che  il  sole  va  sotta,  a  più  vanno 
in  alto  i  suoi  raggi. 

1  S^l  5.  0  imtnaginativa,  o  potanza 
immaginatila,  o  fantasia.  —  ne  rube 
Tal  volta  si  di  fuor,  ee.:  à  rubi,  togli 
81  V  animo  nostro  all'  ufficio  da'  sensi , 
che  uno  aoa  si  accorge  di  quel  che  suc- 
ceda fuori  di  sé ,  quand'  auiha  gli  str^ 
pitassero  intorno  mille  tromba.— P«r- 
chè,  sebbene. 

46.  Chi  muove  te,  te  U  tento  ee. 
Chi  è  che  li  fa  operare,  che  ti  forma 
P obietto  che  tu  contempli,  <|uando  i 
sensi  non  ti  porgono  di  fuori  veruna 
impressione  ? 
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Muoveti  lume,  che  nel  ciel  s' informa , 
Per  sé,  0  per  voler  che  giù  lo  scorge. 

Deir  empiezza  di  lei,  che  mutò  forma 
Neir  uccel  che  a  cantar  più  si  diietta, 
Neir immagine  mia  apparve  Torma: 

E  qui  fa  la  mia  mente  si  ristretta 
Dentro  da  sé,  che  di  fuor  non  venia 
Cosa  che  fosse  allor  da  lei  recetta. 

Poi  piovve  dentro  air  alta  fantasia 
Un  crocifisso  dispettoso  e  ilero 
Nella  sua  vista,  e  cotal  si  moria. 

Intorno  ad  esso  era  il  grande  Assuero, 
Ester  sua  sposa  e  il  giusto  Mardocheo, 
Che  fu  al  dire  e  al  fiar  cosi  intero. 

E  come  questa  immagine  rompeo 

Sé  per  sé  stessa,  a  guisa  d' una  bulla 
Cui  manca  V  acqua  sotto  qual  si  feo; 

Surse  in  mia  visione  una  £ainciulla, 
Piangendo  forte,  e  diceva:  0  regina, 


•17.  che  nel  cM  t'informa,  ebe 
prende  saa  forma  e  disposizione,  oesia, 
che  è  formato  in  delo  :  e  questo  lume 
ti  maore  oper  iè,  doè  naturalmente, 
seendendo  dfalle  sfere  celesti,  o  per  vo- 
ler di  Dio  die  lo  icorge,  lo  iuTÌa,  qnaff- 
giù ,  come  avriene  nelle  estasi ,  e  n- 
siooi  profetiche. 

49-20.  DeWempiezxa,  dell'empie- 
te, di  lei,  di  Progne,  che  fu  moglie  diTe- 
reo  e  sorella  di  Filomela.  Queste' due 
femmine,  per  rendicarsi  deU' ingiuria 
rieemta  da  Tereo  ^  fecero  in  pesti  un 
figlinolo  di  lui  chiamalo  Iti,  e  di  cui 
Progne  era  madre ,  e  cotto  glielo  die- 
dero in  dbo.  Secondo  il  più  de'  Poeti 
Progne  fu  conrertita  in  rondine ,  Filo- 
mela in  rosìgnnoio.  Dante  tiene  con 
Probo,  con  Libanio  e  Strabene,  che  la 
convertita  in  rosìgnnoio  fosse  Progne. 
Si  pongono  ora,  secon4,o  il  solito,  al- 
cuni esempi  a  terrore  e  a  freno  de- 
gl' iracondi. 

%^.  Nell'immagine  mia  ee.:  nella 
mia  immagi  nativa  apparve  la  rappre- 
sentazione, l'impronta. 

22.  ai  riitrelta,  ù  chiosa  e  rac- 
colta in  sé. 

24.  reeetta,  ricevuta. 

25.  Poi  piovve  ee.,  discese  nelU 
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mia  fantasia  alta,  doè,  levata  in  alto, 
distaccata  dai  sensi  e  dalle  terrene  cose. 

26.  I^n  eroci/itto,  un  nomo  poeto 
in  croce.  Costui  è  Amen,  die  da  As- 
suero re  di  Persia,  del  quale  egli  era 
ministro,  fu  fatto  crocifiggere  sa  quella 
medesima  trave  che  da  lui  era  stata 
preparata  al  buon  Mardocheo. 

27.  e  colai  ec.:  e  tale,  quale  io  Io 
vedeva,  si  moriva,  nella  sua  favda, 
àoè^  e  dbpetto. 

30.  Che  fa  al  dire  e  al  far  eoel 
intero f  che  riguardo  al  dire  e  al  fare , 
doè  nei  detti  e  nd  fatti ,  fu  cosk  giu- 
sto, così  perfetto. 

51-35.  B  come  questa  immagi- 
ne ee.  E  tosto  che  questa  immagine  si 
ruppe,  svanì  da.sè  stessa, come  si  rompe, 
n  dilegua  una  bolla  d'aria  quando  vien 
meno  il  velo  d' acqua,  sotto  la  quale  si 
fece ,  o  della  quale  n  fasdò,  Swrte  ee. 
Si  noti  che  ad  esprìmer  l'apparizione 
disse  da  prima:  Neil' immagine  mia 
apparve  l'orma,  poi  Piovve  dentro 
alla  fanteuia ,  ora  Sorse  in  mia  vi- 
sione. Quanta  ricchezza  dì  modi  ! 

54.  «ffia  fanciulla.  Questa  è  Lavinia 
figliuola  del  re  Latino  e  di  Amata. 

55-56.  O  regina.  Perchè  per 
ira  ee.  0  regina  madre  mia,  perchè, 
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Perchè  per  ira  hai  voluto  esser  nulla? 

Aiicisa  l*  hai  per  non  perder  Lavina; 

Or  m'  hai  perduta:  i*  sono  essa  che  lutto, 
Madre,  alla  tua,  pria  eh' air  altrui  ruina. 

Come  si  frange  il  sonnq,  ove  di  butto  40 

Nuova  luce  percuote  il  viso  chiuso, 
Che  fratto  guizza  pria  che  muoia  tutto; 

Così  r  immaginar  mio  cadde  giuso, 

Tosto  che  un  lume  il  volto  mi  percosse, 

Maggiore  assai,  che  quello  eh*  è  in  nostr*  uso.       46 

r  mi  volgea  per  vedere  ov*  io  fosse, 
Quand*  una  voce  disse:  Qui  si  monta: 
Che  da  ogni  altro  intento  mi  rimosse; 

£  fece  la  mia  voglia  tanto  pronta 

Di  riguardar  chi  era  che  parlava,  60 

Che  mai  non  posa,  se  non  si  raffronta. 

Ma  come  al  Sol,  che  nostra  vista  grava, 
E  per  soverchio  sua  figura  vela, 
Cosi  la  mia  virtù  quivi  mancava. 

Questi  è  divino  spirito,  che  ne  la 


per  lo  sdegDo  preso ,  hai  Toluto  euer 
nulla,  djstmggertij darti  morte?  Amata 
ai  uccise  per  aver  creduto  che  Turno , 
coi  era  stata  promessa  in  moglie  Lavi- 
nia, fosse  stato  acciso  da  Enea,  che 
desideraya  le  none  della  medesima  Ter- 
gine. 

57.  AncUa  t'hai,  ti  sei  nccisa,  per 
non  perder  Lanina^  non  potendo  tol- 
lerare che  andasse  moglie  al  profugo 
Enea. 

58.  Or  m'hai  perduta:  in  altro 
modo  e  irreparabibnente,  uccidendoti. 
—  che  lutto ,  che  piango  amaramente 
alla  rovina,  alla  morte  tua,  prima  che  a 
ouella  di  Turno  (che  pure  avrenne  poco 
dopo  qoella  d'  Amata.  Vedi   1'  £n., 

lib.  ih). 

40.  ove  di  butto,  ^ando  di  botto, 
repentinamente. 

44 .  il  viso  ehiuto,  gli  occhi  chiusi. 

42.  Che  fratto  guixxa  ee.:  il  onsl 
sonno,  rotto  che  sia,  non  muore  suoito 
del  tatto,  non  dà  subito  luogo  a  una 
perfetta  vigilia;  ma  rimane  di  lui 
qualche  cosa,  e  s'adopra  per  ricom- 
porsi.— gwittaré,  che  è  propriamente 
quello  seoterà  che  fa  il  ^esce  per  aìu- 
tan i  al  moto ,  traslato  qui  al  sonno  che 


56 

combatte  colla  vigilia ,  mi  par  di  molta 
vaghezza. 

45.  cadde  giuso,  venne  meno, 
finì. 

44.  Tosto  che  un  lume,  così  l'Ànt. 
Ed.  R.:  la  com.  il  lume. 

45.  che  quello  eo.,  che  qndlo  che 
per  solito  ferisce  gli  occhi  nostri,  o,  a 
cui  siamo  usi. 

48.  Che  da  ogni  altro  intento  ec.: 
la  qual  voce  da  ogni  altra  attenzione , 
da  ogni  altro  pensiero  mi  rimosse. 

54 .  Che  mai  non  posa,  ee.  Nota 
qui  in  generale  il  carattere  d' una  voglia 
intensa.  E  il  ooncetto  del  ternario  è 
il  seguente:  Fece  la  mia  voglia  tanto 
pronta,  tanto  sollecita  e  impaziente,  di 
Tederò  chi  era  quegli  che  parlava,  che 
quando  la  Toglia  è  a  tal  segno,  non 
posa  mai,  non  B'ac<]aieta .  se  non  si 
raffronta,  se  non  Tiene  a  fronte  colla 
cosa  0  persona  bramata. 

52-54 .  Ma  come  alSol  ee.  Costr.  e 
int.:  Ma  la  mìa  TÌrtù,  o  facoltà  Tviva , 
mancava  quivi,  come  manca,  vien  meno, 
la  nostra  vista  in  faccia  al  sole,  che  quella 
opprime,  e  per  soverchio  splendore  Tela 
la  sua  fignra,  cioè,  si  fa  mvisibile  per 
troppa  luce. 
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Via  d' andar  su  ne  drizza  senza  prego, 

E  col  soo  lume  aè  medesmo  cela. 
Sì  fa  con  noi,  come  Tuom  si  fa  sego; 

Cbè  quale  aspetta  prego,  e  V  uopo  vede, 

Malignamente  già  si  mette  a)  nego.  60 

Ora  accordiamo  a  tanto  invilo  il  piede: 

Procacciam  di  salir  pria  che  s' abbui, 

Che  poi  non  si  poria,  se  il  di'  non  riede. 
Così  disse  il  mio  Duca  ;  ed  io  con  lui 

Volgemmo  i  nostri  passi  ad  una  scala:  C5 

E  tosto  eh*  io  al  primo  grado  fui. 
Sentirmi  presso  quasi  un  muover  d' ala, 

E  ventarmi  nel  volto,  e  dir:  Beati 

Pacifici,  che  son  senz'  ira  mala. 
Già  eran  sopra  noi  tanto  levati  70 

Gli  ultimi  raggi  che  la  notte  segue, 

Che  le  stelle  apparivan  da  più  lati. 
0  virtù  nua,  perdiè  si  ti  dileguo? 

Fra  me  stesso  dicea,  che  mi  sentiva 

La  possa  delle  gambe  posta  in  tregue. 
Noi  eravam  dove  più  non  saliva 

La  scala  su,  ed  eravamo  affissi, 

Pur  come  nave  eh*  alla  piaggia  arriva. 
Ed  io  attesi  un  poco  s*  io  udissi 

Alcuna  cosa  nel  nuovo  girone;  ^ 

Poi  mi  rivolsi  al  mio  Maestro,  e  dissi: 

56.  tenta  prego,  sema  presbiwa,  poocaininou  ;  perdoech*  Tira  non  scm- 

MMa  ohe  altri  le  prejrln.  pr«  ^  f^*  ^      . 

56.  Si  fa  con  noi  te.  Egli  adopera  70.  CAà  tran  sopra  no%  ee.  Consi- 

coB  wÀ  come  l'oomo  f a  ««f  o  (  aoce  ) ,  darà  che  quana©  il  sofe  è  tramonlato, 

dee,  aen  aè  stcaae,  cke  nea  aspetta  l'atmoefera  solamente  è  ferita  dai  raggi 

preclara  per  giewa  a  aè.  Ciò  inee-  di  e»o. 

«7 che  ilSire  «tstiano  dere  rignai-  74.  che  ta  notte  tegue:  aoè,  ai 

dare  altrvì  coMe  aè  stesso.  Dell' affinile  fanali  nen  dietro  la  notte  che  pel  cielo 

dal  e  a  dal  ff,  a  dello  soamhio  eke  si  stende, 
aa  facaran  fi  antichi ,  abbiam  detto  73.  O  virtii  miaee.,om%  forza 


76 


^^^^  Questa  impotenza  ond^è  sorpreso  il 

59^.  Ckèguahmi,  Impercioeehè  PoeU,  è  effetto  della  notte,  e  già  Sor- 

eolni  che  l'uopo  «ade,  die  tede  l'altrui  dello  ne  lo  avvertì.  Vedi  il  Canto  VII, 

htaogno,  e  aspetta  a  aorveaira  d'esaer  t.  49  e  seg. 

^f^U^giàtimttUQlnego,  si  mette  75.  posta  in  tregue,  ra  tregua, 

^a  aegatÌTa,  o  fa  vedere  la  ana  naia  manraU,  venuto  meno. 

diipoaixione  a  negare  il  bramato  affido  76-78.  dote piit  non  taUva,  al  ter- 

0  aoeeorso.  mina  della  scala,  dove  a  on  tratto  si 

68-69.  ventarmi,  farmi  vento.—  sentirono  affitii,  fatti  immobili,  come 

Beati  ae.  Beati  pacifici,  qvoniam  filii  perde  ogni  moto  nna  nave  dia  tócca  la 

Dei  voeahuni^r.  S.  Matteo.— wato,  piaggia. 
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Dolce  mìo  Padre,  dì,  quale  offeuMone 

Si  purga  qui  nel  giro,  dove  semo?  (♦) 

Se  i  pie  si  stanno,  non  ?tea  tuo  sernaone. 
Ed  egli  a  me:  L*  amor  del  bene,  scemo  83 

Di  suo  dover,  quiriti  a  si  ristora, 

Qui  si  ribatte  il  mal  tardato  remo. 
Ma  perchè  più  aperto  intendi  ancora. 

Volgi  la  mente  a  me,  e  prenderai 

Alcun  buon  frutto  di  nostra  dimora.  oo 

Né  Creator,  né  creatura  mai, 

Cominciò  ei,  figliuol,  fu  senza  amore, 

0  naturale  o  d' animo;  e  tu  M  sai. 
Lo  naturai  fu  sempre  senza  errore; 

Ma  r  altro  puote  errar  per  malo  obbtetto,  95 

0  per  troppo,  o  per  poco  di  vigore. 
Mentre  ch'egli  é  ne'  primi  ben  diretto, 

E  ne'  secondi  sé  stesso  misura, 

Esser  non  può  cagion  di  mal  diletto; 
Ma  quando  al  mal  si  torce,  o  con  più  cura,  foo 

0  con  men  che  non  dee,  corre  nel  bene, 

Contra  il  Fattore  adovra  sua  fattura. 


n  Quarto  girone. 

84 .  ti  itamnOf  in  qnielo ,  fermi.  — 
non  dM  Um  immume,  non  cesti  il  ino 
pnrìar«. 

85-86.  ieewto  IH  tuo  d<mer,  «it»è, 
manekeroU  4cl  debito  farTore.  Lettc- 
rahnente .  l'amor  del  bene  minore  di 
quel  cbe  aer'èwen^  cioè  tiqiido. 

86.  quirUta  ti  rUtorUf  in  qnesto 
plano  «t  rittora^  si  rintcgra,  del  man- 
camento sopra  detto. 

87.  Qui  ti  ribalte  ee.  lotendi  :  oni 
li  pnntsce  il  lardo  rematore,  cioè,  colui 
che  fn  tardo  nelle  opere  di  carìtèi.  La 
▼ita  i  nn  mare  ;  il  porto  è  il  cielo  al 
antU  bisogna  eonlinoameate  vogare  coi 
desideri  e  eolle  opere. 

94^92.  Né  Creator  te.  Dioè  anrare, 
Ihut  emritatott.  Il  ragionamento  che 
nefie  è  pieno  di  belliasime  dottrine  mo- 
rali. 

96-M.  O  mmiuraU  o  d'omSmo  ee. 
Sono  due  sorte  d'amore:  il  nmtwroU  e 
l'Mi<m«le,eioè  d'animo. Il  nntarale,ohe 
è  qaeHo  nel  ^ale  appetiamo  i  beni  ne- 
cassar)  aba  nostra  ronserTtxione ,  non 
erra  mai.  Quello  d'animo,  ossia  di  ra- 


gione, che  dipende  dal  libero  volere, 
pnò  errare  in  tre  medi  :  qnando  si  di- 
rige al  male  cbe  si  mostra  sotto  specie 
di  bene;  ^aodo  trapassa  il  modo  del 
fervore  con  che  debbonsì  amare  le  cose 
create;  qnando  manca  dal  fervore  de- 
bito proporzionalmente  ai  diversi  ob- 
bietti, come  sarebbe  ai  perenti,  agli 
amici ,  al  prossimo ,  alla  patria ,  a 
Dio. 

97^8.  Mffftlrt  ek'tgH  è  te.,  finché 
^esto  amor  d' animo  è  volto  ne'  primi 
òffii.  cioè  a  Dio  e  alla  virtà,  e  che 
tu'tteontU»  nei  terreni,  ai  tempera, 
Don  eccede  i  termini  del  eeavanevole,  e 
procede  secondo  l'ordine,  aa. 

99.  Btter  non  può  te,:  non  pa& 
da  cotale  amore  cagionarsi  in  noi  vo- 
r«aa  dilettasione  colpevole. 

40<M(M.  oeonpiàenra,  ee,:  o  è 
troppo  nei  beni  della  terra  ;o  poco  nella 
Tirt«  e  in  Dìo,  ohe  sono  i  primi  beni. 

402.  Contra  UPaièart  «e.  Allora, 
in  Ul  caso,  la  f ottura,  l'nomo,ereatttra 
di  Dio,  opera  centra  Dio  ano  fattore, 
perchè  a'  allontana  dall'ordine  e  dalla 
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Quinci  comprender  puoi,  eh*  esser  conviene 
Amor  sementa  in  voi  d*  ogni  virtute, 
E  d' ogni  operazion  che  merla  pene.  406 

Or  perchè  mai  non  può  dalla  salute 
Amor  del  suo  suggello  volger  viso, 
Dairodio  proprio  son  le  cose  tute: 

E  perchè  intender  non  si  può  diviso, 

Né  per  sé  stante,  alcuno  esser  dal  primo,  ilo 

Da  quello  odiare  ogni  affetto  è  deciso. 

Resta,  se,  dividendo,  bene  stimo. 

Che  il  mal  che  s*  ama  è  del  prossimo,  ed  esso 
Amor  nasce  in  tre  modi  in  vostro  limo. 

È  chi,  per  esser  suo  vicin  soppresso,  116 

Spera  eccellenza,  e  sol  per  questo  brama 
Ch'  el  sia  di  sua  grandezza  in  basso  messo. 

È  chi  podere,  grazia,  onore,  e  fama 
Teme  di  perder  perch*  altri  sormonti. 
Onde  s'attrista  si,  che  il  conlraro  ama^  ^30 

Ed  è  chi  per  ingiuria  par  eh*  adonti 
Sì,  che  si  fa  della  vendetta  ghiotto; 
E  tal  convien,  che  il  male  altrui  impronti. 

Questo  triforme  amor  quaggiù  disotto 


404^0ìi.  Amor  sementa  ec.  Amore 
principio  motore  d'ogni  virtù,  come 
d'ogni  operazione  rea  e  degna  di  ga- 
atigo. 

4  06-4  08.  Or  perchè  mai  non  può 
ee.  Costr.  e  tnt.  :  ora  perchè  amore  non 
può  mai  volger  vito,  distogliersi,  dalia 
salute  del  suo  subbietto,  cioè,  dall'  uti- 
lità di  quell'essere  in  coi  risiede,  av- 
viene che  tutte  le  cose  suscettive  d'amo- 
re sono  (ttto,  sicure,  dall'odio  proprio, 
non  possono  odiare  sé  medesime. 

f  09-44  4 .  E  perchè  intender  ee.:  e 
perciocché  non  si  dà  alcun  essere,  o  ente, 
stante  per  sé  e  diviso  dall'  ente  primo , 
dalla  prima  cagione,  da  Dìo,  avviene 
che  ogni  affetto  è  naturalmente  decito, 
diviso,  lontano,  dell'odiare  la  detta 
prima  cagione  congiunta  al  suo  effetto, 
doè,  allo  stesso  essere  da  lei  amato. 

442-443.  Retta,  conseguita. — te, 
dividendo,  bene  etimo;  se  nella  mia  di- 
visione procedo  con  retto  giudizio,  se 
la  mia  aistinzìone  è  buona  ;  se  è  vero 
die  nessuno  desidera  male  né  a  sé  né  a 
Dio  suo  principio,  resta ^  dico,  che  si 


desideri  male  solamente  al  prossimo. 

444.  tn  vottro  Umo,  nella  vostra 
fragile  e  misera  umana  natura.  Amor 
del  male  altrui  dicesi  odio. 

445-446.  È  chiec.Èàù  spera  in- 
grandimento dall'oppressione  oel  vici- 
no, cioè  del  prossimo. — toppretto,  vaia 
gettato  a  terra ,  calcato. 

449.  perch'altri  tormonH ,  cioè , 
per  lo  innalzarsi  d'alcuno  in  potere, 
grazia ,  onore  e  fama. 

420.  fi  contraro  ama,  ama  l'al- 
trui depressione. 

424-422.  ehi  per  ingiuria  par 
ch'adonti:  chi  per  ingiuria  ricevuta  par 
che  s'accenda  in  ira. — ghiotto,  avido; 
Ira  est  detiderium  uleitcendi^lorie, 

423.  £  (al ,  e  costui. —«mDnmN; 
stampi,  fermi  nella  sua  mente  il  danno 
di  chi  l'offese.  Il  Costa  spiega  quel- 
V  impronti  per  chieggia,  cerdii.  Sa- 
rebbe il  francese  emprìlnter. 

4  24.  triforme,  di  tre  sorta.— ^fiMV 
giiidi  sotto,  ne'baheì  sottoposti,  doè, 
dd  superbi,  degl'invidiod  e  degl'ira- 
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Si  piange;  or  vo'  che  tu  dell*  altro  intende,         425 

Che  corre  al  ben  con  ordine  corrotto. 
Ciascun  confusamente  un  bene  apprende, 

Nel  qual  si  quieti  Y  animo,  e  desira: 

Perché  di  giugner  lui  ciascun  contende. 
Se  lento  amore  in  lui  veder  vi  tira,  450 

0  a  lui  acquistar,  questa  cornice, 

Dopo  giusto  penter,  ve  ne  martira. 
Altro  ben  è  che  non  fa  V  uom  felice; 

Non  è  felicità,  non  è  la  buona 

Essenzia,  d'ogni  ben  frutto  e  radice.  i35 

L' amor,  eh*  ad  esso  troppo  s*  abbandona, 

Di  sovr'  a  noi  si  piange  per  tre  cerchi; 

Ma  come  tripartito  si  ragiona, 
Tacciolo,  acciò  che  tu  per  te  ne  cerchi. 

•153-455.  Altro  heA  è  te.:  ti  è  an 
altro  bene  che  non  ft  raomo  felice,  ed 
eno  non  è,  oome  è  Dio,  il  sommo  bene. 
—  man  è  Ut  buona  Bttomtia^  agogni 
ben  frutto  e  radice^  cioè,  la  bontà  pri- 
ma e  tostanziale ,  premio  ed  orìgine 
d'ogni  altro  bene.  E  quest'altro  bene 
eompreode  le  cose  mattrìali,  boooe  in  sé 
stesse ,  ma  inabili  a  quietare  P  anima 
nostra,  e  sorgente  di  nostra  roTina^  se 
eoa  cristiana  moderarione  non  si  «smo. 

45<M57.  L'mmor  eh' ad  esto  ee. 
1/ amore  che  ad  esso  bene,  doè  al 
bene  direrso  dal  bene  sommo,  si  ab- 
bandona troppo ,  è  punito  ne' tre  cer- 
chj  soperìorì,  ore  piangono  coloro  che 
troppo  amarono  le  ricchecze,  i  cibi  e  le 
berande,  e  i  carnali  diletti. 

4  58-4  39.  Ma  come  ee.:m»  come  sia 
ragionata  qoesta  trìplice  partitione  ec.j 
ossia,  come  dice  il  Costa  :  «  Ma  taccio  le 
ragioni  per  le  qnali  coloro  che  ta>oppo 
si  abbandonarono  al  detto  amore  sieno 
ripartiti  in  tre  cerchi,  acciocché  tu  per  , 
te  stesso  ti  faccia  ad  ìnTestìgarle.  »  — - 
Nell'aTarìxi  nella  gola,  nella  Insaurìa, 
si  comprendono  tatti  ì  motivi  di  questo 
amore  eocessiTO. 


421i.deiraitro,  delF  altro  1 
^^ intende,  tu  intenda. 

426.  con  ordine  corrotto,  amando 
poco  i  prìmi  beni ,  troppo  ì  secondi , 
cooia  SI  è  dichiarato  aopra  nella  nota 
al  Tarso  400. 

427.  Ciatewn  confusamente  ee. 
Parla  del  prìmo  bene,  di  cai  Boezio 
dice  :  Hune,  ut  dixitmu,  diverto  tra- 
mite eonantur  adipitei,  Ett  enim 
tmeniibut  hontinum  veri  boni  natura- 
iHer  inserta  €%tpiditat.  —  eonfkta- 
«tenie,  non  distintamente,  o  con  cer- 
tecsa  di  cogniziooe. 

428.  e  desira,  e  lo  desidera  (que- 
sto bene). 

429.  PertM ,  per  lo  che.  —di  giu- 
gner Itti,  di  giungere  a  possedere  quel 
bene  conf osamente  appreso ,  si  sforza. 

4  30-4  52 .  Se  lento  amore  ee.  Se  l'a- 
more Yostro  è  pigro  a  volgersi  a  quel  be- 
ne e  ad  acquistarlo  ;  orrero  :  se  amore  ri 
tira  lento  a  conoscerlo,  0,  conosciutolo, 
ad  operare  per  acquistarlo,  questo  gi- 
rone (se  di  questa  negligenza  abbiate 
avuto  il  debito  pentimento  in  vita)  ve 
ne  dà  il  gastigo.  Qui  dunque  è  punita 
P  accidia. 
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C^AIVTO   BECraHITTAVO. 

tiUkUtto  daVjétumno,  spitfm  FìrgUlo  tm  mmtmra  détr»mon,  a  etmt  PoHimm  pottm  ptrla 
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Posto  avea  fme  al  suo  ragionamento 
L' alto  Dottore,  ed  attettù)  guardava 
Nella  mia  vista  s' io  parea  contento. 

Ed  io,  cai  nuova  sete  ancor  frugava. 

Di  fuor  taoe\'a,  e  dentro  dicea:  Forse  6 

Lo  troppo  dimandar,  eh*  io  fo,  gli  grava. 

Ma  quel  padre  verace,  che  s*  accorse 
Del  timido  vo^r  che  non  s*  apriva, 
Parlando,  di  parlare  ardir  mi  porse. 

Ond*  io:  Maa-^tro,  il  mio  veder  s'avviva  io 

Si  nel  tuo  lume,  eh*  io  discemo  chiaro 
Quanto  la  tua  ragion  porti,  o  descriva: 

Però  fi  prego,  dolce  Padre  caro, 

Che  mi  dimostri  amore,  a  cui  riduci 

Ogni  buono  operare  e  il  suo  contraro.  i6 

Drizza,  disse,  ver  me  T  acute  luci 
Dello  intelletto,  e  fieti  manifesto 
L' error  de*  ciechi  che  si  fanno  duci. 

L*  animo,  eh*  è  creato  ad  amar  presto. 

Ad  ogni  cosa  é  mobile  che  piace,  so 

Tosto  che  dai  piacere  in  alto  è  desto. 

2.  alio  Dottora,  profondo  nel  tuo  mento. — porti,  o  deicrita,  cootengay 
sapere.  o  dubiari. 

3.  ìfeiia  mia  vista,  negli  ocelli  4A.  Che  mi  dimotiri  amore.  Che 
miei.  Gli  occhi  esprimono  \ivainente  gli  m^  indegni  che  cosa  è  quell'oiuore,  «1 
a(TcU)clcll'snimo.  —  cù4a  significa  an-  quale  riduci  ogni  buono  e  malo  opera- 
che  atpello,  TCj  siccoiue  dianzi  dicesti.  Vedi  il  Cauto 

4.  nuota  sete,  nuova  brama. —  prcc,  versi  40Ut05. 
frugata^  stimolava.  47.  fieti,  ti  Ca,  ti  sarà. 

C.  ^/i  grata,  è  a  lui  molesto.  48.  V  error  de' eieehi,  di  aue- 

a.nona'aprtra.  non  si  appalesava,  gl'ignoiaatif  cioè,  che  vogliono  farsi 

0.  Parlando,  di  parlare  ce.  Par-  guida  a^Vi  altri ,  e  che  insegnana  ogni 

landò  egli  a  me  y  volgondomì  una  pa-  amore  essere  laudabil  cosa. 

rola,  Dii  porse  ardire  di  parlare  a  lui.  49.  presto,  colla  disposizione,  o 

40  {<  fitto  teder,  il  mio  intelletto,  disposto. 

la  mia  ragione.  20.  é  mobile,  si  mnove,  o,  è  pronto 

44.  nel  tuo  lume,  nella  tua  dot-  a  muoversi. 

trina.  21 .  Tosto  che  ce.  Il  Costa  spiega: 

42.  La  tua  ragiov,  il  tuo  ragiona-  «subito  che  dal  piacere  ò  stimolato  • 
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Vostra  apprensiva  da  esser  verace 

Tragge  intenzione,  e  dentro  a  voi  la  spiega, 

Si  cbe  l*  animo  ad  essa  volger  face. 
E  se,  rivolto,  in  ver  di  lei  si  piega,  25 

Quel  piegare  è  amor,  quello  è  natura, 

Che  per  piacer  di  nuovo  in  voi  si  lega. 
Poi  come  il  fuoco  movesi  in  altura, 

Per  la  sua  forma,  eh' è  nata  a  salire 

Là  dove  più  in  sua  materia  dura;  30 

Cosi  i*  animo  preso  entra  in  disire. 

Che  è  moto  spiritale,  e  mai  non  posa 

Fin  che  la  cosa  amata  il  fa  gioire. 
Or  ti  puote  apparer  quant*  è  nascosa 

La  verilade  alla  gente  eh*  avvera  35 

Ciascuno  amore  in  sé  laudabil  cosa  ; 
Perocché  for;»6  appar  la  sua  matera 


venire  ad  alcun  aUo.t  Io  intendem: 
tostochè  è  desto  dal  piacere  in  atto, 
doé  presente,  o  che  agisce  su  lui.  Ma 
mi  rimetto  ai  savj. 

22-25.  Voilra  apprentita,  la  vo- 
ilra  CactUtè  di  apprendere,  o  intellettiva, 
tragge  mUnxione  da  esser  verace: 
cioò,  rilroe  inim<'gine  dall' obietto  reale 
esti-inaeoo.  Inleazùmi  chiamano  i  filo- 
soG  le  immagini  o  similitudini  delle 
cose.  Onde  il  Varchi  dice  neir  Ercola- 
uo:  nella  virtù  fantastica  si  riser- 
doflw  U  immagini  o  similitudini  delle 
cose,  le  quali  i  ^losop,  chiaman  ora 
«peste,  ara  wuniUMi.— dentro  a  voi 
la  titiega.  Intendi  :  la  meUe  avanti  al- 
l'anima, e  la  sviluppa,  tautocUò  richia- 
ma lUtienzione  di  lei. 

25.  i;  M.  rivolto,  t»  ver  di  lei  ti 
piega:  •  se  T  animo  che  si  è  rivulto  a 
quella  immagine,  si  piega  verso  dì  lei, 
UfUi>  in  lei  a  abbandona,  oc. 

26-27. fMe/io  è  natura,  ee.  Quello 
«more  •  natura,  la  «lual  natura  lega 
aè  di  nuovo  in  voi  in  virtù  del  piacere. 
Il  primo  legame  che  l'animo  ha  colla 
natura,  è  l'essere  disposto  ad  amare: 
il  leeoado  è  f|ttando  m  atto  viene  ad 
«mar«,  e  la  natura  di  nuovo  in  tale 
atto  eoo  esso  animo  si  anififCe.'~~Siccome 
•gli  ha  detto  nel  Canto  preeedeute  che 
r  aiMma  k  legato  di  naturale  amore  al 
sommo  bene  e  alla  propria  cousci-va- 
lioue^  perciò  dice  oru  che  un  altro  lega- 


mento nastrale  dell'animo  è  V  obietto 
piacente.  E  peiò  Che  per  piacer  di 
nuovo  in  voi  si  lega  si  potrebbe  anco 
spieijare:  novellamente,  di  nuovo,  si 
forma,  nasce  in  voi, in  virtù  del  piacere. 

28.  in  altura,  io  alto. 

29.  Per  la  sua  fórma,  ee.  Crede- 
▼ano  gli  antichi  che  il  fuoco  fosse  natu- 
ralmente nato  a  salire ,  perciocché  non 
sapevano  che  l'aria  pelasse,  e  che  es- 
sendo specificamente  più  grave  della 
fiamma ,  la  spìngesse  alF  in  su.  La 
forma  congiunta  alla  materia  prima  co- 
stituisce ,  secondo  le  scuole ,  le  diverso 
nature  dei  corpi  speciali. 

30.  Là  dote  ec:  cioè,  sotto  il  con- 
cavo del  cielo  della  luna.  La  rozza  an- 
tichità credeva  che  in  esso  fosse  la  sfeia 
conservatrice  del  fuoco. 

31 .  preso,  preso  dal  piacere  di  al- 
cuna iosa. 

52  Chea  moto  spiritate:  il  qnal 
desìre  non  è  un  moto  materiale ,  come 
quello  del  fuoco  che  sale,  ma  un  moto 
spirituale,  con  che  l'animo  quasi  si  Use 
alla  cosa  amaU,  e  non  si  posa  finché 
non  ha  il  possedimento  di  quella. 

35-36.  ch'avvera  ec.,che  afferma, 
amore  essere  sempre  cosa  lodevole. 

37-39.  Perocché  forse  ec.;  impe- 
rocché forse  la  materia  d'amore, cioè,  la 
naturai  disposizione  ad  amare,  è  sempre 
buona  ;  ma  non  e  buono  ogni  amore  che 
da  quella  procede ,  come  non  è  buona 
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Sempr' esser  baona;  ma  non  ciascun  segno 

È  buono,  ancor  che  buona  sia  la  cera. 
Le  tue  parole  e  il  mio  seguace  ingegno,  40 

Risposi  lui,  m'hanno  amor  discoverto; 

Ma  ciò  m'ha  fatto  di  dubbiar  più  pregno: 
Che  s' amore  é  di  fuori  a  noi  offerto, 

£  r  anima  non  va  con  altro  piede, 

Se  dritto  o  torto  va,  non  é  suo  merto.  45 

Ed  egli  a  me:  Quanto  ragion  qui  vede 

Dir  ti  poss'  io;  da  indi  in  là  t' aspetta 

Pure  a  Beatrice,  eh*  è  opra  di  fede. 
Ogni  forma  sustanzial,  che  setta 

È  da  materia,  ed  è  con  lei  unita,  (^0 

Specifica  virtude  ha  in  sé  colletta, 
La  qual  senza  operar  non  é  sentita, 

Né  si  dimostra  ma  che  per  effètto. 

Come  per  verdi  fronde  in  pianta  vita. 
Però,  là  onde  vegna  lo  intelletto  2>5 


ogni  figora  che  t'imprime  nella  cera, 
quantunque  la  cera  sia  buona.  Per  ma- 
fera,  o  materia,  d'amore,  intende ,  al 
modo  delle  acnole ,  ia  materia  deter- 
minabile, ostia  amore  in  genere;  e  di 
questo  dice,  cbe  forse  è  sempre  buono  ; 
ma  non  è  sempre  baona  la  forma  de- 
terminante,  ossia  omore  l'n  tpecie. 

40.  il  mio  seguace  ingegno, àoè,U 
mente  mia  che  attentamente  ha  segui- 
tato il  tao  dire. 

42.  m'ha  fatto  di  dubbiar  pt'A 
pregno:  cioè,  mi  ha  empiuta  la  mente 
di  maggiori  dobbj. 

43.  i' amore  ee.:  se  P  amore  nasce 
in  noi  per  effetto  delle  còse  piacenti  che 
sono  faor  di  noi  ^  e  se  V  animo  s' induce 
all'  atto  solamente  mosto  da  questa  ca- 
gione; non  ha  merito  alcuno  nel  bene 
o  nel  male  operato. 

AB^S. Quanto  ragion  ec.:  ioti  j>os- 
80  dichiarare  quel  tanto  che  la  ragione 
umana  può  discemere  intorno  a  onesta 
materia:  rispetto  a  quello  che  la  ra- 
gione non  può,  e  che  per  fede  è  da  cre- 
dere, aspetta  che  Beatrice  lo  ti  dichiari. 
(Di  qui  si  può  conoscere  anche  più  chia- 
ramente che  Beatrice  è  simbolo  della 
teologia.) 

49.  Ogni  fórma  tustanxial,  cioè, 
ogni  sostanza  spirituale,  ogni  anima. •» 


Forma  tottanxiaU  era  modo  di  dire 
delle  scuole. 

50.  ed  è  eoM  leiunUa,  l'anima  no- 
stra ha  anione  con  la  materia^  eoi  cor- 
po, ma  non  identità  :  perciò  dice  che  è 
ietta,  cioè  distinta,  da  materia^  ed  è 
unita  colla  materia. 

54 .  Specifica  virtude  ha  irne  col- 
letta, cioè,  contiene  una  TÌrtù  che  le  è 
speciale,  particolare.  Questa  tpeciale 
vtrfA  è,  come  dice  Dante  stesto  nel  Con- 
vito, {'appetito  d^ animo  naturale. 

52-54.  La  guai  senta  operar  ee.: 
la  qual  Tirtà  specifica,  essendo  una  sem- 
plice disposizione  rirtuale,  non  paò  co- 
noscersi né  dimostrerà  se  non  per  P  ef- 
fetto attuale,  come  la  vita  in  una  pianta 
ti  manifetta  per  le  verdi  fronde. — ma 
che,  fuorché,  dal  nroTenz.  mas  fue, 
come  altre  volte  abbiamo  notato. 

55-56.  Però,  là  onde  vegna  ee.  Pe- 
rò uomo  non  ta  onde  a  noi  Tenga  lo  in- 
telletto,Vinte\\ì^enze  dei  primi  astiomi. 
Dice  il  Gotta  che  il  Condillac  ha  dimottra- 
to  il  primo,  che  questa  inteUigenza  ha 
orìgine  dai  sensi  e  dall'esperienza^  ma 
oggi  si  tiene  per  molti  che  gli  assiomi 
tiene  verìtè  pure  e  primitive,  cioè  pro- 
posizioni evidenti  nier  sé  stene.  Ma  ta 
dò  vedano  i  filosofi ,  che  non  tono  del 
mio  propotito  tali  questioni. 
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Delle  prime  notizie,  uomo  non  sape, 

B  de'  prìmi  appetibili  l' affetto, 
Che  sono  in  voi,  si  come  studio  in  ape 

Di  far  lo  mèle;  e  questa  prima  voglia 

Merio  di  lode  o  di  biasmo  non  cape.  ^  60 

Or,  perché  a  questa  ogni  altra  si  raccoglia, 

Innata  v'è  la  virtù  che  consiglia, 

E  dell'  assenso  de'  tener  la  soglia. 
Quest'  è  il  principio  là  onde  si  piglia 

Cagion  di  meritare  in  voi,  secondo  (UT 

Che  buoni  e  rei  amori  accoglie  e  viglia. 
Color  che  ragionando  andaro  al  fondo, 

S'aceorser  d'està  innata  liberiate; 

Però  moralità  lasciare  al  mondo. 
Onde  pognam  che  di  necessitate  70 


S7-5S.  E  de'primi  mppeHMi  ee.  E 
runore  ài  ifatu»  com  che  prìmicra- 
manto  l'oomo  appetisce,  le  qaali  sono 
in  noi^  eome  è  nell'ape  lo  ttudio,  Tin- 
dioanoBa,  a  fabbricare  il  mèle.  I  pri- 
mni  MfpéUbiU  iono,^  per  ce.,  la  propria 
coMerranone ,  il  piacere ,  la  felieita. 

M-60.  e  qiÈtita  jprima  voglia  ee..* 
rimi  appetiti ,  e  natorali  ten- 


deosa,  non  son  capaci  par  sé  stessi  né 
di  lode,  né  di  biasimo. 

64-63.  Or  perehè  a  queita  ee.  n 
Costa  8pic||{a  tùA  :  •  Ora  aflincbè  colla 
detta  ineUnanone,  o  Yoglia,  ogni  altra 
voglia  ii  aeeoopagni,  tì  i  data  fino  dal 
Toatro  naseimanto  «trM»  (la  ragione), 
cbè  coMigUa,  e  che  dee  t0im'  fa  toglie 
delHaasantire,  cioè,  che  deve  stare  in 

Jnardìa,  acdoeebè  non  acconsentiate  in* 
ebitamente.  •  Il  BiagioU  poi,  dietro  il 
Danielloe  il  Yentorì,  costmisce  e  Inter» 
prete  in  qnesf  altro  modo:  •  Ora^  è  in 
voi  innata  la  virtù  che  consiglia,  cioè  la 
ragione,  affinchè  ogni  altra  TogUa  si 
raeco^ia  a  ^vesta  virtù ,  e  questa  dee 
tenera  la  chiave  dell'asacnso.  •  Se  devo 
dire  il  mio  parerà,  né  l'nna  né  Feltra 
di  quatte  interpretationi  mi  appaga: 
cbè  della  prima  non  so  ^e  seneo  si  ri- 
cavi i  la  seconda  suppone  troppa  tortura 
deD'^ordine  naturale  nelle  parole  del 
testo.  Io  eredo  che  dando  al  pereM 
il  aeaio,  die  di  frequente  ha ,  dì  per 
qmtmta  •  wvegnaeM,  sia  piane  ogni 
Ed  ecco  qui:  Ora,  avvegnaché, 


sebbene,  a  questa  primm  vogUa,  cioè 
pi-imiliva,  inttintita,  si  raecogliano 
intorno,  si  riportino,  tatto  le  altre  voglie 
e  appetiti  speciali ,  che  possono  esser 
boom  e  rei,  è  innata,  naturale, in  voi  la 
virtù  che  eoneiglia  la  scelta,  cioè  la  ra- 
gioDe,  la  quale  dee  custodire  la  porta  del- 
F  assenae,  aprendola  ai  buoni  deaideij, 
chiudendola  ai  pravi  Oppure,se  si  vuole, 
si  ritenga  il  perché  eome  causale,  equi- 
▼aloRte  a  poUhè,  e  si  abbia  il  raecoglia 
non  eome  cong. ,  ma  mmuo  indie,  prea.  di 
rmecogUtun  per  raeeo^Nere,  u  quale 
scambio  di  C(«iug.  si  osserva  A  Sjpesso 
negli  antichi.  Nelrun  modo  o  ndl' altro 
d  avrh  un  senso  giusto  di  questi  verd. 
64-66.  QuesVè  U  principio  ee. 
Questa  fscdtà  di  seguire  e  di  rintunare 
liberamente  l'appetito  (sue  ieerii  ap' 
i)  è  il  pri 


^ principio,  Id  onde, 

da  cui  d  parte  la  cagiona  del  vostro 
meritare,  seeendo  che  questo  libero  vo- 
lere accoglie  i  buoni  amorì,  e  viglia, 
separa,  ngetta,  i  rd. 

67.  Cohr  che  ragionaiaio  atidaro 
ai  fondo:  i  fileaofi  che  penetrarono  ad- 
dentro la  natura  ddle  cose. 

66.  «oroi^d,  morali  dottrine,  in- 
segnemeoti  e  regola  intomo  d  ooatumi. 
le  quali  sarebbero  state  vana  aenn  il 
pnndpio  certo  ddla  liberth  dd  volere. 

70-7»  Ondepogiimii.- onde  soppo- 
sto che  ogni  appetito  sorgesse,  si  mo- 
vesse, in  vd  per  fona  di  neceadté,  vd 
dete  sempre  in  potere  di  contanerlo. 
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Surga  ogtti  anwr  cbe  dentro  a  voi  «'  accende, 
Di  ritenerlo  è  in  voi  la  potestate. 

La  nobile  virtò  Beatrice  intende 

Per  lo  libero  ariiitrio,  e  però  guarda 

Che  r  abbi  a  mente,  s*  a  parlar  ten  prende.         76 

La  luna,  qvasi  a  mezza  notte  tarda, 
Facea  le  stelle  a  noi  parer  più  rade, 
Falla  com*nn  secchione  che  tntl'arda; 

E  correa  centra  M  ciel,  per  quelle  strade 

Che  il  Sole  infiamma  allor  che  quel  da  Roma      so 
Tra*  Sardi  e*  Corsi  il  vede  quando  cade; 

E  queir  ombra  gentil,  per  cui  si  nema 
Pietola  più  che  villa  Mantovana, 
Del  mio  carcar  diposto  avea  la  som. 

Perch'  io,  che  la  ragione  aperta  e  pian  S5 

Sovra  le  mie  questioni  avea  ricolta, 
Slava  com'  aom  che  sonnolento  vana. 

Ma  questa  sonnolenza  mi  fu  tolta 


73-74.  U  nohOé  9ir(ii,  BeMriM 
diiama  col  bo«m  éì  nòUk  iséréà  il  li- 
bero arbitrio. 

76-77.  Im  luna,  é«»* cioè,  It  l«a« 
fhe  tarde  a  levirai  <f«aai  a  ntat  ootto, 
perchè  ^«Mat'«ra  la  aaata  aera  dal  plo- 
nilQMo  ;  e  già  fii  (F  «na  ToUa  akbiaaio 
notalo  eh«  la  loot  <iopo  il  ano  pieno  ri- 
tarda ogni  aera  di  ^aai  a«'  ora  il  ivo 
larani.  Sì  «be  eioqM  giorni  dopo  il 
pleniloaio  noli' oqninoiio,  olla  ai  aluva 
qaasi  dnqne  ora  dopo  il  tramonto  del 
iole,  «he  Tnol  dira  area  «n'ora  prima 
di  mena  notte.  Sennonché  è  da  arrer- 
tira  ehfi  Dante  è  noli'  emisfera  «ntMfw 
tieo,  dove  qnando  tramonta  il  aole, 
•orge  nel  neetra;  Ik  aorge  la  luna 
qnando  qni  tramenta.  Goal  a  Cimai 
lemme  yeniva  ad  eaaera  circa  nn'ora 
prima  di  metxo  giorno  ;  e  in  Italia,  ae» 
condo  il  autema  geogr.  di  Dante ,  ciroa 
due  ora  di  «ole. — Faeea  le  tteUe  a  noi 
parer  piit  rode,  perchè  oaeurando  ed 
ano  maggior  lume  le  pi4  minute ,  non 
ti  Tedeano  che  qnelle  di  maggior  gra» 
dona  piò  qna  e  più  là. 

7a.  PiUtm  oom'mm  eeeeMen  «e. 
Dice  come  nn  aeoehione,  perchè  la  luna 
essendo  celante  meelra?a  una  delle  sue 
parti  rotonde  e  l'tltra  aoemaf  come  un 
•ecchione  di  rame  che  ha  il  fondo  a 


gsiaa  di  «n  «misFerie,  a  ha  aeeata  la 
parte  superiora. — che  teMa  arde,  tutte 
arrarentato.  — Vari  testi  bemM  FmUm 
€om'un  teheggion  eke  kUte  arda:  e 
per  rarità  V  ardere  converrehhe  UMglie 
allo  echeggiarne;  ma  per  carta  aomt- 
glianza  colla  figura  della  luna  toma 
meglio  11  saccMone. 

79-84 .  eonlra'l  del»  eentro  l'appa- 
rente corso  del  fido ,  da  ponente  Terse 
loTante.  — per  quelie  etnda,  cioè,  per 
Io  fodiaco,  Terao  il  fine  del  atfno  dello 
•corpione,  nel  anale  si  trova  il  sole  al- 
lora che  quel  da  Bowm,  eìoè,g)i  ahi- 
tatori  di  Roma  lo  veggono  tramo 
in  quella  parte  del  cielo  c^  è  i 
Gorsira  e  la  Sardegna. 

83.  Pietola.  Picoolo  Inogo  dagli 
antichi  chiamato  Àndet,  ora  nacque 
Virgilio. — fi  moma  pia  dàe  vUlaUm' 
iovanap  è  più  famoaa  che  la  dita  di 
Mantora. 

84.  Del  mio  oarem',  del  canoe  die 
io  gli  aveva  impoale  di  soddisfara  aBe 
mie  interragaaioni.  —  dipoeio  «nea  to 
•ama,  eraai  sgravato  col  sodiafarmi. 

86.  avea  ricolia,  aveva  compreaa, 
ripoata  nella  mente. 

87.  vana  {de  i 
vaga  incerto  di  pe 
Vedi  sotto  verap  AAZ, 


»4n  la 
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Subtianeete  da  genie,  che  dopo 

Le  Do^tM  spaUe  a  noi  era  già  volta. 
E  quale  Ismeno  già  vide  ed  A^oipo 

Lnngo  di  sé  di  notte  furia  e  calca, 

Pur  cbe  i  Tebaa  di  Bacco  aveaser  Bopo; 
Tale  per  qnel  gìron  suo  passo  £ilca. 

Per  quei  <^*  io  vidi,  di  ooior,  venendo;, 

Cui  buas  volere  e  giunto  amor  cavalca. 
Tosto  fur  sovra  noi,  percfaò  correndo 

Si  flMwoa  talta  quella  turba  magna; 

E  due  dinanci  gridavan  piangendo: 
Maria  corse  con  fretta  alla  montagna; 

E  Cesare,  per  suggiugare  Uerda, 

Punse  Marsilia,  e  poi  corse  ia  Ispagaa. 
Ratto  ,.raAlo,  che  il  tempo  non  si  penda 

Per  poco  amor,  gridavan  gli  altri  appresso; 

Che  studio  di  ben  (ar  grazia  rkverda.  iob 

0  genie,  in  cui  fervore  acuto  adesso 

Ricompie  forse  negligenza  e  indugio 

Da  voi  per  tepidezza  in  ben  fiir  HieeH), 
Questi  che  vive  (e  certo  io  non  vi  bugio) 


90 


95 


^00 


89-90.  dopo,  dietro.  —  a  noi  era 
già  volta,  era  incamintiiata  verao  di  noi . 

91 .  ItmenoedÀsopoee.  Finmi  della 
Beozia,  lungo  i  ooali  grao  turba  di  gente, 
per  farsi  propizio  Bacco,  onine  tutelare 
di  Tebe  e  della  Beozia  tolta,  correva  eoa 
taceUe  accese  ioTocando  il  nome  di  loi. 

92.  Lungo  di  iè,  luogo  le  loro  ri- 
ra.  '-  fwriay  furioso  discorrimento. 

94*96  ■  Tale  per  quel  giron  ee.  Co- 
str.  e  int.:  Tal  furia  e  calca,  per  quel 
ch'io  vidi,  di  color  (di  accidiosi),  cut 
buon  volere  e  giusto  amor  cavalca 
(sprona) ,  falca^venendo  alla  nostra  vol- 
ta) Mopassoper  quel  girone.  Falcareil 
patio,  andare  come  il  cavallo  cbe  trot- 
tando descrìve  colie  gambe  davanti  ona 
falce.  Paragona  Dante  quelle  anime  a 
tanti  aavalli  cai  cavalca  e  sprona  il  giù- 
ilo  amore. 

400.  Maria  ee.  Intendi:  Maria  Yer- 
fioe  corse  a  visitare  S.  Elisabetta  eoo 
somma  celerità  per  luoghi  roootuoM. 

40Ì-102.  E  Cesare  ec.  E  Cesare 
eon  somma  celerità  partitosi  da  Roma 
andò  a  Mer&iglia,  e,  quella  cinta  d'asse- 
die  (questo  è  il  m:>do  onde  la  punse), 


corse  in  fspagna.ore,  superati  Afranio, 
Petreio  ed  nn  fi^fliuele  di  Pompeo,  sog- 
ffiegò  la  città  di  llerda  (o^  detta  Lan- 
da). Nonpoteail  Poeta  trai  profani  eaem- 
pj  addurne  uno  più  insigne  di  prontezza 
e  instancabilitè  nelle  mondane  faccende. 
Anche  Nostro  Signore  per  Insegnare  la 
prudenza  spirituale  ai  suoi  seguaci,  ad- 
dusse in  esempio  l' arte  fina  d'un  ladro 
fattore  per  farsi  degli  amici  dopo  lo  sfrat- 
to che  il  padrone  gli  avea  già  intonato. 
Tedi  S.  Loca,  cap.  XVI. 

403.  Ratto,  ratto,  eko  M.  Presto, 
presto,  che  acciocché  ee. 

404.  Per  poco  autor,  par  tiepi- 
dezza, per  accidia. 

405.  Chetludio  m.:  eba  lacara, 
l'amore.di  fardel  bene,  atti  di  penitenza, 
rinverda  (da  rinverdire),  rinvarditea, 
faccia  rivivere,  in  noi  la  grazia  divina. 

406.  acuto,  intenso,  ardente. 

408.  messosi  riferisce  a  indugio. 

409.  non  vi  bugio,  non  vi  dico  bu- 

tia.  Bugiare  è  forare,  fare  an  vano. 
'è  detto  quindi  bugia  ona  parola,  qq 
discorso,  che  ò  vnoto  della  cosa  cba  per 
quello  si  afferma. 
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Vuole  andar  su,  purehé  il  Sol  ne  riluca;  ifO 

Però  ne  dite  ond*  è  presso  il  pertugio. 
Parole  furon  queste  del  mio  Duca: 

Ed  un  di  quegli  spirti  disse:  Tieni 

Diretr*  a  noi,  che  troverai  la  buea. 
Noi  slam  di  vogKa  a  moverci  si  pieni,  if6 

^  Che  ristar  ndta  potem;  però  perdona, 

Se  villania  nostra  giustizia  tieni. 
r  fili  Abate  in  San  Zeno  a  Verona, 

Sotto  lo  imperio  del  buon  Barbarossa, 

Di  cui  dolente  ancor  Melan  ragiona.  ito 

E  tale  ha  già  r  un  pie  dentro  la  fossa, 

Che  tosto  piangerà  quel  monistero, 

E  tristo  fia  d*  avervi  avuta  possa; 
Perchè  suo  figlio,  mal  del  corpo  intero, 

E  della  mente  peggio,  e  che  mal  nacque,  4t5 

Ha  posto  in  luogo  di  suo  pastor  vero. 
Io  non  so  se  più  disse,  o  s'ei  si  tacque, 

Tanf  era  già  di  là  da  noi  trascorso; 

Ma  questo  intesi,  e  ritener  mi  piacque. 
E  quei,  che  m' era  ad  ogni  uopo  soccorso ,  i30 

Disse  :  Volgiti  in  qua,  vedine  due 

Air  accidia  venir  dando  di  morso. 

440.]NireM  USoln9  rUuea,  Co-  par  più  ferìfiinilè  che  lU  detto  per 

mt  il  iole  torni  ad  iUnniiDarci.  ironia. 

444.  and^i,  da  qnal  parte.  —  «1  420.  dolmU  ancor  oe.:  doleste 

rrtugio,  la  fenditura  del  monte,  oy'  è  ancora  per  i  mali  che  Federìeo  le  raeè^ 
•cala  per  salire.  Tendicaodooi  della  resisteata  ohe  qoei 
444.  la  buea,  Papertora  per  coi  brari  dttedini  gli  opposero, 
si  sale.  42\.EUaehagiàrmmpU9e.ln' 
447.  Se  viÙania  noitra  giusti-  tendi  Alberto  della  Scala  signore  di  Ve- 
%ia  tieni:  se  quello  che  facciamo  se-  rena ,  già  Tocchio  e  presso  a  morte, 
condo  il  doTer  nostro,  tu  lo  repoti  Mor)  nel  4301. 
scortesia.  424.  Perchè  »uo  fgUoee.  Perchè 
448. //M  J6ale.  Dicono  ohe  qiie>  ha  posto  in  luogo  del  vero  abate  di 
sti  si  chiamasse  Don  Alberto ,  e  fosse  8.  Zeno  un  suo  Siglinolo  mal  imUm  éU 
uomo  coetomato,  ma,  come  dice  il  Lan-  corpo,  cioè  storpio  e  gobbo  del  cerno, 
dine,  molto  rimesso.  H  Pelli  però  ci  fa  e  più  storto  ancora  dell'  animo,  e  la- 
sapere  che  un  Alberto  fu  abate  della  sterdo.  Questa  riolente  intrusaone  a?- 
badia  di  S.  Zeno  in  Verona  ai  tempi  di  Tenne  nel  4292,  quando  Albsrto  era 
Feden|||0  II ,  e  non  del  Barbarossa ,  capitene  del  popolo,  e  P  intruso  abate 
a'  tempi  del  quale  troyasi  abate  un  si  cbiamaTa  uiuseppe. 
Gherardo,                                                 425.  che  mal  nacque,  nato  illegit- 

449.  Barbarosta,  Federico  I,  così  timamente. 
chiamato.  Arrei  foluto  prender  quel-  432.  Ali*  accidia  venir  ee.:  Toair 

P  aggiunto  di  buono,  nel  senso  che  tal-  dando  di  morso  alP  accidia,  dee,  moi^ 

Tolta  ha  presso  i  Latini ,  di  prode,  di  donde  o  trafiggendo  con  esempj  a  prò- 

rahrosoi  «a  Teduto  chi  parla,  mi  posito  It  ignaTa  pasiiooe delP aoddia. 
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Diretro  a  tutti  dicean:  Prima  fue 

Morta  la  gente,  a  cui  il  mar  s' aperse, 
Che  vedesse  Gìordan  le  rede  sue. 

E  quella,  che  l'affanno  non  sofferse 
Fino  alla  fine  col  figliuol  d*  Anchise, 
Sé  stessa  a  vita  senza  gloria  offerse. 

Poi  quando  fur  da  noi  tanto  divise 

Queir  ombre,  che  veder  più  non  potersi, 
Nuovo  pensier  dentro  da  me  si  mise, 

Del  qual  più  altri  nacquero  e  diversi: 
E  tanto  d' uno  in  altro  vaneggiai. 
Che  gli  occhi  per  vaghezza  ricopersi, 

E  il  pensamento  in  sogno  trasmutai. 

455-454.  Prima  f^ Morta ee.  La 
gesto  ebrea,  a  coi  il  Mar  Roeeo  •*  aper- 
se al  paeea^o,  fu  fatta  per  la  ma  co- 
dardia e  deiexìone  d'aoimo  stermioata, 
prima  die  la  Paleetiiia,  coi  il  Giordano 
irriga,  Tcdesse  i  tooi  eredi,  cioè  gli 
Ebrei  stetti,  dettiiiati  da  Dio  poetetsorì 
di  qoella  terra. 

456.  E  quella,  éhe  ^affamno  non 
sojferae.  Intende  di  qoei  Troiani  con- 
dotti da  Enea,  che  attediati  dalle  fati- 
die  dd  TÌaggio  si  rimasero  senxa  gloria    e  dal  pensare  al  sognare 


377 
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i40 


145 

in  Sicilia  con  Acetto.  Vedi  Virgilio  od 
V  à9\V  Eneide, 

444.  Chegl%oeehipervagKe%xaec. 
che  per  vaghexzaj  cioè,  per  qoetto  Ta- 
gare  di  pensiero  in  pensiero,  non  Ba- 
sandosi più  la  mento  in  alcono,  i  min 
occhi,  mancando  a  poco  a  poco  V  attin- 
te dell'  anima,  si  chioserò. 

445.  £  fi  pensatnenUt  in  $ogiu> ee, 
MaraTÌgliosa  descrizione  del  come  si  pas- 
si ordinariamente  dalla  rigilia  d  sonno, 


CANTO   HECUIOIVOIVO. 

Si  ét$eri9t  U  mUttrloui  msioM  che  foeo  primm  deU'alim  t^  offra  mirJngkkH  al«  éormt, 
Smtjtm  i  Fotti  tmt  qmiiUo  gUwtt,  tf«M  te  amimo  glmetmdo  t  U  wUo  HvoUo  mUm  Urrm  jrfenfsao  U 
ptttom  éoirjptrUlm,  5'«*veiifWM  te  Jérimm  F  di  Cssm  FiudU,  oh*  atto  dtmmtd$  dM'JU- 

Neir  ora  che  non  può  il  calor  diurno 

Intepidar  più  il  freddo  della  luna, 

Vinto  da  Terra  o  talor  da  Saturno; 
Quando  i  geomanti  lor  maggior  fortuna 

4  -3.  NéU^itra  ee.  Int.  :  nell'  ottima  F  orizzonte.  È  noto  dd  resto  che  il  mag- 
gior freddo  non  sì  prova  a  mezzanotte, 
ma  on'  ora  circa  prima  dd  letar  del 


ora  ddla  notte,  ^ando  il  calore  lasciato 
dd  sole  in  terra  e  nelF  atmosfera,  Tinto 
dalla  natorde  frigidezza  della  Terra  e  di 
Satamo,non  ha  piò  forza  à*  intepidar y 
d'intiepidire,  ti  freddo  della  luna,àoè^ 
della  netto.  Era  opinione  degli  antichi 
astrdogi  che  Satorno  trovandosi  nd- 
V  emisfeiio  notturno  apportasse  gran 
freddo.  Dice  talor  da  Saturno,  perchè 
non  sempre  qoesto  pianate  trovasi  sol- 


4.  Quando  i  geowumU.  I  geomanti 
(dal  gr.  ysa  terra,  e  fuk^m  indorino^ 
soperstiziosi  indorini ,  preeomevano  ai 
leflgere  il  fotoro  ndla  Bgora  de^  corpi 
cdesli  e  ndle  ponieggiatore  che  alla 
deca  facevano  nell'  arena  cdla  ponto 
di  una  verga.  Se  la  disposizioBa  dd 
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Vcggiono  in  oriente,  ìnimzl  air  alba,  5 

Surger  per  via  che  poco  le  sta  brana; 
Mi  venne  in  sogno  una  leramina  batba. 

Con  gli  occhi  guerci,  e  sovra  i  pie  distorta, 

Con  le  man  monelle,  e  di  colore  scialba. 
Io  la  mirava  ;  e,  come  il  Sol  conforta  io 

Le  fredde  Rìembra  che  la  mAte  agg:ra[va, 

Cosi  lo  sguardo  mio  le  fiacea  scorta 
La  lingua ,  e  poscia  tutta  la  drizzava 

In  poco  d' ora,  e  lo  smarrito  voUo, 

Com'  amor  vuol ,  così  le  colorava.  15 

Poi  eh*  ella  avea  il  parlar  oosi  discìoito, 

Cominciava  a  cantar  si,  che  con  pena 

Da  lei  avrei  mio  intento  rivolto. 
Io  son,  cantava,  io  son  dolce  sirena, 

Che  i  marinari  in  mezzo  al  mar  dismago;  SO 

Tanto  son  di  piacere  a  sentir  piena. 


(nrnfi  t«gnt(i  toraigniTa  «pella  delle 
•felle  che  compongono  il  fino  del  segno 
dell'Aquari*  e  il  princip  o  dei  Pesci,  la 
obiamavano  il  segno  della  maggior  (or- 
fana, n  Poeta,  per  significare  con  nnoTa 
forma  l'ora  cha  preeede  il  giorno, diee  : 
Era  l'ora  eW  i  geomanti  reggono  in 
cielo  la  lor  maggior  fortuna,  cioè,  che 
apparÌTano  sopra  Porizxonte  l'Aquario 
tntto,  e  paHe  dei  Peaei  immedìatameote 
precedenti  l'Ariele  ;  che  è  quanto  dire  : 
era  Ticino  il  nascere  del  sole  ;  poiché 
il  Poeta  facera  il  soo  TÌaggio,  eom'è 
detto  pia  Tolte,  mentre  il  sole  era  in 
Ariete. 

6.  Surger  per  f>{0  thè  p^eo  fo#ta 

hrvna,  alzarsi  sull'orizzonte  da  quella 

parte  del  cielo  che  per  poco  rimane 

;  oscura  ad  etMa  fortwtm,  poiché  i  raggi 

I  del  sole  che  nasce  di  là  la  riaehieraao. 

'       7.  balbo,  balbuziente. 

9.  icialba,  sbianeala,  di  colore  co- 
me di  morto. 

40.  e,  come  il  Sol  conforta:  e  in 
quella  goisa  che  il  sole  rrrviTa  col  suo 
calore  le  membra  intirizzite  dal  freddo 
della  notte ,  eoa)  il  mio  sguardo  ec.  In 

Snesta  femmina  bratta  in  sé  stessa ,  e 
be  dÌTÌen  bella  e  seducente  sotto  il 
onardo  dell' aomo,  è  significato  U  folto 
bene,  la  felicità  che  ti  ripone  nelle  rie» 
chezze ,  nei  piaceri  della  gola  e  di  Ve- 


nere ,  cose  fhe  Tfli  e  tarpi  Hi  tè  stette, 
l'apprensione,  e  il  corrotto  nostro  giu- 
dizio fa  desiderabili  e  belle.  Vedi  totto 
al  Terso  58. 

12.  teorta,  agile  e  spedita,  di  bal- 
boiiente  che  era. 

45.  Mia  la  driszmo,  le  drìzzara 
la  persona ,  che  dianzi  era  torre  i  pie 
distorta. 

44.  t  Io  imarrUo  volto,  cioò,saal- 
bOf  bianco,  qnal  di  chi  è  preso  da  smar- 
rimento e  da  paura. 

45.  Com'amorviiof  :cioè,  la  Tacca 
di  quel  colore  che  tanto  interessa  l' amo- 
re. Color  d'amore,  è  certo  color  deP- 
cato  che  pende  al  pallido.  Nella  Vita 
Jfuova:  «Avvenne  che  questa  donna 
si  facce  d' nn  color  pallido ,  come 
d'amore.» 

4a.  ùUento,  etteqziooe. 

49.  tirena.  Le  Sirene,  secondo  i 
poeti,  sono  abitatrici  del  mare:  bellia- 
sime  femmine  dal  mezzo  in  sa ,  e  nel 
resto  mostruosi  pesci,  con  false  hisin- 
ghe  allettano  i  mannari,  gU  eddermen- 
tano,  e  poi  gli  uccidooe. 

20.  ditmago,  disTio,  lo  ateir  del 
Tero  cammino. 

24 .  Tanto  ton  iipiaeere  ee,  Costr.  : 
tanto  ton  piena  di  piacere^  tanto  sono 
piacevole,  a  tentir,  a  sentirmi ,  a  chi 
mi  sente. 
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Io  volsi  Ulisse  del  sno  caniTOin  vago 

At  canto  mio  ;  e  qual  meco  s' ausa 

Rado  sen  parte,  si  tutto  V  appa^go. 
Ancor  non  era  sua  bocca  ridiiusa,  15 

Quando  una  donna  apparve  santa  e  presta 

Lunghesso  me  per  far  colei  contea. 
0  Virgilio,  Virgilio,  chi  è  questa? 

Fieramente  dicea  :  ed  ei  veniva, 

Con  gli  occhi  fitti  pure  in  quella  one^.  30 

L'altra  prendeva,  e  dinanzi  1*  apriva 

Fendendo  i  drappi,  e  mostravami  il  ventre: 

Quel  mi  svegliò  col  puzzo  che  n*  usciva, 
r volsi  gli  occhi;  e  il  buon  Virgilio:  Almen  tre 

Voci  l'ho  messe,  dicea  :  surgi  e  vieni,  55 

Troviam  la  porta  per  la  qual  tu  entre. 
Su  mi  levai,  e  tutti  eran  già  pieni 

Dell*  alto  di*i  giron  del  sacro  niente, 

E  andavam  col  Sol  nuovo  alle  reni. 
Seguendo  lui,  portava  la  mia  fronte  40 


22.  Io  tolii  Ulitte  ee.  Ulisse,  se- 
coodo  i  poeti .  per  non  essere  seaotto 
dal  eanto  delle  sirene,  si  fece  tarare 
eoa  cera  le  oree chie,  e  legare  all'  albero 
della  nare:  dunque,  o  qui  il  Poeta  fa 

{larlare  la  sirena  da  menzognera,  o  per 
a  sirena  intendendo  la  yoluttb,  allade^ 
come  dice  il  Lombardi,  alle  losinghe  di 
Circe,  dalle  quali  Ulisse  fu  vinto  e  t«- 
Duto  per  pia  d'on  anno  nell' amoroso 
laccio.  —  eammin  vago,  narigasione 
errante  qua  e  là ,  Tiagrpo  senza  certo 
termine.  —  La  lei .  volti ,  che  è  del 
Boti,  del  Vìt.,  deM  Cod.  PaUr.,  e 
d'altri,  mi  è  piaciota  più  della  com. 
Urotii  seguita  da  più  d'ano. 

25.  t*auta,  SI  addomestica. 

26.  tma  donna.  Forse  questa  donna 
è  la  santa  Verità  amica  agli  nomini ,  e 
nemica,di  falsità  e  dì  lusinga  Può  an- 
ch'esser  la  grazia  illnninante,  la  solita 
Loda. 

27.  Lunghetto,  appresso,  ? ieiao. 
28-29.  0  Virgilio  «e.  Son  parole 

della  Santa  Donna.  —  /lerainenle,  con 
forte  risentimento.  —  ed  H,  Virgilio. 

60.  pwre,  sitmpre,  senza  punto  ri- 
moTerlì;  o  anche,  solamente. 

S4.  L'altra  ee.:  la  donna  onesta 
prenderà  V  altra.  Alcuni ,  Ira' quali  il 


Landino ,  pensano  che  sia  Virgilio  che 
prendeva  l'altra;  e  forse  toma  meglio 
ees).  Vedi  sotto  la  nota  al  t.  60,  e  ri- 
cordati  l'idea  rappresentata  da  Virgilio. 

32.  Fendendo  i  drappi  ee.,  strac* 
dandole  nell'  indignazione  le  vesti.  Alla 
luce  della  verità  ^  al  subenlrare  della 
ragione  svanisce  il  prestigio  dei  sensi, 
e  il  vizio  comparisoe  nella  sua  vera  de- 
formità. 

31-05.  rToltiglioetM.  Int.  Terso 
Virgilio,  com'è  naturale  ch'ei  facesse 
dopo  svegliato. — Àlmen  tre  Voei  ee., 
doè,  almeno  per  tre  volte  ti  ho  chia- 
mato, n  testo  Bartolin.  porta  una  Ta- 
rlante assai  notabile  di  questo  ternario, 
leggendovisi  cosi:  lo  voUi  gli  occhi 
al  buon  maettroy  e  mentre  Vociò  come 
dieetie:  turgi  e  vieni;  Troviam  la 
porta  per  la  q%Ml  tu  enk'e  :  Su  mi  le- 
vai, ee. 

86.  Altre  edix.  r  aperto,  per  lo 
^al,  doè  l'apertura. 

57.  eran  già  pieni  ee.:  ì  ^roni  del 
sacro  monte  erano  illuminati  dal  sole 
già  alto. 

59.  alle  reni:  prosegnivano  il  tiag- 
gio  da  levante  a  ponente;  e  perdo  è 
chiaro  che  il  sole  V  avevano  dietro  le 
spalle. 
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380  PEL  PUEGATORIO 

CoTDB  colui  eh»  r  ha  di  pensier  carca, 
Che  fa  di  sé  un  mezzo  arco  di  ponte; 

Qaand*io  odi*:  Venite,  qui  si  varca: 
Parlare  in  modo  soave  e  benigno, 
Qual  non  si  sente  in  questa  mortai  marca. 

Con  r  ale  aperte  che  parean  di  cigno, 
Volseci  in  su  colui  che  sì  parlonne, 
Tra  i  duo  pareti  del  duro  macigno. 

Mosse  le  penne  poi  e  ventilonne, 
Dtd  ìugerU  affermando  esser  beati, 
Ch*  avran  di  consolar  r  anime  donne. 

Che  hai,  che  pure  in  ver  la  terra  guati? 
La  Guida  mia  incominciò  a  dirmi. 
Poco  ambedue  dall'  Angel  sormontati. 

Ed  io:  Con  tanta  suspizion  fa  irmi 
Novella  vision  ch*  a  sé  mi  piega. 
Si  ch*  io  non  posso  dal  pensar  partirmi. 

Vedesti,  disse,  queir  antica  strega, 
Che  sola  sovra  noi  omai  si  piagne? 
Vedesti  come  1*  uom  da  lei  si  slega? 
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42.  Che  fa  di  iè  ee.,  cioè,  che  ya 
colli  penona  alquanto  corvata. 

45.  im  questa  ntortal  marea,  in 
questa  regione  da' mortali  :  marea  per 
regione  è  osato  da  molti  antichi. 

46-48.  Con  VaJie  aperte.,,.  Voi- 
teei  in  tuee.  Aprendo  le  ali  e  drizzan- 
Jole  dov*  era  la  scala,  colui  ehe  «i  par- 
lonne, l'Angelo,  tolteci  in  tu,  ci  aT- 
viò  so ,  irai  duo  pareti,  tra  le  doe 
sponde  del  doro  sasso. 

49.  e  ventilonne,  e  ci  fece  Tento. 
Con  onesto  Tcntilare  dell'Angelo  vien 
cancellato  nella  fronte  del  Poeta  il 
qoarto  P,  cioè  il  peccato  dell'  accìdia. 

50.  Qui  lugent  ec.  Affermando  es- 
sere beati  coloro  che  non  si  stanno  no- 
jjhittosi  negli  agi,  e  indifferenti  per  le 
cose  delP anima  ;  ma  s'affaticano  conti- 
nui per  P  eterna  salute  ^  e  piangono  le 
miserie  proprie,  e  la  ceatà  d'on  mondo 
paso  che  nde. 

51.  di  contolar  Vanirne  donne: 
che  un  siomo  avranno  le  anime  loro 
donne,  domine,  padrone,  posseditrici, 
di  contolar,  di  consolazione.  È  tradotta 
la  sentenza  di  Cristo  :  l?ea(«  qui  lugenl; 
quoniam  ipti  contolabuntur. 

^2.  cft#  jnfre  ec.:  che  continui  a 


60 

guardare  in  terra, mentre  le  nuove  co- 
se che  si  preparano  ti  dorrebbero  Ur 
fretto. 

54.  Poco  ambedue  ee,  Sottiatmi- 
dì  :  estendo.  Cioè,  saliti  poco  al  di  so- 
pra dell'Angelo. 

55.  Con  tanta  tvupixion^  eoù  so- 
spettoso e  sospeso.  U  Cod.  Pogg.  $Q- 
tpention, 

56.  KoveUa,  di  fresco  avuto.—  wti 
piega,  mi  trae  a  sé. 

57.  dal  pensar  partirmi,  àoh^n- 
trarmi  dal  pensare  ad  essa  visione. 

58.  Vedetti....  quelV  anÈica  sfre- 
ga  ee.  Accenna  alla  brutto  donna  ve- 
duto da  lui  poc'  anzi  in  sogno ,  ^  che  è 
figura ,  come  qui  dice  ,  dei  tre  peccati 
capitoli  di  che  resto  a  parlare,  avaràdt 

fòla  e  lussuria.  Virgilio  prova  qui  al- 
Alonno  quel  che  già  più  volto  gli  ha 
detto,  eh'  ei  vede  tutto  ciò  che  si  ptiM 
nella  mente  di  lui. 

59.  Che  tota  sovra  noi  ee.  Per  ea- 
gione  della  quale  ne'  ^roni  che  tono 
sopra  il  nostro  capo^  e  ai  quali  ora  an- 
dremo, piangono  gh  avari ,  i  golosi ,  i 
lussuriosi,  i  quali  purgano  appunto  il 
fatto  bene  da  loro  amato  e  seguito. 

60.  come  Vuom  da  lei  si  slega.  Se 
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Bastiti,  e  batti  a  terra  le  calcagno, 
Gli  occhi  rivolgi  al  logoro,  che  gira 
Lo  rege  eterno  con  le  rote  magne. 

Quale  il  folcon  che  prima  a'  pie  si  mira, 
Indi  si  volge  al  grido,  e  si  protende, 
Per  lo  disio  del  pasto  che  là  il  tira  ; 

Tal  mi  lec'  io,  e  tal,  quanto  si  fende 
La  roccia  per  dar  via  a  chi  va  suso. 
N'andai  infin  dove  il  cerchiar  si  prende. 

Gom*  io  nel  quinto  giro  fiii  dischiuso,  (*) 
Vidi  gente  per  essd  che  piangea, 
Giacendo  a  terra  tutta  volta  in  giuso. 

AdhcBsit  pavimento  anima  mea, 
Sentla  dir  lor  con  si  alti  sospiri. 
Che  la  parola  appena  s' intendea. 

0  eletti  di  Dio,  gli  cui  soffrìri 

E  giustizia  e  speranza  fan  men  duri. 
Drizzate  noi  verso  gli  alti  saliri.    * 

Se  voi  venite  dal  giacer  sicuri, 
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se  daga,  m  ne  libera ,  come  si  è-  TÌsto, 
per  lo  stadio  della  sapienza  e  per  la  gra- 
na, che  gliene  srelano  la  tarpitndine  e 
i  danni. 

64.  BattiH  ee.  Ti  basti  aver  dò 
Tedato,  e  pensa  ori  ad  affrettare  il  pas- 
to, •  Mh  m  terra  U  ealcagne. 

62-65.  GU  ocdU  rivolgi  ee.  Ri- 
volgi gli  occhi  all'  inTÌto  che  Dio  ti  fa 
mostrandoti  le  bellene  delle  celesti  sfe- 
re che  intomo  egli  ti  gira.  Il  logoro  è 
qval  rìdùamo  fatto  di  penne  a  modo  di 
un' ala  f  eoo  che  il  falconiere  saole  rì- 
dnamara  il  falcone.  Dio ,  come  altroTC 
si  disse,  collo  spettacolo  sorprendente 
dei  deli  richiama  contìnuo  m  alto  la 
mente  e  il  cnor  nostro  dalla  bassa  e  sor- 
dida terra. 

64  Oliale  il  faleon  ee.  Questa  si- 
militndine  corrisponde  alla  metaforica 
parola  logoro  nsata  ne*  precedenti  Ter- 


dersi  è  atto  oatnrale  del  falco. 

65.  ai  grido.  Sottintendi  del  falco- 
niere.— ti  protende,  sì  sporge ,  o  si  fa 
•raoti. 

67-68.  e  tal,  e  così  fatto,cos\  diritto, 
•  pronto.  — quanto  ti  fende,  per  tatto 

f  Dello  spazio ,  che  è  tra  le  dae  sponde 
eli'  incaTato  monte. . 


69.  tn/lM  dove  il  eerchiur  ti  pren- 
de, cioè,  fin  dove  si  comincia  il  moto  in 
cerchio;  alF  opposto  dì  quello  che  fa- 
cean  salendo^  cV  era  per  linea  retta  : 
il  che  Tnol  dire  dno  alla  cornice  ,  al 
ripiano. 

70.  fM  ditehiuto,  fai  all'aperto, 
perchè  salendo  era  stato  serrato  tra  le 
sponde  del  masso. 

n  Quinto  girone. 

75.  Adheuit  ee„  ▼.  del  salmo  448. 
Conquesto  parole  confessano  quelle  ani- 
me l' adesione  die  ebbero  alle  cose  ter- 
rene, alle  ricchezze. 

76.  toffriri.,..  taliri.  61'  infiniti 
de'  verbi,  premessori  l'articolo,  furono 
dagli  antichi  ridotti  a  nomi ,  non  solo 
per  fl  sing.  che  s' usa  tuttora,  ma  anche 
per  il  plur. 

77.  E  giìuUxiaetperansa.  Int.: 
i  cui  toffriri  (patimenti)  riescono  me- 


SÌ.  il  mirarsi  ai  piedi  prima  di  proten-     no  aspn  a  sopportare  nel  considerare 

che  fate  e  la  giustizia  delle  Toetre  pene 

ed  il  premio  che  in  dolo  aspettate. 

78.  gli  alU  iaUri,  le  alte  scale. 

79.  Se  voi  venite  «e.  Son  le  parole 
che  risponde  uno  spirito  alle  parole  di 
Virgilio.  Se  voi  qui  venite  liberi  dalla 
pena  che  qui  si  soffre,  doè  dallo  stare 
volti  in  gi4  ec. 
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E  volete  trovar  la  vk  più  tosto, 
Le  vostre  destre  sien  sempre  di  furi. 

Così  pregò  il  Poeta,  e  si  risposto 
Poco  dinanzi  a  noi  ne  fu;  per  eh*  io 
Nel  parlare  avvisai  i'  altro  nascosto; 

E  volsi  gli  occhi  ailoni  ai  Signor  mio: 
Ond'  eUi  m' assenti  con  lieto  cenno 
Ciò  che  chiedea  la  vista  dei  disia 

Poi  eh*  io  potei  di  me  fare  a  mio  setmo, 
Trassimi  sopra  quella  creatara, 
Le  cui  parole  pria  ftotar  mi  fienno,. 

Dicendo:  Spirto,  in  cui  pianger  matura 

Quel,  sanza  il  quale  a  Dio  tornar  non  poossi, 
Sosta  un  poco  per  me  tua  maggior  cura. 

Chi  fosti,  e  perchè  vòlti  avete  i  dossi 
Al  su,  mi  di ,  e  se  vuoi  eh*  io  t*  impetri 
Cosa  di  là  ond*  io  vivendo  mossi. 

Ed  egli  a  me:  Perchè  i  aostri  diretri 

Si .  L$  vottre  deitre  ee.  Yaol  dire  : 
tenttevi  tempre  a  <}e8ira:  il  ohe  facendo 
tTrebbere  a? ute  tempre  a  d«ttra  Heirter* 
no  dei  monte.  —  di  furi,  per  di  feri, 
•ctmbiato,  come  spetso,  Vo  'f  u. 

84 .  IM  fttrlart  mwi$mi  V  mitro  im- 
ieotto.  Ecco  come  spiega  questo  luogo 
il  Cotta  :  •  VmUro  noieoUo  :  cioA,  l'al- 
tro pe nn ero  Baseeelo,  non  ftpretto  cott 
parole.  Colai  che  ritponde  a  Virgilio 
mostra  0<>lle  tue  parole  di  aapere  che 
i  due  Poeti  non  erano  por'pnrgaro  ìyì 
il  peccato  doli' aTahoia ,  ma  dà  indino 
di  credere  ^e  qnetto  è  il  peoaiero  nn- 
tcosto)  che  Dante  fotte  uno  spirito 
sciolto  dal  corpo.  ■  Ma  quatta  spiega- 
zione, ohe  è  pur  di  tutti  i  comontatori, 
è  Tuota  di  eoncetlo ,  perohò  cortamente 
Io  spirilo  che  giacora,  eowe  topra  ti 
dice,  tutto  folto  a  terra,  e  aderente  al 
parimente,  non  poteva  vedere  la  nuova 
cote  d'un  vive  in  quel  laogo,  e  far  co- 
me gli  ahri  le  sue  maraviglie  :  dovet 
credere  natnrtlmeote  che  (otti  quelli 
che  per  di  là  passavano  fossero  anime. 
C  te  mostrò  di  tepore  che  essi  non 
restavano  in  qoel  cerchio  a  purgar  l'a- 
varizia, gliePavea  già  detto  Virgilio  col 
domandarlo  della  strada  per  prosegui- 
re il  viaggio.  11  solo  Torelli,  ch'io  uft- 
pia,  ha  ben  inteso.  Ecco  il  tento  dìo! 


so 
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nel  parUre,  o  mentre  aentiTt 
parkre,  «ooseat,  peei  naenie  aU'aUra 
eeaa  che  mi  era  naacoata,  cioè  al  pnr- 
lanlo,  che  alando  boccone  io  non  po- 
teva vedere,  ma  che  tcoperti  teyù 
tondo  il  soono  della  voce.  Il  verso  90 
comprova  qneata  spiegationo. 

85.  Bv9lngUoeelUaU9rm,CoA 
leggo  col  Cod.  Caet.  e  il  PaU  518.  Lt 
eom.  porU  E  volti  gU  ocdU  c^K  omM 
•i  tt^or  mio;  l«z.  chlo  laacio  volen- 
tieri a  chi  la  vuole.— Con  qnettaoechin- 
ta  Dante  pregava  Viq^o  ehe  sii  eoooo- 
deese  di  andare  a  parlare  «  qnelFaniiiin. 

87.  iavUtmdeliMo,  i  tefii  dot 
desiderio  ohe  ti  beovano  vodero  nel 
vello  mio. 

90.  Lo  orni  parole  «e.  Tonai  ••> 
pra  Quella  creatura ,  coi  mi  feee  no- 
tare il  tuono  del  parlare  j  o,  che  io  no- 
tai mentre  parlava. 

lH-92.  in  orni  pitmgmroo.,  in  oni 
il  pìeoto  opera  ,  eompiaco  ytlk  por» 
gazìone  ec, 

95.  Soita,  affreoa ,  tua  w^aggior 
euro ,  la  curo  di  piangerò  le  tne  eolp« 
per  soddisfare  alla  giustizia  divina. 

95.  JitM.  all'io  sn. 

98.  di  là,  nel  mondo  dei  viventi. — 

fNOtfi,  Oli  prfliii. 

07.  dirtlii,  doni,  schitM. 
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Rivolga  il  ciek)  a  sé,  saprai:  ma  f>rima, 

Scias  qmd  ego  fui  succ&ssor  Petri. 
Intra  Sieslri  e  Chiaveri  s' adima 

Una  Gumana  bdla,  e  del  suo  iKune 

Lo  Utol  del  mio  sangue  ia  sua  cima. 
Uo  mese  e  poco  più  prova'  io  come 

Pesa  il  gran  manto  a  chi  dal  fango  il  guarda, 

Che  piuma  sembran  tutte  1*  altre  some. 
La  mia  conversione , oimè  1  fìi  tarda: 

Ma,  come  (atto  fui  lUnnan  Pastore, 

Cosi  scopersi  la  vita  bugiarda. 
Vidi  che  lì  non  si  quotava  il  core. 

Né  più  salir  potfesi  in  quella  vita; 

Perché  di  questa  in  me  s*  acceco  amere. 
Fino  a  quel  punto  misera  e  partila 

Da  Dio  anima  fui,  del  tutto  avara: 

Or,  come  vedi,  qui  ne  son  punita. 
Quel  eh'  avarizia  fa,  qui  si  dichiara 

In  purgaxion  deli'  anime  converse, 

E  nulla  pena  il  monte  ha  più  amara. 
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98.  Ricolga  il  cielo  a  tè,  foglia 
il  cielo  ri\olti  a  sé. 

99.  Scias  ee.  :  cioè ,  tappi  che  io 
fui  Buccessore  di  Pietro.  Questi  è  Otto- 
bono  de'Fieschi  conti  di  Lavagna,  pon- 
tefiee  col  Boma  di  Adriano  V  ,  nuN^o 
nel  ^1276,  qnaraala  giorni  dopo  la  saa 
elezione. 

-1 00-402.  SimtH  e  Ckk^ceri.  Due 
terra  del  Genovetaio  nella  riviera  di  1^ 
vanta.  -.>  t-'aditna,  s'avvalla ,  scorre  al 
batta. —  Una  fiummma^  il  liunie  Lava- 
gna. —  $  del  tuo  notm  Lo  liloi  ac.  .* 
e  il  titolo  della  mia  fantiglia  (chia- 
mata  dei  eomii  ài  iMvagna  forse  dai 
postetsi  che  ella  albe  lungo  quel  fiu- 
me) fa  tita  cima,  o  fé  tua  cima,  ea- 
me  legge  Benvenuto,  del  tuo  nomo  ; 
cioè,  aecendo  che  spiegano  tutti,  prenda 
ouo  principio,  sua  erìgitte,  dal  nome 
di  questo  fiume  :  avvero,  eome  io  incli- 
nerei a  tuiegare:  e  del  tuo  lume  il 
aiolo  dei  mtio  tmngut  fa  om  wu§gior 
«•n4o,  twt  gloria. 

403-404.  il  graumaulo,  u  manto 

{capale. —  rome  Peta,  quanto  cesta  di 
etica  a  chi  dui  fango  il  guarda ,  a 
chi  vuol  sostenerlo  nella  sua  dignità,  e 
serbarle  puro  dalle  brutture  della  terra. 


405.  dbe  piuma  oc.  Sottint.:  che 
pesa  lìy  che  ee. 

408.  lavila  bugiarda»  ingannatri- 
ce nelle  sue  promesse ,  iuquantochè  la 
felicitè  che  fa  sperare  nel  pottedimento 
dei  beni  terreni  non  maatiene.  B  óò 
dice  perchè  né  anche  in  quel  poeto ,  di 
ohe  maggiore  non  è  sulla  terra,  ai  non 
trovò  conleuto  il  sue  cuore. 

140.  polieti,  ti  potiepMQCè  antiqua- 
ta, si  potea.  Poieasi  il  Ced.  Poggiali. 

444.  Perchè  ee.,  per  la  qualcosa 
a'  acceee  in  me  l' amore  di  questa  vita 
tpiriluale  ed  etema. 

412  partila,  divisa. 

145-410.  Quel  ch'aioariiia  fa  ee. 
Gli  effetti  dell'avarìaia  nella  m—te  e  nel 
cuore  degli  uomini  sono  didiiarati  o  si- 
guifireti  in  purg^nion,  cioè,  nel  modo 
eoa  che  si  purgano  qui  le  anime  eoneer* 
ae»oìuè,cbe  da  qud  viiio  si  aonvertirono. 
iJcuui  prendono  il  conuaree  in  aanso  di 
9olle  in  giù  ;  ma  non  benO)  che,  oltreché 
qaesta  idea  verrebbe  ripetuta  toato  qui 
sotto,  le  due  parole  purgaxion  e  eonr 
«er«e  starebbero  1'  una  nell'altra. 

447.  piik  amara,  perciocclié  era 
loro  n«'gaiu  fin  anco  il  vedere  il  delo, 
verso  cui  si  senlouo  tanto  infiammata. 
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Si  come  r  occhio  nostro  non  s' aderse 

In  allo,  fìsso  alle  cose  terrene, 

Così  gìnstizia  qui  a  terra  il  morse.  iso 

Come  avarizia  spense  a  ciascun  bene 

Lo  nostro  amore,  onde  operar  perdési, 

Cosi  giustizia  qui  stretti  ne  tiene 
Ne*  piedi  e  nelle  man  legati  e  presi; 

£  quanto  fia  piacer  del  giusto  Sire,  ^125 

Tanto  staremo  immobili  e  distesi. 
Io  m*  era  inginocchialo,  e  volea  dire  ; 

Ma  com*  io  cominciai,  ed  ei  s*  accorse, 

Solo  ascoltando,  del  mio  riverire: 
Qual  cagion,  disse,  in  giù  cosi  ti  torse?  43o 

Ed  io  a  lui:  Per  vostra  digniCate 

Mia  coscienza  dritta  mi  rimorse. 
Drizza  le  gambe,  e  levati  su,  frate. 

Rispose;  non  errar,  conservo  sono 

Teco  e  con  gli  altri  ad  una  potestate.  <35 

Se  mai  quel  santo  evangelico  suono. 

Che  dice  Ncque  nubent,  intendesti. 

Ben  puoi  veder  perch'  io  cosi  ragiono.  • 
Vattene  omai;  non  vo* che  più  t'arresti. 

Che  la  tua  stanza  mio  pianger  disagia,  "*  i40 

Col  qual  maturo  ciò  che  tu  dicesti. 

448-449  .non  t'aderte  In  aUo,  non  dimotlra  esser  debito  d' ogni  Cristiano 

si  riTo]se,noD  si  elerò  al  delo.  È  il  perf.  il  Tcnerare  nel  sommo  pontefice  il  ti- 

di  adergere,  —  /t««o,  sottint.  stanilo,  cario  di  Gesù  Cristo. 

420.  il  merte,  lo  fioco.  454-455.  eonterw  tono  ee.  Sono 

4 22.  onde  imperar  perdèti.  Perde-  le  parole  dell'Angelo  a  Giovanni  nelPA- 

ti,  {n  pOTdoto,  fa  vano  ogni  nostro  ope-  poealisse,  allorché  questi  Toleva  adorar- 

rara:  perchè  dove  manca  Famore,  non  lo  :  ne  feeerit;  eomeereìie  twut  twn  et 

pnò  esservi  opera  meritoria,  come  non  fratrum  tuorum.-^adunapotettaU: 

pub  esservi  effetto  senia  cagione.  al  solo  e  medesimo  Dio. 

425.  del  giutto  Sire,  di  Dio.  457.  Neque  nubent.  Parole diGesà 

427.  Jo m'era  <fi^tnoccfc»ata.  Dan-  Cristo  ai  Sadducei  per  trarli  dall'iogan. 

te  mostra  con  queat^atto  quanta  fosse  la  no  in  cui  erano  die  nelFetema  vita  fos- 

rivarema  che  egli  aveva  al  sommo  pon-  aero  matrìmonj .  Qui  Adriano  vuole  con 

tefiee  come  Capo  della  Chiesa.  «we  parole  far  comprendere  che  egli 

420.  Solo  atcoUando  ,  solo  per  essendo  morto ,  non  era  pia  da  coan- 

vdira  la  mia  voce,  e  non  per  veder  me.  dorarsi  come  Capo  della  Chiesa,  né  pia 

dei  mio  riverire,  del  mio  star  rive-  gli  era  dovuta  quella  reverenxa.  Morte 

rente.  L'anima  si  accorse  che  Danto  s'era  adegua  tutto  nostre  disuguaglianze  ,  e 

inchinato  dal  sentir  più  presso  le  parole,  fa  tutti  conservi  ad  una  potestato  :  non 

450.  K  torte,  ti  piegò.  più  distinrioni  di  le  ;  ma  unico  rappor- 

452.  mi  rimorte.  Dicendo  che  ad  .to,  Anima  e  Dio. 
inginocchiarsi  lo  rimorte,  lo  avverta,  440.#taiixa,  dimora.  —  ditagia, 

lo  stimolò  colla  sua  voce  la  eotcienxa  impedisce. 
dritta^  reUa,  cioè,  non  storta  né  falsa,  444 .  Col  fual  malwro  ciò  che  itt 
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Nepote  ho  io  di  là  e*  ha  nome  Alagia, 
Buona  da  sé,  purché  la  nostra  casa 
Non  faccia  lei  per  esemplo  malvagia; 

E  questa  sola  m*  é  di  là  rimasa.  u& 

dicesti:  compiteo  la  pulsione,  come  445.  £  guata  tota  m'è  <K  Id  ri- 
fu dicesti  poc' ansi.  Vedi  il  verso IM.  mtua.  E  questa  sola  degli  altri  miei 

4A2.  Àlagia  ,  della   famiglia  dei  consangoinei  è  rimasta  in  Ti(a.  Coo  qae- 

conti  Fieacbi  di  Genova ,  fa  moglie  di  sto  ricordo  il  papa  mostra  desiderio  ohe 

Horoello  Malaspina  march,  di  Giova-  Alaoia  sia  mossa  a  pregare  per  Ini,  et- 

gallo,  figlio  di  Manfredi.  aeodo  ella  tale  da  poter  far  salire  a  Dio 

445.  buona  da  tè  .  buona  in  sé  prece  CKetwrga  $u  dieorekeingra- 

per  propria  indole.  %iaviva. 


Lt$eislo  Pdpm  Jàrimo,  •  eomHmmamdo  ptr  fiMl  ttnkt»  U  e 
àm*  0lemmi  itoMt  ttm^f  ài  •irta  tamtmri»  att'Jwmriiim,  A  td  Dmmtt  t'appnum,  t  riekiéstalm 
MtiÈ  t  ptnké  Mte  «Miti  qmti  fmttì,  m'od§  ess*r  Ugo  Capato,  •  tmm  JUra  tmttiha  md  wttj  § 
mU«  imi^^Uà  iMm  nm  di$c»nd$m%m.  Poi  lo  oppag»  **iF  •i*f  domamdm,  t  gli  eitm  gU  osmnJ  «*• 
^1  metto  A  ri  HpotOKO  *  tomr  dogU  m—ri.  Si  oeou  U  monto,  o  fatu  dm  tutto  porti  m  otmtko 
d'osmUa»—:  ondo  moU'JttihioH  ti  dotto  m  pmHgoaU  dotidtrio  dt  eoaoteor  tm  oagloiu  di  totUm 


Centra  miglior  voler,  voler  mal  pugna; 
Onde  centra  il  piacer  mio,  per  piacerli. 
Trassi  dell*  acqua  non  sazia  la  spugna. 

Mossimi,  e  il  Duca  mio  si  mosse  per  li 

Luoghi  spediti  pur  lungo  la  roccia,  6 

Come  si  va  per  muro  stretto  a'  merli; 

Che  la  gente  che  fonde  a  goccia  a  goccia 

Per  gli  occhi  il  mal  che  tutto  il  mondo  occupa, 
Dall'altra  parte  in  fuor  troppo  s*  approccia. 

4 .  Conlravii^fior  voler  ec.  In  Dante    ghi  lungo  la  roccia,  lungo  il  dorso  del 

monte,  i  soli  tpeditif  cioè,  non  occupati 
dalle  anime  distese  al  suolo. 

6.  Come  ti  va  ee.:  come  chi  cam- 
mina su  le  mora  di  una  fortesa  si  tiene 
stretto  ai  merli  per  non  cadere  dal  lato 
che  è  senza  riparo.  —  tiretto,  lo  pren- 
derei qui  per  avverbio  nel  senso  di  ra- 
tenie. 

JS.Chè  lagente  ee.:  poiché  la  gente 
che  piangendo  funde  foori  insieme  colle 
lacrmie  il  mal  che  tutto  il  molalo  oc- 
cupa, cioè,  l'avarizia. 

9.  Dall' altra  parte  in  fuor  ee.: 
troppo  si  avvicina  alla  parte  esterna  del 
monte  che  è  senza  riparo,  onde  non  re- 
stava a  noi  spazio  da  camminar  libera- 
mente da  quella. 


erano  a  contrasto  due  voleri,  o  due  desi- 
deij  :  l'uno  di  trattenersi  ancora  un  po- 
co a  pvlar  con  papa  Adriano  :  l'altro,  di 
ubbidire  alF  intuiazione  da  lui  ricevuta 
d?  andarsene ,  perchè  gli  facea  perdere 
un  tempo  preàoao.  Ma  come  questo  vo- 
lere era  il  miffliore  e  il  più  discreto, 
trionfò  su  V  altro ,  sebbene  innocente^ 
di  sodisfare  la  propria  curiosile.  Quindi 
la  sentenza,  che  un  volere  mal  si  mette 
a  contrastare,  non  deve  cozzare,  contro 
un  volere  migliore. 

5.  Tratti  delVaegua  ee.  Parlare 
alfogorico  che  vale  :  partii  colla  brama 
di  sapere  non  soddisfatta ,  di  là ,  onde 
io  poteva  saper  tutto. 

4-5.  per  li  ÌAtoghi  tpediti,  pei  luo- 
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Maledetta  sìe  tu,  antica  lupa,  IO 

Che  più  che  tutte  P  altre  bestie  hai  preda, 

Per  la  tua  fame  senza  fine  cupa  1 
0  ciel,  ne!  cui  girar  par  che  si  creda 

Le  condizion  di  quaggiù  trasmutarsi, 

Quando  verrà  per  cui  questa  disceda? 
Noi  andavam  co*  passi  lenii  e  scarsi , 

Ed  io  attento  all'  ombre  eh*  i*  sentia 

Pietosamente  pianger  e  lagnarsi: 
E  per  ventura  udi*:  Dolce  Maria: 

Dinanzi  a  noi  chiamar  cosi  nel  pianto, 

Come  fa  donna  che  in  partorir  sia; 
E  seguitar  :  povera  fosti  tanto, 

Quanto  veder  si  può  per  quetP  ospizio, 

Ove  sponesti  il  tuo  portato  santo. 
Seguentemente  inlesi:  0  buon  Fabrizio, 

CoB  povertà  volesti  anzi  virtute, 

Che  gran  ricchezza  posseder  con  vizio. 
Queste  parole  m'  eran  si  piaciute, 

Ch*  i*  mi  trassi  oltre  per  aver  contezza 

Di  quello  spirto,  onde  parean  venute. 
Esso  parlava  ancor  della  larghezza 

Che  fece  Niccolao  alle  pulcelle, 

40.  afilioaf«ipa.  Lupa  antica appelU    che  questi  ai  foaae.  Vedi  Pwrg,,  Cni- 

tomill. 

47.  Edio^  sottìat.  era. 
24 .  chein partorir •<«, ehaait  nei 
dolori  del  parto. 

23.  per  queW  otpisio,  cioè,  per  la 
porera  capanna  di  Betlemme. 

24.  iponetH,  depeoeatì,  —porte- 
lo, parto. 

25.  SegumtemmU$,mmfaìio,^9ù9 
qoeati  i  aoliti  caempj  ad  inaegnare  la 
virtù  contraria  all'avarÌBa,  l' aiKire 
cioè  della  poTertà,  e  il  diataooo  dai  Wm 
terreni.  —  O  bwm  Pabrixio.  È  noto 
lo  adegno  magnanimo  ooo  che  qvaala 
Romano  rìgeitò  i  tesori  offertigli  da  Pirro 
che  TolcTa  corromperlo.  Dopo  aver  co- 
perto i  pia  alti  gradi  nella  repobUica  in 


45 


JO 


25 


so 


qui  V  avarizia,  perchè  ab  antico  venuta 
nel  mondo  per  invidia  del  diavolo.  Ho 
dotto  nel  pnmo  Canto  dell'  Inferno  in- 
torno al  doppio  aenao  di  questa  lupa, 

Ya  AAn   waM»»*!  ABI   «AnAP*»  l'^nn  <1all'  «I. 


Io  non  vorrei  qai  separar  Tono  dall'  al< 
tro ,  tanto  pie  che  il  Poeta  più  di  una 
T«dta  dice  cne  cagione  delP  avarizia  de- 
gli nomini  e  dell'  attaccamento  loro  vi- 
noao  ai  beni  mondani,  erano  i  pestimi 
eaempj  della  enria  romana  di  qnei  tem- 
pi. —  imua  fine  cupa ,  profonda  senza 
fitti. 

41M5.  0  del,  nel  cui  girar  ee,  0 
ddo,  per  le  cni  rivoluzioni  pare  che  al- 
cuni oredano  trasmutarsi  le  cose  e  le 
ornane  condizioni ^  quando  verrà  l'eroe 
per  cm  questa  lupa  dieceda,  parta  da 


questa  tèrra?  Tolto  il  dominio  tempo-  pace  e  in  guerra,  morì  tanto  povero ^ 

rale  al  papa,  opinava  Dante,  come  a'  ò  che  sì  doveron  dotar  del  pnbblioo  onrìo 

detto  altrove,  che  sarebbe  partita  dal  le  sue  figlie. 

mondo  V avarixia,  e  tornata  l'età  del-  26-27.  Con po9ortà  ae.  Goalr.t  «o- 

V  oro.  Onesto  cambiamento  era  riser-  leiH  an%i,  piuttosto,  pouedor  povorlé 

bato  all'  erede  dell'  aquila  imperiale ,  con  virtute ,  che  ee. 

•1  raatitotor  dell'  Impero  in  lUlia,  qua!  51-32.  Àieoolao^  S.  Nioeolò  i 


:l  by  VJIV7V7' 


'^l^ 


CANTO  VENTESIMO.  387 

Per  condarre  ad  omr  lor  giovinezza. 
0  anima,  che  tanto  bea  favelle, 

Dimmi  chi  fosti,  dissi,  e  perckè  sola  35 

Tu  queste  degne  lode  rinnovelle? 
Non  fìa  senza  mercé  la  tpui  parola, 

S' i*  ritorno  a  compier  lo  cammia  corto 

Dì  qoeUa  vita  cb*  ai  termine  vola. 
Ed  egli:  Y  ti  dirò,  non  per  conforto  40 

Gh*  io  attenda  di  là,  ma  percbò  tanta 

Grazia  in  te  luce  prima  che  sie  morto. 
Ffui  radice  della  mala  pianta, 

Che  la  terra  cristiana  tutta  aduggia 

Si,  che  buon  frutto  rado  se  ne  schianta.  45 

Ma  se  Doagio,  Guanto,  Lilla  e  Brnggia 

Potesser,  tosto  ne  saria  vendetta; 

Ed  io  la  cheggio  a  lui  che  tutto  giuggia*. 
Chiamato  fui  di  là  Ugo  Ciapetta: 

Di  me  son  nati  i  Filippi  e  i  Luigi,  50 

Per  cui  novellamente  è  Francia  retta» 
Figliuol  fui  d*  un  beccaio  di  Parigi. 


il  Mira  dotò  tre  faocialle  che  per  gran 
poipertk  erano  io  pericolo  di  menare 
aiseaestm  vita.  —  larghe%xa^  iaigo 
dono. 

56.  degne  lode,  lodevoli  eaempj. 
—  rimnoveUe^  ripeti. 

59.  Bi  quella  tUa,  della  vita  mor- 
ia]*, che  fugge  com'  ombra,  e  di  coi  ho 
ffà  ecMole  metà. 

40.  non  per  conforto  ee.  Non  per- 
chè io  aperi^  rsTvivando  tu  la  memoria 
di  me  ne'  miei  discendenti,  che  essi  sieoo 
per  far  preghiere  in  mio  prò }  che  di 
tntt'  altro  cìue  di  otorti  s' occupan  essi. 

44-42.  Umia  Graia,  ^w\  è  quella 
di  Tenidr  vivo  nel  regno  de'  morti. 

45.  radice,  principio.  —  della  mala 
pimnta,  della  mala  (amiglia  de'  Gapeti 
re  di  Francia.  Costui  che  perla  è  Ugo 
Magno  duca  di  Franóa  e  conte  di  Pari- 
gi, padre  di  Ugo  Ciapetta  primo  de'  ter 
Capettngì. 

44.  la  lorra  cristiana  tutta  adug- 
già:  oioky  porta  nocevole  ombra ,  reca 
graviasimo  nocomento  alla  terra  crì^ 


45.  te  ne  tehianta,  se  ne  coglie. 
46.1>oa0«o,  Gnanto,ee.  Questo  sono 
alcune  delle  principali  città  della  Fian* 


.i.i\  i>ci-4i|)«i«)  parta  par  forza  a  parto 
con  false  lusinghe  da  Filippo  il  Bello 
neir  anno  4299.  Doagio  dicesi  oggi 
Douai,  Guanto  Gèna jBruggia  Bruges. 

47.  Potesser,  tosto  ee.  lui.:  se  co- 
tali  città  avessero  forze  sufficienti,  -— 
ne  earia  vendetta,  se  ne  Tedrebbe  la 
vendetta.  Queste  parole  di  Ciepetta  mo- 
strano desiderio  della  sconfina  e  cac- 
ciata de'  Franciosi  dalla  Fiandra,  che 
avvenne  nel  4302,  cioèi,  dne  anni  dopo 
l' immaginaria  venuta  di  Dante  al  Pur- 
gatorio, e  prima  che  egli  scrivesse  il 
Poema.  —  ne  farian  vendetta  legge 
il  Daniello. 

48  ehieggioper  chiedo,  dalt'antiq. 
ehejere  o  ekeggere.  —  a  lui  che  tutto 
giuggia,  cioè,  a  Dio,  che  tutto  giudica. 
Giuggiare  è  fatto  dal  provenzale  j'tt</ar, 
eonveitita  in  g  la  lettera/.  i 

52.  Figliuol  fui  d'un  beccaio  ee. 
Per  convincersi  quanto  sia  falsa  l' im- 
putazione d^ta  per  taluno  al  nostro  Poe- 
ta, ch'egli  abbia  attribuito  questa  file 
origine  ai  Capcti  a  sfogo  dell'odio  suo 
contro  Filippo  il  Bello  e  Carlo  di  Va- 
lois,  sì  legga  quel  che  lasciò  scritto  sa 
tal  materia  G.  Villani,  storico  candidis* 
Simo,  nel  tib.  IV,  al  cap.  5  delle  sne 
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Quando  li  regi  antichi  venner  meno 
Tatti,  fnor  eh*  un  rendalo  in  panni  bigi, 

Trova*mi  stretto  nelle  mani  il  freno 
Del  governo  dei  regno,  e  tanta  possa 
Di  naovo  acquisto,  e  sì  d*  amici  pieno, 

Gh'  alla  corona  vedova  promossa 
La  testa  di  mio  figlio  fu,  dal  quale 
Cominciar  di  co^r  le  sacrate  ossa. 

Mentre  che  la  gran  dote  Provenzale 
Al  sangue  mio  non  tolse  la  vergogna, 
Poco  valea,  ma  pur  non  facea  male. 


65 
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storie  FiortDtÌDe,  t  dì  li  apparirà  cba 
quella  proTenieoza  di  Ugo  il  grande, 
Mbbene  dimostrata  oggi  favolosa ,  era 
eredata  a  qael  tempo  dai  piò.  Ed  è  cre- 
dibile che  qoesto  errore  nascesse  dal- 
l' avere  avuto  IrCasa  d'  Ugo  il  privile- 
fio  di  provvedere  la  città  di  Parigi  delle 
Mtie  da  macello ,  o.  come  snol  dirsi , 
il  grand'  appalto  delle  carni. 

53.  U  regi  antichi,  intende  la  di- 
oastia  da'  Carolingi. 

54.  fuor  eh'  un  renduto  in  pawni 
bigi.  La  storta  non  dice  oggi  d'  alcuno 
dei  Carolingi  che  al  tempc  di  Ugo  Ma- 
gno fosse  renduto  in  panni  Itigi,  cioè, 
secondo  la  comune  spiegazione,  fosse 
divenuto  monaco.  Può  essere  cne  così 
si  credesse  volgarmente  al  tempo  di  Dan- 
te, nato  l' equivoco,  com'  è  probabile, 
dalla  fuga  e  reclusione  del  re  Carlo  il 
Semplice  nel  castello  di  Peroune,  ove 

£oi  mori.  Ma  potrebbe  anche  essere  che 
»a$te  colla  frase  renduto  in  panni  bigi 
non  avesse  per  niente  voluto  accennare 
a  professione  monastica,  ma  per  panni 
bigi  significata  I'  umiliazione  e  la  mise- 
ria a  cui  fu  ridotto  Carlo  il  Semplice , 
tome  per  somigliante  metafora  sì  no- 
mina la  porpora  a  denotare  lo  splen- 
dore della  fortuna  e  l' impero  ;  e  que- 
sta supposizione,  che  metterebbe  meglio 
d' accordo  il  Poeu  colla  storia,  è  molto 
favorita  dalla  variante  redutto,  invece 
di  rendìUo,  che  è  di  due  Codd.  Marc., 
del  Trivig.  e  del  Bartolin.  Ma  comun- 
que ciò  sia,  il  fatto  sta  che  durante  il 
regno  di  questo  Carlo ,  morto  nel  929, 
Ugo  Magno  gettò  i  fondamenti  di  quella 
grandezza,  che  Z4  anno  dopo  la  sua 
morte,  avvenute  nel  956,  fruttò  la  co- 


rona a  tuo  fidio  Uffo  Ca|>eto.  La  sao- 
eessione  poi  dei  re  francesi  dopo  Carlo 
il  Semplice  ò  questa  ;  Raoul,  o  Radnlfo, 
Lodovico  d'oltremare,  Lotario  e  Carlo, 
Lodovico  V,  Ugo  Capete,  eorootto 
nel  9S7. 

56-57.  tantapoita  Dinuotoaeq^ 
ito  :  tanta  potenza  per  possessi  nova- 
mente  acqueta  ti .  —  a  «i  d  '  amici  pieno  : 
cioè  j  e  ffM*  trovai  ti  pieno  d'  amici,  di 
partigiani. 

58.  atta  corona  vedova  ee.:  cioè, 
vacante  per  la  morte  di  Lodovico  V, 
ultimo  re  de'Carlovingi.  —  di  mio  /l- 
glio,  di  Ugo  Ciapetta. 

60.  le  saerate  oaa  ee.  La  stirpe 
reale.  Prende  figuratamente  le  ossa  per 
le  persone  ;  e  le  dice  eaoreUe  perchè  i 
re  sono  sacrati  per  la  santa  unzione. 

64  -63.  Mentre  e)k«  la  aran  dote  ee, 
Finché  V  accrescimento  della  potenza 
per  la  dote  provenzale  non  fece  la  naia 
stirpe  audace  e  sfronUta,  Foco  vatoa, 
cioè,  non  avea  gran  virtù,  ovvero,  era 
scarso  il  suo  potere,  ma  almeno  non 
noceva  ad  alcuno^  si  conteneva  nel  do- 
vere. La  dote  che  qui  si  aooenaa  sono 
le  ricchezze  e  gli  stati,  prima,  del  conte 
di  Tolosa ,  che  andarono  alia  Francia 
per  il  matrimonio  della  sua  figlia  con 
Alfonso  fratello  di  S.  Lui^  (4226)  ;  pot 

Snelli  di  Raimondo  Berlmgnieri  conte 
i  Provenza,  lasciati  da  lui  per  testa- 
mento alP  ultima  delle  sue  fidie .  Bea- 
trice, sposata  nel  4245  a  Carlo  d^Angiò 
altro  fratello  di  S.  Luigi.  Chiamasi 
grande  questa  dote  non  tanto  per  quel 
che  era  io  sé  stessa,  quanto  perchè  fa 
alla  casa  di  Francia  mezzo  a  grandi 


acquisti  0  osurpaziooi. 
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Li  cominciò  con  forza  e  con  menzogna 

La  sua  rapina;  e  poscia,  per  ammenda ,  65 

Ponti  e  Normandia  prese,  e  Guascogna. 

Carlo  venne  in  Italia,  e  per  ammenda , 
Vittima  fé  di  Gurradino;  e  poi 
Hipinse  al  ciel  Tommaso,  per  ammenda. 

Tempo  vegg*  io  non  molto  dopo  ancoi  70 

Che  traggo  un  altro  Carlo  fuor  di  Francia, 
Per  fer  conoscer  meglio  e  se  e  i  suoi. 

Senz'  arme  n'  esce,  e  solo  con  la  lancia 
Con  la  qual  giostrò  Giuda;  e  quella  penta 
Si,  eh*  a  Fiorenza  fa  scoppiar  la  pancia.  75 

Quindi  non  terra,  ma  peccato  ed  onta 

renne  in  Italia  e  •'  impadron)  del  re- 


64.  li  eomineiò  co»  fona  ee.  : 
In  Provenia  medeainia  eomindò  parta 
eoa  TÌolenia  parta  eon  frode  a  spiegare 
lama  ineariabile  enpidiipa  e  rapacitè, 
facendo  tristo  governo  dei  Proreaiali , 
che  presto  sentirono  la  differema  che 
era  tra  il  bnon  conta  di  Tolosa  Rai- 
mondo e  il  Cero  Carlo  d'Aogiò.  Qnesto 
coneetto  è  toccato  anche  al  Canto  VI  del 
Par.  V,  450.  Chi  spiega  lì  per  da  qutl 
tempo,  non  avferto  al  poieia  per  am- 
menda, che  suppone  nna  rapina  speciale 
già  accennata  aTanti.  È  diffirile  del  resto 
accordare  tutto  dò  che  «jui  dice  il  Poeta 
con  V  istoria  oggi  conosaota  dei  re  fran- 
cesi. La  Normandia,  per  es.,  fn  conqui- 
stata daFilippoAugiisto  molli  anni  aTanti 
la  dote  Provenzale.  Forse  Tuole  inten- 
dersi che  fu  ripresa  noTamenta  agP  In- 
glesi che  Havean  riguadagnata.  Edo  pur 
sia;  ma  ad  ogni  modo  se  qualche  diserò- 
pann  più  qua  o  pia  là  s'incontri,  non 
dee  far  maraTÌglia,  quando  riflettasi 
alla  gran  difficoltà  che  s'avea  in  quei 
tampi  di  rintracdare  il  Tcro  delle  cose 
STTenuta  in  età  e  in  luoghi  remoti  dallo 
scrittore.  Chi  leggendo  la  Divina  Cow^ 
media  non  fa  ragione  dei  tempi  e  degli 
studj ,  chi  confonde  il  XIX  secolo  col 
XIV,  0  s'aggirerà  disperato  in  un  labe- 
rinto,  o  storeerà  miseramente  la  natu- 
rale significanone  drlle  parole. 

65.  per  am$nenda.  Cioè,  per  fare 
ammenda  di  una  colpa ,  ne  commise 
un'altra.  E  questo  ripete  pia  volte  per 
dare  maggior  forxa  all' ironia. 

66.  Ponti,  Ponthieo  in  Pìccardia. 
67-66.  Caffo.  Carlo  duca  di  Aogìò 


Suo  di  Sidlia  e  di  Puglia ,  discacdan- 
one  Manfredi ,  che ,  morto  Currado , 
se  n'era  fatto  signore.  —  Vittima  fé: 
cioè,  sacrificò  alla  propria  ambizione  » 
sicurezza,  dandogli  morta,  Corradino- 
figliuolo  di  Corrado  e  legittimo  erede- 
di  quella  corona. 

69.  Ripinte  ee.  Rispinse,  ricaodò- 
S.  Tommaso  al  dolo  (a  Dio),  d'onde 
tutte  le  anime  provMigooo.  Fn  detto  che 
Carlo  per  opera  di  un  suo  medico  faeease 
aTTelenare  qnesto«anto  filosofo  per  ti- 
more di  aTcrlo  contrario  ai  suoi  desiderj 
nel  condlio  di  Lione  ;  ma  anco  questo 
fatto  non  è  ben  eerto ,  per  quanto  no 
potesse  esser  corsa  voce  a  quel  tempo. 

70.  non  molto  dopo  aneoi,  non 
lontano  da  quest'oggi. 

74-72.  «m  altro  Carlo.  Carlo  di 
Valois,  venuto  in  Italia  nel  4301 . — Per 
far  eonoecer  ee.  Intendi  :  per  far  me- 
glio conoscere  la  aua  malvagia  natura- 
e  quella  dei  suoi. 

73-74.  Senz'arme  ee.:  senza  eser- 
dto  esce  di  Francia,  e  solo  armato  della 
landa  con  cui  giostrò  Giuda, doè,  il  tra- 
dimento. Carlo  venne  in  Italia  con  soli 
300  cavalieri  e  eon  molto  corteggio  di' 
baroni  e  di  conti.  Fu  inviato  da  Boni- 
fazio VIII  a  Firenze  come  padere  :  sotto 
colore  di  riordinare  la  città,  ingannò  i 
Fiorentini  e  gli  afflisse  con  ogni  maniera 
di  estorsioni  e  di  crudeltà. — jM)nlay ag- 
grava, spinge . 

73.  fa  ieoppiar  la  pancia,  votan- 
dola di  denari  e  dei  migliori  cittadìai. 

76-78.  Qtkindi  ee.:  da  questa  sua. 
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Guadagnerà,  per  se  tanto  più  grave. 
Quanto  più  lieve  simil  danno  conta. 

L' altro,  cbe  già  usci  preso  di  nave. 

Veggio  vender  sua  figlia,  e  patteggiarne,  so 

Come  fan  ii  corsar  dell'  altre  scbiave. 

0  avarizia,  che  pnoi  tu  più  fame, 

Poi  e*  hai  il  sangue  mio  a  te  si  tratto. 
Che  non  si  cura  della  propria  came? 

Perchè  men  paia  il  mal  fotoro  e  il  IsiCto,  s& 

Veggio  in  Alagna  entrar  lo  fiordaliso, 
E  nel  Vicario  suo  Cristo  esser  catto* 

Veggiolo  un*  altra  volta  esser  derìso; 
Veggio  rinnovellar  1*  acelo  e  il  fsie, 
E  tra  nuovi  ladroni  essere  anciso.  90 

Veggio  il  nuovo  Pilato  si  crudele. 

Che  ciò  noi  sazia,  ma,  senza  decreto. 


fipedith»M  j  da  qvMta  sua  perfidia,  non 
fifmi.iioD  riporterà  acquisto  dì  paese  (e 
difatti  fu  perciò  driamato  Carlo  tewia 
(erra),  ma  peccato  ed  onta,  ma  colpa, 
carico  alla  tua  coecienza ,  e  vitupero , 
tanto  a  lui  più  ^Te  e  funesto  quanto 
meno  lo  ttima  e  n'  ha  rimorso. 

79-80.  L'altro  te.  Questi  è  Cario  li 
figliuolo  di  Carlo  f ,  re  di  Sirilia  e  di 
Puglia,  che  era  uscito  in  mare  pel  riac- 
quisto della  Sicilia  nel  42S2.*— preto 
di  nofotf  cioè,  tratto  prigioniero  dalla 
sua  nave,  nella  quale  combatteva  con- 
tre  Pannata  di  Buggierì  d'Oria  ammi- 
raglio del  re  Pietro  d'Aragona.  —  Fey- 
gU>  render  te,  Be  Carlo  li,  sopranno- 
minato Ciotto,  ebbe  una  figlinola  per 
nome  Beatrice  «  cbe  egli  vendè  al  mar^ 
chese  Ano  Vili  d'Este,  già  veccbi», 
per  trenta  mila,  o  come  altri  vogliono, 
per  cinquantamila  fiorini.  E  bene  il 
l^oeta  chiama  mercati  i  matrimonj  a 
cui  è  auspice  solo  l'utlld  e  il  torna- 
conto. 

82-84.  O  atarixia  et.  Che  coaa,  o 
avarine ,  puoi  tu  più  fare  oramai  di 
peggio  nel  mondo,  poiché  a  te  bai  tratti 
1  miei  discendenti  in  modo,  che  essi 
non  curano  de'proprj  figliuoli,  e  li 
vendono  come  ogni  altra  vii  carne? 

85-87.  Perchè  men  paia  et.  E  ao- 
cìocchè  poi  non  paia  grave  il  male  che  i 
miei  discendenti  faranno  e  quello  che 
hanno  fatto ,  veggo  che  essi  entrino  in 


Alagna  (m  Anagni,  eittè  «elle  cfinpa- 
gne  di  Roma  )  apicffando  le  insegne 
mI  fhréalieù  (col  giglio,  arme  di  Fran 
da),  a  far  prigione  il  vieario  di  Cristo. 
Bonif ano  V 1 1 1  f n  imprigionato  nel  4  503 , 
per  ordine  di  Filippo  il  Bello  re  di 
Francia. — teeer  catto,  esser  fatto  eai> 
tiro,  prigioniero. — eolio  dal  verbo  e*. 
pera.  Dante  non  era  amico  di  Bonifi- 
fio;  ma  in  hu  considera  qui  la  sacra 
persona  del  vicario  di  Gtsè  Cristo,  •  k 
religione  oltraggiata. 

90.  E  tranuoti  ladroni  titertm' 
cito.  Bonifatto  mori  tra  il  dolora  •  la 
rabbia  di  quell'affronto  pochi  giorni 
dopo.  1  mio«t  ladroni  sono  Sdarra  Ce> 
lonna  e  il  Negareto ,  oapi  e  regolaterì 
dell'assalto  eoniro  il  pontefice.  La  e»- 
mune  ha  vivi  ladroni ,  cbe  vorrebbe 
dire  che  non  morìmno  eome  quelli  del 
Calvario  ;  ma  meglio  nmo9Ì,  cbe  con- 
suona col  rùmovellart  e  cel  nmvo  Fi- 
lato. 

94 .  nuovo  Pilato.  Coek  appelli  R- 
Bppo  il  Bello. 

92-95.  tema  decreto:  sena  erdbie 
£  giuslitia,  senta  regolare  proceseo;  o 
anche,  tenxa  il  decreto  della  Chiesa,  da 
cui  quella  religione  dipendeva. — Porta 
nel  tempio  le  cupide  vele:  sfoga  sni- 
F  ordine  del  Tempio  l' avara  sete  delle 
ricchene.  I  Templari  furono  con  ape- 
dosi  pretesti  aboliti,  confiscatone  i  beni, 
e  molti  di  loro  fatti  crudelmente  morire 
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Porta  nel  tempio  le  cupide  vde. 
0  Signor  mio,  quando  sarò  io  lielo 

A  veder  la  vendette,  che  nascosa  95 

Fa  dolce  V  ira  toa  nel  tuo  eegretol 
Ciò  eh'  r  dioea  di  queir  unica  spoaa 

Dello  Spirito  Santo,  e  che  ti  tec% 

Verso  me  volger  per  alcuna  clùosa, 
Tant'  è  dìspoeto  a  tutte  nostre  prece,  dOO 

,  Quanto  il  di*  dora;  ma,  quando  s*  annoila^ 

Ckmtrario  suon  prendemo  in  quella  vece. 
Noi  ripetiam  Pigmalion  allotta, 

Cui  traditore  e  ladro  e  patricida 

Fece  la  voglia  sua  dell*  oro  ghiotta  ;  ,  106 

£  la  miseria  dell'  a\iiro  Mida, 

Che  segui  alla  sua  dimanda  ingorda, 

Ber  la  qual  sempre  coi»rien  che  si  rida. 
Dei  folle  Acam  ciascun  poi  si  ricorda, 

Come  iurò  le  spoglie,  sì  che  T  ira  HO 

Dì  Josuè  qui  par  che  ancor  lo  morda. 
Indi  accusiam  col  marito  Safira: 


nei  4507,  nel  pontificato  di  ClementeV. 
E  questo,  e  non  altro,  è  il  tempio  in 
coi  il  erndele  ed  tTaro  re  Porta  le  cu- 
ftiéeveh, 

95*96.  la^etiieUa,  «e.:  cioè,  la 
vendetta,  ebe  nasooea  ma  certa  ne'toei 

Xti  giudlz^  addolcisce  V  ira  tua  nelle 
I  che  ricefi  dai  peccatori.  Iddio 
non  pvniaee  cubito  cbi  Foltrcggìa,  per- 
«bè  é  etemo,  e  il  no  sdegno  è  tempra- 
to dalk  TÌsta  d'nna  fendetta  che  non 
pnò  fuggirgli.  Ma  queste  es^reseiooi  che 
sentono  d«l'  uso  uaeno,  si  ? ogUooo  io- 
teq»ret«re  discretamente. 

97.  Ciò  cfc'f  «Meta  se.  Dante  ha 
chiesto  ad  Ugo  dna  ccee.  Primamente 
qual  foase  k  aondixione  di  lui  :  poscia 
perchè  fsase  egli  solo  a  lodare  gli  esem- 


pi di  MTerth  e  di  liberalità.  <àU  fa  sa* 
perù  oa  prÌBM  che  ifi  simili  escmpj  si 
lednfano  solamente  il  piorno,  e  che  la 


noltn  ai  predieavnno  invece  i  gastighi 
iella  Mpidfgia.  —  di^utU'umiea  tpo- 
meCy  éi  Maria  Vergine.  Vedi  sopra 
vac»o22  aseg. 

99.  per  eUctima  dbJofo,  par  aTorne 
qualche  spiegazione. 

4ee.  Toni'  è  ditpotto  ee.  Quei  tali 
esempi  di  povertà  e  di  astineosa  sono 


ordinati  per  comune  preghiera  e  medi- 
tazione ouaoto  darà  il  giorno  —  prece 
al  plurale  è  secoodo  la  terminaz.  lat. 
preeeif  a  coi  nei  principi  della  lingua 
a' andava  strettamente  dietro.  Così  tut- 
tora il  popolo,  le  noce,  ie  genie,  le 
croce,  ec.  Qualche  God.  però  ha  tutta 
noitra  prece. 

•403.  Pigmalion  ammazzò  a  tradi- 
mento per  sete  di  ricchezze  Sìcheo  suo 
zio  e  marito  di  Didone  sua  propria  so- 
rella. 

406.  £  la  miseria  dell'avaro  Mi- 
da.  Si  sa  che  costui  chiese  grazia  agli 
Dei  che  tatto  che  toccasse  si  cambiasse 
in  oro.  Fu  esaudito  :  e  in  mezzo  all'oro 
lo  stolto  si  moriva  dì  fame. 

•409.  Jenni.  Domo  giodeo,  che,  eB- 
aendosi,  contro  ìl  comandamento  di  Dio, 
approprialo  parte  della  preda  fatta  nella 
Città  di  Gerico,  fa  lapidato  per  ordine 
di  Giosuè.  Del  folle  Àeam  ancora  $i 
ricorda,  il  Vat.  3499.  E.R. 

444 .  lo  mortia,  lo  rimproveri  e  lo 
punisca 

442.  col  marito  Sa/ira:  Anania  e 
Safira,  seguaci  degli  Apostoli ,  vollero 
ritenersi  in  serbo  parte  del  prezzo  di  utt 
loco  campo  YcodiUo,  a  far  credere  a 
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Lodiamo  i  calci  eh'  ebbe  Eliodoro  ;  • 

Ed  in  infomia  tutto  il  monte  gira 
PoKnestor  che ancìse  Polidoro.  iì$ 

Ultimamente  ci  si  grida:  Crasso, 

Dicci,  chè'l  sai,  di  che  sapore  é  l'oro. 
Tabr  parliam  i'an  alto,  e  l'altro  basso. 

Secondo  l' affezion  eh'  a  dir  ci  sprona, 
*  Ora  a  maggiore,  ed  ora  a  minor  passo.  i20 

Però  al  ben  che  il  di'  ci  si  ragiona. 

Dianzi  non  er'io  sol;  ma  qui  da  presso 

Non  alzava  la  voce  altra  persona. 
Noi  eravam  partiti  già  da  esso, 

•E  brigavam  di  soverchiar  la  strada  125 

Tanto,  quanto  al  poder  n'era  permesso; 
Quand'  io  senti',  come  cosa  che  cada, 

Tremar  lo  monte  :  onde  mi  prese  un  gielo, 

Qual  prender  suol  colui  eh'  a  morte  vada. 
Certo  non  si  scotea  si  forte  Dolo  *  i30 

Pria  c^ìe  Latona  in  lei  focesse  il  nido 

A  partorir  li  due  occhi  del  cielo. 
Poi  cominciò  da  tutte  parti  un  grido 

Tal,  che  'l  Maestro  in  ver  di  me  si  feo, 


S.  Pietro  che  quello  che  gli  offrivano 
fosse  l' intera  sommi.  L'Apostolo  ne  li 
sgridò,  e  dlnanziò  loro  istantaneo  il 
gastigo  della  menzogna  e  della  aTarina. 
Vedi  gli  AUiÀp.,  cap.  V. 

4-15-^45.  Eliodoro  fa  mandato  da 
Selenco  re  di  Sìria  in  Gemsalemme  per 
«nrpare  i  tesori  del  tempio.  Pose  piede 
eatro  la  saera  soglia;  ma  tosto  gli  ap- 
parre  nn  nomo  armato  sopra  nn  cavallo, 
che,  Ini  oercotendo  coi  calci ,  lo  co« 
strìnse  a  iuggfra  sbigottito  e  cone  mani 
vote.  —  Ed  in  infamia  ec.  Intendi  :  e 
in  tatto  qnel  cerchio  del  monte  si  ram- 
menta V  infamia  di  Polinnestore.  Co- 
str.:  E  PoUnestore,  àoò  il  nomo  di  lai, 
gira  in  infamia ,  iofsmato,  per  tuUo 
il  monte.  Costui  fa  re  di  Tracia.  Uc- 
cise Polidoro ,  figlinolo  di  Priamo  che 
gli  era  stato  dato  in  cnstodia  con  par- 
te de'  regi  ^**^  darante  V  assedio  di 
TVoia. 

446.  CroMto.  È  questi  Marco  Cras- 
so, di  famosa  rìcchena  e  avarìzia.  Morì 
nella  sna  infelice  spedizione  eontro  i 
Parti.  I  nemici  trovitone  il  cadavera 


ne  spiccaron  la  testa,  e  la  portarono  al 
loro  re,  che  le  versò  in  bocca  delF  oro 
liquefatto,  dicendo  :  IV  oro  avesti  sete, 
oro  bevi. 

4  4  8.  Tahr  parliam,  Qni  Ugo  fini- 
sce di  soddisfara  al  Poeta  circa  la  ae- 
conda  domanda.  —  !'«•»  alto,  int.  ki 
alto  suono.  Taior  parla  Fumo  allo,  il 
Vatìe.  5499.  E.  B. 

420.  Ora  a  mtaggior  ee.,  ora  con 
maggiore,  ora  con  minor  forza. 

421 .  al  ben  che  il  di'  ec.:  ai  baoni 
esempi  di  povertà  e  di  liberalità,  dei 
quali  qui  si  fa  menzione  il  giorno. 

425.  òrt^avoffi^d  sollecitavamo. — 
di  eovefehiar  la  tlrada,  di  avanzarci 
nel  cammino.  Soverchiar  la  tlrada, 
vuol  dire  percorrerla,  giungerne  a 
capo  È  il  modo  lat.  mperare  tier. 

430.  Deh,  isola  dell'  Arcipelago  , 
anticamente,  secondo  che  narra  Virgi- 
lio, errò  agitata  e  natante  per  le  onde  . 
ma  dappoiché  fa  rieetto  di  Latona,  die 
ivi  partorì,  si  fermò. 

4Z2.1Ì  due  occhi  ec.  Apollo  e  Dia* 
na,  cioè  il  sole  e  la  lana. 
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Dicendo:  Non  dubbiar,  mentr'  io  ti  guido.  i35 

Gloria  in  exeelsis,  tntti,  Beo, 

Dicean,  per  quel  cb^  io  da  vicin  compresi, 

Onde  intender  lo  grido  si  poteo. 
Noi  ci  restammo  immobili  e  sospesi, 

Come  i  pastor  che  prima  ndir  qnet  canto,  uo 

Fin  che  *i  tremar  cessò,  ed  ei  compièsi. 
Poi  ripigliammo  nostro  cammin  santo, 

Guardando  1*  ombre  che  giacean  per  terra, 

Tornate  già  in  so  V  usato  pianto. 
Nulla  ignoranza  mai  con  tanta  guerra  Uò 

Mi  fé  desideroso  di  sapere, 

Se  la  memoria  mia  in  ciò  non  erra, 
Quanta  parémi  allor  pensando  avere: 

Né  per  la  fretta  dimandare  er*  oso, 

Né  per  me  lì  potea  cosa  vedere.  no 

Cosi  m' andava  timido  e  pensoso. 

•I 56 .  Gloria  in  exeeìtii.  Prìndpio  con  tanta  guerra.  Int.  :  Non  mù  alcuna 

<lell'  inno  cantato  dagli  Angioli  nella  ignoranza ,  m  io  ben  mi  ricordo ,  ac- 

nascita  di  Gesù  Cristo.  compa^nata  da  tanta  guerra  d'imnazien- 

•43T-458.  per  quel  ch'io  ee.  Costr.  te  curiosità,  quant'era  quella  che  pa- 

eint.:  Per  quel  ch'io  compresi  da  luogo  reami  sentire,  pensando  al  tremar  del 

tirino  d'onde  il  grido  si  potè  intendere,  monte,  mi  fece  desiderar  di  sapere,  per 

•140.  Come  i  paetor ,  ee.  Come  i  quietare  il  mìo  animo.  Qualche  testo 

pastori  in  Betlemme  quando  udirono  legge  così  :  JfuUa  ignoranza  mai  co- 

quell'inno.  tanta  guerra  Mi  fé,  desiderando  di 

444.  ei  cotnpièiij   compiessi,  ri  iapere  ce. 

compì  quell'inno.  Abbiam  teduto  già  450.  Jfé  per  me  li  potea  cota  ve- 

parlami,  perdati,  fkei,  mTCce  di  par-  dere.  Nò  da  me  poterà  dì  ouello  seno- 

lommi,  ee,  tìmento  comprendere  cosa  alcuna,  rioè, 

445-448.  Nulla  ignoranza  mai  intendere  qua!  ne  fosse  la  cagione. 


CAUTO  TENTESmOPRIllEO. 

iUiHr»  I  Poett  4*affntumo  w«r$o  l«  scmU,  ti  sentono  satmfn  ia  mm'omim  €h$  dietro  loro 
««nlM.  L*  fualt  riaalmtmU  dal  torlott  ttamtomtmo,  *  appagata  detto  tuo  domando^  palesa,  rickie- 
sta,  la  oagiàma  dot  eroUar  dot  wurnu,  Mettatta^od  aleemo  eoto  dotta  tua  vtta. 

La  sete  naturai,  che  mai  non  sazia, 

Se  non  con  Y  acqua  onde  la  femminetta 
Samaritana  dimandò  la  grazia, 

4-5.  la  tcte  naturai  ce:  il  nostro  gli  darò  non  avrà  cete  in  eterno; 
naturai  deriderio  di  sapere  e  d'intende-  nella  qual  scqna  era  sigoiBcata  la  di- 
re, che  mai  non  può  sarisrri  se  non  per  rina  sapienza  procedente  da  Dio  e 
fnelV  aequa  salutare  che  la  Samaritana  conducente  a  Dio,  nella  cui  risione  so- 
omandò  a  Gesù  Cristo  dopo  ch'ebbe  Ismente  può  appagarri  l'umano  intel- 
detto:  Chi  beverà  delVacfua  di' io  letto. 
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Mi  travagliava,  e  pungémì  la  fretta 

Per  la  impacciata  via  retro  al  mio  Duca, 
E  condoliémi  alia  giusta  vendetta. 

Ed  ecco,  si  come  ne  scrive  Luca, 

Che  Cristo  apparve  a*  duo  eh'  erano  in  via, 
Già  svrto  feor  della  sepulcral  buca, 

Ci  apparve  on*  ombra,  e  dietro  a  noi  venia 
Dappiè  guardando  la  turba  che  giace; 
Né  ci  addeouno  di  lei,  si  parlò  pria. 

Dicendo:  Frati  miei.  Dio  vi  dea  pace. 
Noi  ci  volgemmo  subito,  e  Virgilio 
Rendè  lui  '1  cenno  eh*  a  ciò  si  confaoe. 

Poi  cominciò:  Net  bealo  concilio 
Ti  ponga  in  pace  la  verace  corte, 
Che  me  rilega  neir  eterno  esilio. 

Cornei  di36*egli  (e  parte  andavam  forte], 
Se  voi  siete  ombre  che  Dio  su  non  degni, 
Chi  v*ha  per  la  sua  scala  tanto  scorte? 

E  il  Dottor  mio:  Se  tu  riguardi  i  segni 
Che  questi  porta  e  che  l'Angel  proffila, 
Ben  vedrai  che  co*  buon  coDviea  eh'  e*  regni. 

5.  impacciala,  ingombrata  dalla     sta  lei.  preferisco  alla 
torba  delie  anime  volt^  ingii. 

6.  eondolièmi.  È  T  imperf.  dell'an- 
tiq.  camUMrey  del  qaal  tempo  tutte  e 
tre  le  toci  sing.  per  oniformitè  di  ca- 
denza si  finirono  anticameole  in  e.  Con- 
doleami  legge  il  Cod.  Ckig. 

8.  apparve  a*  duo:  apparve  dopo 
la  sua  resurrezione  ai  due  discepoli  eoe 
andavano  in  Emana. 

•40.  un'ombra.  Sapremo  poi  chi  è. 

•14.  Dappiè,  al  suolo. 

42.  Aé  ei  addemmo,  ai  ei  ac- 
corgemmo. —  li  parlò  pria ,  sinché 
cominciò  a  parlare:  fi  per  «in,  Hnr 
che. 

45.  Bende  M'I  cenno,  gli  fece 
cenno  di  ringraziamento  per  il  cortese 
augurio. 

46.  JVel  beato  concilio,  nell'ada- 
nanta  de'  beati  in  Paradiso. 

47.  la  verace  cor  te, h  corte  del  gìo- 
dioe  eterno,  corte  di  Terità,  ooa  soggetta 
«d  inganno. 

49.  Cornei  Hit^egH{e  parte  aw- 
dotHi»  forkf^ee.  Così  l'AnUld.,  FEst., 
il  Marc.  M,  i  Fatev.  9,  07,  U  testo 
VÌT.,le  edis.  diFol.,  Jes.  eNap.  Eqao- 
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ejwr- 
chi  andate  forte?  prìoBo.  perchè  con- 
aiiona  con  varj  altri  luoghi  in  cui  il  Poe- 
ta av?eKe  similmente  che,  per  parlare, 
■on  a'  arrestavano  ,  né  allentavano  il 
passo  ;  secondo,  perchè  eosfk  Paodameii- 
to  periodico  viso  piano  e  naturale,  non 
fratto  come  nell'  altra  lezione  in  oai 
•^addensano  seosa  legame  tre  interro- 
gazioni. L'oasorvazione  delBiagìoli^cho 
eos)  leggendo  si  farebbe  credere  che 
Virgilio  sppena  reso  il  saluto  voltasse 
TUlanam^nU  le  spalle,  e  si  desse  a  cor- 
rere, è  più  lepida  che  vera  ;  perciocché 
chi  vieta  supporre  che,  mentre  Virgilio 
rendeva  il  buon  angario,  l'altr'  ombre 
si  nnisse  a  Ini  e  proseguissero  di  pari 
il  cammino  ? — porle  amdaoam,  intan- 
to andavamo. 

26.  M»  non  degni:  non  degni  di  rì- 
cever  su  in  cielo. 

21 .  per  tottM  ecala,  per  lo  mante 
Àei  Purgatorio,  ohe  è  aeala  ondosi  sale 
al  «iole. 

22.  i  tegni,  cioè  i  P  tegoati  «alla 
fronte  di  Dante,  de'qnali  nt  riauneva- 
me  ancora  tre. 

SS.  pr9ffiln»  déìtmu 
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Ma  po*  colei  che  di*  e  notte  fila,  25 

Non  gli  avea  tratta  ancora  la  conocchia, 
Che  Cloto  impone  a  ciascuno  e  compila; 

L' anima  sua,  eh*  é  tua  e  mia  sùrocchia. 
Venendo  so,  non  potea  venir  sola; 
Però  eh*  al  nostro  modo  non  adocchia:  30 

Ond*  io  fui  tratto  fuor  dell*  ampia  gola 
D' inferno  per  mostrarli,  e  raostrerolli 
Oltre,  quanto  *i  potrà  menar  mia  scuola. 

Afa  dinne,  se  tu  sai,  perchè  tal  crolli 

Die  dianzi  il  monte,  e  perchè  tutti  ad  una  36 

Parver  gridare  infino  a*  suoi  pie  molli? 

Sì  mi  die  dimandando  per  la  cruna 

Del  mio  disio,  che  pur  con  la  speranza 
Si  fece  la  mia  sete  men  digiuna. 

Quei  cominciò:  Cosa  non  è  che  sanza  40 

Ordine  senta  la  religione 
Della  montagna,  o  che  da  flior  d*  usanza. 

Libero  è  qui  da  ogni  alterazione: 

25.  Mapo'eolei:  ma  poiché  eolH  tcuola.  Fioche  potrò  eisergli  mùàt  e 
cioè  la  parca  Lachesi  che  fila  lo  starat  maestro.  E  faor  ò*  allegoria  :  Su  do?e 
"  '  gioogerà  la  natorale  radono. 

95.  perchè  tutti:  mt.  gli  spiriti 
ohe  s'aggirano  per  qaesto  monte. —  ad 
una,  ad  ana  voce  o  insieme. 

56.  in/ino  a' tuoi  pie  tnolU^  infino 
alle  radici  di  esso  monte  bagnate  dal- 
l'oceano. 

37-39.  51  mi  die  ee.:  ciò  doman- 
dando Viriplio^  mi  die  s)  per  la  eruna 
Del  mio  ditiOy  colse  talmente  nel  mio 
desiderio,  che  solo  per  la  spcraoxa  che 
io  concepii  di  soddisfarlo ,  esso  deside- 
rio fecesi  men  digiuno,  meno  avido,  co- 
minciò a  quietarsi  no  poco. 

40-42. Cosa  non  ò  ee.  Non  vi  è  cosa 
che  la  religione  Dellamonta^na,  cioè 
il  Santo  Monte,  provi,  che  non  sia  nel- 
l'ordine e  neir usanza.  In  una  parola  : 
nulla  qui  avviene  di  nuovo,  fuor  del-. 
V  ordine  consueto. 

43.  Libero  è  qui  da  ogni  aiterà- 
%ion$  Qui  è  libero  (nota  il  fui  accom- 
pagnato dell'  aggettivo  libero,  poichò 
quell'avverbio  compendia  queeto  luo- 
go) da  tutte  quelle  alteraziooi  a  che  va 
soggetta  la  terra  abitata  dagli  nomini , 
come  di  tremuotì,  di  fulmini,  di  neb- 
bie eo. 


della  vita  d' ogni  uomo.  Poi  per  poiché 
fn  usato  altre  volte  dal  Poeta,  e  da  al- 
tri scriltorì  ;  ed  è  lez.  dell'  Àng.  e  di 
varj  altri  Codd.,  che  ho  preferito  alla 
Com.  ma  poiché  (eì,  per  passarmela 
bene  eoi  nostri  terribili  grammatid. 

26.  tratta,  tirata,  filata  la  conoc- 
chia. 

27.  Cloto.  Altra  Parca  che  al  na- 
scere di  ciascun  uomo  impone  su  la 
rocca  di  Lachesi  quella  porzione  di  sta- 
me, durante  la  filatura  del  quale  vuol 
che  duri  la  vita  di  ciascuno.  —  impo- 
né,  soprappone  alla  rocca  ~  compila, 
cioò,  ristringe,  girandole  intorno  colla 


28.  cfc'  é  fua  e  mia  tirocchia,  che 
è  d'una  medesima  natura  che  la  mia  e 
la  tua,  e  creata  del  medesimo  Dio. 

50.  al  noetro  modo  ee.:  non  inten- 
de né  vede  come  noi,  poiché  ella  è  chio- 
sa nel  corpo  mortale. 

54  -52  dell'ampia  gola  DHnfemo. 
del  gran  baratro  infernale,  di  cui  Vir- 
gilio abitava  la  bocca,  chiamata  a  tuo 
luogo  il  Umbo.  —  per  mottrarli  ee. 
Sottint.  il  cammino  e  le  cose. 

09.  quanto  7  potrà  menar  mia 
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Dì  quel  che  '1  cielo  in  sé  da  sé  riceve 

Esserci  puote,  e  non  d*  altra  cagione:  45 

Perché  non  pioggia,  non  grande,  non  neve, 

Non  rugiada,  non  brina  più  su  cade. 

Che  la  scaletta  de*  tre  gradi  breve. 
Nuvole  spesse  non  paion,  né  rade, 

Né  corruscar,  né  figlia  di  Taumante,  60 

Che  di  là  cangia  sovente  contrade. 
Secco  vapor  non  surge  più  avante 

Ch*  al  sommo  de*  tre  gradi  eh*  io  parlai, 

Ov*  ha  *l  vicario  di  Pietro  le  piante. 
Trema  forse  più  giù  poco  od  assai;  66 

Ma,  per  vento  che  in  terra  si  nasconda, 

Non  so  come,  quassù  non  tremò  mai: 


44-45.  Di  quel  ee.  Il  CosU  nota  t 
«questo  luogo  coti:  «Lt  cagione  degli  sco- 
timenti che  <Iiede  la  montagna  non  può 
eatere  che  Di  quel ,  doè  da  quello  che 
9  delo  (Iddìo]  de  ù,  doè  per  proprio 
•no  teiere,  nceve  in  sé.  Quello  che  il 
delo  per  tè  rìce?e  sono  le  anime  che 
dal  Purgatorio  tanno  alla  beatitudine 
eterna.  Ottero,come  dice  il  Lombardi: 
La  cagione  non  può  estere  che  da  anel- 
lo che  il  delo  da  tè,  doè  da  Id  (dalla 
montagna),  rioete  in  tè  medetimo.  A 
queste  spiegazioni  se  ne  tuoi  qui  aggin- 
gnere  un'  altra,  che  mi  pare  la  nin  ra- 
gionevole, ed  è  la  seguente  :  D%  quel, 
doè  di  qaelF  anime  che  il  ddo  da  tè, 
cioè  degne  di  sé  per  la  purgazione  com- 
pita, in  sé  ricete.  Il  predetto  modo  e- 
littico  da  tè  è  forte,  come  altri  attisò, 
nmìle  al  seguente  del  Petrarca:  Al- 
loreKè  Dio  per  adomare  il  cielo ,  La 
ti  ritolte f  e  eota  era  da  lui.  t  Ma  que- 
ste spieffazioni ,  che  pur  sono  di  tutti  i 
moderni  comentatori,  oltreché  tortura- 
no diabolicamente  il  testo,  ripetono  nel- 
la sostanza  un  concetto  che  trotasi  in 
tutta  chiarezza  esposto  al  t.  58  e  seg.  : 
Tremaci  quando  alcuna  anima  mon- 
da Si  tenie  ti,  che  turga,  o  che  ti 
muova  Per  talir  tu,  e  tal  grido  fe- 
conda. Ecco  dunqne  qoal  io  credo  il 
tero  senso  della  frase  :  ■  Questo  luogo 
è  libero  da  ogni  alterazione  :  può  es- 
serd  alteraxione,  per  quel  che  il  ddo 
rìcete  in  tè  da  tè,  doè  rispetto  a  quei 
mutamenti  di  che  il  delo  è  cauta  a  tè 
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sletto  ;  e  non  per  altra  cagione.  Brete- 
mente,  dal  Purgatorio  non  può  tederai 
alterazione  veruna  di  cielo  tranne  i  di- 
tersi  aspetti  o  apparenze  che  ad  esso 
ddo  sono  date ,  relativamente  ad  ogni 
luogo,  dal  suo  naturai  moto  di  rota- 
zione. Calum,  dice  Aristotde,  «OfictC 
alterabile,  niti  tecundum  locum  et 
per  partet. 

46.  grondo,  grandine.  JTon  gran- 
dine o  neve  il  Cod.  Pogg. 

48.  Che  la  tcaletta  ee.  La  breve 
scaletta  dei  tre  gradi  è  quella  avanti  la 
porta  del  Purgatorio ,  dove  sta  l'Angelo 
colle  chiavi. 

49.  non  paion,  non  d  fimno  vedere. 
50-51 .  JVé  eomttear,oè  lampeggia- 

ra,  né  lampi. — fiè  figlia  di  Taumanfe, 
né  arco  baleno.  Seooodo  la  favola ,  Iri- 
de ,  la  messaggera  di  Giunone,  fu  figlia 
di  Taumante.  •—  Che  di  là,  nella  terra 
abitata  dagli  uomini,  cangia....  contro^ 
de,  muta  luogo  secondo  V  opposizione 
del  tote. 

52.  Secco  vapor,  ond*  hanno  ori- 
gine i  venti. 

53.  cV  to  parlai,  di  che  io  parlai 
topra  al  verso  48. 

55.  Trema  forte  ec.  Int.*  la  parte 
dd  monte  sottnp<«ta  ai  tre  gradi  aoprad- 
detti  forte  talvolta  per  terremoto  d  scuo- 
te. —  poco  od  aitai,  si  riferisce  a  piii 
giik,  non  già  a  trema. 

56.  Ma,  per  venlo  ee.  Credo  ano 
gli  antichi  che  il  vento  sotterraneo  fon» 
cagiona  da'  terremoti. 
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Tremaci  quando  alcuna  anima  monda 
Si  sente  à,  che  surga,  o  che  si  muo?a 
Per  salir  su,  e  tal  grido  seconda.  eo 

Della  mondizia  '1  sol  voler  fa  pruova, 
Che,  tutto  libero  a  mutar  convento, 
L*  alma  sorprende,  e  di  voler  le  giova. 

Prima  vuol  ben;  ma  non  lascia  il  talento, 

Che  divina  giustizia  centra  voglia,  65 

Come  fu  al  peccar,  pone  al  tormento. 

Ed  ^0  che  son  giaciuto  a  questa  doglia 
Cinquecento  anni  e  più,  pur  mo  sentii 
Libera  volontà  di  miglior  soglia. 

Però  sentisti  il  tremoto,  e  li  pii  70 

Spiriti  per  lo  monte  render  lode 
À  quel  Signor,  che  tosto  su  gV  invii. 

Cosi  gli  disse;  e  però  che  si  gode 

Tanto  del  ber  quaut'  è  grande  la  sete. 

Non  saprei  dir  quant'  ei  mi  fece  prode.  75 

E  il  savio  Duca:  Omai  veggio  la  rete 


58.  TtmMci,  trema  qvetto  moa- 
te,  e  letteralmente  Ireaui  in  fuetto 
luogo. 

$9-60.  «he  omrga ^o^  ti mito- 
«a  ee.;  che  turga,  rìgaarda  le  aoime 
giaceotì  in  quel  girone,  il  eoi  primo  mo- 
TÌmento,  come  sentonai  purificate,  è  di 
aitarsi  in  piedi  :  che  ti  muova  Por  talir 
tu,  è  detto  rispetto  alle  anime  degli  altri 
gironi ,  le  quali,  non  giacendo,  purgate 
die  SODO  SI  mettono  in  cammino  verso 
l'alio. — e  UU  grido.  Int.:  il  grido  del- 
l' inno  Gloria  in  exceltit  te.,  tocon- 
day  segnita  e  accompagna  il  tremare 
del  monte. 

64-65.  Della  tnondi%ia*l  tol  voler 
oe.  Coetr.  e  int.:  Fa  prova  detta  mondi' 
xia  (che  l'anima  è  mondata)  il  tol  voler 
(sapplisei  saitre  al  cielo)^  eke  (il  qaal 
volere)  tulto  libero  a  mutar  eonoonto 
(stanza)  torprende  (invade)  l'alma,  e 
di  voUr  le  giova  (e  il  suo  volere,  del- 
l' anima,  ha  pieno  effetto,  ossìa  le  torna 
in  giovamento  il  volere)  Dirà  sotto  co- 
me l' anima  vnol  sempre  mutar  conven- 
to, ma  questo  volere  è  contrastato  e  vinto 
dall'  altro  volere  di  mondarti,  e  perciò 
Bon  è  assolntamente  libero  che  dopo  la 
porganone. 

64-66.  Prima  vuol  ben;  ee.  Vnol 


bensì  anche  prima  salire  al  òelo. — ma 
non  lateia  %l  talento,  ma  non  le  lasdt 
lìbera  questa  sua  voglia,  il  talento,  l'ap- 
petito, cioè,  di  purgarsi  j  il  quel  talento 
la  divina  giuttixia,  al  lormeiilo,  in  Pur- 
gatorio, pone  contro  vogMa,  oppone  alla 
voglia,  di  taUre  al  oteio,  appunto  come 
nel  peccare  so  nel  mondo,  questo  talento 
fece  guerra  alla  voglia  del  bene  :  sen- 
nonché allora,  nell'antagonismo,  il  tar 
Unto  si  determinava  al  piacere;  ora, 
sommettendosi  alla  ragione,  vuole  il  do- 
lore a  redintegrare  la  giustizia. 

68.  Cinquecento  anni  e  pt^.  Int. 
quelli  passati  nel  cerchio  degli  avari  ove 
siamo  ;  che  era  troppo  più  tempo  da  che 
quell'ombra  trovavasi  in  Purgatorio: 
ma  l'altro  tempo  l'avea  passato  nei 
cerchj  addietro.— p«r  «io,  ora  aola- 


72.  che  lotto  tu  gl'in/vii,  che  io 
prego  gì'  invii  tutti  subito  al  cielo. 

75-75.  e  però  che  ti  gode  ee.  Int. 
fuori  d'allegoria  :  e  perciocchò  l'uomo  si 
contenta  tanto  del  sapere,  quanto  ne  è 
grande  il  suo  desiderio,  non  saprei  dire 
quanto  il  parlare  di  quell'  anima  mi 
fece  prode  (lo  stesso  che  pro)y  mi  gio- 
vò, mi  recò  piacere. 

76-77.  veggio  la  rete  te,:  veggo  la 
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Che  qm  vi  piglia,  e  come  si  scalappia, 
Perchè  ci  trema,  e  di  che  congandete. 

Ora  chi  fosti  piacciati  ch'io  sappia, 

E,  perchè  tanti  secoli  giaciuto  so 

Qui  se^,  nelle  parole  tue  mi  cappia. 

Nel  tempo  che  il  buon  Tito  con  Paintc 
Del  sommo  rege  Tondicò  le  fora, 
Ond'  osci  '1  sangue  per  Giuda  venduto, 

Gol  nome  che  più  dura  e  più  onora  $5 

Er'  io  di  là,  rispose  quello  spirto, 
Famoso  assai,  ma  non  con  fede  ancora. 

Tanto  fu  dolce  mio  vocale  spirto, 

Che,  Tolosano,  a  sé  mi  trasse  Roma, 

Dove  mertai  le  tempie  ornar  di  mirto.  90 

Stazio  la  gente  ancor  di  là  mi  noma; 

Cantai  di  Tebe,  e  poi  del  grande  Achille, 
Ma  caddi  in  via  con  la  seconda  soma» 

Al  mio  arder  fbr  seme  le  faville, 

Che  mi  scaldar,  della  divina  fiamma,  95 

Onde  sono  allumati  più  di  mille; 

Deir  Eneida  dico,  la  qual  mamma 
Fummi,  e  fùmmi  nutrice  poetando: 

cagione  che  ti  trattiene  l^ti  e  presi  io 
oraeato  oercbio ,  che  ò ,  come  s'è  detto , 
u  {atollo  àk  iodisfare  alla  divina  gin- 
stixia. — e  come  ti  tealoppia  te.:  e  co- 
me cotal  rete  sì  apre,  come  per  toì  si 
esce  del  calappio  :  che  dò  aTnene  per  la 
purgatone  compita. 

78.  PerdU  ei  tnma^  perchè  tremi 
onesto  monte.—  e  di  che  congaudete,  e 
di  che  TÌ  congratulate,  cantando  GlO' 

84 .  cappia  è  da  capere.  Fa  eh'  io 
reati  capace  per  le  tne  parole ,  o  mi 
capisca ,  intenda  nelle  tne  parole,  per- 
chè ec. 

82.  Tiio  Vespasiano,  che  distmsse 
Gerosalemmo. 

85.  De/ f ommo  rege,  cioè  di  Dio. 
-—  vendicò  le  fora^  Teodicè  i  fori,  le 
ferite  che  i  Giudei  fecero  a  0.  C 

85.  Col  nome  ee..*  col  nome  di  Poe- 
ta, il  qnale  è  più  durevole  e  onora  più 
1'  nomo  che  qualsivoglia  altro  nome  o 
titolo. 

87.  non  con  fede  ancora,  non  per 
anche  con  la  fede  cristiana. 


88.  Tonio  fià  é9lc$  mia  veatè 
ipWio,  Tanto  dilettò  il  mie  canto.  An- 
che nel  Convito  è  dato  a  Staaio  il  no- 
me di  <Ìo(ee  poeta, 

89.  Tolotano,  Stano  poeta  è  qo^ 
gli  che  qoì  favella.  Dante  lo  soppono 
tolosano,  secondo  che  a'saoi  tempi  ai 
credeva,  e  fu  creduto  fino  al  secolo  XV, 
Da  due  luoghi  del  lihro  V  delle  Sefoe, 
opera  di  Stazio,  si  ricava  che  fa  napo- 
letano. Ma  le  5elee,  per  cui  si  aocmrtt 
la  patria  di  Stazio,  non  poterono  eaaer 
conosciute  da  Dante,  essendo  atale  ri- 
trova te  circa  un  secolo  dopo. 

95.  Ma  eaddi  invia  ce,  Int.:  non 
detti  perfezione  al  secondo  poema  (al- 
V  Achiltcide)^  poiché  la  vita  non  mi 
bastò. 

94-96.  M  mio  ardor  ce.  :  al  mio 
poetico  ardore  furono  principio  ed  ecei- 
tamentu  le  faville  penelrotomi  di  quella 
divina  fiamma  che  tanti  e  tanti  ac- 
cese. 

97-98.  mamma  Pummi,  mi  feet 
poeta.  —  e  fummi  nuirice  pociando, 
e  mi  educò  alla  buona  {»oesia,  e  mi  fu 


Uigili-ecl  by  \^\JKJ 


ò'^ 


CANTO  'VBNTBSIHOPEIMO.  399 

Senz'  essa  non  fermai  peso  di  dramma. 
E,  per  esser  vivalo  di  là  qnando  100 

Visse  Virgilio,  assentirei  un  sole 

Più  eh*  i'  non  deggio  al  mio  uscir  di  bando. 
Volser  Virgilio  a  me  queste  parole 

Con  viso  che  tacendo  dicea:  Taci: 

Ma  non  può  tutto  la  vktà  che  vuole;  105 

Che  riao  e  pianto  son  tanto  seguaci 

Alla  passion  dà  che  ciascun  si  SfHCca, 

Che  men  seguon  voler  ne'  più  veraci. 
Io  pur  sorrisi,  come  l' uom  che  ammicca; 

Perché  1*  ombra  si  tacque,  e  riguflrdommi  110 

Negli  occhi ,  ove  *1  sembiante  più  si  ficca. 
E,  se  tanto  lavoro  in  bene  assommi, 

Disse,  perchè  la  faccia  tua  testeso 

Un,  lampeggiar  di  rìso  dimostrommi  ? 
Or  son  io  d' una  parte  e  d*  altra  preso:  di5 

L' una  mi  fa  tacer,  V  altra  scongiura 

Ch'  i'  dica  ;  ond'  io  sospiro,  e  sono  inteso. 


gnida  nei  carmi  die  icrhtì.  —  mamma 
è  qui  bella  foce  dP  afTettu  e  <U  filial  ta- 


99.  non  fermai  peto  di  dramma, 
SOQ  stabilii  Del  mio  pensiero  alcuna  co- 
sa, la  minima  tenteuza,  cbe  neil'Eneidle 
noD  aTeeee  il  principio  e  T ispirazione. 

400-402.  £,  per  etter  vivuto  ee.  E 
•eeonsenlirei  di  penare  un  giro  di  sole, 
«B  aooo  di  pia  cae  non  deggio,  in  questo 
flsilio  del  Pnrgatorìo,  se  avessi  stuU  la 
sorte  di  vivere  nel  tempo  cbe  visse  Virgi- 
lio. Questo  parlare,  cbe  stando  a  rigore 
sarebbe  una  stolta  bestemmia,  è  molto 
naturale  all'  entusiasmo  di  Staxio  per 
Virgilio,  e  gli  va  4ato  quel  peso  cbe  suol 
darsi  tnttogiomo  a  somiglianti  iperboli. 
Ma  ripeterò  la  centesima  volta,  cbe  cbi 
non  ba  a  mente  il  doppio  intendimento 
di  Dante  io  quest'opera,  oon  trarrà  mai 
VII  buon  senso  dalle  sue  immagini  e  dai 
suoi  versi. 

494.  Con  vita  dks  ta^indo  se.,  eoa 
Iti  tiso  cbe  senza  parlare  dieea  :  Taeiy 
non  mi  scoprire. 

405.  la  virUi  ehevvole,  la  volontà. 

4  06-4  08 .  Che  rito  t  pianto  te.  Im- 
perdoccbè  il  riso  segue  si  prontamente 
•Ik  passione  da  cui  ti  tptcea ,  da  ob 
proceds  ^oè  airsllsgr«iu),  e  il  pianta 


alla  tristezza,  cbe  negli  uomini  ptò  ve- 
raci (cioè  di  cuore  aperto),  meno  obbe- 
discono alla  volontà,  o,  non  aspettano, 
per  esternarsi,  Patio  della  volontà. 

409.  lo  pur  toniti.  Io  pare,  ings- 
Duo  ed  aperto  per  natura ,  non  ostante 
il  cenno  di  Virgilio,  a  sì  bella  scena,  in- 
volontariamente feci  ootal  sorriso,  qual 
fa  talora  chi  vuole  avvertire  alcaoo  di 
volo,  e  senza  cbe  altri  tf  accorga ,  di 

Sualche  cosa  curiosa ,  o  mostragli 
'  averla  già  notata  cali  stesso.  Ammie^ 
eartj  è  propriamente  far  cenno  cogli  oc- 
elli, ma  può  estendersi  ancbe  alla  bocca. 
444 .  Negli  occhi  ee.:  negli  occhi , 
ove  l'aspetto  dell'animo,  l'interno  pen- 
siero, e  la  passione  presente  si  pooe  e  fa 
di  sé  mostra. 

442.  B.tetantoUnoroinbenei 


iommi,  ee.  E  disse:  ss  tn  possa  condurre 

open 
presa  di  visitare  vivo  questi  luoghi,  per- 


a  buon  termine  la  grani 


intra- 


cfaè  ee.  Attommare,  eondorre  t  1 
mo,  o  a  flompinMato. 

443   tesCeto,  testé,  ora. 

444.  dimottrommi,  mi  fs  vedere 
va  lampo  di  riso. 

445.  d^una  parte  ed^aUray  eioè 
da  Virgilio  o  da  Stazio. 

4  47 .  oiMf io  soffpir»  se.  Sospirs!  nd 
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Di,  il  mio  Maestro,  e  non  aver  paura, 
Mi  disse,  dì  parlar  ;  ma  parla,  e  digli 
Quel  eh*  e*  dimanda  con  cotanta  cura.  ito 

Ond*io:  Forse  che  tu  li  maravigli. 
Antico  spirto,  del  rider  eh'  io  fei; 
Ma  più  d*  ammirazion  vo*  che  ti  pigli. 

Questi,  che  guida  in  alto  gli  occhi  mìei, 

È  quel  Virgilio,  dal  qual  tu  togliesti  i2& 

Forza  a  cantar  degli  uomini  e  de*  Dei. 

Se  cagione  altra  al  mio  rider  credesti. 
Lasciala  per  non  vera;  ed  esser  credi 
Quelle  parole  che  di  lui  dicesti. 

Già  si  chinava  ad  abbracciar  li  piedi  i30 

Al  mio  Dottor;  ma  e*  gli  disse  :  Frate, 
Non  far,  che  tu  se*  ombra,  e  ombra  vedi. 

Ed  ei  surgendo:  Or  puoi  la  quantitate. 
Comprender  dell'amor  eh* a  te  mi  scalda, 
Quando  dismento  nostra  vanitale,  ^36 

Trattando  1*  ombre  come  cosa  salda. 

contristo  in  cai  sono  tra  il  tacere  che  428-429.  ed  esur  eredi  QuMe 

Virgilio  Tuole,  e  il  parlare  di  che  Stazio  parole  ee.  Ed  abbi  per  fermo,  essere 

mi  prega.  —  e  tono  intetOy  int.  da  Vir-  stata  cagione  del  mio  sorridere  quelle 

giiio.  Quanta  natura,  quinto  affetto  in  parole  otie  di  lui  dicesti,  non  pensando 

questa  scena  l  eh'  ei  fosse  qui  presente. 

4iS.  Di,  il  mio  Maetiro.  Costr.:  450.  ad  abbracciar  li  piedi,  in 

Di,  «li  ditte  il  mio  Jfoetlro,  •  wm  segno  di  grandissimo  rispetto;  ed  è  là 

aver  paura.  appunto  dote.il  minor  t  appiglia. 

424.  gviidain  allo  gU  occhi  miei ,  454.  c*'fl  ^  m»  tcaida,  che  mi  fi 

cioè,  guida  me  a  Tederò  in  alto  :  o  le  cildo  terso  di  te. 
miraTigliedi  lassù.  455.  ditmento  nostra  vanOiOe, 

425-426.  dal  qwil  iu  togUetti  cioè,  dimentico  che  noi  siamo  ombre 

Forza  ee.:  dal  quale  ta  temesti  ardore  vane ,  impalpabili.  --(iMmenlo  da  di- 

poetico  e  stile  a  cantare  alUmente  le  gè-  tmentare,  che  vale  lasciar  cader  diUi 

sti  degli  uomini  e  degli  Dei.  Ho  preferi-  mente,  dimenticare, 
to  questa  lez. ,  che  si  appoggia  a  molti  e  4  56.  come  cota  tolda,  come  se  f<w- 

jbuoni  Godd.,  alla  com.  Porte  a  cantar,  aero  corpi. 


CAUTO  insKTEsmosiEeoiviNi. 

ffél  tmpo  dm  talttmù  ai  Milo  girone»  Stazio  nturm  m  rirgiUo  quai  peeeatl  VaMam  tmMo  «è 
imgtmmf  im  Pmrtmiariù,  •  cerne  ei  perveniue  mUm  cogntxiene  de{fa  fede  erittimMtt.  Apprese»,  éà 
a  lui  mum  KugUìe  di  molti  grmmdi  e  fmmoei  penomaggi  the  tomo  mei  Umèo.  GianH  i  PoeH  eml 
ccfdWo,  efatU  ateaml  pasti  a  destra,  Uuontraao  ma  albero  pieao  d*  odorosi  pami,di  deatto  dal 
qaaie  iwsimio  aimaa  ood  ad  insegnar  tentperama. 

Già  era  PAngel  dietro  a  noi  rimase, 
4.  Gid  era  VÀngel.  Il  PoeU  non     perir  dell'Angele,  il  suo  fulgore  ec.; 
descrìve  qui,  come  V  iltre  volte ,  T  ip-     mi  si  contenti  d' iccennire  che  questo 


:l  'ny  \~jì\jkj 
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L*Angel  che  n'  avea  voli!  al  sesto  giro, 
Àveodoini  dal  viso  un  colpo  raso: 

£  quei  e'  hanno  a  giustizia  lor  disiro 
Detto  o*  avea  Beati,  e  le  sue  voci 
Con  sitiunt,  senz'  altro,  ciò  fornirò. 

Ed  io,  più  lieve  che  per  l' altre  foci, 
M' andava  sì,  che  senza  alcun  labore 
Seguiva  in  su  gli  spiriti  veloci: 

Quando  Virgilio  cominciò:  Amore, 
Acceso  di  virtù,  sempre  altro  accese 
Pur  che  la  fiamma  sua  paresse  fuore. 

Onde,  d*  allora  che  tra  noi  discese 
Nel  limbo  dell*  inferno  Giuvenale, 
Che  la  tua  aifezion  mi  fé  palese. 

Mia  benvoglienza  inverso  te  fu  quale 
Più  strinse  mai  di  non  vista  persona, 
Si  eh*  or  mi  parran  corte  queste  scale. 

Ma  dimmi,  e  come  amico  mi  perdona 
Se  troppa  sicurtà  m*  allarga  il  freno, 
£  come  amico  ornai  meco  ragiona: 

Come  poteo  trovar  dentro  al  tuo  seno 
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coM  erano  già  atreirate.  e  oi  porta  md- 
s*  altro  lungo  la  scala  che  meoa  sul  se- 
sto cerdùo. 

5.  «MI  colpo  rato,  cioè ,  ano  da' P 
simbolici,  de' quali  è  detto  altre  Tolte. 
li  cfaìama  colpi  perchè  erano  imprea- 
sioiii  fatte  colla  punta  della  spada. 

4-6.  È  r  angelo  che  canta  quella 
delle  otto  beatitudini  che  raccomanda 
V  amore  della  giustizia  contraria  al  tÌ' 
no  dell' avarizia,  che  è  madre  dMni- 
qaiti.  Coetr.  e  int.  il  ternario  cosi:  E 
già  l'Angelo  ne  avea  detto  esser  beati 
quo  e'  hanno  lor  destro  a  giustizia , 
cioè,  quelli  i  cui  desideij  son  folti  alla 
giustizia  ;  e  le  sue  toc!  fornirono  ciò , 
questa  sentenza,  colla  parola  sola  «i- 
Uunt,  dicendo  :  Beali  qui  SiTlUNT  ju- 
siitiam,  omettendo  eturiuni,  rìserbsto 
nel  cerchio  superiore  dei  golosi ,  dove 
si  udirà  Beali  qui  BSiiBiiiKT/tMMliam. 
Vedi  verso  ult. ,  Canto  XXI V .  Questa  lez. 
è  del  testo  Viv.,  del  Cod.  Fior,  e  d'al- 
tri ancora  da  me  veduti  nella  Lauren- 
scìana,e  mi  par  di  tutte  la  migliore.  Co- 
munemente si  legge  :  E  quei  e*  hanno 
a  giuiliiia  lor  distro  Dello  n'avean 


Beati,  in  le  Mie  voci,  Con  sitio,  e  $on- 
%'  altro  dò  fornirò.  La  sete  della  gin- 
stìiia  fa  opportano  contrasto  colla  sete 
esecranda  dell'oro. 

7.  pie  lime,  fatto  più  leggero  per 
1'  altro  P  cancellato.  —  foci,  le  aper^ 
tare  dove  sono  le  scale. 

8.  labore,  fatica:  è  il  lat.  lahor, 

9.  gU  epiriti  teloei,  cioè,  Virg.  e 
Stazio. 

40-^2.  Amore,  Aceeeo  di  virtii. 
Amore  mosso  da  virtuosa  cagione.  Se 
al<nino  ama  una  persona  perchè  in  one- 
sta è  virtù,  l'amato,  come  conosca  l'al- 
trui amore ,  è  costretto  a  riamarlo.  — 
paresse  fuore ,  si  palesasse. 

44 .  Giuvenale  fiorì  poco  dopo  Sta- 
zio, e  lodò  la  Tebaide,  nella  quale  l'au* 
tore  mostra  grande  affezione  a  Virgilio. 

46-f  7.  fk$  quale  ee,:  fu  tale  qoal^ 
più  strinse  alcuno.  Fu  deUe  maggiori 
che  mai  si  sentissero  per  persona  non 
conosciuta  che  per  fama. 

•I 8.  mi  parran  ee.:  mi  parran  corte 
queste  scale,  pei  diletto  che  ho  di  esser 
tcco. 

22--2o.Comy^0^^  15^^^  W 
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Luogo  avarizia,  tra  cotonto  SMino, 
Di  quanto  per  tua  cura  fosti  pieno? 

Queste  parole  Stazio  mover  fenno 
Un  poco  a  riso  pria;  poscia  rispose: 
Ogni  tao  dir  d' amor  m*  è  caro  cenAO. 

Veramente  più  volte  appeion  cose, 
Cbe  danno  a  dubitar  &lsa  matera. 
Per  le  vere  cagion  che  son  nascose. 

La  tua  dimanda  tuo  creder  m* avvera 
Esser,  eh'  io  fossi  avaro  in  T  altra  vita, 
Forse  pw  quella  cerchia  dov'  io  era; 

Or  sappi  eh*  avarizia  fu  partita 

Troppo  da  me,  e  questa  diamisiini 
Migliaia  dì  lunarì  hanno  punita. 

E,  se  non  lèsse  eh'  io  drizzai  mia  cura, 
Quand'  io  intesi  là  dove  tu  chiame, 
Cracciato  quasi  all'  umana  natura: 

Perchè  non  reggi  tu,  o  sacra  fame 
Dell'  oro,  l' appetito  de'  mortali? 
Voltando  sentirei  le  giostre  graittOw 
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do  Virgilio  Mputo  che  Stazio  eri  ^aokit* 
500  anni  e  più  nella  eerohia  ove  si 
purga rarariùa,  si  de  a  oradere  che  dii 
tal  Tizio  ei  fosse  macchiato. 

24.  f>er  liMi  ottrs»  perchè  il  sena» 
e  la  sdenza  non  ▼engon  <U  sé ,  «a*  ai 
acquistano  per  indefesso  alndie. 

27.  Cftme,  segno,  «limoslrazioae. 

54 -52.  la  l«Mi  di'm<Mut0  ee.  Ls  IM 
dimanda  mi  aoeerU  esser  Imo  «red^, 
eioò,  tuo  sTfiso,  chSo  sia  alato  avaro. 

55.  Troppo,  Cno  all'altro  estremo 
vkio,  doè,  a  quello  della  prodigalità. 
-*e  fiMfto  diiwmura,  e  questo  trof- 
po.  liicerdiameoi  del  detto  di  quel  mr 
piente:  Ké  ^uié  nimis,  ^  Ae  dirimi 
é$i  medium  viiiorum,  tt  uirinquo  rò- 
duclum.  Or.  Byist.  48,  lib.  I. 

56.  migliaia  dt  kmari  te.  Mi- 
gliaia di  lunasioDi,  di  mesi,  inqueslo 
luogo  hanno  punito. 

57.  drizzat  mia  emra,  mi  raTTÌdi, 
tornai  alla  ragione  e  alF ordine. 

SS.  I»  chiame,  tu  gridi ,  la  «sola- 
mi ;  è  nel  senso  del  lat.  damare,  e*me 
altrove  s'è  ¥ìste. 

59.  Crmeeialo  quaei  ee.:  auasi  sde- 
gnato colla  natura  nmana,  aie  sia  sì 
siravokaeeorroUa. 


40-44 .  PereM  «imi  reggi  (u  ee.  È 
tradotto  il  verso  virgiliano:  Quid  w>n 
mortaUa  peetora  eogie,  auri  eaera 
famee?  Seunoochè  mentre  cornane- 
mente  a*  interpreta  :  quid  non  cogie 
miàere,vel  wmmittere  t  cbe  non  sforzi 
tu  ad  eaare  o  a  enmnettere  ec.;  Dante 
ha  ioIsBo  \\  i«i^  M^ara  net  ee^o  di 
frenare,  eomtmere,  e  ha  prese  il  qwid 
per  siae«mo  di  e^tr,  oode  ha  spiegato  : 
perchè,  e  maledeiia  Carne  all'oro,  tieis 
reggiy  non  regoti ,  neo  cootieBi  nei  giu- 
ati  confini  l'appetito  dèi  moriaU,  i 
quali  e  sene  dtW  oro  troppo  avidi  e  4e- 
■act,  e  le  gettano  va»aasente  aeon  mi- 
sura. Dalle  quati  parole  cosà  inteff  m- 
tate  Stazio  com[>reae  ebe  si  petea  pee- 
care  anche  per  ismodeto  spendere. 

42.  Voltando  ee.  Se  non  fosse  (ce- 
rne dke  ne' versi  precedenti)  eh' so  driv- 
«ni  taia  ewra,  quando  io  lessi  qaaHo 
che  tu  hai  scritto  ceniro  la  mala  fame 
dell'ero,  sarei  tra  coloro  che  voliamo 
peii  per  forxa  di  peppa^  dee,  aerei 
neir  loferno  fra  ^li  avari  e  i  prodigitt. 
Dove  è  da  avvertire  che  la  aele  dell'  ero 
è  comune  all'  avare  e  e1  prodigo,  eeh- 
hene  con  fine  diverso; e  l'uno  e  l'altre, 
per  averoci  non  heda  spesse  «Uè  «le. 
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CANTO  YENTESIMOSECONDO.     ^  4U3 

Allor  m*  accorsi  che  troppo  aprir  Y  ali 
Potean  le  mani  a  spendere,  e  pentémi 
€osi  di  quel  come  degli  altri  mali.  45 

Quanti  risurgeran  co'  crini  scemi, 

Per  r  ignoranza,  che  di  questa  pecca 
Toglie  il  pentir  vivendo,  e  negli  estremi  l 

£  sappi  che  la  colpa,  che  rimbecca 

Per  dritta  opposizione  alcun  peccato,  6o 

Con  esso  insieme  qui  suo  venie  secca. 

Però  s' io  son  tra  quella  gente  stato 
Che  piange  l'avarizia,  per  purgarmi, 
Per  lo  contrario  suo  m'é  incontrato. 

Or,  quando  tu  cantasti  le  crude  armi  55 

Della  doppia  tristizia  di  Giocasta, 
Disse  '1  Cantor  de'  bucolici  carmi. 

Per  quel  che  Clio  U  con  teco  tasta, 
Non  par  che  ti  iaceese  ancor  fedele 
La  ie',  senza  la  qual  ben  far  non  basta.  co 

Se  c(^i  é,  qual  sole  o  q«ai  candele 
Ti  stenebraron  6Ì>  che  tu  drizzasti 
Poscia  diretro  al  Pescator  le  vele? 

JEd  egli  a  lui:  Tu  prima  m' inviasti 

Verso  Parnaso  a  ber  nelle  sue  grotte,  65 

45.  aprir  VaU:  metef.  «aita  du-  S6.  Delia  doppia  MitbOa.  Int.:  i 
teM« ,  tale  qui  aUargwni,  — penlèsiv  ^^  ^"^  «d  empì  if  li  di  Gìo«mU ,  dop*> 
mi  pffUei,  da  pentere.  pia  cb^mm  di  dolor«  all'  infeiioa  BMdM. 

46.  Quanti  riturgeram  a#.  Vedi  57.  t/  Contar  ee.  Virg^, caAlort 
li  C^to  Vii  deW Inferno,  Terao  57,  dalla  Bucolioa,  o  aia  de'veni  paalardl. 
OT6  dice  cha  i  prodighi  rtaoscitaraBAo  5S.  Clio,  la  nuia*  che  Stano  ÌB?eet 
nel  d'i  finale  coi  capelli  moni.  nel  prìooipio  della  TeUide.  ~  Ptr 

47-48.  Per  l'ignorama  ee.  Per  q%tel  che...,  teeo  toita:  aeeondo  i  taati 

1  ignoransa  ohe  la  prodigalità  aia  pecea-  che  ella  toeea  ',  eioè  per  le  osate  dorme 

to ;  la  quale igoorafixa,ioe8oaaabile,to-  poetiche,  le  quali  aeoiooo  delle  or»* 

glie  al  prodigo  il  peotion  neotre  vive,  deaze  pegaso, 
e  in  ponto  di  morte.  60.  La  fé' ,  ee„  la  fede  orwIiMa. 

49-54 .  la  colpa,  che  rimbeeeaee.:  ^ -62.  qual  eole  o  quai  eandek: 

la  colpa  che  dirittamente  k  eontraria,  cioè,  qual  celeate  o  qual  terreno  lume? 

oppoato  ad  alcun  peccato,  siccome  è  la  Ti  ttenehraron,  ti  tolaer  le  tenebre  del 

prodjgallU  all'  avarizia,  qui  tuo  «erde  nentilesitno.  —  eandela  è  dal  eandire 

secca,  eioò,  si  consuma  per  la  purga-  lat.,  eplender  di4uee. 
xione  nel  hiogo  steaso  oV  è  punito  il  4t5.  al  Peteator,  a  S.  Pietro,  abe 

peccato  suo  contrario.  Avviene  nel  Pur-  fu  pescatore  in  Galilea, 
^orio  come  nell'  Inlemo,  dove  atanno  64-66.  Tu  prima  m' tnvisiK  e#. 

insieme  i  prodighi  e  gli  avari.  Tu  primario  ha dettoaoeheso^ra) mi  fa« 

55.  U  crude  orini,  la  pugna  dei  cesti  poeta,  e  poscia  m'illQminasttojH 

due  figliuoli  di  Giocaste,  Eteocle  e  Po-  presto  Dio.  cioè  neUe  vie  di  Dio ,  o  ad 

linìce ,  che  per  empia  sete  di  regno  si  andar  dietro  a  Dio.  Per  te  poeta  /W, 

trucidarono.  per  te  crittiano,  ^  p%i|ig^. — ^ 
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E  poi  appresso  Dio  m' allnminasti. 
Facesti  come  quei  che  va  di  notte, 

Che  porta  il  lame  dietro»  e  sé  non  giova.. 

Ma  dopo  sé  fa  le  persone  dotte. 
Quando  dicesti:  Secol  si  rinnova; 

Torna  giustizia  e  primo  tempo  umano; 

E  progenie  discende  dal  ciel  nuova. 
Per  te  poeta  ftii,  per  te  cristiano: 

Ma  perchè  veggi  me 'ciò  eh*  io  disegno, 

A  colorar  distenderò  la  mano. 
Già  era  il  mondo  tutto  quanto  pregno 

Della  vera  credenza ,  seminata 

Per  li  messaggi  dell'  eterno  regno; 
E  la  parola  tua  sopra  toccata 

SI  consonava  a'  nuovi  predicanti; 

Ond'  io  a  visitarli  presi  usata. 
Vennermi  poi  parendo  tanto  santi, 

Che,  quando  Domizian  li  perseguette, 

Senza  mio  lagrìmar  non  fur  lor  pianti. 
E  mentre  che  di  là  per  me  si  stette, 
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preiio  Dio,  aleooi  spiegano,  dopo  Dio, 
padre  dei  lami.  La  lez.  che  seguo  nel 
Terso  66  è  del  Cod.  Caet.  La  comune 
era  E  prima  ee.  Si  faccia  attenzione 
agli  efletti  che  Stazio  afferma  prodotti 
in  lui  da  Virgilio;  e  si  vedrà  come  i 
poeti  (parlo  dei  grandi),  sacerdoti  ab 
antico  della  morale  e  cirile  sapienza , 
ritraggono  Teramente  chi  ben  li  studia 
dal  Tizio,  guidano  alla  cognizione  del 
Terese  danno  anche  spesso  r ispirazione 
dei  carmi. — grotte,  gli  antri  secreti  del 
monte  Parnaso. 

69.  Ma  dopo  «é,  ma  dietro  sé  fa  le 
persone  dotte,  scorte,  istruite  del  cam- 
mino. 

70-72.  Seeol  ti  rinnova.  Sono  i 
Tersi  stessi  di  Nirgilio  nel!'  Eclnga  IV  : 
Magnut  ab  integro  scselorum  na- 
idtur  ordo:  Jam  redit  et  Virgo  ec. 
Questa  profezia  tratta  dai  libri  SibiI- 
lini  è  applicata  da  Virgilio  alla  na- 
scita del  Aglio  di  Polliooe;  ma  Tarj 
acrittori  opinarono  che  fosse  un  cenno 
al  divino  Riparatore.  Immagina  Dante 
che  anche  Stazio  la  intendesse  in  questo 


75.  A  colorar  ee.  ATendo  detto  prì- 
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ma  ciò  eh'  io  disegno ,  ioTOce  di  dire  ciò 
che  io  esprimo,  prosegue  ora  la  metafo- 
ra dicendo  A  colorar  ee„  inrece  di  di- 
re: mi  stenderò  a  narrare  più  larga- 
mente. Il  disegno  adombra  la  cosa ,  e  i 
colori  l'avTivano. 

78.  Per  li  tneuaggi  ee.  Il  verbo 
'.  à7ro9T«'X)w,  donde  la  voce  apotto- 
j  Tale  mitto. 

79.  E  la  parola  ee.,  la  sopraddetta 
profezia  della  Sibilla. 

80.  eonsonaea,  combinaTa,  si  ri- 
scontraTa  con  quel  che  annunziaTano 
gli  Apostoli. — Si,  così,  precisaiAente. 
Per  lo  più  leggesi  Si  conionoDa,  mt 
non  troppo  bene,  a  parer  mio. 

84.  utata,  usanza.  I  participj  pas- 
sati tanto  al  masc.  che  al  fem.  si  usa- 
rono antic.  per  nomi.  Cos\  il  detHnoF' 
tOj  il  cogitato ,  la  gelata ,  la  ditpoita^ 
per  dettino,  cogitazione,  gelo ,  ditpo- 
tizione. 

83.  Domizian ,  imp.  rom.  figlio 
di  Vespasiano,  mosse  la  seconda  perse- 
cuzione contro  i  Cristiani.  Fu 
sulla  fine  del  primo  secolo. 

85.  E  mentre  che  di  là  ee.,ei 
tre  fui  io  vita. 
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Io  gli  sovvenni,  e  lor  drilli  costami 

Per  dispregiare  a  me  tuli'  altre  sette; 
E  pria  eh*  io  conducessi  i  Greci  a'  fiumi 

Di  Tebe  poetando,  ebb'  io  battesmo; 

Ma  per  paura  chiuso  Cristian  fu'mi,  90 

Lungamente  mostrando  paganesmo: 

E  questa  tiepidezza  ii  quarto  cerchio 

Cerchiar  mi  le  più  che  *1  quarto  centesmo 
Tu  dunque,  che  levato  bai  *1  coperchio 

Che  m' ascondeva  quanto  bene  io  dico,  95 

Mentre  che  del  salire  avem  soverchio, 
Dinuni  dov*  è  Terenzio,  nostro  antico, 

Cecilie,  Plauto  e  Varrò,  se  lo  sai: 

Dimmi  se  son  dannati,  ed  in  qual  vico. 
Costoro,  e  Persio,  ed  io,  ed  altri  assai,  100 

Rispose  il  Duca  mio,  slam  con  quel  Greco, 

Che  le  Muse  lattar  più  eh*  altro  mai. 
Nel  primo  cinghio  dei  carcere  cieco. 

Spesse  fiate  ragioniam  del  monte, 

C*  ha  le  nutrici  nostre  sempre  seco.  iC5 

Euripide  v'  è  nosco,  e  Anacreonte, 

Simonide,  Agatone,  ed  altri  piue 


88-89.  B  pria  eh^io  eonduee$ii  te, 
Vaol  dire  :  prima  eh'  io  componessi  il 
poema  dote  narro  la  spedizione  dei 
Greci  contro  Tebe.  Alcuni,  stando  alla 
lettera,  intendono  precisamente  del  IX 
lib.  dorè  oarrui  questo  fatto.  È  fre- 
quento ai  poeti  dire  che  fanno  <nianto 
narrano.  Virgilio  ad  espnmere  che  Si- 
leno narraTa  la  contorsione  delle  Eliadi 
in  ontani,  dica  con  simìi  modo  :  Tuim 
PhmthfmUadoi  «mimo  drewndai  ama- 
rm  CorHeis.  atqu$  scio  procerat  fri- 
gU  ainoi.  Ecl.  VI. 

90.  chimo,  oeculto fu*mi,  fni- 

mi,  mi  fui. 

9i .  lAmgamenU  moitrando ,  fin- 
gendo per  molto  tempo  d'  esser  pa- 
gano. 

92.  U  quarto  cerchio ,  oto  si  pu- 
nisoe  l'accidia. 

95.  Cerchiar,  girare. — piiiche  'l 
fiMrto  cenieemOf  più  di  quattro  volte 
cent*  anni. 

94-95.  levalo  hai'l  coperchio 
Che  ee.:  bai  levato  il  velo  che  io  aveva 
diiiuiii  agli  occhi  dell'intelletto,  e  che 


mi  toglieva  di  scorgere  il  bene  sì  gran- 
de ,  di  eh'  io  ti  ragiono  ,  cioò  la  verità 
della  fede  cristiana. 

96.  del  iolire  onem  soverchio, 
cioè,  di  salire,  o  per  salire,  abbiamo  più 
tempo  c^e  non  abbisogna. 

97.  Teremio  ce,  Terenzio ,  Cecilio 
e  Plauto,  poeti  latini  notissimi. —  Var' 
ro,  Varrone,  scrittore  latino  famoso  per 
dottrina  e  per  erudizione. 

99.  in  qwil  vico,  in  quel  contra- 
da, io  qual  cerchio. 

4 0^-402.  con  quel  Greco,  Che  le 
Mute  ec.  Con  Omero  ,  cui  le  Muse  nu- 
trirono, più  oh'  altro  poeta  ,  del  loro 
latte. 

404.  del  monte,  del  Parnaso,  — 
Cha  le  nutrici  nottre  tempre  tecOy 
ove  abitano  continuamente  le  Muse,  nu- 
trici di  noi  poeti. 

406-407.  Euripide ,  ateniese,  no- 
tissimo poeta  tragico.  Invece  di  jfui- 
creonte  varj  testi   hanno  Aniifonte, 

foeta  tragico  lodato  da  Aristotele  e  da 
lutarco.  — ^imom'de  ed  Agatone,  al- 
tri poeti  greci. 
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Greci,  cbe  già  dì  lauro  ornar  la  front»; 

Quivi  si  veggion  delle  genti  tue 
Antigone,  Deifile  ed  Argia, 
Ed  Ismene  sì  trista  come  foe. 

Yedesi  quella  che  mostrò  Langia; 
Eyvi  la  figlia  di  Tiresia,  e  Tetl» 
E  con  le  suore  sae  Deidamia. 

Tacevansi  ambedue  già  li  poeti. 

Di  nuovo  attenti  a  riguardare  intomo» 
Liberi  dal  salire  e  da'  pareti;  (*) 

E  già  le  quattro  ancelle  era  n  del  giorno 
Rimase  addietro,  e  la  quinta  era  al  temo. 
Drizzando  pur  in  su  1*  ardente  corno , 

Quando '1  mio  Duca:  Io  credo  ch'alio  stremo 
Le  destre  spalle  volger  ci  oonvegna, 
Girando  il  monte  come  far  solemo* 

Cosi  r  usanza  fu  li  nostra  insegna, 

E  prendemmo  la  via  con  men  sospetto 
Per  r  assentir  di  queir  anima  ds^. 

Elli  givan  dinanzi,  ed  io  soletto 
Diretro,  ed  ascoltava  i  lor  sermcmi 
Ch'  a  poetar  mi  davano  intelletto. 
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409.  ékUé  geiUi  tue^  cioè  de^p^r* 
•maggi  da  te  cantati  nella  Tebaid»  • 
ntWAehiUeide. 

A40-^U.  ilnfi^on^, figlia  di  Edipo 
re  di  Teht.—DMfile,  figliuola  di  Adra- 
ito  re  degli  Argivi  e  moglie  di  Tideo, 
uno  de' tette  che  assediarono  Tebe.  — 
Arg^^  «l^o  figlia  d'Adrasto,  moglie  di 
Polinice  —  limenet  figliuola  di  Edipo. 

A 42.  quella  che  mostrò  ec,  Isifìle 
figrmola  di  Toante  re  di  Leone.  Fu  da' 
corsari  yendnta  a  Ucurgo  di  Nemea  , 
ed  ebbe  a  nudrire  on  figliuolo  di  lui 
chiamato  Ofelte.  Stava  un  giorno  fuori 
della  città  a  diporto  eoi  fanciullo  in  eol- 
io. Adrasto  assetato  pregolla  d'insegnar- 
ffti  una  fontana:  ond'ella,  depoeto  il 
Dambioo,  corse  a  mostrare  a  quel  re  la 
fonte  Lamgia,  Tornata  al  fanciullo ,  il 
iroTÒ  morto  pei  morsi  di  una  serpe. 

4<I3.  la  figlia  di  Tiretia:  non 
potendo  questa  esser  Manto,  perchè  a'  è 
già  veduta  tra  gl'indovini  nell' Inferno, 
pare  che  debba  essere  o  DafiM  o  /«<o- 
riadt,  nominata  da  Paoiania.  —  Teti^ 
U  madre  d'Achille. 


447.  lÀbtri  dai  $<Mr;  per  enere 
finiU  la  scala,  e  liberi  dalle  paréH,  dal- 
le sponde,  fra  le  quali  era  eetfaU  casa 

scala. 

n  Sesto  girone. 

448-449.  le  quaiiro mtiMa iO.  Le 
qoattro  prime  Ore  del  giorno  avean  gii 
finito  il  loro  servino,  ed  era  al  tàaone 
del  carro  solare  la  quinta. 

420.  rardenU  conio,lapwijt»  lu- 
minosa del  detto  timone.  —  Drittoni' 
do,.,.  <»  tu,  per  lalire  verte  il  meri- 
diano. 

421-423.  loendòee.  UUi  io  ero- 
do  che  dobbiamo  camminare  tenendo 
il  lato  destro  volto  alla  eatremith  del 
monte ,  cioè,  al  di  fuori,  cene  abbiamo 
fatto  sin  ora,  seguiUndo  gì' ineegna- 
menti  degli  spiriti ,  ai  quali  nel  prece- 
dente girone  domandammo  della  vin 
pia  corU.  ,  ^  , 

424.  fa  a no$iraÌM9gnm,  f«1kU 
nostra  guida. 

429.  midm>mo  iniéOetU^iai^yn'' 
van  la  mente,  mi  davano  l'inapirtiionn 
a  poetare. 
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Ma  tosto  ruppe  le  dolci  ragioni  ìóo 

Uq  aiber  che  trovammo  in  mexza  strada, 

Con  pomi  ad  odorar  soavìe  buoni. 
E  come  abete  in  alto  ai  digrada 

Di  ramo  in  raBM,  cosi  anello  in  ginaa; 

Cred*  io  perché  perFona  sa  aen  vada.  ioh 

Dal  lato,  onde  il  cammin  nostro  era  chiuso, 

Cadea  dall'  alta  roccia  un  liquor  chiaro, 

E  si  spandeva  per  le  iegtìe  svw». 
Li  duo  poeti  air  alber  s' appressare; 

Ed  una  voce  per  entro  le  fronde  i40 

Gridò:  Di  qoeeto  cibo  avrete  caro. 
Poi  disse:  Più  pensava  Maria,  onde 

Foseer  le  nozze  orrevoli  ed  intere, 

Gh'  alla  sua  bocca,  eh*  or  per  v<m  risponde. 
E  le  Romane  antiche  per  lor  bere  uò 

Contrite  faron  d' acqua,  e  Daniello 

Dispregiò  cibo,  ed  acquistò  savere. 
Lo  secol  primo  quan t'oro  fu  bello; 

Fé  savorose  con  fame  le  ghiande, 

E  nettare  con  sete  ogni  rusceUo.  i50 


450.  ragioniy  ragionameotì. 

454.  t»  mesta  iUrada,  in  mene 
alla  strada. 

433-435.  E  come  abete  ee.  E  coma 
Pabeta  mette  i  suoi  rami  sempre  più  sot* 
tili  all'alto  che  al  basso;  cosi  quell'al- 
bero fi  metteva  più  sottili  presso  il 
troDoo  a  li  venÌTa  iogrossaodo  a  mano 
a  mano  yerso  la  cima .  acciocché  per- 
sona non  yi  potesse  salire.  —  in  alto 
ii  digrada ,  Ta  scemando  per  IMnsà , 
dal  piede  alla  cima.  —  cosi  qìtdlo  in 


ffimo,  così  quello  digradala  in 
opposto,  per  lo  ingiù. 

AZ^.  Ballata  ee.,  cioè  dal  sinistro 
lato .  oTa  il  monta  faeafa  sponda  alla 
strana. 

444 .  amr^e  eam,  avreta  carestia , 
ne  sarete  privati  in  pena  della  golosità 
di  che  siete  poniti  in  questo  cerchio. 

442-444.  POè  peneava  Maria  ee. 
Eeeo  gli  esempi  della  virtù  contraria  alla 
gola.  Maria  alle  noaze  di  Cane,  più  che  a 
mangiare,  pensava  a  far  t\  che  lo  sposo 
Ben  avesse  vergogna  per  la  mancanza 
del  vino,  e  che  il  convito  andasse  b^ 
ne.  —  eh*  or  per  wd  rieponde:  la 


quel  sua  bocca  ora  risponde  per  voi  ^ 
opponendo  il  merito  delle  sue  virtù  ai 
vostri  eccesai,  e  implorandoveoe  il  per- 
dono. Maria  è  riguardata  dalla  Chiesa 
coma  avvocata  dei  peccatori  penitenti. 
Il  Biagioli  costruisce  la  frase  così  :  Ma- 
ria^  che  risponde  ora  per  voi,  pensa- 
va piii  ee.  Non  mi  par  che  vi  sia  biso- 
gno dì  scompigliar  tanto  il  periodo. 

445.  B  le  Romane  ee.  Le  donne 
romane  doo  costumavano  di  ber  vino  , 
secondo  che  attesta  Valerio  Massimo. 

446.  Daniello,  coi  tre  fanciulli  suoi 
eomoagni,  ottenoo  di  pascersi  di  legu- 
mi, mvece  della  squisita  vivande  offer- 
tagli da  Nabnocodonoaor,  e  per  ciò  eb- 
be da  Dio  la  grazia  di  apprendeM  ogni 
aeienza. 

448.  Lo  eecol  primo,  cioè  il  aecol 
d' oro. 

449-450.  Fé  eaverote  eon  fame 
ee.:  io  quel  secolo  la  fame  fece  parere 
saporite  le  ghiande,  e  la  sete  fece  parer 
nettare  l'acqua.  IlchesigniBca  che  non 
si  mangiava  nò  si  beveva  ohe  per  biso- 
gno, non  per  gola,  studiosa  sempre  di 
nuove  delicanze. 
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Mèle  e  locuste  furon  le  vivande, 

Che  nudrìro  il  Balista  nel  diserto; 

Perch*egli  è  glorioso,  e  tanto  grande, 
Quanto  per  T  Evangelio  v'  é  aperto. 

453.  •  Umto grande  ee.  Di«e  6.  C.     d'Eva  umano  maggiore  di  6.  Baititte. 
nel  Vangelo,  che  non  sane  tra  i  figlinoli  4  54 .  «'é  imperlo,  Ve  manifesto. 


CASSTO   WJmiITllSmeTERSO. 

La  /OTM  •  te  tete,  ftttt  più  aemtt  detta  pmtmza  di  alhtH  earkht  di  frutta,  §  il  «CfM  tmm  • 
plUmnti,  pnrifieamo  mei  testo  etrckio  i  Golotl,  di  emi  si  descrkts  te  spaventosa  magmtm.  S*tiiaom  - 
tra  Damts  in  Forese  di' Donati,  cke  si  ioda  deità  wedoaa  saa,  a  riprenda  aetamente  ta  iMwracM- 
dia  delie  donne  fiorentine. 

Mentre  che  gli  occhi  per  la  fronda  verde 

Ficcava  io  cosi,  come  far  suole 

Chi  dietro  ali*  uccellìn  sua  vita  perde; 
Lo  più  che  padre  mi  dicea:  Figliuole, 

Vienne  oramai,  che  '1  tempo  che  e'  ò  imposto        6 

Più  utilmente  compartir  si  vuole, 
r  volsi  '1  viso  e  il  passo  non  men  tosto 

Appresso  a'  savi,  che  parlavan  siè. 

Che  r  andar  mi  fticén  di  nullo  costo. 
Ed  ecco  pianger  e  cantar  s' udie,  40 

Labia  mea,  Domine,  per  modo 

Tal,  che  diletto  e  doglia  parturie. 
0  dolce  Padre,  che  è  quel  eh'  i*  odo? 

Comincia'  io:  ed  egli;  Ombre  che  vanno, 

Forse  di  lor  dover  solvendo  il  nodo.  i5 

Si  come  i  peregrin  pensosi  fanno, 

Giugnendo  per  cammin  gente  non  nota, 

3.  Chi  dietro  all'ueeellin:  il  cac-  del  salmo  50.  Convieoe  alle  anisM  di 
ciatore.  che  fruga  coli' occhio  tra  le  coloro  che  farooo  golosi,  affine  di  moa 
frondi  dell'  albero  ov*  abbia  veduto  pò-  darsi  del  peccato,  Taprire  alle  laudi  del- 
sarsi  l'uccello.  l'Altissimo  quelle  labbra  che  furon  so- 

4.  Figliuole.  Molti  nomi  presso  gli  Terchiameiite  aperte  per  ingordigia  dei 
antichi  avean  doppia  terminazione  io  o     cibi. 

e  in  e.  Cos'i  «aio  e  vate,  pomo  e  pome:  A2.  TtU,  che  diletto  e  doglia:  cor- 

e  figliuole  per  figliuolo  sì  legge  snche  risponde  al  cantare  e  al  piangere  di  so- 

m  prosa.  pra.  —  parturie,  partorì,  cagionò. 

5.  eAe  I  tempo  che  c'è  impotto ,  A  5.  di  lor  dover  solvendo  U  nodo, 
che  CI  è  assegnato  per  visiUre  questi  sciogliendosi  dal  debito  loro,  sodisfa- 
l'^^'*'*  ceodo  per  il  loro  peccato  alla  dirinn 

6.  Pii^  utilmente  ee.:  deesi  dare  a  giustizia. 

cose  più  utili.  ^6.  pentoH,  occupati  dal  pensiero 

8.  fte,  sì.  dei  loro  affari. 

-H.  labia  mea,  ee.  È  un  fersclto  ^7.  Giugnendo,  raggiungendo. 
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Che  si  volgono  ad  essa  e  non  ristanno; 
Così  diretro  a  noi,  più  tosto  mota, 

Venendo  e  trapassando,  ci  ammirava  ^0 

D' anime  torba  tacita  e  devota.  (*) 
Negli  occhi  era  ciascuna  oscura  e  cava, 

Pallida  nella  faccia,  e  tanto  scema, 

Che  dair  ossa  la  pelle  s' informava. 
Non  credo  che  cosi  a  buccia  strema  2:> 

Erìsiton  si  fusse  fatto  secco. 

Per  digiunar,  quando  più  n'  ebbe  tema. 
Io  dicea,  fra  me  stesso  pensando:  Ecco 

La  gente  che  perde  Gerusalemme, 

Quando  Maria  nel  figlio  die  di  becco.  :>o 

Parean  T  occhiaie  anella  senza  gemme: 

Chi  nel  viso  degli  uomini  legge  amoj 

Ben  avria  quivi  conosciuto  V  emme. 
Chi  crederebbe  che  l' odor  d*  un  pomo 

Si  governasse,  generando  brama,  35 

£  quel  d' un'  acqua,  non  sappiendo  corno? 


•I 9.  ptA  (of  to  mota,  più  presto  mos- 
sa, vii  celere  nel  passo,  che  noi. 

24 .  furia  tacita.  Qui  le  anime  pur- 
ganti  aodayano    ttatamente  \   poiché 

{»iangeyaDoe  cantayano  solo  quando  nel- 
'  aggirarsi  pel  balzo  giongevano  presso 
V  albero  misterioso. 

(*)  Si  porga  il  yixio  della  gola. 
22.  negli  occhi....  otcura  e  cava, 
cogli  occhi  incavati  o  affossati  ^  e  per- 
do non  splendenti. 

25.  icema.  Int.  di  carne ,  cioi ,  as- 
sai dimagrita. 

24.  Che  dall'  oisa  ec,  che  la  pelle 
prendeva  la  forma  solo  dalle  ossa. 

25-26.  Non  credo  che  ec.  Non  credo 
che  Erìsitone  ridotto  per  digiano  a  non 
ayer  piò  che  la  prima  pelle,  fosse  di  ve- 
nato secco  così  (come  qaell'  anime)  par 
qaando,  vedutosi  privo  di  tatto,  eobe 
a  temer  maggiormente  gli  orrori  del  di- 
giano. —  EritUon,  aomo  di  Tessaglia. 
ÌÓicono  i  poeti  che  spregiasse  Cerere  e 
vietasse  che  le  si  facessero  sacrificj  ;  per 
che  la  Dea  eccitò  in  loi  fame  tanto  rab- 
biosa, che  lo  spinse  a  consumare  ogni 
suo  avere,  e  poi  a  volgersi  co'  denti  in 
sé  stesso. 

28-29.  Ecco  La  gente  ec:  cioè,  ecco 
qual  dovea  essere  la  gente  ebrea,  quando 


Maria  (nobile  donna  di  Gerosalemme) 
volse  la  bocca  a  farsi  pasto  del  promio 
figliuolo.  Accenna  all'  assedio  di  Tito , 
su  cui  é  da  vedere  Giuseppe  Flavio.  -~ 
die  di  becco,  é  metafora  tolta  dagli 
ueeelli,  ad  indicare  l'impeto  di  quella 
donna  divenuta  cieca  e  bestiale  per 
fame. 

54.  Parean  V  oeehiaief  le  due  ca- 
vità degli  occhi  pareano  due  anelli  dal 
cui  castone  fossero  state  levate  le  gem-  ' 
me  ;  perchè  gli  ocdii  erano  tanto  in  fondo 
die  non  si  vedeano. 

52-55.  Chi  nel  viso  degli  uomi- 
ni ec.  Tro'vano  alcuni  nel  volto  umano 
la  lettera  M,  fra  le  gambe  di  cui  so- 
no frapposti  due  0,  onde  leggonvi 
omo.  I  aue  0  sono  gli  occhi:  VM  for- 
masi dalle  ciglia  e  dal  na4|.  Queste 
lettere  meglio  appariscono  nei  volti 
scarni  ;  e  perciò  il  Poeta  dice  che  io 
queir  ombre  macilenti  ben  si  sarebbe 
conosciuto  l'emme. 

54-56.  Chi  crederebbe  ec.:  chi  cre- 
derebbe (ignorandone  la  cagione)  che 
1'  odor  di  un  pomo  e  quel  di  un'  acqua 
51  govemaiiCt  conciasse  così,  cioè,  co- 
tanto dimagrasse  quelle  anime  col  gene- 
rare in  esse  il  desiderio?  —  comò  è  il 
quomodo  da'  Latini,  oggi  come. 
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Già  era  in  ammirar  che  si  gli  affniia, 

Per  la  cagione  ancor  non  manifesta 

Di  lor  magrezza  e  di  lor  trista  sqnarat; 
Ed  ecco  del  profondo  della  testa  40 

Tolse  a  me  gli  occhi  nn* ombra,  e  guardò  fiso; 

Poi  gridò  forte:  Qoal  grazia  m*  é  qnesta? 
Mai  non  V  arrei  riconoscioto  al  viso; 

Ma  nella  voce  eavmi  fa  palese 

Ciò  che  r  aspetto  in  sé  avea  conquiso.  45 

Questa  fovilla  tntta  mi  raccese 

Mia  conoscenza  alla  cambiata  labbia, 

E  ravvisai  la  faccia  di  Forese. 
Deh  non  contendere  air  asciatta  scabbia, 

Che  mi  scolora,  pregava,  la  pelle,  io 

Né  a  difetto  di  carne  che  io  abbia; 
Ma  dimmi  il  ver  di  te,  e  chi  son  quelle 

Due  anime  che  là  ti  &nno  scorta; 

Non  rimaner  che  tu  non  mi  fevelle. 
La  feccia  tua,  eh*  io  lagrimai  già  morta,  55 

Mi  dà  di  pianger  mo  non  minor  doglia, 

Risposi  lui,  veggendola  sì  torta. 
Però  mi  di,  per  Dio,  che  sì  vi  sfoglia; 

Non  mi  far  dir  mentr*  io  mi  maraviglio. 


8T-S9.  Già^rmee.  Gik,  per  noa  et- 
Mnni  noto  UcagìoM  della  li»ro  magrein 
e  della  loro  trbu  sq%iama  (della  lor 
pelle  eoe)  inaridita)  io  mi  etata  pieno  di 
maraviglia,  e  enrìoao  di  aapere  eoe  tanto 
affamaaee  qvegli  spiriti. 

4e.  del  profondo  oe.,  dalla  pro- 
fonda caTitk  oye  stanno  le  papille. 

42.  Qual  gvMia  ee.  Queate  parole 
dhnoatraoo  ohe  IMia  già  ravrisato. 

^  44.  Ma  fuiUa  voce  ee.  Ma  la  voce 
mi  fé  palese  la  persona,  T  individuo, 
che  io  non  avea  potuto  rìoonoeoere  al 
TÌio,  dovf  erano  eonquiti,  eancellati , 
distratti,  tatti  i  lineamenti  primi ùtì. 

40-47.  Questa  faviUa  ee.  Il  snono 
delle  Toce  dell'ombra  fu  una  faniUa  che 
baste  a  riaccendere  tutta  la  mia  eono- 
seenza  Terso  q«el  volto  (loòÒiakeformato. 

4S.  Foreee,  Sorentino,  della  fami- 
glia «to' Donati  e  frateUo  di  M.  Corso 
e  di  iPiecarda,  od  amico  •  parente  di 
Dante,  avendo  onesti  in  alog^ie  nna 
Gemma  dei  Donati. 

49.  nom  €ontend«r$,  éon  biidtrf 


ooe\  maravigliato,  all'osetulla  eeakbia , 
alla  secchezza,  che  mi  deforma  la  pelle. 
ConUmdere  vele  tendere  eom  Mte  le 
forte;  e  qui  esprime  lo  sfarzo  deU*  at- 
tenzione per  ravvisare  la  persona  in 
Snello  strsno  matamento.  U  Cod.  Chig. 
e  deh  non  intendere.  Chiama  poi 
asciutta  scabbia  le  arsicee  rughe  della 
pelle  sderente  alle  oesa,  •  che  parevtn 
tante  squame. 

M.  Non  rimaner  eo.,  non  istar  di 
favellarmi. 

55.  ch'io  lagrimtai  già  moria,  Ae 
morta  io  bagnai  di  laerimo.  È  noto  il 
eoetume  degli  anticfai  di  piangerà  sul 
volto  dei  cari  estinti. 

56.  mo,  ora. — nom  minor  dogKa, 
eha  allora  ciie  moristi. 

57.  forte,  sformata. 

58.  oàesiois/b^(»a,qna]eesaviri. 
daee  alPoeao^vi  spoglia,  e  quasi  vi  «Aim»- 
da  della  carne:  metaf. tolto  dalFalWo. 
—  per  Dio  é  qoi  preghiera,  aoa  gin- 
noDeoto. 

«MO.iVoii«if/«r4irfo*:cioè,iioB 
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Che  mal  può  dir  chi  è  pien  d' altra  voglia.  60 

Ed  egli  a  me:  Dell'eterno  consiglio 

Cade  virtù  neir  acqua,  e  nella  pianta 

Rimasa  addietro,  ond*  io  si  mi  sottiglio. 
Tutta  està  gente  che  piangendo  canta. 

Per  seguitar  la  gola  oltre  misura,  66 

In  fame  e  in  sete  qui  si  rìfó  santa. 
Di  bere  e  di  mangiar  n'  accende  cura 

L' odor  eh*  esce  del  pomo,  e  dello  sprazzo 

Che  si  distende  su  per  la  verdura. 
E  non  pur  una  volta,  questo  spazzo  70 

Girando,  si  rinfresca  nostra  pena; 

Io  dico  pena,  e  dovre'  dir  sollazzo; 
Che  quella  voglia  all'  arbore  ci  mena, 

Che  menò  Cristo  lieto  a  dire  Eli 

Quando  ne  liberò  con  la  sua  vena.  75 

Ed  io  a  lui:  Forese,  da  quel  di' 

Nel  qual  mutasti  mondo  a  miglior  vita, 

Cinqu'  anni  non  son  volti  insino  a  qui. 
Se  prima  fu  la  possa  in  te  finita 

Di  peccar  più,  che  sorvenisse  T  ora  80 

Del  buon  dolor  eh'  a  Dio  ne  rimarita, 

Tolere  die  io  ti  parli  di  quello  che  mi  tisi  Tiene  ad  ewere  eoddisfatta  la  giustizia 

domandato,  mentre  io  tono  pieno  di  dìTÌna. 

oiaraTÌglia:   perchè  mal  può  parlare  73-74.  Che  qm$ttavo§Kaee.  Cri- 

ehi  ha  T animo  occupato  a*  altro  deai-  sto  fo  menato  alta  croce  dal  desiderio 


ardente  di  adebitare  gli  oomioi  con  EKo  : 

64-63.  Delf  eterno  eontiglio  ee,  0  noi  similmente  condace  all' albero  il 

Balla  dÌTÌna  giastìzìa  che  si  dispone,  desiderio  di  sodisfare  pel  nostro  peo- 

aeendeeo. — ofufio  fi  mi  foKt^/io,  per  ceto  alla  divina  gìnsticia.  —  EH  y  EU 

eoi  io  divento  si  sramo.  lamma  nibaehtKanij  sono  parole  che 

63.  Per  teguUar,  areodo  segnitato.  Cristo  disse  sulla  croce  poco  avanti  di 

66.  H  rifa  imita ,  si  rifk  monda ,  spirare.  —  lieto  *  Gesù  Cristo  quanto 
toma  a  giustizia.  all'  umanità  si  dolse  di  morire,  ma  yo* 

67.  n*  accende  eiira,  more  deside-  lentierì  e  lietamente  ti  si  condusse  per 
riOj  appetenza.  redimere  il  genere  umano:  cos^  noi  non 

68.  dello  ipraszo  ee.,  dello  spruz-  ci  rattristiamo  per  la  lame  che  in  noi 
IO,  dello  zampillo  dell' acqna  che  della  si  rinnova   alla  vista  detf  albero,  ma 


I  cadendo  si  spargeva  sopra  le  fo-  Ketamente  moviamo  verso  quello,  pen- 

glia  del  verdeggiante  albero.  sando  che  la  nostra  pena  ei  rende  pur* 

70.  Snonpwr  wna  «offa,  e  non  gati. 

ana  Tolta  sola.  Accenna  che  altri  alberi  73.  oon  la  ina  vena,  eoi  sangue 

incontrano  girando  attorno  lo  sposso,  suo. 

ossia  il  suolo  del  cerchio.  79-84 .  Se  prima  ee.  Se  prima  che 

74.  H  rinfretea^  si  rinnova.  sopravvenisse  il  pentimento,  che  a  Dio 

72.  dowrtt  dir  tollax%o.  Int.;  do-  ne  ricongiunge,  ti  mancò  per  cagione 

▼rti  dir  piaeare.  poiché  ci  gode  V  ani-  della  malattia  il  potere  di  commettere 

mo  pensando  aia  per  la  nostra  pena  alcun  peccato  di  golosità,  come  ee.:  che 


Uigiii-ecl  by  vjiv^v^' 
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DEL  PUEGATORIO 

Come  se'  ta  quassù  venuto?  Ancora 
Io  ti  credea  trovar  laggiù  di  sotto, 
Dove  tempo  per  tempo  si  ristora. 

Ed  egli  a  me:  Si  tosto  m*  ha  condotto 
A  ber  lo  dolce  assenzio  de*  martiri 
La  Nella  mia  col  suo  pianger  dirotto. 

Con  suoi  priegbi  devoti  e  con  sospiri 
Tratto  m' ha  deUa  costa  ove  s' aspetta, 
E  liberato  m' ha  degli  altri  giri. 

Tant*  è  a  Dio  più  cara  e  più  diletta 
La  vedovella  mia,  che  tanto  amai, 
Quanto  in  bene  operare  é  più  soletta; 

Che  la  Barbagia  di  Sardigna  assai 
Nelle  femmine  sue  è  più  pudica 
Che  la  Barbagia  dov*  io  la  lasciai. 

0  dolce  frate,  che  vuoi  tu  eh*  io  dica? 
Tempo  futuro  m*  è  già  nel  cospetto, 


86 


90 


95 


I  dire  :  Se  to  ti  pentieti ,  te  ta 
a  Dio  toUmeDte  qmodo  non 
poleTÌ  peoear  pia ,  cioè ,  sai  fia  della 
▼ila,  eome  ee.  — «e  rimarita  :  V  aoima 
è  detta  nelle  saere  carte  sposa  di  Dio  ; 
■la  da  lai  si  divide  per  il  peccato ,  che 
perciò  si  rìgaarda  come  an  adalterio. 
Il  pentimeoto  la  torna  all'antica  anione. 
82-83 .  Ancora  Io  ti  ertdea  ee.  Per- 
ÙÀ  era  poco  il  tempo  corso  dalla  morte 
di  Forese  io  confronto  di  qnello  ch'ei 
dorò  nel  Tizio .  Qaasi  tatto  le  stampe  pon- 
fOQo  FinterrogatiTo  dopo  aiMora  :  non 
troppo  bene  per  terità  :  ma  in  tal  caso 
ooDTerrebbe  dare  alla  Tooe  ancora  il 
aenso  di  a  questa  ora ,  fi  pretto, 

84.  Dove  tempo  per  tempo  ec.  Dorè 
il  tempo  che  indogiarono  i  pigri  a  pon- 
tini SI  emenda  con  altretUnto  tompo  di 
tormentosa  dimora  fuori  del  Pargatorio. 

85.  Ed  egH  a  me.  Si  faccia  atten- 
liona  a  tatto  qaesto  colloquio,  die  spira 
una  maratighosa  soafità  di  domestici 
affetti. 

86.  lo  dolce  atteniio  ee.,  le  pene 
del  Pargatorio ,  che  ci  sono  amare  per 
aèmedeume.  ma  desiderato  perchè  ci 
preparano  alla  heatitadine  etoma. 

87.  La  Nella  mia ,  cioè,  la  moglie 
mia  diiamata  Nella.  Goetoi  fa  di  arando 
probità.  Morto  Forese,  ella  benché  gio- 
vane serbò  cutaTedorenza,  e  fece  molte 
opere  buone  a  prò  dell'  aoima  di  lui. 


95.  Quanto  tu  òene  operare  ee. 
Quanto  (  riferisdlo  a  Tanl^  è  a  Dio  piU 
cara)  in  esser  casta  e  Toreconda  è  piò 
sola.  Il  serbarsi  baono  ed  intero  nel- 
V  uniTcrsal  corranone ,  come  è  piò  dif- 
ficile per  la  sedazione  dell'esempio^ 
Goeì  è  anche  piò  meritorio  dayuiti 
a  Dio. 

94-95.  Che  la  Barbagia.  Barbagia 
è  paese  di  Sardegna,  il  quale  eoe\  si 
appella  per  essere  quasi  barbarieo.  In 
esso  erano  donne  molto  seostomato  • 
disonestomeote  ▼estito.  Ecco  quel  che 
nota  a  qaesto  luogo  il  Postili.  Caet.  «  In 

•  iosula  Sardinia  est  montana  alta  (|a« 

•  dicitar  la  Barbagia. . .  in  qua  habitat 
t  ffens  barbara  et  sino  dTÌlitato.  et 
t  fcsmins  sa«  vaduot  indut»  sobtili 

•  pirgolato  (velo  molto  raro  e  tro" 

•  sparenfe),  ita  quod  omnia  membra 

•  ostondunt  inhonesto;  nam  est  ibi 
t  magnus  caler;  et  notat  Florentiam 

•  Barbaaiam  simili tudinarìe,  quia  ya- 
»  dunt  ills  domina  scollat»,  et  ostan- 

•  duot  co.  • 

96.  la  Barbagia  dov*  io  la  laeeiai, 
cioè,  Firenze,  noTolU  Barbagia  pei 
lasdri  costami  e  per  la  pessima  usanza 
d'un  vestire  inverecondo. 

97.  che  vmoi  lu  eà'«d  dica?  È 
espressione  naturalissima  di  chi  tur- 
bato da  un  subito  oensiero,  rimane  per 
poco  irresoluto  nel  dire. 
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CANTO  VENTESIMOTERZO.  ^13 

Cui  non  sarà  quest'  ora  molto  antica, 
Nel  qual  sarà  in  pergamo  interdetto  iOO 

Alle  sfacciate  donne  fiorentine 

L*  andar  mostrando  con  le  poppe  il  petto. 
Quai  Barbare  for  mai,  quai  Saracino, 

Cui  bisognasse,  per  farle  ir  coverte, 

0  spiritali  0  altre  discipline  1,  <<5 

Ma  se  le  svergognate  fosser  certe 

Di  quel  che  il  ciel  veloce  loro  ammanna. 

Già  per  urlare  avrian  le  bocche  aperte. 
Che,  se  l'antiveder  qui  non  m*  inganna, 

Prima  fien  triste,  che  le  guance  impeli  iio 

Colui  che  mo  si  consola  con  nanna. 
Deh,  frate,  or  fa  che  più  non  mi  ti  celi; 

Vedi  che  non  pur  io,  ma  questa  gente 

Tutta  rimira  là  dove  il  Sol  veli. 
Perch'  io  a  lui:  Se  ti  riduci  a  mente  -US 

Qual  fosti  meco  e  quale  io  teco  fui. 

Ancor  fia  grave  il  memorar  presente. 
Di  quella  vita  mi  volse  costui 

Che  mi  va  innanzi,  V  altr*  ier,  quando  tonda 

Vi  si  mostrò  la  suora  di  colui  ^20 

(E  il  Sol  mostrai).  Costui  per  la  profonda 

Notte  menato  m*ha  de' veri  morti, 
99  C«i  non  fard  ec.  Al  qual  tempo  444.  doveilSoUeK  àofe  col  too 

„on^ràmor.;KF^^^^  corpofai  ombra,  toghendo  .1  p«s.gg.o 

Antkus.  r  "'-'V^'  dU^line  spi-  m^^^Qual  foiH  meco  e  quOe 

mS"  qiinaid  «ni.  Acce».,  alle  f^      f.«oaon..  p«.  pnrB.r.  jf.J^iJ^ 
cagione  .  al  modo  onde  sei  T«nnto  ,«i.      mt.  d  lof»"»- ,^„^^ , ..  v^ v.^g  .^ 


Hi  DEL  PUEOATORIO 

Con  questa  vera  carae  ehe  il  seconda. 
Indi  m' han  traUo  so  gli  suoi  conforti. 

Salendo  e  rigirando  la  montagna,  i^s 

Che  drizza  voi  che  il  mondo  fece  (orti. 
Tanto  dice  di  formi  aaa  compagna, 

Gh'  io  sarò  là  dove  fia  B^trice: 

Quivi  coqviea  ehe  senza  lai  rimagDa. 
Virgilio  è  questi  che  cosi  mi  dice  kg 

(E  addita'lo),  e  quest*  altro  é  queir  ombra , 

Per  cni  soosse  dianzi  ogni  pendice 
Lo  vostro  regno  che  da  sé  la  sgombra. 

423.  e]^  il  idcondtt,  che  ?•  ap-  452.  pan^tM, rape,  fianco  di  monto 

preato  a  lai,  che  lo  aegaita.  •  tpooda. 

426.  Che  drizza  «oi  «e.,  che  rìfh  453.  Lo  vaUr^  regno  ehe  da  sé  la 
Ciusti  e  retti  voi,  die  U  mondo  aTcra  sgombra:  la  diparte  da  sé,  laaciandola 
corrotti  e  tratiati.  salire  al  cielo.  —  Il  voitro  wumU  il 

427.  compcignat  compagnia.  Godiee  Cfaig. 


CANTO  WBXTEtamMVVMJBaO. 

Font»  mottm  m  Damlt  vmrtt  Mime  di  gtHott,  tra  gtt  tìtri  Ù  pottm  BomagUuitm  dm  Liuea,  cft« 
M/idiM  «I  Fiorentino  m  nootlto  amon,  *  gli  dà  lodo  del  dolo»  stilt  mom  pim  udito  doUt  sm*  cm- 
soaì.  Font»,  prwdoftm  otoommtnto  la  morto  di  Corto  tmo  frattUo^  t%  parlt.  I  Fotti  prottgatmdo  it 
tun  tammàmo  ttatoo»  protto  m»  mitof  eiton  ottmp/  m  mrror  dti  goiotlt  o  poto  dopo  iotoittramo 
t'jMgtlo  t  U  www. 

Né  il  dir  r  andar,  né  1*  andar  lui  più  lento 
Facea;  ma  ragionando  andavam  forte. 
Si  come  nave  pinta  da  buon  vento. 

£  r  ombre,  che  parean  cose  rimorte. 

Per  le  fosse  degli  occhi  ammirazione  & 

Traén  di  me,  di  mio  vivere  accorte. 

£d  io,  continuando  il  mio  sermone. 
Dissi:  Elia  sen  va  su  forse  più  tarda 
Che  non  fòrebbe,  per  1*  altrui  cagione. 

4,  NèUdèr  T «tutor,  #e. €ioi,  né  raziono  Tarso  dì  me.  La  forma  per& 

il  dire  iaciva  lento  ì'  andare,  né  V  no-  con  che  Dante  esprime  questo  concettoè 

dare  faceva  lento  (Itti)  il  dire.  latta  nuova ,  e  propria  di  lai. 

2.  ftria,  eekremento.  7.  U  wtio  urmom,  cioè,  il  m!o  £- 

4.  rimerie^  quasi  morto  due  volte,  «torso  iocominciato  intorno  aU'nmhra 

ÈilèiffiNorl«orde)U6criltara,ev«la,  di  Stazio, 
emaciato  .consunte  alF  estremo.  a-9.  Ella,  la  detto  ombra  di  Stazio. 

5-6.  Per  le /(MM^sflioccib»  et.  In-  cammina  ione  più  lento  che  per  aè 

tendi,  come  ae  dicesse:  accorteai  che  atessa  non  farebbe,  per  f  alimi  ok 

io  era  pareeoa  riva,  volgevano  dalla  gioné,9i  riguardo  d'altri  j  a  fine,  doè^ 

cavità  degli  occhi  le  pupille  con  amai*  ^  trattcoem  in  compagnia  dà  Viipi». 

uigiiizeci  by  kjjvjkjwik^ 


CANTO  VEIfTBSIMOQUARTO.  445 

Ma  dimmi,  se  tu  sai,  dov'è  Piccarda;  io 

Dimmi  8*  io  veggio  da  notar  persona 

Tra  quésta  gente  che  si  mi  riguarda. 
La  mia  sorella,  che  tra  bella  e  bvona 

Non  so  qual  fosse  più,  trionfia  lieta 

Neil*  alto  Olimpo  già  di  sua  corona.  ù 

Si  disse  prima;  e  poi;  Qui  non  si  vieta 

Di  nominar  ciascun,  da  cb'  è  si  munta 

Nostra  sembianza  via  per  la  dieta. 
Questi  (e  mostrò  col  dito)  é  Bnonagiunta; 

Buonagìunta  da  Lucca:  e  quella  faccia  20 

Di  là  da  lui,  più  che  1*  altre  trapunta. 
Ebbe  la  Santa  Chiesa  in  le  sue  braccia: 

Dal  Torso  Ri,  e  purga  per  digiuno 

L*  anguille  di  Bolsena  e  la  vernaccia. 
Molti  altri  mi  mostrò  ad  uno  ad  uno;  2^ 

E  nel  nomar  parean  tutti  contenti, 

Si  eh*  io  però  non  vidi  un  atto  bruno. 
Vidi  per  £ame  a  vuoto  usar  li  denti 

Ubaldin  dalla  Pila,  e  Bonifazio 

Che  pasturò  col  rocco  molte  genti.  a) 


40.  Pieearda  Donati,  sorella  ài 
Forate  e  di  Cono ,  che  f attaai  monaca 
di  S.  Chiara  dovè  poi  uscire  di  mona- 
stero forzala  da  Corso,  che  perciò  yenne 
da  Bologna ,  tolendo  darla  in  moglie 
ad  on  delia  Tosa,  a  coi  già  l'ayeya  pro- 
messa. Ma  ella  s'iikfermò  pooo  dopo,  e 
morì. 

14.  da  notar,  degna  di  esser  no^ 
tata. 

45.  NelVaUo  Olimpo,  nel  cielo. 
Olfftnput  significa  lutto  splmdemU. 

46«48.  Qui  non  iivieta.ìn  questo 
cerchio  è  permeeso  a  òascono  di  nomi- 
nare le  ombre  che  ci  sono ,  daccbò  non 
è  possibile  per  la  disfatta  sembianza , 
ch'altri  le  riconosca.  — -  munta  via, 
tolta  yis)  smanta,  per  digiano. 

49.  Buonagimuta,  Fa  degli  Orbi- 
tanto  Drbidani  da  Lucca,  buon  rima- 
tore pei  snoi  tempi,  medi  stile  negletto. 

24 .  trapunta ,  guasta ,  affossata  , 
per  macilenza. 

22.  Ebbe  la  Santa  Chieta  ee.,cioè, 
in  BMrito  deUa  Santa  Chiesa,  fa  ponto- 
ee.  Questi  è  Martino  IV  dai  Torso  di 
Francia  (di  Toors),  il  quale  taceva  mo- 


rire nella  ▼emaeeia  le  «n||wlle  pescita 
nel  lago  di  Bolsena,  e  pei  mangiafale 
atidamente  in  isquisìti  manicaretti.  Fa 
fMipa  da!  4284  al  4284.  — U  Nidobea- 
lina  e  il  Codice  Casain.  hanno  in  la 
foimaceia. 

27.  atto  bruno,  atto  sdegnoso,  o  di 
rincrescimento. 

28  Vidi  :  int.  ki  mottrante.  —  a 
vuoto  usar  li  donU,  movendoli  qvasi 
«vette  qualche  cjsa  da  rodere  :  è  atto 
di  chi  ha  gran  fame. 

29.  Obaldin  daila  PUa.  Ubaldino 
degli  (Ibaldini  dalU  Pila,  che  è  nn  ca- 
stello nel  Mugello  sul  dorso  di  Monta 
Senario,  dal  quale  si  nominò  on  ramo 
di  questa  famiglia. — Bonifacio,  Boni- 
fazio dei  Fieschi  di  Lavagna,  PMM  del 
Genovesato,  fu  aràveteovo  di  Bavenna. 

50.  Che  pasturò  sol  rosso  se.  Ai- 
cani  espositori,  ponendo  che  rocco  sia 
derivato  da  roccuf ,  voce  latina  da' bassi 
tempi,  che  significa  U  cotta  propria  dei 
prelati  e  dei  vescovi ,  detta  altrimenti 
rocchetto,  hanno  interpretato  come  se 
il  Poeta,  prendendo  figuratamente  la 
cotta  per  U  rendita  del  Yescovadoavef- 
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446  DEL   PURGATORIO 

Vidi  messer  Marchese,  eh*  ebbe  spazio 
Già  di  bere  a  Forlì  con  men  secchezza, 
E  si  fa  tal  che  non  si  senti  sazio. 

Ma,  come  fa  chi  guarda,  e  poi  fa  prezza 

Più  d*  un  che  d' altro,  fé'  io  a  quel  da  Lucca, 
Che  più  parea  di  me  voler  contezza. 

Ei  mormorava;  e  non  so  che  Grentucca 
Sentiva  io  là  ov'  el  sentia  la  piaga 
Della  giustizia  che  si  gli  pilucca. 

0  anima,  dìss*  io,  che  par  si  vaga 

Di  parlar  meco,  fa  sì  eh'  io  t' intenda, 
E  te  e  me  col  tuo  parlare  appaga. 

Femmina  è  nata,  e  non  porta  ancor  benda. 
Cominciò  ei,  che  ti  farà  piacere 
La  mia  città ,  come  eh'  uom  la  riprenda. 

Tu  te  n'  andrai  con  questo  antivedere: 


40 


45 


se  detto:  colle  rendite  del  Yetcorado 
fece  vivere  allegrameole  molte  persone. 
Ma  BeoTenoto  da  Imola  dice  cne  il  pa- 
storale delParcivescovo  di  Ravenna,  dif- 
ferente da  quello  degli  altri  vescovi, 
era  nna  verga  diritta  e  rotonda  al  som- 
iho,  a  foggia  di  nn  roeco^  che  è  il  bor- 
done de'  pellegrini.  Ora  prendendo  la 
parola  rocco  in  qnesto  significato,  cLe 
mi  pare  il  più  verisimile ,  intenderai  : 
governò  e  resse  molte  popolazioni  co- 
me arcivescovo  di  Ravenna,  di  coi  ò 
proprio  il  rocco. 

54.  meuer  Marchete.  Marchese 
de*  Rigogliosi  di  Forlì ,  gran  bevitore. 
Narrando  a  lui  nn  giorno  il  sno  canti- 
niere cbe  per  la  città  si  diceva  eh'  egli 
era  sempre  a  bere  :  e  perchè  non  dì  tn 
loro,  rispose,  eh'  i' ho  sempre  sete  ? 

52.  con  men  iecchexxat  con  meno 
arsura,  con  meno  sete  che  qui  non  ha. 

55.  £  ti,  e  con  tatto  ciò.  Altri  iifu. 
54.  prezza,  prezzo ,  stima,  conto. 

56.  di  me  voler  contezza,  voler  sa- 
per di  me,  o  voler  di  me  alcuno  schiari- 
mento. Questa  lez.  ò  del  testo  Viv.,  del 
Cod.  Fior,  e  de'Patav.  67,  546;  e  mi  è 
sembrata  da  preferire  alla  com.  af>er 
contezza.  Vedi  a  conferma  di  ciò  il 
v.  40. 

57-58.  non  io  che  Gentucca  Sen- 
tiva ee.  Io  sentiva  mormorare  la  parola 
Gentucca  in  quel  luogo  (fra  i  denti)  ove 


egli  sentiva  il  tormento  (la  fame)  che 
a  lui  dava  la  giustizia  divina.  Gentucca 
fu  nobile  e  costumata  giovane  locdiese, 
della  quale  Dante  nel  suo  esilio  passan- 
do per  Lucca  s'innamorò.  Qui  finge 
che  Buonagiunta  di  predica  qnesto 
amore.  Si  crede  eoe  questa  Gentuooa 
fosse  poi  moglie  di  Bernardo  Moria  de- 
gli Antelminelli  Allncinghi.  e  che  di  lei 
Dante  s' innamorasse  quando  si  tratten- 
ne in  Lucca  nel  ^1544.      ^ 

59.  che  si  gli  pilucca ,  che  sì  li 
scarna.  Piluccare  è  propriamente  spio- 
.care  a  uno  a  uno  i  grani  d'  un  grappol 
d'uva  e  mangiarli,  sin  che  non  resti  die 
il  puro  raspo.  Ognun  vede  che  non  pò- 
tea  esprimersi  l' idea  con  piò  forza  ed 
evidenza  che  per  questa  metafora. 

45.  e  non  porto  ancor  benda.  La 
benda  era  un  drappo  che  scendendo  dal 
capo  copriva  gli  occhi  e  il  volto.  Porta- 
vano un  tal  velo  le  maritate  e  le  vedo- 
ve, sebbene  di  diverso  colore.  Le  ve- 
dove aveano  nero  il  vestito ,  e  i  veli 
bianchi.  Dicendo  dunque  che  quella 
femmina  non  portava  ancor  benda,  vnol 
dire  che  non  era  ancor  maritata. 

45.  come  ch'uom  la  riprenda,  seb- 
bene abbia  cattivo  nome ,  o ,  per  molti 
se  ne  dica  male.  Dante  stesso  l' avea 
morsa  neW  Inferno  al  Canto  XXI. 

46.  con  questo  antivedere,  con 
questa  mia  profezia. 
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CANTO  TEMTESIMOQUAATO.  447 

Se  nel  mìo  mormorar  prendesti  errore, 

Dichiareranti  ancor  le  cose  vere. 
Ma  di  s' io  veggio  qui  colui  che  fuore 

Trasse  le  nuove  rime,  cominciando:  fiO 

Donne,  eh*  avete  intelletto  (T  amore. 
Ed  io  a  lui:  F  mi  son  un  che,  quando 

Amore  spira,  noto,  ed  a  quel  modo 

Che  detta  dentro,  vo  signiQcando. 
0  frate,  issa  vegg'  io,  diss'egli,  il  nodo  56 

Che  il  Notaio,  e  Guittone,  e  me  ritenne 

Dì  qua  dal  dolce  stil  nuovo  eh*  i'  odo. 
Io  veggio  ben  come  le  vostre  penne 

Diretro  al  dìttator  sen  vanno  strette, 

Che  delle  nostre  certo  non  avvenne.  60 

£  qual  più  a  guardare  oltre  sì  mette, 

Non  vede  più  dall'  uno  all'altro  stilo: 


Al-AS-Senelmiomormorarec.  Se 
fa  fu  oscuro  e  m  ti  fa  cagione  d'errore 
quello  che  io  pur  dianzi  mormorai  fra 
i  denti,  le  cose  che  certamente  accede- 
ranno lo  ti  faran  chiaro. — hcotever$, 
i  fatti. 

49.  f'  io  veggio  q%»i  ee.  Intendi  :  ae 
io  Yeggio  <|ai  onel  Dante  Alighieri  che 
produMO  nme  ra  istile  non  più  udito. 

54 .  Donne,  eh*  anele  ee.  Così  co- 
■uncia  mia  nobilissima  canzone  del 
nostro  Poeta  che  si  legge  nella  Vita 
Huoea. 

52-54 . /fu*  «oniHi  cAe^  9«MnMÌo  ee. 
Invece  di  rìsoondere  ch'egli  è  quel  des- 
so, gli  dice  eVei  deve  le  nuove  e  mara- 
irigliose  rime  a  nn  amore  altamente 
sentito  nelH anima.  In  oneste  poche  pa- 
role si  comprende  tntta  la  poetica.  Pri- 
ma condizione  al  poeta,  il  cuore,  senza 
il  quale  si  posson  far  versi,  ma  non  poe- 
sia :  r  mi  fon  «n  che,  quando  Amore 
epira^  nolo  (attendo,  noto  colla  men- 
te) ;  seconda  condizione  necessaria  ; 
espressione  conveniente  e  pari  agli  af- 
fetti sentiti  ;  ed  aguel  modo  Che  detta 
dentro,  «o  tignifieondo. 

55-57.  isio,  ora, adesso:  vegg'io, 
disi'  egli ,  it  nodo.  Int.  :  verno  ora  la 
ragione  Ae  legò,  che  fu  impedimento  ài 
Notaio  (a  Iacopo  da  Leotino  rimatore|, 
u  Guittone ,  e  a  me,  die  non  giungessi- 
BBO  a  poetare  sì  dolcemente.  Questa  ca- 
gione fu  il  non  essere  eglino  accesi  d*  a- 


more  siccopie  fu  Dante  ;  che  è  quanto 
dire  la  mancanza  di  sentimento  e  d'in- 
spirazione. —  di  qua,  addietro,  lon» 
tani. 

58.  le  vottre penne,  di  voi  sommi. 
Accenna  probabilmente.oltre  l'Alighieri 
medesimo,  Guido  Cavalcanti  e  Cmo  da 
Pistoia. 

59.  al  dittator,  ad  Amore  che  i  ver- 
si detu. 

60.  Che,  il  che. 

64  -62.  ff  qual  pOt  a  guardare  ee. 
E  chiunque  si  pone  a  ricnardare  pOk 
oltre,  pia  a  dentro,  ehi  approfon- 
disce coli' intelletto  i  vostri  componi- 
menti y  Non  vede  pOi  dall'uno  alV  ai' 
tro  itilo,  cioè  :  vede  una  distanza  im* 
mensa  tra  lo  stile  vostro  e  il  nostro.  Ho 
preferito  questa  lezione  sostenuta  da 
autorevoli  Godici ,  tra  gli  altri  quello 
di  S.  Croce,  il  Fior,  e  il  Caet.,  e  l'edit. 
dì  Fuligno,  alla  comune  B  qual  pia  a 
gradire  ee.,  perchè  se  ne  trae  un  sen- 
so molto  pia  facile.  D  concetto  però 
della  com.  non  è  spregevole  ;  ed  è  que- 
sto :  E  chi  a  gradire,  per  venir  più  in 
grado  alla  gente ,  scrivaado  d' amore . 
si  mette  oltre ,  passa  avanti ,  int.  aa 
Amore  dettatore  (in  opposizione  a  quel 
che  è  stato  accennato  sopra,  direiro  al 
dittator  een  vanno  etretié)  ;  costui , 
questo  tale  scrittore  è  un  cicco  che  n<m 
vede,  non  sente  la  differenza  che  è  tra 
uno  stile  copiatore  fedele  della  ntturu 
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449  I>Et^  PUBGiiaXIAIO 

E  qnasi  contentato  si  tactttet- 
Come  gli  aogei  che  vernan  longo  il  W^, 

Alcnnt  volta  di  lor  fanno  aehiorSy  65 

Poi  volan  più  io  fratta  e  vanno  in- fio;: 
Co6Ì  tutta  la  gente  che  lì  era, 

Volgendo  il  viao^  raffrettò  ano  passo, 

E  per  magrezza  e  per  voler  leggienu 
E  come  V  oom  che  di  trottare  é  laaae,  70 

Lascia  andar  li  compagni,  e  si  pasa^jgia 

Fin  che  si  sfoghi  1*  affollar  del  casso; 
Si  lasciò  trapassar  la  santa  greggia 

Forese,  e  dietro  meco  sen  venivay 

Dicendo:  Quando  fia  oh*  i'  ti  riveg^f  75 

Non  so,  risposi  Ini,  qnant'  io  mi  viva; 

Ma  già  non  fia  *1  tornar  mio  tanto  toste^ 

Gh*  io  non  sia  col  voler  prima  aUa  riva. 
Perocché  il  luogo,  u*  fui  a  viver  posto. 

Di  giorno  'n  giomo  più  di  ben  si  spolp»,  so 

E  a  trista  mina  par  disposto. 
Or  va,  diss'  ei,  che  quei  che  più  n'  ha  colpa 

Yogg*  io  a  coda  d*  una  bestia  tratto 


e  éel  féntimaito,  e  ano  caricato  e  fabo. 
E  ^atto  ynmo  ài  stile  è  ofaiamato  d« 
QilDtilìaDo  xaxo^iqXoy,  cha  dafiniaaa; 
auidquid  eH  ultra  virimUm  ;  quotici 
f  fiyawwiK /tMlfiiP  oM^aCp  ai  jpMtattofi* 
fiSlUmr. 

68»  B  qtmtieonÌ9nUÌ9t  0  cobms*- 
clialBlto  del  ava  deaiderie  :  o  foive,  eoa* 
tanto  d' arar  fatto  gioatuia  al  ««000 


72.  Fimdft^  ifèfhi^  «e.,  fiaahè 
cesai  la  foga,  Pinpato  dall' «wan  del 


64.  9$rmm,  paaaaao  il  Terno:  in» 
tende  le  gni  :  la  eom.  vtnoil  JVtto. 

66.  tmmo  <»  /Mo,  Tanno  in  riga, 
fanno  di  aè  eoa  lunga  flit. 

69.  per  voler ,  pel  deaiderio  di 
pwgani.  —«ef^sann,  agile,  preata. 

70.  iiroUare.  Per  aimilit.  Tale  eana- 
ninara  con  pnaao  Toloee  e  saltellando. 

1\ .  9i  patteggia ,  aa  ne  Ta  di  pa»> 
fo.  Quel  ti  è  partieella  eapletira ,  ohe 
aggìnnge  grana  al  parlare  e  cbe  apasso 
ò  naata  dal  nostro  Àntora.  Alenni  ama* 
no  leggera  •  fi  poM^gfto  ;  cioè  :  e  eoai» 
laadatili  andare,  oc.  ;  ma  a  um  noa 
piace  troppe ,  perchè  ai  trora  qui  preaao 
e  nel  periodo  medeaimo  ■n'altra  Tolta  : 
filoacid. 


77^^a.  Ma  gtàmtmflaeù.  Ifegiè 
nnnaarèak  praatoil  miorkorao  n  fasti 
luoghi  (il  mio  morirei ,  che  di  esse  non 
sia  pie  presto  il  dasidario  che  ho  di  Ja- 
aciare  il  mondo  e  di  vanire  alla  nm  ili 
qveato  monte  del  Porgalarie.  H  lomor 
«aie  UuUoeto,  il  Cod.  Peggk 

79.  il  lui§9,  u*  /M,  Firaony  ina 
patria. 

SO.dièeii  ai  4|mI^  ai  Taate  di 
hene,  intrialisea. 

82-84.  Orva,4Ìit/ai»ea.Gen«>lati, 
abe  Corso  Donali,  capo  de^  Nari  e  pria* 
cipal  cagione  del  male  delb  citte,  aarh 
trk  brcTeatraseinato  a  coda  di  canmlo  e 
sarà  morto  :  aicchè  P  aniaaa  di  Ini  aa* 
derè  Terso  la  Tallo  d'Inferno  onc  mai 
ana  ei  eeolp^y  cioè,  doT*  la  colpa  non 
ai  porga,  non  si  toglie  asait,  caaM  ai^ 
TÌeae  qui  in  Pniigntorio.  Cono  Daaati, 
fuggeado  il  popolo  obe  lo  puiaainilnfn, 
cadde  da  caTallo,ed  appiccata  alla  ataN 
fa  fa  atrascinato  tanlo  che  i  aaai  aanaet 
il  sopraggianaero  a  Pnooiaarow 
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CANTO  VENTESIMOQ0AKTO.  44  d 

Verso  la  valle,  ove  mai  non  si  scolpa* 
La  bestia  ad  ogni  passo  va  più  ratto  86 

Crescendo  sempre,  infin  ch'ella  il  percoote, 

E  lascia  il  corpo  vilmente  disfatto. 
Non  hanno  molto  a  volger  quelle  moto 

(E  drizzò  gli  occhi  al  ciel),  eh' a  le  fìa  chiaro 
•    Ciò  che  '1  mio  dir  più  dichiarar  non  puote.  90 

Tu  ti  rimani  omai,  che  M  tempo  è  caro 

In  questo  regno  si^  eh'  io  perdo  troppo 

Venendo  teco  si  a  paro  a  paro. 
Qual  esce  alcuna  volta  di  galoppo 

Lo  cavai ier  dì  schiera  che  cavalchi,  96 

E  va  per  farsi  onor  del  primo  intoppo; 
Tal  si  partì  da  noi  con  maggior  vaichi; 

Ed  io  rimasi  in  via  con  esso  i  due, 
.    Che  fùr  del  mondo  si  gran  roalìscalchi. 
E  quando  innanzi  a  noi  si  eatrato  fue,  loo 

Che  gli  occhi  miei  si  fero  a  lui  seguaci, 

Come  la  mente  alle  parole  sue; 
Parvermi  i  rami  gravidi  e  vivaci 

D'un  altro  pomo,  e  non. molto  lontani, 

Per  esser  pur  allora  volto  in  laci.  106 

Vidi  gente  sett'  esso  alzar  le  mani. 


80.  infin  eh'eUail percuote.  H  Poe- 
ta tnppone  che  il  ravallo  imbinairìto 
uccideste  Cono  Donali.  Ma  Teramente 
fa  Qcciso  da  alcani  soldati  catalaai 
presso  S  Sairi  oa  miglio  distante  da 
Firenie. 

8S.  Jfo»  h0imo  molto  ee.  V  ned- 
siooe  di  Corso  Donali  ar venne  iH5  sci> 
teasbre  deW  anno  4308,  ci«è  otto  anni 
dopo  la  sapposU  Tisione  dì  Dante. 

90.  Cté  eke'l  mio  dir  ee.  Questa 
onesta  circospezione  del  Poete  di  non 
nominar  mai  Corso  Donati,  fona  deTe 
darsi  al  vincolo  di  parentela  che  a  bn 
lo  stringerà. 

96.  del  primo  intoppo,  della  |>n- 
ma  pugna  eoiraTversarìo  ,  del  primo 
scontro. 

07.  con  maggior  vakM.Con  passi 
maggiori  da'  nostri.  Vako  è  sincope  di 
vaUeo,  e  significa  qni  lo  spazio  inter- 
medio (raMne  piedi  nel  camminare. 

09.  molùca/cM.  MHlrscalcaTAle  go- 
rematoredi  eserciti:  qui  figuratamente 
per  raaeatrìdel  TÌvera  civile,  quali  en- 


ne Virgilio  e  Stazio^  e  qaall  sono  tutti 
i  grandi  poeti  epici. 

400-402.  E  quando. ee.  C  quando 
Forese  fu  entrato  innanzi  a  noi  s4,si  fii 
inoltrato  e  allooUnato  da  noi  in  modo, 
che  i  miei  occhi  ti  fero  a  luitegwiei, 
U  seguitavano,  lo  vedevano ,  come  la 
mente  mia  scorcerà  poc'anzi  nelle  pa- 
role profetiche  di  lui  (che  è  quanto  dì- 
re,  incerUmente,  e  quasi  niente),  PoT' 
vermi»  mi  apparvero,  vidi  eo. 

405.  gravidi,  carichi  di  frstta.  — 
9Ì9aei,  verdeggianti. 

404.  D'un  altro  pome,  di  un  altro 
albero  poraifero. 

404-405.  e  non  molto  lontani. 
Per  ester  jmr  allora  volto  in  laei.  Mi 
apparvero  i  rami ,  non  molte  lonUni , 
perchè  rimanevano  poco  dopo  il  sommo 
dell*  aree  del  monte,  al  di  là  del  quala 
solanMnte  allora,  per  aver  girate  ,  eo» 
minciavo  a  vedere.  Rende  ragione  del 
perchè  non  gli  avesee  veduti  da  mag- 
gior distenza.  —  loci  per  \k,  come  liei 
per  A,  forme  oggi  dismesse. 
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420  BEL  PURGATORIO 

E  gridar  non  so  che  verso  le  fronde, 

Quasi  bramosi  fantolini  e  vani, 
Che  pregano,  e  il  pregato  non  risponde  ; 

Ma  per  fare  esser  ben  lor  voglia  acuta,  ilo 

Tien  alto  lor  disio,  e  noi  nasconde. 
Poi  si  parti  si  come  ricreduta; 

E  noi  venimmo  al  grande  arbore  adesso,* 

Che  tanti  prieghi  e  lagrime  rifiuta. 
Trapassate  oltre  senza  farvi  presso;  ii3 

Legno  è  più  su  che  fu  morso  da  Eva, 

E  questa  pianta  si  levò  da  esso. 
Sì  tra  le  frasche  non  so  chi  dfceva; 

Perchè  Virgilio  e  Stazio  ed  io  ristretti, 

Oltre  andàvam  dal  lato  che  si  leva.  120 

:Ricordivi,  dicea,  de'  maledetti 

Ne' nuvoli  formati,  che  satolli 

Teseo  combatter  co'doppj  petti: 
E  degli  Ebrei  eh'  ai  ber  si  mostrar  molli. 

Per  che  non  gli  ebbe  Gedeon  compagni,  125 

Quando  in  ver  Madian  discese  i  colli. 
Sì,  accostati  all'un  de' duo  vivagni. 


408-444  .Quatibramoti  ae.:  doè, 
*  corno  fancialU ,  che  bramosi  di  alcana 
cosa  pregano  acciocché  sta  data  loro,  e 
colui  che  è  pregato  non  risponde ,  ma 
tiene  in  alto  lor  disio ,  cioè  essa  cosa 
desiderata ,  e  la  mostra  loro  per  yie 
maggiormente  allettarli.  — vami,  im- 
potenti. 

442.  riereduUi,  duingannata  della 
sna  speranza, non  avendo  potuto  abbran- 
care alcuno  dei  frutti  di  quell'albero. 

143.  adeiio,  è  dal  lat.  adiptum, 
suppl.  tempus:  allora,  incontanente. 
Il  God.  Pat.  2,  appresto. 

444.  Che  tanti  prieghi  ee.,  che  a 
tanti  prieghi  è  inflessibile. 

446.  Legno  è  piii  tu.  Lo  vedremo 
soUa  cima  del  Puigatorìo. 

447.  E  guetta  pianta  ti  levò  da 
etto.  È  un  rampollo  di  esso ,  dunque 
guai  a  voi  se  la  toccate.  Pongonsi  ani 
gli  esempj  dì  terrore  a  freno  dei  golo- 
si :  primo  dei  quali  è  quello  d'  Eva  che 
per  gola  d'  un  pomo  perde  il  genere 
umano. 

449.  rUtretU,  P  ano  aU' altro , 
uniti. 


420.  dal  lato  che  ti  leva,  da  sini- 
stra,  da  cui  sorse  il  monte  e  fa  sponda, 
mentre  l' altro  lato  cade  ,  noe  avendo 
riparo. 

424-422.  d^moMetH  ee.,  doè  da' 
Centauri  generati  nel  congresso  d'Ia- 
sione con  una  nuvola  rappresentante  la 
figura  di  Giunone,  i  qnaii  pieni  di  vino 
tentarono  di  rapire  la  sposa  tppodamìa  • 
Piritoo  fra  i  nuziali  conviti  \  ond'  ebber 
pugna  con  Teseo.  Questo  esempio  vale 
a  dimostrare  che  all'  intemperanza  suc^ 
cede  la  lussuria:  BaeAo  adtidel 
Venut. 

423.  co'doppj  petti,  cioè,  col  petto 
d' uomo  e  con  quello  di  cavallo. 

424-426.  EdegK  Ebrei  ee.  Quan- 
do Gedeone  andò  contro  i  Madianiti  noo 
volle  per  compagni, secondo  il  comanda- 
mento di  Dio,  coloro  che  per  tn^pa  avi- 
dite  dì  bere  sì  prostrarono  presso  la  font« 
Arad,  ma  scelse  quelli  cne  stando  in 
piedi  avevano  attinta  l'acqua  colla  ma- 
no e  bevuto  posatamente. 

427.  air  un  de'  duo  vivafni  .  ad 
uno  degli  oHi  della  via  ]  e  giè  sopra  ha 
detto  qual  era. 
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CANTO  VENTESIMOQUARTO.  Ì2I 

Passammo,  udendo  colpe  della  gola, 

Seguite  già  da  mìseri  guadagni. 
Poi,  rallargati  per  la  strada  sola,  450 

Ben  mille  passi  e  più  ci  portammo  oltre, 

Contemplando  ciascun  senza  parola. 
Che  andate  pensando  si  voi  sol  tre? 

Subita  voce  disse;  ond*  io  mi  scossi, 

Come  fan  bestie  spaventate  e  poltre.  -136 

Drizzai  la  testa  per  veder  chi  fossi; 

E  giammai  non  si  videro  in  fornace 

Vetri  0  metalli  si  lucenti  e  rossi, 
Com'  io  vidi  un  che  dicea:  S*  a  voi  piace 

Montare  in  su,  qui  si  convien  dar  volta;  440 

Quinci  si  va  chi  vuole  andar  per  pace. 
L*  aspettò  suo  m*  avea  la  vista  tolta: 

Perch*  io  mi  volsi  indietro  a'  miei  dottori, 

Com*  uom  che  va  secondo  eh*  egli  ascolta. 
E  quale,  annunziatrice  degli  albori,  145- 

L'aura  di  maggio  movesi  ed  olezza, 

Tutta  impregnata  dall'erba  e  da* fiori; 
Tal  mi  senti'  un  vento  dar  per  mezza 

La  fronte,  e  ben  senti'  mover  la  piuma > 

Che  fé  sentir  d' ambrosia  l' orezza;  -ro 

42S-429.  colpe  della  gola.  Cioè,  432.  Contemplando  ciascun  ec.: 

ctem|ii  di  go1otit)i,tDUchì  peccati  di  eo-  ciascan  di  noi  meditando  in  silenzio 

la  ;  iegmte  già,  a  cai  già  tennero  die-  sulle  cose  redote. 
tro  miseri  guadagni,  cioè,  gastighi  453.  Che  andate  ec.  Che  andate 

terribili ,  come  quegli  sopra  citati.  così  pensando  toì  tre  soli  ? 

480.  per  la  strada  sola.  J\  Costa  4o5.  spaventate  e  poltre ,  a  cni  si 

dice  die  non  potendoci  dir  sola,  solita-  fa  paura,  o  che  son  prese  da  spavento 

ria ,  nna  strada  che  è  frequentata  da  mentre  poltriscono. 
fotte  le  anime  dei  golosi ,  ai  quali  l' al-  444 .  Quinci  si  va  ec.  Va  di  qui  chi 

bere  rieoia  i  suoi  fratti,  la  parola  sola  Tuole  andare  alla  pace  de'  beati, 
deve  qui  talare   libera,  inquantochè  442.  totla,  aboarbagliata. 

non  più  ooeupata  dall'albero,  come  di-  443.  ms  volsi  indietro  ec.  :  mi  rr- 

mostra  anche  la  voce  rallargati  dal  tirai  dietro  i  miei  maestri, 
poeta  adoprata.  lo  non  dirò  che  questa  ;\A4.  Com*  uom  che  va  secondo 

0piegaxione  non  possa  stare,  ma  Yoglio  ch'egli  ascolta.  Come  nomo  che  non 

avrertire  che  quella  torba  d' anime  che  Tedendo,  va  secondo  il  suono  delle  al- 

sospirarano  ai  pomi ,  s'ora  gih  partita  trni  parole ,  o  passi, 
(redi  T.  4  4  2)  ;  e  che  può  benissimo  sup-  4  4  5-^  47 .  J?  quale,  annunxiairice 

porsi  che  per  quel  tratto  ore  si  trovavano  d^li  albori  ec.  E  come  Taora  di  mng" 

1  Poeti  nonfosse  allora  alcon'anìmaisio*  gio  sul  far  del  giorno  movesi  ec.  Questi 

che  e  potevano  casi ,  oltrepassato  l' al-  versi  sono  belli  veramente  e  soavi  co- 

bero  cne  impacciava  la  via,  dirsi  rallar-  me  la  Primavera, 
gati,  e  poteva  la  strada  esser  sola,  cioè  450.  d'ambrosia  l'oretta,  gli  ef. 

senza  gente  ;  che  è  il  proprio  e  verosen-  flavj  dell'ambrosia ,  lo  spirare  dell'am.- 

80  dalla  parola.  broda. 
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E  sentf  dir:  Beati  cui  alluraa 

Tanto  di  grazfa,  che  l' amor  del  gusto 
Nel  petto  lor  troppo  disir  noa  fuma, 

Eeurieudo  sempre  quanto  é  giusto. 


454-453.  Beati  cui  àttfÈina  ee. 
Beati  coloro  cai  illamiiia  tanta  grafia , 
che  Famor  del  gusto,  «ioi,  il  oaMi- 
ral  trasporto  al  bere  e  al  mangiare, 
Nel  petto  lor  troppo  ditir  non  fu» 
fim,  non  move  nel  loro  petto  troppo 
desiderio ,  o  non  •*  aceenoe  in  troppo 
desiderio,  ditentando  passione.  Bello 
quel  fiuna  opposto  ad  aUuma  :  la  gra- 
zia divina  rischiara  delia  eoa  luce  rin- 
telletto,  la  cnpoU  lo  lorbi  •  l'offo- 


sea  coi  foni  che  manda  al  oercbro. 
•I 54 .  iitursaiidaM..*  appetendo  Sem- 
fgt  onal  .tanto  .solamente  che  è  conre- 
.nerofe,  che  ÌìmsU,  par  sostentar  la  rito. 
Sono  le  parole  efangeliche  Beati  qui 
eiwrivmt  JHStUiam;  aennoncbè  il  Poeta 
àa  rìalretto  qii  la  voce /m (ì(mmìi  a  si- 
gniSeare  solamente  on  ginsto  modo  nel 
cibo,  determinato  dal  paro  bisogno;  che 
anche  ciò  entra  nell'idet  generale  dei- 
la  gipatisa  e  dal  retto. 


CAUTO  TEirnBMHIH^lJIliTO. 

Per  U  ttnttm  vU  tké  étUjtm  mnUo  midtm  ^  ntitmu  mt.u/rtm  tàitOs  DmUt  al  tmo  M00' 
stro  tcmt  eusr  possa  du  si  stnmgrisca  cotanto  là  dom  non  h  uopo  di  nutrimoato.  Gli  rtspomdo  mi- 
ima  cosm  FirgUio,  0  poi  prsgm  Susio  a  mteflio  appmtortfO.  Il  gmatt,  oortusmtmtt  oomdiseomdtmdo 
011'itnnte,  si  fa  a  pariaro  dtUa  g^ttrmxioiu  del  torpo  mmaao,  dtUa  tufasioms  dstPmmima  I»  ttm, 
0  dtl  suo  modo  d'esistert  dopo  morto.  Cimati  sul  gtrmu,  lo  Invano  tutto  tagmmkn  di  Jiaamu, 
tramao l'orto  ostsmo,  •  aoàma lim-qualla  tmHonma  trititi aaatanda mm  hmo,  «  gridmado  otiaòn 
ostmpj  di  eastiti. 

Ora  era  che'l  salir  non  volea  storpio, 
Che  M  Sole  avea  lo  cerchio  di  merigge 
Lasciato  al  Tauro,  e  la  Notte  allo  Scoppio. 

Per  che,  come  fa  V  uom  .che  non  s' affigge, 

Ma  vassi  alla  via  sua,  checché  gli  appaia,  ò 

Se  di  bisogno  stimolo  il  trafìgge; 

Cosi  entrammo  noi  per  la  callaia, 


A .  Ora  era.  £ra  tal'  ora,  ehe'l  «a- 
lir,  che  il  salire  non  voleva  itorpio, 
impaccio,  ritardo ,  non  essendovi  tempo 
U  perdere.  U  lei.  eJto  H  salir  è  del 
Boti,  e  del  Cod.  Frallani ,  e  come  più 
regolare  e  più  chiara  l' ho  preferito  alla 
oom.  onds  'I  salir,  che  pur  ata,  perchè 
trovasi  anche  m  altri  antichi  scrittori 
onde  per  woe,  nel  senso  di  in  c«f<. 

2-5.  U  SoU  ee.  Il  sole  al  tempo 
della  visione  di  Danto  era  ne*  primi  gradi 
dell'Ariete^  operaio  il  Poeto  in  Inooo 
di  dire  che  il  segno  deirAriete  aveva  ^à 
oltrepassato  il  circolo  meridiano,  dica 
ohe  ad  esso  eercbio  era  pervenuto  il  ae- 

Sno  che  vìen  dopo  l'Ariete,  cioè  il  segno 
ci  Toro.  La  notte  neiremisferio  oppo- 


sto a  quello  del  Pnivatorio  aea in  libra; 
ed  avendo  la  Libra  ottrapasaalo  il  dreolo 
meridiano ,  dice  similmento  ohe  awvn 
dato  luogo  allo  Scorpione.  E  ^«aato  è  lo 
ateaso  «he  dire  :  nelr  emìaleato  del  P«r- 
gatorio  erano  due  ore  dopo  OMOO  giar- 
00,  e  nell'emieferio  antipode  al  Pnrg^ 
torio  erano  due  ore  dono  meoa  netto. 
Oaservino  i  giovanetti  ene  il  Poeta  rap- 
presenta la  Notte  come  onento  reele,  ohe 
taccia  cammino  oppoeitameato  al  Soto. 

4.  non  s*  affìgge,  non  si  fenna. 

5.  ekeeehè  gli  mppedm,  qaalnnfne 
caaa  gli  ai  preaeoti 

7.  per  4a  eaUoia  ee.,  par  1' aper> 
tara  del  sasso,  eqtro  la  qnalo ara  la  acala 
che  metteva  al  girone  di«opi<a. 


^^Lt 


CANTO  VXNTE&IMOQUIKTO. 

Odo  innanzi  altro,  prendendo  la  scala 
Cbe  per  artezza  i  salitor  dispaia. 

£  quale  il  cico^in  cbe  leva  V  aia 
Per  voglia  di  volare,  e  non  s' attenta 
D'abbandonar  io  nido,  e  giù  la  cala; 

Tal  era  io,  con  voglia  accesa  e  spenta 
Di  dimandar,  venendo  infino  all'  atto 
Cbe  fa  coloi  eh'  a  dieer  s' argomenta. 

Non  lasciò,  per  l' andar  cbe  fosse  ratto. 
Lo  dolce  Padre  mio,  ma  4i6se:  Sooeca 
L' arco  del  (j^,  obe  insino  al  ferro  bai  tratto 

Àllor  sicuramente  aprii  la  bocca, 

£  cominoiai:  Come  ai  può  far  magro 
Là  dove  l' uopo  di  nutrir  non  toooa? 

Se  t' ammontassi  come  Meleagro 

Si  consumò  al  consumar  d' un  tizzo. 
Non  fora,  disse,  questo  a  te  si  agro: 

E,  se  pensassi  come  al  vostro  guizzo 
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a.  Ck$  ftr  artexM  «e.«  «ke  per  k 
ana  itretltna  non  ptriMlte  ai  Mlitori 
di  aadan  a.Mro,nM  gli  oliUiga  t  Mlira 

40. 4l  c%ef$mm,  U  «icogna  di  nido. 

À%.  §§iik  ia  cala,  Int.  foto,  «he 
•naia  s'  «ia  provtto  ad  aliara  par  ▼•- 
iarfit. 

45-45.  Tal  era  io  te.  Tala  tra  io, 
•on  foflia  di  donaodara,  atcata  pai  de- 
•iderìo,  6  nello  tle«o  tempo  t^Mota  per 
lo  timora  di  oas  iafastidira  Viroibo  ;  ^ 
MMÌè  io  vaniva  all'atto  che  la  colle 
labJbra  éiié'mrgowmUa,  ahi  ti  dUpone, 
«  prepara  a  parlare. 

46-48.  Non  Uu€ÌÒ,per  rtmdarse, 
lai.:  L»4ok$Padr§  mio  (Virgili,  per 
^piaala  foMa  ratio,  veloee  l' andar  suo, 
BOB  latrife  di  parlare ,  eoneacioto  il  mio 
deiMUrio,  sa  diaae:  Scocca  torto  4d 
ékr,4k$ikMÌmoalf§rrokai'iraito.  II 
lene  à  la  ponto  dello  strale:  quando 
J^  arno  é  Mr^Mera  aeoccain ,  la  parte 
Itntto  deUe  akale  già  toeca  il  aonuno 
dalP  ateo.  iFnor^li  metaf.:  laeoia  andar 
Ja  parola<olie  kai  già.an  Je  labbra. 

49.  jiMPnmanle»  d«^^osto  il  timo- 


2(^4ìl  .'CesM  iifitòffar  magro  m,: 
ke  poMono  divenir  magre  le  ambre 
Bili,  aha  nan  hinnoimatgnadi  nu- 


de'jmoili, 


26 
22-25.  fé  l'ammmiaui,  ae  avaaaia 
mente,eoMeire/ea(7raM.Qaando  nacqoa 
qneeio  figlio  di  Eneo  re  di  Calidooia,  le 
fato  ardinarooo  ehe  il  vif er  ano  daraaM 
aino  M  tonto  ehe  foaae  conavmato  nn  ra- 
mo d'albero  ehe  esse  posero  ad  ardere. 
La  madre  di  lai  AUea,  conaapefol  dì 
«iòt,  apense  il  tizzo.  Ma  posciacbè  Ma- 
leagro  ebbe  morti  doe  fratelli  di  lei . 
venne  in  Unto  (nrore ,  che  rimiae  nel 
fuoco  qnel  tizxo  ;  onde  il  giovine  usa  di 
Vito.  Come  in  Meleagro  era  una  Catal 
disposizione  a  consamarsi  unitomente  a 

Juel  tizzo,  COSI  in  aueiraria  che  circon- 
a  raoime  è  attitudine  a  ricevere  e  pra- 
aentore  sensibilmeute  le  passioni  onde 
eono  affeUe  le  anime  stesse.  È  vero  che 
avrebbe  Danto  potuto  rispondere ,  che 
Jiil  agii  tx9mpium^tem  quod  lite  re- 
§0Ì9Ìi;  ma  forse  Nirgilio  non  gli  citò 
questo  favola  che  a  ricordargli  che  anco 
^i  antichi,  aenza  esser  cristiani ,  aveano 
infceao ,  che  V  umana  ragione  non  può 
vedere  tutti  i  rapporti  delle  cose  tra  lo- 
ro, e  che  Dio  può  opecare  al  di  U  del- 
l' ordine  conosanto  della  natura,  e  i  con- 
fini dell'  umano  intelletto,  che  certo  non 
aoBO  quelli  del  suo  potere. 

25-27.  E,  M  pentatti  «e.  E  se  pen- 
aaasi  come  l' immane  del  corpo  umano 
guizza ,  si  muove  agile ,  nello  specchio 
a)  jntfiiHii  diiesao-co^Q)  ciò  ehe  ti  |kir 
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Guizza  dentro  allo  specchio  vostra  image, 

Ciò  che  par  darò  ti  parrebbe  vizzo. 
Ma  perchè  deutro  a  tao  voler  t*  adage, 

Ecco  qui  Stazio,  ed  io  lui  chiamo  e  prego. 

Che  sia  or  sanator  delle  tue  piago.  so 

Se  la  veduta  etema  gli  dispiego, 

Rispose  Stazio,  laddove  tu  sie, 

Discolpi  me  non  potert'  io  far  niego. 
Poi  cominciò:  Se  le  parole  mie, 

Figlio,  la  mente  tua  guarda  e  riceve,  35 

Lume  ti  fieno  al  come  che  tu  die. 
Sangue  perfetto,  che  mai  non  si  beve 

Dair  assetate  vene,  e  si  rimane 

Quasi  alimento  che  di  mensa  leve, 
Prende  nel  cuore  a  tutte  membra  umane  40 

Yirtute  informativa,  come  quello 

Ch'  a  forsi  quelle  per  le  vene  vane. 
Ancor  digesto  scende  ov'  è  più  bello 


^nro  id  ioteodere  ti  Msibrorebbe  vix- 
%0,  cioè,  molU  6  fteile  •  penetrarti  eol- 
l'iótelletto;  iroperdocdiè  conosceresti 
che  r  anima  separata  dal  corpo  suo 
prodoce  nell'aria  che  le  sta  intorno  (per 
li  virtù  informatÌTa  che  le  fa  data)  sna 
flgvra  di  cor^  amano ,  la  quale ,  preo- 
deodo  diversi  aspetti  secondo  i  diversi 
taoi  desideri  e  le  dif  erse  sne  affeziom 
e  passioni,  prende  anche  qaello  della 
magrezza  a  cagione  della  gran  fame 
che  l'anima  patisce. 
^  28.  dentro  a  Uio  voler  fadage: 
doè,  fintemi  nella  cosa,  t'adagt  dm' 
tra,  come  vnoi,  quanto  ti  piace ,  a  tuo 
voior. 

29-30.  e  prego  ee.  Sottint.:  e  prego 
Ini  che,  essendo  morto  cristiano  e  ilio- 
minato  dalia  fede,  voglia  dichiararti 
intomo P onione  dell'anima  col  corpo 
le  dottrino  delle  quali  hai  desiderio  di 
sapere  ;  ed  egli  sarà  eanator  dette  tme 
pUge,  cioè,  toglierà  dall' animo  tuo  la 
pena  che  ti  dà  il  molto  desiderare.  — 
piage  o  piaghe  chiama  i  dobbj  e  le  in- 
certezze che  nascono  da  ignoranza,  vera 
malattfa  dell'anima. 

51 .  5#  la  veduta  etema  gli  dispie- 
go,  se  sii  apro  innanzi  agli  occhi  1'  or- 
dine e  la  dispoBidone  maravigliosa  del- 
l'eterno  Fattore;  o,  se  gli  dichiaro  il 
maravìglioso  fenomeno  dei  Inoghi  eter^ 


La  lezione  da  me  adottata  è  del  te- 
sto Viv.,  di  4  God.  Mare,  e  del  Pat.  67. 
Tutte  le  stampe  hanno  gli  dielego,  • 
varia  tra  qneste,  invece  di  vedmtat  veis- 
detta,  che  significherebbe:  •  Se  gli 
apro  il  modo  onde  l'eterna  giostizia 
eseguisce  sopra  gli  spiriti  nna  materiale 
vendetta.  ■  Anche  questa  lei.  paò  so- 
stenersi. 

36.  al  come  che  tu  die,  a  eonoaeere 
come  avvenga  quel  che  did ,  o  ciò  di 
che  domandi.  Aotic.  la  seconda  Tooa 
del  verbo  dire  era  anche  dii,  che  dive* 
niva  alle  volte  d<«  per  lo  scaowio  dell' ^ 
in  e,  frequente  nelle  seconde  voci  di  tatti 
i  verbi. 

57-42.  Sangue  perfetto,  sangue  po- 
ro, cioè,  la  parte  piò  pura  del  sangue  (ohe 
mai  non  è  assorbito  dalle  vene ,  comeo- 
obè  assorbenti ,  e  rimane  sempre  come 
rimane  la  vivanda  resìdua  che  tu  levi 
dalla  mensa),  prende  nel  cuore  virtude 
informativa,  cioè,  virtode  aceoncia  a  ri- 
produrre le  membra  umane, 
quello  che  vane,  che  ne  va 
vene  a  farei  queUe,€»oé,  a  trai 
nelle  dette  membra.  Su  questo  ragiona- 
mento di  Stazio  si  ha  «na  dotta  lesione 
di  Benedetto  Varchi ,  che  merita  esser 
veduta. 

43-45.  Ancor  digetto:  vie  pOt  di- 
gerito, 0,  sempre  più  raffinatosi,  tcende 
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CANTO  VENTBSIMOQCINTO.  1)5 

Tacer  che  dire;  e  quindi  poscia  geme 

Sovr'  aitrni  sangue  in  naturai  vasello.  46 

Ivi  s' accoglie  V  uno  e  V  altro  insieme, 

L*  un  disposto  a  patire  e  1*  altro  a  fare. 

Per  lo  perfetto  luogo  onde  si  preme; 
E  giunto  lui,  comincia  ad  operare, 

Coagulando  prima,  e  poi  avviva  60 

Ciò  che  per  sua  materia  fé  constare. 
Anima  fatta  la  virtute  attiva, 

Qual  d' una  pianta,  in  tanto  differente, 

Che  quest*  é  in  via,  e  quella  è  già  a  riva, 
Tanto  o\Ta  poi,  che  già  si  muove  e  sente,  65 

Come  fungo  marino;  ed  ivi  imprende 

Ad  organar  le  posse  ond*  è  semente. 
Or  si  spiega,  figliuolo,  or  si  distende 

La  virtù  eh*  è  dal  cuor  del  generante, 

Dove  natura  a  tutte  membra  intende.  60 


ov'  è  piit  belìo  40.,  seende  negli  orgtiù 
della  generazione,  che  il  pad  ore  non 
eonaento  di  nominare  pei  loro  nomi.  — 
muMi,...  geme  Sow^ olirvi  eangme, 
di  lì  iliUa  sopra  il  sangne  della  fem- 
mina. —  4n  naturai  vagello,  nel  Taso 
a  ciò  destinato. 

47-48.  £'«Mi,  il  sangue  della  fem- 
mina^ dùposlo  a  patire,  atto  a  rice- 
vere impressione  ;  t altro,  il  seme  ama- 
no, disposto  a  fare,  cioè,  a  dar  forma 
alle  umane  membra. — Per  lo  perfetto 
luogo,  per  la  perfetta  natnra  del  cuore, 
onde  ti  preme,  da  cui  distilla,  o  discen- 
de. Ha  detto  sopra  che  nel  cuore  prende 
virUUe  informaHta  la  parte  più  pura 
del  sangue. 

49--54 .  E  giunto  k«t  (e  aggiunto  a 
lui), e  eongiunto  il  sangue  Tirile  al  fem- 
mineo eominda  prima  a  formare  V  em- 
brione coagulando;  e  poscia  oevtoa,  tì- 
Tìflca,  Ciò  che  per  $ua  materia  fé  con- 
Étare,  stare  insieme,  cioè,  quel  che 
coagulò  come  materia  necessaria  al  suo 
operare.  Coagulatio  est  comtantia 
quodmn  humidi;  et  coagulare  eet  fa- 
cere  ut  liquida  eonetent. 

^  52-54.  Ànima  fatta  ee.  La  Tirtude 
■ttìTa ,  quella  che  è  nel  paterno  seme, 
diTenuta  essendo  anima ,  Qual  d^  una 
pianta,  cioè,  TegetatìTs,  e  tn  tanto  dif- 
ferente, a  in  ciò  solo  differente  dall'ani- 


ma d'una  pianta,  che  questa  è  già  a 
riva,  cioè,  giunta  alla  sua  ultima  perfe- 
xione  colla  Tita  TcgetatÌTa,  e  nelF  uman 
feto  onesta  f  ita  vegetatÌTa  non  è  che  un 
semplice  STriamento ,  doTcndo  poi  pas- 
sare alla  sensitiTa,  e  quindi  alla  ruio- 
naie;  la  suddetta  virtute  otHva  dÌTO- 
nuta  anima,  Tanto  owra  ee, 

55.  già  ei  muove  e  eente  :  il  passag^ 
gio  dell'  anima  Tegetatìva  alla  sensitÌTa 
è,  come  dice  il  Varchi,  istantaneo. 

56-57.  Come  fungo  marino.  Questi 
funghi,  dice  il  Venturi,  e  spagne  che 
stanno'  attaccate  agli  scogli .  si  stimano 
animate  d'  un'  anima  più  che  yegetati- 
Ta,  perchè  danno  dÌTersì  segni  da  giu- 
dicar eh'  elle  sieno  più  che  piante ,  e 
perciò  si  chiamano  plantanimalia ,  o 
%oo/Ui.  —  ed  ivi  imprende  ee,,  cioè: 
e  allora  imprende  a  formare  gli  organi 
del  corpo  umano,  gli  occhi,  le  orec- 
chie ee. ,  corrisponaenti  alle  poterne  del- 
Fanima,  doè  al  Tedere,  all'udire,  ec.— 
Ofuf  è  eemente  ee.,  delle  quali  potenze 
essa  Tirtnde  attiva  è  produttrice. 

58-60.  Orti  spiega,  figliuolo,  ee. 
La  Tirtù  attÌTa  che  parte  dal  coore  del 
generante  (nel  qaal  TÌscere  la  natura  la- 
Tora  tutte  le  membra ,  stando  là  la  po- 
tenza alla  riproduzione  della  specie), 
ora  si  allarga ,  ora  si  allunga  secondo 
il  bisogno. 
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Ma,  come  d* -animai  Sivegna  fonte, 
Non  vedi  ta  ancor:  quesf  é  tal  panto 
Che  più  savio  di  te  già  léce  errante; 

Si  cbe,  per  eoa  dottrina,  fé  disgiunto 
Dall*  anima  il  possibile  intellettof 
Perchè  da  Ini  non  vide  organo  assmito. 

Apri  alla  variti  che  viene  il  petto, 
E  sappi  che,  si  tosto  com*  al  feto 
L' articolar  del  cerebro  è  perfetto. 

Lo  Motor  primo  a  Ini  si  volge  lieto, 
Sovra  tant*  arte  dì  -natmti ,  e  spira 
Spirito  nuovo  di  virtù  repleto. 

Che  ciò  che  truova  attivo  quivi  tira 
In  sua  sostanzia,  e  fossi  un*  alma  sola. 
Che  vive  e  sente,  e  sé  in  sé  rigira. 

E  perchè  meno  ammiri  la  parola. 

Guarda  il  caler  del  Sol  che  si  -fe  vino. 
Giunto  all'umor  che  dalla  vite  cola. 

C  quando  Lachesis  non  ha  più  lino, 
&lvesi  dalla  carne,  ed  in  virtute 
Seco  ne  porta  e  1*  umano  e  il  diviso. 


65 


76 


SO 


^-05.  9a,  come  d'animai  ee.  tfa 
COTM  Fttomo  di  aDimale,  cioè,  di  essere 
purameote  sensitifo  che  gli  è  da  prìnts. 
divenga  fonie,  cioè,  parlante,  passi  ad 
essere  raxionale  (perchè  paro/a  e  ragio- 
fM  sono,  sotto  certo  rapporto,  ana  stessa 
cosa),  ta  Don  tedi  ancora;  e  questo 
ponto  è  tale,  e  si  difficile  a  conoscersi, 
che  uno  più  savio  di  te  (cioè  Averroe 
commentatore  d'Aristotele)  prese  erro- 
re, SI  che  foce  disgiunto  dall'  anima  U 
postibiU  intelletto  (la  facoltà  di  inten- 
dere, così  denominata  dagli  scolastici) , 
pereliè  non  vide  ohe  V  intelletto  per  in- 
tendere facesse  uso  d'alcuno  organo 
corporeo,  a  quel  modo  che  fa  I'  anima 
sensitiva  quando  per  vedere  osa  dell'oc- 
chio e  per  udire  dell'orecchio. 

64.  per  ma  dottrma,  nei  suoi  prìn- 
cipj  filosofici,  nel  suo  modo  di  pensare. 
Gli  antiefaì  filosofi  distìnguevano  due  in- 
telletti: intelletto  agente,  e  intelletto 
posstbile.  IMhttintelUctiuintelligiiy 
dice  ^coto,  niei  intéUeettu  pottibilit, 
qvia  agene  -non  iniHli^.  Vagente 
formava  soHanto  le  specie  spiritnufi , 
traeodole  dalle  materiali,  e  con  esse  mt^- 


vea  Pintdietto  pottWU  tìl*Ìntendi- 
mento.  Altrimenti:  l'intelletto  agenie 
imprime  nel  pottihile  le  specie  intelli- 
gibili delle  cose  percepite  dd  senso. 
Arist.,  de  An. 

72.  Spirito  nwfvo,  la  nuova  anima 
razionale. 

73-75.  Che  tiò  che  imova  ee.: 
n  quale  spirito  identifica  nella  propria 
sostanza  aò  che  ivi  trova  di  attivo  (iot. 
Fanima  vegetativa  e  la  sensitiva),  e  fa 
di  sé  e  di  quello  una  sola  anima  viven- 
te, eenziente  e  riflessiva. 

76.  la  parola^  il  mio  ragionare. 

77-78  Guarda  il  calar  ee^ÌA  spi- 
rito di  Dio  unito  alla  sostanza  vegetativa 
e  sensitiva  diviene  anima  razionale,  co- 
me il  raggio  solare  unito  alTiimor  delia 
vite  si  fa  vino.  Maravigliosa  idea  1 

79.  Lachesis,  una  delle  tr«  P«vbe 
che  Illa  lo  stame  della  vita. 

80.  Solvesi  ee,,  l'anima  si  scioglie 
dal  corpo. — ed  in  v^tmte,  m  potenza, 
virtualmente. 

84 .  f  ttnumo,  le  potenze  corporee, 
ehe  essa  anima,  unendtisi  .al  corpo, 
qoasi  -tirò  tn  nta  nsstansia,  «ome  è 


^^1^ 


CANTO  VSMXBHUlOQUirfTO. 

L*  altre  petoazie  (uUa  quante  mute  ; 
Memoria,  mtelligenzia,  e  vdontade, 
In  atto,  molto  più  cbe  prim«^  aoute* 

Senza  ristarsi,  per  sé  stessa  cade 
HirabilmeDteaUVuna  delle  nvei; 
Quivi  conoece  prima  le  sue  strade. 

Tosto  che  luogo  lì  la  circoiiscriv«. 
La  virtù  formativa  raggia  intonne, 
Così  e  quanto  oeUe  aMwtoi  vìva. 

E  come  V  aere,  quand'-é  bea  pioc&o, 
Per  TaltFui  raggio  che  in ^  si  ridetta, 
Pi  divorai  color  ai  mostra  adorno; 

Così  r  aer  viciu  quivi  ai  mtette 

Io  quella  forma,  che  in  lui  ^g^la 
Virtualiaente  V  alma  che  ristette: 

£  simigliante  poi  alla  fiammella 

Che  segue  il  fuoco  là  'vunque  si  muta, 
Segue  allo  spirto  sua  forma  novella. 

Perocché  quindi  ha  poscia  sua  parata, 
È  chiamai*  ombra;  e  quindi  organa  poi 
Ciascun  sentire  insino  alla  veduta. 


Ali 


S5 


90 


95 


•100 


detto  di  sopra,  e  tono  It  fìsÌTi ,  F  odì- 
liva  ee.:  •  questo  si  vuol  iotendere  se- 
condo l'opinione  filosofica  eopraccen- 
oata. — UdMno,  le  potenze  spirìtoaU, 
memoria,  ioteUigenza  e  TolonÙ. 

82-34.  LaUnpQtensi§,i\ntAUi  ebe 
tt  esercitano  per  gli  organi  corporei,  ri- 
mangono mote,  inoperose,  distrutti  es- 
sendo per  morte  essi  organi;  ma  la 
memoria»  Vinkìietto  e  la  volontà»  di- 
vengono più  acute,  più  euergicbe ,  per- 
chè sbarasMtedal  corpo  che  più  o  meno, 
secondo  la  natura  delle  fibre,  le  inceppa. 

S5-86.  Senta  rùtarii  te.  Int.:  1' 
anim*  sciolta  dal  corpo,  seosa  alcuna  di- 
mora, aeende  o  alla  riva  d'Acheronte  o 


alla  cìva  del  mare,  ^e  l'ecana  del  Te> 
vure  a'insala,  eom'ei  disse  altrove. 


JB7.  QvAti  eonotee  prima.  Ivi  ginn- 
te,  da  sé  stessa,  per  lume  iofuso,  eon<H 
sce  gnal  luogo  le  ò  destinato,  «  ave  ha 
da  andare. 

JSS.  Totioeketuogo  U  ee.:  appom 
«b  iti  circoscritta  da  luogo  :  appena  si  è 
poaata  sopra  una  delle  rive. 

.89-90.  La  «irti»  formatila,  la 
virtù,  la  potenM^,dMreftte  Airim'uw  il'- 


sginnts,  d'organarsi  un  corpo  dell'aria 
vicina ,  raggia  l' attività  sua  nell'  aria 
medesima  ,  e  forma  un  corpo ,  Coli  e 
quanto,  pari  nelle  fattezze  e  nella  esten- 
sione a  quello  che  animava  nel  moudo. 

91 .  ptomo,  pregno  di  pioggia. 

92-93.  Per  T  o/tn#»  roggio  ee.: 
pel  raggio  del  sole  opposto,  rifleltuto 
m  esso,  si  forma  l' iride. 

94-96.  l'aer  vicin  qvM  *i  melle 
ee.:  ivi  V  aria  oircostanle  prende  quella 
forma  che  tuggella»  che  imprime,  io  lei 
per  proprie  virtù  Pauima  clie  ivi  si  fer- 
mò. Questo  ricoprirsi  cbe  fa  l'anima  di 
nn  soUil  velo  dell'aria  circostante  non 
è  immaginato  dal  Poeta  :  cos'i  la  pensa- 
rono alcuni  Padri  addetti  alle  dutlrioa 
platoniche  d'Origene.  Sant'Agostino  la- 
aciò  problematica  sì  fatta  opinione. 

98  ti  muta,  si  move. 

99.  Segue  aUotpirto  ec,  il  nuovo 
eorpo  va  dietro  allo  spirito. 

400.  Perocché  ouindi  te,  E  perchè 
l'anima  ha^uindi^cioé,  da  questo  corpo 
aereo,  la  sua  apparcnaa,  cioè,  per  esso 
liia  visibile,  è  cbiaiuata  ombra. 

iDi-lQ2^  e  ^mniii  orgam  pp* 


J 


Ì2S  DEL  PUB6AT0R10 

Quindi  parliamo,  e  quindi  ridiam  noi. 
Quindi  facciam  le  lagrime  e  i  sospiri 
Che  per  lo  monte  aver  sentiti  puoi.  io& 

Secondo  che  ci  affigon  li  dlsiri 

E  gli  altri  affetti,  l'ombra  si  figura; 
E  questa  è  la  camion  di  che  tu  miri. 

E  già  venuto  ali*  ultima  tortura  {*) 

S' era  per  noi,  e  volto  alla  man  destra,  no 

*  Ed  eravamo  attenti  ad  altra  cura. 

Quivi  la  ripa  fiamma  in  fuor  balestra, 
E  la  cornice  spira  fiato  in  suso, 
Che  la  reflette,  e  via  da  lei  sequestra. 

Ond*  ir  ne  convenia  dal  lato  schiuso  ii6 

Ad  uno  ad  uno,  ed  io  temeva  il  fuoco 
Quinci,  e  quindi  temeva  il  cader  giuso. 

Lo  Duca  mio  dicea:  per  questo  loco 

Si  vuol  tenere  agli  occhi  stretto  il  freno, 

Perocch'  errar  potrebbesi  per  poco.  120 


Cimeun  $mtir§,  e  del  dqoto  corpo 
l'anima  t'organizza  tatti  i  tenn  sino 
•Ila  Tìsta. 

•103.  Quindi,  in  Tirt&  di  questo 
corpo  aereo. 

406-407.  Secondo  che  et  affi' 
fon  ee.;  l'ombra,  il  corpo  aereo,  ii 
fgwra,  s'atteggia  secondo  i  desiderj  e 
le  altre  passioni  che  ci  affigono,  ci  pun- 
g(H)o ,  CI  trafiggono.  Da  detto  anche  ai- 
trote  :  Indi  viene  il  dolor  che  ti  U 
Umeia.  E  con  simil  metafora  il  Salmi- 
sta :  Confige  Umore  tuo  eamet  meoi. 
Potrebbe  nero  prendersi  affigere  anche 
in  senso  oi  fitiare,  fermare,  per  la 
forza  esercitata  sali' anima  dall'obietto 
della  passione. 

408.  la  eagion  di  che  tu  miri, 
la  cagione  di  ciò  che  maravigliando 
Tedi. 

409.  alVullima  tortura,  cioè,  al- 
l'ultimo girone,  ore  si  tortnrano,  ai 
tormentano  le  anime.  Ma  potrebbesi  an- 
che prendere  la  roce  tortura  nel  senso 
prìmitiTo  di  owolgimenlo,  o  girone, 
attorno  al  monte. 

n  SetUmo  ed  ultimo  girone. 
A44.  ad  altra  cura.  Intendi  :  non 

E*ù  alla  cura  di  sapere  come  possano 
^  rsi  magre  per  fame  l'ombre  dei  mor- 
ti ^  ma  a  quella  di  trorar  vìa  di  cammi- 


nar sicuri  dalle  fiamma,  delle  quali  dice 
qui  aporesso. 

442.  la  ripa,  la  parte  del  monte 
che  fa  sponda  alla  strada. —  halettr», 
getta  con  impeto. 

445-414.  E  la  eomieeee.:  doè, 
l'orlo  della  strada  dalla  parte  opposta 
manda  tento  in  su,  che  reflette,  re- 
spinge la  fiamma,  e  via  da  lei  teque- 
ttra,  e  lungi  la  discaccia,  F allontana 
da  sé.  La  fiamma  così  allontanata  la- 
scia una  TÌuzza  ai  Poeti  per  camminar 
senza  offi>sa.  Questa  finzione  del  tento, 
che  morendo  dalla  cornice  delle  anime 
che  digiunano ,  respinge  le  fiamme  del 
cerchio  superiore  ote  si  purga  la  lussu- 
ria ,  forse  tuoi  significare  die  potente 
rimedio  contro  gl'impuri  ardori  è  il  di- 
giuno, o  la  sobrietà:  Sine  Cerere  et 
Baeeho  ftiget  Venut:  antico  proterbìo. 

415-446.  schiuso,  cioè,  senza  snon- 
da. — Ad  uno  ad  uno,  un  dopo  l'altro. 

447.  Quinci,  da  una  parte,  da  si- 
nistra. 

449-420.  agli  oetM  ttreth  U  pro- 
no: non  bisogna  tJgar  cogli  occhi  qua 
e  là,  ma  badar  al  foco  da  un  lato,  e  al 
precipizio  dall'altro. — per  poco,  facil- 
mente. In  senso  allegorico,  facilissima  ò 
la  caduta  nei  peccati  carnali,  se  non  si 
custodiscono  gli  occhi. 

Uigiii-ecl  by  VJiV7V^V  IV. 


CANTO  TENTESIMOQUINTO.  429 

SummcB  Deus  clementia,  nel  seno 

Del  grand*  ardore  allora  udi'  cantando, 

Gbe  di  volger  mi  fa  caler  non  meno. 
E  vidi  spirti  per  la  fiamma  andando; 

Perch*  io  guardava  ai  loro  ed  a'  miei  passi,        i25 

Compartendo  la  vista  a  quando  a  quando. 
Appresso  il  fine  eh'  a  queir  inno  fassi, 

Gridavan  alto:  Virum  non  cognosco; 

Indi  ricominciavan  V  inno  bassi. 
Finitolo,  anche  gridavano:  Al  bosco  i30 

Si  tenne  Diana,  ed  Elice  caccionne, 

Che  di  Venere  avea  sentito  il  tosco. 
Indi  al  cantar  tornavano;  indi  donne 

Gridavano,  e  mariti  che  fiir  casti. 

Come  virtute  e  matrimonio  imponne.  136 

E  questo  modo  credo  che  lor  basti 

Per  tutto  il  tempo  che  *1  fuoco  gli  abbrucia: 

Con  tal  cura  conviene  e  con  tai  pasti 
Che  la  piaga  dassezzo  si  ricucia. 


424-422.  Summa  te.  Principio 
^l'ÌDDoehelt  Chiesa  recita  nel  malta- 
tino  del  sabato,  e  che  le  anime  parganti 
il  Visio  della  lossarìa  cantano,  perocché 
in  ^ello  si  domaoda  a  Dio  il  dono  della 
punta.  —  nei  seno  Del  grand' ardo- 
re te.,  cioè^  nel  meno  di  quelle  cocenti 
fiamme  udii  cantare. 

426.  CompafiTtmdo  la  vtsia,  toI- 
gendo  la  rista  ora  ai  loro  passi ,  ora  ai 
miei. — aqikando  a  giMMioo,  di  tempo 
in  tempo. 

427.  Appreiio  U  fine  ee.,  in  se- 
guito air  ultima  strore  dell'inno. 

428.  Gridanan  alto  ec.,  gridavano 
ad  aita  voce  le  parole  dette  da  Maria 
Vergine  all'Arcangelo  Gabriele.  Prose- 
gue Dante  a  far  cantare  alle  anime 
esempi  contrari  al  vizio  di  che  si  pur- 
gano. Gli  esempi  '*^®  significati  ad  alta 
voce,  poiché  con  quelli  le  anime  ripren- 
dono sé  medesime:  l'inno  è  cantato  a 
bassa  voce,  siccome  preghiera  che  fanno 
a  Dio. 

430.  Al  boseo  Si  tenne  Diana. 
Diana  figlia  di  Latona  conservò  la  ver- 
ginìté ,  e  fé  sua  delizia  delle  selve ,  per- 
ché nella  solitudine  e  nei  faticosi  eser^ 
€i>i  della  caccia  é  meno  perìcolo  a 
quella  virtù. 


434.  ed  Elice  eaeeùmne.  Diana, 
secondo  le  favole,  seppe  che  una  del 
suo  coro  nominata  Elice,  o  sia  Calisto, 
che  divenne  poi  in  cielo  l'Oraa  mag- 
giore ,  era  gravida  ;  onde  cacciolla  dal 
bosco,  ov'essa  Dea  ti  tetme,àoè^  restò. 

4  32.  Che  di  Venere  aoea  tentilo  U 
toteo,  ohe  avea  perduta  la  sua  vergi- 
nità. —  Toteo ,  0  veleno ,  é  ben  detto 
quel  piacere  che  gustato  turba  la  sere- 
nità dell'anima ,  e  diffonde  per  le  mi- 
dolle un  fuoco  inquieto  che  divora. 

433-434.  indi  dofuie  te,:  indi  gri- 
dando ricordavano  esempi  di  donne  e 
di  mariti  che  vissero  casti. 

435.  imporrne,  ne  impone. 
\Z^^'S1.  E quetto  modo  eredo  éke 

lor  batU  ee.  E  credo  che  questo  modo 
alternato  di  cantare  e  gridare .  duri  in- 
variabile tutto  il  tempo  della  loro  pur- 
gazione. 

43S-459.  Con  tal  owra  ee.  Con  tali 
n ,  cioè,  di  eantar  V  inno  con  voce 
I ,  e  di  gridare  ad  alta  voce  gli 
esempi  di  castità;  —  •  con  tai  patH, 
eoi  pascolo  dee  del  fuoco  nnrgante, 
avviene  ehe  ti  ricucia  la  piaga  dot* 
ttxxo,  che  si  rimar^ni  l'ultima  piaga; 
ossia  che  sì  purghi  il  peccato  punito 
nell'ultimo  luogo. 

Uigiiizecl  by  vjiv^v^v  l^ 


430  Oa&  BQBGMPOBIO' 

im  dmé  MkUn  aomtrmrt».  PmMm  Dmm  mm  Gmkh  Cklmi$$lll,  •  r^mm  JntUo  DamÈMo  po«UB 

Mentre  cbe  si  per  l' orlo»  xmo  hmanzi  altro, 
Ce  n'  andavamo,  spesso  il  buon  Maestro 
Diceva:  Guarda;  giovi  cb'  io  ti  scaltro. 

Feriami  il  Sole  in  su  1*  omero  destro» 

Che  già,  raggiando,  tutto  1*  occidente  6 

Mutava  in  bianco  aspetto  di  cilestro: 

Ed  io  facea  con  l'ombra  più  rovente 
Parer  la  fiamma,  e  par  a  tanto  indiuo 
Vidi  molt*  ombre,  andando,  poner  mente. 

Questa  fo  la  cagion  che  diede  inizio  io 

Loro  a  parlar  di  me;  e  cominciarsi 
A  dir:  Colui  non  par  corpo  fittizie. 

Poi  verso  me,  quanto  potevan  ^arsi, 
Certi  si  feron,  sempre  con  riguardo 
Di  non  uscir  dove  non  fosser  arsi.  ib 

0  tu,  che  vai,  non  per  esser  più  tardo, 
11^  forse  reverente,  agli  altri  dopo,. 
Rispondi  a  me,  cbe  in  sete  a  in  fnooo  avda: 

Né  solo  a  me  la  tua  risposta  è  uopo; 

Cbé  tutti  questi  n*  hanno  maggior  sete  so 

À^  mmmt9ÌVmUro\f{f^i\Coimt  qoi  oòm*  altrove  nèk  OMltfonkre  ia 

P099.  mmUqAo  p«r  iMQte ,  taf^tMMàane  a 

8«  gim^  dktiio  U  tmltra,  giorttì  cm»  •)  ìomAiU,  a  §090»  é  mrto  dì 
di'  ie  ti  ren^  awartito.  —  G^UHrdm, 


dora  Baiti  i  piadi.  40-4 4 .  eJka diede inisio  «a^aU  gU 

4>e.  Fertmmi  il  SeU  ee,  Caatr.:  Il  mome  ^  tU  ^  ìfo  mrpmmio  h  ^t- 

Soie  che  rùggùmdotmUmmfid'ktUù  lare  di  dm. 

V  oeeidenU   di  eiieeiro  aepetl»  <»  42.  corpo  /tMtiia»  aar^  aarao, 

bianco^  miferioei  in  a«  P omero  do*  qaal  prendoa  la  anima  dapo  morta. 

Miro,  Si  sa aba  dova  il  sola  l'arvieina,  4Ì(-4&.  Poi  ooreo  me  aa^  Caatr»  a 

qQaUa  parta  di  dalo,  cba  prima  appa*  iot.:  Poi  corti,  abmoi, d  forom,  a'avan- 

nra  anarra .  dÌTaota  btaitca.  Dioa  eha  saroao,  varso  ma  Unto  qiiaato  palavaa 

la ttrira sall'omaro daatro, a »iy iiaara  (arai,  aampra  pare  oo»  riguardo  Di 

che  era  abbaaiato  molto ,  e  oba  T  oa»i>  «an  ueoir  demo  no»  (oeoor  mni^  di 

bra  dall»aoa  parioa»  andaT*  a  eadera  aon  uaoir,  cioè,  dalla  fiamiMb 

aa  le  fiaouM  cba  gli  araoo  a  nniatra.  \^.0  iw,  che  voice.  Cotir,:  O  ta 

7.  con  F  ombra  et.   Inlaadi:  eO"  obe  vai  dopo,  dietro,  gli  altri,  a«»fap- 

saoda  ia  tra  il  aala  cba  mi  splandaaa  a  ckè  ta  sii  più  lento,  ma  forse  par  nio» 

dcatra  a  la  SaoMnacbe  ara  alla  sinistra,  rama  verso  qoei  obe  soa  taeo  ea. 

faaava  aoU'  oaU>ra  del  eorpo  mia  parare  20-24 .  maggior  eeU,  oMggior  dea»» 

più  rovaata ,  aie  rossa ,  la  detU  fiaaa>  derio,  cbe  non  banna  ^aU'aeqiia  frasaa  I 

ma.IlfuoeoalloscarosplcDdepiàvìvo.  popoli  dell'India  a  daU^EUepia)  r^ 

S-9.  a  pur  a  tornio  imdiaia:  a  par  giani  arsa  dal  sola. 

Uigiiized  by  V^OOQlC 


CAPrrO  VENTBSTMOflMTO.  43  i 

Che  d*  acqua  fredda  Indo  o  Etiopo. 
Dinne  com'  è  che  fai  di  te  parete 

Al  Sol,  come  se  tu  non  fossi  ancora 

Di  morte  entrato  dentro  dalla  rete. 
Si  mi  parlava  un  d'  essi,  ed  io  mi  fora  ef) 

Già  manifesto,  8^  i*  non  fossi  atteso 

Ad  altra  novità  eh*  apparse  allora  ; 
Che  per  Io  mezzo  del  cammino  acceso 

Venia  gente  col  viso  incontro  a  chiesta, 

La  qnd  mi  fece  a  rimirar  sospeso.  'o 

Li  veggio  d' ogni  parte  farsi  presta 

Ciascun*  ombra,  e  baciarsi  una  con  una, 

Senza  ristar,  confente  a  breve  festa. 
Cosi  per  entro  loro  schiera  bruna 

S*  ammusa  1*  una  con  Y  altra  formka,  3S 

Forse  a  spiar  lor  via  e  lor  for-tuoa. 
Tosto  che  parton  V  accoglienza  amica> 

Prima  che  '1  primo  passo  li  traficorra,. 

Sopraggridar  ciascuna  s*  affatica: 
La  nuova  gente:  Soddoma  e  Gomorra;  40 

£  y  altra:  Nella  vacca  entra  Paaife» 


22.  fai  di  te  parde,  fti  eoi  tuo 
CMTp*  ottfecolo  alla  Inee  del  iole. 

25*24.  MNNé  M  («  M.  :  coma  te  fa 
Don  foMÌ  gi4  stato  colto  nolla  rete  di 
inerte,  eene  te  to  fosti  sempre  vivo. 

25.  mi  form^.mmmifeito^  mi  sarei 
maaifestato. 

26.  «'{'non  foiti  attew,  s'io  noa 
atfassi  avuto  F  amme  volto  oe. 

28.  dei  cwwitiiiij  aeeeto,  ^Ua 
strada  ove  ardevano  le  fiamme. 

2a--o(t  ineoiilro  «  qmita,  ineootro 
alla  genie,  ella  multitadine  che  erasi 
acoeakate  a  me.— •L«'9u«<,iai.  la-^ente 
die  veniva.  Le  d 


54 .  foni  prette,  affrettarsi. 

82.  Cia$mm' ùmbrth  a  k^iaffi» 
legge  il  Cbig. 

85.  a  breve  fe$ta,  di  anbrev»  ab* 
bnedamento.  Qvesto  baciarsi  scambio- 
vele,  ebe  è  oai  e  dimostresioBe  di  amar 
diritto,  di  iraterBa  carità ^  rìoofsda  la 


86.  Forte  a  $pior  lor  via^  forse 


per  domandarn  dove  vanno  e  la  condì- 
liooe  delle  loro  cose.  Gratiosa  ìmma» 
gìne,  tolta  dal  dettato  comune. 

57.  Totie  eKe  parUm  et.  Tema  a 
parlar  delle  anime.  Pattaa»  Pamidie- 
volea«cogIienia,datoe  rioevntoil  bacio. 

58.  Prima ebe il pHm» pmumee. 
Pfima  cbe  facciano  il  primo  paeso  per 
discostarsi  gK  ani  dagK  altri. —  My  di  li, 
dal  Inooo  dell' ineootro.  —  Iroscorra , 
corra  oltre. 

50.  topftaggridmr,  gridare  al  di- 
•opra,  gridar  più  forte. 

40.  La  nuova  gemU  ee.  Intendi: 
la-  gente  ebe  vidi  venire  taeontro  a 
anella  ch'io  stavo  mirando,. gridava 
àoddoma  e  Gomorra.  Si  ricordano 
meste  città  infami  pnnite  orribilmeote 
da  Dio,  a  terrore  di  obi  disonora  la 


44.  E  raltroy  l'aliit  pite  cbe 
priflM  mi  a'  ere  aeooetate^  godevo  Po- 
«•/e.  Coetei  fn  moglie  di  Minos  re»  di 
Greta ,  e  secondo  la  favole,  innemora- 
tasi  d'  no  toro ,  per  eongioogersi  con 
lai ,  entrò  in  una  vacca  di  legno  eh'  ella 
aivea  fatto  fabbricare  molto  simile  al 

Uigiii-ecl  by  VJi  V7  v^  V  l\^ 


iZ%  DEL  PURGATORIO 

Perchè  il  torello  a  sua  lussuria  corra. 

Poi  come  gru,  eh*  alle  montagne  Rife 
Volasser  parte,  e  parte  in  ver  1*  arene. 
Queste  del  giel,  quelle  del  Sole  schifo; 

L' una  gente  sen  va,  1*  altra  sen  viene, 
E  tornan  lagrìmando  a' primi  canti, 
E  al  gridar  che  più  lor  si  conviene: 

E  raccostarsi  a  me,  come  davanti. 
Essi  medesmi  che  m' avean  pregato. 
Attenti  ad  ascoltar  ne*  lor  sembianti. 

Io,  che  due  volte  avea  visto  lor  grato. 
Incominciai:  0  anime  sicure 
D*  aver,  quando  che  sia,  di  pace  stato, 

Non  son  rimase  acerbe  né  mature 

Le  membra  mie  di  là ,  ma  son  qui  meco 
Col  sangue  suo  e  con  le  sue  giunture. 

Quinci  su  vo  per  non  esser  più  cieco: 
Donna  é  di  sopra  che  n*  acquista  grazia, 
Perché  'i  mortai  pel  vostro  mondo  reco. 

Ma  se  la  vostra  maggior  voglia  sazia 
Tosto  divegna,  si  che  *1  ciel  v'  alberghi 
Gh'  è  pien  d*  amore  e  più  ampio  si  spazia. 

Toro.  È  iimbolo  delle  disordinate  e  mo- 
•Inoee  libidioi. 

45-4$.  Poi  come  §ru  «e.  Inteodi  : 
poi  oome  «n  branco  ai  grn ,  ohe  divi- 
dendoù  parte  tolanero  alh  montagne 
Bifé  (nella  MoeeoTÌa  boreale) ,  seki- 
fé,  remote  dal  solej  e  porte  io  Africa 
«Ile  arene  della  Libia ,  iehiff  del  gelo, 
per  esaere  infocete  dal  sole,  eo. 

40.  L'mna  gente  een  va,  la  nnoTa, 
qaella  venata  da  destra. — l'altra, 
Isella  che  andafa  nella  stessa  dire- 
none  cbe  ì  Poeti. 

47.  coprimi  canti,  cioè,  a  cantare 
l'inno  SwnmeB  Detti  elementi^, 

48.  E  al  gridar  ee.  Intendi  al  gri- 
dar alto  quegli  esenipj  di  cestite  citati 
nel  Canto  precedente  (t.  420  e  seg), 
vari  secondo  la  varietà  delle  persone  e 


45 


60 


bi 


60 


•  personee 


delle  colpe  cbe  stanno  pnrgando. 
49.  B  raeeoetarti  a  Me.  Coetr.  e 


ìnt  :  E  qnei  medesinii  cbe  m' avean  pre- 
gato, sì  raccostarono  a  me,  come  avean 
latto  innanfi,  intenti  nei  lor  sembianti, 
«loè.  eompeati  a  grande  attenzione  per 


52.  grato,  i 

55-57.  Non $on  rimate  ee,  Int.:  io 
non  tono  qni  nodo  spirilo  che  abbia  la- 
sciato o  in  età  fresca  o  in  età  matura  il 
proprio  corpo  nell'  emisfero  de'  vivi , 
ma  vo  pel  vostro  monte  in  anima  e  in 
corpo. 

58.  Qmnei  eu,  qnassà ,  al  cielo. 
—  per  non  eteer  pia  cieco ,  cioè , 
per  illaminare  la  mente  mia,  sk  che  lo 
non  abbia  piò  ad  errare,  aieoooM  già 
feci. 

00.  Perchè,  per  la  qnal  grana.  — 
il  mortai,  il  corpo  mortale. 

04.  se,  cosi;  è  detto  con  affetto ,  • 
con  desiderio  del  bene  di  quelle  ani- 
me. —  lavoetra  maggior  voglia,  cbe 
è  qaella  di  purgarsi,  di  cbe  vedi  al 
G.  XXI,  V.  04. 

02-05.  U  del  v'alberghi  CVèpim 
S amore  ee,  Int.:  il  cielo  empireo,  che 
essendo  sopra  tutti  gli  altri  cnIì^  4  pia 
spazioso  ed  è  pieno  d' anKire ,  aieeoiiM 
quello  che  è  la  sede  di  Dio ,  die  è  infi- 
nito amore,  e  delle  anima  elette,  chn 
sono  beate  nell'amore  di  Dio. 


j^,^ 


CANTO  YENTESIMOSESTO.  433 

Ditemi,  acciocché  ancor  carte  ne  verghi, 

Chi  siete  voi,  e  chi  é  quella  turba  65 

Che  si  ne  va  diretro  a*  vostri  terghi? 
Non  altrimenti  stupido  si  turba 

Lo  montanaro,  e  rimirando  ammuta. 

Quando  rozzo  e  salvatico  s*  inurba, 
Che  ciascun*  ombra  fece  in  sua  parata:  70 

Ma  poiché  furon  di  stupore  scarche. 

Lo  qua!  negli  alti  cuor  tosto  s*  attuta. 
Beato  te,  che  delle  nostre  marche. 

Ricominciò  colei  che  pria  ne  chiese, 

Per  viver  meglio  esperienza  imbarche!  76 

La  gente,  che  non  vìen  con  noi,  offese 

Di  ciò,  per  che  già  Cesar,  trionfando. 

Regina  centra  sé  chiamar  s' intese; 
Però  si  parton  Soddoma  gridando. 

Rimproverando  a  sé,  com'  hai  udito,  so 

E  aiutan  V  arsura  vergognando. 
Nostro  peccato  fu  ermafrodito; 

Ma  perché  non  servammo  umana  legge. 

Seguendo  come  bestie  l' appetito. 
In  obbrobrio  di  noi  per  noi  si  legge,  85 


64.  aceiocéhè  ancor.  Anche  perchè, 
oltre  la  mii  so^if fatìone ,  io  ne  possa 
fcrWere  a  memoria  degli  nomini. 

M,  Che  H  ne  va  dtrelro  ee.:  l'al- 
tra schiera  che  va  in  senso  contrario,  e 
che  grida  Soddoma. 

68.  ammuta,  ammutolisce. 

69.  i'imurba,  entra  in  città. 

70.  Che,  si  riferisce  a  non  altri- 
menti.  —  in  tua  ponila,  in  sna  sem- 
bianza. 

72.  t'attuta,  si  quieta,  cessa,  per  il 

Sronto  sopravvenire  delia  ragione  ,  e 
dia  intelligenza  delle  cose. 

73.  Vi.  Beato  te  ee.  Costr.  e  int.: 
Beato  to  che  per  viver  meglio  nel  mon- 
do, imharthe,  vieni  a  imbarcare,  a  far 
provvista  di  esperienza  in  queste  nostre 
fiiarcfce,contrade.  Il  Enti  e  alcuni  Codd. 
hanno  nel  v.  75:  Per  morir  meglio, 
ma  preferisco  la  com.  In  prova ,  vedi 
Ut.  58. 

74.  colei,  quell'ombra. 

76-77.  La  gente,  che  non  foien  con 
noi  :  la  gente  che  va  in  direzione  contra- 
ria.—o^eMDi  ciò,  forcheec,  peccò  di 


quel  peccato  per  cui  gih  Cesare  ec.  Idett, 
muMeòrta  fatti. 

78.  Regina  ec.  Int.:  Cesare,  vinte 
le  Gallio ,  udì  nel  suo  trionfo  ohe  i  li- 
cenziosi soldati  lo  chiamarono  col  nome 
di  Regina.  Dicesi  che  il  re  Nicomede 
abusasse  della  giovinezza  dì  Cesare ,  e 
che  i  soldati  gridassero  nel  detto  trionfo, 
dove  era  tollerate  ogni  licenza:  Galliat 
CiBtar  SUBBOIT,  Nicomedet  Catarem. 
— contro  tè,  in  faccia,  e  in  onte  propria. 

79.  ti  parton,  si  partono  da  noi. 

80.  Rimproverando  a  tè,  in  rim- 
provero di  sé  stessi. 

84 .  E  aiutan  ec.,  e  la  vergogna , 
che  tei  confessione  in  loro  produce, 
dentro  gli  abbrucia  si,  che  accresce  Par- 
sura  che  soffrono  per  le  fiamme. 

82.  Nottro  peccato  /W  ermafrodi- 
to. Ermafrodito,  secondo  la  favola,  eb- 
be due  sessi  ;  onde  dicendosi  che  il  loro 
peccato  fu  ermaftodito,  n  vuole  ao- 
cennare  a  turpissimi  abusi  fra  uomo  e 
donna. 

85.  per  noi  ti  legge,  si  cite  da  noi 
stesfi,  si  grida.   Lj,g,ized  by  ^iv^v^^ 
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4^  AEL  EDAG^TOBIO 

Quando  partiamci,  il  nome  di  eolfti 
Gbe  s' imbestiò  nell'  ìmbestiate  ackeggei 

Or  sai  nostri  atti,  e  di  che  fooimo  rei: 
Se  forse  a  nome  vnoi  saper  chi  semOf 
Tempo  non  é  da  dice,  e  non  saprei. 

Farotti  ben  di  me  volere  scemo; 

Son  Guido  Guinicelii,  fi  ^  mi  purgo 
Per  Jbien  dolermi  prima.cb' allo  stremo* 

Quali  nella  tristiEÌa  di  Licorgo 

Si  fer  duo  figli  a  riveder  la  madre. 
Tal  mi  fec'lo,  ma  non  a  tanto  insacgpf 

Quando  i*  ndi*  nomar  eè  stesso  il  padre 
Mio  e  degli  altri  miei  miglior,  che  mai 
Rime  d*  amore  usar  dolci  e  leggiadre: 

E  senza  ndiie  e  dir  pensoso  andai 
Lunga  fiata  rknirando  lui, 
Né  per  lo  fuoco  in  là  più  m*  appressai. 

Poiché  di  riguardar  pasciuto  fili, 

Tutto  m' ofTersi  pronto  al  suo  servigio, 
Con  r  affermar  che  ia  credere  altrui. 


90 


S5 


100 


105 


S6-87.  eoM,  Pasifae,  Che  i'imi&- 
ttiò,  che  ti  fé  bestia  dentro  legni  con- 
tasti in  nodo  da  figararo  ooa  TMca. 

90.  Tempo  non  è  da  diro  4o:  aa- 
aaodo  tàk  aem ,  lampo  non  rianana  da 
potar  Xra,  ni  aaprei  dirti  il  noaia  di 
tntti,  percbè  na  oonoaco  pocki.  Confron- 
ta ctn  ^eate  parole  quella  di  Bnmaito 
Latini  nel  XV  dell'  Infamo, 

94 .  FaroUi  bm  te.  Costr.:  Ben  fa^ 
roUi  Momo  di  voltr  me.  Ben  farotd 
aaaBia  la  teglia  che  hai  di  conoscer  me  : 
oppwa:  rivelandomi,  faiò  paga  la  tua 
Toglie  quanto  alla  mia  persona. 

92.  Guido  CheimuiUi.  Famoao  ri- 
matore bolognese. 

95.  Per  ben  dolermi.  Per  easarmi 
ben  doluto  prima  che  io  Teniasi  al- 
l'«stramità  di  aia  vita. 

94-95.  QwUi  nelU  tristizia  ae. 
QmIì  line  figli  Toanta  ed  Eooeo  di- 
vannarorìvadendo  la  loro  madre  Issipila^ 
e  impetvoai  ai  maaaaro  nllorcbè  Licurgo 
triato  della  morte  del  figlio  stave  per  am- 
maaarla;  tale  ae.  Licorgo  redi  Nemaa 
avea  dato  il  suo  piccolo  figlio  Ofelia. poi 
detto  Arcbemoro ,  a  guardare  ad  Issi- 
pile  divenuta  sua  schiava  f  ma  atan- 


dolo  alla  perpoeo  laadato,  una  serpe 
lo  morse,  e  del  morso  n  morì  ;  par  lo 
die  il  padre  nel  dolora  stava  per  aed- 
darla,  quando  comparvero  i  figli  dia  di 
lei  andavano  in  cerca,  e  coro  ad  ab- 
braaeiarla  la  salvarono. 

96.  ma  lum  a  tanto  immrga ,  ma 
non  mi  do  vanto  di  sì  caldo  affetlo  • 
coraggio ,  qual  essi  al  fatto  mostraro- 
no ,  che,  secondo  Stazio  :  Per  tela  ma- 
nmque  Irruerunl,  matremque  aioidig 
eomplesibut  ambo  Diripiunt  flentee, 
altemaque  pectora  m^taoL  Thab. , 
lib.  V,  721. 

97-99.  il  padre  Mio,  doè  eolù 
(Guido  Guinicelli)  ohe  mi  fu  padre  a  ben 
poetare  ;  poiché  dalle  sue  dola  rima 
molto  appresi.  —  e  degli  altri  wUei 
wìiQlior,  chemai  ee.  Int.:  degli  altri  mi- 
pliori  iulìani ,  miei  naxionalij  che  pia 
m  alcnn  tempo,  mai,  n  disUnsero  in 
dettar  rime  d'amore.  —  dolci  §  leg^ 
giadre ,  il  primo  quanto  al  lerso ,  il 
secoudo  per  le  immagini. 

>I0I.  Lwiga  fiata,  lungo  tempo. 

405.  Con  l'alJermar  cha  fa  ero- 
dere altrui  '  coi  giuramento,  corno  d 
nlava  dal  v.  409. 

Uigiiizecl  by  VJiv^v^v  l^ 


CANTO  ¥KNTfiSIMOSBSTO.  Ì35 

Ed  egli  a  me:  Tu  lasci  tal  vestigio, 

Per  qo^  eh*  i*  odo,  in  me,  e  tanto  dììaro, 
Che  Leto  noi  può  torre  né  fer  bigio. 

Ma  y  se  le  tue  parole  or  ver  giiiraro, 

Dimmi  che  à  oagion  perdié  dimostri  ^10 

Nel  dire  e  nel  guardar  d*  avermi  caro? 

Ed  io  a  Lai  :  Li  dolei  detti  vostri 
Che,  quanto  durerà  V  uso  medenio, 
Faranno  cari  ancora  i  loro  inchiestri. 

0  frate,  disse,  questi  eh'  io  ti  scemo  ii6 

Gol  dito  (e  additò  un  apirto  innanzi) 
Fu  miglior  fabbro  del  parlar  materno. 

Tersi  d*  amore  e  prose  di  romanzi 
Soverchiò  lutti,  e  lascia  dir  gli  stolti 
Che  quel  di  Lemosi  oredon  eh'  avanzi.  iSO 

A  voce  più  eh'  al  ver  drizzen  li  volti, 
E  cosi  ferman  sua  opinione 
Prima  eh'  arte  o  ragion  per  lor  s' ascolti. 

Cosi  fer  molti  antichi  di  Guittone, 

Di  ^ido  in  grido  pur  lui  dando  pregio,  i2b 

Fin  che  l' ha  vinto  il  ver  con  più  persone. 


406-407.  tal  9e$iigÌo..,.  in  me 

ec.,  tal  Mgoo  dell'amor  tao  Tino  di  me. 

498.  tele ,  1'  ohblÌTÌ<»e.  -^fmrH- 

'iìO.  eh$  è  tagiom  frrM  àhM- 
stri  ee..  guaimi  la  eagioae  per  mi  ee. 

442-Ì43.  LidOei  detti  voitH,  le 
Tostre  dolci  rime.  —  l'uto  modem», 
l'oso  del  Tolgar*  ebe  era  «Uera  mvder- 
ao,  perchè  da  poeo  tempo  si  e4»Uivavt. 

4  4  4 . 1(oro  iiidMo«(H  ,{arao  premei 
i  nanoicritti  che  eooteogoao  ^«r  delti. 

445.  Hermo,  distiMgvo  eoi  dite, 
malto  a  parte  dag^i  altri. 

447.  Fm  img'tor  /Mòro  del  par- 
lar  wuttemo:  cioè,  armooinò  meglio 
d'ogni  altro  il  materno  lingnaggio,  il 
f  olgare  ;  tu.  il  migliore  di  quanti  abbiaa 
poetato  sella  lingoa  propria.  —  ma- 
temo,  aU  qni  io  oppoeisiooe  al  ImHno 
in  eoi  molti  componevano  a  4|ael  tem- 
po, ma  che  bob  tra  pia  liagna  popolare 
o  materna.  ' 

44a-440.  Veni  ^omoro  te.  So- 
verchiò, aaperò  tmtii  eterei  d'amore, 
qoalanqne  poetico  ceaipooimeoto  amo- 
roeoj  •  ^aalaÌTogUa  laccealo  caraV- 


leresco  in  prosa  «  scritti  afanti  di  loi. 

420.  if^elii  lemoti.  Garailt  de 
BemoiMi  Limngce,  o  Lemosi,  fattoio 
poeta  provenaale,  «le  il  volgo  preferì 
ad  Arnaldo  Daniello. 

431^22.  J  aoee  f<4  tKeixer. 
AsoehaM»  pi«  la  IsBia,  che  il  pie  delle 
Tolle  è  rana,  cbo  la  TeriU.  OrbetU,  a 
aoa  nH>hi ,  moti  di  diecemiaieolo,  ma 
gonfi  di  snperhia, decidono  con  ridicela 
proeopopea  del  merito  dei  Uhri  sema  por 
arerli  lotti,  o  se  letti,  certo  non  iateei  ; 
a  lodano  o  vitoperaao, secondo  ebe  adi* 
reno  lodarli  o  vituperarli,  da  ehi  e  co- 
me non  importa.  È  stato  sempre  ces), 
«d  è  cea).  —  dKxsaii  li  voUi,  dipinge 
l'atto  di  chi  poi^e  oreoehio. 

423.  Prima  ch'altm  ragion,  il 
Boti. 

424.  OutUorn,  antico  rimatore  di 
Arcaso. 

AVa.Bi  grido  hi  grido,  ài  Tocak 
vece,  grfdaade  gli  oai  appresso  ^li  •!• 
tri.  —pur  M  ee.,  solamente  a  loi  dao- 
do  lodo. 

426.  Findteì^9Ìntote.:%nàié 
la  yerìti,  coiapK^fenaNe^  cioèjooi  ma* 
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Or,  se  tn  hai  sì  ampio  privilegio, 

Che  licito  ti  sia  V  andare  al  chiostro, 

Nel  quale  é  Cristo  abate  del  collegio, 
Fagli  per  me  un  dir  dì  paternostro,  430 

Quanto  bisogna  a  noi  di  questo  mondo. 

Ove  poter  peccar  non  è  più  nostro. 
Poi,  forse  per  dar  luogo  altrui  secondo. 

Che  presso  avea,  disparve  per  lo  fuoco. 

Come  per  1*  acqua  il  pesce  andando  al  fondo.      i5S 
Io  mi  feci  al  mostrato  innanzi  un  poco, 

£  dissi  eh'  al  suo  nome  il  mio  desire 

Apparecchiava  grazioso  loco. 
£i  cominciò  liberamente  a  dire: 

Tcui  m*  abelkis  vostre  cortes  deman,  140 

*  Qu*  ieu  no  m  puesc  ni  m  volli  a  vos  cobrire» 
Jcu  sui  Amautz,  que  plor  e  vai  chantan: 

Consiros  vei  la  paissada  fblor, 

E  vei  jauzen  lo  joi  qu*  esper  denan. 
Ara  iis  prec  per  aqìieUa  valor ,  i4S 

Que  US  guia  al  som  sens  freich  e  sens  colina, 

Sovenha  us  atemprar  ma  dolor. 
Poi  s*  ascose  nel  fuoco  che  gli  affina. 


riti  BMg^orì  di  pareecbi  poeti,  lo  ha 
▼into,  òli  ha  tolto  quella  lode  non  me- 
ritata ODO  il  Tolgo  gli  dava.  OpimiomÈm 
commenta  delet  atei,  è  cosa  oota. 

428-4  29.«l  dWof  Irò  ec:  al  Paradi- 
to.nel  qaale  Cristo  è  capo  dell'adooaim 
da' beati. — abate,  nei  principi  della 
lÌDgna  usarad  in  generale  per  padre, 
o  duce  ;  oggi  ha  nn  senso  più  limitato. 

430-434 .  Fagli  per  me  un  dir  di 
patemoitro.  Quanto  bitogna  ee.  Re- 
cita a  lai  per  me  nn  pater  noiter,  fine 
■  qnel  punto  di  questa  oranone  che  può 
coofeoire  a  noi  di  questo  mondo,  del 
Purgatorio,  in  cui  non  è  più  nottro,  in 
nostro  potere,  il  peccare.  Dovea  dunque 
lasciare  le  ultime  due  domande  :  Et  ne 
not  inducai  ee. 

453-454.  Pai,  forte  per  dar  ee. 
Costr.:  Poi,  forse  per  dare  il  secondo 
luogo  (il  luogo  dopo  di  lui)  altrfii,  doè, 
«IPaltro  che  oYera  presso  di  sè^  dispar- 
ve. — per  lo  fktoeo,  attraterso  il  fuoco. 

456.  io  mi  feci  al  moitrato  ee. , 
io  mi  aTTidnai  un  poco  a  colui  che  mi 
«ri  stato  mostrato  col  dito. 


437-458.  B  ditti  th'ai  tuo  no- 
me ee.  E  gli  disd  che  tant'era  il  dende- 
rio  ch'io  aYea  di  conoscerlo,  dia  aTrei 
accolto  con  speciale  amore  il  suo  noma. 
È  molto  gentil  complimento. 

459.  Eieomineiò  liberamente,  ei 
cominciò  cortesemente. 

440.  Tan  m'abelhit  te.  Lasdata  a 
parte  ogni  altra  lezione,  io  do  queati 
Tersi  proYenzali  secondo  la  corretiooa 
del  signor  Raynouard,  e  tì  appongo  la  in- 
terpretaiione  che  n'ha  data  u  prof.  Nan- 
nncd  nella  sua  Ànatiti  dei  verbi  ita- 
liani, a  pag.  20.— •  Tanto  m'abbellisc* 
{m'aggrada)  il  vostro  cortese  diman- 
ao,  che  io  non  mi  posso  né  mi  Toglìo 
a  voi  coprire  (fM«cofMÌere).  Io  sono 
Arnaldo,  che  ploro  e  to  cantando  : 
eonsiroso  {pentierotOy  ajflitto)  we^ 
gìo  il  passato  follore  (/'odia), e  TOggio 
ffaudeote  la  gioia  che  spero  diaantt 
[lotto,  presto).  Ora  ti  prego  per  quel 
valore  (virUi) ,  che  tì  guida  al  som- 
mo {alla  tommitàf  alla  etma)  sansa 
freddo  e  senxa   caldo,  aoTregnavi 
d'attemperare  il  mie  dolore. 
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CAUTO  TEBiTisoiiMiirrnno. 

L'Jmttlo  flftf  fuardm  U  passo,  mwvtrt»  i  Posti  ékt  psr  satin  doèèomo  traotrtmn  U  JUimms. 
Si  tmrtm  mie  tautumio  P  ÀUgltisri,  s  tUm'm,  si»  du  confortato  dai  Masstro  fa  U  passai  fio-  À9- 
ttatist  por  ta  stala,  gli  arrtsia  quasi  subito  la  notts  ehs  sopravmene.  Dante  s'addonmtnta,  sd  ha 
mnm  otstomt.  Dsstatosi  tot  gioemo  0  ripnso  9ia,  fiamts  sul  Paradisa  ttrrtstro,  doat  Firgitio  gli 
dèca  eka  ornai  il  smo  affido  0  ooaspito,  0  tko  d'allora  si  lo  lascia  Utero  signor  di  si  stesso. 

Siccome  quando  i  primi  raggi  vibra 

Là  dove  il  suo  Fattore  il  sangue  sparse, 
Cadendo  Ibero  sotto  l'alta  Libra, 

£  r  onde  in  Gange  da  nona  riarse. 

Si  stava  il  Sole;  onde  *i  giorno  sen  giva,  6 

Quando  PAngel  di  Dio  lieto  ci  apparse. 

Fuor  della  fiamma  stava  in  su  la  riva, 
£  cantava  Beati  mundo  corde, 
In  voce  assai  più  che  la  nostra  viva. 

Poscia:  Più  non  si  va,  se  pria  non  morde,  dO 

Anime  sante,  il  fuoco;  entrate  in  esso, 
£d  al  cantar  di  là  non  siate  sorde. 

Si  disse,  come  noi  gli  fummo  presso; 
Perch'io  divenni  tal,  quando  lo  'ntesi, 
Qual  è  colui  che  nella  fossa  è  messo.  15 

In  su  le  man  commesse  mi  protesi, 

4-5.  Siccome  qutmdo  ec.  Ordina  la     coai,  posto  nel  primo  verso  ;  ma  aio4)ome 
{rasa  così  :  H  toU  fi  tlava,  ticctnne  (io     di  questa  forma  di  parlare  si  baoDo  al- 

tmaì  nnntn  in  mi  ai  trAva\  nunn/i/i  «ri.       tri  MtAmni    mal  in  I' lin  rìlannfa    nap«n. 


quel  ponto  io  coi  si  trova)  quando  ti- 
tra  i  primi  raggi  là  dove  il  suo  Fat- 
tore eparu  il  sangue,  Ibero  cadendo, 
cioò  scorrendo  al  mare,  soUo  l*  alta  li- 
hra,  eoUa  libra  alta,  cioò  al  suo  meri- 
diano,  e  Vonde  eadendo,  scorrendo,  tu 
Congo  riarse  da  nona.  In  somma ,  fis- 
sato che  a  Gemsalemme  il  sole  vibrava 
i  primi  raggi,  ne  segno,  secondo  il  piano 
goografico  più  volte  accennato  del  Poe- 
ta, che  tramontava  al  Purgatorio  (onde 
U  giorno  sem  giva)  ;  xbe  era  mena 
notte  sali'  Ibero,  fiume  della  Spagna,  e 
confine  occidentale  ;  mezzo  giorno,  o  il 
principio  di  nona  sul  Gange ,  supposto 
«onfisa  orientale,  riguardo  al  nostro 
«misfero,  e  il  qual  fiume  scorre  sotto  il 
meridiano  deiP  opposta  Spagna  ;  meri- 
diino  che  è  l'orizzonte  comune  a  Gem- 
salemme e  al  monte  del  Purgatorio.  Ea- 
sando  il  sole  in  ariete,  la  notte  dovea 
essere  nel  segno  opposto  che  è  la  libra. 
—  Si  slava.  Potea  leggersi  anche  si 
MÈana,  par  evitare  la  ripetizione  del  fi, 


tri  esempjf  così  io  v  lio  ritenuta,  paren- 
domi che  ci  guadagni  di  forza  lo  frase, 
▲oche  nella  sacra  scrittura  leggiamo 
SiCDT  pn^lttt  hirwndinis  sic  clamabo, 

7.  m  f tf  la  rina,  sull'estremità  della 
strada,  il  cui  largo  era  occupato  dalle 
fiamme. 

9.  In  voce  aitai  piik(^  la  nosWa 
viva:  in  voce  viva,  chiara,  armonica  , 
più  che  la  nostra. 

'KM'I .  Poscia:  sottint.  disse.— 5e 
pria  non  morde....  il  fuoco:  se  prima 
il  fuoco  non  vi  fa  sentire  il  suo  morso, 
non  vi  scotta  un  poco. 

42.  al  cantar  di  là,  alla  voce  che 
di  Ib  udirete  cantare. 

45.  Qual  è  colui  ee.  Costernato  co- 
me colui  che  è  condannato  ad  essere  se- 
polto vivo.  Vedi  Inf.,  Canto  XIX,  v.49. 

4 6.  Insuleman  ec.  Mi  protesi  verso 
le  mani  insieme  commesse,  cioè  inserte 
V  una  nell'  altra  ,  e  colle  palme  rivolte 
allo  ingiù  in  atto  d'  uomo  che  sta  in 
forse  e  pieno  di  meraviglia. 
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Guardando  il  fboco,  e  immaginando  forte 

Umani  corpi  già  veduti  aoossi. 
Volsersi  irerse  ne  le  b«eM  seerte; 

E  Virgilio  mi  disse:  PigKtrol  mio,  20 

Qai  puote  eeser  tormento^  mt  bob  merte 
Ricordati,  ricordati....  e,  se  io 

Sovr'esso  Gerìon  ti  guidai  salvo. 

Che  ftirò  or  che  son  più  presso  a  Dio? 
Credi  per  certo  che,  se  dentro  all'  alvo  36 

Di  questa  fiamma  stessi  ben  mili*  anni. 

Non  ti  potrebbe  far  d*  un  capei  calvo. 
E  se  tu  credi  forse  eh*  io  t*  inganni, 

Fatti  ver  lei,  e  fotti  far  credenza 

Con  le  tue  mani  al  lembo  de*  tuoi  panni.  30 

Pon  giù  omai,  pon  giù  ogni  temenza; 

Volgiti  in  qua,  e  vieni  oltre  sicuro. 

Ed  io  pur  fermo,  e  centra  coscienza. 
Quando  mi  vide  star  pur  fermo  e  duro, 

Turbato  un  poco,  disse:  Or  vedi,  figlio,  35 

Tra  Beatrice  e  te  è  questo  muro. 
Com*  al  nome  di  Tisbe  aperse  il  ciglio 


47-48.  immaginando  ee,  :  cioè, 
r8|iprefea4mi4om  aUa  ntnte.  ferto,  al 
TITO,  in  tatla  la  fona  ()«Ua  laDtasia,  i 
oonn  è»  <pegli  rafelici  che  io  arava  reda- 
to  fH  Itaha  «rdcre  nelto  fiMHM  <lai  gm* 
funeri.  Io  qveata  tcrtma  è  osa  eti4eiiM 
die  pie  BOB  fi  potrebbe  in  ona  pìthir». 

49.  le  buone  i$orl0.  Intendi  Virgi* 
MoeSiatio. 

22.  Ricordati,  ricordati....  È 
iBoHn  credibile,  cbe  ^rgìlio  eon  qoetta 
tronca  emreaeione  veglia  rìcbiamaM  • 
ootcìeoza  il  Poeta,  che  non  era  d«l  tutto 
monde  dal  Tizio  die  «pid  fnoco  pnoÌYa, 
•  ebe  Ik  bisognerà  porgere ,  ee  Tolert 
andar  in  :  tanto  più  ehe  l'Angelo ,  eonM 
oeserra  il  Poggiali ,  non  gli  area  tolto 
^«efU  Tolta  l' aitino  P  ddla  fronte. 

25.  Corion.  Qoel  mostre  iofemaU 
ebe  sol  dorso  cdè  Virgilio  e  Dante  già 
sdPeCtaTO  cerchio  ddl'  Inferno. 

24.  pia  prono  a  Dio,  àoè,  pie  t»* 
don  a  qnel  òelo  oto  Dio  ridede. 

25.  air  akn  «.,  d  seno,  nel  nMO» 
di  ^esta  fiamflM. 

29-4(0.  MU  far  er$don%a  ee.:  fatti 
f  ccertare  ch^io  non  f  inganno,  al  lembo 


ddla  toa  Teste,  appressandolo  eoHe  tio 
slesee  mani  alte  fiamme.  Par  In  ere» 
densa  diceTad  antioomente  di  eohri  che 
pregoitaTa  le  Tirando  dlt  ttrolt  dd 
prìndpe,  per  amevrado  eoe  bob  T^era 


83.  i^d  io  pur  féfBiB,  ed  le  segnfTB 
a  stannene  fermo,  e  oonlra  eoeeiomca, 
e  ciò  eontro  la  Toee  delta  eeseieosa  dm 
mi  dioera  eeier  dorerò  ch'io  traTsrsasri 
0  Bbbidisd  i  Virgttie. 

86.  è  ^meito  mmro,  h  gasato  oata- 
oolo^ioè  Is  slrsda  aeoesa. 

57-419.  (7om'al  nofnedl  fVileoe.Pb» 
ranM  e  Tisbe  forooe  dae  gieraBÌ  amanti 
BabitoBed.  Dalid  vb  gionio'VB  cooto» 
gne  food  di  ritti  presso  bb  noto  gelso , 
Ti  ginnse  prima  TìsIm.  Ma  impaurito 
eostd  ella  tìsIo  d'  uno  Kobossé  ,  d  die 
dia  fngn,  e  nelP  impeto  le  oaddeil  rdo. 
La  bestia  arTenntasi  in  qndlo,  o  antan- 
dolo  e  rondandolo,  le  lasdò  fanbrittato 
del  sengne  di  che  per  aTTcalnra  treo 
lordo  il  ceffo.  Viene  poee  appresso  l'aan» 
te,  e  redato  a  pie  dd  gelto  il  rslo  del* 
P  amata,  e  credntda  dirorata  da  ooa 
fiera,  pieno  di  disperato  doloro  oob  bb 
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Piramo  in  so  la  morte,  e  rìgntrdollCy 
AUor  che  il  gelso  diventò  veraiglio  ; 

Così,  U  mia  durezza  fatta  soila^  40 

Mi  volsi  al  savio  Duca,  ndeodo  iì  nome 
Gii»  DeUa  aaeiite  sempre  mi  rampoUa 

Ond'ei  croUò  la  testa,  e  disse:  Cornei 
Volemoi  star  di  qua?  iodi  sorrise, 
Com'  al  &ncial  si  h  eh'  ò  ^ato  al  pome.  45 

Poi  dentro  ai  fuoco  imianzi  mi  si  mise, 
Pregando  Stazio  die  venisse  retro. 
Che  pria  per  lunga  strada  ci  divise. 

Come  fui  dentro,  in  un  boglieole  vetro 

Gittate  mi  sarei  per  rinfresearai  ;  òo 

Tanto  er'  ivi  lo  incendio  senza  metro. 

Lo  dolce  Padre  mie,  per  coniMtarmi, 
Pur  di  Beatrice  ragionando  andava, 
Dicendo  :  Gli  occhi  suoi  già  veder  parmi. 

Guidavaci  una  voce  che  cantava  -     66 

Di  là  ;  e  noi  attenti  pure  a  lei, 
Venimmo  fnor  là  e^re  si  montava. 

VemUy  benedicH  fMris  mei, 

Sonò  dentro  da  un  lume,  che  U  eri 

Tal ,  che  mi  vinse,  e  guardar  noi  potei^  60 

Lo  Sol  sen  va,  soggiunse,  e  vien  la  sera  ; 
Non  v*  arrestate,  ma  studiate  il  passo, 
Mentre  che  T  occidente  non  s*  annera. 

pQ0nl6  ti  ii'nKo.  iB  qvdi€  Mprt^  gso  ^  6  fforw  porcU  ntQflKNrito  dM  nnoo 

gionge  Tiibe,  «Ila  evi  ttiee  il  giovatM  non  retroceda, 

proatrat»  apre  gli  oecbi,  e  tto  monenla  A^.ChepriaperUtmgnHradate*, 

dopo  gli  rickiade  per  aempre.  La  donoa  il  q«ale  Stazio  ci  avea  per  lungo  tratto 

aHara  toglie  il  pugnale  di  Im  e  ai  acc^  £  strada  diriaì  Pone  dalFaitro,  aaModo 

de.  n  gemo  bagnato  del  sangue  de*  dna  venuto  medio  tra  Ini  e  me. 

infelici  cambiò,  dica  la  {arela,*  ia  tmm  54 .  «enxa  metrot  smiaortto. 

1»  tua  «arebiancbe.  55.  Pwr  di  Beatrice  te.  SI  aoaten* 

40.  $9llti,  arrenderole,  piaghevelt.  cono  i  più  grandi  tormenti  se  ci  eenforti 

4ft.  mi  rampolla.  Soorre  oontinno  r  idea  d'nn  gran  bene  da  eonsegnirsi 

eome  una  polla  d' acqoa  perenna.  per  quelli.  L' istoria  ce  n'.>ffre  mohi 

44.  imdl  forHte :  Virgilio  à  aeeona  esemp]  ;  ma  aoprafliitto  ^eUa  del  Gri- 
dali' effetto  magico  della  soa  parola;  atìanrsimo. 

però  gK  domanda  se  Tuole  ancora  restar  57.  fiior  ec,  fuori  della  lamma  Ik 

di  qua,  certo  ch'ai  non  ?uol  pie.  dorè  era  la  scala  per  montar  sopra. 

45.  vinto  ai  pam;  preao,  fint»  dal  59-60.  Sonò  detUro  $e.:m  —atl  ri- 
piacere del  mostratogli  pomo.  — poma  aonare  dentro  a  una  luee,  a  une  spJen- 
«  perno,  eome  «ofa  e  voto  ea.,  aotie.  dora  tal$,  che  mi  abbagSò  ae.  E  un 

47.  retro,  cioè  dopo  di  me.  Cosi     Angelo» 
diapone  Virgilio  per  aver  P  alunno  jiià  55.  JfeiUrf  che  foeeiienU  ee., 

preaao,  onde  poterlo  confortare  al  bis»*     mentre  ^e  al  totto  non  annotta. 
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Dritta  salia  la  via  per  entro  il  sasso, 

Verso  tal  parte,  eh'  io  toglieva  i  raggi  «5 

Dinanzi  a  me  del  Sol  eh'  era  già  lasso. 
E  di  pochi  scaglion  levammo  i  saggi, 

Che  il  Sol  corcar,  per  V  ombra  che  si  spense, 

Sentimmo  dietro  ed  io  e  gli  miei  Saggi. 
E  pria  che  in  tntte  le  sue  parti  immense  70 

Fusse  orizzonte  fatto  d*  un  aspetto, 

E  Notte  avesse  tutte  sue  dispense, 
Ciascun  di  noi  d' un  grado  fece  letto  ;. 

Che  la  natura  del  monte  ci  affranse 

La  possa  del  salir  più  che  il  diletto.  75 

Quali  si  fanno  ruminando  manse 

Le  capre,  state  rapide  e  proterve 

Sopra  le  cime,  prima  che  sieu  pranse, 
Tacite  all'ombra,  mentre  che  '1  Sol  ferve. 

Guardate  dal  pastor  che  in  su  la  verga  so 

Poggiato  s'è,  e  lor  di  posa  serve; 
E  quale  il  mandrian,  che  fuori  alberga. 

Lungo  il  peculio  suo  quoto  pernotta, 

il  Mlinri  Questa  coodinoiM  danqae  et 
afftame  ee.,  ci  fiaccò,  ci  tolaa  il  poterò 
di  salire  piòk  che  il  diUUOy  piò  che  la 


^5.  F«rfo  UU  parte  ee.  Int.:  Terso 
l'oriente.  Se  Dante,  interrompendo  i 
raggi  dd  sole  cadente,  n  vedeva  dinan- 
zi V  ombra  del  corpo  suo,  chiaro  è  che 
e^  camminaTS  verso  l'oriente. 

66.  ch'era  già  latio,  che  veniva  a 
mancare.  Altre  ediz.*  eh*era  già  basso. 

67.  levammo  i  saggi ,  pigliammo 
^assaggio,  facemmo  esperimento,  prova  ; 
che  è  quanto  dire  :  avevamo  montali 
pochi  scaglioni. 

68.  Che  il  Sol  corcar,  ec.  Int.  : 
aentimmo,  ci  accorgf  mmo.  che  dirtro  di 
noi  il  sole  si  corcava  ;  e  ael  nostro  ac- 
corgimento fu  cagione  lo  spegnerò ,  il 
dilegnarsi  dell'ombra  che  dianzi  faceva 
il  corpo  mio. 

7\ .  Passe  orizzonte  ec. ,  V  oriz- 
zonte fosse  fatto  del  pari  oscuro  in  tutto 
il  suo  giro  immenso. 

72.  E  Notte  ec.  E  la  notte  si  fosse  di- 
spensata,  distribuita  egualmente  da  per 
tutto.— otesse,  suppl.  fatto  del  verso 
sopra. 

75.  (firn  grado  fece  letto,  si  pose 
a  giacere  sopra  uno  dei  gradi  della  scala. 

74-75.  la  nafiiradélmofi/e,  cioè,  la 
conditone  del  monte,  per  la  quale,  tra- 
montato il  sole,  non  è  dato  ad  alcuno 


voglia,  la  quale  sì  manteneva  disposta 
e  pronta  a  salire,  anco  mancate  le  forze. 
76-79.  Quali  si  fanmo  rumimem' 
do  ee.  Ordina  :  Quali  te  capre  (staterà- 
pide  e  proterve  sopra  le  cime,  prima 
che  sien pranse) si  fanno  manserumi- 
nando  tacite  aWombra  ee.  —  L'Otti- 
mo Quali  si  stanno.  —  wumse,  man- 
suete, —pranse^  pasciute,  cibate.  — 
rapide ,  celeri ,  correnti  su  e  già  pel 
dorso  de' monti  con  molta  leateiza.  — 
proterve,  baldanzose. 

84 .  e  lor  di  posa  serve,  e  con  po- 
sando egli ,  fa  si  che  posino  le  sue  ca- 
pre già  pasciute;  o ,  appresta  ad  esse 
riposo.  E  questa  lez.  io  preferisco  ad 
ogni  altra.  Multi  testi:  Poggiato  s'èy 
e  lor  poggiato  serve:  cioè,  così  anpog- 

Siato  ha  cura  di  loro.  E  tre  Codd.  ve- 
nti dal  eh.  Ponte  in  Roma:  e  imi  di 
posa  serve,  che  vorrebbe  dira:  a  ciò 
serve  a  lui  pur  di  riposo. 

82.  il  mandrian,  il  custode  della 
mandra. 

85.  Lungo  il  peculio  tuo,  preaao 
la  sua  mandra. 
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CANTO  VENTESIMOSETTIMO.  ii\ 

Guardando  perché  fiera  non  lo  sperga  ; 
Tali  eravamo  tutti  e  tre  allotta,  85 

Io  come  capra,  ed  ei  come  pastori. 

Fasciati  quinci  e  quindi  dalla  grotta. 
Poco  potea  parer  lì  del  di  fuori  ; 

Ma  per  quel  poco,  vedev'  io  le  stelle 

Di  lor  solere  e  più  chiare  e  maggiori.  90 

Si  ruminando,  e  si  mirando  in  quelle, 

Mi  prese  *\  sonno  :  il  sonno  che  sovente. 

Anzi  che  '1  fatto  sia,  sa  le  novelle. 
KclFora  credo,  che  dell*  oriente 

Prima  raggiò  nel  monte  Citerea,  95 

Che  di  fuoco  d*  amor  par  sempre  ardente, 
Giovane  e  bella  in  sogno  mi  parca 

Donna  veder  andar  per  una  landa 

Cogliendo  fiori  ;  e  cantando  dicea  : 
Sappia,  qualunque  il  mio  nome  dimanda,  iOO 

Ch'  io  mi  son  Lia,  e  vo  movendo  intomo 

Le  belle  mani  a  farmi  una  ghirlanda. 
Per  piacermi  allo  specchio  qui  m*  adomo  ; 

Ma  mia  suora  Rachel  mai  non  si  smaga 

Dal  suo  miraglio,  e  siede  tutto  giorno.  iOS 

Er  é  tle'  suoi  begli  occhi  veder  vaga, 


87.  quiimei  e  quindi  ee.,  serrati  da 
ambo  i  lati  della  grotta,  cioè,  della 
fenditora  del  monte  nella  quale  era  la 
scala. 

88.  Poco  potea  parer  li  te.:  poeo 
del  di  fuori,  aoè  del  cielo,  potea  appa- 
rire n  a  noi ,  atteso  la  strettesza  e  la 
profonditi  della  fenditura. 

90.  IK  lor  teiertf  del  loro  solito. 

<H .  5i  nuntnondo  te  ,  mentre  io 
così  meditava  nelle  cose  vedute,  e  guar- 
daTS  fisso  in  quelle  stelle. 

95.  ta  le  noieeUe,  predice  ciò  che 
dere  accadere. 

94-9IÌ.  JV«tt'oracrédo «e.  Nell'ora 
che  dai  balzo  d'oriente  la  stella  di  Ve- 
oere  raggiò  i  suoi  primi  raggi  sul  monte 
del  Purgatorio.  Venere  nasceva  coi  Pe- 
sci, segno  che  stava  avanti  l'Ariete  in 
«ai  allora  era  il  sole. 

98.  landa f  pianura  ;  e  qui  per  prato. 

4  (M  ->!  02 .  Per  Lia,  la  prima  moglie 
èi  Giacobbe,  sì  deve  intendere  la  vita  at- 
tiva. Si  noti  che  Lia,  e  Rachele,  nella 
notte,  sono  la  ftta  attiva  e  la  contempla- 


tiva neU' Antico  Testamento  avanti  la  laea 
di  Cristo  :  Maielda  poi  e  Bealriee,  cha 
appresso  vedremo,  la  vita  attiva  e  la  ooD- 
templativa  nella  luce  e  nella  perfezione 
cristiana.  Forse  il  Poeta  allude  al  sal- 
mo 35  :  DinerU  a  mah  eC  fae  òoimmi. 

—  e  90  tnoeendo  intorno  ee.  Si  ac- 
cenna il  virtuoso  operare,  e  la  corona 
che  in  cielo  avranno  coloro  che  qui  in 
terra  se  la  procacciano  operando  a  prò 
da' lor  simili. 

403.  Per  piacermi  allo  tpecehio. 
Int.  l'allegoria  :  per  piacere  a  me  stessa 
quando  mi  specchierò  in  Dio  e  nella  sua 
legge,  che  i  appunto  lo  specchio  in  che 
l'anima  deve  mirarsi  per  giudicar  di  sé 
stessa. 

-104.  Rachel,  seconda  moglie  di 
Giacobbe,  è  figura  della  vita  contem- 
plativa ,  come  dimostrano  i  Tersi  ae- 
guenti:  ElVè  de' suoi  begli  occhi  ee. 

—  non  ii  tmaga,  non  si  scosta,  noa 
si  rimuove. 

405.  miraglio,  specchio. 

406.  Eli'  è  de*  suoi  begli  occftt  ee. 
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ut  UH'  PCA6AVORIO 

Con'  io  dall'  adornarnn  colle  muri; 

Lei  lo  vedere,  e  me  Foivrtre  appi^. 
E  già,  per  gii  splendori  aaleliicaDi, 

Che  tanto  ai  perogrinsnrgoa  più  grati,  ilo 

Quanto  tomudo  albergo  men  lontani, 
Le  tenebre  «iggian  dar  tota  i  l«tì< 

E  li  sonno  onio  con  esse;  ond* io  leva'mi, 

Veg^endo  i  gran  Maestri  già  levotL 
Quel  dok»  pome^  che  per  tanti  raoi  ub 

Cercando  va  la  cura  de'  mortaiiv 

Oggi  porrà  in  pace  le  tue  hssd: 
yir<;ilio  inverso  me  questa  cotali 

Parole  usò,  e  mai  non  foro  strenne 

Che  fosser  di  piacere  a  queste  igualL  i20 

Tanto  voler  sovra  voler  mi  venne 

Dell'  esser  su,  eh'  ad  ogni  passo  poi 

Al  volo  mi  sentia  crescer  le.  penne. 
Come  la  seata  tirtta  sotto  noi 

Fa  corsa,  e  ftimmo  in  su  H  grado  soperno,  (*)   426 

In  me  ficcò  Virgilio  gli  occhi  suoi, 
E  disse  :  n  temporal  fooco  e  l' eterno 

Veduto  hai,  figlio,  e  se'  venuto  in  parte 

Ov'  io  per  me  più  oltre  non  disoerdb. 

(ìmAr.:mrè9Qjfwder9dt^{ftrmmKO  f»  tanto  TÌt;  delh  qml  («lidia  è  6- 

^e*,  o  001^  iuùi  b^U^tiM:  cioè,  «!•  gora  il  torreatra  Paradiao  paato  «Ok 

Paaia  fiiataa  i  a«oi  oaeU  aelU  perle*  eina  del  Psrgatork». 
ibooaiDie.VaijCoad.haMiofiirécil  447.  porr d  in  pacé  U  tué  fmdt 

9W9Ì  bega  €cdd  ao.,  eoa  che  ti  direU>a  farà  eonteoti  i  tvoi  deaide!]. 
cW  Baebele  faaae  faffa  di  vedere  allo  449.   itfmm.   Dalla  Yoea  latiiMi 

aMoehio  i  saoì  prof  fi  oeefai  belli  dei  ri-  ttnrmj  ehe  Tale  maacia ,  regalo, 
ieaai  apleodori  di  Dio.  Il  aeneo  oIm  ne  4  21 .  Tanto  voler  •o.,cieè,taaAo  n 

porige  la  prima  lee.  mi  per  da  prefarirOé  aeorebbe  il  mio  deaidaràa  di  gins^ere 

408.  Lei  lo  wdmro  oc.  Lei  •PPjBg*!  «Ila  «•»•  del  mooto. 
fa  lieta  il  contemplare  le  meraviglie  di  {*)  Peradiso  terrestre* 

Dio,  me  l'oprare  belle  ed  utili  elioni  427.  H  tompond  fkooo,  il  fineo 

nella  vita,  in  ordine  a  Ini.  Purgato  dai  del  Purgatorio  che  dnra  a  tempo;  -» 

vicj,  san  qneete  te  doe  vie  per  evi  pnò  l'eterno,  quel  dell'Inferno. 
V  nomo  giangere  al  premio  etorno.  429.  Ov'  to  por  me  ee.  Intendi  sn- 

4 09.^1*  splendori  mntoluconi,  gli  eondo  il  teneo  morale:  ove  Pnmana  rn- 

splendori  che  appaiono  prima  della  looa  gione  non  pnò  pervenire,  ad  ove  è  n^ 

del  aele ,  l'alba.  eeewria  la  rivelaiione  divina  e  la  toolo- 

444.  Quanto  tornando  m.,  cioè)  sia,  che  nella  rìvelaaiona  ha  il  ano  foa- 

i{«into,  tornando  eaai  pellegrini  alla  pn-  daroento.  Gli  antichi  filoooS  aonobbapn 

trìa  loro,  il  luogo  io  eoi  prendono  ni-  baniaaimo  una  prowidana  ragelatrìoe, 

beirge  è  meno  lontono  da  quella.  videro  la  necessità  d' vn  ordine  noraln^ 

445-446.  Quel  dolce  pome ,  par  a  dettorono  beiriesime  oea^intornn  ni 

pomo:  cioè ,  la  felicitè  che  gli  uomini  vìn  e  alle  virtù,  e  ai  maazi  ^  editor  gli 

vanne  eon  tanta  aolleeitndine  cereando  «n,  a  neqnìatar  to  altra.  Fi» ^ diM- 
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CANTO  VUNfBMMOSBTTlMO.  4i3 

Tratto  filo  qnì  con  iniogno  •  con'Oite;  i30 

Lo  tuo  piteere  ofMi  prendi  ptr  (Uice; 
Faor  se*  delP  erte  ▼!#,  taor  se'  deli* arte. 
Tedi  lA  il  Sol,  che  in  fh>Bte  ti  rilnce; 
Tedi  r  erbetta,  ì  fiori  e  g^i  arboeoiitt, 
Che  qvesta  terra  sol  da  sé  produco.  435 

Mentre  che  vegnon  lieti  gH  ocdii  bdliy 
Che  lagrhnando  a  te  venir  mi  feuio, 
Seder  ti  pnoi,e  pvoi  andar  tre  elK. 

Non  aspettar  mio  dir  più,  né  mio  oeimo: 

Libero,  dritto,  sano  è  too  arbitrio,  140 

E  fallo  fora  non  fere  a  sno  senno  ; 

Perch*  io  le  sopra  te  corono  e  niitno. 

Si«  ba  potato  Vir(pIio  mmr  ànce  a  a  te  v§nir  mi  f^wm ,  wk  feeeroTenire 
anta  dttadioo;  ma  Jeoperasioni  dalla  n  tao  aoeooraa.  Vedi  Canto  II  dalP  in- 
grana, la  rÌTeUzioii  d»  Dio  o  della  ana  /'•mo,  r.  44e. 
gloria  agli  eletti ,  sono  miaterì  di  fede,  438.  trm  eUi,  fra  qnalH  arboaeelli 
che  solo  per  Beatrice  possono  esser  dì-  •  qaeì  fiori  che  io  ti  aocennai. 
cUarati  alcun  poco  a  Dante  eriatiano.  440.  Uk§ro,  érHio.  umo  è  twtar^ 
4^.eonitìg$gm0e9mmrt9:Vin^  Wlr<9,  ntarcè  la  foga  dell'ignoranza 
gegno  ritrova  e  combina;  l'mtf  eoo-  per  lo sohiarìmento  della  ragione,  e  la 
daca  ad  effetto  conTenientemente  il  purgazione  dei  pravi  appetiti, che  d'assai 
pensiero  della  mente.  offendono  la  liberta  dell'anima  al  bene. 

452.  erte,  ripida.— «ria,  alretla.  444.  EfaUof^urmee,:  non  potendo 

453.  Vedi  là  il  Sol,  ae.  Se  quaoda  im ,  eoai  purgato  •  raddrizzato ,  voler 
cominciò  a  salire,  aveva  il  aole  tramon-  che  il  bene. 

tante  alla  spalle,  giunto  per  la  scala  4 42. P«rdk'io fa ioprato «e. Laos- 

drittm  in  cima  ai  monte,  deve  averlo  da  io  ti  fo  signora  asaoluto  di  te  med^ 

nascente  in  faccia.— U  aole  in  fronte  «  aimo^  affido  a  te  il  pieno  governo  e  la 

Danta  poriScato  ben  ai  vede  che  aigni-  direzione  di  te  stesso.  La  eonma  ri- 

ficbi.  guarda  la  direzione  politica ,  la  mitra 

480.  Jfenfra  éhe  9egmm  ee,  Int.:  il  govarvo  spiritaala.  Nella  vita  di  un 

mentre  Beatrìea  dagH  eaobi  balli  liala  a  romano  pontefice  si  legge  :  Bedetia  t» 

la  titaa.  «stimmi  temporàlimm  deéU  miki  «ro- 

48T.CfcalflyKmiirfa.8ottiat.,eha  rawaiw ,  et  in  tigmtm  ipitikitlimm 

Iterhaando  por  li  tratia»aati  tvai.  ^-  contulit  mih*  milram. 


A  iffUtt  mm  imeamttwoH  «otorf  U  AmD»  fitiarmo  d*l  Parudim  ttrr$ttrt.  Ptr  nm  H  éipma 
àlemmnto  fÀUfhitri,  JtmM  nvM  im  JUumittUo  eké  lo  w^tdùet  di  mndmr  oltr$,  Uam  Doium  di 
marmrigliotm  Mlttta  gii  ofpatiteo  al  di  là,  ekt  gii  rme*omm  dttU  tottdhkm  dtl  Uraf»,  «  I  pn- 
pe$tl  émMJ  gtt  teiHtt9. 

Tago  gi&  di  cercar  dentro  e  dintorno 
La  divina  foresta  spessa  e  viva, 
4.T\igo,brMioaakS^aaervicheora      calori,  a  ptè  riaaamania  s'iagauuua. 
la  muaa  dairAlighiari  ai  vasta  di  piùfifi  2.  epeeea  e  vioa,  falla  d'albaci  a 
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4ii  DEL  PDRGATOEIO 

Ch*agli  occhi  temperava  il  nuovo  giorno, 

Senza  più  aspettar  lasciai  la  riva, 

Prendendo  la  campagna  lento  lento  5 

Su  per  lo  suol  che  d*  ogni  parte  oliva. 

Un'  aura  dolce,  senza  mutamento 
Avere  in  sé,  mi  feria  per  la  fronte 
Non  di  più  colpo  che  soave  vento  ; 

Per  cui  le  fronde,  tremolando  pronte,  «o 

Tutte  quante  piegavano  alla  parte 
IP  la  prim'  ombra  gitta  il  santo  monte  ; 

Non  però  dal  lor  esser  dritto  sparte 
Tanto  che  gli  augelletti  per  le  cime 
Lasciasser  d' operare  ogni  lor  arte;  is 

Ma  con  piena  letizia  V  óre  prime, 
Cantando,  ricevieno  intra  le  foglie. 
Che  tenevan  bordone  alle  sue  rime. 

Tal,  qual  di  ramo  in  ramo  si  raccoglie 

Per  la  pineta,  in  sul  lito  di  Chiassi,  SO 

Quand'  Eolo  Scirocco  fuor  discioglie. 

Già  m'  avean  trasportato  i  lenti  passi 
Dentro  ali*  antica  selva  tanto,  eh'  io 
Non  potea  rivedere  ond*  i*  m' entrassi  : 

Ed  ecco  più  andar  mi  tolse  un  rio,  S5 

Che  in  ver  sinistra  con  sue  piccior  onde 
Piegava  l'erba  che  in  sua  ripa  uscio. 

Tutte  r  acque  che  son  di  qua  più  monde, 
Parrieno  avere  in  sé  mistura  alcuna, 

piant  di  Tiftoisnmi  fiori. — viva,  re-  perpendicolare,  che  gli  uccelli  ttnrbatì 

gita,  Terdtggiante.  e  iotimoritì  fi  cbelaMero. 

5.  imnpmtva  il  nuovo  giorno  :  col  4  6-1 8 .  Jfa  con  piena  Mixia  te.: 
ano  Terde  capo  temperava  la  Inee  del  ma  lietìfsimaroeate  etsi  augelletti  rìoe- 
naoto  giorno.  Terano  le  prime  anre,  dre,del  giorno  trt 

4.  latdai  la  riva  ee.,  lasciai  la  le  foglie,  che  tenevan  bordone,  che, 

rie*,  V  estremità  del  monte ,  inoltran-  cioè,  ttormendo  accompagnavano  le  eue 

domi  per  la  pianura  che  sopra  si  sten-  rime,  il  caDt4)  di  quelli.  —  bordone, 

deva.  chiamasi  propriamente  la  pia  lunga  • 

6.  oliva,  rendeva  odore.  grossa  canna  della  cornamusa,  che  con 
9.  iVion  di  piit  colpo,  non  di  mag-  suono  invariato  fa  il  contrabbasso. 

g^or  fona.  49-21.  Tal,  guai  ee.,  peri  a  ooei 

44 .  piegavano,  a  quella  parte  ee.,  bordone ,  mormorio,  che  ii  raeeogUe , 

ove  al  nascere  del  sole  getta  l'ombra  scorre  dì  ramo  in  ramo  ec.  —  Chia$ei, 

fua  il  monte  del   Purgatorio,  che  è  luogo  sul  mare  Adriatico  presso  Ba- 

guanto  dire,  verso  l'occidente.  venne,  dov'è  una  vasta  pineta.— Set- 

48-45.  Non  però  dal  lor  eeeer  rocco,  è  vento  umido  che  soffia  tra  le- 

driUo  ee.,  non  però  quelle  fronde,  vante  e  mezzodì, 
quei  rami ,  plorandosi ,  venivano  a  sco-  27.  «feto,  spuntò  sin  da  quando 

starti  tanto  dal  loro  essere  dritto,  daUa  Dio  creò  quei  luogo. 

lOOgle 
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Verso  di  quella  che  nulla  nasconde  ;  30 

Avvegna  che  si  muova  hruna  hruna 

Sotto  r  ombra  perpetua,  che  mai 

Raggiar  non  lascia  sole  ivi,  nò  luna. 
Co'  pie  ristetti,  e  con  gli  occhi  passai 

Di  là  dal  fiumioello,  per  mirare  55 

La  gran  variazion  de'  freschi  mai: 
E  là  m' apparve,  sì  com'  egli  appare 

Subitamente  cosa  che  disvia 

Per  maraviglia  tutt'  altro  pensare, 
Una  Donna  soletta,  che  si  già  40 

Cantando,  ed  iscegliendo  fior  da  fiore, 

Ond'  era  pinta  tutta  la  sua  via. 
Deh,  bella  Donna,  eh'  a'  raggi  d' amore 

Ti  scaldi,  s' i'  vo'  credere  a'  sembianti, 

Che  soglion  esser  testimon  del  cuore,  45 

Yegnati  voglia  di  trarreti  avanti, 

Diss'  io  a  lei,  verso  questa  riviera. 

Tanto  eh'  io  possa  intender  che  tu  canti. 
Tu  mi  fai  rimembrar  dove  e  qual  era 

Proserpina  nel  tempo  che  perdette  50 

La  madre  lei,  ed  ella  primavera. 
Come  si  volge,  con  le  piante  strette 

fiorito  ed  ameoo  prato  ove  ert  ProMrpi* 


50.  che  imUa  nasconde,  che  la- 
MÌa  trasparire  qael  ohe  sta  nel  {ondo 
del  rio. 

54 .  Avvegna  che,  sebbene. 

56.  d^freeeki  mai,  la  gran  Tarietk 
de'firesehì  arboai:elU  fioriti. — Maio  o 
maggio  dieeasi  Droprìamente  un  bel 
ramo  frondoso  a'  alWo  che  la  notte 
precedente  al  primo  di  maggio  i  conta- 
dini piantarano  davanti  la  casa  delle 
loro  belle.  Qni  mai  è  preso  in  generale 
per  alberi  nel  loro  più  lieto  onore. 

58.  eoia  che  d%ivia  u.  Int.  :  cosa 
ohe  colla  soa  maraTÌglia  empie  sì  la 
mente  nostra ,  die  da  ogni  altro  pen- 
siero la  distoglie. 

40.  Una  Donna  ee.  Chi  sia  questa 
donna  si  fark  manifesto  al  C.  XXXIII, 
▼erse  449. 

45-45.  ^  coraggi  d'amore  ac, 
la  eoi  Tista  è  di  donna  innamorata. 

46.  trarreii,  trarti. 

48.  che  Cu  canti,  quel  che  tn  canti. 

49-54 .  dome  e  mtal  era  ee.  :  tu  mi  fai 
ricordare,  cosi  fedendoti, dove, cioè,  il 


u«,  e  attal  era,  e  le  sue  qaalilè.  la  bel- 
lezza, la  ingenaiti  ec. ,  secondo  eoe  ci  de- 
scriYono  ì  poeti,  quando  Cerere  la  per- 
de,ed  esss  perde  primavera.  Per  questa 
primavera  il  Costa  intende  %  fiori  che 
aTca  raccolto  pel  prato  e  che  le  caddero 
^i  grembo  al  soj^raggiunger  del  rapi- 
tore, come  di  lei  dice  anche  Ovidio: 
coUecti  floret  tunieie  ceeidere  remit" 
si$.  E  primavera  per  fiori  lo  usò  al- 
trove Dante  medesimo ,  imitando  Mar- 
nale che  disse  :  Cum  breve  Ceeropim 
▼n  popnlantw  apee.  Lo  Strocchi  & 
d' opinione  che  in  onesta  primavera 
s'abbia  a  intendere  la  verginità,  che 
alla  bella  giovane  fu  rapita  dal  Nume 
amante  ;  e  a  conforto  della  sua  opinione 
cita  Ausonio  che  si  servì  della  parola 
ver  a  significare  il  fiore  verginsle.  Altri 
vogliono  che  la  primavera  perduta  da 
Proserpina  sia  r  ameno  soggiorno,  e  la 
perpetua  verdura  della  valle  Ennea.che 
ella  mutava  nei  tristi  antri  infeman. 
52-55.  strette  A  terra,  striscianti 
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A  terra  ed  intra  «è,  donna  che  balli, 
E  piede  innanzi  piede  appena  mette; 
Yolsesi  in  sa*  vermigli  ed  in  sd*  gialli 
Fioatti  Terso  me,  lon  altrimenti 
Che  vergine  ehe  gli  occhi  onesti  tt^^alli; 
£  fece  i  prìegbi  miei  esser  contenti, 
Si  appressando  sé,  che  M  dolce  suono 
Veniva  a  me  co'  suoi  intendimenti 
Tosto  che  fa  là  dove  V  erbe  sono 

Bagnate  già  dall'  onde  del  bel  fiume, 
Dì  levar  gli  occhi  suoi  mi  fece  doso. 
Non  credo  che  splendesse  tanto  lume 
Sotto  le  ciglia  a  Veneti  trafitta 
Dal  figlio,  fuor  di  tatto  suo  costarne. 
Ella  ridea  dall'  altra  riva  dritta. 

Trattando  più  color  con  le  «ne  mani, 
Che  r  alta  terra  senza  seme  gitta. 
Tre  passi  ci  fecea  '1  fiume  lontani; 
Ma  Ellesponto,  là  've  passò  Serse, 
Ancora  freno  a  totti  oi^ogli  umani. 
Più  odio  da  Leandro  non  sofiforse, 
la  terra,  o  rasento  la  terra.  —  ed  intrm    colti.  La  nasgiar  parto 
iè,  e  taaandole  strette  tra  di  loro. 
57.  MwoMi,  abbaisi, 
eo.  eo'iìtoi  intendimenU,  eo'saoi 
oooeetti,  ooUe  parola  dai  canto  chiare  a 
distiate. 

64-69.  Ifom  ereio  €h$  iplende$' 
$$  ec.:  noo  credo  che  tanto  splendore 
uscisse  da^i  occhi  di  Venere  aoando  il 
suo  figlinolo  Amore,  volendola  bacia- 
re ,  le  ponae  il  cuore  eoo  uno  dei  suol 
strali,  end' ella  si  seni)  accesa  d'Adone. 
—  fìtor  di  tutto  iuo  eottume ,  cioè , 
ineoosiderataniente  \  il  che  mai  noo  gu 
aytanne,  aTcndo  sempre  ferito  altroi 
con  pensate  malizia. 

67.  doW altra  riva  dritta,  dalla 
destra  riva  del  fiume ,  essendo  io  alla 
sinistra. — Al  eh.  P.  Ponte  sembrando 
oaieao ,  e  non  senza  ragione,  qoell'  ag- 
ginnto  dritta  ad  altra  rif>a,  sapeodoei 
'k  ehe  Danto  era  sulla  tinittra,  lo  ri- 


hb 


60 


65 


70 


»' tosti  ha 
iramdo;  ma  V  ma  è  piaciuto  aeguira 
la  les.  del  Landino ,  che  mi  para  assai 
faTorita  dal  contesto. 

es.  l'alia  ltrra,^mSì^^tnaal»' 
▼ate ,  altissima  sopra  tutto  V  allaa  éà 
nostro  eoriifero. 

74.  EUetpimio,  alrelto  di  mora 
che  V  Europa  divida  daH' Asia.  Sane  ri 
fece  un  ponto  aopra  le  navi,  •  par 
quello  con  settecento  mila  Peraiaai  paÌMè 


tei 


alla  donna,  dritte  della  persona, 
non  più ,  cioè ,  piegate  a  coglier  fiori. 
Edi  tele  opinione  fu  pure  il  Torelli. 

68.  Trattando  jnii  color»  mentre 
andava  intrecciando ,  o  volgendo  tra  le 
sua  anani,  diversi  fiorì  che  già  avea 


in  Grecia ,  dove  da  Temistocle  alani  san 
fu  sconfitto.  Fuggendo  egli  dopo  la  haC- 
te(^ia ,  e  non  trovando  il  ponto  ehe  i 
Greci  avevano  distrutto ,  a  uè  «u  p«r 
delle  tonto  ave  navi ,  ripassò  lo  tlfatto 
nella  povera  barchetta  di  «n  peacatare. 
ita  l' Elèespanto  dma'lpàuòSarm 
il  Cod.  Anteld. 

72.  Jfieor*  /ytiie*  IvlM  et.  Tut- 
torà ,  per  memoria  dalla  aeoefilta  del 
superbo  re  di  Persia,  freno  alPorgaflio 
di  tutti  coloro  ehe  «ffBdaCi  él  mimero 
delle  mìlifie  presMBono  calpestare  II 
diritto  e  la  ragione,  e  tatto  vinaare  • 
tutti. 

75-75.  PfÀodto«;.  IfttrHElIe- 
sponto,  1 


Uigiii-ecl  tìy  \^\jkj 
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CANTO  VENTESIMOTTiiyO.  417 

Per  ounreggiare  intra  Sesto  ed  Abìdo, 

Che  quel  da  me,  percbè  allor  non  8'  aperse.        75 
Voi  siete  nnavi,  e  forse  percfa'  io  rido, 

Cominciò  ella,  in  questo  Ivogo  oMo 

Air  umana  natura  per  suo  nido. 
Maravigliando  tienvi  alcun  sospetto; 

Ma  tnee  rende  il  salmo  JkkettmU  80 

Che  poote  disnebbiar -rostro  intelletto. 
E  tu  che  se' dinanzi,  e  mi  pregasti, 

Di  s'aUro  vuoi  udir,  eh*  io  venni  presta 

Ad  ogni  tua  qneslion,  tanto  che  basti 
L*  acqua,  diss*  io,  e  il  soon  della  foresta,  85 

Impugnan  dentro  a  me  novella  fede 

Di  cosa,  eh*  io  udì'  contraria  a  questa. 
Ond*  ella:  r  dicerò  come  procede 

Per  sua  oagìon,  ciò  eh*  ammirar  ti  feee; 

E  purgherò  la  nebbia  che  ti  fiede.  90 

Lo  sommo  Bene,  che  solo  a  sé  piace. 

Fece  r  uom  buono;  e  il  ben  di  questo  loco 


AhtAo  imfàuvni  a  MMto  per  ▼enr«  a 
Saato  m^erm  la  dUana  tua  «hiaauÉa 
£ro;  Pm'  waruffiara,  per  Fondeg^ 
giare  ia»pMwoio  delle  mm  ac^ne  (eke 
pei  la  ■emnianero),  mm  soflerae  piA 
o^  da  easo  Leandra,  non  fn ,  eióè . 
tanto  odialo,  4|«aato  fn  da  me  ^oef 
finse ,  percbè  allora  non  ti  aperae. 

77-7S.  te  fHMio  Imgo  ^Uito  ÀI- 
rmmmm  maktra  ee.  Ponendo  Dnnta 
il  Paradiso  terreatre  eolia  ama  di  qno> 
sto  monte  alto  sino  alF  etere,  nell'  eoM* 
sfero  erednto  inakitato,  e  per  le  km- 
taae  ae^e  inaeceasiKilo,  ha  aegnitato 
Popiniane  di  Pietro  LonJ>ardo,  ebe  trat- 
tando la  oarioaa  questione,  dove  questo 
terrestre  paradiso  si  fosse,  scrisse  :  •  mi§ 
pmrmdi$um  longo  tnlef/oMnle  afMlin 
«ei  nwris  nei  lems,  «  re^ioniÒMa  ftiof 
ineohmt  komiimei  ietrekmt,  a<  tu  alio 
titum,  M$qm  ad  hmarem  eireukim 
ptrtin^emttm. 

SO.  tf  aalmo  Deleotasti  :  il  salaso  94 , 
ebe  nel  farsetto  5  dice  :  Jkletiasli  ma» 
Domim,  in  facUtra tua,9i  m  apfri- 
bmi  wumumm  Utarum  §mUlabo. 

84.  diimabkmr  voHro  inttlMio, 
cioè,  riscbiarare  Pintrlletto  vostro^  to- 
piario ia  ogni  dubbio  ciroa  la  eagione 
onde  qui  si  rida  e  si  gioisce.  Questo 


risOf  questa  |poia  è  totls  para  e  santa, 
perchè  muove  da  Dio  e  Ta  a  Dio, 

83.  prttia,  pronta. 

84.  Ionio  c*«  batU.  Int.t  a  ado- 
gliere  le  tne  qneationi  finebè  tu  tasti 
appagato. 

Sìi-VI.Vaeqma,  ék$'io,  a  Hmm 
ee.  V  aeona  cbe  io  veggo  oui ,  a  il 
Tento  cbe  fa  sonere  le  fronde  del  boaao, 
combattono  la  nnovo  eredenaa  ebe  io 
aveva  fermata  nel  mio  enera  per  qnalb» 
cbe  Stano  nù  dieae,  cioè,  cbe  dalia 
porta  dd  Purgatorio  in  sn  non  arano 
pione  venti  oè  piagge  né  brina. 

90.  E  fmykerò  «a.?  oiaè,  a  ta- 
gliare da  te  l'igaorenaa  «be  ti  fiede, 
cbe  ti  feiisoe ,  t' ingombra  Pinlelletto. 

94 .  Lo  iommo  Bene,  che  solo  a  aè 
pioae.  Iddio  non  poè  avere  altro  obietto 
adeguato  della  sua  intelligenia  a  dal 
suo  amore  cbe  sé  medesimo  ;  onde  fin 
dair  eternità  intende  solo  ed  ama  V  in- 
finito e  con  aaone  infinita.  Parciè  si 
dioe  cbe  tatto  le  sne  apesazioni  anno 
secondo  il  suo  piacere  :  eptra  Domim 
ex^uieita  in  ammee  veluntatet  eiut; 
e  altrove  :  omnia  proptmr  eemeHpeem 
operaème  e$t  Deue, 

92.  U  ben  di  ^e$to  loco,  la  daliiia 
di  questo  paradiao  tarresira. 
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lig  DEL  PURGATORIO 

Diede  per  arra  a  lui  d*  eterna  pace. 
Per  sua  dìffalta  qui  dimorò  poco; 

Per  sua  diffalta  in  pianto  e  in  affanno  95 

Cambiò  onesto  riso  e  dolce  giuoco. 
Perchè  il  turbar,  che  sotto  da  sé  fanno 

L*  esalazion  dell'  acqua  e  della  terra, 

Che,  quanto  posson,  dietro  al  caler  vanno, 
Air  uomo  non  facesse  alcuna  guerra,  103 

Questo  monte  salio  ver  lo  ciel  tanto, 

E  libero  è  da  indi,  ove  si  serra. 
Or,  perchè  in  circuito  tutto  quanto 

L*  aer  si  volge  con  la  prima  volta. 

Se  non  gli  è  rotto  il  cerchio  d'alcun  canto;       i05 
In  questa  altezza,  che  tutta  è  disciolta 

Neir  aer  vivo,  tal  moto  percuote, 

E  fa  sonar  la  selva  perch'  è  folta; 
E  la  percossa  pianta  tanto  puote. 

Che  della  sua  virtute  V  aura  impregna,  HO 


98.  p0r  arra  ec ,  per  caparra  della 
ttarna  baatitadine  del  celeste  paradiso. 

94.  diffaUa,  Mìo. 

96.  giuoco,  diletto,  gioia. 

97-98.  Perchè,  affiaohè — iotlo 
da  fé,  «oè,  sotto  ad  easomoote.  — il 
twrbar,  che.».,  fanno,  le  tarbazioni  ca- 
aìoaate  dalle  esalazioni  dell'  acqa«  e 
Sella  terra,  come  i  Yenti,  le  piogge,  la 
grandine  eo. 

99.  Che,  quanto  pouon,  ec.:  le 
«pali  esalazioni,  finché  loro  è  perroeaso, 
aoè,  fino  alla  porta  del  Purgatorio,  ec. 
L'antichità  ignorando  che  Parìa  aresse 
peso ,  e  per  conseguenza  che  ì  raporì 
rarefatti  dal  calorico  salissero  per  es- 
sere più  leggieri  di  essa  aria,  opinò 
che  naturalmente  tendessero  Terso  il  ca- 
lor  del  sole. 

404.  tanto,  cioè,  tanto  quanto  tn 
hai  Tedato  per  esperienza  nel  sslire  il 
monte. 

402.  Ubero  è.  Sottintendi  :  dai  tnr- 
bamenti  delle  esalazìooi  terrestri.  —  da 
indiy  ove  ti  eerra,  cioè,  dalla  porta 
del  Pnrgatorìo  in  so. 

403-408.  Or,  perchè  in  circui- 
to ec.  Ora, perchè  intorno  la  terra  immo- 
bile V  aere  tatto  si  ^ra  (questa  era  opi- 
nione falsa  degli  antichi)  con  la  prima 
volta^  cioè,  con  la  prima  Tolta  mobile 


del  cielo,  che  inmiedìatamente  aorrtata 
all'aere  stesso,  Se  non  gli  è  ratio  U 
cerchio:  cioè,  se  a  quest'aere,  per  quel 
tratto  che  è  al  di  sotto  della  porta  del  , 
Purgatorio,  non  è  interrotto  d'aleum 
conio, d'alcuna  parte,  il  cerchio.  Tale  n 
dire,il  girare  in  circuito  coi  cieli, da  qual- 
che urto  di  Tenti  ;  tal  ntoto,  cotal  UMto 
dell'aere,  impressole  dal  primo  mo- 
bile,  percuote  in  questa  allessa,  che 
tutta  è  ditciolta  Neil' aer  vivo,  doè, 
in  questo  allo  monte  che  slanciasi  li- 
bero nel  puro  aere.  In  una  parola ,  U 
cagione  dell'agitarsi  delle  piante  sulla 
rima  del  Purgatorio,  Tiene  dall'aria 
che  gira  col  primo  cielo  e  oon  tutti  fjà 
altri  intomo  alla  terra.  Fino  alla  porta 
del  Purgatorio  è  l'atmosfera,  a  cui  solo 

J>uò  essere  dai  Tenti  scoutoUo  il  rego- 
are  morimento.  Dall' insù  è  Potere, 
che  ffira  libero  da  ogni  turbarione. 

4  09-4  U.Ela  percotea  pianta  ee. 
E  la  pianta  percossa  comunica  la  propria 
tìHù  generativa  all'  aria ,  la  quale,  gi- 
rando intomo  alla  terra,  teuote,  de- 
pone essa  Tirtù.  E  l'altra  terra  ee., 
(cioè,  quella  dell' emisferio  abitato  da- 
gli uomini),  seoondotchè*  atta  è  pw  ava 


pisce ,  genera  piante  e  fratti  di  TÌrtè 
diTerse. 
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CANTO  VENTESIMOTTAVa  449 

E  quella  poi  girando  intorno  scuote: 
E  r  altra  terra,  secondo  eh'  è  degna 

Per  sé  0  per  suo  cìei,  concepe  e  figlia 

Di  diverse  virtù  diverse  legna. 
Non  parrebbe  di  là  poi  maraviglia,  115 

Udito  questo,  quando  alcuna  pianta 

Senza  seme  palese  vi  s*  appiglia. 
E  saper  dèi  che  la  campagna  santa, 

Ove  tu  se*,  d'ogni  semenza  é  piena, 

E  frutto  ha  in  sé  che  di  là  non  si  schianta.        i20 
L*  acqua  che  vedi  non  surge  di  vena 

Che  ristori  vapor  che  giel  converta, 

Come  fiume  ch'acquista  o  perde  lena; 
Ma  escedi  fontana  salda  e  certa, 

Che  tanto  dal  voler  di  Dio  riprende,  i25 

Quant'  ella  versa  da  duo  parti  aperta. 
Da  questa  parte  con  virtù  discende. 

Che  toglie  altrui  memoria  del  peccato; 

Dall'altra,  d'ogni  ben  fatto  la  rende. 
Quinci  Lete,  cosi  dall'  altro  lato  130 

Eunòé  si  chiama,  e  non  adopra, 

Se  quinci  e  quindi  pria  non  é  gustato. 
A  tutt'  altri  sapori  esto  é  di  sopra. 

Ed  avvegna  eh'  assai  possa  esser  sazia 

La  sete  tua,  perché  più  non  ti  scopra,  135 

Darotti  un  corollario  ancor  per  grazia; 

Né  credo  che  il  mio  dir  ti  sia  men  caro, 

446.  Udito^  qmsto  :  doè,  te  gnesto    dirìst  in  doa  rÌTÌ,  V ano  de' quali,  coffle 
udito  fosse. 


4A9.  d'ogni  iemenxa,  d'ogni  gene- 


dirk  in  tppresso^  è  il  fiume  Lete ,  che 
tofflie  la  memoria  del  peccato:  l'altro 

V  Fi  e ■? \      «V-S^ \.^l^  J^l 


)  di  piante.  è  il  fiume  Euooè,  che  la  memoria  del 

420.  ai  là  non  H  ichiaiUa:  cioè,  bene  operato  raryira  in  chi  ha  prima 

nelPemiaferìo  abitato  dagli  uomini  non  bevuto  in  Leto.   LHè,  in  greco  ?ale 

si  colgon  frutti  della  soavità  di  questi;  oblÌTione:  Bunoè,  buona  mento. 

e  se  qualche  seme  n'è  tra^rtato  di  Ik,  4  34  -4 32.  e  non  adopra,  non  opera 

intristisce  e  degenera.  il  meraviglioso  suo  effetto  la  fontona  so- 

424-423.  no»  twrge  di  tona  eo.    pra  mentoTsta,  Se non  è  gmkdo. 

Non  sorge  di  sotterranea  rena,  che  dai  se  non  si  gusto  in  ambedue  i  suoi  rivi. 

Tapori  convertiti  in  acqua  dal  freddo  sia  453.  esto,  il  sapore  di  queste  acqua. 

dii  oontinuo  ristorate ,  rinnovato,  come  434-436.  aoiegna  eh'  ostai  ee. 

delle  fonti  nostre.  Int.:  sebbene  la  tua  brama  p 


4 24 .  iolda  e  eerta,  invariabile,  im-  assai  satisfatte, ancorché  io  non  ti  scopra 
mancabile.  altre  cose  ;  Daroiti  «m  eorof  torto,  cioè, 

425.  dal  voler  di  Dio,  per  volontà,  nm  verità  che  alle  cose  già  detto  ag- 
per  disposixione  di  Dìo.  giungerai . —per  frusto,  doè,  per  mia 

420.  da  duo  parti  aperta,  cioè,  liberalità. 


450  I>£L  PU&GATOaiO 

Se  oltre  promissioa  teco  si  q)azia. 
Quelli  eh'  anticamente  poetare 

L' età  deli*  oro  e  suo  stato  felice. 

Forse  in  Parnaso  esto  loco  sogaaro. 
Qui  fii  innocente  V  umana  radice; 

Qui  primavera  sempre  ed  ogni  frutto; 

Nettare  è  questo  di  che  ciascun  dice. 
Io  mi  rivolsi  addietro  allora  tutto 

A*  miei  Poeti,  e  vidi  che  con  riso 

Udito  avevan  V  ultimo  costrutto: 
Poi  alla  bella  Donna  tornai  1  viso. 


140 


i45 


459.  poeUtro,  finsero. 

Aà\.  Porse  in  Partuito  ec.  Int.: 
forse  nell'accesa  poetica  loro  immagi- 
natone sognarono  questo  looffo.  A  que- 
llo sogno  dei  primi  f  oeli  fa  base  aoa 
tradisione ,  fatta  oscura  e  alterata  dai 


qveeto  à  il  Tero  nettare,  di  eid  tanto  ti 
parla,  cioè  la  vera  beatitudine,  il  rero 
secolo  dell'oro.  Pier  Lombardo  e  altri 
IMmì  disaero  il  Pertdiso  terrestre 
simbolo  deUa  €bieea  :  ner^  il  Poeta  fin- 
se,  come  vedremo,  ^e  qui  apparisct 


tradisione,  falU  oscura  e  alterata  dai     ae,  come  vedremo,  «le  qm  apparisca 
•eeoli,  ma  non  però  cancellata ,  dello     la  Chiesa  coi  simboFi  di  qnel  cH«  crede 


teeoli.  ma  non  pero  cancenaia,  am» 
ftato  felice  delPaomo  prima  della  colpa 

442.  Vwmanarmàic9,  Intendi  Adn- 
Bio  ed  Eva. 

445.  Qvki  primavera  ec.  Qoi  si  bt 
tempre  una  stagione  mista  di  prima- 
tert  e  d' autunno  :  fiorì  sempre  e  fm^. 

444.  iVe<tot«4  qimU»  «.  Intendi: 


ed  opu*. 

446,  co»  Hio  m^  sorridendo  ire- 
?ano  udito  le  nltime  ferole  dì  Mateldn 
intornb  al  sognare  de' poeti. 

447.  %*^timo  eottnttto,  U  con- 


4  48.  loTMi '<«ÌM^  rÌTolsi  gli  oocbi. 


CJJiTO  TEUVTESmOIVOlIO. 


tftnfnf  tf  PmM 

w.  ì  €twtrtìXoda  Ui  m  pormtiM 
adoUàm$lodtMfmmtpeÌi»r»Um 


a  Ho  Mtt^tumd»  ài  mgumt  ptm  tm  Om»*  «W  »  étìPsUm 
^  Moo  tuH»  mm  $ptt»d9f  àk»  trmieorf  p^  U  ftmtm,  • 
tpmaeolopttmMmmnmleam0dtmist0i9, 


Cantando  com»  dosna  innamorata, 

Continuò  col  fin  di  sue  parole: 

BeaUy  quorum  lacta  sunt  peccata- 
E  come  ninfe  che  si  givan  sale 

4  .2.Cantondo  ec.Costr.  :  Continuò  di  veder  le  ninfe  favoleggiate  «figli  an- 

eolfindxtuB  parole  Cantando,  come  ticbi,  che  andavansi  diportando  per  le 

«fofuia  injwinorato;  Beali  ec.:  cioè,  selve  solinghe,  quale  al  sole,  quale  al- 

aopo  le  parole  Nettare  è  questo,  conti-  Pembra ,  piene  d' onesta^ leggiadria ,  e 
naò  :  Beati  ec. 


5.  Beoti,  quorwn  ec.  Parole  del 
salmo  51,  colle  quali  Matelda  intende 
dì  congratularsi  con  Dante  «  dalla  cui 
fronte  erano  stati  rasi  i  sette  P^  per  la 
fétta  purgazione  dei  peccati. 

4-6.  E  come  ninfe  ec.  Nel  veder 
moversi  la  bella  donna  immagina  Dante 


d*un  divino  incanto.  Qualcmo  cre- 
dendo vedere  una  sconcordanza  di  tem- 
po in  queir  espression  di  passate  ^t9an. 
ci  ha  invitati,  al  solito,  a  dispetto  di 
tnttì  1  testi  editi  e  inedie!,  a  legger  gi- 
ran;  ma  non  avvertiva  colui  die  non 
ài  fa  qui  un  confronto  con  un  fatto  reale 
e  permanente,  ma  solo  si  tnol  rìclda- 


^^.^ 


CANTO  TENTESIMONONO.  i5-| 

Per  le  selvatìch'  ombre,  disiando  5 

Qual  di  fuggir,  qual  di  veder  Io  sole, 
Allor  si  mosse  centra  '1  fiame,  andando 

Su  per  la  riva,  ed  io  pari  di  lei, 

Picciol  passo  con  picciol  seguitando. 
Non  eran  cento  tra' suoi  passi  e  i  miei,  jo 

Quando  le  ripe  igual mente  dier  volta. 

Per  modo  eh*  a  levante  mi  rendei 
Né  anche  fu  cosi  nostra  via  molta. 

Quando  la  Donna  tutta  e  me  si  torse, 

Dicendo:  Frate  mio,  guarda  ed  ascolta.  i6 

Ed  ecco  un  lustro  subito  trascorse 

Da  tutte  parti  per  la  gran  foresta. 

Tal  che  di  balenar  mi  mise  in  forse. 
Ma  perchè  *1  balenar,  come  vien,  resta, 

È  quel  durando  più  e  più  splendeva,  fo 

Nel  mio  pensar  dicea:  Che  cosa  è  questa? 
Ed  una  melodia  dolce  correva 

Per  r  aer  luminoso;  onde  buon  zelo 

Mi  fé  riprender  T ardimento  d' Eva, 
Che,  là  dove  ubbidia  la  terra  e  il  cielo,  25 

Femmina  sola,  e  pur  testé  formata. 

Non  soflferse  di  star  sotto  alcun  velo; 
Sotto  '1  qual,  se  divota  fòsse  stata. 


mare  alla  mente  allnù  una  faotftia 
d'aotidii  poeti,  owle  torna  benìsùmo 
ohe  ai  dica  gioan. 

7.  eonira  *l  fium$,  eonin  la  cor- 
rente. 

8-9.  ed  io  pari  di  lei  ee:  ed  io  mi 
moisi  pari  di  lei .  segaitando  i  raoi  bre- 
tì  ,  piccoli ,  passi  con  passi  egualmente 
piccoli. 

40.  Non  ermi  cento  ee.  Intendi  :  i 
passi  fatti  da  lei  agginoti  a  quelli  fatti 
da  me  non  eran  cento,  che  è  quanto  di- 
re: non  ci  eraTamo  inoltrati  cibquaota 


44.  Quando  le  ripe  ee.  Quando  le 
ripe,  igualmenie,  aoè,  sema  cessare 
di  essere  parallele,  equidistanti,  Tolta- 
rono. 

42.  a  leeamte  mi  rendei,  mi  rì- 
▼olai  a  IcTante,  ere  io  era  toUo  prima 
cbe  mi  si  attraversasse  il  rivo. 

44.  ai  Ione,  si  Tolse  tutta  col  viso 
Turiodime» 


46.  un  luttfOt  un  chiarore. 

48.  Tal  che  di  balenar,  tal  ohe 
mi  messe  in  dubbio  che  balenasse. 

49  Ma  perché  *l  balenar,  ee.  Va 
perché  il  baleno,  appena  mostratosi, 
sparisce. 

23-24.  onde  buon  zelo  Mi  fé  ri- 
prender ec.  Per  lo  che  un  ffiusto  sde- 
gno mi  mosse  a  biuimare  1  ardire  te- 
merario di  Era. 

25.  ubbidia:  sottintendi,  a  Dio. 

26.  iola,  sicché  oon  poteano  arerla 
stimolata  né  emulazione  né  desiderio 
di  soverchiare  le  sue  pari.— pur  tette, 
allora  allora. 

27.  Non  toffèrte  di  ttar  ee.:  non 
sofferse,  non  volle  tollerare,  che  P in- 
telletto suo  fosse  da  tlcun  Telo  oecura- 
to,  che  alcuna  Terìtè  fosse  a  lei  Telata, 
nascosU.  S' allude  all'  aTbero  della 
scienza .  di  che  ella  s' invaghì ,  e  con- 
tro il  dÌTÌeto  di  Dio  gustò,  credendo 
poter  poi  saper  quanto  Dio. 

Uigitized  by  VjOOQIC 


452  DEL  PURGATORIO 

Avrei  quelle  ineSàbilì  delizie 
Sentile  prima,  e  poi  lunga  fiata. 

Mentr*  io  m' andava  tra  tante  primizie 
Deir  eterno  piacer,  tutto  sospeso, 
E  disioso  ancora  a  più  letìzie, 

Dinanzi  a  noi,  tal  quale  un  fuoco  acceso. 
Ci  si  fé  r  aer,  sotto  i  verdi  rami, 
E  il  dolce  suon  per  canto  era  già  inteso. 

0  sacrasante  Vergini,  se  fami, 

Freddi,  e  vigilie  mai  per  voi  soffersi, 
Gagion  mi  sprona  eh'  io  mercè  ne  chiami. 

Or  convien  eh'  Elicona  per  me  versi, 
E  Urania  m' aiuti  col  suo  coro. 
Forti  cose  a  pensar,  mettere  in  versi. 

Poco  più  oltre  sette  alberi  d' oro 
Falsava  nel  parere  il  lungo  tratto 
Del  mezzo,  eh*  era  ancor  tra  noi  e  loro; 

Ma  quando  i'  fui  si  presso  di  lor  fatto, 
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29-50.  Avrei  quelle  ineffabili  de- 
Jixie  ee.:  cioè,  prima  d'oggi ,  fia  dal 
nascer  mio,  avrei  sentite  qoelle  deli- 
zìe.  —  a  poi  lunga  fata,  e  poi  lunso 
tempo,  aoè  etemameote;  percioo»è 
sello  stato  dell'  innoceaza  l'aomo  non 
sarebbe  stato  soggetto  alla  morte.  La 
Piìdob.  ba:  e  |>iù  Uinga  fiala;  sottint. 
che  ora. 

51  -55.  tra  tante  primisie  ee.  Fra 
tante  dolcene  del  paradiso  terrestre  j 
cbe  erano  le  primizie,  l'arra ,  i  primi 
saggi  delle  contentezze  eterne  del  cele- 
ste paradiso.  —  a  pffit  letisie,  a  mag- 
gion  letirie,  e  forse  alla  letizia  di 
veder  Beatrice  da  lai  tanto  desidera- 
ta. —  tutto  iotpeto,  incerto,  •  pieno 
di  stnpore. 

56.  E  il  dolce  ftion  ee.  Intendi  :  e 
anello  che  in  lontananza  pareva  nn 


41 .  Urania  wol  dir  etHeete.  E  ben 
s'invoca  quesU  Musa  a  descrìver  le 
maraviglie  del  cielo. 

42.  Forti  cote  a  pensar,  fMltera 
inverei.  Mi  aiuti  ad  alU  e  sublime 
fantasia,  e  ad  una  pari  elocoaione  poe- 
tica. 

,45-45.  Falsava  nel  parere.  Ordi- 
na e  int.:  il  lungo  tratto  d'aria  medio 
fra  noi  e  loro,  o,  che  divideva  noi  daUe 
sette  cose  non  ben  ravvisate  ancora,  lo 
faceva  falsamente  parere  agli  ««chi  no- 
stri sette  alberi  d' oro. 

46-48.  Ma  quando  ee.:  ma  quando 
fui  pervenuto  presso  alle  dette  cose,  sì 
che  r  ohietto  cofitune ,  ossia  le  imma- 
gini  comuni  ai  corpi  lontani  ed  ai  corpi 
vicini  (per  le  quali  il  senso  resta  in- 
gannato) non  perdevano  più  alcnna 
delle  distinte  loro  qualità  ec.—ObieUo 


3 nello   cne   in    loorananza    parerà   uà  amie  uibuum  iwrw  «|y«ii»«  w. — vfvm'vvv 

olce  suono,  ora  si  manifestava  essere  coimHie  neali  enti  di  difforme  speci^ 

nn  canto.  dicasi  ciò  che  negli  ani  e  ne^K  altri  è 

57.  O  sacrosante  Vergini.  Invoca  comune  rispetto  a  certa  similitudme  di 


le  Muse. 

59 .  Cagion  mi  sprona  eh'  io  mercè 
ne  chiami.  Forte  motivo  mi  sprona  a 
domandarne  ora  in  guiderdone  il  vo- 
stro aiuto. 

40.  BUcona,  il  giogo  di  Parnaso, 
ove  sorge  il  fonte  Pegaseo.  Qui  ò  preso 
per  lo  stesso  fonte. 


fignra  ]  siccome  negli  alberi  e  in  qneì 
candelabri,  un  alto  fusto.  E  questo 
obietto  comune  è  quello  die  per  di- 
stanza o  per  poca  luce  inganna  la  vi- 
sta ,  e  dietro  quelle  il  j^uaizio.  Ma  s« 
la  cosa  venga  s^  presso  e  in  tal  luce,  die 
FoHelle  comune  non  perda  all'occhio 
del  riguardante  o^im  euo  aito,  akvn 
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Che  Fobbietto  coroun,  cbe  'i  senso  inganna, 
Non  perdea  per  distanza  alcun  suo  atto  ; 

La  virtù  eh*  a  ragion  discorso  ammanna 
Siccom*  egli  eran  candelabri  apprese, 
E  nelle  voci  del  cantare.  Osanna. 

Di  sopra  Gammeggiava  il  bello  arnese 
Più  chiaro  assai,  che  luna  per  sereno 
Di  mezza  notte  nel  suo  mezzo  mese. 

Io  mi  rivolsi  d*ammirazìon  pieno 

Al  buon  Virgilio,  ed  esso  mi  rispose 
Con  vista  carca  dì  stupor  non  meno. 

Indi  rendei  1*  aspetto  air  alte  cose, 

Che  si  movieno  incontro  a  noi  sì  tardi, 
Che  foran  vinte  da  novelle  spose. 

La  Donna  mi  sgridò  :  Perchè  pur  ardi 
Si  neir  affetto  delle  vive  luci, 
E  ciò  che  vien  direlro  a  lor  non  guardi? 

Genti  vid*  io  allor,  com*  a  lor  duci, 
Venire  appresso  vestite  di  bianco; 
E  tal  candor  giammai  di  qua  non  fuci. 

L' acqua  splendeva  dal  sinistro  fianco, 
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suo  parlieoltr  distintÌTO,  allora  la  i 
apprende  la  cosa  qaal  è,  né  s'inganna. 

49.  La  «trlÀ  eh'a  ragion  ee.:  àoò 
V€iHmaliffa,o  Vopprentiva,  che  am- 
tnatma,  prepara  j  il  dUeorto  alla  ra- 
gione, la  materia  al  ragionamento, 
essendo  quella  facoltà  ebe  percepisce  le 
cosesollo  quali  poi  la  ragione  s'esercita. 

$4 .  E  nette  voci  del  cantare  ee.:  e 
nelle  Toci  del  canto  appreie,  distinse, 
Ofonna,  o  intese  che  cantavasi  Osanna. 

52.  Di  eopra,  nella  sna  parte  sn- 
Dcriore.  —  ti  bello  arnese,  cioè  il  bel- 
lo ordine  de'  candelabri. 

55-54.  POk  chiaro  aeiai,  che  lu- 
nate. Int.:  più  chiaro  della  Inna  quando 
maggiormente  rìsplende. Questo  avviene 
allora  cbe  essa  è  nel  suo  mezzo  mese 
e  di  mezza  notte ,  poiché  in  quel  punto 
è  piena  e  nel  mezzo  del  cielo ,  di  doye 
i  suoi  raggi  vengono  in  terra  perpendi- 
colari, attrarersando  il  pia  breve  spa- 
zio dell'aere,  che  essendo  sereno  non 
diminuisce  punto  il  loro  splendore. 

55.  /o  mi  rivolsi  ee.  Volgesi  Dan- 
te a  Virgilio  con  ammirazione  ;  ma 
Virgilio ,  cbe  non  ha  più  voce  nelle 


coae  teologiche ,  non  gli  fa  altra  rf- 
sposta  che  d'  un  guardo ,  che  esprime 
tutto  lo  stupore  di  cui  è  anch'  esso 
compreso. 

58.  rendei  Vatpeito  te.,  ritomai, 
riportai,  gli  occhi  agli  alti  candelabri 

59-60 .  li  tardi.  Che  foran  vinte  e^. 
Si  moveano  verso  noi  con  tanta  lentez- 
za, che  nel  loro  andare  sarebbero  state 
vinte,  sorpassate,  in  celerilà  da  spose 
novelle,  che  por  vanno  lentissime  nella 
nuziale  ceremonia,  o  per  naturai  verè- 
eondia,  o  per  appanre  più  dignitose 
fra  la  turba  da' riguardanti. 

W .  Perchè  pur  ardi  ee.  :  nerché 
pur  ti  mostri  tanto  acceso  nel  aeside- 
rio  di  mirare  nella  luce  di  que' cande- 
labri ?  Ho  scelto  questa  lezione  come  la 
migliore  La  Nidon.  legge  con  altri  Mss.  : 
Si  nell'aspetto. 

64-65.  com*a  lor  duci,  Venire  ec., 
cioè  venire  appresso  alle  dette  vive  lu- 
ci, come  a  lor  guide. 

66.  fìici,  ci  fu. 

67.  L'acqua,  del  ruscello,  tp/encfe- 
va.  Intendi  :  pel  fiammeggiare  de'can- 
delabrì. 
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E  rendea  a  me  la  mia  simstra  costa, 

S*  io  riguardava  in  lei,  come  specchio  anco. 

Qnand*  io  dalla  mia  riva  ebbi  tal  pesta,  70 

Cbe  sole  il  iitime  mi  ikcea  distante. 
Per  veder  meglio  a'  passi  diedi  sosta; 

£  vidi  le  fiammelle  andare  avante. 
Lasciando  dietro  a  sé  1*  aer  dipinto, 
E  di  tratti  pennelli  avean  sentuante  ;  70 

Si  che  dì  sopra  rimanea  distinto 
Di  sette  liste,  tott»  in  quei  eden. 
Onde  fa  r  arco  il  Sole,  e  Delia  il  cinto. 

Questi  stendali  dietro  eran  maggiori 

Che  la  mia  vista;  e,  quanto  a  mio  avviso,  su 

Dieci  passi  distavan  quei  di  fuori. 

Sotto  cosi  bel  ciel,  eom*  io  diviso. 
Ventiquattro  seniori,  a  due  a  due. 
Coronati  venian  di  fiordaliso. 

Tutti  cantavan:  Benedetta  tue  S5 


68-69.  rendea  a  me  ee.  Costr.  e 
iaC.  e  altresì,  anco,  la  detta  aoqaa,  alo 
riguardava  in  lei,  rappresAOlaTa  a  me, 
come  UDO  specchio,  il  mio  sinistro  fian- 
co che  ad  essa  io  teoeva  rivolto. 

70-74.  ebbi  tal  posta.  Quand'io 
dalla  riva  ìd  e«ii  ora ,  mi  ^ovai  posto 
io  tal  luogo,  io  tal  punto ,  che  la  pro- 
ceasiooa  m'era  dirimpetto  siilU  riva  op- 
posta, e  non  ero  diviso  cbo  dalla  lar- 
ghezza del  fimne. 

72.  a'patti  diedi  tosta,  mi  fermai. 

75.  le  fiammelle,  le  fiaccole  accese 
•ni  candelabri. 

75.  E  di  tralH  ftewuUi  ee.  lot,:  « 
queste  fiammelle,  qneaiì  oaudelabri  ao- 
ceai,  colle  lamincae  tracce  che  lasci«- 
vansi  dietro  raasomigliavano  ad  altrel- 
taote  banderuole  spiegau.  €he  in  tal 
senso  debba  prendersi  la  voce  pennel^ 
li,  lo  dichiara  il  verso  79  :  Questi  sten- 
doli  ee.  E  io  tal  senso  pure  V  usarono 
Franco  Sacchetti,  Ariosto  e  qmalch'altro 
antico  scrittore.  Pennello»  e  pmnon- 
cello  ai  chiamare  «jnella  banderuola  di 
drappo  che  mettevasi  in  cima  alle  Um*. 

76.  rimemea  distinto:  int.  Taere.^ 
di  sopra,  al  di  sopra  dei  oaodelabrì. 

77.  Di  seUe  liste,  di  sette  sk-isce 
luroiouse. 

78.  Onde  fa  l'arco  ee.,  de'^^o^  «i* 


lori  il  Sole  dipinge  Taroo  baleno,  e  la 
Luna,  Delia,  il  suo  cinto,  cioè  l'alone;  il 
quale  formasi  del  riflesso  raggio  della 
luna,  ouando  l'aria  intomo  è  pregna 
di  umidi  vapori. 

79-80.  QuesU  stendeUi  dietro  ee.: 
qneete  Uste  cokirate  che  parevano  bande- 
mole,  stendardi, ohe  si  stendevano  dietro 
ai  candelabri, ai  allungavano  pel  cielo  al 
che  la  mia  vieta  non  ne  vedeva  il  fine. 

a^ .  quei  di  h»ri,  gli  estremi  ;  e 
wol  dire  che  fra  il  priaie  e  F  nltimo 
era  la  distanza  di  dieci  paaà.  I  eemde- 
to^ figurano,  secondo  gl'interpreti,  i 
aette  doni  daUo  Spirito  Santo  ;  a  t  dieci 
paesi,  i  diasi  comandamenti  :  a  con  que- 
sta immagine  ai  vnol  dimostrare  che  solo 
Kr  l'osservanza  della  legga  si  prepara 
uiflM  ai  ricchi  doni  del  Santo  Sparito. 

82.  com'io  diviso,  com'io  descrivo. 

85.  FsfUi^iialIro  seniori,ctoè  ven- 
tt^ttrovenerabili  vecchi.  1d  questi  vec- 
chi possono  essere  figurati  gh  scrittori 
inspirati  da' libri  sacri  ;  •  anche  praao  il 
nomerò  determinato  ner  on  indetaraii- 
nato,  i  Patriarchi,  e  1  pia  oelcbri  santi 
dell'Antico  Testamento. 

84.  d»  fiordaliso,  di  giglio.  Coro- 
■nei  di  gigif,  per  significare  la  purità 
della  dottrina  da' libri  sacri. 

8S-87.  Benedetlu  lueec.  Questa  la- 
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Nelle  figlie  d'Adamo,  e  loeiiedetté 

Sieoo  Uk  eieroo  le  bellezae  tue. 
Poscia  cbe  i  iorì  a  1*  altre  fresdM  erbette, 

A  rimpetto  di  me  dali*  altra  qioiida, 

Libere  to  da  quelle  genbi  elette^ 
Si  cojme  luce  luce  in  ciel  sacoada, 

Yeooero  appresso  lor  quattro  ammali, 

Corosato  eiascim  di  verde  fronda. 
Ogiroiio  era  penmik)  dì  sei  ali, 

Le  penae  piene  d*  occhi;  e  gli  occhi  d*Arg0y 

Se  foeeer  vivi,  sarebber  cotali 
A  deeerWer  lor  iòrma  (nù  non  spargo 

Rime,  lettor;  eh*  altra  spesa  mi  strìgie 

Tanto,  che  in  questa  non  posso  eaaer  largo. 
Ma  leggi  Ezechiel,  ehe  li  dipigne 

Come  li  vide  dalla  fredda  parte 

Venir  con  vento,  con  nube  e  con  igne; 
E  qnai  li  troverai  nelle  sue  carte, 

Tali  eran  quivi,  salvo  eh*  alle  penne 

Giovanni  è  meco,  e  da  hiì  si  diparte. 
Lo  spazio  dentro  a  lor  quattro  contenne 

Un  carro,  in  su  duo  rote,  trionfole, 

Che  al  collo  d*  un  grifòn  th^to  venne. 

98.  aièrmtpetmmisérigne.  Fon' è 
ckMo  tpendt  parole  in  altro  tema. 
400.  k§giEx§eM0l:  al  Cap.  L 
Aùi.  frtéda  pmrU.  Aqoilono» 
'lOMOS.  àokfo  eh'aU9  pmm$9C., 
•alvo  ^6  S.  Giovanni  maoo  h  «oncor* 
da,  descrivendo  egli  i  qoaUro  aoimali 
oanvno  pennato,  formio,  di  tei  ale,  e  si 
diparta  da  EzecbieUo,  oba  li  deacrìv* 
pciumti  di  quattro. 

40<Me7  .Lo  tpmiO'àmUT9  alort. 
Nello  apaào  oonipreao  tra' qaattro  ani- 
mai ,  era  un  carro  trionfale  au  dne 
rote.  Questo  carro  è  figura  della  calte- 
dra  pepale,  e  le  due  roto,  del  Veeohio 
e  Naovo  Testaneoio  onde  trae  la  tua 
dottrina. 

40S.  tf'ttii  grifBH,  U  grifone  è  wi 
aBÌmale  bifome  iaimagiiiato  dai  poeti 
o  dai  pittori.  La  parte  anteriore  di  esso 
è  d'  aquila ,  la  jioateriore  di  leooe.  È 
figura  di  Gesù  Cristo  ,  in  coi  soa  duo 
natura,  la  divine  e  1'  umana.  L'aquila 
tigoifioa  la  divinità,  il  leone.  1' 


de  ti  dk  MT  Vordiaarìo  alla  gran  Vergine 
Madre  del  dim  Verbo;  va  qui  forse 
ò  da  riferire  alla  mistica  Beatrice  ,.ehé 
Tedremo  nel  Canto  seguente. 

90.  IÀbtr$  fìtr^  ma  faroao  psù  in- 
gombra. 

9-1 .  Si  eoms  ìmee  ee,  :  A  come  ia 
delo,  mantra  egli  si  «alga,  una  alalia 
vieae  dopo  l'altra. 

92.  ^«Milra  oniaMtf  »  simbola  dei 
.Laeoronadi 


quattro  fivaagelisli, 

iroB^iruel  sigaificara  il  darare  del- 
revasgeBoa  dottrina  sempn 
e  verde. 


prem 
desimo  stato,  sempre 

94.  Ognumo  era  jMfmuio  ae.  00- 
UkrniU  mkm  tnuu;  et  te  ekrcmiu  H 
intui  piena  iunt  oeulit.  Apoc.,  IV,  a. 
Le  ali  sono  siaibole  delle  velocità  col- 
la qaale  la  dattrìoa  evangelica  corse 
5er  il  mondo.  Gli  occhi  simili  a  quelli 
'Argo  sono  simbolo  della  vigilaosa  na- 
ceasaria  a  maatenere  pura  la  dottrina 
deUa  Chiesa  di  Cristo  contro  i  sofismi 
di  cui  si  armano  a  danno  di  lei  Vatft-^ 
rizia  e  le  altre  paMÌoiii  malnatii 
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456  DEL   PURGATORIO 

Ed  esso  tendea  su  i*  una  e  l' altr'  ale 

Tra  la  mezzana  e  le  tre  e  tre  liste,  ifo 

Si  eh*  à  nulla,  fendendo,  facea  male. 
Tanto  salivan,  che  non  eran  viste; 

Le  membra  d' oro  avea  quanto  era  uccello, 

E  bianche  V  altre  di  vermiglio  miste. 
Non  che  Roma  di  carro  cosi  bello  as 

Rallegrasse  Africano,  ovvero  Augusto; 

Ma  quel  del  Sol  saria  pover  con  elio; 
Quel  del  Sol  che  sviando  fu  combusto, 

Per  Torazion  della  Terra  devota. 

Quando  fu  Giove  arcanamente  giusto.  i20 

Tre  donne  in  giro  dalla  destra  ruota, 

Yenian  danzando;  V  una  tanto  rossa, 

Ch*  a  pena  fora  dentro  al  fuoco  nota: 
L' altr*  era,  come  se  le  carni  e  V  ossa 

Fossero  state  di  smeraldo  fatte;  iS5 

La  terza  parca  neve  testé  mossa: 


409-41'!.  Bdetioiendeamee.  U 
grifone,  morendo  dietro  i  candelabri  • 
nel  meoo  di  eesi  per  ano  stesso  sentiero, 
ora  per  conseguente  in  aaella  lista  che 
ne  aveva  tre  da  dascnn  lato  ;  e  tenden- 
do egli  Pana  e  l'altra  dell'ale  all'  insà^ 
oceopaTa  con  esse  i  dae  spazj  laterali 
alla  detta  linea  mezzana ,  di  maniera 
che  fendendo  quegli  spazj,  a  %uUa  fa- 
em  mah,  cioè  non  intersecava  neasana 
delle  colorate  liste.  Si  noti  che  a/e  è 
sing.  come  ala;  che  dal  primo  nasce  il 
phir.  alt ,  e  dal  secondo  ale. 

4A2.  Tanto  talivan,  leali  del ^' 
fona  erano  cosi  elevate  ec.  Gesà  Cristo 
nella  sua  unione  ipnstatica  colla  natura 
dÌTÌ08  trascende  l'umano  intendimento. 

445.  quanto  era  %»ecello,  nella  par- 
te anteriore  d'aquila  era  tutt'oro.  lo- 
dJct  lo  splendore  della  diviniti. 

444.  £  bianche  l'altre  di  vermi- 
glio miite.  Il  color  bianco,  nella  sua 
umanità  ,  significa  la  verginità  e  l' in- 
soeeofa  ;  il  vermiglio,  la  carità  per  gli 
OMnini,  e  forse  anche  il  saufrue  sparso 
per  la  lor  redenzione.  DUectui  meui 
candidui  et  rubieundus. 

4  4  5-4  4  7.  JVon  cAe  Jloma  ec.  Non  so* 
lamenta  affermerei  che  Scipione  l'Africa- 
no e  Cesare  Augusto  trionfando  non  ral- 
legraron  Roma  con  sì  bel  carro,  ma  dico 


che  il  carro  del  sole,  meato  a  eonfrooto 
con  questo,  sarebbe  disadorno  e  vile. 

448-449.  Quel  del  Sol  ec.  Allado 
alla  favola  di  Fetonte ,  che  oraogUoaa- 
mente  volle  guidare  il  carro  del  Sole,  il 
quale  sviando,  andando  fuori  della  ao- 
liU  via,  fu  eombutto,  arso,  dal  fulmin* 
di  Giove,  Per  l'oraxion,  per  le  pre- 
ghiere, Mia  Terra  devota ,  suppliche- 
vole nei  mali  che  ne  risentiva. 

4  20.  arcanamente  gimto,  cioè,  mi- 
steriosameate  giusto  secondo  la  segre- 
tezza e  profondità  del  suo  oonn^ìo,che 
mirava  ad  insegnare  agli  uomini  quanto 
la  presunzione  torni  finalmente  in  dan- 
no dei  presuntuosi.  Forse  in  Fetonte 
inetto  guidatore  del  carro  non  suo,  ha 
voluto  il  Poeta  notare  la  Curia  romana, 
usurpatrice,  secondo  Ini^  del  reggi- 
mento temporale .  e  atterrirla  colla  mi- 
naccia di  un  egual  gasUgo. 

421 .  Tre  donne.  Le  tre  virtù  te». 
logali. 

422.  r  «ma,  la  carità. 

423.  a  pena  fora.. .nota.  Appena 
si  sarebbe  distinta,  per  esser  di  colore 
simile  al  fuoco. 

424.  L'altra,  la  speranza; 

426.  La  terza  y  la  fede.  —  ieetè 
motta,  cioè  allora  allora  motia,  ve- 
nata, scesa;  dal  cielo. 
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Ed  or  parevan  dalla  bianca  tratte, 
Or  dalla  rossa,  e  dal  canto  di  questa 
1  L*  altre  toglién  l' andare  e  tarde  e  ratte. 

Dalla  sinistra  quattro  facean  festa,  430 

In  porpora  vestite  dietro  al  modo 
D*  una  dì  tor,  eh'  avea  tre  occhi  in  testa, 

Appresso  tutto  il  pertrattato  nodo, 
Vidi  duo  vecchi  in  abito  dispari, 
Ma  pari  in  atto  ed  onestato  e  sodo.  i35 

L' un  si  mostrava  alcun  de*  fomigliari 
Dì  quel  sommo  Ippocràte,  che  natura 
Agli  animali  fé  eh*  eli*  ha  più  cari. 

Mostrava  1*  altro  la  contraria  cura 

Con  una  spada  lucida  ed  acuta,  i40 

Tal  che  di  qua  dal  rio  mi  ie  paura. 

Poi  vidi  quattro  in  umile  paruta, 

ATT.  énUa  bianca  tratte ,  mMaie  436.  Vwì  $%  moitraca  ee.  Int.:  al 

dalla  doona  bianca.  La  donna  di  color 
di  smeraldo  non  gnìda  le  altre,  perchè 
la  speranza  non  pnò  esser  madre  alla 
fede  o  alla  cariti. 

428.  dolconlo,  dal  cantare.  Al  Can- 
to XXXI  sì  dirk  duaramente  di  qnasto 
cantare. 

4  29.  togUém  fondare  :  cioè,  more- 
Tano  a  tempo  la  densa  loro  secondo 


Testìmento  si  roostrsTa  discepolo  d'Ip« 
pocrate,  che  la  natura  produsse  per  al- 
lungare la  Tita  degli  uomini ,  che  ella 
sopra  ogni  animale  ha  cari.  Lueoi  me- 
diDUs:  qui  è  posto  Luca  sicoome  scrìt- 
tare  diagli  Atti  Apostolici. 

439.  Moelraea  fedirò  la  contraria 
cwra  ee.  Mostrava  la  contraria  cura , 
cioè  cura  contraria  a  quella  di  man> 

quel  canto,  ora  tarde,  ora  celeri.  tener  gli  uomini  in  vita ,  poiché  impn- 

450.  9«a<lroee.  Quattro  altre  don*      gnara  la  spada,  di' è  iatmnento  da 

ne,  simbolo  delle  TÌrtù  cardinali:  pra-      toglierla 


densa,  giustizia,  fortezza  e  temperanza. 
— /ÌBCfon  fetta,  mensTan lieta  danza. 

•  434^52.die<roaliiu>tfol>'«m^ee. 
Int.:  al  modo  del  danzare  della  pruden- 
za ,  la  nuale  fingono  i  poeti  die  abbia 
tre  occhi ,  a  denotare  die  essa  guarda 
le  eoae  passate  per  tramo  documento , 
le  presenti  per  non  prendere  inflanno 
nel  determinarsi  alF  azione ,  le  nilure 
per  aitare  a  tempo  il  male  e  prepa- 
rarsi al  bene.  Ariatotde  (dice  Dante  nel 
Conato)  dinumera  la  prudenza  intra 
le  intellettuali  TÌrtà  ;  aTregnachè  essa 
aa  oonducitrioe  delle  morali. 

4  68.  Àppreeto  tutto  ii  pertrattato 
nodo.  Dopo  tutto  il  gruppo  da  me  diri- 
sato,  0  discorso. 

434.  dna  vecchi.  Questi  sono  San 
Luca  e  San  Paolo. 

433.  oneetatOj  composto  ad  one- 
fti.  —  f  fodo,  e  grare. 


440.  Conunaepadahieida.  Que- 
sta spada  in  mano  a  S.  Paolo  indica  la 
potenza  ddla  divina  parola  che  penetra 
sino  alla  divisione  dell'anima.  Con  cesa 
si  combatte  il  vizio  e  l'errore,  si  difende 
la  veri  A,  ed  è  quella  l'unica  arme  che 
il  Divin  nedentore  ha  posto  in  mano  ai 
suoi  minbtrì,  arme  formidabile ,  vitto- 
riosa, se  discretamente  si  usi,  e  il  Si- 
gnor la  dirìga. 

444.  diana  dal  rio,  sebbene  io 
fossi  di  qua  dal  no. 

442.  Poi  vidi  quattro.  Dicono  al- 
cuni che  questi  sono  i  quattro  dottori 
della  Chiesa ,  doè  San  Gregorio  Magno, 
San  Girolamo,  Sant'Ambrosio  e  San- 
t'Agostino :  ma  io  orederd  piuttostocol 
Landino  e  ti  VeUutello,  figurati  in  que- 
sti quattro  d'umile  aspetto,  gli  Apo- 
stoli Giacomo,  Pietro^  Giovanni  e  Giuda, 
autori  deUe  bravi  epistole  caaooicbe.Il 


Uigiii-ed  by  vjjv^v^' 
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1^  DEL  PURGATORIO 

E  diretro  da  tatti  un  vegHo  solo 
Venir,  dormendo,  con  la  feccia  ai^nta. 

E  questi  sette  col  primaio  stnolo  ììò 

Erano  abitnati;  ma  di  gigli 
Dintorno  al  capo  non  fecevan  brolo  ; 

Anzi  di  row  e  d*  altri  fior  vermigli: 
Giurato  arrta  poco  lontano  aspetto. 
Che  tntti  ardesser  di  sopra  da* cigli:  150 

E  quando  il  carro  a  me  fu  a  rimpetto. 
Un  tuon  8'  odi;  e  quelle  gofitì  degne 
Farrero  aver  l' andar  più  interdcM, 

Fermandos*  ivi  con  le  prime  insegne. 

troTarti  aloono  òi  questi  ripetoto  hi  pi&  447-150.  noti  facevate  brolo.  Bro- 

Ivoghi   della  misiica  procsatioM ,  loe  It,  dal  provvonU  èroM,  vale  giardi- 

deve  far  meraTÌgliaf  perchè  ai  piiaatt  ae;  •  coA  Dante  «kiama  meteiorìea- 

tano  in  tanti  aspetti  qaanti  sono  i  li-  mente  la  ghirlanda  da' fiorì  che  aTO- 

bri  da  loro  scrìtti,  e  sempre  secondo  il  vano  in  capo. — Ànxi  di  rote  ee.  :  ma 

carattere  del  UhM. — ponete,  aapetto.  erano  eorenati  di  reea,  •  d'altri  fiori 

445.  IM  voglio  $olo.  Qoeaiì  è  San  vermigli  di  ai  aoceao  eoUna,  eha  la 

GioTanni    erangeliste  ,    che    qoaodo  mtptUo,  eiaè,  «ne  viate^  «o  oasarfatert 

scrisse  rApocaliase  cr«  presso  a  noTan-  jMeo  toUeme^  Tale  a  dire ,  alquanto  , 

t' anni.  od  pochette,  lonteno^  avrebbe  giuralo 

444.  Vomir,  dormondo,conla  fao'  che  i  sette  personaggi  aveaser  fneooio* 

da  arguia.  11  domire  di  queste  veglio  torno  la  fronte.  EgU  era  vÌQÌnisBÌnio  ^ 

cella  Caccia  arguta  y  cioè  non  aennao-  come  ha  detto  di  sopra ,  e  perrìè  vad«- 

chiosa,  ma  vivace,  significa  lo  steto  di  va  la  ooaa  com'era.  L'eaaer  poi  coatoro 

lui  mentre  in   Patmus  ebbe  U  tìmmu  coronati  di  rose  e  fiorì  vermigli,  pintto- 

deacrìtte  nelPApocaliase.  atochè  di  gigli,  è  f<»rse  a  dimostrano» 

445-446.eolprtflUiioalii0<ofr«-  ne  del  martino  da  Inr*  aofferto  per 

«o  aòituati.  Intendi  erane  okilmaU  ,  la  fede. 

vestiti,  eom*  i  vantiqnaUro  aeniorì  so-  453.  T  amimr  fià,  l'andar  piA 

pra  manoonati.  rol,  vale  0001'  il.  Vedi  oltre. 

Canto  XIII  dai  Puryatorto  aalk  nate  454.iii«00fMr,ieaBAalabridmarìtti 

al  vecao  8.  di  1 


CAmO  TREIiTESEIfEO. 

Beco  B*0trict,  tra  U  ftittw  embamaHmt  9  té  tmrmtu  é*ttt  JugéU.  ft  teM  rirtWa  Ipm^ 
tao.  0  DémUpiMH^  Oli  ji  90lg*  I0  dtmm  D^mmm,  §  tiè  mmdftmnéo,  aiméwmtt  M  mmfogméi 
dct.a  émm  dimtaticmmtm  0  te/MaUé.  Pèrdasi  smania  0  eomSms»  élméM  il  PO0U,  eàa  gli  jMgtU 
tuséi  M  dmioitrmo  eompmukmé.  Bétrit*  mmtta  mtno  buutt»  émpia  B^ar^f^ev^•  •tpamt  ma  0éti 
la  iafr»titudÌM0  0  l  tmimméiM  di  ImL 

Quando  il  settentrion  del  primo  cielo, 

4 .  a  toUmUriom  del  pWmo  eielo.  labri ,  che  rassomiglia  alla  aatte  stette 

Per  priwko  eiato  deveai  qni  intendere  dell'  orsa  meggiorn  eha  iUnminano  il 

il  àalq  del  Pamdiao  tarreslrej  eha  fn  ii  aettentrìone  del  cielo  nosÉ**.   Goalr.  : 

primo  cìeU  de^nealrì  progewtorì:  an»  (^iMnio{{j«lteiiirtofi#a«.-/imM«'a/^ 

aalfaaofto—  pai  ahitmn  i  Mtto  eandn-  /tofa,  la  gente  eo. 
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*    Che  né  occaso  mai  seppe  uè  erio. 

Né  d' altra  nebbia,  che  di  colpa  velo, 
E  che  faceva  li  ciascuno  accorto 

Di  suo  dover,  come  il  più  basso  face 

Qual  limon  gira  per  venire  a  porto, 
Fermo  si  afi^sse,  la  genie  verace, 

Venuta  prima  tra  il  grifone  ed  esso, 

Al  carro  volse  sé,  come  a  sua  pace: 
E  un  di  loro  ^  quasi  dal  del  messo, 

Veniy  aponsa,  de  lÀbano,  catUando, 

Gridò  Ire  volto,  e  tutti  gli  altri  appresso. 
Quale  i  beati  al  Borissimo  bauodo 

Surgeran  presti  ogmin  di  sua  caverna, 

La  rivestita  vece  alleluiaBde; 
Cotali,  in  su  la  divina  basterna, 

2-4S.  Che  né  oectuo  te.:  che  mai  non     Questi  lezione,  tebben  deriM  Jal  Poeco- 


iO 


io 


teppe,  non  vide^  oceato  4e.,  cioè,  non 
ti  natcose  per  girare  eh'  eì  bceMo ,  wi 
per  cagiono  di  nebbia,  fuor  quella  della 
colpa,  che  lo  tolse  agli  sguardi  di  Ada- 
mo e  di  Ktb,  che  per  lo  peccato  furono 
nccinti  dal  ^adiao  terrestre. 

4-6.  B  che  faceva  H  eioicmto  oo- 
cortù  ee.:  e  che  in  quel  luogo  insegnava 
il  caounino,  come  il  più  batf  o  setteatrio- 
ne,  cioè  quello  dell  orsa  maggiore ,  lo 
insegna  a  qualunque  noccbtaro  Tolge 
il  timone  della  nave  per  ««nire  ee. 

7.  la  getUe  verace:  i  Tentiqnattco 
seniori,  che  aono^  come  si  è  detto,  o  i 
sacri  scrittori  dai  libri  del  Vecchie  Te- 
stamento, che  soB  libri  di  verità,  e  che 
alla  verità  soa  guida,  ovvero  ì  piàiili^ 
stri  santi  dell'  aaiicu  Legge. 

9.  come  a  tua  pace,  «om«  al  fina 
dei  loro  deaidejj. 

Ai,  Veni,  eponta^  ec.  Verso  delia 
sacsa  Cantica.  11  Libano,  monte  altia- 
Simo,  à  simbolo  della  celeste  origina 
della  Chiesa,  e  toche^  se  vuoi,  deiUin^ 
stioa  Baatrice. 

42.  Qridò  Urs  voUe.  Questo  d'u», 
poiché  il  versetto  replica  tre  volte  le  pa- 
role Veni  ee» 

-13.  ai  novissimo  bmkdo.  Intendi: 
alP  ultima  intimax^ne,  a  quella  cioè  che 
Iddio  farà  ai  morti,  di  ripì^iiaM  ciib* 
aau»  auA  carne  e  sua  figura. 

44.  caverna,  sepoltura. 

45.  JLArittesUla  voce  aUekùémAh 


lo  e  da)  BiagioK ,  è  sostenuta  e  difesa 
dal  DioMH.  dal  MMti,dal  Parenti  e  dal 
Cesaù;  ea  ha  Fapfoggio  del  Codice 
Villani,  dell'Estense^  di  tre  Patav.,  e 
di  altri  ancora.  É  modo  ardito,  è  vero, 
ma  bello,  a  dai  oonio  danlasco.  Vuoi 
dica:  sfogando  in  ailelaia,  o  spiegando 
in  cantici  di  giubbilo  e  di  lode  a  Dio 
la  «oca  «olla  membra  rifreea  ;  U  che 
è  por  secondo  l'Apae.,Xl\.  La  vaca  ei 
riveste,  rivestendo  gli  organi  di  lei ,  i 
polmoni,  la  tsaahea,  il  eoipo  insom- 
ma. AlUluia ,  voce  ebraiaa  ,  significa 
lode  a  Dio.  Altri  tasti  aortana  Ìm  ri- 
vestita cagne  alleviando.  Catta,  «io^ 
agile  e  leggiera  la  rivestita  carne  :  aM 
ha  del  fredda.  Piuttoeto,  se  avesse  l'ap- 
porto dì  qualche  buon  Codice ,  legge- 
rei: La  rinesiila  carne  alleluiando; 
cioè  festeggiando  il  corpo  ripreao ,  o 
cantando  alleluia  per  la  cama  rias- 
sunta; espressiooa  eha  eansonerebbe 
con  altra  che  si  ha  al  Canto  XIV  del 
Paradiso,  v.  43  :  Come  la  carne  9(0- 
riosa  a  eanla  Fia  riveeUàa  ee,  E 
Fediz.  di  Bavenna  del  Perraatì,  altre 
volte  citala,  ha  di  fatto  la  rivestila 
cóme;  ma  io  non  saprai  dita  donde 
l' abbia  levaU. 

'le.  6a«<#nMir  carro,  dalla  voea  la- 
tina boiiema,  dia  denota  un  aarro 
guarnito,  simila  ilPantico  pilenlumy  del 
^ualaai  servivano  salamaato  li  yravi 
a  casta  maicane. 


y  Google 


460  ^^^  PUEGATORIO 

Si  levar  cento,  ad  vocem  tanti  senis, 
Ministri  e  raessaggier  di  vita  etema. 

Tutti  dicean:  Benedicttis,  qui  venis; 
E,  fior  gittando  di  sopra  e  d' intomo, 
Manibus  o  date  UUa  plenis. 

Io  vidi  già  nel  cominciar  del  giomo 
La  parte  orientai  tutta  rosata, 
E  r  altro  ciel  di  bel  sereno  adomo, 

E  la  faccia  del  Sol  nascere  ombrata. 
Si  che  per  temperanza  di  vapori 
L'occhio  lo  sostenea  lunga  fiata: 

Ck)sì  dentro  una  nuvola  di  fiori, 
Che  dalle  mani  angeliche  saliva, 
E  ricadeva  giù  dentro  e  di  ftiori, 

Sovra  candido  vel  cinta  d'oliva 

Donna  m' apparve,  sotto  verde  manto, 
Vestita  di  color  di  fiamma  viva. 

E  lo  spirito  mio,  che  già  cotanto 

Tempo  era  stato,  eh'  alla  sua  presenza 
Non  era  di  stupor  tremando  affranto, 


SO 


26 


30 


ùb 


48.  Mifuittri  ee.:  Angeli. 

49.  BenedieUu,  qwi  vemt.  Parole 
dette  a  Daate. 

24 .  Maniìmi  ee.  Sottintendi  :  diee- 
vtmo,  È  un  yerao  di  Virgilio  nel  IV 
deir  Eneide. 

22.  lo  vidi  già.  ATtertì  che  qneato 
è  on  confronto  per  dimostrare  come 
Beatrice  gli  apparve.  Intendi  :  come  tal- 
volta m'aTrenne  di  vedere  avi  far  del 
giomo  ec. 

25.  rotata  (aggett.  fatto  dal  lai. 
roi|,  sparsa  di  rugiada;  pregna  dei  va- 
pon  solleTatìsi  per  la  sciolta  mgiada. 

24.  B  l'altro  ctel»  cioè,  le  altri  parti 
del  cielo. 

26.  per  temperanza  ee,  :  per  es- 
aere, doè,  la  sua  luce  temperata  dai 
vapori. 

27.  lunga  fiata^  lungo  tempo. 

29.  Che  dalle  numi  angeliche  sali- 
va, che  dagli  Angeli  era  gettata  in  alto 
attorno  la  mistica  Donna. 

50.  dentro  e  di  /«lort.  Sottintendi  : 
della  diTina  basterna. 

ìi^,  Sovra  ecmdido  vel  ee.:  cioè, 
coronata  di  fronde  d'alivo  sopra  il  can- 
dido  velo  che  aveva  in  testa.  Nota  che 
Beatrice  è  vestita  dei  colorì  stessi  che 


si  danno  alle  Tirtn  teologali,  di  che 
s'è  detto  nel  Canto  precedente.  L'Otti- 
mo per  l'ulivo  intende  la  sapiensa,  per 
il  verde  V  eternità ,  per  il  vermiglio 
l'amore. 

54-55.  cotanto  Tempo  era  ttato, 
cioè,  poetato.  Ed  era  corso  lo  spasio  di 
anni  40  dal  di  della  morte  di  Beatrice 
all'  anno  4500,  in  cui  Dante  finge  que- 
sta visione.  Rammentiamoci  che  Bea- 
trice, la  figlia  di  Folco  Portinarì,  che 
il  PoeU  amò  vìva  virtuosamente ,  e  in 
lei  e  nel  suo  amore  personificò  il  con- 
cetto filosofico  della  sua  gran  mente , 
e  il  bello  morale ,  fu  noi  da  lui  nel  suo 
Poema  fatU  simbolo  di  quella  sublimo 
scienza  che  guida  al  primo  vero,  il  de- 
siderio ardente  dell'umano  intelletto, 
l'amore  etemo  dell'anima.  Si  osservi 
anco  che  Beatrice  è  sul  corro ,  pei^ 
che  solo  dalla  romana  cattedra  rende 
la  Teologia  i  suoi  veraci  oracoli. 

56.  affranto,  abbattuto.  Queste pa^ 
role  della  Vita  nuova  dichiareranno 
meglio  la  cosa.  «  In  quel  punto  (ch« 
prima  vide  BeatriceJ  dico  veramente 
che  lo  spirito  della  vita,  il  quale  dimo- 
ra nella  segretissima  camera  del  cuore, 
cominriò  a  tremar  sì  fortemente,  che 
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Sanza  degli  occhi  aver  più  conoscenza, 

Per  occulta  virtù  che  da  lei  mosse, 

D*  antico  amor  senti  la  gran  potenza. 
Tosto  che  nella  vista  mi  percosse  40 

L' alta  virtù,  che  già  m' avea  trafitto 

Prima  eh'  io  fuor  di  puerizia  fosse, 
Yolsimi  alla  sinistra  col  rispitto 

Gol  quale  il  &ntolinp>rre  alla  mamma, 

Quando  ha  paura,  o  quando  egli  é  aiOilto,  45 

Per  dicere  a  Virgilio.  Men  che  dramma 

Di  sangue  m' é  rìmasa,  che  non  tremi; 

Conosco  i  segni  dell*  antica  fiamma. 
Ma  Virgilio  n*  avea  lasciati  scemi 

Di  sé,  Virgilio  dolcissimo  padre,  50 

Virgilio,  a  cui  per  mia  salute  die'mi: 
Né  quantunque  perdeo  1*  antica  madre. 

Valse  alle  guance  nette  di  rugiada, 

Che  lagrimando  non  tornassero  adre. 
Dante,  perché  Virgilio  se  ne  vada,  55 

Non  pianger  anco,  non  pianger  ancora; 

Che  pianger  ti  convien  per  altra  spada. 
Quasi  ammiraglio,  che  in  poppa  ed  in  prora 

Viene  a  veder  la  gente  che  ministra 

Per  gii  altri  legni,  ed  a  ben  far  la  incuora,  60 

In  su  la  sponda  del  carro  sinistra, 

Quando  mi  volsi  al  suon  del  nome  mio, 

apparirà  negli  menooii  polti  orribil-  54.  die'mi:  mi  diei,  lo  tteato  cba 

maofe.  ■  mi  diedi:  «oè,  mi  affidai  per  il  gran 

VI,  SmxQ  degli  occhi  ÉVtrpiU  co-  viaggio. 
noecetua;  eioè ,  senta  averne  pOt,  al-  52-54.  iViè  quanUmqtte  perdeo  §e, 

tra .  o  maggiore,  eonoecenxa  per  parte  Né  qaanto  perdo,  cioè,  né  tatto  le  delizie 

degli  ooehi  ;  non  potendo  io  rìeonoecer-  del  Paradiso  terrestre  perdute  da  Eva 

la  perehè  era  velata.  poterono  impedire  alle  mie  gnanee  nette 

ZS.per  occulta  «irtk  te,  I  nostri  di  rugiada^  cioè,  già  asciutte,  non  lacri- 

moderni  fisici  Io  direbbero  effetto  del  mose,  che  non  tomasser  aare  ,  atre  , 

taumaturgo  fluido  magnetico.  oscure  per  pianto. 

40.  netUvista,  per  la  vista;  al  hìi.  perchè  VirgiUo  iene  vada,  a 

solo  vedere  la  incognita  donna.  cagione  della  partensa  di  Virgilio. 

42.  Frimm  ch'io  fitor  di  pumistia  57.  per  eitra  tpoda,  per  altra  ca- 

/bue.  Avea  nove  anni  quando  s' inna-  gione  cbe  più   ti  pungerà  P  anima  ^  e 

moro  di  Beatrice.  onesta  cagione  sono  le  passate  follie  , 

45.  rispitto,  pod  dednrsi  dal  prò-  di  che  Beatrice  or  ora  lo  riprendere  ; 

veni,  reepieiiy  ene  vale  fiducia  ;  e  an«  e  l'abbandono  del  purissimo  amore  in- 

che  dal  lat.  reepectue  .  che  significa  tellettnale  per  gli  affetti  terreni. 
eguardo  tolleeilo.  Neil'  nn  modo   o  59.  la  gente  che  miniitray  gl'ìm- 

nelP  altro  si  avrà  nn  giusto  senso  di'  piegati  nel  servigio  delle  altre  navi  che 

questo  luogo,  sono  sotto  la  sua  direciooe. 
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Che  dì  necessità  qui  sì  r^isira. 
Vidi  la  Donna,  che  pria  m*  appado 

Velata  sotto  V  angelica  fie^,  65 

Drizzar  gli  ocelli  ver  ne  di  qoa  dai  rio. 
Tuttoché  il  Yd  che  le  sceodea  di  testa. 

Cerchialo  daJia  ironde  di  Minerva, 

Non  la  lasciasse  parer  maniiesta; 
RegalmeBte,  odi*  atto.anoor  praterra,  7o 

Continuò,  come  colui  che  dice, 

E  Ì4  più  caldo  parlar  dietro  riserva: 
Guardami  ben:  ben  son,  bea  son  BeiÉrìoe; 

Conae  dinasti  d' aa»dere  al noote? 

Non  sapei  to,  che  qni  è  F  aom  felice?  75 

Gli  occhi  uri  cadder  già  oel  chiaro  foi^; 

Ma  veggeodorai  in  esso  io  trassi  ali*  erba: 

Tanta  vergogna  mi  gravò  la  fronte. 
Cosi  la  madre  al  CgHe  par  snperba, 

Gom*  ella  parve  a  me;  perchè  d*  amaro  SO 

Sente  il  sapor  della  patate  acerinu 
Ella  si  tacque,  e  gli  angeli  cantaro 

Di  subito:  in  te,  Domine^  spenwi; 

Ma  oltre  pedes  meos  non  passare. 


eii.Che  di  neemtità  qui  ti  regi- 
tira,  ConsQoaa  con  qnd  che  ti  ha  nel 
Com>.,  Tratt.  I,  Gap.  HI:  •  Noa  ai 
concede  per  gli  Éettenci  alowM  di  tè 
medesimo  parlare  eenzt  neccataria  ca- 


6ìk  r  mi9e9ka  fmtm ,  doè,  la  nv 
Tola  dì  fiori  che  dalle  mani  ang9Ìiek9 
««Mm  •  rimila  et. ,  ooom  è  detto 
dieepra. 

ea.  dtHa  f^wtd$  di  MHmtrva, 

7a.  Heylwmiii,  ooa  rafal  mM- 
fU.  —  prttm/mm,  altera  «nebe  nell'ai* 
to,  nel  modo  del  paHare.  ■  Essa  ilo- 
tofi»,  diee  nel  ComitQ,  parca  a  me 
fiera^  «he  non  mi  ridea ,  in  questo  le 


disdé^noaa,  che  non  mi  roloea  Hoeehio, 
rioè,  di'io  non  pelem  «edera  le  eoe 
dimoBtreiioni.  B  di  tutte  qnctto  il  di- 
'letto  ere  del  mie  lato.  ■ 

72.  dietf  ritmfHi ,  eerba  a  dopo , 
de  Oitimo,  per  fìar  mainfior  colpo. 

74*79.  Come  degnnH  ee.  Come  li 
degoaati,  cooie  oondieoendeett ,  di  aelifo 


al  monte?  quasi  Tolesae  dire:  io  non 
credea  arer  più  la  inezia  di  riTcdertì  ; 
e  9k  capevi  che  qai  è  felicità.  Ciò  è  det- 
to con  eerle  ironia,  rìmprorerandogli 
coak  il  luogo  deviamento  da  lei ,  e  il 
troppo  indngio  el  ritorno.  Si  nod  che 
per  diventar  veramente  libero  e  feUee, 
per  trovar  AmIHoc,  i  neoaaaano  pri- 
ma salire  il  monte  che  ditwuila. 

76.  GU  occhi  ee^  doè,  abbaasai  dfi 
eoofai  ficcandoli  nell'  acq ne  diiare  <kl 
fiume. 

77.  io  trmH  «tt'ori»,  |^  ri- 
volsi  aU'erbeeo  soolo,  vorgegnandomi 
dì  me  ctccco,  e  dispìacenwMai  il  mìo 
•spetto. 

80-84 .  pcrèkè  d'amaira  te^  perchè 
sa  d' aflaero  il  sapere  della  aietè  accr* 
è«y  doè  rigida  ;  ovvero,  percuè  eneo  la 

fietè  che  rìmprovere  molo  sempre  al- 
vomo  rimproverato. 
SS.  in  le.  Demime,  te.  Parole  del 
Salmo  30. 

84.  cUrc  pedee  meoe  m.  Dopo 
questo  versetto  seguila  V  altro  che  di- 
ce: Coniwrbaiut  ett  in  ira  ocvtlm 
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CANTO  TRENTESIMO, 

Sì  come  neve  Ira  le  vive  Iravì 
Per  lo  dosso  d' lUUa  si  congela 
So£Bata  e  stretta  dalli  veati  Schiavi, 

Poi  liquefiiitla  ìd  sé  stessa  trapela» 

Pur  che  la  terra,  che  perde  ombra,  spiri, 
Sì  che  par  fooco  leader  la  candela; 

Cosi  fui  sema  lagrime  e  sospiri 

Anzi  il  cantar  di  qua'  che  notan  seaipre 
Dietro  alle  note  degli  etemi  girl 

Ma  poiché  inlesi  nelle  dolci  leespre 
Lor  compatire  a  me,  più  die  se  detto 
Avesser:  Danna,  perché  si  lo  stempre? 

Lo  gìel  che  m*  era  intorno  al  cuor  ristrelto, 
Spirilo  ed  acqua  fesù,  e  con  angoscia 
Per  la  bocca  e  per  gli  occhi  osci  del  petto 

Ella,  p«r  ferma  in  sa  la  detta  coscia 
Del  carro  stando,  alle  sostantie  pie 
Volse  le  sue  parole  così  poscia: 

Voi  vigilate  neil*  eterno  die, 

Si  che  notte  né  sonno  a  voi  aoa  fora 
Passo,  cbe  foccia  il  secol  per  sue  vie  ; 
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meui:  e  fona  per  noo  ftr  menzioDe 
d'ira  ìd  loogo  dì  «toma  pace ,  ai  ri- 
mangono  dal  cantare  atte  pareìle  pedm 


W.$mU9èo€inmi,h*ff  abeti 
e  ì  pini,  che  prìaia  che  i  ' 


lem  poa- 
I,  ckeve- 


H.  Ftr  U  ioMm^ikMm,  Per  ì 
inoDti  dell'Appennino,  i  quali,  eeuM 
\%  eploa  deraale  dell'  Italia ,  sì  ateadono 
per  lo  ano  meoo  dall'Alpa  fiso  •  Bef- 
fi» in  Calabria. 

87.  SoffMm,  pereaaaa  da)  aofie. 
— «enM  SehiaiU,  i  ▼e«li  cbe  dalla 
Sdéavenia  Yeagoao  all'  Italia  dal  lato 
di  greco. 

ae-ee.  PtiU^m^fèUm^e,  Io(.:poi 
liquefatta  peoatra  m  aè  ateaaa,  Pwr  eke 
99iri,  é^è^  dia  venta,  la  terra  aCrieena 
da  qaaia  m  alaao  teaipe ,  awndaaonra 
di  aè  fafpeadiaolan  i  raggi  lei  eaw , 
Tede  i  aerpi,  eba  aoBo  in  eaaa,  perdere 
P ombra);  sì  eba  feaaa  neve)  presenta 
PiaMiagiae  6eHa  aaadela  cbe  al  fuoco 
ai  KqvdEb,  Vedi  la  Mtara  tìt»  a  in 
adone! 


91 .  Coli  fui  afusa  lagrime,  rìntuì 
impietrito  per  Io  atupore. 

9%.  Àn9i  U  ««itor»  finché  non  udii 
il  canto  di  quei  cbenotan  tempre^  cioè, 
degli  Aageli  eba  aaapra  aaatano  in 
nota. 

03.  IHriro  oOe  «ola  ee. ,  dietro  a)- 
Panaania  dalle  aCeta.  8eao»do  su'  an- 
tica opiatoae ,  le  sfere  girafaoo  dando 
asooo.  BoU  H  Cod.  Gaat. 

04.  neile  dolci  tempre,  in  quel 
dalaa  aabna  eba  aii  «atoumi  a  aperare. 

96.  elempre ,  atmggi,  sartifiobi. 

98.  Spiriie  eémepimfeieiy  ai  di- 
ilae  ia  soepiri  ad  in  laaruna. 

IQS.  4m  tu  la  deUmeoeeim,  cioè, 
anlla  aponda  ainistra  4tl  earra ,  caMe 
al  leno  61  di  q»eeto  Canto.  La  altre 
edizioni  leggancHM  f«i  Im  daiin,  a  qaa- 
8<a  Icaàona  la  aeeariaaim»  il  aenao.  Il 
Torelli  pose  una  Tirgala  dopo  ferms , 
a  ani  settint.  mei  tuo  rigore. 

403.  neirelema  dia.  neU'^ 
giamo,  nella  eieroa  loca  aJTÌaa. 

104-103.  non  fwraee,,  aan  na- 
acanda  coaa  eba  aeoada  mI  folger  de' 
aecoli. 
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Onde  la  mia  risposta  è  con  più  cura, 
Che  m' intenda  colui  che  di  là  piagne, 
^  Perchè  sia  colpa  e  dnol  d*  nna  misura. 

Non  pur  per  ovra  delle  rote  magne, 

Che  drizzan  ciascun  seme  ad  alcun  fine,  ilo 

Secondo  che  le  stelle  son  compagne; 

Ma  per  larghezza  di  grazie  divine, 
Che  si  alti  vapori  hanno  a  lor  piova, 
Che  nostre  viste  là  non  van  vicine  ; 
>  Questi  fu  tal  nella  sua  vita  nuova  415 

Virtualmente,  ch'ogni  abito  destro 
Fatto  averebbe  in  lui  mirabii  pruova. 

Ma  tanto  più  maligno  e  più  silvestre 

Si  fa  il  terren  col  mal  seme,  e  non  colto, 

Quant*  egli  ha  più  di  buon  vigor  terrestre.         iSO 

Alcun  tempo  il  sostenni  col  mio  volto; 
Mostrando  gli  occhi  giovinetti  a  lui. 
Meco  il  menava  in  drìtta  parte  volto. 

Si  tosto  come  in  su  la  soglia  fui 

Di  mia  seconda  etade  e  mutai  vita,  126 

Questi  si  tolse  a  me,  e  diessi  altrui. 

Quando  di  carne  a  spirto  era  salita, 
E  bellezza  e  virtù  cresciuta  m*  era, 
Fu*  io  a  lui  men  cara  e  men  gradita; 

Aùò.immiariifMia è  compia dk-  445.  ii«II«mmi  «tteimoM,  ntllt 

raj  U  ritpotU  che  ti  farò  è  più  che  ai-  rat  Dovella,  giovanile ,  eia. 

tro  diretta  a  farmi  intendere  a  colai  ee.  416.  VirtualmmtB,  in  poieasa,  per 

408.  PtrdU  tia  colpa  e  duol  ce.:  Tirtodi  rìcerute  dai  cieli  e  da  Dio.  — 

•ooioccbè  pel  mio  rimproverare  ai  gè-  ogni  abito  detiro,  ogni  abito  bvono^  • 

neri  in  Ini  dolore  proponionato  al  no  a  bene, 

fallo.  419.  e  no»  colto,  e  oob  eohÌTato 

409*411 .  JVbf»  fnir  per  ovra  ee.:  (il  terreno), 

non  solamente  per  inllnsso  de^cieli^  i  120.  vigor  terrcttro,  fofxa  Mla- 

qnali  eiateun  «ame,  ogni  germe,  o  aa-  rale  prodattiva  di  terra, 

icnn  che  nawe,  indirinano  a  qualche  421.  Jlcun  tempo  il  totimmi  : 

fine  0  baono  o  tristo,  secondo  la  virtù  di  mentre  viasi,  col  mio  steaso  toUo  gL'itt> 

quella  stella  che  gli  è  compagna,  doè,  spirava  alti  peoaìeri  e  virtù, 

sotto  la  q«ale  è  generato  ;  ma  per  ab-  424-425.  imeu  la  coglia  ce.  Me- 

bondanaa  di  graxie  divine.  taforic.,  ral  limitare  della  secoada  età, 

445.  Che  H  alti  vapori  ee,  I  va-  cioè,  delP etema.  La  ceeonda  clade, 

pori  son  principio  e  cagione  alle  piog-  secondo  Dante,  è  la  gioventù,  soll'in- 

ge  :  ani  è  parlar  metaforico  ;  e  significa  greaso  fella  quale  Beatrìoe  miuò  vita, 

che  la  cagione  movente  Dio  a  infonder  passando  dalla  terrena  alla  celeste, 

la  grana  è  impenetrabile  all'  amano  426.  Quetti,  Dante, 

intelletto.  4 27 .  Quando  di  come  ce.:  qnando 

444.  non  van  vieiaCf  non  ginn-  di  mortale  e  corporea  io  era  dnrtottta 

goBo.  spirito  immortale. 
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CANTO  TRENTESIMO.  465 

E  volse  i  passi  suoi  per  via  non  vera,  430 

Immagini  di  ben  seguendo  felse, 
Che  nulla  promission  rendono  intera. 

Né  r  impetrare  spirazion  mi  valse, 
Con  le  quali  e  in  sogno  ed  altrimenti 
Lo  rivocai;  si  poco  a  lui  ne  calse.  ìòò 

Tanto  giù  cadde,  che  tutti  argomenti 
Alla  salute  sua  eran  già  corti, 
Fuor  che  mostrargli  le  perdute  genti. 

Per  questo  visitai  1*  uscio  de*  morti, 

E  a  colui  che  V  ha  quassù  condotto,  i40 

Li  prieghi  miei,  piangendo,  furon  porti. 

L' alto  fato  di  Dio  sarebbe  rotto. 
Se  Lete  si  passasse,  e  tal  vivanda 
Fosse  gustata  senz*  alcuno  scotto 

Di  pentimento  che  lagrime  spanda.  145 

^132.  Che  nulla  promiitiùn  ec,  \A2.  V alto  falò  di  Dio  ee.:  Paltò 

che  000  maotengon  onlla  di  quel  che  decreto,  l'alta  dbposiaooe  di  Dio  sa- 

promettoDo:  tali  sodo  le  ricchezze,  gli  rebbe  Tiolata. 

onori,  i  piaceri,  che  ^trometton  felicità,  443.  e  tal  vivanda  ee.:  e  se  ti  ga- 

e  non  dan  poi  che  rimorso ,  0  sete  più  stasse,  si  bevesse  qocst'acqna  dell' obli- 

scota  di  sé.  vioae  del  peccato  senza  alcuna  compen- 

433.  Vi  Viwpetrare  ee.:  né  mi  saziooe  eo. 

▼alee  l' aTergli  impetrato  da  Dio  ispi-  444.  teotto,  dicesi  la  quota  che 

razioni  ec.  ciascoo  compagno  paga  del  comune  de 

436.  giU  cadde.  Sottintendi:  nel  sinare.  Per  similitudine,  e  a  modo  pro- 

vizioj  0  nelle  mondanità. — orgomentì,  verbiale ,  pagar  lo  scolto,  dicesi  dello 

proTTedimeoti.  scontare  per  penitenza  il  fallo  com- 

459.  Per  questo  visitai  V  uscio  messo. 

de* morti:  ciò  fece  quando  andò  a  tro-  443.  Di  pentimento  ee.:  cioè,  di 

Tar  Virgilio.  pentimento  tale,  che  maoya  a  piangere. 


CAJVTO   TR13VTESI1IIOPRI1IIO. 

ComHmaa  BttUrice  I  «noi  rimprowtri  al  Poeta,  0  lo  ttringt  alla  eonfesslotie  del  suoi  travia- 
menti. Pnparato  coti  per  tanta  umillatione  al  più  grande  dei  beni,  e  tolto  da  Matelda  e  tuffato 
nel  fiume  dell'oblio.  Allora  le  quattro  Firtù  morali  gli  pauan  damando  il  braccio  sul  capo  e  lo 
portan  davanti  al  carro.  Poi  le  tre  Virtù  teotogiche  lo  presentano  a  Beatrice,  e  lei  pregano  a  sve- 
larsi al  suo  fedele.  Il  velo  si  toglie,  e  il  Poeta  e  rapito  dal  paradiso  dte  splende  negli  occhi  della 
sna  donna. 

0  tu,  che  se*  di  là  dal  fiume  sacro 

(Volgendo  suo  parlare  a  me  per  punta, 
Che  pur  per  taglio  m' era  parut*  acro), 

2.  per  punta,  direttamente.  di  me  parlava  agir*  Angeli  con  animo 

3.  Che  pur  per  taglio  m'era  pa-  pur  allora  di  pungermi,  m'era  scm- 
rut'aero,  che  aoco  indiretto,  quando     orato  acerbo.  r^r^r^r^lr> 
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Ricominciò,  seguendo  senza  cnnU, 

Di,  di,  se  quest'è  vero:  a  tanta  accusa  5 

Toa  confesàon  conviene  esser  congiunta. 

Era  la  mia  virtù  tanto  confusa. 

Che  k  voce  si  mosse,  e  pria  si  spense 
Che  dagli  organi  suoi  fosse  dischiusa. 

Poco  soflbrse;  poi  disse:  Che  penso?  io 

Rispondi  a  me;  che  le  memorie  triste 
In  te  non  softo  ancor  dair  acqua  effense. 

Confusione  e  paura  insieme  miste 

Mi  pinsero  un  tal  si  fuor  della  iXK)ca, 

Al  quale  intender  ftir  mestier  le  viste.  16 

Come  balestro  frange,  quando  scocca 
Da  troppa  tesa  la  sua  corda  e  V  arco, 
E  con  men  foga  V  asta  il  segno  tocca; 

Si  scoppia*  io  sott*  esso  grave  carco. 

Fuori  sgorgando  lagrime  e  sospiri,  so 

E  fo  voce  allentò  per  lo  suo  varco. 

Ond*  ella  a  me:  Per  entro  i  miei  diski. 
Che  ti  menavano  ad  amar  lo  bene 
Di  là  dal  qual  non  è  a  che  s*  aspiri, 

Quai  fosse  attraver^te,  o  quai  catene  25 

Trovasti,  perchè  del  passare  innami 
Bovessiti  cosi  spogliar  ia  spene? 

E  quali  agevoloEse,  o  quali  avanzi 

4.  ienxa  cwnta,  senza  diiMra.  È  orai  ec.  Alcuni  fosgono  «oa  TÌrgola 
fatto  dal  Ut.  etmektri.  dopo  lem ,  e  allora  U  Terbo  firtmgé  di- 

5.  ie  «ttOffé  «ero,  qnaUo  «ha  io  yenta  di  senso  afUfo.  Potrebbe  «tare , 
ho  detto  di  te.  ma  io  preferisco  il  primo  modo. 

7.  La  mia  virtò.  Int.  le  potenze  49.  totl'esio  grave  carco,  sotto  il 

sensItÌTe  ;  tanto,  cioè,  io  era  smarrito,  grave  carico  della  confosiona  e  della 

9.  Che  dagli  organi  tuoi  ce.  È  paura  sopraddette, 

presso  a  poco  il  Virgiliano,  vom  famci-  li.  E  la  «oca  aikmiò  te,:  e  la  Toce 

otM  h(BtH.  Tenne  a  morire  su  le  labbra,  che  aooo 

40.  Poco  Moffette,  nn  poco  aspettò,  il  varco  per  coi  esce  faori. 

42.  In  le  non  «ono  ancor  dall' ae-  22.  Per  entro  t  miei  (fiffrC.... 

ftt«  offenee,  acaocellate  dall' aoqae  di  Quai  fotte  attravertalet  o  qued  co- 

JLete.  tene.  Int.  Nel  seguire  i  miei  desì<lerj, 

Àìi.  fSir  metUer  le  vitlCt  bisogna-  quali  ustaroli  ti  si  attraversarooe  o 

rono  gli  occhi ,  per  comprenderlo  dal-  quali  impedimenti  ec. 

l' atteggiamento  delle  labbra ,  tanto  il  23-24.  lo  bene  Di  ià  dal  qual  oe. 

suono  fu  esile.  Iddio,  quel  bene  che  tutti  gli  altri  io  aè 

4%~iS.Comebatetlro frange, àoèf  comprende,  e  oltre  il  ijuale  non  può 

ti  frange,  scoppia^  quandu  la  sua  corda  andare  l' umano  desideno. 

e  l' arco  seooeano  da  trap^  tensione ,  27.  tpogidar  la  tpene,  abbandonar 

e  Peata  die  ne  parie 4occa  il  segno  con  la  speranza,  disanimarti, 

meno  forza  per  V  ayTeiuita  rottura ,  28.  Mgeleolezze,  faciliti ,  o  allmt- 
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CANTO  TA£NTE61HOPaiMa  iC7 

Nella  fronte  degli  altri  si  mostraro, 

Perchè  dovessi  k>r  passeggiare  anzi?  so 

Dopo  la  tratta  d*  un  sospiro  aiaaro, 

A  pena  ebbi  la  voce  che  rispose  » 

E  le  labbra  a  fatica  la  formare. 
Piangendo  dissi:  Le  presenti  cose 

Col  £ftiso  lor  piacer  volser  miei  passi,  35 

Tosto  cbe  *i  vostro  viso  si  uascoee. 
Ed  ella:  Se  tacessi,  o  se  negassi 

Ciò  che  confessi,  non  fora  men  nota 

La  colpa  tua:  da  tal  giudice  «issi. 
Ma  quando  scoppia  dalla  propria  gota  40 

L' accusa  del  peccato,  in  nostra  corte, 

Rivolge  sé  centra  il  taglio  la  rota. 
Tuttavia,  perchè  me*  vergogna  porte 

Del  tuo  -errore,  e  perchè  altra  volta 

Udendo  le  sirene  sie  più  forte,  46 

Pon  giù  il  seme  del  piangere,  ed  ascolta; 

Si  udirai  come  in  contraria  parte 

Muover  dovesti  mia  carne  sepolti^ 
Mai  non  t' appresentò  natura  ed  arte 

Piacer,  quanto  le  belle  membra  in  eh*  io  60 

Rinchiusa  fui,  e  che  son  terra  sparte: 

thrt. — acam%i,  guadafni,  o  vanta ggi.  esso  tagKo;  die  è  quanto  dira:  la  di- 

29-50.  Hella  fìnmle  degli  altri,  Tina  giasUzia  ti  diiarma. 
nell' aapatto  laaJogbiero  degli  altri  beni  43.  ma'»   meglio,   ih  leggono  i 

mondani: — Perchè  datétti  ee.,  tal-  Codici  Caia,  e  Fior.,   cbe  yale  ora 

menta  cbe  dovesti  venir  loro  intorno  e  da  modo,  ayTaibio  lat.  — porto,  tu 

vagheggiarli;  ovTero,  perchè  ta  do-  porti. 

Tesai  nel  tuo  ardore  camminar  loro  in-  ,       45.  le  oirono,  gli  allettamenti  del 

nanù ,  Irapaiaarli ,  mentre  a  seguire  i  piacere, 
miei  deairì  eri  stato  toppo.  46.  Pon  giii  il  seme  ec..  poni  giù 

34.  Le  protefUi  cote,  ì  beni,  le  se-  la  cagione  del  p  angore ,  cioè ,  il  grave 
dmioni  del  mondo ,  di  coi  è  detto  al  earcu,  come  è  detto  di  sopra,  della  con- 
verso  2S  qui  sopra.  fusione  e  della  paura. 

35.  toUer  miei  paeiL  Int.  dalla  47.  in  contraria  parte  Muover 
via  dritta.  doveati:  doveali  allontanare  dalle  cose 

39.  da  tal  giudice,  da  Dio,  cui      mondane. 

nesfruna  cosa  è  nascosta. — sani,  si  sa.  48.  mia  carne  iepolta.  Intendi:  la 

40.  dalla  propria  gota,  dalla  prò-     morte  mia,  l'eeser  io  morta. 

pria  bocca I  doè,  dalla  bocca  del  peo-  49.  natura  ed  arte,  insieme  unite, 

catare.  50.  Piacer,  e  piacimento,  come  al* 

41.  im  nostra  cori»,  nella  corte  trove  fu  notato,  disaero  gli  antichi  per 
del  àelo,  ove  si  fa  ragione  a  tutti  e  di  bellezza;  ma  qui  può  anche  valere  cosa 
tutto  impaniale  e  severa.  piacente,  come  efTetto  di  belleisa. 

42.  tifoolge  sé  ec.  Int.:  la  divina  51.  e  cAe  son  terra  sparte,  e  che 

Siustizia,  quaai  rota  che  aguzza  il  taglio  eparte,   dÌ!»ciolte ,  disgregete,  or  sou 

ella  propria  spada  ,  nvolge  sé  coutro  terra. 
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E  se  il  sommo  piacer  si  ti  fallio 

Per  la  mia  morte,  qoal  cosa  mortale 

Dovea  poi  trarre  te  tìel  suo  disio? 
Ben  ti  dovevi,  per  lo  primo  strale  65 

Delle  cose  fallaci,  levar  suso 

Diretr*  a  me  che  non  era  più  tale. 
Non  ti  dovea  gravar  le  penne  in  giuso, 

Ad  aspettar  più  colpi,  o  pargoletta, 

0  altra  vanità  con  si  brev*  uso.  60 

Nuovo  augellelto  due  o  tre  aspetta; 

Ma  dinanzi  dagli  occhi  de*  pennuti 

Rete  si  spiega  indamo,  o  si  saetta. 
Quale  i  fanciulli  vergognando  muti. 

Con  gli  occhi  a  terra,  stannosi  ascoltando,  65 

E  sé  riconoscendo,  e  ripentuti; 
Tal  mi  stav*  io.  Ed  ella  disse:  Quando 

Per  udir  se'  dolente,  alza  la  barba, 

E  prenderai  più  doglia  riguardando. 
Con  men  di  resistenza  si  di  barba  'O 

Robusto  Cerro,  ovvero  a  nostral  vento. 

Ovvero  a  quel  della  terra  di  larba, 
Ch*  io  non  levai  al  suo  comando  il  mento: 


52.  il  iommo  piacer.  Sottintendi  : 
che  are?!  in  veder  me. — ti  fallio,  ti 
mincò ,  ti  venne  meno. 

54.  nel  tuo  diiio,  ad  amarla,  a  de- 
nderarìa. 

55.  per  lo  primo  tirale  ee.  Int.: 
per  la  prima  ferita  che  proTastt  dalle 
cote  fallaci  e  perìtare  del  mondo  qnan« 
do  mi  Tedesti  morta. 

56.  levar  tuto,  levarti  col  pensiero 
al  delo. 

57.  che  fum  era  piii  tale'  cioè, 
che  non  era  pia  nella  schiera  delle 
cose  fallaci ,  mancheroii  ^  ma  era  fatta 
immortale  cittadina  del  aelo. 

58-60.  JYon  H  dovea  gravar  ee.: 
non  ti  dovea  attaccare,  o  tener  basto 
alla  terra ,  Ad  atpettar  pt'A  colpi,  con 
rischio  di  naovi  dispiaceri  per  la  fragi- 
lità delle  umane  cote,  o  pargoletta,  o 
qnaltiati  giovinetta ,  O  altra  vanità , 
con  ti  brev'uto,  o  altra  vana  cota ,  il 
cni  godimento  è  ti  breve. 

64.  Ifuovo  augelletto,  angello  di 
nido ,  inetperto.  — due  o  ire  atpetta  : 
cioè,  aspetta  la  teeonda  o  la  terza  insidia; 


per  due  o  tre  volte  ricorre  il  rischio. 
62.  de' pennuti,  di  quei  che  faan 
già  forti  le  penne,  de' vecchi. 

65.  ti  taetta,  si  tcocca  Tarco. 

64.  Quale  i  fanciulli  ee.:  cioè,  ia 
quella  maniera  che  i  fanciulli  tgrìdati, 
ripresi  de' loro  falli  ec. 

66.  E  tè  riconoteenào.  Intendi: 
colpevoli . — ripenluH,  ripentiti . 

67-68.  Quando  per  udir  ee.,  poi- 
ché per  le  cose  che  hai  udite  sm  do- 
lente, ti  mostri  pentito.  —  la  harha, 
la  faccia  barbuta.  Ciò  dice  a  dimo- 
strargli che  non  era  oramai  più  giovi- 
netto che  doveste  lasciarsi  prendere 
agl'inganni  del  mondo.  —  alia,  poiché 
stava  per  vergogna  col  capo  dimesso. 

70.  ti  dibarba,  si  diradica. 

74 .  a  nottral  venia,  a  vento  che 
soffi  dalla  nostra  terra,  l'Aquilone. 
Juttral  vento,  legge  l'edii.  Cdinete. 

72.  O  vero  a  quel  ee.,  ti  vento 
d'Africa,  ove  regnò  larba. 

75.  Ch'io  non  levai.  Questo  resi- 
ttonza  dimostra  quant'era  la  vergogna 
che  lo  tenea  dimesso. 
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E  quando  per  la  barba  il  viso  chiese , 

Ben  conobbi  il  velen  dell*  argomento.  75 

E  come  la  mia  faccia  si  distese, 
Posarsi  quelle  prime  creature 
Da  loro  aspersion  rocchio  comprese: 

E  le  mìe  luci,  ancor  poco  sicure, 

Vider  Beatrice  volta  in  su  la  fiera,  so 

Gh'  è  sola  una  persona  in  duo  nature. 

Sotto  suo  velo,  ed  oltre  la  riviera 
Verde,  pareami  più  sé  stessa  antica 
Vincer,  che  V  altre  qui  quand*  ella  e*  era. 

Di  penter  si  mi  punse  ivi  l'ortica,  S5 

Che  di  tutt'  altre  cose,  qual  mi  torse 
Più  nel  suo  amor,  più  mi  si  fé  nimica. 

Tanta  riconoscenza  il  cuor  mi  morse, 

Ch*  io  caddi  vinto,  e  quale  allora  femmi. 

Salsi  colei  che  la  cagion  mi  porse.  90 

Poi,  quando  il  cor  virtù  di  fuor  rendemmi. 
La  Donna  ch'io  avea  trovata  sola. 
Sopra  me  vidi,  e  dicea:  Tiemmi,  tiemmi. 

Tratto  m' avea  nel  fiume  infino  a  gola, 

E,  tirandosi  me  dietro,  sen  giva  »5 

allora  l'ortica  del  pentire,  il  rimorso 
della  coscienza,  mi  poose,  che  di  luUe 
le  cose  mortali  (diverse  da  Beatrice , 
che  era  fatta  immortale)  quella  che 

Sia  mi  volse  ad  amar  sé,  deviandomi 
a  Beatrice,  più  in  odio  mi  venne. 

88.  rieonoteenxa ,  pentimento  dei 
miei  peccati.  Principio  al  pentimento  ò 
la  conoscenza  di  sé  medesimo,  de' prò* 
prj  falli,  onde  il  rimorso. 

89.  femmi,  per  fe'mi,  mi  fei,  di- 
venni. 

90.  Sahi  colei  ee.:  cioè,  se  lo  si 
Beatrice,  che  ec. 

91.  Poi,  quando  il  cor  ec.i  poi 
quando  il  cuore,  riavutosi  del  suo  ab 
battimento^  mi  restituì  la  virtù  tol  ta 
agli  esterni  miei  sensi,  ec. 

92.  La  DowM  ee.  Matelda ,  della 
quale  al  Canto  XXVIII,  v.  57,  è  detto: 
E  là  m'apparve... Una  Donna  toletta. 

95.  Tiewmi,  tiemmi,  appigliati, 
appigliati  a  me. 

94 .  Tratto  m'anea.  S' intende  chi 
già  il  Poeta  s'era  attaccato  a  lei. 

95-96.  «e»  giva...  come  tpola. 
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74. per  la  barba.  Quando  usò  bar- 
ba ^viio.  Vedi  soprala  nota  67-C8. 

75.  Ben  conobbi  «e.  Intendi  :  ben 
sentii  il  veleno ,  l'amaro  della  sua  illa- 
zioni :  0 ,  come  soiega  Alfieri,  la  mali- 
zia delle  sue  parole. 

77-78.  Potarti  quelle  prime  crea- 
ture: cioè,  V  occhio  mio  comprese  gli 
angeli,  prime  creature  (perchè  creati 

prima  degli  uomini),  Potarti Da 

loro  atpertion .  che,  cioè ,  avean  ces* 
sato  di  sparger  fiori.  Altri  leggono  belle 
creature  invece  di  prime. 

79.  ancor  poco  tieure,  ancor  ti- 
mide. 

80.  {n  tu  la  fiera  ec,  sopra  il  gri- 
fone. 

82-84.  Sotto  tuo  velo  ec.  Sebben 
coperta  del  suo  velo,  e  sebbene  alquanto 
da  me  lontana,  perchè  al  di  là  del  fiume 
dalle  verdi  rive  ;  nonostante  mi  parca 
ch'ella  più  superasse  in  b<>llezza  sé 
stessa  mortale ,  che  non  superava  tutte 
le  altre  donne  quand'era  su  auesta 
terra. — antica,  anteriore,  di  prime. 

^j-87.  Di  center  ec.  Int.  :  tinto 
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Sovresso  1*  acqua,  lieve  come  spola. 

Quando  fai  presso  alla  beata  riva, 
Asperges  me  si  dolcemente  adissi, 
Ch'  io  noi  so  rimembrar,  non  eh*  io  lo  scriva. 

La  bella  donna  nelle  braccia  aprissi,  100 

Abbracciommi  la  testa,  e  mi  sommerse, 
Ove  convenne  eh'  io  V  acqaa  inghiottissi 

Indi  mi  tolse,  e  bagnato  m*  offerse 
Dentro  alla  danza  delle  quattro  belle, 
E  ciascuna  col  braccio  mi  coperse.  105 

Noi  sem  qui  ninfe,  e  nel  del  seme  stelle; 
Pria  che  Beatrice  discendesse  al  mondo, 
Fummo  ordinate  a  lei  per  sue  ancelle. 

Menrenti  agli  occhi  suoi;  ma  nel  giocondo 

Lume  eh' è  dentro,  aguzzeran  li  tuoi  iio 

Le  tre  di  là,  che  miran  più  profondo. 

Cosi  cantando  cominciare;  e  poi 
Al  petto  del  grifon  seco  menarmi, 
Ove  Beatrice  volta  stava  a  noi. 

Disser:  Fa  che  le  viste  non  risparmi;  i'ò 

Posto  V  avem  dinanzi  agli  smeraldi. 


Scflirendo  fopra  l' acqua  eoo  quella  le^ 
gerafia  ton  cui  la  t(N>la  della  teasitriei 
corra  da  aoa  banda  all'  altra  dall'  or- 
dita tela. 

07.  ftaate  rha:  beata,  poickè  in 
«aia  era  il  carro  «  l'altre  cosa  celesti. 

98.  À$perg9i  «u  eo.  Parbla  del 
Salmo  $0 ,  che  il  sacerdote  proferisce 
aspergendo  eoll'acqoa  il  popolo. 

400.  n$Ué  braccia  aprtisi,  allarga 
le  bracda. 

403.  Inai  wU  iolm,  uà  levò  del- 
rocqoa. 

404.  deU§  quattro  MU  Yirtà  ear^ 
dioali. 

40%.  Noi  iem  qvi  nfmfo:  doè,  noi 
fiarao  abitatrici  di  questa  salta.  —  e 
nel  del  semo  itelle,  la  quattro  stelle , 
di  che  fu  detto:  No%  «iste  mai  faor 
ék' alta  prima  gente.  Vedi  Pwgakh 
rio.  Cauto  I,  veraa  24.  Le  rirtù  rao> 
rati  sono  oinfe  nella  vita  uiortale ,  che 
abballano  a  felicitano,  operando,  V  ama- 
nite; sono  stelle  nel  dolo,  da  cui  d^ 
rìvano,  a  dora  Din  k  premia.  Questa 
virtù  tornano  amicbe  a  compagne  a 
Peata  purgato  «  rigenerato.  E  sono 


queste  stesse  che  fregisTano  il  santo 
petto  di  Catone,  figura,  come  a  sao 
luogo  sì  disse,  dell'anima  in  aaa  per- 
fezione, quando  s'i  staccata  da  Mania 
e  dal  corpo  suo  stessa,  cioè,  da  tutti  i 


più  dolci  affetti  dì  Natura ,  par  < 
guir  libertà. 

107^08.  Pria  che  Beatrice  oc 
Prima  della  rìveianone  par  Gesù  Criat*, 
queste  vjrlù  tennero  l««fa  delle  taolegi- 
cbe,  e  furoa  esse  che  prepararono  gli 
uomini  a  quelle.  E  letteralmente  ai  vuol 
intendere,  che  prima  eba  l'anima  di 
Beatrice  fosse  mandata  nel  mondn,  f« 
disposto  che  le  farebbe  sempre  car- 
teggio il  santo  coro  di  questa  b^la 
▼irtn. 

409-444.  ma  nel  giocondo  ec.Or^ 
dina  e  int:  ma  le  tre  donna  di  le  (dalla 
destra  sponda  del  carro),  cba  Tadan  più 
a  fondo  di  nei ,  (  la  TÌrtò  tealopiiebe  cba 
coU'oocbio  si  profondano  in  Dw)  agu- 
ceranno  i  tooi  occhi  a  aiìrara  nel  gio- 
conda lume  che  splenda  daalm  ai  snaL 
— :  Jfetireislt,  ti  menaraoM. 

445.  ie cisto,  gli  aguardt. 

446.  dinoiuEi  afM  tmeratdi.  In- 
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Ond*Amor  gii  ti  trasse  le  sne  armi. 
Mille  disìri  più  che  fianuna  caldi 

Strinsermi  gli  occhi  agli  occhi  rilucenti, 

Che  p«r  sovra  il  grifone  stavtn  saldi.  ^20 

Come  in  lo  specchio  il  Sol,  noB  altriraeiiti 

La  doppia  fiera  dentro  vi  raggiava» 

Or  con  noi,  or  con  aRri  reggimenti. 
Pensa,  lettor,  s' io  mi  maravigliava, 

Qeando  vedea  la  cosa  in  sé  star  qoela»  1S6 

H  neir  idok)  suo  si  trasmtitaiva. 
Mentre  che,  piena  di  stupore  e  lieta, 

L' anima  mia  gustava  di  quel  cibo. 

Che,  saziando  di  sé,  di  sé  asseta; 
Sé  dimostrando  del  più  alto  tribo  f30 

Negli  atti,  r  altre  tre  si  fero  avanti, 

Danzando  al  loro  angelico  cariba 
Volgi,  Beatrice,  volgi  gli  occhi  santi. 

Era  la  sua  canzone,  al  tuo  fedele, 

Che,  per  vederti,  ha  mossi  passi  tanti.  i:^b 

Per  grazia  fa  noi  grazia  che  disvele 

A  lui  la  bocca  tua,  si  che  discema 


teacltt  t^  Mcbi  di  Baatrie»,  ek»  la- 
covo  di  hice  gioeoada ,  eone  ^ell«  da- 
gli  tmeratdì. 

417.  Ond^  Amor  ee.  :  da'  quali 
Amore  un  tempo  ti  saettò  ì  saoi  strali 

4\9.  Slrinsertni  gli  oecM  agU 
ehi  ee.  Hi  fecero  fissar  gli  occhi  nagK 
occhi  splendenti  della  dMo*. 

420.  ioidi,  immobilmente  fiaei. 

4  22-4  28.  La  doppia  fiera,  la  fiera 
daHa  dna  natora,  il  srifone.  Qveafè  la 
cacone  del  ffiocondo  lame  di  cba  k  detto 
qui  sopra  al  farse  400.  —  dmUro  vi 
raggiava.  Il  grifone  raggiava  come 
sole  in  specchio  dentro  agli  occhi  dì 
Beatnea .  ora  eoi  reggimenti,  «agli  aUi 
pronri  detPuMna  nalara«   ora  eoo 

3HcJlJ  della  divina.  La  Teologia,  attinga 
a  Gesù  Cristo  i  dammi  eh*  l«  riguar- 
dano nella  tua  duplico  miM'a.  la  al- 
tra senso,  «Msti  d«*  divani  reni- 
menti  tono  il  dummatico  0  il  politieo^ 
dai  quali  noaiti ,  mm  000  eoiMai ,  do- 
vea  rìatltna  la  haafea  larrtoa  cUtà  di 
Criiém. 

4ìa^^^Qmmé^9eééaìm€om. 
r  ohiatlo,  il  g^oey  im  eà  ater^Mitah, 


DOB  fare  aleu  m«ta«aal*;  E  M<- 
y  idolo  euo,  e  naM'  immayn»  sm,  ia>- 
pressa  negli  occhi  di  Beatnea,  farti  t» 
rie  le  forme  di  lui. 

429.  Che,  iaziando  ec.:  che  fa- 
oc-  cendo  contenta  l'anima,  sempre  più 
F  accende  nel  dendcrìo  di  sé. 

4ZQ-ÀZ4.Sèdimoi§rmtdoee.,mo- 
strandosi  agli  atti  e  movimenti  tutti  ca- 
lcati ,  de^  pie  alto  kibo,  del  più  alto 
ordine,  o  gerarchia. 

43S.  Dmumiido  al  loro  ongeHeo 
earibo  Lasciando  da  parte  tutte  le 
vane  interpretai  oni  che  si  danno  a 
queato  verso ,  e  alla  vooe  earibo,  dico 
die  eairibo  fu  chiamata  atttiaameate 
«MI*  epoeie  di  eamiomo  •  belio;  onde 
il  scaso  pili  sampUcc  ai  quaato  l«ago  e 
il  pi4  conforme  al  coataato  k  il  seguen- 
te :  Damzamdo  alla  loro  mmgeliee^-emi^ 
Mone;  doè,  mentre  cin|avaaD-aoa  voce 
aooaliea  quel  che  aatAO'  ai  dic«« 

434.  fedeU,  da«ot«t 

45Ì4i7.  ek$  diiveU  ÀMd  fo 
bocoa  ima:  eio4,  che  sveli  a  Inir  la  tu» 
faeóa.  Caai  i  Latini  «SMMtt  M,.  hana»! 
pa»  tuÉtikU  faacia» 
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La  seconda  bellezza  che  ta  cele. 

0  isplendor  di  viva  luce  eterna, 

Chi  pallido  si  fece  sotto  V  ombra  iéO 

Sì  di  Parnaso,  o  bevve  in  sua  cisterna, 

Che  non  paresse  aver  la  mente  ingombra, 
Tentando  a  render  te  qual  tn  paresti 
Là  dove  armonizzando  il  ciel  t' adombra, 

Quando  neir  aere  aperto  ti  solvesti?  145 


458.  la  teeonda  bellezza  che  tu 
cele.  La  b«llena  nnova  cbe  bti  icq«i- 
stato  in  cielo,  tanto  maagier  di  quella 
por  grande  ohe  arcati  nella  prima 
Tìta. 

439.  O  ispUfidor.  Intendi  :  o  Bea- 
trìee,  splendor  di  Tira  Ince  ec. 

440-445.  Chi  patUdo  ec.  Intendi  : 
cbi  è  mai  impallidito  tanto  nello  studio 
per  acquistare  Farte  di  poetare ,  o  cbi 


beTTC  sì  nel  fonte  di  Parnaso,  oasia,  diì 
acquista  tanto  ralor  poetico,  che  non 
paresse  arar  la  niente  offuscata ,  ten- 
tando ritrarti  quale  apparbti  QuoMdo 
ti  iohesH  neit aere  aperto?  cioè, 
quando  ti  sciogliesti  il  Telo ,  e  ti  mo- 
strasti oual  sei  all'aria  aperta,  Là 
dote  il  cielo  armonizzando,  fra  le  sue 
armonie  (?edi  C.  XXX,  Y.  9^^,  t'adom- 
bra, ti  fa  ombra,  t' atfolge. 


CAUTO  TRElVTfiSDIOSECOmN». 

ttemtrt  Dautt  pino  di  dt*id*rlo  t"^"  éttmrUo  Ut  Btatriet,  i  scotio  dm  mui  me»  4tO* 
Fìrtù  ttolori^M.  Ed  «eco  tt  carro  st  muove  eotta  tanta  tdiitra,  e  gtmmio  prttto  im  attero  oMf 
timo  e  tatto  mmdo^  a  eurtto  U  Grifome  ne  tota  U  timemef  per  lo  eke  ta  pianta  toeto  rUnerdiK*, 

■  e  t'Infiora.  A  om  doletttimo  canto  U  Poeta  t'addormenta;  e  dopo  destato,  vede  Beatrice  tederò 
a  gmmrdia  dei  carro  coite  tati»  donne,  e  eniadi  9art  mitterioei  casi  «*»  mW  aiterò  e  di  carro  ineen- 

■Jrano. 

Tanto  eran  gli  occhi  miei  fissi  ed  attenti 

A  disbramarsi  la  decenne  sete. 

Che  gli  altri  sensi  m' eran  tutti  spenti; 
Ed  essi  quinci  e  quindi  avén  parete 

Di  non  caler,  cosi  lo  santo  riso  S 

A  so  traéli  con  V  antica  rete; 
Quando  per  forza  mi  fu  volto  il  viso 

Ver  la  sinistra  mia  da  quelle  Dee, 

2.  À  diihramiuriiee.,  a  soddisfare     d'una  parte  e  d'altra  come  nna  parete 

ai  miei  «iccbi  intenti  in  Beatrice,  siccbè 
non  aTrebber  potuto  piegare  né  di  qon 
né  di  U.  È  una  di  quelle  forme  di  coi 
solo  Dante  è  arte6ce. 

$.  lo  tanto  rioo,  la  bocca  lieta  d'un 
celeste  riso. 

6.  traéH,  gli  traera.  —  con  V  fffi- 
tiea  reto,  colF  antica  virti  attraente. , 

7.  por  forza,  contro  mia  raglia. 

8.  \'er  la  tinittra  ee.  Dante  sta 
dioaiii  a  Beatrice,  IXXl,  446.  Adnn 


il  desiderio  di  roder  Beatrice  arato  per 
anni  dieci,  cioè ,  come  si  è  detto  anco 
pia  sopra,  dal  4290,  in  cui  eUa  morì, 
al  4500. 

3.  eponU,  sopiti. 

4.  Bd  etti  qmnei  ee.  Intendi  :  e  i 
detti  occbì  da  tutte  parti  trorarano  pa- 
rete,  ostacolo  al  loro  diragamento  ;  Di 
non  eakr,  doé  dal  non  ai  cufara  delle 
altre  eosa  circostanti  :  ossia  non  calo- 
re Ja  non  ovania  d'ogni  altra  cosa,  era 
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Perch'  io  udia  da  loro  an:  Troppo  fiso, 
E  la  disposizion  che  a  veder  ee  io 

Negli  occhi  pur  testé  dal  Sol  percossi, 

Sauza  la  vista  alquanto  esser  mi  fee; 
Ma  poiché  al  poco  il  viso  riformossi 

(Io  dico  al  poco  per  rispetto  al  molto 

Sensibile,  onde  a  forza  mi  rimossi),  -!:> 

Vidi  in  sul  braccio  destro  esser  rivolto 

Lo  glorioso  esercito,  e  tornarsi 

Col  Sole  e  con  le  sette  fiamme  al  volto. 
Come  sotto  gli  scudi  per  salvarsi 

Volgesi  schiera,  e  sé  gira  col  segno,  20 

Prima  che  possa  tutta  in  sé  mutarsi; 
Quella  milizia  del  celeste  regno^ 

Che  precedeva,  tutta  trapassonne 

Pria  che  piegasse  il  carro  il  primo  legno. 
Indi  alle  rote  si  tornar  le  donne,  25 

E  il  grifon  mosse  il  benedetto  carco, 

Si  che  però  nulla  penna  crollonne. 
La  bella  donna  che  mi  trasse  al  varco, 

E  Stazio  ed  io  seguitavam  la  rota 


qn«  la  parola  ohe  gli  fa  volgere  il  tuo 
gli  è  diretta  dalle  tre  donne  che  sono 
alla  destra  parte  del  carro,  che  viene 
ad  esser  la  sinistra  di  Ini. 

9.  im:  Troppo  fUo:  perchè  sentii 
diimi  :  troppo  fiso  io  guardi. 

40-^2.  S  la  dispoMÙm  ee.  Ma 
quella  disposisione.  cooformasione.che 
rispetto  alla  loro  virtù  visiva  prendono 
gli  occhi  di  fresco  percossi  dal  sole,  mi 
fece  essere  alquanto  senza  la  vista,  in- 
capace, tioè,  di  vedere. 

'l3->45.  Ma  poiché  al  pocoee.  Ma 
poiché  l'occhio  riformossi.  si  riebbe, 
tornò  aceondo  a  sostenere  rimpressiooe 
della  luce  delle  altre  cose  celesti,  la  qua- 
le era  poca,  rispetto  a  quella  molta  che 
mi  veniva  da  Beatrice ,  eo.  —  molto 
Sensibile,  significa  qui  il  molto  lumi- 
noto ,  oasia  la  troppa  luce.  —  onde  a 
forza  mi  rimottt,  da  cui  staccai  gli 
occhi  forzato. 

46.  in  iul  braccio  destro ^  a  mano 
destra. 

47-48.  tomani  Col  Sole  ee.:  es- 
sendo il  glorioso  esercito  prima  rivolto 
a  ponente,  vidi  che  si  volse  a  levante. 


avendo  in  faccia  i  raggi  del  sole  e  quelli 
de' sette  candelabri. 

49.  sotto  gli  scudi  per  salvarsi, 
cioè  riparata  sotto  gli  scudi. — per  sai- 
varsi,  dall'inimico. 

20-24 .  e  sé  aira  col  segno  :  e  col 
segno  (presso  la  bandiera)  gira  sé  stes- 
sa, cominciando  a  dar  volta  colla  fila 
d'avanti  e  poi  colP  altra  a  mano  a  ma- 
no, prima  che  essa  schiera  possa  mo- 
versi in  tutte  le  sue  parti. 

23.  precedeva,  A  carro.  Molti  te- 
sti procedeva. 

24.  il  primo  legno,  il  timone. 

25.  alle  rote  si  tornar  le  donne, 
ov*  eran  prima  che  s'avanzassero  sin  al 
petto  del  grifone  :  le  teologali  ripreser 
tnogo  presso  la  ruota  destra ,  alla  sini- 
stra le  altre. 

26.  t7  benedetto  carco,  il  carro. 


27.  Siche  però  ee,,  siechò  il  gri- 
fone non  ebbe  uopo  di  fare  alcuno  sfor- 
zo a  tirarlo;  del  che  avrebbero  dato 
segno  le  penne  crollando. 

28.  La  bella  donna,  Matelda.— al 
varco,  cioè,  al  trapassare  il  fiume  Lete. 

29-50.ie^iH/atam  la  rota  ec,  cioè, 
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Che  fé  V  orbita  sua  con  minor  arca 

Si  passeggiando  i'  alta  selva  vota, 

Colpa  di  qnella  eh*  al  serpente  cteat^ 
Temprava  i  passi  na*  angelica  nota. 

Forse  in  tre  voli  tante  spazio  presa 
Disfrenata  saetta,  quanto  cràmo 
Rimossi,  quando  Beatrice  scese. 

Io  senti' mormorare  a  tutti:  Adamo  1 
Poi  cercMaro  una  pianta  dispogliata 
Di  fieri  e  d*  altra  fronda  in  ciascun  ramo< 

La  chioma  sua,  che  tanto  sì  dilata 
Più,  quanto  più  è  8«^  fora  dagl'  Indi 
Ne*  boschi  lor  per  altezza  amnìrata* 

8e(;iii(aT8mo  la  rota  destra.  Il  carro      di  lai,eootror«8| 
volgevasi  a  mano  destra  ,  •  p«r  conse- 
(loeote  la  rota  destra  segnava  io  terra 
un'orbita  il  eni  arco  era  minore  di 
quello  segnato  dalla  rota  sinisCrt. 

54-52.  Valla  teina  «ote  ce.*U 
seWa  situata  in  cima  del  monte,  e  «o(a, 
•lisabitata  per  culpa  di  colei  die  cre«s, 


30 


35 


40 


eoaando  di  Cri- 
st»,  cke  avea  detto:  regnum  mewm 
non  e$i  de  hoc  mundo;  e:  reddiU  qua 
siml  Catari*  Catari;  e  che  eoo  Del- 
l'esempio, ^ando  velcan  farlo  re  di 
Gemsaieranie,  se  no  fiiggk  e  si  ascose 
a^li  occhi  di  tutti.  Della  quale  disub- 
bidienza de!  papa  renne  il  diserta- 
rredette  al' serpente,  cioè  per  la  disnb^  mento  dell'  impero  latino,  e  il  disordine 
liidicnza  di  Eva.  Può  esser  fgura  d'ha-  e  la  miseria  d'Italia,  come  dal  peccato 
lia  fatla  Tuota  di  TÌrtù  e  dì  gloria,  do-  d'Adamo  Tenne  il  male  e  la  morte  nel 
p»  che  il  papa  ne  prese  il  governo.  Vedi 
sotto  la  nota  37. 

58  •  Tfmpmai  patti  ui^*an{ftlica 
noia.  Mentre  il  bel  trìonfeineederaper 
la  seWa,  un  angelico  coneeato  regolava 
ì  possi  della  comitiva.  L'  antica  leno- 
ne :  Temprava  i  patti  in  angéUca  no- 
ta, cioè  ^  la  eomitìca  accordava  i  passi 
alh  mnsiee  degli  Angeli. 

84-56.  Fwrt€  Iw  Ire  «eK  «e.  Int.  : 
forse  ci  eravamo  avanteti  per  tanto  spa- 
no di  terra,  qnaoto  ne  mtsora  un  dar- 
do t frenalo,  scoccato,  daU'arce  tre 
volte  di  seguito:  in  somma,  tre  tiri 
d'arce. 

57.  mormorare f  prò— «risre  eoa 
senmessa  vece,  e  doloreeamente,  Àda^ 
mo:  quasi  volesser  dire:  la  t«a  disuU 
bidienza  a  quanti  mali  aprì  la  via  !  — 
K  qui  wi  laeile  eoniì'eato  tra  il  peccato 
d^Adame,  ehe  peetaBe)  Paradisa  larre- 
stre  tocca  la  pianta  divietata  ila  He, 
sommo  imperatare)  e  itpaM,ckaj»e6ta 
in  Roma  e  raceenMrndato  al  troonuwe» 
rtalvst  sottrae  aM'abbidfoBiadeU' impe- 
ratore, la  coi  antoritè  viao  «la  Di« ,  e 
mette  mane  sa  la  seeelara  jpariadìùoM 


mondo.  Son  questi  i  psuameoti  del- 
l'Alighieri. 

6S.  eerekiaro  una  pianta.  Cir- 
condarono un  albero,  nel  ^«ate  è  sim- 
boleggiata Fimperiele  giansdimoe,  o 
se  vuoi,  Boom  centro  della  mooarcbìa, 
deve  Oriste  per  meno  deduci  Apostoli 
stabilì  la  prona  ed  inCaUibile  cattedra 
deUa  sue  religione.  Qaesf  aftero  di  vasti 
rami,  dì  vasto  impero,  era  fatte  nudo  a 

ri  tempo  d^ogm  fronda  e  d' ogni  fiore, 
virtù,  cioè,  noa  albergavan  più  Del- 
l' imperolatmo,  ma  ìnveca  il  disardiae  e 
un  isgradamente  caamassiotMvele  del- 
l' umana  satura.  Vedi  il  ritrailo  eba 
ne  i»  S.  Paolo  aeU'  epiatola  at  Roma- 
ni. In  somma,  in  tutta  qoesta  allegoria 
è  vna  storia  dei  priaeipj  e  de^i  ef- 
fetti della  Chiesa  ia  Roaui,  oqviadi 
dell»  Tìeeade  a  cui  aadd  ia  vaq  tea- 

44-42. Vora  dagflndi  oeAu  India 
temo  alberi  abissiBi,  e  vastisaimi.  La 
monarchia  romana,  secondo  le  opinioai 
del  Poatoy  dovea  andar  sempre  cre- 
seendocosieeeli,ed  aataodani>p«rt«tta 
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Beato  se',  grifo»,  che  no»  discindf 

Col  becco  d'esto  legno  dolce  al  gwsto, 

Posciachè  ma)  8Ì  torse  il  ventre  quindi.  45 

Cosi  d' intorno  all'  arbore  robusto 

Grìdaron  gli  altri;  Q,r  anima)  binato: 
Sì  si  conserva  il  seme  d*  ogni  giusto. 

E  volto  al  temo  eh'  egli  avea  tirato, 

Trasselo  a  pie  delb  vedova  frasca;  io 

B  qnel  di  lei  a  lei  lasciò  legato. 

Come  le  nostre  piante,  quando  casca 
Giù  la  gran  loco  mischiata  con  queifa 
Che  raggia  dietro  alla  celeste  lasea, 

Turgide  fansi,  e  poi  si  rìnnovella  S5 

I>i  stio  color  ciascuna,  pria  che  1  Sole 
Giunga  li  suol  corsìer  sott'  altra  stella; 

Men  che  di  rose,  e  piò  che  di  viole. 
Colore  apreaéo,  s*  innovò  la  pianta. 
Che  prima  avea  le  ramerà  si  soie.  60 

45.  dbe  non  dUcindi,  che  col  tao     era  i\  l«i .  che  a  lai  appaHenera.  Cri- 


becco  non  apìcchi,  non  togli  nolla  di 
qnest'  albero  ^  la  coi  dolcezza  To  sì  fu- 
nesta ai  nostn  padri.  Interpreta  secon- 
docbè  abbiami  detto  sopra  alla  nota  37. 
44-45.  dolce  al  gusto  ec.  Secondo 
il  senso  letterale  int.:  i  cui  frutti  sono 
dolci  al  gusto,  nu  rei  alla  salute,  dap- 
poiché il  ventre  de'prìnii  nostri  padri 
quindi  (cioè  per  questa  cagione)  mal 
8%  tori9,  si  contorse  per  fieri  dolori,  o, 
aspramente  fu  tormentato.  Nel  modo 
stesso  i  Latini  dicono  tnale  torqiteri. 

47.  binato f  di  due  nature,  di  dop- 
pia origine. 

48.  Sì  $i  eonurva  il  teme  d^ogni 
gimto  *  eoa)  si  serba  il  principio ,  il 
fondamento  d'ogni  giustizia ,  e  perchè 
nella  distinzione  delle  due  potesti  e 
nel  rispetto  loro  reciproco  è  riposto 
l'ordine  primo  delle  cose  quaggiù  ,  e 
perchè  il  disinteresse  e  la  povertà  sono 
nei  sacerdoti  principio  d' ogni  virtù  ; 
d'ogni  male  e  d'ogni  scandalo  il  poe- 
sflBSO  delle  ricchezze  e  del  potere. 

SO.  dettm  vedova  froieai  dell'al- 
bero spoj|liato  d' ogni  fiore  e  frutto.  Il 
cristianesimo  e  la  sede  pontificale  ri»* 
Doverono  la  faccia  di  Roma,  già  corrot- 
ta, e  porlaron  l' ultima  perfeàooc  alla 
civile  monarchia. 

$4.  B  fusi  di  Ut.  «quel  carro  cha 


sto  fondò  la  sua  Chiesa  nell'  impero  e 
per  l'impero;  e  sapientemente  il  eh. 
r.  Ponte  nel  suo  Discorso  sull'allegoria 
del  Sacro  Poema  osserva,  che  in  questo 
fatto  del  grifone  di  lasciare  il  timone  di 
legno  legato  al  legno  della  pianta ,  è 
un  documento  che  il  papa  colla  sua  cat- 
tedra, figurata  nel  carro,  è  raccomanda- 
to, qual  cittadino  temporale  e  membro 
della  società  ,  alla  vigilanza  e  cura  del- 
l'imperatore. Vedi  Canto  II  òeWInf. 

53-54.  la  gran  luce:  la  luce  del 
sole  viene  dal  cielo  in  terra  mischiata  con 
la  luce  del  segno  dell'ariete,  il  quale 
risplende  dietro  alla  eelette  tosco,  cioè 
dietro  al  segno  de' pesci.  E  questo  è  co- 
me se  il  Poeta  dicesse  :  quando  il  sole  è 
in  ariete  :  quando  è  primavera.  Nota  che 
prende  per  i  pesci  la  lasca  :perefaè  vedu- 
ta nell'acqua  contro  il  sole  pare,  come 
dice  il  Lombardi, di  lucidissimo  alimento. 

55.  Turgide  fanti,  cioè,  rigonfiano 
le  loro  gemme. 

56-57.  Di  tuo  color,  di  quello  na- 
turale alle  proprie  f rondi  e  fiorì.  — 
tott^  altra  ttella,  aotto  un  altro  da' se- 
gni dello  zodiaco. 

59.  Colore  apr ondo, meH^aèo  fuori 
uà  colore  ec. 

00.  ti  sofe,  s)  dispogliate  di  foglie 
•  di  fiori. — ramora,  rami. 
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Io  non  lo  intesi,  né  quaggiù  si  canta 
L*  inno  che  quella  gente  allor  cantaro. 
Né  la  nota  soffersi  tuttaquanta. 

S*  io  potessi  ritrar  come  assonnare 

Gli  occhi  spietati,  udendo  di  Siringa,  65 

Gli  occhi  a  cui  più  vegghiar  costò  si  caro; 

Come  piutor  che  con  esemplo  pinga, 
Disegnerei  com'io  m'addormentai; 
Ma  qual  vuol  sia  che  1*  assonnar  ben  finga. 

Però  trascorro  a  quando  mi  svegliai,  70 

E  dico  eh'  un  splendor  mi  squarciò  il  velo 
Del  sonno,  ed  un  chiamar:  Surgi,  che  fai? 

Quale  a  veder  de'  fioretti  del  melo. 

Che  del  suo  pomo  gli  angeli  fa  ghiotti, 

E  perpetue  nozze  fa  nel  cielo,  75 

Pietro  e  Giovanni  e  Iacopo  condotti, 
E  vinti  ritornare  alla  parola, 
Dalla  qual  furon  maggior  sonni  rotti, 

E  videro  scemata  loro  scuola, 

quello  che  ayrpnne  quando  mi  tTegliai. 
73-81 .  Quale  a  veder  ee.  La  don- 
na dei  sacri  Caulici  paragona  al  melo 
il  ano  sposo  diletto,  inteso  dai  più  de- 
gi'  interpreti  per  Gesù  Cristo.  Con- 
tic.  7,  12  :  Si  floruerunt  moia  pu' 
nica,  ibi  dabo  tibi  ubera  mea.  Così  il 
Poeta  qui  prende  il  melo  per  simbolo 
di  esso  Gesù  Cristo.  Costr.  dnnqae  e 
int.:  quale  i  tre  discepoli  Pietro,  Gio- 
vanni e  Giacomo,  condotti  a  yeder  i 
fioretti  del  melo  [aa  saggio,  cioè,  della 
gloria  della  divinità  di  Cristo  nella  sua 
trasfignrasione) ,  Che  del  tuo  pomo  gli 
angeli  fa  ghiotli,  che  della  eoa  pre- 
sonta  più  apertamente  risibile  beatifica 
gli  angeli  e  gli  assola  senza  saziarli  ;  • 
vinti^  e  dopo  esser  caduti  a  terra  per- 
cossi e  stopefatti  dal  divino  fulgore  (i 
predetti  discepoli),  ritomaro,  si  rieb- 
bero alle  parole ,  eurgite,  et  nolite  li- 
niere, dette  loro  dal  Redentore  (alla 
cui  voce  fu  rotto  pur  il  sonno  della 
morte  in  Lazaro  quando  disse,  Latare, 
veni  forai) ^  e  videro  scemare  la  tcuo- 
la,  la  compagnia  (videro  partire  Uose 
ed  Elia ,  cne  erano  apparsi  con  Gesù 
Cristo), -e  sparire  il  niveo  splendore 
delle  vestimenta  divine;  Tal  toma* io, 
tali  io  mi  riaooisi  dal  soooo. 


63.  Ifè  la  nota  toffersit  né  ressi 
sveglio  sino  alla  fine  di  quel  canto,  chò 
mi  addormentai. 

64.  attownaro,  preser  sonno,  si 
addormentarono. 

65.  Gli  occhi  spieiati  ec.  Secondo 
le  favole,  Giove  mandò  in  terra  Mercu- 
rio per  avere  in  poter  suo  la  giovinetta 
Io ,  guardata  per  comandamento  drlla 
gelosa  Giunone,  da  Argo,  che  oon  cento 
occhi  la  vegliava  aensa  sentire  alcuna 
pietà  di  lai.  Il  divino  messaggero  venne 
ad  Argo,  e  si  pose  a  raccontargli  con 
8\  dolce  canto  la  favola  di  Siringa  amata 
da  Pane,  che  gl'infuse  negli  occhi  il 
sonno,  e  poi  P  uccise. 

66.  Gli  occhi  a  cwi  piii  vegghiar  : 
quegli  occhi,  io  dico,  a  cui  lo  star  trop- 
po svegli,  o  il  veggh  are  più  che  altro 
uomo ,  cotta  ti  caro  (perchè  fu  ucciso 
da  Mercurio). 

67.  e^  con  esemplo  pinga,  che  di- 
pinga col  modello  davanti. 

69.  Ma  qual  vuol  ec:  ma  s' inge- 
gni di  far  questo  altri ,  che  finga  ben, 
che  sappia  rappresentar  bene  I'  as- 
sonnare ,  che  io  per  me  non  ne  ho  il 
potere. 

70.  Però  trascorro  a  quando 
tti  svegliai,  però  trapasso  a  dire  di 
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CANTO  TRENTESIMOSECONDO.  ITI 

Cosi  di  Moisè  come  d' Elia,  80 

E  al  maestro  suo  cangiata  stola; 

Tal  torna*  io,  e  vidi  quella  Pia 
Sovra  me  starsi,  che  conducitrice 
Fu  de'  miei  passi  lungo  il  fiume  pria  ; 

E  tatto  in  dubbio  dissi:  Ov'é  Beatrice?  85 

Ed  ella:  Vedi  lei  sotto  la  fronda 
Nuova  sedersi  in  su  la  sua  radice. 

Vedi  la  compagnia  che  la  circonda; 

Gli  altri  dopo  il  grifon  sen  vanno  suso. 

Con  più  dolce  canzone  e  più  profonda.  9o 

E  se  fu  più  lo  suo  parlar  diffuso 

Non  so,  perocché  già  negli  occhi  m' era 
Quella  eh'  ad  altro  intender  m' avea  chiuso. 

Sola  sedeasi  in  su  la  terra  vera, 

Come  guardia  lasciata  li  del  plaustro,  95 

Che  legar  vidi  alla  biforme  fiera. 

In  cerchio  le  facevan  di  sé  claustro 
Le  sette  ninfe,  con  que'  lumi  in  mano 
Che  son  sicuri  d'Aquilone  e  d'Austro. 

Qui  sarai  tu  poco  tempo  silvano,  ioo 

E  sarai  meco  senza  fine  cive 
Di  quella  Roma  onde  Cristo  é  Romano; 

Però,  in  prò  del  mondo  che  mal  vive. 

Al  carro  tieni  or  gli  occhi,  e,  quel  che  vedi. 
Ritornalo  di  là,  fa  che  tu  scrive.  ics 

Cosi  Beatrice  ;  ed  io  che  tutto  a'  piedi 

82.  quella  Pia,  Matelda.  97.  elausUro,  qai  sta  per  corona, 

88.  la  compagnia.  lot.  delle  tette     contorno. 

donne.  98-99.  con  que'lwni  ce.,  corsetto 

89.  leu  «Ofino  huo,  al  cielo  onde      candelabri  che  mai  non  si  spengono, 
son  discesi.  \  00-4  02.  Qui  tarai  hi  poco  tempo 

93.  Q%tella  eh' ad  altro  intender  ec.  iUvano  :  sarai  per  poco  tempo  abitatore 
Beatrice ,  che  m' impediva  di  dare  ad  di  questa  selva ,  di  Italia ,  di  cui  eli'  ò 
altri  obbietti  IMntendiroento,  1' atteo-  figura,  poiché  sarai  meco  per  sempre 
zione,  che  tutto  era  volto  io  lei.  cittadino  Di    quella   Roma  etema  , 

94.  terra  vera,  terra  pura,  non  del  celeste  impero,  di  cui  Cristo .  se- 
contaminata  dal  peecato  ;  e  in  altro  sen-  condo  romanità,  ò  il  primo  cittaaino, 
so  :  vera  e  propria  capitale  dell'impero  e,  come  Dio,  sommo  imperatore.  Disse 
e  della  Chiesa ,  che  è  terra  di  verità,  nel  I  Canto  dell'  Inferno  :  Che  quel' 

95.  Come  guardia  ce.,  quasi  la-  Vimperador  che  latiti  regna....  non 
sdata  li  guardiana  del  mistico  carro.  La  vuol  che  in  tua  città  per  me  ti  vegna. 
Teologia  è  custode  delia  pontificia  sede.  '103.  in  prò  del  mondo  ec:  a  do- 
Plauttrum  chiamavasi  dai  Romani  il  cnmento  ed  utilità  di  chi  mal  vive,  in 
cocchio  ove  andavano  le  matrone.  qualsiasi  condizione. 

96.  Che  legar  vidi,  ch'io  vidi  dal  406-407.  che  tutto  a' piedi  ce.  Co- 
grifone  esser  legato  all'albero.  str.  e  int.:  cbe  tutto  umile  a' suoi  piedi 
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De'  suoi  comandameDli  era  devoto, 

La  mente  e  gli  occhi,  ov'  ella  volle,  diedi. 

Non  scese  mai  con  si  veloce  moto 

Fuoco  di  spessa  nube,  quando  piove  ito 

Da  quel  cenfine  che  più  ò  remoto, 

Com*  io  vidi  calar  l' uccel  di  Giove 

Per  r  arbor  giù,  rompendo  della  scorza, 
Non  cbe  de'  fiori  e  delie  foglie  nuove; 

E  ferie  *1  ^arro  di  tutta  sua  forza,  ii5 

Ond'eì  piegò,  come  nave  in  fortuna, 
Vinta  dair  onde,  or  da  poggia  or  da  orza. 

Poscia  vidi  avventarsi  nella  cuna 
Del  trìoiifal  veiculo  una  volpe, 
Ctie  d' ogni  pasto  buon  parea  digiuna.  i20 

Ma  riprendendo  lei  di  laide  colpe, 
La  Donna  mia  la  volse  in  tanta  futa, 
Quanto  sofforson  V  ossa  senza  polpe. 

Poscia,  per  indi  ond'era  pria  venuta, 

L' aquila  vidi  scender  giù  neir  arca  ii5 

Dei  carro,  e  lasciar  lei  di  sé  pennuta. 

E,  qual  esce  di  cuor  che  si  rammarca. 
Tal  voce  uscì  del  cielo,  e  cotal  disse  : 
O  aavioella  mia,  com*  mal  se'carcal 

stara  eoo  dofocione  aipaiUoìéo  i  iaoi  pi  «ha  feeer  goarra  alla  Cbiaaa  cdla 

comandi.  frode  e  eoliUpocrìaia,  averra  più  ter- 

408.  di0di,  volai.  ribila  e  più  danDoaa  di  quella  Cattala 

440«444.  Fuoco,  doò  falmina. —  dalla  spada  AegV  imperatori. 

quando  piovo  ee.i   quando  (esso  fai-  422.  £«  Donna  wtia.  La  Teologia, 

mine)  Tira  giù  dalla  più  alta  parte  del  la  sciensa  della  Chiesa,  smaschera  e 

cielo,  o  sia  da  noTola  molto  preaso  alla  confonde  i  aolismi  degi'  ipocriti  e  dei 

afera  del  fuoco.  seduttori. — futa,  fuga,  dal  frano .  fuUo. 

442-446.  I^ucoel éiGio9e,V v{mU,  425.  Quanto  iofferion  l'oi$a  te.: 
Inteodi  un  imperatore,  o  i  vaij  impera-  quanto  ella  potò  per  la  molta  sua  ma- 
tori  romani  che  peraeguitaroo  la  Cbieea  grezza  ;  e  ciò  secondo  il  senso  letterale, 
colla  fioleasa  ieirarmi,  sperdendo  e  424-126.  Poscia,  persisela  ce..*  dal 
uectdeDdo  i  più  Tirtuosi  e  Belanti  eri-  luogo  medesimo  doud'era  prima  discesa 
atiani.  —  Quesl' irnmagioe  ò  cornata  a  distruggere,  vidi  l'aquila  scender  tutta 
daHa  profeaia  d'  Etecliiele,  al  C.  47.  placida  novamente  nel  carro,  e  laacianri 

447.  or  da  poggia  or  da  orza,  delle  penne.  S'intende  dei  doni  Calti 

Orxa  okianasi  la  eorda  che  ai  lega  da  dall'  imperator  Costantino  alla  Chiesa 

uno  dei  eapi  dell'  antenna  alla  parte  di  Roma,  onde,  secondo  il  Poeta,  renne 

siniatni  della  nava  :  poggia  V  altra  cor-  più  male  a  lei ,  che  dalle  peraecnzioiii  ; 

da  che  si  lega  alla  daitra.  Int.  dunque  :  perchò  queste  ia  purificavano,  quelli  la 

ora  dalla  parta  aìnistra,  ora  dalla  dratra.  corruppero.  Raccomando  ai  giovani  di 

44S-419.  mila  cuna  Dee  trionfai  dare  il  giusto  peso  a  queata  idea  eh« 

veieulo,  nella  casaa  del  carro  trion-  vanno  molto  fuori  del  vero, 

fale.  —  una  volpe:  può  intendersi  in  428.  eotal,  colale  sentenza, 

gaoenla  degli  araaitaciù  dei  primi  tam-  429.  com'  mal  $9'  carca,  (  Paiono 
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Poi  parve  a  me  che  la  terra  s*  aprisse  dso 

Tr'  ambo  le  rote,  e  vidi  uscirne  un  drago, 

Cile  per  lo  carro  su  la  coda  fìsse: 
E,  come  vespa  che  ritraggo  V  ago, 

A  sé  traendo  la  coda  maligna, 

Trasse  éel  fondo,  e  gissen  vago  vago.  155 

Quel  che  rimase,  come  di  gramigna 

Vivace  terra,  della  piuma,  offeria 

Foree  con  intenzton  casta  e  benigna. 
Si  ricoperse,  e  fuane  ricoperta 

E  r  una  e  V  altra  rota  e  il  temo  in  tanto,  i40 

Che  più  tiene  un  sospir  la  ÌMccat  aperta. 
Trasformato  cosi  il  dificio  santo 

Mise  fuor  teste  per  le  parti  sue. 

Tre  sovra  il  temo,  ed  una  in  ciascun  canto. 
Le  prhne  eran  cornute  come  bue;  I4& 

Ma  le  quattro  un  sol  corno  avean  per  fronte: 

Simile  mostro  visto  mai  non  fue. 
Sicura,  quasi  rocca  in  alto  monte. 

Seder  sovr'esso  una  puttana  sciolta 


fnU  Al  S.  Pietro).  Quatto  mal  lì 
ttaaao  <^iimC«  riccb^tM,  questi  renali 
poeseasij  come  ti  ileprimoao  a  fondo  t 

4Z\ .  Tr^ambo  te  rote:  tra  l' ana  e 
Paltra  rota. — e  vidi  nteime  un  drago. 
Io  iotenderei  per  ^«etto  drago  SaUM, 
ehe  per  ÌDTÌdia  spirando  nel  papa  la  pas- 
sione della  temporale  graiMleisa,  «hera 
e  perrerte  U  fondimento  dell' edifixio  di 
Cristo. 

435.  I^ago,  il  ponf^iglione. 

435.  Tratte  del  fondo,  tirò  seco 
ona  parte  del  fondo  del  earro.  Il  fondo 
rapito  dal  drago  è  lo  spirito  é^untiUd  e 
di  pov0rtà,^o»to  da  Gesù  Cristo  a  fon- 
damento e  principio  della  sua  Chiesa. — 
tago  vago,  tortooso.  e  nei  suoi  avvolgi- 
menti mostrando  letnia  del  colpo  (latto. 

49^92. Queteherimmee.Qaelthe 
restò  del  carro  dopo  toltene  il  (ondo  :  la 
«tfttedra  di  S.  Pietro, partitane  l'umiltà 
per  il  pestifero  sotto  di  SaUne.— «onw 
éi  framigtm  «e.,  «eme  fertile  terreno 
trasandato  ai  copre  di  gramigna,  si  co- 
perse ec.  I  preti  eonineiaron  d'allora  a 
canr  pia  la  terra  ebe  il  cielo,  più  il 
corpo  che  l'aninsa,  ondecfaò  la  vigna  dei 
SignM«  deserta  s'empì  di  mal' eroe. 

4  ù%.For$9  MA  iwfemwieg.;  i  doni 


di  Costantino  e  d'altri  alla  Chiesa  ro- 
mana,  miravano  al  maggiore  splendore 
del  culto  e  al  sowenimento  deporerì. 

140-444.  in  tanto  ee.  Intendi: in 
minor  tempo  che  l'uomo  non  sospira. 

442.  Tratformato,  mutato  così 
dalla  sua  primitiva  forma;  di  povero 
ed  amile  veMrto  ricco  e  ««perhe  —  «I 
difteio,  la  macchina,  il  carro. 

443-446.  Jflse  /Wor  tetU  ee.  È  dif- 
Scile  indovinare  qui  il  concetto  del  Poe- 
ta. Ma  è  probabile  che  per  queste  teste, 
quali  a  dne  eorna,  quali  ad  un  solo  cor- 
so, abbia  voluto  significare  i  diversi  vizj 
soprav venuti  nella  Curia  Romana  per 
la  indebita  accessione  delle  ricchezze  e 
del  temporale  dominio.  Le  testo  a  due 
ooraa  potrebbero  figurare  quelli  che 
offendono  t  popoli ,  e  ^oelle  «  uà  sol 
corno  i  vizj  privati.  E  potrebbe  anch'es- 
sere che  avesse  volato  aignificare  le  di- 
verse arti  aliena  del  suo  iostitoto  di  che 
«i  dovè  premunire  essa  Coiia  Bomena 
•  aosleoHuentodelU  eae  ottova  potonia. 

447.  Vitto.  Cesi  varj  eeoetteoa  Co- 
4m.  La  con.  in  vieta. 

449.  ima  puttana.  Il  Papa  in  ge^ 
aerale ,  eome  principe  temporale  sol* 
tonto  ;  storicamente  -ò  designato  ^rima 
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DEL  PURGATORIO 


M"  apparve  con  le  ciglia  intorno  pronte. 

B,  come  perchè  non  gli  fosse  tolta, 
Vidi  di  costa  a  lei  dritto  un  gigante, 
E  baciavansi  insieme  alcuna  volta: 

Ma  perchè  Y  occhio  cupido  e  vagante 
A  me  rivolse,  quel  feroce  drudo 
La  flagellò  dal  capo  insin  le  piante. 

Poi,  di  sospetto  pieno  e  d*  ira  crudo. 

Disciolse  il  mostro,  e  trassel  per  la  selva 
Tanto,  che  sol  di  lei  mi  fece  scudo 

Alla  puttana  ed  alla  nuova  belva. 


ihO 


ibi 


Bonifazio  Vili,  e  poi  Clemente  V. —  un 
gigante,  la  caaa  ai  Francia,  e  pia  par- 
ticolarmente Filippo  il  Bello.— tctol- 
ta,  senza  ritegno  di  pudore. 

450.  intomo  pronte ,  mobili ,  toI- 
gentin  con  molte  lascivia  in  queste 
parte  e  in  quella. 

454.  come  perchè  non  gli  foste 
toltOf  quasi  facendo  guardia  perchè  al- 
cuno non  gliela  togliesse. 

455.  iiffie  rivolte  Intendi  :  al  par- 
tite mio  ;  ai  Ghibellini ,  nemici  della 
Gasa  di  Francia. 

456.  la  flagellò  ec.  sospettendo 
nella  sua  gelosia  che  ella  potene  dire- 


-160 
nìre  amica  dei  suoi  nemici.— Forte  ciò 
mira  alle  ingiurie  fatto  da  Filippo  • 
Bonifazio  Vili  dopo  che  s'inimicarono. 

458.  Diteiolte  il  mottro,  sciolse 
il  carro  dall'albero  ov'era  stete legato 
dal  grifone.  È  qui  una  profezia  della 
traslazione  della  Sede  Apostolica  da 
Roma  ad  Avignone ,  che  avrenne  cin- 
que anni  dopo  la  immaginate  visiona. 
—  per  la  teha,  attraverso  la  selva , 
trascinandola  fuori  d' Itelìa. 

4  59-4  60.  tol  di  lei  ee.:  solo  di  casa 
selva  mi  fece  riparo  eontro  laputtena 
ed  il  mostruoso  carro,  detto  qui  nuova 
belva. 


CAJSSTO  TWLESSTESmOTERWìO. 

Btmtriet  mumutuia  oteurumemtt  at  Patta  an  pnstimo  tnHdiemtwrt  deUm  profanata  Ckletm  di 
Cristo,  0  nsttmrmtor  dell'Impero.  Gli  eomatida  di  scrivere,  tornato  tra  i  vM.  qael  ohe  ba  velato  im- 
tomo  atta  mistiea  pianta;  e  dopo  altri  ragionamenti  lo /a  tuffare  a  Mattlda  nelle  acque  deU'Euneir, 
dove  anche  Statio  si  bagna.  Rigenerato  così  di  qnel  santo  lavacro,  senlesi  tutto  disposto  at  viaggio 
del  cielo. 

Deus,  venerunt  gerUes,  alternando, 
Or  tre  or  quattro,  dolce  salmodia 
Le  donne  incominciare,  lagrimando: 
E  Beatrice  sospirosa  e  pia 

Quelle  ascoltava  si  fatta,  che  poco  6 

4  -3 .  Deut,venerunl  gentet. . . .  poi-     Le  donne  ineomineiaro,  lagrimando, 
*"      dolce  talmodia.  alternando  (cantendo 
alternativamente)  or  tre  or  quattro 
(ora  le  tre  Virtù  teologali,  ora  le  quat- 
tro cardinali)  :  Deut,  venerunl  gentet. 

4.  E  Beatrice  ee.  Secondo  il  senso 
morale  intenderai,  la  Teol<^a  grande- 
mente contristeta  per  lo  allontanamento 
della  Sede  Apostolica. 

5.  ti  fatta  ee.,  sì  pallida  in  facci» 
per  Panguslia  dell'animo. 


luerunt  templum  tanctum  tuum  ec.  È 
il  Salmo  LXXVIII,  nel  quale  il  re  David 
prevede  le  mine  e  le  abbominazioni  che 
dovevano  essere  nel  Tempio,  e  invoca 
il  bracdo  di  Dio  contro  gli  operatori  di 
esse.  Queste  salmodia  delle  sette  Virtù  è 
simbolo,  secondo  il  senso  morale,  dei 
mali  che  dovevano  venire  all'Italia  e 
alla  religione  per  cagione  della  trasla- 
zione della  Sante  Sede  in  Francia. Costr.  : 
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CANTO  TBENTESIMOTERZO.  i8i 

Più  alla  croce  si  cambiò  Maria. 
Ma  poiché  1*  altre  vergini  dier  loco 

A  lei  di  dir,  levata  dritta  in  pie, 

Rispose,  colorata  come  fooco: 
Modicwn,  et  non  videbUis  me,  40 

Et  iterum,  sorelle  mie  dilette, 

Modicum,  et  vos  videbiHs  me. 
Poi  le  si  mise  innanzi  tutte  e  sette, 

E  dopo  sé,  solo  accennando,  mosse 

Me  e  la  Donna,  e  il  Savio  che  ristette.  u 

Cosi  sen  giva,  e  non  credo  che  fosse 

Lo  decimo  suo  passo  in  terra  posto. 

Quando  con  gli  occhi  gli  occhi  mi  percosse; 
E  con  tranquillo  aspetto:  Yien  più  tosto. 

Mi  disse,  tanto  che  s*  io  parlo  teco,  SO 

Ad  ascoltarmi  tu  sie  ben  disposto. 
Si  com*  i*  fui,  com*  io  doveva,  seco. 

Dissemi:  Frate,  perché  non  t*  attenti 

A  dimandare  omai  venendo  meco? 
Come  a  color,  che  troppo  reverenti,  ih 

Dinanzi  a  suoi  maggior  parlando  sono, 

Che  non  traggon  la  voce  viva  a'  denti, 
Avvenne  a  me,  che.  senza  intero  suono 

Incominciai:  Madonna,  mia  bisogna 

Voi  conoscete,  e  ciò  eh*  ad  essa  é  buono.  30 

Ed  ella  a  me:  Da  tema  e  da  vergogna 

Voglio  che  tu  omai  ti  disviluppe, 

Sì  che  non  parli  più  com*  uom  che  sogna. 
Sappi  che  il  vaso,  che  il  serpente  ruppe, 

9.  eohrtUa  Cimu  fìtoeo,  difam-  q«aDdo  perooMa  i  miei  occhi  col  fai- 

panie  di  i«lo.  gore  dei  inoi  :  qoaodo  gaardommi. 

'1 0.  Modiemm,  $t  non  ioidebiUs  me.  4  9-20.  Vien pHi  Unto  ee.:  accelera 
«  Ancora  un  poco,  e  non  mi  redrete,  e  il  passo  per  renire  meco  a  paro.  •— 
norameote  un  poco,  e  toì  mi  redrete.  •  tanto  che,  affinehè,  ec. 
Parole  di  Gesà  Cristo,  colle  qaali  pre-  25.  non  t^  attenti,  non  ti  arrisdii. 
disse  a' soci  discepoli  che  fra  poco  pli  24.  J  dimandare,  a  far  delle  inter* 
•Trebbe  lasciati  e  sarebbe  salito  al  eie-  rogazioni.  La  Nidob.  ed  altri  Mss.  À  di- 
io,  Qai  si  adattano  alla  partenga  de'  sa-  mandarmi. 

cri  dottori  da  Roma,  dalla  Saiiia  Sede,  27.  non  traggon  ìa  voeé  vi9a,  non 

e  al  solledto  loro  ritomo  in  quella.  la  traggono  intera,  pronnniiata  distia- 

4  5'-4  5.  Costr .:  Poi  mise  innanxi  a  sé  tamente,  ma  balbettano. 
te  ietto  Virté;  e  solo  facendo  cenno,  die-  30.  è  buono,  è  conTcniente. 

Cro  tè  moitoMé  $  la  Donna  (Matelda) ,  e  53.  com'  uom  che  iogna,  il  quale 

il  Savio  che  rittettt  (Stazio) ,  che,  parti-  ,parla  con  parole  tronche, 
io  Virgilio, rimase  in  nostra  compagnia.  54.  il  vato  ee.:  raret  del  carro 

48.  Quando  con  gli  oeeki  oc.:  sfondata  dal  terribil  drago. 
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48t  DEL  PVBGATIttJO 

Fu,  e  non  è;  ma  cìn  n'ha  colpa  creda 
Che  vendetta  di  Dio  non  teme  suppa 

Non  sarà  tutto  ten^  senza  reda 

L' aquila  che  lasciò  le  pemie  al  otrro, 
Perchè  divenne  mostro  e  poscia  preda; 

Ch'io  veggio  certamente,  e  però  '1  narro, 
A  darne  tenipo  già  stelle  propinque, 
Sicuro  d*  ogni  intoppo  e  d' ogni  sbarro; 

Nel  quale  un  cinquecento  dieci  e  cinque, 


35 


40 


55.  Fi*,  e  non  è.  Lt  cattedra  ro» 
•ana,  dopo  perdale  le  sae  Tirtà  Cimd«- 
BMotalì,  la  poTerlh  el'aioilU,  e  dopo 
la  aua  traslazione,  può  considerarsi  co- 
me morta  ;  ma  il  papa  e  il  re  che  n'hao 
«olpa,  credano  che  non  faggiraBiio  1« 
gioaU  vendetta  di  Dio. 

56.  non  teme  tuppè.  VogUooo  al- 
unni che  iuvpa  aia  fatto  da  tupparui 
0  euppar  della  bassa  latìaia,  che  ai* 
gnificava  una  feste  militerà;  cobi  «be  il 
lenao  na,  che  la  vendetta  di  Dio  non 
teme  per  la  eaecozione  dei  suoi  decreti 
le  armi  dpì  re.  Ma  io  nella  spiegazione 
di  Questa  frase  non  Torret  allontanarmi 
dagli  antichi  comentatorì,  che  la  diceno 
deriTata  da  on'antica  superstizione,  per 
cai  oredoTaai  che  mangiando  P  uccisore 
una  toppa  anlla  tomba  dell' occiso  ne» 
miao  dentro  nere  giorni  dall' uccisione, 
poD  poteree più  temerne  Tendetta  da' pa- 
renti di  lui  :  per  che  aTTenìva  rhe  in 
ceso  tale  gli  oiTeai  custodiTaoo  con  gran 
cura  la  tomba,  onde  non  aveaae  egie 
l'offensore  di  salvarsi  eoa  questo  rito. 
Qoi  dunque  il  Poeta  Tool  dire  che  alla 
yendetta  di  Dio  non  si  puè  dell' nome 
opporre  riparo  di  aorte^  come  ai  fa  ao» 
tante  contro  «nella  degli  nomini. 

87^5.  iVen  mrà  UUto  Umpù  m. 
Fuori  di  allegorìa  vuol  direi  non  aarè 
Ittico  tempo,  sempre,  aena  erede  l'a- 
onile  imperiale,dalla  qnele  venne  quelle 
donaiione  che  cagionò  gravi  danni  alla 
Santa  Sede  e  la  fece  poi  preda  de'  Fran- 
ceai  :  peroeebè  ie  veggo  eoo  earteoa^  e 
però  il  nanro,  il  eielo  vicino  ornai  e 
portarne,  eoi  suo  volgere,  an  tempo  a^ 
coro  da  ogni  eentreate,  e  da  ogni  nata- 
celo, tbeirro,  in  cui  sm  eimqiteeemto 
dieci  e  cinque,  D  X  V  {leUere  die  or- 
dinate danno  DUX),  àoé  un  capitano, 
abbatterli  la  evie  romana  ohe  è  cagione 


di  qneati  maFi,  e  Filippo  il  Bello,  con 
lei  niHto  in  aaerilege  accordo.  Probabil- 
mente  questo  JKtaao  di  Dio  e  il  Veltro 
del  Canto  I  dell' in/lemo  rappresentano 
una  medesima  idea:  On  potente,  cioè, 
che  riordinerebbe  KItalìa  e  le  renderebbe 
il  prìmato  delle  nazioni  rialzando  il  ro- 
mano inopero  sulle  norme  tracciate  od  li- 
bro De  Monarchia.  Ma  contento  il  Poeta 
d'annunziare  l'avvenimento  che  for^ 
le  condizioni  de'  tempi,  o  certo  il  suo 
ardente  desiderio,  gli  faoean  creder  vi- 
cino, non  ha  mai  palesato  chiaramente 
l'indi viduo  che  l' avrebbe  condotto.  So> 
lamente  nel  Canto  I  dell'  Inferno  dice 
che  il  Veltro  fugator  della  lupa,  il  male 
primario  della  Chiesa  e  d'Italia,  aarebbe 
venuto  dal  parae  che  si  stende  faV  due 
Feltri  :  B  tua  noìtion  tara  tra  Féltro 
e  Feltro.  Dal  che  si  è  congetturato  che 
il  restitutore  dell'età  dell'oro  aperato 
dal  Poeta  fosse  Can  Grande  Soaugero, 
in  cui  veramente  moke  qualità  eooeor- 
roano  e  farlo  creder  cepaoe,  dopo  morto 
ArrìgO)  di  tanta  imprese.  Quindi  ai  al- 
lega il  magnifico  vaticinio  pronunziato 
di  Ini  da  Caedagoide,  non  ad  altro  fine, 
certo,  che  ad  elevarne  gli  spiriti,  e  e 
dargli  opinione  d' esaere  deatinato  dal 
cldoad  opere  straordinarie.  In  tal  fne> 
stione,  di  mera  cnrioaitè,  e  nnlle  im* 
portante  all' iolelligenia  del  Poeme, 
non  entrerò  io  a  regionare}  ma  snto 
dirò  che  l'idea  che  la  saluta  d'Italia 
doveaae  finalmente  venire  da  nn  Ita- 
liane anziché  da  nn  Tedeaoo.  la  eredo 
in  Dante  e  pia  «'agiooevole  oepo  tanta 
eaperienze  di  eoae,  e  piò  genereaa  ;  né 
ao  vederla  poi  tanto  dùmeriea  ^nantn 
alcnnipeneano,  quando  la  atoria  ai  narra 
par  d'altri  Italiani,  che,  forae  in  man  fa- 
vorevoli oondizioni  dello  Scaligero,  me- 
ditarono egoaUnente  qneata  rìgeaera* 
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CANTO    TftEffTBSUfOTSBZO. 

Messa  di  hi»,  aneiderà  la  itikk, 

E  quei  gigante  che  con  lei  d^iaqve^ 

£  forge  che  la  mi»  narra 2Ìor  buia, 

Qual  Teo^i  e  Sfinge,  man  ti  persande, 
^ercb*  a  lor  iDodo  lo>  intelletto  attui»; 

Ma  tosto  fìen  li  £aUi  le  Naiade, 

Che  solveranno  quesito  enigma  forte, 
Senza  danno  di  pecore  e  di  biade. 

Tu  nota;  e,  si  come  da  me  son  porte 
Queste  parole,  sì  le  insegna  a'  vìtì 
Del  viver  eh'  è  um  correre  alla  nvorte  ; 

Ed  aggi  a  mente,  quando  tu  le  scrivi. 
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xinne  d'Italia*,  se  la  sapienza  dei  con- 
sìgli non  deesi  tolta  stimar  dall'esito. 
Il  eh.  prof.  Picei  nel  cinquecento 
dieci  0  cinque  invcoo  della  parola  Dux 
trova  le  iniziali  del  titolo  di  Caa  Gran* 
de,  dando  con  cert' ordine  uà  valore 
winkerico  alle  lettere  dell'alCai»eto,  se- 
condo che  fere  Beda  e  altri  comentalori 
d«lU  Soriltara  nell'interpretazione  del 
fami>80  oomero  deli'À|iocali8se.  Fcco  le 
iniziali  e  i  numeri  rispondenti  che  for» 
mano,  soaunati,  il  cinquecento  quindici. 
K.    0.  DB    8.       8>  DB    Y. 

cioè: 

Kin  Grande  DE  Sesta  Seg;iior  DB  Verona. 

44.  Mesio  di  Dio:  ciò  indica  ch^epli 
sarebbe  stato  un  istrnroente  dalla  Prov- 
videoza  suscitato  e  diretto  alla  grande 
impresa.  — >  la  fuia,  la  meretrice  lo< 
dre,  la  curi»  papale,  la  quale  e  come  oe- 
cupatrice  di  parte  d'ital  ia ,  cleome  eccita- 
trice e  duce  del  gueifiiiroo,  ruba  hIP im- 
peratore romano.  —  Il  gigante  è  U  po- 
tenza francese  che  aveva  nn  bel  tratto 
d'  Itali*,  e  colla  sua  influenza  dispo- 
neva andie  del  papato,  e  lo  facea  ser- 
vire alle  sue  voglie.  Il  conqvistatore 
adunque  avrebbe  distrutta  in  Italia  e  la 
poienz»  secolare  del  papa  {la  lupa^  la 
tneretrice)  e  la  domila/ione  francese, 
collegate  a  danno  dell'Impero.  E  que- 
ste coae  fatte,  che  il  Poeta  credea  pos» 
sibili  eoo  un  buon  esercito,  guidato 
da  UD  prode  e  virtuoso  capitano,  Roma 
e  Italia  risorgeva,  e  l'imperatore  e 
Pe  rede  dell'  aquila  dod  mancava. 


46.  ncrrostò*  buia,  cioè,  predi- 
dona  escara. 

47.  Qual  Temi  ee.:  come  erano 
gli  oracoli  di  TeoM  o  gli  eoimmi  della 
Sfinge,  fra'  quali  è  famoso  quello  che 
fa  srioito  de  Edipo. 

48.  Per  eh'  a  lor  modo:  perchè  la^ 
mia  predizione  a  modo  degli  oracoli  di 
Terorc  denli  enigmi  della  SGnge. —  ai* 
imOf  abbuia,  offusca  l'intelletto. 

49.  Ma  to$lo  ec.  :  ma  i  fatti,,  gli 
eventi  saranno  le  Naiadi,  cioè,  le  inter- 
preti ebe  faran  chiara  la  mia  predizione. 
Questa  iiloa  è  stata  suggerita  al  Poeta 
da  0>idio,  che  nel  N II  dalle  Jfetom., 
V.  75&,  dice:  Carmina  Laiadet  wo» 
inieUccia  priorum  tollerai  ingeniis. 
Sennonché  Dante  deve  aver  letto  A'ato- 
de$.,.  solmtnt,  invece  di  lAiadee,  il 
figlio  di  Laio...  iolverat,  secondo  che 
leggcvosi  prima  della  correzione  del- 
l'Eiiisio  difesa  dal  buon  seos»e  dai  mi- 
gliori Codici. 

50-51 .  Senaa  danno  di  pecore  eo, 
Scnea  che  ce  ne  venga  quel  damio  che 
soffersero  i  l'ebani,  ai  quali  la  Dea  Temi 
mandò  una  fiera  che  divorò  le  loro  grc{>- 

Se  e  devastò  le  loro  campagne,  in  vcn- 
etia  d' essersi  le  Naiadi  fatte  ardile  a 
spiegare  gli  oracoli.  —  entrala  forte, 
duro  e  diUicile  a  sciogliersi. 

54.  Del  viver  eh' è  ee.:  di  quella 
vita,  che  è  un  breve  cammino  al  sepol- 
cro, oppostamente  alla  vita  dell'altre 
mondo  ;  ovvero  di  quella  vita  selvaggia 
che  mena  a  morte  irreparabile  ed  eter- 
na :  secondo  che  fu  detto  nel  Canto  I 
àc\V Inferno:  lo  patto.  Che  non  la- 
tciò  giammai  pertona  viva. 
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4Si  DEL  PURGATOEIO 

Di  non  cela.-  qual  hai  vista  la  pianta, 
Ch'  è  or  due  volte  dirubata  quivi. 

Qaalunqne  ruba  quella  o  quella  schianta, 
Con  bestemmia  di  fatto  offende  Dio, 
Che  solo  air  uso  suo  la  creò  santa.     . 

Per  morder  quella,  in  pena  ed  in  disio 
Ginquemir  anni  e  più,  l*  anima  prima 
Bramò  colui  che  il  morso  in  sé  punio. 

Dorme  lo  ingegno  tuo,  se  non  istima 
Per  singular  cagione  essere  eccelsa 
Lei  tanto,  e  si  travolta  nella  cima. 

E,  se  stati  non  fossero  acqua  d*  Elsa 
Li  pensier  vani  intorno  alla  tua  mente, 
E  il  piacer  loro  un  Piramo  alla  gelsa; 


60 


65 


VI.  due  volte  dinàbala.  Il  CosU 
Intende  :  dinibata  la  prima  Tolta  anando 
fo  dall'aquila  spogliata  di  fronde  e  di 
fiorì  ;  la  seconda  quando  le  fa  rapito  il 
carro.  Fnori  d'allegoria:  quando  Roma 
fu  dalle  persecuzioni  contro  i  cristiani 
afflitta^  e  quando  la  Sede  Apostolica  fu 
trasferita  in  Aviraone.  Ma  foi-se  la 
9ianta  derubata  due  volte  accenna  al 
doppio  spogliamente  da  Roma  sofferto, 
e  nella  sedia  imperiale  e  della  cattedra 
apostolica,  che  per  voler  di  Dio  debbon 
essere  eredith  di  lei  in  etemo.  Il  papa 
le  rubò  l'imperatore,  e  poi  il  re  di 
Francia  le  rubò  il  papa. 

58.  Qualunque  ruba  qwUa  ee. 
La  ruba  chi  le  rapisce  il  carro.  —  La 
tcMonto,  chi  attenta  all'autorità  im- 
periale. Rubare  accenna  a  un  accesso- 
rio, eehiantare  riguarda  la  sostanza. 
Onde  si  vede  che  Is  Chiesa  è  nell'im- 
pero, da  Dio  postavi  non  per  l' abbas- 
samento, ma  per4a  felicità  e  perfezione 
di  esso. 

59.  beitemmia  di  fatto.  Bestem- 
mia di  fatto,  è  quando  co' fatti  s'of- 
fende l'onor  di  Dio. 

60.  Molo  all'uMO  iuo.  Int.  moral- 
mente: fece  sorgere  la  pitta  di  Roma,  e 
la  fece  santa  solo  a  prò  della  sua  Chiesa. 
La  santificò  a  gloria  sua,  ordinandovi 
un  doppio  reggimento  per  la  felicità 
temporale  ed  eterna  del  mondo  cristia- 
no. Sanetifieavit  tabemaeulum  euum 
ÀltiMiimus,  eujue  fimdamenta  in 
numtibut  ianetit. 


61 .  Per  morder  quella.  Ricorre  il 
confronto  di  che  abbiam  parlato  al  v.  37 
del  Canto  precedente. 

62.  V anima  prima,  quella  d'Ada- 
mo. 

65.  colui  che  il  mono  ee.  :  Gesà 
Cristo,  che  morì  per  espiare  il  mono 
che  Adamo  dette  al  frutto. 

64-66.  Dorme  lo  ingegno  tuo  ee. 
Tubili  l' ingegno  bene  addormentato,  se 
non  argomenti  dover  essere  con  qual- 
che ragione  queata  sua  straordinaria  al- 
tezza, e  questo  suo  travolgimento,  l'an- 
dar, cioè,  dilatandosi  colla  chioma  sulla 
cima,  a  rovescio  degli  altri  alberi,  che 
la  ristringono  e  rimpiccoliscono  nd  sa- 
lire. (Vedi  il  Canto  preced.,  v.  40.) 
L'  altezza  dell'  albero  forse  aignifica 
l'origine  divina  della  romana  monar- 
chia: e  il  suo  dilatarsi  in  cima,  il  desti- 
natole ingrandimento  col  tempo  e  l'oo- 
Guparoento  di  tutto  il  mondo. 

67.  ttaii  non  foteero  «e.,  cioè, 
non  avessero  istupidita  la  tua  mente  a 
quel  modo  che  le  acque  delPEIsa,  fiu- 
me di  Toscana,  impietrano,  cioè,  rico- 
prono di  un  tartaro  petrigno  ciò  che  in 
esse  s'immerge. 

69.  B  il  piacer  loro  ec.  E  il  pia- 
cere di  quei  vani  penueri  non  aveste 
offuscato  la  tua  mente,  come  Piramo 
col  suo  sauffue  macchiò  i  frutti  del  gel- 
so, che  di  bianchi  si  fecero  oscuri.  Il 
S lacere  delle  vane  cose  fu  alla  mente 
i  Dante  quel  che  fu  Piramo  alla  gelsa  \ 
oecoratore.  cioè,  della  chiaresta. 
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Per  tante  circostanze  solamente  70 

La  giastizia  di  Dio  nello  interdetto 

Conosceresti  ali*  alber  moralmente. 
Ma,  perch'  io  veggio  te  nello  intelletto 

Fatto  di  pietra  e<f  in  petrato  tinto, 

Si  che  t' abbaglia  il  lume  del  mio  detto,  75 

Voglio  anche,  e  se  non  scrìtto,  almen  dipinto, 

Che  '1  te  ne  porti  dentro  a  te  per  quello 

Che  si  reca  il  bordon  di  palma  cinto. 
Ed  io:  Si  come  cera  da  suggello, 

Che  la  figura  impressa  non  trasmuta,  so 

Segnato  é  or  da  voi  lo  mio  cervello. 
Ma  perché  tanto  sovra  mia  veduta 

Vostra  parola  disiata  vola, 

Che  più  la  perde  quanto  più  s*  aiuta? 
Perché  conoschi,  disse,  quella  scuola  S5 

C'hai  seguitata,  e  veggi  sua  dottrina 

Come  può  seguitar  la  mia  parola; 
Per  tante  eireoitanxe  ee.     del  peccato.  Ottini  i«iti  portano  la  le- 
zione che  io  adotto,  e  l'Anonimo,  tra  ali 
altri,  cooienta  ootì  :  •  Io  veggio  dò  che 
io  ho  detto  di  sopra  a  te,  ohe  t' ha  ii 


70-72 
Coetr.  e  int.:  solini enCe  per  tali  e  si  gre- 
TÌ  drcoelanze  (vaol  dire  ddl' esser  l'al- 
bero altissinio  e  travolto  in  cima),  ri- 
goardando  ad  esso  albero  moralmente^ 
appostandone  il  senso  morale,  avresti 
potato  conoscere  la  ^oslizia  di  Dio,  gli 
•Iti  suoi  fini  nel  divieto  intimatone  al- 
Pnomo.  Tatti  i  disordini  della  Chiesa  e 
deiritalia  sono  nati,  secondo  il  Poeta, 
da  non  essere  stata  rispettata  dal  papa 
raotoriti  imperiale. 

74.  Fatto  di  pietra,  pietrificato. 
—  ed  in  petrato  tinto,  e  tinto  in  color 
petrato.  cioè,  livido,  scaro,  qoal  è  il 
color  d' essa  pietra.  —  Fatto  di  pietra 
rìgnarda  IMndurimento,  e  risponde  agli 
effetti  deW  aequa  d' Elsa  sopra  indica- 
ta. —  in  petrato  tinto  riguarda  in  ge- 
nerale Valteraxione  della  prima  chia- 
rezza, e  richiama  la  gelia  fatta  di  bianca 
rossa,  alterata  dal  primo  candore  per 
il  sangue  di  Piramo.  Del  resto,  l'indo- 
ramento e  V  offuscamento  dell'  intelletto 
sono  effetti  in  noi  della  materia  e  della 
colpa.  Molti  testi  leggono  ed  in  peccato 
tinto.  Ma  ioson  d'opinione  che  Dante 
▼olendo  dimostrare  la  condizione  del- 
l'intelletto  si  debba  esser  servito  d'idee 
reali  e  sensibili,  non  di  altre  astratte  j 
e  avendo  cominciato  colla  durezza  della 
pietra,  non  debba  aver  finito  col  color 


irato  ;  e  la  pietra  è  tinta  di  brano,  sì 
che  non  Be'  atto  a  ricevere  la  laee  ful- 
gida del  mio  mistico  parlare  :  •  cioè,  ta 
se'non  solo  impietrato  nelF intelletto,. 
ma  anche  tinto  del  color  della  pietra*. 

77-78.  Chetitene  porli  ec,  che  tf 
porti  dentro  a  te,  almeno  adombrato, 
esso  mio  detto.  — per  quello  ee.,  a 
quel  fine,  cioè,  per  dar  segno  di  quello 
che  hai  veduto,  come  fanno  i  pellegrini 
ritornati  dalla  vìsita  de'  sacri  luoghi 
della  Palestina,  che  portano  il  bordone 
ornato  di  foglie  di  palma  in  segno  di 
essere  stati  in  quella  regione  u>boii' 
dante  di  tali  alberi. 

82  forra  mia  veduta,  sopra  l'in^ 
tendimeoto  mio. 

84.  quanto  pti»  i*  aiuta,  quanto 
più  si  adopera  per  intenderne  i  velati 
concetti. 

8b-86.  Perchè  conotchi,  ditte, 
queUateuola  C'hai  teguitata:  affin- 
chè tu  conosca  quant'  è  debole  la  tua 
•coola,  cioè,  quella  filosofia  a  cai  è  sola 
guida  l'amena  ragione. 

87.  Come  può  teguitar,  quanto 
Taglia  a  seguitare  e  tener  dietro  agli 
alti  miei  concetti. 
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486  BBL  Mim«AlXIEIO 

E  veggi  vostra  via  d«Ha  <iUvìaa 
Distar  cotanto,  quaeiito  si  diseor^ 
Da  ierra  il  eiel  che  pim  aho  IbsIìiml 

Ond*  io  risposi  1^:  Hom  ma  ncorda 
Cli*  io  «tramassi  ne  giaiWMt  da  vm, 
fiè  hmme  cosnenzìa  che  ««oiKia. 

£,  86  tu  ricordar  non  te  ne  pnoi, 
Sorridendo  rispese,  or  ti  rammecta 
Si  come  di  Lelé  twnli  aaaoi  ; 

E,  se  dal  Aubo^k^co  s'^gvneolia, 
Cotesta  obltvion  iààdjo  conobtode 
Colpa  nella  toa  vogHa  aitrove  attesta. 

Veramente  oraoiai  saranno  nude 
Le  mie  parole,  qiMito  caDverra«i 
Qoelle  scovrire  alia  toa  vista  mde. 

E  più  comisGo,  e  eoa  più  lenti  passi, 
Teneva  il  Sole  il  cercbjo  di  nerigge, 
Che  qna  e  là,  coese  gBaspeUi,  tesai, 

{Quando  s*  afitoer,  sì  come  sVaffigge 
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9ié  itoflra  via,  4a>tciaiiMfliinMa, 

mIì  ambì  Mpera. 

SIMNI.  qmmio  H  djtaonlaae.  laft^s 
«suasion  dÌMotta dalUtarra  quel  cielo, 
jcbe,  «Mod»  il  più  aito  di  ìqUì  i  «idi, 
nal  «elgani  iatonio  a  <[«aUi  fukhui,  va 
pia  TfUcadi 40PO. 

94.  KommifitoiÀa,  Mo.aii  tona 
a  manta. 

92.  fIraiitfwiC....  wK^4amQÌ:  nù 
allootanani  da  voi. 

97-99.  B,fdul  fumoikoco  ae.  Co- 
«a  dal  iàMù  ai  ar^menta  il  fuoeo,  «oaì 
puoi  argooieotara  doll'-aeaarti  dimami- 
oato  eha  Ui  iaa  voglia  iu  atérové  at- 
tenta ^cioè  (otta  rivaUa  ad  aAira  ooaa 
noiiaii),  cìm  veglia  cotale,  che  tale 
allenamento  del  tuo  anioM»  da  sm  era 
<H>lpeyo|e ,  perohó ,  ae  Coaae  alale  coaa 
iaaocaDtef  te  ne  ncordereaii,  «oa  aan- 
cellando  Lete  ae  non  la  memork  ék  tàò 
abe  è  reo €0mehiUuU,  prava. 

460*4ie5.  «or anno  «imU  «e,  apar- 
io,  ahiare,  quanto  couverrà^eke  lo  «ieno 
.per  «iaar  e— ippase  dalla  «atia  ««dota 
del  tuo  intelletto.  «Uanta-ka  penkito  in 
aMaM>ria^  inalai  «la^a.  «uà  mente  è 
a«n^ iataaabraéa sinaka aon  U m- 
oon  nelP  Eunoè. 


più  «prendente  qasado  ael 
I  giorno  •màada  i  «noi  vaggi  a  sei 
okliqai  e  far  più  brave  iratto 
d' atmoffera.  —  «m  pia  4mUi  fMMat: 
^ando  il  aole  è  nel  cancliia  aaeridiaAo, 
para  a  noi  ebe  cammini  fin  laoto.  poi- 
éhè  in  quali'  ora  paca  unaiagiana  nano 
le  «mbre  de'  carpu 

405.  Cke  qua  te.ì  il  qoal  «arobio 
jnaridiano  neo  è  an  medeaiaio  a  tutti 
fli  abitatwi  della  terra ,  ma  futi  di- 
versorsoeondo  gii  atpeUi,  òoè,  aecendo 
i  iuAghi  da  «ai  si  guarda  ;  ai  forma  ae- 
coodo  i  diverti  gradi  di  ioogttadiae  cbe 
-aoDOf  MA  a  là,  cioè,  da  ana  ragiona  ad 
aa' altra.  Ouia ,  il  meridiano  varia  se- 
-eonda  gli  oriizonti.  11  Aiti  leggn  Ch» 
•^ua  e  là  aame  la  tprnm  vatìi,  eioè , 
flbe  aMta  aeoando  il  girare  della  apaca 
•ealaete,  e  del  aole,  attorno  la  terra. 

àéè^U.Qaamdot'mmueree.Ca- 
«tr.  e  iiit.:qoaado  le  tette  danne  (giaa*a 
snlén  d'na'nmbra  amoHa,  qMl'è  auella 
abe  l'Alpe  parta  aovra  i  aooi  freddi  rivi 
aaorMnti  aaéto  faglie  vardia  raaii  ae- 
^praggianti)  a'aEfiafWvo,  •ah  aame  a'af- 
igge  ae.--HU  /In  à'mn'  omktm  mnoHa, 
•Jovo  finiva  l'ombra  dalla  Joaatta  tèta 
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CANTO  TE£MTE5IMOT£BZO.  iS7 

Chi  va  dinanzi  a  schiera  per  iscorta» 

Se  truova  nov itale  in  sue  vestìgge, 
Le  sette  donne  al  fin  d' un'ombra  smorta, 

Qual  sotto  foglie  verdi  e  rami  nigri  -iiO 

Sovra  suoi  freddi  rivi  TAlpe  porta. 
Dinanzi  ad  esse  Eufrates  e  Tigri 

Veder  mi  parve  uscir  d*  una  fontana, 

E  quasi  amici  dipartirsi  pigri. 
0  luce»  0  gloria  della  %&ole  umana,  iìi 

Che  acqua  è  questa  che  qui  si  dispiega 

Da  un  principio,  e  «è  da  sé  lontana? 
Per  cotal  prego  dello  mi  fu  :  Prega 

Matelda  che  il  ti  dica.  E  qui  rispose. 

Come  fa  chi  da  colpa  ai  dislega,  120 

La  bella  Donna:  Questo,  ed  altre  cete 

Dette  li  son  per  me;  e  son  sicura 

Che  r  acqua  di  Lete  non  gliel  nascose. 
£  Beatrice:  Forse  maggior  cura, 

Che  spesse  volte  la  memoria  priva,  4S& 

F«llo  ka  la  menie  sua  negli  occhi  oecva. 
Va  vedi  Ennoè  che  là  deriva: 

Henak)  ad  esso,  «,  come  tu  sa*  usa, 

^$$tÌ0$$t  AB^noi  paMÌ,  m  la  lÉrada     aTr«bb«  mi 


412.  £«/WiCe«  $  Ttgri  Sono  òvm 
da'gaaUro  fiumi  che  la  Bibbia  pone  eha 
aMano  nel  paradiso  terrestre  da  un  mt- 
4aaiflio  fonie,  ai  quali  il  Poeta  qui  pa« 
ngoa»  i  fiumi  Leto  ed  Eunoè  già  da  lui 
daacrìtti  ne* Canti  antecedenti. 

444.  i^H.  lenti. 

445. 0  luce,  0  glorkt§e.  Nel  aenao 
morale  :  o  Teologia ,  Mpienza  oeleato  e 
gloria  delle  genti  umane  t  E  nel  II  delP 
ÌBf*:Od(mnm  di  viriiè,  sola  per  cui  ee, 

444^447.  ii  ditpiega,  mnoTe,  sea- 
turìsea.  —  Da  un  principio,  da  una 
DiadcaÌBBa  fonto. — $$è<ia  tè  UmUma, 
4ÌTÌdeodoai  in  due  rWi ,  allontana  una 
parta  di  tè  daU' altra. 

449.  B  qui  rùpoae:  e  a  qneato 
4ìra  rìapooe  ineontanento  la  bella  don- 
na. Qoeita  IMeida  è  paaU,  come  l'è 
4etto,  per  figura  della  Tita  attiva.  Che 
nel  aenao  letterale  sia  la  contessa  RI atìlde 
di  Toscana  ,  non  par  probabile,  perchè 
Danto  cantore  dell'  Imj>ero  e  sostoni- 
tore  de'diiitli  imperiab,  difficilmente 


leaao  in  ak  balla  luea  una 
donna ,  cbe  oniun  sa  quanto  fu  tenera 
del  Papa  a  diinno  dell' im^atore ,  e 
come  poi  laariò  tuit'i  suoi  Stoti  alk 
Cbìesa.  Bla  se  questo  non  è,  mù  ai  p«4 
indovinare  cbì  aia  ;  a  «raéo  biaognarà 
ritenerla  come  pura  idea. 

420.  Come  fa  ehi  da  eoipaMo.:  co- 
me fa  chi  si  difende  da  colpa  appostagU. 

421   La  beUa  Domna.  Matelda. 

422.  Detto  U  iom  p§r  me:  gli  aono 
state  ds  me  detto.  Vedi  il  Canto ULVlIf. 

423.  Che  l'acqua  ee.:  cbe  Paaque 
di  Leto  non  gli  tolsero  mamopia  di 
quello  che  io  gli  dissi.  ij 

424-426.  maggior  eura.  Forse  . 
maggior  cura  (quella  di  veder  Beatrice),  • 
la  quale  spesso  toglie  to  memoria  ri* 
spetto  alle  altre  cose  che  meno  interes- 
sano, ha  offuscato  il  lume  della  sua 
mento  intomo  a  ciò  cbe  gli  dieeati. 

427.  £ttiioé.  Altro  finme  del  Para- 
diso torrestre.  L'Eunoè  rende  la  memo- 
ria del  bene. 

428 .  come  ii$  se'uta,  siccome  sei  usa 
di  far«  alle  anime  che  «juassù  ycuj^ouo. 


:l  by  s^KJKJ 


-^1^ 


i88  DEL  PURGATORIO  —  CANTO  TRENTBSIMOTERZO. 

La  tramortita  sua  \ìrtù  ravviva. 

Come  anima  gentil  che  non  fa  scosa»  430 

Ma  fa  sua  voglia  della  voglia  altrui, 
Tosto  com*  è  per  segno  fuor  dischiusa; 

Così,  poi  che  da  essa  preso  fui, 

La  bella  Donna  mossesi,  ed  a  Stazio 
Donnescamente  disse:  Yien  con  lui.  435 

SMo  avessi,  lettor,  più  lungo  spazio 
Da  scrivere,  io  pur  cantere'  in  parte 
Lo  dolce  ber  che  mai  non  m*  avrìa  sazio; 

Ma  perché  piene  son  tutte  le  carte 

Ordite  a  questa  Cantica  seconda,  I40 

Non  mi  lascia  più  ir  lo  Iren  dell*  arte. 

Io  ritornai  dalla  santissim*  onda 
Rifatto  si,  come  piante  novelle 
Rinnovellato  di  novella  fronda, 

Puro  e  disposto  a  salire  alle  stelle.  -146 

429.  La  tramortita  ee.:  cioè,  lui     in  fnette  dne  prime  Cntiobe:  U  rin- 

noramento  (p«r  rìp«ierlo  aiieort  ana 


immergendo  nelle  ac^oe  di  esso  fiume 
Eanoè,  rarrÌTtgli  l'ill^gnidita  rirtà 
di  ricordare  le  buone  cose. 

452.  Tato  com'è  per  feajM  ee.: 
snbiio  ohe  per  alcun  segno  0  di  Tooe  o 
dì  eenni  è  fatta  manifesta. 

433.  da  etia  preio  fui,  fai  da  Ma- 
telda  preso  per  mano. 

435.  Vien  con  lui.  Sembra  che  con 
queste  parole  Matelda  Toglie  inritare 
Stazio  a  purificarsi  in  quell'acque ,  per 
farsi  degno  di  salire  al  cielo ,  avendo 
egli  già  espiato  le  sue  colpe  nel  Purga- 
torio.—  DofmeicameAte,  in  atto  e  in 
sembiante  dì  g^tìl  donna. 

4  57 .  io  pur  canterei  in  parte  :  per 
qoanto  fosse  possibile  ad  ingegno  e  lin- 
«     gna  mortale. 

^       458.  fo  doke  ber,  la  dolceaa  del- 

V.  V  acque  del  fiume  Eunoè ,  nelle  quali 

K  mi  attuffò  Matelda. 

^''        444.  fa  fren  dell'arte,  la  regola 

dell'arte,  che  vuole  che  si  osservi  una 

giusta  proporzione  delle  parti  di  un 

tutto  tra  loro. 

445.  come  piante  novelle  ec.  Ed 
ecco  chiaro  anche  per  queste  ultime  pa- 
role l' intendimento  primario  del  Poeta 


volta)  e  la  rìgeoeraztooe  dell'uomo, 
che  smarrita  la  via  della  verità ,  e  cor- 
rotto da' pravi  appetiti,  s'aggirava  nel 
disordine  e  nella  miseria.  Ma  un  tale 
rinnovamento  non  poteva  operarri  che 

Ser  l' umana  ragione  mossa  e  aiutata 
alla  divina  grazia,  die  richiama  de 
ririma  l'uomo  alla  considerazione  del- 
'  inferno  preparato  al  peccatore  osti- 
nato ,  e  per  onesto  terrore  lo  dispone  e 
grado  a  grado  ai  rimedj  della  cristiana 
penitenza;  pei  quali,  fortemente  vo- 
luti e  costantemente  operati ,  ritoma  « 
quella  purità  e  chiarezza  d' anima,  che 
lo  rende  felice  in  sé  stesso ,  e  lo  fa  de- 
gno dì  Dio. 

U5.  alle  itale,  al  Paradiso.  Quat- 
tro giorni  ha  impiegalo  il  Poeta  in  Pur- 
gatorio. Vedesi  cominciare  il  primo  al 
Canto  II,  V.  4 ,  Già  era  U  iole  all'oris- 
xonte  giunto  :  il  secondo  al  Canto  IX, 
V.  45,  Nell'ora  che  eomineia  %  triiti 
lai  La  rondinella:  il  terzo  al  Can- 
to XIX,  V.  4 ,  Neil' ora  che  non  può  il 
calor  diurno  ec:  il  quarto  sulla  fine 
del  Canto  XXVII,  v.  433,  Vedi  là  il 
Sol  che  in  fronte  ti  riluce. 


FINE  DEL  PURGATORIO. 
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Jf«f  pHmé  «mt»  écpo  Im  UtwotmtUmt  4*JpoU»  étaerhn  tmu  dèi  Pmrmdita  ttrrutrt  «'< 
Mfso  U  primo  cM^  •  mmm  SmMm  rit^mmémm  me  mlmià  dame  musi  dm  ImL 


Seguendo  le  teorìe  di  Tolomeo ,  pone  it  Poeta  le  Terra  ininobile  nel  een- 
tro ,  e  intorno  ad  esM ,  in  orbite  etirolerì  e  concentriche ,  e  éì  mano  in  mano 
Din  ampj  e  più  veloci  fa  girare  i  -eieli  della  Uma,  •di  Meneano.  di  Venere,  del 
Sole,  dì  Marte,  di  Giove,  di  Saturno,  J'oUava  alerà,  ebe  è  delle  stelle  fisse, 
la  nona ,  o  primo  Mobile ,  e  finalmente  V  Empireo ,  che  è  immobile.  Qnasi 
trasportato  oalla  fona  stessa  che  rota  i  Cieli,  e  dalla  Inee  sempre  crescente 
degù  occhi  dì  Btatrice  ebe  F  aceompagoa ,  s' aAsa  AalP  «no  atP  akro  l' Alighieri, 
e  in  oiascnno  di  essi  gli  appariaaaoo  «yne'  beali  apirili  cka  fomno  impressi ,  tì- 
vendo,  della  virtù  propria  di  qnel  pianeta. 

Maratiglioso  più  che  altrove  è  in  qneata  parte  il  genio  inventiTO  del  nostro 
Poeto  )  •  ^01  singolarmente  grandeggiano  le  poetiche  immagini  e  lo  stile. 

La  gloria  di  Colui,  che  ti^lo  fnoa^ 

Per  roniverso  penetra,  e  risplende 

Io  una  parte  piò,  e  meno  altrove. 
Kel  ciel  ebe  più  della  sua  kice  prende 

Po'  io,  6  vidi  coee  che  ridire  6 

Né  sa,  né  può  qua!  di  lassù  discende; 
Perché,  appressando  sé  al  suo  disire, 

Koetro  iotelietito  si  profonda  tanto. 

Che  retro  la  memoria  non  può  ire. 

*  Il  Paradiso  è  sei  pensiero  di  Haute  S.  qual,  ehi,  o  ^«alun^na. 

il^MOenlaaenU-doU'iutfUetto  in  Dio,  7.  mi  tuo  dkire,  al  fine  dì  «véd  i 

a  «ni  seno  aeala  le  arionao  e  guida  la  «wi  desidererai  sommo  bene,ebeèfiio. 

Toalagis.  se  le  virtù  attive  e  eoMcm-  S-9.  si  ptvfomdm  iamiùde.:  euAra 

pimiva  anbian  eireoudata  FanioMi  pur-  nddanlro  s)  profeMlanaenle,  che  la  mo- 

gata  dalla  corruzione  della  mntaria,  e  aaoria  non  ha  virtù  di  tenergli  diotro, 

riMwvata  per  il  nanto  iaaacee  del-  ina  si  perde  in  quella  psofonditè.  La 

V  EusMè.  sagione  di  eiò  è  espressa  eoai  nella  4et- 

4-S.  Lm  fhria  de.  La  glena  «lei-  tera  a  Can  Grande:  •  E  da aa|»ersi  che 

PEterno  Motore,  cioè  la  divina  luoe,  ri-  PinteUeMo  nmnnn  in  «tneaU  fiU  a  ca- 

splende  da  per  latto ,  e  penetra  tutto  gieoe  della  sua  nomigliaaia  e  ai&oità 

nelP  universo;  ma  non  da  per  tutto  né  «he  tiene  -eolia  «eatanca  inteHettuale 

in  egai  eoa  open  «ganlmente.  Mel«ielo  aafnraU,  allov^nando  a*  eleva^  a'  «leva 

«apivao,  «he  ^n  d'  e^ni  altro  «ielo  -è  tanto,  che  la  mamaria  appMsao  ia  sua 

tlbilnlo  dalla  4iio« di  Dio,  èilteioofu  «ornata  irien  «eoo  per  aver  taasceso 

aMggie»«^lb««a 4Bag«ir»eMca,  «d  «li  P  «nano^nodo.  •  AneheS.  Paole  quelle 

le  anime  sonatpwuninarile  4mim,  ««sa  aha  mxUdm  nao  «lancio  wÌMeal«ao 
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Ferampnie  quant*  io  del  regno  santo 
Nella  m'.a  mente  potei  far  tesoro. 
Sarà  ora  materia  del  mio  canto. 

0  buono  Apollo,  all'ultimo  lavoro 
Fammi  del  tuo  valor  si  fatto  vaso, 
Come  dimandi  a  dar  V  amato  alloro. 

Insino  a  qui  V  un  giogo  di  Parnaso 
Assai  mi  fu,  ma  or  con  ambedue 
M'è  uopo  entrar  nell'aringo  rimaso. 

Entra  nel  petto  mio,  e  spira  tue 
Si  come  quando  Marsia  traesti 
Della  vagina  delle  membra  sue. 

0  divina  virtù,  se  mi  ti  presti 

Tanto,  che  Y  ombra  del  beato  regno 
Segnata  nel  mìo  capo  io  manifesti. 

Venir  vedra'mi  al  tuo  diletto  legno, 
£  coronarmi  allor  di  quelle  foglie. 
Che  la  materia  e  tu  mi  farai  degno. 


40 


i& 


20 


25 


dell'  anima,  tornato  allo  stato  naturale, 
le  Tedea  solo  in  conato,  nò  era  capace 
dì  percepirle ,  e  molto  meno  d' espri- 
merle. 

40-44.  Veramente  guani' io  ee. 
Goetr.:  veramente  quanto  tesoro  io  po- 
tei fare  eo.  Veramente  ha  qui  il  Ta- 
lora di  eia  nonoitanUt  eontuttoeiò. — 
Netta  mia  mente  potei  far  tesoro, 
nella  mia  memoria  potei  raccogliere , 
adunare. 

45.  O  buono  Apollo  ee.  Qui  il 
Poeta  ioToca  Apollo  deiti  pagana,  e  il 
Poggiali  gliene  dh  biasimo  ;  ma^li  do- 
veva prima  ricordarsi  che  Dante  nel 
Cowfito  dice ,  che  il  senso  allegorico  si 
nasconde  sotto  belle  menzogne.  anaU 
sono  le  favole  greche.  Apollo  qni  signi- 
fica ,  nel  senso  allegorico ,  la  virtà ,  la 
facoltà  poetica  *,  e  a  meglio  compren- 
dere Pidea  significata  in  Apollo,  è  da 
notare  che  egli  era  riguardato  anche 
come  padre  della  luce. 

44-45.  Fammi  del  tuo  valor  ee. 
Infondimi  tanto  del  tuo  valore,  quanto 
ne  richiedi  in  chi  stimi  degno  di  essere 
coronato  dell'alloro  a  te  caro. — ama- 
to, per  cagione  di  Dafne. 

46-48.  Intino  a  qui  ee.  Prende  il 
Poeta  figuratamente  i  due  gioghi  di  Par- 
naso per  le  divinità  che  abitano  in 


quelli:  nell'uno  albergano  le  Muse, 
nell'altro  Apollo.  Intendi  dunque  :  fino 
a  qui  mi  fu  assai  il  favore  delle  Muse , 
ma  ora  mi  è  d' uopo  anche  quello  di 
Ajpollo ,  che  n'  è  il  Dio  ;  che  è  quanto 
dire:  finquì  mi  bastò  l'aiuto  delle 
scienze  umane;  ma  ora  mi  è  bisogno 
della  sapienza  divina  e  del  più  alto 
grado  dell'arte. 

20-21 .  Marsia  traesti  Dell»  va- 
gina ee.  :  cioè ,  traesti  fuori  della  sua 
pelle,  scorticasti  il  satiro  Marsia  che 
osò  sfidarti  a  chi  meglio  sonasse.  La 
pelle  è  qui  considerata  come  il  fodero 
delle  membra  Neil'  invocazione  alle 
Muse ,  nel  principio  del  Purgatorio, 
ricorda  il  castigo  delle  Piche  ;  in  questa 
ad  Apollo  accenna  quello  di  Marsia ,  a 
terrore ,  io  credo ,  degli  emuli  preson- 
tuosi  e  maligni. 

23-24.  l'ombra  del  beato  regw> 
ee.:  cioè,  quella  debile  imaaine  che  del 
beato  r^no  è  rimasta  nella  mia  me- 
moria. 

25.  al  tuo  diletto  legno,  all'al- 
loro. 

Tf.  Chèla  materia  ee.,  poiché  la 
fHoteria,  il  nuovo  ed  altissimo  sabietto 
del  mio  canto;  e  lu,  e  il  tuo  favore ^ 
inspirandomi  conveniente  poesia,  mi 
farete  degno  di  esse  foglie. 


Uigili-ecl  by  VJi^ 


)ogk 


CANTO  PBIMO.  493 

Sì  rade  volte,  Padre,  se  ne  coglie. 

Per  trionfare  o  Cesare  o  poeta 

(Colpa  e  vergogna  dell'  umane  voglie),  30 

Che  partorir  letizia  in  sa  la  lieta 

Delfica  Deità  dovria  la  fronda 

Peneia,  quando  alcun  di  sé  asseta. 
Poca  favilla  gran  fiamma  seconda  : 

Forse  diretro  a  me  con  miglior  voci  35 

Si  pregherà  perché  Cirra  risponda. 
Surge  a'  mortali  per  diverse  foci 

La  lucerna  del  mondo  ;  ma  da  quella, 

Che  quattro  cerchi  giugne  con  tre  croci. 
Con  miglior  corso  e  con  migliore  stella  40 

Esce  congiunta,  e  la  mondana  cera 

Più  a  suo  modo  tempera  e  suggella. 
Fatto  avea  di  là  mane  e  di  qua  sera 

Tal  foce,  e  quasi  tutto  era  là  bianco 


29.  PtT  trionfare  o  Cesare  «e., 
perchè  trionfi ,  per  trionfar  che  facoia, 
o  imperatore  o  poeta. 

50.  Colpa  e  vergogna  ec.:  degli 
nomini  che  eon  tutti  coU'  anima  in  ter- 
ra, né  di  gloria  curano. 

54 -35.  C^  portortr  Misiaae.:  che 
la  (ronda  jMiieta  (l'alloro,  in  che  fu 
traaformata  Dafne  figliuola  di  Penco) 
dovria  cagionar  letizia  in  iu  la  lieta, 
alla  lieta0eìtà  delfica, ad  Apollo,  quan- 
do alcuno  di  esao  alloro  a'  lOToglia. 

55-56.  Foree  di  retro  ame  ee. 
Int.:  forse  dopo  me,  suir  esempio  mio, 
altri  Terrà  che  con  pia  dolce  canto  invo- 
cherà Apollo,  onde  meriterà  d'  essere 
esandito.  —  Cirra,  città  posta  alle  ra- 
dici del  Parnaso,  sacra  a  quel  Dio,  e 
presa  per  lo  Dio  stesso. 

57.  por  dicerie  foci,  da  diverse 
sboccature ,  da  diversi  punti  dell'  orif- 
toote,  secondo  le  diverse  stagioni. 

58-59.  La  l%teema  del  mondo,  il 
sole,  che  porta  luce  al  mondo.  A  chi  da 

f  Desta  hteema  venisse  il  tristo  odore 
elPolio  e  del  lucignolo,  si  ricordi  che 
anche  la  bellezza  e  l'onore  delle  parole 
sono  soggetti  al  tempo  e  agli  usi.  — ma 
da  quella  ee.:  ma  da  quella  foce ,  da 
quel  punto  dell'  orizzonte  nel  quale  si 
oonginngono  insieme  quattro  cerchj, 
cioè,  esso  orizzonte,  lo  zodìacOf  l'equa- 
tore e  il  colaro  cauinoziale,  i  quali  in- 


tersecandosi formano  tre  croci,  Btce  ee. 
Ciò  avviene  nel  prìndpio  dell'  ariete,  e 
in  quello  di  libra;  ma  qui  si  vuol  parlare 
più  psrtìcolarroente  del  sole  in  ariete. 

40.  Con  miglior  eorto  ee.  Dice  che 
il  sole  esce  allora  congiunto  con  ffiiy/tor 
corto,  perchè  giunto  in  ariete  comincia  a 
portare,  e  per  lungo  tempo,  giorni  sem- 
pre più  lieU  e  belli. — eon  migliore  elei- 
k»,  perehè  quelle  costellazioni  d'ariete  e 
di  libra,  ma  specialmente  la  prima,  eran 
credute  dì  più  benigno  influsso.  Anche 
nel  Concito  dice  che  le  stelle  influi- 
scono con  miglior  virtù  quanto  sono  più 
presso  all'  equatore. 

41-42.  e  la  mondana  cera:  e  la 
materia  mondana,  piii  a  «no  modo 
tempera,  dispone  e  riduce  meglio  a 
sua  somiglianza,  e  per  la  luce  e  pel  car 
loro  :  e  la  iuggella,  e  meglio  v'  impri- 
me la  sua  virtù,  o  la  sua  virtuosa  in^ 
flnenza.  Allegoricamente,  nella  prima- 
vera e  nell'ora  del  mattino  le  anime 
umane  sono  meglio  disposte  a  ricevere 
il  lume  celeate  e  ad  elevarsi  a  Dio.  Ve- 
di tnf.,  Gante  I,  y.  45.  Il  P.  Giuliani 
ha  con  molta  erudizione  ed  acume  illu- 
strato questo  primo  Canto  del  Paradiso. 

45.  di  la,  rispetto  al  luogo  in  cui 
Dante  scrive. 

44-45.  Tal  foce  ee.  Int.:  Tal  foce, 
l'indicato  punto  del  cielo  (donde  r  alza 
il  sole  nell'equinozio)  avea  fatto  mane 
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Quello  emisperks  e  1*  érttra  parto  nar»,  45 

Quando  Beatrice  in  so)  smislro  fhnee- 
Vidi  rivolta,  e  riguardar  nel  Sole; 
Aquila  sì  non  gli  s'affisse  unqnanee^ 

E  si  come  seocmdo  raggio  ssole 

Uscir  del  prhno  e  risalire  iosueo,  60 

Pur  come  peregria  che  tornar  vuota; 

Cosi  deir  atto  suo^  per  gli  occhi  infuso 
Neil'  immagine  mia,  il  mio  si  fece, 
E  fissi  gli  occhi  al  Sole  oltre  a  nostrum». 

Molto  è  licito  là,  che  qui  non  lece  55 

Alle  nostre  virtù,  mercé  dd  loco 
Fatto  per  proprio  deH'  umana  speee* 

lo  noi  soffersi  molto^  né  si  poco, 

Ch'  io  noi  vedes^  sfavillar  (T  intomo 

Qual  ferro  che  bollente  esce  del  fuoca  60 

E  di  subito  parve  giorno  a  giorno 

Esseve  aggiuat»,  come  Quei  che  puote 


ài  9à,  do^,  tff  4»to  prWicifm  al  mat- 
tino Dell' emiafero  del  mgatorio;  a  éi 
qua  term;  a  natramiafero  opfost*  (ova 
trorsTaai  it  Paata  acrÌTanle)  l'opposta 
foaa  ave»  fatta  tara.  È  nolo  cba  ^n^ 
a  Q»  lata  èéH  tarra  ipanla  il  nattioo, 
a)  lata  aniipodo  4ier%  sorgerà  la  sera, 
Biee  poeticamente  Tal  fow  ««a«  falt^ 
mtmet,  i»  reee  dì  dira  in  modo  piò  co- 
rnane: è9  tal  foca  era  apantato  il  mat- 
tino. Diea  poi  :  a  iivum  twM»  aro  tà 
hiancù,  perdiè  Femiafero  a'illomi«a 
e  si  ottenebra  a  fradi.  La  maf^^por 
parte  dei  testi  a  stampe  ha  Tal  foce 
qmtH;é  tulli»  aa./ma  il  €ad.  Bartolm., 
«no  dei  Vaticani,  a  ano  dalla  Caaanal. 
hanno  la  lei.  dia  diamo,  aefpilta  para 
da  BenTennla  da  Imola,  ad  è  cert^ 
mente  pia  chiara  e  migliora  dciraltr*. 

46.  M  fili  9Ìf¥lt^ro  flaneo.  Riaori- 
diamaci  cba  il  Pvrgatorio  asaendo  pasta 
da  Dante  antìpodo  al  monte  Sian ,  a  va» 
nendo  ad  essere  al  di  \k  dal  trapìao  del 
capricorno,  chi  U  è  volto  a  levaota 
deva  avere  il  aole  nascente  a  ainistri. 

49'-lÌ3.  i?«iaome  ae.  Ecama  iè  rag* 
gfo  di  rifleasiaDe  si  genera  da  quello 
d'incidenza,  il  quale  raggio  di  riaessiona 
toma  addietro,  coma  il  pellegrino  che^ 
gimito  al  loca  stabilita,  vuol  tornare  Ih 
donde  ai  parti  ;  Cefi  deWmUo  iuo  aa. 


Cottr.  a  int. .  Coa)  Fatto  mi»  di  rivo]- 
germi  al  sola  »i  fece,  fu  gesarato,  da 
qnello  di  Baatrìca,  il  quale  par  gli  oo- 
chi  m'entrò  nella  inuaagiiMliva. 

56.  ÀIU  no$tn  virtk,  alla  nostre 
poieme,  ai  nostri  sensi. 

bT .  Fatto  p«r  proprio  ddl'mmumm 
tpoe$:  cioè,  creato  da  Dio  pertbè  foaae 
atansa  prepiia  della  genti  omeoa,  • 
quindi  pie  eonveniente  alla  natura  laro. 
Qni,  secondo  Dante,  l'anMDa  generazio- 
ne è  qeasi  pianta  fuor  del  suo  cide^  per- 
€^  pm  fiacca. — tpeee  inveaa  di  spedo, 
levato  Vi,  come  in  mMerag  «are  ee. 

58  /o  noi  oofferH.  Vede  U  Peefte 
sfavillare  il  solo  di  maggior  luce ,  peà* 
chè  egli  finge  di  easara  rapito  in  eiele. 
—noi  soffersi  molto,  non  tenni  molto 
gli  ecobi  tissi  nel  sole  prima  dì  vaderie 
mutato.  Qveste  diea  par  «gnificave  le 
vcladtà  colia  qnab  agli  saliva  verso  il 
cado;  dice  né  ai  poco,  per  signifieaM 
che  per  quanta  fioasa  la  vekiritb  dd  sua 
salirà,  era  necessario  alcun  terope  affi» 
obÀ  egli  patesae  avvicinarsi  al  sole  w^ 
mottssimo  da'la  terra. 

01-65v  E  di  subito  par^o  et.  E 
subitaaaenta  parve  cba  raddappiasae  In 
laaa  del  giorno,  conae  se  <^wgll  ebn 
può  (l'onnipotente  Iddio)  avamnader» 
nato  il  ddo  di  un  altro  aolew 
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CANTO  PRIMOb  405 

Avesse  il  del  d*  un  altro  Sole  «doraa. 
Beatrice  totta  neU*  eterne  rote 

Fissa  con  gli  occhi  stara;  ed  io,  in  lei  65 

Le  Inci  fisae  di  lassù  riroote, 
Nel  suo  aspetto  tal  dentro  mi  fei, 

Qiial  si  fé  Glauco  nel  gustar  dell*  erba, 

Che  il  fé  consorto  in  mar  degli  altri  Dei. 
Trasumanar  significar  per  verba  7o 

Non  si  poria;  però  V  esemplo  basti 

A  cui  esperienza  grazia  serba. 
S' io  era  sol  di  me  quel  che  creasti 

Novellamente,  Amor  che  il  ciel  governi, 

Tu  '1  sai,  che  col  tuo  lume  mi  levasti.  75 

Quando  la  rota,  che  tu  sempitemi 

Desiderato,  a  sé  mi  fece  atteso, 

Con  r  armonia  che  temperi  e  discemi, 
Parvemi  tanto  allor  del  cielo  acceso 

Dalla  fiamma  del  Sol,  che  pioggia  o  fiume  so 


04.  nelV  eterne  rote,  ne' cieli  ro- 
tanti ed  eterni. 

6V66.«4l  %o,inMee.  Codr.:  «d  io 
tenendo  fisae  in  lei  le  lari  mie,  di  lawò 
ritnote,  aTendole  rimosse  dal  sole,  mi 
feci .  divenni  tele  intei-namente ,  ^ar« 
dasde  in  lei,  qail«  ee. 

67-6a.  Nel  $uo  otpeiie  «e.  Int.: 
air  aspetto  di  lei  mi  sentii  fatto  diritto, 
come  Glaoeo  al  gustar  delPerba.  Gian- 
co  ,  secondo  le  favole^  fn  pescatore  ;  il 
3 naie  reggendo  nn  giorno  alcnni  pesci 
a  Ini  posati  snl  Udo  rarrirarsi  ad  un 
tratto  e  saltare  in  mare^  gnstò  dell'erba 
su  la  qaale  erano  eaai  giacinti, e  direntè 
un  dio  marino. 

69.  eoneorio,  partaoipa,  dalla  mt- 
desima  natura. 

70-72.  TrMvmemw  ar  .rnon  n  po- 
trìa  eon  parola  {per  ijerbc)  esprimere 
il  troiwiumart ,  cioè,  il  passare  dallo 
stato  umano  a  condisione,  a  natura,  pia 
•Ita,  più  nobila.— ver5«  e«wM  (sing. 
verbo,  parola),  dissero  egnal mente  gli 
antichi ,  come  tuttora  prati  e  pre^a, 
anelU  e  oneUa  ee.—però  l'uemploee.: 
parò  basti  per  ora  l'addotto  eaemnio  di 
Glauco  a  colui, al  quale  la  grazia  dirina 
aerberh  un  giorno  il  conoscere  per  eq>a- 
rìeuf  a  questo  fratunumare. 

75-71^.  Sio  era  ee.  0  dirino 


Amore,  o  Dìo,  tu  clic  col  (no  lume  mi 
lerasti  al  cielo,  ben  sai  se  io  era  solo 
quello,  aalamente  qualla  parte  di  me, 
la  quale  creasti  Noeellamente ,  cioè, 
in  ultimo  luogo.  La  parte  doli'  uomo 
cresta  ultima  è  l' anima  razionale,  che 
da  Dio  è  infusa  nella  materia  predispo- 
sU.  Vedi  Purg.,  Canto  XXV.  Del  resto 
è  imitato  quel  di  S.  Paolo:  «tee  in  cor- 
pare  neteto^iive  extra  corpus  nudo, 
Deue  teii. 

76.  Quando  la  rota  ee.:  quando 
il  rotare  de'  cieli,  che  tu  fai  essere  con- 
tinuo e  sempiterno  per  il  desiderio  che 
in  loro  hai  impresso  di  te.  Dice  Dante 
Dal  Convito  che  Iddio  risiede  nell' im- 
mobile cielo  empireo,  e  che  sotto  di 
quello  sta  il  cielo  chiamato  il  primo 
mobile,  il  quale ,  per  lo  ferventitsimo 
appetito  ohe  ha  eiaacuna  sua  parte  di 
unirsi  a  quella  dal  ciab  empireo ,  gira 
conti  nnaraente. 

77.  mi  fece  atUto,  richiamò  h  mìa 
attenzione. 

78.  che  temperi  e  diteemi:  i  to 
ni,  cioè,  della  quale  armonia  temperi  e 
scompartì. 

79-64 .  Pareami  tanto  aliar  ec.  La 
afera  a  cui  è  giunto  il  PocU  è  quella 
del  fuoco;  e  perciò  dice  che  gli  appar\ 
ak  gran  parta  di  cielo  accesa  dalla  fiam- 
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Lago  non  fece  mai  tanto  disteso. 

La  novità  del  suono  e  il  grande  lume 
Di  lor  cagion  m*  accesero  un  disio 
Mai  non  sentito  di  cotanto  acume. 

Ond*  ella,  che  vedea  me,  si  com'  io,  85 

Ad  acquetarmi  l' animo  commosso, 
Pria  eh'  io  a  dimandar,  la  bocca  aprìo, 

E  cominciò:  Tu  stesso  ti  fei  grosso 
Col  felso  immaginar,  si  che  non  vedi 
Ciò  che  vedresti,  se  V  avessi  scosso.  90 

Tu  non  se'  in  terra,  si  come  tu  credi; 
Ma  folgore,  fuggendo  il  proprio  sito, 
Non  corse  come  tu  eh*  ad  esso  riedi. 

S'i' fili  del  primo  dubbio  disvestito 

Per  le  sorrise  parolette  brevi,  05 

Dentro  ad  un  nuovo  più  fui  irretito; 

E  dissi:  Già  contento  requievi 

Di  grande  ammirazion;  ma  ora  anuniro 
Gom'  io  trascenda  questi  corpi  lievi. 

Ond*  ella,  appresso  d' un  pio  sospiro,  400 

•    Gli  occhi  drizzò  ver  me  con  quel  sembiante, 
Che  madre  fa  sopra  fìgliuol  deliro; 

£  cominciò:  Le  cose  tutte  quante 


ma  d«l  sole,  cbc  pioggia  cadala  o  fiame 
non  fecer  mai  lago  ai  ditteso,  sì  ampio. 

83.  Di  ior  cagion  ee.:  di  aaper  la 
loro  cagione. 

84.  di  cotanto  acume,  ak  acoto,  di 
ak  forte  stimolo. 

85.  vedea  me,  ai  com*  io:  ella  vedea 
nel  mio  interno,  al  pari  di  me  medesimo. 

88-89.  Tu  ttetto  tifai  grotto  ee.  : 
ti  fai  inetto  ad  intendere,  coli'  immagi- 
nare d' esaere  sempre  in  terra. 

90.  tei' ovetti  teotto,  se  quel  Calao 
immaginare  aTessi  rimosso  da  te. 

92-93.  JTa  folgore  ee.  Ma  fulmine, 
fuggendo  la  propria  sede  (la  sfera  del 
fuoco  da  cui  81  stacca)  non  eorse  ai  tcIo- 
ee,  come  tu  che  ad  etto,  ad  esso  sito  tuo 

f proprio,  ritomi,  cioè,  quasaù  in  cielo, 
uogo  proprio  delle  menti  amane;  e 
anco  alla  aapienza,  a  Dio,  da  cai  Dante 
s'era  dipartito  per  il  peccato,  e  a  cai 
ora  purgato  Wtoma.  Del  resto  anche  al 
C.  XXX  Par.  ▼.  -1 14  si  dice:  Quanto  di 
noi  lattU  fatt'ha  ritomo, 
^      94.  ditvettito,  sciolto,  liberato. 


95.  Per  le  torrite  paroUtte,  per 
le  dolci  parole  accompagnata  da  sor* 
riso. 

96.  irretìto,  come  da  rete  inrilop- 
pato. 

97.  Già  eoniento  requiem  ee.:  già 
ebbi  quiete,  cessai  dallo  stapore  cagio- 
natomi dalle  predette  noTÌtk.  —  Ae- 
quieti  da  requietcere,  Toce  lat.  Que- 
ste terminaiioni  affatto  latine  aanTanai 
di  frequente  nei  principj  della  lingna. 
Ihò  altroTe  audivi. 

98-99.  ma  ora  ammiro  ee.  Ma  ora 
ammiro  come  io  corpo  grave  mi  soUevi 
sopra  la  sfera  dell'Aria  e  del  faoeo,  che 
aono  corpi  leggeri. 

'1 00.  un  pio  sospiro:  un  aospìre 
di  pietà  per  la  corta  intelltgenza  del- 
l'alunno. 

'lOi .  con  quel  tembiante  di  amore 
e  di  compassione^ 

i  02.  deliro,  che  va  fuori  del  Tiro  ; 
che  è  nell'errore. 

^103-4  05.  le  cote  tutte  quanto  ee. 
Tntte  le  cose  create  hanno  un  online  le 


yGoOgk 


CANTO  PBIMO.  497 

Hann*  ordine  tra  loro;  e  questo  é  forma 

Che  r  universo  a  Dio  fa  simigliante.  106 

Qui  veggion  V  alle  creature  l'orma 

Deir  etemo  valore ,  il  quale  è  fine. 

Al  quale  è  fotta  la  toccata  norma. 
Nell'ordine  eh'  io  dico  sono  accline 

Tutte  nature  per  diverse  sorti,  ^lo 

Più  al  principio  loro  e  men  vicine; 
Onde  si  movono  a  diversi  porti 

Per  lo  gran  mar  dell'  essere,  e  ciascuna 

Con  istinto  a  lei  dato  che  la  porti. 
Questi  ne  porta  il  fuoco  in  ver  la  luna;  ii5 

Questi  ne' cuor  mortali  è  permotore  ; 

Questi  la  terra  in  sé  stringe  e  aduna. 
Né  pur  le  creature,  che  son  ^ore 


VM  T6no  le  altre,  e  tatte  insieme  an 
or^e  td  WM,  che  è  Dio. — e  qttetlo  è 
forma:  e  questo  ordine,  per  cui  tatti 
ffli  enti  eospinoo  e  tendono  ad  ano,  è 
la  forma  che  fa  ToniTe^o  simile  a  Dio, 
die  è  UNO  per  essenza.  Tutto  questo  di- 
icorao  di  Beatrice  è  diretto  a  provare  a 
Dante  come  egli  corpo  grave  possa  tra- 
scendere quei  corpi  Victì  ;  ed  eccone  la 
■oatanza  :  ogni  creala  cosa  ha  un  ultimo 
fine  a  cui  tende  :  questo  nell'  uomo  è  il 
delo:  è  dunoue  naturale  che  sciolto  egli 
d'ogni  impeomento  (il  peccato  e  l'affetto 
alla  nuteria)  che  a  terra  lo  tiene  stretto, 
ci  a'  alzi  al  cielo  come  fa  tìto  fuoco. 

406->407.  Qui^  in  quest'ordine. — 
l'orma,  V  impronta,  un  segno  manifesto. 
— DtU'tiemo  valore,  dell'eterna  virtù, 
di  Dio.  —  Vaile  creature,  le  razionali. 

408.  Al  quale,  per  cui.  —  la  toc- 
cala  norma,  l'ordine  divisato,  soprac- 
cennato. 

409.  accline.  ÀecKno  vale  piegato, 
pendente  ;  qui ,  per  metaf . ,  ioclinato , 


4 1 0-4  4  4  .per  diverte  torti,  secondo 
la  diversa  loro  essenza,  più  o  meno  vicina 
al  loro  principio,  che  è  Dio  creatore.  — 
Tulle  nalwre,  tutti  gli  enti,  tutte  le 
cose  di  ogni  specie  e  qualità. 

442.  a  diverti  porti,  a  termini  di- 
vern,  a  diverse  destinazioni. 

445.  Il  mar  <fe/res<ere  è  la  immen- 
sità dello  spazio  in  cui  si  move  e  vive 
ogni  ente  creato  j  o  come  spiega  Ben- 


venuto da  Imola  per  magniludinem  el 
profìtndilatem  nalureB  rerum. 

444.  che,  affinchè.  —  Con  ittin- 
io,  L'iiIffUo  è  propriamente  lo  stimolo 
dentro,  una  forza  naturale  intima  che 
muove  l'ente. — a  lei  dolo  che  la  porti , 
dato  ad  ogni  natura  (di  cose)  affinchè  la 
muova  e  la  porti  al  suo  fine. 

445.  fia  porta  il  fuoco  ee.  Questo 
istinto  fa  salire  la  fiamma,  il  fuoco, 
verso  la  sua  sfera,  ammeesa  dagli  anti- 
chi al  di  sopra  deU'aria,  come  si  notò 
altra  volta. 

416.  Quetti  nt^  cuor  mortali  ec. 
Int.  :  questo  istinto  è  quello  che  ec- 
cita i  primi  moti  del  cuore,  dai  quali 
dipende  la  vita  di  tutti  gli  animali.  Per- 
motore la  Nid. .  il  testo  Viv. ,  il  Cass. , 
4  Cod.  Pad.  e  il  Cod.  Florio.  Promo- 
tore molte  ediz.  Qui  sì  sceglie  permo- 
tore ,  voce  che  meglio  esprìme  il  con- 
cetto, come  quella  che  viene  dal  verbo 
lat.  permovere,  che  vale  vehemenler 
movere.  E  Vittinto  infatti  muove  po- 
tentemente il  cuore  degli  animali  tutti 
alla  conservazione  della  loro  vita  e  alla 
riproduzione,  e  a  quel  fine  volge  tutte 
le  loro  potenze. 

447.  Quetti  la  terra  in  tè  ttrin- 
gè  ee.  Questo  medesimo  ittinto  tiene  in 
sé  unita  e  serraU  la  terra  per  le  forze 
di  attrazione ,  di  coesione  ec. 

448-120.  Né  pwr  le  creature  ec.: 
né  solamente  i  bruti,  che  sono  privi  del' 
l'intelletto, ma  gli  nomini  eziandio,  che 

uigiiizeci  tw<j^TV7»^v  l^ 
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D*  inteltigenzia,  quesf  arco  saetta, 

Ma  qtielle  e'  hanno  iatelletto  ed  amore.  420 

La  providenzia,  che  cotanto  assetta, 
Del  soo  lume  fa  il  ciel  sempre  quieto. 
Nel  qual  si  volge  quel  e*  ha  maggior  fretta. 

E  ora  li,  com'a  sito  decreto, 

Cen  porta  la  virtù  di  quella  corda,  ^25 

Che  ciò  che  scocca  drizsa  in  segno  lieto. 

Vero  è  che,  come  forma  non  s' accorda 
Molte  fiate  alla  intenzion  dell*  arte, 
Perch*  a  risponder  la  materia  é  sorda; 

Cosi  da  questo  corso  si  diparte  i30 

Talor  la  creatura,  e'  ha  podere 
Di  piegar,  cosi  pmta,  in  altra  parte. 

E  siccome  veder  si  può  cad<»^ 
Fuoco  di  nube,  si  1*  impeto  primo 
A  terra  è  torto  da  falso  piacere.  i55 

Non  dèi  più  ammirar,  se  bene  stimo» 
Lo  tuo  salir,  se  non  rome  d*  uà  rivo 
Se  d'alto  monte  scende  giuso  ad. imo. 

Maraviglia  sarebbe  in  te,  se  pri\'o 


hanno  intellelto  ed  manon. — 'fiMil'or- 
ot  utetta,  ^nctt*  inpeto  cpìnge. 

A2ì.ChetotmmUa$éelta,  chotl«r- 
dÙM  e  jpredispooe  le  drMe  cose. 

422.423.  fé  il  ciel  6C.:  ra«eaipr6 
eonteulo  e  auietu  il  cielo  empireo,  %i>tto 
il  quale^  •  aeatro  il  ^ale,  il  primo  Mo- 
bile «i  gira  con  macgior  frcUa  degli  altri 
cieli  che  sotto  di  lui  oopercbiauola  terra. 

•124.  M,  ai  detto  cielo  «mpireo.  — 
*Ho  dùertto,  luogo  decretato,  sUlHTito 
4jéàm  ProvT>denza. 

i%&^k^Q,laviriédiqueUaeorda, 
Fii^ioto,  ehetr^porta:  continua  la  me- 
tafora dell'arco,  --  Che  dò  che  scocca 
érizxa  ec.  Che  drixza  il  sn«  atrale,  otoò 
ki  croatara ,  al  aegno  indicato  da  Dio , 
dorè  ella  trova  la  ava  «{uiete. 

itj-ilo.  Verù  è  eh*  eofiw  ec.  Ben- 
-de  ragióne  perchè ,  buu  ottaate  questo 
istinto,  le  umane  creature  non  tendano 
•aropre  al  aogno  a  cui  Dio  le  ha  volte.  E 
dice  che  aiccome  spetso  per  la  materia 
poco  otta  non  può  l' artista  Imprimervi 
la  ' -L     _        I . 


le  dall'  iatioto;  percioocbi  Mseiidc  anche 
dotata  di  libertà,  pah  resiatere,e  raaiate 
di  fatto, all' impeto  primo,  alla  tenden- 
ta  primitiva,  verso  il  cieU,  se  questa  aia 
piegala ,  ritorta  a  terra ,  dalla  forza  di 
un  falso  piacere  ;  in  quella  guisa  che 
vediamo  dalle  nubi  cadere  il  fuoco  io 
giù.  mentre  per  sua  natura  è  portalo 
a  salire  in  alto. — a  risponder  l*  malo- 
ria  è  sorda,  non  è  arrendevole,  non  si 

{ireste. — 54  l'impeto  primo  ee.  Questa 
eaiooe  fu  seguila  da  Benvenuto  da  Imo- 
la*, e  l'ho  riscontrala  in  varj  Codici 
laureoziani.  Per  essa  il  verso  viene  più 
chiaro,  e  più  regolare  il  periodo,  cho 
dalla  com.  seVknpeto.  Se  non  obemen^ 
tre  nella  coro,  si  ha  una  virgola  alla  fine 
del  verso  432,  in  questa  che  adottiamo 
vi  si  vede  invece  un  ponto  (ermo. 

4  36  - 1 3S .  Non  dèi  piìs  ammirar  ec. 
Ciò  una  volta  inteso,  tu  non  devi  piò, 
se  beo  penso ,  oaaravigliarti  del  tao  sa- 
lire ,  di  quel  che  In  ti  maravigli  dello 
scendere  d'un   rivo    dall'alto  di   un 


la  forma  che  vorrebbe  ;  ousi  avviene  monte  nella  valle  sottoposta. 
W«ra,«he  la  creatura  cosi  pinta,  cioè,  130-14 1 .  Maratiglia  éarébbé  in 

«rt>beiie  c«i  oatui  aliante  iuciinala  ,  si  te,  ce.  lut.:  sarebbe  da  maravigliare  se 

^vU4al  tuo €or§ù,  daUa  via  segnata-  oi«,  essendo  io  pn\  o  di  quell'im^ edi- 
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D*  impedimento  giù  ti  fossi  assiso,  i40 

Com'  a  terra  quieto  fuoco  vivo. 
Quinci  rivolse  in  ver  lo  cielo  il  viso. 

mento,  di  qoella  gra?;tè  che  ti  davano  i      il  fuoco  tìto,  che  par  aoa  natura  tende 
peccati  di  cui  sei  purgato ,  giù  ti  Fomì      all'  insù ,  ti  poaaaae  quieto  in  terrt. 
assiso  :  eome  sarebbe  da  marsTÌgliare  se  442.  QuitKif  dopo  ciò  detto. 


is/mt. 


CAUfTO   9ECOMDO. 
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0  voi  che  siete  in  piccioletta  barca , 
Desiderosi  d' ascoltar,  seguiti 
Dietro  al  mio  legno  che  cantando  varca. 

Tornale  a  riveder  li  vostri  liti, 

Non  vi  mettete  in  pelago;  che  forse. 
Perdendo  me,  rimarreste  smarriti. 

L'acqua  eh* io  prendo  giammai  non  sì  corse: 
Minerva  spira,  e  conducemi  Apollo, 
E  nove  Muse  mi  dimoslran  V  Orse. 

Voi  altri  pochi,  che  drizzaste  il  collo 

Per  tempo  al  pan  degli  angeli,  del  quale 
Vivesi  qui,  ma  non  sen  vien  satollo. 


IO 


A  -2. 0  toi  che. . .  iti  pieeioletia  bav' 
eù,  cioè,  con  pieciol  corredo  di  scienza 
iloaofica  e  teologica,  desiderosi  di  udir- 
mi, iieU  seguiti,  siete  Tenuti  dietro  al 
mio  legno,  che  cantando  solca  altissime 
acque  ee.  E  fuor  di  allegoria  :  ?oi  che 
leggendo  mi  avete  seguito  6n  aui  nel 
poetico  mìo  viaggio.  Vedi  un'allegoria 
limile  nel  principio  del  Pwrgaiorio. 

5.  decantando  ee.  Qualcono,  non 
Tedendo  troppa  convenienza  nell' attri- 
buire il  canto  al  legno,  che  cQmiamdo 
«orca,  preferisce  la  les.  del  Cod.  Ang. 
cAe  eotanlo  tarta^  cioè,  corrosi  vasto 
mare.  Ma  io  al  contrario  sento  l' idea 
del  eanUKTé  io  perfetta  armonia  col 
deiideroii  d^ateoitar,  che  è  sopra; 
oltreché  di  tali  misture  di  proprio  e  d'al- 
legorico s*  hanno  esempi  e  in  Dante  me- 
dMÌmo,  e  in  molti  altri  insigni  scriltorì. 

7.  Vaeaua  che  io  prendo  ec  Pro- 
priamente :  la  materia  che  io  prendo  « 
trattare  non  fu  trattata  da  altro  poeta. 

9.  E  «ove  Jftff e  te.  E  tutte  e  nove 


le  Muse  mi  dimotUrmi  VOr%€,  mi  M* 
cennano  il  polo,  mi  aoorgono  adUa  mia 
poetica  navigazione.  Alcuni  prendono 
nove  in  senso  di  nuove,  cioè  m«se<U* 
verse  dalle  mitologiche  ;  ma  io  tal  caso, 
dovrebbe  anche  essere  ao«  nuova  Jfi- 
ntrva,  e  un  n%iow>  Apollo,  lo  eredo 
ohe  nove  debba  ritenersi  per  aggettivo 
di  numero  :  con  che  forse  il  Poeta  ha  vo- 
luto adombrare  le  nove  sciense,  o  i 
nove  cieli.  —  l'Orto  aooo  regolatrici 
della  na%igazione  oe^maridi^oa  dal* 
l'equatore. 

40.  dri%xatU  il  collo  oc.  :  vi  vol- 
geste, vi  dirigeste  a  buon'  ora  eolia  man» 
te  ec. 

Ai.  al  pan  dogli  amgeli.  Il  pane 
degli  angeli  è  il  pane  di  verità ,  è  lo 
schiarimento  dell'intelletto  per  le  scien* 
ze,  nel  che  solo  è  la  vera  vita  d'nn 
ente  razionale. 

42.  Fivest  qni,  ee.  H  savio  vìve  di 
questo  pane,  ma  non  può  finchò  aln  itt 
questa  terra  saiiarsene  •  voglia  sna* 
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Melter  potete  ben  per  Y  alto  sale 
Vostro  navigìo,  servando  mio  solco 
Dinanzi  ali'  acqna  che  ritoma  eguale. 

Que'  gloriosi  che  passare  a  Coleo, 
Non  8*  ammiraron,  come  voi  farete, 
Quando  Jason  vider  fatto  bifolco. 

La  concreata  e  perpetua  sete 
Del  deiforme  regno  cen  portava 
Veloci  quasi  come  il  ciel  vedete. 

Beatrice  in  suso,  ed  io  in  lei  guardava; 

E  forse  in  tanto,  in  quanto  un  quadrel  posa, 
E  vola,  e  dalla  noce  si  discbiava. 

Giunto  mi  vidi  ove  mirabil  cosa 
Mi  torse  il  viso  a  sé;  e  però  quella. 
Cui  non  potea  mia  cura  essere  ascosa, 

Volta  ver  me  si  lieta  come  bella  : 

Drizza  la  mente  in  Dio  grata,  mi  disse, 
Che  n'  ha  congiunti  con  la  prima  stella. 

Pareva  a  me  che  nube  ne  coprisse 
Lucida,  spessa,  solida,  e  pulita, 

45.  p§r  Tolto  taU,f tr  Palio  mare. 
Dal  lat.  talum. 

•14.  iervamdo  mio  solco:  mante- 
nendo aperto  ionanxi  a  Toi,  colla  prora 
della  Toetra  barca ,  il  solco  mio,  <U  me 
fatto  nell'acqaa ,  la  qnal  tende  per  na- 
tora  a  rianirsi  e  ad  appianarsi.  Per  le 


46 


JO 


26 


30 


^ali  parole  si  tiene  Tie  più  ad  aTrerti- 
re  ddla  necessità  di  una  forte  e  conti- 
nnata  attenzione  nella  kttora  del  poema 
per  la  crescente  difficoltà  della  materia. 

-16-18.  QveT  glorioH  ec.  Que*  Greci 
die  con  Giasone  andarono  a  Coleo  pel 
conquisto  del  vello  d'oro,  gli  Argonauti, 
tanto  non  si  meraviflliarono,  quando  tì- 
dero  esso  Giasone,  domati  i  tori  che  spi- 
ravano fiamme  dalle  narici,  arare  con  ce- 
si la  terra  per  seminarvi  i  denti  del  drdgo 
Qccbo  da  Cadmo ,  dai  quali  oacouero 
nomini  armati  ;  quanto  vi  meravigiiere- 
te  voi  delle  nuove  cose  che  udrete. 

•19-21 .  La  concreala  ec.  Int.:  l'in- 
nata  e  perpetua  brama  del  deiforme  re- 
gno, aoè  del  regno  de*  beati,  del  quale 
Iddio  è  quasi  il  costitutivo  e  la  forma,  ci 
portava  Veloci  quoti  come  vedete  essere 
veloce  il  cielo ,  cbe  in  24  ore  (ciò  dice 
secondo  la  falsa  opinione  de*  suoi  tem- 
pi) compie  l'immenso  sno  giro  intomo 


alla  terra.  Nell'anima  nostra  è  cpnereo- 
ia,  ingenita ,  la  tendenxa  aUa  soomia 
beatitudine,  al  primo  vero. 

23-24. 1?  fone  im  tornio  ec, E  fors* 
in  tanto  tempo  in  ouanto  un  ouadreUo 
ti  ditcMava,  n  disfrena  e  vele,  e  toc- 
cata la  meta,  si  ferma.  —  noce,  dicesi 
ouelFoeio  della  balestra  ove  U  qua- 
orello,  o  freccia,  si  pone. 

26.  Mi  torte  il  vito  a  tè,  volse  a 
sé  i  miei  occbi. 

27.  mia  cwray  cioè,  la  mia  coriosi- 
ik  :  ovra  leggono  altri  colla  Crusca ,  • 
forse  non  bene;  perdoccbè  ovra  noa 
esprime  acconciamente  la  passiune  del 
Poeta, cbe  è  la  intema  brama  di  sapere. 

29-50.  Drixxa  la  mente  in  Dio 
grata  ec.  Volgi  a  Dio  T  anima  rieoon- 
soente,  ringrazia  colla  mente  Iddio  Che 
n'  ha  congiunti,  che  d  ha  condotti  ndln 
luna,  che  è  il  primo  pianeta  che  trovasi 
dopo  la  terra. 

51.  fie  copritte, 
di  noi. 

32.  La  Crusca  alla  voce  SoUdo^  re- 
cando questo  verso,  spiega  todo»  teido, 
contrario  di  liquido  e  di  fluido.  Non 
è  che  la  nube  fosse  tolida  veramente , 
ma  tale  pareva  al  Poeta,  che  nel  segueo- 
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Quasi  adamante  che  lo  Sol  ferisse. 
Per  entro  sé  V  eterna  margherita 

Ne  ricevette,  coro*  acqua  recepe  35 

Raggio  di  luce  permanendo  unita. 
S*io  era  corpo,  e  qui  non  si  concepe 

Coro'  una  dimensione  altra  patio, 

Ch'esser  convien  se  corpo  in  corpo  repe, 
Accender  ne  dovria  più  il  disio  40 

Di  veder  quella  essenzia,  in  che  si  vede 

Come  nostra  natura  e  Dio  s*  unio. 
Li  si  vedrà  ciò  che  tenero  per  fede. 

Non  diroostrato;  ma  fia  per  sé  noto, 

A  guisa  del  ver  primo  che  i'  uom  crede.  45 

Io  risposi:  Madonna,  si  devoto, 

Quant'  esser  posso  più,  ringrazio  Lui 

Lo  qual  dal  mortai  mondo  m*  ha  rimoto. 
Ma  ditemi,  che  son  li  segni  bui 

Di  questo  corpo  che  laggiuso  in  terra  50 

Fan  di  Cain  favoleggiare  altrui? 
Ella  sorrise  alquanto,  e  poi:  S'egli  erra 

L'opinion,  mi  disse,  de' mortali. 

Dove  chiave  di  senso  non  disserra, 
Certo  non  ti  dovrien  punger  li  strali  55 


te  reno  Vaatomiglia  ad  un  ditmante 
ferito  dal  sole. 

54-56.  Per  mtro  U  fefema  mar- 
gh$rUa.  Int.:  per  entro  aè  la  Iona  eter- 
namente dorevole ,  Incida  e  bella  eome 
una  margherita ,  cioè  nna  perla,  rìcerè 
noi ,  eome  l'acqna  permanendo  unita, 
cioè,  aeoza  aprirti,  o  dii^regare  alcuna 
della  ine  parti ,  ricoTe  in  aè  raggio  di 
loca.— rteepe,  dal  lat.  reeipere. 

57-42.  S'io  era  corpo  ee.  Se  io  era 
edaaeà  col  corj>o  (il  che  non  saprei  af- 
fermare), te  qni  in  terra  non  si  può  com- 
S rendere,  «OM  H  eoneepe,  eome  acca- 
esse  che  «ma  dimemione^  un'esten- 
sione materiale,  soffrisse  di  essere  com- 
penetrata da  UT  altra  [eh'esier  eowvien  : 
il  che  necessariamente  accade  se  corpo 


umana  in  Cristo.  Il  testo  Vìt.  porta  : 
Come  nostra  natura  in  Dio  s'unto; 
e  qoalch*  altro  testo  a  Dio  «'unto.  -^ 
repe,  dal  lat.  repere,  insinuarsi. 

45-45.  Li  ee.  Int.:  nella  esseniadiri- 
na  si  redrk  poi  un  giorno  quello  che  noi 
teniamo  per  fede,  non  dimoitralo  ee., 
àoè,  conosceremo  quel  che  è  ora  mistero 
di  fede,  non  per  via  di  ragionamento,  ma 
intuitivamente,  a  quel  modo  che  si  fanno 
noti  a  noi  i  primi  veri  o  assiomi,  i  quali, 
secondo  i  migliori  Blosofi^  sono  a  priori, 
ossia  anteriori  air  esperienza  j  e  donde 
poi  ai  deducono  ì  nostri  ragionamenti. 

47.  Itti,  Iddio. 

48.  m'^  rimoto,  mi  ha  dilungato, 
allontanato.  > 

hi .  Pan  di  Cain  ec.  :  cioè ,  danno 


in  corpo  repe,  se  corpo  penetra  in  al-  oecasione  al  toI^o  di  favoleggiare  che 

tro  corpo)^  doTremmo  essere  più  di  nella  luna  sia  Caino  con  una  forcata  di 

quel  che  siamo  accesi  del  desiderio  di  spine.  Vedi  inf.,  Canto  XX,  t.  426. 
pertenire  colè  dove  le  anime  beate  54.  Dove  ehiate  di  senso  ee.  Cioè , 

contemplano  Dio  nella  sua  essenza,  do-  quando  gìndican  di  coee,  dove  non  giuo- 

ve  si  vede  svelato  il  mistero  ineffabile  gono  i  senti, 
dcir anione  delle  due  Dature  divina  e  55.  non  ti  dovrien  punger,  non 
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D' ammirazione  ornai,  poi  dietro  a* 

Vedi  che  la  ragione  ha  corte  i'  ali. 
Ha  dimmi  quel  che  tu  da  te  ne  pensi. 

Ed  io:  Ciò  che  n'  appar  quassù  direrso^ 

Credo  che  il  fanno  i  corpi  rari  e  densi. 
Ed  ella:  Certo  assai  vedrai  sommerso 

Nel  folso  il  creder  tuo,  se  bene  ascolti 

L'argomentar  eh*  io  gli  fero  avverso. 
La  spera  ottava  vi  dimostra  molti 

Lumi,  li  quali  nel  quale  e  nel  quanto 

Notar  si  posson  di  diversi  volti. 
Se  raro  e  denso  ciò  fecesser  tanto, 

Una  sola  virtù  sarebbe  in  tutti, 
'  Più  e  men  distributa,  ed  altrettanto. 
Virtù  diverse  esser  convegnon  frutti 

Dì  prìncipi  formali,  e  quei,  fuor  eh*  uno, 

Seguiterieno  a  tua  ragion  distrutti. 

dorretti  ài  questo  loro  errare  aTenie     di  dirersi  tipetti  e  per  U  leeeotena  • 


fio 


65 


70 


gran  maraiiglia. 

56-57.  poi  dietro  tf»m»i  te.:  men- 
tre anche  dietro  ai  sensi  Tedi  eoi  fatto 
che  la  ragione  va  poco  avanti ,  a'  alzt 
pooo.  Dante  era  nella  Luna ,  e  nono- 
stante mal  ragionaTa  della  cagione  del- 
le sue  macchie. 

59.  dtoerso:  cioè  non  d' ona  sola 

rirenca ,  me  diversa  per  le  macchie 
nella  sua  luce  si  mostrane. 

60.  CrtdQtkeil  fimo  oe,s  lecr^ 
do  effetto  del  raro  e  del  denso  :  cioè,  die 
le  parti  di  seetama  pia  rara  che  sono 
nella  lana  facciano  roacoro,  e  quelle 
di eoateaaa  pie  densa  il  looente,  sondo» 
chi i corpi  rari,  lasciandosi  trsTeraare 
dai  raggi  del  aole ,  non  siano  atti  a  ri- 
fletter la  lece  coom  lo  cono  i  danai.  -— 


per  la  mole. 

67.  So  raro  e  demoooe.  Int.:  to 
tefilo  (nei  senso  del  (anUtm  latino,  aol- 
tanto),  se  solamente  le  rarità  e  la  den- 
sità producessero  cotale  effetto. 

68.  Una  iola  9irià  ee.  Una  aoh 
virtà  d' influire  aopra  la  terra  aarabhn 
in  tutti  qua'  lumi  :  né  Jforls^  per  esani* 
pio ,  influirebhe  dÌTersamente  da  Giere 
o  da  Mercnrio;  e  questa  TirtA.  una  a 
nMdesiflsa ,  aarebbe,  aeoondo  il  pia  e  mea 
denso,  altrettanto  pia  e  meno  distri- 
buita. —  ed  akrotiaaio  significa  o  à» 
ragiono,  o  proportiomaUiatmU. 

70.  Vùrtà  di9or$o  oe.  Conrien  chn 
▼irta  diverse  siano  effetti  di  diverse 
forme  sostamielL  Gli  i 


ideala  epìi 

uhi 


gnavano  easer  nei  corpi  due  pnMip|: 
a  era  stata  prima  aCfeiv  uno  materiale ,  uguale  in  tutti  i  corpi  | 
nel  Convolo,  Tratt.  II |     vn  altro  formale ,  in  ciasenn  d' eaai  di- 

Terso ,  che  chiamavaai  la  forsM  aostan» 


Ida 
ma  qui  prende  occasione  di  ritrattarla! 

§I-M.  Sommono  noi  faloo  oe.: 
▼edrai  la  tua  opinione  tutta  falsai  e  ìa- 
volU  di  falsità. 

65.  avvorio,  contrario. 

64.  La  ipora  ottava,  il  odo  della 
stelle  fissa. 

65.  nelqaaio,  noè  nella  qualità  sua, 
nella  maggiore  o  minore  Inceutena.— 
nel  quanto,  nella  qaantità,  nella  mag- 
giore o  minore  grandezza. 

06.  ^otar  sipo$$on  te.  :  ai  vedono 


fiale ,  costitaente  le  varia  specie  e  virtà 
de*  corpi. 

74 .  e  quei:  e  quei  principi  forma* 
fi. /kor  ch'uno,  tranne  quello  sole 
delU  rarità  e  densità,  ce. 

72.  Seguitoriono akiaragiondi' 
ttrutti:  secondo  il  tuo  ra^onamentn 
verrebber  distrutti.  Ecco  il  sunto  di 
questo  argomento  :  Le  atelle  dell'  otta- 
▼a  sfera  sono  diverse,  come  si  vede,  nel 
quale  e  nel  guanto;  se  questa  diversità 
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Ancor,  se  raro  fosse  di  quei  brano 

Cagion  che  te  dimandi,  od  oltre  in  perle 

Fora  di  sua  materia  sì  digiono  75 

Esto  piacela,  0  sì  come  comparto 

Lo  gra68»e  il  magro  un  corpo,  eotk  qvesto 

Nel  svo  vohMne  cangerebbe  carter 
Se  il  primo  fosse,  fora  manifoslo 

Neir  ecUs^  del  Sol,  per  tcasparere  80 

Lo  lume^  come  in  altro  raro  ingeslo. 
Questo  non  è;  però  è  da  vedere 

Dell'altro:  e,  s'egli  awien  cb'io  i'aìtpo  cassi, 

FalsìOcato  fia  Io  tno  pareretr 
S*  egli  è  cbe  questo  raro  noD  trapassi,  S6 

Esser  conviene  un  termine,  da  onde 

Lo  suo  contrario  pia  passar  non  kasai; 
E  indi  r  altrui  raggio  si  rifonde 

Così,  come  color  torna  per  retro, 

Lo  qual  diretro  ^  sé  piomba  nasconde.  90 

Or  dirai  tu  cb'el  si  dimostra  tetro 

Quivi  lo  raggio  più  che  in  altre  parti, 

natcesM  dal  raro  e  dal  deoao,  una  aob  S3.  DtH'  alhro,  rìoè  del 

TÌriò  ••rebb«  io  tette,  e  la  loro  inflnenn 
diffffittM»gro  di  grado,  ooa  di  natura  : 
BM  aaa*  basao  virtà  direraa  \  e  «irti  di- 
Tana  noo  polaodo  naacare  cbo  da  divac» 
stt  prmcipio  Cormak*  aoatanaiale,  DA  a^ 
gsila  oha  la  tiM  aMpyaiiiana  è  aaaorda« 
73.  Àmeor,  u  raro  te.  Di  pia,  at 
\m  rarilk  ilalla  maleria  foaae  cafuoa 
delle  wartlMe  loDari,  q^aatn  f  iaMU«4 
lAtf^  o  di  baada  «  liaada,  infarto, 
ÌB  alesa*  Mrte  della  aaa  eateoaieM,a*> 
rebbe  d^MMio,  cioè  magante  di  inatti 
rie,  fi,  appasta  eoa»  te  credi  e  •,»  qoel 
madoebe  aa  corpo  aovrappoae  il  grta» 
a»al  Mofroj  eoiifereòòe  caria  ad  tua 
roliaae,  oeè  asaiaochierebbe  ilrati 
deaaieatratirari,ceaM  aailibciai  c^ 


«ppoogooo  carte  a  carte. 

74.  Cagitm  th$  Im  ébmtmàit  ae  U 
raro  dei  corpi  foaae  la  cagioacy  eba  te 
diaModi,  di  qaelle  aiaacliie. 

80.  KM'  editH  dH  Sol:  doè, 
ipHado  la  laaa  ata  fra  la  terra  e  il  aole, 
apparirebbe  maniUate  il  rara  soppoeto 
ift  alcaaa  parta;  pereioecbè  da  quello 
traapanrebbe  il  raggio,  come  aaoU 
arveaire  o^ oiqaalveìla  aia  inf  calo»  ia* 
tromeieo ,  in  altro  corpo  raro. 


tao  aappoeiOfdaU'aitra  parta  della  pre- 
aaeaaa  diagiaativa. — eJ^'ta  l'mtira  «aa* 
ti»  cbe  l'altra  parte  deUa  preoaeaaa  io 
anaalli. 

a4.  PmUifiiua»  /la,  tare  d'uaeatrate 
feho. —  lo  éaa  parere,  la  tua  oaìaioaa» 

Sikflia»  irapmiH,  aen  paaii  la  hina 
da  baada  a  benda. 

86-SS.  Ei$0r  cornimi  «m  Ianni, 
nate.  Biaogaa  cbe  vi  aia  a»  teeoMie^aa 
pantei^oltreilqttale,dalqaaleialà,ilaaa 
eoairario,  il  «leaeo,  ae»  late»  paaaare  il 
raggia  lamiaeae.  —  S  imdi,  e  cbe  da 
mìei  paate  il  raggia  M  tela  éi  rif9mà$ 
Iprea.  caag.  4arifotMÌtrt^  aififeraiia* 
dbetra,  ai  rifletta^  cMaaec. 

89-90.  come  color  0$^  ceaie  i  raggi 
eeterali  cbe  fovaiaaa  IHoaaagiao  A  alco- 
Bo  oggetta,  dopo  ercr  penetrate  la  graa- 
aciu  del  crietalUsdeUo  aptcebio  ciao  al 
pieaibe  cbe  gK  eotABetbytomaoaiadietro. 

91*93.  Or  dirmi  <«*  te.;  or  dirai  te 
cbe  ^tai ,  nelle  maecbie  della  lane ,  il 
raggio  ai  aioatra  Mro,  eacavato,  per» 
cbè  ivi  è  rifraUo  pi4  a  rotro,  òeè 
riflettato  da  piàiadeatro,  aoa  dalla  aa- 
perfide  della  Iona,  ma  del  dcaao  cbe  è 
interno  al  di  là  del  raro. 


y  Google 


504 


DEL  PARADISO 


Per  esser  li  rifratto  più  a  retro. 

Da  questa  instanzia  può  diliberartì 
Esperienza,  se  giammai  la  pruovi, 
Ch*  esser  suol  fonte  a*  rivi  di  vostr"  arti. 

Tre  specchi  prenderai,  e  due  rimuovi 
Da  te  d*  un  modo,  e  1*  altro  più  rimosso 
Tr'  ambo  li  primi  gli  occhi  tuoi  ritruovi. 

Rivolto  ad  essi  b  che  dopo  il  dosso 

Ti  stea  un  lume  che  i  tre  specchi  accenda, 
E  torni  a  te  da  tutti  ripercosso. 

Benché  nel  quanto  tanto  non  si  stenda 
La  vista  più  lontana,  li  vedrai 
Come  convien  eh'  egualmente  rìsplenda. 

Or,  come  ai  colpi  degli  caldi  rai 
Delia  neve  riman  nudo  il  suggetto 
E  dal  colore  e  dal  freddo  primai; 

Cosi  rimase  te  nello  intelletto 

Voglio  informar  di  luce  si  vivace, 
Che  ti  tremolerà  nel  suo  aspetto. 

Dentro  dal  ciel  della  divina  pace 
Si  gira  un  corpo  nella  cui  virtute 

94.  imtonsiti,  chiamasi  nell«  sevo-  na  quella  macchie  che  vi  li  T( 
le  il  raplicart  che  si  fa  ooatro  alla  rispo- 
sta data  all'obietìoiM.  Int.  :  dal  nnoYo 
tuo  dubbio  potrà  liberarti  l'esperienza, 
la  quale  è  il  foodamento  di  tutte  le 
adeaze  e  dì  tutte  le  arti  umane. 

97-99.  e  du$  riwMum  Da  le  d^un 
modo:  e  due  mettili  ad  ugual  distania  da 
te. — •  l*  altro  ptA  rimoito:  e  il  terso 
specchio  collocato  pia  distante  da  le,Tea- 
ga  ai  tum  occhi  medio  tra  i  primi  due. 

4  OO-'1 02.  rtooKo  ad  et$i  ee.:  teoeo- 
dcsi  folto  ad  essi  specchi ,  fa  che  dopo  U 
détto,  dietro  le  spalle,  ma  più  alto  di  te. 
ti  stia  un  lume  che  aeetmda,  iilnmioi,  i 
irt  specchi ,  e  tomi  a  te  ripereotto,  ri- 
flettuto, da  tutti  e  tre. 

405-405.  Benché  nei  quanto  ton- 
to ae.  Benché  nella  grandetsa  il  lume  ohe 
Tiene  dallo  specchio  |»ià  lontano  dagli 
occhi  tuoi  non  si  estenda  tanto,  quanto 
negli  altri  specchi  più  ricini,  pure  in  co- 
tale esjteriroento  vedrai  come  lo  splen- 
dore sia  ne' tre  specchi  uguale:  quindi 
condnderai  che,  sebbene  la  luce  del 
sole  si  ribattesse  da  alcune  parti  più  re- 
mote dalla  superficie  della  luna,  ciò 
non  bis torfbbe  a  produrre  in  essa  ]«• 


95 


100 


405 


ilo 


407-108.  Deltofieoef 
il  tuggeUo  ec.  Coetr.:  t<  enggetto  Mls 
neoe  rimam  nudo  e  dot  colore  ee.,òoè, 
il  suggetto  della  neve,  che  è  quanto  dira 
la  materia,  la  sostann  slessa  della  aavu, 
rtouNi  nuda  dal,  o  del ,  colore,  pania 
il  candore  e  il  freddo  priwmi,  che  «Tea 
ianami ,  squagliandosi  :  cessa  iasaasMa 
d'esser  nere.  —  La  Nidoh.  legfa:  E 
dal  candore  e  da^  freddi  frimai.  Ed 
è  buona  lesione. 

4  09-4  4  0.  Coti  riiiiaso  ae.  lat  :  eod 
ie,restato  nudo,  spoglio  dal  prìaùero  taa 
errore .  Yoglio  rivestire ,  iiluaÙBara  «e. 

444.  Che  ti  Iremolerà  ee,:  che  ti 
scintillerà  agli  occhi  nel  suo  Toro  splea 
dorè. 

442.  l>eiilro (to/ cteiee.» aaalra  U 
eido  empireo  ;  sotto  a  quello. 

445-444.  «m  eorpo:  il  dele, detto 
f»rt8io  mobile. — nella  cui  vir tuie  ee.: 
nella  virtù  del  quel  primo  mobito  eoasa- 
nicatagli  dal  cielo  empireo,  giace,  ha 
fondamento.  —  V eiter  di  tutto  tua 
eontofito,  cioè,  l'essere  o  l'eaaeaaa  di 
totto  le  cose  che  dentro  l'ampio  tao  gira 
sooo  contenuta* 
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L' esser  di  tutto  suo  contento  giace. 
Lo  del  seguente,  e'  ba  tanto  vedute,  4iS 

Quell*  esser  parte  per  diverse  essenze 

Da  luì  distinte  e  da  lui  contenute. 
Gli  altri  giron  per  varie  differenze 

Le  distinzion,  che  dentro  da  sé  hanno, 

Dispongono  a*  lor  Oni ,  e  lor  semenze.  no 

Questi  organi  del  mondo  così  vanno. 

Come  tu  vedi  ornai,  di  grado  in  grado. 

Che  di  su  prendono,  e  di  soKo  fanno. 
Riguarda  bene  a  me  si  com*  io  vado 

Per  questo  loco  al  ver  che  tu  desiri,  125 

Si  che  poi  sappi  sol  tener  lo  guado. 
Lo  moto  e  la  virtù  de*  santi  giri, 

Come  dal  Setbbro  V  arte  del  martello, 

Da*  beati  motor  convien  che  spiri. 
E  il  ciel,  cui  tanti  lumi  fonno  bello,  130 

Dalla  mente  profonda  che  lui  volve 

Prende  1*  imago,  e  fassene  suggello. 
E  come  l' alma  dentro  a  vostra  polve 

445.  Lo  del  iegumie,  VoUàio  de-  i  25.  Per  questo  loco ,  per  questa 

!•,  e'M  ianU vedute,  cioè,  tanti  oc*  vìa,  oer  questo  ragionamento  procedo 
tki;  90Ù  chiamando  le  stella  fissa  a  dichiarare  il  vero  che  tu  brami  co- 
^«aa  par  questo  cielo.  noacere. 

446-447.  Quell'etior,  quella  Tir-  426.  Si  che  poi  tappi  sol  ec.  Go- 

ta, qvelF  influenza  che  rìceTe  dal  nono  aicchè  tn  possa  poi  per  te  stesso  ,  eoi, 
tìÀOf  parto  per  diverte  ee.,  U  com-  senza  bisoono  di  scorta,  lener  lo  guik- 
paHÌMe,  la  distribuisce  ovile  dette  stai-  do,  tener  la  ria  per  cai  si  guada  dritto 
te,  citacuna  delle  quali  è  di  essenza  di-     il  fiume  alla  riva.  Fuor  di  allegorìa  :  s\ 

die  tu  possa  dietro  il  mìo  ragionamento 
intendere  e  filosofar  da  te  stesso  In  que- 
sta materia. 

427-429.  Lo  moto  a  la  vtrtò  ae.: 
il  movimento  e  la  respetti  va  virtv  d'ogni 
cielo,  emana,  è  spirata  Da'  beati  ma' 
ior,  dagli  anseli,  come  l'arte  e  Pape- 
ra del  martello  move  dal  fabbro. 

130.  JK  il  tftel  ae.:  a  il  cielo,  che  le 
atelle  fisse  fsnno  bello. 

451.  Dalla  wtento  profonda  ee.: 
cbe  hanno  in  sé,  e  lor  temente,  e  i  loro  dalla  sua  intelligenza  motrice,  doè,  dal- 
iofloari.                                                   Vangelo  che  a  lui  dà  moto. 

452.  Prende  V imago,  riceve  Pim- 


By  citacuna  delle  quali  è  dì  essenza  di- 
verta a  distinta  dt  quel  cielo,  sebbene 
in  asso  contenuta. 

44S-420.(;/t  aUr^i^rpii  «e.Costr. 
•intr:  gli  altri  deli  inferiori,  doè,  di  Sa- 
tino, di  Giove,  di  Marte,  dd  Sole,di  Ve- 
nera, di  Mercurio  e  della  Luna,  diepon- 
yoMo  por  torio  differente,  doè ,  ìm- 
^fgano.  dispongono  differentemente 
ataando  i  differenti  soggetti,  a'  lor  fini, 
ti  ini  da  Dìo  voluti,  Le  dittinxion  che 
donlro  da  tè  hanno,  le  diverse  virtù 


424.  QuetH  organi  del  mondo, 
qaaati  deli,  che  sono  gli  organi  princi- 
ptU  dal  mondo. 

423.  Che  di  eu  prendono,  che 
prendono  virtù  dal  cielo  superiora. — 
a  ài  toitù  fanno,  a  la  virtù  ricevuta  in- 
iaitctno  ed  operano  nel  cielo  inferiore. 


magtne,  la  virtù  in  lui  improntata,  a 
fattene  tuggello,  e  fa  aè  stesso  sigillo 
d' essa  immsgine  e  virtù ,  che  poi  im- 
pronta nei  deli  sottoposti. 

455.  dentro  a  votira  polve,  dentro 
ti  Toitrn  corpo  fatto  dì  polvere. 
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Per  dHTerenti  membra,  e  conformate 
A  diverse  potenzio,  si  risohre  ;  iZò 

Cosi  r  intellìgenzia  sua  bontade 
Moltiplicata  per  le  stolte  spiega, 
Girando  sé  sovra  sea  onitate. 
Virtù  diversa  h  diversa  lega 

Col  prezioso  corpo  ch'eli*  awmi,  140 

Nel  quel,  si  come  vita  in  voi,  si  lega* 
Per  la  natvra  lieta  onde  deriva, 
La  virtù  mista  per  lo  corpo  loce. 
Come  letizia  per  pupilla  viva. 
Da  essa  vien  ciò  che  da  luce  a  luce  ìaò 

Par  difléreate,  non  da  denso  e  raro: 
Essa  è  formai  principio  che  produce. 
Conforme  a  sua  bontà,  lo  turbo  e  il  chiaro. 
<l54-485.  «  conformate  A  iw«r$e     elk  dk  moto  •  fila ,  •  dm  qvali  alla  ,ti 
|90lafi2ie,  «  Ardintto  e  disposto  a  direrM     lagat  come  sai  roalrì  eotpi  umani  ti 
facoltà  ed  affin,  come  a  vedere,  a  udì-     lega  l' aaima  a  produrre  la  Tito. 
réte.  —  ii  risolve,  si  comparto,  si  442.  Per  la  natura  lieta,  dell' in- 

tpiega.  È  presa  anche  questo  forma  di     tolUgenza  motrìee. 
parlare  da  Boezio  :  animam  per  con-  445^44.  La  vMà  mista  ee.:  la 

sona  membra  resolvis.  TÌrtà  angelica  mista,  o  infusa  nella 

436-438.  Cosi  r  intelligenxia  ec.     stella ,  sfavilla  per  essa  oome  la  leCixia 
Cos\  V  intelligenza  motrice  del  ciclo,  gì-     in  viva  pupilla, 
rande  senza  dipartirsi  dalla  unità  della  445-446.  Da  eisa  vien  eiòckeda 

sua  natnra ,  senza  cessar  d'esser  una ,     ìuee  ee.:  da  essa  intelligenza  motrìee 
spiega,  diffonde  la  propria  bontà  o  Tir*     nasce  la  differenza  di  Ince  che  scorgcai 
tu.  moltiplicandola  per  le  molte  stelle ,     tra  un  corpo  celeste  e  un  altro ,  e  ooa 
e  aifforenziandola  secondo  le  differenze     da  raro  e  denso, 
loro.  447-148.  Essa  è  formai  prinH- 

459-444. Ffr(Ad#DerMee. Int.: la  pio:  essa  intelligenza  è  la  csgrnno  in- 
Tirtà  diTena  che  proTÌene  dall'angelo  trinseca  e  sostonziale,  che  produce  io 
motore  produce  diversi  effetti  in  eia-  <ur6o,  il  torbido,  l'oscuro  ee. —  Co»» 
scuno  de'  diTersi  preziosi  corpi  (cosi  forme  a  sua  bontà.  Secondo  il  reparti- 
chiama  le  stelle),  eh*  ella  avviva,  cui     mento  maggioro  o  minoro  di  sua  virti. 


CABTTO   TÈRZO. 

i It  amàm di  nStn  tà»  wtmmmrom éiloimmU nUfiMi, a$té'èmm  i 
fmdo  di  thiU  «kt  tattt  gti  mUH  tttuH.  Si  mostm  mi  Poétm  Pieemrdm  dt'Donmti,  d*  tmi  m 
dubiti  gli  wtmtvté  risoluti  iutormo  atta  eondiUoiu  dti  bftt.  Gii  mmm  ^uittdt  dHla  viottmm  /«*• 
t0U  per  trnrtm  di  momm$un,  égli  di  eomtntm  dtifimptratrict  CottsMtm  ekt  tt  tpltmdt  ftmm. 

Quel  Sol,  che  pria  d' amor  mi  scaldò  il  petto, 
Di  bella  verità  m' avea  scoverto, 

4-5.  Quel  Sol  ee.  Beatrice,  sole  primo  amoro,  m'sTea  scoperto  il  dokv 
scaldante  e  illuminanto  che  TÌTeudo  aspetto  di  una  bella  Terità,  PrftvemdOi 
aveami  di  sé  innamorato,  o  che  fu  il  mie      dimostrando,  cioè,  con  Talidi  i 
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Prorando  e  riprovando,  il  dolce  aspetto; 

Ed  io,  per  cqnfeesar  corretto  e  certo 

Me  stesso,  tanto,  quanto  si  conrenne,  6 

Levai  lo  capo  a  prófferer  più  erto. 

Ha  visione  apparve,  cbe  ritenne 
A  sé  me  tanto  stretto  per  vedersi, 
Che  di  mia  confession  non  mi  sovrenne. 

Qnali  per  vetri  trasparenti  e  tersi,  40 

0  ver  per  acqne  nitide  e  tranquille, 
Non  si  profonde  cbe  t  fondi  sien  persi, 

Tornan  de*  nostri  visi  le  postille 

Debili  si,  che  perla  in  bianca  fronte 

Non  vien  men  forte  alle  nostre  pupille;  U 

Tali  vid*  io  piò  fecce  a  parlar  pronte: 

Perch*  io  dentro  all'  error  contrario  corsi 
A  qnel  cb*  accese  amor  tra  1*  nomo  e  il  fonte. 

Snbito,  si  com*  io  di  lor  m' accorsi, 

U  cagione  Tert  delle  macchie  lanari,  e      nei  (ennini  ;  che  men  forte  eqnirale  a 

iamto  debole,  eheurÌMonàetA  debili  ti 
del  reno  ionimzi.  Nella  prima  ediziono 
avendo  seguita  la  lesione  men  ioito, 
apiegava  cosi  :  — men  tostOf  meno  pr»> 
8taraent«,  rigaarda  la  lentena  con  coi 
V  immagine  della  paria  in  bianca  fronte 
viene  all'occhio }  ma  poii bè  tanto  il  ve- 
nir lento  d'un  oggetto  all'occhio,  che 
il  venir  d(*biile  e  languido,  nascono  da 
poca  forza  del  ragipo  refleeso,  perciò  il 
Porta  ha  confrontato  il  tornar  debole 
delle  postille  aiP  occhio,  col  venir  lento 
della  peria.  IlBiagioli  svelge  beniiaimo 
la  frase  cosi:  •  Le  poitille  dei  noitri 
volti  tornano  debiti  ti,  e  tornano  ti 
poco  tosto ,  che  perla  poita  in  bianca 
fronte  non  toma  mena  debole,  e  meno 
lotto,  m 

46.  Tali,  così  tenni  e  languide  nel- 
l'eapreasione  dei  lÌDearaenti. — a  par- 
lar pronte,  che  mostravano  gran  to> 
glia  di  parlare. 

47-48.  Pereh' io  dentro  ee.  Int.: 
per  la  qua!  cosa  io  corsi  nelP  error  oon- 
trariu  a  quel  cKacceee  amor,  a  quel- 
la errore  o  inganno  per  cui  a*  accese 
amore  tra  Vmomo  e  il  fonie;  allii- 
dendo  all'errore  di  Narciso,  che,  mi- 
randosì  al  fonte ,  credeva  che  l' imma- 
gine sua  fosse  persona:  mentre  io  al 
contrario  credeva  che  le  persone  ch'eran 
ivi  (ossoto  immagini. 


riprovando,  e  contraddicendo 
me  falsa  la  mia  opiniooo. 

4-6.  Edio,  per  confessar,  ed  io 
per  protestarmi  corretto  ee.,  corretto 
oelr  errore  mio,  e  certo  della  verità 
manifestatami  da  Beatrice,  levai  il  capo 
più  alto ,  quanto  si  convenne,  a  proffe- 
rer ,  per  favellare.  — profferire,  prof 
ferere,  e  profferare,  osarono  egual- 
OMPtoffli  antìctii. 

7-9.  Ma  visione  apparve  ee.  Ma 
apparvemi  tale  aspetto ,  una  si  le|;gienr 
forma  di  cose,  visione,  che  per  veder- 
$i,jaer  esaere  distintamente  vedute,  mi 
obbligarono  a  a)  stretta  applicazione, 
che  non  mi  sovvenne  più  di  quel  che 
Toleva  confessare  a  Beatrice. 

40-44.  Quali  per  vetri  tfxtspa- 
remU  e  terei,  ee.  Non  ci  soo  termini  che 
bastino  a  lodar  la  bdletza  e  la  evidenza 
di  questa  comparazione.  Ella  è  eoaa  pn^ 
priamente  di  Paradiso,  che  pnò  guatarsi 
ma  non  ridirsi. 

42.  JVon  ti  profonde  ee.:  non  tanto 

Srofonde,  che  il  fondo  di  esse  si  perda 
i  veduta. 

45.  ToTMm:  ini.,  riflettute.  —  le 
postille,  ì  segni j  i  lineamenti. 

A}i.  men  forte,  Cmì  la  Nid.,  il  te- 
sto  \iv.,  il  Buti,  ed  altri;  dalla  quel 
lei.  il  testo  viene  più  chiaro  che  dalla 
com.  men  tosto,  e  il  paragone  sta  più 
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Quelle  stimando  specchiali  sembianti,  so 

Per  veder  di  cui  fosser,  gli  occhi  torsi; 
E  nulla  vidi,  e  ritorsili  avanti 

Dritti  nel  lume  della  dolce  guida, 
Che  sorridendo  ardea  negli  occhi  santi. 
Non  ti  maravigliar  perch*  io  sorrida,  25 

Mi  disse,  appresso  il  tuo  pueril  cote, 
Poi  sopra  il  vero  ancor  lo  pie  non  fida, 
Ma  te  rìvolve,  come  suole,  a  vóto. 
Vere  sustanzie  son  ciò  che  tu  vedi, 
Qui  rilegate  per  manco  di  voto.  30 

Però  parla  con  esse,  e  odi,  e  credi  ; 
Che  la  verace  luce  che  le  appaga, 
Da  sé  non  lascia  lor  torcer  li  piedL 
Ed  io  all'ombra,  che  parea  più  vaga 

Di  ragionar,  drizzarmi,  e  cominciai,  36 

Quasi  com*  uom  cui  troppa  voglia  smaga: 
0  ben  creato  spirito,  eh'  ai  rai 
Di  vita  eterna  la  dolcezza  senti. 
Che  non  gustata  non  s' intende  mai, 
Grazioso  mi  fia,  se  mi  contenti  ^ 

Del  nome  tuo  e  della  vostra  sorte. 
Ond'ella  pronta  e  con  occhi  ridenti: 
La  nostra  carità  non  serra  porte 
ao.  OiMl<0  MtUmmdo  ntedUati     per  far  tegno  Della  edeitUl  c'to 
nwftianfi.  ttimaodo  quelU  iacee  ini-     me»  ealita;  p«r  mostrar,  cioè,  il  grado 
aaiiiki  di  fisi  rapprcecotati  in  lucido     dì  gloria  che  poeseggooo.  (Vedi  Caii- 
owpoT  to  IV.  Terso  59  e  pr«ì.)  Lo  stessa  do- 

24.  gU  oeéM  toni,  mi  toUì  indie-  yrà  dirsi  delle  altre  anime  che  a  man» 
tro  per  veder  le  persone  che  cagiona-  a  mano  il  Poeta  incontrerà  negli  alln 
Ttao,  a  parer  mio,  quella  rìaessione.  pianeti,  -per  manco  ài  volo,  per  Toto 
26.  oppresio  il  tuo  pueril  colo,  mancato,  per  non  aver  pienamenU  oa- 
in  tagnito ,  a  cagione ,  dd  tuo  puerile  servato  il  voto. 
paBsiero.  Sulla  Toce  colo,  vedi  la  nota  31-33.  e  eredi:  quel  die,  cioè,  dt 

il  ▼.  77  del  Canto  XXXI  ddl'in/'emo.  loro  udirai  (Vedi  anche  il  v.  424,  Can- 
27-28.  Po<  sopra  ««ero  «e.  Poi,  to  Vl),cM.  perdocchè.  te««nicelMCi 
poìdièjil  tuo  giudicare  non  sì  fonda  an-  la  somma  verità ,  che  le  fa  contente  • 
een  sopra  la  verità,  ma,  siccome  è  so-  felìd,  non  lasda  che  esse  dalla  verilk 
lita,  ti  volge  a  vane  coee,  ti  induce  in  si  dipartano  nllii. 
inganiM»,  basandosi  sempre  su  i  sensi.  36  emaga,  confonde,  fa  smarrito 

50.  Qvd  rilegate  ee.  Si  noti ,  che     l'animo. 
lakhene  il  PoeU  dica  che  le  anime  son  37.  O  Òe»  crealo  epifita:  doè,  o 

qai  rilegale,  doè,  confinate ,  pure  esse     spirito  eletto ,  creato  per  F eterna  feli- 
Bon  hanno  loro  stanza  in  questo  pia-     atà. 

neta,  easendo  abitatrici  dei  primo  giro.  40.  Graiioeo,  grato,  gradevole. 

Nd  pianata  deUa  luna  le  dette  anime  si  Ài,  e  della  vostra  torte,  a  ddlt 

mostrano  temporaneamente ,  non  per-  .  ooodizione  di  voi  lutti. 
tkà  wrtata Sta  gueeta  epera  hr,  ma  43-4$. LanotUra  caritàee.: U.  do- 
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A  giusta  voglia,  se  non  come  quella 
Che  vuol  simile  a  sé  tutta  sua  corte. 

lo  fui  nel  mondo  vergine  sorella: 
E  se  la  mente  tua  ben  mi  riguarda. 
Non  mi  ti  celerà  l' esser  più  bella; 

Ma  riconoscerai  eh*  io  son  Piccarda, 
Che,  posta  qui  con  questi  altri  beati. 
Beata  son  nella  spera  più  tarda. 

Li  nostri  affètti,  che  solo  infiammati 
Son  nel  piacer  dello  Spirito  Santo, 
Letizian  del  suo  ordine  formati. 

E  questa  sorte,  che  par  giù  cotanto. 
Però  n*  è  data,  perchè  ftir  negletti 
Li  nostri  voti,  e  vóti  in  alcun  canto. 

Ond'  io  a  lei:  Ne*  mirabili  aspetti 
Vostri  risplende  non  so  che  divino. 
Che  vi  trasmuta  da*  primi  concetti. 

Però  non  fui  a  rimembrar  festino  ; 
Ma  or  m' aiuta  ciò  che  tu  mi  dici. 
Si  che  raffigurar  m*  è  più  latino. 
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■tra  Mn^Don  ti  oppone  a  giottiTogliaj 
non  alIrimeDtì  che  ti  faccia  la  carità  di 
Dio ,  che  non  ti  ricnsando  ad  alcuno , 
imole  timile  a  lè  tutta  la  sua  corte. 
46.  vergine  tùrella,  cioè ,  suora, 


AT.Bula  menU  ftia  ee.,  e  se  mi 
riguardi  con  atteniìone. 

48.  Non  m<  U  eehrà  t*$sier  pi4t 
heUa.  La  beUena  che  mi  si  è  in  cielo 
aggiunta  nou  farà  sì  che  tu  non  mi  ri- 
conosca. 

49.  Piccarda.  Fu  della  famiglia 
Donati.  Vedi  la  nota  al  rerso  406. 

M .  n$Ua  ipera  jnò  tarda.  Nella 
sfera  lunare ,  che ,  essendo  più  piccola 
dell'altre,  e  (secondo  la  falsa  opinione 
di  Tolomeo)  girante  con  ouelle  intorno 
la  terra,  sì  more  pia  laraa. 

52-88.  infiammati  Son  nel  piacmr 
dtUo  Spirilo  Santo,  cioè,  altro  non 
amano  né  bramano  ardentemente ,  che 
ciò  ohe  è  piacere  dello  Spirito  Santo. 

54.  leftxian  del  tuo  ordine  for- 
moH,  Intendi:  godono,  si  rallegrano 
(i  nostri  affetti)  per  essere  noi  poste  a 
godere  Dio  in  qoelF  ordine  che  a  lui  è 
piacinto.  E  letteralmente  :  gioiscono  i 


nostri  affetti  ^  sono  eontenfi,  in  ^alla 
disposttione.  in  quella  forma,  che  è  se- 
condo V  ordine  di  lui.  La  celeste  gloria 
delle  anime,  come  dirà  pia  sotto,  è  mag- 
giore 0  minore,  seconao  l'amore;  aaa 
quel  siasi  il  grado  di  quella  dal  Santo 
Spirito  ordinata,  fa  pienamente  «on- 
tenta  l'anima. 

55-57.  £  queste  sorte,  die fNNT  gii 
cotanto,  ec.:  e  questa  eondiàone,  one- 
sto Inogo,  che  par  giU  eofnnio»  CMè, 
tanto  in  basso ,  ci  è  dato  in  sorte,  per- 
chè i  nostri  Toti  furono  negletti  da  noi, 
e  in  parto  vóti,  cioè,  e  in  parte  non 
adempiti,  non  ossenrati. 

60.  dar  primi  eonceUi,  da  qMlle 
prime  immagini  che  concepì  l'animo  di 
chi  guardò  voi  nel  tempo  die  eratate 
tra  i  mortali. 

64.  a  rimembrar,  a  ricordarmi 
della  tostra  immagine,  a  raTrisarri. 
—  fatino,  presto,  pronto. 

62.  dò  che  tu  mi  dici,  il  manife- 
starmi il  nome  tuo  e  far  mansione  di 
alcuni  casi  della  tua  vita. 

65.  m'è  piik  latino,  cioè,  mi  è  pin 
facile,  più  agevole.  E  nel  Concito  disse: 
A  piii  ladinamente  ^^§/^  ^m&^f^ 


sto  DEL  PiUUDISO 

Ma  dimmi:  Voi,  che  siete  qui  felici, 

Desiderate  voi  più  alto  loco  66 

Per  più  cedere,  o  per  più  farvi  amici? 

Con  queir  altr*  ombre  pria  sorrise  un  poco; 
Da  indi  mi  rispose  tanto  lieta 
Ch'arder  parea  d'amor  nel  primo lòoo: 

Frate,  la  nostra  volontà  quieta  70 

Virtù  dì  caritè,  che  fa  volerne 
Sol  quel  €h*  avemo,  e  d*  altro  non  ci  aweCa. 

Se  disiassimo  esser  più  superne, 
Foran  discordi  gli  nostri  disiri 
Dal  voler  di  colui  che  qui  ne  cerne;  75 

Che  vedrai  non  capere  in  questi  giri, 
S' essere  in  caritade  è  qui  necesse^ 
E  se  la  sua  natura  ben  rimiri  ; 

Anzi  è  formale  ad  esto  bealo  esse 

Tenersi  dentro  alla  divina  voglia,  80 

Percb'  una  fensi  nostre  voglie  stesse. 

Si  che,  come  noi  sem  di  soglia  in  soglia 
Per  questo  regno,  a  tutto  il  regno  piace, 
Com'  allo  re  che  *n  suo  voler  ne  invoglia. 

In  la  sua  volootade  é  nostra  pace:  S6 


ae.  Per  più  vedére,  per  goder 
aaggiomieoto  della  vUione  di  Dio,  o 
per  etMre  a  lui  più  intimi ,  più  in  grft- 
lia ,  •  io  eoBiegaenza  più  beati  ? 

68.  Ueta,  di  aprirmi  la  Tenta,  e 
d'illuminarmi. 

69.  Ch'  arder  parea  d^amor  nel 
primo  foco:  che  parvemi  donna  acceca 
nel  primo  fuoco  d'amore,  che  è  anche 
il  più  altamente  aeutito. 

70-72.  Virtù  di  eariiàee.  Gottr.: 
Virtù  di  carità,  che  fa  che  Togliamo  ao- 
lo  ee.,  quieta,  acquieta ,  contenta  il  no- 
tiro  Tolere.  —  d*  altro  man  ci  aseela , 
non  d  la  deeiderare  altro. 

73.  eeeer  più  mtpeme,  eeeer  più 
•opra,  più  alte. 

7t.  che  qui  ne  cerne,  che  pacato 
Inogo  d  decreta. 

76-78.  Che  vedrai  ee.  Lo  che.  la 
qnal  diacordanxa  dal  voler  di  Dio,  Tedrai 
non  capere,  non  aver  luogo ,  in  questi 
giri  del  delo,  nel  quale  albergano  le 
anime  beate  (questo  mlkergare  è  nel  si- 
gniQeatv  espresso  alla  noU  del  versu  oO) . 
ae  ben  cijxuutleri  che  qui  è  necceee,  è  di 


necessità  Fessere  congiunte  in  carità  con 
Dio ,  e  se  pensi  la  natura  di  ooeata  carità. 

79.  fortnale,  esaennale;  Toeabolo 
scolastico. — ad  etto  beato  etee ,  a  qo^ 
sto  beato  essere^  a  questo  TÌTore  beato. 
—  este  è  infinito  antico  tolto  tal  quale 
dal  lat.,  e  vale  slato,  condisione, 

80 - 84 .  Tenerti  dentro  ee,:  è  eesea- 
nale  a  dascuoa  anima  beata  uniformare 
la  propria  volontà  a  quella  di  Dio.  par 
la  quel  cosa  eooségnita  che  le  volontà 
di  tutte  le  anime  beate  sono  mniCòrmi. 

82-85.  Siche,  ec.  Laonde  ^  cerne 
noi  tem,  cioè,  la  noetra  distribnnone,  o 
il  nostro  ripartimento  di  eofflia  in  mh 
glia^  cioè,  oi  delo  in  delo,  piace  a  tutto 
il  regno ,  a  tutta  la  compagnia  da'  cele- 
sti ,  come  a  Dio  «he  e'  inToglia  del  ano 
stesso  volere. 

84.  che'n  euo  voler  ne  invoglia, 
QuesU  ledono  è  della  Nidubeat. ,  dal 
testo  Vìt.,  dello  Stnardianoe  de'Patav. 
2,  9,  67.  La  comune:  eh' a  euo  voler. 

85.  tnlaeua.  È  della  Nid.,  del 
testo  Viv.  e  dd  Fat.  2,  9,  67.  La  com.: 
£  tatua, 
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CANTO  TEBZO.  £44 

Ella  é  q«el  mare  al  qual  (uUo  si  muove 

Ciò  ch'ella  cria  e  che  oalura  £ace. 
Chiaro  mi  fu  allor  com'  ogni  dove 

In  cielo  è  paradiso,  e  si  la  grazia 

Del  sommo  ben  d' un  modo  non  vi  piove.  oo 

Ma  sì  com'egli  awien,  se  un  cibo  sazia, 

E  d*  un  altro  rimane  ancor  la  gola. 

Che  quel  si  chiere,  e  di  quel  si  ringrazia; 
Così  fecMo  con  aito  e  con  parola, 

Per  apprender  da  lei  qual  fu  U  tela  95 

Onde  non  trasse  insino  al  co  la  spoU. 
Perfetta  vita  ed  atto  morto  inciela 

Donna  più  su,  mi  disse,  alla  cui  norma 

Nel  vostro  mondo  giù  si  veste  e  vela; 
Perché  in  fino  al  morir  si  vegghi  e  dorma  100 

Con  quello  sposo  ch'ogni  voto  accetta, 

Che  cantate  a  suo  piacer  conforma. 
Dal  mondo,  per  seguirla,  giovinetta 

Fuggirmi,  e  nel  suo  abito  mi  cbiugiy 

£  promisi  la  via  della  sua  setta.  106 

Uomini  poi,  a  mal  più  eh' a  ben  usi, 


se.  Ella  è  quel  mare  :  la  Tolontà 
di  Dio  è  U  centro  a  cui  teodooo ,  come 
i  fiami  al  mare,  tutte  le  cose  ch'ella  ha 
creato  o  da  sé  stessa  o  pel  mioiilero 
della  natura. 

88.  ogni  dove,  ogni  luogo,  ogni  cer- 
chio celeste,  o  alto  o  basso  che  sia. 

89-90.  e  ti  la  grazia  ec.t  e  pure 
dal  godimento  di  Dìo  sommo  bene  non 
8000  egualmente  partecipi  tutti  ì  cerchj 
celesti.  Questa  lezione  e  «invale  e  pure,e 
fu  trorata  dal  Lombardi  in  un  Ms.  della 
Corsiniana  di  Boma.  La  maggior  parte 
della  edii.  hanno  invece  etti  (icbbeoe) 
voce  pretta  Ialina,  né  bella  qui. 

92.  la  gola,  la  brama. 

93.  Che  quel  ti  ehiere  ee.:  che  si 
diieda  quello  che  appetisce,  e  si  rìngra- 
aa  di  quello  di  che  già  siara  pieni. 

95-98.  Qual  fu  la  Ma  ee,  Int. 
mettforic:  qual  fu  la  cagione,  onde, 
per  cui ,  essa  Piccarda  non  tratte  sino 
al  co  [a  tpola ,  ooo  tirò  la  spola  fino  al 
capoj  alla  fine,  di  essa  tela  ;  che  è  quan- 
to  dire:  perchè  abbandonò  prima  di 
morire  la  incominciata  Tita  claustrale. 
La  tpola,  tessendo,  si  tira  attraverso 
r  ordito. 


97-99.  inciela  ee,,  incielano, alber- 
gano io  più  alto  cielo  una  donna.  Questa 
è  S.  Chiara,  alla  eui  nonna,  secondo  le 
cui  regole  ^  nel  mondo  ft  vette  e  vela, 
si  porta  abito  e  velo  monacale.  S.  Chia- 
ra d'Assisi,  nata  net  1193.  fondò  sotto 
la  direxione  del  suo  concittadino  San 
Francesco  un  monastero  per  le  vergini, 
e  una  regola  che  si  diffuse  estesamente. 
Muri  nel  1223,  e  poco  dopo  per  decre- 
to di  Alessandro  IV  ebbe  gli  ooeri  ce- 
lesti. 

100-101.  PercM,  affinchè.^ fi 
vegghi  e  dorma  ee. ,  si  viva  •  notte  e 
di  Con  quello  tpoto  ee.,  eoo  Gesù  Cri- 
sto, a  cui  é  grato  ogni  voto  che  dalla 
carità  è  fatto  conforme  al  piacere  di  lui. 
Il  voto,  affinchè  sia  accetto  a  Dio,  deve 
riguardare  un  bene  migliore,  secondo  il 
Vangelo. 

1 03.  per  seguirla,  doè,  per  seguir 
Santa  Chiara. 

103  E  promiti  la  via  ee,:  e  Uà 
voto  di  seguitare  la  stia  tetta,  la  sua 
comitiva,  il  suo  ordine. 

106.  Uomini  poi,  ee.  CorsoDooati, 
adirato  contro  Piccarda  sua  sorella, 
venne  al  coovento  di  S.  Gbiart  io  oom- 


54)  DEL  PARADISO 

Fuor  mi  rapiron  della  dolce  chiostra; 
Dio  Io  si  sa  qual  poi  mia  vita  fusi  I 

E  guest*  altro  splendor ,  che  ti  si  mostra 
Dalla  mia  destra  parte,  e  che  s*  accende 
Di  tutto  il  lume  della  sfera  nostra, 

Ciò  eh*  io  dico  di  me  di  sé  intende: 
Sorella  fo,  e  così  le  (a  tolta 
Di  capo  1*  ombra  delle  sacre  bende. 

Ma  poi  che  pur  al  mondo  fu  rivolta, 

Centra  suo  grado  e  centra  buona  usanza. 
Non  fu  dal  vel  del  cuor  giammai  disciolta. 

Quest*  è  la  luce  della  gran  Gostanza, 
Che  del  secondo  vento  di  Soave 
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pagnia  dì  «n  certo  Ftrìnata ,  tictrìo ,  a 
eoo  altri  dodici  oomini  di  pcó^nta  rìta, 
e,  acalata  le  mora  del  mooaitero,  rapì 
la  Tergine  ed  obbligolla  a  prendere  ma- 
rito. Vedi  la  DoU  al  Terao  -IO del  XXIV 
del  Pmrg.  Con  quella  generale  iodica- 
fione  di  FonUnt,  a  mal  più  eh' a  b$n 
mi,  TQoI  notare  particolarmente  i  Do- 
nati, i  quali  ebbero  il  aoprannome  di 
MaUfammi.  Vedi  Villani,  libro  Vili. 

•108.  fusiy  ai  fa,  cioè  Dio  aolo  aa 
qnanto  inqnieta  ed  afflitta  condoiai  la 
▼ita,  combattata  dalla  religione  e  dai 
riguardi  sociali  :  ^antuoque,  se  aTessi 
avuto  pia  coreggia  e  più  forte  e  tena- 
ce Totere.  aerei  potuta  tornare  a  dispet- 
to di  tutti  al  mio  cbiostro.  Questa  spie- 
gazione combinerà  con  dò  cbe  leggcrassi 
al  Terso  Si  e  seg.  del  Canto  che  Terrà 
dopo. 

•142.  diiè  intende,  intende  detto 
anche  di  sé. 

443.  Sorella,  snora^  monaca.  — e 
eoli  ec.  Int.  :  e  così  a  lei ,  come  a  me, 
furono  tolti  a  forza  dal  capo  i  Teli  mo- 
nacali. 

445-446.  JTa  poi  che  ac.  Ma  dac- 
cèè ,  Contro  tuo  grado ,  contro  il  auo 
piacere ,  e  contro  il  buon  oso ,  fu  pur 
riTolta  dal  chioetro  al  mondo  ec. 

4  47.  Non  fu  dal  vel  del  cuor  ee.: 
il  suo  caore  fu  sempre  quale  si  conTÌe- 
ne  essere  a  monaca  oasenratrìce  da'  suoi 
?oti. 

448.  Gottanxa.  Fu  figliuola  di  Bug- 
gìerì  re  dì  Puslia  e  di  Sicilia.  Vari  sto- 
rici narrano  die ,  morto  senza  figli  Gu- 
glielmo II ,  nipote  di  Costanza ,  occupò 


il  regno  Tancredi  ;  ma  poiché  Bea  eh- 
bedive  alla  Chiesa,  TaraTeeeofo  dì  ?•• 
lermo,  capo  del  oartito  a  lai  oootrario, 
levò  nel  4486  Gostanaa  dal  mooaater» 
dora  erMi  fatta  monaca,  e  la  maritè  al 
figlio  del  Barharossa  Arrigo  V  detto  al- 
trimenti VI  come  re  di  Gernama  ;  onda 
il  regno  di  Sicilia  e  di  Foglia  pesai  alla 
casa  di  SveTÌa.  Ma  una  pia  aagaca  cri- 
tica, e  un  migliore  stadio  della  atoria  ei 
ha  fatto  conoscere  che  la  auppuaiiioaa 
della  professione  monaatica  di  dostaBn, 


come  anche  della  sua  età  declinata  • 
Tecchiezza  quando  ai  maritò  con  Arrigo, 
sono  iuTenziooi  degli  atorìri  di  parta 
guelfa,  che  Tollero  con  ciò  far  credere 
che  Federico  II,  die  nascerà  di  Castas- 
za,  foaseranticristo,  di  coi  appunto  ai 
faToteggiaTa  che  nascer  dorea  da  ooa 
monaca  vecchia.  Goataaza  nacque  Tort- 
mente  nel  4454,  si  sposò  ad  Arrigo 
nel  4486,  cioè  in  età  di  32  anni;  uè 
TÌsae  mai  in  un  monastero ,  ma  aempra 
nel  regio  palazzo  :  Erat  ipti  regi,  diee 
Bich.  de  S.  Germ.,  amita  qumdamim 
Palatio  Panormitamo,  quamidemrm 
GuiUielmut  Benrieo  ÀUmummorum 
regi  in  eoi^ugem  tradidil.  E  il  Fal- 
cando parla  di  Coatanza  come  di  una 
prìncipeasa  educata  in  tutte  le  delizie 
regali. — Ha  Dante  anche  <|ui  ha  aeguito 
l'opinione  comune  dei  suoi  tempi. 

449.  Che  da  eeeondo  vento  di 
Soave.  La  j>aroIa  vento  potrebbe  eaaera 
il  participio  accorciato  di  venire,  • 
meglio  dall'  antiquato  cenere;  coaae 
si  è  veduto  usato  contento  per  cowlemi 
io ,  urto  per  urlato  ec.  E  in  tal  caso 
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Generò  il  terzo,  e  V  ultima  possanza. 

Così  parlommì,  e  poi  cominciò:  Ave, 
Maria  y  cantando;  e  cantando  vanio 
Come  per  acqua  cupa  cosa  grave. 

La  vista  mia  che  tanto  la  seguio» 
Quanto  possibil  fu ,  poi  che  la  perse, 
Yolsesi  al  segno  di  maggior  disio: 

E  a  Beatrice  tutta  si  converse; 

Ma  quella  folgorò  nello  mio  sguardo 
Si  che  da  prima  il  viso  noi  sofferse; 

E  ciò  mi  fece  a  dimandar  più  tardo. 
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Arrigo  Y  sarebbe  detto  il  tecondo  vento, 
o  TeDoto,  di  Soave,  in  oaantocbè  vef^ 
no  in  Italia  dopo  il  BarbarosM ,  venn- 
toTÌ  il  primo ,  e  fa  il  padre  di  Federi- 
go n,  cne  fu  V  oltimo  di  quella  casa  ad 
aver  signoria  io  Italia;  e  questa  sa- 
rebbe la  spiegazione  pia  semplice.  Ma 
io  inclinerei  a  credere  cbe  velilo  fosse 
qui  nome,  e  che  così  abbia  Dante  Tela- 
to chiamare  que' tre  imperatori  Svevì, 
perchè  potentissimi  sconvolsero  come 
▼enti  turbinosi  singolarmento  l' Italia. 
Oltreché)  nella  metafora  del  vento  è 
anche  compresa  V  idea  della  instabilità  e 
fii{*acitè  della  potenza  di  quella  Casa. 
Mi  si  dirà  die  nell'  insieme  tal  metafora 
è  ardita^  strana:  ne  convengo,  ma  ci 
sento  più  poesia.  E  anche  il  Profeta  Eze- 
chiele, da  cui  Dante  tante  immagini  tol- 
se, designò  col  nome  di  venlut  turbi- 


nii, il  re  Nabnccodonosor.  In  somma, 
qui  è  tutta  questione  dì  gusto,  e  ad 
ognano  è  permesso  seguire  il  soo. 
Quanto  poi  a  Soave  per  Soavia,  o 
Smania,  dal  latino  Svievia,  fu  usato 
anche  in  prosa  da  Dante  medesimo  nel 
Cowdto:  Federigo  di  SOAVE  vdUmo 
imperatore  ee, 

422.  vanio,  svanì:  e  con  questo 
svanire  par  che  il  Poeta  voglia  far  no- 
tare che  V  apparizione  di  queste  anime 
era  qui  istantanea  ;  che  la  loro  dimora 
era  nel  cielo  empireo,  come  dirà  ne) 
Canto  IV. 

'123.  ctcpa ,  profonda. 

'126.  al  tegno  di  maggior  diiio^ 
air  obbietto  più  desiderabUe ,  cioè ,  a 
Beatrice. 

'129.  noi  eofferte:  int.  il  folgorare 
di  lei. 


Dm  dmiòj  agitaiu  egnatmtntt  P  animo  dei  PotUa  U  primo  i  in0nu  atta  dottrina  di  Platoiu, 
(3u  afftrmut  tutt*  U  anime  tornar*  alta  stelle  onda  tono  partiti;  l'altro,  eom0  sia  giusto  eht,  st 
oiotsnta  toglie  liòtrtà  t  colpa,  qu0Ìls  anime  forzate  a  rompere  il  voto  abitano  seemamenlo  di  glo- 
ria. Beatrice  legge  in  Dante  questi  duòbj,  e  prevenendolo  glieli  dkbiara;  del  quoti  appagato  le 
domanda  se  possano  i  voti  per  altre  àmone  opere  compensarti. 

Intra  duo  cibi,  distanti  e  moventi 

D*  un  modo,  prima  si  morria  di  fame. 
Che  liber  uom  V  un  si  recasse  a*  denti. 


•I-S.  Intra  duo  cibi  ee.  Un  uomo 
libero  e  oosto  fra  due  dbi  egualmente 
distanti  da  lui  ed  egualmente  ecdtanti 
in  lui  P  appetito ,  m  morrebbe  di  fame 
prima  che  si  recasse  a'  denti ,  si  met- 


tesse in  bocca.  Pano  di  essi.  Proposizio- 
ne verissima  :  che  la  nostra  volontà,  per 
risolversi  tra  più  cose  alla  scelta  di  nna, 
ha  bisogno  d'un  motivo  preponderante 
qnal  che  siasi  :  diversamente  ella  si  ri* 
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Si  si  starebbe  un  agno  intra  duo  brame 
Di  fieri  lupi,  igualmente  temendo; 
Si  si  starebbe  un  cane  intra  duo  dame. 

Perchè,  s*  io  mi  tacea,  me  non  riprendo» 
Dagli  miei  dubbj  d' un  modo  sospinto, 
Poich'  era  necessario,  nò  commendo. 

Fmi  tacea,  ma  il  mio  disir  dipinto 

M*  era  nel  viso,  e  il  dimandar  con  elio 
Più  caldo  assai,  che  per  parlar  distinto. 

Fé  si  Beatrice,  qual  fé  Daniello, 
^  Nabuccodono  or  levando  d'ira, 

Che  r  avea  fatto  ingiustamente  fello. 

E  disse  :  Io  veggio  ben  come  ti  tira 
Uno  ed  altro  disio,  si  che  tua  cura 
Sé  stessa  lega  sì,  che  fuor  non  spira. 

Tu  argomenti:  Se  il  buon  voler  dura, 
La  violenza  altrui  per  qual  ragione 
Di  meritar  mi  scema  la  misura? 

Ancor  di  dubitar  ti  dà  cagione, 
Parer  tornarsi  T  anime  alle  stelle, 
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mine  inert^.  Ognnn  pnò  aver  ciò  pro- 
vato nello  più  comani  cose  della  vita. — 
tf'im  VMdo..,diiUinti,  perchè  la  mag- 
gior comodità  potrebbe  deterraioore  alla 
fcelU. 

4-5. 5i  H  itarebbe  «m  agno  intra 
duo  brame  ee.  :  similmente  si  starebbe 
immobile  on  agnello  fra  dae  bramosi 
lopi. 

6.  dame^  damme,  daini. 

7-9.  Perchè,  s'io  mi  Iacea,  ee.  Co- 
«tr.  e  int.:  Perchè,  laonde,  se  io,  sospin- 
to d'on  modo  da'  miei  dubbj,  mi  tacea, 
non  mi  riprendo,  né  mi  commendo, 
percbè  ciò  era  di  neoessi  là.  Le  azioni 
▼olote  da  no'  asaolnta  necessità  non 
meritano  né  lode  né  biasimo. 

44-42.  eU  dimandar  con  etto  ee.: 
e  il  dimandar  con  quel  disio  dipinto  snl 
Tolto  era  più  vivo  e  pressante,  che  se 
foeae  atato  distìnto,  espresso  per  perde, 
n  Bnti,  on  Cod.  Trivulz.  e  il  Landino 
hanno  piiè  chiaro  attai. 

4  5-4  4 .  Fé  ai  «e..*  cioè,  come  Daniello 
coaobbo  qaale  ara  atato  il  sogno  (di  coi 
Nabnooodonoaor  si  era  dimenticato) ,  e 
aniegollo  ;  eoak  Beairìea  conobbe  i  dobbj 
di  Dante,  •  li  sciolse. — fé  ai,  feoe  istes- 
•amente,  fual,  coma,  fece  Daniello,  (•- 


vando,  quando  leve,  d'ira  Nabaeco  ;  il 
che  fece  indovinando  •  spiegando  il  di- 
menticato sogno. 

45.  ingivetamente  feiio,  mgimta- 
mente  cmdele  eontro  gt'  indovini  Cal- 
dei ,  i  quali .  per  non  aver  eonoaeinto 

Jnal  fosse  il  sogno  di  esso  ra ,  furono 
a  Ini  minacciati  di  morte. 

46.  ti  tira,  ti  spinge  a  domandare. 
47-4  8.  Sé  ttesta  lega  «i  cosi  da  sé 

medesima  s'inceppa. — tuaewra,  la  tua 
inquieta  voglia.  —  che  fiwr  non  spiro, 
che  non  si  manifeata  con  parole. 

19-20.  Se  il  buon  voler  dwra  ee.  : 
se  il  bnon  volere  di  oaaerrare  i  voti  mo- 
nastici continna  in  me,  per  qnal  ra- 
gione r  altrui  violenxa  ee.  Qnasto  A  it 
primo  dei  dobbj  di  Dante. 

25.  Parer  tommrei  ee.  Oltreci*  ti 
è  cagione  di  dubbio  U  parere,  da 
quanto  bai  veduto  qui,  che  1'  anime  tor- 
nino veramente  alle  stelle  secondo  che 
afferma  Platone.  Era  opinione  di  que- 
sto filosofo  che  le  anime  abitassero  le 
stelle  prima  d'infonnaru  i  corpi  uma> 
ni ,  •  ebe  liberate  dal  loro  caroere  per 
la  morto  si  toroassero  alle  stellt  per  ri- 
cevervi prenùo  parcerto  lanpo  i 
i  meriti  loro. 
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Secondo  la  sentenza  di  Platone. 
Queste  son  le  quistion  che  nel  tuo  velie  25 

Fontano  igualemente;  e  però  pria 

Tratterò  quella  che  più  ha  di  felle. 
De*  Serafìn  colui  che  più  s' india, 

Moisè,  Samuello,  e  quel  Giovanni, 

Qual  prender  vuogli,  io  dico,  non  Marìa ,  30 

Non  hanno  in  altro  cielo  i  loro  scanni. 

Che  quegli  spirti  che  mo  t' apparirò, 

Né  hanno  all'  esser  lor  più  0  meno  anni. 
Ma  tutti  fanno  bello  il  primo  giro, 

E  differentemente  han  dolce  vita,  35 

Per  sentir  più  e  men  1*  eterno  spiro. 
Qui  si  mostraron,  non  perchè  sortita 

Sia  questa  spera  lor,  ma  per  far  segno 

Della  celestial  e*  ha  men  salita. 
Cosi  parlar  conviensì  al  vostro  ingegno,  40 

Perocché  solo  da  sensato  apprende 


2ìi.  nel  tuo  veUe»  nella  tua  voi  on- 
te, o  nella  tua  anima.  È  un  infinito  an- 
tiq.  tratto  schietto  schietto  dal  Iat.,oo- 


26.  Fontano  iguaUmmUe,  pigiano, 
gravitano  egaalmente. 

27.  che  piA  ha  di  felU,  ohe  ha  più 
di  fiele,  di  veleno  :  intendi  veleno  di 
falsa  dottrina ,  a  più  contraria  alla  cri» 
Btiana  Teologia. 

2S.  piii  $*  india,  pi&  ti  vnisaa  a 
Dio,  pia  a'  interna  in  lai. 

30.  Quai  prender  imogli:  doè, 
qmale  ta  Togli  prendere  dei  due  Gio- 
Taoni ,  o  il  Battista  o  V  Evangelista.  — 
non  Maria,  e  né  meno  Maria.  Tuttala 
frase  dipende  dal  Non  hanno  in  altro  ee, 

54-52.  Non  hanno  in  altro  cielo 
ee.:  tutti  gli  spiriti  beati  sopraddetti  non 
hanno  i  seggi  loro  in  altro  dolo  diverso 
da  quello  in  cui  stan  veramenta  gli  spi- 
riti che  ora  qui  ti  apparirono:  abitano 
tatti  in  no  cielo  medesimo,  non  per  di» 
vwse  stalle,  come  Platone  sognò. 

53.  Né  haimo  all'ester  lor  ee,:  né, 
iieeeiBe  sognò  lo  stesso  Platone,  hanno 
un  maggiora  o  aùiior  namaro  d' anni 
destiaato  al  loro  easar  beati  qaassà  ; 
ossia:  DÒ  rìmarranao  nel  loro  stato 
beato  piA  o  mano  anni  ;  ma  saranno  in 


34-36.  Ma  tutti  fanno  bello,  tutti 
abballano ,  adornano ,  il  primo  Cielo  , 

V  Empireo  :  e  vi  hanno  dolce  vita,  bea- 
titudine, differentemente,  maggiore  o 
minore,  per  tentir,  secondo  ohe  pia  o 
meno  (in  ragione  dei  meriti  loroi  sen- 
tono r  eterno  spiro,  lo  spirare  di  Dio,  o 
l' emanazione  della  sna  gloria. 

37-39.  Quitimottraronee.  Qui  si 
mostrarono  (Ficcarda  e  Costanza),  non 
perchè  sia  toccata  loro  in  sorte  onesta 
ipera  o  tten  lunare,  ma  par  signifi- 
care che  come  questa  sfera  ha  man  ta- 
nta, è  meno  elevata  d'ogni  altra,  cosi  la 
celestiale ,  la  spera  celestiale  (qui  spe- 
ra è  preso  nel  senso  di  grado  o  condi- 
zione), toccata  loro,  èia  meno  alta,  o  è 

V  infima. 

40.  Coli  parlar  concienti.  Non 
e'  era  altro  mezzo  che  onesto,  materiale 
e  sensibile,  per  dare  ad  un  uomo  come 
sei  un'  idea  di  queste  cosa  spirituali  e 
divine. 

44  -42.  toh  da  tentato  apprende  : 
impara  solamente  per  vìa  degli  obietti 
tantati  (sensibili)  le  cose  che  poi  diven- 
tano degna  materia  dell'  intelletto  e  del 
ragionamento  umano  :  cioè,  tutte  le  idee 
vengono  all'anima  per  mezzo  dei  sensi. 
Qneiita  era  la  dottrma  di  Aristotala  e  di 
S.  Tommaso. 
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Ciò  che  fa  poscia  d*  intelletto  degno. 

Per  questo  la  Scrittura  condescende 
A  vostra  facultate,  e  piedi  e  mano 
Attribuisce  a  Dio,  ed  altro  intende  ; 

E  Santa  Chiesa  con  aspetto  umano 
Gabrielle  e  Michel  vi  rappresenta, 
E  r  altro  che  Tobia  rifece  sano. 

Quel  che  Timeo  dell*  anime  argomenta 
Non  è  simile  a  ciò  che  qui  si  vede, 
Perocché,  come  dice,  par  che  senta. 

Dice  che  1*  alma  alla  sua  stella  rìede. 
Credendo  quella  quindi  esser  decisa, 
Quando  natura  per  forma  la  diede. 

E  forse  sua  sentenzia  è  d*  altra  guisa 
Che  la  voce  non  suona,  ed  esser  puote 
Con  intenzion  da  non  esser  derisa. 

S*  egl*  intende  tornare  a  queste  ruote 
L' onor  dell*  influenzia  e  il  biasmo,  forse 
In  alcun  vero  suo  arco  percuote. 

Questo  principio  male  inteso  torse 

Già  tutto  il  mondo  quasi,  si  che  Giove, 
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60 


43-44.  Per  questo  taScrUiwraee. 
Per  onesto  la  Sacra  Sorìttara  rofidef  cen- 
de,  8  accomoda  nelle  sae  espreseioni,  nel 
ano  lin^aggio,  alla  Tostra  capacità. 

45.  ed  altro  intende ,  da  quel  che 
suonano  le  parole. 

48.  B  V  altro  che  Tobia  ec.  :  Far^ 
cangdo  Rafaele,  che  rete  la  rista  al 
▼eechio  Tobia.  Area  dnnqne  Dante  ben 
compreso  lo  spirito  della  Chiesa  nel 
colto  delle  immaj^ioi  ;  né  le  di  biasimo 
d'an  costarne  piissimo  e  profittevole, 
so  grossolana  e  goffa  ignoranza  non  ne 
abusi. 

49-51 .  Quel  che  Tiuuo  ee.  Quello 
cbè  dice  Platone  nel  Timeo  (uno  de'snoi 
dialoghi)  non  è  un'immagine,  una  figu- 
ra di  cose  ch'egli  voglia  hre  per  questo 
mezzo  intendere,  come  si  vede  essere 
in  onesto  cielo  lunare  ;  ma  para  che  eoli 
realmente  tenta,  crcKia,  secondo  dbe 
suonano  le  suo  parole. 

55.  decisa,  dipartìu  da  questa  stel- 
la, e  discesa  in  terra.  Nel  Timeo  si  leg- 
ge :  Ànima  est  semen  Deorum  steUas 
nunentium. 

54.  per  forma:  int.  per  anima  al 
corpo  umano. 


55-57.  E  forse  sua  senlmaia  ee. 
Int.  :  può  essera  ancora  che  il  coneetto 
di  Platone  sia  diverso  da  quello  cha  ci 
è  presentato  dalle  sue  parole ,  e  che  la 
sostanza  dì  caso  sia  tale  da  non  meritara 
d'esser  derìso. 

58-60.  S'egl' intende  ee.: se  egli  in- 
tende che  r  influenza  operata  dalle  stel- 
le sulle  anime  umane ,  inclinandole  ora 
a  virtù,  ora  a  vizio ,  toni  in  onora  o  in 
biasimo  di  esse  stelle,  forse  P  arco  suo 
percuote  in  alcun  vero:  àoh ,  fona  il 
suo  dire  àk  in  parte ,  o  sotto  certo  rap- 
porto, nel  vero.  E  secondo  questo  prin- 
cipio, ai  mostrerebbero  qudle  anime 
nella  luna,  a  denotara  la  instabiUté  ém 
quel  pianeta  in  loro  influita.  —  Platone 
però  non  intende  la  cosa  in  questa  re- 
strizione. 

61-63.  Questo  principio,  cioè  di 
certa  azione  dei  pianeti  sulle  anime  uma- 
ne, e  del  rapporto  tra  gli  unì  e  le  altre, 
per  essere  stato  male  inteso,  lorse  già, 
sviò  dal  vero,  trasse  in  errora  ab  antieo 
quasi  tutto  il  mondo,  tanto  che  trascor- 
se ec.— a  nowHwa',  cioè,  a  dara  a  qae- 
sti  pianeti  i  nomi  di  Giove,  di  Marte  ee., 
reputandoli  animati  e  regolati  da  qoe- 
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CAKTO  QUARTO. 

Mercarìo  e  Marte  a  nominar  trascorse. 

L*  altra  dubitazion  che  ti  commuove 
Ha  men  velen,  perocché  sua  malizia 
Non  ti  potria  menar  da  me  altrove. 

Parere  ingiusta  la  nostra  giustizia 
Negli  occhi  de*  mortali,  è  argomento 
Di  fede,  e  non  d'eretica  nequizia. 

Ma  perchè  puote  vostro  accorgimento 
Ben  penetrare  a  questa  ventate, 
Come  disiri,  ti  farò  contento. 

Se  violenza  è  quando  quel  che  paté 
Niente  conferisce  a  quel  che  sforza; 
Non  fur  quest'  alme  per  essa  scusate; 

Che  volontà,  se  non  vuol,  non  s*  ammorza. 
Ma  fa  come  natura  face  in  fuoco, 
Se  mille  volte  violenza  il  terza; 
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gli  Dei ,  o  facendone  altretUnti  Dei.  Il 
rcrazsinì  Toirebbe  cbe  in  Tece  di  no- 
minare n  leggesse  nundnare,  far  nn- 
mi.  Io  conTengo  cbe  questo  verbo  da- 
rebbe bellisaiino  senso  e  sarebbe  dello 
stesso  conio  cbe  l'ineetore,  l'indiare, 
Vinnuarii  te.;  ma  l'indurre  una 
nnoTa  lezione  senza  nn  assoluto  biso* 
gno  ^giacchò  anche  il  nominare  può 
DcIP  inàcme  della  frase  rendere  il 
concetto  stesso  del  nwminari^^  e  con- 
tro Faotorità  di  tntti  i  Codici  e  stam- 
pe die  si  conoscano ,  mi  è  paruto  nn 
ardire  soverchio,  e  mi  sono  attenuto 
all'antica.  —  Dice  qwui  tuiio  il  mon- 
do, perchè  il  solo  popolo  ebreo  non 
partecipava  a  queste  false  opinioni, 
nvendo  vera  idea  di  Dio  e  della  crea- 
zione. 

64.  L'altra  dubilation ,  cbe  è  co- 
me possa  scemai-si  il  merito  in  chi,  per- 
severando nel  buon  volere,  è  tratto  per 
Tiolenza  a  mancare  al  voto.  —  che  ti 
commwne»  che  ti  agita ,  cbe  ti  tiene  in- 
quieto. 

66.  JVofi  ti  potria  ee. ,  non  ti  po- 
trebbe allontanare  da  me  ;  cbe  è  quanto 
dire,  secondo  il  senso  morale,  dalla 
dottrina  teologica,  o  do^imatica:  per- 
ciocché potrò  convincerti  anche  colla 
sola  forza  dell'umano  ragionamento. 

67-69.  Parere  ingiutta  ee.  Giiy 
qnand'  anco  si  trattasse  qui  di  cosa,  a  cui 
ramana  ragione  non  arrivasse,  e  pa- 


resse anzi  contrariarla,  ta  devi  persoa- 
derti  che  il  merito  della  fede  cresce  in 
rsffione  inversa  della  credibilità,  e  che 
nelle  cose  dimostrabili  e  intelligibili 
non  ci  ha  luogo  la  fede  come  virtù  teo- 
logica. Se  dunque  la  giustizia  di  Dio 
(che  è  anche  giustizia  noitra,  perchè  il 
nostro  giudicare  è  uniformo  al  indi- 
care di  Dio)  sembra  alcuna  volta  agli 
occhi  de'mortali  un'ingiustìzia,  dò  deve 
essere  argomento,  subietto  di  fede,  nella 
ìnfallibilitè  di  Dio  rivelanto,  e  nella  co- 
nosdnta  pochezza  dd  vostro  intelletto  ; 
non  ragione  a  superbo  rigettamento  e  - 
a  miscredenza. 

75-75.  Se  violenta  ee.:  se  vera  vio- 
lenza è  quando  quegli  che  paie,  che  la- 
soffre,  Niente  conferisce ,  non  accon- 
sente ,  non  aderisce  in  modo  alcuno  al 
volere  di  chi  sforza,  Piccarda  e  Costanza 
non  furono  al  tutto  scusato  ;  perciocché 
avendo  alcun  poco  oderito  a  coloro  che 
le  trassero  dal  mooistero,  non  si  può  af- 
fermare che  fosse  assolutamente  fatta 
loro  violenza. 

76.  Che  volontà,  se  non  vuol, 
non  t'ammorsa:  perocché  la  volontà 
non  può  annientarsi,  perchè  l'animo  in 
cui  risiede  non  è  capace  di  violenza. 

77-78.  Mafacomenatwra  ee.:  ma 
fa  come  suole  naturalmente  la  fiamma , 
cbe ,  se  violentomente  è  torta  allo  ingiù 
mille  volte,  si  ritorce  allo  insù.  —  ti 
iar«(i,  lo  torca.  t 
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Perchè,  s*  ella  si  piega  assai  o  poco, 

Segue  la  forza  ;  e  cosi  queste  fero,  so 

Potendo  ritornare  al  santo  loco. 
Se  fosse  stato  il  lor  volere  intero, 

Come  tenne  Lorenzo  in  su  la  grada, 

E  fece  Muzio  alla  sua  man  severo, 
Cosi  r  avria  ripinte  per  la  strada  Só 

Ond'  eran  tratte,  come  furo  sciolte; 

Ma  cosi  salda  voglia  é  troppo  rada. 
E  per  queste  parole,  se  ricolte 

L*  hai  come  dèi,  è  T argomento  casso, 

Che  t*  avria  fatto  noia  ancor  più  voHe.  90 

)  Ma  or  ti  8*  attraversa  un  altro  passo 

Dinanzi  agli  occhi  tal,  che  per  te  stesso 

Non  n*  usciresti,  pria  saresti  lasso. 
Io  t' ho  per  certo  nella  mente  messo, 

Ch'  alma  beata  non  porla  mentire,  fts 

Perocché  sempre  al  primo  vero  è  presso: 
B  poi  potesti  da  Piccarda  udire, 

Che  l'affezion  del  vel  Gostanza  tenne; 

Si  eh*  ella  par  qui  meco  oontradire. 
Molte  fiate  già,  frate,  addivenne  100 

Che,  per  fuggir  periglio,  contro  a  grato 

TO'^O.  Perchè,  i'eUaee.  Perla  qnal  hai  inteae  coma  conTÌene.  —  é....  cai- 
cosa,  se  essa  Tolontà  cede  assai  oj|»oco.  io,  dìstrnUo,  t  argwmenlo  che  te  fa- 
tegw  la  fotta,  accoDdisceode  io  tal  cevi  contro  la  giosUzia  divina.  •  che 
caso  e  s' accomoda  alla  violenza  ;  come  ti  avrebbe  anco  altre  volte. turbato  Io 
appaoto  fecero  Piccarda  e  Costanza;  spirito. 

S4.  Potendo  ritornare  ec.  Meo-  94.  im  a/lro  |niiio« un'altra difS- 

tre  potevano  ritornare  al  loro  mona-  colta. 

stero,  n  Cod.  Bartolini  ed  altri  baoni  93.  pria  earmti^  prùiìa  ohe  te 

Codici  hanno  Polendo  rifuggir  nel  fossi. 
ganto  ioco;  ed  è  bella  variante.  94.  Io  t  ho  per  cerio  «e.  Vedi  il 

82.  intero,  perfetto,  in  nìento  man-  Canto  III,  verso  34  e  segg. 
cante,  fermo  nel  sqo  proposito.  97.  E  poi  potetti  «e.  Vedi  il  Caor 

$5.  Cowm  tenne:  come  qael  volere  io  III,  verso  445  e  segg. 
che  teuie  fermo  in  $^  la  grada,  in  99.  Si  d^'ella  ec:  ù  éba  Pioearda 

sulla  graticola  ec.  par  che  meco  contradica,  avendo  ìd 

84.  Muzio  Scevola  Romano,  che,  detto  (al  verso  80 1  che  qa«to  dome 

fallilo  il  colpo  contro  Porsenna,  pose  la  aderirono  in  parte  ai  Tolere  do'  Uva  ra- 

•na  destra  sai  carboni  ardenti  oaasi  a  pitorì. 
punirla.  4  00-402.  iTo^fo /tale  fié^/lr^^^si^ 

8$.  rooWa  ripinte:  la  lerau  vo-  divenne  ec.  Intendi  «.spesMvolto,  o  fra- 


lODtà  l'avrebbe  rispiote,  rimosse,  ee.        tello,  avvenne  che,  per  evìtara  un  pafà- 
86^coflM  ^0  tciolte,^  appena  fa-     colo ,  ai  fece  coiUro  a  gfOtOp  coatro  la 
i:i.__-  j-  ».  _•-!        *  ..   .  ioa  rij 

ato  a 


tono  libere  dalla  violacea  fatta  loro.         propria  iaelinazione ,  con  ripagnanni , 

88-90.  te  ricotte  V  hai  ee,:  se     ciò  che  wm  sarebbe  stato  coav    ' 
la  hai  rìoenite  neUa  mente,  te  la     difàw.  ,,,ed,yv3V7v. 


CANTO  QUARTO.  549 

Si  fé  di  quel  che  far  non  sì  convenne; 
Come  Almeone  che,  di  ciò  pregato 

Dal  padre  suo,  la  propria  madre  spense: 

Per  non  perder  pietà  si  fe  spietato.  405 

A  questo  pento  voglio  cbe  tu  penee 

Che  la  forza  al  voler  si  mischia,  e.  fanno 

Si  cbe  scusar  non  si  posson  le  oSènse. 
Voglia  assoluta  non  consente  al  danno, 

Ma  consentevi  in  tanto,  in  quanto  teme,  4i0 

Se  si  ritrae,  cadere  in  più  affiinno. 
Però,  quando  Piccarda  quello  spreme. 

Della  voglia  assoluta  intende,  ed  io 

Dell*  altra,  si  che  ver  diciamo  insieme. 
Colai  fu  l'ondeggiar  del  santo  rio,  il5 

Cb'  uscì  del  fonte  ond'  ogni  ver  deriva: 

Tal  pose  in  pace  uno  ed  altro  disio. 
0  amanza  del  primo  amante,  o  diva, 

Diss*  io  appresso,  il  cui  parlar  m*  inonda 

E  scalda  si,  cbe  più  e  più  m' avviva,  420 

Non  è  P  aflfezion  mia  tanto  profonda, 

Cbe  basti  a  render  voi  grazia  per  grazia; 

Ma  Quei  cbe  vede  e  puote  a  ciò  risponda. 


4(0.  Àimttm:  Costai,  itrtgtto  dd 
morihonilo  Anfiarao  mo  padre,  e  Tinto 
dalla  preghiere,  accise  w  propria  ma- 
are  Enfile.  Vedi  la  aoU  al  Terso  50  del 
Canto  III  del  Pwrgatofiù. 

A  05.  Per  non  ptrdtr  pietà  ee.  Per 
non  mancare  all'amor  fiTiale,  alla  pietà 
Terso  U  padre,  direnae  crudele,  mancò 
alla  pietà  doTnta  alla  oMdre. 

AOl.Ckela  fona  «e.  Vnol  dire,  cbe 
la  violenza  non  esclude  aMolatamente 
il  velontarìo,  che  più  o  meno  ti  si 


tota^  che  ritenne  P  affetto  al  Toto  mo- 
nastieo;  ed  io  intendo  della  Tolontà 
condizionata,  che  è  eaella  cbe  è  più  de- 
siderosa di  sobirare  le  pene  minacciate, 
cbe  di  osserTare  il  Toto;  skchè  ea^ 
trambe  diciam  Taro. 

•145.  Colai  fu  randeggiar  te.  Mo- 
do  6garato  cbe  Tale  :  cotal  fo  il  ragk>- 
■are  di  Beatrice,  cioè,  l'insegnamento 
della  Teologia,  la  quale  è  come  fiume 
cbe  da  Dio ,  fonte  di  Terità ,  a  noi  di* 


408.  le  offente,  le  offese  a  Dio ,  i 
peccati. 

409-444.  Fo^UsoMolvtoer.  Nel 
«aso  che  la  Tolonlà  ai  congiunga  cella 
violema  altrui,  essa  Tobntà  non  accon- 
sente ai  éemm  della  coscienu,  al  pec- 
cato, assolutamente,  ma  T'acconsente 
in  tanto,  in  guanto  teme,  ritraendo- 
sene.  di  cadere  in  magherà  affanno. 

442.  gmello  epreme,  espriaae,  dice 
£  Coetanea  ^1  cbe  ha  detto  sopra. 

Ai^A\4.  DeUawtglia  aiioiutaee. 
Piccarda  intende  delia  volontà  a«e- 


447.  Tal  pose  t»  jMiee  ee.:  tale 
Aodeggiare,  tal  parlare,  acquetò  tatti  i 
Biiei  desidcrj. 

448.  0  MiMNua  (Toee  ant.  che  Tale 
donna  amata),  o  amore  dei  primo 
amante,  doà ,  di  Dìo.  —  o  diva,  o  di- 
vina donna. 

424-422.  iVoné  I'a^ss4òi»  mio:  per 
affezione  s' intenda  qui  diepoeixione , 
eapaeità  d'animo.  —  a  render  voi,  a 
rcnderTi.  Il  Bartolini  ha  Non  è  la  voce 
paia.  —  fmzta  per  graxia,  rin|^ia- 
tnto  Mri  al  laTere. 

42».  Ma  Quei  che  vede.  Iddio. 
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DEL  PARADISO 


Io  veggo  ben  che  giammai  non  si  sazia 
Nostro  intelletto,  se  il  Ver  non  Io  illustra, 
Di  fuor  dal  qnal  nessun  vero  si  spazia. 

Posasi  in  esso,  come  fera  in  lustra, 

Tosto  che  giunto  Tha:  e  giugner  puollo; 
Se  non,  ciascun  disio  sarebbe  frustra. 

Nasce  per  quello,  a  guisa  di  rampollo, 
Appiè  del  vero  il  dubbio:  ed  è  natura, 
Ch*  al  sommo  pinge  noi  di  collo  in  collo. 

Questo  m'invita,  questo  m'assicura. 
Con  riverenza,  Donna,  a  dimandarvi 
D*  un'  altra  verità  che  m' è  oscura. 

Io  vo' saper  se  l'uom  può  soddisfarvi 
A  voti  manchi  si  con  altri  beni, 
Gh'  alla  vostra  stadera  non  sien  parvi. 

Beatrice  mi  guardò  con  gli  occhi  pieni 

Di  faville  d'amor,  cosi  divini, 

4  25.  «e  il  Fer  non  lo  Uluttra  :  oioè, 
se  OOD  lo  illamina  il  prìmoVero,  Iddìo. 

426.  Di  fuor  dai  guai  ee.  Foorì 
dd  quale  non  ti  tpatia,  non  si  diffon- 
de, non  è,  rerità  alcuna. 

427.  come  fera  in  iuttra,  come 
fiera  nel  suo  oo?ile.  Bellissiino  para- 
gone! che  ognun  sa  con  quanta  tena- 
cità l'Qomo  ama  e  difende  il  vero,  nna 
tolta  che  lo  abbia  trovato  o  creda  averlo 
trovato  :  e  ne  sono  esempio  i  martiri  e 


125 


130 
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i  filosofi.  Luitra  è  voce  latina,  ed  ò 
fatta  da  on  nentro  plorale,  non  pk  co- 
me pensò  il  Lombardi  dal  fem.  lu$tra 
lutUriB. 

428.  §  gimgner  jmotto.  Int.:  e  può 

?;iong«re  a  svoprìre  esso  vero,  contro 
'opinione  degù  Stoici ^i  qvali  dicevano 
nessuna  verità  potersi  sapere  dall'uomo. 

429.  eiateunditio,  il  desio  di  da- 
sGuno  di  noi.  —  tarebbé  frutira,  sa- 
rebbe invano,  voce  lat.  Iddio  avendo 
posto  nell'anima  nostra  il  desiderio  di 
sspere  il  vero,  ci  ba  avvertito  che  lo  po- 
tevamo colla  nostra  diligenza  raggiun- 
gere ;  cbe  se  ciò  non  fosse,  quel  desi- 
derio sarebbe  stato  un  vano  tormeoto; 
e  Dio  non  è  operatore  di  vanità. 

450.  per  quello,  doè,  perciò,  per 
tal  motivo  ;  ovvero  da  quel  desio  e  cn- 
riodtà  di  sapere.  —  a  guisa  di  ram- 
pollo ee.  Pianta  un  albero,  dice  il  Bia- 
gioli,  e  gli  vedi  sorgere  al  piede  più  e 


piò  rampolli  :  raggiungi  un  vero,  t  tosto 
gii  germoglia  accanto  uno  o  più  dubbj, 
che  coli' acuto  dedderìo  che  ti  sveglia- 
no, ti  conducono  adagio  adagio  a  nuove 
variti,  sempre  progredendo,  finchò  tn 
giunga  al  primo  vero,  e  t'acqueti. 

4  51  -4  52.  ed  é  naiura  ee.:  ed  è  que- 
sto un  provvedimento  di  natura,  la  quale 
di  graoo  in  grado  guida  l'umano  intel 
letto  alla  eognkìoDe  di  Dio  dalle  cose 
mortali,  che  ton  itala  4I  fattor,  eeme 
disse  il  Petrarca.  —  eolio ,  vale  coita 
del  monte:  qui  è  nato  figurai.,  e  vale 
di  grada  in  grado,  di  altetxa  m  aitata. 
Si  accenna  alle  scale  Platoniche ,  onde 
per  via  d' immagini  più  e  più  perfette  si 
ascende  al  sommo  bene. 

455.  Questo  m'  incita.  Quest'or- 
dine di  natura. 

456-158.  Io  vo'iaper  ee.  Int.: 
io  voglio  aapere  se  a  voi  abitatori  del 
cido.  che  uniformate  i  vostri  desideri  a 
<^elli  di  Dio,  può  l'uomo  soddisfare, 
rispetto  ai  voti  non  adempiuti,  con  al- 
tre opere  buone,  cbe  alla  vostra  ita- 
dora,  cbe  pesate  ndla  vostra  giustizia, 
non  siano  scarse  :  io  una  parola ,  se  si 
anunette  in  eido  commutazione ,  cooi- 
penaazione  di  voto  fatto  a  Dio  o  a'Senti. 

440.  «osi  divini,  legm  il  Vrriani 
col  Codioe  Caet.  ed  il  denbervie,  ed  • 
lezione  più  chiara  ddla  conraoe  con  sì 
divini. 


y  Google 


CANTO  QUARTO.  521 

Che,  vinta  mia  virtù,  diedi  le  reni, 
E  quasi  mi  perdei  con  gli  occhi  chini. 
4À\^U2.Che,i>intamia9irtà,ee.:     ▼oliti  pcrriparami  da  quello, £  fiiott 
che  oppressa  per  soTerchio  lame  la  mia     mi  perdei,  e  onaaì  restai  amarrito  pur 
Tìrtù  o  facolU  Tìsiva,  diedi  le  reni,  mi     eoo  qIì  oecbi  basai. 


CAiirra  Qiiiiinro. 

Ktptndtndo  Beatrìet  atta  quettiomt  propoetalt  dm  DsmU,  raftomm  detta  matnra  del  9oto,  0 
teme  legMUl  per  quello. U  pntmittemu,  e  come  poeta  eommutarsL  Foltaei  quimdt  «crao  la  parte  pia 
ImmlHoea  del  cielo,  traevola  eoi  ttguaea  alunno  nella  ejera  eupertore  di  Mercurio,  dcme  grem  mot- 
ntudine  di  beati  spiriti  s'affoUa  intorno  al  Poeta,  ed  an  di  quelli  u  gli  offre  proato  ad  appagare 
ognt  sue  desiderio.  Lo  domanda  t*  Alighieri  dil  fosse  t  •  lo  Spirito  nel  piacere  di  rifondergli 
s'awriaa  di  tanta  luce,  ek'el  non  ne  sostiene  la  vista. 

S*  io  ti  fiammeggio  nel  caldo  d'  amore 
Di  là  dal  modo  che  in  terra  si  vede, 
Si  che  degli  occhi  tuoi  vinco  il  valore, 

Non  ti  maravigliar,  che  ciò  procede 

Da  perfetto  veder,  che  come  apprende,  5 

Cosi  nel  bene  appreso  muove  il  piede. 

lo  veggio  ben  sì  come  già  risplende 
Nello  intelletto  tuo  1*  eterna  luce, 
Che  vista  sola  sempre  amore  accende  ; 

E  s' altra  cosa  vostro  amor  seduce,  dO 

Non  è,  se  non  di  quella  alcun  vestigio 
Mal  conosciuto,  che  quivi  traluce. 

Tu  vuoi  saper  se  con  altro  servigio, 

4  -4.  S*io  U  fiammeggio  te.:  se  oel  ■  sae  dimostrazioni,  colle  qaalì  si  redo 

faocodel  roi^  amore  fiaromeg^o  ai  taoi  ■  la  verità  oertissimameDte,  e  il  suo 

occhi,  sfaTÌllo  di  lacerai  di  là  di  qael  ohe  •  viso  sono  le  soe  persaasioni  ec.  » 
▼aderi  ia  terra,  talché  la  toa  vista  ooo  5.  Da  perfetto  veder.  Dal  miopcr^ 

paò  sosteoerne  lo  splendore,  non  ti  ma-  letto  vedere  in  Dio. 
ravigliare,  che  ciò  procede  ec.  E  se-  9.  Che  fntta  $ola  ec.  Gostr.:  che 

eondo  l'idea  rappresentata  da  Beatrice,  fola,  «tf la,  tempre  ee.  Che  gola  (per- 

vnol  dire:  non  ti  maravigliare  se  la  Te<H  che  non  v'é  altra  cosa  che  ahbia  que- 

logia  qui  in  cielo  è  più  illuminata  che  sta  virtù)  veduta  che  sia  accende  in  per- 

in  terra;  perciocché  essa  in  cielo  com-  petno  dell'amore  di  sé.  Ha  villa  eola 

prende  pia  perfettamente  il  bene,  e  a  potrebbe  anche  intendersi,  veduta  scora- 

misura  che  lo  comprende,  si  muove  pagnata  d' ogn'  altra  cosa  materiale  che 

verso  di  lui,  e  del  suo  amore  s'accende,  possa  offuscarla  ,  il  che  non  può  aTve- 

E  nel  Conilo  si  legge:  «  Beatrice  fign-  nire  che  in  paradiso.  Dante  ha  già  co- 

■  ra  la  divina  sciensa  risplendente  di  minciato  a  gustare  il  sovrumano  piacere 

•  tolta  U  Ince  del  suo  snggetto ,  il  della  verità  nelle  soluzioni  di  Beatrice.* 

•  quale  è  Dio....  nella  faccia  di  costei  40  eeduee,  lusinga,  attrae. 

>  appaiono  cose  che  mostrano  de' pia-  -14-42.  se  non  di  quella^  cioè,  di 

»  ceri  di  Paradiso,  cioè  negli  occhi  e  quella  eterna  luce.  —  olctm  tettigio 

»  nel  viso.  E  qni  ti  conviene  sapere  ee.,  alcun  ra^o  di  essa  luce,  che  nelle 

»  che  gli  occhi  della  sapienza  tono  le  create  ooee  si  mostra. 

Uigilized  'ny  vjiv^v^v  iC 


d22  PEL  PARADISO 

Per  manco  voto,  si  può  render  tanto, 

Che  r  anima  siciAi  di  litìgio.  45 

Si  cominciò  Beatrice  questo  canto; 

£  si  com'  nom  che  suo  parlar  non  spezza, 

Continuò  cosi  M  processo  santo: 
Lo  maggior  don,  che  Dio  per  sua  larghezza 

Fesse  creando,  e  alla  sua  bontate  so 

Più  conformato,  e  quel  eh*  ei  più  apprezza, 
Fu  della  volontà  la  libertate. 

Di  che  le  creature  intelligenti, 

E  tutte  e  sole  furo  e  son  dotate. 
Or  ti  parrà,  se  tu  quinci  argomenti»  25 

L*alto  valor  del  voto,  s*è|SÌ  fatto. 

Che  Dio  consenta  quando  tu  consenti; 
Che,  nel  fermar  tra  Dio  e  f  uomo  il  patto. 

Vittima  fassi  di  questo  tesoro, 

Tal  q«al  io  dico,  e  fossi  col  suo  atto.  30 

Dunque  che  render  puossi  per  ristoro? 

Se  credi  bene  usar  quel  e*  hai  offerto. 

Di  mal  tolletto  vuoi  far  buon  lavoro. 
Tu  se*  ornai  del  maggior  punto  certo  ; 

Ma  perchè  Santa  Chiesa  in  ciò  dispensa,  35 

29.  Vittima  fa$H  ee.  Si  fa  Mcrì- 
ficto  a  Dìo  di  qoesto  gran  tesoro  di  che 
io  parlo,  doò  della  propria  libertà. 
Dvnqoe  ^ual  cosa  si  potA  rendere  a 
Dio  per  rutoro ,  in  compensaiione  del 
mancato  Toto? 

50.  «  fùui  col  MIO  «Mo.*  e  total 
saoriSsìo  si  fa  colF  atto  stano  libero  o 
spontaneo  d'essa  Tolontè  liberìssiaia. 

54 .  per  rtflon»:  in  eonpcnsanoM. 

52>53.  S9  er$di  ec.  Se  erodi  di  po- 
ter fare  buon  oso  di  «nella  I3»ertk  ekt 
kai  offerta  a  Dio ,  rìTolgendola  ad  altro 
ftne,  questo  fia  lo  stesso  che  credere  di 
poter  fare  òyo»  tonerò,  opera  boona. 
Di  mal  loUoilo,  cioè  di  eeet  mal  toUa, 


'14.  manco,  non  adempiate. 

4h.  ticitri,  assicuri.  —  di  Htigio, 
da  contruto  colla  rìgida  giustizia  di 
Dio  cbe  pesa  le  opere  ornane  sa  una 
stadera  eoe  non  mentisce. 

46.  fucilo  MMlo,  qnesto  ragiona- 
mento  elio  io  eoalo,  o 


narro. 

47.11011 
non  tronca. 

4  8.  slproeetio»  il  asgoiiomeito  del 
parlare. 

2».  Fmn^  fasoase,  dalP  antiq.  fere, 
per  faro. 

24 .  eemférmaio,  eoefisntfo. 

24.  /Wi,  faroiN».  Fmro  è  dotto  ri- 
epetto  alle  oroatare  aogeliebo  :  ton^  ri- 
apotto  olle  anime  dogU  oomMi,  ebe  Dio 
crea  a  maM  a  maM  ebo  si  IbrmaM  i 
oorpi  loro. 

^.  qmimei,  do  questo  priosipio.— 
iiparrà,  ti  si  lare  maoilesto. 

25-27.  l'è  si /-«No  00.*  so  il  Toto  è 
^  ceso  talo,cbo  Dio  ocoeoseoto  di  riee- 
vodo,  qoudo  to  •eeoMCirti  di  dorglielft. 

28.  Che,  vaia  yi  tmpireiettkè. 


54.  éei  fmaggi&r  pmio,  ddl'im- 
pertanta  di  oesertare  il  volo. 

55-57.  Jfo  foreM  ee.  Ma  poicbè 
circa  l'oosorranta  do'yoti  la  Sonta  Cbieso 
dispensa ,  lo  cbe  sembro  conCrarto  alle 
ooee  per  me  delto  finora^  pereìè  eon- 
▼iene  cbo  to  ti  pranorì  a  nooTore  B  dbo 
cbe  ti  porgere,  cieè,  o  «diro  le  dottriat 
abolì  taf»  mMÌf mi!. 
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CANTO  QUINTO.  523 

Che  par  centra  lo  ver  eh'  io  t' ho  scoverto, 
Convìenti  ancor  sedere  on  poco  a  mensa, 

Perocché  il  cibo  rìgido  e'  hai  preso 

Richiede  ancora  aiuto  a  tua  dispensa. 
Apri  la  naente  a  quel  eh'  io  ti  paleso,  40 

E  fermalvi  entro,  che  non  fa  scienza. 

Senza  lo  ritenere,  avere  inleso. 
Due  cose  si  convengono  ali'  e^^senza 

Di  questo  sacri 6cio:  V  una  è  quella 

Di  che  si  fa;  1'  altr'è  la  convenenza.  45 

Quest'  ultima  giammai  non  si  cancella, 

Se  non  servata,  ed  intorno  di  Lei 

Si  preciso  di  sopra  si  fovella: 
Però  necessitato  ^  agli  Ebrei 

Pur  r  offerere,  ancor  che  alcuna  offerta  òo 

Si  permutasse,  come  saper  dèi. 
L' altra,  che  per  materia  t' è  aperta, 

Puote  bene  esser  tal,  che  non  si  iaUa, 

Se  con  altra  materia  si  converta. 
Ma  non  tra*^mHti  carco  alla  sua  spalla  55 

Per  suo  arbitrio  alcun,  senza  la  volta 

E  delia  chiave  bianca  e  della  gialla; 


38.  U  eHo  rigido,  tono  k  doMrÌM 
dilfiàli. 

59.  Richiede  ec.:  abbisogna  di  aiuto 
per  la  taa  dispensa ,  cioè ,  por  lo  di- 
speoaaro ,  per  lo  distrìlHiire  che  di  esso 
cibo  dee  fare  lo  stomaco  per  le  parti 
del  corpo  too  ;  che  è  quanto  dire ,  per 
la  tM  dieeetione.  E  apiegaodo  la  metafo- 
ra :  hai  bisogiM»  ancora  di  aHrì  schiari- 
meatì ,  per  peaetrare  beo  addeatro  la 
verità  delle.mie  parole. 

Ài-À2.chènonfaseiemxme».:weU 
BMmorìa  sea  rìtesesse  q«el  che  l' in- 
telletto OM  Tolta  ha  imeso,  aoa  sa- 
premmo mù  milla,  dacché  sslpere  h  n- 
cordarsi. 

44-45.  Dì^MetloMert/ktordelsa- 
erificio  cbelaaDio  dalU  propria  libertà 
colai  che  si  tota. — t*  una  è  ^iieUa  Di 
€k$  ti  fa,  cìaè,  laeeaa  della  ^naU  si  fa 
▼oto ,  come  sarebbe  la  vergiutà ,  il  di- 
Mao,  •  iiiaile,  ehe  i  teilsgi  chiamano 
la  materia  dal  Toto. — r  ailr' 4  te  eoi». 
••MMM,  cioè ,  la  eoaveaaioae,  il  palio 
aleaao  eha  si  fa  eoa  Dio,  il  q[til  patio 
4iU  teologi  è  detto  la  forma. 


46.  non  ti  eaneeUa,  laleodi  :  di 
qaeeta  eomoenenxa  V  aomo  noo  ai  sde- 
bita se  ooo  oeaenraado  la  promessa 
fatta  a  Dio  :  perciò  fa  oooMndato  a^i 
Ebrei  di  offarìre,  sebbene  fa  peraMsso 
loro  che  invece  di  aaa  cesa  poiesaero 
offerìrae  un'altra. 

47-48.  ed  tutoma  di  lei  te.,  ed  in- 
torno  a  qaesu  promesoa  ti  ho  parlato 
eoa  quella  precisione  che  hai  oaito  ao- 
pra (al  terso  31  eaegg.). 

49.  iMCf«f«lalo,  aeeemità.  fi  an 
participio  sostantivato;  seppare  Ai  iie- 
eessilaio  aoa  piacesse  spiegarlo:  fa  fatta 
neoeaaità,  fo  eomaodal»  aaaohitamente. 

S2.  L'aitrm,  the  te.,  la  eoaa  della 
«ale  ai  fa  voto.  —  the  ftr  wmltria 
i  è  aperta,  che  ti  è  cognita  aotte  il 
■eme  di  materia  del  voto. 

S5.  che  non  ti  falla,  eha  aoa  si 
arri.  — /Wte»  aadoooag.  dall' anliq. 
faUw. 

$5-liSr.  Jte  no»  UraesmH  «o.  Ma 
di  proprio  arbitrio  laati  la 
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£d  Ogni  permutanza  credi  stolta , 
Se  la  cosa  dimessa  in  la  sorpresa, 
Come  il  quattro  nel  sei,  non  è  raccolta. 

Però  qualunque  cosa  tanto  pesa 

Per  suo  valor,  che  tragga  ogni  bilancia, 
Soddisfar  non  sì  può  con  altra  spesa^. 

Non  prendano  i  mortali  il  voto  a  ciancia: 
Siate  fedeli,  ed  a  ciò  far  non  bieci, 
Come  fu  lepte  alla  sua  prima  mancia; 

Cui  più  si  convenia  dicer  :  Mal  feci, 
Che,  servando,  far  peggio  ;  e  cosi  stolto 
Ritrovar  puoi  lo  gran  duca  de*  Greci, 

Onde  pianse  Ifigenia  il  suo  bel  volto, 
E  fé  pianger  di  sé  e  ì  folli  e  i  savi, 
Gb*  udir  parlar  di  così  fatto  colto. 

Siate,  Cristiani,  a  muovervi  più  gravi, 
Non  siate  come  penna  ad  ogni  vento, 
E  non  crediate  eh'  ogni  acqua  vi  lavi. 


60 


<K> 


70 


75 


S.  Pietro ,  cioè ,  Santa  Chiesa ,  cbe  ha 
la  chiaTe  d' oro  e  quella  d'  ar|;ento  , 
ne  coneeda  la  dispenia.  Vedi  J^wrg,, 
Canto  IX,v.  448. 

59-60.  Se  laeosadimettaee.  Se  la 
cosa  abbandonata  non  istark  alla  sor- 


preia  { cioè  ,  alla  cosa  soprappresa  , 
ippresso,  sostituita)  nella  pro- 
porzione  od  quattro   al  sci;  vcbe  è 


quanto  dii'e  :  se  la  cosa  sostituita  non 
sarà  d'un  torto  più  ^aTosa  di  quella 
che  prima  sì  era  promessa  in  Toto. 

64-65.  PfTÒ  quaìvmque  te.  Perciò 
o(pii  qualvolta  l'opera  promessa  sia  di 
tanto  peso ,  che  tragga  ogni  òt toneso, 
dì  tanto  pr^o  cbe  non  possa  da  altra 
cioè,  essere  contrappcsata ,  questa  Sod- 
disfar non  ti  può  ee.,  cioè  non  si  può 
permutare  con  altra  oualnnque. 

64.  a  ciancia,  a  beffa,  a  burla. 

65-66.  Siale  fedeli  nel  mantenerle 
promesse,  e  nel  promettere  non  bieci, 
non  loschi ,  non  inconsiderati ,  come  fu 
leftc  capitano  del  popolo  ebreo,  cbe 
avendo  tatto  voto  a  Dio  che  se  ei  tor- 
nasse vincitore  degli  Ammoniti,  per 
prima  mancia,  per  prima  retribuzione, 
0li  avrebbe  sacrificato  la  prima  persona 
cbe  di  sua  casa  gli  fosse  venuta  incon- 
tro,  fu  per  la  sua  inconsideratezza  con- 
dotto a  sacrificare  V  unica  sua  figliuo- 


la ,  clte  primiera  venne  ad  incontrarlo. 

68.  Che,  twfoando,  far  peggio: 
che^  osservando  la  promessa,  aggiunger 
delitto  a  delitto.  Iddio ,  bontà  per  es- 
senza, non  pnò  accettare  una  promessa 
di  cosa  msJa  od  ingiusta.  Cai  gliela 
promette,  lo  oltraggia;  e  novameota 
poi  e  più  V  oltraggia  se  all'  iniqua  pro- 
messa dia  effetto. 

69.  lo  gran  duca  de*  Greci,  Aga- 
mennone. Intende  parlare  del  sacrifida 
di  Ifigenia. 

70.  Onde  ee.:  per  lo  eui  voto  a 
Diana  di  sacrifioarle  il  più  bel  parto  di 
Glitennestra  ec.  Ha  seguitato  Ù  Po^a 
V  opinione  di  Euripide ,  diverso  in  ciò 
dagli  altri  mitologi. 

74 .  {  folU  e  i  sani,  tanto  ^'igno- 
ranti e  i  fanatici,  cbe  i  giusti  diseoni- 
torì  delle  cose. 

72.  di  coti  fatto  colto,  di  tal  cul- 
to, o  di  atto  ti  strano  di  religione. 

73.  più  grmci,  più  ritenuti ,  più 
canti. 

74.  JVon  fiato  eome penna  ec.,  leg^ 
gieri. 

75.  ch'ogni  aequa  vi  laici,  cioè, 
die  Dio  accetti  tutto ,  e  cbe  ogni  vostra 
offerta  vaglia  a  cancellare  le  vostre  coK 
pe  non  altrimenti  che  P  acqui  del  bat^ 
tcsimo. 
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CANTO  QUINTO.  5J5 

Avete  il  vecchio  e  il  nuovo  Testamento, 

E  il  pastor  della  Chiesa  che  vi  guida: 

Questo  vi  basti  a  vostro  salvamento. 
Se  mala  cupidigia  altro  vi  grida, 

Uomini  siate,  e  non  pecore  malte,  80 

Sì  che  il  Giudeo  tra  voi  di  voi  non  rida. 
Non  fate  come  agnel  che  lascia  il  latte 

Della  sua  madre,  e  semplice  e  lascivo 

Seco  medesmo  a  suo  piacer  combatte. 
Così  Beatrice  a  me,  come  io  scrivo;  86 

Poi  si  rivolse  tutta  disiante 

A  quella  parte  ove  '1  mondo  è  più  vivo. 
Lo  suo  tacere  e  il  tramutar  sembiante 

Poser  silenzio  al  mio  cupido  ingegno. 

Che  già  nuove  quistioni  avea  davante.  90 

E  si  come  saetta,  che  nei  segno 

Percuote  pria  che  sia  la  corda  queta, 

Cosi  corremmo  nel  secondo  regno.  (*) 
Quivi  la  Donna  mia  vid*io  sì  lieta. 

Come  nei  lume  di  quel  ciel  si  mise,  95 

Che  più  lucente  se  ne  fé  '1  pianeta. 
E  se  la  stella  si  cambiò  e  rise, 

Qual  mi  fec'  io  che  pur  di  mia  natura 


79-80.  Se  mala  ee.:  te  sacerdoti 
perversi  ed  ayari,  o  se  le  Tostre  stesse 
passiooi  altro  ti  sagjeriscono  da  quel 
che  la  Chiesa  ordina ,  osate  ragione  ec. 
Mi  pare  che  questo  luogo  consaon»  con 
qaet  che  profetava  San  Paolo:  Eril 
tempui  cum  tanam  docirinam  non 
tuttinebwU,  ied  ad  iua  detideria 
eoacervàbunt  iibi  magistros^  pru- 
rientei  auribui,  et  a  ventate  qui- 
dem  oudilum  avertent,  ad  fabulae 
oiUem  eonverlentwr. 

94.  Sì  che  il  Giudeo,  ù  che  lì  Gì\t- 
deo  Doo  abbia  a  rìdere  di  voi ,  veden- 
dovi incerti  e  vani^  e  smentire  coi  f^tti  le 
matsime  della  religione  che  professale. 

83.  latcivo.  (^i  latcivo  è  nella  si- 
gnificazione che  ha  la  parola  latina  la- 
tcivui,  cioè  di  esultante,  gaio,  vivace. 
Così  osserva  nella  Propotta  il  Monti. 

85.  Coeì  Beatrice  :  sottintendi  : 
parlò, — La  Nidob.:  eom'io  lo  tenvo, 
con  vantaggio  del  verso  )  il  God.  Pogg.: 
eom'io  vi  eerivo. 

87.  A  quella  parte  ee.  La  parte 


ove  il  mondo  è  più  vivo,  cioè  più  pieno 
di  luce  e  di  vita,  è  quella  dove  trovasi 
il  sole,  che  allora  era  sull'equatore. 
Anche  al  verso  47  del  Canto  I  di  que- 
sta Cantica  si  dice  che  Beatrice  fisse  gli 
occhi  nel  sole. 

89.  Poter  eilenzio:  per  P  atten- 
zione a  cui  lo  richiamavano  e  il  tacer 
di  Beatrice,  e  il  suo  cambiarsi.  —  al 
mio  cupido  ingegno ,  alla  mia  meote 
desiderosa  di  nuove  verità. 

94-93.  B  ti  come  taetta  ee.  E  sic- 
come saetta  che  giunge  allo  scopo  prima 
che  la  corda  dell'arco  dal  quale  si  partì 
cessi  da  ogni  sua  oscillazione  ;  così  noi, 

E  rima  che  si  acquietasse  in  me  il  dob- 
io,  arrivammo  al  teeondo  regno. 


n  Cielo  di  Mercurio. 
94.  "         ■     ■ 


Quivi  la  donna  mia  ec.  Vuol 
fare  intendere  che  la  Teologia  diviene 
tanto  più  chiara  quanto  più  s*  innalza 
a  Dio,  e  che  accresce  splendore  alla* 
vita  attiva ,  che  nel  secondo  cielo  è  ri- 
munerata. 

98-99.  Qttal  mi  fec'ioec.  lai.:  te 
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Trasmutabile  son  per  tutte  gnisel 
Come  in  peschiera,  eh'  è  tranquilla  e  pura,  loo 

Traggono  i  pesci  a  ciò  che  vien  di  fuori. 

Per  modo  che  lo  stimin  lor  pastura; 
Si  vid'  io  ben  più  di  mille  splendori 

Trarsi  ver  noi ,  ed  in  ciascun  s*  odia: 

Ecco  chi  crescerà  li  nostri  amori.  i05 

£  sì  come  ciascuno  a  noi  venia, 

Vedeasi  V  ombra  piena  di  letizia 

Nel  folgòr  chiaro  che  di  lei  uscia. 
Pensa,  lettor,  se  quel  che  qui  s*  inizia 

Non  procedesse,  come  tu  avresti  ilo 

Di  più  savere  angosciosa  carizia; 
E  per  te  vederai,  come  da  questi 

M*era  in  desio  d*  udir  lor  condizioni, 

Si  come  agli  occhi  mi  fur  manifesti. 
0  bene  nato,  a  cui  veder  li  troni  iis 

Del  trionfo  eternai  concede  grazia, 

Prima  che  la  milizia  s*  abbaÌMÌoni; 
Del  lume  che  per  tutto  il  ciel  si  spazia 

Noi  semo  accesi:  e  però,  se  disii 

Di  noi  chiarirti,  a  tuo  piacer  ti  sazia.  iso 


la  stella  immiitabne  n  fece  pia  lieta  al 
Tenire  £  Beatrice,  si  argomeati  quanto 
più  lieto  mi  facessi  io  che  per  tatto  gui- 
se, cioè  nel  corpo  e  nell'anioio,  aooo 
tnómatabìle. 

•lOI.  Traggono,  aeeorrono. 

•lOS.  miU»  splendori^  millo  ammt 
risplendenti. 

AOh.  Beco  ehi  ereseerà  ee.  Qnesto 
dicono,  oerchè  quanto  maggiore  è  il 
nomerò  delle  anime  beate,  tanto  mag- 
giore è  la  gloria  loro.  Vedi  Pwrg., 
Canto  XV,  ?.  75.  Orrero:  eeeo  colei, 
•eco  quella  miracolosa  donna  che  avrà 
Tirt&  di  accreacere  eoUe  sue  belle  di- 
noetrauom  il  nostro  amore  ?erso  Dio. 

406.  B  H  come,  e  subito  che.  — 
venia,  gngoera. 

4  07-4  08.  FMieoH  rom»ra  ee.  Quel- 
F  anima  darà  SMno  mamfesCo  di  sua 
allegrena  nel  chiaro  splendore,  fai- 
gòn,  che  «sdra  da  lei.  Io  nei  il  so- 
prtTTenire  di  nuora  lettiia  si  manife- 
sta pel  riso, che,  come  dice  Dante,  è 
una  corroscaiione  della  dilettstiono 
deU'  anima  :  e  nelle  anime  dei  beati 


per  accrescimento  di  luce  sfitillante. 
409-445.  PmiMi,  hUor,  oo.  Im- 
magina, 0  lettore,  come  t«  OTrasli  my 
iciota  earUia,  tormentosa  privanono 


di  saper  più  avanti,  ••  «w**  ^  .i,!.»»!».*. 
gmel  dU  qmi  t^imiiUi,  se  aon  conti- 
nuasse V  initiato  raeeonto  ;  •  dalla  in- 
quietudine che  prorerasti,  arfomeaCa 
quanta  esser  doyea  la  mia  ennaattà  di 
«dire  da  qneaCi  ee. 

444.  bicorne,  toetoehè. 
445->447.  O  ÒCM  «ciò  «t.;  o  «o- 

mo  afrenturosamente  nato,  o  ibrtana- 
to,  a  eoi  la  divina  grana  oonoade  dì 
vedere  i  troni  della  Chiesa  trionfinto 
prima  che  tu  abbia  lasciato  di  eombat- 
tare  contro  i  primi  appetiti  nella  Chie- 
sa militante.  —  Prima  ék§  te  miUxia 
f*  ubbmtdom:  prima  della  morta,  che 
è  ine  alla  goerrt  colle  passioni  •  col 
mondo. 

445.  Del  fuma  m.:  dal  fnoao  del- 
Pamor  divino,  della  «tenia  caritè.  — 
ek$  ii  ifNKia,  che  si  diffondo  eo. 

420.  Di  noi  oe.:  intorno  alla  no- 
stra ccndisiene.  Qnastt  lai.,  che  è  del 
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Cosi  da  Qn  di  quelli  spirti  pii 

Detto  mi  fu;  e  da  Beatrice:  Di  di 

Sicuramente,  e  credi  come  a  Dii. 
Io  veggio  ben  si  come  la  t*  annidi 

Nel  proprio  lume,  e  che  dagli  occhi  il  traggì,     425 

Perch*ei  comiscan  si  come  tu  ridi; 
Ma  non  so  chi  tu  se*,  né  perché  aggi, 

Anima  degna,  il  grado  della  spera, 

Che  si  vela  a*  mortai  con  gli  altrui  raggi. 
Questo  diss'  io  diritto  alla  lumiera  d30 

Che  pria  m^  avea  parlato,  ond*  ella  fessi 

Lucente  più  assai  di  quel  eh*  eli*  era. 
Si  come  il  Sol,  che  si  cela  egli  stessi 

Per  troppa  luce,  quando  il  caldo  ha  rose 

Le  temperanze  de^  vapori  spessi;  izs 

Per  più  letìzia  si  mi  si  nascose 

Dentro  ai  suo  raggio  la  figura  santa, 

E  cosi  chiusa  chiusa  mi  rispose 
Nel  modo  che  il  seguente  canto  canta. 


It  Nid.,  del  testo  Vi?.,  delCod.  Pogg.  e 
di  Tarj  Ptt. ,  concorda  con  quel  che  è 
detto  al  Terso  445.  Le  altre  edìz.  :  Da 
noi. 

425.  come  a  Dii,  come  ad  altret- 
tante infallibiiì  divinità. 

4  24-426.  Io  veggio  ben  ee.Parole  di 
Dante  relatiye  a  ciò  che  lo  spirito  arerà 
detto.  Io  veggio  bene  come  ti  ammanti 
del  diyino  lame  che  ti  sei  meritato ,  e 
come  in  esso  qoasi  in  proprio  nido  ripo- 
si, e  T^go  che  lo  tramandi  dagli  occhi, 
perciocché  essi  eomucan  risplendono^ 
si  corno  in  ridi,  come  se  tu  rida,  o  qnasi 
tu  ridessi.  Altri  prendon  ridi  al  modo 
ìndicatiyo  ;  e  spiegano  :  secondo  che  tu 
gioitci.  La  les.  eorrutcan  è  del  God. 
Staard.,  ed  è  sosteoata  dal  Dionisi,  dal 
Torelli  e  dal  Perazzini.  La  com.  è  cor» 
rutca»  ed  è  riferito  a  lume, 

427.  aggi,  abbi. 

429.  Che  ii  vela  ee,:  che  essendo 
(la  spera  di  Mercorio)  più  dell' altre  tì- 
cina  al  sole,  più  io  velata  da' raggi  di 
esso  che  alcon'altra  spera. 


450.  atta  lumiera,  all'anima  ri- 
splendente. —  Diritto  direttamente. 

454-452.  fetti  Lucente  ptt.  Le 
anime  del  cielo,  secondo  l'immagina- 
zione del  Poeta ,  palesano  la  loro  alle- 
grezza e  gli  altri  affetti  eoi  ravrivare  la 
luce  loro.  Qui  lo  spirito  interrogato  si 
fa  pie  lieto ,  per  l' oecasione  che  gli  è 
porta  di  far  contento  il  desiderio  di 
Dante ,  •  di  esercitare  così  la  viva  saa 
carità. 

455-^55.  ei  cela....  Per  troppa 
luce,  ai  nostri  occhi ^  che  non  possono 
pia  fissarvisi. —  egU  $ie$ti,  easo  stes- 
so, da  sé  medesimo.  —  quando  il  «of- 
do  te..'  quando  il  caldo  ha  roso,  dis- 
sipato, i  densi  vapori  che  temperavano 
il  folgore  de' raggi  del  sole. 

456-457.  Per  piU  Utitia  H  ee.: 
istessamente,  li,  quella  santa  figura,  es- 
sendosi fatta  più  risplendente  per  la  saa 
maggiore  allegrezza ,  sì  nasoosa  dentro 
al  sQo  folgore. 

45S.  ehiuta  cMuta,  totalmente 
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CANTO  SEmro. 


Vmmlma  gli  tffmui  me  nP^W*  *  d*tUtrf  di  DmMtt  ti  mamlfettm  ^  p«r  r  imptrmlor  Gim- 
jf/afaiM.  RiBtSM  fistortm  dtU'À^uiUi  Rammmm  m  mottmrm  t  rfMai  dtriM,  tlmdte»  tmgiartmta  « 
émt  gutUt  «  <M  gkiktUiHt.  Sarra  ckt  mtt  «Ma  di  Mtremria  soma  la  aniam  di  eotom  c*«  eada^trm- 
nmo  mll'at^mitta  d*mma  fama  tmumertaU,  «  ragioaa  di  qrntl  Rcatto  eka  aamiuistri  im  torta  di  Mak- 
momdo  BtrtiHikitri  eoata  di  Pmatmta. 

Posciachè  Gostantin  l*  aquila  volse 

Codlra  il  corso  del  del,  eh'  ella  segoìo 
Dietro  air  antico  che  Lavina  tolse, 

Cento  e  cent*  anni  e  più  1*  uccel  di  Dio 

Nello  estremo  d*  Europa  si  ritenne,  5 

Vicino  a*  monti  de'  qoai  prima  uscio; 

E  sotto  r  ombra  delie  sacre  penne 

Governò  il  mondo  li  di  mano  in  mano, 
E,  si  cangiando,  in  su  la  mia  pervenne. 

Cesare  fui,  e  son  Giustiniano,  iO 

Che,  per  voler  del  primo  Amor  eh'  io  sento, 
D' entro  alle  leggi  trassi  il  troppo  e  il  vano. 

E  prima  ch'io  all'opra  fossi  attento. 


4-3.  Poteiaehè  Cottantin  te. 
Posciachè  Fimperator  CostaoUno  yolte 
l'aqaila,  insegna  del  romano  impero, 
contro  al  giro  che  fa  il  cielo ,  trasfe- 
rendo l'impero  d'occidente  in  oriente, 
mentre  il  regolare  corso  del  cielo  o 
da'  pianeti  è  d'oriente  in  ocddente.  — 
ch'ella  tegmio;  il  qnal  corso  del  eie- 


ella,  essa  aqaila,  ayea  seguito  in 


1», 

Srincipio  Tenendo  da  oriente  in  occi- 
ente ,  da  Troia  in  Italia ,  con  l' antico 
eroe  Enea ,  che  tolse  Larinia  a  Torno. 
Enea  venendo  da  TVoia  in  Italia  a  sta- 
bilir l'impero,  Tenne  secondo  il  cielo, 
fata  seqùaiui ,  e  il  faTore  del  cielo  fa 
con  lai  ;  Costantino  trasportando  la  sede 
imperiale  andò  eantro  il  cielo,  e  il 
cielo  maledisse  l' opera  sconsigliatar^  e 
^tto  della  maledizione  fa  la  rovma 
d' Italia  e  il  disfacimento  dell'  impero. 
4.  Cento  e  cent'anni  e  pie.  Int. 
anni  203,  dall'anno  dell' era  cristia- 
na 524  al  527,  cioè  dalla  passata  di  Co- 
stantino a  Bixanzio  sino  all'impero  dì 
Giastiniano. — tueeel  di  Dio  ee. ,  l'aqui- 
la,  che  il  Poeta  rbiama  cos'i ,  perchè  è 
l'insegna  di  quell'impero,  che,  secondo 
le  dottrine  de' suoi  libri  de  Monarehia, 


è  stabilito  da  Dio  per  la  pace*ttnirena- 
ledel  mondo. 

S.  Nello  etremo  d'Europa,  in  Bi- 
xanzio ,  che  è  sul  Bosforo  che  dÌTÌd« 
l'Earopa  dall'Asia. 

C.  Vicino  a'  monti  ee,  :  Tirino  ai 
monti  della  Troade,  donde  si  era  par- 
tito con  Enea. 

8.  di  mano  in  fnano,  saooeaaiTa- 
mente. 

9.  E,  si  cangiando  ee.:  e  coa\,  pas- 
sando dalla  mano  di  un  imperatore  a 
quella  d'altri  diversi,  pervenne  in  tu  la 
mia,  in  mano  mia. 

40.  Cesare  fui  ee.:  doè,  d>bi  llm- 
periale  dìgnitè,  ed  ara,  ritenendo  sola- 
mente le  qualità  mie  proprie,  sono  Giu- 
stioJano. 

4-1 .  per  voler  ee.  :  ner  inferno  mo- 
vimento dello  Spirito  dento,  che  ora 
eento,  che  ora  qui  in  cielo  godo. 

42.  Dentro  ee  :da  entro,  da  rocoo 
le  leggi  —  (rossi  ee.,  tolsi  via  le  cose 
soverchie  e  le  inutili  parole.  Di  dieci 
mila  libri  inarca  di  quelle  leggi  furon 
ridotti  a  cinquanta. 

43.  all'opra  foni  aitenlo  ee.:  alla 
riforma  delle  leggi  m' applicassi. 
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CANTO  SESTO. 
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Dna  natura  in  Cristo  esser,  non  piue, 

Credeva,  e  di  tal  fede  era  contento; 
Ma  il  benedetto  Agabito,  che  fue 

Sommo  pastore,  alla  fede  sincera 

Mi  dirizzò  con  le  parole  sue. 
Io  gli  credetti,  e  ciò  che  suo  dir  era 

Veggio. ora  chiaro,  si  come  tu  vedi 

Ogni  contraddizione  e  lalsa  e  vera. 
Tosto  che  con  la  Chiesa  mossi  i  piedi , 

A  Dio  per  grazia  piacque  di  spirarmi 

L*  alto  lavoro,  e  tutto  in  lui  mi  diedi. 
E  al  mio  Bellisar  commendai  V  armi, 

Cui  la  destra  del  ciel  fu  sì  congiunta, 

Che  segno  fu  eh'  io  dovessi  posarmi. 
Or  qui  alla  quistion  prima  s*  appunta 

La  mia  risposta;  ma  sua  condizione 

Mi  stringe  a  seguitare  alcuna  giunta; 
Perchè  tu  veggi  con  quanta  ragione 

Si  muove  centra  il  sacrosanto  segno, 

E  chi  *l  s*  appropria,  e  chi  a  lui  s*  oppone. 

'14.  I7t|a  natura  te.  Credei  cogli     uno  da' più  srandi  capiUni  del  sao  se- 

"  '      '  colo.  Sono  famoso  le  sue  imprese  sui 

Goti  in  Ittlit,  e  le  sne  Tittorie  sai  Persi 
e  sai  Mori. 

26.  Cui  la  destra  dtl  del  ee.  :  le 
auali  ebbero  tal  favore  dal  cielo,  che  io 
rebbi  per  segno  che  fosse  Teramente 
voler  di  Dio  che  io  mi  stessi  in  riooso 

f»er  dar  opera  solo  al  gran  lavoro  delle 
eggi ,  mentre  alla  guerra  bastavano  i 
miei  generali. 

2ÌÌ.  alla  qaettion  prima,  alla  pri- 
ma domanda  che  mi  facesti,  chi  sei?-^ 
s'appunta,  fa  punto,  ha  il  suo  termine 
la  mia  risposta  ^  avendoti  per  ^aesta 
parte  sodisfatto. 

29-50.  ma  sua  eondizione  ee 


50 


eretici  eatichitni  che  in  Cristo  fosse  sol 
tanto  la  natara  umana. 

AH.  eraeoniento,  mi  riposava  tran- 
quillo in  auella  fede. 

46*.  Il  b^uedetto  Agàbito,  il  papa 
Sant'Agapito,  che  dì  fatti  sappiam  essersi 
recato  a  Costantinopoli  per  trattare  di 
alcune  cose  di  religione  coli'  imperatore 
GiostiniaDo. 

À9.eeiò  ehe  suo  dir  era,  e  dòcbe 
egli  affermava ,  o  la  verità  del  suo  as- 
serto. 11  Cod.  Caet.  ed  altri  legg.:  lo^^t 
eredelii  e  ciò  ehe  in  sua  fede  era  ;  lex. 
che  i  chiosatori  trovano  meglio  corri- 
q»oiidero  ai  t.  44  e  47  di  questo  Canto. 

20-24 .  Cam»  tu  vedi  Ogni  con- 
iraddixione  ee.:  come  tu  comprendi 
che  di  due  propoabioni  contradittorìe , 
devo  neoessariamente  una  esser  vera , 
falsa  Feltra  :  ciò  vuol  dire,  ch'egli  ve- 
deva con  evidenxa. 

22.  con  la  Chiesa  mossi  i  piedi-' 
cioè,  presi  il  diritto  eammiao  che  tiene  la 
Chiesa  ;  credei  quello  ehe  crede  la  Chiesa. 

24.  L'alto  Umoro,  la  predetU  ri- 
forma. 

25.  BeUisar.  Bdisario  fu  generale 
degli  esercii  di  Giustiniano  suo  tio,  ed 


Ma 
la  condizione,  la  natura  della  risposta , 
in  cui  ho  dovuto  toccar  dell'impero, 
Ui  stringe,  mi  sforza  ec. 

51 .  con  quanta  ragione ,  cioè,  con 
quanto  poca  ragione ,  con  quanto  torto. 

52.  il  sacrosanto  segno,  la  sacra 
aqnila,  insegna  imperiale. 

55.  E  chi  'l  s'appropria,  i  ghi- 
belliai,  che  dicendosi  sostenitori  del- 
l'impero facevano  in  effetto  per  sé,  ed 
erano  usurpatori  al  pari  dei  guelfi  che  si 
opponevano  dichiaratamente  all'impero. 


uigiiizeci  b^S^Jiv^v^' 
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D£L  PAaA2>tSO 

Vedi  quanta  virtù  l*  iia  lalt»  ée^ 
Di  reverenea,  e  comincia  dall'  ora 
Che  Fallante  vomì  per  dargli  regno. 

Tu  sai  eh'  e*  fece  in  Alba  sua  diaiora 
Per  trecent'anni  ed  oltre,  insino^l  fin^ 
Che  i  tre  a  tre  fragoar  per  lui  aBoera. 

Sai  quel  che  fe  dal  inai  delle  Sabine 
Al  dolor  di  Lncreiia  in  sette  regi, 
Vìncendo  intoiwo  le  genti  vicine. 

Sai  quel  che  fe,  portalo  dagli  egregi 

Romani  incontro  a  Brenno,  incoatuo  a  Pirro, 
Incontro  agli  altri  piinoipi  «  colle^: 
Onde  Torquato  e  Quinaio,  die  dal  cirro 
Negletto  fu  noaiato,  e  Deci  e  Fai» 
Ebber  la  foma  dàe  volonlier  mitro. 
Esso  atterrò  r^wrgogUo  degli  Arabi, 
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34.  guarirà  virtii,  la  virtù  de'  ro-  ' 
mani  eroi.  È  qoi  una  scorsa  bclKssima 
sui  priocipali  fatti  della  storia  rMBana, 
a  dimostrare  come  qud  popolo  ai  meri- 
tasse verameate  il  primato  e  V  impero 
so  tatti. 

3S-56.  B  eominciò  ec.  Int.:  e  la 
virtù  cominciò  da  quel  tempo  che  Pal- 
lante,  mandato  da  suo  padre  Evandro 
in  soccorao  d'Enea,  mori  in  battaglia 
contro  Turno,  acciocché  nella  persona 
di  esso  Enea  V  aqnila  romana,  cioè  U 
popolo  romano,  avesse  imperio. 

o7  .ch'e'feceec. ,  il  sacrosarito  segoo. 

39.  Che  i  tre  a  Ire  ce  ,  i  tre  con- 
tro  tre.  Cioè,  i  tre  Romani  fratelli  Oraxj 
pugnarono  contro  i  tre  Albani  fratelli 
Curiai^*,  e,  vincendo,  assoggettarono 
Alba  al  romano  impero. 

40.  Sai  quel  che  fe  ee.  Int.  <l  te- 
dilo, l'aquila:  sai  quali  furono  i  trionfi 
del  sacrosanto  segno  sotto  i  sette  re, 
dal  tempo  che  furono  rapite  le  donne 
sabine  fino  al  tempo  che,  morta  Locre- 
zia,  furono  cacciati  i  Tarqninj. 

44.  frenilo,  capitano  de'GaHi  Se- 
noni,  era  presso  ad  impadronirvi  4cl 
Campidoglio,  ma  ne  fu  respinto  dalla 
virtù  di  Furio  Camillo.  —  Pirro  fu  re 
d^  Epiroti,  nemico  do'iiommi* 

45.  Collegi,  int.  repnbblidre  jfo- 
vernate  da  collegi  o  senati. 

46.  Torquato.  Tito  Manlio  Tor- 
quato, capitano  dè^omani,fece  divie- 


to al  proprio  fi^*»»»**  ^  atUccar  batt^ 
glia  coi  Lattó.  Qn-tì  «»«»  l'ubbidì  ad 
ebbe  vittoria  :  Torquato,  ner  amor  dal- 
la patria ,  aevaro  contro  il  proprio  san- 
gue, lo  punì  di  morU.  —  Q^fusio,  tuv 
tooso  romanoj'tisaeinfovartfcco^vao. 
do  di  propria  mmo  i  mn^mm^  Fu 
creato  dittatore,  trionfè  *«^ •*»?*»  • 
éopo  ««Kci  giorni  tmamtàò  4a  MUtn- 
raT  — che  dal  cirro  IhgMUf  Ai  «^ 
aRalD.  cbe*bbn  il  uupra— omeA  On- 
obnito  4al  crine  tnooMo,  tek 
CvTPO,  è  yoco  kt.,  aha  m 
«ttortfgKato,  Ttooio. 

47 .  Deci.  Tre  furono  i  De^»    , 

.aoK  Dei  infamiti  por 


ottonar  attorìa 


àn  Roma  florìoei  : 


ioai  :  «M  ^pià  «k»n  fo 
^.  fabio''liasai«a,àl.9Mto«oM«  9^ 


4m  «alitare  riraiaein  piedi  k  iUp^ 
Mica,9ib  cwtontapark^ittwiaa'Anm- 


<6nde  -qui  ai  vnol  dire:  a  ani 
rendo  divini  onori;  « 
4di' io  volentinrì  pM^ianBO  di 

49.  «afo,  il  »«»•»•« 


mente  «li  AraH  non  papnh  daiPAsm; 
ma  qui  s' intendono  sotto  oneslo  mma» 
i  Cartagineai,»k<lti«pnpAfinni  ddlo 
«osle  d' Airion ,  «  fBukh  m  «petesro 


Uigiii-ecl  by  s^kjvj 


'^1^ 


CANTO  SESTO. 

.   Che  diretro  ad  Annibale  passaro 
L' alpestre  rocce,  Po,  di  che  tu  labi. 

Sott'  esso  giovaDetti  trionfaro 

Scipion  e  Pompeo,  ed  a  quel  colle, 
Sotto  M  qual  tu  nascesti,  parve  amaro. 

Poi,  presso  al  tempo  che  tutto  il  ciel  volle 
Ridur  lo  moDdo  a  suo  modo  sereno, 
Cesare  per  voler  di  Roma  il  tolte: 

E  quel  che  fé  da  Varo  insino  al  Reno, 
Isara  vide  ed  Era,  e  vide  Senna, 
Ed  ogni  valle  onde  il  Rodano  è  pieno. 

Quel  che  fé  poi  eh'  egli  usci  di  Ravenna, 
E  saltò  il  Rubicon,  fu  di  tal  volo. 
Che  noi  seguiteria  lingua  né  penna. 

In  ver  la  Spagna  rivolse  lo  stuolo. 

Poi  ver  Du razzo,  e  Farsaglia  percosse 
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d'urigiae  ardM,  •  ptrehè  Jrabi  ai 
cfaiamaitero  ia  foneraìe"  tutti  i  popoli 


54 .  L' alpestre  roece.  Lo  Alpi,  dal- 
le ^K  tu ,  0  fiuoM  Po ,  Imhi ,  eroe  ca- 
s<hi,  sModi,  dal  lat.  labor,  laUrU, 
lùbi. 

52.  SoU'atao,  sotto  otto  segao. 

9l$^}H.edm4iml  eolie,  eoU»  il  qml 
oc41e  di  Fieaolo,  alk  radici 


patria  di  Daala. 
lo  rìfemooao  al 


ee.  latendi  il 

del  ^oale  è  Fireoie 

Pmve  «moro. 

aiywo  trìooffBle  ■  aiaiio  di  Penpeo 

io  credo  che  «i  posaa  riferire  anco  allo 

aleno  tritmfare  di  Pomimo  ,  cbe  dovò 

rioseire  asaro  ai  Fieaolasi,  eiaettdo stati 

da  Ivi  npraneate  paniti  oeaie  mmàiì 

della  repubblica,  disfatta  parie  della 

loro  città,  eoBM  a«rra  it  Viileni,  e  dato 

piiBcìpio  aU'edificenoM  di  Fireoie. 

59-Se.Pot,  preeeeml  tempo  ia  che 
Dio,  ecoD  esso  lui  tutti  i  beati  che  hasfio 
va  ToleresoloioDie,vollerochela  terra 
ai  rìducasse  a  BM«arébia^|pverBo  pecii- 
oo,  e  a  seMÌgliaoBa  di  quello  del  cielo  ee. 
Il  -Betti  dice  che  ai  dee  iatemdere  eoak. 
V«diC«om.ir€iMÌ.,N.5a.Io  iatendo: 
Poi, poee  anraati  al  teBspo,ìa  cui  il  cielo 
▼olle  ridmr  ktUo  il  nendo  sereno,  k 
pacai  oeaw  CM»  laedesifao  è,  ee.  Que- 
sto teaiipo  è  la  nascita  di  Oesà  Cristo 
cfaa  Teaae  a  dar  la  pace  del  eido  alla 
,  a  di  cai  fu  «w  picciol  segue  la 
•  aha  l«fusto  avea  ^oea  n«M 
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proeunsta  all'impero:  Tbte  orbe  in. 
pace  eompeeito.  Ciò  pei^  a^n  tegito 
che  Dio  non  preparesse  per  6ialia  Oa- 
aare  la  Moaarchia  ceane  bmcso  a  « 
paoe  ch'egli  rolera. 

b7.  Ceeare  ee,  Giulie  Oeiara,  par 
ordine  del  eeuate  e  del  popolo  roaiaao 
il  talee,  preade  ia  aiaaa  eem  eepm, 
l'Aquila. 

Mv  Faro.  Raaie  cbe  la  aotieo  di- 
▼idera  la  Pallia  «isalpiaa  dalla  tiaasaU 
pina.  Su  qaeste  imprese  di  Oeaare  qui 
aooeanate,  aoa  usi  tratleago ,  aappo- 
oaado  che  ogni  culta  persona  sì  lieordi 
di  quel  che  fu  sua  prima  lettura. 

$9.  lemra,  o  bere;  Sra,  antiea- 
meuts  arar,  oggi  Satoe:  due  iaall  che 
mettono  nel  Rodaaa. 

60.  onde  U  Roémto  èpiems  da  cai 
il  Rodano  riceve  le  acque  per  cui  s'ia- 


quieto 


61 .  QueUke  (eoe.  intendiPia , 
che  il  deMo  aagno  fece  pei  che  Giulio  Ce- 
sare aaeì  di  Raveaaa ,  uresso  la  qaak 
è  il  fimae  Rabiceae,  caa  ai  passa  tu- 
dando  Terse  Rsaiioi ,  ee. 

64.  M  ver  la  Spatna:  ritalsa  sK 
eeerciti  di  Cesare  eeaCro  i  peaipeiaai  «M 
eraao  in  Ispegaa. 

65.  Dmrm%e,  città  d'Albana,  deiva 
GMio  Cesava  fu  assediato  dalle  Beati  di 
Pompeo.  — ^  Farsaglia,  è  an  hiogo  hi 
Tessaglia,  dorè  Pempca  fa  «coaitto  da 
Cesare. 

Uigili-ecl  by  VJIV7V7V  IV. 


5^2  DEL  PABADISO 

Sì,  eh'  al  Nil  caldo  si  senti  del  duolo. 

Antandro  e  Simoenta,  onde  si  mosse. 
Rivide,  e  là  dov'  Ettore  si  caba, 
E  mal  per  Tolommeo  poi  si  riscosse  : 

Da  onde  venne  folgorando  a  Giuba; 
Poi  si  rivolse  nei  vostro  occidente, 
Dove  sentia  la  Pompeiana  tuba. 

Di  quel  che  fé  col  baiulo  seguente. 
Bruto  con  Cassio  nello  Inferno  latra, 
E  Modena  e  Peragia  fu  dolente. 

Piangono  ancor  la  trista  Cleopatra, 

Che,  fuggendogli  innanzi,  dal  colubro 
La  morte  prese  subitana  ed  atra. 


75 


66.  Si,  ch'ai  mi  ealdo  ii  tenti  del 
duolo.  Sk  che  sino  ti  e«ldo  Nilo,  tino  in 
Kgitto ,  ti  tenti  del  dolore  (ptrCe  o  qd 
retto  del  dolore)  dì  ^ellt  rotta;  in 
qutnftochè  U  fu  oocito  per  ordine  del 
traditore  Tolomeo  e  del  tao  goremo  il 
mitero  Pompeo  y  che  tcampato  da  Far^ 
tt^lia  portarati  in  Egitto  cercando  nn 
atilo  presto  qoel  re  tao  amico.  Qaetto 
inftme  delitto  area  per  fine  di  farti  be- 
ncTolo  il  TÌncitore,  cne  il  goTemo  d'Egit- 
to temerà  irato  oontro  tè,  perchè  avet 
tegaito  le  parti  di  Pompeo. 

67.  Antandro  e  Simoenta,  ee.  Int.: 
V  aquila  romana  rìride  Antandro ,  dttè 
della  Frigia  Minore,  e  il  Simoeota ,  fio- 
me  che  scorreya  pretto  Troia ,  donde 
atta  aqoila  ti  motte  qnando  con  Enea 
renne  m  Italia.  Narra  Lucano  che  Ce- 
sare pertegnitaodo  Pompeo  fuggito  in 
Egitto,  e  aUraverttndo  l'Ellesponto,  ap- 
prodasse ai  lidi  della  Frigia  Minore  e 
acendetse  per  yodere  il  loogo  ore  fu 
Troia. 

6S.  it  eufta,  si  riposa,  giace  sepolto. 
£  il  cubai  dei  Lttini. 

69-70.  E  mal  per  Tolofnmeo  ce,  :  e 
con  danno  di  Tolomeo  re  d' Egitto  indi 
poi  ai  levò  impetuoso.  Tolomeo  insidiò 
Cesare  :  ma  questi  lo  combattè ,  e  vìn- 
tolo, gu  tolse  il  regno  e  lo  donò  a  Cleo- 
patra.—  Da  onde  ee.  dal  quale  come 
folgore  venne  a  Giuba  re  della  Mauri- 
tania, il  fanale  favoriva  Pompeo,  e  in- 
tomo a  CUI  dopo  la  disfatta  di  Farsalia 
t'erano  raccolti  coi  restì  dell'esercito 
Scipione,  Catone ,  ed  altri  capi  dell'  in- 
felice partito. 


74  -72.  nel  vostro  occidente  ee.:  oc- 
cideote  rispetto  all'Italia  Tostra,  doro 
Cesare  udiva  la  tromba  dell'  esercito 

Sompeiano;  doè,  presto  Muoda  città 
ella  Spagna,  dorè  etso  «terdlo  era  at- 
tendato, e  dove  6.  Catare,  viaeeodo  La- 
bicno  e  due  figlinoli  di  Pompeo,  potefine 
alla  guerra  dTila. 

73.  Di  quel  che  fé  ee.:  di  ciò  che 
V  aquila  fece  eoi  baiulo  geguenie,  doà 
eoo  Ottaviano  Augusto, che  dopo  G.  Ca- 
tare la  portò  eo.  La  voee  baiulo,  porta- 
pati,  o  Caeehino,  di  viledÌTennepoi  nobi- 
le nel  medieevo,mi  andò  fu  tolta  a  sigaifi- 
eare  eerti  ofiziali  di  corte  che  seguivano  il 
re, e  Deportavano  i  pesi  e  gl'imbsrazà. 

74.  latra.  Bruto  e  Cassio  già  ael- 
l' Inferno  parìano,  fanno  fede  col  loro 
rabbioso  divincolarsi  in  bocca  dìLudfe- 
ro.Con  dòsi  vuol  dire  che  Ottavit  no,  di- 
sfatto il  partito  degli  uccisori  di  Cesare, 
e  ridotti  qud  due  ferodadarsi  la  morte, 
die  Pultimo  colpo  alla  repubblica,  colla 
quale  non  potea  ornai  pia  reggersi  l'im- 
pero latino,  e  stabilì  la  forma  monar- 
chica. 

75.  B  Modona  ee.  E  ne  piangono', 
Modena,  pei  danni  eh'  ebbe  a  soffrire 
nella  b^taglìa  che  ivi  fu  data  contro 
Marco  Antonio  da  Ottaviano  unito  ai  con- 
soli Irtio  e  Pantt;  e  Perugia,  dove  dal 
medesimo  Ottaviano  si  combattè  contro 
Lucio  Antonio  fratello  del  detto  Marco. 

76-78.  Piongeiia, delle  imprese  fet- 
te dall'aquila  in  mano  d'Angusto,  Cleo- 
patra, Che,  fuggendogli  limanti,  fug- 
gendo la  vieta  di  essa  aquila  ec.  Colubro, 
terpente.  Si  uccise  con  due  tepidi. 
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Con  cosini  corse  ìnsino  al  lito  rubro; 

Con  costui  pose  il  mondo  in  tanta  pace,  so 

Che  fu  serrato  a  Giano  il  suo  delubro. 

Ma  ciò  che  il  segno  che  parlar  mi  face 
Fatto  avea  prima,  e  poi  era  fatturo. 
Per  lo  regno  mortai,  eh*  a  lui  soggiace, 

Diventa  in  apparenza  poco  e  scuro,  S5 

Se  in  mano  al  terzo  Cesare  si  mira 
Con  occhio  chiaro  e  con  affetto  puro  ; 

Che  la  viva  giustizia  che  mi  spira 

Gli  concedette,  in  mano  a  quel  eh'  io  dico, 

Gloria  di  far  vendetta  alla  sua  ira.  90 

Or  qui  t*  ammira  in  ciò  eh'  io  ti  replico: 
Poscia  con  Tito  a  far  vendetta  corse 
Della  vendetta  del  peccato  antico. 

E  quando  il  dente  longobardo  morse 

La  Santa  Chiesa ,  sotto  alle  sue  ali  95 

Carlo  Magno,  vincendo,  la  soccorse. 

Omai  puoi  giudicar  di  que'  cotali, 


79-81 .  Con  costui,  eoa  Augusto. — 
cono  tntino  al  lUo  rubro  ^  aveado 
conquistato  l'Egitto  sino  al  Mar  Rosso. — 
Che  fu  serrato...  il  delubro,  il  tem- 

Ino,  di  Giano  ;  doè,  posto  in  pace  tutto 
'  inapero. 

82.  Ma  età  che  ee.  Ma  ciò  che 
Tequila ,  di  cui  parlo  ec. 

83-84.  era  fatturo,  era  per  fare  (è 
participio  futuro  alla  latina).  Per  lo 
regno  mortai,  eh' a  luitoggiaee,  pel  re- 
gno temporale  che  esso  segno  ba  sopra 
tutta  la  terra  a  lui  sottoposta.  Ciò  ò 
detto  secondo  le  dottrine  del  libro  de 
Monarchia  tante  volte  citato. 

85.  Diventa  in  apparenza ,  appa- 
re, teuro,  di  poca  gloria.  Vuol  dire 
adunque  die  sotto  Tiberio  F  aquila  fu 
piò  gloriosa  che  prima  o  poi. 
'     86.  al  tetto  Cetare,  a  Tiberio. 

87.  Con  occhio  ehitn'o  ec:  con  oc- 
chio illuminato,  non  offuscato  da  igne- 
rania  o  da  passione. 

88.  Che,  imperocché.  —  la  viva 
giuitisia.  Int.  :  la  giustizia  stessa,  cioò 
Dio ,  TITO  e  giusto  per  essenza ,  che  mi 
^ira  a  moTerti  queste  parole. 

89.  Gli  eoneedelle  ee.  Int.  :  a  que- 
sto segno ,  posto  in  mano  a  quel,  a  co- 
Ini,  di  cui  faTello,  a  Tiberio,  concedette 


la  gloria  di  far  Tendelta ,  cioò,  di  sod- 
disfare al  giusto  sdegno  dÌTÌno.  Ponzio 
Pilato,  goTernatore  della  Giudea  per 
Tiberio  Cesare,  condiscese  ai  Giudei  dì 
uccidere  Gesù  Cristo,  e  i  soldati  roma- 
ni protessero  quelPiniqiia  esecuzione;  si 
che  sta  bene  che  l'aquila  romana  in  mano 
a  Tiberio  soddisfece  alla  Tendetta  di  Dio 
nel  sangue  del  suo  divìn  GgUo  innocente. 
94  -93.  Or  qm  t'ammira  ee.  Or  qui 
maravigliati  in  questo  che  con  paralo 

Siù  chiare  Toglio  replicarti.  —  Poscia , 
opo  ciò  V  aquila  corse  con  Tito  a  far 
Tendetta  del  delitto  commesso  dai  Gin- 
dei  contro  Gesù  Cristo  ;  il  quel  delitto 
per  parte  di  Dio  era  stato  una  Tendet- 
ta .  una  espiazione  del  peccato  antico 
dr  nostri  progenitori. 

94-96.  EqwiPdoildenteee.E<yci&n' 
do  i  Longobardi  lacerarono ,  straziaro- 
no Santa  Chiesa,  Carlo  Magno  sotto  le 
ali  dell'  aquila  romana  essa  Chiesa  soc- 
corse. È  noto  che  Carlo  Magno  restituì 
colle  sue  conquiste  V  impero  romano  ; 
onde  ò  chiamato  autore  del  secondo  im- 
pero d' occidente. 

97-98.  Omai  ee.  :  omai  dal  bene  che 
ha  operato  l'insegna  romana  puoi  giu- 
dicare quanta  sia  la  colpa  di  coloro,  che 
io  accusai  di  sopra  eo. 
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ChMo  accusai  di  sopra,  e  de*lòr  feni, 
Che  son  cagion  dì  tulli  i  vostri  mali. 

L*  uno  al  pubblico  segBO  i  gigli  gialli  ìoq 

Oppone,  e  1*  altro  appropria  quella  a  parte, 
Si  eh*  è  forte  a  veder  qua!  più  si  falli 

Faccian  gli  GhibelliB,  laccian  lor  arte 
Sott*  altro  segno;  che  mal  segue  quetb 
Sempre  chi  la  giustizia  e  kii  diparte:  105 

£  non  r  abbatta  esto  Cario  novello 
Co*  Guelfi  suoi,  ma  tema  degli  artigli 
Ch*  a  più  alto  leon  trasser  lo  vello. 

Molte  fiate  già  pia^ser  li  figH 

Per  la  colpa  del  padre,  e  non  si  creda  4fO 

Che  Dio  trasmuti  V  armi  per  suoi  gi^\ 

Questa  picciola  stella  si  correda 

De' buoni  spirti,  che  son  stati  attivi 
Perchè  onore  e  fama  gli  succeda; 

E  quando  li  desiri  poggian  quivi  415 


^OO-'IOl .  L'wM  ec.  Il  Gaelfo  oppo- 
ne i  gigli  ^li,  cioè,  le  armi  di  Carlo  II 
re  di  Paglia  deUa  caaa  di  Francia,  che  ha 
per  an»e  i  gigli  d'oro ,  a<  fvòblieo  se- 
MIO,  cioè  aU'ÌDMgoa  romana,  ohe  è 
V  insegna  dell'  impero  univorsale  dei 
mondo. — e  l'aiuto  ec.:  o  il  GhihelUno 
bì  appropria,  nsnrpa  pei  suoi  particolari 
interessi,  e  a  prò  del  eoo  partito,  qoel 
pubblico  segno. 

-102.  (wrU,  difficile.  -~  ti  fMi, 
OMBmetta  errore.  Tolti  e  due  tanno  iiv< 
ginria  all'aquila;  l'una  parte  perchè 
l' esclude ,  l'akra  perchè  n'abusa. 

-105-404.  SoU^alàro  segiw,  sotto 
altro  stendardo ,  —  (aedo/a  Iwr  arie, 
eseguiscano  i  loro  disogni ,  percìoochè 
l'aquila  non  conosce  fazione. 

4  05.  cM  la  giutUzùk  e  lisi  diparte  : 
chi  divide  giustizia  da  quello;  chi  U  fa 
istrumento  d'iniquità. 

406-108.  Etto  Corfofioeello,  que- 
sto Carlo  li  re  di  Puglia. — VM  Urna  de^ 
gli  artigli  ee .  Intendi  :  ma  tema  degli  ar- 
tigli delP  aquila,  delle  forzo  del  i 


impero ,  cbo  trasse  il  vello ,  la  pelle ,  a 
più  forte  leone,  cioè  abbattè  principi 
più  forti  di  esso  Carlo.  Accenna  al  so- 
verchio favore  dato  ai  Guelfi  daCarlo  II, 
con  che  pareva  volesse  annientare  ogni 
••osto  di  imperiale  j 


409.  Molte  fiate  già  pianter  ec. 
Molte  volte  i  figliuoli  pagarono  il  fie  por 
la  colpa  de'  padri  kiro  ;  e-  quee>o  po> 
trebbe  intervenire  anche  a  Carle  II; 

f>erciè  egli  non  creda  che  Die  tramuli 
'  aquila,  il  venerando  segno  da  hù  sia* 
bilito  nel  mondo,  e  perciò  suo  ^  eoi  gi- 
gli di  esso  Carlo;  cioè ,  non  eéeda.  i^e 
Dio  sia  per  dare  l' impero  del  mondo , 
che  è  di  Roma,  alla  Fraaeia.  AHade 
alla  usurpazione  di  Carlo  il  veeohie  sulla 
Puglia ,  ohe  spettava  di  diritlo  all'  ii»^ 
pero. 

442.  Quesia  pieciela  tUlla^  la 
stella  detta  Mercurio; — ncerrMki*  si 
adoma. 

4  45.  éhe  tofi  ttali  oClsei»  ahochen- 
no  operato,  che  bau  sudalo. 

444.  Perchè...  gU  tmceeda,  aCfin- 
che  resti  dopo  di  b>vo.  GU  per  a  Uro, 
come  usarono  molti  nel  seeoU»  XIV.       ' 

445-447.  E  fuoiuioee.B quando  i 
noatrì  desiri  poggiam  qwM^.  si  affisano 
nel  dotto  divisamento  di  oereare  onore  e 
fama  dopo  di  sé ,  deolinando  dal  retto 
canmino,  aHontaaaadesi  da  Dio  (che 
dev'  esser  V  unico  scono  deUe  SMtre 
operazioni),  per  seguire  le  cote  terrene  ; 
avviene  inaiemo  di  aocaieità  chele  fiam- 
me del  vero  amore  t?  innalzano  men 
vive,  più  deboli^  verse  Dio. 
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Si  disviando,  pur  convien  che:  ii  raggi 

Del  vero  amore  ia  su  poggili  meo  vivL 
Ma,  nel  commensurar  de'  nostri  gaggi 

Col  merto,  è  parte  di  nostra  lelizia. 

Perché  non  li  vedem  minor  né  maggi.  i2d 

Quinci  addolcisce  la  viva  giustizia 

In  noi  r  affetto  sì,  che  non  si  puote 

Torcer  giammai  ad  alcuna  nequizia. 
Diverse  voci  fanno  dolci  net»; 

Cosi  diversi  scanni  in  nostra  vita,  i26 

Rendon  dolce  armonia  trai  queste  ruolo. 
£  dentro  alla  presente  margherita 

Luce  la  luce  di  Romeo,  di  cui 

Fu  r  opra  grande  e  bella  mal  gradita. 
Ma  i  Provenzali  che  fer  con  tra  lui  ióo 

Non  baono  riso,  e  però  mal  oamrohia 


•I 4  a-^  20  Ma  neleommemwrmr  «e.: 

ma  nel  misurare  i  nifstri  gaggit  i  nostri 
proni],  col  nostro  merito,  noi  troviamo 
parte  della  nostra  beatitudine  :  parcioo- 
chè  non  li  veggiamo  né  maggiori,  tno^i^i, 
né  minori  di  qm  Ilo. 

-1 24  —1 23 .  Quinci,  dal  rèdore  il  me- 
rito  pari  al  premio. — addoleiseeee.  Id- 
eilo, la  viva  giustizia,  addolcisce,  rende 
il  nostro  affetto  puro,  senza  alcuna  mi- 
stura d'altro  affetto  maligno, s) ebe non 
si  può  mai  torcere  ad  inridia,  a  pro- 
sunxione  o  simile.  Il  Buti ,  il  Landino 
e  il  Cod.  Trìvolz.  leggono  Quindi  adfh 
ietce  ee.:  cioè,  la  divina  giustizia  tanto 
accresce  io  noi  V  affetto  di  voler  quel 
che  vuole  essa  divina  giustizia ,  ohe  eo. 

4  24- 1 25.  Ditene  voci  ee.:  come  di- 
verse voci  fanno  dolce  armonia  di  note, 
COSI  diversi  scanni,  ossia  diversi  gradi 
di  gloria  fanno  una  dolce  armonia,  for- 
mano una  perfetta  coovenieoza  colla 
giustizia  divina. 

426.  tra  queste  rttote,  in  queste 
sfere  celesti. 

^27.  dentro  tMa  presente  marghe- 
ritOy  dentro  a  questo  pianeta,  ebe  ò  co- 
me una  perla  al  seeondt>  cielo. 

428.  tuee  la  t^e,  splenda  Pantma 
lumiooen,  di  Rovneo.  Dicono  cb«  que- 
sto nome  dt  romeo,  che  dovasi  ad  ogni 
peltegrÌDo  che  andava  a  Roma,  divenne 
il  nome  appellativo  di  un  nomo  di  pic- 
cola nazione ,   il  qnalo  tornando  da 


S.  Giocomo  di  Galizia  capitò  in  Pro- 
venza ed  acconciossi  in  casa  del  conte 
Bamondo  Berlioghierì.  B  governando  i 
beai  del  conto  li  accrebbe  sì,  che  quello 
che  era  dieci  divenne  dodici  ;  sì  che  fa 
cagione  che  quattro  figlinole  di  lui  si 
maritassero  a  ouattro  re.  Romeo,  messo 
dagl*  invidiosi  baroni  in  odio  a  Ramon- 
do,  si  partì  da  lui  ed  andò  mendicando 
sua  vita.  Ma  P  istoria  non  fa  menzione 
di  questo  Romeo  avventuriere  ;  dice 
bensì  che  Raimondo  conte  di  Provenza 
ebbe  per  suo  gran  siniscalco  e  mini«>tro 
no  Romeo  di  Yìliaoova,  barone  di  Yen- 
ce,  un»  delle  più  illustri  famiglie  di 
Provenza;  e  questo  Romeo,  nel  testa- 
mento di  Raimondo  morto  nel  42f$, 
loggcsi  lasciato  tntore  e  amministra- 
tore dello  Stato.  È  probabile  pertanto 
ebe  Dante  abbia  qui  seguitato  qualche 
leggenda  o  tradizione  popolare.  —  I  re 
nei  quali  maritarunsi  le  quattro  figlie 
del  conte  furono:  Luigi  Ia  di  Francia, 
Enrico  ili  d'Inghilterra,  Riccardo  fra- 
tello di  esso  Enrico ,  eletto  re  di  Ger- 
mania, e  Carlo  d'Angid. 

4  50-4  52.  Ma  i  Provenzali. . . .  Non 
hanno  rito.  Venuti  alle  mani  di  Carlo 
d'Angiò,  fiero  e  prepotente  signore, 
doverono  rammentarsi  dd  dolce  go- 
verno di  Raimondo,  e  della  fedele  am- 
minislraxione  del  buon  Romeo:  e  ciò  fu 
giusto  giudizio  di  Dio.—  e  però  mal 
cammina  oc.:  cioè,  va  per  mala  strada, 
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Qaal  si  fa  danno  del  ben  fare  altrui. 

Quattro  figlie  ebbe,  e  ciascuna  reina, 
Ramondo  Berlinghieri,  e  ciò  gli  fece 
Romeo,  persona  umile  e  peregrina. 

E  poi  il  mosser  le  parole  bieco 

A  dimandar  ragione  a  questo  giusto, 
Che  gli  assegnò  sette  e  cinque  per  diece. 

Indi  partissi  povero  e  vetusto  ; 

E  se  il  mondo  sapesse  il  cuor  cb*  egli  ebbe 
Mendicando  sua  vita  a  frusto  a  frusto, 

Assai  lo  loda,  e  più  lo  loderebbe. 
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e  a  mal  termina,  colui  il  qaala  ti  fa 
danno,  rapata  aoo  danno,  si  nranda 
come  proprio  mala  Paltrai  ben  lare,  è 
invidioso  del  ben  operare  d'altri. — al- 
trui, d'altri.  La  Nidob.  leggendo  del 
ìfgn  far  d'oZImt,  canea  un  eqniToco. 
454.  »  ciò  gH  fece  ee.,  e  «jjaesto 

.^bel  collocamento  delle  figlie  gli  pro- 

.  curò  ec. 

A  56-'!  38.  B  poi  il  motier  le  paro- 

.  le  bieee  ec..  e  poi  le  bieee,  cioè,  le  in- 
sidiose e  maligne  parole  dei  tristi  mos- 


ser Raimondo  a  cbìeder  eoefo  dell' am- 
ministraiione  a  questo  giusto  Bomeo , 
Che  gli  ateeqnò,  cbe  di  rimesse  il  do- 
dici per  dieci,  ossia  il  seo  annientato 
del  quinto. 

•439.  povero  e  teUufo,  porero  o 
Teochio. 

440-'l44.  U  cuor  ehT  egli  ebbe 
Mendicando  ee.:  cioè,  la  fortena 
d' anima  che  serbò  nel  moidicare  ee.— 
a  frutto  a  frutto,  a  peno  a  peno,  a 
bocconi  di  pane. 


CAivTO  sirmno. 

Ptr  »leune  parott  di  Giuttintatto  sorgono  nuovi  dubbj  KtW animo  tM  Pottm  ccm»  U  endfif 
tiont  di  Gesù  Cristo  fosst  giusta,  e  giusta  poi  fosst  la  usndetta  <A«  nt  /se*  Dio  sui  Giudèi  eioei~ 
Jlssori.  Quindi,  perehi  Dio  sesgliesse  questo  modo  straordinario  atta  riparationt  dstt*  umana  nm- 
tura.  Btatrica  con  profondo  ragionamsnto  h  convinco  detta  giusHtia  dstPuna  cosa  •  ddraitra, 
«  gli  dimostra  insism*  la  ragiono  dell' immortalità  dslV  anima  umana,  •  della  fsuda  ruurrctìostt. 

Osanna,  sanctus  Deus  Sabaoth, 
'    Superillustrans  claritate  tua 

Feìices  ignes  horum  malahoth! 
Così,  volgendosi  alla  nota  sua, 

Fu  viso  a  me  cantare  essa  sustanza,  6 

4-5.  Osanna,  ee.  Sia  gloria  a  te,  o  dal  volgerti  dei  beati  spiriti  mentre  can- 
tano, ricorre  altre  volte.  Vedi  tra  gli  al- 
tri laoghi  il  C.  XVIII, T.  79;  e  XXI,  SO. 
Alconi testi  hanno  invecevol^ffMfof  ia(/a 
rota  tua,  che  s'intenderebbe  al  tuo  cielo 
rotante,  oppure  alla  corona  degli  spiriti 
chelocircondava.Maioho  voluto  seguire 
la  lezione  dei  migliori  Codici  Laureuz., 
e  Benvenuto  da  Imola,  che  io  credo  la 


Dio  degli  eserciti ,  che  spargi  il  lume 
della  chiarezza  tua  sopra  i  felici  fuochi, 
cioè  sopra  l'anime  beate,  di  questi  regni. 
4-0.  Cosi,  volgendoti  alla  noia 
tva  ec.  Cosi  fu  vita  a  me,  cioè,  parvemì, 
o  fu  da  me  veduto  (modo  latino)  cantare 
etta  tuttanza,  l'anima  stessa  di  Giusti- 
niano, volgendoti  alla  nota  tua,  cioè 
volgendosi  a  quel  suo  canto,  o  mentre 
cantava,  intorno  a  sé  stessa.  Questa  idea 


vera .  perchè  confermata  dai  sopra  citati 
luoglu. 
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CANTO  SETTIMO. 

Sopra  la  qual  doppio  lume  8'  addua: 

Ed  essa  e  T  altre  mossero  a  soa  danza , 
E,  quasi  velocissime  faville^ 
Mi  si  velar  di  subita  distanza. 

Io  dubitava,  e  dicea:  dille  dille, 

Fra  me,  dille,  diceva:  alla  mia  Donna, 
Che  mi  disseta  con  le  dolci  stille; 

Ma  quella  reverenza  che  s*  indonna 
Di  tutto  me,  pur  per  B  e  per  ICE, 
Mi  ricbinava  come  Tuom  eh'  assonna. 

Poco  sofferse  me  cotal  Beatrice, 

E  cominciò,  raggiandomi  d*  un  riso 
Tal,  che  nel  fuoco  faria  Tuom  felice: 

Secondo  mio  infallibile  avviso, 

Come  giusta  vendetta  giustamente 
Punita  fosse,  V  bai  in  pensier  miso; 

Ma  io  ti  solverò  tosto  la  mente  : 
E  tu  ascolta,  che  le  mie  parole 
Di  gran  sentenzia  ti  faran  presente. 

Per  non  soffrire  alla  virtù  che  vuole 
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6.  icfpio  hm9  s'addila,  m  ae- 
coppìa,  aoè,  si  «oisce  la  gloria  delle 
leggi  e  delle  armi ,  eome  spiega  il  Boe- 
cacdo  ;  OTrero ,  come  no  antico  postil- 
latore dice:  il  merito  della  composi- 
rione  delle  leggi,  e  il  merito  dell'  im- 
periale nffieio. 

7.  Ed  e$sa,  la  sostanza  di  Giinti- 
iiiano,e  TaUrf  mo9$ero  a  $ua  danxa, 
mossero  tè,  si  rimisero  al  loro  primiero 
girare  col  pianeta  Mercnrio. 

8.  E,  qumti  vtlocittime  faviUe, 
JtuU  tanquam  tcmHlliB  in  anmdt- 
n$io  ditewrrent.  Sap. 

9.  Mi  ti  velar:  mi  s' occaltarono 
per  la  distanza  che  in  nn  subito  fa  in- 
terposta tra  me  e  loro. 

A0^2.Io  dubitava»  e  dieta  :  dille 
éUh,  Fra  me.  Coetr.  e  iot.  :  io  stara 
in  dubbio,  e  dicera  fra  me  a  me  stesso  : 
dilU,  dilU,  iì ,  cioè ,  a  Beatrice ,  alla 
donna  ee.  Molti  dei  comentatori  trarol- 
sere  il  significato  di  queste  parole,  che 
e^rimono  con  molla  naturalezza  il 
gran  desiderio  che  Dante  avera  di  inter- 
rogar Beatrice  arca  un  suo  dubbio  ;  e 
fecero  difficoltà  e  imbarazzo  d'una  cosa 
chiarissima.  —  aUa  mia  Donna,  ee,  : 
cioè,  a  colei  che  colle  sue  dolci  ra- 
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gioni ,  le  dolci  ttille,  disseta ,  appaga , 
gli  ardenti  miei  desiderj  di  sapere. 

4 5*>4 4.  eJ^  t'indonna  ee.:  che  s' in- 
ngoorisce  di  tutto  me ,  solamente  al- 
l' udire  accennato  anche  con  la  sola 
finale  il  nome  di  Beatrioe. 

•15.  MKriehinava:  mi  fac«ra  riab- 
bassare il  capo  già  levato  per  interro- 
garla. —  cVoMOfMia,  che  sta  per  ad- 
dormentarsi. 

46.  Poeo  sofferte  me  colai  ec.: 
poco  sofferse  che  io  restassi  cotale,  in 
tale  stalo,  nel  dubbio,  cioè,  in  che  io 
mi  era  per  cagione  del  mìo  rererente 
silenzio. 

20-24 .  Comegiutta  vendetta  ee. 
Gostr.:  t' hai  miso  in  pensiero  come  pu- 
nita fosse  giustamente  giusta  Tendetta. 
Parla  della  vendetta  del  peccato  antico, 
d'Adamo,  di  che  vedi  sopra  al  Can- 
to VI,  y.  92. 

24.  ti  faran  pretenle,  ti  faran 
dono. 

25-27.  Per  non  toffrire...  tuom 
che  non  nacque.  Adamo,  per  non  soffe- 
rire Freno  a  tuo  prode,  per  non  soffrir 
freno,  per  sua  utilità  (il  qual  freno  era 
per  suo  bene),  alla  virtii  che  vuole, 
cioè  alla  Tolonià,  Dannando  tè,  danmò 

Uigiii-ecl  by  VJiv/v^v  1»^ 


538^  inL  PA&ADISO 

Freno  a  sue  prode,  qoeir  oom  che  non  nacque, 
Dannando  so,  dannò  (ulta  sua  prole; 
Onde  l' umana  spezie  inférma  giacqb» 
Giù  per  secoli  molti  ioi  grande  errore, 
Fin  eh*  al  Verbo  di  Dio  discender  piacque,  so 

F  la  natura,  che  dal  suo  Fattore 

S*  era  allaifigata^  unio  a  so  in  persona 
Con  r  atto  sol  del  sufi»  et^no  amore. 
Or  drizza  il  viso  a  quel  che  si  ragiona: 

Questa  natura  al  suo  Fattore  unita,  35 

Qual  fu  creata,  fu  sincera  e  buona; 
Ma  per  sé  stessa  pur  fìi:  isbandita 
Di  Paradiso,  perocché  si  toree 
Da  via  di  verità  e  da  sua  vita. 
La  pena  dunque  che  la  croce  porse,  40 

S'  alla  natura  assunta  si  misura. 
Nulla  giammai  si  giustamente  morse: 
E  così  nulla  fu  di  tanta  ìiìgiura. 

Guardando  alla  persona  che  sofferse, 
In  che  era  contratta  tal  natura.  *5 

Però  d^  un  aito  uscir  cose  diverse  ; 

Ch*  a  Dio  ed  a*  Giudei  piacque  una  morte* 
Per  lei  tremò  la  terra,  e  il  ciel  s' aperse. 
Non  ti  dee  oramai  parer  più  forte, 
tutta  tua  prole;  che  è  qoMito  dire:      via,  veritm  ti  vite.  S.  Gioy.  44.  Chi 
Aduno  pernon  conformar  liLVolonUsna      sa  che  con  maggiore  confotmiU  alla  n- 
a  qoella  di  Dio  aatOTendosi  dal  mangia-      ferita   evangelica  aentenia  Dante  non 
re  del  fratto  wetal*,  Bammamde  $è,  eo.     iscrìvesse  :  Da  via,  da^vmità  e  da  *ua 
29.  GiU,  nel  mondo.  vita?  QnesU  osserranone  è  deli  adi- 

50i  ditcmtder.  Coa^  leggo  col  tasto      toro  padovano. 
Dartoli».,  pintteelDehò  colla  coni,  di  40-44. £a peno «/«m^MeecLa pena 

«0efMÌsr,perohè  parpiàfedel  tradosione      dnnqne  che  la  orooe  diede  alla  natura 
della  saere  parole  :  detómuHt  de  ettUt.     umana  assunta,  pr«M^  àt  Geaà  Cristo, 
51 .  V,  dove,  nel  mondo,  ^ks  na»  ,  se  con  essa  natura  si  misura,  nesson'  b\- 
imok  W  natura^  umana.  tra  fu  più  giusta  ;  m&  nessiu^  altra  fu 

1^. S'era  aUungata,  t? en  allonta-     tanto  ingiusta,  se  si  guardi  alla  persona , 
nata  per  la  oelpa.— unio  a  sèin  perso-     divina  che  pati ,  nella  <\mie  er*  eon- 
na^mà  ifts4  in  una  sola  persona,  o^co-      traUa,  unita^  la  nstara  umana» 
.    me  dicono  i  Teologi ,  iposUUicamente,  42.  Nulla,  ninna  pena^ 

..        5l  Con  Vallo  sol  eo.:  per  sola  46-48.  Però  eo.   Pbrò  da  qncll» 

;•  opera  del  Santo  Spirito.  credissione  vennero  effetii  diversi.  La 

55.  Questa  natura,  la  nstara  urna-     morte  di  Gesù  Cristo  piaoqve  a  Dm  per 
na.  Boddisbsione   dell' offesa  ricevuta  da 

^.  Ma  per  si  stessa  pur,  ma  solo      Adamo  :  piacque  ai  «iudei  pendiè  sod- 
per  sé  stessa,  per  soU  sua  colpa»  —  fa      disfeeero  alla  rabbia  laro:  onde  la  tarr» 
ùòatuÌKa.Que8tales.èdidaeGod.Gor8.      diedasegni  di  dolore }Uoialo callegrao- 
e  del  Caet.  La  onm.  /te  ella  sbandito,      dosi  si  riaperse  alla  redenta  «luaBaà.. 
SO.  Da  via  di  verità  ee.  Ego  sum  49.  forte,  dilfteUe  ad  intoadara. 
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Quando  si  dice  che  giusta  TeiKÌefta 
Poscia  vengiftte  f»  dia  giysta  certe. 

Bf a  io  veggi*  or  la  tua  meato  ristretta 

Pi  pensiero  in  pensier  (teatro  ad  un  iK>do, 
Del  qaal  con  gran  disio  soNer  ^  aspetta. 

Tu  dici:  Bea  diseerao  ciò  ch^ i*  odo; 
Ma  perelié  Dio  volesse  ra^  è  occall» 
A  nostra  red^nzion  pw  questo  modo. 

Questo  decreto,  frate,  sta  sepolto 

Agli  occbi  di  ciascaoo,  il  c«ì  ingegno 
Nella  fianuna  d"  a«K>r  non  è  adulto^ 

Veramente,  però  eh*  a  questo  segno 
Molto  si  mira  e  poco  si  disceme, 
Dirò  percbè  tal  modo  fti  più  degno. 

La  divina  bontà,  che  da  so  speme 
Ogni  livore,  ardendo  io  sé  s&villa 
Si,  che  dispiega  le  beUezze  eterne. 

Ciò  che  da  lei  senza  meezo  distilla 

Non  ha  poi  line,  perchè  non  si  umovo 
La  sua  imprenta,  qnané*  eUa  sigiUa. 

Ciò  che  da  essa  senza  mezzo  piove 
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5i.  «tn^Mta,  Ttn^tetU. — da  giMh 
$t»  eorU^  dbl  giasto  trikoBak  di  Di». 

S2-M.  Jfo  io  mtfgi'  or  m.  Ma 
io  Teggio  che  U  tua  mcol*,  pimiarfo 
à%  tt»  p«mi«»a  in  un  tl«r«,  ti  troyt 
r<tir«MA,iaTÌJiif  pato  •  aagntUata  d«n- 
tro  «M  difiif ol4è  dalk  qiuJe  aspatte  di 
•doglisfiì. 

55.  r«  èiei,  i»  te  steMo,  amato 
dita. 

57.  pur,  solamtala» 

58-5e.  Qwuio  deorekf^  Qvetio  té- 
pralak^gtUGod.Pogg. — «teMpWto,  è 
naacoso.  — '  il0(i  oeehi  dieimeuno.  Il 
Cod.  Caat.  laggt  A§U  occhi  dt'nwrtali, 

60.  Nella  fiamma  ee.:  non  è  adid* 
(9^  nadriio  e  cretdal»  aalla  caritè ,  sì  cho 
no  oanataa  t«tta  la  pnignnaa.  Oio  tee* 
gKenda  oaesio  laaaM  alla.  Radanziono^ 
d  ha  Tonto  oMalrata  qnanlo  egli  ci 
amassa ,  parche  i  grandi  sacrifiij  tono 
arava  di  graoda  aautrew  Sic  Deua  di- 
Uait  mmulim^ui  filJMm  twim  ngidgé- 
9ikm  datola 

6i-^2.  FeffVMMMla»  ma,  però  eh*a 
guelfo  $egno,  perciocché  a  <iaesto  pun^ 
to,  mè^inlctao  al  perchè  Oio  fccgliesso 


qoaato  iBodo  di  riparanaae ,  Molto  $i 
mira,  molto  ai  fiaaa  l' umano  iatolJ«l* 
to,  ee. 

M.  «pama,  scaaeiayrìmova  ooadi- 
apreijio. 

65.  Ogmi  Umore,  tatti  gli  affclU 
ooB4rar)  aiU  eariti.  Livore  carene , 
diaae  dalla  divina  natura  Bookìo.— or* 
dendo  in  $è  ifemiUa  ee.  :  nall'  anLore 
della  sua  carità  sfaviUa  A ,  che  spicgn 
davaAli  alla  soe  eraatara  U  fo*  bal- 
lasa  haelifieaBto. 

67-69.  Ciò  die  d^  leiee.  Ciò  ohe 
ìromadiatamAute ,  eeima  fnaijio»  diUitr 
Im,  proviaae  da  lei  (dalla  dùrioa  boolà), 
oaaia,  sema  coaparaxiena  della  eanso 
aeaaada,  è  lenif  itomo  :  parooshè  qnau- 
d'  ella  eigiUa,  doò,  lomiaee  V opera, 
la  BOA  impreato  o  io^ironto  non  ai  ri- 
maova,  doè,  la  soa  fattaaa  noa  perisco. 
Didiei  qmod  omnia  opeixt  qw»  ffcit 
Dome  poreeoorent  inperpeUimn;  Ec 
dasiasto,  eap.  Ili. 

7e-72  Ctàdb«d«aMaa«.  aòche 
dal  divino  petara  (senaa  il  meno  delle 
aaoae  aeaonde,  delle  fono  «ha  sono  in  na^ 
tura)  profiena,  è  affatto  libero  ;  poccioc- 
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Libero  è  tatto,  perchè  non  soggiace 

Alia  virtude  delie  cose  noove. 
Più  i'  è  conforme,  e  però  più  le  piace  ; 

Che  r  ardor  santo  ,  clie  ogni  cosa  raggia. 

Nella  più  simìgliante  è  più  vivace. 
Di  tutte  queste  cose  s*  avvantaggia 

L' umana  creatura,  e,  s*  una  manca, 

Di  sua  nobilita  convien  che  caggia. 
Solo  il  peccato  é  quel  che  la  disfranca, 

E  falla  dissimile  al  sommo  bene. 

Perchè  del  lume  suo  poco  s' imbianca; 
Ed  in  sua  dignità  mai  non  riviene, 

Se  non  riempie  dove  colpa  vota. 

Centra  mal  dilettar  con  giuste  pene. 
Vostra  natura,  quando  peccò  tota 

Nel  seme  suo,  da  (Queste  dignitadi, 

Come  di  Paradiso  fu  remota: 
Né  ricovrar  poteasi,  se  tu  badi 

Ben  sottilmente,  per  alcuna  via. 

Senza  passar  per  un  di  questi  guadi: 
0  che  Dio  solo  per  sua  cortesia 

che  non  soggiace  alla  f)irtude ,  alla  pò-     dignìU  delFaomo  :  •  difatti  è  detto  nelle 
tema  di  esse  cause  ;  per  le  ^nali  le  cose 
sitrasmatano,  si  disfanno  e  si  rinnovano. 

73.  Più  f  è  conforme.  Ciò  che  im- 
nediatamente  proviene  da  lei  pia  a  lei 
si  rassomiglia. 

74-75.CM  rardor  Mulo  éc.Perchè 
l'amor  divino,  che  sopra  tutte  le  cose 
diffonde  i  raggi  snoi ,  in  quella  che  più 
a  Dio  rassomiglia  è  più  vivace. 

76-78.  JH  tulle  queete  eo$e  ee.  Di 
tutte  queste  condizioni,  cioè  dell'imme- 
diata creazione,dell'incomittibilità,del- 
la  maggior  somiglianza  a  Dio,  e  della  sua 
predilezione,  l' awoanlaggia,  ò  privile- 
giata, è  arricchita  l' umana  creatura.  Il 
God.  Caet.  legge  Di  tvUe  quetU  doli.^ 
e  s'una  manca  ee.  Intendi  :  se  V  uma- 
na creatura  perde  volontariamente  una 
di  queste  cose,  di  queste  prerogative, 
convien  che  decada, dalla  sua  nobillii. 

79.  la  die  franca,  le  toglie  dignità, 
PaYTÌlisoe.  £  tale  deve  essere  il  signifi- 
cato di  questo  verbo ,  dicendosi  nel  v .  82: 
Bd  in  eua  dignità  mai  non  ritiene. 
Proj^rìamente  diefraneare  è  il  con- 
trario di  francare,  e  Tale  toglier  la  li- 
^erté,  tvhìì  primo  pregio,  e  la  prima 


Scritture  che  Qui  facU  ^ 
vut  ett  peccati;  e  che  Cristo  renne  a 
mettere  in  ceppi  la  servita:  Captinam 
duxit  eaptivitatem. 

84  .PercM,  laonde,ilperehè.—f>oeo 
s'imbianca,  poco  s' avviva, si  rischiara. 

83-84 .  Se  non  riempie  ee.  Goatmi- 
sd  e  int.  :  Se  non  riempie  con  giuste  pene 
Cantra  mal  dileltar,  cioè  contrappo- 
ste al  reo  diletto ,  U  dove  colpa  vola, 
il  vuoto  della  colpa  ;  ossia,  se  non  risto- 
ra con  proporzionata  penitenza  la  per- 
dita della  grazia  cagionala  dal  peccato. 

85.  tota,  per  tutta,  »  disse  in  an- 
tico: è  rimMlo  totale,  totalmente,  Co- 
talilà. 

80-87 .  Nel  seme  suo,  nel  ano  proge- 
nitore Adamo.  —  da  qwule  digniUÙii, 
dalle  predette  prerogative  onde  a  Dìo 
rassomiglia,  fu  remota,  fu  allontanata, 
come  fu  allontanata  dal  Paradiso. 

88.  Né  ricovrar  ee.  :  né  potevasì 
ricuperare ,  rimottere  in  grado. 

90.  Senza  pauarper  un  diquesti 
guadi:  senza  uno  dei  due  aegoenti 
mezzi. 

91 .  Dio  sdo,  Dio  per  eh  solo. 
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Dimesso  avesse,  o  che  Y  oom  per  sé  isso 

Avesse  soddisfatto  a  sua  follia. 
Ficca  mo  V  occhio  per  entro  1*  abisso 

Dell*  eterno  consiglio,  quanto  puoi 

Al  mio  parlar  distrettamente  fisso. 
Non  potea  V  uomo  ne'  termini  suoi 

Mai  soddisfar,  per  non  poter  ir  giuso 

Con  umiltate,  obediendo  poi, 
Quanto  disubbidendo  intese  ir  suso; 

E  questa  è  la  ragion  perchè  V  uom  fue 

Da  poter  soddisfar  per  sé  dischiuso. 
Dunque  a  Dio  convenia  con  le  vie  sue 

Riparar  Tuomo  a  sua  intera  vita, 

Dico  con  r  una,  o  ver  con  ambedue. 
Bla  perché  V  ovra  é  tanto  più  gradita 

Deir  operante,  quanto  più  appresenta 

Della  bontà  del  cuore  ond*  è  uscita  ; 
La  divina  bontà,  che  il  mondo  imprenla, 

Di  proceder  per  tutte  le  sue  vie 

A  rilevarvi  suso  fu  contenta; 
Nò  tra  r  ultima  notte  e  il  primo  die 

Si  alto  e  si  magnifico  processo, 

0  per  r  una  o  per  V  altro  fue  o  fìe. 

'lOS.  Dico  con  l'vna,  dette  due  tìo 
•opraceeanate,  la  misericordia  e  la  gia- 
stìzia. 

4  07. quanU>  pUt  appr$99iUa,qaui' 
io  più  dimostra. 

4 09.  c^  il  fMndo  imprmta  :  rìoè, 
cbe  della  propria  immagine  impronta 
V  universo. 

440-444 .  Dt  proceder  ee.  Fa  con- 
tenta di  procedere  per  aml>edac  le  TÌe  a 
rialzarfì  dalla  vostra  caduta. 

442.  iVé  ira  ruliima  notte  ee.  In- 
tendi :  né  per  tolto  il  corso  de'  secoli , 
dal  punto  che  il  sole  ebbe  luce  fino  a 
quello  in  cui  sarà  fatto  oscuro. 

4f5.  5i  alto  e  si  magnifico  pro- 
ceno:  sì  sublime  e  gloriosa  maniera 
di  operare. 

444.  O  per  l'una  o  per  l'altro: 
cioè,  o  per  la  divina  bontà  o  per  Fnomo. 
—  /le,  sarà.  O  per  Vvna  o  per  l'altra 
leggerebbe  il  Torelli  :  e  con  senno  ;  per- 
cioccbè  allora  queste  parole  si  riferireb- 
bero allo  suddette  vie  di  Dio,  cioè  alla 
miserìcordia  e  alla  givstina. 


92.  Dimeno,  perdonato.  — per  té 
itto  t  per  sé  stesso  :  dal  lat.  ip$e. 

96.  dittretiamente,  fisso  alle  mie 
parola  quanto  più  strettamente  puoi,  o, 
seguitando  il  mio  ragionamento  più  dap- 
presso che  puoi. 

97.  ne'  termini  tuoi,  nel  suo  essere 
imperfetto  e  finito.  Il  Torelli  spiega: 
quanto  conveniva,  condegnamente. 

98«4  00.  per  non  poter  ir  giuto  ee. 
Intendi:  per  non  potere  umiliarsi  poi  tan- 
to colP  ubbidire ,  quanto  arvìsè  di  pò* 
lersi  innabare  allorché  disubbidì  al  di- 
vieto del  suo  Creatore. 

402.  Da  poter...  ditchiwo:  esclu- 
so, messo  fuori  della  possibilità  di  so- 
disfare per  sé  stesso. 

4(^.  con  le  vie  ève,  colla  mi- 
sericordia e  colla  giustizia.  Unicena 
vi(B  Domini  mitericordia  et  veritat. 
P5.24. 

404.  Riparar  Vuomo,  ristorar 
V  uomo,  restituirlo  a  iua  intera  vita, 
alla  vita  di  giustizia  e  di  santità  in  cui 
fu  creato. 
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Che  più  largo  f\i  Dio  a  dar  sé  stesso  ub 

In  far  1*  uom  snfficìenle  a  rìtevarsi, 

Che  s'  egli  avesse  sol  da  sé  dimesso. 
£  lutti  gli  altri  modi  erano  scarsi 

Alla  gìusftizia,  se  il  Figlinol  di  Dio 

Non  fosse  nrailiato  ad  incarnarsi.  120 

Or,  per  empierti  bene  ogni  disio, 

Ritomo  a  didiìarare  m  alctin  loco 

Perchè  tu  veggi  lì  cosi  cotn'  io. 
Tu  dici:  Io  veggio  V  aere,  io  veggio  i!  fuoco, 

L' acqua  e  la  terra  e  tutte  lor  misture  i25 

Venire  a  corruzione  e  durar  poco  ; 
E  queste  cose  pur  fur  creature  ; 

Perchè,  se  ciò  che  ho  detto  è  «t«to  vero. 

Esser  dovrian  da  corruzion  sicure. 
Gli  angeli,  frate,  e  il  paese  sincero  i30 

Nel  qual  tu  se',  dirsi  posson  creati, 

Si  come  sono,  in  loro  essere  imero; 
Ma  gli  elementi  che  tu  hai  nomati, 

E  quelle  cose  che  di  lor  si  fan«o, 

Da  creata  virtù  sono  informali.  i36 

Creata  fu  la  materia  eh'  egli  hanno, 

Creata  fb  la  virtù  informante 

in  queste  stelle  che  intorno  a  lor  vanno. 

Aiì^a,  Che  pia  largo  fuDheù,  42H.  J^ifvrM.  far  lo  «U.  — w  eió 

r«nrioeeliè  Dio  fo  pie  liWile  «  <lcr  fé  db«^  deMotat.  V«4i«l  ?vM«7«Mg. 

tUito,  Qoendogi  penoaalwoato  aU'no-  45(M54.  e^|NMM...  JM^mU  Ni 

iiioperfarìoon>«Mdirialfarw,diqiiel-  se'.  Intendi  i  cieli,  che  leooMo  Àrì- 


l«  «he  M  egli  MNo^vrraa  cortem  i'av«^ 

se  perdonato.  —  in  far  l' uom ,  ìA  lesto  ff- 

Vvr.*  e  i4Coa.  Pai.  Per  far  «e.  432.  i»  4mw  «Mera  Mer».  Gratti 

^  448.  m%mo  «Mirai,  difettivi ,  iasnf-  isMediataamita^  «  in  ««Ita  k Ur  per- 

fideoti  aaoAiifareaUagi«alina«lei«a.  Smmm  ^  Dio,  e  foreiè  aoao  «Manvt- 

420.  Non  fH$9  WKfStkào,  «oo  si  liMU;  le  «Itre  «eoe  omi  vrmim  aellt 

(eaae  abbassato.  loro  crewio—  tali  ooadimM,  «MfO- 

424 .  piT-empiertL..,  ogmi  éim,  dono  di  questa  ioeerraUibiliCk. 
per  appagare  «gai  t«o  deaìierio.  4^.  otuo  imformmH ,  %aMw  for- 

4x2.Ail9mo«4«efc««r«re«e.?tor-  «m,  l'eaaera  loro  apeciftea^  Svilii 

A»  «  aporger  aog^ior  l«oe  sopra  tàmm  immediatamente  croata  4a  tk^ 


ponto  del  mio  ragionamento.  4M.  Croata  ^,  int.  < 

423.  H,  in  t«Ma  qwUa  nafteria.  «oala ,  o  peroiè  iMornittibilo,  te  IM- 

425.  e  iwtte  4€r  mJslwra,  e  tM  teriaok'agUkmma,  toaUtia  bIwìmi 

«li  «Mi  in  cu  ppfHtd  priMàps  ai  aaaoo-  tare. 

l«M.  437.  la^itrtkiwformmfe,  liTirtà 

427.  X  qmmUimoofmr^  o  mnàì  fa»era(noo  4eUe  foraio. 

■*oaoyiestooooe.^/^ir>ri»<«rs^oioè,  4 38.  ofce  iiifomo •  Ur  oamm  :  che 

tnron  creaU  4a  iNo.  a*  aggirano  intorno  ad  esn  «Iwaati. 

Uigiiizecl  by  vjiV7V^v  l^ 


CANTO  SETTIMO.  543 

L*  anima  d*  ogni  bruto  e  delle  pianto 

Di  complession  potenziata  tira  i40 

Lo  raggio  e  il  moto  delle  hici  santo. 
Ma  nostra  vita  senza  mezzo  spira 

La  sonnna  beninanza,  e  la  iiuiamora 

Di  sé,  sì  cbe  poi  sempre  la  disira. 
£  quinci  puoi  argomentare  ancora  145 

Vostra  resnrpezien,  se  tu  ripensi 

Come  Tuinaiia  carne  ies^  allora, 
Che  li  primi  parenti  intrambo  fensi. 

459-444 . L'animad'epd'bruloee.  èì  dio,  ««asa  OMno  4\  altra  cosa  crea- 
Costr.  e  int.:  •  Lo  raggio  e  il  moto  dello  la,  senza  concorto  delle  cause  seconde , 
loci  sante  (delle  stelle)  tira  (tirano)  di  $pira  noitra  fAi€h  crea  l'anima  per  cnt 
complession  potenziata  l' anima  d' ogni  l'uomo faa  ^Ha.  Vari  Godleì  «offra  vita. 
bruto  e  delle  piante.  ■  Il  chcTOol  dve,  444.  9$mpr$  ta  distra.  V  anima 
che  le  stelle  col  loro  splendore  e  col  desidera  -Dio.  Vedi  per  tatto  ciò  il  Can- 
loro  moto  traggono  da  eomplesiionépo-  to  XXV  del  Purgatorio. 
lenzioto,  cioè  dalla  materia  elementare,  145-4  48.  fuinct,  dal  principio  stabi- 
atta  e  disposta  per  sua  essenza  a  tale  lito,  ebe  le  opere  di1)ìo  immediato  non 
generazione,  traggono,  dico,  l'sinrma  son  cornittibiii, pnoi  dedurre  la  resar- 
sensitiTa  delle  bestie ,  e  la  vegetativa  rczione  dell'  umana  carne ,  che  essendo 
delle  piante.  Quest'anime  dnnqne,  non  stota  creato  da  Dio  immediatomento . 
essendo  creazione  immediato,  sono  mor-  quando  fentif  fcron  fatti,  Adamo  ed 
tali.  fiva,  dive  raoqvialare  la  sua  incorrutti- 

442-445.  Ma  nostra  vUa  ee.  Ma  Milito,  «be  orapei  giasti  fini  di  Dio  può 

to  iomma  beninataa,   la  benignìto  dirsi  sospesa. 


jMtmdéJl  Patta  mila  JttUm  -di  FtKtr*  dW  mèMla  tt  ttrto  Citta,  «  Mtf«  te  fMim  éB  «oloro 
^  §iÀ  furm  pTVcTht  aU*  amo-cst  peukmL  Gti  tt  mamifètta  Cart»  MmttOo,  «te  mummwtm  V  te- 
d<H4  grHtm  delsm/rmMto  Robtfto,  coti  epposta  a  f«*/to  tf«(  pmdrt,  tpt»§a,  niiilwiu  dal  Poeta, 
c<um-a99tmtm  questo  dwgemimie  dee  JigU  dOHa  virtù  patema,  e  ^kmu»  prmrida  sia  mai  smat  ardi- 
mamemti  Tlaocm,  a-qmmua  mtati  jW  mmdmi  eke  te  sua  imdieaamd  non  tagmamé. 

S<s4ea  creder  lo  mondo  ia  «no  perìok», 
Cbe  la  betta  Ciprigna  il  folle  «mor» 
Bj^ggiasse,  volta  nel  torzo  epiciclo; 

1 .  fu  IVO  |>eHeÌo?  prioa  «ba  ve-  «iasean  piaaeto,  toltoaa  il  sole,  •'  ag- 

nisaa  Oesù  Orìsto  ad  Mtiaiaarlo  a  redi-  gjìra  4i  pt«pno  «Ma  da  ooddeate  in 

merta;  uawa,iwlte«yo<hawwifaari-  arieaéa,  oMutro  viea  portato  dal  primo 

l'errora  éel  pamegfmo  «ao  pawcolo  aaobila  d'omeate  ia  occidente*  yaesto 

dolP  eterno  tuo  daoao.  paaate  del  Compilo  tUastrano  ^  paMO  ' 

S.  itwggiflaig,wllaag.cfaaairasa^  «  io•al<l<laaad•1|«lestoaercbìo(^eqna- 
'»  a  lasonro 


coi  aaoi  iuflnsn  il  leaws^e  a  lasonro  i  (ore)  nel  «ielo  -di  Venere  è  una  spe- 

amora.  •*  <mII«,   velMa,  iFolseatesi  a  aalto  «be  par  sé  medeaima  in  esso 

nd  noTimeato  «  ^  esala.  —  ap<-  •  aiolo  si  Totge,  lo  carcbio  defla  quale 

rieii,  vtfaiaiaMa«ola»aiea  «aaa^iaei  ■  «li  astrolabi  chtaoaaao  epieieio;  a 

piccoH  cerdbj  ««  ^pali  partioeiaMMato  «  aieeoflaa  la  guada  apara  d«a  poli 

Uigiii-ed  by  vjjv^v^v  l^ 


514  DEL  PARADISO 

Perchè  non  pure  a  lei  faceano  onortf 

Dì  sacrifici  e  di  votivo  grido  ft 

Le  genti  antiche  neir  antico  errore: 
Ma  Dione  onoravano  e  Cupido, 

Quella  per  madre  sua,  questo  per  figlio, 

E  dicean  eh*  ei  sedette  in  grembo  a  Dido; 
E  da  costei,  ond*  io  principio  piglio,  'lo 

Pigliavano  il  vocabol  della  stella 

Che  r  Sol  vagheggia  or  da  coppa  or  da  ciglio. 
Io  non  m*  accorsi  del  salire  in  ella  ; 

Ma  d*  esservi  entro  mi  fece  assai  fede 

La  Donna  mia,  eh*  io  vidi  far  più  bella.  (*)  a 

E  come  in  fiamma  favilla  si  vede, 

E  come  in  voce  voce  si  discerne, 

Quand*  una  è  ferma  e  V  altra  va  e  riede; 
Vid'  io  in  essa  luce  altre  lucerne 

Muoversi  in  giro  più  e  men  correnti,  10 

Al  modo,  credo,  di  lor  viste  eterne. 
Di  fredda  nube  non  disceser  venti, 

0  visibili  0  no,  tanto  festini. 

Che  non  paressero  impediti  e  lenti 
A  chi  avesse  quei  lumi  divini  25 

•  Tolge,  eoftì  aoMta  piccola,  e  cobi  ha  la  oarte  dì  diatro  del  capo  :  ciglio  l'an- 
■  questa  piccola  lo  cerchio  equatore:  e  tenore.  La  atella  di  Venere  Tagheggia  il 
»  in  soU'areo  oTver  dosso  di  qoeatocer-  sole  ora  di  dietro ,  qaando  va  dietro  a 
»  chio  è  fissa  la  lucentissima  stella  di  Ini,  e  chiamasi  Espero;  ed  ora  dinaoà, 
t  Venere.  L'epiciclo  nel  quale  è  fissa  la  quando  lo  precede,  e  chiamasi  Lucifero. 
»  stella  è  uno  delo  per  sé;  e  non  ha  '^  ""         •  *      » 

«  un'esseniia  con  quello  che  il  porta  ec.  • 
5.  di  wttivo  grido,  di  pregliiere. 
7.  Dt'ofie,  madre  di  Venere. 
9.  eh'  ei  iedetie  ee.  Nel  primo  del- 
TEneide  finge  Virgilio  che  Amore,  prese 
le  sembìanxe  del  fanciulloAseanio  figlino» 
Io  d'Enea  sedesse  in  grembo  alla  regina 
Didone  per  accenderla  del  suo  fuoco. 
Questo  versò,  che  Alfieri  a  torto  dice  cu- 
eilo,  è  poeto  per  dimostrare  la  dannosa 
crcdalitk  degli  antichi  che  ammetterano 
una  potensa  aroana  che  inspirasse  irre* 
siitibilmente  funeste  paaaioni  ;  e  così 
annientaTano  la  liberta  del  volere. 

40.  ond' io  prineipio  pigKo,  da^ 
cui  moro  il  presente  Canto. 

44.  Pigliavano  ee.,  toglievano  (i 
pagani)  il  nome  tietla  stella,  appellan- 
dola Venere.  Vedi  Canto  IV,  v.  63. 
42.  Che  'l  Sol  ee.  Coppa  o  nuca,  è 


(•)  Terio  cielo  :  Venere. 
46.  "  •     ^ 


E  come  in  fiamma  ee.:  la  fa- 
villa, come  più  lucente,  vcdesi  seorrere 
attraverso  la  fiamma. 

47-18.  £  come  tn  voce  ee.  E  come 
nella  musica  ai  disceme  voce  da  voce 

3uando  V  una  i  ferma,  cioè  tieosi  su  ' 
i  una  nota^  e  l'altra  scorre  per  diverte 
raodulezioni,  così,  ec. 

49.  {fi  eua  luce,  in  eaaa  stella.  — 
lucerne,  splendori,  anime  lucenti. 

21 .  Àlmodo,,.  di  lor  viste  eteme, 
in  ragione  del  loro  eterno  vedere:  pi& 
o  meno  profonda  visione  in  Dio,  più  o 
meno  rapido  il  moto. 

22-24.  Di  fredda  nube,  da  nube 
altissima  e  perciò  fredda,  lanik>  fettini, 
sì  veloci,  non  diacesero  venti,  •  visibili 
per  le  nubi  che  menan  seco,  o  invisibili 
e  solo  sensibili  por  V  impressione  da  essi 
fatta  Be'  corpi,  che  ooo  pareisero  ec. 
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CANTO  OTTAVO.  645 

Veduto  a  noi  venir,  lasciando  il  giro 

Pria  cominciato  in  gli  alti  Serafini. 
£  dentro  a  quei  che  più  innanzi  apparirò, 

Sonava  Osanna  sì,  che  unque  poi 

Di  rìudir  non  fui  senza  disiro.  so 

Indi  si  fece  V  un  più  presso  a  noi, 

E  solo  incominciò:  Tutti  sem  presti 

Al  tuo  piacer,  perchè  di  noi  ti  gìoi. 
Noi  ci  volgiam  co*  principi  celesti 

D*  un  giro,  d*  un  girare,  e  d' una  sete,  35 

A*  quali  tu  nel  mondo  già  dicesti: 
Voi  che  intendendo  il  terzo  del  movete; 

E  sem  si  pien  d*  amor,  che,  per  piacerti, 

Non  fia  men  dolce  un  poco  di  quiete. 
Poscia  che  gli  occhi  miei  si  furo  offerti  40 

Alla  mia  Donna  reverenti,  ed  essa 

Fatti  gli  avea  di  sé  contenti  e  certi, 
Bivolsersi  alla  luce,  che  promessa 

Tanto  s*avea,  e:  Deh,  chi  sete?  fue 


26-27 .  loiciando  Ugiro  ec:  lascian- 
do il  giro  che  fa  Venere,  o.  d'aggirarsi 
col  pianeta  dì  Venere,  cne  na  il  tuo  im- 
palso  dair altìssimo  cielo  detto  il  primo 
mobile,  al  quale  perciocché  presiedono 
i  Serafini,  dice  che  quel  movimento  fu 
pria  cominciato  in  gli  alti  Serfi/ini. 

28.  B  dentro  :  questa  lez.  di  buoni 
Codd .  come  migliorepreferiico  allacom. 
E  dietro. 

29.  ti,  SI  dolcemente. 

35.  ÀI  tuo  piacer,  aUuoi  desiderj. 
—  perchè  di  noi  ti  gioi,  affinchè  tu 
gioisca,  prenda  gioia  di  noi.  Dall' antiq. 
gioiare. 

34.  Noi  ci  volgiam  ee.  Secondo 
l'opinione  di  Tolomeo  i  cieli  sono  no- 
To:  nove  iìmilmente  secondo  Dante 
sono  i  cori  celestiali  che  ai  cieli  presie- 
dono nell'ordine  seguente.  Al  primo 
mobile  presiedono  i  Serafini:  al  cielo 
delle  stelle  fisse  i  Cherubini  :  a  Saturno 
i  Troni:  a  Giove  le  Dominazioni:  a 
Marte  le  Virtù:  al  Sole  le  Potestà:  a 
Venere  i  Principati  •  a  Mercurio  gli  Ar; 
cangeli:  alla  Luna  gli  Angeli. 

53.  l/wi'girOt  dentro  la  medesi- 
ma orbita,  4'im  girare,  con  un  nsede- 
simo  moto  circolare,  e  col  mcd^imo 
desiderio  di  tendere  al  cido  empireo. 


36.  A'  quali  ec.:  ai  quali  cori  06- 
lesti,  detti  Principati,  tu,  o  Dante,  nel 
principio  d'una  tua  canzone  dicesti: 
—  Fot  che  intendendo.  È  la  prima  del 
Convito. 

37.  Voi  che  ee.  Oli  scolastici  asse- 
gnano a  ciascun  cielo  una  intelligenti 
che  ne  governa  le  rivoInzioDÌ. 

39.  Non  fia  men  dolce  ee.  Non  ci 
fia  men  dolce  del  girare  il  fermarci  al- 
quanto per  compiacerti. 

40-42.  Poteia  che  gli  occhi  mieiee, 
Posciachè,  senza  far  motto,  con  uno 
aguardo  pieno  di  reverenza  ebbi  d(h 
mandato  alla  mia  donna  se  eli' era  con- 
tenta ch'io  parlassi,  ed  ella  Fatti  ali 
acca  di  tè  contenti  e  certi.  Intendi  : 
contenti  del  suo  sorriso,  e  certi  dalli 
sua  approvazione  ec. 

43-43.  alla  luce,  che  promeita 
Tanto  t' acea^  alla  risplendente  anima 
che  f'avea  prometta,  ossia,  s'era  pro- 
messa, tanto,  SI  largamente ,  s'era  con 
tanta   cortesia   offerta   pronta  al  mio 

{Giacere.  —  e:  hch,  ch%  tele?  ee,:  o 
a  voce  mia  impressa  di  grande  affet- 
to, fu  questa:  Deh,  di  grazia. chi  siate? 
La  lez.  che  seguito  è  del  Cod.  del  can. 
Dionisi,  ed  è  migliore  delle  altre,  per- 
dio piena  veramente  di  quell'affetto 

uigitizeci  bvgvJiv^V7V  i^ 
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La  voce  mia  di  grande  alTelto  impressa. 

0  quanta  e  quale  vid'  io  lei  far  pine 
Per  allegrezza  nuova  che  s*  accrebbe, 
Quand'  io  parlai,  ali*  allegrezze  sue! 

Così  fatta,  mi  disse,  il  mondo  m*  ebbe 
Giù  poco  tempo;  e  se  più  fosse  siato, 
Molto  sarà  di  mal,  che  non  sarebbe. 

La  mia  letizia  mi  ti  tìen  celato, 

Che  mi  raggia  d' intorno,  e  mi  nasconde 
Quasi  animai  di  sua  seta  ftisciato. 

Assai  m*  amasti,  ed  avesti  ben  onde; 
Che,  s*  io  fossi  giù  stato,  io  ti  mostrava 
Di  mio  amor  più  oltre  che  le  fronde. 


45 


60 


6j 


cho  sotto  si  dice.  La  etm.  è  :  A  (rerbo), 
ehi  iiete?  altri  testi  hanno:  di,  ehi u^ 
tu?  altri  finalmente:  di  ehi  sei  tu? 

46-48.  Oquantae  quale  ee.  Oh  i^ 
quanta  più  loco  e  di  ^nale  vidi  io  lei 
far  (per  farti)  piue,  cioè  farsi  mag- 
giore, accrescerei  per  la  nuova  letizia, 
che  per  le  mie  parole  s'accrebbe  alle  al- 
legrezze sue!  Il  quanto  riguarda  l'esten- 
sione, il  quale,  la  qualitò,  la  natura.  La 
lex.  0  filanto  è  della  Nidob.  Oli  altri 
testi  :  E  quanta. 

49.  Coti  fatta,  divcmita  cos^  piìk 
laminosa.  —  «7  numdo  m'ebbe  ee.: 
breve  fn  i!  mio  soggiorno  sulla  terra. 
Ad  intelligenza  di  ouel  cbe  segue  strin- 
gerò in  podie  parole  la  storia  di  costui 
che  parla.  Edi  è  Carlo  Martello,  il 
maggioro  de' figli  di  Carlo  11  detto  il 
Ciotto  o  lo  Zoppo,  e  di  Maria  d'Un- 
gheria ftgKa  di  St4'rano  V  e  sorella  di 
Ladislao  IV  re  d'Ungheria.  Morto  La- 
dislao nel  4290,  Carlo  Martello  per  di- 
ritto materno  si  trovò  legìttimo  erede 
della  corona  d'Ungheria:  sebbene  que- 
gli che  veramente  regnò  tn  il  suo  emulo 
Andrea  III  che  morì  nel  4304.  Carlo 
Martello  morì  nel  4295  d'anni  venti- 
tré, vivente  tvttora.il  padre  di  lui  :  ma 
nel  4294  avea  sposata  Clemenza  figlia 
di  Rodolfo  di  Habsbargo  imperator 
d'Alemagoa,  da  coi  ebbe  un  figlio  chia- 
mato Carlo  Roberto,  e  per  contraziono 
Caroberto,  che  fu  riconosciuto  ed  eletto 
re  d'Ungheria  nel  4 SOS.  Carlo  II  dì 
Napoli  morì  net  4509,  e  avendo  cre- 


de' OToi  Stati  il  tmo  tartogenito  Roberto 
duca  di  Calabria,  poiché  il  secondoge- 
nito Luigi,  che  poi  In  santo,  era  vescovo 
dì  Tolosa.  Caroberto  non  s'acquetò  di 
questo  arbitrio  del  iKMrao  suo,  e  preteso 
la  soooessioiM  negli  Stati  di  Napoli  e 
Provenza,  come  figlio  del  primoffenito 
di  Carlo  it.  Ma  rimessa  la  cosa  al  giu- 
dizio del  papa  Clemente  V,  questi  sen- 
tenziò in  tavore  di  Roberto.  Danto  avea 
conosciuto  di  persona  Carlo  Martello, 
ed  avealo  avuto  per  sue  buone  qualità 
molto  caro. 

S0-S4 .  te  piò  fotte  ttoiio  ee.  Inten- 
di: se  il  tempo  del  viver  mio  fosse  stato 
pia  Inngo,  non  sarebbe  per  accadere 
nel  mondo  quel  male  che  accadrà  per 
colpa  di  Roberto.  Dante  fi  qui  profe- 
tizzare i  mali  delle  guerre  cagionate  da 
Roberto  per  opporsi  aU' iofrandìmeiito 
di  Arrigo  VII. 

52-54 .  la  mie  feftzia.Costr.  e  ini.  : 
il  lume  della  mìa  beatitudine ,  Che  mi 
raggia  d'intorno,  e  mi  nateondeee., 
mi  tien  celalo  a  te. — Quati  animmlee.: 
come  baco  da  seta-chiuso  nel  suo  bozzolo. 

55-57.  Atsai  m'ematti  ee.  Carlo 
Martello  venne  giovinetto  a  Firenze,  ed 
ivi  strinse  araidzia  con  Dante. — ed  ene- 
tti  ben  onde:  e  ne  avesti  motivo,  per- 
ché te  pure  amai,  e  te  ne  detti  alcuna 
piccola  prova  ;  ma  se  fossi  più  vissuto, 
te  l'avrei  dim«islrato  ben  altrimenti. 
Chiama  cpn  bella  metafora  fronde  àtU 
usuali   favori; 


l'amicizia    i  piccoli  e 

frutti  i  doni  generosi  e  i  sollievi  che 

duto  Caroberto  figlio  del  suo  primoge-      onportunamente  si  porgono  atta  parte 

Dito  abbastanza  provvisto,  fece  erede      cne  é  in  bisogno. 
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CANTO  OTTAVO. 

Quella  sinistra  riva  che  si  lava 

Di  Rodano,  poich'è  misto  con  Sorga, 
Per  sao  signore  a  tempo  m' aspettava  ; 

E  quel  corno  di  Ausonia,  che  s*  imborga 
Di  Bari,  dì  Gaeta  e  di  Grotona, 
Da  ove  Tronto  e  Verde  in  mare  sgorga. 

Fulgeami  già  in  fronte  la  corona 
Di  quella  terra  che  il  Danubio  riga 
Poi  che  le  ripe  tedesche  abbandona: 

E  la  bella  Trinacria,  che  caliga 

Tra  Pachino  e  Peloro,  sopra  il  golfo 
Che  riceve  da  Euro  maggior  briga. 

Non  per  Tifeo,  ma  per  nascente  solfo. 
Attesi  avrebbe  li  suoi  regi  ancora, 
Nati  per  me  di  Carlo  e  di  Ridolfo  ; 

Se  mala  signoria,  che  sempre  accora 
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58-60  Quella  iinittra  riva  ee.  : 
la  Provenza ,  che  dai  fiumi  Rodano  e 
Sorga  misli  insieine  è  bagnata  nella  si- 
nistra sponda ,  mi  aspettava  per  suo 
signore  a  tempo,  cioò  ,  alla  morte  del 
padre  mio. 

64-62.  E  quel  corno  ec.  E  par  anco 
m'aspettava  quell'estrema  parte  d'Au- 
sonia, ossìa  d'Italia  (chiamala  anche 
con  quatto  nome),  che  $'  imborga,  che 
ha  in  sé  i  borghi,  le  città,  di  Bari  nella 
Puglia,  di  Gaeta  nella  Terra  di  Lavoro, 
di  Crotone  o  sia  Crutooe  nella  Calabria. 
Invece  di  Crotona  vorrebbe  il  Vivìani 
legger  eoo  alcuni  Codici  da  lui  veduti 
Catona»  cbe  è  ao  borgo  vicino  a  Reggio 
di  Calabria  ;  che  segnerebbe,  dice  egli, 
la  punta  del  ooroo  sell' estremità  rarrì- 
dionale  d'Italia,  mentre  la  linea  del 
Tronto  e  del  Verde  ne  segnerebbe  il  set- 
featrione  ooo  Bari  sul  l'Adriatico  e  Gaeta 
sul  Mediterraneo.  Ma  io  penso  debba 
ritenersi  Crotona ,  come  città  di  più 
chiaro  nome,  e  nwasa  ad  indicare  la 
Magne  Greeia  ehe  ò  sul  mere  Ionio,  e 
che  eoetitnisee  una  delle  belle  provincie 
del  Regno  di  Napoli  che  qui  si  vuol 
cireoecrivere. 

63.  Da  ove,  cominciando  da  qnel 
punto  in  cai  il  Tronto  eo.  Il  Tronto  è 
un  fiume  del  Regno  di  Napoli  che  sbocca 
nell'Adriatico,  e  il  Verde  altro  iìumo, 
detto  anche  Lirì,  il  quale  sboeea  nel  Me- 
diterraneo. 


64.66.  Fvlgeami  già  in  fronte  la 
corona  ec.  Carlo  Martello,  vivente  suo 
padre,  fu  coronato  re  d'Ungheria,  per 
la  quale  passa  il  Danubio,  scaso  dalla 
Germania. 

67-69.  Trinacria  fa  chiamala  dai 
Greci  la  Sicilia  pei  tre  promontorj  Pa- 
chino, Peloro  e  Lilibeo,  situati  in  essa 
per  modo  che  le  danno  forma  di  trian- 
golo. •—  che  caliga  ec:  che  si  ricopro  di 
caligine,  di  fumo,  sopra  il  golfo  di  Ca- 
tania, cne  dall'Euro  piò  che  da  altro 
Tento  ò  agitato. 

70.  JYon  per  Tifeo:  non  perch*  ivi 
sia  sepolto,  come  dice  la  favola,  il  gi- 
gante Tifeo  che  spiri  fiamme  e  fumo,  ma 
per  le  miniere  ai  zolfo  che  alimentano 
il  fuoco. 

74-72.  Atleti  avrebbe  ec:  cioè,  la 
Sicilia  non  si  sarebbe  ribellata  alla  no- 
stra caea,  dandosi  a  Pietro  re  di  Arago- 
na, ma  avrebbe  aspettati  come  suoi  le- 
gittimi re  i  discendenti  di  Carlo  Primo 
mio  avolo,  nati  di  lui  per  mio  mezzo,  o 
di  Ridolfo  d'Habsburg  imperadore,  me- 
diante la  figliuola  di  lai  Clemenza,  mia 
consorte.  Vaul  forse  con  ciò  Carlo  Mar- 
tello significare  il  maggiore  splendore 
della  saa  discendenza  sopra  quella  del 
fratcl  suo  Roberto,  per  avere  in  s6  mi- 
sto il  sangue  imperialo. 

73.  Se  mala  tignoria,  se  il  go- 
verno oppressivo  e  tirannico,  che  sem- 
pre accora,  che  sempre  contrista,  e 
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548  DEL  PARADISO 

Li  popoli  suggelli,  non  avesse 

Mosso  Palermo  a  gridar:  Mora,  mora.  75 

E  se  mio  frate  questo  antivedesse, 

L*  avara  povertà  di  Catalogna 

Già  fuggiria,  perchè  non  gli  offendesse; 
Che  veramente  provveder  bisogna 

Per  lui,  0  per  altrui,  sì  eh*  a  sua  barca  so 

Carica  più  di  carco  non  si  pogna. 
La  sua  natura,  che  di  larga  parca 

Discese,  avria  mestier  di  tal  milizia 

Che  non  curasse  di  mettere  in  arca. 
Perocch*  io  credo  che  V  alta  letizia  So 

Che  il  tuo  parlar  m*  infonde,  signor  mio, 

Ov*  ogni  ben  si  termina  e  s*  inizia, 
Per  te  si  veggia,  come  la  vegg*  io, 

Grata  m'  è  più;  e  anche  questo  ho  caro. 

Perché  il  discerni  rimirando  in  Dio.  90 

Fatto  m*  hai  lieto,  e  cosi  mi  fa  chiaro. 


muove  alPira,  ec.  —  Dolore,  ira,  Ten- 
deiU,  è  nainral  saccessiooe. 

75.  a  gridar:  Mora,  mora.  Cosi 
fa  gridato  nel  i  282, 30  mano,  jper  tutta 
la  Sicilia  in  quella  uccisione  de'  Fran* 
cesi  che  fu  chiamata  il  Vespro  Sici- 
liane. 

76-78.  E  te  mio  frate  ec.  Quan- 
do Roberto  fu  ostaggio  in  Catalogna  pel 
re  suo  padre,  sì  fece  familiari  motti  di 
quei  signori  pieni  di  fasto  e  di  fame, 
che  poi  condotti  seco  in  Italia,  inalzò  ai 
primi  ufTizj,  nei  quali,  come  ognun  può 
credere,  fecero  una  pancia  proprio  da 
fattori.  1  popoli  stridoTano  sotto  il  crudo 
dente  ;  ma  quando  mai  le  grida  dei  po- 

Eoli  han  tolto  T appetito  a  chi  li  divora? 
lice  dunque  lo  spirito,  che  se  Roberto 
suo  fratello  antÌTMesse  il  perìcolo  che  a 
un  prìncipe  sovrasta  dalP  avere  intorno 
a  sé  dei  ministri  avari  e  indiscreti,  che 
spesso  anche  innocente  lo  cancan  d'odio, 
e  sì  specchiasse  nella  rivolta  siciliana, 
già  fin  d'ora,  prìma  pur  di  giungere  al 
trono,  fuggirebbe  da  quei  Catalani  po- 
veri e  avari.  L'avara  povertà  di  Ca- 
talogna Già  fuggiria,  affinchè  non 
gli  avesse  a  nuocere ,  perchè  non  gli 
offendette.  Alcnni  cementatori  pren- 
dono gli  per  accusativo,  e  Io  riferiscono 
•i  popoli  tuggetti.  Non  mi  par  bene. 


79-84 .  Che  f>erament9  provveder 
hitogna  ec.  A  che  veramente  è  necca- 
sario  che  o  per  lui  stesso  o  per  altri 
sì  provveda ,  affinchè  alla  sua  barca , 
già  troppo  carica,  non  si  aggiunga 
altro  carico:  cioè,  che  a' suoi  pro- 
prj  difetti  per  cui  diverrà  odioso,  non 
s'  aggiunga  anche  V  avarizia  àv  suoi 
ministri. 

82-84.  La  tua  nalm-a  ec.  La  sua 
natura  (l'indole  di  Roberto)  che  di  lar- 
ga, cioè  di  liberale  (da  Carlo  II,  che 
era  uomo  splendido),  discese pores,  ri- 
stretta e  misera,  avrebbe  mestiarì  di 
tal  milizia,  di  tali  ministri,  che  avirì 
non  fossero. 

85-00 .  Peroeeh'iocredoee.  È  Dante 
che  di  qui  comincia  a  parlare  all' anima 
di  Carlo  Martello.  Gostr.  e  int.:  poiché, 
o  signor  mio,  io  credo  che  qui,  dove 
ogni  ben  si  termina  e  s'ioiiia  (dov'è il 
prindpio  e  il  fine  d'ogni  bene),  si  veg- 

F'a  da  tOj  come  la  veggio  a  sento  io| 
alta  letnia  che  il  tuo  parlare  m'in- 
fonde, questa  letizia  mi  è  più  grata; 
e  questo  ancora  mi  fa  piacere,  che 
tu  vedi  in  Dio  la  verità  di  dò  che  ti 
dico. 

91-95.  Faito  m'hai  ee.:  cioè,  nel 
modo  stesso  che  m' hai  fatto  lieto,  fammi 
anche  istruito  (poiché  colle  tue  p«rolo 
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Poiché,  parlando,  a  dubitar  m*  hai  mosso 

Come  uscir  può  di  dolce  seme  amaro. 
Questo  io  a  lui:  ed  egli  a  me:  S*  io  posso 

Mostrarti  un  vero,  a  quel  che  tu  dimandi  90 

Terrai  il  viso  come  tieni  il  dosso. 
Lo  Ben  che  tutto  il  regno  che  tu  scandi 

Volge  e  contenta,  fa  esser  virtute 

Sua  provedenza  in  questi  corpi  grandi; 
£  non  pur  le  nalure  provvedute  ioo 

Son  nella  mente  eh'  è  da  sé  perfetta, 

Ma  esse  insieme  con  la  lor  salute. 
Perché  quantunque  questo  arco  saetta, 

Disposto  cade  a  provveduto  fine. 

Sì  come  cocca  in  suo  segno  diretta.  105 

Se  ciò  non  fosse,  il  ciel  che  tu  cammine 

Producerebbe  si  li  suoi  effetti, 

Che  non  sarebber  arti,  ma  ruine; 
E  ciò  esser  non  può,  se  gì'  intelletti 

Che  muovon  queste  stelle  non  son  manchi,        110 

E  manco  il  primo  che  non  gli  ha  perfetti. 
Vuo*  tu  che  questo  ver  più  ti  s*  imbianchi? 

Ed  io:  Non  già,  perchè  impossibil  veiggio 


m'hai  indotto  a  dubitare),  Come  uteir 
può  di  dolce  teme  amare:  come  possa 
da  baoQ  padre  uscir  cattivo  figlio,  e  nel 
caso  nostro,  da  on  liberale  Un  avaro. 

94-96.  S'io  potio  MotirarU  «m 
vero,  se  mi  riesce  di  farti  capace  di 
nna  veriti  fondamentale,  Terrai  il  viso 
a  q%tel  che  tu  dimandi,  come  ora  tieni 
il  dotso,  cioè,  la  domandata  cosa  che  ti 
rimane  alPoscnro,  che  non  comprendi^ 
ti  si  farà  chiara  e  manifesta. 

97-99.  Lo  Ben  ee.  Iddio  ehe  tutto 
il  cielo  che  tu  teandi,  cioè,  sali,  Volge 
e  contenta  (dice  contenta,  perchè  rende 
contento  il  desiderio  delle  intelligenze 
motrici,  che  è  di  avvicinarsi  al  cielo  em- 
pireo) ,  fa  che  la  virtute,  V  attività  d'esso 
cielo,  tenga  le  veci  della  sua  provviden- 
za in  «queste  sfere  celesti,  che  mandano 
i  loro  mflossi  sulle  cose  terrene. 

400-102.  E  non  pur  le  natu- 
re ee.  E  per  la  predetta  attività  nella 
mente  che  è  da  sé  perfetta  (cioè,  nella 
mente  divina)  non  solo  sono  provve- 
dute le  nature  delle  cose  terrestri  )  ma 
insieme  con  esse  nature  la  talute  loro, 


cioè,  la  loro  stabilità  e  dorerolemi. 

\  03-4  05.  Perchè  quantunque  que- 
sto arcoiaetta  ee.:  perlodiè  tutte  quelle 
cose  che  queeto  arco  eaetta,  cioè,  sopra 
le  quali  questa  attività  influisce,  vengo- 
no dal  cielo  disposte  a  certo  provveduto 
fine ,  siccome  la  freccia  è  dirotta  al  suo 
SCODO.  —  cocca  :  è  propriamente  la  tac- 
ca nella  freccia  nella  qnale  entra  la  cor- 
da dell'arco;  ma  qui  è  presa  metafori- 
camente per  la  freccia  stessa. 

406.  5e  ciò  non  fotte,  che  ogni  ce- 
leste influsso  scendesse  a  provveduto 
fine. 

408.  Che  nontarébher  arti,  che 
non  sarebbero  edificazioni,  [arti,  pre« 
dotti  d'arte). 

'l'io,  non  ton  manchi,  non  sono  di 
mancante  attività. 

4  4  4 .  E  manco  ilprimo  ee.  :  e  man- 
cante della  conveniente  attività  Iddio , 
che  non  abbia  potuto  perfezionare  P  at- 
tività delle  sue  creature;  il  che  non  può 
essere. 

442.  ti  t'imbianchi,  ti  sì  schia- 
risca. 
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Che  la  natura,  in  quel  ch*é  uopo,  stanchi. 
Ond'  egli  ancora:  Or  di,  sarebbe  il  peggio  iis 

Per  V  uomo  in  terra  se  non  fosse  cive  ? 

Si,  rispos'  io,  e  qui  ragion  non  cbeggio. 
£  può  egli  esser,  se  giù  non  si  vive 

Diversamenle  per  diversi  uffici? 

No,  se  il  maestro  vostro  ben  vi  scrive.  120 

Si  venne  deducendo  insino  a  quici  ; 

Poscia  conchiuse:  dunque  esser  diverse 

Gonvien  de*  vostri  effetti  le  radici  : 
.   Perchè  un  nasce  Solone  ed  altro  Serse, 

Altro  Melchisedech,  ed  altro  quello  i25 

Che,  volando  per  V  aere,  il  figlio  perse. 
La  circular  natura,  eh'  è  suggello 

Alla  cera  mortai,  fa  ben  su*  arte, 

Ma  non  distingue  T  un  dair  altro  ostello. 
Quinci  addivien  eh'  Esaù  si  diparte  130 

Per  seme  da  lacob,  e  vien  Quirino 


414.  in  quel  eh' è  uopo,  ttanehi, 
cioèf  Tenga  meno  nelle  cose  Decessane. 

44G-447.fenoti/bsfectV0,  senoa 
fosse  cìtladÌQO,oongiaoto  agli  altri  aomi- 
ni  con  social  legge. — Si,  rispoii  io  ee,: 
fiì,  io  risposi  :  sarebbe  peggio  s' egli  dod 
ib>6se^U8dÌBOj  e  chiara  ne  eoaosco  la 
ragione  senza  bisogno  di  domandartene. 

418-420.  Epvò  egli  esser  ee.  E 
può  essere  nel  nwndo  vera  citladinanza 
(sono  parole  di  Carlo) ,  se  ciascuno  del- 
la civil  compagoia  non  impiega  la  vita 
diver&attesie  per  diversi  nfiici ,  eaeroi- 
tando  diverse  opere  ed  arti  necenarìe 
alFordìne  universale  e  al  privato  e  pub- 
blico benessere?  No,  se  il  maestro  vo- 
stro, cioè,  se  Aristotele,  eo. 

424.  5i  venne deducemdo  ee.,  cesi 
venne  argomentando,  o  procedendo  di 
proposizìoM  ia  proposizione  Goo  a  qu^ 
sto  punto. 

422-425.  Dunque  ee.  Se  oonvieoe 
che  diversisienoi  vostri  uflicj  nel  mondo, 
conseguita  che  diverte  fieno  le  reuiict 
de'voitri  effeiU,  ck%^,  le  indoli  vostre, 
le  vostre  iaolioasieoi ,  per  le  quali  di- 
veni  effetti  ti  paosono  seoertre.  Ed 
#eeo  in  htene  il  ragtonanseoto  di  C«rìo 
Martello  in  risposta  al  dubbio  del  Poe- 
ta, verse  9S.  Iddio  nella  sia  prov- 
videnza ba  dispofto  cbe  i  cieli  ÌAfliiitet- 


no  diverse  virtù  sulla  terra  per  il  ben 
essere  di  quella.  Avendo  egli  fatto 
l' uomo  sociale,  e  la  società  non  poten- 
do sussistere  senza  un  ripartimeuto  di 
professioni  e  di  ufGcj ,  bisognò  provve- 
dere cbe  gli  «oaiini  OMcesser  diversi 
d' indole,  di  tendenze,  di  capacità.  Die- 
de dunque  alle  stelle  virtù  d'infloire 
diversamente  su  i  diversi  individui,  sen- 
za alcuna  dipendMtta  dalla  eondizione  e 
dalia  natura  del  generante.  U  rimanente 
è  piano  nel  testo. 

424-426.  FtrtM  ee.:  per  la  qnal 
cosa  un  nasce  Solone,  oioè ,  ano  nasce 
adatto,  come  Selene,  a  ordinare  an  codi- 
ce di  leggi  couvenienti  ad  un  popolo ,  ed 
altro  Sene ,  ed  altre  acconcio ,  come 
Serse ,  a  reggere  un  impero  :  —  Altro 
Melchitedechf  oioè ,  altro  eonse  Metchiae- 
dedi ,  atto  ad  esercitare  il  sacerdozio  :  — 
ed  altro  quello  ee. ,  ed  altri  eeeeUente 
nelle  arti  meccaniebe ,  come  Dodak. 

427-432.  Laeireular  natura  ee.  La 
virtù  attiva  da'  cieli  etreolanti,  la  quale, 
come  fa  il  suggello  nella  cera,  imprime 
nei  corpi  oM^itoli  le  indoG  dUverse ,  fa 
l'arie  sue,  Fufftcio  suo,  ma  non  dilferen- 
lìa  l'un  dall'altro  otÈello,  una  cata  dal- 
r  altra,  e  non  dà  seaipreiadole  regia  ai 
fi^linofi  dei  re,  e  indegne  a  q«eUi  ite'an- 
fieati.  Qaindi  «rtMoa  «b«  Emù  bìmo 
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CANTO  OTTAVO.  lio\ 

Da  si  vii  padre,  che  si  rende  a  Marte. 
Natura  generata  il  suo  cammino 

Simil  farebbe  sempre  a'  generanti, 

Se  non  vincesse  il  provveder  divino.  i35 

Or  quel  cfa*  i'  era  dieiro  t*  è  davanti  ; 

Ma  perchè  sappi  che  di  te  mi  giova, 

Un  corollario  voglio  che  t' ammanti 
Sempre  natura,  se  fortuna  trova 

Discorde  a  sé,  com'  ogni  altra  semente  i40 

Fuor  di  8ua  region,  £a  mala  prova. 
£  se  il  mondo  laggiù  ponesse  mente 

Al  fondamento  che  natura  pone, 

Seguendo  lui,  avria  buona  la  genie. 
Ma  voi  torcete  alla  religione  i45 

Tal  cbe  fu  nato  a  cingersi  la  spada, 

£  fate  re  di  tal  eh'  è  da  sermone  ; 
Onde  la  traccia  vostra  é  fuor  di  strada. 


d' ìndole  tanto  diyersa  da  quella  di  Gia- 
cobbe: e  Bomolo  guerriero  uasce  da 
uà  uomo  ù  vile,  che  si  r$ndet  si  dà  a 
Marte ,  come  dio  della  «uerra,  e  autor 
dell'  influsso,  la  gloria  di  esaergU  stato 
padre. 

433-^35.  Natwra  generala  ee.  I 
figli  segui terebber  sempre  la  natura  dei 
geoitori ,  ae  P  iaflosao  eeleate  mon  pre- 
valesse. 

456.  Or  quel  che  t^era  dietro,  ee.: 
cioè,  ora  tu  Tedi  chiaro .  quel  che  pri- 
ma no«  vedevi.  Ed  è  modo  aomigliante 
•  quel  che  abbiamo  veduto  in  questo 
medtaimo  Canio,  v.  76  :  Terrai  U  vùo 
cowte  Uem  U  doeeo. 

437.  IM'  le  mi  gio9m,  mi  compiae- 
Óo  di  l«,  del  vederti  aodisSaHo. 

458.  Un  corollario  ee.  Voglio  ebe 
«Da  gioBtt  li  fiitisca  di  vestir  la  men- 
te; oasi*,  vofUo  che  il  tuo  iatel letto 
reali  fàenameDie  lebiarito  par  qval  eke 
ti  aggivBger^. 

439-140.  Sempre  wilimf^H  far- 
Urne  iTMMi  M.  Se  V  iadoU  ai  trevi  io 
una  eosdiaioM  di  aaaa  cbe  o«o  W  «>•- 
vaagt}  ••  FiAcì*  o  la  fraiiwioad  aia 


dìseorde  dalla  natura  dell'animo,  re. 
444.  Fuor  di  iua  region»  fitoru 
del  clima  conveniente.— prota,  ria- 
scita. 

443.  Al  fondamento  che  natura 
pone.  Cioè,  all'indole  spirata  dalla  vir- 
tù dei  cii'li 

444.  Seguendo  lui,  avria  buona 
la  genie.  Se  nella  pubblica  ammioi- 
straxione,  si  civile  che  eeclesiastice ,  si 
studiasse  bene  F  indole  e  la  naturale  at- 
titudine degli  uomini,  per  collocare 
ognuno  al  suo  poeto,  sarebbe  molto  mi- 
nore il  numero  dei  ridicoli  e  dei  balor- 
di ,  e  non  aarebba  s^  mal  serrila  la  so- 
cielà. 

447.  E  fMe  re  ditti  ee.  È  ^sto 
un  morso  al  re  Roberto,  cbe  megho  elio 
re  sarebbe  sliito  un  Crale  da  predica. 
Petrarca  giudica  dìveraameote  di  lui  ;  il 
cbe  non  solo  prova  la  divereilk  somma 
dell'  indole  e  del  earaltare  dei  due  poe- 
ti, ma  è  pur  anco  ar^omeatu  ohe  in  po- 
ehi  anni  eraa  variati  d'aaaai  i  kmpi  o 
i  panaieri  degli  uoNsiai. 

448.  la  Ifoceia  V9tàra,  il  yto^Uo 
i  v«tri  p«a»4. 
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CAWTO  IVOIVO. 

S*Uo  Mtttto  Mo  di  FéMtn  sifm  imeontn  a  Dant*  CmmUta,  U  tmréUa'ii  EtuìU  da  Jtom«. 
««^  «*«  f /l  prftfiM  Immlmintl  tvtntmn  sulta  Marca  Tnwifiaita  0  tu  l  Padovani,  t  Via/amia  d*  itu 
«««COM  tradito^.  PoigUsi  wumtfuta  Fol€htt$o  di  MunlgUa,  aeetso  d'amor»  qtuuifaUHaiai,  da 
cui  gU  i  wtottram  la  itala  loca  di  Maaé  di  Corico,  ponkè  faoon  lomè  ai  oeaquUto  di  ^mttla  sa^ 
grm  torrm,  a  cai  la  Roatama  Corto  da  monda»*  carw  diitratta  più  nom  ponsa. 

Da  poi  che  Carlo  tuo,  bella  Clemenza, 
M*  ebbe  chiarito,  mi  narrò  gì*  inganni 
Che  ricever  dovea  la  sua  semenza; 

Ma  disse:  Taci,  e  lascia  volger  gli  anni: 

Si  eh*  io  non  posso  dir,  se  non  che  pianto  6 

Giusto  verrà  dirietro  a'  vostri  danni. 

E  già  la  vita  di  quel  lume  santo 
Rivolta  8*  era  al  Sol  che  la  riempie, 
Come  a  quel  ben  eh'  ad  ogni  cosa  è  tanto. 

Ahi,  anime  ingannate,  fieilue  ed  empie,  io 

Che  da  si  fatto  ben  torcete  i  cuori, 
Drizzando  in  vanità  le  vostre  tempie  1 

Ed  ecco  un  altro  di  quelli  splendori 
Ver  me  si  fece,  e  il  suo  voler  piacermi 
Significava  nel  chiarir  di  fuori.  i5 

Gli  occhi  di  Beatrice,  eh*  eran  fermi 
Sovra  me,  come  pria,  di  caro  assenso 
Al  mio  disio  certificato  fermi. 

4.  Dappoiché  Carlo iMo^belia  CU'  9.  Come  a  quel  ben  ee.:  «scikI» 

menxa.  Dante  volge  il  parlare  a  Ole-     egli  quel  beoe  che  ad  ogni  cosa  è  tanto 
"*'"*'"  irlo  "       " 


figlinola  dì  Carlo  Martello  e  qnaato  basta  ;  cioè,  che  ogni  ente  ooa- 

moglie  di  Lodovico  X  re  di  Francia,  la  tenta  ,  a  quello  proponìonandosi. 

qvale  era  ancora  vira  quando  il  Poeta  40.  Àki^  anime  ingannale,  fatue 

•crÌTea  questi  versi.  ed  empie.  Coeì  legge  la  Nid.  La  Com. 

2-5.  M'ebbe  ehi<nrito.  Int.  del  dob-  6 :  ÀM ,  anime  ingannate,  e  fatture 

bio,  come  possa  da  buon  seme  uscir  fmt-  empte,  cioè  creature  empie  verso  il 

to  amaro.  —  gl'inganni  ee. ,  le  frodi  vostro  creatore. —  fatue,  vane,  stolte. 

Ser  le  quali  la  iemenxa,  la  discendenza  42.  le  voitre  tempie,  i  vostri  peo- 

i  Carlo  Martello  (Vedi  la  noU  49  del  sieri. 

Canto  prec.),  doveva  essere  privata  del  44-4$.  e  il  tuo  voler  piacermi,  la 

ragno  di  Napoli  e  Sicilia.  tua  volente  di  compiacermi,  Significa- 

5-6.  Sì  ch'io  ee.:  ond'io,  dovendo  va  nd  chiarir  di  fuori ,  significava  di 

«bbidireal  comando  fattomi  di  tacere,  fuori,  faceva  esteriormente  apparir», 

non  posso  dire  se  non  che ,  in  seguito  nel  maggior  chiarore  che  tramandava, 

dei  aaoni  a  voi  recati,  verrè  giusto  ca-  47.  come  pria:  come  quando  diicsi 

ftigo  a  far  piangere  i  vostri  offensori,  a  Beatrice  la  permissione  di  parlare  a 

iìce  vottrt,   perchè  anche  Clemeon  Carlo  Martello,  e  in  altri  simili  casi. 

veDÌva  offesa  da  quella  usurpazione.  Vedi  il  C^nto  VII! ,  verso  40  e  segg. 

7.  la  vita  ee.,  l'anima  di  Carlo.  48.  certificato  fermi:  mi  fecero 
Var)  Codici  invece  di  vita  hanno  vieta,  certo  di  caro,  di  molto  a  me  gradito, 

8.  al  Sol  ee.  :  a  Dio,  che  la  riem-  assenso  j  cioè,  ch'elFacconsentiva  al  mio 
f)^:  che  la  riempie  di  beatitudine.  desio. 
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CANTO  NONO.  553 

Deh  metti  al  mio  voler  tosto  compenso, 

Beato  spirto,  dissi,  e  fammi  pruova  so 

Ch'  io  possa  in  te  riOetler  quel  eh'  io  penso. 
Onde  la  luce  che  m'era  ancor  nuova, 

Del  suo  profondo,  ond'  ella  pria  cantava, 

Seguette,  come  a  cui  di  ben  far  giova: 
In  quella  parte  della  terra  prava  25 

Italica,  che  siede  intra  Rialto 

E  le  fontane  di  Brenta  e  di  Piava, 
Si  leva  un  colle,  e  non  surge  molt'  alto, 

Là  onde  scese  già  una  fecella. 

Che  fece  alla  contrada  grande  assalto.  30 

D'una  radice  nacqui  e  io  ed  ella; 

Cunizza  fui  chiamata,  e  qui  refulgo, 

Perché  mi  vinse  il  lume  d' està  stella. 
Ma  lietamente  a  me  medesma  indulgo 


^^.meUialmio  voler,. .eowtpenio, 
dà  soddisfazione  al  mio  desio. 

20->24 .  e  fammi  pruova  ee.:  e  cer- 
tificami coli' esperienza  Ch'io  poiio,  in- 
tendi per  mezzo  di  Dio,  in  te  rifletter» 
quasi  raggio  per  ispecchio ,  qvel  eh'  io 
pento  :  aoè,  proTami  che  il  mio  deside- 
rio, in  Dio  dipinto,  si  riflette  in  te. 

22>24 .  Onde  la  luce  ec.:  onde  Pani- 
ma  che  io  non  conosceva  ancora  per  no-* 
me.  Del  nio  profondo,  dal  centro 
della  steira  di  Venere,  in  cui  prima  cogli 
altri  spiriti  cantaTa.  Seguette,  cioè,  ag- 
giunse, continuò,  al  mio  parlare  il  suo, 
cerne  persona  a  cui  giova  ben  fare ,  0 
che  si  compiace  di  essere  altrui  cortrae. 
25-27.  In  quella  parte  ee.  Si  de- 
scrive il  territorio  che  è  tra  i  confini  del- 
la Marca  Trivigìana,  ove  scorre  la  Piave, 
del  Padovano ,  ove  scorre  la  Brenta ,  e 
del  Ducato  di  Venezia,  significalo  col  no- 
me della  principale  isola  di  Rialto,  alla 
5 naie  anticamente  si  ristringeva  la  città 
i  Venezia.  U  Poeta  chiama  prava  T  ita- 
lica terra,  0  sia  F Italia,  perchè  era  di- 
sordinata e  piena  di  tiranni. 

28.  un  eolle:  il  colle  ove  sorge  il 
castello  di  Romano. 

29,  Laonde  ee.  Dal  quale  scese  a 
sterminio  di  quella  regione  una  fiaccola 
devastatrice ,  cioè  il  tiranno  Ezzelino  HI 
della  famiglia  di  Onera,  conti  di  Bassa- 
no.  Pietro  di  Dante  dice  che  il  Poeta 
chiama  Enel! no  facella  perchè  sua  ma- 


dre ,  essendo  vicina  al  parto ,  sognò  di 
partorire  una  fiaccola  accesa.  Ma  anche 
senza  ciò ,  ben  si  conviene  il  nome  di 
facella  e  Ezzelino,  per  la  sua  natura 
crudele,  e  le  stragi  e  gì'  incendj  con  che 
spaventò  ed  afflisse  la  contrada,  il  ter- 
ritorio di  Padova.  Il  diminutivo  facella 
accenna  forse  alla  piccolezza  del  domi- 
nio di  questo  tiranno. 

50.  grande  atialto.  Un  grande  as- 
salto legge  il  Cud.  Caet.  e  il  Olenb.,  0 
con  più  efficacia. 

ti .  ly  una  radice  ee.  :  dal  medesi- 
mo padre,  che  fu  Ezzelino  II,  appellato 
il  Monaco.  Costei  che  qui  favella  à Cu- 
nizza, sorella  di  Ezzelino  III. —  ed  ella, 
cioè,  la  detta  facella. 

52-33.  e  qui  refulgo  ee.:  e  qui  ri- 
splendo, non  sono  salita  più  in  alto  ;  pe- 
rocché l' influsso  di  questa  stella  di  Ve- 
nero mi  rinse,  facendomi  dedita  agli 
amorosi  piaceri. 

34-36.  Ma  lietamente  ec.  Ma  lieta 
mi  perdono  la  passata  vita  amorosa,  ca- 
gione di  questa  mia  minor  gloria,  né 
punto  mi  affligge,  né  per  rimorso,  né 
per  desiderio  di  piò  alto  grado  di  beati- 
tudine ;  il  che  forse  parria,  potrebbe 
parere,  forte,  duro,  difficile  a  intenderò 
al  volgo  dei  mortali,  tra' quali  le  coso 
vanno  altrimenti.  Da  queste  parole  mes- 
se in  bocca  a  Cunizza  si  rileva,  che  il 
Poeta  dubitava  forte  di  non  offendere 
la  pubblica  opinione  ponendo  tra'  beati 
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La  cagion  di  mia  sorte,  e  non  mi  noia,  ss 

Che  forse  parria  forte  al  vostro  vulgo. 

Di  questa  lucuienta  e  cara  gioia 

Del  nostro  cielo,  che  più  m*  è  propinqua, 
Grande  &ma  rimase,  e,  pria  che  muoia, 

Questo  centesim*  anno  ancor  s' incinqua. 
Vedi  se  fer  si  de'  1'  uomo  eccellente. 
Si  eh*  altra  vita  la  prima  relinqual 

E  ciò  non  pensa  la  turba  presente. 
Che  Tagliamento  ed  Adice  richiude. 
Né,  per  esser  battuta,  ancor  si  pente. 

Ma  tosto  fia  che  Padova  al  palude 

Cangerà  1*  acqua  che  Vicenza  bagna. 
Per  essere  al  dover  le  genti  crude, 

E  dove  Site  e  Cagnan  s' accompagna. 
Tal  signoreggia  e  va  con  la  test*  alta, 
Che  già  per  lui  carpir  si  fa  la  ragna. 

nna  donna  di  evi  troppo  pia  rhe  la  pe-  noitri  quam  maxwne  lopgtm  eff^ 

nitaoza  eran  noto  la  amorose  arrentura  cere. 

o  oou  Sordello  e  eoa  molti  altri.  E  forae  45-45.   la  twrUi  preieiUe,  CAe 

se  ne  sarebbe  astanato,  sa  troppo  op-  Tagliamento  te.  La  pr^enta  sanerà- 
Cortona  a  predire  i  danni  dei  Gnoffi 


40 


45 


60 


porto 

non  fossegtf  sembrata  la  sorella  d'  Ez- 
rdino  da  Ramano,  il  più  tremendo  ne- 
mico del  toro  partito ,  e  il  coi  spirito 
(•arre  trasfuso  negli  Scaligeri. 

57-58  Ih*  fuastoee.  Di  quest'anima 
a  me  vicina ,  che  è  una  splendida  e  pre- 
ziosa gioia  di  questo  aelo.  —  chiara 
'jiaia  Mgga  la  Cmsea  con  altri  :  ma  sta 
iue{{iio  earm;  pareiocehè  chiitra  ò  debo- 
le af^giunto  dopo  hteulenta. 

59-40  .e,  pria  c^  fTHAoia.ec.  .*  Of  pri- 
ma cbe  si  perda  la  fama  di  quest'anima,  il 
presenta  anno  4500,  che  è  il  centesimo 
ed  ultimo  del  secolo  decimo  terzo,  l'in- 
eiwpt^rà,  si  qaìntaplicberè  ,  cioè  pas- 
seranno aneora  altri  cinque  simili  cen- 
teaimi  aaai ,  •  cinque  secoli.  Ma  ciò 
vuol  intoadarM  d'vna  lunghissima  du- 
rata, praao  «n  mimaro  determinato  per 
un  indetanninato. 

42.  Si  ch'altra  f>ita  la  prima  re- 
linqmm,  Coà  che  la  prima  vita  di  breve 
durata,  oa  r^Nn^iM,  ne  lasci,  o  per 
•pared'iagagBO  o  par  egregi  fatti,  altra 
naa  paritwa  Dalli  nemorìa  da'seculi. 
E  SdlMtio  istswaasente;  Quo  mOU 
rtetiué  9Ìé$éur„.  qmtmtam  vita  ffta 
<«•  pmiwmr  brevii  €$i,  mmoriam 


zi  une  cbe  abita  tra  il  Tagliamento  e 
l'Adige,  6umi  che  nel  4300  erano  i  ter- 
mini della  M8rcaTrÌTÌgiana.-»kU(M- 
tOy  afflitta  da  calamità. 

46-48.  Jfa  toito /iaee.Mapraato  ac- 
cadrà che  Padova,  cioè  i  Padovani,  per 
essere  crudi  al  dovere,  cioè  ostinati 
contro  la  giustizia,  cangeranno  in  rosse, 
faranno  sanijuigne  le  acque  della  palu- 
de che  fa  il  Ùacchiglione  presso  Viceuaa. 
Tre  volte  furono  i  Padovani  sconfitti  a 
Vicenza  dai  Ghibellini  :  la  prima  volta 
nel  45 M  ,  la  seconda  nel  4544  ,  in  coi 
fu  fatto  prigione  Iacopo  da  Carrara,  o 
la  terza,  e  con  più  sangae,  nel  4518  ae- 
condo  il  Villani  e  il  Corio,  quando  9n  ca- 
pitano della  lega  ghibellina  Can  Grande. 

49-54 .  E  dove  Sila  «e.  E  a  Trevì- 
gi,dnve  si  congiungooo  insiane  i  due  fiu- 
mi Sila  e  Cagnano ,  Tal  (cioè  Eìccardo 
da  Camino)  signoreggia  a  va  aaperbo 
mentre  già  si  compone  la  rate  par  pi- 
gliarlo ,  cioè  SI  congiura  per  acciderlo. 
Riccardo  fu  di  fatti  uceiso  da  alooni  si- 
cari mentre  dì  nulla  sospettando  si  sta- 
va a  ginocara ,  a  chi  diee  ad  tnstigaào- 
na  d'Altiniero  da'Calsoni  trivìgiaao,  chi 
di  M.  Cana  della  Scala.  U  csm  ai  crede 
del  1842. 
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Piangerà  Feltro  ancora  la  diffalta 

Dell*  empio  suo  pastor,  che  sarà  sconcia 

Si,  che  per  simil  non  sventrò  in  Malta. 
Troppo  sarebbe  larga  la  bigoncia  65 

Che  ricevesse  il  sangue  ferrarese, 

E  stanco  chi  M  pesasse  ad  oncia  ad  oncia, 
Che  donerà  questo  prete  cortese, 

Per  mostrarsi  di  parte;  e  cotai  doni 

Conformi  fieno  al  viver  del  paese.  60 

Su  sono  specchi,  voi  dicete  troni. 

Onde  rifulge  a  noi  Dio  giudicante 

Si  che  questi  parlar  ne  paion  buoni. 
Qui  si  tacette,  e  fecemi  sembiante 

Che  fosse  ad  altro  volta,  per  la  rota  C3 

In  che  si  mise  com*  era  davante. 
L*  altra  letizia,  che  m*  era  già  nota. 

Preclara  cosa  mi  si  fece  in  vista, 


52.  Piangerà  Feltro  ec.  Essendo 
rifuMÌti  in  Feltre  molti  Ferraresi,  tra 
f^ì  altri  «erti  geotiloomioi  della  Fon- 
tana, per  salvarti  dallo  sdegno  del 
papa,  col  qaate  erano  in  (^rra ,  fnro- 
uo  dal  Vescovo  Gona  di  Lnssia ,  allora 
teaporal  signore  della  detta  oitt4 ,  con 
false  «oriesie  rìeemti,  indi  fatti  prigio- 
ni e  consegnati  al  governatore  di  Fer- 
rara per  il  re  Roberto,  o  per  la  Chiesa, 
Pino  della  Tosa,  che  li  fece  crudelmen- 
te morire.  Dice  che  Feltre  piangere  la 
di/ftUtm ,  cioè  la  tlealtk ,  di  questo  re- 
scoyo,  perchè  molti  mali  e  gravi  turbo- 
lenxe  furono  in  quella  città  per  la  cac- 
ciata che  poi  avvenne  di  esso ,  e  l'vrlo 
delle  fazioni. 

55-54.  etu  «ord  ieoneia  Sì,  ee,  : 
che  sarà  vituperevole  s) ,  ehe  per  più 
enorme  delitto  non  entrò  mai  veran  al- 
tro prete  nell'ergastolo  della  Malta,  o 
Marta.  Era  quest'ergastolo  in  riva  al 
lago  di  Bolaena ,  e  vi  ai  rinserravano  i 
cfaeriei  rei  di  capitali  delitti. 

55-59Trojipo  «oreèfteM.:  btaogae- 
rebbe  troppo  ampio  recipiente  e  eonte- 
Bere  l«tto  il  sangue  ferrarese  ebe  aarà 
damiti,  vertato ,  da  questo  prete  cor- 
iesé  (ìnt.  FaoMra  iroaia:  eerteae,  li- 
berale, di  sangve  enstiane)  per  me- 
•trarsi  di  porle,  cioè  buon  partigiano 
di  parta  goaUt  ;  dal  papa  e  del  rt  di 


Napoli.  —  0  itaneo:  e  sarebbe  stanco , 
ai  stancherebbe  chi  volesae  ae. 

60  Conformi  fieno,  saranno  con- 
formi ai  costumi  da'  Feltrini.  o  quali  si 
convengono  ai  Feltrìni,  guelfi ,  e  gente 
cattiva  e  sanguinaria. 

64-62.  Su  iono  tpoeéhi  ae.  Su  nel 
cielo  di  Saturno  seno  quegli  angeli  che 
voi  cristiani  ebiamate  Troni;  o  come 
spiega,  e  forse  meglio,  Pedit.  pad.:  ncl- 
r  empireo  i  giudixj  di  Dio  direttamente 
s'imprimono  nell'ordine  dei  Troni  (cho 
è  l'ultimo  della  prima  gerarchia)  e  da 
esso  riflessi  veufiono  in  noi  beati. — toi 
dieeie,  dalP  antieo  dteart . 

63.  quetti  parlar  n$  paion  buo- 
ni: queste  prediùoai  nei  veggiamo 
eerte,  veridiche. 

64-66.  e/ecefmtemHaiileéc.Gostr.: 
e  pw  la  rota,  in  che  si  mise  com'  era 
davanti,  ffecemi  aembiante  ebe  fosse  ad 
altro  volta;  eioè:  eoli' esser  tomaia  a 
sirare  col  suo  etelo  come  prima,  mi 
fece  eonescere  ebe  pia  bob  attendeva 
•  me.  ' 

67.  VaUra  MMa  ee.r  cioè,  Pallra 
anima  beata,  ebe  ni  era  giè  nota  per 
qvetlo  che  In  detto  da  Cwaiasa,  non 
parebè  io  ne  aapcaai  il  aeme.  Quealo  è 
Feleo  da  Marsiglia,  carne  ai  vedrà. 

•S.  Preclara,  malte  ebiira,  «alto 
ròpleodeote. 
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Qual  fin  baiaselo  in  che  lo  Sol  percola. 
Per  letiziar  lassù  fulgor  8*  acquista,  70 

Si  come  riso  qui;  ma  giù  s*  abbuia 

L*  ombra  di  fuor,  come  la  mente  è  trista. 
Dio  vede  tutto,  e  tuo  veder  s' inluia, 

Diss*  io,  beato  spirto,  si  che  nulla 

Voglia  di  sé  a  te  puote  esser  fuia.  75 

Dunque  la  voce  tua,  che  il  ciel  trastulla 
^  Sempre  col  canto  di  que*  fuochi  pii 

Che  di  sei  ale  fannosi  cuculia, 
Perché  non  soddisface  a*  miei  disii? 

Già  non  attendere'  io  tua  dimanda,  so 

S' io  m*  intuassi,  come  tu  t' immii. 
•  ^  La  maggior  valle  in  che  l*  acqua  si  spanda, 

Incominciare  allor  le  sue  parole, 

Fuor  di  quel  mar  che  la  terra  inghirlanda. 
Tra  discordanti  liti,  centra  il  sole  S5 

Tanto  sen  va,  che  h  meridiano 


69.  balatcio,  sorta  di  pietra  pre- 
sioM. 

70-72.  Per  leHtiar  te.  Come  qui  in 
terra  Paomo  ti  fa  ridente  oelP  aspetto 
pw  leliiiare ,  in  forxa  d' una  interna 
aUegrena  ;  toA  lassù  in  cielo  per  leti- 
nare  si  acqnista ,  si  sameota ,  splendore  : 
ma  giù  neir  inferno  le  ombre  de' dan- 
nati si  fanno  più  oscure  a  misura  cbe 
•eoo  triste  e  dolenti. 

75.  »'  v^rnia,  s' intema  in  lai. 
74-75.  Si  dke  rn^la  foglia  di 

ti  «e.  Tutti  i  cementatori  che  ho  to- 
duti ,  s' imbrogliano  in  questo  ?erso  75 
per  non  STerlo  saputo  leggere.  Chi  ?or- 
rdl>be  cambiare  voglia  di  $è  in  voglia 
di  me  contro  la  universalitè  dei  Codd. 
e  delle  stampe  ;  chi  tuoI  riferire  il  pre- 
nome d«  fé  a  Dio  :  chi  finalmente  in- 
terpreta voglia  di  $è  per  voglia  che 
WM  abbia:  cose  tutte  aliene  dal  buon 
criterio  e  dalla  grammatica.  Io  stac- 
cando voglia  dal  pronome  di  tè,  e  co- 
struendo :  Si  che  nulla  vogUa  puoU 
0$ter  fkiia  di  sé  a  te,  ottengo  un  chisro 
e  giuttUssimo  senso;  perocché  viene  a 
dire:  nessuna  foglia  o  desiderio  può 
infoiarsi,  o  sottrarsi  (esser  /Wio,  o  fth 
ra,  cioè  ladra,  di  tè,  e  per  estensione 
di  significato  otewra)  al  tuo  occhio. 

76.  WoiMla,  diletU. 


77.  <K  ^/^loeM  pM,  dì  que*  Se- 
rafini  ardenti  d'amore.  Seraph  signi- 
fica ardente.  Il  canto  e  il  girare  dei 
beati  del  tene  cielo ,  come  degli  altri , 
s'inizia  nei  Serafini. 

78.  Che  di  tei  ale  f annoti  encal- 
la:  cioè^si  fanno  ampia  Teste,  manto, 
di  sei  sh,  secondo  che  li  deserife  il  pro- 
feta Isaia. 

79.  a'  miei  ditii  *  al  desiderìo  mio 
di  sapere  chi  tu  sis. 

81 . 5'  io  m' intuatti  ee.:  se  io  en- 
trassi in  te  come  tu  entri  in  me, 

82.  La  maggior  valle,  intende 
V  ampia  valle  o  bacino  del  Mediterra- 
neo creduto  anticamente  il  mag^oce 
dei  mari  derivati  dall'  Oceano. 

84.  fuor  di  quel  mar  ec.  Cioè,  per 
cui  ti  tpanda  l'acqua  che  ?ien  fuori 
dall'  Oceano ,  o  gran  mare ,  dal  quale 
la  terra  è  circondata. 

85.  Tra  diteordanli  UH:  tra  i  liti 
dell'Europa  e  quelli  dell'Africa,  di- 
scurdanti  di  costumi ,  di  leggi  e  di  riti. 
—  cantra  il  tole ,  contro  il  corso  del 
sole,  cioè  da  occidente  in  oriente.  Per- 
ciocché il  Mediterrsoeo,  dallo  stretto  di 
Gibil terre,  dove  he  principio ,  va  a  ter- 
minare verso  Falestma. 

86-87.  Tanto  ten  va  ee.  Tanto  si 
stende  (il  detto  Mediterraneo),  che  quii 
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Là  dove  Y  orizzonte  pria  far  suole. 

Di  quella  valle  fu*  io  litorano, 

Tra  Ebro  e  Macra,  che  per  cammin  corto 
Lo  Genovese  parte  dal  Toscano. 

Ad  UD  occaso  quasi  e  ad  un  orto 
Buggea  siede  e  la  terra,  ond'  io  fui, 
Che  fé  del  sangue  suo  già  caldo  il  porto. 

Folco  mi  disse  quella  gente,  a  cui 
Fu  noto  il  nome  mio,  e  questo  cielo 
Di  me  s' imprenta,  com'  io  fé'  di  lui; 

Che  più  non  arse  la  figlia  di  Belo, 
Noiando  ed  a  Sicheo  ed  a  Creusa, 
Di  me,  infin  che  si  convenne  al  pelo; 

Né  quella  Rodopea,  che  delusa 

cerchio  che  da  principio  gli  è  orizzonte,      stabilitosi  in  Marsiglia  dove  Folco  dO' 


9a 


95 


<00 


diventa  poi  suo  meridiano  Questo  inten- 
desi  secondo  le  erronee  opinioni  dei 
tempi  del  Poeta.  Il  Mediterraneo  ha 
grani  50  di  estensione  e  non  90,  come 
esso  Poeta  suppone:  nel  qnal  caso  sa- 
rebbe vero  clie  si  farebbe  meridiano 
dove  prima  si  faceva  orizzonto  ,  perchè 
tanto  accade  a  chi  si  muove  sulla  terra 
per  90  gradi  in  longitudine,  cioè  per 
un  quarto  della  circonferenza  di  essa 
terra. 

88.  Di  queUa  valìe:  cioè,  del  detto 
Mediterraneo  ;  fu'  io  Ulorano  :  fui 
abitatore  lungo  il  lido. 

89-90.  Tra  Ebro  e  Maera.  Circo- 
scrive Marsiglia,  città  che  resta  quasi  in 
mezzo  tra  V  Ebro,  fiume  della  Spagna 
che  si  scarica  nel  Mediterraneo  sotto  l'or- 
tosa,  e  la  Maera,  piccolo  fiume  in  Italia, 


eque.  Egli  mor^  circa  il  1215. 

95-96.  e  quetto  cielo,  ec.  :  il  ciel  di 
Venere,  s' imprenta,  s'imprime  della 
mia  luce,  come  io  fui  impressi^  della 
sua  influenza  amorosa.  Narrasi  che  Fui-  ^ 
co  molte  rime  d'  amore  scrivesse  in 
lode  di  Adalagia ,  moglie  di  Barale  di 
Marsiglia ,  alla  cui  corte  si  stava ,  la 
qual  donna  era  da  lui  grandemento 
amata ,  e  che,  lei  morta,  si  facesse  mo- 
naco ;  che  poscia  fosse  fatto  vescovo  di 
Marsiglia,  e  finalmente  arcivescovo  di 
Tolosa.  —  Il  Vellutello-,  contradicendo 
a  tutti  i  cementatori ,  sostiene  che  la 
terra  tra  Ebro  e  Maera  non  è  Marsi- 

Slia,  ma  Genova  *,  che  FEbro  accennato 
a  Dante  non  è  il  fiume  della  Spagna , 
che  sarebbe  confine  troppo  disaiunto 
dalla  Maera:  ma  sì  un  fiumicello  di 


»«m«,  e  la  inai»«,  piwwiu  UUiiiO  iu  Kftaiioi,  u«iia    itaavia,     usa    v>     «••    s.wu..w«.w     w. 

che  per  eammin  eorto,  cioè,  per  breve      quel  nome  che  mette  in  mare  tra  Mo- 
tratto ,  e  quasi  rettilineo,  parte  il  Gè-      naco  e  Nizza  *,  e  che  dicendosi  che  quella 


novesato  dalla  Toscana. 

91-92.^d  «n  oeeato  ec.  Buggea, 
o  Bugia ,  atta  nello  Stato  d' Algori ,  è 
quasi  sotto  il  meridiano  di  Marsiglia , 
onde  vien  necessariamente  ad  avere, 
come  ognun  sa,  quasi  lo  stesso  oriente, 
e  uno  stesso  occidente ,  e  l' ore  medesi- 
me. Buggea  ti  vede,  legge  il  Vi  vieni. 
—  la  terra,  cioè,  la  detta  Marsiglia. 

93.  del  tongue  suo  ec.  Accenna 
la  strage  dei  Marsigliesi  fatta  da  Bruto 
quando  per  ordine  di  Cesare  assediò 
ed  espugnò  quella  citte. 

94.  Folco,  trovatore,  fu  figlio  di 
«n  Alfonso  ricco  mercante  di  Genova , 


terra  avea  gtè  fatto  caldo  di  sangue  il 
porto,  si  deve  intendere  della  strage 
che  i  Saraceni  fecero  dei  Genovesi  nel 
936.  Ho  voluto  accennare  anche  questa 
opinione  ]  ma  io  sto  più  volentien  cogli 
altri  cementatori,  e  ritengo  che  la  terra 
tra  Ebro  e  Macra  è  veramente  Marsiglia. 

97 '99.  la  figlia  di  Belo  ec.:  cioè,  Di* 
dono  innamorata  di  Enea,  noiando,  cho 
con  tale  amore  recava  noia  all'ombra 
di  Sicheo  già  suo  marito  e  a  queUa  di 
Creusa  già  moglie  di  Enea ,  non  arse 
piò  di  quello  che  io  ardessi  finohè  si 
convenne  al  mio  gìovanil  pelo. 

^00.  quella  Rodopea  :  cioè,  quella 
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Fa  da  Demofbonle,  né  Alcide 
Quando  Iole  nel  cuore  ebbe  richiusa. 

Non  pero  qui  si  pente,  ma  si  ride , 

Non  della  colpa,  eh'  a  mente  non  torna, 

Ma  del  Valore  eh'  ordinò  e  provide.  i05 

Qui  si  rimira  neir  arte  che  adoma 
Cotanto  effetto,  e  discemesi  il  bene 
Perché  il  mondo  di  su  quel  di  giù  torna. 

Ma  perché  le  tue  voglie  tutte  piene 

Ten  porti,  che  son  nate  in  questa  spera,  ilo 

Procedere  ancor  oltre  mi  conviene. 

Tu  vuoi  saper  chi  è  *n  questa  lumiera. 
Che  qui  appresso  me  così  scintilla. 
Come  raggio  di  sole  in  acqua  mera. 

Or  sappi  che  là  entro  si  tranquilla    *  iis 

Raab,  ed  a  nostr*  ordine  congiunta 
Di  lei  nel  sommo  grado  si  sigilla. 


Filli  abiUtrioe  di  an  luogo  presso  il 
monte  Rodope  nella  Tracia.  Costei ,  se- 
condo le  fafole,  abbandonata  da  De- 
mofoonte,  ai  accise,  e  fa  dagli  Dei  cdu- 
rertita  io  mandorlo. 

404-402.  nèÀleideee.:  uh  Ercole, 
figlinolo  dì  Alceo,  quando  ti  fa  inna- 
morato  di  Iole  f  glinola  d'  Elorito  re  di 
Etolia,fino  al  punto  di  mettersi  a  filare 
tra  le  ancelle  di  lei. 

4  OS-^  05 .  JVbn  però  ee.Qni  pere  non 
si  prova  pentimento  aleono  {non  H 
pente,  «sato  come  nentr.  pass.),  ma 
si  TITO  in  letizia  :  non  si  ha  pentimento 
della  colpa,  poidiò  essa  non  torna  alla 
mente  di  obi  ba  bevuto  io  Lete  ;  ma  si 
ba  letizia  dell' etemo  valore,  della  po- 
tenza e  sapienza  di  Dìo,  ch'ordinò  e 
fnrotide,  ordinò  <|uel  dolo  pieno  d' amo* 
re ,  e  provvide  cbe  per  gl'influssi  di  Ini 
le  anime  degli  nomini  s'accendessero 
ad  amare  secando  le  loro  disposizioni. 
Ma  soggiunge  il  Betti  :  se  la  colpa  fosse 
rimase  in  oblio  per  la  bevuta  acqua  di 
Lete,  eome  qui  Folcbetto  se  ne  ricorde- 
rebbe? Qui  a  mnUe  non  toma,  vuol 
dire  :  non  vi  si  pensa  più. 

406-408.  Qwi  H  rimira  ee.  Qui  si 
contempla  l'arte,  il  divino  magistero,  che 
odomeL,  cbe  abl>ella  d'amore  Cotanto 
effetta,  queste  grand-opera  della  sua 
creazione,  e  diseemeti  il  bene,  e  si 
conosce  il  buon  fine ,  la  sapientissima 


provvidenza ,  percbè  il  mondo  di  $n, 
il  celeste,  s^  aggira  attorno  quel  di  gii^, 
cioè,  attorno  la  terra ,  ossia  volge  e  go- 
verna co-suoi  influssi  quel  di  gUi:  il 
mondo  di  su  sono  i  pianeti  influenti.  Te- 
dì  i>ar.,CantoXXm,v.24  .—Toma  in 
queste  luo^o  è  dal  provenzale  tornar, 
volgere,  girare.  Il  Costa,  avendo  letto 
Perchè  al  mondo^  spiega  il  torna  nel 
senso  del  eofiyr«ere  latino,  riteon' 
troni.  Ma  la  lezione  ch'io  ho  prefe- 
rito in  questo  temano  è  sostenuta  da 
molti  buoni  Codici  e  da  antìcbe  edizio- 
ni,  e  se  ne  trae ,  uri  pare,  un  senso  più 
semplice  cbe  dalle  altre.  La  volgete  in- 
vece di  cotanto  effetto ,  ba  con  tanto 
affetto. 

Ai^^-ÀiO.MaperOtèUtnevogUeee, 
Ma  perchè  tu  porli  tutte  piene  e  sodisfat- 
te le  voglie  tne  cbe  son  nate  in  qn^te 
spera,  in  oneste  cielo  di  Venere,  ^. 
Lo  spirito  na  già  letto  nell'  animo  di 
Dante  il  suo  desiderio ,  e  lo  nreviene. 

444.  Mera,  pura,  limpida. 

4  4  li.  fi  trangmiUOf  ste  in  tranqniU 
lità  e  pace. 

446-447.  Raab.  Quella  meretrìco 
di  Gerico ,  la  quale ,  avendo  salvati  in 
sua  casa  alcuni  esploratori  di  Giosuè,  fa 
da  questo  capitano  preservate  nel  sacco 
di  dette  città:  ond' essa  poi  adorò  il 
vero  Dio.  ^—ed  a  nòstr'  ordine  con^ 
giunta  ec:  e  congiunte  al  nostro  coro 
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Da  questo  cielo,  in  cui  V  ombra  s*  appunta 

Glie  il  vostro  mondo  face,  pria  eh'  altr'  alma 

Del  trionfo  di  Cristo  fu  assunta.  no 

Ben  si  convenne  lei  lasciar  per  palma 

In  alcun  cielo  dell'  alta  vittoria 

Che  s*  acquistò  con  V  una  e  V altra  palma; 
Perch*  ella  favorò  la  prima  gloria 

Di  lousé  in  su  la  Terra  Santa,  ^23 

Che  poco  tocca  ai  papa  la  memoria. 
La  tua  città,  che  di  colui  è  pianta 

Che  pria  volse  te  spalle  al  suo  Fattore, 

E  di  cui  è  la  invidia  tanto  pianta, 
Produce  e  spande  il  maledetto  fiore  i3o 

C'ba  disviate  le  pecore  e  gli  agni. 

Perocché  fello  ha  lupo  del  pastore. 
Per  questo  1*  Evangelio  e  i  Dottor  magni 

SÌtti  derelitti,  e  solo  ai  Decretali 

Si  studia  si,  che  pare  a'  lor  vivagni.  i35 


io  fieslo  oSelo,  «tto  ordine,  lo  sfesso 
cielo,  9ÌiigUla  dilei,t^  impronta  della 
lii€«  di  lei  nel  più  alto  grado. 

AAS.^appmnkt,  termina.  Seeondo 
ToloBNO ,  F ombra  conica  della  terra, 
da  ama  parte  illuminata  dal  sole,  termi- 
na eolla  i«a  panta  nel  pianeta  di  Venere. 

420.  /U  attunta.  Coatr.  e  int.:  fo 
rìeerota  da  questo  cielo,  in  cut  Vom- 
bra  ee.,  prima  d'altra  anima  dei  trion' 
fo  di  Criito,  cioè,  delle  guadagnate  da 
Cristo  per  la  sua  Redenàone  in  coi 
trionfi^  dell'Inferno. 

424 .  per  palma,  per  segno ,  per 
trofeo. 

428.  Che  i^aequitlò  ee.:  che  Cri- 
sto sì  acquistò  sul  legno  della  croce 
con  V  WM  e  V altra  palma,  cioè ,  eoa 
ambe  le  mani  in  esso  confitte.  Ch'ei 
e'acquittò,  Tuole  che  si  legga  il  To- 
relli, ed  è  lezione  più  chiara. 

424.  fanorò,  farorì.  Vedi  q«  so- 
pra la  nota  a  Raab,  Terso  446. 

426.  Che  poco  ee.:  la  qnal  Terra 
Santa  poco  sta  nella  mente  del  papa, 
il  qnde  dorrebbe  a  tutto  suo  potere 
impegnarn  perchè  fosse  liberata  dalle 
mani  degt'  infedeli. 

427-129.  la  tua  città,  ee.  Firenze^ 
la  quale  fa  edificata  sotto  gli  auspicii  di 
colui  ohe  si  ribellò  a  Dìo,  cioè  del  de- 


monio, l'Invidia  del  ^ale  fa  cagiono 
del  peccato  d' Adamo ,  per  cai  tanto  si 

Siange  nel  mondo.  Al  verso  445  e  seg. 
el  Canto  Xlil  dell'  Inferno  è  detto 
che  Firenze  nel  suo  cominciamento  ebbe 
per  suo  nume  tutelare  Marte.  I  cristiani 
tengono  per  fermo  che  gli  angeli  infer- 
nali si  facessero  adorare  negl'  idoli. 
Omne»  dii  gentium  dismonia.  Ps. 

430-132.  ti  maledetto  fiore  ee.: 
doè,  il  famoso  e  vagliissimolìorino  d'oro, 
coniato  in  Firenze,  che  avendo  generata 
l'avarizia  ne' petti  degli  uomini,  fa  tra- 
viare non  solamente  i  laici,  ma  eziandio 
gli  ecclesiastici,  e  fa  diventar  lupo  il 
sommo  pastore.  Vedi  Inf,,  Canto  I.  Fi- 
renze ebbe  sempre  fama  di  ricca,  e  per 
ciò  molti  potenti  fecero  all'amore  con 
lei.  Narrasi  che  Bonifazio  Vili  mandan- 
do Carlo  di  Valois  a  Firenze  gli  dices- 
se: lo  ti  mando  alla  fonte  dell'  oro:  so 
non  te  ne  disseti,  tao  danno. 

455.  che  pare  a'  lor  vivagni:  che 
apparisce  il  molto  studiare  die  si  fa 
nello  Decretali  dalle  macchie  che  le  dita 
lasciano  ne' margini  loro.  Gregorio  IX 
fece  compilare  i  primi  dnque  libri 
delle  Decretali,  o  leggi  canoniche ,  da 
S.  Raimondo  di  Pennaforto,  e  Bonifa- 
zio vili  vene  aggiunse  un  sesto.  Dico 
Dante  che  i  preti  studiavan  più  le  De- 
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A  questo  intende  il  papa  e  i  cardinali: 
Non  vanno  i  lor  pensieri  a  Nazzaretle, 
Là  dove  Gabriello  aperse  Y  ali. 

Ma  Vaticano,  e  l*  altre  partì  elette 
Di  Roma,  che  son  state  cimitero 
Alla  milizia  che  Pietro  seguette, 

Tosto  libere  fien  dell'adultero. 


i40 


eretali  che  il  Vangelo  e  i  Padri ,  perchè 
solo  per  la  profonda  eognixione  di 
quelle  giungevaDo  agli  onori  e  alle  rio* 
cnexze,  che  unicamente  curavano.  Ed 
ecoo  come  a' esprìme  su  ciò  nella  let- 
tera ai  cardinali:  Jaeet  Gregoriut  in 
t€Ksaranearwn;jaeet  Ambrotiui  in 
negleeUs  clerieorum  latibulit  ;  jaett 
Auguitimu  ee.;  et  neseio  qmd  gpe- 
eulum,  Innoeentium  et  Ottiensem  de- 
clamai. Cut  enifnfilli  Deum  qucB- 
reban$  ut  finem  et  optimum;  iiti 
CBnsui  et  bene/teia  comeqmmlur, 

437.  Non  «oimo  i  lor  pentieri  a 
Jfaxsarette.  Dopo  che  ha  detto  che  il 
papa  e  i  cardinali  sono  nnicantcnte  oc- 
cupati del  forino;  dice  che  essi  non 
pensano  alla  povertà  in  cui  visse  il 
sommo  ed  eterno  pontefice  Gesù  Cristo 
che  dovrebbe  essere  il  loro  modello. 
Della  qual  povertà  fa  testimonianza 
V  umile  e  misera  casa  da  lui  abitata  in 


Nazzarette ,  quella  stessa  dove  l' angelo 
si  recò  ad  annunziare  la  Santa  Vergine. 
11  qual  esempio  fa  la  più  solenne  oon- 
danna  dei  sacerdoti  molli  ed  avidi  dai 
beni  dì  questa  terra. 

459.  Vaticano,  ov'è  il  sepolcro  di 
8.  Pietro.  —  a  t  altre  parli  eletio,  e 
gli  altri  luoghi  più  santi  e  venerabili. 

440-'l44.  cimitero  Alla  milizia 
ec.:  tomba  ai  gloriosi  martiri  (la  chiesa 
militante),  e  ai  pastori  che  seguitarono 
8.  Pietro  y  dando  al  mondo  eaempj  di 
nnùltà,  di  povertà  e  di  canta ,  cosa  che 
fu  si  rara  ai  tempi  che  vennero  dopo. 

442.  dell'adultero.  Int.  dal  bratto 
accoppiamento  che  il  pastm*  sommo  ha 
fatto  di  sé  colle  rìcchezze ,  trascurando 
per  quelle  la  Chiesa/ sua  prima  e  vera 
sposa.  È  ripetuto  in  queste  parole  il 
vaticinio  del  Veltro  venturo^  che,  come 
s' è  detto  altrove^  dovei  ridurre  u  papa 
ai  suoi  prìncipj. 


CAIVTO   BECVMO. 

Dopo  loéttm  l'arte  mmnvtgliotM  •  la  provvidente  di  Dio  netta  enatione  dell' anivtno,  manm 
tt  Poeta  come  senta  accorgerti  tiwossl  ateeto  net  Sole,  in  cut  stanno  le  anime  dei  dotti  in  divi- 
niti. Dodici  Spiriti  lucenti  pia  dei  pianeta  gli  vengono  a  far  corona  tntorno,  ed  amo  dt  etti,  dk» 
mmnifeitatl  per  Som  Tt^mmato  d'Jfmine,  evela  il  nome  dei  tnoi  compagni. 

Guardando  nel  suo  Figlio  con  1*  Amore 
Che  r  uno  e  V  altro  eternalmente  spira, 
Lo  primo  ed  ine|iabile  Valore, 

Quanto  per  mente  o  per  occhio  si  gira 

4-3.  Guardando  nel  iuo  Figlio  ee.     gliuolo),  fece  con  tanf  ordine  (atto  dò 

che  di  creato  s' intende  e  si  vede , 
che  ec.  È  insegnamento  della  teologia 
che  alla  creazione  concorsero  tutte  e  tra 
le  divine  persone:  Opera  ad  extra 
eunt  totiui  Trinitath  ;  e  che  Deui  par 
Ver  bum  fecit  omnia. 

4.  Quanto  per  mente  ec.  Impareg- 
giabile espressione  a  aignificare  tutta 


Costr.  e  int.:  lo  primo  ed  ineffabile  Va- 
lore (  Dio  Padre  Onnipotente  )  guar- 
dando nel  sno  figlio  (il  divin  Verbo), 
quasi  prendendo  da  lui,  Somma  Sa- 
pienza, la  norma  della  creazione,  nnita- 
mente  all'Amore  che  spira  esso  Padre 
e  Figlio  (il  Santo  Spirito,  che  procede 
con  etemo  spiro  dal  Padre  e  dal  Fi- 


Uigiii-ecl  by  k^vjkj 
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CANTO  DECIMO.  561 

Con  tanto  ordine  fé,  eh*  esser  non  pnote  5 

Senza  gustar  di  lui  chi  ciò  rimira. 
Leva  dunque,  lettore,  air  alte  rote 

Meco  la  vista  dritto  a  quella  parte 

Dove  r  un  moto  air  altro  si  percote; 
£  li  comincia  a  vagheggiar  nell'arte  -io 

Di  quel  Maestro,  che  dentro  a  sé  l*  ama 

Tanto,  che  mai  da  lei  l*  occhio  non  parte. 
Tedi  come  da  indi  si  dirama 

L*  obliquo  cerchio  che  i  pianeti  porta, 

Per  soddisfare  al  mondo  che  gli  chiama.  15 

E  se  la  strada  lor  non  fosse  torta. 

Molta  virtù  nel  ciel  sarebbe  invano, 

E  quasi  ogni  potenzia  quaggiù  morta. 
E  se  dal  dritto  piò  0  men  lontano 

Fosse  il  partire,  assai  sarebbe  manco  20 

E  giù  e  su  deir  ordine  mondano. 
Or  ti  riman,  lettor,  sovra  il  tuo  banco. 


Topera  dì  Dio ,  e  qnella  cbe  si  cooocce 
per  le  fona  dell'  intelletto ,  per  mento 
$i  gira,  e  quella  che  i  sensi  dimostrano 
per  occhio. 

5-6.  eh'$sier  non  puote Sema  gu- 
itar  di  lui  ee.:  che  chiunque  lo  conside- 
ra (quest'ordine]  non  può  non  sentirne  il 
buono  e  il  bello:  orrero,  si  referisce 
il  pronome  UU  a  Dio  creatore,  e  e' in- 
tende,  che  non  può  non  gustare  la  sua 
bontà,  la  sua  sapienza,  chi  riguarda 
quest'ordine  maraviglioso. 

7-9.  Leva  ec.  Alza  dunque,  o  letto- 
re, meco  gli  occhi  della  tua  mente  al  cie- 
lo del  Soie ,  e  particolarmente  dove  il 
girar  delle  stelle  fisse  ti  percote,  s'in- 
contra ,  s' incrodccliia  col  girare  del 
detto  sole  e  degli  altri  pianeti ,  cioè , 
doTO  V  equatore  s' incrocia  collo  zodia- 
co ;  che  aTTÌene  appunto  quando  il  Sole 
è  in  Ariete  o  in  Libra. 

40.  a  fBagh^giaTf  a  mirare  con  di- 
letto, nell'arte,  nel  magbtero  di  Dìo. 

44~i2.che  dentro  a  tè  l'ama  ec.:  il 
quale  magistero  Iddìo  ama  tanto  nella 
sua  idea ,  che  sempre  lo  mira  con  com- 
piacenza, e  mai  non  leva  lo  sauardo  da 
esso.  L' occhio  di  Dio  è  sìmbolo  della 
provvidenza  conservatrice. 

-15-15.  Vedi  come  da  indi  ec.  Yedi 
come  dall'  equatore  ti  dirama,  si  dì- 


parte  Vohliqno  cerchio  che  i  pianeti 
porta,  cioè  lo  zodìaco.  — che  gli  chia- 
ma, che  gli  desidera,  onde  partecipare 
della  influenza  loro. 

46-47.  te  la  ttrada  lor  ec.:  se  il 
giro  dei  pianeti  non  fosse  obliquo,  non 
si  avricìnerebbe  or  all'  una  ora  all'altra 
parte  della  terra  :  ed  in  tal  guisa,  invece 
d' influire  al  tempo  stabilito  diretta- 
mente sopra  daseuna  di  esse  partì,  in- 
fluirebbe sopra  una  sola  \  e  perciò  molta 
virtù  del  aelo  sarebbe  superflua.  È 
dottrina  d'Aristotele  che  teeundvm  ae- 
cettum  et  recettum  toUt  in  circulo 
obliquo  /litui  generaiionet  in  rebfèt 
inferioribut. 

4  8.  £  guati  ogni  potenzia  ec.:  per 
la  privazione  de*  celesti  influssi  sarebbe 
morta  ogni  attività  sulla  terra. 

49-24  .E  te  dal  dritto  ecEseU 
partire,  lo  scostarsi  dello  zodiaco  nel 
suo  giro  dal  cammin  dritto,  cioè  dal- 
l'equatore, fosse  più  0  meno  dì  quel 
che  è,  verrebbe  a  mancar  d'assai  l'or- 
dine mondano  e  su  nei  deli  e  giù  suUa 
terra.  Tutto  da  Dio  sapientissimo  è 
fatto  in  misura  esatta,  né  alcun  che  po- 
trebbe aggiungersi  o  levarsi  all'opera 
sua  senza  disordine. 

22-24.  Or  ti  riman  ec.  Int.:  o 
lettore,  rimanti  quieto  sul  banco  ove 
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Dietro  pensando  a  ciò  che  si  preliba , 
S' esser  yuoì  lieto  assai  prima  che  stanco. 

Messo  t' ho  innanzi:  ornai  per  te  ti  ciba; 
Che  a  sé  ritorce  tutta  la  mia  cura 
Quella  materia  osd*  io  son  fatto  scriba. 

Lo  ministro  maggior  della  natura, 

Che  del  valor  del  cielo  il  mondo  impronta, 
£  col  suo  hmie  il  tempo  ne  misura. 

Con  quella  parte  che  su  si  rammenta 
Congiunto,  si  girava  per  le  spire 
In  che  più  tosto  ognora  s*  appresenta; 

Ed  io  era  con  lui;  ma  del  salire  (*) 


25 


so 


stai  leggeodo  oneste  mie  rime,  an- 
dando  dietro  col  pensiero  a  cièche  9i 
preliba,  cioè,  •  quelle  cose  deUe  ffuM 
ooo  si  dk  qnj  che  no  saggio,  uà  piccol 
cenno.  —  S*  etier  vuoi  lieto  ee.  Se 
▼noi  che  qnesta  lettura  ti  diletti  assai , 
anziché  tediarti  e  stancarti.  Nota  cha 
Dante  non  è  nn  libro  da  paretaio:  si 
▼noi  lofgeM  •  iMe»,  dsiè  •••  tutta 
V  atteoaioae  della  oieate  raccolta.  Il 
eh.  Padra  Pasta  sagaaeaieota  ha  rag^ 
giunto,  a  parer  mio,  V ÌBlanilÌBisnto 
del  Poeta  in  qvesto  l«o^:  l'eqnatare 
è  il  papa,  •  la  poCaslk  spirit«ak;  lo  co» 
"      V'm  


sf.PWin 


che  Dio  si  serve  nella  sia  provvidenza 
per  dar  vita  al  monda. 

29.  Cho  dol  ylor  «e.  Che  im- 
pronta 0  imprime  i  mondani  corpi  a  Ini 
sottoposti  del  valore,  della  virCà  cele- 
ste, cioè  del  moto,  delta  luce,  della  vita. 
Lanosi  nel  Comoito:  •  Il  sole ,  discen- 
dendo lo  rsggio  suo  quaggiù ,  ^sdttoe  le 
cose  a  ana  similìtudìae  dì  lume,  a 

9ò.Eoolmolmmeee.  Petrarca  disse 
il  Sale,  il  Pianeta  che  dietimfue  Vwra. 

3^.   Con  qitella  parte  ee.*  eoa 

3 nella  parta  di  eìele  o  deUo  todtaco» 
eUa  oMle  si  è  delta  di  «apra.  Vnal 
dir  eoHa  oostallaaiene  daU' aneto,  M- 
ce— ata  aepra  al  ▼.  9. 

53L  per  le  epire,  aieè^  per  foai 
gradi  •  per  Mette  lìaee  spirali  cm  il 
Sole  la^  secondo  il  aistNna  di  Tolone»^ 
passando  dall'  equatore  al  ttaniao  del 
caaere,  neHe  qnali  il  dettaesieai  ap- 
prseeiUa»  aaaee,  all'  Italia  naatra,  «fn*- 
ra^  acnrnra,  pie  prestet. 

54-ia.  mmóeleaiireeo.  Ne«B*ne- 
cosai  deleelire,ae  non  cane  noWaeoer- 
ge  del  venira  itt  lai  M  priaao  aeneiere,  o 
dal  pnneipiar  dee  pafiare  jraaaeoaa^ 
nsl  •naie  ei  ai  éreea  iasasM  sa  aani  s  db'et 
V  abbia  presentito.  Il  «he  vuoi  dira  <ka 
la  ana  aalita  ael  aota  fa  valoee  «otte  il 
pensiero,  a  iaiprawiea.  Il  Caasai  r»-^ 
feriaee  il  prooeaM  ema  alFMOia  e  bob 
al  paasiere,  oada  a'avrahha 


'  iaiperalore ,  a  là  yrtiitfc  civile 
oneato  eerehio  è  per  diviae  dispeailisae 
nistaatoda  qaaMa  23  gredi,  e  neo  s^in- 
cootrane  che  ia  dae  paali  ove  eenna- 
daaa  a  fiaiaaaae ,  a  deaatara  cha  Die  è 
principio  e  ine  d'aaAedaa»  Sa  ^eata 
dna  aatanlà  ai  aoalendisaara,  o  ausoni 
trariasaaro  a  ▼ieaoda,  ne  nasecrsfaha  le 
scea^elgiaMBto  di  tatta  la  aeaìeU  ;  ri* 
menando  òascnna  al  posto  da  Die  pra- 
scriitota,  k  «ivttta  sarahhe  aella  ana 
parfcaieae,  a  tatto  il  menda  f slire.  Il 
confronto  eerta  ha  del  siafolara,  bm 
noa  è  altana  daUa  faatafiia  a  dalla  alile 
di  Dea 

25 
baadito  la 
daU' intaUetta. 

21^27.  CM  a  eè  riione  aau*  ehè  ai  peasiera,  oaaa  a^awebfce  faeaia  eaiH 
qaella  matana  della qnefeia assiro,  a  cattajche  Daate  aoa  a'aBoarae  delaaa 
san  fatta  jarièa»  a  aè  riihiama  lotta  la  salire ,  eeaae  aea  a*  aceerga  aa  «anaa 
naa  «ara^  a  eaal  «he  a  lei  ritirai.  del  sao  ▼eoire  in  an  laoga  arima  eha 

28 .  Lo  minietro  mag§i$r  «e.  Coab     r'  abbia  rivolta  il  prinn  penanra.. 
cVianaa  egragiamsale  il  sale ,  perchè  6  H  Qaarto  ade.  Seta.  I  prion  lomì- 
pi&  natante  ed  attÌTo  di     nari  delia  ChieBa. 
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Noo  m*  accors*  lo,  se  non  com*  noni  s^ accorge,      35 

Anzi  il  primo  pensier,  dei  soo  venire. 
È  Beatrice  quella  che  sì  scorge 

Di  beae  in  meglio  sì  stthitaAìentay 

Che  r  alto  suo  per  tempo  non  si  sporge. 
Quant*  esser  convenia  da  sé  loceate  40 

Quel  eh*  era  dentro  al  Sol  dov'  io  enira'mt, 

Non  per  color,  ma  per  lume  parvente, 
Perch'  io  lo  ingegno  e  V  arte  e  T  uso  chiami. 

Si  noi  direi  che  mai  s*  immagmasse  ; 

Ma  creder  puossi,  e  di  veder  si  brami.  45 

E  se  le  fantasie  nostre  son  basse 

A  tanta  altezza,  non  é  meraviglia, 

Che  sovra  il  Sol  noo  fu  occhio  eh*  andasse. 
Tal  era  quivi  la  quarta  famiglia 

Dell*  alto  Padre  che  sempre  la  sazia,  50 


57-40.  J&  Beotrioe  ee.  La  1erì«M 
cbe  adotto  in  questo  la(^o,  trovala  dal 
Lombardi  nel  MS.  607  della  Cor&io., 
checché  se  ne  dica  in  contrario,  mi  sem- 
bra la  più  semplice  e  la  piò  conse^n- 
te.  Eccone  qui  l'aodamaala:  il  mioaa» 
lire  nel  Sole  fu  impercettibile  ;  ma  non 
meraviglia ,  chi  «|»elta  ehe  sì  mi  soer- 
geva  era  Eaatriee ,  di  coi  è  proprio  Ear 
succedere  raptdameate  nell'inteHetto  a 
un  vere  on  nuovo  vero.  Par  qvaoto 
adoprassi  ingegno  ed  arte ,  non  arriva 
rei  a  fare  imuagiaare  altmi  ^«anto  es- 
ser dovea  lucente  per  sé  medesimo  mi 
cbe  era  dentro  il  sole  (le  aniflM^,  oa^ 
che  m'appariva  non  per  diattaio  calo- 
re, ma  in  fona  d' una  loca  nMfgior  di 
quella  dello  stesso  pianeta.  —  S4)ggino- 
Qo  U  lexione  counoe e  la  aaa  inteipre' 
tazione,  perchè  ognnno  possa  servirsi 
a  modo  san. 

E  BmM»  qndla  eke  A  Mors* 

Clie  r  atta  suo  p«r  lenpo  nuo  si  sporn . 
QiiMi>  MMT  eM%caU  da  gè  iHMitaT 
QmI  A-eca  «a. 

E  Beatrice,  quella  che  cesi  ne  gnida  di 
bene  in  meglio  si  sobitamrnte ,  che 
r  atto  suo  non  it  sporge  per  Umpo , 
non  si  distende  in  teinpo,  cioè  è  inatan- 
taneo,  qnanto  dovea  essere  lucente  per 
BÒ  medesima!  (1  riso  di  Beatrice,  che 
aca-etce  splendore  ai  pianeti  (Vedi  Can» 


te  V,  verso  f6),  fsel  dovea  essere  al 
suo  paufar  nei  Sole!  Per  quanto  ade- 
prassi  ingegno,  arte  e  destrezza  d^  oso, 
non  potrei  dire,  in  modo  da  darne  al- 
tmi nn'idea^qnel  che  era  dentro  il  Sole 
ov^io  entrai,  e  ehe  m'apparve,  par- 
9enUt  non  per  colore,  ma  per  lume.— 
Ma  il  dire  ohe  f    '  ''-    '- ^= 


qnel  che  gh  apfarve  di- 
»  ner  luce  erano  naimn,  era  htm 
faeile;  la  divelta  em  di  dare  nn'iden 
del  Ur»  splendore.  U  qnale  iwbaraain 
sparisce  se  iacciaai  pnnle  do^  »i  tpmr 
QA,  Qualche  antica  edix.  hn  $i,porge, 
nel  seaae  ohe  hn  talveite  il  lat.  pmtri* 
gUwr. 

44 .  emira'mi,  nientrai|^el  mi  è 
pleonastico. 

4!».  Ma  cf§d$r  ee.  Ma  an  nea  si 
pni  immaginare,  ei  pn^  aradiae  «  de- 
siderar di  vederie  nn  giessn  in  Pam» 
diao. 

4a.  CAé  iovra  il  ^of  ee.  Cioè,  nes- 
snn  occhia  vide  mai  Inee,  ehn  aever* 
cbiaaae  quella  del  Sole  ;  non  pun  ènm^ 
qne  maflgior  luce  inunaginam* 

49-M.  Tai  eau-  cioè,  destre  al  Sale, 
non  per  colore  distinta,  ma  per  inniat 
come  è  dettu  di  emam.  ^  fmarta  («- 
migUa  deli' Eterne  ^adre  sene  qni  cbin» 
mate  le  anime  beau  ohe  eefgiemnno 
nelle  sfera  del  sole;  peroeehè  il  sole, 
secondu  Tolomeo,  è  il  quarto  pianata 
"  itnrtain  wu 


564  DEL  PARADISO 

Mostrando  come  spira  e  come  figlia. 
E  Beatrice  cominciò:  Ringrazia, 

Ringrazia  il  Sol  degli  angeli,  eh*  a  questo 

Sensibil  t*  ha  levato  per  sua  grazia. 
Cuor  di  mortai  non  fu  mai  si  digesto  hb 

A  divozion  ed  a  rendersi  a  Dio 

Con  tutto  il  suo  gradir  cotanto  presto, 
Com'  a  quelle  parole  mi  fec*io; 

E  sì  tutto  il  mio  amore  in  lui  si  mise. 

Che  Beatrice  ecclissò  neir  obblio.  60 

Non  le  dispiacque;  ma  si  se  ne  rise, 

Che  lo  splendor  degli  occhi  suoi  ridenti 

Mia  mente  unita  in  più  cose  divise. 
Io  vidi  più  fulgor  vivi  e  vincenti 

Far  di  noi  centro  e  di  sé  far  corona,  65 

Più  dolci  in  voce,  che  in  vista  lucenti. 
Cosi  cinger  la  figlia  di  Latona 

Vedem  tal  volta,  quando  V  aere  è  pregno 

Si,  che  ritenga  il  fil  che  fa  la  zona. 
Nella  corte  del  ciel  dond*  io  rivegno,  70 

Si  trovan  molte  gioie  care  e  belle 

Tanto,  che  non  si  posson  trar  del  regno; 


54 .  Moitrando  come  fjnra  ee.  Mo- 
•trando  come  la  ^rìma  e  la  aeoonda 
parsoDa  della  TrìniU  spirìoo  la  tana  ; 
e  come  figlia,  e  come  la  prima  persona 
dalla  TrioìU  genera  la  seconda. 

55-54.  USol  degli  angeli,  Dio.— 
a  queito  Sensibil,  cioè  a  questo  sole 
materiale  sottoposto  ai  sensi. 

55.  digesto,  disposto;  nel  signifi- 
cato della  voce  lat.  digettut. 

56-57.  ed  a  renderti  a  Dio  ee.:  e 
non  fu  cotanto  presto  a  rendersi  a  Dio 
con  tatto  il  suo  gradir,  gradimento, 
con  tatto  il  piacer  suo,  come  ec. 

59.  tf»  lui  ti  mite,  in  Dio  s*  affisse. 

60.  Che  Beatrice  ecelittò  nelV  ob- 
blio: che  Beatrice  mi  si  oscurò  nella 
mente  ;  oTrero,  in  senso  attivo,  P  amore 
intento  in  Dio  ecclissò  Beatrice  nella 
dimenticanxa. 

64.  Non  le  ditpiacque;  cioè,  che 
V  aTcssi  dimenticata  per  fissarmi  in  Dio. 
-^matite  nerite,  ma  cosi  se  ne  rise 
(int.  per  compìacenxa  del  vederlo  cor- 
risponder sì  bene  all' invito  fattogli  di 
Yolgersì  a  Dio),  che  lo  splendor  de^suoi 


ocdii  sootendomi,  dirite  a  pi& ooae  l'at- 
tenzione della  mia  menta ,  che  prima 
era  unita,  tutta  raccolta,  in  Dio. 

64.  vincenti,  che  vinceano  la  luce 
del  sole. 

65.  Far  di  noi  centro  e  di  tè  far 
corona,  far  di  sé  un  circolo,  di  cui  noi 
occupavamo  il  centro. 

66.  Piik  dolci  ee.  Pensa,  o  lettore^ 
quale  doveva  essere  la  dolcezza  di 
quella  voce ,  se  ella  era  di  grado  mag- 
giore della  lucentezza  ond'era  Tinto  il 
sole. 

67  -69.  Coli  cinger  ee.  Così  talT(4ta 
reggiamo  un  %ona,  una  fascia,  cioè 
l' alone f  cinger  la  luna  (Diana  figliuola 
di  Latona  si  prende  per  la  luna)  quando 
l'aere  è  pieno  di  vapori. — Si,  in  modo, 
che  ritmga  ilJU,  cioè,  che  ritenga  in 
sé  i  colori  che  formano  il  dotto  alone. 

70.  dond'  io  rinegno,  dond'  io  ri- 
torno. 

72.  non  ti  potton  trar  ec.  Int. , 
che  fuor  del  Paradiso  non  si  possono 
far  comprendere  altrui  ;  tolta  la  meta- 
fora dall'uso  d'alcuni  regni  di  non  per- 
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£  il  canto  di  queMumi  era  di  quelle:  ^ 

Chi  nons*  impenna  si,  che  lassù  voli. 

Dal  muto  aspetti  quindi  le  novelle.  75 

Poi,  sì  cantando,  quegli  ardenti  Soli 

Si  far  girati  intorno  a  noi  tre  volte, 

Come  stelle  vicine  affermi  poli; 
Donne  mi  parver  non  da  ballo  sciolte, 

Ma  che  s'  arrestin  tacite,  ascoltando  so 

Fin  che  le  nuove  note  hanno  ricolte; 
E  dentro  air  un  sentii  cominciar  :  Quando 

Lo  raggio  della  grazia,  onde  s' accende 

Verace  amore,  e  che  poi  cresce  amando^ 
Multìplicato  in  te  tanto  risplende,  S5 

Che  ti  conduce  su  per  quella  scala, 

U*  senza  risalir  nessun  discende  ; 
Qual  ti  negasse  il  vin  della  sua  fiala 

Per  la  tua  sete,  in  libertà  non  fora, 

Se  non  com*  acqua  eh*  al  mar  non  si  cala.  90 

Tu  vuoi  saper  di  quai  piante  s*  infiora 

Questa  ghirlanda,  che  intorno  vagheggia 


mettere  V  eeportexioiie  di  certe  cose 
prexioie  e  rare,  onde  haoDo  fama  nel 
moodo. 

73.  B  il  conio  di  gut^l%mi,  di 
qnelle  anime  rìspleDdenti ,  era  una  di 
quelle  care  gioie .  di  qaelle  cote,  di  che 
non  si  può  dare  iaea  a  chi  non  sia  in  Pa- 
radiso. 

74-75.  Chi  non  t'impenna  ee.  Chi 
non  si  fornisce  d' ali  per  volar  lassù  y 
non  aspetti  qui  b  terra  da  nomo  alcuno 
novelle  delle  cose  del  cielo  ;  poiché  sa- 
rebbe il  medesimo  che  aspettar  notizie 
da  nn  mnto. — quindi,  di  quel  luogo. 

76.  Poi,  fi  cantando  ee,  Posciachè 
COSI  cantando  quelli  spiriti  sfa\illanti 
come  altrettanti  soli ,  ec. 

78.  CoflM  tulle  vicine  t^  fermi 
poli.  Comesi  aggirano  le  stelle  intorno 
ai  poli  fissi ,  e  sempre  da  essi  equidi- 
stanti. 

7  O-Sk,  Donne  mi  parver  ee.kWuàe 
alla  ballata  o  sia  canzone  che  si  cantava 
l>allando.  Mi  sembrarono,  m'ebbero 
sembiante  di  donne,  non  tciolle  da 
ballo,  tuttavia  in  ballo  ;  ma  però  ferme 
e  ascoltanti  in  silenzio  una  di  loro  che 
canta ,  finché  n'abbian  raccolte  di  mano 
>  le  nuove  parole  e  il  canto,  per 


cui  rallegrate  e  maggiormente  accese 
tornano  in  sul  ballare. 

82.  E  dentro  all'un.  E  dentro  ad 
uno  di  quo'  soli.  —  Quando ,  poiché , 
giacché. 

iA.eche  poi  cretce  amando,  cioè, 
a  misura  che  si  ama:  a  differenza  del 
falso  amore,  che  é  il  terreno,  il  quale 
scema  per  presto  disinganno. 

85.  Multiplicatoin  te:  accresciulb 
sopra  il  naturai  valore,  tanto  splende 
in  teec. 

86-87.  per  quella  tcala.  Int.  per 
la  scala  del  Paradiso,  IT,  donde ,  dalla 
quale  nessuno  discende  senza  poscia  ri- 
salirla. Gustate  una  volta  le  aelizie  del 
cielo,  non  si  può  più  scendere  al  fango 
della  terra,  o  rimsDervi  disceso. 

88-90.  Qu<U  ti  negatte  ec  qualun- 
que anima  beata  negasse  alla  tua  tete , 
al  tuo  desiderio ,  H  vin  della  tua  fiala 
{fola,  caraffa ,  dal  gr.  lut.) ,  la  cogni- 
zione che  desideri  di  avere  e  ch'ella  può 
darti ,  in  libertà  non  fora,  sarebbe  in 
quello  stato  di  violenza  in  cui  é  l'acqua 
se  sia  impedita  di  scorrere  al  mare. 

0'l-93.  Tu  vuoi  taper  ec.  Tu  vuoi 
sapere  da  quali  onimc  si  producono  gli 
ìendori  che  adomano  questa  co.'-ona 


sapei 
splea 
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La  bella  Donna  eh*  al  del  V  avvalora: 
Io  fui  degli  agni  della  santa  greggia, 

Che  Domaiiico  mena  per  camminey  95 

F  ben  aMmpitigiia,  ae  non  si  Tancia. 
Questi,  die  m*è  a  destra  più  yidoo, 

Frate  e  maestro  furami,  ed  esso  Alberto 

È  di  Cok)gDa,  ed  io  Tomas  d*  Aqvino. 
Se  tu  di  tutti  gli  altri  esser  vuoi  certo,  100 

Diretro  al  mio  parlar  tm  vien  col  viso 

Girando  sa  per  k>  beato  serto. 
QueR*  altro  fiammeggiare  esce  dd  riso 

Di  GrazktB,  che  V  ano  e  Y  altro  fòro 

Aiutò  si,  che  piace  in  Paradiso.  ics 

L*  altro  eh*  appresm  adoma  il  nos^o  coro, 

Quel  Pietro  fa  che  coti  la  poverdki. 

Offerse  a  Santa  Chiesa  il  suo  tesoro. 
La  quinta  luce  ch*é  tra  noi  più  bella, 

Spira  di  tale  amor,  che  tutto  il  mondo  no 

Laggiù  ne  gola  di  saper  novdla. 


che  Tagbeggìa,  mira  con  diletto  Beatrice 
aggirandosi  btomo  a  lei.  S'inteodebcBe 
che  la  vagheggiata  è  Beatrice. 

96.  IT  6011  i'iinpimgua  ae.  Inteo- 
di  :  per  lo  qaale  eamimno  (ciaè  per  la 
regola  dì  S.  Domenico j  l'uomo,  èm 
^impingiia  (termim  napapdeate  alla 
metafora  o^neMt),  cioè,  ben  si  rien»k 
delta  divina  grazia ,  hea  a'  inoltra  nella 
cristiana  nerfecione,  aol  die  dalP  ambi-' 
zione  e  dalla  Tacita  non  ai  lasci  predo- 
minare. 

98-99.  Frate:  fratello  d'Ordine, 
perchè  anch' l'sao  domcoteano.  Padre 
legge  il  God.  Caet. .  ed  è  lenone  loda- 
ta y  in  quanto  che  ai  rade  che  foaae  vn 
tempo  prorinciale  dell' Ordine.  —  ed 
e$$o  AUterto  È:  eà  esso  è  Alberto  Ma- 
f^no,  di  Cotogna ,  famoso  maestro  di 
S.Tommaso,  die  <|ni  parla.  Alberto  Ma- 
frno  nacque  in  Lawingen,  ma  visse  hM- 
gamente  in  Colonia,  e  vi  morì  nd  4282. 
Era  stato  da  Crbano  IV  fttto  veaooto 
di  Ratisbona  nel  1261  ;  ma  vw  Faaaor 
del  diìottro  e  ddla  Cnivemth  avea  ri- 
iraoziato  al  veacovado. 

401^62.  eoi  tieo  €Ìremio  ee.: 
recando  gli  occhi  in  giro  sn  per  questa 
corona  da  uno  in  un  altro  splendore. 

404-105.  Gra%ian,  Granano  na- 


cque in  Chiosi,  dttà  della  Toscana  :  fa 
monaco  benedettitto,  a  compilo  una  col* 
lenone  dì  canoni  ecdesiastidjCheitttilo- 
16  Decreto.  —  che  l'uno  e  V  altro  fòr» 
•e.,  che  aiutò  il  fòro  civile  ed  il  fero  ee- 
desiastieo,  oonciliaiida  le  leggi  delP  «no 
•con  quelle  ddF altro:  la  q««l  epert 
|riaoe  a  Dio  e  a  tuKa  la  Carla  Cefesto 
che  vogliono  in  pace  e  in  eoneordia  !• 
due  poteste.  Ffori  nd  seeoi 


407- 


XU. 


107-408.  QnH  Pietro.  PietroLwm- 
bardOf  il  maestro  ddle  aenleflaa,clMii  o 
po' sud  libri  di  tedogia.  — ekeecm  Im 
powrelkt  ee.  Sì  allvle  cT 


d| 

1  opera  dì  caso  Fleti  v ,  nd  qvala  offì. 
diase  per  modestia,  che  Iacea  colP apera 
sua  un  piccolo  dono  alla  Chiesa ,  q*al« 
fu  quello  della  poverdla  vedova,  di  coi 
d  fa  menzione  nelF  Evangdiodi  S.  Luca 
d  cap.  24:  Cnpienlee  aliq9id  de  te- 
nuitate  nottra  ewmpmiparmimin  Gth 
sophylaeium  Domini  mittere.  —  l^i 
chtamato  il  Lambordo,  Mrchè  era  di 
Novara  in  Lombardia;  ni  ▼aMaffa  di 
Parigi,  a  morì  nel  4464. 

440.  Sp4rm  di  kde  mnar,  è  raff- 
giate,  caca  da  amartela,  dt  anima  in- 
Bamorata  d  famaaa,  ee. 

444.  ne  ^okt  di  mpwr  ««Mlki. 
Coatr.:  gola  ìi  Hipeme  woveUm*  -^ 
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Entro  v'  è  Y  alta  mente  n'  al  profondo 

Saver  fa  messo,  che»  se  il  rero  è  vero, 

A  veder  tanto  non  snrse  il  secondo. 
Appresso  vedi  il  hisfte  di  qwl  eero  us 

Che,  ginso  in  carne,  più  addentro  vide 

L*  angelica  nalwra  e  il  ministero. 
Neil*  altra  picdaletta  luce  ride 

Quell*  Avvocato  de*  tempi  cristìani, 

Del  cui  latino  Agostia  si  provide.  i20 

Or  se  tu  rocchio  della  aiente  trMÙ 

Di  luce  in  luce  dietro  alle  mie  lode, 

Già  deU*  ottava  con  sete  rimani. 
Per  vedere  ogni  ben  dentro  vi  gode 

L*  anima  santa,  che  il  mondo  fallace  425 

Fa  manifesto  a  chi  di  lei  ben  ode. 
Lo  corpo  ond'  ella  fa  cacciata  giace 


goUt,  brama  ardcoteiMiila,  M  mmtm 
movella ,  ^  aver  notizia  intorno  alVekr- 
na  salate  di  lei  ;  circa  la  qoale  fu  anti- 
camente gran  questione  tra  i  Teologi. 
A\2.  Entf  9' è  rmUa  mento  ee. 
Intende  deHUoimasnUiaiedi  Salomo* 
ne ,  eh'  ebbe  da  Dio  infusa  la  scienxa. 

443.  se  il  tén  è  wro:  se  è  Tera  la 
Tariti,  cioè,  la  Santa  Scnttura,  che  è  la 
Teritàstesaa. 

•I 4  4 .«  «eier  tonto.*  •  tanto  vedere, 
a  ù  Tasta  cognizioDe  di  cose ,  a  tanta 
prudenza }  preso  vedere  per  nome  e 
tonto  per  au**.  Se  si  vogba  verbo  iofi- 
nilojsi  spiedberà:  cbe  nessun  altri  per- 
venne a  vedere  A  estesamente  coIFìb- 
lelletto. 

445-447.  dl^lcwvee.  Int^  di 
quelP  apportator  di  IncOj  di  sspienn, 
cioè  di  S.  Dionigi  areopagita,obe  scrisse 
ui  libro  De  cmUtU  hierarebia, 

448.  ride« gioiseo  delU  eterna  bea- 
titudine. 

4  ^ 9-420.  Queir Afwoeaio  de*Ufi^ 
critUamL  Questi  probabilmente  èf  aolo      per  liberar  Bìoma  da'  Goti ,  fu  da  Teo- 
Orosio,  die  contro  i  Gentili  ealnoniatori      dorico  fatto  arrestare  insieme  al  di  lui 

suocero  Simmaco  \  e  eondetto  in  Pavia, 
dopo  sei  mesi  di  prigionàa,  nel  qua! 
tempo  aerìsse  i  Hbn  De  eonsotoltone, 
fu  fatto  morire,  ai  25  ottobre  del  524. 
427-428.  giace  Gimo  in  CitldaH- 


VÀ99oeàto  dH  leinfi  cristiani  inteso 
^  Dante  aia  IniÉnnito.  Ma  per  quanto 
paesano  oonvenire  in  parte  anche  a  Lat- 
tanzio le  qualità  qui  accennate ,  io  ri- 
tengo cbe  meglio  e  più  pienamente  sieno 
investite  ad  Oroaio. 

424.  je  to  rocrJ^  delUt  mente 
Urani,  se  fai  scorrere  F  occhio  della  tua 
mente.  —  troni  è  lo  stesso  che  traini, 
da  trainare^  trarre,  straaeinaN. 

423.  Già  deli'oitoMi  ee.  :  aia  rima- 
ni con  deaideiio  di  sapere  dell'  anima 
beata  chaai  naaeeode  neU'ottovo  splen- 
dore. 

424.  Per  teiere  ogni  hem.  Per  la 
vieta  che  ha  d'ogni  bena,  di  Dio. 

426.  «cM  di  M «e.  :  a  ehi  ben  ode 
^lle  coae^  delle  dottrina  di  lei.  Qne- 
ita  è  F  anima  di  Severino  Boemo ,  che 
scrisse  il  famoao  libro  De  comolaUone 
pkUoeoékief»  Boemo  fu  in  grande  sti- 
ma per  la  aua  dottrina,  e  più  volte  ebbe 
V  onore  del  ecnsolato.  Venuto  in  aoepet- 
to  di  tener  pratiche  segreto  eoi  Greci 


?!r 


del  Cristianesimo  scrisse  sette  libri  di 
Storie  delle  calamite  e  sceleratene  del 
mondo }  dalla  qnal  opera  molti  fatti  ri- 
levò SanFAgoatmo  po'  il  suo  gran  lavo- 
ro De  CieitaU  Dei,-^Del  cut  ialino,  è 
detto  invece  «tolto  caii  doUrtna, presa 
la  lingua  per  le  matorie  in  essa  tratta- 
to. Qualche  moderno  ha  opinato  che 


ro,  giaoe  in  terra ,  sepolto  nella 
^  San  Pietro,  detta  u  Giel  d'o 
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GÌDSo  in  Gìeldauro,  ed  essa  da  martiro 

E  da  esilio  venne  a  questa  pace. 
Vedi  oltre  fiammeggiar  1*  ardente  spiro 

D*  Isidoro,  di  Beda  e  di  Riccardo 

Che  a  considerar  fu  più  che  viro. 
Questi,  onde  a  me  ritoma  il  tuo  riguardo, 

È  il  lume  d*  uno  spirto,  che  in  pensieri 

Gravi,  a  morire  gli  parve  esser  tardo. 
Essa  é  la  luce  eterna  di  Sigierì; 

Ghe  leggendo  nel  vico  degli  strami. 

Sillogizzò  invidiosi  veri. 
Indi,  come  orologio,  che  ne  chiami 

Neil*  ora  che  la  sposa  di  Dio  surge 

A  mattinar  lo  sposo  perchè  1*  ami, 
Che  r  una  parte  e  V  altra  tira  ed  urge, 

Tin  tin  sonando  con  si  dolce  nota, 

Che  il  ben  disposto  spirto  d' amor  turge  ; 
Cosi  vid'  io  la  gloriosa  rota 

Muoversi,  e  render  voce  a  voce  in  tempra 

E  in  dolcezza,  eh*  esser  non  può  nota, 
Se  non  colà  dove  il  gioir  s*  iosempra. 

•f  29.  da  etilio.  Cosi  cbiamasi  qoe-     quella  via  prese  il  nome  du  fonare,  eht 

ngniSca  paglia,  perchè  non  oMndoti  a 
qneS  tempi  né  sedie  né  baoebi  nelle  scao> 
le ,  ogni  giofane .  se  gradiva  sedere ,  ri 
portava  no  fastelletto  di  paglia. 

^o8.  infoidioti  veri,  veritìi  che  gK 
partorirono  odio. 

^59-Ut.  indi  come  orologio  ee. 
Indi  come  orologio,  die  inviti  la  Chiesa 
aposa  di  Gesù  Cristo  a  cantare  le  land* 
ni  Ini  sul  mattino  per  meritarne  l' amc. 
re  ec.  —  nuUHnare  signiSea  cantar  al 
mattino  ;  e  si  dissero  mattinate  i  suoni 
e  i  canti  che  gl'innamorati  facevano  la 
mattina  a  onore  delle  loro  belle;  corno 
terenate  quei  della  sera. 

442-444.  Che  l'una  parte  ee.  Int.: 

il  qnal  orologio,  o  sv^lit,  con  nna  parte 

deUa  mota  tira  quella  che  ad  essa  moti 

vien dietro,  e  s[»inffe  l'altra  che  le  va 

'    finché  il  battaglio  orti  nella 


sta  terra ,  a  denotare  che  non  è  nostra 
patria. 

430.  offre,  piùinlk. 

434.  Isidoro  fn  vescovo  di  Sivi- 
glia :  scrisse  nn  libro  De  tummo  bono  e 
•  t' Etimologie,  e  morì  nel  636. — Beda, 
onorato  del  titolo  di  venerabile ,  sacer- 
dote inglese,  scrisse  una  Storia  eccle- 
siastica dell' Inghilterra,  e  dei  pregiati 
Comeoti  su  varj  libri  nella  Scrittura. 
Mofì  nel  735.  —  Biecardo  da  S.  Vit- 
tore  era  scozzese  ;  visse  nel  XII  seo. ,  e 
scrisse  molte  opere  teologiche. 

482.  piii  che  viro,  piò  che  uomo. 

^^.  Questi,  onde  a  me  ritoma  ee. 
Costui,  dopo  il  quale  il  tuo  sguardo  tor- 
nerebbe a  posarsi  in  me .  da  cui  co- 
minciò. Era  quell'anima  P ultima  del 
giro. 

4  34-4  53.  che  in  pensieri  Grofnee. 
Che  considerando  posatamente  le  vani- 
tà del  mondo  e  le  miserie  della  vita,  gli 
parve  indugiar  troppo  a  lasciarla. 

436-437.  Sigteri  fu*  maestro  di  lo- 
gica, o  com'altri  dice,  di  teologia  in  Pa- 
rigi nella  via  detta  degli  strami,  o  della 
paglia,  ove  erano  le  scuole.  Dìcooo  che 


campana  a  dare  il  snono  ;  onde  colai 
che  è  disposto  a  pregar  Dio  si  sveglia,  e 
turge,  s'empie,  d' amore  j  cosìee. 

446.  Muoverei,  int.  in  giro.  — 
voce  a  voce,  canto  a  canto.  —  «n  lem' 
pra,  in  tal  numero ,  o  modulazione. 

448.  s'insempra,  ò  eterno. 
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CJJVTO  BECIllEOPRIlflO. 

Jltmm  t$fnuimi  àm  Smm  Tommaso  «mn»  mtt  pnctdtnU  ngioluimtnto  dm»  luogo  md  mtevmt 
émUJ  Helfmmimo  dti  Patta.  Giiofde  U  Santo,  e  facendoti  ad  Mitmmarto,  mmiHcia  m  din  dtt  da» 
grandi  tctttgm  tka  m  Pramcoteo  «  im  Dommieò  Dio  dtUo  Ma  smm  CMitta  foritaiantti  del  primo 
d4Ì  quali  tom  affitto  tatto  coletto  marra  l'angelica  oita. 

0  insensata  cura  de*  mortali, 

Quanto  son  difettivi  sillogismi 

Quei  che  ti  fanno  in  basso  batter  V  ali  ! 
Chi  dietro  a  iura,  e  chi  ad  aforismi 

Sen  giva,  e  chi  seguendo  sacerdozio,  5 

E  chi  regnar  per  forza  0  per  sofismi , 
E  chi  rubare,  e  chi  civil  negozio. 

Chi,  nel  diletto  della  carne  involto, 

S*  afi^tìcava,  e  chi  si  dava  all'  ozio; 
Quand*  io,  da  tutte  queste  cose  sciolto,  ^o 

Con  Beatrice  m' era  suso  in  cielo 

Cotanto  gloriosamente  accolto. 
Poi  che  ciascuno  fu  tomaio  ne  lo 

Punto  del  cerchio,  in  che  avanti  s' era, 

Permessi,  come  a  candelier  candelo.  is 

Ed  io  senti'  dentro  a  qpella  lumiera. 

Che  pria  m' avea  parlalo,  sorridendo 

Incominciar,  facendosi  più  mera: 
Così  com*  io  del  suo  raggio  m*  accendo. 

Si,  riguardando  nella  luce  eterna,  20 

2-5.QiMNi<ot(mdt/e(lHH«e.QQan-  tmroiDMtrazione.  (SotUnt.  procurava.) 

to  deboli  sooo  le  ragioni  per  le  oaali  8-9.  S'a/faUcava,  ai  ananoa?a  per 

Sindacete  •  volgere  in  basso  gli  alfeCti  sodisfare  le  sue  libidÌDÌ.  L' appareote 

vostri,  ad  amare  le  cose  mortali  l  disordioe  dì  questo  p«iodo  imita  il  tu- 

4.  a  iura,  alle  soieue  legali.  Iwra  multo  delle  cure  moadaoe  che  descrive, 
è  il  plur.  alla  latina  di  jut,  gius.  —  45-15.  Poie^ctofcunoec.:  poiché 
ad  aforiimi ,  cioè  agli  aforismi  d' Ip-  ciascuno  de'  predetti  spiriti  fu  tornato 
pocrate,  alla  medidna.  Vaforitmo  è  nel  punto  del  cerchio  nel  quale  stavasi 
definito  da  Galeno  :  Grandit  lenienlta  prima,  si  fermò,  si  fissò,  come  si  fissa  la 
brevi  oratUme  wmprehensa.  candela  al  candelliere,  ed  io  eo.  La  Nid. 

5.  $egMendo  sa«erdozso ,  facendosi  ha  fermo  fi,  e  un  punto  con  virgola 
preti  per  calcolo,  colla  veduta  di  far  for-  dopo  candelo. 

tona  nella  Chiesa.  A^-AT.  Ed,  quand'ecco.— denlroa 

6.  E  ehi  regnar  per  fona,  Sottint.  quella  lumiera,  Che  pria  m' atea  par- 
voleva,  Olì  $*affalieaca,  che  è  sotto:  lato:  in  quella  luce  donde  mi  aveva 
per  forza,  colla  forxa  delle  armi  ; —  o  parlato  S.  Tommaso. 

per  iofiemi,  o  per  mentiti  diritti,  o  ca-  48.  pOk  mera,  più  pura,  e  però  più 

villose  ragioni.  Sofimna  diecsi  un  argo-  lucente. 

mento  falso  in  sé  stésso  con  faccia  di  49-24 .  Cosi  eom'io  ec.:  a  quel  mu- 

verità.  do  che  io  m' accendo  nel  raggio  della 

7.  e  chi  eivil  negozio,  e  chi  dvi.'o  luce  divina^  così;  riguardando  ia  essa, 


Uigiti-ecl  by  \^\JKJ 


ò' 


570  DEL   PARADlbU 

Li  tnoi  pensieri  onde  cagioni,  apprendo. 

Tu  dabbiiy  ed  hai  Toler  cke  si  riceriia 
In  sì  aperta  e  si  distesa  lingua 
Lo  dicer  mio,  eh*  at  tao  sentir  si  sterna. 

Ove  diiMBzi  dissi:  IT hern^ impmgua , 
E  là  Q*  dissi  :  Non  surse  U  secondo; 
E  qui  é  uope  cbe  bea  sì  difttingiuu 

La  prowideaca  cbe  gyrena  il  mondo 

Con  quel  consiglio,  nel  quale  ogni  aspetto 
Creato  é  vinto  pria  che  vada  al  fondo, 

Perocché  andasse  ver  lo  suo  diletto 
La  sposa  di  Colui,  eh'  ad  alte  grida 
Disposò  lei  col  sangue  benedetto. 

In  sé  sicura  e  anche  a  lui  più  fida, 
Duo  Priacipi  ordinò  in  suo  favore. 
Che  quinci  e  quindi  le  foaser  per  guida. 

L*  un  fu  tatto  serafico  in  ardore, 
L*  altro  per  sapienza  in  terra  fìie 
Di  cherubica  luce  uno  splendore. 

Dell* un  dirò,  perocché  d'ambedue 

Si  dice  r  un  pregiando,  qual  eh'  uom  prende. 
Perché  ad  un  fine  far  l' opere  sue. 
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tppreodo  onde  eogioni,  cioè,  il  tnbietto 
dei  taoi  peoMinenU,  o  donde  Urti  celio- 
ne ti  tQoi  dobbj  ;  e  eie  perehè  i  ImmIì 
▼edoDo  tutto  io  Dio  come  io  uno  epeo- 
diio,  doTe  totti  i  oontìngilMlì  n  dipin- 
fOBo.  Dieendeei  ehe  Dnrte  è  eegioM  a 
•è  dei  0«oì  peaiieri ,  «  rieoneeee  la  li- 
krtk  dell'  alteuiooe.  tUiflemdo,  io 
loog»  di  fi^aetmi9  legge  il  WS.  Sfard. 

22-24.  H  riccrmm.  Hietmere  dice 
«i  del  ripiMire  a  ataeeio  la  farina  ;  qui  : 
•i  torni  a  diddarare  io  lingua  éì  aperta 
«  larga,  efte  »i  tiemm,  die  ai  appiani  «1 
tue  intendiaente,  Lo  éieerwmo,  U  «io 
dBaeorso,  là  dora  poe*  ami  dissi  ea. 

25-26.  ITOMI  <* impimfm,  nel 
Canto  orec.,  Terso  96.  —  iVoii  aurte  ti 
'  àoeondo,  idem,  Terso  444. 

27.  B  qmi  ee.  E  qnante  ai  appar- 
tiene a  qneato  aeeendo  doU»iO|  bisogna 
ehe  ben  si  disUnga  m  ^al  genere  di 
persone  siasi  detto  Salamene  essere  im- 
pareggiabile. Vedi  il  Caato  XIII. 

JS-50.  ofmi  tupHto  Crmtó  te.: 
«^  creata  TÌata  {atpetio)  c'abbaglia  e 
ai  ecnfande  prima  dia  giwgi  a  peae- 


trame  le  profonde  e  inaccessibili  ra- 
gioni. 

34 -S6.  Poroediè  tmdatse ee.  Int.: 
perocdtèt  aocioccbè  la  Chieaa ,  sposa  di 
Gesà  Cristo  che  lei  disposò  morendo  in 
croce  ad  alte  grida  {eimmtm  voce  ma- 
yiMi;6.  Matieo,  27),  nndasee,  s'acco- 
staase  ad  esco  eoe  apoaa  dilaita  oso  si- 
cnrean ,  ed  anebe  a  kd  pie  fida,  ordi- 
nb  dna  principi,  csaè  dna  capi,  con- 
dottori  ce. 

57.  Lwn,  S.  Francaoeo  ,  fit  Mto 
9trofieo,  cioè,  partacipantn  della  caritè 
de' Serafini. 

58-89.  L*^thro,  fi.  DooMnìae,  di 
OmuHiM  tace,  daUa  Inea  da'  aera- 
bini ,  chi  eigniBca  accslleiirt  im  anpien- 
%a.  Ecco  le  Tirtn  ffandsmentaU  ddla 
Cbìasa,  la  carità,  e  la  dottrina. 

46-44.  DeiFmm  éiré,  di  S.  Fran- 
'•mhoimt  ce--  peroc- 
V  nno,  qnahny  B  da'  dna  si 


42.  Pmrekà  «ri  «m  /bie  ae.  :  percbb 
ambedoe  operarono  al  fina  di  b«i  foi- 
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CANTO  SBCIMOPEIMO. 
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Intra  Topino»  e  V  acqua  che  discende 

Del  colle  eletto  dal  beato  UbaMo, 

Fertile  costa  d' alto  monte  pende, 
Onde  Perugia  sente  freddo  e  caldo 

Da  Porta  Sole,  e  dirìetro  le  piange 

Per  grave  gi(^  Nocena  con  Goaido. 
Dì  quella  costa,  là  dov'ella  frange 

Più  sua  rattezza,  nacque  al  mondo  un  Sole, 

Come  fa  questo  tei  volta  di  Gange. 
Però  chi  d' esso  loco  fti  parote 

Non  dica  Ascesi,  cbè  direbbe  corto. 

Ma  Oriente,  se  proprio  dir  ruolo. 
Non  era  ancor  nralto  lontan  dalP  orto, 

Cb*  eì  cominciò  a  hr  sentir  la  terra 

Della  sua  gran  rirtude  alcun  conforto; 
Che  per  tal  donna  giovhietto  in  guerra 

]>el  padre  corse,  a  cui,  com'  alla  morte, 

45-44.Tti]nno.  Èpieool«SwinTÌ-  50.  «n  5ol9,  8.  Francesco,  gran 

ano  ad  Assisi .  Si  defori>e q«i  la  poaisiooe     lume  di  eristiam  perfezione. 


Ab 
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della  dttii  d'Assbi ,  dopo  di  che  seguita 
un  magnifico  inno  epieo  di  S.  France- 
sco. — e  P  aequa  eke  dUeende  ec.  :  ed 
il  finmicello  Chiassi,  che  discende  da  nn 
colle  che  S.  Ubaldo  efesse  per  sno  ro- 
aiitag^o  nel  territorio  d'Agobbio. 

45.  Periite  eotta  d^  oHo  monte 
pende:  Tedesi  una  pendice,  on  fianeo 
ooltiTato  e  fertile  d' nn  alto  monte.  Tale 
è  la  costa  ore  è  posto  Assisi. 

46.  Onde  ee.  :  dalla  qnal  eoata  la 
dttk  di  Pemgia ,  dalla  parte  ore  è  ona 
delle  sne  porte,  detta  Porta  Sole ,  sente 
il  freddo,  prodotto  dalle  neri  dei  monti, 
e  il  caldo  de*  raggi  aolari  riflessi  V  estate 
dai  detti  monti. 

47-48.  e  dirietro  le  piange  ee.:  e 
dietro  da  essa  costa, oppresse  da  tirannia, 
piangono  i  loro  danni  Nocera  e  Gualdo. 
O  come  altri  Toglionó  :  e  dietro  ad  essa 
costa,  ombrata  ed  oppressa  dal  giogo 
del  monte,  sono  posti,  qnasi  piacendo 
il  loro  mal  sito  sterile  e  freddo,  Noeera 
e  Gualdo.  Ma  questa  seconda  interpre- 
tazione ba  meno  spirito.  Noeera  e  Guai- 
do  erano  oppressat«  dall' araro  governo 
del  re  Roberto. 

49.  Di  quella  eotta,  da  quel  men- 
te, o,  su  quella  costa:  là  dov*  ella  fran- 
gè  ee.,  1&  dove  ella  più  che  altrove  pia- 
ga, sminuisce  la  sua  rìpidezu. 


54.  Come  fa  questo  ee.  Come  fa 

Juesto  sole  nel  quale  ora  siamo ,  qnao* 
o  la  state  aorge  più  risplendente  e  più 
ealdo  agli  abitanti  di  quatta  recione  ter- 
restre, il  cui  orizzonte  combacia  col  me- 
ridiano del  Gange,  cioè  dell'Indie  Orien- 
tali. 

58.  Ateeei,  Assisi. — direèbe  eorto, 
direbbe  pooo ,  per  signilesara  il  pregio 
di  quel  luogo. 

54.  MaOrienleee.  Hasevml par- 
lar propriamente,  cbiami  il  luogo  della 
naacfta  di  Francesco  Oriente.  S.  Bona- 
Tentura  nella  sua  Vito  di  S.  Francesco 
applica  a  lui  quelle  parole  dell'Apocal.: 
Vidi  alterum  àngetum  meeendentem 
«6  ortu  tolit. 

55.  dall'orlo,  daIF«rf«Ble,  dal  suo 
nascimento.  Continua  la  mrtaf  .-del  Sole. 

5e-57.  Ch*ei  eomineiò  ee.  Ch'egli 
oominciò  a  far  tenHr  la  terra,  dee.  a 
far  sentire  alla  terra  alcun  conforto  della 
Tirtù  ina  :  e  più  lettoratmeoto,  a  far  che 
la  terra  senttsae. 

58-00.  per  tal  donna,  per  h  pover- 
tb, inguerraù^ padre eorte,  incorse 
nella  guerra  del  proprio  padre ,  ineoa- 
trù  l'ira  di  Hii.  utmm  neHa  rito  di 
8.  Franeeseo,  che  egh  fu  battoto  e  ear- 
aerato  da  suo  padre  per  aver  gettato  il 
danaro.  -<-  a  evi  m.  :  alla  qnal  porerlb 
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VjTì  del  paradiso 

La  porta  del  piacer  nessun  disserra; 

E  dinanzi  alla  sua  spiritai  corte, 
Et  coram  paire  le  si  fece  unito; 
Poscia  di  di'  in  di'  1*  amò  più  forte. 

Questa,  privata  del  primo  marito, 

Mille  e  cent'  anni  e  più  dispetta  e  scora, 
Fino  a  costui  si  stette  senza  invito; 

Né  valse  udir  che  la  trovò  sicura 

Con  Amiclate,  al  suon  della  sua  voce. 
Colui  eh'  a  tutto  il  mondo  fé  paura; 

Né  valse  esser  costante  né  feroce. 
Si  che  dove  Maria  rimase  giuso, 
Ella  con  Cristo  salse  in  sulla  croce. 

Ma  percb'  io  non  proceda  troppo  chiuso, 
Francesco  e  Povertà  per  questi  amanti 
Prendi  oramai  nel  mio  parlar  difliiso. 

La  lor  concordia  e  i  lor  lieti  sembianti. 
Amore  e  maraviglia  e  dolce  sguardo 
Facean  esser  cagion  de'  pensier  santi; 

Tanto  che  il  venerabile  Bernardo 
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ocunoo  apre  1«  porte  del  piacere,  come 
non  le  apre  alla  morte  ;  eoe  tuoI  dire , 
chenetsuno  Raccoglie  con  piacere. 

64-62.  E  dinanzi  alla  sua  ee.:  e 
dioaofi  alla  taa  caria,  al  tribunale  del 
aio  TetooTO,  quel  d'Assia!  :  e  al  coepetto 
del  padre  suo  rinnoziò  all'  avere  terre- 
no, e  ti  UDÌ  alla  povertà. 

64.  del  primo  marito,  di  Gesù  Cri- 
sto, che  visse  congiunto  alla  povertà. 

65-66.  ditpetta  e  scura,  spregiata 
«  oscura. —  senso  invito,  senza  cbe  al- 
cuno la  cercasse.  San  Francesco  nacque 
nel  4482,  morì  aM  ottobre  del  4226. 

67-69.  Ifè  volte  udir  ec.:  uè  valse 
aver  udito  raccontare  che  Giulio  Cesare, 
che  fé  paura  a  tutto  il  mondo,  trovasse 
la  povertà  sicura  con  Amiclate  pescato- 
re, allora  che,  battendo  alla  «erta  della 
capanna  di  lui,  chiamollo  ad  alta  voce. 
Vedi  Lucano  nel  lib.  V,  v.  549  e  seg. 

70-72.  Kè  valse  ee.  :  uè  valse  alla 
povertà ,  per  rendersi  accetta  agli  uomi- 
ni ,  P  esaere  slata  coalante  e  coraggiosa 
fino  a  salire  sulla  croce  con  Gesù  Cri- 
sto, cbe  Ti  morì  ignudo,  quando  Maria 
rtmaaa  a  pie  di  quella.  In  somma  tutti  i 
pr^  che  noverar  si  possono  della  po- 
vertà, come  dire  che  fa  gli  uomini  si- 


curi, costanti,  imperterriti  nei  perìcoli, 
dispregiatori  della  morte  ec. ,  non  val- 
sero ,  né  vagliono ,  a  renderla  amabile. 

73.  chiuso,  coperto,  oscnro. 

75.  prendi  ee.:  intendi  accennati 
nella  mia  lunga  circonlocuzione. 

76-78.  La  lor  concordia,  la  con- 
cordia di  questi  due  amanti,  il  loro  lieto 
e  sereno  aspetto,  l'amore  loro  scambie* 
vole,  e  la  maraviglia  (int.  die  em  con 
tale  insolito  amore  eccitavano  in  diì  gli 
vedeva),  e  dolce  sguardo  »  e  la  dolccat- 
za,  e  la  contentezza,  con  che  si  guarda- 
vano, F accano  esser  cagion,  cagionava- 
no delle  santo  risoluzioni,  dei  generosi 
consigli  negli  uomini  cosi  da  Franceaco 
edificati.  11  Costa,  non  sapendo,  com'ei 
diceva,  trar  senso  dalla  lez.  che  pura  è 
di  tutti  i  Codd.  e  stampe  Amore  e  ma- 
raviglia ec.j  proponeva  dì  leggero 
Amore  amarafkglta,  cioè,  amore  sino 
alla  maraviglia,  rome  sotto  si  dice  di- 
spetto a  maraviglia.  Convengo  che 
tal  lezione  sarebbe  più  facile  ;  ma  come 
ho  protestato  fin  di  principio,  io  sento 
gran  repugnanza  all'arbitrio. 

79.  Bernardo.  Bernardo  di  Qain- 
favallo,  il  primo  seguace  di  San  Fran- 
cesco. 
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CANTO  DECIMOPRTBfO  67^ 

Sì  scalzò  prima,  e  dietro  a  tanta  paco  so 

Corse,  e  correndo  gli  panr'  esser  tardo. 
0  ignota  ricchezza,  o  ben  verace  1 

Scalzasi  Egidio  e  scalzasi  Silvestro 

Dietro  allo  sposo;  si  la  sposa  piace. 
Indi  sen  va  quel  padre  e  quel  maestro  S5 

Con  la  sua  donna,  e  con  quella  famiglia 

Che  già  legava  V  umile  capestro; 
Né  gli  gravò  viltà  di  cuor  le  ciglia. 

Per  esser  fi'  di  Pietro  Bemardone, 

Né  per  parer  dispetto  a  maraviglia.  90 

Ma  regalmente  sua  dura  intenzione 

Ad  Innocenzio  aperse,  e  da  lui  ebbe 

Primo  sigillo  a  sua  religione. 
Poi  che  la  gente  poverella  crebbe 

Dietro  a  costui,  la  cui  mirabil  vita  05 

Meglio  in  gloria  del  ciel  si  canterebbe. 
Di  seconda  corona  redimita 

Fu  per  Onorio  dall'  eterno  spiro 

La  santa  voglia  d'  esto  archimandrita. 
E  poi  che,  per  la  sete  del  martire,  <oo 

Nella  presenza  del  Soldan  superba 

Predicò  Cristo  e  gli  altri  che  il  seguirò; 

83.  Egidio  ec.  Egidio  e  SiWcttro  93.  Primo  tigillo,  doè^  la  prima 
fnrono  due  altri  de^  primi  segnaci  di      approyazione.  E  ciò  faneN214. 

San  Francesco.  06.  Meglio  in  gloria  del  eiel  si 

84.  Dietro  allo  tpoto  ec.:  dietro  a      canterebbe.  Sarebbe  pia  degna  d'esser 
San  Francesco,  sposo  della  povertà.  cantata  nella  gloria  celeste  dagli  Angeli 

86-87.  Che  già  legano  l'wnile  ca^  e  da'Santi,  che  gin  dai  frati, 
peffro,  a  cai  gii  cìngeva  il  fianco  l'umile  97-99.  Fu  per  Onorio  ec.  Int.: 

cordone:  comprimi  suoi  segnaci.  fa  per  meoo  di  papa  Onorio  dallo  Spi- 

88-90.  Né  gli  graf>ò  ec:  né  tìl  ti-  rito  Santo  redimita,  cioè  coronata,  la 

more  ali  fece  bassa  la  fronte  per  esser  brama  di  questo  archimandrita,  ossia 

figlio  di  Pietro  Bemardone,  nomo  di  capo  del  gr^ge,  o  dell'  ordine  dei  frati 

ignobile  origine,  né  per  essere  d'nn  minori.  Con  cne si  accenna  alla  seconda 

esteriore  maravigliosamente,  a  mareh  e  più  solenne  approrazione  dell'ordino 

*>iglia,  spregevole.  —  fi^,  è  nn  antico  francescano  per  Onorio  HI  nel  4225. 

accorciamento  di  figlio^  come  ea  per  Dice  che  fa  coronata  dall'  etemo  spiro 

casa,  co  per  capo,  usato  dallo  stewo  per  il  ministero  d'Onorio,  perchè  que- 

Dante.  Avverte  però  il  eh.  Parenti,  che  sto  papa  vide  in  sogno  per  divina  in- 

un  Cod. Estense  e  il  Florio  hanno:  Per  spirazione  ì  destini  del  nuovo  ordine,  e 

e$ier  Aglio  di  Pier  BemardoM,  perciò  s'indusse  a  dargli  la  sanzione. 

9^.  regalmente,  con  nobil  fran-  canonica, 
chezza.  —  iua  dura  intenzione ,  il  ri-  4 01 .  Nella  presenza  del  Soldan. 

gido  suo  proponimento.  Int.  il  Soldano  d' Egitto. 

92.  Ad  Innocenzio,  a  papa  Inno-  402.  e  gli  altri  che  il  seguirò,  gli 

cenzo  III.  Apostoli. 
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•  DEL  PABADISO 


E  per  trovare  a  oonversioiie  aeerba 

Troppo  la  gente,  e  per  non  stare  ÌBdarno, 
Reddissi  al  fratto  dkv  italica  erba; 

Nel  crudo  sasso,  intra  Tevere  ed  Amo, 
Da  Cristo  prese  T  olUflio  sigillo, 
.  Che  le  sue  membra  due  anni  portamo. 

Quando  a  colai  eh*  a  tanto  beo  sortiJIo, 
Piacque  di  trarlo  suso  alla  mercede, 
Ch*  egli  acquistò  nel  suo  farsi  posiUo; 

Ai  frati  suoi,  si  eom*  a  giuste  erede. 
Raccomandò  li  sua  dooMi  più  cara, 
£  comandò  che  T  amassero  a  fede; 

E  del  SQO  grembo  V  anima  preclara 

Muover  si  voUe,  tornando  ai  suo  regno, 
Ed  al  suo  corpo  non  voUe  altra  bara. 

Pensa  oramai  qoal  fa  colui,  che  degno 
Collega  la  a  mantener  la  barca 
Di  Pietro  in  alto  mar  per  dritto  segno  ! 

E  questi  fu  il  nostro  patriarca, 

Percbè  qual  segue  lai,  com*  ei  comanda, 
Discerner  puoi  che  boona  merce  carca. 

Ma  il  suo  peculio  di  nnova  vivanda 
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403.  acerba,  non  disposta  a  con- 
versione ,  immatura. 

405.  RedéUti  te.,  ritarvossi  a 
coltivare  e  a  trar  fr«tCo  dalle  geati 
d'iUlia. 

496.  JM  emtfa  fflMo  ee.,  seH'aflpro 
rooote  deVAlTeraia,  situato  tra  il  Te- 
vere e  PAmo  TÌeino  a  Chiusi  nel  Ca- 
scntioo. 

407.  r«ilMM0  aJgOto,  eieè  le  aCì- 
mate,  dw  forooe  l'aMasa  ceolerma  di 
saa  reliftone. 

409.  soHOfe,  le  elesse  |ra«DÌta- 


da  cai  vengono  le  anime,  e  a  coi  deb- 
bon  ritornare  per  r^nar  can  lai  in 
ciela. 

447.  wm9M%aHkra  bmrm:  ciai, 
non  altro  che  lo  stesso  grmmè9  deUa 
parerle  acceanata  sopra  ;  che  è  quanto 
dire:  volle  cbe  il  ano  «orpo fsasa  poi^ 
Ute  alla  aepaHnra  an  quella  slessa 


morto'.  San  Francasao  neopianda  in  aè 
il  divina  antere  dalla  erìal 


444.  Ch'ego  aeqtiktò.  La  Nida- 
Leat.  Ch^ei  meritò.  —  jmtUhy  f«varo, 
mnile.    • 

4i3.  ^wtuÌ9  arsve,  legftDnsi  evedL 
Sing.  ertéa  e  rtém,  soatant. 

445.  In  tua  àemmm,  la  povartk. 

444.  a  fede,  fedeInMnie:  dai  lai. 
ad  fidem^  aoè  ieeondo  fede, 

445.  B  dei  m»9  grembo  ee.,  int. 
del  grembo  di  essa  povertà  |  avenda  vo- 
lato morire  sa  m  vile  giaoif  lio. 

416.  al  tuo  regno,    cioè  a  Dia, 


reKcione,  e  ìmproatMda  del  di  Ini  asà- 
rito  la  sna  nnova  recala,  die  nna  aehiaffa 
setenne  aUa  vita  avara  a  i 


448^24.  ptal  /b  wkd  ee.:  dì 
qnal  virtà  davè  eaaare  eokn  «ha  la  da- 
stanate  eoHega  a  Franeasea  per  soata- 
ner  la  Chiesa  ae.  —tlnasérajsntrinr- 
em.  San  Penieniea,  del  eni  ardina  acn 
San  ToaMMaa  che  paria. 

423.  eke  buonamorte  emta,  «ìoè, 
fa  tesora  di  bnone  smmì,  di  santa  ape- 
re,  per  navigare  al  pocio  delF  «terna 
vka. 

424-426.  Ma  il  $uo  pecuèio  o$. 


^^i^ 
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È  fatto  ghiotto  si,  eh*  esser  non  puote  i2S 

Che  per  diversi  salii  non  si  spanda: 
E  quanto  le  sue  pecore  ritnote 

E  vagabonde  più  da  esso  vanno^ 

Più  tornano  air  ovil  di  lalte  vote. 
Ben  son  di  quelle  che  temono  il  danno,  i30 

E  stringonsi  al  pastor  ;  ma  son  si  poche, 

Che  le  cappe  fornisce  poco  panno. 
Or,  se  le  mie  parole  non  son  fioche, 

Se  la  tua  udienza  é  stata  attenta. 

Se  ciò  che  ho  detto  alla  mente  rivoche,  i35 

tn  parte  fia  la  tua  voglia  contenta, 

Perché  vedrai  la  pianta  onde  si  scheggia, 

E  vedrà  il  correggier  che  argomenta 
IPben  $*  impingua,  se  non  H  vaneggia. 


iei>«eor 
SODO  direnati  si  ghiotti  da' beni 
dani  e  delle  mondane  fanitè,  che  non 
può  non  accadere  che  per  diverti  tal- 
li ee.:  che  non  ti  spanda  il  Domenicano 
peculio  per  talli  (dal  lat.  tmlhu,  beano 
da  pascolo),  per  pascoli  diversi,  contra- 
ri, da  qnelli  indicati  nella  sua  regola  dal 
Patriarca,  per  trotarvi  «(nella  nuova 
m9an4a  di  che  è  fatto  ghiotto,  àoé 
gli  agì,  gli  onarì,  le  raaggioraote. 

429.  di  ialle  9oU,  vota  dì  hmam 
alimento  spirituale. 

432.  Che  U  eappo  fomiiee  poco 
pamao.  Che  con  poche  braccia  di  pauso 
ai  Teston  tutti,  essendo  pochissimi. 

4SS.  fiotke,  di  poso  suono,  oscure. 

4M.  in  parte  fta  ee.:  quanto  al 
tao  prima  dubbio. 

437.  Perchè  vedrai  la  pianta  ee,: 
im  rarriserai  la  pianta  su  cui  percuote 
la  scure  del  mio  dire.  Abbiam  pura 
naUa  nostra  lingua  un  auoda  simile  del- 
l'uso  famìKara:  levare  i  peui  d^al- 
eumo;  che  Tale  aupunto  dime  tnale,  o, 
noverarm  i  visf.  Ma  terse  vedrai  la 
piemia  emde  $i  echeggia  potrebbe  uo- 


cbe  voler  siguificara;  l«  raTTÌserai  la 
pianta  a  eni  si  aa  taoCo  togliendo,  o 
che  si  ra  così  assottigliando;  accen- 
nando all'Ordine  Domenicano,  a  cui 
molto  s'era  tolto  della  tua  originale 
intagritè,  pei  trasandati  costumi  dei 
Crati. 

438-439.  E  vedrà  il  correggier; 
E  Tcdrà  il  correggier j  cioè  il  frate  do- 
meuieano  (così  detto  perchè  n  cinge  il 
fianco  di  una  dotura  di  cuoio  detta 
correggia  dal  latioo  corrigia,  carne 
cordigliero  fu  chiamato  il  Fraocesca- 
no),  che  argomenta^  cioè,  che  voglia 
cooclttdere,  o  i^ual  argomento  rao- 
chìnda  eoaitro  di  lui  quel  ehe  diaai 
parlando  del  suo  Ordina  :  Vbene*  im- 
pimgua,  te  non  ei  eemeggia.  La  lez. 
cerreggier  noma,  in  luogo  dalla  eaai. 
corregger  verbo,  è  deUa  Nid.,  di  tra 
Blsa.  della  Corsia,  a  dal  Co4.  VUlani, 
e  di  più  altri.  La  snmuna:  E  ve- 
drai il  eerregger  ehe  argametUa; 
che  vorrebbe  dire:  E  vedrai,  intende- 
rai, la  oorreciona,  l' awertimeato  che 
concludono  quelle  parole:  ITèaii  «'mi- 
pietguoy  te  me»  ei  vaneggia» 
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PimUt  It  pani*  detsMOo  dtton,  «  dUaritop^r  qmétl*  mmo  dri  dmUtf  dett  JtifU$fi,  mm'ml 
tm  coroma  di  tpiriti  eireomda  Ut  ptimm,  td  amo  di  *ui  ii  pate$m  per  Fmmims  di  Smm  B«mm0*mtmrm 
fmtetseamo,  the  gmio  tlU  lodi  dmU  mt  smo  Patrimrcm,  UtM  in  rktamèto  mi  mufifieo  «loffo  di 
Smm  Demmko;  dopo  U  qumlt  dà  tonto  dti  suoi  eanpagnL 

Si  tosto  corno  r  ultima  parola 

La  benedetta  fiamma  per  dir  tolse, 
A  rotar  cominciò  la  santa  mola; 

E  nel  suo  giro  tutta  non  si  volse 

Prima  eh'  un*  altra  d*  un  cerchio  la  chiuse,  5 

E  moto  a  moto,  e  canto  a  canto  colse; 

Canto,  che  tanto  vince  nostre  Muse, 
Nostre  ^rene,  in  quelle  dolci  tube, 
Quanto  primo  splendor  quel  eh'  e'  rifuse. 

Come  si  volgon  per  tenera  nube 
Due  archi  paralleli  e  concolori , 
Quando  Giunone  a  sua  ancella  jubc, 

Nascendo  di  quel  d' entro  quel  di  fuori, 
A  guisa  del  parlar  di  quella  vaga. 
Ch'amor  consunse  come  Sol  vapori; 

E  fanno  qui  la  gente  esser  presaga, 

2.  per  dir  tolse,  cioè,  prese  a  dire,     primo  splendore  rìflettoto.  QaanCo  per 

cs.  il  raggio  del  sole  che  ci  tiea  dìret- 


iO 


ib 


Teooe  a  proferire. 

5.  ia  tanta  mote,  il  drappello  di 
quei  nsplendenti  spiriti  danzanti  in  gi- 
ro.—fnoki,  dicesi  la  macina;  ma  tra 
una  mola  e  la  eorona  dei  beati  soiriti 
danzanti  non  è  altra  relazione  che  il 
circolar  morimento  orizzontale. 

4-5.  B  nei  tno  giro  ee,:  non  ebbe 
compito  an  intero  giro,  die  un'altra 
tawlàf  nnUltra  corona  di  beati ,  la  cir* 
condò  ;  ossia  :  prima  che  totta  si  rolgea- 
se ,  vn' altra  moto  ec. 

6.  E  moto  a  moto  ee,Eeolte,  prese 
esattamente,  il  moto  conforme  al  moto, 
e  il  canto  al  canto  di  qnella  ;  in  somma, 
accordò  il  moto  e  il  canto  suo  al  moto  e 
al  canto  della  prima  corona.  —  Co- 
gliere, vale  prender  nel  punto  mirato. 

7^9.Canto,ehe  tanto  ee.  Canto  che, 
articolato  in  quelle  dolci  tube,  cioè  io 
que'dold  organi  di  quelle  beate  anime, 
supera  tanto  quello  da' nostri  poeti  e 
delle  nostre  oaotatrici ,  quanto  primo 
tpltndor,  il  ra^o  diretto,  supera  quel 
ch*ei  rifuse,  il  raggio,  cioè,  da  esso 


temente,  supera  quello  di'  egli  ci  tra- 
manda per  la  luna. 

40-H .  tenera,  leggera  per  rari  ra- 
porì. — concolori,  dei  medesimi  colorì. 
La  Nìd.  ha  si  veggion  in  vece  di  tt  voi- 
gon;  ma  questo  secondo  è  pittura,  e 
risponde  exvolgeansi  del  terso  20. 

42.  a  tua  ancella,  ad  Iride  sua  an- 
cella. — jube,  comanda  ;  che  equivale 
a  dire:  quando  apparisce  in  cielo  l'arco 
baleno. 

43-15.  nascendo  di  quel  dTentro 
ee.  Producendosi  per  riflessìune  di  raggi 
l'arco  di  fuori  dall'altro  arco  minore 
concentrico,  come  per  riflessione  di  roce 
formasi  il  parlare  dell'eco,  raga  ninfa 
un  tempo,  che  per  amore  ai  Narciso  si 
consunse ,  si  disfece,  come  i  Tepori  ai 
raggi  del  sole. 

4  6-1 8.  E  fanno  ec.  Qaesti  archi  ba- 
leni fanno  la  gente  presaga  del  mondo, 
cioè,  circa  il  mondo,  che  piti»  non  t'al- 
laga ,  che  non  sarà  più  allagato  dal  di- 
luvio. Ciò  allude  alla  promessa  che  Dio 
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Per  lo  patto  che  Dio  con  Noè  pose, 

Del  mondo,  che  giammai  più  non  s*  allaga: 
Così  di  qoelle  sempiterne  rose 

Volgeansi  circa  noi  le  duo  ghirlande,  20 

E  si  r  estrema  ali*  inlima  rispose. 
Poiché  *l  tripudio  e  V  altra  festa  grande, 

Si  del  cantare  e  sì  del  Oammeggiarsi 

Luce  con  luce  gaudiose  e  blande, 
Insieme  a  punto  ed  a  voler  quetàrsi,  25 

Pur  come  gli  occhi,  eh*  al  piacer  che  i  muove 

Conviene  insieme  chiudere  e  levarsi; 
Del  cuor  dell*  una  "delle  luci  nuove 

Si  mosse  voce,  che  1*  ago  alla  stella 

Parer  mi  fece  in  volgermi  al  suo  dove;  30 

E  cominciò:  L*  amor  che  mi  fa  bella 

Bli  traggo  a  ragionar  dell*  altro  duca, 

Per  cui  del  mio  si  ben  ci  si  favella. 
Degno  è  che  dov*  é  1*  un  l*  altro  s*  induca, 

Si  che  com*  elli  ad  una  militaro,  36 


fece  a  Noò  quando  gli  d'iste  :  farò  appu 
rire  il  mìo  arco  a  ricordarmi  il  patto 
di  non  più  mandare  il  diloYÌo. 

4 0-20.  Coti  di  fue/le ec.Gotì  quegli 
eterni  splendori,  che  a  somigliansa  di 
due  ghirlande  di  rose  erano  ordinati,  si 
Tolgevano  intorno  a  noi. 

21 .  £  fi  l'fttrema  ee.  E  come  i  co- 
lori dell'esteriore  arco  baleno  corrispon- 
dono alFarco  interno,  coe'i  il  moto  e  il 
canto  della  ghirlanda  eitrema,  esterio- 
re, dei  beati  spiriti  oorr'rapoie  al  moto  e  al 
canto  della  ghirlanda  inUma,  interna. 
Si  noti  estremo  osato  nel  senso  di  ciò  che 
ò  fuori,  essendo  formato  dal  lat.  extra j 
opposto  ad  intimo,  che  è  da  intut. 

22.  il  tripudio,  la  lieta  dama. 

23.  del  fiammeggiarti,  deirispicn- 
(lere  a  gara  Tuna  luce  iu  vista  dell'al- 
tra in  segno  di  carità. 

24.  gaudiote  e  blande,  piene,  esse 
luci,  di  gaudio  e  di  dolcezaa. 

25.  /nfiemeapuntoec.;  tutti  ad  un 
-  istesso  punto  e  per  loro  unanimevolon- 

tii,  non  ad  altrui  cenno,  si  fermarono. 

26-27.  PttrcouM^Wocc/ii «e; pre- 
cisamente come  gli  occhi,  a'quali  con- 
Tiene  chiudersi  simultaneamente,  e  le- 
varti,  aprirsi,  secondo  il  piacere  che  i 
muove,  che  gli  muove. 


28.  Del  Cttor  ee. ,  cioè,  dalHintcrno, 
dal  mezzo  di  una  di  quelle  luci  apparite 
novellamente. 

29-30. cAe  Vago  alla  ttetlaee.Cosir, 
e  int.  :  che  nel  volgermi  al  tuo  dove ,  ' 
cioè,  al  luogo  ov'  ella  stata,  fece  che  io 
paressi  l' a^  della  calamita,  che  si  Tolge 
subito  alla  stella  polare. 

Z\.  L' amor  che  mi  fa  bella.  H  di- 
rìno  amore  che  mi  fa  splendente  di 
bella  luce.  In  altro  senso  :  il  desiderio 
di  onorare  quel  fero ,  la  cui  cognizione 
è  la  mia  felicità. 

32.  dell'altro  duca,  dell'altro  capo 
e  guida  di  religiosa  famiglia;  cioè  dì 
S.  Domenico. 

33.  Per  cui  del  mio  ee.  Del  oual 

{»atriarca  S.  Domenico  per  concludere 
'  eccellenza .  si  parla  qui  si  bene  del 
patriarca  mio  S.  Francesco.  Ha  detto 
S.  Tommaso  nel  Canto  precedente  yer- 
so  418-^19: 

Peosa  uramai  qoal  fa  colui,  cb«  degno 
CuUegt  fa  a  mantener  U  btrca  «e. 

Questi  che  favella  è  S.  Bonareutura 
francescano. 

ZA.  Degno  èeheec.E  conveniente, 
è  giusto ,  che  dove  sì  fa  menzione  del- 
l'uno, facciasi  menzione  anco  dell'altro. 

55.  elli,  essi.  —  ad  una,  unita- 
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Cosi  la  gloria  loro  insieme  loca. 
L' esercito  di  Cristo,  che  si  caro 

Costò  a  riarmar,  dietro  all'  insegna 

Si  movea  tardo,  sospeccioso  e  raro; 
Quando  lo  *mperador  che  sempre  regna,  40 

Provvide  alla  milizia  eh'  era  in  forse, 

Ver  sola  grazia,  non  per  esser  degna; 
E,  com'  è  detto,  a  sua  sposa  soccorse 

Con  duo  campioni,  al  cui  fare,  ai  cui  dire 

Lo  popol  disviato  si  raccorse.  45 

In  quella  parte,  ove  surge  ad  aprire 

ZeOiro  dolce  le  novelle  fronde, 

Di  che  si  vede  Europa  rivestire. 
Non  molto  lungi  al  percuoter  dell'onde. 

Dietro  alle  quali,  per  la  lunga  foga,  60 

Lo  Sol  tal  volta  ad  ogni  uom  si  nasconde, 
Siede  la  fortunata  Callaroga, 

Sotto  la  protezion  del  grande  scudo, 


mente,  «d  qn  medesimo  fine.  Questo 
fine  era  il  sostenimento  della  Chiesa  di 
Cristo  racillsote  pei  depravati  costumi 
del  clero  e  del  popolo.  Nel  chiostro 
di  Santa  Croce  in  Firenze  tedoosi  in 
una  lunetta  S.  Francesco  e  S.  Dome- 
nico che  reggono  un  edifixio  cadente  ;  il 
che  è  secondo  la  visione  apparsa  in  so- 
gno a  Innocenzo  III. 

57-59.  Vtiereito  di  Criito»  il  po- 
polo cristiano,  che  ti  caro  Costò  ee.,  che 
a  riarmarlo  contro  il  demonio  dopo  la 
grazia  perduta  per  il  oeccatOi  cosIÀ  sì 
carolai  moTca  dietro  all'insegna  di  sna 
redenzione,  la  croce,  r«ro,  in  picciol 
numero,  o  poco  unito,  iotpeeeioto,  so- 
spettante pei  dubbj  nella  fede  indotti 
dagli  eretici ,  e  tardo,  e  con  freddezza. 

44 .  Prdovide  oUs  wiilizia.  Pror- 
Tide  Iddio  al  detto  eaercito ,  al  popolo 
cristiano,  efc' era  in  fvrte,  che  era  in 
perìcolo  di  esser  vinto  dalle  potenze  in- 
temali ,  e  provvide ,  non  perchè  esso 
popolo  ne  toase  degno,  avendo  meri- 
tato ogni  male  per  il  peoe^o,  ma  hen^ 
per  grazia  e  misericordia. 

45.  $i  raceor$e,  da  raeeorgtrri, 
si  ravvide  dal  suo  errore,  e  ritornò  nella 
via  che  aveva  smarrita,  della  vera  fede 
e  della  virtù. 

40-47.  Jn  queìia  parte  ee.  Int: 


dalla  parte  occidentale  all'Italia,  donde 
zeffiro,  venticello  di  primavera ,  fioM 
a  far  germogliare  le  piante. 

49-51 .  Non  molto  twtgi  ee.  Non 
molto  lontano  al,  dal ,  perootem  die  le 
onde  dell'oceano  fanno  nei  lidi  della 
terra  abitata  ^  eesia ,  non  molto  lungi 
dai  lidi  ove  si  frangono  le  onde  dello 
oceano;  dietro  le  quali  onde,  0  al  di  li 
delle  quali  onde,  il  sole  talvolta,  per  ia 
lunga  foga,  cioè,  quando  la  sua  corsa 
è  più  lunga  e  focoea  (ael  solatiiio  esti- 
vo), adogniuomtinatoonde,v%  a  tm- 
montare,  0  s'occulta  a  tutti  gli  ahitanti 
della  terra.  Dice  tal  volta,  purth*  il 
sole  non  tramonta  sempre  nJiV  ialasao 
punto  j  e  solamente  circa  il  tcmpe  dd 
solstizio  estivo  va  ad  oeeultarsi  w  di- 
rittura a  quel  tratto  dell'  e 
tieo  che  k  dirifnpetto  alle  i 
dentali  della  Spagna.  Diee^c^  ogni 
uom,  poiché  ai  a«oi  tempi  ai  cmdeva 
essere  ahi  la  lo  il  solo  nostro  emisfero. 

52.  Callaroga ,  città  in  Ispagna , 
detta  dagli  antichi  Latini  Calaoitit,  in 
patria  di  S.  Domenico. 

53*54 .  5000  (0  prolflvion  «e.  Sotto 
la  prolezione  del  re  di  C«sliglia,iiel  eni 
tcudoo  arme,  sono  dne  easIdU  e  due 
leoni  in  quattro  eaaelle,  disCrihuiti  a 
modo  che  da  una  parte  in  leooe  aog- 
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In  che  soggiace  il  leone  e  soggioga. 

Dentro  vi  nacque  V  amoroso  drudo 
Della  fede  cristiana,  il  santo  atleta, 
Benigno  a*  suoi  ed  a'  ni  mici  crudo; 

E  come  fu  creata,  fu  repleta 

Sì  la  sua  mente  di  viva  virtute, 
Che  nella  madre  lei  fece  profeta. 

Poiché  le  sponsalizie  fur  compiute 
Al  sacro  fonte  intra  lui  e  la  Fede, 
IP  si  dotar  di  mutua  salute; 

La  donna,  che  per  lui  V  assenso  diede, 
Vide  nel  sonno  il  mirabile  frutto 
Cb'  uscir  dovea  di  lui  e  delle  rede: 

E  perchè  fosse,  quale  era,  in  costrutto, 
Quinci  si  mosse  spirito  a  nomarlo 
Del  possessivo,  di  cui  era  tutto. 

Domenico  (u  detto;  ed  io  ne  parlo 
Si  come  deir  agricola,  che  Cbisto 
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giace  ad  un  castello,  e  nell'altra  un 
leone  torrasta  ad  no  altro  castello ,  lo 
soggioga. 

5!>.  Vmmoroio  drude,  il  Campione 
per  amore,  o  il  Fedele  innamorato. 
Drudo  i  termine  d'orìgine  germanica 
elle  vale  fedele,  amioo  deroto:  e  in 
tal  aenso  l'usarono  i  nostri  antielii; 
ma  in  progresso  di  tempo  acqoiskè  nn 
cattivo  signiBoato. 

56.  atleitt,  prepognatore. 

57.  Benigno  a  suoi,  pieno  di  ca- 
rità verso  gli  amici  della  fede,  ed  a'm- 
mM  erudo,  e  oo' nemici  di  lei  crudele 
come  un  amante  a  eii  s'oltraggi  l'idolo 
suo.  Allude  alla  veemeaia  oon  che  per- 
seguite gli  eretici  Albigeaì ,  e  al  Tribu- 
nale dell' Inquistsioue  ebe  egli  procurò 
fosse  stabilito  in  tutta  regola  a  freno 
dei  novatori  e  dei  sospetti;  e  ohe  poi , 
forse  oltre  la  intennone  del  Santo ,  di- 
venne s^  smodato  e  tremendo .  da  me- 
ritar l'odio  e  l'eeeerasioae  dei  mondo 
incivilito.  Fn  Doombìco  della  nobile 
famiglia  dei  Gnsmani,  nacque  nel  4  470, 
e  mori  in  Bologna  nel  4224 . 

58.  E  come:  e  appena. 

60.  Che  nella  madre  ee.  Intendi: 
la  (jual  virtù, mentre  egli  era  nell'utero 
delia  madre ,  la  madre  medesima  Fece 
profetessa.  La  madre  di  S.  Domenico 


aognò  dì  partorire  un  cane  bianco  e  nero 
eoa  una  fiaccola  accesa  io  bocca.  Al  so- 
gno corrisposero  gli  eventi. 

61 .  le  eponsaliiie ,  le  noae,  cioè, 
l'unione  della  fede  coli' uomo,  operata 
in  virtù  del  battesimo. 

63.  ii  dotar  ee.  Intendi  i  8.  Dome- 
nico promise  alla  Fede  di  difenderla,  e 
di  salvarla,  e  la  Fede  premise  a  lui  la 
vita  e  la  saìvexsa  etema. 

04.  La  donna  ee.  La  comare  che 
per  S.  Domenico  fece  la  promessa  alla 
Fede ,  vide  in  aogno  ebe  al  faneiullino 
splendeva  una  stella  in  fronte  ed  una 
Mila  nuca,  con  che  si  presagiva  ohe 
dall'  erdioe  di  Domenico  doveano  eaaere 
illnminati  l'oriente  e  H occidente. 

66.  delle  rede,  dai  auoi  eredi,  cioè 
dai  futuri  domenicani. 

67-69.  B  perehè  foese  ee,:  e  affin- 
chè foese  anche  nella  costnuione,  nella 
composizione  del  nome  quel  ^  era 
realmente  in  sé  stesso,  ii  moste  oukiei, 
parti  dal  Paradiso,  spirito,  un' ispira- 
sione,  a  nominarlo  col  possessivo  di  eo- 
lui  di  cui  era  tutto.  Dominieus  è  l'ag- 
gct.  possessivo  di  Dominus.  E  cos^  fa 
chiamato  questo  fanciullo ,  perchè  era 
destinsto  ad  esser  cosa  tutta  del  Signore. 

71.  dell'agricola,  dell' agrìeolto- 


re ,  del  coltivatore. 
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Elesse  all'  orto  suo  per  aiutarlo. 

Ben  parve  messo  e  famigliar  di  Cristo, 

Che  il  primo  amor  che  in  lui  fu  manifesto, 
Fu  al  primo  consiglio  che  die  Cristo. 

Spesse  fiate  fu  tacito  e  desto 

Trovato  in  terra  dalla  sua  nutrice, 
Come  dicesse:  Io  son  venuto  a  questo. 

0  padre  suo  veramente  Felice! 

0  madre  sua  veramente  Giovanna, 
Se  interpretata  vai  come  sì  dice  ! 

Non  per  lo  mondo,  per  cui  mo  s' affanna 
Diretro  ad  Ostiense  ed  a  Taddeo, 
Ma  per  amor  della  verace  manna. 

In  picciol  tempo  gran  dottor  si  feo. 
Tal  che  si  mise  a  circuir  la  vigna. 
Che  tosto  imbianca,  se  'I  vignaio  è  reo; 

Ed  alla  sedia,  che  fu  già  benigna 
Più  a' poveri  giusti,  non  per  lei, 
Ma  per  colui  che  siede  e  che  traligna. 

Non  dispensare  o  due  o  tre  per  sei, 

72.  Eletie  all'orto  tuo  ec:  scelse,     cofflmeoUtore  delle  Decretali 
ckiaiuò  all^orio  tuo,  nella  sua  vigna,  die 
è  la  Chiesa ,  per  aiutarlo  a  collivarla. 

73-75.  Ben  parve  metto  ^  beo  ai 
moslrò  mesaaggiero,  apostolo  di  Cristo, 
ehè  percioochè,  il  primo  amor,  il 
urìmo  affetto^  che  in  lui  si  manifestò, 
la  verso  il  primo  consiglio  dato  da  Cri- 
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sto.  Questo  primo  consiglio  è  F  abban- 
dono delle  ricchezze  e  degli  altri  beni 
temporali  :  e  Domenico  moslrò  molto 
per  tempo  di  aver  caro  questo  consi- 
glio; perchò  ai  racconta  che  easendo 
nei  aooi  primi  anni  a  studio,  vendè  in 
ona  gran  carestia  dò  che  si  trovava 
avere,  e  ne  distribuì  il  preuo  ai  poveri. 

78.  lo  ton  venulo  a  questo  :  io  sono 
venato  per  dare  esempio  d' umiltà  e  di 
povertà. 

79.  teramenle  Felice  l  U  padre  di 
S.  Domenico  si  chiamò  t'elice,  e  la  ma- 
dre di  lui  Giovanna,  il  qua!  nome  in 
ebraico  significa  groitiota,  apportatrice 
di  grazie. 

82.  Aion  per  lo  mondo  »  non  per 
acquistare  i  beni  mondani,  pei  qaali  ora 
t'affanna,  neutr.  pass.,  si  soda,  si  cor- 
re con  affanno. 

85.  Osliente,  Ostiense  cardinale, 


Il  Lami 
dice  :  «  Il  cardinale  Enrico  di  Suaa  era 
vescovo  ostiense,  e  scrìsse  egregiameote 
in  diritto  canonico,  a  —  Taddeo,  fn 
medico  fiorentino  e  di  gran  reputazione 
nelleadeoze  fisiche,  e  coll'arte  eoa  acqui- 
stò grandi  ricchezze  :  morì  in  Bologna 
nel  1295  :  e  fu  seppellito  in  un  bel  sar- 
oofago  di  marmo  nell'atrio  da' frati  mi- 
nori. Altri  intendono  qui  accennato  un 
Taddeo  Pepoli  Bolognese  giureooosolto, 
contemporaneo  di  Dante  e  famoao  cano- 
nista. Ma  comunque  sia,  si  vnoldira, 
che  S.  Domenico  non  stadio ,  consa  la 
più  parte ,  per  far  fortuna ,  ma  par  co- 
noacere  il  vaco  e  giovare  altroi. 

84.  della  verace  manna,  della  ca- 
rità salutare  dell'  Evangelio. 

80.  la  vigna^  la  Chiesa. 

87.  tmòtanca,  doè,  perde  il  verde, 
si  secca  ^  se  il  vignaiaolo  è  on  nomo  reo, 
un  traditore. 

88.  Ed  alla  tedia,  ec.  Intendi:  ad 
alla  sede  pontificia,  che  già  fa  benigna 
a' poveri  giusti,  più  di  quelle  che  <Mra  è, 
non  per  colpa  di  lei ,  ma  di  colai  cha  sa 
vi  siedo  e  traligna,  Non...  addimtmdè 
dispentare  ec.  (al  verso  94). 

91  -93.  ditpentare  o  due  o  tre  per 
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Non  la  fortuna  di  primo  vacante, 
Non  decimas,  quce  sunt  pauperum  Dei, 

Addimandò;  ma  contra  il  mondo  errante 
Licenzia  di  combatter  per  io  seme, 
Del  qual  ti  fascian  ventiquattro  piante. 

Poi  con  dottrina  e  con  volere  insieme 
Con  1*  uficio  apostolico  si  mosse, 
Quasi  torrente  eh*  alta  vena  preme; 

E  negli  sterpi  eretici  percosse 

L' impeto  suo,  più  vivamente  quivi. 
Dove  le  resistenze  eran  più  grosse. 

Di  lui  si  fecer  poi  diversi  rivi, 
Onde  r  orto  cattolico  si  riga. 
Si  cbe  i  suoi  arbuscelli  stan  più  vivi. 

Se  tal  fu  runa  rota  della  biga, 
In  cbe  la  Santa  Chiesa  si  difese, 
E  vinse  in  campo  la  sua  civil  briga. 

Ben  ti  dovrebbe  assai  esser  palese 

L'eccellenza  dell* altra,  di  cui  Tomma 
Dinanzi  al  mio  venir  fu  si  cortese. 
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sei  ee.  Non  domandò  S.  Domenico  di 
poter  larg[ire  io  oso  pio  solamente  doe 
o  tre  per  compensare  l' osarparione  di 
tei;  non  dimandò  di  essere  collocato 
nella  prima  sedia ,  nel  primo  beneficio 
Tacente  ;  non  dimandò  le  decime .  cbe 
sono  dei  poverelli  del  Signore.  Altri  leg- 
gono di  prima  vacante,  idest  ecclesia  : 
formala  cnrìale. 

95-96.  Lieentia  àieombatter.  Int. 
coU'arme  della  parola;  che  la  colla  e  il 
rogo  sono  armi  da  Cristo  proibite,  né 
S.  Domenico  poterà  chiederne  né  ottener- 
ne la  licenia. — per  lo  seme.  Del  qual  ti 
fascian,  perla  fede, del  quale  son  fratto 
le  ventianattro  piante,  i  ventiquattro 
beati  spiriti  delle  dae  corone,  che  ti 
circondano. 

98.  Con  V uficio  apostolico,  col- 
V  aatorìtà  delegatagli  dal  sommo  pon- 
tefice. 

99.  f^* alta  vena  preme,  cbe  è 
spremuto,  che  sgorga  da  copiosa  vena, 
e  in  consegaenfa  scende  impctuo^o^  dal 

Sroprio  peso  sospinto.  Anche  Virgilio  : 
ìapidus  montano  flumine  torrens. 

400.  E  negli  sterpi  eretici.  1  mal- 
vagi cristiani  e  gli  eretici  son  detti  dt 


Cristo  alberi  infruttuosi^  tralci  recisi 
dalla  vite,  buoni  solo  al  fuoco. 

401-402.  quivi,  in  qael  luogo,  là 
Dove  le  resistente  ee.  Nel  distretto  di 
Tolosa,  ov'  eran  piò  forti  e  minaociosi 
gli  Albigesi. 

405.  diversi  rivi:  diversi  religiosi 
segnaci  di  S.  Domenico ,  dianzi  assomi- 
gliato ad  un  torrente. 

4  05 .  <  suoi  arbuscelli,  in  corrispon- 
denta  alla  metaf.  dell'orlo,  sono  i  cat- 
tolici. 

406.  Se  tal  f^  Vuna  rota  della 
biga  ee.  Intendi  :  se  tale  fu  ano  dei 
campioni  della  Chiesa,  assomigliata  altra 
volta  ad  nna  biga,  o  a  un  carro  ao  dao 
rote. 

407.  si  difese,  dagli  assalti  de'sooi 
nemici. 

'  408.  (a  sua  civil  briga,  la  soa 
guerra  civile ,  perchè  mossale  da'  aooi 
perversi  figli. 

410-444.  dell'altra,  dell'altra  rao- 
ta;  intendi  di  S. Francesco. — dicuiTom- 
ma,  dì  cui  S.  Tommaso  Dinanzi  al  mio 
venir,  prima  ch'io  t'apparissi,  fit  si 
cortese,  facendotela  conoscere;  ovverO| 
fa  sì  buon  lodatore. 
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Ma  r  orbita,  che  fé  la  parte  somma 
Di  sua  circonferenza,  è  derelitta, 
Sì  eh'  é  la  raufla  dov'  era  la  gromma. 

La  sua  famiglia  che  si  mosse  dritta  us 

Co*  piedi  alle  sue  orme,  é  tanto  volta, 
Che  quel  dinanzi  a  quel  diretro  gilta; 

E  tosto  s*  avvedrà  della  ricolta 

Della  mala  cultura,  quando  il  loglio 

Si  lagnerà  che  V  arca  gli  sia  tolta.  -120 

Ben  dico,  chi  cercasse  a  foglio  a  foglio 
Nostro  volume,  ancor  troveria  carta 
U'  leggerebbe:  V  mi  son  quel  eh'  io  soglio: 

Ma  non  fia  da  Casal,  né  d*  Acquasparta; 

Là  onde  vegnon  tali  alla  scrittura,  i2S 

Cb'  uno  la  fugge  e  V  altro  la  coarta. 

Io  son  la  vita  di  Bonaventura 

Da  Bagnoregio,  che  ne'  grandi  ufici 
Sempre  posposi  la  sinistra  cura. 


U2-UÌÌ.  Ma  l'orbila  ec.  Ma  la 
carreggiata,  che  fa  segnata  dalla  drcon- 
ferenza  della  parte  somma  di  essa  ruota 
(cioè  da  S.  Francesco),  è  dereliUa,  è  ab- 
bandoBata  dai  franoescani  d' oggidì  ; 
che  è  quanto  dire  i  oggidì  i  frati  tran* 
ceMaoi  non  aegiaono  pia  le  tastigia  del 
loro  fondatore. 

AU.  Si  tk'è  la  wmffà  et.  Modo 
proverbiale  che  significa  :  il  male  è  dove 
prima  era  il  bene  ;  ed  è  preso  dalle  bot- 
ti, che  custodii*  eoi  boon  vino  fanno  la 
gromma  che  le  eoMerva ,  e  traaandala 
Unno  la  muffa. 

Ai6-iU.ètamtow)lkk  Cht  quel 
dinanxi  ee.  Intendi  :  U  qoal  france- 
scana famiglia  è  taato  stravolta,  ohe 
pone  il  davanti  del  piede  dove  S.  Fran- 
cesco aveva  il  calcagno  ;  che  è  quanto 
dire:  va  a  rovescio  di  S.  Francesco. 

448-120  della  ricolla  ee.:  {jieUa 
per  dalla)  dalla  trista  ricolta  s' avvedrà 
della  sua  mala  coltura. — qìtando  il  lo- 
glio ee.  *  quando  la  zizzania  si  lagnerà 
che  le  sia  negato  l'area  o  il  granaio, 
per  dover  esser  bruciata;  cioè,  quando  il 
mal  frate  si  lagnerà  che  gli  sia  tolto 
il  Paradiso  per  esser  sepolto  nell'Io- 
femo. 

421-426.  chi  cercaste  ee.  Chi  esa- 
i  noilro  volume  (tutto  l'oidtae 


francescano,  del  qoal  voIoom  i  fra6  son 
le  nagineì  troverebbe  qualche  carta, 
qualche  frate,  in  cui  si  VMrebhe  scritto  : 
J*  mi  fon  ju^  ch'ia  iogUo  ;  cioè,  la  pa- 
rità dei  primitivi  eoatumi ,  e  Foaaei  f  aim 
eaatta  •,  ma  eotal  baoa  religioso  mo  sarà 
da  Casale ,  aè  d'Acqueaparta ,  dai  qoali 
luoghi  tali  veoggao  alla  regola  aarìtta  da 
S.  Fraaoeaeo,  ehe  ano  aa  lagga  il  ri- 
gore, a  l'altro  lo  aosreaea  a  dttiBÌaara. 
Matteo  d'AoqnasparU  fa  elatta  d«ada- 
aimo  geoarale  dall'  Ordina  Iranawcano 
nel  42S7 ,  a  sei  aegneiiU  anoa  Ai  da 
Niccolò  IV  fatto  cardinale.  Goatai  aar 
troppa  aondiacandanaa  portò  asaai  rilaa- 
sananto  nella  regala»  —  Fiala  ObartÌBo 
da  Gasale  nel  capitola  dal  soo  ordinata- 
nato  a  Genova  nal  4340  sì  £sea  capo 
degli  xelamU  o  rigoristi ,  cha  si  diasero 
spiriluali ,  a  die  laogo  a  aoa  apseia  di 
scisma  k 

427-428.  la  vita,  V  aotoM.  — 
Bonaventura  Da  Bagnoregio,  aggi 
Bagnarea  aal  territorio  d'Orvieto,  teo- 
loga a  filoaofo  insigne,  fo  cardiaala  a 
dottora  di  Santa  Chiesa,  a  mioistro  ga- 
nerale  dell' Ordine  miaoritico  par  aani 
diciotta. 

429.  poepoti  la  tiniitra  cwra.  In- 
tendi :  alla  cura  destra ,  alla  cara  api> 
rituale  (destra  in  senso  scritturala  ai* 
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niuminato  ed  Agostìn  soq  quici,  130 

Che  fìtr  de*  primi  scalzi  poverelli, 
Che  nel  cat;estro  a  Dio  si  fero  amici. 

Ugo  da  Sanvitlore  è  qui  con  elli, 

E  Pietro  Mangiadore,  e  Pietro  Ispano, 

Lo  qnal  giù  luce  in  dodici  libelli;  i35 

Natan  profeta,  e  il  metropolitano 

^    Crisostomo,  ed  Anselmo,  e  quel  Donalo 
Ch*  alla  prim*  arte  degnò  poner  mano. 

Babano  é  qui,  e  lucemi  da  lato 

Il  Calavrese  abate  Gioacchino,  140 

Di  spirito  profetico  dotato. 

Ad  inveggiar  cotanto  paladino 
Mi  mosse  la  infiammata  cortesia 
Di  fra  Tommaso,  e  il  discreto  latino; 

E  mosse  meco  questa  compagnia.  i45 

(e ,  forse  perchè  è  la  prima  ad  essere 

insegnata  ai  fanciulli,  o  meglio^  per- 

delle  cose  temporali.                  '  cbè  è  Parte  edocatrìce  della  ragione. 

-130.  lUuminùto  ed  Jgottm.  Doe  459.  Babano.  Babano  Maaro,  ri- 
dei  primi  segnaci  di  San  Francesco.  —  nomato  scrittore  del  secolo  nono.  Fece 
q^iiei,  qd.  tra  le  altre  cose  molti  comenti  alla  Sa- 

1 32.  Che  nei  eofeeUro  ec.  :  che  dn-  era  Scrittura, 

ti  del  cordone  francescano  ditennero  ae*  440.  Gioachino.  Calabrese,  abate 

ceiiiaDio  delF  Ordine  cisterciense ,  fn  dì  molto 

433.  Ugo  da  SancUhre,  Fa  illn-  aaoere  ed  ebbe  fama  di  profeta.  Viase 

•tra  teeloffo,   •  eaaonico  regolare  dì  nel  XII  secolo. 

8«af  AtfostMo.  Tnae  ad  XIl  seeofo.  442.  inveggiar,  è  dal  prorenxale 

434-435.  Pieirw  Miangiador$.  Pie-  encfjmr,  invidiare ,  e  soeseo  zelare,  do- 

tfComeslore, antore d^w a  storia eeele-  siderare.  L'invidia  è  destata  dalla  co- 

aiastica.  —  Pietro  itpano ,  filoaofo  ri-  gniziene  del  maggior  ralore  ahmi ,  o 

■e«ato  par  dodM  Bbrì  A  logica  che  dal1«  lodi  eha  ai  valorosi  ai  danno:  spo- 

Mriase.  aliando  il  vocabolo ,  come  qui  sì  dee , 

436.  Natetn,  Il  profeta  che  magna-  d'ogni  etemento  maligno^  iwbeggiar  co- 
Binamente  rimprovesò  il  ra  David  del  Umio paladino  verri  a  significare:  pro- 
ano  faHo.  tepuime  U  Mi  con  wna  nobile  e  tanta 

457-438.  Crimeiomo.  S.  Giovanni  tnvùNa.  ^  eoiamto  paladino,  S.  Do- 


gnifica  primaria ,  migliore)  posposi  la 
ainittra,  la  cura  secondane,  quella 


Crìaaatomo  areiveaeovo  di  Costantinopo- 
li, nato  in  Antioobiaciren  il  347,  e  famoso  443.  infiammata,  accesa  d'amore, 
per  la  soa  anrea  eloqnenaa,  ottd'ebba  il  444.  il  ditereto  tatino,  il  giudixio- 

cognome  di  Criioetomo,  o  bocca  d'oro,  so,  e  bett  pensato  parlare. 
—  Jmiehno,  fn  anàvefleovo  di  Contar-  445.  questa  compagnia,  gli  altri 

bia  o  Cantorber^  in  Inghilterra,  e  morì  modici  spiriti  snet  compagni  a  lui  peiv* 

nel  4409.  —  IhneUo,  antico  aerittore  fettamente  concordi ,  che  formarono  la 

di  grammatica,  che  qv  k  detta  prim'  ar-  seeooda  ghìrianda  intomo  alla  prima . 
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DEL  PABADISO 


CAXTO  DECIMOTERZO. 

Si  datrht  tm  dtnta  delU  éut  gMriandt  di  b9Mi  spiriti,  MMmigliati  •  9tntiqmaUrt>  detta  pim 
ftìgidt  MttUé.  Poi  ti  nmrrm  eomt  S.  Tommaso  sciolte  l' mitro  dubòio  al  Posta,  dimottrandogli  tm 
d^  tsmso  tgU  smsss  dstto  di  Saiomont,  Cìm  a  Ted«r  ttnlo  non  mnt  il  secondo,  «  eams  mom  motata 
con  ciò  dsrogato  né  at  primo  padrs  Adonto,  nik  m  Ossa  Cristo,  dis  nsesssariamemts  dottsmo  esser* 
perfettissimi,  ptràtk-apsra  immediata  di  Dio,  e  eonseguemtemente  più  sapienti  di  Satemome.  Com- 
eMude  U  Santo  avpertemdo  del  pericolo  degli  m/frettati  gimdisj,  e  qmaato  sim  soggetto  ad  imgmrtr 
Haiti  ehi  siimm  le  cose  dalle  apparente. 

Immagini  chi  bene  intender  cape 

Quel  eh*  io  or  vidi  (e  ritegna  l'image, 
Mentre  eh'  io  dico,  come  ferma  rupe) 

Quindici  stelle,  ch^  in  diverse  plage 

Lo  cielo  avvivan  di  tanto  sereno,  5 

Che  soverchia  dell*  aero  ogni  compage  : 

Immagini  quel  carro  a  cui  il  seno 

Basta  del  nostro  cielo  e  notte  e  giorno, 
Si  eh*  al  volger  del  temo  non  vien  meno: 

Immagini  la  bocca  di  quel  corno,  10 

Che  si  comincia  in  punta  dello  stelo 
A  cui  la  prima  rota  va  dintorno. 

Aver  fatto  di  sé  duo  segni  in  cielo , 
Qual  fece  la  figliuola  di  Minoi 
Allora  che  senti  di  morte  il  gelo;  ih 


4-5,  immagini  ce.  Coctr.:  (hi  cupe 
intender  bene  quel  ch'io  or  indi,  tm- 
enagini  (e  mentre  eh'  io  dieoj  ritenga 
l'image  ferma  come  ferma  rupe), 
immagini  quindici  stelle  ee.  —  cupe 
dall' antiq.  cupere,  desiderare.  —  or, 
a  qaeeto  pnoto,  segueotemente  a  ciò  che 
ho  descntU).  —  e  ritegna  l'image  ee. 
Int.  impressa  nella  mente  essa  imma- 
gine. —  conte  ferma  rupe,  in  modo  che 
da  essa  mente  non  si  rìmao?a  ec. 

4.  Quindici  ttelle.  Quindici  stelle 
delle  pia  belle ,  o  come  dicesi ,  di  prì- 
ma  grandezza  ;  che  indicene  plageec. , 
che  lucenti  in  diverse  regioni  del  cie- 
lo ec. 

5-6.  di  tanto  sereno,  di  tanta  lu- 
ce, di  tanta  diiarena ,  Che  sof>erchia 
deWaerece.,  che  vince  ogni  compage, 
<^ni  densità  dell'aria. 

7-9.  immagini  ee.  Immagini, dopo 
queste  quindici  stelle,  ^iief  carro,  il  car> 
ro  di  B<M)te,  le  sette  stelle  dell'  Orsa  mag- 
giore ,  al  qual  carro  basta  giorno  e  not- 


te ,  per  fare  il  aao  giro ,  lo  spazio  del 
nostro  dolo,  tantoché  al  voltar  del  timo- 
ne non  vien  meno  ai  nostri  occhi ,  non 
si  asconde.  Questa  costellazione  ci  è  aem- 
prò  visibile. 

•10-42.  immagini  la  bocca  ee. 
Immagini  poi  le  due  stelle  dell'  Om 
minore,  le  più  vicine  al  polo,  le  quali 
poste  una  di  qua  ed  nna  di  là  da  caso 
polo ,  formano  quasi  un'apertura ,  una 
bocca  di  quel  corno,  di  quello  spazio  in 
figura  di  corno,  che  ha  il  suo  centro  in 

{»unta  dell' asse  mondiale,  in  cui  si  gira 
a  prima  ruota ,  cioè  il  primo  cielo  ro- 
tante, detto  il  primo  monile. 

AZA^.  Af>er  fatto  di  sé  dMougni  m 
cido,  ec.  Immagini, dico, cliequesteveo- 
tìquattro  bellissime  stelle  formino  in  cie- 
lo due  costellazioni,  dascnna  di  42  stel- 
le disposte  a  cerchio ,  come  quella  co- 
rona in  cui  Arianna  figliuola  di  Minosse 
morendo  fu  cacone  che  fosse  convertita 
da  Bacco  la  ghirlanda  di  fiorì  che  orna- 
vale  il  capo. 


y  Google 


CANTO  DECIMOTEBZO.  585 

E  r  un  neir  altro  aver  gli  raggi  suoi, 

E  amenduo  girarsi  per  maniera, 

Che  r  uno  andasse  al  prima  e  l' altro  al  poi  ; 
E  avrà  quasi  V  ombra  della  vera 

Costellazione,  e  della  doppia  danza,  20 

Che  circulava  il  punto  dovMo  era; 
Poi  eh*  è  taqlo  di  là  da  nostra  usanza, 

Quanto  di  là  dal  muover  della  Chiana 

Si  muove  il  ciel  che  tutti  gli  altri  avanza. 
Li  si  cantò  non  Bacco,  non  Peana,  25 

Ma  tre  Persone  in  divina  natura, 

E  in  una  persona  essa  e  V  umana. 
Compiè  il  cantare  e  il  volger  sua  misura, 

E  attesersi  a  noi  quei  santi  lumi, 

Felicitando  sé  di  cura  in  cura.  30 

Buppe  il  silenzio  ne'  concordi  numi 

Poscia  la  luce,  in  che  mirabil  vita 

Del  poverel  di  Dio  narrata  fumi, 
E  disse:  Quando  l' una  paglia  é  trita, 


Aù-iS.EVun  ndVallro  ee.  Int.:  0 
Pan  turno  (Pana  ghirlanda  di  ttalle) 
risnlondero  dentro  dell'altro,  ed  am- 
bedoe  Tolgersi,  girarsi,  per  maniera, 
che  l'ano  andasae  al  prima,  innanzi,  0 
Peltro  al  poi,  dietro  di  qnello.  Leggesì 
nel  Convito:  •  lì  tempo  è  nomerò  dì 
morimento  secondo  prima  e  poi.  • 

'l  9-24 .  E  avrà  quoti  f  ombra  ee.  E 
queste  cose  talono  immaginando  arra 
qaasi  V  ombra  del  toro  splendore  di 
quella  costellazione  di  spiriti  beati,  Che 
circulava,  che  danzando  girata  intor- 
no al  punto  in  cui  mi  stata. 

22-24.  Poi  eh' è  tanto  di  là  da  no- 
stra utansa.  Dici»  Pomòra,  perciocché 
il  fulgore  di  quelli  spiriti,  e  il  modo 
della  loro  danza  è  tanto  al  di  là  di  quel 
che  siamo  usi  a  tederò  qui  in  terra , 
quanto  il  cielo  che  si  rouote  al  di  sopra 
degli  altri,  e  perciò  degli  altri  più  ci>le- 
re,  atanza  m  telocìtà  il  moto  della 
Chiana,  fiume  di  lento  corso  in  Toscana. 

25.  non  Bacco:  non  io  Bacche, 
qoroe  soletesi  cantare  dagli  antichi  nelle 
feste  di  Bacco.  —  non  Peana,  non 
Jo  Paan,  come  cantatasi  nelle  feste 
d'Apolline. 

27.  Ed  in  una  pertona.  Alcuni 
leggono  iuttanxia  nel  senso  d' ipottaii. 


ma  è  preferibile  la  prima.  — està,  int. 
essa  ditina  natura  anita  colP  umana  in 
una  sola  perenna  in  Gesù  Cristo. 

28.  Compiè  il  cantare  e  U  vol- 
ger ee.  Int.  :  tanto  il  cantare ,  quanto 
il  girare,  Compiè,  compirono  il  giusto 
loro  tempo. 

29.  atteterti,  s'aflissarono  o  ritol- 
sero la  loro  attenzione  a  noi:  a  me  e 
a  Beatrice. 

30.  Felicitando  tè  ee.  :  traendo  fe- 
licità dal  passare  dalP  una  alPaltra  cura  ; 
cioè  dal  cantare  e  dal  danzare  alla  cura 
di  aodisfare  al  desiderio  altrui. 

34 .  concordi,  di  un  medesuno  teie- 
re.— numi,  divi, santi. 

52-33.  la  luce,  in  che  mirabil  vi- 
ta ee.  La  luce,  dentro  della  quale,  dal- 
l'anima  di  S.  Tommaso  che  n'era  cir- 
condata, mi  fu  narrata  la  tìta  marati- 
glioaa  del  poterei  di  Dio  S.  Francesco. 

34-36.  Quando  Funa  paglia  ee. 
Int.:  qnando  (cioò,  dappoichèj delle  cose 
che  io  ateta  a  dichiararti  Puna  è  già 
dichiarata  compiutamente,  P  amore  che 
ioti  porto  mentita  a  dichiararti  P al- 
tra. La  prima  cosa  dichiarata  è  il  detto: 
IT  ben  «'  impingua,  te  non  tivaneggia. 
E  P altra  da  dichiararsi,  è:  À  veder 
tanto  non  turte  il  tecondo. 


dby  Google 


586  DEL  PARADISO 

Quando  la  soa  semenza  é  già  riposta» 
A  batter  l'altra  dolce  amor  m*  invita. 

Tu  credi  che  nel  petto,  onde  la  costa 
Si  trasse  per  formar  la  bella  guancia, 
Il  cui  palato  a  tutto  il  mondo  costa, 

E  in  quel  che,  forato  dalla  lancia, 
E  poscia  e  prima  tanto  sodisfece, 
Che  d*  ogni  colpa  vince  la  bilancia, 

Quantunque  alla  natura  umana  lece 
Aver  di  lume,  tutto  fosse  infuso 
Da  quel  Valor  che  l*  uno  e  V  altro  fece  ; 

E  però  ammiri  ciò  eh'  io  dissi  suso. 
Quando  narrai  che  non  ebbe  secondo 
Lo  ben  che  nella  quinta  luce  è  chiuso. 

Ora  apri  gli  occhi  a  quel  eh*  io  ti  rispondo, 
E  vedrai  il  tuo  credere  e  il  mio  dire 
Nel  vero  fersi  come  centro  in  tondo. 

Ciò  che  non  muore  e  ciò  che  può  morire 
Non  è  se  non  splendor  di  quella  idea 
Che  partorisce,  amando,  il  nostro  sire; 


35 


49 


45 


60 


57.  'hk  eredi.  Ta  tieni  per  fermo. 
— n$l  petto  ee.  Int.  nel  petto  di  Adamo. 

58.  la  bella  guancia.  Ere  dalle 
belle  giance,  o,  presa  la  parte  pel  tat- 
to, la  bellittima  Donna. 

59.  il  cui  palato  ee.:  allade  al  ga- 
•tare  di' ella  fece  del  vietato  pomo,  con 
roiàna  di  tutta  la  eoa  discendenza. 

40.  B  in  quel  ee.:  e  nel  petto  di 
Geen  Cristo. 

44 .  e  poscia  e  prima  :  poecia,  int . 
poateriormente  al  colpo  della  lancia; 
cioè,  eolla  eoa  sepoltura,  e  con  quel  ch'ei 
fece  dopo  risorto  Ano  alla  sua  ascen- 
sione;  prima,  nel  tempo  della  sna 
fita  mortale.  CKnrero ,  potrebbe  inten- 
dorsi  poecia  p€r  le  órfpe  fatare  dopo 
la  passione  di  lai,  e  prima  per  le  colpe 
tatto  antoriorì. 

42.  Che  d^ ogni  colpa  ee.:  cioè, 
che  ì  8«oì  meriti ,  posti  in  bilanda  con 
tutte  le  colpe  ornane  possibili ,  sono  di 
maggior  peso.  Al  Costa  piacque  legger 
colla  Nid.  9Ìaue,  per  accordarlo  con 
eodisfeee;  ma  non  s'aytide  che  perde- 
Ta  an  senso  bellissimo. 

45-45.  (^uanlu«i^«»e  ee.  Quanto  di 
lume  di  scienza  è  conceduto  alla  natura 
umana,  tutto  fosse  infuso  Da  g%tel  Va- 


lor,  dall'eterno  padre  che  fece  l'aoo  e 
l' altro  petto. 

A9  Lo  ben  che  nello  quinta  luce  ee. 
L'anima  buona  che  tu  cela  nello  snlen- 
dore.  che  è  quinto  dopo  di  me.  È  Pani- 
ma  di  Salomone. 

49.  apri  gli  occhi  ee.  :  aprì  gli  oc- 
chi dell'  intelletto  a  quelle  cose  die  io 
rispondo  al  creder  tao.  Vedi  sopra  il 
Terso  57  e  seg. 

50-M .  B  vedrai  ee.  E  Tedrai  il 
Imo  credere,  che  in  Adamo  ed  in  Ges& 
Cristo  fosse  tutta  la  scienza  che  l'uomo 
può  riceTere  in  sé  ;  e  il  mio  dire,  qudlo 
che  io  dissi  di  Salomone^  cioè,  che  a  lai 
non  su  ree  il  secondo,  J^el  vero  farei 
come  eentro  ih  tondo  :  cadere,  doè,  en- 
trambi  nel  mezzo  del  yero,  come  il  cen- 
tro cade  nel  mezzo  del  cerchio ,  e  non 
esser  per  conseguenza  ohe  una  sola  e 
medesima  verità.  L'espressione  par  tol- 
ta da  Boezio,  lib.  IH,  pr.  44  :  Jptam 
medim  rerilatis  notam  mente  fixistL 

52-54.  Ciò  che  non  muore  ee.: 
doè,  ogni  creatura  incorruttibile  ed  <^i 
creatura  corruttibile  non  è  sa  non  oa 
raggio  di  quella  idea  che  il  nostro  sirej 
doè  Iddio,  ffcnera,  amando  che  altri 
partedni  dell'infinita  sua  bontà. 
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CANTO  DEClMOT£RZO.  587 

Che  quella  viva  luce  che  si  mea  65 

Dal  suo  lucente,  che  non  si  disuna 
Da  luì,  né  dall' Amor  che  in  lor  sMntrea, 

Per  sua  bontate  il  suo  raggiare  aduna, 
Quasi  specchiato,  in  nove  sussistenze, 
Elernalmente  rimanendosi  una.  60 

Quindi  discende  ali*  ultime  potenze 
Giù  d'  atto  in  atto,  tanto  divenendo. 
Che  più  non  fa  che  brevi  contingenze; 

E  queste  contingenze  essere  intendo 

Le  cose  generate,  che  produce  65 

Con  seme  e  senza  seme  il  ciel  movendo. 

Le  cera  di  costoro,  e  chi  la  duce, 

Non  sta  d*  un  modo,  e  però  sotto  il  segno 
Ideale  poi  più  e  men  traluce: 

Ond'egli  avvien  che  un  medesimo  legno,  70 

Secondo  spezie,  meglio  e  peggio  frutta, 
E  voi  nascete  con  diverso  ingegno. 

Se  fosse  a  punto  la  cera  dedulta, 


55-GO.  Che  quella  viva  ee.  Imper- 
cioechè  quella  t'ivo  face,  il  divìn  Verbo, 
che  mea,  che  procede  dal  suo  lucente, 
dalF  eterno  padre  (lumen  de  lumine)^ 
H,  in  modo,  che  oon  cessa  d'essere  ana 
coaa  eoo  loì ,  non  ti  dituna  (ego  et  pa- 
ter  unum  tumut)  ;  né  dati  Amor  che 
in  hr  t'intrea,  né  dal  Santo  Spirilo 
che  si  fa  tre,  che  s'interza,  in  loro  :  que- 
sto diTÌn  ^bo,  io  dico,  per  quod 
faeta  tunl  omnia ^  Per  tua  bontate, 
per  mero  effetto  di  sva  bontà,  non  ne> 
cessitato,  il  tuo  raggiare  aduna.  Quo- 
ti tpecehiato,  raccoglie  ì  saoi  raggi, 
non  altrimenti  che  io  tanti  specchi ,  in 
nove tuttit tonate,  nei  nove  cieli,  o  riel- 
le noTe  intelligeoxe  motrici,  Elernal- 
mente rimanendoti  una,  rimanendo 
Jessa  divina  loce)  sempre  una  e  indivisa 
m  tè  stessa.  Speeekiato  si  riferisce  a 
raggiare,  e  vale  qui  ribattuto  per 
iipieehi,  0,  tratmeuo  di  tpeeehio  in 
tpeeehio.  Nella  lettera  a  Can  Grande  si 
legge:  •  Patet  quod  omnia  essentia  et 
Tìrtos  procedat  a  prima,  et  intelligenti» 
inferìorea  recipiant  quasi  a  radiante  et 
raddant  radica  snperiores  ad  suum  in- 
ferios  ad  modum  speculorum.  • 

<M-65.  Q%aind%,  da  queste  tutti» 
ttenxe  (il  raggiare  della  yera  luce)  di- 


teende  all'ultime  potenze,  agli  elementi 
di  giro  in  giro,  tonto,  di  si  poca  attività, 
divenendo,  che  oon  produce  più  che 
breri  contingente,  cioè  enti  che  posso- 
00  essere  e  ooo  essere,  corruttibili  e  di 
breve  durata. 

67-69.  La  cera  di  eottoro  :  la  mate- 
ria oode  si  compongono  le  cose  generate, 
e  la  mano  che  to  duce,  che  le  dà  forma, 
non  sono  sempre  d'un  modo,  oè  seoi- 
pre  producono  gli  effetti  medesimi:  e 
peraò  le  cose  generate,  che  sono  segnate 
dallo  splendore  della  divina  idea,  più  o 
meno  tralncono,  più  o  meno  perfette  ap- 
pariscono. 0 ,  per  is  pi  egare  il  concetto 
colle  parole  del  Biagioli,  né  la  materia 

Sassiva  è  d'una  medesima  tempra  nei 
iversi  enti ,  né  la  causa  operaota  alla 
loro  generazione  è  d'una  stessa  attuali- 
tade:  però,  quanto  più  la  materia  è  di 
nobil  tempra ,  e  la  virtù  agente  virtuo- 
sa ,  tanto  più  la  coaa  generata  ha  in  sé 
della  luce  e  hellena  dell' eterot  idea 
ond'  è  l' esempio. 

70-7-1.  un  medetimo  legno,  Se 
eondo  tpexie,  ee.  Intendi  :  un  legno  non 
individualmente  il  medesimo,  ma  il  me- 
desimo  specificamente ,  come  quello  di 
due  meli,  di  due  perì,  e  simili, /Htlto  ee. 
73-75.  Se  fotte  a  punto  la  cera  ee. 
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58$  DEL  PABADISO 

E  fosse  il  cielo  in  sua  virtù  suprema, 
La  luce  del  suggel  parrebbe  tutta. 

Ma  la  natura  la  dà  sempre  scema, 
Similemenle  operando  ali*  artista, 
C*  ha  r  abito  dell'  arte  e  man  che  trema. 

Però  se  il  caldo  amor  la  chiara  vista 
Della  prima  virtù  dispone  e  segna. 
Tutta  la  perfezion  quivi  s' acquista. 

Cosi  fu  fatta  già  la  terra  degna 
Di  tutta  r  animai  perfezione  ; 
Cosi  fu  fatta  la  Vergine  pregna. 

Si  eh'  io  commendo  tua  opinione  ; 
Che  1'  umana  natura  mai  non  fue, 
Né  fia,  qual  fu  in  quelle  due  persone. 

Or,  s' io  non  procedessi  avanti  pine. 
Dunque  come  costui  fu  senza  pare? 
Comincerebber  le  parole  tue. 

Ma  perchè  paia  ben  quel  che  non  pare, 
Pensa  chi  era,  e  la  cagion  che  'l  mosse, 
Quando  fu  detto.  Chiedi,  a  dimandare. 

Non  ho  parlato  si,  che  tu  non  posse 

Ben  veder  eh'  ei  fu  re  che  chiese  senno. 


75 


SO 


S5 


90 


95 


le  ]•  materia  fosse  formata  ed  attoatt 
a  punto,  a  perfezione,  «ji  tatto  ponto, 
o  se  il  cielo  operante  fosse  in  sua  alta 
TÌrtà,  e  non  discendesse  d'atto  in  atto 
fino  ade  cose  contingenti ,  la  luce  del  sug* 
gello,  cioè  della  divina  idea,  parrebbe, 
si  mostrerebbe  in  tutta  la  sua  chiarez- 
za, e  le  creature  tutte  sorcbber  perfette. 

76.  Ma  la  natura  la  dà  tempre 
scema.  Ma  la  naluni  dà  essa  luce  del 
suggello  f cerna,  cioè  imperfetta,  man- 
cante ,  perciocché  Dio  solamente  ò  que- 
gli che,  operando  direttamente ^  fa  le 
cose  senza  difetto. 

71 -7 S.  Similemenle  operando  ec. 
operando  come  aucll'  artista ,  che  ha  la 
scienza  e  l'abito  dell'arte  sua,  ma  la  ma- 
no tremante,  onde  non  può  dare  alla  ma- 
teria la  forma  che  gli  sta  nell'intelletto. 

79-8 f .  Però  te  il  ealdo  amor  ec.: 
ma  se  poi  non  la  natura,  ma  Dio  stes- 
so mosso  da  ardente  amore  speciale 
prende  a  disporre  la  cera  di  sua  propria 
mano  e  a  sigillarvi  la  chiara  luce  e  per- 
fezione della  prima  ideale  virtù ,  o  vo- 
gliam  dire  della  eterna  idea  da  lui  chia- 


ramente vista  nella  saa  mente ,  qui^i, 
in  questa  cera  o  materia,  ec. 

82-83.  Cosi  fu  fatta  ec.  Cosi,  per  la 
divina  virtù,  la  terra  di  che  fu  composto 
il  corpo  d'Adamo  fu  fatta  degna  di  tol- 
ta la  perfezione  conveniente  alla  natura 
animale. 

84.  La  Vergine  pregna.  L'ingra- 
vidamento  della  gran  Vergine  fa  opera 
immediala  di  Dio. 

88-90.  Or,  t'io  non  procedetti  ee. 
Se  io  non  aggiungessi  altro ,  tu  mi  fare- 
sti questa  obiezione  :  Dunque  com'  hai 
tu  detto  sopra  che  cottui,  Salomone , 
fa  senza  peri? 

91.  paia  ben  ec.:  diventi  chiaro 
quel  che  non  è  tale. 

92.  e  la  cagion  ee.  :  cioè,  pensa  c*e 
la  cagion  che  il  mosse  a  domandare  fu 
il  desiderio  di  aver  senno  per  governare 
secondo  giustizia. 

93  Quando  fit  detto,  Chiedi.  Al- 
lude alle  parole  della  Scrittura:  pottu- 
la  quod  vit.  —  a  dimandare.  Costr.  : 
e  la  cagion  che  il  mosse  a  dimandare. 

94.  potte,  possa. 
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Acciocché  re  suflRciente  fosse; 
Non  per  saper  lo  numero  in  che  enno 

Li  motor  di  quassù,  o  se  necesse 

Con  contingente  mai  necesse  fenno; 
ìson,  si  est  dare  primum  motum  esse,  tOQ 

0  se  del  mezzo  cerchio  far  si  puoto 

Triangol  sì,  eh'  un  retto  non  aveSvSe. 
Onde,  se  ciò  eh* io  dissi  e  questo  note, 

Regal  prudenza  è  quel  vedere  impari, 

In  che  lo  strai  di  mia  intenzion  percotc.  1C5 

E  se  al  Surse  drizzi  gli  occhi  chiari, 

Vedrai  aver  solamente  rispetto 

Ai  regi,  che  son  molti,  e  i  buon  son  rari. 
Con  questa  distinzion  prendi  il  mio  detto; 

E  cosi  puote  star  con  quel  che  credi  i  io 

Del  primo  padre  e  del  nostro  Diletto. 
E  questo  ti  fia  sempre  piombo  a*  piedi, 

Per  farti  muover  lento,  com'  uom  lasso, 

E  al  si  e  al  no,  che  tu  non  vedi; 
Che  quegli  è  tra  gli  stolti  bene  abbasso,  116 


96.  tufficiente,  idoneo ,  compiate. 

97.  Ifonper  taper:  noo  dimandò 
senoo  per  sapere  quaoU  sieno  i  motori 
di  qneste  sfere  celesti.  —  enno,  sono. 
Qui  il  Poeta  ioTece  di  dire  che  Salomone 
non  chiese  a  Dio  di  sapere  tutto  ciò  che 
abbracciano  le  scienze  e  le  arti,  fa  men- 
zione di  alcool  particolari  quesiti  delle 
medesime. 

98-99.  o  ie  necette  ee.  Se  da  due 
premesse,  una  delle  quali  sia  necessaria- 
mente Tera,  l'altra  non  necessariamente 
▼era,  ma  solo  contingente,  può  dedursi 
una  conseguenza  necessariamente  vera. 
In  somma  Salomone  non  chiese  di  cono- 
seere  la  Dialettica. 

'1 00.  Non,  ti  est  dare  primum  mo- 
tum  etse.  Costr.  e  int.:  non,  ti  ett,  se 
conviene,  sa  sr  deve,  dare,  concedere, 
ammettere,  ttte,  che  esista ,  prtmum 
molum,  un  moto  primo,  che  noo  sia 
l'effetto  d'un  altro  moto. 

4  (M  --4  02.O  te  dei  metxo  ee.  (Tutti  i 
triangoli  inscritti  nel  semicerchio,  aventi 
per  base  il  diametro,  hanno  necessaria- 
mente retto  l'angolo  opposto  ad  esso 
diametro),  dei  tnexso  eerehiOt  suppl. 
dentro  dei,  cioè  nell'area  dei  mezzo 
cerchio. 


403-404.  Onde,  te  ciò  ch'io  die* 
ti  ec.  Int.  :  onde,  se  tu  noti  ciò  cblo  dissi 
in  prima  (cioè  che  À  veder  tanto  non 
turte  il  tecondo)j  e  qurstu  che  dico  ori 
(cioè  eh'  ei  fa  re  che  chiete  tenno,  Àc* 
ciocché  re  tu  f fidente  fotte)  j  conoscerai 
che  quel  tedere  impari,  cioè  non  aven* 
te  pari,  è  la  rcgal  prtulcnza. 

405.  In  che  lo  tirai  ec.  :  di  che  io 
Tolli  dire,  o  intendo  parlare. 

406.  te  al  Surte:  cioè,  al  luogo  ove 
io  dico  À  veder  tanto  non  turte  il  te- 
eondo.  Il  turte  porta  seco  IMdea  d' una 
elevata  condizione,  qual  ù  appunto  quel- 
la dei  re. 

444.  Del  primo  padre,  di  Adamo. 
—  e  del  nottro  Diletto,  cioè,  di  Gesù 
Cristo. 

442-444.  E  quetto  ti  fia  ee.  E 
questo  mio  ragionamento  ti  faccia  ri- 
tenuto un'  altra  volta  ad  affermare  o 
a  n^are  nelle  cose  in  cui  non  disceroi 
chiaro. 

4  4  5-4  4  6.  fra  gli  ttoUi  bene  abbat- 
to, nel  fondo  della  stoltezza,  il  più  stolto 
di  tutti  gli  stolti. Costr.  :  che  quegli  che 
tenta  dittinxione  afferma  o  nega  è 
ben  abbatto  Ira  gli  ttolli  così  nel- 
l'un  ee. 
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Che  senza  distinzione  aiTerma  o  niega, 

Cosi  nell'  un  come  nelP altro  passo; 
Perch'  egl'  incontra  che  più  volte  piega 

L*  opinion  corrente  in  falsa  parte, 

E  poi  r  affetto  lo  intelletto  lega.  4eo 

Vie  più  che  indarno  da  riva  si  parte, 

Perchè  non  torna  tal  qual  ei  si  move. 

Chi  pesca  per  lo  vero  e  non  ha  l' arte  : 
E  di  ciò  sono  al  mondo  aperte  prove 

Parmenide,  Melisso,  Brisso,  e  molti,  iìb 

Lì  quali  audavan,  e  non  sapean  dove. 
Si  fé  Sabellio  ed  Arrìo,  e  quegli  stolti 

Che  furon  come  spade  alle  scritture 

In  render  torti  li  diritti  volti. 
Non  sien  le  genti  ancor  troppo  sicure  450 

A  giudicar,  si  come  quei  che  stima 

Le  biade  in  campo  pria  che  sien  mature; 
Gh*  io  ho  veduto  tutto  il  verno  prima 

Il  prun  mostrarsi  rigido  e  feroce, 

Poscia  portar  la  rosa  in  su  la  cima;  iòi 

E  legno  vidi  già  dritto  e  veloce 

Correr  Io  mar  per  tutto  suo  cammino, 

Perir  al  fine  all'  entrar  della  foce. 


447.  CoHnelPwi  come  nelV altro 
pano:  tanto  nel  caso  di  negare,  coma 
di  afrermare. 

448.  incontra,  accade. 

449.  L' opinion  corrente,  corrÌTa, 
precipitoia,  il  giudixio  arfrettato. 

4  20.  E  poi  l'affetto  ec.  E  poi  V  amo- 
re della  propria  opinione  U^a  lo  Intel' 
letto,  gr  impedisce  di  esammare  soUil- 
mente  qnanto  è  necessario,  onde  pre- 
senrarsi  dall'errore.  ÈdìfCale  spogliar- 
si  d'an  preginditio. 

424-425.  Vie  pOi  che  indamo  ee. 
Intendi  :  rie  più  che  indamo  torna  dalla 
ricerca  del  fero,  colai  che  è  privo  d'arte  ; 
patelle  dopo  di  essere  stato  par  fie  torte 
to  cerca  del  vero,  non  solo  toma  indie- 
tro privo  di  sapere,  siccome  era  dianzi, 
ma  in  peggior 'condizione,  cioè  pieno  di 
crrorì.  Gostr.  :  Chi  pesca  per  lo  t;>ero , 
per  trovare  il  vero,  e  non  ha  l'arte,  ti 
parte  da  riva  vie  ptù,  peggio,  che  in- 
damo, perchè  non  toma  tal,  a  riva , 
qual  si  parte. 

425.  Parmenide,  filosofo  d'Elea^ 


discepolo  di  Senofane  a  nacatro  dì  Ze- 
none. — Melisso,  altro  filosofo  di  Senio. 
—  Brisso,  ricordato  da  Aristotela,  a  ri- 
provato per  le  sue  dimostraiiooi  ÌB<«mo 
alla  quadratura  del  circolo. 

427.  SabeUio  ed  Àrrio  foronoere- 
tici.  SabelUo,  eresiarca  dal  terso  se- 
colo, fa  condannato  in  un  eondlio 
d'Alessandria  pei  soni  errori  circt  la 
Trinità:  Arrio,  altro  areaiarea  dal 
quarto  secolo,  che  Mfava  la  eena»- 
stanzialità  del  Verbo,  a  fa  «ondan- 
nato  nel  primo  concilio  ecomaneo  di 
Nicea. 

428.  Chefaron  eowte  spade  ee. 
Che  fecero  l' nflìcio  di  spade,  di  coltelli, 
verso  le  Sacre  Scrittura  alterandole, 
castrandole ,  per  renderle  favorevoli  ai 
loro  errori,  e  così  faoendo  torti  gU  cU- 
riUi  volli,  cioè  storcendo  a  Cslsando  i 
veri  e  semplici  appetti  dalla  cosa,  i  na- 
turali concetti  delle  divine  parola. 

454.  rigido  e  feroce,  asprv  a  pw- 
gente. 

458.  all'entrar  delta  foce  :  prendesi 
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CANTO  DECIMOTERZO. 


Non  creda  monna  Berta  e  ser  Martino, 
Per  vedere  un  furare,  altro  ofierere, 
Vederli  dentro  al  consiglio  divino; 

Che  quel  può  surgere,  e  quel  può  cadere. 

ne  imltoecatU' 
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/bce  Del  senso  di 

ra  0  di  porto ,  o  éi  fiume. 

'139.  Non  creda  monna  Berta  ee. 
Intendi:  non  creda  ogni  pinzochera; 
qualunque  donoacco!a  del  volgo. 

-140.  %M  furare,  altro  offerere: 
Tederò  uno  a  rubare,  e  F  altro  ad  offe- 
rire ,  a  fare  offerte  t  Dìo  o  alla  CUesa. 


44 1-U2.  Vederli  dentro  ee.:  doè, 
Tederli  nella  mente  dì  Dio  quali  sono  in 
vista  a(}li  uomini  ;  percioccnò  colui  che 
ruba  può  uo  giorno  pentirsi  e  andare  a 
saWazioDe  ]  ed  all'  opposto  colui  che 
0^  è  pio  j  può  cadere  nella  colpa ,  e 
andare  tra  coloro  che  sono  eternamente 
perduti. 


CAUnrO  ]IE€I9I091JART#. 

Fotg*  Bemtrie*  la  parola  mt  òeaH  tplrìH,  a'quaU  coti  DenU  trovati  im  meito,  é  por  VJUtnno 
naooi  tdUarimoHti  doaumda.  Dopo  la  rttpofta,  mitri  tplndori  ^aggUuutoao  aipritiU,  tanto  che  la 
oirtm  otsiva  d*l  Poeta  ne  ruta  vinta.  Nel  divino  riso  di  B*atHtt  riprtndo  f  attiviti  stia,  o  vodssi 
d'un  SHÓtto  trattalo  in  Marte.  Ptr  due  liste  luminose  m  forata  di  croce  ttendentitl  attraverto  il 
corpo  del  pianeta  van  tcorrendo  tra  maravitUati  eonecHtt  le  anime  di  coloro  cbo  dottoro  il  tanguo 
porla  fede,  o  anco  combatterono  per  l'onoro  di  Critto  o  della  Chitta, 

Dal  centro  al  cerchio,  e  si  dal  cerchio  al  centro, 
Movesi  r  acqua  in  un  ritondo  vaso, 
Secondo  eh*  è  percossa  fuori  o  dentro. 

Nella  mia  mente  fé  subito  caso 

4 .  Dal  eentro  al  eerehio  ee.  Costr.  : 
L'acqua  tn  un  vaso  rotondo  movesi 
dal  centro  al  cerchio,  e  ti»  istessamen- 
te,  dal  cerchio  al  centro,  secondo  eh' è 
percossa  fuori  o  dentro. 

5.  percossa.  Rìporfb  tutta  intera  a 
questo  luogo  la  nota  del  Costa,  perchò 


spiega  perfettamente  il  concetto.  «  li 
Cod.  Bartolin.  (dice  egli)  legge  percos- 
so, ed  il  Vifiani  osserva  che  il  ? aso  può 
essere  percosso  e  fnorì  e  dentro,  e  non 
gii  Tao^ua  che  è  dentro  al  Taso  ;  e  tiene 
che  percosso  sia  la  tara  lezione.  Ma  io 
considero  che.  a  fare  che  f  acqua  si 
muova  a  cerchio,  conviene  o  percuotere 
essa  acqua  dentro  al  vaso^  o  percuotere 
il  vaso  esteriormente,  e  che  in  questo 
ultimo  caso  si  può  dire  che  l'acqua  è 
percossa  dentro,  cioè  nel  suo  interno, 
dalle  pareti  del  vaso.  Gost  si  spiega 
questo  passo  secondo  If  lezione  comu^ 
ne.  Ha  secondo  il  Viviani,  come  potrà 
spiegarsi  il  dentro,  parlando  di  vaso? 
Per  mover  l'acqua  nel  vaso  sarà  forse 


bisogno  di  percuoterlo  nella  saa  inte- 
riore cavità?  Mai  no.  L'acqua  sì  che  si 
può  percuotere  dentro  toccandola  imme- 
diatamente; e  si  può  percuotere  fuori, 
percuotendo  le  pareti  esterne  del  vaso, 
che  vengono  poi  a  dar  moto  all'acqua 
internamente.  Si  noti  ancora  che  la  si- 
militudine al  modo  da  me  stabilito  si 
affa  a  ciò  che  vuol  significare  il  Poeta. 
Se  tn  percuoterai  l'acqua  pel  eentro 
della  aua  superficie,  i  circoli  andaranno 
da  esso  centro  ?  erse  la  periferia  del 
vaso;  se  percuoterai  le  parati  estema 
di  esso  vaso,  i  oerahj  andaranno  dalla 
periferìa  al  centro.  Similmente  la  voce 
di  San  Tommaso  andò  dalla  periferia 
al  centro  di  ^el  luogo  dove  erano 
Dante  e  Beatnce:  e  poscia,  parlando 
Beatrice,  la  voce  ai  lei  andò  dal  eentro 
alla  periferìa  suddetta.  • 

4-8.  Tfella  mia  mente  ee.  Questo 
effetto  naturale  dell'  acqua  nel  vaso  fé 
«ffòtlo  caso  (caduta)  Nella  mia  mente, 
mi  cadde  subito  in  pensiero,  tostochò 
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Questo  eh*  io  dico,  si  come  si  tacque  b 

La  gloriosa  vita  dì  Tommaso, 
Per  la  similitudine  che  nacque 

Del  suo  parlare  e  di  quel  di  beatrice, 

À  cui  sì  cominciar  dopo  lui  piacque: 
A  costui  fa  mestieri,  e  noi  vi  dice  io 

Né  con  la  voce  né  pensando  ancora, 

D*  un  altro  vero  andare  alla  radice. 
Ditegli  se  la  luce,  onde  s*  infiora 

Vostra  sustanzia,  rimarrà  con  voi 

Eternalmente  si  com*ella  è  ora:  ìò 

E,  se  rimane,  dite  come,  pòi 

Che  sarete  visibili  rifatti, 

Esser  potrà  eh'  al  veder  non  vi  nói. 
Come  da  più  letizia  pinti  e  tratti 

Alcuna  fiata  quei  che  vanno  a  rota,  eo 

Levan  la  voce,  e  rallegrano  gli  atti; 
Cosi  air  orazion  pronta  e  devota 

Li  santi  cerchi  mostrar  nuova  gioia 

Nel  torneare  e  nella  mira  nota. 
Qual  si  lamenta  perchè  qui  si  moia  S5 

Per  viver  colassù,  non  vide  quive 

Lo  refrigerio  dell*  eterna  ploia. 
Queir  uno  e  due  e  tre  che  sempre  vive, 

ti  Ucqae  la  vita,  V  aoima,  di  Toroma-  pronta,  tranct,  libera  j  devota,  roT«- 

so,  per  la  somiglianza  cbe  col  detto  ef-  rente. 

fetto  dell'acqua  area  il  parlare  di  Ini  e  24.  Nel  torneare,  nel  moverai  leg- 

quel  di  Beatiice,  come  nella  nota  sopra  gtadramente  in  giro.  —  nella  mira 

ò  detto.  nota,  nel  mirabilo  canto. 

40-t2.  À  costui  (accenna  Dante)  fa  25-27.  Qual  ti  lamenta  ee.:  chi 

me$tieri,  costui  ba  bisogno  d' andare  si  lamenta  perchè  qui,  in  questo  moo- 

oltoroifice,  al  fondo,  d'un  altro  vero,  do,  si  debba  morire,  per  passare  a 

per  conoscerne  la  ragione.  ylvere  in  cielo,  certo  si  lamenta  perchè 

45.  t* infiora,  s'adorna.  non  videguiee,  quìvi^  in  cielo,  il  gau> 

47.  viHbili  rifalli,  rifatti  visibili  dio  cbe  la  ploia,  la  pioggia  eterna  del 
dopo  la  resurrezione  dei  corpi.  beatifico  lume,  produce  ne*  beati;  per- 

48.  ch'ai  veder  non  vi  nài:  cioè,  che  se  tanto  bene  si  potesse  immagina- 
che  questa  vostra  luce  non  rechi  noia,  re,  la  morte  si  aspett4*rebbe  con  sommo 
fastidio  al  vedere,  cioè,  agli  occhi  vostri,  desiderio,  e  si  riguarderebbe  come  una 

20.  Alcuna  fiala  è  della  Nid.  e  dei      benedizione  di  Dio. 

Cod.  Vat.  e  Cbig.  Tutti  gli  altri  Alla  28-29.  Quell'uno  ee.  Quell'ente 

fiata.  —  che  vanno  a  rota,  che  can-  che  vive  e  regna  eterno,  trino  in  una  sola 

tando  danzano  in  giro.  sostanza.  —  due.  Gesù  Cristo  nelle  due 

21.  Levan  la  voce,  riuforzano  il  nature  divina  é  umana.  Nota  la  eorrì- 
canto,  e  rallegrano  gli  alti,  e  avvivano  spondenza  delle  parole  nei  due  versi  : 
di  più  allegrezza  i  movimenti  loro.  Vuno  in  tre,  il  due  in  due,  il  tre  nel- 

22.  all'oraiion,  alla  domanda,     l'uno. 
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E  regna  sempre  in  tre  e  due  e  uno, 

Non  circonscritto,  e  tutto  circonscrive,  30 

Tre  volte  era  cantato  da  ciascuno 

Di  quegli  spirti  con  tal  melodia, 

Ch'  ad  ogni  morto  saria  giusto  muno. 
Ed  io  udii  nella  luce  più  dia 

Del  minor  cerchio  una  voce  modesta,  35 

Forse  qual  fu  dell'  Angelo  a  Maria, 
Risponder:  Quanto  Ga  lunga  la  festa 

Di  Paradiso,  tanto  il  nostro  amore 

Si  raggerà  dintorno  cotal  vesta. 
La  sua  chiarezza  seguita  V  ardore,  40 

L*  arder  la  visione,  e  quella  è  tanta, 

Quant*  ha  di  grazia  sovra  suo  valore. 
Come  la  carne  gloriosa  e  santa 

Pia  rivestila,  la  nostra  persona 

Più  grata  fia,  per  esser  tutta  quanta.  45 

Perchè  s' accrescerà  ciò  che  ne  dona 

Dì  gratuito  lume  il  sommo  Bene; 

Lume  eh'  a  lui  veder  ne  condiziona  : 
Onde  la  vision  crescer  conviene, 

Crescer  l' arder  che  di  quella  s'  accende,  60 

30.  Non  cùreontcritto  ee.  È  dot-  57-58.  Quanto  fla  lunga  ee.:  che 

trina  t«ologica  ohe  Dio  non  è  né  coDte-  tuo!  dire:  per  tutu  l'eternità, 

nato,  né  limitato,  essendo  inBnito,  e  che  59.    Si  raggerà  dintorno    ec.: 

tnfto  eontiene  in  sé:  continet  omnia;  spargerà  d'intorno  questo  lume  di  che 

e  in  quo  iunt  omnia.  V  anima  nostra  s*  amipanta. 

54 .  Tre  volte  era  cantato.  Inten-  40-42.  La  tua  ehiarexta  ee.  La 
di:  l'inno  Gloria  Pa(rt,  ooualche  al-  chiarezza  di  questa  fulgida  feste  ò  a 
tra  strofa  in  onore  della  Trinità.  misura  della  aostra  carità  verso  Dio; 

55.  Ch'  ad  ogni  merlo  tarla  giù-  e  questa  è  a  misura  della  visione  onde 
ito  mwno:  la  ^ual  melodia  sarebbe  siamo  da  Dio  fatti  beati  ;  e  la  visione  è 
giusta  rimunerazione  a  qualsivoglia  me-  tanto  più  chiara  a  viva,  quanto  è  mag- 
rito. — mWM,  premio,  dal  lat.  munut.  giore  la  grazia  che  ci  avvalora  la  vista. 

54.  piii  dia,  pia  risplendente.  —  tovra  tuo  valore,  int.  aggiunta  al 

5$.  Del  minor  cerchio,  del  cer-  proprio  valore  intellettuale, 

chio  intemu  e  più  vicino  a  lui.  —  una  45.  Piik  grcUa  fia,  più  bella,  più 

voce.  Intendi  la   voce  di  Salomone,  splendente,  e  perciò  affetta  di  maggior 

—  modetta:  dov'è  vera  sapienza,  ivi  piacere,  e,  se  vuoi,  anche  più  grata  a 

è  modestia.  Dio.  —  per  etter  tutta  quanta,  per 

56.  guai  fu  deWÀngelo  a  Maria,  esser  nella  sua  integrità,  cioè  in  anima 
Quando,  cioè,  le  disse  Ave,  e  le  an-  e  corpo,  e  conscguentemente  più  per- 
nunziò  il  concepimento  dell'uomo  Dio.  fetta. 

Certo  1'  Angelo  anche  nel  tono  della  47.  il  tommo  Bene,  Iddio, 

voce  dovè  mostrare  gran  reverenza  e  49.  Lume  eh' a  lui  veder  ee.hnme 

sommissione  a  colei,  che  era  destinata  che  ne  condiziona,  ne  dispone,  ci  fa  ca- 

regina  degli  Angeli.  paci  a  vedere  esso  Dio. 
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Crescer  Io  raggio  che  da  esso  viene. 
Ma  si  come  carbon  che  fiamma  rende, 

E  per  vivo  candor  quella  soverchia 

Si,  che  la  saa  parvenza  si  difende; 
Così  questo  fulgor,  che  già  ne  cerchia,  05 

Fìa  vinto  in  apparenza  dalla  carne 

Che  tuttodì  la  terra  ricoperchia  ; 
Né  potrà  tanta  luce  affaticarne, 

Che  gli  organi  del  corpo  saran  forti 

À  tutto  ciò  che  potrà  dilettarne.  60 

Tanto  mi  parver  subiti  ed  accorti 

E  r  uno  e  l'altro  coro  a  dicer  amme, 

Che  ben  mostrar  disio  de*corpi  morti  ; 
Forse  non  pur  per  lor,  ma  per  le  mamme, 

Per  li  padri,  e  per  gli  altri  che  fur  cari,  65 

Anzi  che  fosser  sempiterne  fiamme. 
Ed  ecco  intomo  di  chiarezza  pari 

Nascere  un  lustro  sopra  quel  che  v'  era, 

A  guisa  d*  orizzonte  che  rischiari. 
E  si  come  al  salir  di  prima  sera  70 

Comincian  per  lo  ciel  nuove  parvenze, 

Si  che  la  vista  pare  e  non  par  vera; 
Parvemi  li  novelle  sussistenze 

Cominciare  a  vedere,  e  fere  un  giro 

Di  fuor  dall'  altre  due  circonferenze.  75 

ì^,  ekedm  etio  viene:  cIm cit  etto  65.  che  fkr  cari,  mt.  a  loro,  eh« 

ardore  ti  diffonde.  amarono  prima  d*  esser  beati.  E  éA  de- 

52-5d.  Jfo  si  e&me  ee.  Ha  sieooma  sideraoo ,  ^rchò  dopo  la  rcforrvioiM 

il  carboae  cbe  prodaee  la  fiamma,  rince  sark  finito  il  Purgatorio, 

alleila  eoHa  tìvaeitk  del"proprio  splen.  67-68.  un  luttro,  od  lune,  iopra 

dorè,  di  modo  cbe  la  soa  parvenxa  gud  eht  v'era,  al  di  Ik  delle  due  co- 

(del  earbone ) ,  il sao  apparire,  la  saa  rene  di  sfaTÌIIaoti  spiriti,  come  dice 

TisCa^  talmente  ti  difende ,  che  non  re-  sotto  al  verso  75.  —  cMarexxa  pari^ 

sta  finta  daHo  splendore  della  fiamma  d'an  modo  medesimo,  aguale  m  tutti  i 

stessa;  eeal  la  carne  de' beati,  dopo  la  punti. 

resnrrexìoae ,  in  apparenta,  in  risibi*  69.  che  rischiari ,  cbe  diTenfa 

lite ,  tineerk  il  lame  onde  sark  cireon-  dilaro. 

data.  70.  al  salir  di  prima  serar  la 

S7.  hatodi,  tottavia, tuttora. — ri-  notte  s*  immagina  salire  il  grand' arco 

coperchia,  ricopre ,  tiene  sepolta.  oeleate  opposta  al  sole. 

62.  f '  %tno  e  V  aliro  coro,  le  due  eo-  74  -H.  naove  parvtmxe,  nuore  sp- 
rone de' beati  spiriti.  —  amme ,  amen,  parizioni ,  nuove  stelle,  siccbè  la  visto 
cùA  sia  :  esclamazione  di  desiderio^  e  di  di  esse  tanto  è  scarsa  (per  cagione  della 
approvazione.  luce  solare  che  ancora  si  mostra),  dia 

65.  mtestrar  disio  te.  :  mostrarono  pare  e  non  pare  che  sìa  vera, 

desiderio  d'esser  rinniti  ai  loro  corpi  74.  fare  un  giro,  descrìvere  an 

lasciati  in  terra.  cerchio. 
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0  vero  sfavillar  del  santo  spiro, 
Come  si  fece  sabito  e  candente 
Agli  occhi  miei,  che  vinti  noi  soffrirò! 

Ma  Beatrice  si  bella  e  ridente 

Mi  si  mostrò,  che  tra  V  altre  vedale  so 

Si  vQol  lasciar  che  non  seguir  la  mente. 

Quindi  ripreser  gli  occhi  miei  v  ir  tute 
A  rilevarsi,  e  vidimi  traslato  (*) 
Sol  con  mia  Donna  a  più  alta  salate. 

Ben  m*  accors'  io  eh'  i*  era  più  levato,  So 

Per  r  affocato  riso  della  stella, 
Che  mi  parea  più  roggio  che  V  osato. 

Con  tutto  il  cuore,  e  con  quella  favella 
Ch*è  una  in  tutti,  a  Dio  feci  olocausto, 
Qual  conveniasi  alla  grazia  novella;  90 

E  non  er*  anco  del  mio  petto  esausto 
L*  arder  del  sacrificio,  eh*  io  conobbi 
Esso  litare  stato  accetto  e  fausto  ; 

Che  con  tanto  lucore  e  tanto  rebbi 

W  apparvero  splendor  dentro  a  duo  raggi,  05 

CbMo  dissi:  0  Eliòs,  che  si  gli  addobbi! 

Come  distinta  da  minori  e  maggi 

Lami  biancheggia  tra  i  poli  del  mondo 

76.  O  «tro  ifm)Ular  ee,  Diee  così  <1i  medi  tocbU  ,  è  il  Bogumio  dd- 
perchè  ogù  \mtt  cbt  in  ei«lo  ritpUod*,  V  aDÌiiia  ^  motM  in  tutti  dagli  affetti 
ò  oieaaa,  spirata  da  Oie^  dalle  Spinte  steaai,  e  ntefaaaanta  manifastantiai. 
Sente,  i  cui  raggi  ti  nflettone  nelle  89. ofoeoiMfo,  saeriine:e  qoifale 
anime  beate.  ^graaamente  fienrentiatìmo. 

77.  tamd$ni$,  infeeate,  aecaae.  90.  alla  graxia  novMa,  d'eaaere 
80-8t .  tra  F  olire  ««ditte  Si  vuol     stato  poruto  in  qnest'  altro  eielo. 

Uueimr  «e.:  che  ie  aon  coatretto a  lasciar-  93.  Euo  likun,  il  mio  sacrificare, 

la ,  a  ioclnderla  tra  gli  altri  oggetti  Te-  Intendi  sacrificio  di  lode  a  Dìo  e  di  rìn- 

doti,  €h$  «0»  ieguir  U  mente,  dke  grasiamcnto. 

non  restarono  impressi  nella  memoria  ;  94 .  tmeore,  splendere.— -roèW,  ros- 

tra  quelle  eoae,  a  eoi  la  mente,  cerne  n.  Bobbo  è  Toce  dal  lat.  rubmu,  o  ro- 

diase  nel  Canto  I,  distro  non  può  ire.  òens,  come  si  logos  in  nna  antica  iscri- 

(*)  Qui  Danto  trapassa  dal  Sole  al  ùone,  riferito  dal  Voasìo  ■eU'etimolo- 

qointo  cielo  dì  Marte.  già  della  voce  rubtr ,  e  presso  lo  Scali- 

84.  a  f>ià  alla  solute,  a  pi&  alto  gero  nelle  note  a  Varrooe. 

gradn  di  gloria ,  o  di  Watitadine.  <    95.  a  duo  raggi:  a  due  liste  lumi- 

85.  eh*i'arapiià  localo,  sfa'  io  era     nose  fermanti,  come  dirà  in  aegnito. 


»  più  in  alto. 

8(1.  l'affocalo  rito,  P intense  ri-  96. 0£ltit,oeccelao Iddio, otomi- 

splemlcre ,  il  rosseggiare  della  stella.  noso  Iddio.  BUot  è  voce  cIm  in  ebraico 

87.  pia  roggio,  piò  rosso.  vale  eeeebo ,  in  greco  eote.  —  gli  ad~ 

88.  con  quella  fcnella  ee.  D  lin-  dokbi,  gli  adorni,  fH>  •bbelK. 
gnaggio  che  è  uno  io  tatti  gli  nomini,  97-99.Comedtel«nlaee.:come(r«- 
per  quanto  dÌTorsi  di  clima,  dì  costumi ,  loffia  biancheggia  dtf  finto,  cioè  sparsa, 
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Galassia  si,  che  fa  dubbiar  ben  saggi, 
Sì  costellali  facean  nel  profondo  ioo 

Marte  quei  raggi  il  venerabil  segno, 
Che  fan  giunture  di  quadranti  in  tondo. 
Qui  vince  la  memoria  mia  lo  ingegno; 
Che  in  quella  croce  lampeggiava  Cristo, 
Si  eh*  io  non  so  trovare  esemplo  degno.  -105 

Ma  chi  prende  sua  croce  e  segue  Cristo, 
Ancor  mi  scuserà  di  quel  eh'  io  lasso, 
Veggendo  in  queir  albór  balenar  Cristo. 
Di  corno  in  corno,  e  tra  la  cima  e  il  basso, 

Si  movean  lumi,  scintillando  forte  no 

Nel  congiungersi  insieme  e  nel  trapasso. 
Cosi  si  veggion  qui  diritte  e  torte, 
Veloci  e  tarde,  rinnovando  vista, 
Le  minuzie  de'  corpi,  lunghe  e  corte. 
Moversi  per  lo  raggio,  onde  si  lista  iió 

4  06-4  08.  Ma  ehi  prende  tua  croce 
(in  questa  viU)  e  iegue  Critto,  Ancor 
mi  teuterà  ee.  :  mi  tcascrà  fin  d*  ora , 
s'io  non  so  ridire  ii  maravigliaeo  in- 
cento  di  quella  croce  che  m'apparve, 

Juando  a  lai  pure  la  croce  presente 
elle  tribolazioni  apparisce  si  bella 


punteggiata  di  lumi  minori,  e  maggia 
maggiori.  Galania ,  la  TÌa  lattea ,  dal 

5r.  y«>a,  latte.  —  fa  dubbiar  ec.:  fa 
abitare  ben  eaggi,  cioè  uuroini  molto 
saggi ,  valenti  filosofi ,  circa  la  vera  ca- 
gione  del  suo  risplendere.  Ognuno  sa 
che  diverse  Torono  le  opinioni  degli  sn- 
tichi  filosofi  intorno  alla  cagione  di 
quella  fascia  di  chiarore  biancastro. 
Oggi  si  erede  per  gli  sstronomi  che  al- 
tro non  sia  cne  un  seguito  di  grandi 
strati  di  nebulote,  cioè  stelle  cinte 
d' un'atmosfera  ;  del  qua!  genere  fors^ 
è  il  nostro  sole. 

400-402.  Si  eottellmli  ee.:  cioè, 
cos\  distinti  a  guisa  di  grandi  e  piccole 
stelle,  Jquei  raggi)  facevano  dentro  il 
corpo  di  caso  (di  Marte)  quel  venerabil 
segno  (la  croce |  ob'e  in  un  tondo .  del 
circolo ,  fanno  aue  diametri  che  si  in- 
tersecano  ad  angolo  retto ,  •  eonginn- 
gono  per  conseguenza  i  quadranti  del 
circolo.  —  Si  coetellali,  seminsti  di 
stelle  s  guisa  della  Galassia. 

4(0-405.  Quivineeee.  Qjai  il  mio 
ingegno  rimane  vinto  dalla  memoria  :  qui 
non  ho  ingegno  che  basti  a  descrivere 
convenientemente  eoo  esempio ,  con  si- 
militudine condegna,  ciò  che  mi  ri- 
cordo di  aver  veduto  in  quella  croce  ; 
che  la  memoria  delie  cose  vedute  è  più 
forte  in  me  dello  ingegno  per  rappre- 
sentarle. 


poiché  nell'albdre  di  'essa  vede  balenar 
Gesù  Cristo.  —  E  San  Paolo:  miki 
abtU  gloriari  niti  «n  CruceJesu  Chri- , 
eU.  Io  intendo  così.  I  comentatorì  che 
ho  riscoiitrsto  spiegano  :  mi  scuserà 
quando  egli  ancora,  giunto  in  cielo, 
vedrà  lampeggiar  Cristo  in  queU' al- 
bóre. 

4  09.  Di  corno  in  corno,  ds  un'estre- 
mità all'altra  delle  braccia  ,  e  da  capo 
a  piedi  della  croce  ;  ossia  per  il  diame- 
tro orizzontale  e  per  quello  verticale. 

440.  lumi,  anime  beate. 

444.  Nel  congiungerei  ineieme  ee.: 
al  punto  d'intersezione  delle  due  linee 
facenti  la  croce ,  dove  gli  spìriti  s'  ìb- 
contravano ,  e  trapassavano. 

443.  rinnovando  vieta:  cangiando 
d'apparenza  ad  ogni  momento. 

444.  Le  minuxie  de* corpi,  cioè, 
quelle  minutbsime  particelle,  o  atomi, 
che  si  veggono  in  vsrie  forme  moversi, 
nuotare  per  entro  quelle  strisce  di  luce 
che  entrano  nella  casa  per  la  porta  o 
per  le  finestre  o  per  altri  fori. 
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Tal  volta  P ombra,  che  per  sua  difesa 
La  gente  con  ingegno  ed  arte  acquista. 

E  come  giga  ed  arpa  in  tempra  tesa 
Di  molte  corde  fan  dolce  tintinno 
À  tal  da  cui  la  nota  non  é  intesa  ; 

Così  da*  lumi  che  li  m' apparinno 

S'accogliea  per  la  croce  una  melode, 
Che  mi  rapiva  senza  intender  l' inno. 

Ben  m*  accors*  io  eh*  eli'  era  d'  alte  lode. 
Perocché  a  me  venia  Risurgi  e  vinci, 
Com*  a  colui  che  non  intende,  e  ode. 

Io  m*  innamorava  tanto  quinci, 

Che  infino  a  li  i\on  fu  alcuna  cosa 
Che  mi  legasse  con  si  dolci  vinci. 

Forse  la  mia  parola  par  tropp*  osa, 

Posponendo  il  piacer  degli  occhi  belli, 
Ne*  quai  mirando  mio  disio  ha  posa. 

Ma  chi  s'avvede  che  i  vivi  suggelli 
D' ogni  bellezza  più  fanno  più  suso. 
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lagliaU^  lislaU.  l'ombra  cbe  si  genera 
per  cagione  de' ripari,  come  sono  le 
imposte,  le  stoie  o  simili  altri  inge- 
gni, che  l'uomo  eon  arte  oppone  al  sole. 

•1^8.  gigOt  strumento  mosicale.  — 
in  tempra  tesa  Di  molte  corde:  con 
più  corde  insieme  armonizzate. 

419-420.  /"on  dolce  tintinno  ee.' 
toccano  piaceTolmenle  gli  orecchi ,  por- 
gon  diletto  anche  a  chi  non  ne  intenae  la 
nota,  il  tenore  del  snono  ;  oYvero  l'arte 
musicale  che  in  quel  snono  s'accoglie. 

424.  apparinno,  terminaz.  regol.: 
ma  oggi  meglio  apparirono, 

422.  una  melode,  una  melodia. 

424^25.  eh'ell'erad'alUlode: 
cbe  quella  melodia  esprimcTa  alte  lodi  ; 
perocché  intesi  chiaramente  queste  paro- 
le: Rittirgie  9inei.  Queste  parole  di 
trìonro  sono  dell'inno  in  lode  di  Gesù 
Cristo  trionfatore  della  morte ,  il  quale 
lampeggiava  in  quella  croce. 

427.  qwnei,  di  questa  melodia. 

429.  vinci,  o  Tinchi,  legami.  Vinco 
è  ^ezie  di  salcio. 

4  30-4  52.  Forfè  la  mia  parolapar 
tropp'ota.  Forse  l'espressione  del  ter- 
nario nrecedente  sembra  troppo  ardita, 
venendo  io  a  posporre  ad  altra  cosa  il 
piacere  degli  occhi   di   Beatrice,  nei 


quali  se  miro,  s'acquieta  ogni  mio  de- 
siderio. 

4  53-4  36 .  Ma  ehi  f'  avvede  che  i  vi- 
vi iuggelli  ee.  Avendo  detto  il  Poeta  che 
il  piacere  avuto  nel  cielo  di  Marte  era 
stato  maggior  d' ogni  altro  precedente , 
poteva  rìmproverarglisi  che  avesse  pos- 
posto a  quello  il  piacere  degli  occhi  di 
Beatrice.  Egli  previene  un  tale  rimpro- 
vero ,  e,  come  si  esprìme  egli  stesso ,  si 
^  accusa  per  iscusarsi ,  dicendo  che  ante- 
ponendo a  quelle  vedute  sin  ora,  le 
kellezze  di  Marte ,  non  deve  far  mera- 
viglia a  chi  consideri  cbe  i  deli  tanto 
più  son  perfetti  auanto  più  s' avvicinano 
all'empireo,  eehenon  essendosi  ancor 
volto  a  Beatrice ,  né  essendoeegli  ancor 
dischinso  il  divino  piacer  d^  suoi  occhi^ 
non  l'avea  compresa  nel  suo  paragone; 
che  certo  anche  in  Marte  doveva  ella 
farsi  più  bella  del  pianeta  medesimo, 
come  era  avvenuto  in  tutti  i  cieli  pre- 
cedenti. Difatti  vedremo  che  il  Poeta  si 
volta  a  Beatrice  al  verso  32  del  Canto 
seg.  Quelli  che  per  t  vivi  tugpelli  in- 
tendono gli  occhi  di  Beatrice ,  a  parer 
mio  s' ingannano ,  che  il  guggellare  e 
il  fare  sono  espressioni  rìpetnte  cento 
volte  a  dimostrare  le  operazioni  dei 
cieli  'y  e  la  difficoltà  che  si  oppone  del 
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E  eh*  io  non  m' era  li  rivolto  a  quelli,  435 

Escasar  poommi  di  quel  eh*  io  m*  accuso 

Per  iscusarmi,  e  vedermi  dir  vero  ; 

Cbè  il  piacer  santo  non  è  qui  dischiuso, 
Perchè  si  fa,  montando,  più  sincero. 

«loTertì  riferirà  l' aggettìro  qvMi  del  458.  no»  è  g^  ditehiuio:  wm  mi 

verio  435,  noo  a  iuggeili  che  gli  è  fi  èia  questo  dolo  per  anche  aperto  ti 

prossimo ,  ma  agli  oeelU  belli  del  ver-  pi<Ker  tanto  degli  occhi  di  Beatriee. 
so  431 ,  è  una  Tera  meschioitè;  che  439.  Perchè  H  fa,  ae.  Perchè  esso 

anzi  il  quelli  è  sempre  hea  riferito  al-  piacere ,  a  mano  a  roano  che  si  monta 

l' idea  più  remota.  —  pik  fanno,  op^  Terso  1*  empireo  oido ,  si  fa  pia  pnro , 

rane  con  piò  attiviti.  secondo  ohe  Beatrice  si  fa  splendente 

437.  e  vedermi  dir  vero:  e  Tederò  di  luce  pia  viva  al  suo  passare  in  piò 

eh'  io  dico  il  vero.  alta  sfera. 


CJLIKTO  lIECnoniOflJIMTO. 

Dtt  m  trmeh  éMtt  tumimosm  eroe*  wttmtgi  mmo  spUméon,  «  pmmto  «t  pA  éP*s»M  tnet  mimtm 
em  pmttmo  affttto  fJUgkUrii  U  quml*,  rimgraUatoto  dttU  corUtU  firn  eoi  tmon  dk«  eoOc  «om^ 
lo  rUkÌ0dé  del  marne  tuo.  B  guesU  tmamifesMoel  pel  $m»  trueneU  CaeeiagmUm,  éeeerHte  con  ium  «m- 
mità  Imp^nggiabUe  di  poesia  gl'iiinocemU  eoetumi  di  Flremtt  efmàoi  umt^,  m  nm^ogmm  déUm  cor- 
ruttela  presente  i  e  nam  eome  Uuctò  tm  witm  eomòattemdo  per  U  sepolcro  di  Cristo  uellm  eenmdm 
Crociata, 

Benigna  volontade,  in  che  si  liqua 

Sempre  l' amor  che  drittamente  spira, 
Come  cupidità  fa  nel!*  iniqua, 

Silenzio  pose  a  quella  dolce  lira, 

E  fece  quietar  le  sante  corde,  5 

Che  la  destra  del  cielo  allenta  e  tira. 

Come  saranno  a*  giusti  prieghi  sorde 
Quelle  sustanzie  che,  per  darmi  voglia 
Ch'  io  le  pregassi,  a  tacer  fur  concorde? 

Ben  è  che  senza  termine  si  doglia  iO 

Chi ,  per  amor  di  cosa  che  non  duri 
Etemalmente,  queir  amor  si  spoglia. 

4-6.  Benigma  volonlade  ee.  La  in  Marte,  e  corde  di  essa  le  anime  che 

henìgna  Tolontè  nella  quale  si  fa  cono-  scorrevan  cantando  per  qudti.  —  Che 

acero,  ai  ligua (dal  lai.  Uquel)  l'amore  la  deetra  dd  cielo  alletim  e  tira,  le 

che  epira  dritiameute,  cioè  la  perfetta  quali  corde  la  destra  di  Dio  contonpra 

caritè*,  in  quella  guisa  che  in  una  vo-  a  una  divina  armonia,  questa  allen- 

lontè  maligna  ai  palesa  la  cupidilà»  tendo,  quella  tirando,  a  giuaa  d'esperto 

cioè  il  torto  amore;  questo  buon  vo-  ionatore. 

lere ,  io  dico,  di  cui  è  prova  la  caritè,  8.  Quelle  iuttanxié,  quegli  apiritì 

Silefaio  poie  a  quella  dolce  lira,  fé  beati. 

tacere  il  canto  di  quelle  sanie  anime,  9.  concorde,  pinr.  per  concordi, 

desiderose  di  ascoltare  i  miei  preghi,  secondo  la  term.  lat. 

CoDtinnando  nella  metafora,  chiama  40.  £ené,  è  giusto,  sta  bene. 

lirq  quei  due  raggi  di  luce  iucrociaotisi  4  2.  queìl'  amor  ti  ipoglia 
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Quale  per  li  seren  tranquilli  e  puri 
Discorre  ad  ora  ad  or  subito  fuoco, 
.  Movendo  gli  occhi  che  stavan  sicuri , 

E  pare  stella  che  tramuti  loco, 

Se  non  che  dalla  parte  onde  s*  accende 
Nulla  ami  perde,  ed  esso  dura  poco; 

Tale,  dal  corno  che  in  destro  si  stende, 
Al  pie  di  quella  croce  corse  un  astro 
Della  costellazion  che  li  risplende; 

Né  si  parti  la  gemma  dal  suo  nastro. 
Ma  per  la  lista  radiai  trascorse, 
Che  parve  fuoco  dietro  ad  alabastro. 

Si  pia  r  ombra  d*  Anchise  si  porse, 
Se  fede  morta  nostra  maggior  Musa, 
Quando  in  Elisio  del  figliuol  s*  accorse. 

0  sanguis  meus,  o  super  infusa 
Gratta  Dei!  sictU  tibiy  etd 
Bis  unquam  ccsli  Janna  reelusa? 

Così  quel  lume;  ond'  io  m' attesi  a  lui  ; 
Poscia  rivolsi  alla  mia  Donna  il  viso, 
E  quinci  e  quindi  stupefotto  fui; 
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tjct  la  ctirlU  per  U  fagaoi  eoM  del 
moodo. 

•IS.  U  seren,  •ottiDteodi,iio<(iini<. 

45.  dW  ftooon  eiewri:  laceodo  al- 
trui atiingere  gli  ocobi  ehe  ù  stavano 
tranquilli  ;  oTraro  Movendo  gli  occhi, 
facaodo  maoTere  par  subita  scossa  ali 
occhi  ch«  in  Diana  cosa  eran  fissi ,  ebo 
staTansane  a  loro  agio,  sieiiri,  nal  Ben- 
so proprio  a  primitÌTo  dal  termine,  cbe 
Tale  sine  ewra. 

•17-48.  Se  non  che  dalla  parte 
ee.:  se  non  oba  ci  fa  accorti  non  es- 
sere qnel  fuoco  una  stella,  il  vedere  ohe 
dalla  parte  onde  t*  accende,  d' onde  ac- 
ceso SI  mostri ,  o  donde  si  scorge  quel 
fuoco  partirsi,  nessuna  stella  viene  a 
mancare  in  dalo ,  e  cbe  compito  quel 
ano  corso,  si  spegna. 

49.  dal  corno  ehe  in  destro  ee.: 
dal  braccio  destro  della  croce. 

20.  Ufi  asUro.  Uno  spirito-  cbe  poi 
vedremo  esser  quello  di  Caoaaguiaa , 
trisavolo  del  Poeta. 

21.  Della  costellaxion  ehe  U  ri- 
splende:  di  queir  ammasso  di  spirili 
lucenti  come  stelle. 


22.  Né  si  parti  ee,  E  quello  apleo- 
dorè,  quello  spirilo  rispleadente  non  sì 
diparti .  nel  suo  trascorrere,  (fai  suo  na- 
stro ,  dalla  sua  lucente  striscia  posta  in 
forma  dì  croce  ;  ma  teneodoai  dentro  ad 
casa  trascorse,  cbe  parve  ee« 

24.  fnoco  dietro  ad  alabastro. 
L'alabastro  è  trasparente,  sicobè  un 
lame-posto  dietro  a  quello  lo  illumina  ; 
e  il  lume ,  ae  si  muova ,  vedeai  cbiara- 
roeote  traaoorrere. 

25.  Si  pia»  con  pari  affetto.  Vedi 
V Eneide,  libro  VI,  verso  680  e  seg. 

26.  nostra  maggior  Musa,  ti  mag- 
gior poeta  epico  d'Italia,  Virgilio. 

28-30.  O  sanguis  meus,  ee.  Que- 
ste parole  tradotte  vagliono  :  0  sangue 
mio,  o  divina  grazia  in  te  soprabbonde- 
volel  A  chi  fu  mai.  come  sarà  a  te,  di- 
schiusa due  volte  la  porta  del  eielo? 
Forse  il  Poeta  fa  qui  parlare  così  la- 
tino a  Cacciaguida  per  denotare  la  fa- 
vella nobile  dei  tempi  di  queato  aao 
trisavolo. 

35.  È  quinci  e  quindi  ee.:  cioè 
dalla  Darlo  della  mia  Donna,  e  dalla 
parte  di  quel  lume. 
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Che  dentro  agli  occhi  sdoì  ardeva  an  riso 
Tal,  eh'  io  pensai  co*  miei  toccar  lo  fondo 
Della  mia  grazia  e  del  mio  paradiso. 

Indi,  ad  udire  ed  a  veder  giocondo, 
Gianse  lo  spirto  al  suo  principio  cose 
Gb'  io  non  intesi,  si  parlò  profondo. 

Né  per  elezion  mi  si  nascose, 

Ma  per  necessità,  che  il  suo  concetto 
ÀI  segno  de*  mortai  si  soprappose. 

E  quando  T  arco  dell'  ardente  affetto 
Fu  si  sfogato,  che  il  parlar  discese 
Inver  lo  segno  del  nostro  intelletto; 

La  prima  cosa  che  per  me  s' intese. 
Benedetto  sie  tu,  fu,  trino  ed  uno, 
Che  nel  mio  seme  se'  tanto  cortese. 

E  seguitò:  Grato  e  lontan  digiunò, 
Tratto  leggendo  nel  magno  volume 
IT  non  si  muta  mai  bianco  né  bruno, 

Soluto  hai,  figlio,  dentro  a  questo  lume 
In  eh'  io  ti  parlo,  mercé  di  colei 
Ch'  air  alto  volo  ti  vesti  le  piume. 
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55*56.  co' mìei  toccar  lo  fondo, 
esser  giunto  coi  miei  occhi  a  Tedere  lo 
fondo  estremo,  l'ultimo  termine,  Della 
mia  gra%ia,  e  del  mio  Paradiio  :  della 
grazia  dÌTÌna  e  della  beatitadine  a  me 
destinata.  Si  sa  che  la  gloria  e  la  beatita- 
dine è  sempre  in  ragione  della  grazia. 

57-58.  Indi,  ad  udire  ec.  Costr.  : 
Indi  lo  ipirito,  giocondo,  grato,  pia- 
oente,  a  vedere  e  a  udire,  Giume, 
aggiunse,  ec.  — al  tuo  principio,  al 
princìpio  del  sno  parlare  (a  qaell'  O 
eanguit  meut). 

59.  H  parlò  profondo  :  con  s\  pro- 
fondi concetti  parlò. 

44-42.  che  il  suo  concetto  ee.Int.: 
che  il  sao  concetto  si  sopraupose  al  se- 
gno dei  concetti  mortali ,  si  fece  mag- 
giore dell'  intender  nostro.  Non  perchè 
oos)  gli  fosse  a  grado,  Ma  per  necessità, 
cioè,  per  quella  di  uguagliare  il  con- 
cetto all'altezza  dell'affetto.  Varj  testi  : 
del  mortai. 

45.  E  quando  Varco  ec.  Continua 
nella  metafora  cominciata  del  segno,  o 
dello  scopo ,  dei  concetti  mortali ,  al  di 
aopra  dei  quali  feriva  o  si  innalzava  il 


concetto  dello  spirito  beato.  Yuol  dir 
dunque  che  quando  Tenne  meno  l'ar- 
denza dell'affetto,  ancora  il  parlar  sao 
si  fece  meno  profondo  e  Tenne  a  pro- 
porzionarsi colle  force  dell' intelleCto 
umano. 

44.  Fi»  si  sfogaio.  Fu  ai  scoccato 
legge  il  Viviani  cui  Cod.  Marc.  n.  30; 
ed  è  assai  bella  lezione. 

47-48.  Benedetto  sie  tu,  ec.:  sii  ta 
benedetto,  o  Dio  trino  ed  uno,  che  Terso 
la  mia  prosapia  sei  tanto  oorteae. 

49-54.  E  seguitò  ec.  E  prosegua: 
Figlio,  mercè  di  Beatrice ,  che  a  salire 
quassù  ti  diede  Talare,  t)i  hai  soluto, 
hai  fatto  cessare  in  me,  che  son  dentro 
a  questo  splendore ,  un  grato  e  molto 
lungo  desiderio  [Grato  e  lontan  digiu' 
no)y  Tratto,  attirato  da  me  in  me,  o 
venuto  in  me,  leggendo,  dal  leggere,  o 
per  aver  letto  il  tuo  Tcnire  nel  gran  to- 
Jume  dÌTino,  in  cui  le  pagine  biandie 
sono  sempre  bianche ,  e  le  scrìtta ,  sem- 
pre scrìtte:  cioè,  quel  che  TÌ  è  scrìtto 
non  si  muta  ;  quel  che  non  è  aorìtto , 
non  si  scnTe ,  non  potendo  accader  no- 
vità nella  mente  di  Dio. 
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Tu  credi  che  a  me  tuo  pensier  mei  65 

Da  quel  eh'  è  primo,  cosi  come  raia 

lìairun,  se  si  conosce,  il  cinque  e  il  sei. 
E  però  chi  io  mi  sia,  e  perch'  io  paia 

Più  gaudioso  a  te,  non  mi  dimandi. 

Che  alcun  altro  in  questa  turba  gaia.  60 

Tu  credi  il  vero,  che  i  minori  e  i  grandi 

Di  questa  vita  miran  nello  speglio, 

In  che,  prima  che  pensi ,  il  pensier  pandi. 
Ma  perchè  il  sacro  amore,  in  che  io  veglio 

Con  perpetua  vista,  e  che  m*  asseta  65 

Di  dolce  disiar,  s' adempia  meglio, 
La  voce  tua  sicura,  balda  e  lieta 

Suoni  la  volontà,  suoni  il  desio, 

A  che  la  mia  risposta  è  già  decreta. 
r  mi  volsi  a  Beatrice,  e  quella  udio  70 

Pria  eh*  io  parlassi,  ed  arrisemi  un  cenno 

Che  fece  crescer  l' ale  al  voler  mio  ; 
Poi  cominciai  così:  L'affetto  e  il  senno, 


55.  «net.  Tenga,  pini;  dal  Ut 
meo,  0$. 

56-57.  Da  quel  eh'  è  primo  :  cioè, 
dal  peosìero  divÌDO,  dalla  niente  di  Dio 
manifesta  a  me.  —  coti  come  raia  ee.: 
cos'i  come  rai^sia ,  come  risulla ,  dal* 
V  unità  una  Tolta  conosciuta ,  il  cinque 
ed  il  sei,  ed  ojni  altro  numero  che  non 
è  che  nn  aggregato  d'unità. 

58-59.  B  però  ehi  io  mi  eia  ee. 
Costr.:  E  però  non  mi  dimandi  chi  io 
miiiaee.  Dante  avea  conosciuto  che  non 
Vera  bisogno  di  aprire  i  suoi  desiderj  ai 
Beati,  perchè  li  leggcTano  in  Dio,  nel 
cui  cospetto  eterno  tutta  la  contingenza 
è  distìnta. 

M  -62.  éhè  i  minori  e  i  grandi  ee,  : 
perocché  gli  spiriti  tanto  di  maggiore , 
quanto  di  minor  grado  di  gloria  in  que- 
sta TÌta  beata ,  ec.  —  nello  tpeglio, 
nello  specchio ,  cioè  in  Dio. 

63.  il penéier  pandi,  apri,  fai  pa- 
lese, a  chi  in  esso  speglio  rimira,  il  tuo 
pensiero,  prima  pur  che  tu  pensi. 

64-66.  Ma  perchè  il  sacro  amO' 
re  ee.  Ma  affinchè  ouelF  ardente  carità 
ond'io  sempre  Teglìo  riguardando  in 
Dio,  e  che  m'empie  di  dolce  desiderio 
verso  di  te,  ^adempia  meglio,  sia  me- 
glio sodbfatta. 


67.  tietira,  senza  tema. — balda, 
franca,  fidente,  pronta. 

68.  Suoni  la  volontà:  manifesti 
parlando  il  tuo  Tolere  e  il  tuo  deside- 
rio. Propriamente  la  volontà  è  effetto 
del  detiderio;  ma  in  questo  luogo  vo- 
lontà sta  per  gradimento,  piacere ,  che 
è  qualche  cosa  meno  del  deeio. 

69.  decreta,  determinata,  prepa- 
rata. 

70.  udio,  m'ebbe  adito,  inteso, 
quasi  avessi  proferito  le  parole. 

74.  arrisemi  un  cenno:  accompa- 
gnò con  un  riso  il  cenno. 

73-75.  Poi  cominciai.  E  comin- 
ciai, leggono  altri. —  L'affetto  e  il  sen- 
no ec:  il  sentimento,  l'attitudine  a  bene 
esprimerlo,  si  fecero  in  ciascuno  di  voi  di 
nn  medesimo  peso,  di  un  medesimo  valo- 
re, subilocbè  la  prima  EgualUà,  cioè 
Iddio,  vi  si  rese  visibile  per  meno  della- 
luce  sua  beatifica.  Vuol  dire  insomma, 
che  i  Beati  possono  esprimere  adequata- 
mente  in  tutta  la  sua  intensità  ogni  af- 
fetto, perchè  in  essi  è  fatto  uguale  il  sa- 
pere ai  sentire.  Dio  è  detto  la  prima 
Egualità,  perchè  in  lui  non  cape  né  il 
pia  né  il  meno ,  come  nelle  diverse  po- 
tenze delle  creature ,  ma  tutti  i  suoi  at- 
tributi sono  istessamente  infiniti. 
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Come  la  prima  Egnalità  v*  apparse, 
D'un  peso  per  ciascnn  dì  voi  si  fenno; 

Perocché  al  Sol,  che  v'  allumò  ed  arse 
Col  caldo  e  con  la  luce,  en  si  iguali, 
Che  tutte  simiglianze  sono  scarse. 

Ma  voglia  ed  argomento  ne*  mortali. 
Per  la  cagion  eh*  a  voi  é  manifesta^ 
Diversamente  son  pennuti  in  ali. 

Ond*io,  che  son  mortai,  mi  sento  in  questa 
Disagguaglianza,  e  però  non  ringrazio 
Se  non  col  cuore  alla  paterna  festa. 

Ben  supplirò  io  a  te,  vivo  topazio, 
Che  questa  gioia  preziosa  ingemmi, 
Perchè  mi  facci  del  tuo  nome  sazio. 

0  fronda  mia,  in  che  io  compiacemmi 
Pure  aspettando,  io  fui  la  tua  radice  : 
Cotal  principio,  rispondendo,  femmi. 

Poscia  mi  disse:  Quel,  da  cui  si  dice 
Tua  cognazione,  e  che  cent*  anni  e  pine 
Girato  ha  il  monte  in  la  prima  cornice, 
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76-77.  Perocché  al  Sol.  Perciocché 
dataDti  al  sole  che  vi  allunò  ec.  —  en 
fi  iguali:  iot.  r affetto  e  il  tenno.  — 
en;  è  nnoope  di  erto.  Ne  ho  nutato  la 
ragione  altrove. 

78.  Che  tutte  titniglianze  ec.  :  che 
ogni  paragone  a  dimostrare  tanta  ngaa- 
Utàec. 

19.  voglia,  desideri»,  alTHto. — 
argomento ,  senno ,  potenza  effettrìce. 

80.  a  voi  è  mauiftsla.  Sutlinten- 
di:  per  la  esperienzn  che  già  in  toì  stes- 
si ne  aveste,  e  molto  pm  perchè  la  ve- 
dete in  Dio. 

84 .  Diveriamente  ton  pennuti  in 
aU:  non  volano  del  pari  ;  chic  ,  la  bra- 
ma  •'innalfa  assai  più  del  capere.  È 
stata  tempre  qae»ta  fa  c>ii;ione,  perche 
la  più  parte  degli  noniioi  sono  o  si  re- 
putano infelici ,  poiché  possono  deside- 
rare assai  più  di  quello  che  possano 
oontegnire.  In  cielo  u.  a  Uile  disugua- 
glianza ,  come  gi&  8*  è  detto ,  non  può 
aver  Inogo,  e  perciò  vi  è  eterna  feliciti. 

84.  Se  non  col  cuore  :  non  poten- 
do a  parole.  —  alta  paterna  festa , 
alla  festa  che  tu  mi  fui  con  affetto  pa- 
terno. 


85.  topaxio^  è  una  pietra  presiosa 
che  raggia  un'aurea  Inoe. 

86  queila  gioia...  ingemmi:  que- 
sta o-oce  adorni. 

87.  fasto, soddisfatto, consapevole. 

88>89.  cotnpùlcemfm,  mi  coropia- 
c«,mi  compiacqui  anche  aspettando. — 
pronda  e  radice  son  termini  risponden- 
ti agli  albei^  genealogici. 

94-92.  Quel^dacuiei^ceee.'  co- 
Ini  dal  quali*  la  tna  prosapia  ha  preso  il 
cognome  degli  Alighieri. — eoanazione 
dìcesi  propi  iamente  la  discendenza  per 
femmine.  Avendo  Caociagnida  wosato 
nna  degli  Aldighierì  o  Alighieri  di  Fer- 
rara, il  6nlio  che  di  quel  matrimonio 
venne  fu  chiamalo  Aligniero ,  onde  de- 
rivò alla  sua  discendenza  quel  nome: 
da  questo  Alighiero  nacque  Bellincione, 
da  coi  Alighiero  II,  da  cui  Dante. 

93.  il  monte  in  la  prima  cornice: 
cioè,  il  cen-liio  primo  del  monte  del  Pur- 
gatorio, ove  sono  puniti  i  superbi.  Se  co- 
stui era  nei  cerchio  de'  superbi ,  perchè 
Dante  non  \e  !*•  riconobbe  eoo  tanti  al- 
tri? A  questa  domanda  risponde  il  diia- 
rìssimo  signor  Parenti  così  :  Dante  nel 
Purgatorio  ha  evitato  l'incontro  dolano 
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Mio  6glio  fu,  e  tuo  bisavo  fue: 

Ben  si  coQvien  che  la  lunga  fatica  95 

Tu  gli  raccorci  con  V  opere  lue. 
Fiorenza,  dentro  dalla  cerchia  antica, 

Ond'  ella  toglie  ancora  e  terza  e  nona, 

Si  stava  in  pace,  sobria  e  pudica. 
Non  avea  catenella,  non  corona,  ioo 

Non  donne  contigiate,  non  cintura 

Che  fosse  a  veder  più  che  la  persona. 
Non  faceva,  nascendo,  ancor  paura 

La  figlia  al  padre,  che  il  tempo  e  la  dote 

Non  fuggian  quinci  e  quindi  la  misura.  i05 

Non  avea  case  di  famiglia  vote  ; 


InMTO  Alighiero,  e  ne  fa  qui  meoxiooe 
toltento  per  bocca  di  Cacciaguida ,  per- 
chè, trattaodofii  di  ana  figura  spiaceale 
e  poco  onorevole  per  lui  stesso,  l'abile 
artista ,  conciliando  la  oonvenienza  e  la 
verità,  doTeva  preferire  di  moetrarla  da 
lontano  in  iaoorcio ,  piottotto  che  da  vi- 
ano  in  prospetto. 

95.  la  hmga  fatica:  di  portar  gra- 
vato il  dorso  di  quo!  peso  che  fa  andar 
cirrati  i  taperbi  in  Purgatorio.  Vedi  il 
Canto  X  di  quella  Cantica. 

96.  enn  l'opere  lue:  colle  pie  ope- 
re fatte  in  suffragio  di  lui. 

97.  dentro  dalla  cerchia  antica: 
nel  drcnito  delle  antiche  mora,  aui'lle 
doè  della  prima  cinta  dopo  la  rie nìfica- 
lione  della  città  fatta  da  Carlo  Maijno. 

98.  Ond'  ella  toglie  ae.  Presso  que- 
sta antiche  mare  di  Firenze  era ,  ed  è 
aneora.  la  chiesa  dei  Benedettini  chia- 
mata Badia ,  che  esatta  nella  canonica 
easenransa  della  pubblica  preghiera,  so- 
nava sì  regolarmente  le  ore  di  teru,  di 
8eata,di  nona  ec.,che  era  Porologio  dei 
Fiorentini.  E  Benvenuto  da  Imola  no- 
ta :  Àbbaiia  Monasterii  S.  Benedicti 
ubi  eertiui  et  ordinatiut  pulsabantur 
korm^  qmm  in  aliqua  alia  ecclerìa  ci- 
vUatii. 

400.  catenella  f  collona,  o  smani- 
glio. —  corona ,  di  preziosa  materia , 
per  adomare  il  capo  :  quelle  vaghezze 
insomma  con  cui  le  donne  fa  studiano 
farai  pia  belle,  e  spesso  eon  poco  onesto 
intendimento. 

A0\.  Kon  donne  eontigiate:  non 
donne  che  vestissero  per  somma  delica- 


tezza una  specie  di  calze  solate  col  cuoio, 
come  dice  il  Bnti ,  e  stampate  intomo 
al  pie,  le  quali  si  chiamavano  contigie. 
Il  signor  Mazzoni  opina  che  invece  di 
donne  debba  leggersi  gonne ,  e  spiena 
eontigiate  per  ornate  riccamente ,  da 
eontigia ,  ciie  valse  anticamente  omo- 
mento.  Convengo  che  la  frase  correreb- 
be eoA  più  uniforme  ;  e  a  dargli  tutta 
la  ragione  non  manca  che  il  sunragìo 
d'  un  bnon  Codice. 

402.  Che  foete  a  f>eder  più  e^  la 
persona:  che  per  la  sua  ricchezza  o 
lavoro  deaee  nelP  occhio ,  traesse  gli 
sguardi  altrui  più  che  la  persona  stessa. 

405-405.  Non  faceva,  nascendo, 
ee.  La  figlia  nascendo  non  faceva  paura 
al  padre,  che  potesse  par  lei  ricever  di- 
aonore,  o  non  potesse  a  ano  tempo  ma- 
ritarla ,  sia  per  mancarle  occasione ,  sia 
per  non  aver  dote  abbastanza ,  perchè  i 
costumi  eran  buoni  e  il  pudore  rispet- 
tato, e  ogni  fanciulla  era  eerta  di  ma- 
rito al  tempo  debito ,  non  prevalendo 
tra  gli  uomini ,  coma  in  appresso,  il  li- 
eenzioao  celibato  ;  e  la  dote  essendo  mo- 
desta come  i  costumi,  quando  i  matri- 
moni non  sì  governavano  dal^  interesso, 
ma  dall' amore. — Non  fuggian  qmnci 
a  quindi  ee,:  non  useivan  dalla  miinra 
né  di  qua  né  di  Ik,  cioè,  né  per  poco  né 
per  troppo. 

40G.  Non  aoea  case  ee.  Cioè,  Fi- 
renze  non  avea  case  ee.  Non  vi  erano 

talagi  con  appartamenti  superflui,  fab- 
rìcati  a  pompa  ed  a  superbia  di  pochi 
abitatori ,  ma  le  case  eran  modeste  a 
proporzionate  alla  famiglia.  Se  puro 
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Non  V*  era  giunto  ancor  Sardanapalo 
A  mostrar  ciò  che  in  camera  si  puote. 

Non  era  vinto  ancora  Montemalo 

Dal  vostro  Uccellatoio,  che,  com*  é  vinto 
Nel  montar  su,  cosi  sarà  nel  calo. 

Bellincion  Berti  vid'  io  andar  cinto 

Di  cuoio  e  d*  osso,  e  venir  dallo  specchio 
La  donna  sua  senza  il  viso  dipinto  ; 

E  vidi  quel  de*  Nerli  e  quel  del  Vecchio 
Esser  contenti  alla  pelle  scoverta, 
E  le  sue  donne  al  fuso  ed  al  pennecchio. 

0  fortunate  !  e  ciascuna  era  certa 
Della  sua  sepoltura,  ed  ancor  nulla 
Era  per  Francia  nel  letto  deserta. 

L' una  vegghiava  a  studio  della  culla, 
E  consolando  usava  1*  idioma 
Che  pria  li  padri  e  le  madri  trastulla  ; 


410 


115 


120 


per  qncste  case  vote  non  ti  Togliooo  ao- 
cenaare  certi  Tìsj  nemici  alla  propaga- 
rione  della  prole ,  come  potrebbe  jfar 
credere  la  aegaente  alluaiooe  a  Sarda- 
napalo. 

407-408.  Sardanapalo,  ultimo  re 
degli  Afsiri ,  nomo  molle  e  dato  a  tutte 
libidini.  — età  che  in  camera  ti  pw)te. 
Si  fa  cenno  modestamente  ai  raffioa- 
roenti  della  libidine  che  il  corrotto  seco- 
lo indosso  a  scapito  della  generazione. 

A09,Mont9malo.  Appel lavasi  Mon- 
temalo ai  tempi  di  Dante  il  monte  oggi 
detto  Montemario ,  dal  quale  agli  occhi 
del  Tiatore  che  da  Viterbo  rccaTasi  a 
Roma  si  presentava  la  veduta  di  quella 
città,  come  dal  monte  Uccellatoio  si 
presenta  quella  di  Firenze  a  chi  viene 
ad  essa  per  la  via  di  Bologna.  Dice 
adunque  Cacciaguida ,  che  la  veduta  di 
Montemalo  non  era  ancor  vinta  dal- 
l' Uccellatoio ,  per  significare  ohe  Firen- 
ze non  era  ancor  giunta  a  superare  in 
sontuosità  e  in  lusso  di  edifizj  Roma 
stessa.  Che  poi  Firenze  ai  tempi  di 
Dante  avesse  fabbriche  superiori  in 
grandezza  a  quelle  di  Roma,  è  credibile  : 

E  siche  i  palagi  e  gli  edifizj  per  cui  oggi 
oma  va  tanto  avanti  a  Firenze,  non 
contano  più  di  tre  secoli. 

ÀiO^iÀ.  com'è  vinto  Nel  montar 
tu,  ee.  Come  nel  suo  ingrandire  V  Uccel- 


latoio (Firenze)  vince  Montemalo  (Ro- 
ma), cosi  lo  vincerà  nel  suo  minare  per 
cagione  delle  discordie  dvili.  — calo, 
deperimento,  sccmamonto  di  pregio. 
442-H43.  BeUineion  BerUec.  Fu 
dei  Ravignani ,  nobile  famiglia  fiorenti- 
na, e  padre  delia  famosa  Goaldrada. — 
andar  cinto  ec:  cioè  colla  cintura  di 
cuoio  con  fibbia  d' osso. 

444.  tenxa  il  vito  dipinto,  senza 
belletto. 

445.  E  vidi  quel  de'NerU  ee.  E 
vidi  gl'individui  della  famiglia  da' Ner- 
li. e  di  quella  del  Vecchio  (nobili  casate 
di  Firenze  )  Etter  contenti  alla  pMo 
tcoverta,  cioè, contentarsi  d'andar  ve- 
stiti di  pelle  semplice,  senza  alcun  fre- 
gio o  aaoinamento. 

ÀiB'i20.0  fortunate  I  e  ciateuna 
ee.  Ognuna  era  certa  di  non  morire  esule 
dalla  cara  patria,  perchè  non  v'erano 
insorte  le  divisioni ,  e  nessuna  era  la- 
sciata in  abbandono  dal  marito  die  per 
avidità  di  guadagno  andasse  a  mercatare 
in  Francia. 

4  24 .  a  studio,  a  cura ,  al  governo. 

422>423.  E  contolando  usava 
l'idioma  ec:  e  per  consolare,  per 
acquietare  il  bambino  piangente  usava 

3 nelle  stesse  voci  infantili ,  che  tanto 
iveHono  i  padri  e  le  madri  in  bocca  ai 
bambini  loro. 
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L'altra  traendo  alla  rocca  la  chioma, 

Favoleggiava  con  la  sua  famiglia  i25 

De*  Troiani,  e  di  Fiesole,  e  di  Roma. 
Saria  tenuta  allor  tal  maraviglia, 

Una  Cianghella,  un  Lapo  Salterello, 

Qual  or  saria  Cincinnato  e  Gorniglia. 
A  cosi  riposato,  a  così  bello  i30 

Viver  di  cittadini,  a  cosi  fida 

Cittadinanza,  a  cosi  dolce  ostello. 
Maria  mi  die,  chiamata  in  alte  grida, 

E  neir  antico  vostro  Batlisteo 

Insieme  fui  cristiano  e  Cacciaguida.  135 

Moronto  fu  mio  frate  ed  Eliseo  ; 

Mia  donna  venne  a  me  di  vai  di  Pado, 

E  quindi  il  soprannome  tuo  si  feo. 
Poi  seguitai  Io  imperador  Currado, 

Ed  ei  mi  cinse  della  sua  milizia,  140 

Tanto  per  bene  oprar  gli  venni  in  grado. 
Dietro  gli  andai  incontro  alla  nequizia 

Di  quella  legge,  il  cui  popolo  usurpa. 

Per  colpa  del  Pastor,  vostra  giustizia. 


425.  Favoleggiava  t  contaTa  oo- 
velie ,  o  quei  popolari  racconti  maraTÌ- 
gliosi  che  allora  correvano  in  proposito 
aei Troiani,  di  Fiesole ec. 

4  27-4  29.  Saria  «muto  allor  «e.  A 
quei  tempi  avrebbero  fallo  maraTigiiare 
la  gente  coetumata  le  male  opere  ai  ana 
Cianghella  e  di  un  Lapo  Salterello,  come 
in  questi  nostri  corrottissimi  tempi  fa- 
rebbero maravigliare  le  virtù  di  Gn- 
cinnato  e  di  Cornelia,  figlia  di  Scipione 
il  maggiore,  e  madre  dei  Gracchi.  — 
Cianghella,  della  nobil  famiglia  della 
Tosa,  fu  maritala  a  uno  degli  Alidosi  da 
Imola,  e  restata  vedova,  ruppe  ad  ogni 
vergogna. — Lapo  Salterello.  Giurecon- 
sulto fiorentino,  molto  litigioso  e  male- 
dico. Nella  sentenza  pronunziata  contro 
Dante  nel  4  0  marzo  1 502,  essendo  pote- 
stà di  Firenze  M.  Caute  de'Gabbrielli  da 
Gubbio ,  tra  gli  altri  condannati  leggesi 
anche  il  nome  di  questo  Lapo  Salterelli  : 
Dominum  Lapum  Salterelli  judieem. 

433.  Maria  mi  die  ee.  Intendi:  la 
Vergine  Maria ,  invocata  da  mia  madre 
neMolori  del  parto,  mi  concesse,  mi 
aggiunse  cittadino  a  Firenze. 

434.  BallitUo,  Battistero. 


435.  Intieme  fui  ee.:  perchè  il 
nome  si  àk  nel  Battesimo. 

437.  di  vai  di  Pado.  Dalla  valle 
del  Po ,  cioè  dal  Ferrarese.  Il  Boccac- 
cio afferma ,  la  donna  di  Cacciaguida 
essere  stata  da  Ferrara  ;  e  questa  affer- 
mazione sta  contro  chi  pensa  che  per 
▼al  dì  Pado  debba  intendersi  o  Parma  o 
Verona. 

438.  Vedi  la  nota  94. 

439.  Cwrrado.  Currado  III,  impe- 
ratore della  casa  di  Hohenslanffen,  o  di 
Svevia. 

440.mi  einiedeUatiMmili%ia,mì 
adomò  del  titolo  di  suo  cavaliere. 

442-444.  incontro  alla  nequizia 
ec.:  contro  la  pessima  legge  di  Maomet- 
to, il  cui  popolo  per  colpa ,  dice  Dante , 
del  pontefice  romano  che  ciò  non  cura , 
si  usurpa  i  luoghi  di  Terra  Santa,  che  di 
giustizia  sono  da' Cristiani.  LaCrooiata 
che  <}ui  s' accenna  è  la  seconda ,  quella 
predicata  da  San  Bernardo  nel  4  447  al 
tempo  d' Eugenio  III  e  di  Luigi  VII  di 
Francia,  che  ri  si  recò  in  persona,  e  la 
quale  ebbe  un  tristo  esito. — gUutixia. 
luttixie  si  chiamavano  nel  medio  evo  i 
diritti,  le  ragioni,  gli  averi. 
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Quivi  fu'  io  da  quella  gente  turpa  ^  145 

Disviluppato  dal  mondo  fallace, 

n  cui  amor  molte  anime  deturpa, 
E  venni  dal  martirio  a  questa  pace. 

445.  turpa  e  turpe,  coma  tith  4 48.  dafmarftHb;  dalla  morte  die 

lento  e  ftioUnte,  iopragino  e  iopraf"     incontrai  comkatteiKio  per  le  Cede  dì 
fine  «e.  Cristo. 


HieftMitB dal  mlpl0»  pmrU  CaettMgmUm  dtlU  mméUhM  él  FUtnf^molttmpl,  àHmmmw 
dt^SMOt  mutanti,  non  mtseotmtM  mncora  co»  qm*t  dtt  tontado,  •  d4Ut  famitUé  eh*  muip  te  futUm 
più  dtgmé  di  mo^, 

0  poca  nostra  nobiltà  di  sangue. 

Se  gloriar  di  te  la  gente  ^i 

Quaggiù,  dove  i*  afifetto  nostro  langae, 
Hirabil  cosa  non  mi  sarà  mai  : 

Che  là,  dove  appetito  non  si  torce,  6 

Dico  nel  dolo,  io  me  ne  gloriai. 
Ben  se*  tu  manto  che  tosto  raccorce. 

Si  che  se  non  s' appon  di  die  in  die. 

Lo  tempo  va  dintorno  con  le  force. 
Dal  VOI,  che  prima  Roma  sofferìe,  40 

In  che  Fa  sua  famìglia  men  persevra, 

4  -S.  Ofcttuottra  mehiìlà  te.  Veol     aaaraoo  forae  perebè  a  tette  ciò  cke  li 

atebiliva  a  beae  pabUico  e  della  Chìeae 
cooeorreraDo  molte  rolontè),  e  qeiedi 
i  toggotti  a  lei  diaioro  votÈro  e  voi.  Il 
Beiti  è  d'arrifo  che  ai  debba  inteadare 
de' tempi  imperiali  e  neo  de*  Dapali,  e 
cita  in  prova  eoa  terzina  del  JKlto> 
mondo,  cap.  I,  lib.  I.  B  le  tenioa  del 
DUtmnonao  è  qaesta: 

I MBM  ••eor  eoaw  ptriato  Tbtt 
G«IU  tM  ClMiMtra  oltrs  Au9  Mei 
Colei,  a  cai  U  Ronao  prima  V(H  4Um. 

Di  CIÒ  però  ooo  ai  he  alceo  dato  negli 
Serittori  del  tempo  ;  e  ganeralmeale  li 
crede  che  il  voi  ai  iatrodneeaae  molte 


dire:  Io  non  mi  maretigiierò  piò 
gli  nomiai  io  q«cata  terra,  dofe  il  eiu*«^ 
ò  debole ,  menaa  vanto  eel  pregie  dei 
ntteli,  mentre  io  ateeao  in  ade,  dove 
oen  pnò  ameni  che  il  benO)  me  ne  glo- 
riei.— tonane»  ò  inferme  e  frale. 

5.  non  H  torce,  non  erra,  non  d» 
vie  dal  diritto  aeetiero  delle  regione. 

7-9.  Ben  m' Itt  mento  «e.  Se  la  ne- 
bHtk  di  geoerezioae  in  generanone  non 
ai  rinfraBca  eea  novelle  virtù,  vien 
mene,  aìecome  on  mento  el  qnele  ae 
non  a'eggittoge  di  qaando  in  «piando 
un  peno  deve  si  logore ,  il  tempo  celle 
aoeTorbicì  in  breve  lo  ridnce  e  ralle. 
— Ben  #e'  tu:  vero  è ,  che  ta  aei  ee. 

40.  Boi  voi  et.  Io  ooanndei  le  mia 
preghiere  a  Caccieguida  eel  pronome 
voi  invece  del  prenome  iu,  aegeiteodo 
1*  aao  introdotte  dal  pepe,  «he  in  lecem- 
bio  di  dire  mìo  ed  io ,  dime  noetro  e 
noi  (e  qneati  termini  di  moltitudine  ai 


dopo 

44.  in  che  la  tua  famigUm  ee.:  il 
^al  aao  oggi  i  Romani  non  segnitano 
piò  tento  quanto  da  priooi|Mo.  Io  Ro> 
me,  devo  ai  cominciò  ad  oaere  il  voi, 
»  dk  egei  (e' (empi  del  Poele)  pia  che 
in  altro  Tnogo  del  di.  Il  Landino  notò: 
«  Quasi  tutte  le  naxioni  dicono  voi  a 
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Rìcomincìaron  le  parole  mie. 
Onde  Beatrice,  eh'  era  un  poco  scevra, 

Rìdendo,  parve  quella  che  tossio 

ÀI  primo  fallo  scritto  di  Ginevra.  ìò 

Io  cominciai:  Voi  siete  il  padre  mio. 

Voi  mi  date  a  parlar  tutta  Laidezza, 

Voi  mi  levate  si,  eh*  i'  son  più  eh'  io. 
Per  tanti  rivi  s' empie  d'  allegrezza 

La  mente  mia,  che  di  sé  fa  letizia  so 

Perchè  può  sostener  che  non  si  spezza. 
Ditemi  dunque,  cara  mia  primizia, 

Quai  furo  i  vostri  antichi,  e  quai  fur  gli  anni 

Che  si  segnare  in  vostra  puerizia. 
Ditemi  dell*  ovìl  di  San  Giovanni  25 

Quant*  era  allora,  e  chi  eran  le  genti 

Tra  esso  degne  di  più  alti  scanni. 
Come  8*  avviva  allo  spirar  de*  venti 

Carbone  in  fiamma,  cosi  vidi  quella 

Luce  risplendere  a*  miei  blandimenti.  30 

E  conoe  agli  occhi  miei  si  fé  più  bella. 

Cosi  con  voce  più  dolce  e  soave. 

Ma  non  con  questa  moderna  favella, 
Dissemi:  Da  quel  dì  che  fu  detto  ave. 


ano ,  fuor  che  i  Booitoi ,  che  dicono  li» 
ad  ogni  nomo.  •  Ai  Umpi  nostri  il  tu 
ò  mollo  frequente  a  Naptili. 

43.  ch'era  «m  poco  icewra:  cbe 
era  stata  nn  poeo  in  disparto ,  teevra, 
separata,  dorante  questo  ragionamento. 

44.  parve  ^Ua  che  to$$io.  Int.: 
come  la  fante  di  Ginevra ,  accorgendosi 
del  primo  pericoloso  passo  fatto  dalia 
soa  padrona  nell'amore  di  Lancillotto, 
tossi  per  farla  canta  j  similmente  Bea- 
trice fece  a  me  somdendo ,  per  farmi 
accorto  creila  avea  notato  quellMto 
e  insolito  tono  del  voi. 

4 5.  ^1  primo  fallo  eeritlo,  che  leg- 
gcsi,  cioè,  nella  Tavola  Rotonda. 

47.  baldesxa,  francbena. 

4S.  Vaimi  levale  si,  eh' i'eon  piit 
ch'io:  voi  m' ingrandite  cos'i  gli  spiriti, 
che  divengo  maggior  di  me  stesso. 

20-21  .che  di  tè  fa  Iclùna  ec.:  che 
si  rallegradi  sé  medenma,  considerando 
che  ella  può  contenere  tanta  allegresa 
senza  spezzarti,  senza  rimanerne  op- 
pressa. 


22.  fitta  primizia,  prima  radice 
della  mia  prosepia. 

25-24.  guai  fwr  gli  «uni  ee.  Che 
anno  ri  segns va ,  o  qaaoti  anni  eran  eerri 
dall' Incarnazione,  qoando  voi  nasceste. 

25.  delVovU  ee.:  del  popolo  cbe 
ha  per  sno  protettore  S.  Giovanni,  rioè 
da'  norentini. 

27.  di  piìt  alti  tcamni:  ptÀ  distÌB- 
te,  più  nobili. 

50.  af  miei  bUmdimenH  :  alle  dolci 
parole  dì  rispetto  e  di  lode. 

53.  non  con  quetta  moderna  fa' 
velia,  non  con  questo  volger  fiorentino, 
ma  colla  lingua  qnari  latina  da'  tempi 
suoi.  E  di  fatti  ha  riportato  sopra  il 
principio  del  parlare  di  Caceiagaida  in 
iat.:  0  tanguit  meut. 

54-39.  Da  quel  di  ec.:  dal  giorno 
dell'Incarnazione  di  Gesù  Cristo,  quando 
V  Arcangelo  Gabriele  disse  Ave  Ma/ria, 
al  giorno  che  mia  madre  mi  partorì , 

S lesto  fuoco,  cioi  qneeto  pianeta  di 
arte,  venne  a  riaccendersi  sotto  la 
pianta,  le  piante,  i  piedi,  della  costei* 
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Al  parto  in  che  mia  madre,  cb'  è  or  santa, 
S'aleviò  di  me  ond*era  grave, 

AI  suo  Leon  cinquecento  cinquanta 
E  tre  fiate  venne  questo  fuoco 
A  rinfiammarsi  sotto  la  sua  pianta. 

Gli  antichi  miei  ed  io  nacqui  nel  loco 
Dove  si  trova  pria  V  ultimo  sesto 
Da  quel  che  corre  il  vostro  annual  giuoco. 

Basti  de' miei  maggiori  udirne  questo: 
Chi  ei  si  furo,  ed  onde  venner  quivi, 
Più  è  tacer,  che  ragionare,  onesto. 

Tutti  color  eh*  a  quel  tempo  eran  ivi 
Da  poter  arme,  tra  Marte  e  il  Batista, 


40 


45 


lazioos  del  Leone,  daaaeceoto  do- 
<|oanU  tre  volte.  Le  nToluiooe  di 
Marie,  secondo  cbe  credeTano  gli  anti- 
chi ,  e  come  credeva  anche  Dante  (vedi 
CowD,,  II,  cap.  45)  compÌTasi  in  onasi 
due  anni;  per  lo  che  trascarando  il 
Poete  la  piccola  differenxa  ch'avrebbe 
indotta  il  rìgoroao  calcolo  astronomico 
secondo  le  idee  d'allora,  e  dando  asso- 
latamente dne  anni  per  ogni  giro  di 
quel  pianeta:  moltiplicato  per  due  il 
553,  porta  la  nasata  di  Gacciaguida 
all'  anno  4406.  Aironi  oomentatorì 
sapendo  che  la  rivoluzione  di  Morto 
si  fa  veramente  in  686  giorni ,  22  ore 
e  29  minati,  doè  43  giorni  meno  di 
dae  anni  solari,  ed  amando  far  compa- 
rir Dante  piò  esatto  calcolatore,  voglio- 
no, aall' autorità  di  varj  Codici  e  stam- 
pe, si  legga  invece  ÀI  9U0  Leon  cinque- 
cento cinquanta  E  trenta  fiate;  il  quel 
50  moltiplicato  secondo  questo  com- 
paio darebbe  la  nascita  di  Caodagnida 
tra  il  4090  e  il  4091.  Io  ammetto  che 
possa  star  Tana  e  F  altra  ;  ma  seguito 
la  les.  della  Crosca,  perdiè  più  sempli- 
ce, e  perchè  avendod  detto  Caodagni- 
da nel  Canto  innanzi, che  egli  morì  alla 
Crociata  dell' iroperator  Corrado,  cioò 
tra  il  4447  e  il  4 148,  mi  par  piò  fadle 
a  sapporre  che  on  nomo  si  avvento- 
rasae  alle  difficoltà  e  ai  perìcoli  di  sì 
fatta  spedizione  a  42  anni ,  che  a  58, 

3 nauti  avrebbe  dovuto  averne  secon- 
o  V  altra  lezione  ;  ma  convengo,  che 
3oesta  rapfione  non  basta  ad  esclu- 
erla  decisamente,  perchè  il  fanati- 
smo di  queste  Croaaie  era  tale  da 


spingenri  anche  un  vecchio  d'  ottanta. 
—  Al  »uo  Leon.  Il  Viviani  legge  con 
alcuni  Codid  Trivah.  t  eolPediz.  di 
Folig.  e  di  Nap.  Al  tot  Leon;  e  il  Costa  . 
la  dice  bella  lezione.  Ma  non  è  meo  bdla  1 
a  parer  mio  la  let.  Al  euo  Leon;  perchè 
Marte  va  nella  oostellazioDe  del  Leone 
ad  infiammarsi,  e  piove  la  soa  virtù 
mista  a  quella  di  loi ,  che  molto  gli  è 
conforme 

40-42  GlimaiékimUiec.riTttk' 
fa  si  stende  da  levante  a  ponente  lun- 
go TAmo.  Era  anticamente  divisa  in 
parti  che  d  chiamavano  sesti  o  sestieri , 
1  quali  d  numeravano  in  ordine  oppo- 
sto alla  corrente  del  fiume.  È  ancora 
da  sapere  che  contro  la  corrente  di 
«loello  correvano  e  corrono  ano'  oggi 
cavalli  al  palio  il  giorno  ddla  fe- 


sta  di  San  Giovanni  Battista.  Ciò 


sto,  intendi  :  I  miei  antichi  ed  io  na- 
acemmo  in  quel  nto  ove  il  cavallo  che 
corre  veloce  nel  vostro  annnal  giuoco , 
incontra  pna  l' ultimo  sestiere.  Dunque 
la  casa  ai  Cacdaguida  era  nel  aesto  di 
porta  S.  Piero,e  prrdaamente  dove  esso 

Erìodpia,  venendo  da  Mercato  Vecchio, 
l'avere  abitazione  nel  eentro  della  dttè 
era  segno  di  antica  orìgine  fiorentina  :  le 
famiglie  del  contado  prendevan  stanza 
per  lo  più  nei  borghi ,  ovvero  oltrarno. 
44.  Chi  ei  ei  furo  ee.  Pare  da  que- 
ste parole  che  gli  antichi  di  Caodagnida 
fossero  gente  oscura ,  ovvero  tali  che, 
quel  che  ne  da  la  ragione ,  non  potes- 
sero far  troppo  onore  a  Cacdaguida  e 
a  Dantf . 

47.  Da  portar  arwte  legge  la  Nid. 


yGoogk 


CANTO   DECIMOSESTO.  609 

Erano  il  quinto  di  quei  che  son  vivi. 
Ma  la  cittadinanza,  eh'  é  or  mista 

Di  Campi  e  di  Certaldo  e  di  Figghine,  60 

Para  vedeasi  neir  ultimo  artista. 
0  quanto  fora  meglio  esser  vicine 

Quelle  genti  eh'  io  dico,  e  al  Galluzzo 

E  a  Trespiano  aver  vostro  confine. 
Che  averle  dentro,  e  sostener  lo  puzzo'  65, 

Del  villan  d' Àguglion,  di  quel  da  Signa, 

Che  già  per  barattare  ha  l' occhio  aguzzo  I 
Se  la  gente,  ch'ai  mondo  più  traligna, 

Non  fosse  stata  a  Cesare  noverca, 

Ma,  come  madre  a  suo  figliuol,  benigna,      ^        60 
Tal  fatto  è  Fiorentino,  e  cambia  e  merca, 


con  altre  edtz.  ;  ma  la  lezione  da  pO' 
tert  che  è  dei  Codd.  Vai.,  Ang.  e  Caet. 
è  da  preferirsi.  Questo  modo  elillico  ò 
usitadssimo  Deirantichitè.  Eccone  esera- 
pj  :  11  Cecchi  :  Gli  parve  troppo  gio- 
vane ,  da  non  potere  a'  disagi  del 
filare.  Franco  Sacch.,  nov.  2\A  :  Cam- 
fiiinando  con  la  ea^la,  che  molto 
male  poteva  quella  ioma.  —  tra 
Marte  e  il  Batitta:  tra  il  Ponte  Vec- 
chio, dove  era  una  antica  statna  di 
Marte  sopra  Amo,  e  il  Battistero.  Que- 
sto era  Io  spazio  occupato  dalla  città 
nel  tempo  antico  da  settentrione  a  mez- 
zodì ;  e  da  porta  S.  Piero  a  porta  S.  Pan- 
crazio, da  leyaute  a  ponente. 

48.  frano  il  quinto  ee.  Nel  4500 
Firenze  contava  settantamila  abitanti  ; 
ai  tempi  diCacciagnida  non  essendo  che 
il  quinto  di  quella  somma, eran  quattor- 
dicimila, ma  eran  pari  cittadini,  perchè 
non  vi  era  mescolato  nulla  di  contado. 

SO.  Campi,  Certaldo,  Figghine, 
Sono  luoghi  del  contado  di  Firenze, 
da' quali  molte  famiglie  arricchite  eran 
passate  alla  capitale. 

54 .  nell*  ultimo  ee.:  fino  all'  ultimo 
artigiano,  che  era  vero  cittadino  fioren- 
tino. 

52-55. 0  quanto  fora  ee.  0  quanto 
sarebbe  stato  meglio  sTer  vicine  quelle 
genti ,  che  averle  concittadine  e  dome- 
stiche ;  e  meglio  arere  il  vostro  confine 
al  Galluzzo  e  a  Trespiano  (  luoghi  a 
poco  pia  di  doe  miglia  da  Firenze),  che 
per  ingrandimento  di  territorio  averle 
«ntro  il  vostro  dominio,  e  doverle  tol- 


lerare in  Firenze!  —  e  sostener  lo 
pìaso  :  forte  espressione  a  significare 
il  superbo  fastidio,  e  V  insolente  porta- 
mento del  villano  Tenuto  in  ricchezze  e 
in  potere. 

56.  Del  villan  d' Àguglion.  Intende 
inesser  Baldo  d' Aguglione ,  castello  in 
Val  di  Pesa ,  il  quale  tenne  df  mano  a 
messer  Niccola  Acciainoli  ad  alterare  il 
quaderno  del  Comune.  Vedi  Purgato* 
rio,  XII,  verso  404  in  nota. — di  quel 
da  Signa:  accenna  un  Bonifazio  da  Si- 
gna,  che  alcuni  credono  essere  Fazio 
Giudico  dei  Morì-Ubaldini,  che  di  tutto 
Iacea  denaro. 

57 .  Che  già  per  barattare  haVoC" 
chio  aguzzo  :  che  gi&  è  divenuto  molto 
destro  in  far  baratterie,  conoscendo 
bene  con  ehi  e  come  son  da  fare  questi 
lavoretti.  Barattiere  è  colui  che  per 
denaro  vende  impieghi,  giustìzia  ec. 

58-60.  Se  la  gente  ee.  Se  la  gente 
che  più  dal  santo  istituto  traligna ,  non 
fosse  fatta  noverca,  madrigna, agr im- 
peratori ,  ma  fosse  loro  benigna ,  come 
suol  essere  la  madre  al  figlinolo.  E  qui 
intende  della  corte  papale ,  a  cui  attri- 
buisce la  cagione  del  non  aver  Firenze 
un  governo  forte  e  stabile ,  e  d'  essere 
piena  di  speculatori  e  di  briganti .  per- 
chè dove  l'acqua  è  torbida,  tutti  cor- 
rono a  pescare. 

64 .  Tal  fatto  è  Fiorentino  ee.  Si- 
mifonti  è  un  castello  in  vai  d'Elsa,  di- 
stratto da' Fiorentini  nel  4202.  Chi  ab- 
bia volato  qui  mordere ,  male  oggi  gi 
direbbe. 
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Che  si  sarebbe  volto  a  Simifonii, 
Là  dove  andava  i'  avolo  alla  cerca. 

Sariesi  Monleimirlo  ameor  de*  Conti; 
Sariensi  i  Cercbi  nel  pivier  d'  Acom, 
E  forse  ia  Valdigrieve  i  BuondeiiMNiiL 

Sempre  la  confaaion  delle  persone 
Principio  fu  del  mal  della  cittade^ 
Come  del  corpo  il  cibo  che  s'  appone. 

E  cieco  toro  (ùù  avaccìo  cade 

Che  cieco  agnello,  e  moUe  volte  ta^ia 
Più  e  meglio  vaa  che  le  cioqve  spade. 

Se  tu  riguardi  Lanì  ed  Urbisaglia 
Come  8on  ite,  e  come  se  ne  vaaw 
Dùretro  ad  esse  Chiusi  e  Simgaglia, 

Udir  come  le  sebiatte  si  disfasno. 
Non  ti  parrà  nuova  cosa  né  t>rte, 
Poscia  che  le  cittadi  termine  hanaa 

Le  vostre  cose  tutte  hanno  lor  morte 
SI  come  voi;  ma  celasi  in  alcuna 
Cbe  dura  molto;  e  le  vite  son  corte. 


65 


70 


62-63.  Ch§  9i  tm^hht  «oU»  fé.  : 
che  Mrebb«ti  rituraato  ft  Similoiito^siM 
terra  natale ,  dora  tao  arolo  vivea  òk 
limosina. 

64.  SarUti  Monitwmrh  §e.  Moo- 
lemnrlo  era  castello  de'  conti  Gnidi ,  i 
qnali  Ia  venderono  al  Gooinne  di  Fi- 
rente  per  non  poterlo  difendere  dai  Pi- 
stoiesLSe  dnoqne  la  Toscana  fosse  slnU 
retta  per  l'imperatore,  i  Gnidi  nnn  sa- 
rebbero stati  Goatretti  a  vendere  il  e»* 
stello ,  per  eoi  poi  tante  diacerdie  eb- 
bero Inogo. 

05.  Swriensi  i  Certhi  ee.  Qnesta 
famiglia  era  della,  pieve  d'Aoone  in  Val 
di  Sieve.  Ognnn  sa  ebe  le  discordie  tra 
essa  e  i  Donati  eafli^nnareao  infiniti  mali 
a  Fireose. 

66.  VaUigriàCé.  È  Inefo  nel  Fio- 
rentino,  donde  i  Bnondelmonti  ven- 
nero a  Fireme.  È  detto  eoa\  dal  fiame 
Greve. 

69.  Come  del  corpo  ee.  Intendi: 
come  è  principio  del  male  del  corpo  il 
cibo  cbe  ad  altro  cibo  s' appone ,  cioè, 
la  mescoiansa  da' cibi  diversi,  cosi  la 
confosione  delle  persone  fu  principio 
del  male  della  dttk  di  Firenze. 


7e^72L  E  $*$€•  tmmm,  Ctm  foc- 
ate similiAndiM  laeà  nMetrara  ebe  la 
fona  di  awhe  pepale  aan  è  ssnipre 
saffirisnle  a  pcodnrra  hmtm  effeMi.  — 
j»<AflMMetiv  pia  preste.  —  eWleew- 
qw$  tfmkt  iaveeedel  sempliee  eko  csn- 
gue  $pade,  dove  è  da  notare  che  Fer> 
tieolo  ceei  naato  è  aa  vene  fierealino. 
Cew  pdsii,  per  isiaipi»,  lì  ho  aemri«ii 
U  dioei  aoile.  B  Daala  rnuJisiaiB  ; 
rofttOe  dell'or»,  le  palli  4siraf«, 
M  del  sefliplice  #ora.  E  il  Baecai 
A^eaaiptiai  mm  yalle  dtUo  Ijra 
»;  a  tant'  altri.  —  Ripetere  aaco 
qui  ciò  cbe  altrov»  notai  :  eia  aan  si 
paÀ  pjindicare  rettameaia  oela  epiaiani 
polìticbe  di  Dante,  sema  eonsiderar» 
con  tatta  la  filaaoia  la  eondiaioae  del- 
l'Italia e  le  idea  degli  aomiai  d'attera. 
75.  iMni.  Città  gib  capo  della  La- 
nigiaaa,  ed  oggi  distratta.  JfrWeaflie. 
Cììuà  gib  grande  nel  territorìa  di  Ma- 
ceiata,  ora  picoola  eostello. 

77.  «é/brle»  nàditteiln a  credere. 
se.  flM  celasi  ee.;  ma  la  msfla  di 


voi  cbe  darete 
84. elevile 


>m  eHa  a 


Uigiiized  by  VJiV^V^V  l^ 
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E  come  il  volger  del  cìei  delia  luna 

Cuopre  ed  iscuopre  i  liti  senza  posa, 

Cosi  fa  di  Fiorenza  la  fortuna; 
Perché  non  dee  parer  mirabil  cosa  Sò 

Ciò  eh'  io  dirò  degli  alti  Fiorentini, 

Onde  la  fama  nel  tempo  è  nascosa. 
Io  vidi  gli  Ughi,  e  vidi  i  Catellini, 

Filippi,  Greci,  Ormanai  e  Alberichi, 

Già  nel  calare,  illostri  cittadini;  90 

E  vidi  cosi  grandi  come  anticbi. 

Con  quel  della  Sannella,  qvel  deir  Altea, 

E  Soldanieri  e  Ardinghi  e  Bosticbi. 
Sovra  la  porta,  ch'ai  presente  è  carea 

Di  nuova  fellonia  di  tanto  peso,.  95 

Che  tosto  fia  jattura  della  barca. 
Erano  i  Ravignaoi,  ond'  è  discese 

n  conte  Guido,  e  qualunque  del  some 

Deir  alto  Bellincione  ha  poscia  preso. 
Quel  della  Pressa  sapeva  già  come  doo 

Regger  si  vuole,  ed  avea  Gallio 

Dorata  in  casa  sua  già  r  elsa  e  il  pone. 
Grande  era  già  la  colonna  dei  Vaio, 


82-84.  B  com§  U  wtt^er  «e.  Int.: 
E  come  il  ^rar  dal  d«lo  della  lana  . 
(secondo  l'opinione  dì  Tolomeo)  è  c»> 
giooe  che  per  lo  inflM>  del  mare  ti  co- 
prano e  ti  dJaooprano  i  lidi  ;  coeì  la  Cor* 
tana  è  cagione  che  Fiorensa  or  eia  co- 
perta ,  or  discoperta  di  abitatori  (e  ciò 
per  lo  avrioenaarsi  de^jli  esilj  e  del  ri- 
chiamo degli  eeiliali  ).  De  qneeta  bellis- 
8Ìma  simìlitadine  è  anche  toccata  l' in- 
stabilità e  leggerena  di  Fireue,  di  che 
altra  volta  v\  parlato. 

86.  aUi^  antichissimi. 

90.  Già  nel  calare:  gih  in  deca- 
densa  di  fortune  e  di  potere,  e  ridotti 
a  pochi.  Al  Costa  piacqoe  la  lenone 
caUare  del  testo  Vi?. ,  e  che  è  pnre  del 
Cod.  FI.  e  de'qnaltro Pat., per  la  qaale 
s' indicherebbe  il  luogo  ove  abitavano 
quelle  famiglie,  che  era  la  callaia  d'in- 
gresso alla  città.  Ma  a  me  pare  ohe  il 
verso  che  segno  E  t)ù2s  emi  grwmdi 
eomt  antichi,  difenda  per  buono  e  per 
vero  il  calare  della  com.  dei  testi,  che 
sta  in  opposidone  del  grandi. 

94-95.  Sovra  la  porla  so.  Int.:  So- 


pra Porta  S.  Piero,  ìd  viciiMBsa,  o  nel 
sesto  della  qnale  sono  oggi  (ai  tempi  del 
Poeta)  i  Cerchi  e  i  Donati ,  emp>  tradi- 
tori, per  le  cni  gare  e  maltaienÉ*  an- 
dare in  perdisione  la  tire»,  la  Kepnà- 
bCca  ;  sovr'  esse  porta,  dk>o,  abitavano 
in  antico  i  Bavignaoi.  Cradesà  ohe  que- 
sta famiglia  aveaso  l«ease  presso  S.  Bia- 
ria  in  càlamo,  le  qnli  poi  passarune  ai 
Guidi,  e  ohe  venivano  ad  essere  ap- 
punto eopra  V  aniiea  Porta  S.  PienK 
Il  Villani  al  G.  3»  del  Uh.  VUI  chiom» 
il  sesto  dì  Porta  S.  Piero  il  eeeio  delio 
eeandedo.  (^lalebe  antica  stampa  in- 
vece di  sotra  laporia  legge  eowa  la 
poppa,  ma  è  da  seguir  lu  con. 

96.  jaltura  della  borea,  perdi- 
lioBc  della  Repubblica. 

40(^W1.  Quel  della Preeeaec,  Il 
primogenito  della  famiglia  della  Pressa 
sapeva  le  arti  di  ben  ^vernare,  e  in  casa 
de'Galigaì  erano  già  i  distintivi  della  no- 
biltà, i  q,nali  erano  V  aver  dorata  V  elea 
e  il  pome,  o  pomo,  dell» spada. 

405.  Grande  era  ee.  Ed  iHoitre 
era  già  U  fsnyg|i^^  fi^i,^^ , 
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Sacchelli,  Gioocbi,  Sifanli  e  Banicci 

E  Galli,  e  quei  che  arrossan  per  lo  staio.  105 

Lo  ceppo/dì  che  nacquero  i  Calfticci, 
Era  già  grande,  e  già  erano  tratti 
Alle  curule  Sizi  ed  Arrigucci. 

0  quali  vidi  quei  che  son  disfatti 

Per  lor  superbia!  e  le  palle  delPoro  iiO 

Fiorian  Fiorenza  in  tutti  i  suoi  gran  fatti. 

Cosi  facean  li  padri  di  coloro 

Che,  sempre  che  la  vostra  chiesa  vaca, 
Si  fanno  grassi  stando  a  consisterò. 

L' ollracotata  schiatta,  che  s* indraca  iió 

Dietro  a  chi  fugge,  ed  a  chi  mostra  il  dente 
Ovver  la  borsa,  com*  agnel  si  placa. 

Già  venia  sa,  ma  di  piccola  gente. 

Si  che  non  piacque  ad  Ubertin  Donato 

Che  il  suocero  il  facesse  lor  parente.  <20 

Già  era  *1  Caponsacco  nel  Mercato 


altri  TQole,  àn  Billi,  It  qnile  ave?! 
nello  tendo  io  campo  rosso  nna  colonna 
a  lista  del  colore  aella  pelle  del  Taio. 

405.  a  qu9i  eh' arrotion,  ee.:  e 
quelli  che  si  Tergognano  per  la  memo- 
ria di  ano  staio  falsato  aai  loro  ante- 
nati col  cayargli  nna  doga.  Sono  i 
Chiaramontesi.  Vedi  Pur^.,  Canto X II. 

408.  AUe  curule,  alle  sedie  caroli, 
nelle  qaali  sederano  i  dittatori  romani, 
i  consoli,  i  pretori,  e  che  qai  sono  prese 
metaforicamente  per  le  supreme  magi- 
stratare  della  Repobblica. 

4  09-4  4  4 .  quei  che  ion  disfatti  ee. 
Pare  che  accenni  alla  famiglia  degli 
Uberti,  come  annota  Benvenuto ,  e  il 
Postil.  Gass.,  e  per  fé  palle  dell'oro 
intenda  anche  i  Lamberti.  —  Fiorian 
Piorenxa,  eran  l'ornamento  di  Firen- 
ze, come  i  fiori  lo  sono  dell'albero.  Eb- 
bero poi  le  palle  nell'  arme  loro  anche 
i  Foraboschi  e  i  Medici. 

442-444.  Cosi  faeean  ee.:  simil- 
mente adornarano  Firenze  gli  antenati 
de'  Visdoraini ,  Tosinghi  e  Cortigiani , 
famiglie  discese  d'un  medesimo  sangue. 
Erano  patroni  del  vescovado  di  Firenze, 
e  diventavano  economi  dello  rendite  di 
esso  ogni  qualvolta  vacava  quella  sede, 
e  noi  luogo  del  vescovado  si  raguna- 
vano ,  0  dimoravano  insieme ,  e  si  fa- 


cean grassi  mangiando  di  qnel  della 
Chiesa  senza  pensare  a  guai.  —  eonsi- 
storo  significa  primitivamente  luogo 
ove  si  sta  insieme. 

4  45-447.  oltraeotata,  presantaosa . 
Sono  le  famiglie  de'Cavicciuli  e  Adimari. 
— t'indraea  ee.:  diventa  come  drago, 
perseguitando  il  timido  che  fugge,  e  di- 
venta agnello  con  ohi  le  mostra  i  denti 
o  le  fa  sperar  denaro.  Crudele,  in- 
somma ,  vigliacca ,  e  d'an' abietta  ava- 
rizia. Uno  degli  Adimari  occupava  i 
beni  di  Dante,  ed  era  stato  sempre 
acerrimo  oppositore  al  ritorno  di  lui  in 
patria. 

448.  piccola  gente,  gente  di  basso 
stato.  Gli  Adimari,  secondo  il  Lami, 
vennero  di  Mugello  circa  l'undecimo 
secolo. 

420.  Cke  il  suocero  il  facesse  ee. 
Ubertino  Donati  avendo  sposata  nna 
figlia  di  Bellindone  Berti, mostrò  molto 
sdegno  che  il  suocero  maritasse  poi 
un'altra  figlia  a  ano  degli  Adimari,  sic- 
come di  vile  origine. 

4  24 .  Già  era  il  Caponsacco.  La 
famiglia  de<  Caponsacchi,  discesa  da  Fie- 
sole ,  abitava  nella  contrada  di  Mercato 
Vecchio.  Dna  Caponsacco  fu  moglie  di 
Folco  Portinari  e  madre  di  Beatrice. 
Rica,  Ch.  Fior. 
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Disceso  giù  da  Fiesole,  e  già  era 

Buon  cittadino  Giuda  ed  Infangato. 
Io  dirò  c«)sa  incredibile  e  vera: 

Nel  pìccìol  cerchio  s' entrava  per  porta,  125 

Che  si  nomava  da  quei  della  Pera. 
Ciascun  che  della  bella  insegna  porta 

Del  gran  Barone,  il  cui  nome  e  il  cui  pregio 

La  festa  di  Tommaso  riconforta, 
Da  esso  ebbe  milizia  e  privilegio:  dso 

Avvegnaché  col  popol  si  rauni 

Oggi  colui  che  la  fascia  col  fregio. 
Già  eran  Gualterotti  ed  Importuni, 

Ed  ancor  saria  Borgo  più  quieto, 

Se  di  nuovi  vicin  fosser  digiuni.  iZ5^ 

La  casa  di  che  nacque  il  vostro  fleto, 

Per4o  giusto  disdegno  che  v'  ha  morti, 


425.  Givida  ec.:  cioè,  Giuda  Guidi 
eia  famiglia  degi' Infangati. 

426.  Che  f»  notnana  ee.  Intendi: 
(he  da  quelli  della  Pera ,  cioò  da  una 
famiglia  priTata ,  prendeva  nome  una 

forte  della  città ,  e  si  chiamava  porta 
eruzza.  Ciò  mostra  la  semplicità  degli 
antichi  costumi ,  senza  superbia ,  senza 
invidia,  quando  si  consentiva  dì  no- 
mare una  porta  della  città  da  un  pri- 
vato cittadino.  —  Questa  porta  si  crede 
che  fosse  presso  la  piazza  di  S.  Firenze. 

427-4  29.  Ciatcwì  ec.  Intendi  le  fa- 
miglie Pulci,  Nerli,  Gangalandi,  Giando- 
nati  e  quei  della  Bella, che  nell'arme  lo- 
ro inquartavano  quella  del  barone  Dgo, 
che  fu  vicario  in  Toscana  per  Ottone  III. 
Quest'Ugo,  che  morì  in  Firenze  nel 
4  006 ,  aveva  in  addietro  tutti  gli  anni 
onori  e  lodi  il  dì  di  S.  Tommaso,  nella 
chiesa  della  Badia ,  ove  è  sepolto.  Oggi 
queste  Iodi  non  si  senton  più,  e  sola- 
mente in  quel  giorno,  i  monaci  si  con- 
tentano di  esporre  l'armatura  del  busto 
di  Ini,  e  lo  stemma. 

450.  milizia  ee.:  titolo  di  cavalie- 
re, e  privilegi  di  nobiltà. 

431-452.  Avvegnaché  eoi  popol 
ec.  :  sebbene  colui  che  fa  suo  stemma 
quello  di  Ugo  e  il  cinge  intomo  di  un 
fregio  d'oro,  oggi,  fatto  nemico  de' no- 
bili, parteggi  col  popolo.  È  notabile 
questo  modo  con  che  Dante  accenna 


Giano  della  Bella,  perchè  ci  fa  trave- 
dere com'ei  la  pensava  intomo  ai  di- 
vìsamenti  di  costui. —  Giano  della  Bel- 
la ,  sdegnato  delle  insolenze  dei  grandi, 
fu  nel  4295  promotore  degli  ordina- 
menti di  giustizia,  per  cui  furono 
esclusi  i  nobili  dal  poter  essere  de'  Si- 
gnori ,  e  molte  cose  si  provvidero  per- 
chè i  loro  delitti  non  andassero  impu- 
niti. Ma  poi,  perseguitato  dall'  invidia  e 
dall'odio  da' grandi  da  lui  offesi,  e 
poco  fidando  nei  favorì  di  un  popolo 
moostante,  prese  un  volontario  esi- 
lio il  5  marzo  del  4295,  e  si  morì  in 
Francia. 

455.  Già  eran  ec:  già  in  borgo 
S.  Apostolo  eran ,  si  stavan ,  quieti  ;  e 
ano' oggi  tutto  il  detto  borgo  sarebbe 
in  pace .  se  i  nominati  cittadini  fossero 
stati  digiuni,  non  avessero  avuto  la  com- 
pagnia di  nuovi  vicini. 

456.  £a  ceua  di  che  ec.:  la  famiglia 
degli  Amidei ,  onde  ebbe  orìgine  la  di- 
visione di  Firenze  in  Guelfi  e  Ghibel- 
lini.---/7eto,  pianto. 

457.  Per  lo  giusto  disdegno  ec. 
Pel  giusto  sdegno  degli  Amidei  contro 
Buondelmonte,  che,  avendo  dato  parola 
di  sposare  una  fanciulla  di  loro  fami- 
glia ,  mancò  alla  promessa ,  sposando 
invece  una  de'  Donati. — che  v'ha  mor- 
tit  che  è  stato  cagione  di  molti  danni  e 
stragi. tra  voi. 

Uigiii-ed  by  VjOOQIC 


614  DEL  PAmAOISO 

E  posto  fine  al  vostro  viver  lieto. 
Era  onorata  essa  e  snoi  consorti. 

0  Buondelmonto,  quanto  mal  fuggisti  140 

Le  nozse  sue  per  gli  altrui  conforti! 
Molti  sarei^r  lieti,  che  son  tristi, 

Se  Dio  t' avesse  conceduto  ad  Emi 

La  prima  volta  cfa*  a  città  venisti. 
Ma  conveniasi  a  quella  pietra  scema  ub 

Che  guarda  il  ponto,  che  Fiorenza  fesse 

Vittima  neHa  sua  pace  postrema. 
Con  queste  genti,  e  con  altre  con  esse, 

Vid'  io  Fiorenza  in  si  fatto  riposo, 

Che  non  avea  cagione  onde  piangesse.  i50 

Con  questo  genti  vid*  io  glorioso, 

E  giusto  il  popol  suo  tonto,  che  il  giglio 

Non  era  ad  asto  mai  posto  a  ritroso, 
Nò  per  division  fatto  vermiglio. 


459.  K  fwtto  fhte.  I  Cadìct  Ab;. 
Ctet.  e  CMg.  E  poM  /Ine. 

444.  fwr  gH  mlinU  cimfwrii!  In- 
ienéi  :  per  (fl^icapalM  «he  a  «laoeare  é'i 
par«4«  «0io  BoooMoMufo  ebbe  4alla 
nadre  della  fatteiolla  da'  Dosati. 

443.  Se  Dio  ee.  Se  Die  ti  areeee 
Catte  aaoejare  sei  fiwBÌeeHo  Ema  la 
priaia  volta  eÌM  !•  veniati  a  Flrense. 
Fare  che  Bnondel  monte  naaeeaae  al- 
l' avito  eaaleUo ,  aebbeoe  la  ava  fami- 
glia foaae  da  molto  tempo  stabilita  in 
Fireiifle  \  dal  ^al  caatello  detto  Monte- 
buoni  Tenendo  a  Firenze,  àoj4  paaaare 
il  fiume  Etna. 

\A^-\n.mae9momia9Ì9e.ìU,ìi^ 
-vece  che  Bveadetmonte  anaegaaae  nel- 
V  Ema,  ai  eeiveaiva  ebe  Fireaxe  nella 
ttctt  pace  poi  fi^f,  negli  aitimi  giorai 
che  ebbe  di  pace  e  di  eooeordia ,  fmu 
FMlMa.  lacijtjeaiae  eeeoBneodelmonte 
a  ^[«eHa  plcfrit  teaim^  a  «seHa  rotta  età- 
tm  di  Marte  efae  guarda  Ponte  Vecchio. 
Il  Baondelmonte  fa  «cóae  dagli  Ami- 


dei  e  loro  congianti  premo  la  Chiesa 
di  S.  Stefano  a  pie  del  ponte,  e  da  quel- 
la nodeione  cl>be  origine  la  diviaiooe  dei 
cittadini  in  Gaetfi  a  GbibeHini.  Ciò  av- 
Tenne  nel  1215. 

453-455  H  popot  tw  ee.:  vidi  il 
pepnk»  fiorentioe  a^  prode  e  fortanato, 
cbe  ti  gigliOf  aaa  insma,  non  eaaeodo 
mai  tenuto  in  mano  dei  nemiei,  oen  era 
pere  atalo  mai  da  essi  peiAe  a  reveacio 
tuli' asta.  Gos^  a  quei  teavpi  osavasì  di 
fare  delle  ìnaegne  uiiiquiitate  in  everrà . 

454.  fmtUt  «ermt^Ko.  Il  cigtie  nel- 
V  arme  antica  di  Firenze  era  nnnco  io 
campo  roseo  :  dopo  la  divisione  civile , 
i  Guelfi  posero  H  gi^  Tarmi||lio  in 
campo  bianco.  H  giglio  nan  mai  poeto 
a  ritraao  prova  l'antico  popolo  fioren- 
tino fformso,  pieno  di  valore  cIm  par- 
terisee  la  gloria  :  Il  non  esser  fatle  ver- 
miglio per  divìàoni  ^  le  diawatra  ^- 
fio,  cioè  aenia  ambuione  né  invìdia, 
cbe  sono  le  faville  che  aeeendone  la  di- 
aeordia  civile. 
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Chiedt  Dante  sddarimemto  m  CmeelMgiddm  detUparott  mditt  ta  Infermo  e  bt  Purgatorio  intorno 
allo  tuo  vita  futura,  B  quegli  eoo  iterti  pieni  d'mma  éoteetta  dm  toooa  V anima,  e  d*unM  nobtltà 
che  de  coraggio,  gii  manifétim  V  imminomt0  esilio  dalla  earu  patrio  per  gì*  intrighi  de^tuoi  nemici, 
che  tetteranno  pur  d' infamarto  ;  l'amarotMM  del  pane  mendicato,  la  perversità  di  quei  di  sua  parte, 
e  il  tut  refugh  in  corte  dogli  Soatìgori.  Lo  ooorta  quindi  a  ridir  tra'oioi  fodelmtnte  quel  che  ha 
udita  mi  suo  viaggio,  sonui  timor  dei  Grandi  offesi  dot  franco  racconto  ;  chi  portare  dure  verità 
mi  poten'i  è  argomento  d'anima  generotm,  o  gU  miti  esempj  oporano  con  più  efficacia  nel  popolo, 

Qual  venne  a  Glìnené,  per  accertarsi 
Dì  ciò  eh'  aveva  incontro  a  sé  udito, 
Quei  eh*  a»cor  h  li  padri  a*  figli  scarsi; 

Ta!e  era  io,  e  tale  era  sentito 

E  da  Beatrice,  e  dalla  santa  lampa  6 

Che  pria  per  me  avea  mutato  sito. 

Perché  mia  Donna:  Manda  foor  la  vampa 
Del  too  disio,  mi  disse,  à  cb* «II' esca 
Segnata  bene  deir  interna  stampa; 

Non  perché  nostra  conoscenza  cresca  'IO 

Per  tno  parlare,  ma  p^ché  t' ausi 
A  dir  la  sete,  si  che  1*  aom  ti  mesca. 

0  cara  pianta  mia  (che  si  f  ìnsosi. 
Che,  come  veggion  le  terrene  menti 
Non  capere  in  triangolo  due  ottusi,  a 

Cosi  vedi  le  cose  contingenti, 

Anzi  che  sieno  in  sé,  mirando  il  punto 
A  cui  tutti  li  tempi  son  presenti), 

4-6.  Qual  OMMM  «e.  lot.  :   <|utle  fesUadosi  (la  Tampa  dal  datìderio) ,  sì 

Qu«i  eh'  ameor  fa  U  padri  a'  figU  «e«r-  moatri  ardàata  oaUe  parola,  acme  ò  nei 

si  (doè  Fatonta ,  il  ani  (risto  eoa  sei  tno  intamo  ;  oiaia  aayrawa  oalla  me- 

^idara  il  aarro  dal  aola,  tAm  il  padra  daaiaa  fona  oba  aantita. 
Tinto  dalla  tua  tnoba  praghiara  aTaaglì  44 .  1*  mmì,  ti  aTracà. 

coocaMo, fi  eha  i  padri aiaoo  starai  DM-  A2,  $i  che  Fuom  H  meiea:  ti  àie 

lo  aecondiaoandara  alla  damaDda  da'  fi-  Vm&m  Tarsi  oalla  tua  tana  il  liquore  di 

glivalì)  Tanna ,  praaaotosai ,  a  OioMaa  «he  kai  aala  ;  aha  ò  qaaoto  dira  :  faccia 

ana  audra  par  farsi  aario  aa  agli  foasa  p^  la  tua  aoina  dal  daaidario  ardaii- 

Taramaota  figlmolo  d'Apollo,  poiofaà  da  ta  aba  ha  di  aapara. 
^fo  aragli  sUU  eontradatta  qnell'  on-  45-49.  O  cara  pianta  «e.  0  atro 

giaa(VadilajrelMiorjf.,lib  I^T.TSOa  aappo,  radica  di  mia  laraìglia,  che  H 

sag.)  ;  aoai  ansioso  ara  io,  a  tale  ara  «an-  timtuti,  oha  si  ti  lari  inaù,  che  mirando 

lito,oonaaewlo,daBaatricaae. —  Qmi,  inDio,  chaèil  piMlo  in  ania'aoeoglio 

WTcaa  di  guai  cha  aorre  aom^naasanta,  il  passato,  il  prasanta  a  il  fninro ,  Tedi 

è  del  tasto  VÌT.,4ai  Codd.  Gaat^  Chig.  la  conlìiigmM ,  la  «aaa  cha  il  tempo 

a  Vat.,  a  di  Tana  adif.  —  éaUa  tamia  portarfc ,  in  qoallo  starno  asodo,  colla 

iampa ae,:  dal  aaato  huna  di  Gacoiagw-  staasa  aTideosa,  con  cha  le  «mona  menti 

da,€ba  dal  destro  caroo  dalla  croca  arasi  tmIooo  cha  in  «n  triangolo  non  posaono 

recato  a  pie  d'essa  par  aTTictnarmisi.  essere  contenuti,  caperà,  duo  angoli 


^9,M€k'4U*m»a^^Ù€hamnìh     ottnàasa^abaamnlraioaniaG. 
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Mentre  eh'  i'  era  a  Virgilio  congiunto 

So  per  lo  monte  che  1*  anime  cura, 

E  discendendo  nel  mondo  defunto , 
Dette  mi  iur  di  mia  vita  futura 

Parole  gravi;  avvegnach'  io  mi  senta 

Ben  tetragono  ai  colpi  di  ventura. 
Perchè  la  voglia  mia  saria  contenta 

D'intender  qual  fortuna  mi  s'appressa; 

Che  saetta  previsa  vien  più  lenta. 
Cosi  diss'  io  a  quella  luce  stessa 

Che  pria  m' avea  parlato,  e,  come  yoIIg 

Beatrice,  fu  la  mia  voglia  confessa. 
Né  per  ambage,  in  che  la  gente  folle 

Già  s' invescava  pria  che  fosse  anciso 

V  Agnel  di  Dio  che  le  peccata  toUe, 
Ma  per  chiare  parole,  e  con  preciso 

Latin,  rispose  queir  amor  paterno, 

Chiuso  e  parvente  del  suo  proprio  riso: 
La  contingenza,  che  fuor  del  quaderno 

Della  vostra  materia  non  si  stende, 

Tutta  è  dipinta  nel  cospetto  eterno. 
20.  che  Vanirne  cwa^  che  le  ani-     le  parole  ambigae  onde  gl'idolatri  erano 
mo  medica ,  guarisco  dalle  piaghe  del-     invescali ,  presi ,  prima  della  morte  di 


50 


36 


l'anima,  dai  peccati. 

24 .  E  discendendo  nel  mondo  de- 
funto, nel  mondo  della  morta  gente, 
nell'Inferno. 

25.  Parole  gravi,  di  tristo  annnn- 
ziO)  qnai  furono  le  parole  che  a  lui  dis- 
sero Farinata,  Brunetto  Latini,  Currado 
Malaspina  e  Odorisi  di  Agobbio. 

24.  Ben  tetragono  ai  colpi  ee.  Per 
tetragono  intende  (|0i  qnel  solido  a  sei 
faccio  uguali,  ognuna  quadrata,  e  cbo 
da  qualunque  parte  ai  urti  o  comnn- 
qne  sì  volti ,  rimane  sempre  ritto  :  tale 
ò  il  dado.  Dieesi  dunque  per  similitudi- 
ne esser  tetragono  ai  colpi  di  ventura 
colui  il  cui  animo  forte  non  ò  franto , 
nò  vinto  dalle  sventare;  tn  quem,  come 
dice  Orazio ,  manca  ruil  semper  for- 
tuna, perche  tn  se  ipso  totus  teret 
atque  roiundus 

25.  Perchè,  pcriochè. 

27.  vien  piti  lenta,  fa  men  colpo, 
e  duol  meno. 

50.  confessa,  confessata ,  manife- 
stata. 

5 1  -55.  JVé  per  ambage  ee.  Non  per 


mvescati ,  presi ,  prima  < 

Gesù  Cristo.  Accenna  alle  risposta  degli 

antichi  oracoli  e  dei  sacerdoti  impostori, 

E  iene  di  raggiri  e  di  equivoci  per  im- 
rogiiare  i  creduli. 
54-56.  con  preciso  Latin,  cioè  con 
aperto  e  chiaro  favellare. — quell'amor 
paterno  ec.  Quell'amoroso  progenitor 
mio.  Chiuso,  nascosto,  entro  il  suo 
proprio  splendore,  pel  quale,  dando  se- 
gno di  allegrezza  col  farsi  più  vivace , 
si  faceva  parvente,  appariva. 

57-59.  La  contingenta,  cioè  gli  av- 
venimenti che  possono  essere  e  non  es- 
sere (la  qual  contingenza  non  esce 
fuori  del  quaderno  Della  vostra  mate- 
ria; cioè,  della  umana  natura)  sono  tutti 
presenti  agli  occhi  di  Dio.  Di  questo  gran 
quaderno,  o  voinme,  ogni  nomo  vien» 
ad  fós^re  una  pagina  \  metafora  die  s^è 
vista  usata  dal  Poeta  anche  nel  Canto  XU, 
al  verso 'l  22.  La  contingenza  dunque 
si  limita  all'anime  umane  finché  sono 
unite  colla  materia ,  e  per  la  liberta  del 
loro  arbìtrio  possono  fare  e  non  fare. 
Al  di  là  non  v'  ha  più  contingenza,  tut- 
to avvenendo  di  necessità.  Io  una  pa- 
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Necessità  però  qaindi  non  prende,  A) 

Se  non  come  dal  viso  in  che  si  specchia 

Nave  che  per  corrente  giù  discende. 
Da  indi,  si  come  viene  ad  orecchia 

Dolce  armonia  da  organo,  mi  viene 

A  vista  il  tempo  che  ti  s*  apparecchia  45 

Qual  si  parti  Ippolito  d'  Atene 

Per  la  spietata  e  perfida  noverca. 

Tal  di  Fiorenza  partir  ti  conviene. 
Questo  si  vuole,  e  questo  già  si  cerca, 

E  tosto  verrà  fatto  a  chi  ciò  pensa  :o 

Là  dove  Cristo  tutto  di*  si  merca. 
La  colpa  seguirà  la  parte  offensa 

In  grido,  come  suol;  ma  la  vendetta 

Fia  testimonio  al  ver  che  la  dispensa. 
Tu  lascerai  ogni  cosa  diletta  65 


rola,  la  eonUngensa,  di  che  ^ai  parla 
il  Poeta,  riguarda  unicamente  il  mondo 
morale,  non  gìb  il  fisico ,  né  quello  degli 
spiriti  sciolti  dal  corpo.  Questa  spiega- 
snone  è  comprovata  anche  dalla  terzina 
seguente. 

40.  Neeestità  però  qtUndi  non 
prende  *  Quindi,  da  questo  antivedere 
di  Dio  però,  non  prende  necessitli  la 
detta  contingenza;  come  lo  scendere 
d' una  nave  giù  per  la  corrente  del  fiu* 
me  non  ò  necessitato,  o  forzato,  deU  viso, 
dalF  occhio,  in  cui  ella  si  specchia,  ossia 
dalF  occhio  che  la  sta  riguardando.  Ve> 
rità  certissima,  ma  che  imbarazza  la 
mente  di  molti,  che  la  prescienza  di  Dìo 
intorno  alle  nostre  cose  e  al  nostro  fine 
non  importa  necessità  nò  distrugge  la 
liberto  del  nostro  volere ,  perciocché  ò 
V  evento  che  fa  la  scienza,  non  la  scienza 
l' evento. 

45.  Da  indi,  dal  divino  cospetto  ove 
sono  distinti  totti  i  contingenti. 

45.  À  vieta,  alla  vista  della  mente. 

d^e-AS.Qual  ti  parli  Ippolito  d'A- 
tene, come  Ippolito  partissi  calunniato 
d'Atene  per  non  volere  aderire  alle  ini- 
que voglie  di  Fedra  sua  madrigna,  e 
per  Tolere  essere  onesto;  cos'i  tu  sa- 
rai per  finti  delitti  cacdato  di  Firenze, 
per  non  volerti  accomodare  alle  voglie 
scellerate  dei  prevalenti. 

49-5t.  Ottetto  «t  vuole  ee.  Questo 
tuo  esilio  si  vuole  e  per  ogni  via  si  cerca, 


e  verrà  fattOy  riuscirk,  a  chi  ha  interes- 
se di  ottenerlo,  là,  presao  la  Curia  Ro- 
mana, dove  tuttodì  per  acquisti  tem- 
porali si  fa  mercato  di  Qesù  Cristo. 
Accenna  alle  brighe  di  Corso  Donati  e 
di  altri  in  Corte  di  Roma  per  far  allon- 
tanare da  Firenze  i  più  terribili  sosteni- 
torì  del  partito  contrario,  uno  dei  quali 
era  l'Alighieri. 

52.  La  colpa  seguirà  ec.:  la  colpa 
seguirà  in  grido  la  parte  offensa,  cioè, 
andrà  addosso,  al  dir  della  gente,  alla 

Itarte  che  avrà  la  peggio,  secondo  il  so- 
ito,  che  chi  ne  tocca  ha  sempre  il  torto. 
Vuol  dire  :  saran  credute  vere  le  colpe 
a  te  apposte. 

53-54.  ma  la  vendetta  ec.  Ma  la 
vendetta  che  ne  seguirà  sui  tuoi  perse- 
cutori ,  e  specialmente  su  Bonifazio,  e  su 
Corso  Donati ,  renderà  testimonianza  a 
ouel  vero  oltraggiato,  da  cui  la  ven- 
detta della  falsità  e  dell'  ingiustizia  si 
parte.  Alcuni  per  la  parte  offensa  in- 
tendono i  Bianchi  espulsi,  e  per  la  een- 
detta  credono  accennate  le  sventure  che 
dopo  la  cacciata  da'  Bianchi  sopravven- 
nero alla  parte  Nera  rimasta  superiore 
in  Firenze,  come  la  caduta  del  ponte 
alla  Carraia,  un  terribile  incendio  ec.  : 
ma  mi  par  meno  acuta  ;  oltrechò  quel 
che  poi  più  sotto  dice  contro  i  compagni 
d'esilio  di  Dante,  non  conviea  troppo 
bene  con  una  tale  interpretazione. 
55-57.  ogni  cosa  diletta  Piis  ea- 
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Più  caramente;  e  questo  è  quello  strale 
Cbe  r  arco  dell'  esilio  pria  saetta. 

Tu  proverai  si  come  sa  di  sale 

Lo  pane  aHnii ,  e  com*  è  duro  calle 
Lo  scendere  e  il  salir  per  V  altnn  scale. 

E  quel  cbe  più  ti  graverà  le  spalle 

Sarà  la  compagnia  malvagia  e  scempia, 
Con  la  qnal  tu  cadrai  in  questa  valle; 

Che  tutta  ingrata,  tutta  matta  ed  empia, 
Si  £airà  centra  te;  ma  poco  appresso 
Ella ,  nen  tu,  n'  avrà  rossa  la  tempia. 

Di  sua  bestialìtate  il  suo  processo 
Farà  la  proova,  si  eh'  a  te  fia  bello 
Averti  fatta  parte  per  te  stesso. 

Lo  primo  tuo  riÀigio  e  il  primo  ostello 
Sarà  la  cortesia  del  gran  Lombardo, 


co 
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del  sudo  natde,  die  di  tanto  de- 
siderio pof^ooo  il  onore  detl'etole.— 
«  fmetto  è  qmtto  Mirale  ee.  E  que- 
sti è  quella  ferita,  qneH' ìnfortaaio, 
cbe  prieao  vieat  a  eolpire  e  ad  attrista- 
re V  anima  di  dn  è  flato  dirdto  dalla 
eoa  patria. 

58-60.  7^  ftroterai  H  come  sa  di 
«ole  ee .  Come  i  amaro  e  duro  il  pane  che 
si  mangia  io  casa  akrni  ;  e  come  pesa- 
no le  soale  dd  potente  a  coi  deri  ri- 
correre per  bisogno  j  e  ciò  000  tanto  per 
l' offeso  amor  propno,  qoaoto  forse  per 
la  ignoraoza  e  Pradegnrtl  della  perso- 
na da  coi  talrolta  sd  costretto  a  ricerere 
questo  pane  ;  e  pio  spesso  per  il  modo 
con  che  ti  è  porto. 

64-^.  E  quel  dmpikee,  Eie  oote^ 
die  ti  sarb  più  dora  a  sopportare  sarh  la 
compagnia  OMlvagia  «  teempùi,  Tnota 
di  seooe,  eolia  qude  cadrai  io  questa 
vdle,  cioè  in  questa  vaine  di  ddore,  in 
qoesla  miseria  deH'  esilio. 

•4.  Che  tutta  wtgrata  ee.  Porse  il 
Foeta  aVude  alla  risdusione  presa  dai 
CbibeHinì  es^  di  assaltare  Virense , 
e  «'sud  eeusigli  contrarj  a  quella  le- 
iBeraria*ed  caspia  impresa,  per  coi  gli 
si  fscerueoMÌ.  I  Bianebi  aun  erun  punto 
mqiliefri  dd  Nari:  «  dM'uua  partee  dd- 
*lra  il  pi  iadeie  uiafeute  aen  era  la 

ilidu  e  rumor  dd  pubblieo  bene, 
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l'odio  :  onde  a  ragione  Dante  abominava 
gli  ani  e  i^Ii  altri. 

65.  Si  farà  eonira  te,  d  rìreUerà 
contro  te,  ti  si  farà  nemica. 

66.  Ella,  non  fu,  n'oord  rossa  la 
tempia.  Intendi  rotta  ner  confusione 
degli  stolti  consìgli,  e  dell' esito  infelice 
di  esd.  Da  questo  luogo  par  che  si  possa 
argomentare  con  molta  probabilità  che 
Dante  non  si  trovò  presente  all'  assalto, 
che  poi  difatto  dettero  a  Firenze  i  Ghi- 
bellini, e  che  riuscì  s)  male,  nd  luglio 
del  4  504 ,  sebbene  d  trovi  dei  dòdfd  con- 
siglieri nominati  dai  Bianchi ,  tra'  quali 
era  primo  Baschiera  della  Tosa^  quando 
presso  Areno  trattarono  della  mipresa, 
a  cui  elessero  capitano  Alessandro  da 
BoBMna. 

67-68.  Di  tua  lettiaUtate  ti  suo 
precetto  ee.  Il  suo  processo,  doè  la 
coodotta  e  il  fioe  dell'impresa,  ow«x»  il 
processo  de'sooi  governi,  proverà  si 
fattamente  la  sua  bestialità,  db' a  le  /la 
bello,  che  avrd  ragiono  di  gloriarti,  ti 
hrk  onore  ec. 

09.  À9erH  fktta  parte  per  te  t fes- 
so, l'esserti  separato  dai  loro  coadgli, 
•  aver  fatto  partito  da  te  sdo. 

74 .  <M  irnm  JLoMòor*).  Si  aeoeaiia 
aao  degli  Soil^geri  di  Teroaa,  la  eai  ia- 
segoa  era  ana  scafa  soruaiKtata  da  aa'a- 
quila ,  chiamata  aanfo  ueeeOo,  aardiè 
segao4Mr  Impero  da  Dio  valuto.  Alberto 
ddta  Seda,  morto  ad  41991  j  lisciò  tre 
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Che  in  sa  la  Scala  porta  il  santo  Bccello; 
Ch*  avrà  in  te  si  benigno  riguardo, 

Che  del  fare  e  del  chieder,  tra  voi  due, 

Fia  primo  quel  che  tra  gli  altri  è  più  tardo.         75 
Con  lai  vedrai  colui  che  impresso  fue. 

Nascendo,  si  da  questa  stella  forte, 

figli,  BartolomaiM,  AlbeÌDo  e  CanCri»-  mora  di 
Cesco,  nato  il  9  marzo  dei  \2QA ,  Barto- 
lommeo  fu  tosto  confermato  dal  popolo 
Signore  della  atti,  ma  non  la  tenne  che 
tre  anni ,  morto  esaeodo  nel,  mano 
del  -1304.  In  ano  laogo  fn  prodamalo 
capitano  del  popolo  Alboino,  il  ^uaia 
fu  costretto  ad  aversi  per  compagno 
Cane,  unitamente  al  quale  dominò  dal 
4308  sino  all'ottobre  del  ^1344  ,  epoea 
in  cui  Alboino  coosuato  d'una  feobre 
etica  morì,  e  rimase  Cane  assoluto  si- 
goore.  Dicono  la  più  parte  dei  Co- 
mentatori  antichi  e  degli  acrìttorì  defle 
cose  di  Dante ,  che  ^li  si  recaaae  a  Ve- 
rona nel  4503  quando  n'era  sudore 
Bartolommeo ,  arane  di  ottener  da  Ini 
qualche  aiuto  al  partito  suo,  e  che  fi  si 
trattenesse  un  certo  tempo,  aoeolto  e 
trattato  mlendidamente ,  e  eoo  Melta 
amicizia  oa  quel  signore.  Partitosi  quia- 
di,  dopo  varie  peregrinazioni,  e  dimore 
più  qua  più  là,  vi  ritornò  verso  il  -1306 
^jaando  dominava  Alboino;  ma,  quel 
che  ne  fosse  la  cagione,  non  paire  trop- 
po contento  di  lu,  perchè  nel  C^noito 
lo  morde  siccome  uomo  di  poca  nobiltà 
d'animo.  Trovò  in  seguito  più  genero- 
sa ospilalitò  e  protezione  in  Can  Grande 
quando  fn  rimasto  assoluto  aignove  di 
verona ,  e  di  lui  aopr'  ogni  attro  ano 
ospite  sì  compiacque,  anche  per  le  spe- 
ranze che  come  vicario  imperiale  ef  rèdo 
guerriero  dava  alla  tanto  da  lui  sospirata 
riforma  it^iana.  Su  questi  foadiUBeaii 
appoggio  la  lezione  che  aegao  di  ctm  lui 
vedrai^  e  l'iaterpretaziooe,  che  lo  Sca- 
li(«ero  aoaenaato  osi  gram  Ltmbmrd^ 
sia  Bartolommeo.  Il  Pelli  che  bob  am- 
mette che  Dante  fosse  a  Verona  mrima 
del  I30S ,  Tuele  che  il^«ii  Lombarda 
sia  Alboino,  nò  fa  conto  dal  hiasiaaa 
datogli  nel  Ctmoiio,  forse  perchè  aoo  è 

Inailo  n  solo  esampie  di  paraoaa  lodata 
a  Dante  io  un  laogo  e  hiaMaata  io  «a  drwi  cokd^H  giovinetto  iSwaa,  tkè  imr 
altre.  Altri  6oalmeote,e  vaiasti  critici,  pretto  fèe,  ohe  aaaeeoda,  nel  p«oto 
DOS  aveado  dùaro  daconaato  della  di-     del  nasoaiCy  da  qosita  fHrkf  goanàera. 


Dante  a  Verona  sotto  Barto- 
oè  Toleodo  ammettere  che 
possa  nel  Parudito  aver  esaltato  quel- 
l' Alboino  che  ha  avvilito  nel  Cofinito, 
vogliono  che  uno  e  medesimo  sia  lo  Sca' 
Kgero  lodato  in  tutto  questo  tratto  del 
Canto  XVII,  e  inreee  di  leggere  colla 
comune  dei  tesU  e  delle  slampe  Con 
lui  vedrai  colui,  leggono  Colui  ve- 
dreti,  ooluite.;  cioè  :  conoscerai,  vedrai 
di  preaeoza  onesto  magnanimo,  quel- 
l'eroe ec.joel  quel  caso  quella  ripeti- 
zion  del  pronome  dimostrativo  esalte- 
rebbe la  grandezza  e  V  importanza  del 
personaggio  da  cui  doveva  eesere  co- 
tanto beoeieato;  e  la  voce  primo  si 
prenderebbe  nel  senso  di  principale  , 
o,  di  primo  in  splendidezza  ,  anco  per 
la  dignità  dell' capita.  Ad  ogni  modo  il 
passo  è  molto  dubbio  per  l' ineertezza 
eolie  aeoMrie.  Porse  migliori  e  più  fe- 
liei  stadj  potraooo  io  appresso  oniarire 
eoi  fatti  anco  la  vera  lezione;  ma  intanto 
io  ho  credolo  dover  aegnire  gli  aoticbi , 
e  il  maggior  numero  de'  testi. 

72.  il  tanto  uccello.  Dicono  alcuni 
ebagli  Scaligeri  measero  l'aquila  sulla 
scala  soIanwBte  dopo  dwforoao  dichia- 
rati viearj  imperiali  ;  ma  altri  affermano 
aTorla  portata  an(^  loaaazi,  perchè  Ve- 
rona, ài  cai  avsano  la  signoria,  era  feu- 
do dell'Impero.  E  il  postili.  Cast.  aoU 
a  questo  luogo  :  •  Scilicet  D.  Bardiolo- 
mai  de  Scala  tuoe  domini  Veroac,  qni 
capitaoeoa  Bartholamaaa  diecbatur,  qui 
solus  de  illa  domo  portai  io  acato  aqoi- 


74-7S.  Che  da  fan  oc,  lot:  Ira 
?ai  doe  il  dare  (che  comooomaote  suol 
sagoitare  l'atto  dal  ahiedarc)  precederà 
il  ehiedew;  il  WoeScio  preaaderà  la 
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Che  notabili  fìen  V  opere  sue. 

Non  se  ne  sono  ancor  le  genti  accorte. 
Per  la  novella  età,  che  pur  nove  anni 
Son  queste  mote  intorno  di  lui  torte. 

Bfa  pria  che  'i  Guasco  1*  alto  Arrigo  inganni, 
Parran  faville  della  sua  virtute 
In  non  curar  d*  argento,  né  d' affanni. 

Le  sue  magnificenze  conosciute 

Saranno  ancora  si,  che  i  suoi  nemici 
Non  ne  potran  tener  le  lingue  mule. 

A  lui  t' aspetta  ed  a'  suoi  benefici  : 
Per  lui  fia  trasmutala  molta  gente, 
Cambiando  condizion  ricchi  e  mondici. 

£  porteranno  scritto  neìla  mente 
Di  lui,  ma  noi  dirai...  e  disse  cose 
Incredibili  a  quei  che  fia  presente. 

Poi  giunse:  Figlio,  queste  son  le  chioso 
Di  quel  che  ti  fu  detto;  ecco  le  insidie 
Che  dietro  a  pochi  giri  son  nascose. 

Non  vo'  però  che  a'  tuoi  vicini  invidie, 

slcIU  di  Marte ,  fa  inspirato  talmente , 
che  le  sue  belliche  geste  saranno  nolabi' 
li,  cioè,  degne  d'esser  dall'  istoria  notate. 

80-84 .  Per  la  novella  età  ee.:  per 
)a  gioranile  età  del  fanciullo  (di  esso 
Can  Grande),  intomo  al  quale  queste 
sfere  si  sono  aggirate  pur,  solamente, 
DOTe  Tolte:  cioè,  ha  nove  anni. 

82.  pria  che  il  Guasco  ee.  :  prìma 
che  papa  Clemente  V  di  Guascogna  io> 
gannì  rollo,  il  magnanimo,  l'eccelso, 
Arrigo  VII.  Arrigo  di  Lussemburgo  fu 
eletto  imperatore  nel  -1508,  mosse  ver* 
80  Italia  nel  4310,  quando  Cane  avea 
4  9  anni,  e  fu  molto  contraristo  dal  papa, 
che  da  prima  ve  l' avea  invitato. 

85.  Parran,  appariranno,  faville, 
segni  laminosi. 

84.  in  non  curar  d' argento  ec.  : 
nel  non  far  conto  né  di  denaro  nò  di  fa- 
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tira  :  che  è  quanto  dire,  nel  dispregio 
delle  ricchezze  e  nella  tolleranza  delia 
fatica  por  la  gloria  e  il  ben  pubblico  : 
qualità  che  Dante  volea  nel  Vellro,  e 
che  sarebbero  state  nel  romano  e  uni- 
versale imperatore,  siccome  accenna  nel 
libro  de  Monarchia^  e  ripete  in  qael 
verso  del  Canto  I  dell' /n/ertio: 
Questi  non  ciberà  terra  né  pcHre, 


88.  A  lui  t'atpeUa,  a  lai  ti  terl»a  :  o 
a  lui  sia  volta  la  tua  a8pettaziooe,p«rcDè 
da  lui  sarai  anche  maggiormente  bene- 
ficato :  e  ciò  dice  perchè  Bartolommeo 
avrebbe  potuto  assisterlo  poco  tentpo. 

90.  Cambiando  condixion  oc.  In- 
clude il  presagio  d'  ana  rivolozioiie  di 
cose  in  Italia,  per  cai  sarebbero  cadati 
nella  meritata  miseria  i  ricchi  oppres- 
sori e  superbi,  e  venuti  in  buona  coodi- 
sione  gli  onesti  trascurati  ed  oppressi. 

94 .  E  portera'no  ec.  :  e  di  lui  ne 
porterai  scritto  nella  tua  memoria,  senza 
appalesarle  ad  alcono ,  queste  cose  che 
io  ti  predico. 

95.  a  quei  ec.  :  a  quello ,  a  colai 
che  co'proprj  occhi  le  vedrè. 

94-96.  le  chiose,  le  interpretazioai 
di  quanto  ti  fu  rivelato  nclF  Inferno  o 
nel  Purgatorio. —le  tiutdie  Che  dietro 
a  pochi  giri  ec.:  le  preparate  sventare 
che  sono  lungi  da  te  per  poche  rivolazio> 
ni  del  Sole,  per  pochi  anni,  dopo  ì  quali 
ti  si  faranno  palesi  avverandosi. 

97-99.  JVon  va' però  ee.  Io  non  vo- 
glio però  che  tu  invidiì  i  tuoi  condttadiot 
che  nan  trionfato  su  te ,  pddiè  la  tua 
vita  s'infutura,  è  per  dorare ,  al  di  là 
di  quel  tempo  in  cui  awerrà.la  pani- 
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Poscia  che  s*  infutura  la  tua  vita 

Via  più  là  che  il  punir  di  lor  perfidie. 
Poi  che  tacendo  si  mostrò  spedita  ioo 

L*  anima, santa  di  metter  la  trama 

In  quella  tela  eh*  io  le  porsi  ordita, 
Io  cominciai,  come  colui  che  brama, 

Dubitando,  consiglio  da  persona 

Che  vede,  e  vuol  dirittamente,  ed  ama:  i05 

Ben  veggio,  padre  mio,  si  come  sprona 

Lo  tempo  verso  me,  per  colpo  darmi 

Tal,  eh' è  più  grave  a  chi  più  s*  abbandona; 
Perché  di  provedenza  è  buon  eh'  io  m' armi 

Si  che,  se  luogo  m' è  tolto  più  caro,  4 io 

Io  non  perdessi  gli  altri  per  miei  carmi. 
Giù  per  lo  mondo  senza  fine  amaro, 

£  per  lo  monte,  del  cui  bel  cacume 

Gli  occhi  della  mia  Donna  mi  levai^o  ; 
E  poscia  per  lo  ciel  di  lume  in  lume  115 

Ho  io  appreso  quel  che,  s' io  ridico, 

A  molti  fia  savor  di  forte  agrume; 
E  s' io  al  vero  son  timido  amico. 

Temo  di  perder  vita  tra  coloro 

Che  questo  tempo  chiameranno  antico.  i20 

La  luce  in  che  rideva  il  mio  tesoro 

sione  della  loro  perfidia,  e  potrai  redere  se  mi  è  tolta  la  mia  cara  patria,  io  noo 

il  frutto  che  si  coglie  dell'  iniquità.  An-  abbia  a  perdere  altri  luoghi  d' asilo  per 

che  nella  Scrittura  :  noli  cemulari  in  cagione  del  mio  poetare  franco  ed  ar- 

maUgnarUibut,  dito. 

•100-^05.  Poi  che  taeendoee.  Poi-  AA2,  GiU  per  lo  mondo  te.:  nel- 

chè  Cacciaguìda  si  fu  spedito  di  chiarir-  PInferno,doTe  il  dolore  è  interminabile, 
mi  intomo  quelle  cose,  delle  quali  erano  443.  E  per  lo  vumte,  nel  Purga- 

già  dinanzi  alla  mia  mente  ordite  le  fila  rio.  —  del  cui  bel  cacume,  dalla  cui 

(delle  quali  cioè  io  aTCYa  qualche  noti-  cima ,  il  Paradiso  terrestre ,  gli  occhi  di 

zia),  io  cominciai  ec.  Chi  domanda,  or-  Beatrice  mi  levarono  al  cielo, 
disco  in  certo  modo  la  tela  ;  chi  risponde  4-17.  A  molli  fia  ec.:  •.  molti  sarà 

alla  domanda,  riempie  questa  tela.  di  nn  sapore  troppo  forte,  aspro;  re- 

404.  Dubitando,  in  un  suo  dubbio,  cherà  dbpiacere. 

405.  Che  vede,  che  sa,  ed  ha  men-  448.  E  t*io  al  vero  $on  timido 
te  ;  e  vuol  dirittamente ,  ha  rettitudi-  amico  :  se  per  timore  m' astengo  da  ma- 
ne ed  onestà  di  anima  ;  ed  ama,  e  ha  uifestare  la  verità. 

cuore  e  interesse  per  la  persona  che  del  449-420.  Temo  di  perder  ec.:  te- 
consiglio  lo  richiede.  E  tal  era  Cacda-  mo  di  restar  senza  vita,  senza  fama,  in 
guida  riguardo  a  Dante.  dispregio  appresso  i  posteri. 

406.  fi  comeeprona,  come  corre,  424.  il  mio  tesoro,  l'amatissimo 
come  s'affretta.  trisavolo  mio.  Il  Balbo  dice  che  il  suo 

408.  s'aftòondona,  si  sbigottisce,  si     teeoro  è  Beatrice  che  rideva  alla  luce 

perde  d' animo.  di  Cacciaguìda.  Io  non  lo  credo;  che 

4  4  0.  5i  chCf  te  luogo  ec.  Cosicché,     V  espressione  aggiunta  Ch'  io  trovai  li, 
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Ch'io  trovai  11,  sì  iè  prima  corrosca, 

Quale  a  raggio  di  sole  specchio  d*  oro; 
Indi  rispose:  Coscienza  fosca 

0  della  propria  o  dell*  altna  yergogn»,  *  i2s 

Pur  sentirà  la  tua  parola  brusca. 
Ma  nondimen,  rimossa  ogni  menziona, 

Tutta  tua  vision  fe  manilBBtay 

E  lascia  por  grattar  dov*  è  la  rogna; 
Che,  se  la  voce  tua  sarà  ooolesta  430 

Nel  primo  gusto,  vital  nutrimento 

Lascerà  poi  quando  sarà  digesta. 
Questo  tuo  grido  fora  coree  *1  venéo. 

Che  le  più  alte  enne  pie  percuote; 

E  ciò  non  fa  d*  onor  poco  argomenl».  135 

Però  ti  son  mostrate  in  queste  mote, 

Nel  monte,  e  nella  v«tle  dolorosa, 

Pur  r  anime  che  son  di  fanoa  note; 
Che  r  animo  di  quel  eh'  ode,  non  posa 

Né  ferma  fede  per  esemplo  cb*  aia  140 

La  sua  radice  incognita  e  nascosa, 
Né  per  altro  argomento  che  non  paia. 

dimostra  che  ^ael  tesoro  bob  k  Be»*  gridare  maailsitaaéo  fc  cose  da  te  to- 

trìce ,  ma  Cacaaguida ,  cosi  chiamato  dote  •  udite. 

perchè  pregio  e  splendore  della  sna  fa-  A  oh,  Edo  non  fa  <f  onor  poco  ar- 

miglia.  gomento.  E  ciò,  l'addentare,  cioè,  i 

422.  i»  fi  prtmg  mrruam:  n  te»  grandi,  e  a  fateÌB  teopeK»  miahu  ìe 

cesa  prima  di  maggiore  splendore.  fero  torpitodioì .  è  «raiswenlo  d'  «aàino 

42<4-i2S  Co9cimn%a  futeaee,  «oa  geaereeo;  poiché  ehi  ha  pearc  K  lasci* 

coscienxa,  ochi  ahhia  la  coscienza ,  fusea,  tare  e  tace,  o  tntf  al  più  liweiaal  Tento 

macchiata  d'alcwna  rergegnesa  aaioue  un  epigranMna'seBMk  nenie.  ìm  IM.  B 


propria,  Oli' ottmi odi  sooieongiontl,  ciò  non  firn. 

jMcr MiUirdfSolanenle  costai  potrèsen-  458.  Fw  ramkm,  fehmcnCi  io 

tire  acerha ,  bntitm,  la  tma  parola,  ii  anime. 

tuo  pnHare.  439-444 .  Che  rtmhmoe.  B  eM di- 

429.  E  ImeUi  pmr  graékur  «e.:  pende  dal  feri' di  sopra,  io*,  tpercìocehè 
cioè,  lascia  pur  che  si  dolga  chi  sisente  r  aniao  di  chi  ode  non  s^aeqnieta ,  né 
ferire.  La  metafiora  è  schifosa,  ma  al  de  fedo  agli  esempi  *^  **  pengeno  dì- 
caso,  perchè  esprime  tutta  la  TÌUè  di  nanai  aUa  sna  menta,  se  «piasti  hanno 
qnella  gente,  e  il  dispreno  in  cni  egli  roàieo  intognUm  §  naoeom,  cioè,  se 
la  tiene.  qoesii  sodo  tolti  do  persone  hMse  e  sco- 

4  34  -4  ÌÌ2.VÌUU mUrimtnéo  ee. Vuol  neseiate.  Gli  esemp)  a  fare  odioai  i  mj 
dire:  ^Toran  molto  le  tue  parole  alla  e  desidorahili  levirtà,  si  deron  prande* 
correaono  dei  eostnmi,  qnando  gli  no-  re  dn  persone  d*  alta  ooodiaioae.  — - 
mini, digeritane  lapriuMaspreiaa,  eeal-  aia,  abbia ,  dall' antiq.  airo  o  «ere. 
mati  alquanto,  ne  medilsranno  la  Tari-  442.  eht  non  paim,  chn  non  si  mo- 
te e  P  importaóxa.  stri  assai  manifesto,  che  non  ahhia  cti- 

433.  QiMfto  te»  ^rWo:  questo  Ino  densa. 
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CAUTO   BECmOTTATa. 

So»o  mtostraH  al  Poeta  aUri  spiriti  gtoriod  du  comibatttmio  per  eatum  natta.  Sale  quitta!  tm 
dove,  dof  seno  beati  coloro  che  amarono  la  gimstixia,  e  l' amimimUtranm  net  pq^oU,  Motti  Iw 
tenti  spina  si  eompoagOMO  a  lettere,  poi  gi  ordinano  in  potete^  e  flnalmoal*  formano  di  si  un'a" 
qnila  coronata  a  simòoleggiars  la  giasUaia  dell'Imparo^ 

Già  si  godeva  solo  del  suo  verbo 
Quello  spirto  beato,  ed  io  gustava 
Lo  mio,  temprando  il  dolce  con  P  acerbo; 

E  quella  Donna,  eh*  a  Dio  mi  raenanra, 

Disse:  Muta  pensier,  pensa  ch'io  sono  5 

Presso  a  Colui  eh'  ogni  torto  ^sgrava. 

Io  mi  rivolsi  all'  amoroso  saono 

Del  mio  conforto  ;  e  quale  io  adlor  vidi 
Negli  occhi  santi  amor,  qui  Y  abbandono  ; 

Non  perch'  io  pur  del  mio  parlar  diffidi,  -io 

Ma  per  la  mente  che  non  può  reddire 
Sovra  sé  tanto,  s' altri  non  la  goidk 

Tanto  po68*  io  di  qnel  punto  ridire. 
Che,  rimirando  lei,  U»  mio  affatto 
Libero  fu  da  ogni  altro "disire.  ih 

Fin  che  il  piacere  eterna,  che  diretto 
Raggiava  in  Beatrice,  dal  bel  viso 
Mi  contentava  coi  secondo  aspetto. 


•4.  àél  mto  verbo,  del  mio  concetto, 
dello  ooM  cko  erano  nel  suo  pensiero. 
Verbo  fer  concetto  è  termine  delle  scuo- 
le.—joto»  poiché  non  parlando  più,  non 
facea  parte  del  sno  ffedimeoto  a  Dante. 

3.  Lomio,  il  Terbo,  il  concetto  mio, 
oasia  la  coae  cbe  per  lo  perche  di  Cac- 
ciagaida  mi  andavano  per  1«  mente.  — 
temprando  il  dolce  con  l' acerbo,  Qao- 
8ta  {orma  signifiea ,  ohe  tra  M  piacere 
delle  bvone  coae  rÌTelategU  da  Gaceifr- 
gnida,  veoiva  a  meacolani  il  pensiero 
in  lai  pia  forte  del  tremendo  colpo  ek# 
la  fortuna  gli  preparava.  Seguendo  col 
Tìt.  e  col  Costa  il  Cod.  Floria,  che  ha 
col  dolee  l'acerbo,  onesto  concetto, 
che  è  confermato  dall' awertiaianto  di 
Beatrice,  svanisce. 

5'  Muta  penuieri  non  pensare  pi& 
a'  torti  cbe  riceverai. 

6.  Pretsoa  Colui  ee.  :  cìoA,  presso 
a  Dio,  che  tHegrava,  aUoggerisoe,  ogn» 
torto,  esaltando  V  inginstament»  perse- 
guitato, e  castigando  e  umiliando  il  ma- 
ligno persecutore  con  giu$ti%ia. 


7.  aU'mmoroia  tmem:  alla  voc* 
amorosa  dalla  donna  che  ma  oonforteva. 

%.  e  quale  io  allor  ee,  Coslr.  :  a 
gu&ie  io  oUoraviditMmowene^U  occhi 
ìcmH  (di  Beairiee)  ce. 

9.  qui  i'abbandem 
volta  di  dira. 

4<M2.  Nonpmyhfia  ftutec.  Non 
solooMata  perchè  io  dispevi  di  tre^ 
var  parole  a  ciò  efficaci  ^  ma  per  eagio- 
ne  eaaa^io  della  memaiia,  eoa  non  può 
rappresentare  convaniaatemoaÉa  \Ì  in»- 
magine  vednta,  te  no»  ò  aiutata  dalla 
graaia  ealeate. 

•I3«  Toni»»  fucato  lM<o,fDaBÌ'ra 
dirò  ;  o,  ciò  solamcBla. — di  quel  fm«- 
lo ,  di  ciò  che  ìm  ^A  punto  di  tempo 
vidi. 

iQ^X^Wk^chailfiaeereetemaee, 
Si  dia  al  fin  che  il  scaso  di  mentre  che , 
nel  tempo  che;  e  tutte  lo  diffiooltè  ch« 
si  muovon  su  (focato  paasa  soae  ap^a- 
aataw  Nel  temvi'  che  Upiaoer  eterne,  il 
divia  lume,  che  ò  il  piacerà  eterno  dei 
beati  spiriti,  raggiaoda  ÌB  Beatrice  di^ 
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Vincendo  me  col  lume  d*un  sorriso, 

Ella  mi  disse:  Volgiti  ed  ascolta,  20 

Che  non  pur  ne*  miei  occhi  è  paradiso. 
Come  si  vede  qui  alcuna  volta 

L'affetto  nella  vista,  s'ello  è  tanto 

Che  da  lui  sia  tutta  1*  anima  tolta; 
Così  nel  Gammeggiar  del  fulgor  santo,  25 

A  cui  mi  volsi,  conobbi  la  voglia 

In  luì  di  ragionarmi  ancora  alquanto. 
E  cominciò:  In  questa  quinta  soglia 

Deir  albero  che  vive  della  cima, 

E  frutta  sempre,  e  mai  non  perde  foglia,  30 

Spiriti  son  beati,  che  giù,  prima 

Che  venissero  al  cìel,  fur  di  gran  voce, 

Si  eh*  ogni  musa  ne  sarebbe  opima. 
Però  mira  ne*  corni  della  croce: 

Quel  eh*  io  or  nomerò,  li  farà  1*  atto  35 

Che  fa  in  nube  il  suo  fuoco  veloce, 
lo  vidi  per  la  croce  un  lume  tratto, 

Dal  nomar  Josuè  com*  ei  si  feo. 

Né  mi  fu  noto  il  dir  prima  che  il  fatto. 


rettamente,  Tenira  col  ucondo  aspetto, 
cioè  per  riflessione,  a  far  contento  e  bea- 
to mo  che  nel  viso  di  lei  mirava ,  ella 
con  un  sorrìso  distogliendomi  da  que- 
sta beata  contemplazione  mi  disse  :  Fo^ 
§Ui  ee, — dal  bel  viio.  Sottint.:  riflet- 
tendosi.— eoi  secondo  aspetto.  Chiama 
primo  aspetto  T eterno  piacere  veduto 
diretto;  secondo/i]  veduto  riverberato. 

24 .  Che  non  pwr  ee.  Ecco  la  po- 
aiilla  del  Cod.  Caet. :  Quia  non  solum  in 
eontemplatione  Theologim  est  felicitas 
et  bealitudo,  sed  etiam  in  exemplis 
talentium  virorum. 

22-24.  Come  si  vede  ee.  Come  al- 
cuna volta  qui  tra  noi  si  scorge  hegli 
occhi ,  nel  sembiante ,  il  desiderìn  del- 
P  animo,  la  passione,  se  tale  sia  che  oc- 
cupi tutta  l'anima ,  cosi  ee. 

25.  del  fulgor  santo ,  della  luce 
ov'era  V  anima  di  Cacciaguida. 

28-29.  tnquesta  quinta  soglia  ec. 
In  questo  pianeta  di  Marte,  che  ò  il 

3uinto  grado  del  Paradiso ,  che  vive 
ella  cima  ee.,  cioè,  che  ha  il  principio 
della  vita  nella  cima.  Paragona  il  si- 
stema dei  cieli  ad  un  albero  che  digra- 


di dalla  cima  in  giù  ;  e  dice  che  oniest'  al- 
bero vive  della  cima ,  perchè  dall'  em- 
pireo prende  sua  vita,  al  contrario  dei 
nostri  alberi  che  vivono  dalle  radici. 

30.  E  fhttta  sempre  ee.:  ò  sem- 
pre lieto  e  oeato,  e  non  avrà  mai  fine. 

52.  fur  di  gran  voce,  di  gran  cele- 
brità. 

53.  Sì  eh*  ogni  musa  ec.  Sì  che 
ogni  poeta  avrebbe  abbondante  e  degna 
materia  di  poema. 

35-56.  (i  farà  tatto  ee.  :  se*  detti 
comi  della  croce  il  nominato  farà  quel- 
lo stesso  fiammeggiare  che  fa  il  fuoco 
(elettrico)  che  veloce  trascorre  per  la 
nube. 

57-38.  Io  vidi  ee.  Coslr.  e  in- 
tendi :  lo  vidi  un  lume  tratto,  mosso 
rapidamente ,  per  la  croce,  com'eiti 
feo  dal  nomar  Josuè,  cioè ,  toatocbè 
Cacciaguida  si  fece ,  cominciò ,  a  profe- 
rire il  nome  di  Giosuè.  Ogni  alb^  in- 
terpretazione riesce  stiracchiata  0  gof- 
fa. —  Giosuè  successe  a  Mosè  nella  con- 
dotta del  popolo  ebreo ,  e  conqubtò  la 
terra  promessa. 

39.  Né  mi  /U  noto  il  dir  ec,  :  e  il 


Uigiiized  by  VJiVJV^' 


'^1^ 


CANTO   DECIMOTTAVO.  625 

E  al  nome  dell*  alto  Maccabeo  40 

Vidi  moversi  un  altro  roteando; 

£  letizia  era  forza  del  paleo. 
Così  per  Carlo  Magno  e  per  Orlando 

Duo  ne  segui  lo  mio  attento  sguardo, 

Com*  occhio  segue  suo  falcon  volando.  45 

Poscia  trasse  Guiglielmo,  e  Rinoardo, 

E  il  duca  Gottifredi  la  mia  vista 

Per  quella  croce,  e  Roberto  Guiscardo. 
Indi  tra  l' altre  luci  mota  e  mista 

Moslrommi  V  alma  che  m' avea  parlato,  50 

Qual  era  tra  i  cantor  del  cielo  artista. 
Io  mi  rivolsi  dal  mio  destro  lato 

Per  vedere  in  Beatrice  il  mio  dovere, 

0  per  parole  o  per  atto,  segnato, 
E  vidi  le  sue  luci  tanto  mere,  55 

Tanto  gioconde,  che  la  sua  sembianza 

Vinceva  gli  altri  e  V  ultimo  solere. 
E  come,  per  sentir  più  dilettanza, 


sentir  proferito  tal  noint  e  il  Todere 

?|ncl  lame  a  trascorfere  per  la  croce, 
orono  ad  an  tempo. 

40.  B  al  nome  ee.  E  al  nome  di 
Giuda  Maccabeo,  che  liberò  il  popolo 
ebreo  dalla  tirannide  di  Antioco,  ec.— 
alUt,  magnanimo  e  glorioso. 

42.  E  letizia  ec.  E  la  letizia  facea 
girare  a  rota  quello  spirito,  come  la 
forza  fa  girare  il  paleo.  La  letizia  era 
allo  spirito  quel  che  la  ferza  al  paleo. 

43-45.  Cosi  per  Carlo  Magno  ec. 
Cosi  ai  nomi  da  Cacciaguida  proferiti  di 
Carlo  Magno  e  d'Orlando,  il  mio  occhio 
attento  tenne  dietro  ad  altri  due  lumi, 
come  V  occhio  del  cacciatore  tìen  dietro 
al  suo  falcone  che  vola  alla  preda.  Carlo 
Magno  e  Orlando  molto  operarono  a 
difesa  della  Chiesa ,  e  contro  i  Mori  e 
contro  i  Longobardi. 

46-48.  Poieia  traue  ec.  Poscia 
trassero  la  mia  vista,  il  mio  sguardo, 
Guiglielmo  ec.  Guglielmo  fu  conte 
d'Oringa  in  Provenza,  e  figliuolo  del 
conte  di  Narbona.  Rinoardo  fu,  secon- 
do l'Anonimo ,  nomo  fortissimo ,  e  col 
suddetto  Guglielmo  molto  combattè  per 
la  fede  cristiana  contro  i  Mori.  —  Got- 
tifredi.  Goffredo  di  Buglione,  duca  del- 
la Baasa  Lorena,  eletto  generale  della 


prima  Crociata,  conquistò  Gerasalemmc 
nel  -1099  aM9  di  luglio,  e  fu  da' prìn- 
cipi Crociati  dichiarato  re  di  quella  cit- 
tà. —  Roberto  GuiteardOf  prìncipe 
Normanno,  venne  in  Italia  verso  la  metà 
del  secolo  XI  in  aiuto  da' suoi  fratelli , 
e  quindi  per  il  suo  valore  e  accortezza 
divenne  duca  di  Paglia  «  di  Calabrìa. 
Egli  operò  molto  per  la  otodata  da' Sa- 
racini  di  Sicilia. 

49-54 .  Indi  tra  Valtreec.  Indi  Pani- 
ma  splendente  di  Gacciagnida ,  che  fin 
allora  mi  aveva  parlato,  moto,  mossasi, 
e  muto,  e  riunitasi  all'altre  sue  compa- 
gne, mi  dimostrò  quale  artista  egli  fosse 
tra  i  cantorì  del  cielo,  poiché  rìcomindò 
a  cantare. 

55.  H  mio  dovere:  qnello doè  che 
a  me  si  conveniva  di  fare.  —  segnato , 
significato,  o  dalle  parole  sae  o  da'snoi 
cenni. 

55.  mere,  pure,  serene. 

57.  Vinceta  gli  altri  ee.  Le  quale 
giocondità  degli  occhi  di  Beatrice  vince- 
va, superava,  gii  altri  soleri,  e  il  solore 
ultimo  (è  P  infinito  nsato  a  modo  di  no- 
me tanto  al  singol.  che  al  plnr.),  doè 
il  soUto  modo  degli  sguardi  precedenti , 
e  anco  la  letizia  delPuItimo.  Vedi  al  v.  8. 

58.  per  sentir  ee.  :  dal  sentire. 
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Bene  operando  ^  oom»  di  giorno  in  giorno 

S*  accorge  che  la  soa  virtate  avanza;  60 

Si  m' accors*  io  che  il  nio  girare  iirtomo 

Col  cielo  iosienM  avea  cnectoto  V  arco,  (*) 

Yeggendo  qari  miracolo  più:  adorno. 
E  quale  è  il  tin— iitana  in  piociol  varco 

Di  temp»  ia.kìaaca  doiuia,  qaaodo*  il  volte  6S 

Suo  si  diecapcki  di  vergogna  il  earoe;    ^ 
Tal  fii  negti  ocdd  wM^  quando  fili  Toità, 

Per  lo  candor  della  lanpraCa  stella 

Sesta,  cbe  dentro  a  sé  n'  anrea  riciito. 
Io  vidi  in  queOa  Gioviti  fieiceUa  ^0 

Lo  sfavillar  deiraoMr  cIk  lì  era. 

Segnare  a^  occhi  miei  noetrai  fiiivelln. 
E  come  augelli  serti  di  riviera, 

Quasi  congratalande  a  lor  pastore. 

Fanno  di  sé  er  tenda  or  hinga  schiera;  76 

Si  dentro  a*  fauni  sanie  ereatnre 

Volitando  cantavano,  e  fiaciensi , 

Or  D,  or  I,  or  L,  in  sue  figure. 
Prima  cantando  a  sua  nota  moviensi;  . 

Poi,  div«Blattdo  r  un  di  questi  segni,  so 

XJn  poco  s*  arrestavano  e  taciensL 

e4-6S.S%m'«awrtitéflS.Goùio  7#.  <itooì«l,  di  Omv». 

T«g|nid*4[«ekuracoÌMl*iloinio,aioè,il  7i.  Lo  BfmnMar  étWamorecR 

iMravi|Uoat  wnifcMiiiU  di  BaatrÌM  fitto  FtradiM,  mim  •*  è  potato  vodera,  noa 

pèlMU«,aìaicwti«b«tl«iof|mreÌB-  è  ch«  tose  •  otmt». 

torno  Mcoodo  il  moto  del  primo  mobile  72.  Segnar» ,  npproMataro ,  m§èi 

gwvi  miÉitiUi  w  n&jpom  étton-  oedbt  Mif»  lotterò ,  ooraltari  iliii«i« 


oki«to«  71i,$mUàiHnmi^  •kaém^t 

pia  olto'eiolo.'  rivo  dofo  koa  Irovtto  poscolob 

(*)  PoMo^gio  do  Morto  b  Ojovo.  74.  Qumi  oongrmlmkmdB^  fmtù 


%9,  iS  ^mèBèUémwtukwm,     CMondofoMo 
E  ylo  ii>  piooiol  to«p»è  ii  towiu4a  ■  77. 

mento  di  coloro  io  donna  cho  nataral* 


noftti»,.aaBdo  ià  Mo  volto  78.  C>ri>O0.SoMlotoopffiiiio  lo^ 

il  caioo  ietta  vorfogm;  tal  toro  deBo  pondo  BiLi§Ue  M  dallo 

fttmtfii  9cehi  miii,  tol  a'opfonwil  scriUorale:    Dt/tgtto  jmtHiiam   fmi 

trasmotomento  del  color  del  cielo  ^poBp-  jmdkutiè    krram  ;   corno    ■   vidri 

do  da  Beatrioo  nt oln  aqueUo  gli  eguar-  poL 

di  *,  cbo  dal  roder  tatto  m  neeo  fidi  in  79.  a  MM  «ata  nunienti:  aocooi» 
aa  eaUto  tatto  bìoHo  por  oofioBO  «U  pognavaao  il  daosaro  al  canto  loro.  Qae- 
caadoDo  doi  temprai  raggi  di  fiiowo,  oto  verso  giostifioa  la  ka.  eka  ho  ado*> 
•ottopiaatto.  Daaéeael  Conato»  aitoa-  tote  al  Ceato  VU,  r.  A^voigmÈéni  aito 
do  Totomoo,  dico  dm  «  Giovo  è  atotta  noto  ava»  ioveoe  di  f«to  mm,  da  aMUt 
di  tomporata  complemioae  io  meaia  malaoMnte  preferite^ 
doUa  froddoradi  Satama  o  dal  oaèoro  80.  dtoontomto  «e. :  fbraMB4a  cal- 
di Marto.  »  la  dJipeiiiieao  dai  loro  ■pleadori  ao. 
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0  diva  Pigasea,  cìm  gì'  ingegiii 

Fai  gkNrion,  e  rsndili  longeri, 

Ed  Msi  tec9  1»  cìttadi  e  i  regni, 
Illustrami  di  te,  si  eh*  io  rfl«vi 

Le  lor  figwre  eom*  ie  !'  ko  cencette: 

Paia  tua  possa  in  questi  versi  brevi. 
Mostrarsi  dntMfae  m  ciaque  volte  sette 

Vocali  e  eoosoBaiili:  ed  io  notai 

Le  parti  si  cone  aii  parver  dette. 
DUiffite  jiisHUam  primai 

F«r  verbo  e  aoine  di  M1x>  i)  dipinto; 

Qtdjftdkatis  tenwfi  far  sozzai. 
Poscia  Bell'  M  del  vocabol  qvinlo 

Rinasero  ordinate,  sì  cbe  Giove 

Pareva  argento  li  d' oro  distinto. 
E  vidi  scenda  altre  loci  dove 

Era  il  ootaBo  deU'  M ,  e  li  quotarsi 

Cantando,  credo,  il  ben  eh*  a  sé  le  move. 
Poi,  come  gel  percnotor  de* ciocchi  arsi 

Sorgono  innumerabili  faville. 

Onde  gli  stolti  sogliono  agnrarsi, 

sa.  O  iJM  P9§Mem:  a  diva  Gallio-     do  d'ur^Mte  dipìato  •  frogiaio  d^oro. 
'    ""  eS.  </ool«tdrfrjr,liKuiehna. 

Vodlvi  ohe  ii  va  qui  diiegiiaDdo  Faaoi- 
b  inpemU,  oootanratrìce  di  gimti&a 
an  la  terra. — eHquetarti  posarsi, for« 
Mansi.  —  In  tetto  a  tra  lo  Canticlia  si 
▼ade  a  apartamaala  o  aotto  il  velo  d' al- 
àegorta  aaaltato  eoo  tanto  anora  il  prio- 


90 


95 


400 


pa  dft  ■•  invocata  (Vedi  Pwf, 
loI,v.  9).      . 

83.  #  rendili  longevi,  •  K  rondi  di 
Inngn  vita  nel  noBM  a  noUo  faaaa. 

a4.  Bàetd,  od  aaai  ingegni, (eco, 
cioè  nintaii  da  to.  fanno  glorioao  n  lon- 
gevo lo  òllndi  0 1  regni. 

a»,  dito,  ddtaohHM. 

87.  Piiin,  ai  voataì. 

88-89*  M9§lrmni  étmfme  ne.  :  ai 
composero  adonqoe  quelli  spirili  io 
trentacinqno  lettore  tra  vooali  e  eooso- 
■anti,  qnanto  appunto  tono  nel  ver- 
ontto  eitato. 

90.  eonMnWMircerélillt.-  nelF  or- 
dino modesimo  aie  mi 


au  eppnrvwo  aigm-     everso cw  non  weasa 


94-93.  DUigiteee.  Intendi:  . 
voonboli  di  tatto  la  rapprcaontaBono  fu- 
rono le  parole  Diligete  jwUlimn;  e 
fisstfó,  nkiai,  gfdj%niiealis  tmram. 

94-96.  P^iùia  neU'Mee.  Foecio 
nello  lettera  M  di  torraJf»  cbe  è  la  qnin- 


»  in  mo4o,  cbe  la  stella  < 
di  Giovo  &  dove  ora  F  M  pareva ,  per 


oipio  politico  dell'  Impero ,  da  far  ero- 
dere anche  a  cU  non  vnol  erodere,  che 
se  il  fine  prossimo  del  Poema  è  la  rige- 
DcrazioDo  morale ,  il  remoto  è  il  rista- 
bilimento delP  Irapem Ialino.  L'abbia- 
iM  dovuto  rìpotore  lo  IronU  volto. 

99.  il  òen  oJb' a  fé /i  move,  o  è  Dio , 
bene  aommo  e  aomma  ginstizia,  da  cut 
e  verso  coi  ton  mossa  qneMe  aotmobeato  ; 
o  questo  6eiw  è  rimperetero  romano , 
centro  di  tutto  Fautorilè  temporale ,  e 
da  ani  debbon  dipenderà  por  gtostisia , 
i  goveraooli  soooiideij  e  parzmii.  Cre- 
do però  cbe  b  «rima  apieguftone  aia  la 
pii  sorapbco  e  la  più  aieura» 

•100  nc/percuotoriie'eteeebtarti 
percotend»  dei  tiasoni  co.  —  eioecM, 
eepperellt,  di  che  si  fa  fooeo. 

492.  Onde  gU  ìMH  ee.  AHudet 
^pnl  vulgaroaugurio  ebo  akin»,  «Boni 
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G2S  DEL  PARADISO 

Risorger  pan'er  qaindi  più  dì  mille 

Luci,  e  salir  qual  assai  e  qual  poco, 

Si  come  U  Sol,  che  V  accende,  sortiìle  :  io6 

E,  quietata  ciascuna  in  suo  loco, 

La  testa  e  il  collo  d*  un*  aquila  vidi' 

Rappresentare  a  quel  distinto  foco. 
Quei  che  dipinge  li  non  ha  chi  M  guidi, 

Ma  esso  guida,  e  da  lui  si  rammenta  no 

Quella  virtù  che  è  forma  per  li  nidi. 
L'  altra  beatitudo,  che  contenta 

Pareva  in  prima  d*  ingigliarsi  ali*  emme. 

Con  poco  moto  seguitò  la  impronta. 
0  dolce  stella ,  quali  e  quante  gemme  i  i5 

Mi  dimostraron  che  nostra  giustizia 

Effetto  sìa  del  ciel  che  tu  ingemme  ! 
Perch'  io  prego  la  mente,  in  che  s' inizia 

Tuo  moto  e  tua  virtute,  che  rimiri 

Ond*  esce  il  fumo  che  il  tuo  raggio  vizia;  120 

Si  che  un*  altra  fiata  omai  s*adir^ 

Del  comperare  e  vender  dentro  al  tempio. 


dio  reggono  sorgere  dai  ciocchi  ardenti 
Io  faTilie)  fanno  a  sé  stessi  dicendo  :  oh 
avessi  io  tanti  fiorini  d'orol 

405.  il  Sol,  Iddio,  --iorlille,  le 
distri  bui,  dio  loro  in  sorte  di  più  o  meno 
elevarsi . 

406-408.  E,  quietala  cia$cufMec. 
Ed  essendosi  ciascuna  quietata,  vidi 
quello  splendore  beo  distinto  dall'  altro 
ciie  era  nel  corpo  delFM  (vedi  verso  94  e 
scgg.)  rappresentare  la  testa  e  il  collo 
di  un'aquila. 

409.  Quei,  Iddio. 

4  4  0-4 1 4 .  JTa  esso  guitla  ec.  Ma  esso 
guida  tutto  le  cose,  e  solo  da  lui  ti  ram- 
menta,  si  pone  in  niente,  agli  animali 
quella  virtù  ood'essi  dan  forma  si  pro- 
pria ai  nidi  loro.  Cotal  virtù  è  quella 
che  comunemente  chiamasi  l'istinto, 
impulso  che  viene  dalla  provvidenza  di- 
vina ,  e  non  d'altronde.  Estendendo  il 
concetto,  s'intende  che  Iddio  spira  e 
guida  l'arte  nostra  come  quella  degli 
onimali  a  formare  ogni  sua  più  difGcile 
produzione. 

4  4  2-4  4  4 .  r  altra  beatitudo.  L'aU 
tra  beatitudine,  cioè,  l' altra  schiera  degli 
spiriti  beati, che  di  prima  nel  colmo  del- 
l' M  quietata ,  pareva  contenta  d' ingi- 


gliarti all'  emme,  cioè,  dì  formerò  sai 
colmo  della  M'qnasi  una  corona  di  gi- 
gli, Con  poco  moto,  facendo  pochi  mo- 
vimenti, compiè  l'impronta,  la  figura 
dell'aquila. 

445.  gemme,  anime  rìsplendeati. 

417.  ingemme,  ingemmi^  adorai. 
Fu  opinione  degli  antichi  che  il  pianeta 
di  Giove  influisse  la  giostida  in  torrt. 
E  Giove  dicesi  l' institutore  della  Mo- 
narchia, l'amico  e  il  difensore  de' regi, 
che  si  nomano  anche  figli  e  alunni 
di  lui. 

4'l8-449.  prego  la  mente,  in  eke 
i' inizia  ec.  Prego  Iddio,  il  divin  Verho 
onde  tu  bai  il  tuo  movimento,  e  la  ina 
virtù  d'influire,  che  rimiri,  a  dare 
uno  sgnardo. 

420.  il  fkimoche  il  tuo  raggio  ee. 
Per  qupsio  fumo  il  Poeta  intende  l'ava- 
rizia ,  che  offusca  ogni  virtù ,  e  special- 
mente la  giustizia. 

4  24  -4  25 .  5i  ckeun'altra  fata  ac.St 
che  Gesù  Cristo,  il  quale  flagellò  coloro 
che  facevano  mercato  nel  tempio,  sì 
adiri  un'altra  volta  contro  quelli  Ac 
rìnnovann  questo  mercato  nella  sua 
Chiesa  che  si  murò  di  segni  e  di  mar- 
tiriféoèj  si  edificò  in  forzu  di  miracoiì, 


abvGoogl 


CANTO  DECIMOTTATO.  6J9 

Che  si  murò  di  segni  e  di  martiri. 
0  milizia  del  eie!,  cuMo  contemplo. 

Adora  per  color  che  sono  in  terra  425 

Tatti  sviati  dietro  al  malo  esemplo. 
Già  si  solea  con  le  spade  far  guerra  ; 

Ma  or  si  fa  togliendo  or  qui  or  quivi 

Lo  pan  che  il  pio  padre  a  nessun  serra  : 
Ma  tu  che  sol  per  cancellat*e  scrivi,  430 

Pensa  che  Pietro  e  Paolo,  che  morirò 

Per  la  vigna  che  guasti,  ancor  son  vivi. 
Ben  puoi  tu  dire:  Io  ho  fermo  il  distro 

Si  a  colui  che  volle  viver  solo, 

E  che  per  salti  fu  tratto  a  martire,  iZò 

Ch'  io  non  conosco  il  Pescator  nò  Polo. 

op«nti  da  Dio  per  meno  dei  santi  spoi,  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo  che  to  guasti* 

0  col  sangue  Tersalo  dai  martiri  in  to-  -^ ancor $on  vivi:  cioè,  ancor  sonWvi 

stimooio  della  Terità  del  cristianesimo,  in  cielo  e  veggono  le  opere  tue. 

La  parola  segfU  nel  scoso  di  prodigj  è  4 ZZ'\  ZA.  lo  ho  firmo  il  dUiro  ee. 

frequente  nella  Sacra  Scrittura.  Io  ho  Cssati  talmente  tutti  i  miei  affetti  e 

^124.  O  milixia  del  eid,  0  beati.  desideij  in  colui  che  toIIo  viTcr  solita- 

425.  ÀdorOt  prega.  rio,  e  che  pei  salti  della  figlia  d'Ero- 

426.  Tutu  tviati  ee.:  tutti  traTiati  diade  fu  tratto  al  martirio,  Ch'io  non 
dal  buon  sentiero  segnato  da  Gesù  Cristo,  eonoico  ee.  Il  santo  dì  cui  si  protesta 
per  il  tristo  esempio  dei  romani  pastori,  devoto  questo  buon  papa  è  il  Batista  ; 

427.(ridstso<eaec.Sottiot.inRoma.  non  quello  però  che  tìto  in  cielo,  ma 

42S.  togliendo  or  qui  or  qui9i:  io-  auel  che  vedesi  improntato  sui  fiorini 
gliendo,  per  via  degP  interdetti  e  delle  a'  oro  della  Repubblica.  Questo  sale  di- 
scomuniche  ,  or  qui  or  là ,  ora  a  questo  mostra  che  il  Poeta,  oltre  a  credere  quel 
ora  a  quel  popolo  o  individuo,  lo  tfano  papa  avaro ,  lo  credeva  anche  senza  al- 
spirìtuale,  che  Gesù  Cristo  oadre  di  mi-  cuna  religione,  inducendolo  così  a  bur^ 
sericordia  non  nega  mai  ad  alcuno,  come  lar»  dei  Santi, 
ci  dimostiù  finché  visse  tra  noi .  4  35 .  a  mariiro.  Cosi  la  comune  lez. , 

450.  Ma  tu  (sì  rivolge  al  papa)  che  forse  in  corrispondenza  dell' indetermi- 

sol  per  eaneellare  ee.  :  che  scrivi  le  nata  forma  precedente  per  salti.  Però 

censure  non  per  correggere  e  gastigare,  i  Codd.  Chig. ,  Caet.  o  Vatic.  hanno  al 

ma  per  venderne  poi  la  rivocazione  e  la  martiro. 
riconciliazione ,  cassondole.  -156.  il  Pescator,  San  Pietro. — 

432.  Per  la  vigna  che  guasti,  per  Polo,  San  Paolo. 


CJJIfTO   ]l£€mO]VO]¥0. 

VaquUa  ptaim  steeon^»  una  in  ptnoaa,  étbben*  di  molli  spiriti  composta.  La  pregm  PJtt' 
gbitri  a  seiogiitrgU  U  dubbio  du  to  tnytagtia,  intorno  alta  glusitiia  dei  giadizj  di  Dio.  Ed  ella, 
ri^oadeudo  tm  propotito,  eoglk*  l'oetaslome,  «*«  per  imeideaxa  le  si  offre,  di  parlare  dei  cattimi  ro 
cristiani  di  quel  ttmpot  die  al  tiibtutale  dell'eterno  Giadiee  ritnarran  confasi  da  quelli  càe  non 
cmobber  mai  Cristo. 

Parca  dinanzi  a  me  con  T  ale  aperte 
■1 .  Pareo,  mostra  vasi.  ^  t 
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G30  UEL  rftBÀlHSO 

La  bela  imago,  cba  b«ì  Moe  A^ 

Liete  fao0va  I^aaime  conserte. 
Parca  ciascmia  rabiBeU»,  in  evi 

Raggio  di  eoi*  aNlesfit  i^  aceeK^  5 

Che  ne'  miei  ocelli  rìfrangesae  Ini. 
E  quel  die  md  coovìen  nCvar  leslese. 

Non  porle  voce  «ai,  né  scmsee  iMUeelro 

Né  fu  per  fafftaaìa  pronai  coMppeeo; 
Ch'  io  vidi,  ed  anche  «dM  parlar  k)  rostro,  iO 

E  sonar  nella  voce  eà  b  e  jW», 

Quand*  era  nel  ctncetlo  iVbi  «  Nmtm, 
E  cominciò  :  Per  esser  giusto  a  pio 

Son  io  ipii  esaitate  a  qnetla  gloria , 

Che  non  si  lascia  vincere  a  disio  ;  i6 

S  in  terra  lasciai  la  mia  m^pioina 

Si  fatta,  che  le  genti  ti  mahrag» 

Gommendan  lei,  ma  non  segnon  la  storia. 
Così  nn  sol  calor  di  molte  brago 

Si  &  sentàr,  come  di  molti  amen  so 

Usciva  sok)  nn  suon  di  quella  imago. 
Ond*  io  appresso  :  0  perpetui  fiori  ^ 

Dell' eterna  letizia,  che*  por  uno 

Sentir  mi  fate  tutti  i  vostri  odori, 

2.  la  h^la  imttge:  PùnniBgiiie  4$.  Che  non  $i  Uttcia  «e.:  cU  ò 

cieli' «^iU  formati  dalla  disaoaizioDe  ma^iore  d' ogni  noatro  dandarv*.  La 

dai  tanti  lumi.  —  nel  dolce  ftui:  nel  gloria  a  la  feliciU  oelatta  diathigMai 

dolea  godimento  della  ▼isiona  di  Dio.  appiioto  da  ogni  ahra,  peaahò  bob  p«ò 

5.  eomerte,  intrecciate,  collegate,  etaer  Tinta  da  on  daaiderio  pia  alto  di 

S.ri/rangetie  hU:  rìfletteiae  rim-  lei.  E  quatto  oaocatto  trovasi  |Mira  in 

nagine  del  detto  aole.  nna  orazione  deUa  Cbieaa,  cfaa  tamùna 

7.  ritrar,  deacrivere.  —  iesteto,  eoa):  Promi$9Ùme$  Uim,  fiMi  wmme 
tette ,  ora ,  in  queato  ponto.  detiderium  tuperant,  eontifmammr. 

8.  Non  portò   tace  mai:  Toca  48./ei,  cioò  lamiamemona. — Ma 
umana  noi  feoe  mai  téotire.  non  eegwm  ec.  Ma  non  imitano  la  mie 

9.  per  fantasia,  per  fona  di  fan*  gloriote  azioni  narrate  dall' iatoria. 
tatia.  -1 9-2^1.  Cori  un  $ol  caior  ec.  Co- 

40.  /o  rottro,  il  becco  dell'aquila,  atr.  :  cosi  on  aoi  calore  ti  fa  aeotire  da 

A  A.  E  ionar  nella  voce  ee.  E  nella  molte  brago,  come  di  molti  amorì  (di 

yoce  che  usciva  di  quel  roatro  ndii  ao-  molti  spinti  aooeai  d'amor  divino)  on 

nare  io  e  mio  cnnie  se  fosse  Toce  sola-  aolo  suono  nsàra  dal  roatro  di  quella 

monto  dell'aquila;  ma  il  concetto  era  immagine. 

noi  e  noitro,  perciocché  «ognuno  di  22.  O  perpeim  fierL  Ceù  elnama 

qneHi  spiriti  nel  concorde  volere  dicea  qvelP  aaime,  ebe-quti  ioftuaaaa  il  -Po- 

stmullaneamento  quello  stesso ,  sicché  radiso. 

aingoiare  era  la  voce,  ma  multiplo  il  25-24.  che  pur  uno  ee.:  die  imo 

concetto.  sdo  mi  fate  pareva  tatti  i  voatrì  conti. 

44.  Son  io.  Così  parla  ciascuno  di  Cniama  odori  i  canti  io  corralanone  olla 

quegli  spiriti  con  nna  sola  roce.  meUfora  fiori, 
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CANTO  DBCmOffONO.  631 

Solvetemi,  spirando,  il  gran  digihiiio  35 

Che  lungameote  m^  ha  tenoto  in  lame, 

Non  trovaadolì  io  terra  cibo  aloono. 
Ben  so  io  che,  se  hi  cielo  altro  reame 

La  divim  giaslisia  fa  suo  speccirìo, 

U  voslro  non  r«f>prenée  eaa  vekame.  30 

Sapete  oeme  attento  ia  m*  apf^aracobio 

Ad  ascoltar  ;  sapete  quale  è  qoeUo 

Dubbio,  cbe  m' è  digfiim  catanto  vecòhio. 
Quasi  falcon  cbe  nscendo  del  cappello, 

Muove  la  lesta,  a  con  l'ale  si  plaude,  35 

Voglia  mostrasdo  e  focendasi  bello, 
Yid'  io  farsi  quel  segno ,  cbe  di  laude 

Della  divina  graxia  era  caotesto. 

Con  canti,  qnai  si  sa  chi  lasse  gaade. 
Poi  cominciò  :  Cohii  che  volse  il  sesto  40 

Allo  stremo  del  mondo,  e  deslro  ad  esso 


25-26.  Soheiemi  ee.  PoDeCe  fine 
tpirando  (cioè  col  parlar  vostro)  alla 
molta  mia  ignoraota  che  luogamente 
mi  ha  tenuto  in  desiderio. 

27.  Non  trovandoli  (noo  Cravaodo 
a  lui, ad  esso  digiano).  Non  trovando  io 
in  terra  alcun  cibo,  atto  a  togliermi  da 
tal  digiuno  ;  oaaia,  schiarimento  aleuno 
che  mi  appaghi  nel  dubbio  o  ignorania 
che  m'in4|oieta. 

2S-o8.  £miOfoeftaae.Iosobena 
che  se  la  divina  g^ustisia  su  in  cielo  fa 
ano  specchio  uUro  roame,  cioè,  ai  rap- 

5 rasenta ,  si  riflette,  in  un  altro  ordine 
i  spiriti  beati,  oonlnttociè  anche  il  «o- 
»tro  roamo,  V  ordine  vostro,  V  appren- 
de, ìa  eonoaoe  manifestamente,  e  senza 
•Wnn  velo.  L'ordine  o  il  regno,  in  eoi 
ai  apeechia  la  giustiiia  divina,  o  Dio 
gindioanle,  è  ffuello  dei  troni,  come  fa 
detto  al  Canto  IX,  V.  64: 
8«  sono  sMcebt,  voi  dieete  tmnl, 
Oa4«  ruulgt  •  aoi  Dio  glodicant*. 

54 .  Sapttét  vedendo  voi  ogni  cosa 
ìa  Dio,  aapete  ec. 

53.  eho  m'è  digimn  oc.:  che  m' ha 
da  tanto  tempo  tenofto  in  desiderio.  Il 
dubbio  di  Dante,  come  vedremo,  è  aue- 
ito  :  Come  noiaa  con  giustiiia  easer  dan- 
nalo alllniemo ,  chi  vivendo  conforme 
alle  leggi  tii  natura ,  né  avendo  potuto 
essere  illuminato ,  muore  senza  la  fede 


di  Cristo  e  il  Battesimo.  La  risposta  ò 
lesta.  Noi  non  possiamo  vedere  nella 
mente  di  Dio«  né  eonoecere  i  Ani  suoi  ; 
perchè  la  ragione  umana  dopo  il  pec- 
cato originale  essendo  rimasta  indebo- 
lita, a  noi  non  resta  che  la  aommissione 
alla  rivelazione. 

34.  Qtuui  faleon  oc.  Come  fal- 
cone a  cui  i  cacciatori  traggono  quella 
coperta  di  cuoio  che  gli  si  pone  in  testa 
perohè  non  vegga  lume  e  non  si  di- 
oatta.  Ho  seguito  nella  lezione  di  questo 
verso  il  Cod.  Vat.,  sembratami  migliore 
nel  ooatrutto  della  com.:  Quoti  falcone 
eh' esce  di  cappello. 

35-S6.  con  l'alo  d  plaude  ee.  :  di- 
battendo l'ali  fa  festa,  mostrando  voglia 
di  volare  in  caccia  e  rìngalluxzandosi. 

57-5S.  Vid'io  farti,  vidi  io  dive- 
nire quel  tegno.  Qualche  testo  :  far  ti. 
Chiama  quali'  aquila  tegno,  cioè  in- 
segna, perciocché  ossa  è  insegna  im- 
periale.—  che  di  laude  ee.:  ch'era 
tessuto,  composto,  di  spiriti  lodatori 
della  grazia  aivina. 

59.  guai  ti  ta  ee,:  quali  sa  for- 
mare chi  in  Paradiso  gaude,  gioisce. 

40-44 .  Colui  ee.  Iddio,  che  formò 
il  mondo.  —  ti  sesto,  la  sesta ,  il  com- 
passo. È  rappresentato  Iddio  come  un 
arehitetto  die  disegna  i  conCni  della 
gran  macchina,  che  è  nella  sua  idea. 


e  32  DEL  PABADISO 

Distìnse  tanto  occulto  e  manifèsto, 

Non  poteo  sao  valor  si  fare  impresso 
In  tatto  r  universo»  che  il  suo  verbo 
Non  rimanesse  in  infinito  eccesso.  4S 

E  ciò  fa  certo,  che  il  primo  Superbo, 
Che  fu  la  somma  d'  ogni  creatura, 
Per  non  aspettar  lume,  cadde  «  cerbo: 

E  quinci  appar  eh*  ógni  minor  natura 

È  corto  recettacolo  a  quel  bene  fiO 

Che  non  ha  fine,  e  sé  in  sé  misura. 

Dunque  nostra  veduta,  che  conviene 
Essere  alcun  de*  raggi  della  mente 
Di  che  tutte  leccese  son  ripiene, 

Non  può  di  sua  natura  esser  possente  fó 

Tanto,  che  suo  principio  non  discema 
Mollo  di  là,  da  quel  eh*  egli  é^  parvente. 

Però  nella  giustizia  sempiterna 

La  vista  che  riceve  il  vostro  mondo, 

Com*  occhio  per  lo  mare,  entro  s*  interna;  60 

Che,  benché  dalla  proda  veggia  il  fondo. 
In  pelago  noi  vede;  e  nondimeno 
Egli  é;  ma  cela  lui  1*  esser  profondo. 

Lume  non  è,  se  non  vien  dal  sereno 

42.  DitlttMtf»  ordinò.  —  tanto  oc-  55-54.   della  mente    ee.:  ddla 

cullo  ee.:  cioè,  tante  cose  a  noi  oc-  mente  dÌTÌna. 

calte  e  tante  manifeste.  55-57.  JYon  pvd  di  ima  naimra 

44.  il  iuo  verbo,  il  suo  concetto ,  ee.:  Il  veder  nostro  non  poò  tanto  dì 
il  suo  intendimento.  sua  natura,  che  non  dbcema  l'intendi- 

45.  Non  rimaneste  ee.:  non  rima-  mento  divino  (  ond' esso  ha  lume  e  prtn- 
nesse  infinitamente  al  di  sopra  dell'in'  cipio)  sotto  apparenza  molto  lontana  dal 
telletto  d'ogni  sna  creatura.  Toro. — MoUo  di  là  ec.  Gostr.:  par' 

46-48.  £  Ciò  /a  eertOp  ec.  E  quello  venie  mollo  di  là  da  qvel  ch'egli  è. 
che  io  dico  è  fatto  certo  da  quello  che  58-60.  Però  nella  giu$ti%ia  eem- 
avvenne  al  superbo  Lucifero,  la  più  pifomaec.  Peròlaotsto^l'intendimeo- 
cocellente  d' ogni  creatura ,  che ,  per  to,  che  il  vottro  mondo,  cioè,  voi  mor- 
noD  aspettare  il  lume  della  grazia  divi-  tali  ricevete  da  Dio ,  s' intema  per  ea- 
na,  cadde  acerbo,  cioè,  cadde  dal  cielo  tro  la  sempiterna  giusdzia,  come  occhio 
prima  di  essere  confermato  in  grazia,  s'interna,  spana,  per  entro  il  mare. 

49-51.  E  quinci  appar  ec.  Int.:  61 .  che,  il  qual  occhio. 

0  quindi  apparisce  che  le  creature  meno  02-65.  In  pelago,  in  alto  mare.— 

perfette  di  quello  che  fosse  Lucifero  e  nondimeno  Égli  è:  sebbene  vi  sia: 

non  possono  essere  capaci  a  compren-  ovvero,  e  nondimeno  anche  in  alto  mare 

dorè  il  bene  Che  non  ha  fine,  senza  il  fondo  vi  è,  comecché  non  si  vegga, 

confine ,  infinito ,  cioè  Dio ,  che  è  il  ma  la  profondità  lo  cela  all'  occhio. 
solo  che  possa  comprendere  e  misurare  64.  se  non  vien  dal  sereno ,  dal 

-sé  stesso.  cielo  empireo,  ov'  è  Din.  Omne  don/um 

52.  nostra  tedula,  nostro  infondi-  perfectum  desursum  est  detcendens  a 

"»^n*<».  patre  luminum. 

Uigitized  by  VjOOQIC 


CAirrO  DECIMONONO. 

Che  non  si  turba  mai,  anzi  è  tenebra,  * 
Od  ombra  della  carne,  o  suo  veneno. 

Assai  t*  è  mo  aperta  la  latebra, 

Che  ti  ascondeva  la  giustizia  viva. 
Di  che  facei  question  cotanto  crebra  ; 

Che  tu  dicevi  :  Un  uom  nasce  alla  riva 
Deir  Indo,  e  quivi  non  è  chi  ragioni 
Di  Cristo,  né  chi  legga,  né  chi  scriva; 

E  tutti  i  suoi  voleri  ed  atti  buoni 
Sono ,  quanto  ragione  umana  vede, 
Senza  peccato  in  vita  o  in  sermoni. 

Muore  non  battezzato  e  senza  fede; 

Ov'  è  questa  giustizia  che  il  condanna? 
Ov  è  la  colpa  sua,  s*  egli  non  crede? 

Or  tu  chi  se*,  che  vuoi  sedere  a  scranna 
Per  giudicar  da  lungi  mille  miglia 
Con  la  veduta  corta  d*  una  spanna  ? 

Certo  a  colui  che  meco  s'assottiglia, 
Se  la  Scrittura  sovra  voi  non  fosse, 
Da  dubitar  sarebbe  a  maraviglia. 
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65-66.  ami  è  tenebra.  Ogni  altro 
che  non  venga  da  Dio  non  è  vero  lame, 
ma  tenebra,  Od  ombra  della  carne,  o 
osearìtà  e  ignoranza  cagionata  dal  gra- 
vame della  carne,  o  tuo  veneno,  o  cor- 
nnione  avrelenatrìce  della  ragione. 

67-69.  Aitai  tèmo  aperta  ee. 
Int.:  ora  paoì  comprendere  che  V  inaa^ 
ficiensa  nel  tao  intendimento  è  quella 
latebra,  qnel  nascondiglio,  nel  <|uale  si 
rimaneva  celata  V  inalterabile  giustixia 
divina,  intorno  la  quale  facevi  que- 
stione cotanto  crebra,  tanto  frequente, 
cioè ,  questionavi  sì  spesso. 

74.  indo.  Fmme  in  Asia,  dal 
quale  prendono  il  nome  le  Indie ,  die , 
secondo  la  geografia  dei  tempi  di  Dante, 
orano  le  torre  più  remote  da  Roma , 
capo  dMtalia. 

72.  né  chi  legger,  né  dU  teriva :  in- 
tendi intorno  a  lui .  o  leggendo  o  spie- 
gando la  Sacra  Scrittura ,  o  spargendo 
scritti  di  cristiano  insegnamento. 

74.  quanto  ragioneec.:  quanto,  per 
quanto,  è  dato  giudicarne  all'umana 
ragione. 

75.  Senxa  peccato,  sottint.  egli  ò  : 
senza  peccato ,  tn  vita ,  sia  in  opera , 


nella  condotta  della  vita:  o  in  temuh 
ni,  sìa  nel  parlare. 

79-81 .  Or  tu  chite^,  ee.  È  la  stessa 
risposta  che  a  un'altra  terribile  diffi- 
colti dà  S.  Paolo.  0  homo,  tu  quii  e$ 
qui  retpondeat  Deo  ?  Né  altro  si  può 
rispondere  a  chi  voglia  giudicare  colle 
norme  dell'  amano  ragionamento  i  mi- 
steri rivelati. — tedere  a  teranna,  se- 
der in  cattedra ,  farla  da  dottore  e  da 
giudice.  —  epanna,  lo  spazio  che  nella 
mano  aperta  è  compreso  tra  l'estremità 
del  pollice  e  quella  del  minimo. 

82.  Certo  a  colui  che  meco  t'as- 
eottiglia ,  ee.  :  meco  significa  talvolta 
davanti  a  me,  o  trattando  meco:  così 
diciamo  nel  parlare  familiare  non  far 
meco  iltottue,  o  ti  dottore;  onde  il 
senso  di  questo  luogo  è  :  Certo  per  colui 
che  meco  ragionando  si  mostra  sì  ar- 
guto e  sottile,  tarebbe  a  dubitare  a 
maraviglia  (modo  alla  lat.,  mullum 
ettet  itti  dubilandum  )  :  cioè,  molti  o 
molti  dubbj  potrebbe  avere  sui  decreti 
di  Dio  volendolo  giudicare  coli'  umana 
ragione ,  quando  voi  altri  cristiani  non 
aveste  a  guida  e  maestra  la  Saera  Scrit- 
tura che  vi  acquieta  in  ogni  dubbio  o 
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0  terremanìmaU,  o  nentigresael  S5 

La  prmm  volontà,  eh*  é  per  sé  Iraont, 
Da  sé,  eh'  è  mnmm  ben,  nu  non  si  mme. 

Cotanto  é  fjiiislD,  ^oanlo  a  lei  eeioooPi; 
Nulle  cpeate  bene  a  sé  la  tira» 
Ma  essa,  radiande,  M  eagiooa.  90 

Qaale  sevresse  '1  side  ai  rigira, 

Pei  die  ha  peecivlo  la  cicogna  i  figU, 
E  come  quei  eiie  é  pasto,  k  rtaùra  ; 

Cotal  si  liMe,  e  sì  levai  li  cigli. 

La  be&edeUa  inmiagHie,  die  Tali  95 

Movea  seepinla  da  taali  eoasi^. 

Roteaado  caaiava,  e  dieea  :  Quati 

Son  le  mie  note  a  te  che  nen  le  inleidiy 
Tal  ò  il  giodicio  eterne  a  w  MertalL 

Poi  si  quotare  quei  looeatì  ÌBoendi  ioo 

Dello  Spirito  Santo,  ancor  nel  segno. 
Che  fé  i  Roomoh  al  mo&do  re^wmidi. 

Esso  ricominciò  :  A  questo  regno 

Non  sali  mai  chi  non  credette  in  Crkto, 

Né  pria  né  poi  eh'  el  si  chiavasse  al  legno.  i03 

Bla  Tedi,  molti  gridan  GarsTo,  Gbjsto, 
Che  saranno  in  giudicio  assai  men  prope 
A  lui,  che  lai  che  non  conobbe  Gaisvo  : 

£  tai  cristiani  dannerà  1-  Etiope, 

dif&coHà  wtk  imksiooe  di  «o  Bio  96.  mmpmla  da  UntU  cgmigU,  a« 

isfallibUe,  «  p«r  «smum  baoM.  tasto  volontà ,  quoaf  «raao  gli  spiriti 

aS.  O  terrmd  mmmuU  ee.  Pongo  dM  la  oompoooToao. 

qni ,  dioe  il  Betti ,  nn  ponto  omoHrati-  406-494.  Poi  9i  qmtémv  «B.  Fo- 

vo  ;  poreioeohè  V  «tclaoMBiooe  tìooo  bel-  aaiaofaè,  p&Ì ,  q oei  hieeoti  laewdj  deHo 

lisBima  od  offioacianoBa  dopo  le  coae  Spirito  Santo  ti  poaaroao,  ocasaaano 

dette    nella   terxina   anteoedanto.   <—  ^  mooimeato ,  «noor  mtl  M^no,  ro> 

ff9O$$0t  ottoae,  ebeti.  stando  tuttavia  nella  fnnna  dell' aqoib, 

87.  Da  sé....  mai  non  ii  mo»$e:  inaegiia  del  Romano  Impero,  Emo,  il 
mai  non  si  dipartì  da  sé  medesima,  fa  .segno ,  rieomimei^.  Poi  oegm^attmir, 
sempre  egnale  a  sé  medesima.  leggono  altri. 

88.  Cotanto  ee.:  Unto  è  ginsto,  495.  eh*d  si  ehimoatn  al  (e§no: 
quanto  è  ad  essa  conforme.  ohe  egli  si  inchiodasse  al  l^po  doUa 

90.  radiando,  oolF  emaoaaiooe  dei  orooe  ;  né  avanti  né  dopo  la  morte 

raggi  suoi.  di  Ini. 

94 .  sovremo,  sopra.  407-4  08.  Che  oarmmo  t»  gmdi^ 

93.  quei  eh' è  patto:  ooel  eìeo-  ctoec.  Che  nel  dì  del  givdiib  saranno 
gnino  ohe  è  pascinto ,  rimira  la  madre.  a  Cristo  men  prope,  maso  appresso , 

94.  Colai  ei  féei  .*  similmente,  oo-  oke  obi  non  conobbe  omì  Ciiaio.  PvO' 
me  la  cicogna,  prese  sd  aggirarsi  sópra  pe,  voce  latina. 

di  me,  9  si  levai  li  eigU,  e  tale  io,  come  409-4  IO.  E  lai  eritHani  ee.:  ed  a 

il  cicognino  paaciuto ,  ahui  gli  ocdù.      là  fatti  cristiani  faln  sarà  ctgiooe  di  Tti> 

Uigiii-ecl  by  vjiV7V7V  l^ 


CANTO 

Quando  si  pcrtìrsMio  ì  eoo  conegi, 
L' uno  in  etemo  rìcoo,  e  1*  altvo  i»opeL 

Che  potran  dir  h  Perei  ai  voBlrì  ragi. 
Carnee*  vedranso  qvel  ineliime  aperto. 
Nel  qual  sì  sorÌ¥oa  tott'i  SMÌ'é^pregì? 

Li  si  vedrà  tra  l'opere  d*  AMwrio 
Quella,  die  tosta  moverà  la  piia, 
Perchè  il  regne  4i  Praga  Sa  deaerta. 

Li  si  vedrà  il  dool  che  sopra 
Induce,  false^asdo  la  ^ 
'  Quei  che  «erri  di  colpa  di  < 

Li  si  vedrà  la  eoperfoia  eh'  aaeeka ,  \ 

Che  fe  k)  Scotto  e  T  Inghileae  foUa 
Si,  die  Bau  pnè  soffrir  dentro  a  sua  metiL 

Tedrassi  la  luswiiia  e  il  véver  moUe 
Di  quel  di  Spagna,  e  di  quel  di  Bn 

go^m  r  BHòpe,  eioè  PAflKetno,  qwa> 
do  ^1  eolUffio,  la  sobiert,  è^  f^ 
strà  separato  da  quello  dawlidaHi  da 
Dio. 

'l'I'l.  rieeo,  abboDdwele  d'ogni 
bene ,  beato. — etiope,  po?ero,  miaero. 

442-444.  CAepofrMM-ee.lBt.: 
quali  TÌtuperj  non  potranno  dire  i  re 
persiani,  cne  non  conobbero  il  Vangelo, 
ai  vostri  re  eattoKd .  allora  cbe  nelP  nni- 
Tersale  gindido  vedranno  aperto  il  vo- 
Imne  nel  qnale  $i  icrhon  iuiti  f«oi 
litipre^,  tono  scritte  latte  le  loro  ini» 
qnitè  e  tnrpi  azioni,  onde  sono  a  Bio  e 
al  mondo  in  dispregio  f  fi  poeto  l'effetto 
per  la  cagione. 

4  4  M  4  7 .  Il  H  fwdrd  fra  l'opere  se. 
Tra  le  male  opere  d'Alberto  d'Aastiia^ 
figlio  di  Rodolfo  d'Habsborgo,  redratsi 

Sella  cbe  or  ora  morerè  la  penna  di 
o  a  re^trarla ,  per  la  quel  opera 
d' rngiastizia  e  d' oppressione  il  Regno 
di  Boemia  sarà  deserto.  Alberto  invase 
e  devastò  la  Boemia  nel  4505.  Le  altre 
spiegazioni  che  si  danno  di  qoesta  fren- 
ila sono  capricciose.  Tutto  il  contesto 
ci  grida  che  è  nna  vera  penna  da  ieri' 
vere,  e  la  penna  inhllìbile  di  Dio. 

448-440.  il duol che topra Sema 
ee.  Li  si  vedrà  scrìtto  il  dolore,  il  mal 
contento .  cbe  cagiona  in  Parigi ,  città 
posta  solia  Senna,  Filippo  il  Bello  (che 
morì  in  caccia  per  cagione  di  nn  porco 
selvatico)  col  far  battere  moneta  falaa  e 
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col  pagare  non  eaaa  Feaenaila  aaaaUato 
eoolvo  i  Fiamminghi ,  dopo  la  rotta  di 
Goorlrai.  Morì  nel  4»4.  —  Alenno 
odia,  invase  dì  émUhtamù  eoi,  iagan- 
no,  frode. 

420.  eoleiMM.  I  eeotedim  di  Bo- 

magna  ebiamann  lattaviA  eademma  il 

Da  qnaato  InoM  dì  Dante  si 


nsata  «mesta  voee,  che  età  i  rimasa  sol- 
tanto Ira  gente  preaso  evi  durano  più 
lungamente  i  vooaboli  •  PaltM  osan* 
se.  D.  Streeehi. 

4SH.  la  tvp^rbia  eft'MselA»  cbe 
mette  sete  di  nuovi  eonqmsli  nei  re  di 
Inghilterra  e  di  Seosia.  Forse  vuole  in- 
tendere di  Eduardo  I  re  d' In^lterra,/ 
e  di  Roberto  di  Scotia,  allora  in  guerra 
tra  loro. 

422.  fàjOe'  aaaanon  alla  stoltana 
e  vanità  dei  loro  consigli  ambitiosi. 

425.  lum  può  toffrir  dentro  a 
ema  meta:  non  può  nessun  di  loro  sof- 
firire  di  starsenoi  dì  rimanersi,  nei  pro- 
pri confini. 

i^.  Di  quei  di  Spojfma:  d'Ai- 
fonao  X  re  di  Caatiglia  e  di  Leone,  che 
da  alcuni  de'orincipi  eletteri  era  stato 
nominato  re  ae'  Ronsani.  DeUe  qualità 
di  eosttti  parlano  molto  diverso  da 
Dante  gli  storict.— di  quel  di  Buem^ 
me,  a  ¥eoeealao  re  di  Boeaaia ,  figlio 
di  Oltaehero ,  di  eni  fu  parlato  al  Can- 
to Vii,  verno  98,  del  Purgatorio. 
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C36  DEL  PAAADISO 

Che  mai  valor  non  conobbe,  né  volle. 
Vedrassi  al  Giotto  di  Gerusalemme 

Segnata  con  un  I  la  sua  bontate, 

Quando  il  contrario  segnerà  un  emme. 
Vedrassi  1*  avarizia  e  la  viitate  iòo 

Di  quel  che  guarda  V  Isola  del  fuoco, 

Dove  Anchise  fini  la  lunga  etate; 
E,  a  dare  ad  intender  quanto  è  poco, 

La  sua  scrittura  fien  lettere  mozze, 

Che  noteranno  molto  in  parvo  loco.  i35 

E  parranno  a  ciascun  l*  opere  sozze 

Del  barba  e  del  fratel,  che  tanto  egregia 

Nazione,  e  duo  corone  ban  fatto  bozze. 

oome  «D'abbreYÌatora  dei  oamarì  roma- 
ni. ConmDqae  sia,  qaeata  esafjeraxiooe 
ioclade  ao  dispreno  di  Federigo  al  piò 
alto  grado.  Ed  ecco  la  ragione  per 
cai  gli  direnne  così  nemico  ^Alighieri. 
Qoando  Bonifazio  VIII^  rìgnardando 
come  un  iaTa»ore  Federigo  d'Aragona, 
mandò  contro  Ini  Carlo  di  Valois,  Fede- 


42I-429.VedraiHalCiottoée.Co' 
Btr.:  «edroMt  segnato  al  Giotto  eo.  Nel 
gran  libro ,  sotto  la  partita  di  Corlo  II 
detto  U  Ciollo  o  lo  Zoppo,  re  di  Puglia  e 
di  Oemsalemme,  si  redrà  seonata  la  ana 
bontà,  le  buone  qualità,  le  belle  azioni 
eoo  la  cifra  I,  muo;  mentre  le  cattire.  i 
suoi  TÌfj,  lo  saran  con  un  M,  cifra  indi- 
cante mille.  E  il  Boccaccio  nota  di  lui  : 
•  Onesti  ebbe  wm  virtù ,  cioè  larghez- 
la,  e  eon  questa  ebbe  mille  tìzj.  • 

451 .  IH  q%iel  ee.  :  cioè  di  Federigo 
figlinolo  di  Pietro  d'Aragona,  che  guar- 
da, cioè,  cbe  regge  la  Sicilia ,  ove  è  il 
faoeo  dell'Etna.  L'espressione  guarda 

SET  cbe  signi fìcbi  un  potere  precario  e 
ipendeote;  e  di  fatu  in  nn  Trattato 
dei  4299 concluso  fra  le  Potenze,  e  a 
cui  rilmente  soscrisse  Federigo,  fu  sta- 
bilito cbe  esso  Federigo  devait  gabdeb 
l'ile  <o  vie  duroni.  (Michelet,  p.  588, 
ed.  parig.) 

4  53-^  35.  £,  a  dare  ad  intender  ee, 
E  a  dimostrare  q%usrUo  època,  quant'è 
misero  dell'animo,  la  scrittura  cbe  nel- 
la pagina  del  libro  di  Dìo  noterà  le  sue 
grette  e  vili  azioni,  sarà  per  letlere 
moxxe.  Ha  detto  sopra  cbe  al  Ciotto  di 
Gerusalemme  sarebbero  state  segnate  le 
sue  cattività  con  un  M,  perchè  gli  an- 
tichi Romani  come  i  Greci  davano  alle 
letlere  il  valore  di  numeri.  Ora  dice 

3ni^  cbe  le  viltà  e  brutti  fatti  di  Fe- 
erigo  saranno  tanti,  da  doversi  moz- 
zare, compendiare  queste  stesse  let- 
tere affinchè  posaano  entrare  nella  pa- 
^na  del  libro  di  Dio.  Le  cifre  ara- 
biche, per  es.,  possono  considerarsi 


rigo,  anziché  opporre  le  armi  e  i  dirit- 
ti, riconobbe  il  decreto  del  papa,  si  con- 
fessò feudatario,  e  s' obbligò  di  pagare 
ogni  anno  alla  Camera  Apostolica  tremi- 
la once  d'oro.  (Rainald.  ad  an.  4302.) 
A  ciò  aggiunse  di  sposare  una  princi- 

Iieasa  de'  reali  di  Napoli  ^  promettendo 
a  successione  della  Sicilia  oi  Francesi. 
(Morat.,  an.  4502.)  1  Ghibellini  non 
potean  certo  perdonaigli  si  fatte  cose. 
Ma  in  seguito  Federigo  diventò  ghibel- 
lino ,  e  favorì  Arrigo  VII ,  e  allora  fa 
cbe  il  Poeta  gli  divenne  amico  tanto , 
che  meditava  d' intitolargli  il  Paradi- 
io;  ma  morto  improvvisamente  Arrigo 
nel  4345,  Federigo,  che  erasi  portato  « 
Pisa  con  animo  di  aiutare  e  sostenere  i 
Ghibellini ,  come  vide  lo  stato  infelice 
delle  loro  cose ,  sgivnentosei  talmente , 
che  abbandonò  affatto  la  loro  causa. 
W  allora  Dante  lo  ebbe  per  il  più  abiet- 
to degli  uomini. 

Aol.  Del  barba  ee.  Dello  zio  e  del 
fratello  di  esso  Federigo.  Lo  zio  fa  Ia- 
copo re  di  Maiorica  e  Minorica  \  il  fra- 
tello Iacopo  re  di  Aragona.  * 

458.  Natùme,  prosapia ,  famiglia. 
Kan  fallo  boxte,  ban  fatto  vituperate. 
—  Botto  vale  propriamente  il  marito 
dell'  adultera,  detto  altrimenti  becco. 
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CANTO  DECIMONONO. 

E  quel  di  Portogallo  e  di  Norvegia 

Li  si  conosceranno,  e  quel  dì  Rascia, 
Che  mal  aggiustò  il  conio  di  Vinegia. 

0  beata  Ungheria,  se  non  si  lascia 
Più  malmenare  1  E  beata  Navarra, 
Se  s*  armasse  del  monte  che  la  fascia  I 

E  creder  dee  ciascun  che  già,  per  arra 
Di  questo,  Nicosia  e  Famagosta 
Per  la  lor  bestia  si  lamenti  e  garra, 

Che  dal  fianco  deli'  altre  non  si  scosta. 
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459.  E  quel  di  Portogallo.  Dioni- 
sio, cognominato  l'Agrìcola.  —  «  di 
Norvegia,  La  Nonr^ia  ai  tempi  di 
Dante  non  era  soggetta  ai  re  di  Dani- 
marca, ma  arerà  suoi  proprj  re. 

440.  Jtoieia,  è  Ragasi  col  suo  tar- 
rìtorio,  che  è  parte  della  Schiavonia. 

444 .  Chetnal  aggiutiò  il  eonioec.: 
male  adattò  alla  sua  composizione  me- 
tallica il  conio  di  Vinegia,  cb'è  quanto 
dire,  non  fece  giusta,  falsò  la  moneta  di 
Venexia.  E  il  Comento  attribuito  a  Iaco- 
po della  Lana  spiega:  i  Che  non  fea 
giusta  la  sua  moneta  che  appare  rene- 
ziana.  t  In  somma ,  qui  si  rimprorera 
al  re  di  Rascia,  che  dicono  essere  stato 
un  tale  Droscio,  d'orer  roluto  fare  una 
moneta  nmìle  a  quella  di  Venexia ,  per 
essere  a  quel  tempo  molto  in  pregio,  ma 
goffamente  imitandola  e  alterandone  la 
bontà  del  metallo.  Questa  lez.  mal  ag- 
giuttòt  dietro  le  ragioni  del  raleoiis- 
simo  signor  Gherardini ,  ho  preferita 
all'altra,  pur  da  molti  sostenuta,  mal 
ha  viilo;  la  quale  forse  presa  io  tono 
beffardo  accenna  egualmente  a  un'  in- 
felice eontraffaxione ,  ma  riesce  più 
oscura  ;  e  riuscirebbe  anche  più  misera 
o  fredda,  a  parer  mio ,  se  qoell'  arrer- 
bio  maU  si  rolesse  con  alcuni  spiegare, 
per  stia  nenlwra,  con  tuo  danno.  In 
un  Cod.  Laorenz.  ho  letto  :  mal  aevitò 
*l  conio, 

442-444 .  O  beata  Ungheriaee.  :  o 
felice Ongheria, bene  per  l'Ungheria, se 
non  si  lascia  più  malmenare ,  come  ha 
fatto  sin  qui ,  dai  pessimi  suoi  re.  Nel 
4500  regnare  in  Ongheria  Andrea  HI, 
sebbene  il  regno  appartenesse  a  Carlo 
Umberto,  6glio  di  Carlo  Martello.  E  quel 
re,  seoondo  gli  Storici,  non  era  cattivo: 
ma  da  quanto  qui  si  dice  pare  che  il 


successore  non  doreaae  esser  gran  buo- 
na cosa.  —  E  ftiola  Kamarra»  se  eoi 
monte  Pireneo ,  che  la  circonda ,  si  di- 
fendesse  in  modo  da  non  renire  sotto  il 
giogo  che  le  serraste  della  prepotente 
casa  di  Francia.  —  Gioranna ,  figlia  dì 
Enrico  I  di  Navarra,  ed  ultima  di  qu^ 
la  casa,  maritossi  a  Filippo  il  Bello 
nel  4284 ,  ma  finchò  visse  amministrò 
gli  stati  paterni  eon  assoluta  autorità,  e 
con  eaeojplare  sarieoa.  Morta  Gioran- 
na nel  4i>04,  successe  a  lei  Luigi  Utino 
suo  figlio,  rirente  tuttora  il  padre; 
dopo  la  morte  del  ^uale,  succeduto 
pur  anco  nel  trono  di  Francia,  s'inti- 
tolò per  il  primo  Jta  di  Francia  e  di 
Navarro. 

445-44S.  E  creder  deeeiate%in  ee. 
E  ognuno  deve  credere  (perchò  noi  siamo 
spiriti  infallibili)  che  già,  per  arra  Di 
quetlo  (quasi  per  caparra  della  verità 
di  questo  annunzio  su  i  mali  gorami 
che  premono  o  minacciano  diversi  Re- 
gni), Nirotia  e  Famagotta  (due  cit- 
tà principali  dell'isola  di  Cipro,  e  qui 
poste  per  tutto  quel  Regno)  si  lamenti 
ciascnna  e  Ieri  le  grida  {garra)  per  «niel- 
la bestia  del  loro  re  (era  allora  Arri- 
go II  dei  Lnsignaoi ,  che  nello  scode 
portara  il  leone),  il  quale  per  la  riti 
lorda ,  e  il  crudele  e  stolto  goremo , 
non  ss  teotta  dal  fianco  dell'  olire  bo- 
ttie;  re  a  pari  colle  altre  bestie  coro- 
nale accennate  sopra,  che  sono  il  flagel- 
lo e  la  sventura  del  mondo. 

Si  noti  il  coraggio  sicuro  con  die 
Dante  percote  le  pi  ime  altezze  della  so- 
cietà del  suo  tempo  ;  e  si  reda  come 
sempre  più  rinforzi  il  suo  argomento 
della  necessità  deli'  Impero  ,  quando 
l' umanità  senza  di  esso  ò  cos'i  malme- 
nata dalla  scostumata  tirannide. 


lOOgle 
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pom0  U$uù  oukio.  Poi,  Uggnuto  mtWamùm  di  Imi  mm  dmiUt^  tam$ potmttf  mstr  l\dm$ Mi^mi, 
Mifto  «  T/mame»  gUtl»  éitMam  w  wliUmmmmttmmmm, 

Quandocolw  obe  tetto  il  flKwdo  aUaflHi 

Dell*  evaàsf&nò  noslro  À  iliscendfl^ 

E  il  gmme  4*  ogni  pirle  si  ceasuma. 
Lo  ciel,  dM  Mi  ci  Uii  prioia  s'aoeeade, 

S^bitaieiìto  à  riià  porvcnta  ( 

Per  notte  l«ei,  ia  cb«  vna  risptcndek 
E  qneslf  atto  del  ciel  mi  Teone  a  mente, 

Gttae  il  segno  del  mondo  e  de*  soei  dnci 

Mei  benedette  leeiro  !•  teeento; 
Fero  che  tolte  quelle  vive  Kri,  m 

Tie  più  locoado,  comincìaren  canti 

Da  nùa  neoeria  labiU  e  cadocL 
O  detee  aiRor,  die  di  riso  t  —manti. 

Quanto  parevi  ardente  in  quei  fbytIK, 
%  9iiUttmit,mm9^wttnàw9'     iheieriMawiiw— idi  »§■—■■■ 

fwNa  riiiolt  latt  U 
toM. 


44.  i»  ^imi  ftmUU:  m  «ti  •»- 


les.  della  C^iuct ,  perchè  mi  pare  elM 

Ima  tigMiebi  H  $mt»mwètmi  <lel  gionio 

elM  ^  a  gradii  e  di  piwi  eoi  dieoiiHbre  aerti ,  m  ^wM» 

del  tele  sette  V  iiiilsiio.  Le  WìA.  W  i»»  apieità)  le  ^peK  MOffWDo,  epiMMB»  4k 

fuee  ti  éiumtdfy  Cfce  tf  ftorno  ee.  e«ra  aerta  ed  tapriieveae  rnnAwmm^ 

4.  £otiel.  cfte  f«l  «  Ivi  te.  n  ri.  U  veee /tM^iUé  e  /MM»  par  «ha 

«ielo,ekeprHB»«i»illuùo«teeeiaiiMQp  tia  fatta  dal  Terfco  /léiFtebe  faii  —ai 

ltdaieele.ee.  far /telo,  eel  ^al  aMaao  ti  predacaaa 

!ke.  awbUmmitlBM,:  m  mm  ittaota  i  avoai  di  fati  tiiuaifti  y  •  lo  tlt«e 

tìiàftTieibile  per  malte  M,  eieèttet  —itati  eaato.  Ce»  yetto ttiwaa  ad— 


ìa,  aiatiaaa  delle  yaK  riflelte  dal  eer-      9— di /latilf^  ftan  picaeii  iaa!»,  ha 
f  tae  I  reggi  di  —e  tela  tate,  oiaè  del      velata  Uaota  tìgaifteare  la  ameaieae  e 

hi  tempi  di  fti         *        *        " 

leateliaittt 


eaata  ti  credere  ohe      eewiiauieae  Taei  di 


illa 
ddaale. 

7-e.  B  ffmfam  §e,  E  ^«eate  a«- 


aeeeade  di  tielle  da^  il  treoMiato  del 
sole,  mi  venae  aH^  tmoie  ipnade  ¥  aqai- 
k  ti  tac^oe.  Chitmi  Faqoila  $0gno  del 
wumào  a  é^tmmiémei,  cioèdegK  iai- 

ntorì,  perchè,  tìeeene  aia  voMe  ti 
iltD,  Daato  opinava  cae  ano  d^ 
tene  estere  l' impera  del  nwada. 

4t-4a.  eaarfuciarew  mnU  m.  :  co» 
miaciacoaa  caati th  ettva  aalaraaaafi, 


Vedi 
pia  aetU  ai  v.'a»  e  a^g.  —  Vaiì 
>aaao  fmUH,  ehe  f  itiiliht  vaiata 
dori;  ma  pentaado  che  della  iwt» 

«tea  di  qaetti  spiriti  è  tUto  già  detta. 

e  ehe  il  poeta  è  pamele  a  ptrltiw  del 

oMste  che  eaNa  hMe  dimeetraaana  il 
loro  amere  erdeatiesiato,  ari  è  piatiwiD 
|»referire  la  lei.  di  /laotlK»  da  maltit 
«ari  tmti  e  da  valenti  letterali  teaCa» 


nata.  Ollrerhè  oa'  eguale  asarearia—  ti 
è  tedaU  ri  Canto  Xli,v. 8^  dava  fK  ap^ 
",  a—  ehiamati  étki  Hièe. 
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CAUTO  ySEITBSafO.  639 

Gh'  aveano  spirto  sol  di  pensier  santi  I  ìò 

Poscia  cIm  i  cari  e  locidi  kpilli, 

Ond*  io  villi  ittgenuDato  il  sesto  huM, 

Poser  sàleozio  agli  aofigeKci  squilli, 
Udir  mi  parve  te  marmorar  di  fi«iite, 

CI»  scende  elmira  giù  di  pietra  ia  pietra,  20 

Mostrando  T  «berta  del  sao  cacume. 
E  come  suono  al  coHo  della  cetra 

Prende  sua  liraHi,  #  si  coinè  al  pertugio 

Della  saanfogna  vesto  cke  peeeCra  ; 
Cosi,  rimoseo  d' aspettare  indugio,  S5 

Quel  mofiMf ar  dell'  aqeik  salissi 

Su  per  lo  coHo,  .cane  fossa  bogiow 
Fecesi  voce  q«ivi,  e  «piedi  oseissi 

Per  lo  sue  becco  in  forma  di  parole. 

Quali  aspettava  il  ceore  ov*  io  le  scrìssi.  30 

La  parte  in  me  che  vede  e  paté  y  sole 

Neir  aquile  mortali,  iocominciomaai, 

Q€  fisamento  rìguordar  si  vuole; 
Perchè  de'  fiochi,  ond'  io  figura  fommi, 

QueUì»  onde  V  occhio  in  testa  mi  scintilla,  35 

Di  talli  i  loro  gradi  sen  li  sommu 
Colnt  che  hice  in  mezzo  per  pufnlla, 

§io^  «U  è  qvMto  dire:  •■bKinMiUe. 
2Sk  iWr  afmiln  Cottr.  :  M^nsi  so 
p«r  W  ooiU  Ò9ÌC  afwk. 
4Ì,  kteidiUpm,  ìnmuA  iemam.  ,^ .  bu$iù,  twn^, 

hàmàk  !•  risflea^aiti  aaioM  W«lt. —  30.  QÙmU  atpeUmm  U  onorv  «e.: 

cori,  pricioM.  le  qadi  pcrob  aspettava  dasiaaaiBiìia 

47.  •<  $tti9kmm:  ttove,  Mito  pia-      A*  «dira  il  mia  omora ,  dove  le  impreMÌ 
■eti.  altaroenie. 

4^  tÈfU  mm§eli€i  ayiaMt;  afii  a»-  IH -Ó&.  la  parie  «»ffi«0V.  Int.:  in- 

celici armoniosi  eaaii.  cominciò  :  Ora  si  deve  da  te  riguardara 

24.  fiièerià  é^  mm  emwm»,  la      m  mo,  ifvelU  parte  cbe  Belle  affnile 
eepiedeH'aeqM  ^e  si  eeeéesfeae,  6      merlali  glande  e  pale,  sasrtaMe,  t raggi 

e  •al  M»  Mimmi»  aalla  aoa      del  eel». 

54.4e'/liMM«e.  Dei  lami  coi  «loali 
ie  OH  terme  «jaeste  Som-a  d'aquila,  oe- 
eie,  eoi  ^oali  m  fome  d'a^oiia  mi  mo- 
la aoamedakBeaeseeeóde  il  «aeileffgii^      steeeltrai. 
re  del  iiaaises.  —  e  ei  tmm  tA  jieiia  5&  ^oeM,  onde  Voockiù^  foai 

fde  «t.  £ siceome  veoto  e  lìeiaspirale      kmii  clm  mi  fiemraae  Peechie  ee. 
dot  mnateie  dnaa  e  b  «empogea,  prmk  5S^  Ailultfiier»fM<i<ee..*sono 

éafùrwm  mi  |psi<ay<e,  cioè,  ai  ieri  di  i  jmmm»  i  pia  ooImU.  i  più  hmeotì, 
■sw  ly  Mi  od  aperti  dalle  diteopperta»  di  l«4ls  «  (ere  yrmU,  di  tata  gli  altn 
ienÉe;«oneeL  lumi  o  aphiti,<^  pf  diversi  gradi  tm- 

25.  HmoMo  sT  o^peOont  Auhe-     uofOTimado  fe^sw»**^»^». 


28-24.  Pnméo  tma  ftrmm:  ^n 


640  BEL  PARADISO 

Fa  il  cantor  dello  Spirito  Santo, 
Che  r  arca  traslatò  di  villa  in  villa. 

Ora  conosce  il  merto  del  sao  canto. 
In  quanto  effetto  fvi  del  suo  consiglio, 
Per  lo  remunerar,  eh* è  altrettanto. 

De*  cinque,  che  mi  fan  cerchio  per  ciglio, 
Colui,  che  più  al  becco  mi  s*  accosta, 
La  vedovella  consolò  del  figlio. 

Ora  conosce  quanto  caro  costa 

Non  seguir  Cristo,  per  1*  esperienza 
Di  questa  dolce  vita  e  dell*  opposta. 

E  quel  che  segue  in  la  circonferenza. 
Di  che  ragiono,  per  1*  arco  superno, 
Morte  indugiò  per  vera  penitenza. 

Ora  conosce  che  il  giudìcio  etemo 
Non  si  trasmuta ,  perché  degno  preco 
Fa  crastino  laggiù  deli*  odierno. 
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58.  «I  eanior  «e.  Il  re  D»TÌd ,  cb« 
cantò  i  salmi  mosso  dallo  Spirito  Santo. 
Parìa  il  Poeta  di  on  occhio  solo  del- 
l'aquila,  forse  (come  ossenra  l'espositor 
pad.)  perchè  sappone  che  essa  aquila  si 
mostri  di  proGlo ,  oome  nelle  armi  im- 
periali si  Tede,  e  non  in  prospetto.  Da- 
vid tiene  il  lao(fo  della  pnpiìla  dell' oc< 
chio  :  cin^e  altri  re ,  come  si  vedrà , 
fanno  un  cerchio  intorno  all'  occhio  in 
luogo  di  ci{>Ho.  n  primo  è  Traiano,  che 
s'accosta  al  heceo  :  il  secondo  è  Ezechia, 
che  sta  nel  luogo  che  s'innalza  col  detto 
cerchio:  il  terzo  che  gli  sta  aj>presso  è 
Costantino;  Guglielmo  II  Tiene  dopo 
nella  parte  del  detto  arco  che  declina  : 
il  quinto  ni  appresso  è  Rifeo  troiano. 

69.  di  vWa  mi  oOto:  di  città  in 
città. 

40-42.  OrtteonoteeUmerioee,  Dal 
premio  grande  che  ne  rioeTe,  che  è  Sem- 

{)ro  in  giusta  proporzione  del  Talor  del- 
'  opera,  conosce  ora  DaTidde  il  merito 
del  suo  canto,  In  quanto  effetto  fU  dei 
iuo  eomigUo,  per  la  parte  che  egli  vi 
ebbe.  I  Salmi  erano  cosa  dello  Spirito 
Santo  perchò  da  lui  dettati,  uè  DaTidde 
avea  in  essi  per  questo  lato  merito  al- 
cuno ;  ma  tì  aTea  merito  in  quantochò 
riccTè  liberamente  la  dÌTÌna  inspirazio- 
ne, e  tutto  esultante  dette  opera  se- 
condo quella  ai  sarà  canti  sublimi. 
44-45.  CoM  te,  L'imperator  Tra- 


iano, che  consolò  la  Tedovella.  Vedi 
Purgai.,  Canto  X ,  Terso  S2. 

47-48.  per  l' e$j^er\emxa.  te.  In(.  : 
per  l' espcrieoza  che  ora  fa  godendo  della 
l»eatiloaine  del  Paradiso,  e  per  qaella 
che  già  fece  dei  dolori  d' Inferno ,  pri- 
ma che  alle  preghiere  di  San  Gr^orìo 
ne  fosse  liberato.  Vedi  Pwrg.,  Canto  X. 

49-54 .  E  qvd  che  iegue  ec.  E  colui 
die  nella  circolar  linea  di  cai  parlo 
(quella  cioè  che  forma  il  ciglio,  dove  sale 
r  arco  superiore)  viene  appresso,  ec.  È 
questi  Ezechia  re  di  Giuda,  il  quale  vag- 
gendo,  per  quello  che  gli  areva  predetto 
il  profeta  Isaia,  di  essere  proaso  a  mor- 
te, si  dolse  a  EKo  de'propij  peccati ,  di- 
rottamente piangendo  ;  per  lo  che  Dio 
gli  rimandò  il  profeta  aa  asncnrario  di 
altri  quindici  anni  di  vita. 

52-54.  Ora  conoiee  ee.  Ora  (Ezo* 
chia)  conosce  che  gli  etemi  giodicj  di  Dìo 
non  si  trasmutano  quando  egli  U  che , 
per  preghiera  a  lui  accetta,  accada  era- 
gtino,  domani,  quello  che  era  predetto 
dover  accadere  odierno,  oggi.  Se  Dio 
avea  preTÌsto  che  la  forza  delle  cause 
seconde  sTrebbe  in  quel  caso  à^io  mor- 
te ad  Ezechia,  aTea  pur  previsto  che 
una  degna  preghiera  lo  arrebbe  mosso 
ad  impedirne  l'effetto.  I  miraoeti  noa 
mutano  Dio,  perchò  essi  sono  eccezioni 
ordinate  ab  eterno  insiem  colla  logg« 
nniversale  e  comune. 
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CANTO  VENTESIMO. 

L' altro  che  segue,  con  le  leggi  e  meco, 
Sotto  buona  intenzion  che  fé  roal  frutto, 
Per  cedere  al  Pastor  si  fece  Greco. 

Ora  conosce  come  il  mal,  dedutto 

Dal  suo  bene  operar,  non  gli  è  nocivo, 
Avvegna  che  sìa  il  mondo  indi  distrutto. 

E  quel  che  vedi  nelF  arco  declivo 
Goiglielmo  fu,  cui  quella  terra  plora 
Che  piange  Carlo  e  Federigo  vivo. 

Ora  conosce  come  s' innamora 

Lo  eie!  del  giusto  rege,  ed  al  sembiante 
Del  suo  fulgore  il  fa  vedere  ancora. 

Chi  crederebbe  giù  nel  mondo  errante, 
Che  Rifeo  Troiano  in  questo  tondo 
Fosse  la  quinta  delle  luci  sante  ? 

Ora  conosce  assai  di  quel  che  il  mondo 
Veder  non  può  della  divina  grazia, 
Benché  sua  vista  non  discema  il  fondo. 

Qual  lodoletta  che  in  aere  si  spazia 
Prima  cantando,  e  poi  tace  contenta 
Deir  ultima  dolcezza  che  la  sazia  ; 

Tal  mi  sembiò  V  imago  della  imprenta 
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S5-57.  L'aUro  che  iegue  ee.  Ord. 
e  iot.:  Quegli  che  vien  dopo,  Per  eedere 
al  paitor ,  per  cedere  noma  al  paoa 
S.  SilTestro,  Sotto  buona  intenxion  eke 
fé  mal  fr%iUo ,  con  aoimo  di  far  bene 
facendogli  quel  dono,  ma  donde  poi 
naeaae  mal  fratto,  «t  fece  Greco,  ai 
trttierì  da  Roma  a  Bisanxio  con  le  leg^ 
gif  colla  sede  del  governo,  e  meco,  e 
con  me  insegna  delIMmpero.  (  È  l'aqoi- 
la  che  parla.)  Fn  creduto  da  alcuni  che 
Costantino  trasferiste  la  sede  imperiale 
a  Bisanzio  per  ceder  Roma  al  papa  ;  ma 
tntt' altro  motifo  te  lo  indasae,  e  la 
creduta  cessione  è  una  favola.  Anche 
nel  XXXn  del  Purgatorio  chiama  «o- 
sta  e  benigna  la  intenxione  di  Costanti- 
iio  nel  donare  al  pontefice. 

t»8-60.  Ora  eonotce  ee.  Ora  Gostan- 
tìno  comprende  come  non  ha  fatto  danno 
ella  sua  anima  il  male  derivato  dal  suo 
feCto  operare,  oasia  le  triste  conseguenze 
ilella  sua  donazione  alla  curia  romana, 
•ebbene  per  essa  sia  il  mondo,  l'Impe- 
ro ,  andato  in  rovina.  Fermo  nei  suoi 
prìacipj  Dante  riconoKe  tutto  il  disor- 


dine d'Italia  e  dell'Impero  dall' e 
il  papa  signore  temporale. 

64 .  nell'arco  aedito:  doye comin* 
eia  a  scender  l'arco  del  ciglio  dell'aquila. 

62-63.  GuigKelmo  secondo,  detto 
ilbuono,  re  di  Sicilia,  cui  piange  morto 

Sella  Sicilia  che  si  duole  ai  veder  vivo 
rio  il  Gotto,  o  Zoppo,  angioino,  e  Fa* 
derigo  d'Aragona. L'uno  lefaceva  mierra 
per  ricoodurla  a  casa  di  Francia  ;  l'altro 
con  sua  brutta  avarizia  la  travagliaTa. 

65-66.  ed  al  eembianle  Del  tuo 
fulgore  ee.  Anche  all'apparenza  del  suo 
splendore.  Ossia  :  lo  ta  vedere  anche 
col  fulgore  di  che  fa  qui  brillare  la  sua 
anima. 

68.  Rifeo  Troiano.  Fu,  secondo 
che  scrive  Virgilio ,  uomo  di  gran  giu- 
stizia ,  e  mori  per  la  sua  patria.  -^  in 
quetio  tondo,  in  questo  arco  del  ciglio. 

72.  Benché  eua  vieta ,  di  Rifeo. 

75.  Dell'  ultima  dolcetta,  deU'al- 
time  note  del  dolce  canto ,  che  la  ea» 
xia,  che  le  ha  sodisfatto  la  voglia  che 
avea  di  cantare. 

76-78.  Tal  mi  gembiò  l' imago  ee, 

Uigiii-ed  i^l^-'TV^v^v  l^ 


^%  DEL   PUUDlSa     . 

Dell*  eterDO  piacere,  al  cui  disio 

Ciascuna  cosa,  quale  elT  è,  diventa. 
£  awegna  che  io  (ossi  al  dubbiar  mio 

Li  quasi  vetro  allo  color  che  il  veste; 

Tempo  aspettar  tacendo  non  patio; 
Ma  della  bocca:  Che  cose  aon  queste? 

Mi  pinse  eoo  la  forza  del  suo  peso; 

Percb'  io  di  corruscar  vidi  gran  feste. 
Poi  appresso  con  T  ocohio  più  acceso 

Lo  benedetto  segno  mi  ris^pose. 

Per  non  tenermi  in  ammirar  sospeso; 
Io  veggio  che  tu  credi  queste  cose» 

Perch*  io  le  dico,  ma  non  vedi  cobub; 

Sì  che,  se  son  credute,  sono  ascoee. 
Fai  come  quei,  che  la  cosa  per  noma 

Apprende  ben  ;  ma  la  sua  quiditate 

Veder  non  punte,  s'  altri  non  la  promo; 
Regrmm  ccdorum  violenzia  paté 

Da  caldo  amore,  e  da  viva  speransa. 

Che  vince  la  divina  voloatate, 
Non  a  guisa  che  V  uomo  ali'  nom  sovranza. 

Ma  vince  lei,  perché  vuole  esser  vinlLa^ 

E  vìnta  vince  con  sua  beninanza. 

fu  m\  parto,  eoCri  sembiaota  m' ebbe, 
V  imago  dèli'  imprenda  deW  etemo 
«tae0f«,  doè  Finugioe  improntata, 
^(éfinaata  dall' eterno  oiacere,  da^  dt- 
tino  beneplacito  o  dalla  totontè  del- 
Keterno;  ai  cvA  óMo,  aaooodo  fi  desi- 
derio del  qaale  ogni  eoM,  ogni  creatura 
dÌTÌeoe  quello  cbe  «Ha  k. Opera  Domini 
^^BfuMla  M  omnes  votuntatei  ejut, 
0^\  ooaa  è  quale  piacque  a  Dio  che  fosse. 

79-a5-A  assegna  che  ioee.:e  teb- 
b0De  io  foni  ìi  al  mio  dubbio  ^uel  che 
è  «n  Tetro  ad  un  cotore  che  siagli  so- 
prappoato ,  doè,  mi  si  vedesse  da  que- 
gli spiriti  V  interao  dabbio ,  non  allrì- 
manti  che  Teden  un  cotore  attrarerso 
un  hioido  Tetro,  pare  esso  mio  dubbio 
non  soffia  che  le  aspettassi  tempo  alla 
risposta  tacendo ,  ma  eolla  fona  sua , 
co^Bvoi  stimoli ,  mi  spinse  fuori  della 
bocca  queste  parole  :  Che  cote  te, 

S4.  Perch'io  di  corruscar  te.  Per 
Io  che,  per  la  qual  domanda,  io  ridi 
grandi  feste  di  corruscazione;  o,  un 
molto  feslito  corruscare  (crescere  di 
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oba  era 
espressione  della  loro  allegrcna  di 
poter  soddisfare  altrui. 

92.  qìUditale.  QnidìA  ahiaiÉaTino 
oli  aristotelici  V  easeoza  o  la  nalnn 
dalla  cosa  ;  dalle  parole  fiiid  etC. 

93.  non  la  prome.  Non  la  mamfe- 
ila  :  dal  lat.  promere,  metter  fuori. 

94-96.  Rt^num  emlorum  «e.  InC  : 
0  regno  éé  deli  cede  alla  riolania  del 
buon  desiderio  a  della  riva  ^erani^ 
degn  uomini  ;  cioè ,  questi  affetti  ria* 
cono  la  Tolontè  dirina.  Allude  all'aT- 
riso  di  Gesù  Cristo  in  S.  Matteo:  Ac- 
quimi cmiorwn  tim  patiktr, 

97.  tovranxa,  prova  le. 

98-99.  Ma  vince  M  •  V  oooio  cella 
preghiera  calda  d'amore  a  di  aparania 
vince  la  volontà  dirina ,  non  par  aTaa» 
lameoto  di  forza,  acme  avriene  die  m 
nomo  riooe  un  altro,  ma  pardiè  è  Dio 
stesso  che  vuole  esser  vinto,  e  di  i 
meni  all'  uomo  perchè  rinca  ;  eosicckè 
può  dirsi  che  la  dirina  volontà  rince 
nell'esaer  vinta. — con  tua  beninansM  • 


splendore)  di  quella 
r  espressione  della  l( 
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CANTO  "VEIifTESUfO.  643 

La  prinia  vita  del  ciglio  e  la  quinta  ioo 

Ti  fa  maravigliar^  perchè  ne  vedi 

La  region  degli  angeli  dipinta. 
De*  corpi  suoi  non  uscir,  come  credi, 

Gentili,  ma  cristiani,  in  ferma  fede, 

Quel  de*  passari»  e  quel  de*  passi  piedi;  i05 

Cbè  1*  una  dallo  inferno,  u*  non  si  riede 

Giammai  a  buon  voler,  tornò  ali*  ossa, 

E  ciò  di  viva  speme  fu  mercede  ; 
Di  viva  speme,  «he  mise  sua  possa 

Ne'  pr  leghi  faXtì  a  Dio  per  suscitarla^  410 

Si  che  potesse  sua  voglia  esser  mossa. 
L' aninaa  gloriosa,  onde  si  parla. 

Tornata  nella  carne,  in  che  fa  poco. 

Credette  in  lui  che  poteva  aiutarla  ; 
E  credendo  s' accese  in  tanto  fuoco  Ub 

Dì  vero  amor,  eh'  alla  morte  seconda 

Fu  degna  di  venire  a  questo  giuoco. 
L'altra,  per  grazia  che  da  si  profonda 

Fontana  stilla,  che  mai  creatura 


ooD  quella  benignità  colla  quale  cerca 
la  ialTecza  del  ppccatore. 

400-402.  La  prima  vUa,  la  prima 
anima,  l'aaima  di  TraìaM>,a  la  quimta, 
cioè  r  anima  di  Rifeo,  ti  fan  marari* 
gliare,  poiché  redi  adorna  di  esse  la  re- 

fione  aegU  angeli;  perchè  li  vedi  in 
aradiso. 
405-405.  Ve' corpi  tuoi  ec.  Cioè, 
ma  aappi  che  Rifeo  e  Traiano  non  mori- 
rono gentili,  come  tu  credi, ma  cristiani 
con  ferma  fede;  Tono, Rifeo,  cbevìase 
prima  di  Gesn  Cristo,  credendo  ne'piedi 
patt%irx  (latinismo),  che  dorean  patire 
la  crodfissione ;  e  l'altro,  Traiano,  che 
visse  dopo  la  morte  di  esso  Gesù  Cri- 
sto, creaendo  ne'  piedi  patti  i  altro  la- 
tinismo), giè  aventi  patito.  Vedi  Purga- 
torio,  Csnto  Vn,  alta  noU  8.  Il  PoeU 
con  onesta  fiazione  ha  voluto  stabilire 
un  principio  verissin^o  in  sé  stesso  ;  che 
ì  giudiii'di  Dio  sono  un  abisso,  e  che 
tenicrano  ed  empio  è  colui  che  presu- 
me vederne  il  fondo,  e  sentenziare  dat- 
Papparenza  questo  e  quello  dannato; 
quui  che  la  divina  misericordia  non 
possa  elargire  il  prezzo  della  reden- 
none  in  un  modo  In  tutto  dttlT accor- 
ger nottro  tcitto. 


406^140.  Chi  r  una  daOo  infer- 
no ee.  Imperocché  ì^una,  P anima  di 
Traiano,  dalF  iafemo,  u'non  ti  riede, 
nel  quel  loaga  stando,  aaasun  mai  si  con- 
verte a  Dio  eoi  buon  volere,  tornò  aW ot- 
ta ee.,  tornò  ad  abitare  il  suo  corpo;  a 
ciò  fu  mercede  aHa  speranza  viva  di 
S.  Gregorio  papa,  che  si.fece  forte  nelle 
preghiere  fatte  a  Dio  onde  richiamare 
al  corpo  la  detta  anima.  Vedi  la  nota 
al  V.  74  del  Csnto  X  del  Purgatorio. 

444.  Sì  che  potette  tua  voglia 
etter  nwtta:  tanto  che  potesse  la  sua 
volontà  elicere  un  atto  libero  e  meri- 
torio di  fede  e  di  carità  ;  il  che  non  può 
farsi  dall'anima  divisa  dal  corpo. 

445.  in  che  ^  poco:  nella  quale 
poco  tempo  si  trattenne. 

446.  ch'alta  morte  teconia,  che 
tornando  a  morire. 

447.  a  quetto  giuoco,  a  questa  gio- 
condità del  Paradiso,  a  auesta  festa  o 
godimento.  —  A  quetto  loco,  legg.  il 
cod.  Fior.,  e  il  Buti. 

4 4 8-420. l'a/lra,  Vanima  di  Rifeo. 
—  per  graxia  che  da  ti  profonda  ee. 
Per  un  tratto,  un  favore,  di  qaella  divina 
grazia  che  emana  ,  trae  origine,  da  sì 
profonda  sorgente  ^i\  beneplacito,  il  gin- 
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G44  DEL  PARADISO 

Non  pinse  V  occhio  insino  alla  prim*  onda,  ^20 

Tutto  suo  amor  laggiù  pose  a  drittura 

Perchè  di  grazia  in  grazia  Dio  gli  aperse 

L*  occhio  alla  nostra  redenzion  futura  : 
Onde  credette  in  quella,  e  non  sofferse 

Da  indi  il  puzzo  più  del  paganesmb,  ^25 

£  riprendeane  le  genti  perverse. 
Quelle  tre  donne  gli  Air  per  battesmo, 

Che  tu  vedesti  dalla  destra  ruota, 

Dinanzi  al  battezzar  più  d' un  miilesmo. 
0  predestinazion,  quanto  rimota  430 

È  la  radice  tua  da  quegli  aspetti 

Che  la  prima  cagion  non  veggion  tota  1 
E  voi,  mortali,  tenetevi  stretti 

A  giudicar;  che  noi,  che  Dio  vedemo, 

Non  conosciamo  ancor  tutti  gli  eletti.  i35 

Ed  enne  dolce  cosi  fatto  scemo, 

Perché  il  ben  nostro  in  questo  ben  s*  affina, 

Che  quel  che  vuole  Dio  e  noi  volemo. 
Cosi  da  quella  imagine  divina. 

Per  farmi  chiara  la  mia  corta  vista,  440 

Data  mi  fu  soave  medicina. 
E  come  a  buon  cantor  buon  citarista 

Fa  seguitar  lo  guizzo  della  corda, 

diao  dì  Dio),  ohe  mai  neataaa  creatura  teologicbe,  fede ,   speranza   e  cariti, 

pinse ,  spinse ,  V  occhio ,  potè  vedere ,  gli  furono  in  Inogo   di  battesimo  ^  Io 

iino  alta  prim'ond<i,  sino  al  fondo,  giastificarono ,  più  dimiirannì  prima 

alla  prima  radono  di  esso  divino  gin-  ohe  Cristo  instiluisse  il  baUedmo. 
dìzio.  431-452  la  radice  tua,  il  tuo  mo- 

424.  laggiù,  in  terra.  —  poie  a  tivo,  il  principio.  —  da  ouegli  aspet- 

drittura;  volse  alla  giusUzia ,  alla  ret-  li  ec.:  cioè,  dalla  vista,  dall' iotelligeaza 

titudine.  delle  creatore ,  che  non  veggono  tutta 

422-425.  digrasia  ingraxia,  ag-  quanta  la  prima  cagione, 
giungendo  una  grazia  all'altra.  —  Dio  456.  enne,  ne  è;  è  a  noi  scema- 

gli  aperte  ec.  Iddio  gli  fece  conoscere  il  mento  di  vedere, 
mbtero  della  futura  redenzione  e  darvi  437.  il  ben  nostro,  la  nostra  bea- 

quella  fede,  per  la  quale  unicamente  titudine. — g' affina,  si  perfeziona.^ 
era  dato  salvarsi.  458.  e  noi  volemo:  anche  noi  to- 

426.  perverte,  pervertite.  Queste  gliamo. 
stesse  anime  sono  chiamate,  nel  Can-  459.  da  quella  intagine  divina, 

to  XXII ,  verso  39,  ingannate  e  mal  da  quel!' imagine  dell'aquila  dipinta  in 

ditpotte,  cielo  dallo  stesso  Dio. 

427-429.  QuelU  tre  donne  ec.  Co-  440.  la  miaeorta  vieta,  deU'int^ 

str.:  Quelle  tre  donne  che  tu  vedetti  letto. 

dalla  dettra  ruota  (del  carro  apparso  443.  Fa  eeguitar,  fa  esser  oompa- 

«I  Poeta  sulla  cima  del  Purgatorio)  gli  gno.  —  lo  guitxo  della  corda.  Usa  la 

fur  per  battetmo  piit  d'un  milletmo  causa  per  l'effetto,  il  guizzo,  il  tremore 

dinanzi  al  battezzar:  cioè,  le  tre  virtù  della  corda,  pel  snono  di  essa. 


CANTO  TENTESIMO. 

In  che  più  di  piacer  lo  canto  acquista  ; 

Si,  mentre  che  parlò,  mi  si  ricorda 
Cb*  io  vidi  le  duo  luci  benedette, 
Pur  come  batter  d*  occhi  si  concorda. 

Con  le  parole  muover  le  lìammette. 

AAA.Inehepikdipiuem'loeanio      eint.  :  Ch«  io  j\é\  V 
aeauUta:  per  la   qnaU  oscillazione 
delle  eorde,  pel  quale  accompagna- 
mento  di  tuono,  il  canto  acquista  mag- 
gior soaTità. 

445.  mentre  che  parlò,  V  aquila. 

446-448.  Ch'  io  vidi  ec.  Gostr. 
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risplen- 
denti di  Rifeo  e  di  Traiano,  d' accor- 
do colle  parole  che  uscÌTauo  dall'  aqui- 
la, muover  le  flammetU,  cioè  brilla- 
re, io  quella  guisa  che  ai  aoeordan  nel 
moTimento  le  palpebre  d'ambedue  gli 
occhi. 


CAIVTO   TESfTl^IllIOPRIllIO. 

jKtndt  n  Pottm  In  Saturno.  M  Btmtrice  non  wumifetut  il  dhHno  tuo  riso,  »b  gii  tftrUi  fmnto 
ndln  i  loro  canti,  poichi  /«  virtù  d' un  mortale  non  rfgitrtòàé  a  tanto.  Là  una  tenta  altiuima 
oorgt,  simMo  dtìla  ctltsta  ooatnoflaikmtt  «  ma  gram  numoro  di  tptondoH  adorno  «  scendono  per 
quella.  Uno  di  cast,  già  fattoti  pidno  al  Poeta,  intarrogato  rlsftmdé  intorno  al  profondo  domma 
detta  prtdettinatlonet  e  quindi  maniftttandosi  par  San  Pier  Damiano,  coglia  l'oecattome  di  portare 
dei  monaci  degenerati,  e  del  molle  lasso  dei  grandi  prelati  tanto  contrario  agli  esempj  dei  santi 
Apostoli. 

Già  eran  gli  occhi  miei  rìfissi  al  volto 

Della  mia  Donna,  e  V  animo  con  essi,. 

E  da  ogni  altro  intentò  s*  era  tolto  : 
Ed  ella  non  ridea  :  Ma,  s' io  ridessi, 

Mi  cominciò,  tu  ti  faresti  quale  5 

Semole  fu,  quando  di  cener  fessi; 
Che  la  bellezza  mia,  che  per  le  scale 

Dell* eterno  palazzo  più  s'accende, 

Com'  hai  veduto,  quanto  più  si  sale, 
Se  non  si  temperasse,  tanto  splende,  io 

Che  il  tuo  mortai  podere  al  suo  fulgore 

GioTe  che  a  lei  si  mostrasse  in  (atta  M  * 
suo  maestà.  Ottenne  la  grazia,  e  rimase 
dalle  folgori  di  lui  incenerita. 

7-8.  Dell'  etemo  palazzo,  del  Pa- 
radiso.— le  teeUe  sono  i  cieli.  Similmen- 
te nell'ultimo  Terso  del  Canto  XIV: 
Perchè  ii  fa  wurnlando  p{A  «incero. 

44.  il  tuo  mortai  podere:  la  tua 
naturai  forza  non  reggerebbe  al  ful- 
gore di  lei ,  se  non  si  temperasse  al 


4-2.  riftei  ai  volto,  tornali  a  fis 
sarai  nel  volto  di  Beatrice.  Qui  il  Poeto 
^entrando  nel  pianeta  di  Saturno,  n- 
tuato  nel  più  alto  cielo,  che ,  secondo 
Hacrobio ,  influisce  negli  animi  la  po- 
tenza contemplativa ,  fissa  gli  occhi  in 
Beatrice ,  che  come  idea  della  Teologia 
è  il  tubietto  più  grande  dell'umana 


contemplazione. 

5.  da  ogni  altro  intento:  da  qua- 
lunque altro  pensiero,  occupazione. 

5.  mi  eomineiò,  soppl.  a  dire. 

^.Semele.  Semole,  amato  da  GioTe, 
istigato  dalla  gelosa  Giunone,  chiese  a 


quanto  ner  questo  cessazione  di  riso. 
n  rìso  di  Beatrice,  come  è  detto  nel 
Convito,  sono  le  sue  persuasioni ,  che 
contentando  l'anima,  la  fanno  beato  ;  % 
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Sarebbe  temidi  ebe  tuono  scosceirdo. 

Noi  sem  levsrti  al  settimo  splendore,  (*) 
Che  sotto  il  petfg  del  Hone  ardente 
Raggia  mo  misto  giù  dd  foo  Talere. 

Ficca  dirietro  agK  occbi  tuoi  la  mente, 
E  Ir  di  quegli  apeccbio  alla  figura, 
Cbe  in  questo  specchio  ti  sarà  parvei^. 

Qsal  sapesee  qoal  era  la  pastora 
Del  vieo  mio  nell'  aspetto  beato, 
Oliandolo  mi  trasmutai  ad  altra  enra, 

Conoscerebbe  quanto  mi  era  a  grato 
Ubbidire  alla  mia  celeste  scorta, 
Contrappesando  V  un  con  1*  altro  lato. 

Deaire  al  cvielaUo,  che  il  vocabol  porta, 
Cerchiando  il  mondo,  del  suo  caro  duce, 
Sotto  cui  giacque  ogni  malizia  morta, 

Di  eelor  d*  oro,  in  cbe  raggio  trahioe, 
Yid*  io  ano  scaleo  eretto  in  suso 


15 


20 


25 


qui  il  rito  iì  \tì  porU  uni  crescente 
jDiDÌfesUzioDe  o  riverbero  del  beatifico 
loffie  di  Dio. 

4  2.  Sarebbe  fionda ,  sarebbe  come 
an  ramo  frondose  (/Vonda),  eai  il  f«U 
mine  teoseende,  dirompe,  e  dWiso  dal- 
l' albero  atterra.  Varie  edisioni  hanno 
parrebbe  fronda. 

^Z-^h.  al  eettimo  tplendore  te,: 
cioè  a  Saturno,  settimo  piooeta,  cke,  es* 
sendo  ora  in  congiunzione  col  segno  ar- 
dente del  Leone,  vibra  sulla  terra  i 
saoi  raggi  misti  coi  forti  influssi  di  esso 
Leone.  Nel  mese  di  marso  del  4300, 
nota  V  Anonimo,  Saturno  «ra  nel  gr.  S, 
min.  46  del  Leone. 

(*)  Settimo  delo  di  Satomo.  Con* 
templaoti. 

'le-^S.  FieMdirÌB(roM.:faebe 
la  mente  tta ,  la  Ina  attenzione ,  si  fissi 
dove  si  sar«n  fissati  gK  occhi,  e  di  que- 
sti fa  specchio  alla  i^w»  ohe  io  qoealo 
epeecMo,  eioè  in  qoesto  lucente  pi^ 
nota ,  li  earà  parMiUa ,  ti  apparirà. 
Fare  epeeckio  degli  occhi  a  una  eoea, 
significa  hnirarla ,  td  è  dello  eoo  n- 
riU,  perchè  F  oggetto  per  il  raggio  1«- 
minoso  dt  Ini  reflesio  ai  dipingo  snlk 
retina. 

'l  <^25.  i^ikil  «V»«fM  M..*  cln  sapes- 
se come  dolcemente  paacevati  It  mia  ri- 


sta nell'  aspetto  di  Beatrìee,  e 
be  quanto  mi  stava  a  cuore  P  ubbidir- 
la ,  quando  per  suo  comando  mi  tror 
itmOai,  mi  rìrotsi  ad  altro  oggetto. 

24  ■  Cowlropf  stanito  T  tm  con  tal- 
tro  lato.  Ueltoodo  in  bilancia,  eon- 
(rontaodo  il  piacere  dell'  ubbidirla  colla 
privaziooe  di  questa  vista  beatifica,  che 
seco  portava  rubbidire.  Se  dunque  il 
piaosre  deU'  ubbidire  a  Beatrice  prera- 
feva  al  piacere  di  nùrar  Beatrìee ,  die 
pure  era  grandissimo,  quanto  esser  do- 
rea  1  L' amore  di  ubbidire  a  Dio,  e  di 
far  la  sua  volontà,  deve  essere  il  primo 
di  tatti  gli  aHrì  amori  per  quanto  san- 
tissimi. 

25.  Dentro  ai  eritUdlo,  dentro  al 
pboeta,  che  di  sopra  fa  chiamato  spoe- 
ehio,  che  il  vocabol  peHa  ee.  Coslr. 
0  int.  :  che  col  suo  giro  eorcfaiaado  U 
mondo  porta  il  nome  di  Satomo,  già 
buon  re  d'esso  mondo ,  sotto  Fimpero 
del  quale  fu  quelF  età  sattM  mnliria,  e 
perciò  detta  deltoro. 

26-29.  ih'  color  dToroae.  Coslr.: 
Vid'io  uno  tcaleo  di  oatmrd^oro,  tu 
ohe  ro^grto  fnrfuct,  cioè,  pereosoo  da 
un  raggio  di  luco.  -^  scalea,  aeoln. 
Questa  è  simbolo  doM'  ssesnsiono  dello 
Spirilo  conteniplaolo,  e  dei  varj  gradì 
di  essa,  aoeondo  il  vaUre  di  Ins. 
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Taato,  cb»  boI  «e}|;iiìyi  te  vàh  Me».  .  so 

Vidi  anehe  per  li  gniSdi  scender  gioao 

Tanti  splendcMr,  eb'  io  peasai  eh'  (^i  lame 

Che  par  nei  cìei,  ^iadi  (esse  diffado. 
E  come  per  lo  iMAnral  eestmne 

Le  pèle  iBOÌeiaov  al  oemneìar  dèi  giorno,  3S 

•     Si  onevoBo  a  ataldav  le  fredde  piaow  ; 
Poi  sdire  vanno  via  sena  riterne. 

Altre  rì^Poigoii  «^,  onde  son  moMOi 

Ed  altre  roteaade  Ist»  aeggierao; 
Tal  modo  ferve  a  me  ebe  quivi  foeie  40 

in  foello  Bfcrillar  che  insieme  venne. 

Sì  oenn  in  certe  grado  si  pereeaee  ; 
E  qnei  che  preeno  pia  d  ai  rileoney 

Si  fe  ai  chiaro,  di*  ie  dicea  penéande  : 

Io  veggio  ben  i*  amor  ohe  ta  m*  aocenne.  4( 

ìhi  quella,  ood'  io  aspetto  il  come  e  il  qoando 

Del  dire  e  del  tacer,  ai  età  ;  «ad*  io. 

Centra  il  disio  fo  ben  eh'  io  non  dimando. 
Percb*  ella,  che  vedeva  il  tacer  mio 

Nel  veder  di  Coivi  che  tutto  vede,  60 

Mi  disse  :  Solvi  il  tno  caldo  disio» 
Ed  io  incorainciai  :  La  mia  mercede 

Non  mi  fa  degno  della  tua  risposta, 

Ma  per  colei  die  il  chieder  mi  concede, 

30.  Ì0  mia  Ime,  la  mìa  rista.  45.  V  amor ,  doè ,  il  deAÌderlo  di 

S2-33.  €h'§gtd  lumt  ac.:  che  guitt-  soddisrare  ai  le  mie  di  maDde. 

di,  daivi,già  per  quella  icala^ si  djffoa-  46.  Ma  quella.  Beatrice. 

desaa  qsaiUo  luiBa  a' accoglie .  e  a  noi  47.  as  «la,  sta  sema  far  maUo ,  o 

si  mostra  per  l' ampio  spasìo  dal  oialo. 


S5-86.  Le  pale  ee.  Le  eornaechie ,  48.  Cantra  il  disio  ee^  ond^  io  fo 

onda  scaldar  le  ali  fredde  pel  gelo  della  bene,  che  eontra  il  ditto,  contro  Io  sii- 

Botta,  si  moTono  iaùerae,  ee.  »olo  dal  mio  desiderio,  o  frenando  il 

30.  fam  soggiorno,  rimangono  nal  mio  desiderio ,  non  aranzo  alcuna  do- 


<^.  non  80  ne  scostano.  manda.  Alcnoi  testi,  i»?eoa  di  cV  io 

4d-41 .  Jol  motto  ae.  Movimenti  si-  non  dimando,  hanno  t^  io  non  do- 

miU  a  quelli  delle  polo,  della  cornac-  mando;  che  viene  a  dire  il  medesimo. 

chie,  parve  a  ma  che  fusaero  Mn  quello  40.  il  tacer  mio,  oioÒ,  il  desiderio 

sfavillar,  in  anelli  sfavillanti  spiriti  ^  eh'  ie  taceva ,  che  io  mi  chiudeva  nel 

cne  dall'alto  della  scala  erano  disoeai  petto. 

inalarne.  «M .  Solvi  il  tuo  ealdo  disio.  Aprì 

À2.Sieomie  in  eorto  grado  ee.:  to'  il  chiuso  ardente  desiderio;  manìfe- 

stocbè  si  tu  con  impeto  gettato  (quello  stalo. 

sfavillare)  in  un  grado  di  essa  scala.  52.  La  mia  mercede,  il  mio  me- 

43.  M  quel  ec.  E  quello  spirito  rito. 

beato  che  ai  farm^  più  presso  a  me  ed  54.  Jfa  per  coki,  ma  pei  meriti  dì 

a  BeiÉrice.  Beatrice  ec. 
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Vita  beata,  che  ti  stai  nascosta 

Dentro  alla  tua  letizia,  famini  nota 
La  cagion  che  sì  presso  mi  t*  accosta  : 

E  dì,  perché  si  tace  in  questa  ruota 
La  dolce  sinfonia  di  Paradiso, 
Che  giù  per  1*  altre  suona  si  devota. 

Tu  hai  1*  udir  mortai,  si  come  il  viso, 
Rispose  a  me;  però  qui  non  si  canta 
Per  quel  che  Beatrice  non  ha  riso. 

Giù  per  li  gradi  della  scala  santa 
Discesi  tanto,  sol  per  farti  festa 
Col  dire,  e  con  la  luce  che  mi  anunanta; 

Né  più  amor  mi  fece  esser  più  presta. 
Che  più  e  tanto  amor  quinci  su  ferve, 
Si  come  il  fiammeggiar  ti  manifesta. 

Ma  r  alta  carità,  che  ci  fa  serve 

Pronte  al  consiglio  che  il  mondo  governa, 
Sorteggia  qui,  si  come  tu  osserve.  - 

Io  veggio  ben,  diss'io,  sacra  lucerna. 
Come  libero  amore  in  questa  corte 
Basta  a  seguir  la  provvidenza  eterna; 

Ma  quest'  è  quel,  eh'  a  cerner  mi  par  forte, 
Perché  predestinata  fosti  sola 


65 


so 


70 


75 


59.  VUa  beata,  o  tnima  beala. 

56.  defilino  alla  tua  letizia  :  ieo- 
tro  la  lace .  ohe  ti  fa  Keta  e  beata ,  o 
per  cui  è  ngnificata  la  tua  eterna  le- 
tisit. 

5T.  elbe  fi  pretto  ffiifaceof  la;  ohe 
ti  ba  latto  Teoire  9\  presso  a  me. —  mi 
V  ha  poita,  legge  il  VÌTiaoi  con  molti 
testi  a  penna. 

58.  in  queita  ruota,  in  qnesto 
delo. 

64-63.  U  hai  l'udir  te,  Int.  :  fl 
too  udito  è  debole  come  la  tna  vista  ; 
però  qni  non  ti  canta  per  la  cagione 
ateata  perchè  Beatrice  non  ti  ba  riso, 
^oè,  perchè  ta  ti  faresti  qnale  si  fé  Se- 
mele  alla  presenza  di  Giore.  Vedi  so- 
pra al  Terso  4  e  seg. 

67.  Nh  pm  amor,  né  maggior  carì- 
U  mi  fece  scender  più  presto  delle  al- 
tre a  sodisfarti  ec. 

68-69.  Che  pUi  e  tanio  ee.  :  cioè, 
gulmei  iu,  su  per  quesU  scala,  fenre 
carità  tanta,  quanta  è  la  mia,  e  anche 


Sia,  come  pooi  oomprendert  dal  grade 
el  Bammeggiare  di  queste  anioM,  cbe 
è  segno  del  grado  di  lor  caritè. 

70-7'! .  Italia  cortili,  l'amor  dÌTino, 
che  ci  fa  ferve  ee.  :  che  ci  fa  dì^oete 
e  pronte  a  serrire  alla  prorridcatia  go- 
▼ematrice  dell' univerao. 

72.  Sorteggia  qwl:  aoriisoa  ed  eleg^ 
gè  qui  quel  piò  gli  piace  di  questi  spi- 
riti a  quel  ministero  die  esso  amor  m- 
tino  tuole  eseguito.  —  come  tu  ot- 
f  eroe;  come  puoi  vedere  dai  vatj  nostri 
morimenti.  Il  Postil.  Caet.  interprete 
più  particolarmente  Sorteggia:  dedit 
ìh  iortem  ut  venirem  ad  te, 

75.  sacra  lucerna:  o  beata  anima 
risplendente. 

74-75.  Come  libero  awiore  ee.  Co- 
me in  questa  eurte  celeste  non  o*  è  biso- 
gno di  forza ,  ma  basta  amore  nella  san 
libertà  a  eeg^re  ed  eseguire  le  ditpoai- 
rioni  della  etema  proTVMewa. 

76  o  cerner  mi  par  forte:  mi  par 
difficiliaaimo  a  vedere ,  aa  intendere. 
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A  questo  nficio  tra  le  tue  consorte. 
Non  venni  prima  ali*  ultima  parola, 

Glie  del  suo  mezzo  fece  il  lume  centro,  80 

Girando  sé  come  veloce  mola. 
Poi  rispose  l'  amor  che  v*  era  dentro  : 

Luce  divina  sovra  me  s*  appunta, 

Penetrando  per  questa  ond*  io  m' inventro. 
La  cui  virtù,  con  mio  veder  congiunta,  S5 

Mi  leva  sovra  me  tanto,  eh'  io  veggio 

La  somma  Essenzia,  delia  quale  è  munta. 
Quinci  vien  V  allegrezza  ond*  io  fiammeggio, 

Perchè  alla  vista  mia,  quant'  ella  è  chiara, 

La  carità  della  fiamma  pareggio.  so 

Ma  queir  alma  nel  ciel  che  più  si  schiara. 

Quel  serafin  che  in  Dio  più  V  occhio  ha  fisso, 

Alia  dimanda  tua  non  soddisfarà  ; 
Perocché  si  s*  inoltra  nell*  abisso 

Deir  etemo  statuto  quel  che  chiedi,  93 

Che  da  ogni  creata  vista  é  scisso. 
E  al  mondo  mortai,  quando  tu  riedi, 

Questo  rapporta,  si  che  non  presumma 

A  tanto  segno  più  muover  li  piedi. 


78.  contorte,  feimnÌDile  plorale  ài 
eoMforfo,  ohe  vale  compagno. 

80.  Che  del  euo  mezzo  ec.  Yaol 
jire  ohe  oomÌDdò  ad  aggirarsi  intorno 
a  gè  itetao. 

83.  r  amor  che  «'  era  dentro  : 
V^aSmaheeieiàM  era  dentro  quella  luce. 

85.  Sovra  me  t'appunta:  si  dirì- 
ge a  punta ,  Tiene  a  ferire  a  raggio  so» 
pra  di  me. 

84.  Penetrando  per  quetta,  attr»- 
Ttrtando  questa  luce,  ond' io  m' incen' 
Irò ,  cioè .  di  cui  son  nel  ventre,  o  nel 
ventre  deUa  quale  mi  sto —  onde,  ver' 
dove,  o  in  cui,  è  usato  anche  da  altrì 
antichi.  —  Vari  Codd.  hanno  in  ch'io 
m*fnnenÌro,  lenone  certo  più  facile 
ed  OTvia  j  ma  nella  novità  e  nell'  ardire 
dell' altra  forma  sento  più  il  genio  Dan- 
teaeo,  e  a  quella  m'attengo. 

85.  La  cui  virtii.  lut.  della  luce 
divina. — con  mio  feeder ,  colla  naturai 
fona  del  mio  intelletto. 

87.  della  quale  è  munta,  della 
ovale  somma  Esseoia  divina  la  detta 
foce  è  «oa  emanazione. 


88.  ond*io  fiammeggio,  per  cui  io 
folgoreggio  di  luce. 

89-90.  Perchè  alla  vieta  ec.  Per  lo 
che  alla  chiarezza  della  visione  che  ho 
di  Dio  faccio  pan  la  chiarezza  della  luce 
che  mi  drcooda. 

95.  non  todditfara  sta  per  non 
todditfaria.  Questa  desinenza  ael  modo 
condizionale  era  frequente  ai  Provenza- 
li, e  fu  osata  anche  dagli  antichi  nostri 
scrittori.  Fra  Guittone:  Come  ti  con- 
venera a  Dio  tertire.  E  il  B.  lacopo- 
ne:  Volentier  ti  parlare ,  Credo  che  ti 
giovare.  —  Chi  lo  interpreta  per  un  fu- 
turo s' ioganna. 

95.  ttatuto,  decreto. 

96.  tcitto,  disgiunto,  lontano  :  ncm 

}>uò  essertf  compreso  da  umano  in  tel- 
ette. 

98-99.  Quetto  rapporta  ec:  cioò , 
racconta  questa  imposaibilitk  di  pene- 
trare l'arcano  della  divina  predestina- 
zione, acciocché  il  mondo  non  presuma 
piii  mover  li  piedi,  di  più  andare  in- 
vestigando, 0  di  ricercare  con  la  mente 
81  profondo  e  ter^bìl  mistero. 
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La  mente  che  qui  Ince,  in  terra  fomma  ; 
Onde  rìgoarda  come  poò  laggioe 
Quel  che  non  poote  perché  *1  ciel  f  assomma. 

Si  mi  prescrisser  le  parole  sue^ 

Gh*  io  lasciai  h  qtrìstione,  e  mi  ritrassi 
A  dimandarla  umilmente  chi  fae. 

TnTéw)  M  d' Italia  snrgon  sassi, 
E  non  motto  distanti  alla  tua  patria. 
Tanto,  che  ì  taoni  assai  suonan  più  bassi, 

E  fonno  on  gibbo,  che  si  chiama  Catria, 
Disotto  d  quale  è  consecrato  un  ermo, 
Che  sool  esser  disposto  a  sola  latria. 

Cosi  rìcomineionrarì  il  terzo  sermo  ; 
E  poli,  contiiraando,  disse  :  Quivi 
Al  servizio  di  Dio  mi  fei  si  fermo, 

Che  pur  con  cibi  di  liquor  d*  ulivi, 
Lievemente  passava  e  caldi  e  gieli, 
Contento  ne*  pensier  contemplativi. 

Render  sdea  quei  chiostro  a  questi  cieli 
Fertilemente,  ed  ora  è  fatto  vano, 

400-404.  La  mente  ee.  Int.:  la  nelle  Meleor;  ti 
mente  umana ,  che  hi  cielo  è  lace ,  io 
terra  fumma,  cioè,  è  iorolta  di  tenebre 
per  l'm^iabro  delia  materia  ;  onde  coa- 
aidera  tu  come  eaaer  poeta  che  eaaa  nen- 
ie aia  atta  a  comprendere  laggiù  quello 
die  non  pnò  ora  ec. 

4e2.  perchè  'I  eid  ratifmnm, 
aebbene  il  cieU^  la  fa  tomma ,  l'eleva , 


400 


103 


ilo 


il5 


o  Pba  elerata,  at  più  alto  grado  di  per> 
foDone.  n  Terbo  a$i%mmar9  è  latto 
èéPtig.  fummo  P«r  iommo.  Altri  co- 
mentatorì  pensano  che  aitwnma  ttia 
per  memna  raddoppiata  Vm,  come 
aopra  pruwmma  per  pretuma.  E  i 
Codd.  Pat.  2, 9,  hanno  di  fatti  queiti 
tre  verbi  con  ona  tota  m. 

403.  fi  finC  prestHtnr,  cùA  mì  II- 
initarono,  reatnnaero  coaì  il  mio  to- 
lere. 

409.  J  éhnandofia,  a  dlmandart 
la  delta  anima  beata. 

406.  TreTàmo  HH  ec.:  cioè,  tra  H 
lido  dei  mart  Urrmo  e  il  lido  del  mare 
Adrìatteo.  —  ««17011  iotti,  t'alzano 
gli  Appennini. 

_4W.  Tonio  c^  i  humi  te.  Tanto 
eurgowì,  che  torpaaaano  la  teconda  re- 
gione dcU*  aria  dove,  accendo  Aristotele 


generano   i  tuoni. 

409.  «»  gihho^  un  rialto.  —  Co- 
iria.  Onesto  rialto  è  nel  ducato  4i  Ur- 
bino tra  Gubbio  e  la  Pergola. 

440.  «MI  ermo.  D  eoavonto di  San- 
ta Croce  di  Punte  Avellana  delPOrdinn 
Camaldolense ,  duve  Dante  si  trattenne 
alcan  tempo,  teoondo  che  dioono^  circa 

444.  Che  iftol  etier  ditpoeto  ee. : 
che  ha  per  istituto  esclnsivamente  la  coo- 
templasiooe  di  Dìo ,  0  la  vita  conteiB- 
plativa.  —  latria,  voce  gr-,  diocaì  3 
culto  che  ti  de  al  vero  Dio. 

442.  termo,  sermone.  —  terso, 
perdio  è  la  terza  volta  che  ai  Sa  a  par- 
largli. 

4  45.  CTie  pur  co»  eJU  fc.  :  oIm  con 
soli  cibi  preparati  con  olio  eo. 

446.  Iteremefile,  Iacilmente,tenca 
sentirne  noia. 

448.  ftffKfersoteaac.:  soleva  quel 
chiostro  rendere  al  paradiso  una  mèsse 
fertile,  cioè  dare  a  Dio  molte  «ninn 
buone. 

449-420.  e4  ora  a  faUovano:  td 
ora  è  sì  vuoto  di  opere  buone,  che  ne- 
cessariamente si  farà  manifesta  aLmond* 
la  sna  prevarìcuione. 

Uigitizecl  'ny  vjiv^v^v  l^ 


CAUTO  YEITTESIIIOPRIMO.  6S1 

Si  che  lo6to  coimen  che  si  mèli*  i20 

In  quel  loco  fo*  io  Piar  Damiano, 
E  Pietro  Peocator  foi  nella  casa 
Di  nostra  Donna  in  sai  iìto  adriane. 

Poca  Tita  mortai  in'  era  rimasa, 

Quand*  io  fa*  chiesto  e  tratto  a  qnel  oappello,      i25 
Che  por  di  male  in  peggio  si  tonraaa. 

Tenne  Cephès,  e  venne  il  gran  yaseUa 
Dello  Spirito  Santo,  magri  e  scalzi^ 
Prendendo  A  cibo  di  qualunque  ostello. 

Or  voglion  quinci  e  quindi  chi  rincalzi  lio 

Li  moderni  pastori,  e  chi  li  meni, 
Tanto  son  gravi,  e  chi  dirietro  gli  alzi. 


4M.  FUr  Btmimo  tìsm  mlFXI 
•te.  Bra  nato  b  iUvanoa,  a  fatti  i  aaoi 
ttadj ,  ami  ritifata  nal  oMMitara  di 
flÉBta  Craaa  dì  Fasto  AmUaMa.  Il  papa 
StefuM  a,  eottaMÌato  la  firfè  a  dat- 
trina  dì  lai,  la  aaniaò  eafdinala  a  va- 
aaawo  d'Oróa  nd  4057.  Fa  adoparato 
nei  più  impartaoti  afTari  del  sdo  lampo, 
a  par  tatto  ti  mostrò  pradante  a  lalan* 
te  dal  beaa  della  Chiesa.  Nei  suoi  scrit- 
ti sono  molta  querela  contro  la  vita  dia* 
soluta  dei  cherici ,  e  la  immodestia  a 
ambizione  dai  praMfL  Morì  in  Faenza 
nal  4075. 

422-428.  E  Pfefro  Peceator  /W 
néda  eata  ee.  Volti  Comentatorì ,  tra' 
quali  il  Costa,  lessero  invece  E  Pietro 
Peeeator  pd  nella  etua,  a  crederono 
cbe  il  Damiano  accennasse  qui  Pietro  da- 
gli Onesti  cognominato  il  Peccatore,  dia 
fondò  il  monastero  di  Santa  Maria  in 
Porto  sul  lido  adriano,  o  adriatico, 
presso  RaTenna  ;  e  che  il  Poeta  facessa 
soggiungere  al  Santo  questa  arvertenza 
per  notare  la  confasiooa  che  alcuni 
a'  suoi  tempi  facaTano  di  questi  due 
Pietri.  Ed  io  pure  tenni  tale  opinione 
nella  prima  edìz.  ;  ma  parendomi  poi 
che  P  intromissione  di  quella  propoei- 
liona  riuscisse  fredda  e  pose  opportima, 
a  sapendo  d' altra  parta  che  S.  Pier  Da- 
miano usò  véramente  un  tempo  di  chia- 
«arsi  Palms  Petemtor,  a  coaeiderato 
aaeha  tutta  inaiaoM  la  fraaa,  mi  piaeqae 
dì  aaguitara  Benvaouto  da  Imola  cha 
lassa  B  PiHro  peecattr  /Wi,  a  cemen- 
tòeaa^:  «  Ethient4aqt»d  mnlUnmt 
4ecepH  hic  dicent»  qmd  Paénta  pee- 


emktir  ^aUm,  d»  ttdtm  mrdJM ,  a 
Pettn  Batmàtm»;  ftud  mi  ptniiué  fai- 
nun;  imo  Petrus  Damianut  vmonit 
aa  nawana  proprio  im  frèmo  loco 
Matrim:  in  nemnàt  fièro  gfwlia  hu- 
Militaci  «ofMrfl  m  Patram  paeeate- 
rem.  •  Di  certe  difficoltt  atariane  a  aao- 
nolagicha  che  ai  oppangpna  da  alcuni 
contro  questa  spiegazione  non  ò  da  far 
gran  conto ,  perchè ,  coma  altrove  av- 
vertimmo, gli  antichi  su  tal  punto  non 
cercavano  tanto  sottilmente  ;  a  la  voce 
popolare,  nei  fatti  daUa  loro  età  remo- 
ti ,  era  per  lo  più  il  solo  archivio  che 
consultavano.  Del  resto  lascio  libero  ad 
ognuno  il  prendere  delle  due  qual  più 
gU  piace. 

.  42^.0 quel  eappello,  int.  il  cardi- 
nalizio.—  tratto;  notalo:  non  lo  bri- 
gò, né  lo  comprò. 

426.fi  Irnvoto,  si  trasmette  da  cat- 
tivo unmo  in  peggiora. 

427.  Cephà»,  S.  Pietro.— t/^ran 
rateilo,  S.  Paolo,  chiamato  Vaso  di  ele- 
zione. 

429.  prendendo  il  cibo  ee.,  pren- 
dendo cibo  dovunque  si  trovavano,  e 
contenti  a  onel  che  veniva  loto  posto 
inoanai  dall'altroi  carità. 

430.  or  mogèion  ee.  Costr.  :  ora  i 
moderni  pastori  vogliono  ehi  rincalti^ 
chi  dia  loro  di  braccio  d' ambo  i  lati.  Il 
Poeta  rimprovera  il  fasto  mondano 
de*  romani  prelati ,  allontanatisi  dalla 
povertà  e  seroplicitk  degli  Apostoli. 

434-432  dU  li  meni,  int.  in  bus- 
sola. —  grani,  graast^  afletto  della 
mortificaiiana  e  deU'astiiitflca.  —  dk^ 
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652  DEL   PARADISO 

Caopron  de*  manti  lor  gli  palafreni, 
Sì  che  duo  bestie  van  sott*  una  pelle: 
0  pazienza,  che  tanto  sostieni  !  -135 

À  questa  voce  vid'  io  più  fiammelle 
Di  grado  in  grado  scendere  e  girarsi, 
Ed  ogni  giro  le  facea  più  belle. 

Dintorno  a  questa  vennero,  e  fermarsi, 

£  fero  un  grido  di  si  alto  suono,  i40 

Che  non  potrebbe  qui  assomigliarsi: 

Né  io  lo  intesi,  si  mi  vinse  il  tuono. 

diri$Ìro  gK  altit  chi  regga  loro  lo  ttra-  doli' tmmt  laoente  ài  S.  Pier  Damiano, 

scioo ,  ossia  il  caadatario.  Ih'  grado  in  arndo  della  sopraddetta 

455.  Cuopron  ec.  Int  :  colle  ampie  scala  vidi  più  fianiinelle,pià  ammendar 

loro  cappe  caoprooo  i  cavalli  o  le  mole  segni  di  allegi  ena. 
sopra  eoi  caralcano.  Era  uso  dei  cardi-  442.  Né  io  lo  imieti  «e.  Né  b  io- 

naìi  al  tempo  di  Dante  di  caTaleare  le  tosi  ciò  che  si  dì^eaaero,  tanto  m'intro- 

male.  nò  gli  oreoohi  quel  grido  di  snooo  si 

455.  O  ptuietaa  te,  :  o  patienza  di  alto ,  che  oesson  altro  saoao  potrebbe 

IKo,  die  soffrì  questo  scandalose  Tanitk  qoi  nel  nostro  mondo  assomi^iarn  t 

in  coloro  che  dorrebbero  imitare  i  taoi  quello.  Che  dicessero  gli  spinti  in  qoel 

vniili  esempi  1  grìdo ,  vedilo  nel  Canto  segoento  al 

456-457.  À  fuetto,  doè,  alla  Tooe  ▼.  45. 


CAUTO   inSSiTE»lSKWiE€ONnO. 

Si  wunOftsta  al  PoHm  io  spirUo  di  San  Bentdetto,  dk«  fa  tram  tamtntp  amek' 
prapottomé  dtt  suol  frmti.  Sala  quindi  alta  *ftra  stHlata,  9d  ìt  aceol»  mal  Ugno  4f  Gémimi,  émtét 
rimira  i  tottastantl  itiautO,  «  it  miterabU*  mostro  globo. 

Oppresso  di  stupore  alla  mia  guida 

Mi  volsi,  come  parvol  che  ricorre 

Sempre  colà  dove  più  si  confida. 
E  quella,  come  madre  che  soccorre 

Subito  al  figlio  pallido  ed  anelo  6 

Con  la  sua  voce  che  il  suol  ben  disporre, 
Mi  disse  :  Non  sa*  tu  che  tu  se*  in  cielo  ? 

E  non  sa*  tu  che  il  cielo  è  tutto  santo, 

E  ciò  che  ci  si  fa  vien  da  buon  zelo  ? 
Come  f  avrebbe  trasmutato  il  canto,  ìq 

E  io  ridendo,  mo  pensar  lo  puoi, 

2.  parvol,  fandallo.  4(M2.   Come  rm>rab$  «e.  Int.: 

5.  dote  più  tt  confida,  alla  sna  ora  paci  pensare  come  il  soare  canto  di 

madre  amorosa.  quelli  spiriti ,  e  io ,  se  afessi  rìso ,  ti 

5.  anelo,  anelanto,  ansante.  arrabberò  trasrontoto,  se  il  grìdo  (di 

^.  che  il  $uol  ben  aitporre,  che  lo  che  è  detto  alla  Cne  del  canto  preced.) 

«noi  far  buono ,  acqnietore.  ti  ha  mosso  cotonto. 
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CANTO  YEKTESIMOSECONDO. 

Poscia  che  il  grido  t*  ba  mosso  cotanto , 

Nel  qual,  se  inteso  avessi  i  preghi  suoi, 
Già  ti  sarebbe  nota  la  vendetta, 
La  qaal  vedrai  innanzi  che  tu  muoi. 

La  spada  di  quassù  non  taglia  in  fretta. 
Né  tardo,  ma  che  al  parer  di  colui, 
Che  desiando  o  temendo  F  aspetta. 

Ma  rivolgiti  ornai  inverso  altrui , 
Ch'assai  illustri  spiriti  vedrai, 
Se,  com'  io  dico,  la  vista  rìdni. 

Gom'  a  lei  piacque,  gli  occhi  dirizzai, 
£  vidi  cento  sperule,  che  insieme 
Più  s' abbellivan  con  mutui  rai. 

Io  slava  come  quei  che  in  sé  repreme 
La  punta  del  disio,  e  non  s*  attenta 
Del  dimandar,  sì  del  troppo  sì  teme. 

E  la  maggiore  e  la  più  luculenta 
Di  quelle  margherite  innanzi  fessi. 
Per  far  di  sé  la  mia  voglia  contenta. 

Poi  dentro  a  lei  udi*  :  Se  tu  vedessi, 
Com'  io,  la  carità  che  tra  noi  arde. 
Li  tuoi  concetti  sarebbero  espressi  : 

Ma  perché  tu,  aspettando,  non  tarde 
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45-45.  Nel  qwU  «c.-nel  ifutA  grido, 
o  per  il  qaal  grido,  se  iTetei  inteso  la 
preghiera  ehe  conteneva ,  ti  sarebbe  già 
nota  la  veodetta  che  Iddio  prenderà  di 
qae'  pastori  ribelli  a  Dio,  che  antepon- 
gono il  fasto  mondano  a.la  amiltà  ins^ 
Snata  da  Gesù  Cristo ,  vendetta  che  ve- 
rai  prima  di  morire ,  ben  presto.  Par 
che  accenni  alle  sventare  di  Bonifazio  e 
alla  eoa  morte. 

46-4  8.  la  »pada  di  qwutà  te.  La 
giastisia  pnnitrioe  di  Dio  non  arriva  nò 
troppo  presto ,  né  troppo  tardi  :  —  ma 
che,  se  non  cha,  ai  parer,  nelr  opinio- 
ne di  colai  che  o  l' aspetta  con  desiderio 
sopra  altra! ,  nel  quel  caso  gli  par  che 
tardi  troppo  ;  o  la  paventa  sopra  sé  stes- 
so, e  allor  gU  par  troppo  presta  ;  ma  in 
realtà  la  vendetta  di  Dio  colpisce  sem- 
pre nel  giasto  tempo.  Il  Viv.  legge  JVé 
tardo  maij  al  piacer  di  eoM  ec.,  e  il 
Costa  la  dice  lesione  più  chiara.  A  me 
pare  ohe  dalla  com.,  ch'io  ho  prefe- 
rita, emerga  an  muso  abbastania  chia- 


ro e  conveniente  perchÒ  nulla  si  canai. 

21.  la  iHtta  ridui»  rìdaci,  rìvoTgi 
gli  occhi.  —  f  atpetto  ridui  leggono  u- 
tri.  Ridui  è  dell'  anti^.  ridvire  o  ri- 
duere,  oggi  ridurre,  imitato  dalla  for- 
ma DTovenxale. 

22.  dirixxai:  alenai  Mss.  rilomai. 

23.  iperule»  sperette,  globetti. 

25.  repreme,  reprime,  rìntazn. 
altri  legge  ripreme;  che  deve  tenersi 
nel  senso  medesimo  di  repreme,  repri- 
me,  o  riprime  (lat.  reprtiiMl),seambia- 
te  solamente  delle  vocali,  come  in  molti 
^S9Ì  veggiamo  avvenire. 

26.  La  pimto  del  ditio ,  Vunto  sti- 
molo del  desiderio. 

27.  ti  del  troppo  $i  teme:  tanto  te- 
me di  essere  importaoo  e  molesto  col 
troppo  domandare.  Il  ts  è  pleonastico. 

28.  luculenta,  rilucente. 

29.  Di  quelle  margherite,  di  quel* 
le  gioie  celesti,  di  quelle  beate  anime. 

53.  It  fttot  concetti  ee.  :  i  tuoi  de- 
sideri sarebbero  già  da  te  mtnifettati. 
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AU'iilaiae,  io  ti  fare  risposta  ss 

Pure  al  panam  di  da»  si  ti  rìgvardt. 

Quel  monte,  a  cai  Cassioe  è  nella  «oita^ 
Fu  fireqiOMlate  già  io  sulla  cma 
Dalla  geute  iagaantia  e  mal  diefo4a. 

E  io  800  qvel  che  w  vi  perlai  priaa  40 

Lo  nome  di  colui  che  in  terra  ftddnaan 
La  verità  che  tanto  ci  enfaiiaM  ; 

£  tanta  grazia  iovra  bbì  riiwaee, 
Gh*  io  rìtraaBÌ  le  ville  cirooctaniì 
Dall'  enpìo  colla  che  il  mondo  eeénase.  45 

Questi  altri  foochi  tatti  ronfemplanti 
Uomini  foro,  aeeesi  di  qnel  caldo 
Che  fa  nascere  i  fiori  e  i  fretti  aantì. 

Qui  è  BiaGcarie,  q^  è  Roaoalde; 

Qui  aon  li  frati  aiei  che  dentro  a*  chiostri  00 

Fermar  li  piedi,  e  tennero  il  cor  salda 

Ed  io  a  Ini  :  L*  afieUo  che  dimostri 
Meco  parlando,  e  la  buona  sembianna 
Gh'  io  veggio-e  neto  in  tutti  ^i  arder  teatri, 

Gosi  m' ha  dilatata  mia.  fìdanaa,  55 

Gome  il  Sol  fti  la  iosa,  qnaiide  aperta 

5S.  ÀlTtUo  fKM,  softhit.  éi  gim- 
gnere,  ti  l'alto  fine  del  too  riaggio,  cbe 
è  vadar  Di». 

se.  Pun  «I  pmuimt,  barn  mtkt  al 
paaaiara,tftaàa  ai  U  riguarda,  dal  mt- 
Bi£iitara  il  ^ala  hai  lanlo  riguardo. 

37.  Cetano,  aaataèU  io  Terra  di 
Lavoro.  —  nMa  eotio,  tal  paadio. 

5S^9.  Fu  fteqatmlQÈo  m.  lai.:  fa 
fraqnaolalo  dagl'  idolatri  jgeota  mal  di- 
^oata  contro  U  Tariti  ) ,  i  quali  eon?e- 
niTaao  nel  taaipio  la  quella  aiaa  anClo 
adlpoUÌA*. 

40-44 .  .ff  Ì0  fo»  filai  cU  primo  vi 
portai  il  nome  di  Oaai  Cristo.  Queati 
che  parla  è  8.  Bauadatta,  pràneipale  in- 
stìtvtora  delia  vita  monaitira  mOeoi- 
dmte.  Era  nato  i«  Nofaia  m1  480^ 
nori  varM  il  540. 

42.  laverOdcAa  lauto  ai  aiiUi- 
ma,  è  b  rvralaàona  del  Vaagale  olie 
rioooTò  la  faeaia  della  terra ,  la  mento 
dell' uoflM  aoUavè  al  vero ,  a  o«l  cuore 
di  lui  «ouicfailito  dalla  svaatura,  e  ìaeal- 
zato  dal  più  crudele  da' nemici,  tf  dub- 
hio,  traaiBte  un  raggio  che  lo  dilati,  e 


lo  fa  Wisare  d'una  g^oia  rìeea  d' immor- 
tale sperania. 

45.  ltell'aa^mitta^d«>la]BiDei; 
daU'  idolatria. 

47.  «ecaai  ii  fHal  euUo  u^  aaoaai 
di  quallu  divioa  aaritè,  ac 

4a.  < /tori  «< /rvO*  aontf,  dee,  i 
pauaiari  e  to  epata  aanto. 

49.  Sua  Macenrim.  Doa  finoa»  i 
llacarìi:  uni  pare  si  d^ba  lutandaw 
FAlaaModnno,  detto  U  gkmtmà.  che  fra 
il  IV  e  il  V  eccolo  dirìgevu  de  5000  mo- 
naeì.  San  flomcwifcio,  ffludatart  dall'  or* 
dina  eamaldolaae ,  fo  nativa  di  Bm«b*- 
na,  e  viaae  nel  eecolo  X. 

51 . /^rmor  iipMi,  ai  itabi&raDo, 
rìflaanendovi  oeataati  col  «ocpa  a  col- 
l'aifelto. 

53.  la  frttofM  samòionsa  iodica  il 
maggior  brillare,  per  la  vqglia  cIm  avva- 
llo di  cootootorlo. 

54.  in  ÉmtU  gli  ardar  vo$iri,  in 
tutti  i  voatri  ylendori. 

55.  diioloia  mia  /KAmum;  alUrfa- 
to  la  mia  fiducia ,  la  coo^dean  verso 
di  voi. 


Digitized  by  LjOOQIC 


CANTO  TEIfTESlMOSECONDO.  f  5S 

Tanto  divien  quant'  ella  ha  di  {koaaaoza. 
Però  ti  prego,  e  tu,  padre,  m' accerta 

S' io  posso  prender  tanta  grazia,  eh*  io 

Ti  veggia  con  imagine  sooverta.  60 

Ond'  egli  ;  Frate,  il  tuo  alto  disio 

S*  adempierà  in  su  1*  ultima  spera. 

Ove  8*  adempion  tutti  0ì  altri,  e  il  mia 
Ivi  è  perfetta,  matura  ed  inlara 

Ciascuna  disianza;  in  q«eUa  sola  '    65 

È  ogni  parla  là  dove  sempr*  era  ; 
Perchè  non  è  in  luogo,  e  noa  s*  impola, 

E  nostra  scala  iofino  ad  essa  varca. 

Onde  cosi  dal  viso  ti  s' invola. 
Infin  lassù  la  vide  il  patriarca  7o 

Jacob  isporger  la  superna  parte, 

Quando  gli  apparve  d*  angeli  si  carca. 
Ma  per  salirla  mo  nessun  diparte 

Da  terra  i  piedi,  e  la  regola  mia 

Himasa  è  giù  per  danno  dalle  carte.  7& 

Lo  iBvra,  ehe  solido  esser  badia. 

Fatte  sono  speloMhe,  e  le  cocoMe 

Sacca  son  piene  di  farina  ria. 


B7.  quanf  elTha  di  pouanta, 
quanto  può  aDrirai. 

99.  fr§M&r,  rioarere ,  o  aaser  ca- 
pace di  6C. 

eS.  S^  adempierà  ee.  Seeondo  la 
fimioDo  del  Poeta  la  aoiine  de' beati 
hanno  la  toro  tede  nelt*  ultima  ipera, 
doè  Dell' aiopireo,  siccome  Odetto  nel 
Canto  lY  dJ  Paradiso;  ma  ne'diTerti 
pianeti  apparentementa  si  maDifestano 
iD  forma  di  locanti  fuochi.  E  il  Postili. 
CaeL  annota.,.,  in  i;)«w  ptanelk  nul" 
id  anima  est,  sed  est  forma  et  iti- 
fl%tentia  planrtarum  qum  faciunt  ta- 
lee viroi. 

64.  perfetta,  per  Pobìe^o,  che  è 
Dia  ;  matura,  par  il  tempo,  perchè  nel 
suo  Taro  punto  si  compie,  cioè  matura» 
to  il  merito;  intera,  perchè  nella  pie- 
nesM  della  soddiaTaziooe  non  ingenera 
sete  di  nuore  cose. 

65-66.  {fi  quella  sola  ee.  Int.  :  m 
«{nella  sola  sfera  la  parti  di  aasa  non 
mutano  mai  luogo;  cioè  :  quella  sfera  è 
la  sola  tra  le  altra  che  rimanga  iouno- 
bile.. 


67.  PertM  non  èin  Uiogo:  nan  si 
rnvoYO ,  non  muta  luogo  ;  poicbè  non  è 
in  luogo. Nel  Convivio:»  (l'ultimo dolo) 
non  è  io  luogo,  ma  formato  fu  solo  nel- 
la prima  mente,  la  quale  i  Greci  dioono 
Protonoe.  •  — e  non  »'  impota,  daè, 
non  ha  i  poli,  intomo  i  qnati  ù  giri. 

6&.  imfino  ad  essa,  ad  essa  sfera. 

69.  Onde  cordai  viso  Ht'imoola, 
l^aonde  così  la  sua  cima  ti  afigga  dalla 
vista. 

74 .  ieporger  la  snperna  parte , 
stendere ,  innalzare  la  sua  cima. 

74-75.  e  la  rsfiola  mia  te.:  la  mia 
regola  (di  S.  Benedetto)  che  inae^  a  ti* 
Tere  religiosamente  e  nella  dirioa  con- 
templaùone ,  è  rimasta  nel  mondo  per 
eoDsamara  iuutilmeate  la  carta  ot6  ai 
scrive  e  si  trascnTo;  paraiocahè  Boa  è 
più  chi  V  osserTÌ. 

76.  eeser  badia,  ohe  qai  è  quanto 
dire  luogo  d' uomini  perfetti,  di  santi. 

77-78.  fpe/oficAÌa,ricoTeredimaI- 
TÌTootì.  —  e  te  cocolle  te,,  a  la  cappe 
monacali  rìeuoprono  de^  falsi  derotì ,  e 
dei  bricconi. 
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Ma  grave  usura  tanto  non  si  tolte 

Contra  il  piacer  di  Dìo,  quanto  quel  frutto 
Che  fa  il  cuor  de'  monaci  si  folle.    ' 
Ch^  quantunque  la  Chiesa  guarda,  tutto 
È  della  gente  che  per  Dio  dimanda, 
Non  di  parente,  né  d*altro  più  brutto. 

La  carne  de' mortali  è  tanto  blanda, 
Che  giù  non  basta  buon  cominciamento 
Dal  nascer  della  quercia^  al  far  la  ghianda. 

Pier  cominciò  senz'  oro  e  senza  argento, 
£  io  con  orazione  e  con  digiuno, 
E  Francesco  umilmente  il  suo  convento. 

E  se  guardi  al  principio  di  ciascuno. 
Poscia  riguardi  là  dov*  è  trascorso, 
Tu  vederai  del  bianco  fatto  bruno. 

Veramente  Giordan  volto  retrorso 

Più  fu,  e  il  mar  fuggir,  quando  Dio  volse. 


SO 


So 
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79-S4 .  Ma  grave  utura  ec.  Ha  una 
smodila  osnra  non  «t  toUe,  non  t'ele- 
Tt ,  noB  giaoffe  a  dispiacer  UdIo  a  Dio, 

}[aanto  ane'initti,  onelle  rendite  che 
an  ti  folle  il  cnore  ae' monaci ,  poiché 
te  le  appropriano ,  e  soddisfanno  con 
osse  alle  loro  raniU. 

82-84.  Che,  quantunque  ec.:  che 
qaanto  la  Chiesa  guarda,  custodisce  (si 
Aoti  il  concetto  che  si  accoglie  in  que- 
sta parola  :  non  ha  detto  poitiede,  ma 
guarda,  perchè  gli  ecclesiastici ,  preti 
0  frati  2  non  debhon  considerarsi  come 

Sadroni  dei  loro  heo^j  e  delle  ren- 
ite.  ma  solo  come  depositar]), dopo  il 
mooisto  mantenimento  di  ciascun  mi- 
nistrOf  e  il  saero  culto,  È  deUa  gente 
dté  per  Dio  dimanda,  è  dei  poveri,  di 
ehi  chiede  V  eli^osioa  per  amor  di 
Dio,  non  dei  parenti ,  né  d'altro  piik 
brutto,  eome  ssrebhe  a  dire  dei  ba- 
stardi ,  delle  drude  eo. 

85.  La  come  de* mortali,  V  uma- 
mtà  fé  kmto  blanda,  ò  eoA  mal  ferma, 
ik  facile  a  torcersi  al  peggio. 

86-87.  Che  giii  non  baela  ee,  r  che 
ai^  nel  mondo,  buon  eominciamenio,  i 
buoni  prìncipi  d' un  Ordine,  d^  un'insti- 
tosione,  non  batta,  non  si  mantengono, 
guanto  ci  vuole  dal  naeeer  della  quer» 
eia  a  far  la  ghianda ,  cioè ,  quanto 
tempo  occorre  alla  maturile,  e  al  pieno 
sviluppo  delF  istituto  medesimo  |  per- 
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che  molto  prima  si  alterano,  e  si  cor- 
rompono. 

88>90.  Pier  eomineiò,  S.  Pietro 
Apostolo  che  disse  allo  Zoppo  :  Àrgemr 
Èum  et  aurum  non  eti  msM. — umU- 
mente,  con  l'umiltà. 

92-95.  Potda  riguardi  là  dot' è 
trascorso  ee.:  e  se  poscia  riguardi  al  fa- 
sto, alle  ricehecxe  e  all'arro^nn  a  che 
sono  pervenuti  i  pastori  e  i  frati ,  tm. 
vedrai  le  virtù  cristiaoe  trasmutale 
ne'conlraij  vizj. 

94-96.  Feromefile  Giordamoe,C^ 
str.  e  intendi:  veramente  (nel  seoso 
della  cong.  lat.  verum,  ma)  fu  pii  mira- 
bile cosa  il  vedere  il  Giordano  volto 
retrorso  (all'  indietro)  «  e  il  mare  fug- 
gire, quando  cosi  volle  Iddio  (a  cà 
volle  alle  preghiere  di  Uose  quando  si 
aperse  il  Mar  Russo,  di  cui  cantb  il  Sal- 
misU  mare  vidit  et  fugit),  ebe  boa 
sarebbe  vedere  qui  ti  ioeeorto,  il  preif- 
vedimento  e  ooel  male  che,  per  colpa 
de' traviati  religiosi ,  viene  alla  Clùesa 
di  Dìo.  Il  che  vuol  dire ,  che  quel  Dio 
che  operò  quei  miracoli  stupendi  a  prò 
del  popol  suo,  potrebbe  con  miracdo 
molto  minore  provvedere  all' ooor  4eUa 
Chiesa.  La  let.  da  noi  seguita  è  delta 
Nid.,  del  testo  Viv.,  dei  Codd.  Casa,  e 
Ang.,  e  dei  Pat.  9,  67.  La  com.  ha: 

Veramente  Giordan  Tolto  è  fetcecio  :        * 
Pit  fo,  U  mu  foggir  «e.i 
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Mirabile  a  veder,  che  qui  il  soccorso. 
Cosi  mi  disse,  e  indi  si  ricolse 

Al  suo  collegio,  e  il  collegio  si  strinse; 

Poi,  come  turbo,  in  su  tutto  s'accolse. 
La  dolce  Donna  dietro  a  lor  mi  pinse  ^oo 

Con  un  sol  cenno  su  per  quella  scala, 

Si  sua  virtù  la  mia  natura  vinse: 
Né  mai  quaggiù,  dove  si  monta  e  cala, 

Naturalmente  fu  si  ratto  moto, 

Ch'agguagliar  si  potesse  alla  mia  ala.  105 

S' io  torni  mai,  lettor,  a  quel  devoto 

Trionfo,  per  lo  quale  io  piango  spesso 

Le  mie  peccata,  e  il  petto  mi  percuoto, 
Tu  non  avresti  in  tanto  tratto  e  messo 

Nel  fuoco  il  dito,  in  quanto  io  vidi  il  segno         110 

Che  segue  il  tauro,  e  fui  dentro  da  esso.  (*) 
0  gloriose  stelle,  0  lume  pregno 

Di  gran  virtù,  dal  quale  io  riconosco 

Tutto,  qual  che  si  sia,  il  mio  ingegno  ; 
Con  voi  nasceva,  e  s' ascondeva  vosco  Uò 

Quegli  eh' è  padre  d'ogni  mortai  vita, 

Quand'  io  senti'  da  prima  l' aer  tosco  ; 
E  poi,  quando  mi  fu  grazia  largita 

D' entrar  neir  alta  ruota  che  vi  gira. 

La  vostra  region  mi  fu  sortita.  120 


lez.  ohe  fa  il  testo  molto  rotto  e  scon- 

3ua8sato.  Qualche  antica  stampa  invece 
i  volto  porta  volger  retrorio. 

97.  ii  rieolte  ee.:  ai  riunì  alla 
sua  compagnia. 

98.  «t  ilrinse:  si  rioni  in  minore 
spazio. 

99.  come  turbo,  «e.:  cioè,  roteando, 
come  fa  il  vento  turbinoso,  si  levò  tutto 
in  alto.  Il  testo  Viv.  e  i  Godd.  Pat.  2, 
9,  67,  legg.  in  eu  tutto  t'avvolte, 

4  02.  la  mia  natura.  Sottintendi  : 
grave  per  la  carne  mortale. 

405.  alla  mia  ala,  al  mio  volare. 

4 06-4 ^i.S' io  tomi  mai, ee.:  così 
possa  io.  o  lettore,  tornare  a  qncl  divoto 
r^^o  tnoufante,  cioè  al  Paradiso,  come 
io  ti  assicuro^  che  tu  non  avresti  in 
tanto,  in  tanto  tempo,  tratto  e  messo  il 
dito  nel  fuoco,  in  quanto  io  vidi  il  se- 
gno celeste  che  segue  al  Tauro ,  cioè  i 
Gemelli ,  e  mi  trovai  dentro  a  quello. 
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Il  passar  da  Saturno  al  cielo  delle  fisse 
fu  istantaneo. 

Ottavo  cielo  delle  stelle  fisse. 
13-444.  dal  quale  io  rieonoteo 
ee.  Questo  dice  il  Poeta ,  poiché  nacque 
nella  stagione  che  il  sole  è  in  Gemini , 
costellazione  che  gli  astrologi  dicevano 
influire  P ingegno,  e  la  scienza  delle 
cose.  Dante  era  nato ,  come  notammo 
altrove,  nel  maggio  del  4205. 

446.  Quegli,  il  sole,  a  cui  s' attri- 
buiva dagli  auticlii  la  generazione  di 
tutto  ciò  che  vive  j  onde  Aristotele  :  Sol 
et  homo  generant  hominem. 

4  47.  Quand'io  tenti'  da  prima  ee. 
Questo  verso  fa  veramente  sentire  un 
sospiro  del  Poeta  verso  il  cielo  natale. 

448.  largita,  donata. 

449.  nell'alta  ruota  ee.:  nel  cielo 
dello  fisse  con  cui  v'avvolgete. 

420.  La  vottra  region  ee.:  cioè, 
mi  fu  dato  in  sorte  di  passare  per  la 
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A  voi  divotamente  ora  sospira 

L*  anima  mia  per  acquistar  virlute 
Al  passo  forte,  che  a  sé  la  tira. 

Ta  se*  sì  presso  air  ultima  salute, 
Cominciò  Beatrice,  che  tu  dèi 
Aver  le  luci  tue  chiare  ed  acute. 

E  però,  prima  che  tu  più  t' inlei, 

Rimira  in  giuso,  e  vedi  quanto  mondo 
Sotto  li  piedi  già  esser  ti  fei; 

Si  che  il  tuo  cuor,  quantunque  può,  giocondo 
S' appresenti  alla  turba  trionrante, 
Che  lieta  vien  per  questo  etera  tondo. 

Gol  viso  ritornai  per  tutte  quante 
Le  sette  spere,  e  vidi  questo  globo 
Tal,  eh*  io  sorrisi  del  suo  vii  sembiante; 

E  quel  consiglio  per  migliore  approbo 
Che  r  ha  per  noeno;  e  chi  ad  altro  pensa 
Chiamar  si  puote  veramente  probo. 

Vidi  la  Gglia  di  Latona  incensa, 

Senza  queir  ombra,  che  mi  fu  cagione 
Per  che  già  la  credetti  rara  e  densa. 

L*  aspetto  del  tuo  nato,  Iperione, 

Quivi  sostenni,  e  vidi  com*  sì  muove 
Circa  e  vicino  a  lui  Maia  e  Dione. 


125 
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>  ifioDe,  per  qvel  tratto  del  cielo,  che 
i.  ocnipate. 
424.  A  voi  diwtamente  te.,  sic- 
come od  astri  bflaeati  ingegno  e  ralore 
di  scienza. 

423.  ÀI  nano  forte,  alla  più  dif. 
licii  parte  del  mio  Poema ,  allo  sciogli- 
mento di  esso ,  dove  sono  rìserbate  le 
cose  più  alle  e  piò  sablimi  della  mia 
TÌsione. — eh$  atei*  tira  :  il  qaal  passo 
forte  tira  tutta  a  so  la  mia  anima,  e  per 
la  ffravità  e  difficoltt  somma  della  ma- 
tona ,  e  per  H  amore  dell'  impresa ,  e 
pel  desiderio  di  rìascinri  felicemente. 

424.  airulHma  iahàte,  cioè,  al- 
1/ empireo,  ultimo  e  più  alto  luogo  di 
saWanone. 

427.  finléi,  entri  in  lei. 

429.  Sotto  li  piedi  già  etter  ti 
fei:  ti  ho  già  fatto  trascendere. 

432.  per  qvetto  etera  tondo:  per 
questo  etereo  rotondo  tratto,  per  questa 
sfora. 

454-435.   0   cidi  queito  globo 


Tal  ec.  E  vidi  questa  terra  abitata  dagli 
uomini  t\  piccola ,  die  del  TÌle  suo 
aspetto  mi  rìsi.  Questo  concetto  è  tolto 
da  un  frammento  del  Hbro  de  Jtepw- 
bliea  di  Gcemne. 

4Z^-4^S.  B quel eonsiqHo per  mi- 
gliore  ec.  E  quello  giudico  di  pii  senno, 
che  meo  lo  stima,  cne  più  lo  dispreiza, 
(il  nostro  globo)  :  e  ehi  ad  altro  pemr 
ia,  e  chi  volge  altrove  i  suoi  pensierì, 
cioè  al  rìelo,  può  dirsi  con  venta  uomo 
prudente  e  retto. 

439.  la  figlia  di  LaUma,  cioè  U 
luna  ,  incensa  ,  accesa ,  illnminata , 
de'  raggi  sularì. 

440.  Senna  qmelF ombra  ee.  Tedi 
il  Canto  n  di  questa  Cantica. 

444 .  Per  che,  per  la  quale  ombra. 

442-443.  Vatpetto  del  tao  nedo, 
•e.  Int.:  quivi,  o  Iperione,  per  il  vigore 
novello  della  mia  virtù  visiva,  gli  oceU 
miei  ebbero  forza  di  sostenere  la  luci 
del  Sole  tuo  Bgliuolo. 

444.  Circa,  intorno.  —  Mata  fu 
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Quindi  mi  apparve  il  temperar  di  Giove  i45 

Tra  il  padre  e  il  figlio,  e  quindi  mi  fu  chiaro 
Il  variar  che  fanno  di  lor  dove  ; 

E  tutti  e  sette  mi  si  dimostraro 

Quanto  son  grandi,  e  quanto  son  veloci , 

E  come  sono  in  distante  riparo.  i50 

L'aiuola  che  ci  fa  tanto  feroci, 

Yolgendom*  io  con  gli  eterni  gemelli, 
Tutta  m'apparve  da' colli  alle  foci: 

Poscia  rivolsi  gli  occhi  agli  occhi  belli. 

figliuola  di  Atlante  e  nadra  di  Marc«-  qoello.  E  poiché  tappiamo  che  il  sole 

rio,  a  qoi  è  presa  per  lo  stesto  soo  pia-  era  ia  Ariete,  poasiamo  anche  calcolare 

nete. — Dione  fa  madre  di  Venere,  ed  che  i  Gemelli  ti  tro\aYaBO  ani  meri- 

è  presa  parimente  per  la  stessa  Venere,  diano  di  Gerosatemme  on'  ora  circa 

446.  Tra  il  padre  e  il  figlio,  cioè,  dopo  vespro ,  quando  il  sole  era  già  a 
tra  il  piancte  di  Saturno  e  quel  di  Mar-  45  gradi  circa  da  quel  meridiano  ;  ossia 
te.  Attribuisce  ai  pianeti  le  qualità  dei  onando  per  Tltelia  era  un'ora  quasi 
numi  da  cui  tolsero  il  nome.  uopo  mezzod'i.  Vedi  le  Appendici  alla 

447.  di  lor  dove,  del  luogo  loro,  fine  del  Canto  XXVII.  L' ha  chiamato 
per  cui  sono  ora  più  ora  meno  distanti  aiuola,  piccola  area ,  anche  nella  Mo- 
dal  sole,  e  ora  innanzi  e  ora  dietro  a  lui.  narchia:  •  Ut  in  areola  mortaliwn 

450.  E  come  tono  in  distante  ri-  libere  cum  pace  vivatur.  •  E  tale  deve 

paro.  E  come  sono  riparati,  difeai  l'un  apparire  a  chi  veda  la  terra  dall'alto 

dall'altro  a  una  giusta  dìatenaa.  Altri  in  meno  alle  acque. — che  ci  fa  tanto 

spiega  riparo  per  alloggio.  feroci:  pel  possesso  della  quale  ei  fao- 

454^52.  L'aktoù:  intende  parti-  ciam  tonte  guerra,  o  della  quale  au- 

colaraiaate  i'emiafero  nostro  abiteto,  diam  tento  superbi. — gemeUi  eionti, 

ch'elei  era  giunto  a  dominar  tatto-  parehè incorruttibili, come  tatto  le  coaa 

quanto  eolia  visto  mentre  volgeasi  eoi  celesti. 

Gemelli  ;  con  ehe  d  fa  aapere  che  Pastro  4  55.  «lo*  eoUi  aUe  foci  :  doè,  dalle 

era  veouto  sul  meridiano  di  Gcruaa-  montagne  donde  i  fiumi  hanno  origine, 

lemme,  la  quale  è  immaginato  nel  co^  ai  man  ov'essi  hanno  le  feci, 
mo  del  nostro  emisfero,  unico  punto  da  454.  agli  occhi  belli.  Sottinleadi  : 

cai  potea  aversi  la  veduto  di  tutto  di  Beatrice. 
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Come  r  augello,  intra  i* amate  fronde, 
Posato  al  nido  de*  suoi  dolci  nati 
La  notte  che  le  cose  ci  nasconde, 

4-40.  ComéVemgelloee.  Costr.  e  (dopo  aver  riposato)  intra  ramate 
int.:  Come  l'augello  che  la  noUe  (nella  /rotula  mi  nido  de' suoi  dolci  nati;  pur 
Dotto)  che  le  cote  ci  nateonde,  potato     che,  sol  ebe,  l'alba  natca,   in  ai4- 
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660  DEL  PARADISO 

Che,  per  veder  gli  aspetti  disiati, 
E  per  trovar  lo  cibo  onde  gli  pasca, 
In  che  i  gravi  labori  gli  son  grati, 

Previene  il  tempo  in  sa  V  aperta  frasca, 
£  con  ardente  affetto  il  Sole  aspetta, 
Fiso  guardando,  pur  che  l'alba  nasca; 

Cosi  la  Donna  mia  si  stava  eretta 
Ed  attenta,  rivolta  ìnver  la  plaga 
Sotto  la  quale  il  Sol  mostra  men  fretta  ; 

Si  che  veggendola  io  sospesa  e  vaga, 
Fecimi  quale  è  quei,  che  disiando 
Altro  vorria,  e  sperando  s*  appaga. 

Ma  poco  fu  tra  uno  ed  altro  quando, 
Del  mio  attender,  dico,  e  del  vedere 
Lo  eie!  venir  più  e  più  rischiarando. 

E  Beatrice  disse:  Ecco  le  schiere  (♦) 
Del  trionfo  di  Cristo,  e  tutto  il  frutto 
Ricolto  del  girar  di  queste  spere. 

Pareami  cheM  suo  viso  ardesse  tutto; 
E  gli  occhi  avea  di  letizia  si  pieni, 
Che  passar  mi  convien  senza  costrutto. 


10 


15 


20 


l'aperta  fratta ,  salle  punte  dei  rami 
inoitrandosi ,  previene  il  tempo,  il 
giorno,  e  e<m  ardente  affetto,  guardan- 
do, aspetta  il  tale,  per  vedere  gli 
aepetti  detiati  dei  figli,  e  per  trovar  lo 
cibo  onde  gli  patca ,  in  che  Inella  cer- 
ca del  qoalc)  gli  ton  grati  i  gravi 
labori,  gli  fon  dolci  e  gradevoli  le  piò 
grarì  fatiche  ;  Coti  la  Don$u»  mia  ti 
ttava  eretta  ec. 

«14-42.  rivolta  inver  la  plaga  ee. 
Rivolta  Terso  quella  parte  media  del  cie- 
lo, nella  qnale  il  girare  del  sole  sembra 
pia  lento.  Quando  il  sole  sorge  dall'orìz- 
Eonte  terrestre,  l'ombra  de' corpi  ò  lun- 
ghissima ;  ma  quella  lunghezza  si  dimi- 
nuisce da  principio  con  molta  rapidità: 
indi  a  poc«  a  poco  la  rapidità  vien  me- 
no, fintanto  che,  accostandosi  il  sole  al 
mezzo  del  cielo,  pare  che  V  ombra  pun- 
to non  iscemi.  All'incontro  rapidamen- 
te viene  allungandosi  allora  che  il  sole 
piega  verso  l'occidente.  Da  questo  fe- 
nomeno il  volgo  argu  sce  che  il  sole  nel 
mezzodì  abbia  men  fretta. 

45.  totpeta,  sospesa  in  aspettando. 
*-  vaga,  desiderosa  in  vista. 


45.  ÀUro  vorria:  doè,  altro  tot* 
rebbe  che  quel  che  egli  ha.  —  «  epe- 
rondo  t*  appaga,  e  ndla  speranza  d'ot- 
tenere il  suo  desiderio  sta  contento. 
•  A^~\Ò.  tra  wikff  ed  altro  quando, 
doò.  tra  1'  uno  e  l'altro  tempo,  dico 
quello  del  mio  attendere  qualche  no- 
vità ,  e  quello  di  vedere  il  «do  di  mo- 
mento io  momento  vie  più  riaehiarani. 
Ul  Santi  e  Maria  Vergine. 
-21 .  le  tehiere  Dei  trionfo  di 
Critto  :  ecco  gli  eserdtì  salvati,  o  goada- 
goati  dalla  vittoria,  e  dal  trionfo  di  Cri- 
sto. Simile  espressione  fu  usata  al  C.  IX , 
V.  4 20.  —  e  tutto  U  frutto  RieoUo  ee.: 
e  tutto  il  frutto  raccolto  dalle  benefiche 
influenze  di  queste  sfere  drcolantì.  La 
moltitudine  de' beati  ò  frutto  ddla  re- 
denzione ,  e  delle  stelle  disponenti  eoi 
loro  influssi  a  virtù.  Questo  luogo  gia- 
atifica  la  lezione  da  me  seguita  al  Can- 
to IX,  vera  407-408: 

«  atweracriabM* 
Perchè  il  taonéo  di  ra  qnd  4i  già  lacsa. 

24.  tenxa  eottrutto,  senza  fame 

{>arola ,  essendo  insuffidente  a  dò  ogni 
inguaggio. 
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CANTO  TENTESIMOTERZa  661 

Quale  ne'  plenilunii  sereni  25 

Trivia  ride  tra  le  ninfe  eterne, 

Che  dipingono  il  del  per  tutti  i  seni, 
Vid'  io,  sopra  migliaia  di  lucerne. 

Un  Sol  che  tutte  quante  V  accendea, 

Come  fa  il  nostro  le  viste  superne  ;  30 

E  per  la  viva  luce  trasparea 

La  lucente  sustanzia  tanto  chiara, 

Che  il  viso  mio  non  la  sostenea. 
0  Beatrice,  dolce  guida  e  cara  1... 

Ella  mi  disse  :  Quel  che  ti  sobranza  35 

È  virtù,  da  cm  nulla  si  ripara. 
Quivi  è  la  sapienza  e  la  possanza 

Ch*  apri  le  strade  tra  il  cielo  e  la  terra, 

Onde  fu  già  sì  lunga  disianza. 
Come  fuoco  di  nube  sì  disserra,  40 

Per  dilatarsi  si  che  non  vi  cape, 

E  fuor  di  sua  natura  in  giù  s' atterra  ; 
Cosi  la  mente  mia  tra  quelle  dape 

Fatta  più  grande,  di  sé  stessa  uscio, 

E,  che  si  fesse,  rimembrar  non  sape.  45 

Apri  gli  occhi  e  riguarda  qual  son  io; 

Tu  hai  vedute  cose,  che  possente 

Se*  fatto  a  sostener  lo  riso  mio. 
Io  era  come  quei  che  si  risente 

26.  TrMa  è  ano  de' cognomi  dì  57.  la  tapienxa  ee.:  doè,  il  m 
DiaDa,perciiis'ÌDtaodela  luna. — rid$  piente  e  il  poatento  (Getà  Cristo),  ehe 
ira  le  ninfe  eteme,  splende,  cioè,  tra      aprì  eei 

le  stelle.  Z9.0nde  ee,:  del  ^ale  aprìmeoto  di 

27.  per  MU  i  seni,  per  tatti  i  Iati  strade  fa  si  lungo  desiderio  nelle  genti, 
di  esso.  40-42.  Come  fktoco  ee.  Costr.  e 

30.  Come  fa  U  noiiro  le  viste  lu-  ini.:  Come  fuoco  elettrico  ei  dieterra, 

peme:  come  fa  il  nostro  sole,  il  anale  si  sprigiona,  di  mi(e,  da  una  nube,  per 

accende  (secondo  il  falso  sistema  di  Tolo-  dilatarti ,  a  cagione  del  suo  dilatarsi  in 

meo)  le  stelle  che  sopra  di  noi  fediamo,  modo ,  che  non  può  più  esser  contenuto 

32.  La  lucente  iuitanxia.  Era  dentro  la  nuTola  ;  —  E  fktordituana- 
VnmMÌÌk  santissima  di  Gesù  Cristo.  tura  (che  è,  secondo  la  credenza  degli 

58.  Cheilviiomio:  che  la  mia  n-  antichi,  di  tendere  in  alto)  in  giii  t'at- 

sta.  Questa  let.  è  dei  Codd.  Vatic.  e  terra,  scende  a  terra  j  Coti  la  i 


Chig. ,  e  mi  è  sembrata  migliore  della  te  ee. 

comune  NH  vito  mio,  ehe  non  la  to-  43.  dape,  per  dopi,  vivande,  le  de- 

ttenea.  lune  del  paradiso. 

34 . 0  Beatrice  ee.  Sottintendi  etda-  44 .  ài  tè  ttetta  uteio  :  uték  dal  na- 

inai.  tarai  suo  modo  di  operare. 

55.  Quel  che  Htobronxa:  quel  che  45.  che  ti  fette,  che  cosa  facesse, 

ti  sopravanxa:  quel  che  vinee  la  tua  — non  tape,  non  sa. 
vista.  49-50.  dhe  ti  ritente,  che  ha  qual- 
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662  DEI*  FARAD  so 

Di  vision  obblita,  e  che  s*  ingegna 
Indarno  dì  rìdurlasi  alla  mente, 

Quando  io  ndi' questa  profferta,  d^na 
Di  tanto  grado,  che  mai  non  si  stingue 
Del  libro  che  il  preterito  rassegna. 

Se  mo  sonasser  tutte  quelle  lingue 
Che  Polinnia  con  le  suore  fero 
Del  latte  lor  dolcissimo  più  pingue, 

Per  aiutarmi,  al  millesmo  del  vero 
Non  si  verria,  cantando  il  santo  rìso, 
E  quanto  il  santo  aspetto  facea  mero. 

E  cosi,  Bgurande  il  Paradiso, 

Gonvien  saltare  il  sacrato  poema, 
Come  chi  trova  suo  cammin  reciso. 

Ma  chi  pensasse  il  ponderoso  tema, 
E  Temerò  mortai  che  se  ne  carca, 
Noi  biasmerebbe,  se  sotl*esso  trema. 

Non  é  pareggio  da  piccìola  barca 

Quel  che  fendendo  va  V  ardita  prora, 
Né  da  nocchier  eh*  a  sé  medesmo  parca. 

Perché  la  faccia  mia  si  t*  innamora , 
Che  tu  non  ti  nvolgi  al  bel  giardino 
Che  sotto  i  raggi  di  Cristo  s*  infiora  ? 


50 
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che  Motore ,  qualche  omhra  àtWohbU- 
ia,  o  obliate,  TÌsione. 

5^54.  degtM  Di  kmto  grado  ee.  : 
degna  iì  taota  gratitudine,  che  «uit  mon 
si  ttingue,  che  mai  non  si  canóelierà 
Ikl  Ukro  che  U  prdUrito  raé$e§%a, 
doi,  dalla  memim^ik^  fa  eonaerra  dal- 
le coaa  paaaaie. 

55-4^.  Se  «0  iwmattmr  ee.  6e  ora 
«oiMtfMro.  eantaaaero,  UiUt  queUe  (•»- 
gue,  tutti  quei  poeti,  cka  PoUnma  con 
le  sue  suore,  h  Muse,  fecero  più  pingui 
d  el  lor  doleiéaiaio  latte,  per  aiulcrsia, 
in  mio  aiuto ,  ec.  Le  Muse  aou  dette  le 
natrici  dei  poeti  :  onde  qui  il  senso  è: 
se  tutti  i  pia  facondi  e  copiosi  poeti 
s'  unissero  meco  a  cantare.  —  Pingue, 
.  plur.  per  pingui,  come  sopra  al  v.  45 
dape  per  dopi,  di  che  si  è  accennata 
altroTe  la  ragione. 

59.  Non  ti  verrim,  non  si  giunge- 
rebbe. 

60.  E  quanto  il  tanto  aspetto  ee. 
E  quanto  quel  riso  facea  mero,  chia- 


ro, splendente,  il  santo  aapelto  di  lei. 

61-65.  E  coti,  figurando  il  Po- 
redigo,  ee.  Giatr.  e  int.:  eeosi  coom  fo 
del  rìso  di  Beatrice,  conTÌeue  che  il  aa- 
orato  poema  figurando,  neutra  ra  de- 
scrìvendo ,  il  paradiso ,  salti ,  trapassi 
molte  cose  che  sono  indeaerirìbili,  eome 
uomo  ec. 

64 .  ponderoso,  grare. 

67.  Pareggio  è  dal  lai.  harbare 
paregium,  t  idest,uiarìs  piega  rei  trac- 
tot  :  tratto  di  mare.  In  tabul.  8.  Vìete- 
rini  Massiliensis  lentur  :  non  est  lem- 
pus  naTÌgandi  in  hoc  pmregio,  qued 
ventus  est  ee.  »  Dn  Canee,  Gloa.  Vedi. 
ae  ruoi,  ance  H  appeo£oa  in  fina  del 
Canto. 

69.  eh^a  se  medeetno  parta:  dia 
ai  risparmi,  che  fagja  fatjca.  Pareereè 
Tcrbo  lat. ,  ma  usato  anche  in  prosa  ita- 
liana da  alcuni  da'  nostri  aotidii. 

74.  al  bei  giardino,  al  gìocoado 
coro  dei  beali  É  nolo  che  k  Toea  pa- 
radiso vaio  giardino. 
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CA^TO  VENTESIMOTERZO. 

Quivi  è  la  rosa,  in  che  il  Verbo  Divino 
Carne  si  fece  ;  quivi  son  li  gigli, 
Al  cui  odor  si  prese  il  buon  cammino. 

Cosi  Beatrice.  Ed  io,  eh*  a*  ^uoi  consigli 
Tutto  era  pronto,  ancora  mi  rendei 
Alla  battaglia  de'  deboli  cigli. 

Come  a  raggio  di  Sol,  che  puro  mei 
Per  fratta  nube,  già  prato  di  fiori 
Vider  coperti  d*  ombra  gli  occhi  miei  ; 

Vid'  io  cosi  più  turbe  di  splendori 
Fulgurati  di  su  da  raggi  ardenti, 
Senza  veder  principio  di  fulgori. 

0  benigna  virtù  che  si  gì*  impronti, 
Su  t*  esaltasti  per  largirmi  loco 
Agli  occhi  1),  che  non  eran  possenti. 

11  nome  del  bel  fior,  eh'  io  sempre  invoco 
E  mane  e  sera,  tutto  mi  ristrinse 
L' animo  ad  avvisar  lo  maggior  foco. 

E  com'ambo  le  luci  mi  dipinse 

Il  quale  e  il  quanto  della  viva  stella, 


6C3 


75 


so 


85 


90 


75.  la  roia,  Int.  Maria  Vergine, 
chiamata  dalla  Chiesa  rota  mUtiea. 

74.  <iw9i  ton  U  gigli.  Pioitoato 
che  tnttì  i  beati  in  generale ,  ehe  aono 
stati  eapreesì  sopra  nel  M  giardino,  in- 
tenderei eetl'Anon.  e  il  Poetili.  Caet. 
per  qneati  gigli  f  li  Apostoli ,  che  eol- 
V  odore  delle  loro  rirtù  trassero  a  Cri- 
■to  le  genti. 

77-78.  «li  rntdei  te.:  mi  rimisi  ad 
affaticare  la  fiata  debile  nella  forte  loee 
ebe  enyinaTa  dagli  splendori  ehe  mi  so- 
prastavano. 

79-84.  Cùm»  a  roggio  «e.  Cestr.  e  ' 
int.:  rome  gli  occhi  miei  ombrati  da 
alcuna  nube  posta  ìooontro  al  sole  n- 
daro  talvolta  no  prato  di  6ori  illnmi- 
nato  da  aleno  raggio,  d^  furo  mti, 
ehe  trapassi  schietto  per  piocoio  spano 
lasciatogli  dalla  nube  fratta,  rotta, 
senza  vedere  esso  sole  :  cos)  vid'  io  al- 
lora pia  tnrbe  di  splendori  folgorati  da 
ardenti  raggi  che  piovosa  dall'alto, 
senca  vedere  il  principio  donde  parti- 
vasi  la  sfolgorata  luce  che  da  sé  riie(- 
levano.  Vool  fame  intendere  che  non 
vedea  più  come  prima  Gesù  Cristo ,  il 
sole  illnminante  tatti  i  beati ,  perchè 
erasi  aixato  taato,  che  i  suoi  ocdii  non 


vi  arrivavano  piò.  H  fine  di  questa  ele- 
vazione è  detto  sotto.  I  Codd.Vat.,  Ant. 
e  Cbig.  hanno  eoperio  d'ombra,  rife- 
rito al  prato. 

85.  O benigna  virtii.  Sott.:  di  Geeù 
Cristo.  —  ehé  tigl'  impronti,  che  oosk 
qoei  Beati  impronti, segni  del  tao  lame. 

86-87.  Su  t'esaltatU,  ti  levasti  pi& 
tìio f  per  largirmi  loco,  per  dare  ai 
miei  oeehi  non  capeoi  a  sostener  la  im- 
mensa tua  loco,  foooltà  di  osservare  qnel 
che  era  li. 

88.  del  bei  fior:  della  rosa  sopra 
nominata ,  di  Maria  Verone  —  eh*  io 
tempre  int>e€o  ee.  Si  noti  V  animo  reli- 
gioso e  devoto  del  Poeta  verso  Maria  ; 
né  credo  certo  che  aleno  lo  possa  sospet- 
tare d' ipoerisia. 

89-90.  tutto  mi  ritirinte  L'ani- 
mo: raccolse  tolta  la  mia  attenzione  ad 
a»9Ìt<»r  lo  maggior  foco ,  a  discernere 
e  a  Ssear  cogli  oeehi  lo  splendore  di  Ma- 
ria, che  era  il  oMf^iore  degli  altri  ivi 
rimasti ,  poseiaebè  quello  di  6esà  Cristo 
si  fn  allontanato. 

94  -93 .  i?  eom'amba  le  luti  «e.Goetr. 
e  Int.:  E  tome,  UMockè ^  H  guale  e  il 
guanto  della  viva  ttella  Che  lattit  ee. 
mi  dipime  ambo  le  luci  ee.  Cioò  :  eco- 
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66  i  tiEL   PABÀDISO 

Che  lassù  vince,  come  quaggiù  vinse, 
Per  entro  il  cielo  scese  una  facella, 

Formata  in  cerchio  a  guisa  di  corona»  95 

E  cinsela,  e  girossi  intorno  ad  ella. 
Qualunque  melodìa  più  dolce  suona 

Quaggiù,  e  più  a  sé  V  anima  tira, 

Parrebbe  nube  che  squarciata  tuona, 
Comparata  al  sonar  di  quella  lira,  100 

Onde  si  coronava  il  bel  zaffiro, 

Del  quale  il  ciel  più  chiaro  8*  inzaffira. 
Io  sono  amore  angelico,  che  giro 

L*  alta  letizia  che  spira  del  ventre. 

Che  fu  albergo  del  nostro  disiro  ;  i05 

E  girerommi,  Donna  del  ciel,  mentre 

Che  seguirai  tuo  Figlio,  e  farai  dia 

Più  la  spera  suprema,  perchè  gli  entro. 
Così  la  circulata  melodia 

Sì  sigillava,  e  tutti  gli  altri  lumi  iio 

Facean  sonar  lo  nome  di  Maria. 
Lo  real  manto  di  tutti  i  volumi 

Del  mondo,  che  più  ferve  e  più  s*  avviva 


m«  a3  ambedue  gli  occhi  mici  sì  fecero 
maoifesU  II  quale,  la  qualità ,  la  nato- 
n  del  folgore,  e  il  quanto,  la  quan- 
tità .  la  grandetta  della  Tira  stella  che 
in  ae lo  rinee  di  luce  tutti  i  beati ,  come 
io  terra  Tinse  tutti  nelle  tìHù  ,  ec. 

95.  Formata  in  eerehio.  Intendi  : 
che,  Tolgendosi  in  giro  relocemente, 
formata  un  cerchio.  Questa  facella  è 
TArcangelo  Gabriele,  quello  che  aonno- 
siò  a  Maria  il  gran  mistero. 

99.  Parrebbe  nube  che  sqfuania- 
ia  ee.:  parrebbe  un  suono  lacerator  d'o- 


400-402.  al  tonar  di  quella  lira 
ee.:  al  cantare  di  quello  spirito  beato  in 
forma  di  facella ,  che  coronava  il  bel 
laffiro,  Maria ,  del  quel  predoso  xaffiro 
s'  abbella  il  del  più  chiaro ,  l' empireo. 

403-405.  io  Mono  amore  ee.  Io  sono 
angelo  pieno  di  amore  che  spiego,  giran- 
do intomo  a  te ,  o  gran  Donna,  o  Signo- 
ra del  Paradiso,  l' alta  letixia  che  a  noi 
Tenne  dal  tno  santo  grembo ,  il  ^nale  fu 
albergo  del  Redentore  da  noi  desiderato. 

406-408.  mentre  Che  teguirai 
tuo  Piglio,  finché  sarti  unita  al  tuo 


figlio ,  che  vuol  dire  etemawtonte.  — 
e  farai  dia  Piii  la  tperaee.: e  forai  pi& 
risplendente  il  delo  empireo.  — percM 
gli  entre,  per  lo  tuo  entrare  in  esso, 
coli'  abiure  in  eaao.  (Bntre  per  entri, 
e  gli  per  vi.) 

409.  ia  circulata  melodia:  cioè, 
quella  melodia  che  usciva  dalla  faodln 
che  si  movcTS  in  giro. 

Aio.  Si  tigillaca ;  metterà  il si(pl- 
lo,  si  chiuderà,  terminava. 

442.  Lo  real  manto  di  tuiUi  vo- 
lumi è  il  nonodflo,  o  primo  mobile, 
il  ^uale  si  Tolge  tra  l' ottava  sfera ,  in 
CUI  ora  è  il  Poeta ,  e  V  empireo ,  che 
tanto  vale  quanto  cielo  di  fiamma  o  !«- 
ffu'fiofo. Questo  primo  mobile,  secondo 
che  dice  il  Poeta  nel  Convito,  è  pia  t»> 
loco ,  più  virtuoso  e  più  divino  degli  al- 
tri tutti ,  che  egli  quel  reat  manto  rav- 
volge. I  deli  son  chiamati  volumi  del 
mondo,  per  lo  involgere  che  fa  datea- 
no  di  essi  le  cose  sottoposte. 

4  4  3.  cfte  ptÀ  ferve  ee.:  che  pii  A  ne- 
eeso  d' amore  per  esser  presso  alP  Empi* 
reo,  e  più  d  aTriva,  doòrìoere  più  forza 
•dattÌTÌtà. 
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Neil*  alito  di  Dio  e  ne*  costumi, 
Avea  sopra  di  noi  l' interna  riva  Hb 

Tanto  distante,  che  la  sua  parvenza 

Là  dov*  i'  era  ancor  non  m'  appariva. 
Però  non  ebber  gli  occhi  miei  potenza 

Di  seguitar  la  coronata  fiamma, 

Che  si  levò  appresso  sua  semenza.  420 

E  come  fantolin,  che  ver  la  mamma 

Tende  le  braccia  poi  che  il  latte  prese, 

Per  r  animo  che  infìn  di  fuor  s*  infiamma  ; 
Ciascun  di  quei  candori  in  su  si  stese 

Con  la  sua  cima  sì,  che  V  alto  affètto  i25 

Ch*  egli  avienb  a  Maria  mi  fu  palese. 
Indi  rimaser  li  nel  mio  cospetto, 

Regina  cwH  cantando  si  dolce, 

Che  mai  da  me  non  si  parti  il  diletto. 
Oh  quanta  è  V  ubefta  che  si  soffolce  i30 

In  queir  arche  ricchissime,  che  foro 

A  seminar  quaggiù  buone  bobolce  ! 
Quivi  si  vive  e  gode  del  tesoro 


444.  Nell'alito  di  Dio  :  oella  TÌcini- 
t^ ,  nello  spiro  di  Dio  cbe  gli  tti  toprt , 
#  iu^eothimi,  e  neUe  sue  perfeziooi. 

445.  l'interna  riva:  significa  il 
confine  o  sommità  dell'  accennata  nona 
afera,  o  primo  mobile  ;  ossia  la  estre- 
niU  di  essa  Terso  l' Empireo.  La  chia- 
ma interna  ^  perchè  riguardo  al  Poe- 
ta cbe  doTea  avanzarsi  terso  l'Em- 
pireo, qnello  f  eoiTa  ad  essere  il  confine 
interno,  o  più  addentro  ;  ed  ettemo, 
o  più  basso,  V  altro  confine  di  esso  cielo 
che  più  era  presso  al  suo  capo.  La  na- 
tura del  cielo  era  cristallina  e  diafana . 
ma  tanf  era  la  distanza  cbe  divideva  il 
Poeta  dalla  parte  superiore  o  intema  di 
esao ,  cbe  non  potea  cogli  oochi  giungere 
1^  seguitar  Maria  che  lo  traversava 
dalla  riva  ettema,  o  inferiore,  all'ifi- 
temayO  superiore.  Molte  antiche  ediz., 
fra  le  quali  la  Nid.  e i  Codd.  Casa.,  Vat. 
e  Caet.,  hanno  ^  etema  riva, 

446.-  la  ma  parvenza,  la  sua  ve- 
dnU. 

420.  appretto  tua  temensaj  die- 
tro al  suo  dÌTÌn  figlio. 

423.  Per  l' animo  ee.,  cioè,  per 
F  amore ,  che  fuori  dell'  animo  si  appa- 
lesa, quasi  fiamma,  negli  atti  del  corpo. 


424.  di  quei  candori,  di  quelle 
candide  fiamme,  in  tu  ti  ttete,  si  alzò. 

428.  Regina  eaU.  È  un'antìfona 
che  la  Chiesa  recita  a  Compieta  nel  tem- 
po pascale.  E  in  tempo  di  Pasqua  ap- 
punto SI  trova  il  Poeta  in  Paradiso. 

429.  fum  st  partì  il  diletto,  che 
sento  sempre  nell'  anima  il  piacere  di 
quella  divma  armonia. 

4  30-4  32.  Oh  quanta  è  fulwrtà  ee. 
Intendi  :  oh  quanta  è  la  raccolta  di  pre- 
mio ,  che  ti  toffolce ,  cioè ,  si  sostiene 
da  quelle  arche  ricchittime  (arca  di 
tcien%a  chiamasi  anch'  oggi  un  uomo 
di  gran  dottrina| ,  ossìa ,  è  posseduta  da 
quei  beati  spiriti ,  i  quali  foro ,  furono , 
À  teminar  quaggiiè  Imone  bobolce. 
La  voce  bobolce  è  plurale  di  bobolcay 
femm.  di  boboleoy  e  viene  dal  lat.  b^ 
buleut. —  E  il  Poliziano  nelle  5tofue: 

L«  tre  ore  oìm  ia  cime  eoo  bobotté 
PeMoQ  d' enbroeie  i  fior  eecii  e  <Utìo1. 

À  temimoT  quaggOt  buone  bobolce. 
Tale  buone  seminatrici  di  opere  di  vita 
etema.  Altri  prendon  boboiea  nel  senso 
di  «Mia  certa  mitura  di  terra ,  e  spie- 
gano a  teminare ,  in  «enso  passiTo. 

433-435.  Quivi  ti  vive  ee.  La 
sentenza  in  questo  ternario  è  generale, 
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Che  s*  acquistò  piangendo  nell'  esilio 
Di  Babìlòn,  ove  si  lasciò  l' oro.  i35 

Quivi  trion£Bi,  sotto  l' alto  Pillo 

Di  Dio  e  di  Maria,  di  sua  vittoria, 
E  con  r  antico  e  col  nuovo  concilio, 
Colui  che  tien  le  chiavi  di  tal  gloria. 

rinoDiiò  alle  ricdiene.   E  prìncipe  èi 
qaetU  Cbiest  trìonfaate  è  S.  Pietro. 

458.  conVanUeoeeol  nuovo  con- 
etiio,  in  compagnia  die' beati  del  Yeo- 
chio  Testamento  e  con  quei  del  Nooro. 


e  significa  :  qaÌTÌ ,  iti  in  Paradiao ,  ai 
gode  dalle  anime  qael  tesoro  ohe  fn  da 
loro  acquistato  coi  patimenti  e  ool  pianto 
in  qneato  mortale  esilio ,  ore  volontaria- 
mente  fa  da  ease  lasciato  V  oro ,  cioè  si 


Appendicb  ai«  canto  KLILDI*  (*) 

TtnoflT. 

Non  è  pareggio  da  piceioia  barca. 


Pareggio.  Noi  andiamo  d'accordo 
eoo  parecchi  Codici  Trimlz.^  eoo  5  Pa- 
ter., con  7  Marc,  col  FlonoecoU'A. 
nnm.  CXGVIII,  il  coi  poetilUiore  an- 
nota: interttitium  in  medio  ntarÌM. 
MarÌM  Saaaato ,  celebre  riaggiatore  e 
aerittore  eontemporaneo  a  Dante,  coo- 
feroM  il  Toeabolo  pareggio  e  la  defini- 
liooa  dataoe  dair  antico  eooseotatore 
del  testé  aecennato  Cod.  Ambroe.  Pro 
tramteundo  parìgia  dieti  morif,  gnm 
perimiii  guati  fmtgumm  earmU. 
Lib.2,  part.  4,  eap.  5.  E  altrore:  Cm- 
Urum,  propior  aquarum  diteurmt 
oporiit  tri  mguo  ad  medium  parigii 
eundo  quarlam  «enti  deeuper  a  5y- 
roco:  giù  guidom  trmmUue  perìgiMn 
nuneupakm  olrea  4S0  mHUaria  mti- 
matur,  Keet  guidam  IMO  utiUiaHa 
traneOum  eeu  parìginm  foro  aeeerant 
tupradielum.  Gap.  44. 

Da  ciò  ai  vede  che  le  lesioai  poieg^ 
gio  e  pHeagio  aooo  alteratieeiBie,  e  che 
il  P.  Lomb.  si  fonda  assai  male  dedn- 
ceodo  ebo  debba  leggersi  pileggio  «  per 
la  confaeetole  indieasiooe  eoe  ha  da 
piloto.  •  Né  parimente  è  da  dirsi  che 
si  fondi  beae  il  Biagioli  Tagheggiaodo 
posato  Toeabolo  come  derif  ante  dal  cel- 
tMD  ptl  (lentano)  e  da  eg  (8cqaa);il 

_  H  )  Nota  die  gtk  f  1  Co*f  •  e«trts«c  dal  Dante  del 
VÌtUoì  weoad*  U  Cod.  Bartol.,  ediz.  di  Udine. 


che  varrebbe  aequa  lontana,  senso  af- 
fatto dÌTerso  da  qaello  che  dee  portar 
eoo  sé  la  parola.  Per  dare  ancora  mao- 

S'ior  nerbo  alle  mie  ragioni,  Toglie  ad- 
nrre  nn  esempio  che  mi  si  offre  in  mna 
cansone  di  Baeoìarooe  di  messer  Bacone 
da  Pisa  (Vedi  PoeH  del  primo  eoeolò 
della  lingua  ièalUma,  edis.  di  R- 
rense  4846,  voi.  I,  pag.  402): 

M etiia«l  •  mar,  creden  gUmgcr  •  poffo, 
B  p««i  die  Bel  ptrHf*»  fH  ève  aeeoft», 
AloM  fa,  corpo,  aver.  Ulte  «ftoodei». 

Da  pereggio  a  pareggio  non  t*  ha 
qvesi  differnua ,  enei  non  sard»be  dif- 
ficile che  pereggio  fosae  scrìtto  per 
isbaglio  della  mano.  Mi  merariglio  però 
che  qoel  grande  filologo  del  Setnoi  siasi 
contentato  di  spiegare  qvella  perola  con 
pehggio  e  puleggia ,  e  poi  qoeate  d«e 
con  viaggio.  PrìmieraoMnte,  si  deaome 
d^  qvesti  versi  che  il  pereggio  non  tra 
an  Tiaggio ,  ma  il  nome  di  ma  aito  pe- 
rieoloao  di  mare  :  oltre  di  che  q«ei  Te> 
aerando  ragliator  di  vocaboli  dovea  ri- 
cordarsi del  presente  luogo  di  Dante , 
ore  dice  il  Poeta  che  l*  antica  prora 
fendendo  va  il  pareggio.  La  prora, 
propriamente  parlando,  fende  ella  forse 
il  viaggio?  Concludiamo,  che  qnendo  è 
incerta  l'origine  delle  perole,  difficil- 
mente si  pné  loro  assegnare  il  vero  si- 
gnificato. 
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B^atriet  si  rivoli*  ai  beati  spiriti  e  gli  presa  a  fawrt  di  Damtt;  0  quelU,  disposti  im  vari 
eerchj,  cominciano  per  la  letizia  a  rottart  più  e  men  veloci  sopra  se  stessi,  secondo  U  grado  di  tor 
visione.  Quindi  dai  cireoio  ptù  lumutoso  si  parte  San  Pietro,  s'aggira  tre  vol.e  intorno  a  Beatrice, 
e  dopo  fermatosi,  interroga  a  liehiesta  di  lei  t' Alighieri  su  la  virtù  teologica  della  Fede  esiti  mo- 
tivi di  fuella.  SJspontte  egli  con  c^totioa  prteuiome,  e  ne  Ila  plauso  dal  gramle  Apostolo. 

0  sodalizio  eletto  alla  gran  ceoa 

Del  benedetto  Agnello,  il  qnal  vi  ciba 
Sì,  che  la  vostra  voglia  è  sempre  piena  ; 

Se  per  grazia  di  Dio  questi  preliba 

Di  quel  che  cade  dalla  vostra  mensa,  5 

Anzi  che  morte  tempo  gli  prescriba, 

Ponete  mente  alla  sua  voglia  immensa, 
£  roratelo  alquanto:  voi  bevete 
Sempre  del  fonte  onde  vien  quel  eh*  ei  pensa. 

Cosi  Beatrice  :  e  quelle  anime  liete 
Si  fero  spere  sopra  fissi  poli, 
Fiaromando  forte  a  guisa  dì  comete. 

E  come  cerchi  in  tempra  d'  oriuoli 

Si  giran  si,  che  il  primo,  a  chi  pon  mente, 
Quieto  pare,  e  l' ultimo  che  voli  ; 

Cosi  quelle  carole,  differente- 
mente danzando,  della  sua  ricchezza 


-IO 


ib 


4-S.  isialixiOf  Tale  cmMoraio  éi 
conviventi.  lotoiclì  :  O  beata  coropa- 
gBÌa  (è  Bealriee  che  parla)  eletta  alia 
gran  cena  ee.,  welta.  cioè,  a  ledere  alla 
gran  eeiM  del  benedetto  Agnello,  al 
gr«i  «osTÌto  di  etema  beatìtedìne  im- 
bandito da  Cristo ,  il  qvale  ri  ciba  ù 
cbe  ninna  cosa  mai  avete  da  deside- 
rara.  ogni  vettro  desiderio  è  sodisfatto; 
perette  fi  «iba  di  sé  stesso  e  vi  dà  tutto 


sé  stasso ,  dM  è  sommo  bene  e  felicità 
perCstta.  È  chiamato  poi  benedetto 
Jjgnelh,  perchè  fattosi  vittima  alla  d»> 
vioa  giostifia  in  redeunose delie  anime. 

4--6.  Se  per  grane  ee.  Se  ba  ^i 
la  Iona  dì  parttcelta  cbe  accenna  la  ra- 
gione di  onci  che  si  dice.  Intendi  :  poi' 
ekè  per  dÌTÌna  grazia  qoMti  (Dante) 
prelina ,  anticipata  mente  gnsta ,  assag- 
gia di  quello  che  dall' esuberante  vostra 
gloria  in  lai  sì  trasfonde,  ionanzi  che  la 
morte  gli  preeerUa  tempo ,  pea{ia  fine 
al  sno  tempo,  alla  sua  vita,  ec. 

8-9.  roratelo  alq%tanto:  piovete- 


gli nelP  intelletto  qualche  stilla  della 
celeste  rugiada ,  cioè  della  divina  sa- 
pieosa  )  onde  eenoeca  •  comprenda 
quello  di  che  ha  tanta  sete. — voi  bevete 
Sempre  del  fonte:  vi  saziate  alla  sor- 
gente di  quella  eterna  beatifica  sapien- 
za ,  onde  vie»  quel  eh'ei  penta^  onde 
deriva  quello  die  costui  volge  per  la 
mente ,  e  ba  desiderio  d' intendere. 

4-1.  Si  fero  epere  ee.:  comincia- 
roso  a  roteare  quasi  sfere  su  perni  fissi, 

43.  B  come  eerehi  in  tempra 
d' oriuoli  ee.  E  come  i  cershj  che  com- 
pongono Horologio  ec.  La  tempra  è  la 
coordinazione  della  parti  alF  armonia 
d'un  tuUo. 

45.  •  l^Mléimo  che  voli,  doà,  par 
cbe  voli. 

46-48.  Coti  quelle  earoleee.Orà, 
e  int:  Così  quelle  carole,  quelle  Iuom- 
noae  rete,  differeoiemento  danzando, 
veloci  e  lente,  Jft  ei  fecean  f Mutar 
della  tua  riecketta,  cioè,  mi  davano 
a  conoscere  la  maggiore  o  minore  rio- 
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Mi  si  facean  slimar  veloci  e  lente. 

Di  quella  eh'  io  notai  di  più  bellezza 
Vid'  io  uscire  un  fuoco  si  felice, 
Che  nullo  vi  lasciò  di  piò  chiarezza  ; 

E  tre  6ate  intorno  di  Beatrice 

Si  volse  ron  un  canto  tanto  divo, 
Che  la  mìa  fantasia  noi  mi  ridice  ; 

Però  salta  la  penna,  e  non  lo  scrivo, 
Che  r  imaginar  nostro  a  cotai  pieghe, 
Non  che  il  parlare,  é  troppo  color  vivo. 

0  santa  suora  mia,  che  sì  ne  pre^he 
Devola,  per  lo  tuo  ardente  affetto 
Da  quella  bella  spera  mi  disleghe  : 

Poscia  fermato,  il  fuoco  benedetto, 
Alla  mia  Donna  dirizzò  lo  spiro, 
Che  favellò  cosi,  com*  io  ho  detto. 

Ed  ella  :  0  luce  eterna  del  gran  viro, 
A  cui  nostro  Signor  lasciò  le  chiavi, 
Ch*ei  portò  giù,  di  questo  gaudio  miro, 


so 


30 


3é 


cbena  della  loro  gloria  per  la  Telocità 
o  lentezsa  del  loro  moto.  E  oel  Can- 
to Vili,  T.  20  e  leg.  : 

MvoTartt  ia  eira  eia  •  omi  eemott, 
Al  nodo,  arode,  di  Iwr  vbto  i' 


Carola,  è  ballo  io  tondo. 

49.  IK  qmeUa  ee.;  da  quella  carola 
o  laminoso  oerchio  di  spirili  carolanti. 

20.  «i  f9lie$,  ai  gaio ,  A  risplen- 
dente. 

24 .  nmUo  9i  loiHò,  non  lasoiò^m, 
^oè  in  quella  carola,  alcun  altro  fuoco, 
spirito ,  di  maggior  chiaressa. 

23.  divo,  divino. 

2$.  Malta  la  penna:  la  mia  penna 
paisà  oltre,  senza  trattarne. 

26-27.  Che  Vimaginar  ee.  H  color 
▼ivo,  cioè  il  colore  senza  mistura,  quale 
è  nella  tavoletta  del  pittore,  non  è  ac- 
concio a  figurare  le  pieghe  dei  panni , 
a  dipignwe  le  quali  e  mestieri  di  rom- 
pere CHO  colore  con  altre  tinte.  Ciò  po- 
sto, intendi  :  L' immaginar  nostro,  non 
che  il  parlare  che  tanto  gli  resta  ad- 
dietro^ è  impotente  a  rappresentare 
quel  dnro  canto ,  come  sono  impotenti  t 
colorì  troppo  vivi,  non  temprati  conve* 
nientemente,  a  rìtrarre  le  pieghe  delle 
veati  nelle  pitture.  —  il  troppo  vU)0 
colore,  sta  qui  solo  in  rappoHo  d' in- 


snfficienn  per  manco  di  ddicatem. 
Dante ,  che  era  molto  intendente  di 
pittura  e  dipinoeva  andie  talvolta ,  ba 
volato  togliere  dalle  regole  di  quell'arte 
il  suo  paragime.  Però  a  me  non  piace  la 
variante  preferita  dal  Cesari  e  dal  Vi- 
vieni,  poco  vivo,  perchè  non  s'aeoorda 
piA  col  principio  artistico. 

28-50.  O  santa  euora  ee.:  e  Bea 
trice,  mìa  sorella  nella  gloria  del  cielo, 
che  sì  devotamente  preghi ,  per  lo  ar- 
dente affetto  mi  ditleghe,  tu  mi  staeebi, 
mi  fai  forxa  ad  oseire ,  da  quella  bella 
carola. 

64-32.  Potda  fermato  ee.  CooCr. 
e  int.:  il  fuoco  benedetto ,  poema  cbe  ai 
fa  fermato ,  dirinò  alla  oùa  donoa  lo 
spiro  (la  voce  efao  si  forma  col  mandar 
fuori  il  fiato)  che  favellò  come  io  bo 
detto:  O  eanla  euorm  «9.  E  in  altri 
termini  :  Tali  parole  il  fuooo  benedetto, 
fermetosi  dal  eiroolar  movimento,  diasa 
alla  mia  Donna. 

54.  del  gran  viro  ee.:  del  sroii- 
d'uomo,  cioè  di  San  Pietro.  —  viro, 
dal  lat.  tir. 

W.Ch'H  portò  già  ee.:à»eQegà 
Cristo  portò  in  terra  quando  dal  Para- 
diso discese  in  carne  omana.  i<ing> 
moravigUeoo. 
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Tenta  costui  de'  punti  lievi  e  gravi, 

Come  ti  piace,  intorno  della  Fede, 

Per  la  qual  tu  su  per  lo  mare  andavi. 
S'egli  ama  bene,  e  bene  spera,  e  crede,  40 

Non  t'è  occulto,  perchè  il  viso  hai  quivi, 

Ov'  ogni  cosa  dipinta  si  vede. 
Ma  perché  questo  regno  ha  fatto  civi 

Per  la  \erace  fede,  a  gloriarla, 

Di  lei  parlare  è  buon  eh'  a  lui  arrivi.  45 

Si  come  il  baccellier  s'arma,  e  non  parla, 

Fin  che  il  maestro  la  quislion  propone 

Per  approvarla,  non  per  terminarla; 
Cosi  m'  armava  io  d'ogni  ragione, 

Mentre  ch'ella  dicea,  per  esser  presto  60 

A  tal  querente  e  a  tal  professione. 
Di,  buon  cristiano:  fótti  manifesto: 

Fede  che  è  ?  Ond'  io  levai  la  fronte 

In  quella  Iure  onde  spirava  questo. 
Poi  mi  volsi  a  Beatrice,  e  quella  pronte  65 

Sembianze  femmi,  perché  io  spandessi 

L' acqua  di  fuor  del  mio  interno  fonte. 
La  grazia  che  mi  dà  eh'  io  mi  confessi , 

Comincia' io,  dall'alto  Primipilo, 

37.  Tenta,  etaniina.  —  lievi  e  grth  a  baeilh  lauri  quo  it  donabalwr.  — 

vi,  facili  e  difficili.  Sì  noti  cbe  Dante  s'arma,  int.  di  ragioni,  di  argomenti, 
faeendon  eMmioar  ralla  fede  da  S.  Pie-  48.  Per  approvarla,  cioè,  per  esser 

tre,  Tiene  a  confeaaare  nel  romano  pon-  diacoaea ,  non  per  esser  decisa.  E  Ben- 

tefice  il  diritto  dif  ino  d' eiaer  giudice  venuto  nota  :  Elle  appelìatur  magitter 

•npremo  del  domma.  qui  tenet  ealhedram  et  proponit  qua- 

59.  per  lo  mare  andavi:  eioè.  mi-  ePionem  coram  doetoribut  et  teholari- 

raeoloiameiite  sicaro  per  lo  mare  ai  Ti-  bue ,  et  non  determinat  illam  in  illa 

berìade  camminavi  conse  sulla  terra.  dieputatióne ,  ied  poftea  alia  vice. 

44  -42.  il  viio  hai  quivi  ee.:  hai  gli  Hi,  À  tal  querente  :  a  tale  interro- 

occbi  rivolti  in  oaella  parte  ove  è  colai  gante  quale  era  S.  Pietro,  e  a  tal  prO' 

(Iddio)  nel  quale  ti  vede  dipinta  da-  festione,  quale  era  quella  della  fede 

scuna  eosa.  cristiana. 

45.  ha  fatto  eivi  ee.t  ^è  acqui-  54.  onde  tpirava  questo:  onde 
stato   gran   numero   di   àttadioi   per  «cÌTa  ouesto  parlare. 

meno  della  fede  Torace.  •  55-57.  pronte  Sembianze  femmi: 

44-45.  a  gloriarla,  ee.  È  buono,  mi  fece  pronio  cenno  cogli  occhi  e  col 

sta  bene,  che  a  glorificarla  (a  maggior  volto. — perché  io  spandessi  ee.:  ac- 

gloria  di  lei)  venga,  arrivi  a  lui  (a  Dan-  ciocché  io  manifestassi  gF  interni  miei 

te)  P occasione  di  parlare  di  lei.  sentimenti. 

46.  baccellier.  Colui  che  nelPacca-  5$.  Im  grazia,  la  divina  grazia. — 
demia  ha  il  primo  grado.  Ecco  la  dori-  che  mi  dà,  che  mi  concede,  ^'iomi 
Taiione  della  parola  secondo  il  Lauren-  confessi,  di  potermi  confessare,  di  farla 
ti  :  Baeealaure%u  dietus  est  a  bacca  mia  professione. 

(aiiri  fumcliiiii  lauream  adsecutus,  vel  59.  daWalto  Primipilo  :  daTautì  al 
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Faccia  li  miei  concetti  esser  espressi. 
E  seguitai  :  Come  il  verace  stilo 

Ne  scrisse,  padre,  dpi  tuo  caro  frate, 

Che  mise  Roma  teco  nel  buon  filo, 
Fede  è  snstanzia  di  cose  sperate, 

E  argomento  delle  non  parventi  ; 

E  questa  pare  a  me  sua  quiditate. 
Allora  udii:  Dirittamente  senti, 

Se  bene  intendi  perchè  la  ripose 

Tra  le  sustanzie,  e  poi  tra  gli  argomenti. 
Ed  io  appresso  :  Le  profonde  cose. 

Che  mi  largiscon  qui  la  lor  parvenza. 

Agli  occhi  di  laggiù  son  sì  nascose, 
Che  r  esser  loro  v*  è  in  sola  credenza; 

Sovra  la  qual  si  fonda  V  alta  spene, 

E  però  di  sustanzia  prende  intenza  ; 
E  da  questa  credenza  ci  conviene 

Sillogizzar  senza  avere  altra  vista; 

Però  intenza  di  argomento  tiene. 
Allora  udii  :  Se  quantunque  s*  acquista 

primo  duce  della  ChieM  di  Gesù  Crìtto. 
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Primipilo  diceTasì  dai  Romaoi  il  ca»o 
della  prima  ceaturìa  oell' ordine  ie* 
Triarj. 

€0.  tiprmti,  chiarì  :  mi  atati  ad 
eaprimermi  con  cliiaretza  e  preeiaioae. 

62.  d$l  imo  emro  frate.  Intendi  di 
S.  Paolo,  fratello  in  Gesù  Criatoe  com- 
pagno nelFapoatolato. 

63.  che  wm$  te.  :  che  teco  indiris- 
zò  Boma  nei  baoni  cootomi  e  nella  vera 
fede. 

64.  Fede  è  eueUmtia  ee,  :  la  Uèe 
è  TÌrtà ,  quali  aeatanaa ,  e  inaaiatenxa , 
nella  qoale  ai  funda  la  tperansa  della 
beati  Indine  eterna. 

65.  B  argommto  ee.  ;  ed  è  argo- 
mento, dimoatraiione  e  lame,  onde  l' in- 
telletto è  condotto  a  credere  qaelle  eoee 
che  non  p«ò  colle  naturali  ano  forse 
oompreodere.  Vedi  San  Paolo  agli  Ebrei) 
cap.  II. 

66.  qmiditate,  term.  aeolaat.  ;  yale 
eaaeoza,  natura,  il  quid  etl. 

6S.69.  perthè  U  ripoee.  Sottint. 
5.  Paolo;  il  quale  diaie  che  la  fede  è 
MOitamia,  eoù  obiaroata  perdoccbè  in- 
duce V  uomo  a  soerare,  e  fa  etistere  in 
carte  modo  nelF  inlelleUo  le  coee  che  ai 


eperano  e  che  non  eaistono  ancora  ;  e 
cTitae  inoltre  che  la  fede  òcr^oiiMiito,  è 
dimostraxione,  è  lame  per  cui  l'intel- 
letto è  convinto  e  portato  a  credere 
fermamente  quelle  coee  che  non  Tede,  e 
che  non  inteiide  colle  tue  forxe  natu- 
rali. 

7\.  ChewU  largieee^ qmi ee,;  che 
qui  mi  ai  aMstrano  manifeate. 

73.  v'èin  eola  crtdeMw:  la  loro 
eaitieasa  aon  he  altro  fondaoMnte  che 
la  rìvelatioM  e  la  Cade,  OMdre  della 
sperarne. 

73.  prm^  imUfua,  prende  nome 
e  concetto. 

76.  B  da  queUa  eredetaa,  E  da 
questa  fede  bisogna  che  porta  ogni  neetro 
ra^enamento,  non  altruMoti  che  da  un 
pnncipto  di  prima  evidenia. 

77.  Sillogvtaar,  argomentare:  een- 
%a  aaer  altra  tiela,  aenxa  Teder  altro, 
aenn  prova  eleune  eensibile. 

78.  Però  inlOMM  ee.  Perciò  eesa 
fede  prende  denomintffieae  ^  argo- 


79-84 .  Se  gtwmhmffiK  ec'eeq— ■■ 
te  in  terra  per  vie  di  ammaeetoameato  ei 
apprende  fosse  inteso  dirittamenla ,  co- 
me tu  bai  inteso  le  parole  di  S.  Paole, 
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Gìh  per  dottrina  fosse  così  inteso,  SO 

Non  v'  avria  luogo  ingegno  di  sofista. 

Cosi  spirò  da  queir  amore  acceso; 

Indi  soggiunse:  Assai  bene  è  trascorsa 
D*  està  moneta  già  la  lega  e  il  peso  ; 

Ma  dimmi  se  tu  V  hai  nella  tua  borsa.  85 

Ed  io  :  Si,  r  ho  si  lucida  e  si  tonda, 
Che  nel  suo  conio  nulla  mi  s' inforsa. 

Appresso  usci  della  luce  profonda, 
Che  li  splendeva  :  Questa  cara  gioia, 
Sovra  la  quale  ogni  virtù  si  fonda,  90 

Onde  ti  venne  ?  Ed  io  :  La  larga  ploia 
Dello  Spirito  Santo,  eh'  è  diffusa 
In  su  le  vecchie  e  in  su  le  nuove  cuoia, 

È  sillogismo,  che  la  mi  ha  conchiusa 

Acutamente  sì,  che  in  verso  d'ella  95 

Ogni  dimostrazion  mi  pare  ottusa. 

Io  udii  poi:  L'antica  e  la  novella 
Proposizione  che  si  ti  conchiude, 
Perchè  V  hai  tu  per  divina  favella  ? 

Ed  io  :  La  prova  che  il  ver  mi  dischiude  iOO 

Son  r  opere  seguite,  a  che  natura 
Non  scaldò  ferro  mai,  né  batté  ancude. 

Facatetia  e  i  Mvilli  dei  sofisti  sareb-  94-95.  La  Imrga  phU  ee.:  Fab- 

bsro  indtrno ,  perchè  eesMDO  ti  Itsee-  bondsole  pioggia ,  cioè  U  grafia  dello 

rebbe  prendere  a  quelli.  Spirito  Santo,  che  è  sparsa  so  le  cuoia , 

82.  Coti  gpirò ,  cotali  parole  «sci-  cioè  su  le  pergamene  del  Vecchio  Tosta* 

rooo.  mento  e  del  Nuoto. 

85-84.  Àt$ai  bene  è  trateoria  te.:  94-99.  È  tiUogitmo  ee.  È  argo- 

bene  è  stata  trateorta,  ripassate,  osa-  iMiito  eke  landha  eonchiuta,  che  mi 

minala,  la  lega  e  il  peso  di  questa  no-  ha  dimeatrale  talmente  la  Tenta  della 

nata ,  cioè,  la  fede  nella  sua  natora  ;  e  fede,  ehe  ogni  altra  dìiMostrasione  ni 

con  qoella  diligeof  a  con  che  si  saggiano  para  otimta,  seaia  acuae,  di  Mea  fona 

la  moneta.  in  verte  4'tlèa,  im  canfironto  oeUa  detta 

85-87 .  Ma  dimmi  te.  Prwegne  Pai-  fede  infasami. 
legoria  della  moneta  :  ma  dimmi  se  ta  97.  L' antiea  e  te  noveila  ee.  il  Vco- 

V  bai ,  se  tv  la  possiedi  coal  chiara  e  eUo  ed  il  Nqoto  Testamento. 

{perfetta  neir  anima.  Ed  io  risposi  :  ak,  98.  d^  fi  M  eonekiude  :  che  ti  mena 

'he  s)  Incida,  rt  chiaramente  scoi-  a  tal  cooelnaioaa  intomo  alla  Tenta 

piia,  e  fi  tonda ,  t\  intiera  d' ogni  par^  dalla  fede. 

te,  Che  nei  atto  eonio,  che  an  la  ferma  40Ì-Ì02.  t^ opere  teguite,  ee.  :  le 

di  lei,  snlla  s«a  Terità,  non  mi  cade  al-  opera  stnpende,  i  miracoli ,  per  fare  i 

aon  dubbio.  qoali  casa  natnra  iVofi  tcaldà  ferro  mai, 

88-90.  «uei,  int.  il  parlar  segneo-  cioè^  non  mai  si  adoperò .  perchè  sope- 

ta:  Quetta  cara  gioia  ee.,  questa  Tìrtn  .rion  alle  forte  sue.  Prendo  la  metafora 

della  feda ,  ehe  è  cara  gemma  sopra  la  dal  fabbro ,  che ,  per  fermare  gli  ordi- 

quale  si  fonda  ogni  altra  TÌrtè,  da  quel  gni  prop  j  dell'erte  sua,  scalda  il  ferro 

parte  ti  Tenne?  e  batte  l' incnde. 
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Risposto  fummi  :  Dì,  chi  t*  assicura 

Che  queir  opere  fosser  ?  Quel  inedesmo 
Che  vuol  provarsi,  non  altri,  il  ti  giura. 
Se  il  mondo  si  rivolse  al  cristianesmo, 
Diss*  io,  senza  miracoli,  quest'  uno 
È  tal,  che  gli  altri  non  sono  il  centesmo; 
Che  tu  entrasti  povero  e  digiuno 

In  campo,  a  seminar  la  buona  pianta, 
Che  fu  già  vite,  ed  ora  è  fatta  pruno. 
Finito  questo,  l' alta  Corte  santa 

Risonò  per  le  spere  un  Dio  lodiamo, 
Nella  melode  che  lassù  si  canta. 
E  quel  Baron  che  si  di  ramo  in  ramo, 
Esaminando,  già  tratto  m*avea, 
Che  all'ultime  fronde  appressavamo. 
Ricominciò  :  La  grazia  che  donnea 
Con  la  tua  mente,  la  bocca  t*  aperse 
Insìno  a  qui,  com'  aprir  si  dovea  ; 
Sì  eh*  io  approvo  ciò  che  fuori  emerse  : 
Ma  or  conviene  esprimer  quel  che  credi, 
E  onde  alla  credenza  tua  s' offerse. 
4  04-405.  Che  quell'opere  foner?     fimt,  nella  melode,  colla  dolce  melodia 

cho  8^  ode  lassù. 

445.  B  quel  Barom.  Cioè,  S.  Pie- 
tro,  cbe  è  chiamato  Barone  come  «ne 
dei  grandi  del  eeleete  impero.  Vero  è 
che  nei  primi  tempi  della  lingua  ai  da- 
f  ano  alcuna  Tolta  questi  titoli  di  nobiltà 
anche  ai  santi  per  semplice  onoranza  ; 
COSI  trofiamo  Meeter  Samto  Jeromimo, 
il  Baron  Smuto  ÀnUmio,  ed  altri. — di 
ramo  in  ramo,  cioè,  di  ponto  io  punto, 
di  parto  in  parte  della  proposta  qui- 
stiooe. 

446->4Ì7.^«rofloflf'aoecCJbt  «e. 
BF  avea  condotto  a  tal  tarmine ,  che  d 
accosta?amo  alF  nlUtue  fìronae,  alla 
cose  ultiuM  d' essa  questione,  ossia  aBa 
materie,  agli  articoli  di  essa  feda. 

448-449.  La  grania  efte  domem 
ce..'  dal  proTcns.  dommeiar  tratto  dal 
basso  latino  domneare:  che  amoreggia 
coIUl  Ine  mente,  che  in  lei  si  eompiaoe. 
42A.  ciò  che  fuori  emerse.*  «vello 
che  uscì  dalla  toa  bocca,  qnalle  cba  di- 


Che  quei  miracoli  avvenissero  Torameo- 
te  ? — Quel  medesmo  :  te  ne  accerta  uni- 
camente quel  medesimo  Testamento  che 

noue 
prori  una  cosa  con  un'altra  che  na  bi- 


puro  ha  bisogno  di  prova.  Dnnoue  tu 
prori  una  cosa  con  un'altra  che  na  bi- 
sogno eanalmente  di  prova:  e  questo 
modo  d'argomentare,  che  dicesi  nelle 
scuole  peUlio  prineipii,  è  vinoso. 

406-444.  Se  U  mondo  ti  rinolee 
ee.  Int.:  poniamo  che  il  mondo  siasi  ri- 
Tolto  al  cristianesimo  senza  miracoli  : 
quello  che  ora  dico  è  tale,  che  è  cento 
volte  maggiore  di  ogni  altro  che  si  pos- 
sa immaginare.  Colai  miracolo  è  l'es- 
ser tu  entrato  povero  e  famelico  (doè 
privo  di  tutte  le  Aaalità  che  danno  au- 
torità e  potenza  agli  oomini)  m  teminar 
la  buona  pianta ,  a  predicar  la  fede , 
piantar  la  chiesa,  Che  /W  già  9ile,  pro- 
duttrice di  dolcissimi  frutti  di  virtù ,  e 
che  ora  è  fatta  prono,  doè  produce 
spine  jopere  di  superbia ,  di  vanità .  di 
avarizia).  Questo  argomento  è  tolto  oal- 
la  Città  di  Dio  Ai  Sant'Agostino. 

443-444.  perle  tpere^  pei  drcoli 
luminosi  di  che  sopra  è  detto  al  v.  4  4 , 
un  Dio  lodiamo,  un  Te  Deum  lauda- 


cmti. 

ATS.  B  onde  alla  eredmma  ee.t  a 
da  chi,  da  quale  autorità  ti  fu  proposto 
a  credere. 
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CAKTO  VENTESlMOQUAEXa 

0  santo  padre,  o  spirito,  che  vedi 
Ciò  che  credesti  si,  che  ta  vincesti 
Ver  lo  sepolcro  più  giovani  piedi, 

Comincia*  io,  tu  vuoi  eh*  io  manifesti 
La  forma  qui  del  pronto  creder  mio, 
E  anche  la  cagìon  di  luì  chiedesti. 

Ed  io  rispondo  :  Credo  in  uno  Dio 

Solo  ed  eterno,  che  tutto  il  ciel  move. 
Non  moto,  con  amore  e  con  disio  ; 

E  a  tal  creder  non  ho  io  pur  prove 
Fisice  e  metaBsice,  ma  dal  mi 
Anche  la  verità  che  quinci  piove 

Per  Moisé,  per  profeti,  e  per  salmi, 

Per  r  evangelio,  e  per  voi  che  scriveste, 
Poiché  r  ardente  Spirto  vi  fece  almi  ; 

E  credo  in  tre  persone  eteme,  e  queste 
Credo  una  essenzia  si  una  e  sì  trina, 
Che  sofferà  congiunto  sunt  et  este. 

Della  profonda  condizion  divina 

Ch*  io  tocco  mo,  la  mente  mi  sigilla 
Più  volto  r  evangelica  dottrina. 
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425-426.  c^  tu  vineétti  te.:  che 
correndo  al  sepolcro  di  Gesù  Cristo  vin- 
cesti il  giorane  tao  condiscepolo  S.  Gio- 
vanni ,  entrando  prima  di  lai  in  qael 
sacro  recinto. 

428.  Xa  forma  qui  del  pronto  ero- 
der mio:  la  formala  della  mia  fede 
ch'io  son  sempre  apparecchiato  a  con- 
fessar francamente. 

429.  la  cagion  di  UU,  il  motivo  di 
esso  mio  credere. 

432.  Non  moto,  non  mosso  da  al- 
cuno (Iddio),  httlo  U  del  move  con 
amore  e  con  ditio.  Si  è  detto  altrove 
che  Dio  avendo  messo  nel  primo  mo- 
bile  an  grand'  amore  e  desiderio  del 
cielo  empireo  che  gli  sta  sopra ,  e  per 
questo  ciascuna  parte  di  esso  primo  mo- 
bile appetendo  di  congiungersi  con  la 
parte  respettiva  delP  empireo,  ne  nasce 
quel  velocissimo  movimento  eh'  egli  ha, 
e  che  comunica  a  tutti  i  cieli  sottoposti. 
Vedi  Conv.,  tr.  II,  cap.  4. 

453-458.  non  ho  %o  purproveFi- 
tiee  e  metafisiee.  Dell'esistenza  d'un 
Dio  solo  ed  eterno ,  non  ho  solamente 
proTo  fisiche  e  metalGsiche,  cioè,  dedotte 


dalla  oaservarioDe  della  natura,  e  dalle 
proprietè  del  nostro  intelletto,  ma  ec. 
— ma  dalmi  Anche  ee.:  ma  un  tal  cre- 
dere il  mi  dh  anche  la  verità  che  ^tit^ 
ei,  à\  qui ,  dal  cielo,  viene  a  manife- 
starsi in  terra  per  gli  scritti  di  Moi- 
sè  eo.,  e  per  voi,  o  Apostoli, che  scrive- 
ste, poiché  Perdente  spirito  di  Dio  vi 
fece  almi,  cioè,  vi  fece  chiari ,  illumi- 
nati, v'  inspirò  dopo  la  sua  discesa  so- 
pra di  voi. 

444.  eunt  et  ette:  alla  Trinità  si 
convengono  il  plurale  ed  il  singolare  del 
verbo  ettere:  tono  (sont)  in  quanto  alle 
persone:  è  (est)  in  quanto  alla  unità 
d'essenia.  Ut  unum  Deum  in  trinità- 
te,  et  trinitateminumilate  veneremur, 
—  Che  toffera:  è  modo  ind.,  che  tof- 
fre,  dall' ant.  tojferare. 

442-«44.  Della  profonda  condi- 
%ion  ee.  Del  profondo  e  inconcepibile  es- 
ser divino  in  unità  e  trinità,  di  cui  tocco 
mo,  di  cui,  cioè,  ora  parlo,  in  più  luoghi 
la  dottrina  evangelica  mi  tigUla,  o 
suggella,  cioè  m'impronta,  m'imprime 
la  mente.  Nel  God.  Ant.  in.  luogo  di 
condizion  leggesie^tw^^o^^m^^ 

43 


674 


DEL  PABAOItO 


Quesf  è  il  principio,  questue  la  laviUa 
Che  si  .dilata  in  fiamam  poi  vivase, 
E,  come  stella  in  cielo,  in  me  acìotiUa. 

Come  il  signor  oh*  ascolta  quel  che  i  ptace. 
Da  indi  abbraccia  il  servo,  ^a&ulando 
Per  la  novella,  tosto  oh*ei  si  .toee; 

Così,  benedicendomi  cantando, 

Tse  volto  cinse  me,  «i  com*  io  tacqui, 
L*  apostolico  lume,  ^al  eoi  comando 

Io  area  detto  ;  si  nel  dir  gli  piacqui. 

^io  rìspooderebbe  a  qoelP 

«•Mozt,  che  loffera  co«ytiMilo  sont 

etest. 

44M47.  Q¥ettè  U  prindpio,  ae. 
Questa  credenia  4t\ì*  cmleiiM  di  Dio 
io  tre  penoae  e  in  una  sala  «■teon  ò  U 
priocipìo  fondamentale,  che  di  mano  in 
roano  dilatandosi,  fìen  poi  a  fonnaro 
V  integriti  della  fede  eattoKoa.  DeHa 
qnal  rirtà  ornandosi  l' anima  ffiulende 
agli  oochi  di  Dio  eome  una  st«lla.  Di 
questo    principio    parla    l' Apostolo 
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sportei  anatre  urna  é$ì. 

Ì4S.  quel  che  i piace,  oioè,  novella 
a  Ini  grata.  È  più  ordinata  les.  dei  Cod. 
lAag . ,  AntoW . ,  Chig.  •  CaeC  ~  La  com. 
è  9im  càesptoae. 

449.  Da  indi.  Quindi.  — grahi- 
Imndo  rallegrandosi. 

4iM>.  tosto  «*'«<  tf  tace:  dopo  che 
tasso  aerro  Ila  finito  dì  raccontare. 

452.  Trev^Ue  cime  m»,  tre  Tolte 
mi  girò  intorno  la  Iroote. 


JMais.Mhimm  mtémima  c»*<w  Stm  Bittn  pmrud  rApoUoto  Sa*  CfaiiwM^  *witatMd.m». 
■JMp»  U  Po0U  Uaormo  alia  virtù  tMtogUm  dMm  Sptmuta.  Tn  dmtamdé  gli  fmt  ééUt  qumtl  mi 
una  rùpond*  par  lui  BamUiet,  mtU  tdtm  dm  agrigiameatt  dm  ti.  Fttn»  im  gffuttm  Smm  Gimmmmmt, 
VAffittolm  àtUm  CMUà,  imttm  tfoUarmmta  dt  Ime*,  «  «I  mìm*  mat  amalo  eagU  mitri  dna  amai  «■»- 
pagmi.  Poi  malgati  m  Dmmtt,  aHaJlaa  m  tai  rignmrdama  amnaaa,  a  gii  mtmmifaatm  di  maamra  ti  j*to- 
jnfntt  ai  jpirJH.  mmamdo  aamm  àwèU  gU  altri  Imadato  im  tarm  U  ama  carpo- 1^  toma  diimm  dammaaù 
hm  mèkmgtimia.talmmUaU  JBmttm,  àka  mam  madaStmttima  aka  gU  i  marmnto, ,  amd^ai  m.  eitmn  t  mitm- 


Sa  mai  continga  «he  il  poema  sacro. 
Al  quale  ba  iposto  roano  «  dolo  e  ienui, 
Sì  che  m*  faa  fiartto  per  più  anni  -macro, 

Tinca  la  crudeltà,  che  fuor  mi  serra 


■4 .  oonlMifS»  Avvaoya  ,idal  ikt.  «mi- 
Un§tr€.  — paswff  ^asiio:  eoù  ahinnui 
la  eoa  Cornai Hifl,  poiché  «ralla  dii  tose 
riguardanti  la  fede  e  Dio. 

2.  Ài  ^mU  kn  posto  «mhm  ee.; 
iMBMKXoaeefso  a  lorìmre  questo  Poe- 
ma U  ùiolo,  U  acieua  delle  enee  divi- 
ne, Beaàràoe,  •eoitala<dnUe4dtre  donne 
benedetto  di  «he  si  4isse  nel  Canto  II 
deM'Ifif.;  la  ttrra,  ¥  umana  ragione  a 
la  filosofia,  personificato  «n  VirgiUo. 

Z,  Si<k9  m'haf^éom-:  tonto  «he 


in  mi  vi  san  aonsnaaato.  Non  potai  me- 
glio esprimersi  l' effetto  di  «no  atndio 
iMfo,  forto  ad  assidno. 

4  .Fmmmi  ia  erudelld  ae.  Basto  avaa 
oaa  qualche  «parama  joha  il  aao  gasi 
Poema,  con  «he  tovonva  «ma  toan 
etaena  a  aè  atomo  «alla  patoia,  dkaassa 
placare  una  volta  la  cnida  nhbia  di 
ehi  foteanava  Rimue;«iadovaa  pen- 
sare che  410110  tirasinidi  -dii  iqualunqua 
modo  siano,  «ttana  virtm  tmtpm'foT' 
mi. 
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Del  bello  ovile,  ov'  io  dormii  agnello  6 

Nimico  a*  lupi,  che  gli  danno  guerra  ; 
Con  altra  voce  ornai,  con  altro  vello 

Ritornerò  poeta,  ed  in  sul  fonte 

Del  mio  battesmo  prenderò  il  cappello  ; 
Perocché  nella  Fede,  che  fa  conte  10 

L' anime  a  Dio,  quiv*  entra'io,  e  poi 

Pietro  per  lei  si  mi  girò  la  fronte. 
Indi  si  mosse  un  hime  Terso  noi 

Di  quella  schiera,  ond'  usci  la  primizia 

Che  lasciò  Cristo  de*  vicaì-j'^uoì.  fh 

E  la  mia  Donna  piena  di  letizia 

Mi  disse  :  Mira,  mira,  eeco  il  'BSTone, 

Per  cui  laggiù  si  visita  Galizia. 
Si  come  quando  il  colombo  si  pone 

Presso  al  compagno,  V  uno  air  altro  pande,  20 

Girando  e  mormorando,  l'affezione; 
Cosi  vid'  io  r  un  dall*  altro  grande 

Principe  glorioso  essere  accolto, 

Laudando  il  cibo  che  lassù  si  prande. 


5.  Del  Mio  wriU,  della  oilUi  di 
FirMue.  ^-  w^-io  dormii  9gnello  te. 
Emo  U  Miito  grande  e  iaiperdeiMbile 
di  Beato  :  1'  eieere  elato  agn$Uo ,  ne- 
mieo  ai  tapi  divoratori  ditta  patria. 
L' oynaUo  ekeéanne,  irae^teeo  V  idea 
d' un'  innocenxa  ticara ,  e  di  quella  eio- 
oerità  che  non  ooooece  solpetto,  ed  ì(p)o- 
ra  qvalooqae  artiStio,  onde  non  ha 
•ehanno  eontro  la  aMligntlè  e  l'ioTÌdia. 

6.  efcegft,  che  all' oTÌle. 

7.  Con  altra  voce  ee.:  doè,  con 
altra  ptà  glarioea'fBnIaa-eon  teéte  non 
di  ecApUee  eitladbe  «di'aiagiatratD, 
OMdi  poeta.  Uidea  forse  è  tolto  dalla 
trasformaaione  Orexiana  'Mlbwn  tmUor 
4n  ùHtem  ee.  Vedi  Ode  IX,  lib.  II.  Al- 
49unipetòpetitano  che  l'eÉpreetioni,  con 
aUta  toe$,  con oltro  iwffo,  eceennino 
«gli  effetti  ceginnati  in  lai  dalla  inoanti 
tempo  aopravTenntaglì  ^veediieBa. 

0.  U  eawéUo.  Intendi  la  eorona 
dtil'alkaro.  £  dal  pnrreof.  eapeth, 
ghirlanda. 

40.  Mmlé, eioèJlittiillari,  e, aome 
dice  l'ApOatolo,  daméitkho. 

42.  fterUi,  per  la  profeanone  che 
iO'hà  wU  «latta  fedo,  tra  "wReitii 


gtrò  ftatorno  delta  frante.  — ^i ,  '  cioè  ^ 
««ina  ho  giè  detto,  (fedi  il  v.  462  del 
Canto  prec.) 

44^5.  IN  guelfa  ^M^a.  Da  quella 
acbiera  di  beati  «piriti ,  di  eoi  al  v.  44 
del  Canto  preeMeote  fa  detto,  dtoW 
/w'o  ipcie tifprtM*É$ii^poHi  ■■isiitf'ivfai 
Al  primiiia  ec:  oélta  quale  ttscTS.  Ka> 
tro  che  f^  la  pHtnHiaj  il  primo,  dai 
TTcerj  di  Gesù  Cristo,  da  Ini  medesimo 
labiato  al  goTcmo  d^lla-soa  Chiesa. 

47-49.  il  Barone.  Itot.  S.  Iacopo 
apostolo ,  indìtt>zione  del  miale  i  pelle- 
grini tisltoMD  il  sepoltro  di'lni  Itt'Cam* 
poetolla  nella  Oallzia. 

20.  Tono  all'altro  paf$de:  V mo 
alPattromantfnta.^^iesto leebtie è  del 
Cod.  Antald. ,  del  testoViv  ie  del  Pat.67, 
cmi  è  sembrato  da  preferire  alla  cotti, 
f  tnio  e  l' altro  pcmde. 

2i .  mormorando.  Monnorira  pro- 
priaittetite  <%nl6ca  piHtre  sdiunesia- 
mente  ;  qai  è  osato  par  aikiiillf odine ,  ad 
arorimafe  qnel  copo'ramtire  eba  fcnno 
tali  animali. 

24 .  LtMéemdo  te,  t  tattdando  Dio  | 
la  visione  del  qMe  è  il  cibo  di  cha  k 
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Ma  poi  che  il  gratalar  si  fa  assolto,  23 

Tacito  coram  me  ciascun  s*  affisse, 

Ignito  si,  che  vinceva  il  mio  volto. 
Ridendo  allora  Beatrice  disse  : 

Inclita  vita,  per  cai  la  larghezza 

Della  nostra  basilica  si  scrisse,  so 

Fa  risonar  la  Speme  in  questa  altezza  : 

Ta  sai  che  tante  volte  la  figari, 

Quante  Gesù  a*  tre  fé  più  chiarezza. 
Leva  la  testa,  e  fa  che  t' assecuri  ; 

Che  ciò  che  vien  quassù  del  mortai  mondo,  35 

Gouvien  eh'  a*  nostri  raggi  si  maturi. 
Questo  conforto  del  fuoco  secondo 

Mi  venne  :  ond*  io  levai  gli  occhi  a*  monti, 

Che  gì'  incurvaron  pria  col  troppo  pondo. 
Poiché  per  grazia  vuol  che  tu  t*  affronti  40 


25.  il  gratular,  la  congratalazio- 
99.  —  9ifu  attolto ,  ebbe  termino  ;  dal 
lat.  aJb$oU»llum  fu,U. 

26.  eoram  ma,  daTanti  a  me.  È 
esprenìoDe  latina. — $' affitte,  fermoesì. 

27.  Ignito,  infocato ,  rispl(*ndente, 
•i,  die  vinceva  il  mio  volto,  t\  cbe 
faceta  che  io  ebinassi  il  Tolto ,  non  po- 
tendo reggerne  il  fulgore. 

29-30.  tnelita  vita  ee.  Int.:  o  ani- 
ma illnstre  (di  San  Giacomo),  che  seri- 
Testi  della  liberalità  della  dirina  basi- 
lica,  ostia,  quanto  Iddio  sia  largo  dona- 
tore con  tutti.  Allude  alle  parole  della 
epistola  detta  Cattolica ,  in  cui  si  leg- 
gono queste  parole:  Si  quit  aulem  ve- 
gtrum  indiget  eapientia .  poiluM  a 
Deo ,  qui  dot  affluenter.  Se  non  cbe 
questa  epistola  non  è  di  quel  Giacomo 
per  cui  si  Tisita  Giilizia ,  ma  dell'  altro 
Giacomo  detto  il  minore. 

54.  Fa  ritonar  la  Speme:  fa  sì 
cbe  il  nome  della  speranza  (interrogan- 
do Dante  intomo  cotale  rirtà)  risuoni 
in  questa  alto  cielo;  dorè,  tranne  que- 
sto caso,  non  può  accadere  parlar  di 
speranza,  perchè  i  beati  non  e(»noacono 
DÒ  desidtt;]  né  speranza ,  avendo  la  pie- 
nezza della  felicità. 

32-4K(.  7V«  sai  ee.  Tu  sai, che  tante 
volte  nel  testo  erangelico  tu  figuri  la 
speranza ,  o  sei  figura  della  speranza  , 
quante  volte  Gesù  Cristo  fece  ai  tre  di- 
scepoli ptA  ehiarezxa ,  cioè ,  più  chiara 


manifestazione  della  sua  dirinità.  GesÀ 
Cristo  volle  sempre  testimoni  dei  suoi 
miracoli  S.  Pietro  come  figura  della 
fede ,  S.  Giovanni  della  carità ,  S.  Iaco- 
po della  speranza. 

34-56.  Leva  ta  tetta  ee.  (Sea  parole 
dell'Apostolo.)  Alza  la  testa ,  abbassata 
dalla  soverchia  luce ,  e  fissa  lo  s^aHk» 
ncoro;  imperciooehè  è  neeeasano  dM 
ogni  potenza  chi*  viene  dalla  terra  ti  mo- 
iuri  a'nottri  raggia  cioè,  ai  perfeziom 
ai  raggi  del  lume  divino,  di  che  nei 
rìsplendianio. 

57.  Quetlo  conforto:  questo  Hèo^ 
ragginmento ,  o  esortazione  persuasiva, 
Mi  venne  del  fuoco  fecondo:  dal  lune 
che  secondariamente  si  era  aecoatato  a 
me. 

38-89.  levai  gli  octM  a'monH. 
Int.  per  allegoria  :  alzai  alle  lumiere  ove 
erano  S.  Pietro  e  S.  Giacomo  gli  cechi, 
che  prima ,  per  la  troppa  luce  che  da 
loro  raggiava ,  eransi  aobassati.  Allude 
alle  panile  del  Salmo:  PundammUa 
ejut  in  moniibut  tanetit  ;  e  dell'altro  : 
Levavi  oculot  meot  m  montet ,  «usde 
veniet  auxilium  mihi:  po'  ouali  monti 
aileguricamente  sono  intesi  gli  Apostoli. 
La  parola  metaforica  pondo  sta  m  relt- 
zione  di-Ila' metafora  monti. 

40-42.  PoùM,  ffcr  grazia  oc.  (fe 
S.  Iacopo  che  parla.)  Giacché  Dio,  noatro 
imperatore,  vuoi  per  sua  grazia  che  tu 
V  affronti ,  cioè  ti  trovi  insieme ,  ti  a^ 
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Lo  nostro  Imperadore,  anzi  la  morte, 

Neir  aula  più  segreta,  co'  suoi  Conti , 
Si  che,  veduto  il  ver  di  questa  Corte, 

La  Speme,  che  laggiù  bene  innamora, 

In  te  e  in  altrui  di  ciò  conforte  ;  45 

Di  quel  che  elF  è,  e  come  se  ne  infiora 

La  mente  tua,  e  di  onde  a  te  venne  : 

Cosi  seguio  '1  secondo  lume  ancora. 
E  quella  Pia,  che  guidò  le  penne 

Delle  mie  ali  a  cosi  alto  volo,  60 

Alla  risposta  cosi  mi  prevenne  : 
La  Chiesa  militante  alcun  figliuolo 

Non  ha  con  più  speranza,  com'  è  scritto 

Nel  Sol  che  raggia  tutto  nostro  stuolo  ; 
Però  gli  è  conceduto  che  d'  Egitto  65 

Yegna  in  Gerusalemme  per  vedere. 

Anzi  che  '1  militar  gli  sia  prescrìtto. 
Gli  altri  duo  punti,  che  non  per  sapere 

Son  dimandati,  ma  perch*  ei  rapporti 

Quanto  questa  virtù  t*  è  in  piacere,  60 

A  lui  lasc'  io,  che  non  gli  saran  forti. 

Né  di  jattanzia  ;  ed  egli  a  ciò  risponda  ; 


liocchi  neiFaula  pUt  segreta,  nella 
staoM  dÌTÌM  dtlle  altre,  eo'euoi  Conit, 
ooi  primari  personaggi  della  corte  del 
Cielo.  Come  notai  anche  nel  Canto  pre- 
cedente, Dante  immagina  incielo  nn  /tu- 
pero  e  nna  corte  coi  snoi  Conti  e  Ba- 
roni j  a  modo  di  qnello  ch'egli  sostiene 
eaaer  Toler  di  Dio  che  sia  sulla  terra. 

44.  La  Speme,  che  laggik  ee.  In- 
tende di  quella  speranta  della  eterna 
Yita  che  ò  virtù  teolooica;  e  dice  che 
bene  innamora,  perchè  le  altre  spe- 

,  ranze  non  innamorano  bene ,  ma  a  tor- 
to ,  e  per  ingannare. 

45.  di  ciòt  con  rio,  col  vero  veduto 
nella  corte  celestiale.  —  eanforte,  tu 
confoKi,  faccia  più  ferma. 

46-47.  JH  quel  cke  eli' è:  dimmi 
che  cosa  ò  speranza,  e  come  te  ne  infio- 
ra, e  come  la  mente  tua  te  ne  infiora, 
se  ne  adoma  quasi  di  un  lieto  fiore  che 
ricrea. 

48.  Coti  teguio  'l  teeondo  lu- 
me ee,:  così  seguitò  a  parlare  il  se- 
condo Apostolo. 

49-51 .  E  quella  Pia  ee.:  e  Beatri- 


ce, che  mi  aveva  condotto  lassa,  così 
cominciò  a  rispondere  prima  dì  me. 

52-54.  LaChieta  militante  ee.  La 
chiesa  militante  non  ha  alcuno  tra'  suoi 
figliuoli  più  fornito  di  speranxa  di  co- 
stui (di  Dante),  com'è  teritto,  doi,  co- 
me apparisce  e  può  leggersi  in  Dio,  il 
quale  come  sole  illumina  tutti  noi. 

55-57.  che  d'Egitto  ee.  Che  dalla 
schiavitù  del  mondo  venga  alla  celeste 
Gerusalemme,  prima  che  ^li  tia  pre- 
teritto  U  militare,  cioè,  sia  posto  ter- 
mine al  suo  combattere  nella  vita  mor- 
tale, che  è  stato  di  guerra. 

58-60.  che,  non  per  tapere  Son 
dimandati  ee.  :  cioè,  che  non  sono  a 
lui  (a  Dante)  domandati  da  te  per  sa- 
pere (come  non  avevi  bisogno  di  saper 
r  altro  a  cui  io  ho  risposto,  poiché  tutto 
sai  e  vedi  in  Dio),  ma  perchè  egli  rap- 
porti agli  nomini  quanto  questa  virtù 
t'è  in  piacere. 

61 .  non  gli  taran  forti,  non  gli 
saranno  difficili,  ma  facilmente  potrà 
dichiararli. 

62.  Né  di  jattanzia,    né  gli  si* 
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E  la  giazia  di  Dio  dò  gUcomportì^ 
Come  discente,  eh'  a  dottor  seoonda 

Pronto  e  lìbente  io  quel  eh'  egli  è  esperto,  65 

Perche  la  sua  bontà  si  disasconda; 
Speme,  disa'  io,  è  uno  attender  certo 

Della  gloria  fdtnra,  il  qaal  produce 

Grazia  divina  e  precedente  morto. 
Da  molte  steùo  mi  vien  questa  luce  ;  70 

Ma  quei  la  distillò  nel  mìo  cor  pria. 

Che  fu  sommo  cantor  del  sommo  doce* 
Sperino  in  te,  neU*  alta  Teodia 

Dice,  color  che  sanno  il  nome  tno: 

E  chi  noi  sa,  s*egli  ha  la  fedo  mia?  75 

Tu  mi  stillasti  con  lo  stillar  sao 

Nella  pistola  poi,  si  eh*  io  son  pieno, 

E  in  altrui  vostra  pioggia  repluo. 
Mentr*  io  diceva,  dentro  al  vivo  seno 

Di  quello  incendio  tremolava  un  lampo  so 


ranno  motivo  di  Tanaglorìa,  come  po- 
tea  ataergli  l'altro;  ed  «eoo  la  ragiono 
perehè  vi  ba  rìaposto  Beatrico. 

63.  gli  ramporU,  gli  coneada. 

64.  diseerUe.  coivi  ebe  impara,  di- 
aoepob.  —  eh's  doUoiP  Mooiida,  obe 
S6giiit«,  Ta  dietro  riapondoado  al  mae» 
•tra  intarregaate. 

6ìi.  lUmUe,  di  baona  Toglia,  dal 
Ut.  libmu.  —  il»  quel  d^'tgli  è  e$p§r- 
lo,  in  qaallo  all'  egli  beo  aa,  o  in  emi  è 
franco. 

66.  PfitfM  ImtuabmIàHdiim' 
ieméa:  afBnobè  ai  ditaieomlat  ai  nu- 
nifatti,  la  tua  bontà,  il  ano  ▼alare,  la 
ana  aoaelleoxa- 

69^  il  quél  frodme»f  lagfono  i 
€odd.  Cact.,Vai^  Ghig.,  ed  è  letiiioa  da 
prefarirBÌ  alla  cooMina  che  proimeef 
che  coaV  i  tolta  ogni  dubbieaa,  ae  d%h- 
.  La  il  eh»  (accttsatÌTo),  riferirai  a  gloria 
o  ad  aUondoro.  Qneata  dafinivuoa  delia 
speranza  ò  tolta  dal  Alaaatro  dalla  aen- 
tenxe:  5p«f  ett  corta  oaspoetatio  fukn^ 
ra  beatiiudinit  veniotu  tm  Dai  grò- 
tia  ai  prwotdonUbu»  man'Ka. 

70.  Da  moUe  tkllo:  cioè,dafflioUi 
diìarìanaù  aerìtton  aaori,  i  qvali  aono 
stati  più  sopra  rappraaantati  aotto  f of^ 
ma  di  stelle. 

72.  Che  fu  tommo  eatUor  del 


sommo  duce.  Davidde,  cfaa  cantò  la  Iodi 
di  Dio,  dnce  sommo  di  tatto  il  creato. 

75.  Sperino  in  lo  eo.  Nei  suoi 
salmi  Davidde  dica:  Sperino  in  t«  co- 
loro che  sanno  il  nome  tuo  (il  nome  di 
Dio}.  E  chi,  avendo  fede  eriatiaaa,  non 
sa  «piealo  nome?  —  nell^aUa  Tooditt^ 
cioè,  nei  soblimi  snoi  cantiei  in  lodo  di 
Dio.  Coak  la  Nidob.,  più  poetkaflnnto 
della  com.  n^la  iua  Teodia. 

74.  color  che  eonmo  il  eunno  km, 
che  sanno  che  ti  chiami  iddio  dello  nei» 
eerioordio^  di  cai  è  natnra  come  dico 
la  Chiesa,  mitererieemperel  paroere» 

76.  Tu  misHUaeH  ee.  David  atillò 
in  ma  la  speransa,  cantandomi  tanta 
volte  le  misericordie  di  Dia,  e  poi  ta 
che  da  Ini  attingesti,  vaniati  a  varaoM 
novameote  in  me  di  qneUa  doka  feola^ 

77.  Nella  pieÉola,  cioè  nella  tna 
epistola  Cattolica,  ricca  delle  ooaedetle 
da  Davidde. 

78.  voetra  pioggia, oo*i  le  cosa 
stillate,  aparaa  da  voiin  me,  io  rayfaa, 
ripiovo  e  rivaraa  in  altri* 

79.  cio<ee«aiio«e.reieè«elM- 
10  di  onel  fooco  ove  era  la  vite,  Pani- 
ma  del  Santo  Apoatole. 

80.  Iromolaioa  unlampo^  l**^^ 
della  sna  gioia  in  udire  i  bei  aanlimanti 
di  ~ 
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Sabito  e  spesso,  a  guisa  di  baleiKh 
Iodi  spirò  :  L' amore  ond*  io  avvampo' 

Ancor  ver  la  virtù  che  mi  seguelte 

Infintla  pakna^  ed  all'  useir  del  oampe» 
,    Yuol  eh'  io  respiri  a  te,  che  ti  dilette 

Di  lei  V  ed  emmi  a  grato  che  tv  diche 

Quello  che  la<SperaiiBa- ti <  promette; 
Ed  io:  Le  nepve  e  le  scritture  antiche 

Pongono  il  segno,  ed  esso  le  mi  addila 

Deir  anime  che  Dio  s' ha  fatto  amiohe, 
Dice  Isaiav  ohe  ciascuna  vestita 

Nella  so»  terra  fia  di  doppia  vesta; 

E  la  sua  terra  è  questa  dolce  vita. 
E  il  tuo  fratello  assai  vie  più  dìgesla, 

Là  dove  tratta  delle  bianche  stole^ 

Questa  rivelazton  oi  manifesta. 
E  prima,  presse  il  fin  d'  esle  parole, 

SperentinUdì  sopra  nei  s'udì; 

A  che  risposer  tutte  le  carole; 

S^  tpirò,  nMMià  fMri  cote!  Toee. 

85-^.  vmr  Imvirtitì  vtreoU'virtà 
dalla  tptraMa ,  che  ni  sepù  Infin  la 
p0lmm,  fin*  ulta  pahoa  cha  riporUi  oal 
martirio,  e  all'  oaoire  dal  oamp»  di  bat- 
taglia, quando  dalU  viUiamparal*  pas- 
sai aW  eterna. 

85-86  rttjnri  a  te,  riparli  a  U^ 
che  U  dt/allf  Di  <«•,  ili}imki  ti  diletti 
dì  qvaita  TÌrtè.  Vedi  sopra  le  parola  di 
Baatrica  al  Terao  52  e  seg. 

88-8e  Le  nuove  e  le  eorUlmre 
anHek&w.  Goèt  taaU  il  Vaoekio  cha 
il  NtavoTealaiiMniopoiigoiio  ileegnQf 
il  segnila,  a  dintostrasioM -di  ciò  cha 
la  apartoia  prMietta;  e  qaaato  eegmè 
scriitorale  oh  dice  la  natura  del  premio 
speralo.  Dai  vari  ^*^^*  ^'  panteggiara 
ad  intandera  qnesto  luogo  ho  preferito 
qoallo  propoaio  dalF  Israelita  Arbib, 
che  è  anche  sostanolo  dal  Cod.  Strass. 
>I64  dalla  Lanrent.  da  ma  ora  vedalo. 

Nalia  paasala  «diaano  io  proponeva 
un  altro  modo  di  leggere,  cha  ancor 
non  mi  dispinae^  ad  ò  ^aal»t 

E4  io:  l«  noove  •  le  Kritlare  antiche 

PonfoawilMgiUN  liJrMMt  U  «rf  «Mita. 

DéWMiuiAei    -       '-  '-" '-^* 

Dice  ls«i«  «e. 
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Die  ••' basette  ««M» 


Fmfmio  ti  fatuo.*  fissano  il  (ar-     danniMis. 


mino,  a  ani 

Bd  eteoi  E  TAposlald  rìaposa':  aei 

nanelo.  E  Dante  sogginngn: 

90-94.  DeWmmiwMet,  Dina  Isaia, 
abe  aiaacona  doUa  anine  aba  Dio  a'è  elet- 
ta, sarà  vestita  di  doppia  stala  nella  sua 
terra,  cioè  nel  Cielo,  che  è  la  propria 
eìttà  e  patria  dei  pradaatinati,  nan  es- 
sendo questo  nostro  mondo  che  «n  pel- 
legrineggio  e  un  esìlio.  NelUi  ema  ter' 
ra:  potrebbe  l'agg.  ««m  riferirsi  anebe 
a  Dia;  me  rapportalo  eìVemima  dh  nn 
sanso  più  bello. 

92.  di  doffia  «eatox  della  ^nnfi- 
eaaione  a  beatitudine  dell'anima  a  del 
aorpe»  coosa  lo  diobiara  ancbe  sotto  al 
V.  427,  Con  le  dvo  etoU  ee.  Eccn  la 
parole  d'Isaia  :  In  terra  $em  dmpHeia 
pniiidebvnt;  Imtitia  eempitemaerit 
fii.la.,64.7. 

94-96.  B  il  tuo  fratello,  a  San 
Giovenni,  ajea«'«»e  pt*  di§mlmi  molto 
pie  digerita ,  acbiarìti  ^  ca  iattanifaata 
neU'AiNiealisse. 

97«9a.  B'primm  e$*  Cosar,  e  ini.: 
B  presse  il'fii»HÈ^e$tO'paroleé  vrima 
t'eiM  tperant  in  «te»  —  Parale' del  sal- 
mo UL 

99.  le  carole,  ì  énoà  da' beati 
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Poscia  tra  esse  un  lume  si  schiari, 

Sì  che,  se  il  cancro  avesse  un  tal  cristallo» 
Il  verno  avrebbe  un  mese  d*  un  sol  di. 

E  come  surge,  e  va,  ed  entra  in  ballo 
Vergine  lieta  sol  per  fare  onore 
Alla  novizia,  non  per  alcun  fallo; 

Cosi  vid'  io  lo  schiarato  splendore 

Venire  a'  due,  che  si  volgeano  a  ruota, 
Qual  conveniasi  al  loro  ardente  amore. 

Misesi  li  nel  canto  e  nella  nota, 

E  la  mia  Donna  in  lor  tenne  l*  aspetto. 
Pur  come  sposa  tacita  ed  immota. 

Questi  è  colui  che  giacque  sopra  il  petto 
Del  nostro  Pellicano,  e  questi  lue 
Di  su  la  croce  al  grande  ufficio  eletto. 

La  Donna  mia  cosi  ;  né  però  piue 
.  ,  Mosser  la  vista  sua  da  stare  attenta 

Poscia,  che  prima,  le  parole  sue. 

Quale  è  colui  ch'adocchia,  e  s'argomenta 

'A(iì'^02.Siehe,ie%i  omero  ee.Vw 
■  tatto  quel  mese  dell' inrerao  che  il  sole 
è  io  ctprìcorno  aTTÌene  che  qaando  esso 
astro  tramonta,  spoata  in  cielo  il  can- 
cro; e  quando  tramonta  il  cancro, 
spanta  il  sole.  Ciò  posto,  intendi  :  se  il 
cancro  OMtie  «m  Uil  crUlallOj  cioò , 
aTesse  ana  s)  fatta  lacentetza,  il  mese 
deirioTemo  che  il  sole  è  in  capricorno, 
non  Tedrebbemai  notte,  poiché  sarebbe 
illaminato  ora  dal  sole  ora  da  qnel  lu- 
cido corpo  posto  nel  cancro:  qael  mese 
sarebbe  an  contìnaato  di. 

405.  Alla  fuwixta,  alla  norella 
sposa.  —  a  non  per  alcun  falloy  e  non 
per  esser  ragheggiata,  non  per  Tanità  o 
sinistra  intenzione. 

407.  a' due:  ai  dae  Apostoli  Pietro 
e  Iacopo. 

4  08.  Qual  eonoeniati  ee.  Con  quel- 
la Telooità  che  cooTenìva  ec. 

409.  Jftf est  H  nei  canto  6C.  :  cioè, 
San  GioTanni  entrò  terzo  fra  i  dae,  can- 
tando le  medesime  parole  Sperent  in 
Uj  e  colla  stessa  noto,  o  melodia. 

440.  <n  lor,  nei  tre  Apostoli. 

442.  QuetH  ee.  Cioè,  San  Giorao- 
ni ,  che  nell'  ultima  Gena  riposò  sol 
^tto  di  Gesù  Cristo. 

443-444.  Del  notlro  Pettkuno, 


400 


405 


ilo 


415 


Era  opinione  che  il  pellie 
fianchi  col  becco,  raTrivaase  «bI  aangu* 
ano  i  propri  ^^^ti  morsi  dalla  serpe. 
Questo  Dcoello  è  simbolo  di  Gasi  Cruto 
che  ricreò  col  sangae  suo  l'oottoa  gè- 
nerazioDe.  —  e  quetii  fue  ec.  E  questi 
da  Gesù  Cristo  stante  sulla  croce  fu 
eletto  in  sua  vece  a  Ggliuolo  di  Maria. 

445-447.  LaDonnansfoeoH.sot- 
tint.,  disse.  —  né  però  pim  «e,  Gaatr.: 
Né  però  le  sue  parole  (di  Beatriee)  moe- 
sero  la  soa  viste  piò  dopo,che  prìme,del- 
lo  stare  attenta  agli  Apostoli.  A?ee  detto 
innanzi,  t.  444,  ohe  Beatriee  steTasì 
immota  guardando  n^li  ApoetoU.  Ora 
dice  qui  che  ella  non  mone  Usua  Tiste 
da  loro,  dopo  parlato,  o  parleodo,  pia 
di  qaello  eh'  ella  facesse  jirima  di  par- 
lare. La  lez.  che  seguito  io  questo  ter- 
nario è  secondo  i  tesU  del  VellnteUo, 
del  Daniello,  e  di  Benvenuto  de  Imo- 
la: è  confortata  da  dae  Codd.  Patav.,  e 
mi  è  sembrata  più  chiara  delle  eom.: 

MoMtr  U  vista  ras  di  sUn  altwla 

Poscia  che  prima  alle  parole  eee. 

448-424.  GikOeéeolMsee.  Quale 
è  colui  che  adoèehiaj  fissa  gli  occhi  nel 
sole,  e  si  ewisa  (per  la  cognizione  evo- 
tane  prima  dai  calcoli  astronoaùci)  di 
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Di  vedere  eclissar  lo  Sole  an  poco, 
Che  per  veder  non  vedente  diventa; 

Tal  mi  fec*io  a  queir  ultimo  fuoco, 
Mentrerhò  detto  fu  :  Perchè  t' abbagli 
Per  veder  cosa,  che  qui  non  ha  loco  ? 

In  Terra  è  terra  il  mio  corpo,  e  saragli 
Tanto  con  gli  altri,  che  il  numero  nostro 
Con  r  etemo  proposito  s*  agguagli. 

Con  le  duo  stole  nel  beato  chiostro 
Son  le  duo  luci  sole  che  salirò  ; 
£  questo  apporterai  nel  mondo  vostro. 

A  questa  voce  V  infiammato  giro 

Si  quietò  con  esso  il  dolce  mischio, 
Che  si  facea  del  suon  nel  trino  spiro, 

Si  come,  per  cessar  fatica  o  rischio, 
Gli  remi,* pria  nell'acqua  ripercossi, 
Tutti  si  posan  al  sonar  d'  un  fischio. 

Ahi  quanto  nella  mente  mi  commossi. 
Quando  mi  volsi  per  veder  Beatrice, 
Per  non  poter  vederla,  ben  ch'io  fossi 

Presso  di  lei,  e  nel  mondo  felice  ! 

T«cl6rìo  fleolissare  an  poco,  e  per  il  suo      Mtria  Yergioe,  ebe  si  tolsero  ora  ori 
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Toler  Tederò  diventa  non  vedente,  cioè 
rìmane  abbagliato;  tale  io  diveotai,  cioè, 
direotai  abbacliato,  nel  fissarmi  in  qnel- 
l'nltinio  splendore. 

422.  Mentreehè  detto  fu,  fioobè 
mi  fa  detto. 

425.  Per  veder  cosa,  éhe  qui  ee. 
Dante  si  affissare  nello  splendore  di 
San  GioTanni  per  vedere  se  era  lassù 
anche  col  corpo.  Qnesto  dubbio  era 
nato  dalle  parole  di  Gesù  Cristo  intor- 
no a  lai  :  Sic  ewn  volo  manere  dotiec 
veniam. 

424^26.  e  taragli  ee,:  saravri, 
sarà  ìtì  cogli  altri  corpi  fino  a  tanto  che 
il  nomerò  di  noi  beati  crescendo  si  ag- 
goagli  eoli' etemo  proposito,  cioè  rag- 
giunga, compia, il  numero  decretato  da 
Dio  'y  che  è  qaanto  dire  fino  al  giudizio 
aoÌTersale. 

427.  Con  le  duo  ttole:  con  le  due 
glorificazioni,  cioè,  con  quella  dell'ani- 
ma e  con  quella  del  corpo. 

428.  Son  le  duo  luci  iole  ee- 
Cioè,  It  luce  di  Gesù  Cristo  e  quella  di 


alla  tua  vista  risalendo  all'Empireo. 
Vedi  Canto  XXIU,  t.  420. 

4  29.  ne{  mondo  voitrOy  nel  mondo 
abitato  da  toì  mortali. 

4  50-4  52.  l'in/iammato  giro ,  Ftg- 
girarsi  di  quelle  tre  fiamme. — Si  gmo- 
tò,  cessò ,  con  etto  il  dolce  mitekio: 
unitamente  alla  dolce  mistura  dal  suo- 
no, cioè,  al  canto  armonizzato  col  ballo^ 
che  facevoii  nel  trino  Jiptro,  che  api- 
raVa  da  quei  tre  splendori. 

4  55-4  55.  Si  come  ee,  :  si  quietò, in 
quella  guisa  che  per  eettar  fatica,  per 
riposare  da  una  fatica,  o  per  eettar  ri- 
te  io,  0  per  uchivare  un  perìcolo,  Oli 
remi  si  posano  a  no  tempo  stesso  a  un 
fischio  del  comìto  o  del  piloto. 

456-459.  Ahi  quanto  nella  KM»- 
te  ee.  Cuelr.:  Ahi  quanto,  ^r  non  poter 
yeder  Beatrice,  quando  mi  yolsì  a  1m  , 
restai  commosso  nella  mente,  benché  io 
fossi  accanto  ad  essa,  e  nel  mondo  fe- 
lice !  Nota  che  San  Gioranni  colla  subii- 
mìth  dei  suoi  concetti  eoclissa  B^trìce| 
la  Teologia. 
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CASMi^  ITHRnrfiSI 


VÀ9ò»M»  Smt  C409muii^s^mimM  VmM  inttrm  miim  ttnmwirtkuoloflcm,  U  Cmrttà.  Kispom^ 
difuh  a  PoetM,  dUeom  i  voij  matm  dttrmmr  di  Di^  tiemi  éf^mm»  smm  HtU'ùttetleOa^  altn 
ntl  séMlmtiUo.  PUmà»  tuttm  Im  CotU  e*U$U  mi  éàmmo  mfiw wi^  «  gttdm  trw  pottt  Sam»  al 
Signon  dtU'Vmhreno.  St  mviM  mWAlighitH  Im  vUtm  ofJuuMm,  «  m  fuora»  sptemdmn  gU  ti 
fr«f  «n  tm,  mI  qn^  >  Pmbm  éP  Jdmma^  tèe  prtgmf  gU  pmrtm,  9  todltfm  mgrìmani  dtsidtrj  di  tu*- 

Mentr*  io  dubbiava  per  Io  viso  apento, 

Della  falgida  fiamma  che  lo  speosB 

Usci  uno  spiro  che  mi  fece  atteoto, 
Dicendo  :  Intanto  che  tu  ti  risense 

Della  vista  che  hai  in  ma  oonsantai  5 

Ben  è  che  ragionando  la  compenso. 
Comincia  dunque,  e  di  ove  s' appunta. 

L*  anima  tua,  e  fa  ragion  che  sia 

La  vista  in  te  smarrita  e  non^fonta; 
Perché  la  Donna,  che  per  questa  dia  10 

Region  ti  conduce,  ha  nello  sguardo 

La  virtù  eh'  ebbe  la  man  d' Anania. 
Io  dissi  :  Al  suo  piacere  e  tosto  e  tardo 

Yegna  rimedio  agli  occhi  che  fur  porte, 

Quand*  ella  entrò  col  fuoco  ond'  io  sempr'  »do«     i( 
Lo  Ben,  che  fa  contenta  questa  Corte, 

Alfa  ed  Omega  è  di  quanta  scrittura 

Hi  legge  amore  0  lievemente  0  forte. 

4.2  JHMi^<MMM»«e.  Mentre 
io  ora  DoUa  oMaio  cobohimo,  e  in  ano 
f  tato  Sk  •Mpoonono  a  cagknio  dolio  mia 
niéft  oaoì  abbagliata,  che  piò  non  ro«l«a 
Beatrico  cho  or  ora  aoeanlo^  Dellm  fu^ 
gidm  fammuy  dal  looo  dello  fitmua, 
che  m^oTea  tolloio  vista,  cioè  da  quel- 
la cho  naacoodora  &  Gìovibdì^  ned  ec. 

5.  «mo  ipiro,  ooo  toco. 
4,  rittn$0,  risefisi,  cioè  rìptfjli  il 

poadato  sesao  delia  vieto. 

6.  fiat»  é  eftooe.  •  è  boeo  che  com- 
peoai  Pinifotooiadol  vodoM  col  ragio- 


7.  o99f'appmUt^:  dove,  sioeoao' 
io  temioodiooo^  deaidari» ,  è  volta^  è 
ìiiÉe8o4'o»mo4oo« 

^M-fmragion,  ofa  oeolo^tii'eerlD»- 

0.- noti  da/bw la»  noo  morta,  non*' 
dialratU.. 

40.  dia,  laminoaa,  risploodooto. 

42.  LavirHkee.  La  mano  d'Anania 
ebbe  Tirtù  di  rendere  a  S,  Paolo  la  vista 


smorrita.  Vedi  ^ìtAHi  Apott  al  Gap.  XI. 

45.  il/ tuo  piacere  e  tutto  e  tar- 
do. Como  a  lei  piace ,  aia  presto,  sia 
tardi  eo. 

44*45.  che  furporU/aitMfìioeo 
d^ amore:  cioè,  che  forono come  le  porte 
por  cui  entrò  in  me  il  fuoco  dell'amor 
8B0;  percioocfaè  il  vederht  e  arderne  fa 
una  cosa. 

A6^$.  Lo  Ben  che  fa  contenta  ee. 
Risponde  qui  Dante  all' interrogazione 
del  V.  7:  of>e  t'appunta  ee.  .*  Iddio,  che 
fa  beate  le  anime  in  cielo,  è  principio  e 
fine  {Alfa  ed  Omega)  di  trenta  sorìt- 
t«ro  amore  mi  legge,  cioè  di  quanti  im- 
polsi  leggeri  o  forti  amore  mi  dà  :  ov- 
vero, di  tutti  gli  aCfiétti  piocoK  o  grandi 
cho  m  me  «i  destano  dagli  obietti  desi- 
derabili, o  allo  vista  del  gran  quademo 
doHn  netora,  principio  e  noe  è  Dio.  Vedi 
sotto  al  verso  64  La  mettfiMv  deUa 
tcrittwra  che  amor  Ugge,  sta  in  cor- 
rispondeoia  dellMI/a  e  delP  Omega. 
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Quella  medesmavoce,  che  paura 

Tolta  m^  avea  do^  subito  abbarba^o, 
Di  ragionare  ancor  mi  inise  in  cura  ; 
E  disse  :  Certo  a  piò  angusto  vaglio 
Ti  conviene  schiarar;  dicer  convienti 
Chi  drizzò  V  arco  tuo  a  tal  bersaglia 
Ed  io:  Per  fìlosofìci  argomenti, 
E  per  autorità  che  quinci  scende, 
Cotale  anior  convien  che  in  me  s*  imprenti  ; 
Che  il  bene^  in  quanto  ben,  come  s'intende, 
Così  accende  amore,  e  tanto  nìaggio, 
Quanto  più  di  bontate  in  sé  comprende. 
Dunque  airessenzia,  ov*è  tanto  avvantaggio, 
Che  ciascott  ben  che  luor  di  \ei  si  trova 
Altro  non  è  che  di  suo  lume  un  raggio , 
Più  che  in  akra  convien  che  si  muova 
La  mente,  amando,  di  ciascun  che  cerne 
Lo  vero,  in  che  si  fonda  questa  prova. 
Tal  vero  alio  intel ietto  mio  sterne 

Colui  che  mi  dimostra  il  primo  amore 
Di  tutte  le  sustanzie  sempiterne. 
49,  QuèUamede$mawfe9,S,  Gì»-      ai  peccati,  oè/Mcprcac;  e  ignoranze  li 

chiamò  anche  il  Salmìata  :  JgnoranlìM 
mtoi  ne  m#8Ufi#r<c.  — «Mf^»  mag- 
giora. 

5f<-36.  DiNiffM  aU'ei$én%ia  ee. 
Ordina  e  int.:  dunque  a  Dìo  (eaaan»  che 
ha  lanto  Taoteggio  anpM  -tuite.  le.  altre 
esBenae,  che  ciaaena  hene  che  è  foeri  di 
lei  altro  non  è  che  no  raggio  del  Iubb* 
suo)  coorieoe  che  la  mente  di  chi  cem§, 
conosce,  la  Terili  su  cui  si  fooda  V  aiw 
gomento  sopra  enunciato,  si  muova, 
amando,  più  che  verso  di  altra  jwaeora* 
37-39.  Tal  «era»  tal  verìtà,  itene, 
appiana,  stende  innanzi,  dichiara  al  mio 
intelletto  Colui  ec,  cine  Platone,  il 
quale  dimeelre  nel  ww^SmffmOi  amO' 
re  (cipè  il  sommo  bene  in  sa  diffusivo) 
essere  il  primo  di  tutte  le  ^uikmxie 
tempitéma,  eioè  di  tutti  gli  Dei»  Noi 
per  feiiAilaiuiejeMpiieffneiioteodere- 


Tanni. 

2i«  in  cwrm.  In  desiderio. 

22f^23.Certo  a  p«&  angtuto  vagUo, 
Pare  che  con  questo  metafora  abhia  vo- 
luto dire^  conviene  che  i  tuoi  concetti 
escano  dalP interno  dell'animo  tao  più 
definiti,  meglio  schiarati,  come  esce  dal 
vaglio  che  abhia  angusti  fori,  più  schia- 
rato il  fiore  della  farina. 

24,  Chi  dmsd  ee.  Chi  drizzò  così 
Pamer  tuo  verso  Dio. 

25.  Per  filoso fiei  argomenli,  per 
discorso  di  ragione. 

29.  Bp$r  aufaritàe^:  e  opr  rive- 
larione,  che  proviene  quinci,  da  Dio. 

27.  e'imprenU,  s'impreoti,8^ im- 
prima ,  o  si  ecciti  in  me. 

28-3(M:M  a  òene  ecPeroeohè  il  be- 
ne^o  quanto  è  bene)  tosto  che  vien  cono- 
sciuto accende  dell'amore  di  so,  e  tanto 

pi«  /quanto  più  esao  raeehiude  di  bon-  ino  ^li  angeli  e  le  anime  umeae.  Altri 
tè.  1/  nomo  non  può  amar  che  il  bene  ;  vogliono  che  Muà  ch^nddimetkta  ee.* 
e  se  aoaade  ob&emiil  male*  non  lo  ama  si«  AciaiQtele,cb«  nel  lihceXMi.e«tt#ii  di- 
come  mala  ^  m»  io  quMfa»  lo  crede  no .  ce»  •  La«aten»  degli  effetti  e  xlelle^auae 
bene  :  onde  tutte  le  noetre  colpe  nas«o-  »  non  ò  infinila^per  la  quel  ceae  è  di  no- 
no dauo'aberrazìooe  della  mente,  e  •  ecasità pervemre ad uoa«agiooe chesia 
tanto  iOffOA  U  n«me  elw  àti  Qr«à  si  dà     *  cagione  dr  totte  le  altre ,  cioè  t  Dio.  » 
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Sternel  la  voce  del  verace  AuUire, 
Che  dice  a  Moisè,  di  sé  parlando  : 
Io  ti  farò  vedere  ogni  valore. 

Stemilmi  tu  ancora,  incominciando 
L*  alto  preconio^  che  grida  V  arcano 
Di  qni  laggiù,  sovra  ad  ogni  altro  bando. 

Ed  io  ndi'  :  Per  intelletto  ornano, 
E  per  aotorìtade  a  Ini  concorde, 
De'  tuoi  amori  a  Dio  guarda  il  sovrano. 

Ma  dì  ancor,  se  tu  senti  altre  corde 
Tirarti  verso  Ini,  si  che  tn  saone 
Con  quanti  denti  quest*  amor  ti  morde. 

Non  fa  latente  la  santa  intenzione 

Dell*  aquila  di  Cristo,  anzi  m*  accorsi 
Ove  menar  volea  mia  professione. 

Però  ricominciai  :  Tutti  quei  morsi, 
Che  posson  far  lo  cuor  volger  a  Dio, 
Alla  mia  caritate  son  concorsi  ; 

Che  Tessere  del  mondo,  e  Tesser  mio, 
La  morte  eh'  el  sostenne  perch'io  viva, 
E  quel  che  spera  ogni  fedel,  com'  io, 

Con  la  predetta  conoscenza  viva. 
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42.  Io  ti  farò  vedere  ee.  :  io  ti  mo- 
strerò io  me  cougiaote  tutte  le  perfezio- 
ni. Ego  oitendam  otnne  òonuai  Ubi. 
Ex.,  C.  53. 

45-44.  SUnMwU  iu  ee.:  in  pure, 
o  Gioraooi ,  cotal  vero  mi  dimostri  nei 
pffuieipio  deir  allo  preeofiio,  che  grida, 
pabbbct,  laggii^t  nel  mondo^  l'arcano 
Di  qui,  cioè  il  gran  segreto,  il  gran  mi- 
stero della  incarnazione  del  Verbo ,  cui 
egli  annunzia  fonte  di  vita ,  di  luce ,  di 
grazia  e  di  verità ,  qualità  tutte  che  co- 
mandano amore. 

45.  Soera  ad  ogni  allro  bando  : 
queste  parole  dipendono  dall' agg.  allo 
espresso  sopra,  cioè  il  preconio  o  il  ban- 
do (evangelico)  alto  sovra  ad  ogni  al- 
tro bando  ;  in  quantochè  il  Vangelo  di 
S.  Giovanni  è  Tequila  dei  vangeli. 

46-48.  B  io  udi':  ee.  Ed  io  udii 
rispondermi:  Condotto  da  naturai  ra- 
gione e  dall'autorità  divina  concorde 
alla  resone,  rìserba  a  Dio  <l  iovrano, 
il  prìnapale,  de' tuoi  amorì. 

49.  olire  corde,  altri  motivi. 

50.  «uofie,  suoni,  dica. 


54 .  Con  quanti  denti  ee.:  òoè,  cod 
quanti  motivi,  con  quanti  stimoli  questo 
amore  ti  punge. 

52.  latente,  nascosta,  oscura. 

53.  DeU'aquila  di  dritto.  Int  di 
San  Giovanni ,  a  cui  sì  dà  per  insegna 
P  aquila  per  lo  slancio  sublime  con  cbe 
dà  principio  al  suo  Vangelo. 

54.  mia  profettione:  la  professio- 
ne dei  miei  sentimenti  riguardo  aU'  amor 
di  Dio. 

55.  Tutti  quei  morsi.  Continua  la 
metaf .  Tutti  gì'  impulsi ,  o  tutto  lo  ca- 
gioni. 

57.  Alla  mia  caritate  ee.:  banno 
ooc^rato  a  trarrai  verso  T  amor  di  Dio. 

58.  Che  lettere  del  mondo  ee.:  pe- 
roccbè  la  creazione  dell'  Universo ,  e  di 
meec. 

59.  perch'io  viva,  per  merìtaimi 
l'eterna  vita. 

60.  E  quel  che  tpera  ee.  :  e  la  spe- 
ranza  data  a  tutti  i  fedeli  di  un  Fva- 
diso  dopo  la  morte. 

61-63.  Con  la  predetta  ee.  :  colla 
predetta  conoscenza,  somministrataBii 
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Tratto  m' hanno  del  mar  dell*  amor  torto, 

E  del  diritto  m*  han  posto  alla  riva. 
Le  fronde,  onde  s' infronda  tutto  l' orto 

Deir  Ortolano  eterno,  am'  io  cotanto  s& 

Quanto  da  lui  a  lor  di  bene  è  porto. 
Si  com*  io  tacqui,  un  dolcissimo  canto 

Risonò  per  lo  cielo,  e  la  mia  Donna 

Dicea  con  gli  altri  :  Santo,  Santo,  Santo. 
£  come  al  lume  acuto  si  disonna  70 

Per  lo  spirto  visivo  che  ricorre 

Allo  splendor  che  va  di  gonna  in  gonna, 
E  lo  svegliato  ciò  che  vede  abborre. 

Si  nescia  é  la  sua  subita  vigilia. 

Fin  che  la  stimativa  noi  soccorre  ;  7ó 

Così  degli  occhi  miei  ogni  quisquilia 

Fugò  Beatrice  col  raggio  de'  suoi. 

Che  rifulgeva  più  di  mille  milia; 
Onde,  me' che  dinanzi,  vidi  poi, 

E  quasi  stupefatto  dimandai  so 

D' un  quarto  lume,  eh'  io  vidi  con  noi. 
E  la  mia  Donna  :  Dentro  da  que'  rai 

Vagheggia  il  suo  fattor  V  anima  prima, 

Che  la  prima  Virtù  creasse  mai. 
Come  la  fronda,  che  flette  la  cima  85 

Nel  transito  del  vento,  e  poi  si  leva 

dalla  ragione  a  dalla  autorità,  tratto  mi  75.  ciò  che  tede  abborre,  rifagge 

hanno  (la  predette  coae)  dal  mar  tempo-  dal  lume  e  dagli  oggetti  intorno, 

atoaodel  tortoe  ingannevole  amore mon-  74.  Si  netcia,  sì  priva  di  discemi- 

dano,  e  portato  alla  rina,  al  termine  mento.  —  la  iua  tubila  vigilia,  Vìnt- 

aiearo  e  tran<|irillo ,  del  diritto  amore,  provriso  sno  svegliamento, 

all'amor  di  Dio.  75.  Fin  che  ec.  :  fiocbò  ben  rìsre- 

64-66.  Le  fronde  ee.  Int.  fuori  di  gliàto  ed  avvescato  alla  luce  non  rieere 

metafora:  le  creature  che  adomano  tnt-  soccorso  dalla  facoltà  giudicatrice, 

to  il  mondo,  che  da  Dio  è  conservato  e  76.  quùq%kilia,  qni  rale  ingombro, 

proTYednto,  io  amo  a  misara  del  b^e  impedimento, 

che  loro  é  porlo,  comunicato  da  Dio;  78.  jti^  di  mille  mUia,  lontano 

doè:  io  amo  in  loro  la  perfezione  e  pi&di  mille  miglia, 

l'ocra  di  Dio.  Questo  è  vero  amore  di  79.  me'  che  dina/lai,   meglio  di 

carità,  die  si  diffonde  per  amor  del  prima. 

Creatore  aopra  tutte  le  creatore.  85-84.  Vagheggia  ee.:  l'anima  di 

70-72.  $i  disonna.  (Cessa  il  sonno:  Adamo,  la  prima  creata  dalla  virtù  pri- 

è  un  neutro  pass.)  Uno  ti  tveglia  per  la  ma,  da  Dio,  lietamente  contempla  inna- 

vìrtà  riaÌTa  che  ricorre,  che  si  rivolge,  morata  il  suo  fattore, 

allo  splendore  che  passa  da  una  mem-  85-90.Come/a/'rondaec.Nonpat- 

brana   all'  altra   dell'  occhio  ;  le  quali  sino  inoeservate  al  glorine  lettore  tante 

membrane  sono  come  gonne  o  vesti  di  belleise  d' una  poesia  piena  di  rita.  — 

esso,  che  i  fisici  chiamano  tuniche.  Come  la  fronda  che  piega  la  cima  per 
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Per  la  pK)prìa  virtù  che  la  subHuiQ, 

Fec*  io  in  tanto  quanto  ella  diceva. 
Stupendo  ;  e  poi  mi  rifece  sicoro 
Un  disto  di  patlare  ond'  io  ardeva; 

E  comìaeiai  :  0  pomo,  che  maturo 
Solo  prodotto  fosti,  o  Padre  anttoo, 
A  cai  oiascana  sposa  è  filia  e  nuro  ; 

Devoto,  qvanto  pono,  a  te  supplieo 
Perché  mi  pepli;  tu  vedi  mia  vo^, 
E,  per  udirti  tosto,  non  la  dico. 

Tal  volta  un  ammal  ceiverlo  broglia 
Sì,  che  r  ailbtto  convien  ohe  si  paia 
Per  lo  seguir  che  ììbm»  a  lui  l' invoglia; 

E  similmente  l' anima  prìmiiia 
Mi  facea  trasparer  per  la  coverta 
Quant*  ella  a  eompiacermi  venia  gaia. 

Indi  spirò:  Senz'essermi  profferta 
Da  te  la  voglia  tua  discemo  megUo 
Che  tu  qualunque  cosa  t*  é  'più  certa; 

Perch*  io  la  veggio  nel  verace  speglio 
Che  fa  di  sé  pareglie  V  altre  cose, 
E  nulla  £ute  lui  di  sé  pareglio. 
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lo  pasttre  Atà  Tento  e  poi  ai  rialza  par 
la  propria  rirtà  o  nataral  forfa  che  la 
riporta  io  alto^  tal  f ed  io ,  Simpmtéo, 
restando  oon  istnpora  e  senza  parola, 
fi»  totfto  ^umtto  elfa  éieeto,  cioè,  per 
tanto  tempo,  quanto  ella  parlerà,  ossia 
mtiifre  Beatrioe  nerleva:  poi  mi  tolse 
quello  etn^ere^  un  Hfsee  wtmro,  fran- 
co^ un  desio  di  parlare  eo. 

ìH  .  O  perno,  éh^métmo  ee.  Ada- 
mo fu  ereato  in  virile  oMtnritk,  a  dlfie- 
renza  di  tutti  |^  altri  ohe  Maturano  • 
gradi. 

93.  ^«H  ctcMMfia  ifKFMiee.  :  of&i 
donna  maritfltn  affiglia  d'AdnBOj-e-mo- 

glie  d'un  figlio  d'Adamo;  diaqne  è« 
ù  e  figlia  e  nuora. 

94.  iupplico  è  fatto  lungo  suHa  ee- 
cvnde  «Hlaba ,  tebbane  nelP  usoei  >pro- 
iranziì  breve:  ma  molti  altri  «ermini 
oggi  brevi  t'iaeaatrano  Inngbi  negK  an- 
tichi poeti  :  eosì  troveremo  tolAem  «1 
Culto  XXVÌII,^ano  94. 

96.  £,  perMiMi  ee.  :  e •«nlaado 
di  narrarti  ciò  ebeeonoscì ,  peraoH'fnaii* 
melare  tempo ,  e.per 'rttiPli  «ubko. 


97-402.  Tal  volta  «m  animai  ec. 
Talvolta  un  animale  ohe' sia  coperto  con 
«n  penoo,  èf9§Un,  «i  agita  in  sì  fatta 
gnisa,  che  conviene  che  Vaffetto»  il  suo 
deaiderio  o  la  TogHa  ebe  ba  d'i 
fuori  si  wanilsetì,  atteso  ll-UMvvbi 
ebe  dietro  a  ouello  fa  VHiiifftgtta,i 
il  pamo  «he  lo  Involge,  ifaasi  ^ 
dolo:  in  eìmil  gutaa  l'ìmlmmpv^maia 
(Adamo)  faceva  trasparire-f er  AnwMtfr- 
te,  oioè,  per  il  lume  entro  il 'qtt«le  era 
nnscoita,  quanto  pel  doiiderio  di  eem* 
piacermi  «enfo  ffuts,  diiveniva  all^pv, 

405  ip#rd  »BMnÀ  fuori  1rveee,pur- 
16  ^pro/feHo,'man)f«elita.AI»unffCed. 
Lorenz,  iwi^oe  di  INi  le  buono -Dolile. 

406^99.  nel  wréee'tpefho  €he 
fa  di  fé  pmregHe  te.  Nel  ^ 


chio  (che  è  Dio,  in  eni  i  betti  POMune 
rfff  presentate  'tutte  le  eoae)  éhefa  le 
olire  eoseporrglie  4lifi,  péri,  «guuK  ■ 
sé  etome,  eroe,  le  rande  vuramenle  quuU 
sono,  e  ii{ifiiii,-eioè,4neiftre  hMm  eeuu 
può  'fere  -Dfo-pure^o  rH  «é,  «ig«ulei« 
ne  ycmis .  leiwrescaftuf^eie'  'seMMWB^fuvu 
immagine.  raiWfHoè ^^m 
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Ta  vuoi  udir  quant*  è  ohe  Dìo  mi  pose 
Neir eccelso  giardino,  ove  costei 
A  cosi  lunga  scala  ti  dispose; 

E  quanto  fu  diletto  agli  occhi  miei, 

E  la  propria  cagìon  del  gran'dìséegno» 
E  r  idioma  eh*  usai  e  eh*  io  ^fei. 

Or,  figliuol  mio,  non  il  gustar  del  legno 
Fu  per  «è  la  oagion  di  tanto  esilio, 
Ma  solamente  il  trapassar  del  segno. 

Quindi,  onde  mosse  tua  Donna  Virgilio, 
Quattromila  trecento  e  duo  volumi 
Di  Sol  desiderai  questo  concilio  ; 

E  vidi  lui  tornare  a  tutti  i  lumi 
Della  sua  strada  novecento  trenta 
Fiate,  mentre  eh'  io  in  terra  fti*mi. 

La  lìngua  oh*  io  palliai  fu  tutta  spenta 
Innanzi  che  air  ovra  inconsumabile 
Fosse  la  gente  4i  Nembrotte  alte&ta; 

Che  nullo  effeftto  mai  razìonalnte. 
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•roBO  il-0«1vanì  e  il  fitnnueci,  la  ^oee 
•proveax.  paréth,  pari,  simfle,  ed  è  <pii 
«Ita  eoi  gen.,  come  il  iimUii  dei  La- 
tini, die  nnirasi  eoi  genit.  egualmente 
ehe-eol  dativo.  Queita  lez.  è  del  €od. 
Vfttieeno  e  di  molti  altri.  Anebe  in.Pan- 
nnceio  dal  Bagno  ai  legge  wnrrini  pan- 
gli,  eioè,  ooraioi  pari .  uguali.  Ahmni 
però  hanno  che  fa  di  $è  paregiio  alt» 
altre  ooae,  e-nuUa  face  lui  (a  lai)  di  te 
paregiio  :  dove  jtareglio  starebbe  nel 
seuio  'di  rappreteniamento  :  lezieoe 
e  senso  che  torna  benissimo. 

H0^4{  .NeWteeeho  giardino  ec: 
Nel  terrestre  Paradiso,  ove  Beatrìee  ti 
fece  abile  a  salire  qnaasn  per  la  lunga 
eoala  de'oieli. 

AA2^\A.  E  iftiaeUo  f^  diletto  ee. 
E  Tvoi  sapere  quanto  tempo  si  diletta- 
rono gli  oeehi  miei  delle  TÌsta  di  esso 
Paradiso  terrestre,  e  la  vera  cagione 
dell'ira  dirina  contro  di  me,  e  il  lin- 
guaggio che  usai  e  del  anale  io  fui  an- 
tere. La  Scrittura  dice  che  Adamo  diede 
il  Tero  nome  allo  •cose. 

Aih-U^.  Or;  qui  or  è  particella 
die  serre  alla  transizione  del  ragio- 
namento, e  sta  per  adunque.  —  del  le- 
gno, cioè  del  frutto  del  legno.  É  frase 
scrittnrale. 


U7.  il  irapaetar  del  tegno.  Il 
trapassere-oltre  i  termini  nrescritti  dal 
Teiere  di  Dio,  dee  k  disubbidienn. 

448^420.  Quindi,  da  quel  luogo, 
doè  dal  Limbo,  onde ,  dal  quale.  Bea- 
trice-mosse Virgilio  in  tuo  seeearso,  de- 
siderai questo  eoneiKo ,  questa  adu- 
nanxa  di  Beati  concordi  in  un  mede- 
simo volere,  quattromila  trecento  due 
■volmmi,  rìvolusioni,  di  aole.'oaaia  anni. 
fla  aeguito  DaMe  il  calcolo  d'  Buse- 
bio,  che  daUa  ereasione  dd-meodo  alla 
■MTte  di  Geaè Cristo^pmie !(2B2  anni, 
da'  quali  sottraendo  i  930  che  Adamo 
visse,  rimangooo  appunto  4S02.  Nd 
Godd.  AnUld.  e  Aag.  Icggcn  quM  in- 
vece di  quindi. 

424 --^25.  E  vidi  lui  ee,  E  vidi  il 
•cole  tornare  a  tutH  i  lumi,  doè,  a  tutti 
i  segni  Beila  mm  etrada,  ddlotodia- 
^,  noveoeoto  trenta  vette,  abè  tiad 
no  anni. 

425.  aiVmra  ineemeumabUe:  il- 
T  «pera  che  non  poteva  esaere  consu- 
j  -eondotta  a  tennina ,  doè  alla 
I  di  Babel. 

427-429 .  Om  mMo-effeltomudw,: 
jierdoeehò  mai  ninaa  •pera)pr«veniaate 
ddP arhitrio  dell'anima  ragidoevole fu 
4wraWe  wvmpre,  cioè,  «tasnaBBanto 
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Per  Io  piacere  uman,  che  rionovella 
Seguendo  il  cielo,  sempre  fu  durabile. 

Opera  naturale  è  eh'  uom  favella;  430 

Ma,  così  0  cosi,  natura  lascia 
Poi  fore  a  voi  secondo  che  v'  abbella. 

Pria  eh*  io  scendessi  air  infernale  ambascia, 
/  s' appellava  in  terra  il  sommo  Bene, 
Onde  vien  la  letizia  che  mi  fascia ,  ìm 

EU  si  ciùamò  poi:  e  ciò  conviene. 
Che  V  uso  de*  mortali  è  come  fronda 
In  ramo,  che  sen  va,  ed  altra  viene. 

Nel  monte,  che  si  leva  più  dall*  onda, 

Fu*  io,  con  vita  pura  e  disonesta,  440 

Dalla  prim*  ora  a  quella  eh*  è  seconda. 


dareTole  :  Per  lo  piacere  uman,  •  ca- 
gione della  Yolontà  o  appetito  degli 
uomiai,  che  rinfuwella,  che  si  rìaaoTa, 
che  soggiace  a  eambiameoto,  Seguendo 
il  eielot  secondo  il  volger  del  cielo,  os- 
sia la  posizione  e  Pinflosso  degli  astri. 
— Vene  edizioni  portano  nullo  affetto, 
430-452.  Opera  naturale  è  ck' 
uom  ee.  Intendi:  V esprimere  e  il  ma- 
nifestare altrui  ì  proprj  concetti  par- 
lando, è  cosa  che  proviene  da  naturale 
disposizione  :  ma  poi  di  parlare  in  qoo> 
sto  o  in  qnell'  altro  modo,  la  natura  la- 
scia fare  a  Yòi  altri  nomini  eeeondo  che 
e'abbHla,  cioè,  secondo  che  vi  piace. 
È  gravissima  questione  se  l' nomo  abbia 
notato  inventare  il  liogoaggìo  con  le 
forze  natorali,  o  se  l'abbia  appreso  per 
divina  rivelazione.  Ne  lascio  V  indagine 
ai  Filitsofi. 

453.  all' infernale  ambatcia,  al 
Limbo,  che  è  la  parte  superiore  del- 
l' In  remo. 

454.  /  e'e^ellava  ee.  Il  Lam- 
predi  sostiene  la  presente  lezione  con 
un  Codice  da  lui  veduto  in  Napoli ,  e 
pensa  che  Dante  con  tal  segno  abbia  vo- 
luto significare  il  nome  ebraico  icAotxiJ^, 
con  cui  era  invocato  il  n(Hne  di  Dio ,  e 
che  abbia  fatto  uso  della  sola  iniziale  / 
per  denotare  che  la  predetta  sacro- 
santa parola  non  si  poteva  scrìvere  in- 
teramente ,  non  che  proferire  dai  pro- 
fani. Lo  stesso  Lampredi  al  verso  456 
legge  Blf  in  luogo  di  SU,  secondo  il 
detto  Cod.—S.  Isidoro,  dietro  la  scorta 


di  S.  Girolamo ,  aerìve  nelle  sm  EU- 
mologie,  che  da  princìpio  gli  Ebrei 
chiamarono  Iddio  col  nome  di  £1  e  po- 
aeia  dì  Bloi.  —  Altri  leggono  Un;  al- 
tri Bl.  Ma  dovendosi  cercare  a  Dio  un 
nome  che  appartenesse  ad  una>  lingo* 
di  cui  non  rimanga  più  traccia  (vedi 
sopra  V.  424),  converrebbe  pii  I  che 
Bl,  voce  che  si  ha  nell'ebraico  cono- 
sciuto :  del  resto  un  misterioso  /  kf- 
S evasi  pure  sulla  porta  del  tempio 
'  Apollo  in  Delfo ,  e  intomo  a  quel  ae- 
gno  scrisse  un  opuscolo  Plutarco.  Ciò 
osservava  molto  acutamente  lo  Zanetti. 

455.  la  lelitia  che  mi  faedm:  il 
lieto  splendore  che  mi  circonda. 

436.  e  ciò  contiene:  e  tal  mata- 
mento  bisogna  che  ùa;  o,  ò  aeooodo 
l'umana  natura. 

-157.  é  come  fronda  ee.  Ci  ricorda 
il  celebre  paragone  oraziano:  Ut  tiltm 
foliit  pronoi  mutantur  in  annoe  ec. 

459.  JVei  monte,  efte  ti  Uva  ee.: 
cioè,  nel  monte  del  Pui^atorio,  che  più 
d'ogni  altro  s'innalza  sopra  le  acquo 
del  mare  che  circondano  la  terra,  e  in 
cima  al  quale  è  il  Paradiso  terrestre. 

440.  con  vita  pura,  con  vita  in- 
nocente, prima  del  mio  peccato  umi 
turbata  dalla  concupiscenza  :  e  ditone- 
$ta,  e  con  vita  soggetta  alla  coDCupi- 
scenza  dopo  il  mio  peccato. 

441-1 42.Da^  prtWora  «cCostr. 
e  int..  Dalla  prim'ora  del  giorno  in  citi 
fui  creato,  sino  a  q^ella  eh'èteconda, 
che  seguita,  alla  tetta  ora,  come. 
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Come  il  Sol  muta  quadra,  all'ora  sesta. 

Suando ,  il  Sol  mula  quadra ,  qua-      suo  circolo  intorno  alla  terra.  Daoqna 
rante.  Ogni  sei  ore  il  iole  percorre  no      Adamo  non  stette  più  che  sette  ore  nel 
quadrante ,  ossia  la  qoarta  parte  del      Paradiso  terrestre. 


CANTO   ITEBiTEHlJnmSifErrWMMO. 

Som  Pietro  tutto  Infiammato  di  sdegno  parla  terribilmeut»  contro  i  pastort  detta  Ckiesms  •icf 
lesti  tutti  a  quei  pariare  ti  mutano  anek'eut  in  tteo.  Continua  a  uotgersi  U  Poeta  eoi  GemelU,  da 
citi  nopamenie  rimira  la  Terra.  Si  atta  quindi  al  Prima  Mobile,  dotte  non  i  umana  diitiniioHe  n^ 
diluogo  ni  di  tempo;  e  alla  vista  dell'eterne  betlexie  compiange  la  mala  eupidigiei  degli  uimtnlt 
di  cui  rivena  la  colpa  tu  i  trùti  governi. 

Al  Padre,  al  Figlio,  allo  Spirito  Santo 

Cominciò  gloria  tutto  il  Paradiso, 

Si  che  m' inebriava  il  dolce  canto. 
Ciò  eh'  io  vedeva,  mi  sembrava  un  riso 

Dell'universo,  perchè  mia  ebbrezza  6 

Entrava  per  V  udire  e  per  lo  viso. 
0  gioia  1  0  ineffabile  allegrezza  1 

0  vita  intera  d' amore  e  di  pace  I 

0  senza  brama  sicura  ricchezza  ! 
Dinanzi  agli  occhi  miei  le  quattro  face  iO 

Stavano  accese,  e  quella  che  pria  venne 

Incominciò  a  farsi  più  vivace  ; 
E  tal  nella  sembianza  sua  divenne, 

Qua!  diverrebbe  Giove,  s' egli  e  Marte 

Fossero  augelli,  e  cambiassersi  penne.  iu 

La  provedenza,  che  quivi  comparte 

Vice  ed  ufficio,  nel  beato  coro 

4-2.  Al  Padre  ee.  Gostr.:  Tutto  il  S.  Giacomo,  S.  Giovanni,  e  Adamo. 

Paradiso  cominciò  a  cantare  :  Gloria  ec.  44.  quella  che  pria  venne ,  cioò 

3    m'  inebriava,    m'  empiva   di  S.  Pietro, 

gioia ,  d' ineffabile  allegrezza.  43-45.  B  tal  nella  sembiansa  ee. 

5-6.  perchè,  per  la  quel  cosa. —  E  tal  divenne  il  lume  di  S.  Pietro,  qual 

mia  ebbrezza,  la  piena  del  mio  godi-  diverrebbe  il  pianeta  Giove,  se  essendo 

mento ,  V  inebriante  dolcezza  era  prò-  egli  e  Marte  due  uccelli ,  cambiassero 

dotta  in  me  e  dal  vedere  e  dall'  udire.  penne  tra  loro  (bizzarra  idea  1),  cosiccbò 

8.  intera,  piena ,  compiata.  Marte  cedesse  a  Giove  il  suo  rosso,  e  fi 

9.  0  eenxa  brama  eirura  riechex-  prendesse  invece  il  bianco  lume  delFoI- 
xa  !  Concetto  pieno  di  Glosofia  !  Le  rie-  tro.  E  tutto  ciò  per  dire  cbe  lo  splendore 
chezze  terrene  alP  opposto  sono  piene  di  candido  di  S.  Pietro  si  tinse  in  vermiglio, 
nuova  brama  e  di  timore;  e  bene  Ora-  46-48.  La  provedenza  ee.  Iddio 
zio  ne  svolse  tutta  la  natura  col  solo  provideotìssimo ,  che  comparte  ^  distri- 
aggiunto  di  ttperoscB.  Lnisce,  a  ciascuno  l'ufficio  suo,  e  impone 

40.  /Vice, per /'oct:  i  quattro  spien-  or  di  parlare  or  di  tacere  a  vicenda ^ 
dori  in  che  si  celavano  San  Pietro ,      aveva  posto  silenzio ,  ec. 

u,g,izecl4*^iOOgle 


Q90  !>£!'  PARADISO 

Silenzio  posto  avea  da  ogni  parte, 
Quand'  io  udi*  :  Se  io  mi  trascoloro, 

Non  ti  maravigliar;  che,  dicend*  io,  20 

Vedrai  trascolorar  tatti  costoro. 
Quegli  eh*  usurpa  in  terra  il  luogo  mio, 

Il  luogo  mio,  il  luogo  mio,  che  vaca 

Nella  presenza  del  Figliuol  di  Dio, 
Fatto  ha  del  cimiterìo  mio  cloaca  S5 

Del  sangue  e  della  puzza,  onde  il  perverso^ 

Che  cadde  di  quassù ,  laggiù  si  placa. 
Di  quel  color,  che,  per  lo  sole  avverso, 

Nube  dipinge  da  sera  e  da  mane, 

Vid*  io  allora  tulio  il  ciel  cosperso  :  so 

£  come  donna  onesta  che  permane 

Di  sé  sicura,  e,  per  l*  altrui  feUanza, 

Pure  ascoltando,  timida  si  fané. 
Cosi  Beatrice  trasmutò  sembianza  ; 

E  tal  eclissi  credo  che  in  ciel  fue,  55 

Quando  pati  la  suprema  Possanza. 
Poi  procedeller  le  parole  sue 

Con  voce  tanto  da  sé  trasmutata, 
49,  Se  io  mi  trascoloro. Se  io  pas-     «idi  allora  tutto  U  cielo  eoipeno  di 

quel  colore  ck»  dipinge  mube  da  sera 


fo  dal  mio  colore  ad  oa  pia  accaso ,  se 
io  mi  tingo  io  rosso. 

20.  dicendo  io ,  mentre  che  io  dico. 

22.  Quegli  eh'  usurpa  ee.  Inten- 
di :  qael  Bonifazio  Vili  che  giù  in  terra, 
mal  tiene ,  perchè  da  Ini  osarpato  e  per 
cattive  arti  conseguito,  il  mio  luogo  nel 
sommo  pontiBcato.  Si  noti  la  triplice  ri- 
petìxione  del  luogo  mio^  a  dimostra- 
sìone  di  forte  sdegno. 

23-24.  che  vaca  Nella  presenta 
dH  Figliuol  di  Dio:  doè,  che  agli 
ocdii  di  Oesù  Cristo  è  come  se  fosse  ra- 
cante  ,  perchè  occupato  da  un  bdegno , 
e  hmttamente  abusato.  Si  noti  che  se 
Bonifacio  non  è  napa  davanti  a  Dio ,  Io 
è  però  davanti  aali  uomini,  che  debbono 
sempre  Teoerano  come  vero  vicario  di 
Cristo. 

25-27.  del  eimitorio  mio,  cioè, 
della  mia  Roma,  nella  quale  è  sepolto  u 
corpo  mio.  —  cloaca  Del  sangue  se., 
TQOi  dire  una  sentina  di  crudeltà  e  di  li- 
bidini, per  coi  il  perverso  che  cadde  di 
quassù ,  Lucifero ,  si  placa ,  si  console 
la^iù  nel  suo  rabbioso  dolore. 

2S-50./H9uer  color ec.Costr.: io 


e  da  mane  per  il  sol»  avverso.  Que- 
sto colore  che  da  mattina  e  da  sera  .di- 
pinge una  nuvola ,  che  si  trovi  di  contro 
al  sole ,  è  un  rosso  infocato.  —  tulio  il 
cM .  tutu  i  celesti. 

54 -53.  c^  perMons,  che  ri  sta,  che 
si  rimane,  di  sé  sicura  per  la  coscienza 
dì  sua  btegrìtà  ;  e  per  l  altrui  falkm- 
sa ,  e  per  il  fallo  altroi ,  Pure  aseol- 
tamdo,  aelamente  per  udirlo  raeooatare, 
si  fané ,  si  f a  ,  diviene  timida. 

34.  CoA  Beatrice  traemmià  asM- 
hiatnxa  :  dei  vituperj  da'  suoi  ministri 
non  ha  colpa  la  Religione^  1  "     '  * 

dolente  ^  e  n'  arrossa. 

55-56.  lai  eclissi  ee.  Tale  < 
mento  di  sembianze  credo  che  fosse  ia 
cielo,  doè  negli  Angeli,  qvando  Gesà 
Cristo  pati  in  croce. 

68-39.  Con  voce  tanto  da  sé  ee. 
Con  voce  tanto  cambiata  dalla  primiera, 
per  la  veemenza  del  tono ,  che  non  fa 
maggiore  il  mutamento  del  colote,  no- 
tato sopra  al  v.  45  e  seg.  In  breve ,  la 
voce  di  S.  Pietro  cambiò  neBa  ragione 
stessa  che  mutato  s*  era  il  soo  oolore. 
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Che  la  sembianza  uoa  sì  moto  piue  : 
Non  fìi  la  Sposa  di  Cristo  allevata  40 

Del  sangue  mio,  di  Lin,  di  quel  di  Cleto, 

Per  essere  ad  acquisto  d*  oro  usata  ; 
Ma  per  acquisto  d*  eslo  viver  lieto 

E  Sisto  e  Pio  e  Calisto  e  Urbano 

Sparser  lo  sangue  dopo  molto  fleto.  45 

Non  fu  nostra  intenzion  eh'  a  destra  mano 

De'  nostri  successor  parte  sedesse. 

Parte  dall'altra,  del  popol  cristiano; 
Né  che  le  chiavi,  che  mi  fur  concesse^ 

Dìvenìsser  segnacolo  in  vessillo,  60 

Che  centra  i  battezzati  combattesse  ; 
Nò  eh'  io  fossi  figura  di  sigillo 

A  privilegi  venduti  e  mendaci, 

Ond'  io  sovente  arrosso  e  disiavillo. 
In  vesta  di  pastor  lupi  rapaci  55 

Si  veggion  di  quassù  per  lutti  i  paschi: 

0  difesa  di  Dio,  perché  pur  giaci  I 
Del  sangue  nostro  Caorsini  e  Guaschi 


Ai .  di  Lin  ee.  Lido  ,  Cleto  e  Sisto 
faroDo  successori  di  S.  Pietro ,  e  santi 
martiri. 

42.  ad  acquisto  d*oro  usata.  Nota 
Pidea,  ìoclusa  ia  questa  forma,  di  ril 
traffico  e  di  prostituzione. 

45.  fleto f  pianto,  dal  lat.  fletus, 
da  cui  derira  la  parola  flebile  comune- 
mente usata. 

46-48.  Non  fu  nostra  intenzion 
ee.  Costr.  eint.:  non  fu  volontà  nostra 
che  parte  del  popolo  cristiano  sedesse  a 
destra  mano  àv  nostri  successori,  de' pa- 
pi ,  e  parte  alla  sinistra  :  cioè,  che  una 
parte  fosse  riguardata  da  loro  con  occhio 
di  predilexione ,  esaltata ,  arricchita ,  e 
l' sitra  avvilita ,  akhatluta  e  perseguita- 
ta per  odio  di  parte  Siedono  alla  destra 
del  papa  i  Guelfi,  percbò  prediletti:  alla 
sinistra  i  Ghibellini ,  quasi  scomunicati. 

SO-51 .  Difoenisser  segnacolo  ee.  : 
che,  dipinte  nella  bandiera  papale^diven- 
tasser  nn  segno  di  guerra  contro  i  Ghibel- 
lini ,  che  erano  pur  battezzati  e  membri 
di  una  medesima  Chiesa,  la  ^nale  non 
parteggia.  E  S.  Paolo  disse  chiaramente 
che  appresso  Cristo  non  v'  ha  distinzione 
di  Giudeo  e  di  Greco,  perche  egli  è  Dio 
e  Signore  di  mbericoraia  con  tutti. 


52-53.  Ni  ch'io  fossi  flgwra  te.:  uh 
ohe  la  mia  imagioe  diventasse  sigillo  a 
privilegi  e  a  dispense  vendute  per  de- 
nari ,  e  appoggiate  a  menzogne. 

54.  Oiuf  io  sovente  ee,  Ond'  io 
spesso  mi  vergogno  e  m'infiammo  d'ira. 

56.  per  tutti  i paschi,  per  tutte  le 
cattedre  episcopali ,  o  per  tutte  le  dio- 
cesi. 

57.  0  difesa  di  Dio  ee.  0  Di 
difensore  della  Chiesa,  perchè  pur 
dormi  ?  percbò  non  f  adopri  ?  —  Jhi 
vendetta ,  invece  di  0  difesa ,  leggono 
altri  ;  ed  altri  giudicio.  Ma  difesa  mi 
par  più  bella  lezione,  perchè  m^io 
corrisponde  alla  prima  metafora  dei 
lupi  e  dei  pMtori.  E  forse  la  difesa 
di  Dio  qui  invocata  contro  questi  lupi 
è  il  solito  Veltro,  messo  di  Dio,  il  sospi- 
rato imperatore. 

58-59.  Del  sangue  nostro  ee.  Del 
patrimonio  donato  dai  fedeli  alla  Chiesa 
in  devozione  del  sangue  sparso  da  noi  j 
s'  apparecchiano  ad  impinguarsi  i  preti 
di  Cahors  nella  Guienna  col  pontefice 
Giovanni  XXII  caorsino,  e  quelli  di  Gua- 
scogna col  pontefice  Clemente  V  guasco- 
ne. Iacopo  d'Euse  de  Cahors  fu  eletto  pa- 
pa col  nome  di  Giovanni  XXII  nel  151 6. 
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S*  apparecchian  di  bere  :  o  baon  principio^ 

A  che  VÌI  fine  convieu  che  tu  caschi  !  co 

Ma  1*  alta  previdenza,  che  con  Scipio 
Difese  a  Roma  la  gloria  del  mondo. 
Soccorra  tosto,  si  com'  io  concipio. 

E  tu,  figliuol,  che  per  lo  mortai  pondo 

Ancor  giù  tornerai ,  apri  la  bocca,  65 

E  non  asconder  quel  eh*  io  non  ascondo. 

Sì  come  di  vapor  gelati  fiocca 

In  giuso  r  aer  nostro,  quando  il  corno 
Della  capra  del  ciel  col  Sol  si  tocca; 

In  su  vid*  io  cosi  V  etere  adorno  70 

Farsi,  e  fioccar  di  vapor  trionfanti, 
Che  fatto  avean  con  noi  quivi  soggiorno. 

Lo  viso  mio  seguiva  i  suoi  sembianti, 
E  seguì,  fin  che  il  mezzo,  per  lo  molto, 
Gli  tolse  il  trapassar  del  più  avanti.  76 

Onde  la  Donna,  che  mi  vide  asciolto 
Deir  attendere  in  su,  mi  disse  :  Adima 
Il  viso,  e  guarda  come  tu  se*  volto. 


Di  costui  dice  il  Villani  nel  l'b.  XI,  che 
pose  una  rìserta  sa  tutti  i  beoefixj  di 
Cristianità ,  per  arricchire  nn  ano  nipo- 
te, e  farlo  grande  in  Lombardia. 

64-65.  che  con  Scipio  ee.:  che  per 
mezzo  di  Scipione  difese  a  Roma  la  glo- 
ria, V  impero  del  mondo  contro  la  ne- 
mica Cartagine ,  Soccorra  lotto ,  soc- 
correrti presto^  si  com' io  concipio, 
come  io  concepisco,  penso,  alla  gloria 
della  Chiesa  e  dell'  impero  di  Roma  co- 
tanto arvilita.  Questo  soccorritore  non 
potea  nella  mente  del  Poeta  essere  Ar- 
rigOj  che  era  morto  neH543  ;  e  questi 
versi  si  manifestano  scritti  dopo  iH  54  6. 
IV altra  parte ,  V  idea  di  Scipione  ci  sve- 
la abbastanza  che  il  toecorritore  dovea 
essere  un  guerriero. 

64.  per  lo  mortai  pondo  :fd  corpo 
mortale  onde  sei  ancora  gravato. 

67-69. 5i  come  ec. Costruzione  :  ite- 
come  Vaere  notlro  fiocca  in  giuto  di 
eapori  gelali,  cioè  piove,  manda  giù  a 
fiocchi ,  quasi  lana ,  la  Deve ,  che  pur  è 
vapore  acqueo  stretto  in  gelo.  La  me- 
tafora ò  tolta  dal  libro  dei  Salmi  dove 
si  dice  che  Dio  Dal  nivem  ticul  la- 
nam.  -^  qwmdo  il  corno  Della  ca- 
pra del  ciel  ee.  Quando  il  capricorno 


è  in  compagnia  del  sole ,  cioè  da  mezzo 
decembre  a  mezzo  gennaio. 

70-74 .  Vetere  adomo  Fani:  farà 
splendente  all'  insù ,  e  ascendere  grao 
quantità  di  vapori  trionfanti,  cioè  di 
beati  spiriti ,  che  imitavano  in  direzione 
contraria  il  fioccar  della  nave  sulla  no- 
stra terra. 

73-75.  Lo  fìiio  mio,  la  mia  vista, 
teguiva  i  tuoi  tembianti,  s^uitava  le 
loro  sembianze ,  la  loro  mostra  ;  B  se- 
gui, eia  seguitò,  fin  che  U  messo,  per 
lo  molto,  finché  lo  spazio  medio  tra 
essi  e  me.  per  esser  molto,  ^It  loCse, 
tolse  ad  etto  vito^  impedì ,  il  trapas- 
tar  (usato  per  nome)  del  piit  etcamii; 
cioè,  dell'altro  tratto,  o  spazio  al  dii 
là  ;  che  è  qaanto  dire:  gì  impeM  di 
tratcorrer  piin  lungi.  Vedi  di  questa 
distanza  toccato  anche  al  Canto  XXIII» 
T.  415. 

76-77.  Onde  la  Donna,  cfte  ms* 
vide  aseiolto  ec.  :  onde  Beatrice ,  che 
mi  vide  sciolto  dal  mirare  all' insù  co- 
me prima  io  faceva,  ec. —  Adiwm, 
abbassa. 

78.  come  tu  te^ volto:  quanto  il 
cielo  ti  ha  aggirato  intorno  alla  terra  in 
questo  spazio  di  tempo. 
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Dair  ora  eh*  io  avea  guardato  prima, 

r  vidi  mosso  me  per  tutto  V  arco  so 

Che  fiai  dal  mezzo  al  fine  il  primo  clima  ; 
Si  eh*  io  vedea  di  là  da  Gade  il  varco 

Folle  d'  Ulisse,  e  di  qua  presso  il  lito 

Nel  qual  sì  fece  Europa  dolce  carco. 
E  più  mi  fora  discoverto  il  sito  S3 

Di  questa  aiuola  ;  ma  il  Sol  procedea, 

Sotto  i  miei  piedi ,  un  segno  e  più  partito. 
La  mente  innamorata,  che  donnea 

Con  la  mia  Donna  sempre,  di  ridure 

Ad  essa  gli  occhi  più  che  mai  ardea.  oo 

E  se  natura  o  arte  fé  pasture 

Da  pigliar  occhi  per  aver  la  mente, 

In  carne  umana,  o  nelle  sue  pinture. 
Tutte  adunate  parrebber  niente 

Ver  lo  piacer  divin  che  mi  rifulse,  95 

Quando  mi  volsi  al  suo  viso  ridente. 


79-84 .  Dall'  ora  ec.  Dal  tempo 
in  coi  io  tTeta  altra  Tolta  guardato  di 
laMÙ  la  terra  (Vedi  Canto  XXII,  ver- 
so «154)^8  qaello  in  cai  poeoia  la  riguar- 
dai, TÌdi  che  io  aveTa  percorso  insieme 
coi  Gemelli  V  arco  che  dal  meridiano 
all'  orizzonte  occidentale  forma  il  pri- 
mo clima.  Afea  danqae  girato  an  qua- 
drante ,  0  un  quarto  della  sfera  j  che 
TQol  dire ,  che  eran  corse  sei  ore  da 
quando  guardò  la  terra  la  prima  volta. 
—  Dante ,  secondo  la  geografia  de*  suoi 
tempi,  pone  i  termini, dei  climi  ai  ter- 
mini del  nostro  emisfero.  Questi  climi , 
dice  Piero  di  Dante,  son  linee  stese 
d'  oriente  in  occidente ,  che  fanno  va- 
riaro  il  temperamento  degli  animali ,  e 
gli  umani  costami. 

82-84.  Si eft'to  vedea  ec.  Sì  chMo, 
trasportato  all'  orizzonte  occidentale,  e 
trovandomi  perpendicolarmente  sopra 
di  quello  insieme  col  segno  dei  Gemel- 
li, vedeva  di  U  da  Gade  (Cadice)  il 
luogo  ove  follemente  Olisse  tentò  di  na- 
vigare e  fece  naufragio,  cioè  l'oceano 
aUantico. — e  di  qua  preuo  se. .-  e  dalla 
parte  orientale  del  nostro  emisfero  io 
vedeva  fin  presso  il  lido  fenicio,  dove 
Giove  trasformato  in  toro  rapì  Euro- 
pa. —  ti  fece  Europa  dolce  carco. 
Europa  divenne  dolce  peso  •  Giove,  che 


in  forma  di  toro  se  la  portò  sul  dorso. 
85-87.  Bpiii  mi  fora  ee.E  il  sito  di 

Suesta  aiuola  (iot.  la  parte  terrestre 
el  globo)  mi  sarebbe  stato  più  scoper- 
to 'y  cioè .  ne  avrei  veduta  una  maggior 
distesa  oal  lato  orientale  :  ma  il  Sole 
sotto  i  miei  piedi  (poiché  l'ottava  sfera 
in  cui  io  era,  è  al  di  sopra  del  sole) 
procedea,  andava  innanzi  a  me,  pW' 
Uto  un  iegno  e  piA,  distante  un  segue 
zodiacale  e  più.  Dante  era  nel  segno 
dei  Gemini,  e  il  sole  era  nei  primi  gradi 
d' Ariete:  dunque  tra  lui  e  il  sole  era  di 
mezzo  il  Toro  e  parecchi  gradi  dell'Arie- 
te ,  onde  al  dì  là  del  lido  fenicio  era 
ombra  Vedi  per  maggiore  schiarimento 
di  questo  luogo,  le  due  Appaidid  alla 
fine  del  Canto. 

88.  donnea,  amoreggia. 

89.  di  ridure,  di  ricondurre,  di 
fissare  novamenle.  Da  ridwtre,  ad- 
duire  ee.,  levato  l'i,  si  fece  ridure, 
addure  ec. 

9Ì-95.  E  te  nahira  ee.:  e  se  la  na- 
tura 0  l' arte  produssero  patture,  cioò 
bellezze  onde  pascere  gli  occhi  per  over, 
per  attrarre  e  occupare  le  menti,  l'una 
(la  natura)  ne'corpi  umani,  l'altra  (l'arte) 
nelle  sue  dipinture,  tutte  adunate  ec. 

95.  e^  mi  rt/Wse,  che  balenò,, 
venne  a  splender^  a^^^i^j^^,^ 
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E  la  virtù,  che  lo  sguardo  mMndulse, 

Del  bel  nido  di  Leda  mi  divelse, 

E  nel  ciel  velocissimo  m' impulse. 
Le  parti  sue  vivissime  ed  eccelse  lOO 

Si  unirormi  sod,  eh'  io  non  so  dire 

Qual  Beatrice  per  luogo  mi  scelse. 
Ma  ella,  che  vedeva  il  mìo  disire. 

Incominciò,  ridendo,  tanto  lieta. 

Che  Dio  parea  nel  suo  volto  gioire  :  105 

La  natura  del  moto  che  quieta 

Il  mezzo,  e  tatto  V  altro  intorno  muove, 

Quinci  comincia  come  da  sua  meta. 
E  questo  cielo  non  ha  altro  dove 

Che  la  mente  divina,  in  che  s' accende  iio 

L' amor  che  il  volge  e  la  virtù  eh*  ei  piove* 
Luce  ed  amor  d*  un  cerchio  lui  comprende. 

Sì  come  questo  gli  altri;  e  quel  precinto 

97.  e^  m*  indulu  {éaì  Ut.  ituhti-      dM  è  mitki^  •  «IIìbd  termine,  di  etto 

moto,  perocché  al  di  U  è  r  Empireo  che 
è  immobile. 

—  N«li  ehe  nelie  r«ele  %p^tutàù 
il  moto  oemioete  nel  cealro  di  eme; 
me  qoi  •W  ineootro  ha  cemiMiBaeoI» 
Mlle  feriUrn  del  eerehi*  meoiere, 
■el  Primo  li4»ìle,  che  è  moete  da  Die, 
e  qaiela  otleentre,  che  è  la  terra.  Meltt 
Codici  heiHio  La  naJm'mM  wwrfg. 

408.  Qvtimti,  cioè  da  nmU  Mairt 
afera,  chiamata  il  Primo  llehile. 
-100.  WviMime,  perchè  «|Mato  eie-  409.  non  ha  élkv  éim,  man  Im 

lo,  eome  diaee  aopra,  pie  «'aoo#pa  nti-      altro  l«ogo,  altro  priaeipio,  da  coi  ri- 

1*  aUio  éi  Di9,  —  eeeelM,  perchè  «•  il      eeve  impnleo,  o  moTÌmeola,  ehe  Dio 

pie  alt*  da' cieli.  Varj  testi  hanou:  Le 

pmrH  «ne  9iti$iiwte  td  «erede;  la  quel 

parola  vieittimt  il  Peraaxiai  ioterpreta 

yropìtifMiart,  più  ficiee  ;  ma  «oa  aa- 

prei  dire  donde  faccia  originare  ^neata 

Tooe  io  tal  aignificato. 

404-402.  Sinmifonni  mn^m.So-     trat.  II,  e.  4.  Aleoni  per  oiieat^ilninr 

no  tanto  uniformi  nella  aatnra  e  aelk      inteadeno  PAngelo,  o  r  intelligiMa  mo- 

qoaBtitè  della  Inoe,  che  Ivego  da  laogo 

non  ai  diitiogne  come  negli  altri  eieU. 


^ere),  che  mi  preatò,  mi  donè,  lo  sguar- 
do di  lei. 

OS.  D$i  Mutfa  ee.,dal  aagne  dei 
GeoMlli,  mt  diveite,  mi  al«9efr.  Allude 
alla  iaTola  che  i  dne  grmelli  Caatore  e 
PéUnee  nmBWiwi  dell'aoTo  di  Leda. 

99.  nel  9id  «etoetafimo:  nel  dek» 
dette  il  Primo  Mobile,  ehe  eeaendo  U 
pia  reaMto  dal  eantro,  è  di  tatti  il  più 
▼elece.  — -  m'inpiiUa,  dal  Int.  impel 


440-444.  «i^dbet'veeiiMb.doveaì 
•eeende  qoeaf  amore  fenreatiaMM»  che 
lo  fa  girare,  e  da  cni  moere  diretta- 
mente  la  virtù  ch'egli  inAaiiee  nei  cieli 
aottoetanti ,  e  negli  eleoMDti  .Vedi  Cane . . 


ìkk  Inogo  ai  determina  dalla  differenza 
ehe  è  tra  gli  apaq  Ticini. 

403.  U  mio  dMv<  fl  deaiderio 
mio  di  aapere  le  preprietè  di  qnel  cielo. 

406-407.  lanateirodeimalaae. 
Il  moto  droelan  dei  oieli,di  cai  è  natnra 
tener  quieto  il  eentro,  emotere  il  re- 
•to)  ha  ceaùaciuaento  da  qaetta  eielo, 


tnoe. 

442-414.  iMce  od  amor  ee,  Loce 
ed  amore  (rcmairee,  ove  rieiede  Iddio), 
eemjweiide  hdd^wn  tmikio,  eardbia, 
cireooda  lai,  a  quel  mede  che  ema  eir- 
eenda  gli  altri  ette  eieK  iafiricei.  •—  a 
^«e^prediilo  (è  aceoMtfva),  a 4{ael  cer- 
chio di  lece  e  di  amare  ftrfawde,  ciaè 
governa,  aoAameale  qoel  Die  cbe  io  rav- 
volge al  Prima  Mobile  ^  mentre  gU  altri 
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Cohii  cbe  il  cinge  solamente  intende. 

Non  è  suo  moto  per  altro  distinto  ;  -115 

Ma  gli  altri  son  misurati  da  questo, 
Si  come  diece  da  mezzo  e  da  quinto. 

£  come  il  tempo  tenga  in  cotal  testo 
Le  sue  radici,  e  negli  attn  le  fronde , 
Ornai  a  te  puot*  esser  manifesto.  i20 

0  cupidigia,  che  i  mortali  affondo 
Si  sotto  te,  cbe  nessuno  ha  podere 
Di  trarre  gli  occhi  fuor  delle  tue  onde  ! 

Ben  fiorisce  negli  uomini  il  volere  ; 

Ma  la  pioggia  continua  converte  iS5 

In  bozzacchioni  le  susine  vere. 

Pede  e  innocenzia  son  reperto 
Solo  ne*  parvotetti  ;  poi  ciascuna 
Pria  fogge,  che  le  guance  sien  coperte. 

Tale,  balbuziendo  ancor,  digiuna,  i30 

Che  poi  divora,  con  la  lìngua  sciolta, 
Qualunque  cibo  per  qualunque  luna  ; 

E  tal  balbuziendo,  ama  ed  ascolta 

«Mi  SODO  ^ovtnati,  mteti,  da  od  Ab-      «om  feomoriK  pet^ono  V  eterne. — af- 

448-446.MmèMwinotoM.Noiiò 
il  mot*  ^  qocÉlo  «ieto  diiiimU>,mìimmo 
dk  allro  nato,  ma  egH  misara  tutti  gli 
«Itrì.  pareliè  da  hù  eaiia  imprami. 

'I'I7.  Siemméieoewe.:  akoame  è 
nùsiirato  il  dieei  dalla  saa  metà ,  cioè 
dal  eìflu|«e,  •  dal  ano  quinto,  ohe  è  il 
dme.  Non  «oao  i  nnaNrì  maggiori  ehe 
prodoitao  «  mitiiraBo  i  minorì,  ma  i 
aninori  aaao  effettori  dei  maggiori .  Cosi 
miemra  del  di9ei  aono  il  doe  e  il  ein- 
^•e,  perehèè  predoUo  dal  primo  ripe- 
tato  cinq«o  tolte,  e  dal  aeeoado  rad- 
doppieto. 

448-420.  E  tome  U  Umtpo  «e. 
£  eoBM  il  teaiipo,  im  telai  tetto  (vo- 
oo),  «ioè,  nel  Primo  Mobile,  aMna 
JL$  tm  rocUei,  cioè  P  origine  eoa  oe- 
«tilta,  o  negli  altri  cieli  le  fronde^  eioè 
à  moti  anoi  viaibili ,  omai  ti  pnò  ea- 
aero  maniletto.  Gli  ecolastici  «ttribnen- 
do  «l  Primo  Mobile  Horigine  del  mo- 
to, a  ki  attrib«ÌTano  parimente  la  pri- 
ma mtmra  do!  tempo,  o  non  al  Sole. 

421-422.  O  eupWfto.  È  qni  un' 
eadaaMàoae  eentro  gli  nomini  mal  eon- 
ffiglioti;  elle  per  k  onpidigìa  delk  vili 


fmde,  affondi^  sommergi.  —  tatto  te, 
nei  tnoi  gorghi. 

434.  Ben  H&ritct  ee.  Ben  sorge 
alfnna  Tolta  nell'  umana  volontà  qauU 
ebo  nrtuoeo  pnmosfto  )  ma  è  nn  fiore 
ebonon  viene  a  fratto. 

425-426.  Un  ta  pioggia  ee,:m9i 
tome  la  pioggia  continna  etinverte  le  su* 
eine  Tore  in  DOizaeehioni  (iosine  guaste 
e  Tane),  cos'i  i  frequenti  stimoli  a  male 
opei'sie  trasmutano  il  buon  Tolere. 

427.  5on  reperto,  ti  ritrovano. 

428.  eiatewM:  cioè,  e  la  fede  e 
Pianoeenta. 

429.  «ten  eoperle. Sottintendi  (feZfa 
fftma  lanugine. 

430.  Tale,  Mbuxiendo.  Taluno 
nella  prima  età,  quando  non  forma  an- 
cora spedite  le  parole. 

454 .  con  to  lingua  teiolta:  sciolta 
che  ba  la  lingua,  giunto  all'età  m  cui 
parla  spedito. 

432.  Qualunque  cibo:  quaNiTO- 
^Ha  cibo  TÌetato  dalla  Chiesa  nei  giorni 
di  digkno.  —  per  qualunque  lima, 
in  qualsÌToglia  stagione^  nella  quale  dal- 
k  Chiesa  ò  ordinato  il  digiuno,  o  qaul- 
siasi  «atineoca. 
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La  madre  sua,  che  con  loquela  intera, 
Disia  poi  di  vederla  sepolta. 

Così  si  fa  la  pelle  bianca  nera 

Nel  primo  aspetto  della  bella  figlia 

Di  quel  che  apporta  mane  e  lascia  sera. 

Tu,  perchè  non  ti  facci  maraviglia, 
Pensa  che  in  terra  non  è  chi  governi  ; 
Onde  si  svia  V  umana  famiglia. 

Ma  prima  che  gennaio  tutto  si  sverni, 
Per  la  centesma  eh' è  laggiù  negletta, 
Ruggeran  si  questi  cerchi  superni, 

•134.  con  loquela  iniera.  Inteodi 
eone  sopra:  quando  egli  è  fuori  della 
pverixia.  • 

4  36-4  38 .  Cofi  f{ /a  ee.CoiIr .  e  iat.  : 
Co$i  la  ptUe  hiamea  nel  primo  atpet- 
lo,  della  bella  figlia  di  quel  eke  ap- 
porta mane  e  lateia  sera,  si  fa  nera. 
Cioè:  Per  simil  modo  appunto  la  pelle 
dell'  umana  ratta,  che  oelia  prima  età 
dell'uomo  ai  mostra  delicata  e  bianca, 
in  acuito  si  fa  scura.  Con  che  si  mol 
dire  che  avrieoe  nel  morale  dell'uomo, 
come  nel  fisico.  — S' appella  qui  l' urna- 
na  natura  la  bella  figlia  di  colui  eke 
venendo  apporta  mane,  giorno,  e  par- 
tendo lascia  sera;  cioè  del  sole,  per- 
chè a  ouest'  astro  si  attribuiva  dagli  an- 
tichi  filosofi  la  generazione  di  tutti  sii 
esseri  che  hanno  vita  ;  per  lo  che  anche 
in  altro  luogo  (Cauto  XMI,  V.  44  6)  è  det. 
to:  Quegli  eh' è  padre  d'ogni  mortai 
vita.  Ora  non  v'ha  dubbio  che  di  tutte 
le  sue  generazioni,  la  più  bella  è  la  spe- 
cie umana. 

439-441 .  Tu.  perchè  ee.  Int.:  ae- 
ciocchè  tu  non  abbi  cagione  di  maravi- 
gliarti a  tanti  disordini,  sappi,  pensa, 
che  le  genti  sono  senza  governo,  man- 
cando l'imperatore;  laonde  l'umana 
famiglia  fi  svia,  va  così,  per  tal  modo, 
fuori  del  diritto  cammino. 

442-443.  Ma  prima  ee.  Ma  prima 
che  il  mese  di  gennaio,  lasciando  di  ap- 
psrtenere  all'inverno,  cada  in  primave- 
ra (lo  che  dee  necessariamente  avrenire 
dopo  un  certo  numero  di  secoli  per 
quella  minuzia  di  tempo  che  si  attrì- 
bniice  di  più  al  moto  periodico  del  sole), 
ruggiranno  ec.  Cotale  minuzia  di  tempo, 
chiamata  centesma,  quasi   centesima 
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parte,  ossia  minioM  fradooe,  fraecurata 
nella  correzione  del  calendario  fatta  da 
Giulio  Cesare,  che  attribuì  alFanno 
363  giorni  e  6  ore,  mentre  queste  noa 
sono  intere ,  avrebbe  dopo  molli  secoli 
portato  gennaio  in  primavera  ;  ma  que- 
sta inesattesza  fu  avvertita  e  corretta 
dal  papa  Gregorio  Xlli  nel  4  582.  Que- 
sta maniera  è  usata  da  Beatriee  figura- 
tamente per  significare  ebe  ooo  passerà 
gran  tempo  che  i  cieli  ruggiranno.  In 
questo  senso  disse  il  Petrarca  :  B  fiati 
cosa  piana  an%i  mill*anm;  volendo 
dire,  presto  ti  sarà  piano.  —  Gennaio 
pronunziavàsi  anticamente  anche  (ren- 
ila' 0  Gennai  |il  che  faoeasì  ancèe  segK 
altri  nomi  finiti  in  aio  e  in  oio),  e  secon- 
do tal  pronunzia  si  calcolava  nel  verso. 
444-447.  Ruggeran  (da  ruggere 
per  ruggire)  non  contradiee  all'eterna 
armonia  attribuita  altrove  ai  cieli  ;  ma 
sta  qui  ad  indicare  uno  straordinario 
commovimento  di  essi  per  operare  una 

riode  e  subita  rivoluzione  nella  terra, 
frasi  simili  s' incontrano  nella  Sacra 
Scrittura  a  denotare  la  steesa  cosa: 
Virtutes  emlorum  movebunlury  nel 
Vangelo;  e  Dominus^de  exeelso  rugiet, 
in  Geremia.  Ciò  noto,  perehè  taluno  non 
andando  capace  di  questo  ruggeran,  è 
d' opinione  che  tutu  i  Codici  siano  er- 
rati, e  che  Dante  abbia  scritto  rugge- 
ran.  Io  non  voglio  esaminare  quanto 
guadagnerebbe  il  testo  in  questa  sosti- 
tuzione :  ma  dirò  solo  che  a  contrad- 
dire all' universalità  dei  testi  moki  an- 
dar molto  cauti  ;  perdocchè  quel  prin- 
cipio, che  l' ottimo  de'  Godici  è  ti  buon 
senso,  è  vero;  ma  talvolta  v'è  perìcolo 
che  si  neghi  a  una  lezione  questo  buon 
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Che  la  fortuna,  che  tanto  s*  aspetta, 
Le  poppe  volgerà  a'  son  le  prore, 
Si  che  la  classe  correrà  diretta  ; 

E  vero  frutto  verrà  dopo  II  fiore. 

ientOy  sol  perchè  ooa  ti  ooifomia  col 
nostro  modo  di  vedere.  —  CKe  la  for- 
tuna ee.i  che  la  procella  o  il  tempo- 
rale (la  rÌTolozioDe  politica  per  il  lolito 
Veltro)  ihe  con  tanto  desiderio  s'aspet- 
ta. Tolgerè  in  corso  contrario  le  navi,  e 
allora  la  elatit,  la  flotta,  correrà  pel 
suo  Terso.  Voglio  notare  che  la  parola 
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elatt$  si  potrebbe  prender  qni  nel  senso 
dì  nove,  come  talea  talvolta  presso  i 
Latini  la  voce  ckusis/e  i  plorali  prore 
e  poppe  pei  loro  singolari  alla  maniera 
dei  poeti.  Ad  ogni  modo  il  lingnaggio  è 
figurato,  e  vnn|  dire,  che  lo  storto  mon- 
do s'addirìfserà  e  dal  lato  cifile,  e  dal 
lato  religioso. 


Vtrci  70,  87. 

DalVora  eh*  io  avea  guardato  prima  te. 


DlCHiiBAZiONE.  Clima  è  ona  tona 
di  terra  o  di  cielo  compresa  tra  duo 
cerchj  paralleli  all'eqnatore.  Al  tempo 
di  Dante  i  eitmi  leiretlrt  erano  tétto 
dall' equatore  al  settentrione,  che  si  suc- 
cedevano come  sette  cone  o  fasce  com- 
prese nella  parte  abitabile  del  globo. 

La  lungnetM  del  giorno  oostitniva 
la  posizione  di  dascnn  eUma  terrò- 
gtre:  sicché  il  susseguente  nella  sua 
fine  aveva  mexi^ora  di  giorno  pia  del 
suo  antecedente:  ed  il  settimo  avere 
tei  metà  d'ora  più  che  il  giorno  del 
primo  clima. 

Il  primo  clima  cominciava  là  Terso 
l' equatore  dove  il  giorno  più  lungo  du- 
rava per  ore  42  3/4,  e  terminare  là 
dove  era  di  43  */4.  Quivi  era  il  princi- 
pio del  secondo,  che  terminava  dove 
il  giorno  più  lungo  bastava  per  ore 
43  3/4  ee.:  ed  il  settimo  aveva  comio- 
ciamento  dove  il  giorno  maggiore  era 
di  ore  13  3/4,  e  14  dorè  era  di  46  ^4 
finire. 

Il  primo  clima  terrestre  arerà  prin- 
cìpio a  gradi  dodici  e  mesto,  óre  co- 
minóara  il  secondo,  per  terminare  a 
tentieetlo  e  metto  ee.  Il  settimo  ter- 
minerà a  gradi  tettantatei  e  metto. 

I  citili^  eeletti  corrìsponderano 
esattamente  ai  terrestri. 

Ciù  quanto  alla  latitudine  dei  cli- 
mi che  ra  dall'equatore  al  jettentrio- 


ne  :  ora  diremo  alcuna  cosa  della  lon- 
gitudine  che  va  da  levante  a  ponente. 

Tolomeo  era  di  opinione  che  la  Ino- 
diana  dei  elimi  abitabili  non  si  esten- 
desse più  di  mena  circonferenza  terre- 
stre, ossia  la  durata  di  dodici  ore 
uguali,  che  percorre  il  sole  da  levante 
a  ponente  negli  equinozj .  E  Dante  sup- 
pone che  Gerusalemme  no  tenga  il  mf  s- 
to,  e  che  Gange  all'  oriente  e  Gade  al- 
l' occidente  ne  determinino  il  principio 
ed  il  fine. 

Il  primo  clima  adunque  si  esten 
deva  dal  grado  42  V2  al  20  V2,  sia  del 
globo  terrestre,  sia  della  sfera  celeste. 
In  questa  zona  di  cielo  appunto  si  tro- 
rano  i  primi  gradi  di  Gemmi  e  tutto  il 
Toro.  (Vedi  Alfragani,  Chronologiea 
et  attronomica  elemento.  Gap.  X.) 

Determinate  cos'i  le  nozioni  dei  cli- 
mi celesti  e  terrestri,  reniamo  alla  so- 
Inzione  del  quesito. 

Il  Poeta  arverte,  che  il  solo  proce- 
deva tolto  a' tuoi  piedi  alla  ditlanza 
di  un  tegno  e  piit.  Supposto  il  sole 
nel  primo  di  Ariete,  possiamo  supporre 
Dante  nel  43^  di  Toro,  un  tegno  e 
metto  distante  dal  sole  :  ed  il  testo  cosi 
procede. 

Io  ridi  mosso  me,  dice  il  Poeta,  per 
tutto  l'arco  che  fa  dal  mezzo  ^dal  me- 
ridiano) al  fine  [aWoceato)  il  primo 
clima:  eri  disceso  per  la  plaga  occiden- 
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tale  per  lo  tpizio  di  «eC  or».*  e P  utero 
dima  si  ettenda  da  lerante  a  popente 
per  dodici  ore:  donane  era  aalPoHx- 
xonU  oceidenlaU  dd  primo  dima.  IM 
là  si  Tolse  a  guardare  la  terra  abitata, 
«  tide  n  piesao  il  ttéo  delia  Fimieia 
•■de  fa  rapita  ^ropa.  Questo  lido  è 
sotto  il'marìdiaoo  di  Oerosalemme,  e 


•patta  al  dima  <piarto,  ore  il  gior^«»  » 
pera  di  d«e  era  {gufOire  «msm  ore) 
giarao  id  priaio  dimt  :  daofM  ai  tr 


a 

tro- 


Tava  di  trenta  gradi  sopra  Gade,  e  so- 
pra l'oceùfeiife,  e  poterà  non  solo  ve- 
dere la  Fenicia,  ma  anche  piò  aU' orien- 
te, ae,  eome  vi  era  iMrtte,  vi  foaae  atato 
ffiorno.  E  per  la  stessa  ragiooe  poteva 
ben  vedere  alla  destra  il  «orco  fotte  di 
Vtitte,  ma  non  il  Purgatorio;  il  qna- 
le,  aotipodo  al  dima  quarto,  era  da  lui 
distante  ben  più  di  una  quarta  parte 
della  dicoufeiema  terrestre.  (Dei  Pa- 
dre Porta.) 


▼«■ISSiMee. 

E  più  mi  fora  discotrerto  H  sito 
Di  questa  aiuola;  ma  il  Sol  pfoeedea. 
Sotto  i  miei  ptedi^  un  segno  e  più  partito., 

e  lo  stesso  eh.  Peouatore  al  polo,  ma  è  usata  inveee 
ddla  voee  zona,  dbtiofpieodo  een  sol- 
tanto tre  dimi. 


Tutti  i  ooaiaatatorì,  «  lo  stesso  eh. 
P.  Ponte  sopra  dtato,  dicono  che  la  ra- 
dono per  cui  Dante  non  vedeva  d  di  I& 
del  lito  fenicio,  era  la  mancanza  dei 
raggi  aolarì,  la  quel  ragione  è  dal  Poeta 
sìgni6cata  in  qodle  pardo  :  Jfa  il  Sot 
proeedea.,..  un  seano  e  pi^  partito. 
Ma  qualche  tempo  m  persona  intenden- 
te di  cose  astronomiche  mi  diceva,  che 
non  era  per  mancanza  di  luce  che  Dante 
non  vedeva  oltre  il  lito  fenìcio,  che  il 
sole,  rispetto  al  punto  da  cui  egli  al- 
lora guardava,  illuminava  aasai  più  in 
là  ;  ma  ciò  avveniva  per  T  interposizio- 
ne ddlo  stesso  corpo  sdare.  Venuto  io 
in  onesto  dubbio,  uè  potendo  soiogUer- 
)o  da  per  me,  ebbi  ricorso  per  mezzo 
d'amico  ad  uno  dd  più  illustri  mato- 
matid  ed  astronomi  d^talia,  e  buon 
letterato  al  tempo  steeso.  La  coi  gentile 
ruposta,  poiché  dichiara  più  largamente 
il  passo  io  queetione,  voglio  ani  ripor- 
tare nella  sua  integrità,  certo  di  rendere 
un  buon  servigio  d  lettori  di  Dante. 
•  Amico  carìsdmo. 

Ho  letto  il  passo  dì  Dante  su  cui  il 
signor  Bianchi  cerca  la  mia  ooinione,  e 
lo  trovai,  come  varj  altri  dello  stesso 
autore,  contenere  un'  idea  non  dd  tutto 
bene  definita  :  ciò  non  ostante  panni  che 
Pinterpretauone  più  plausibile  sia  quel- 
la che  rìsffuarda  u  lido  fenido,  come  il 
limite  fra  F  emisfero  illuminato  e  V  emi- 
afero  io  ombra. 

Primieramente  io  crederd  che  la 
parola  clima  del  v.  81  non  è  impiota 
da  Dante  nel  senso  dei  Geografi,  che 
^tiogttono  trenta  dimi  diversi  dd- 


M,  torrido,  temperati 
--'-  ^ '^  delU  M 


.    sto  e 
frigido,  costitoiti  da  metà  i 
torrida,  dalla  tona  teoapentu  e  i 
frigida. 

Salito  DanU  dd  Pnr§atono,  sìlMfo 
agli  antipodi  di  Gemsaleaame,  d  primo 
delo  della  Luna,  pure  che  impiegaaaa 
dodìd  ore  a  paaaare  pd  primi  sette  cteli, 
Ulcbè  gionae  all'  otUvo  delle  atdlo  fiaae 
nella  costellazione  de*  Gemini,  quando 
questa  paaaava  al  mendiaso  di  Geruau- 
lemme.  A  circa  45  gradi  dd  i 
di  qaesta  dttà  stavu  il  sole 


Sotto  I  MHi(  pleA,  un  Mg&o  •  pi*  putite. 
Ora  Dante  dopo  l'ora  che  eweif  fur- 
dato  la  terra  la  prima  vdta  avendo  gi- 
rato per  un  arco  di  47  gradi  eguuU  u 
dna  volte  la  metà  della  sona  tornda, 

Cha  la  4al  simm  «1  Im  U  v 


il  Sole  doveo  trovarsi,  quando  me  rivol- 
se gli  occhi  la  seconda  vdta,  a  90  gradi 
dal  zenit  di  Gerusalemme,  o.  ciò  ehe 
toma  lo  atesso,  ddlo  senit  del  lido  fe- 
nido, e  quindi  questo  lido  era  per  im- 
mergersi odi' ombra. 

La  coatdiaziooe  de'Geaiai  rimane 
Ta  ancora  45  gradi  sali' orizzonta,  per 
cui  Dante  avrebbe  potuto  aowgeie  i 

Ciesi  do  qoad  al  fiume  Indns,  seasndo 
geografia  di  qoe'  tempi,  ma  non  li  to- 
deva,  perchè  il  Sde,  proeadeado 

«41»  I  Mi  pMi  «  t«gU0  «  più  partito» 

non  li  illuminava  più. 

Uigili-ed  by  VjOOQlC 
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Dal  lato  d'occideato  l'autore  ao- 
cenna  soltanto  d'aver  visto 

di  Ik  da  Gtd«  U  Ttreo, 
cioè  r  oceano  atlaDtiee,  non  conosoeii- 
doei  a  quell'epoca  che  vi  foase  l'Ameri- 
ca. Secondo  le  cognizioni  geografiche  dei 
tempi  di  Dante,  Cade  doveva  trovarsi 
•lo  gradi  all'  occidente  del  meridiano,  in 
cui  il  Poeta  si  trovava,  e  ebe  in  quel- 
P  istante  veniva  a  passare  pei  Ptranei. 


Eccovi  «n'inteqnretazione  che  non 
lascia  d'introdurre  qualche  cosa  d'arbi- 
trario, particolarmente  rispetto  al  me- 
ridiano sotto  cui  era  Dante  quando  la 
prima  volta  guardò  la  terra  dalla  co- 
stellazione de' Gemini;  ma  non  conosco 
passo  dell'Autore  da  cui  questo  meri- 
diano possa  dedursi  ;  che  se  venisse  fat- 
to di  trovarlo,  si  ooofermerebbe  o  con- 
futerebbe la  mia  spìegaziene.  • 


Ftdé  a  Fotta  MI  pmHt9  lti«tntUstmo ,  «  buomo  non  etfdtf,  dr  quali  i  ptìt  prouimi  ad  tsto 
SOM  più  tpUmtUMti  «  pia  roridi.  Qntt  pwM»  i  tm  dioim  Xtoomoa  ;  f  imI  «oro  gii  ordini  aagetiei. 
Beatrico  gli  spioga  «omo  concordi  ii  sistema  d«^  cieli  eoa  P  ordino  di  quei  cenk/t  soàbtno  in  questi 
il  mtoto  0  ta  luca  orottmno  tm  rmgtomo  doli* aooUàiani  «f  contro,  o  ìm  qastu  a  misura  eko  so  no 


-IO 


Poscia  che  incontro  alla  vita  presente 
De*  miseri  mortali  aperse  il  vero 
Quella  che  imparadisa  la  mia  mente; 

Come  in  ispecchio  fiamma  di  doppiero 
Vede  colai  che  se  n*  alluma  dietro. 
Prima  che  l' abbia  in  vista  od  in  pensiero, 

E  sé  rivolve,  per  veder  se  il  vetro 

Gli  dice  il  vero ,  e  vede  eh*  el  s' accorda 
Con  esso,  come  nota  con  suo  metro  ; 

Cosi  la  mia  memoria  si  ricorda 

Ch'  io  feci,  riguardando  ne*  begli  occhi, 
Onde  a  pigliarmi  fece  Amor  la  corda. 

E  com'  io  mi  rivolsi,  e  furon  tocchi 

Li  miei  da  ciò  che  pare  io  quel  volume, 

2.  apene  il  vero,  manifestò  la  ve-      s'accorda  con  esso  vero,  cerne  si  accorda 

la  nota  musicale  col  metro  dlei  versi  ; 
ovvero,  oome  spiega  il  Biagioli,  come 
t' aooorda  il  canto  cella  misura  del 
tempo. 

•lO-l'l .  Coli  ta  tuia  mewtoria  ec.: 
COSI  io  mi  ricordo  d'aver  fstto  ;  percioc- 
chò  gMrdaodo  nei  begli  occhi  di  Bea- 
trice, vidi  dipinta  l'immagÌBe  di  ciò  che 
poscia  rivolgendomi  vidi  veramente. 

i2.  Onde  a  pigliarmi  ee.:  dei  qua- 
li, o  della  virtù  dei  qoali^  Amore  si  valse 
per  prendermi  e  legarmi. 

44.  U  miei:  gli  occhi  miei. — da  eia 
ehé  pare,  da  ciò  che  apparisce ,  si  mo- 
stra, m  fu$lvokm$,  in  fiel  dtlo  vol- 
genUtt. 

Uigiii-ed  by  VjOOQIC    ' 


riU 

5.  QueUa  ohe  imparadisa.  Bea- 
trice^ che  bea  la  mia  mente  della  bea- 
titudine del  Paradiso. 

4. doppiero,  torchio,  o  torcia  di  ce- 
ra, COSI  detto  dal  lat.  de' bassi  tempi  du- 
plerius,  forse  perchè  formato  coU'uii- 
re  a  doppio  più  candele. 

5.  che  se  n'alluma  dietro:  che 
l'ha  acceso  dietro  le  spalle.  Qualche  te* 
sto  se  n'allumi. 

6.  Prima  che  V  abbia  intfUta: 
prima  ch'abbia  vista  quella  torcia,  o 
v'abbia  par  pensato. 

7.  il  vetro,  lo  specchio. 
S-9.  s'accorda  Conesso  ee.:  cioè, 
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Quandunque  nel  suo  giro  ben  s*  adocchi  ^  15 

Un  punto  vidi  che  raggiava  lume 

Acuto  si,  che  il  viso,  cb*  egli  affoca, 

Chiuder  conviensi,  per  lo  forte  acume: 
E  quale  stella  par  quinci  più  poca, 

Parrebbe  luna,  locata  con  esso,  20 

Come  stella  con  stella  si  colloca. 
Forse  cotanto,  quanto  pare  appresso 

Alo  cinger  la  luce  che  il  dipigne. 

Quando  il  vapor  che  il  porta  più  è  spesso, 
Distante  intomo  al  punto  un  cerchio  d' igne  25 

Si  girava  si  ratto,  cb*avria  vinto 

Quel  moto  che  più  tosto  il  mondo  cigne  ; 
E  questo  era  d*  un  altro  circuncmto, 

E  quel  dal  terzo,  e  il  terzo  poi  dal  quarto. 

Dal  quinto  il  quarto,  e  poi  dal  sesto  il  quinto.      50 
Sovra  seguiva  il  settimo  si  sparto 

Già  di  larghezza,  che  il  messo  di  Juno 

Intero  a  contenerlo  sarebbe  arto. 
Cosi  r  ottavo  e  il  nono  :  e  ciascheduno 

Più  tardo  si  movea,  secondo  ch'era  oS 

Il  numero  distante  più  dall*  uno. 
E  qudlo  avea  la  fiamma  più  sincera, 

«Ib.   Qutmdm^m  «0.  Ogni  quii  gtrtTaintorDoa1]NUi(OM.L'a]oii«,coaie 

Tolta  bene  t' affiMÌ  l'oeehio  a  la  mante  anche  altrore  fa  notato,  è  ona  chirlan- 

nell' ampio  giro  di  «tao.  da  che  redeti  talvolta  intorno  alla  lana 

•16.  Tn  punto:  in  questo  punto  è  o  ad  altro  pianeta  perla  reCranooa dei 

ligarata  la  divinità ,  che  tatto  oompren-  raggi  loro  nelP  aria  vaporosa, 
do  in  un  ponto,  il  passato,  il  presenta,  27.  Qmel  nutto  ee.  :  il  molo  dì  qael 

il  fatoro.  cielo  che  pUk  lotto,  più  valoee,  ai  fptrm 

•17-48.  efte  U  tito,  tk'egli  affoca  dogendo  il  mondo  tatto,  cioè  il  primo 

te,:  che  gli  occhi  che  iUonùna,  conviene  Mobile. 

che  si  chiodano  per  U>  forte  acume,  per  2S.E  questo  era  et.  Qoesti  cerdij , 

la  molta  aootessa  di  caso  lame.  come  vedremo ,  sono  i  nove  ordini  dà- 

•19.  p<6  poea,  pi&  piccola. — filili-  l'angelica  milina ,  distrìhoiti  in  tre  fe- 
ci, di  qoi,  dalla  nostra  terra.  rarchie. 

20-24 .  Parrebbe  lima  ec.  Gostr.  •  34  -55 .  Sowa  tegviva  (il  Codice  del 

Locata  eoa  esso  (in  vìcioansa  d'esso  pan-  Poggiali  legge  ten  gha)  ti  eparto  Già 

lo  hnninoBo),  ooaM  si  colloca  stella  con  dilirghe%%a,  cioè,  si  steso  io  larphexn, 

stella,  parrebbe  Iona  (in  grandena).  che  il  metto  di  Juno ,  cioè  Plnde  (se- 

22.  Forte  eotatito ,  quanto   ee.  condole  favole  messaggera  di  Gionone), 

Cottr.  e  iot.:  Forse  ^nanfo  appretto,  te  fosse  iotero^  se  sì  compiesse  in  «n 

qoanto  vicino.  Ah,  o  italo  (l'Alone)  intero  circolo,  tarebbe  arto,  cioè  strct- 

pare  cingere  ta  luce  che  'l  dipigne,  la  io  a  cooteoeilo. 
face  del  sole  0  dalla  Iona ,  da  coi  egli  55-56.  seeoncfo  ch'era  ee.:  secondo 

ò  formato  e  colorato ,  ipiando  il  vapore  che  cresceva  il  nomerò  delP  ordine  di 

che  porta  PAIooe  è  piò  denso  *,  cotanto  lai,  a  misora  che  si  discostava  daU'sMio. 
distante,  on  cerchio  d't^,  di  fuoco,  57.  pi6  tincera,  più  chiara. 


CANTO  VENTESIMOTTAVO.  TOI 

Cdì  roen  distava  la  favilla  pura  ; 

Credo  però  che  più  di  lei  s' invera. 
La  Donna  mia,  che  mi  vedeva  in  cura  40 

Forte  sospeso  disse  :  Da  quel  punto 

Depende  il  cielo  e  tutta  la  natura. 
Mira  quel  cerchio  che  più  gli  è  congiunto; 

£  sappi  che  il  suo  movere  è  sì  tosto 

Per  r  affocato  amore,  ond*  egli  è  punto.  4^ 

Ed  io  a  lei:  Se  il  mondo  fosse  posto 

Con  r  ordine  eh'  io  veggio  in  quelle  ruote, 

Sazio  m'avrebbe  ciò  che  m'é  proposto. 
Ma  nel  mondo  sensibile  si  puote 

Veder  le  volte  tanto  più  divine,  iO 

Quant'  elle  .son  dal  centro  più  remote. 
Onde,  se  il  mio  disio  dee  aver  fine 

In  questo  miro  ed  angelico  tempio, 

Che  solo  amore  e  luce  ha  per  confine. 
Udir  conviemmi  ancor  come  l' esemplo  66 

£  V  esemplare  non  vanno  d' un  modo  ; 

Che  io  per  me  indarno  a  ciò  contemplo. 


58.  Cui  men  distava  la  favilla 
pura:  da  coi  era  meno  dbtante  il  pun- 
to lacidissifflo  che  era  il  centro  di  quo' 
oercbj. 

59.  Credo  però  :  per  questo  cagio- 
na io  credo,  perchè  più  di  lei  s'invera, 
più  partecipa  del  vero  di  lei. 

40.  La  Dofma  mia  ee.  Beatrice 
che  mi  vedeTa  fortemente  sospeso  in 
cura,  in  curioaità  di  sapere  e  di  quel 
ponto  lominoeo  e  di  qoe'  oercbj  che  gli 
erano  intorno,  disse  ec. 

44-42.  Da  quel  punto  Depende  ee. 
In  qoel  ponto  è  Ih  divina  Essenza,  o  il 
principio  assolato,  da  coi  è  tutto  il 
creato  e  dipende .  ex  quo  ovmia. 

44.  ti  tosto,  sì  ratto,  sì  ardente. 

46-48. 50 1<  mondo  ee.  Se  io  vedessi 
i  cieli  scemare  di  loee,  di  moto  e  di  pre- 
gi^ con  qoell'  ordine  che  si  veggono  qne- 
ati  cerchj  ;  doè,  se  i  deli  più  remoti  dal 
centro  fossero  più  tardi  che  non  sono 
i  deli  vicini  al  centro,  ciò  che  m*è  prò- 
posto,  messo  avanti  ora  da  te,  mi  avreb- 
he  $a%io ,  appagato ,  fatto  contento. 

49-50.  usi  mondo  sensibile,  nel- 
P  ordme  delle  celesti  sfere,  si  puote  Fe- 
dor,  si  vedono,  le  volte  tanto  pOs  divi- 
ne,  i  deli  rolgentid,  tanto  più  del  divino 


alito  accesi  e  perciò  «lesso  più  splenden- 
ti e  più  velod.  Nel  Cod.  Caet.  la  pa- 
rola divine  vedesì  sottolineata,  e  in 
margine  portata  la  variante  festine,  che 
dgnifica  celeri. 

51 .  dal  centro,  dalla  terra,  che,  se- 
condo il  falso  sistema  dì  Tolomeo,  è  il 
centro  di  tuttM  moti  celesti. 

55.  filtro  ed  angelico  tmnpioy  chia- 
ma la  nona  sfera,  perchò  da  essa  d  mo- 
stra più  dappresso  la  magniGceoia  di  Dio. 

54.  Che  solo  amore  ee.:  oltre  il 
qoale  non  sono  altri  cieli  corpord,  ma 
solamente  l'Empireo,  che  è  deto  di  amo- 
re e  di  beatificante  sapienza. 

55-56.  V esemplo  è  la  terra  coi 
sooì  deli  intorno  \  F  esemplare  è  il 
ponto  lominoeo  coi  cerchj  sfavillanti, 
di  che  sopra  s'è  detto.  E  Boezio:  Tu 
euncta  superno  dueis  ab  exemplo, 
pulckrum  puleherrimm  ipso  mun- 
dum  mente  gerens,  similiquein  ima- 
gine  formane.  —  non  vanno  d' un 
modo,  anzi  vanno  al  contrario  ^  perdio 
mentre  nell' etefliptore  i  circoli  più  vi- 
cini al  punto  sono  i  più  perfetti,  nel  si- 
stema mondiale,  che  è  copiato  aa  qoel- 
lo ,  i  deli  più  vicini  alla  terra ,  o  al 
centro,  sono  i  meno  firtood. 
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Se  li  tool  diti  noB  sono  a  tal  nodo 
Safficìenti,  non  è  maraviglia: 
Tanto  per  non  tentafe  è  fotto  sodo. 

Cosi  la  Donna  mia  ;  poi  dine  :  Piglia 
Quel  eh*  io  ti  dioerò,  se  vuoi  saziarti, 
E  intorno  da  esso  t*  aaaottigiia. 

Li  cerchi  corporali  oniio  ampg  ed  arti. 
Secondo  il  più  e  il  men  delia  virtote. 
Che  si  distende  per  tatte  lor  parti. 

Maggior  bontà  vuol  far  maggior  salate  ; 
Maggior  sabite  maggior  corpo  capo , 
S*  egli  ha  le  parti  ugualmente  compii^. 

Dunque  costai,  che  tutto  qusoito  rape 
L' alto  universo  seco,  corriapooda 
Al  cerchio  che  più  ama,  e  che  più  sape. 

Perchè,  se  tu  alla  virtù  circondo 
La  tua  misura,  non  alla  parvenza 
Delle  sustanzie  che  t*  appaìon  tonde, 

Tu  vederai  nirabil  convenenza. 

Di  maggio  a  più,  e  di  minore  a  meno, 
In  ciascun  cielo,  a  sua  intelligenza. 
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58-59.  Se  li  Imi  diU  ee.  Se  i  taoi 
eliti  DOQ  sono  dt  tallio  onde  poter  disvi» 
lappar* nodi  COSI  difficili;doèfS6  l'ioge- 
l^no  tao  non  è  snfficieat«  a  sciogliere  ak 
difficile  questione,  non  è  maravigUa. 

60.  TatUo  per  wm  tmiare  ee.: 
tanto  questo  nodo,  per  non  essersi  mai 
tentato  di  sdorlo ,  è  divenoto  sodo  e 
doro.  Nessuno  avea  mai  nesso  in  cam- 
pò  tal  questione ,  né  perciò  portatofi 
mai  lume  colla  discussione. 

63.  t^auoitiglia,  aguzxa  il  tao  in- 
gegno. 

64.  Li  cerchi  corporali,  cioè,  i  de- 
li materislì,  emno,  sono,  Mrli,  stretti; 
dal  iat.  aretu$* 

65.  déUa  virUU»  :  cioè,  della  tìiìu 
cbe  hanno  d' infloire  nelle  cose  a  loro 
sottopoate. 

67-69.  Maggior  homtà  ee,  Qoanto 
pi&  di  bontà  ha  in  sé  una  cosa ,  tanto 
maggiore  è  il  bene  eh'  essa  trasfonde  :  e 
qui  inteudesi  per  hoiUà  la  Tir  tu  infusa 
nelle  sfere,  e  per  u»hUe  i  benefid  suoi 
influssi. — Maggior  talìiieec.  Int.  ;  E 
corpo  maffgiore,  s' egli  ha  tutte  le  sue 
parti  perfette,  cape,  contiene,  salute 
maggiore.  —  Maggior  UmlaU  vuol 


maggior  salute  :  è  baon%  lenona  da' 
Godd.  Vat.  e  Chig. 

70.  costui,  questo  nono  dek»  io  cai 
siamo.  —  rofM.  rapìsee,  tira  saetiufiro. 

71-72.  corrispondeAl  cardm  ee^ 
doè,  corrispoade  nella  rapiditè  del 
moto  a  quello  de'cercfa|  apiritoaii  che 
è  il  più  piccolo  e  che  contieaa  i  Sera- 
fini ,  i  quali  hanno  più  d*  amore  «  di 


75-78.  Perehà,  setuee.  Vuol  di. 
re  :  Perlocbè  sa  tu  circoude  La  tua 
mitm-a,  se  tu  rivolgi  la  tua  faaoltà 
estimativa,  o  la  tua  considerazione,  alla 
▼irto  delle  sostanza,  delia  angeliche  ia- 
telligenze,  cbe  ti  appaiono  disposta  in 
^nd  giri,  non  all' apparaoaa  dalla  aita- 
no che  comprendono,  tn  vedrai  in  cia- 
scun cielo  maraviglioaa  eomnemesaa, 
corrispondenza,  alla  sua  intaHiganrm 
motrice.  Di  wiiaqgio  a  piik,  a  di  mt» 
more  a  meno,  doe  del  delo  aagpon 
in  grandezza  al  più  virtuoso  e  pcrfiatW 
ordine  di  celesti  intelligenza,  e  del  cielo 
minore  all'  ordine  meno  perfetto.  Shtr»- 
quo  al  primo  Mobila,  che  è  il  deU  pia 
ampio,  presiederà  il  coro  da' Serafici, 
cha  è  il  circolo  '^' 


più  prsMO  a  Dio,  • 
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Come  rimane  splendido  e  sereno 

L' emigperio  dell*  aere  quando  soffia  so 

Borea  da  quella  guancia,  ond*é  più  leno, 
Perché  si  purga  e  risolve  la  roffia 

Che  pria  *\  turbava,  sì  che  il  ciel  ne  ride 

Con  le  bellezze  d*  ogni  sua  paroffia  ; 
Così  fec*  io,  poi  che  mi  provvide  85 

La  Donna  mia  del  suo  risponder  chiaro, 

E,  come  stella  in  cielo,  il  ver  si  vide. 
E  poi  che  le  parole  sue  restaro. 

Non  altrimenti  ferro  disfavilla 

Che  bolle,  come  ì  cerchi  sfavillare.  90 

Lo  incendio  lor  seguiva  ogni  scintilla  ; 

Ed  eran  tante,  che  il  numero  loro 

Più  che  il  doppiar  degli  scacchi  s' immilla. 


più  ristretto  ]  alla  sfera  stellata  quello 
da' Cbertibioi ,  i  Troni  al  ciel  m  Sa- 
tomo  ec. 

80-81.  quando  ioffia  Borea  da 
quella  guancia  ec.  I  dodici  Tenti  si  ri- 
ducono a  quattro  \  ognuno  di  questi  con 
faccia  umana,  secondo  gli  immagìna- 
rao  gli  antichi,  ne  spira  tre,  cioè  in  tre 
direzioni,  dalla  bocca,  dalla  guancia 
deatra,  dalla  sinistra.  Dalla  guancia  si- 
nistra soffia  V  aquilone ,  che  è  il  soffio 
più  forte,  dalla  destra  un  vento  più  mite 
che  ebìafflano  drcio.  II  Pelli  pensa  che 
la  Toce  leno  non  possa  star  qui  per  lene, 
mite,  piacevole,  come  intendono  tutti, 
perchè  questo  vento  mite  non  basterebbe 
a  produr  l'effetto  che  si  accenna  di  spaz* 
fare  il  cielo  dalle  nuvole,  e  farlo  sere- 
no; ma  che  <eno  sia  dallo  spagnuolo 
Ueno  che  significa  pieno ,  gagliardo;  a 
nù  par  che  abbia  ragione. 

82.  ro^.  n  Voc.  della  Crusca  spie- 
ga densità  di  vapori.  Boffia  in  Roma- 
gna si  osa  a  significare  quella  sozzura 
che  sopra  le  monete  o  sopra  altre  cose 
lasciano  le  dita  di  chi  le  maneggia  ;  e 
non  è  inverisimile  ohe  qui  Dante  usi 
questa  parola  metaforicamente  nel  det- 
to nguificato,  per  denotare  la  nebbia  e 
le  nuvole  che  oscurano ,  e  direi  quasi , 
imbrattano  il  cielo. 

85.  Che  pria  'I  twrhana.  Goa\  Ped. 
Riven.  più  chiaramente  della  com.,  ého 
pria  turhana,  dove  pure  bisogna  sot- 
tintendere il  detto  emiefero  dell'aere. 


84.  d'ogni  tua  paroffia.  Intendi  : 
di  tutta  la  sua  comitiva ,  cioè  del  sole, 
della  luna ,  e  delle  stelle.  Paroffia  o 
parroffia,  voce  antiquata,  fu  usata  an- 
che da  Brunetto  Latini  e  dal  Boccaccio 
in  significato  dì  comitiva.  Secondo  il 
Buti ,  significa  eoadunazione  di  chec- 
chessia f  e  secondo  Benvenuto ,  parte. 

86.  del  iuo  risponder  chiaro,  di 
sua  chiara  risposta,  mi  prowide,  mi 
soccorse. 

87.  B,  come  Hella  in  cielo,  il  ver 
si  vide.  E  da  me  si  vide  chiaro  il  vero, 
come  chiara  si  vede  stella  in  cielo. 

88.  restaro,  rbtettero,  cessarono. 
89-90.  Hon  altrimenti  ferro  ec. 

Costr.  e  int.  :  ferro  ohe  bolle  noa  dìsfa- 
villa  altrimenti  come,  dal  modo  che, 
i  eerckj  sfavillarono,  levaron  faville. 

94 .  Lo  incendio  lor  ee.:  quello  sfa- 
villare dei  cerchj  che  pareva  un  incen- 
dio ,  era  seguito ,  imitato  da  ciascuna 
scintilla  che  in  altre  minutissime  favil- 
luzze  si  moltiplicava  ;  ovvero,  ogni  scin- 
tilla si  faceva  anch'essa  a  girare  intomo 
al  cerchio  infocato  ond'era  emanata. 

9'5.  s'immilla,  eontiene  in  sé  il 
mille  più  volte,  che  noi  contiene  il  dop- 
piar degli  scacchi,  ossia  il  resultato  di 
esse  duplicare.  Se  nella  prima  casella 
dello  scacchiere  si  segna  1,  nella  se- 
conda 2,  nella  terza  4,  nella  quarta  8, 
nella  quinta  4  6,  e  via  sino  alla  sessan- 
taqnattresima  raddoppiando,  si  verrà  a 
formare  un  numero  di  20  cifre,  che 
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Io  sentiva  osannar  di  coro  in  coro 

Al  punto  fisso  che  gli  tiene  ali*  ubi,  95 

E  terrà  sempre,  nel  qual  senìpre  foro; 

E  quella,  che  vedea  i  pensier  dubi 

Nella  mia  mente,  disse  :  I  cerchi  primi 
T  hanno  mostrato  i  Serafi  e  i  Cherubi. 

Cosi  veloci  seguono  i  suoi  virai  <00 

Per  simigliarsi  al  punto  quanto  ponno, 
E  posson  quanto  a  veder  son  sublìmi. 

Quegli  altri  amor,  che  dintorno  gli  vonno, 
Si  chiaman  Troni  del  divino  aspetto, 
Perchè  il  primo  ternaro  terpiinonno.  105 

E  dèi  saver  che  tutti  hanno  diletto, 
Quanto  la  sua  veduta  si  profonda 
Nel  vero,  in  che  si  queta  ogn'  intelletto. 

Quinci  si  può  veder  come  si  fonda 

L*  esser  beato  nelP  atto  che  vede,  110 

Non  in  quel  eh*  ama,  che  poscia  seconda; 


f; 


contiene  ona  quantità  di  milioni  sor- 
prendente.  Inventore  dello  scacchiere 
fa  un  Indiano,  che ,  come  raccontasi , 
presentatolo  a  un  re  di  Persia ,  e  que- 
lli offertosi  a  ricompensarlo  come  to- 
esse,  non  altro  chiese  colai  che  an 
granello  di  grano  duplicato  sacceasÌTa- 
mente  per  ogni  casella  del  soo  scac- 
chiere sino  alla  fine  ;  del  che  da  prima 
il  monarca  sì  rise,  ma  venato  al  cai- 
colo,  trovò  che  non  avea  in  lotto  il  suo 
regno  grano  abbastanza  per  sodisfarlo. 
Questa  istoriella  dovea  esser  volgare  a 
tempo  di  Dante. 

94-95.  Io  ientiva  otamuir  di  coro 
in  coro  te.  Io  sentiva  di  coro  in  coro  can- 
tare osanna.  —  Al  fmnto  fisso,  a  Dio, 
che  gli  tiene  all'ubi,  che  tiene  essi  cori 
intomo  a  so,  nel  loro  dove,  nel  laogo 
che  loro  conviene. 

96.  forOt  furono. 

99.  T  hanno  moitrato,  f  hanno 
fatto  vedere  i  Cherubini  e  i  Serafini , 
perchè  di  questi  sono  composti. 

400.  iiuoi  vimi,  i  loro  legami,  la 
forza  d'amore  che  a  Dio  gli  unisce.— 
Vimi,  vinchi,  legami. 

4  0 M  02 .  Per  iimigUani  m. :  per 
farli  simili  al  punto,  a  Dio,  quanto  pos- 
sono; e  tanto  possono  a  lui  farsi  simili, 
cioè  partecipare  della  sua  beatitudine, 


quanto  sono  posti  piò  alto,  più  presso  a 
lui  per  vederlo.  Allude  al  detto  di  S. 
Giovanni.  Similet  ei  (a  Dio)  eriwuu; 
guoniam  videbimut  eum  tieuU  est. 

403.  Quegli  altri  amor,  quegli 
altri  spiiiti  amanti,  che  dintorno  gli,  a 
loro,  volino,  vanno. —  Vonno  è  la  terza 
plur.  dedotta  da  vo,  giuntavi  la  sillaba 
no  e  raddoppiata  Vn.  —  Chi  amasse 
conoscere  a  fondo  la  storia  dei  nostri 
verbi ,  legga  V  Analisi  de'  Verbi,  del 
prof.  Nannucci. 

404.  Troni  del  disino  aspetto. 
Disse  uno  spirito  al  Canto  IX  parlando 
da'  Troni  : 

Gode  rifulge  a  doì  Db  gioJicant». 

405.  ti  primo  ternaro  terminon' 
no:  terminarono  la  prima  gerarchia, 
composta  di  tre  cori.  Ha  usato  il  passato 
terminonnoy  avuto  riguardo  alla  di- 
stribuzione fattane  d^  Dio  nella  cret- 
lione. 

407.  guanto:  intendi, tinto  quanto 
la  sua ,  la  loro ,  veduta  ec. 

408.  Nel  vero  ee.:  in  Dio,  che  4 
1'  ultimo  fine  da'  nostri  desideij. 

440-444.  L esser  beato  ee.  L'es- 
ser  beato ,  la  beatitudine ,  ai  Ibndn 
neir  alto  del  vedere ,  del  oo^empUre 
Iddio ,  e  non  già  nell'  atto  d' amarlo , 
che  vien  dopo  al  contemplare.  Risolva 
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E  del  vedere  è  misura  mercede, 

Che  grazia  partorisce  e  buona  voglia  ; 

Cosi  di  grado  in  grado  si  procede. 
L*  altro  ternaro,  Qhe  cosi  germoglia 

In  questa  primavera  sempiterna, 

Che  notturno  ariète  non  dispoglia, 
Perpetualemente  Osanna  sverna 

Con  tre  melode,  che  suonano  in  tree 

Ordini  di  letizia  onde  s' interna. 
In  essa  gerarchia  son  le  tre  Dee, 

Prima  Dominazioni,  e  poi  Virludi  ; 

L' ordine  terzo  di  Podestadi  ee. 
Poscia  ne'  duo  penultimi  tripudi 

Principali  ed  Arcangeli  si  girano  ; 

L' ultimo  è  tutto  d'  angelici  ludi. 
Questi  ordini  di  su  tutti  rimirano, 

E  di  giù  vincon  sì,  che  verso  Dio 

Tutti  tirati  sono,  e  tutti  tirano. 
E  Dionisio  con  tanto  disio 

A  contemplar  questi  ordini  si  mise, 

cos^  coD  S.  Tommaso  la  questione  sco- 
lastica :  in  quo  eontUtat  beaiiludo  for* 
nuUU,  in  visione  an  in  amore. 

M2.  B  del  vedere  ee.  E  V  opere 
meritorie  sono  misura  al  vedere  ;  cioè  : 
tanto  più  i  beati  veggono  Dio ,  quanto 
più  sono  ricchi  di  opere  meritorie ,  le 
quali  sono  V  effetto  della  grazia  divina 
e  dell'  umana  volontà.  Nota  mercede, 
che  vai  premio,  usato  qui  per  merito , 
perchè  questo  è  causa  a  quello. 

'H  5-^  4  7 .  L' altro  ternaro,  che  coti 
germoglia.  Feltra  icrarcbia,  che  cos'i  si 
conserva  in  questo  paradiso,  che  è  una 
eterna  primavera  cui  non  dispoglia  not- 
turno ariete  ec.  Prende  la  similitudine 
dello  spogliarsi  che  fanno  gli  alberi  in 
terra  nell'  autunno ,  quando  il  segno 
dell'  ariete ,  opposto  al  sole ,  gira  di 
notte  sopra  il  nostro  emisfero. 

'118.  f verna.  Duo  de' significati  del 
yerbo  ivemare  è  il  cantare  che  fanno 
gli  uccelli  in  primavera  uscendo  dal 
verno.  Qui  il  Poeta  si  vale  di  questo 
verbo  a  significare  il  cantare  degli  an- 
geli ,  relativamente  alla  metafora  ante- 
cedente di  primavera  sempiterna. 

A\9.  Con  tre  melode ,  con  tre  me- 
lodie. —  iree,  tre. 
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420.  onde  s'interna  (verbo  for- 
mato da  temo),  dei  quali  a'  intrea ,  si 
fa  trino. 

424 .  Dee.  Appella  Dee  le  tre  schie- 
re angeliche,  alludendo  al  luogo  di  S. 
Giovanni:  Hlos  dixU  deos ,  ad  quos 
sermo  Dei  faetus  est. 

424.  né'duo  penultimi  tripudi» 
nel  cerchio  settimo  e  nelF  ottavo ,  ove  i 
detti  cori  tripudiano. 

426.  d' angelici  ludi:  di  spiriti  fe- 
steggienti ohe  hanno  solamente  il  nome 
di  angeli. 

427-429.  di  su  tutti  rimirano. 
Ognuno  di  questi  ordini  al  di  sopra  dì  sé 
rimira,  è  intento,  fisso  collo  sguardo, 
nello  splendore  divino,  vinto  e  tirato  da 
lui  ;  e  al  di  sotto  vince  e  tira  l'ordine 
o  il  cerchio  inferiore;  cosicché  tutti  que- 
sti ordini  angelici  sono  tirati  verso  Dio, 
la  cui  gloria  nfulge  d' ordine  in  ordine, 
e  ognuno  tira  un  altro  ;  come  si  è  ap- 
punto veduto  avvenire  nei  Cieli  ohe 
tutti  son  mossi  e  muovono.  Così  ì  Se- 
rafini rimirano  in  Dio  e  tirano  i  Che- 
rubini ;  questi  rimirano  nei  Serafini , 
e  tirano  i  Troni  ee. 

450.  E  Dionisio.  S  Dionisio  Areo- 
pagita  nel  libro  De  calest.  hierareh. 
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Che  li  nomò  e  distinse,  com*  io. 
Ma  Gregorio  da  lui  poi  si  divise  ; 

Onde,  si  tosto  come  gli  occhi  aperse 

In  questo  ciel,  di  sé  me(^smo  rise. 
E  se  tanto  segreto  ver  profferse 

Mortale  in  terra,  non  voglio  eh*  ammiri  ; 

Che  chi  'i  vide  quassù  gliel  discoverse 
Con  altro  assai  del  ver  di  questi  giri. 


455 


432.  (rreyorto.S.  Gregorio  Magno. 
Questi  po«e  in  laogo  dei  Troni  le  Pote- 
stà,  e  i  Troni  in  luogo  de'  Prineipati ,  e 
i  Principati  in  luogo  delle  Dominazioni, 
e  le  Dominazioni  in  luogo  delle  Potestà. 

'134.  come  gli  occhi  apene  te. 
Graziosa  imagine  che  il  Petrarca  co- 
niò in  un  suo  bel  sonetto  in  morte  di 
Laura: 

a  mU'  eterne  Urna 
Quando  mottrai  di  chioder ,  gli  ocelli  tpersL 

455.  di  sé  medeimo  ris$.  S.  Gre- 
gorio rise  del  suo  inganno. 


456.  ianlo secreto  ver.  Terità  eo- 
tanto  nascosta  agli  ocehi  degli  uomini. 
—  profferte,  pose  in  rista,  mani- 
festò. 

457.  MorUUe  in  terra:  cioè,  San 
Dionigi  quando  era  in  terra  fra'  mor- 
tali. 

458.  ehi  *l  vide ,  cioè  S.  Paolo ,  di 
cui  era  slato  discepolo. 

459.  Con  altro  ostai,  eoo  altre 
molte  cose  relative  alla  natura  degli 
angeli ,  detti  giri ,  in  quanto  alU  loro 
disposizione  circolare  intomo  a  Dio. 


CAUTTO   TE1VT1»DI0]¥0]¥0. 

Btatriet,  veduto  tt  duiderto  di  Dante,  fti  diekimm  il  modo  dm  Dìo  tenmto  mtUa  € 
iti  Angeii,  detim  lo-mm  tottamuede  e  dellm  materia  prima.  Dopo  mgUmato  aUame  eeee  tmtomo  mgU 
Jmgeti,  prende  oeeoiione  di  riprooare  la  imettmudtne  di  eerte  ^neettooM  eke  faeeemei  m  ^mai  teenpi 
noa  tolo  mette  eenole,  ma  mmcMe  dot  palpiti,  m  pompa  di  dottrtmm,  dimeatedu  I  pretk  afte  U,0ma  dal 
predicare  a  di  pereaadere  gtt  aomtnl  ad  «eeet  eruttanti  e  ekimde  la  dtireeeiome  aeerdemdo  eartf 
frati  impostori  ette  spaeetmaan  Jaaole  ejtnte  indmlgeme  ai  semplici  por  trame  rota. 

Quando  amboduo  li  Ggli  di  Latona, 

Coverti  del  montone  e  della  libra , 

Fanno  dell*  orizzonte  insieme  zona, 
Quant*  è  dal  punto  che  il  zenit  i  libra, 

Infìn  che  V  uno  e  V  altro  da  quel  cinto,  6 

Cambiando  Pemisperio,  si  dilibra; 
Tanto,  col  volto  di  riso  dipinto, 

equilibrio  il  sole  e  la  lana,  cioè,  eg«al* 
mente  alti  rìspettiramenta  al  nostro 
emisfero,  in6no  a  qncll'  altro  ponto  ebo 

V  uno  (la  lnna\  sorge  dalF  orittoote ,  t 

V  altro  (il  sole)  scende  sotto  di  owello  ; 
per  lo  che  1*  uno  o  V  altro  ctnoiaodo 
emisfero  #<<liltòra,eaee  d'equilìbrio, osi 
sbilancia  dal  detto  cerdiio  orizzontalo  ; 
TtnUo ,  cioè  per  altrettanto  brevissimo 
tempo,  Beatnce  col  volto  dipinto  di  ri- 


4.  i  figU  di  Latona,  il  Sole  o  la 
I  Lana. 
I        2.  Coverti  ee.:  cioè,  quando  si  tro- 

Tane  in  dne  segni  opposti ,  come  sono 
HArieteelaLibra. 

5.  Fanmo  ec.  Fanno  sona,  cintura , 
a  sé  medesimi  dell'orizzonte,  cioè  sono 
circondati  dal  medesimo  orizzonte. 

4-9.  Qtjiant'è  ee.:  quanto  corre  di 
tempo  dal  punto  in  cui  lo  zenit  tiene  in 
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Si  tacque  Beatrice,  riguardando 
•  Fiso  nel  punto  che  m'aveva  vinto. 

Poi  cominciò:  Io  dico,  e  non  dimando  iO 

Quel  che  tu  vuoi  udir,  pepch'  io  i*  ho  visto 
Ove  s' appunta  ogni  ubi  ed  ogni  quando. 

Non  per  avere  a  sé  di  bene  acquisto, 

Ch'  esser  non  può,  ma  perchè  suo  splendore 
Potesse,  risplendendo,  dir:  sussisto;  16 

In  sua  eternità,  di  tempo  fuore, 

Fuor  d'  ogni  altro  comprender,  come  i  piacque, 
S' aperse  in  nuovi  amor  i*  eterno  Amore. 

Né  prima ,  quasi  torpente,  si  eiacque  ; 

.  Che  né  prima  né  poscia  precedette  20 

Lo  discorrer  di  Dio  sovra  quest*  acque. 

iO ,  rìdente  nelP  aspetto ,  riguardane 
nel  ponto  che  m'aveva  abba|liato,  ti 
tacque.  l\  ponto  in  che  il  Sfle  •  la  Iona 
sono  nel  medeaimo  oritzonte  quasi  bi- 
lanciati dallo  zenit,  è  un  istante  ;  e  on 
istante  apponto  Beatrice  tacendo  guar- 
dò ,  poi  cominciò  ec.  —  La  lea.  che  il 
xenit  i  libra  è  del  testo  Viv.  e  de'Codd. 
Pat.  9 ,  67,  ed  è  più  regolare  e  più 
ckiara  della  coin.  eÀf  t7  tenit  inlibra, 
LaNid.  e  varj  Codd.  leggono:  Quanfè 
dal  punto  che  li  tiene  in  libra. 

42.  Ove  t'appuntaee.:  cioè  in  Dio, 
al  quale  è  presente  ogni  luogo  ed  ogni 
tempo.  In  Dio  si  riuniscono  tutti  gli 
spazi  e  tutti  i  tempi ,  e  si  scorgono  tutte 
le  esistenze.  Questo  principio  fu  poi  svi- 
luppato dal  Mallebrancbe, cbe  fa  attin- 
gere agli  spirili  creati  tutte  le  loro  per- 
cezioni e  idee  nelF  Ente  prime. 

45-45.  Beatrice  avendo  conoacioto 
cbe  Dante  rolea  sapere  intorno  alla  rrea- 
zione  dell'universo, cos'i  parla:  JVonfMT 
avere  a  iè  ec.  Costr.:  L'eterno  Amore  in 
sua  eterniti, foore  di  tempo,  foor  d'ogni 
altro  comprendere,  s'aperse,  eoroe  i 
piacque,  in  onori  amor,  non  per  avere 
acquisto  di  bene  a  sé,  eh' esser  non  può, 
ma  perchè  suo  splendore  potesse  risplen- 
dendo dire  tuetiilo.  Nota:  JVo»  per 
anere  a  U  di  bene  acquieto,  non  per 
esser  più  felice.  —  S' aperte  in  novi 
amor,  creò  ,  produsse  gli  Angeli ,  che 
chiama  nuoviamori,  perchè  effetti  pri- 
mi dell'eterno  amor  soo.  Altri  lem.  nove 
amor,  lezione  por  cui  s*  intenderebbe- 


ro i  nore  ordini  angelici. Ma iHiODt  a 
procede  meglio  per  l' antitasi  con  l' amo- 
re etèrno.  — ma  perchè  ena  tplendo' 
re  ec.:  osa  affinchè  il  suo  raggio  risnlen- 
dendo  in  altre  sossisteaze  poiaaaa  oire: 
io  snaaisto  in  quelle.  Gli  Angeli  e  le  mi- 
nori nature  soao  sp eeehi  dblk  dif  ina 
bontà.  E  altrove  ha  detto,  Canio  XIII: 

Ciò  che  non  Mnor*  •  dò  oli«  pub  morlra 
Non  è  M  n«>a  «plMuiur  di  qMlla  idaa 
Che  psriurltM,  autndo  «  Il  nostro  tire. 

E  fi  presso  : 

P«r  Mu  IxtnUte  \\  mo  raggiaf*  adaaa , 
Qu««i  •peosliisto,  in  noT«  nmstMiM. 

46.  tn  tua  elemiià,  di  tempo  fkko- 
rOt  ee.  Intendi  :  prima  che  foaae  il  lam- 
po, perchè  il  tempo  comincia  eolia  erea- 
zione j  e  foori  d'ogni  comprendere  uma- 
no ,  in  modo  compreoaibile  aolameate  a 
Dio,  perchè  il  modo  della  Creazione  è 
soprintelligibile. 

47.  come  i  piacque,  eome  t  lui 
piacque ,  secondo  la  eoa  roloolà. 

49.  Né  prima,  quoti  torpente,  ee.: 
né  prima  della  creazione  si  stette  Iddio 
quasi  inerte. 


tre 


20-21 .  precedette.  Preferisco  a\ 
sta  les. ,  che  è  del  Cod.  Estense  e  dei 
Patav.  2,  9,  67,  alla  eom.  procedette, 
perchè  è  più  chiara  e  più  semplice  II 
senso  è ,  cne  t7  prima  et/ pot  non  pre- 
cedettero il  discorrer  di  Dio  eopra  le 
acque ,  rioè  Tatto  della  creazione  ;  per- 
ciocché prima  della  creazione  non  era  il 
moto ,  e  per  conseguenza  il  tempo ,  né 
il  prima  né  il  dopo,  che  sono  parti  di 
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Forma  e  materia  congiunte  e  purette 
Uscirò  ad  atto  che  nou  avea  fiallo, 
Come  d*  arco  tricorde  tre  saette  ; 

E  come  in  vetro,  in  ambra  od  in  cristallo 
Raggio  risplende  si,  che  dal  venire 
Air  esser  tutto  non  è  intervallo  ; 

Cosi  il  triforme  effetto  dal  suo  sire 
Neir  esser  suo  raggiò  insieme  tutto. 
Senza  distinzion  nell*  esordire. 

Concreato  fu  ordine  e  costrutto 

Alle  sustanzie,  e  quelle  furon  cima 

Del  mondo,  in  che  puro  atto  fu  produtlo. 


25 


30 


esso  t«mpo.  ÀnU  temput,  dice  Sant^Affo- 
•tino  f  non  erai  lempui.  Li  frate  è  tolta 
dalla  Sacra  Scrittara ,  dorè  si  dica  che 
appaoa  creata  la  terra  Spirihu  Dei 
ferebatwr  $uper  aquoi.  Leggeodo  pro- 
cedette ,  biaognerebbe  far  nominàtiTo , 
o  aobietto  dell^  propoaìxiooe,  lo  discor- 
rer di  Dio  ioi>ra  questa  aeqve,  e  spie- 
gare ooaì  :  che  la  creazione  non  proee- 
deUe,  non  fn,  non  avrenoe,  nò  prima 
né  poada  :  la  qaal  forma  è  certamente 
meno  felioe  della  prescelta. 

22.  Forma  e  materia.  La  forma , 
aecondo  gli  Aristutelici ,  è  qnel  che  so- 
atanziale  che  unito  alla  materia  prima 
costitniace  le  Tarie  specie  de*  corpi.  La 
materia  è  comune  a  tutti  i  corpi  ,e8og- 
igetto  di  tutte  le  forme.  CongimnUt  con- 
temporanee, d  unitamente  alle  dette  so- 
atanse  angeliche,  e  purette,  e  nella  loro 
verginità.  Congiunte  potrebbe  fora' an- 
che intendersi  della  congiunzione  della 
forma  e  della  materia ,  inqnantochè  la 
materia  prima  non  può  aasere  senza  una 
forma  qualunque. 

25.  Uscirò  ad  atto  ee.  Quetli  tre 
effetti  della  creazione ,  sostanze  angeli- 
che,forma  aottanziale,  e  materia  prima, 
«Metro,  vennero  fuori,  ad  atto,  a  un  atto 
aemplieee  libero  del  divino  volere ,  che 
non  avea  fallo,  che  non  potea  fallire 
al  tao  scopo,  al  suo  intendimento;  onde 
i  scritto  che  Dio  vide  che  ogni  coaa  da 
Ini  creata  era  buona,  loidit  Deus  quod 
esset  òontHn,  perchè  riuscita  conforme 
alla  sua  volontà.  —  Varj  testi  invece  di 
ioeiro  ad  atto,  hanno  uscirò  ad  esser, 
cioè,  a  un'esistenza,  che  non  avea  fatto, 
che  era  quale  avea  Dio  voluto,  buona  e 


perfetta  ;  ma  avvertirò  ehe  anche  alla 
locuzione  uscire  ad  atto,  n  potrebbe 
dare  il  sento  medesimo  di  ventre  ad 
esistere  per  la  creazione,  mentre  avanti 
erano  nelVidea  etema 

24 .  Come  d' arco  ec.  Uscirono  dun- 
que ad  un  tempo  e  istantaneamente  dal- 
l' infallibile  atto  divino ,  come  eacono 
-simultanee  da  un  arco  che  abbia  tre  eor- 
de ,  tre  saette. 

26-27.  si,  che  dal  venire  ee, :  dal 
venir  del  raggio  della  luce  nel  vetro  o 
nelP ambra ,  alF esser  tutto,  all'esserri 
tutto .  all'  esserne  cioè  tutto  quel  corpo 
illummato ,  non  è  intervallo. 

28-50.  Coti  ti  triforme  ee.  Cet& 
quel  triforme,  triplice,  effetto  raggiò, 
venne  fuori  tutto  insieme  dal  suo  tira , 
dal  suo  creatore,  nella  pienezza  del  tno 
essere:  cioè, dal  suo  principio  all'cMere 
intero  di  quel  triforme  effetto  non  corse 
tempo  di  mezzo ,  che  il  cominciare  ad 
essere ,  e  V  esser  perfetto ,  fn  una  coaa. 
—  5ensa  distinxion  nell'  esordire, 
senza  distinzione  di  principio,  mezzo  a 
fine.  Alcuni  testi  hanno  :  5etixa  dttle»- 
atone  tn  etordtre. 

51.  Concreato  fu  ordine  ee.:  in- 
neme  a  queste  sostanze  fu  creato  a  ah 
strutto,  stabilito ,  V  ordine  loro. 

52.  e  quelle  furon  cima  ee.:  t 
quelle  sostanze ,  in  e^  puro  mUo  fu 
produtto,  cioè  ordinate  a  puro,  a  aolo, 
atto,  ossia  unicamente  per  eseràt«re 
azione  sulle  altre ,  furon  mesae  in  cima 
del  mondo,  cioè  sopra  i  cieK.  Qoesti 
tono  gli  angeli. 

53.  Del  mondo.  Coei  il  Cod.  Ang. 
ed  il  Caet.;  iVe/  la  comune. 
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Pura  potenzia  tenne  la  parte  ima  ; 

Nel  mezzo  strìnse  potenzia  con  atto  35 

Tal  vime,  che  giammai  non  si  divima. 
Jeronimo  vi  scrisse  lungo  tratto 
Di  secoli,  degli  angeli,  creati 
Anzi  che  l*  altro  mondo  fusse  fatto  ; 
Ma  questo  vero  è  scritto  in  molti  Iati  40 

Dagli  scriltor  dello  Spirito  Santo  ; 
E  tu  lo  vederai,  se  ben  ne  guati: 
E  anche  la  ragion  lo  vede  alquanto. 
Che  non  concederebbe  che  i  motori 
Sanza  sua  perfezion  fosser  cotanto.  45 

Or  sai  tu  dove  e  quando  questi  amori 
Furon  creati ,  e  come  ;  si  che  spenti 
Nei  tuo  disio  già  sono  tre  ardori. 
Né  giugneriesi,  numerando,  al  venti 

Sì  tosto,  come  degli  angeli  parte  50 

Turbò  il  suggetto  de*  vostri  elementi. 
L*  altra  rimase,  e  cominciò  quest*  arte 
Che  tu  discerni,  con  tanto  diletto, 
Che  mai  dal  circuir  non  si  diparte. 
54.  Pura  potenzia  ee.  Nella  imao      io  molti  Inoghì  della  dirina  ScriUnra. 

44-45.  Che  non  concederebbe  ee. 
Che  la  ragiooe  non  potrebbe  pertaaderti 
che  gli  aDg«-li  destinati  motori  de'  cieli 
stessero  tanto  tempo  prìti  del  loro  atto, 
cioè,  del  rolgere  i  cieli  medesimi,  e  per- 
do mancbevoli  della  perfeiione  loro. 

46  dove,  cioè,  sopra  tatti  i  cieli. — 
qwmdo,  prima  che  il  tempo  fosse. 

47.  Furon  creali,  e  come  :  per  na 
paro  atto  del  voler  di  Dio ,  ovvero  in 
an  istante. 

48.  tre  ardori,  tre  motivi  di  «o- 
cente  brama. 

49-54 .  Ifè  giugnerieti  ee.  In  m«n 
che  non  si  conterebbe  dall'ano  al  venti, 
ana  parte  degli  angeli  ribellandosi  e  pre- 
cipitando dal  cielo  venne  a  tarbare  il  so- 
biello  dei  vostri  elementi ,  cioò  il  globo 
rostro ,  che  secondo  gli  Aristotelici  coa- 
sta dell'aggregato  dei  qaattro  noti  ele- 
menti. 

52-54.  L'altra  ee.t  cioè,  l'altra 

parte  degli  angeli  che  rimase  ubbidiente 

in  ciclo  cominrìò  quest'arte  d'aggirarsi 

intorno  al  lucidissimo  punto,  siccome 

i .  e  con  tanto  diletto  ,€he  mai 

(l'aggirarsi. 


più  bassa  parte  del  mondo  furono  collo» 
cete  le  sostanze ,  dotato  di  pura  ootenr 
%a,  doè  ordinate  solo  a  ricevere  V  azio- 
ne altrui.  Tali  sono  i  corpi  sublunari. 

35-36.  Nel  metto  ttrinte  ec.Costr. 
6  hit.:  Nel  mezzo,  tra  la  rima  e  la  parte 

1»ià  bassa  del  mondo,  Tal  vtme,  un 
egame ,  che  non  ii  divima  giammai, 
che  non  si  scioglie  mai,  itrinte  poten- 
%ia  con  atto ,  quelle  sostanze ,  cioè ,  che 
sono  disposte  a  ricevere  e  a  fare  :  e  que- 
sti sono  i  cieli ,  Che  di  tu  prendono,  e 
di  tolto  fanno.  Par.,  Canto  II,  v.  4 23. 
Vari  testi  disvima. 

57-39.  Jeronimo  vi  tcritte,  ee.  Co- 
str.  e  iot.:  Jeronimo  (S. Girolamo) scrisse 
a  voi  uomini,  degli  angeli,  intorno  agli 
angioli .  creati  lungo  tratto  di  tecoli, 
cioè  eh' egli  affermò  creati  molti  secoli 
prima  che  ec. 

40.  Ma  questo  vero  ee.  Ma  questa 
verità  che  io  ti  ho  detta  ,  cioè  che  gli 
angeli  furono  creati  nello  stesso  tempo 
che  fa  creato  il  mondo  corporeo,  ec. 

44.  Dagli  tcrittor  dello  Spirito 
Santo,  tue,  dagli  scrittori  inspirati 
dallo  Spirito  Santo.  —  tn  molti  lati, 


tu  discerni 
non  cessa 
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Principio  del  cader  fu  il  roaladetto  55 

Superbir  di  colui,  che  tu  vedesti 

Da  lutti  i  pesi  del  mondo  costretto. 
Quelli,  che  vedi  qui,  furon  modesti 

A  riconoscer  sé  della  bontate, 

Che  gli  avea  fatti  a  tanto  intender  presti  ;  60 

Perchè  le  viste  lor  furo  esaltate 

Con  grazia  illuminante,  e  con  lor  merlo, 

Si  e'  hanno  piena  e  ferma  volontate. 
£  non  voglio  che  dubbi,  ma  sie  certo, 

Che  ricever  la  grazia  è  meritorio ,  63 

Secondo  che  V  aflétto  1*  è  aperto. 
Omai  dintorno  a  questo  consisterlo 

Puoi  contemplare  assai,  se  le  parole 

Mie  son  ricotte,  senz*  altro  aiotorio. 
Ma,  perché  in  terra  per  le  vostre  scuole  70 

Si  legge  che  V  ahgelica  natura 

È  tal,  che  intende,  e  si  ricorda,  e  vuole, 
Ancor  dirò,  perchè  tu  veggi  pura 

La  verità  che  laggiù  si  confonde, 

Equivocando  in  si  fotta  lettura.  75 

Queste  sustanzie,  poiché  fur  gioconde 

Della  faccia  di  Dio,  non  volser  viso 

Da  essa,  da  cui  nulla  si  nasconde; 
Però  non  hanno  vedere  interciso 

55.  Principio,  la  pnmarM  cagiona,  cai  è  impoasibila  a  loro  il  prerarietra. 

56-57.  il  maledetto  Superbir  di  65.  meritorio..,,  eontistorio  «e. 

colui,  fé.:  cioè,  la  maledetU  laperbia  Goù  i  Codd.  Cats.  a  Caet.  ;  gli  altri 

di  Lacifaro,  cba  to  tedesti  nel  centro  m/tritoro.,..  eontistoro  «e.,  tolto  Pi. 

della  terra  oppresso  da  tatti  i  pesi ,  che  66.  Secondo  che  VaffeUo  ee.  Io  ra- 

gravitano  verso  esso  centro.  gione  dell'affetto  che  ai  apre  alla  gra- 

59.  À  rieonoteer  sèdella  bontate.  zia,  o  eon  ch^  la  grana  ai  accoglie. 

Io  stesso  che  rieonoscerfi,  esser  ricooo-  67-69.  OmcU  dintorno  ec  Coatr.  a 

sconti ,  della  bontà  divine.  Anche  nella  int.:  omai,  sa  le  parole  sono  alate  da  (a 

vita  di  S.  Maria  Maddalena  si  legge:  rieo/Ce, intese, pnoi  senz'altro 4ii«lorio, 

«  vogliendoai  gl'imperatorì  riconoscere  aiuto ,  contemplare  asaai ,  dinlomo  a 

della  sua  bontade.  •  questo  contiitorio,  intomo  al  beato 

60.  a  tanto  intender  prati,  atti,  consesso  di  questi  angelici  spinti, 
disposti  a  tanta  intellisenza.  74.  Si  leìgge,  a' insana  dalla  eat- 

61 .  Perchè^  laonde.—  le  vitte  lor,  tedra. 

la  loro  veduta ,  o  capacità  di  vedere.  72.  È  tal»  che  intende,  ae.:  le  n  at- 


62.  e  con  lor  marlo,  quello  di  ave-  trìboiacono  le  steasa  facoltà  delPi 

re  accettata  liberamente  la  prima  gra-  amena, 
zia,  per  cai  meiitarono  la  seconda.  75.  Equivocando,  prandeodo  «na 

éS.  Si  e^  hanno  piena  ec':  tanto  ^osa  per  un'altra,  errando,  in  ai  fatta 

che  in  rirtà  della  seconda  grazia  hanno  lettura,  in  tal  materia  oioaegiiameoto. 
ora  una  volontà  perfetta  e  ferma ,  per  79-81 .  non  hanno  «edìere  inier* 
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CANTO  TENTESIMONONO. 

Da  nuovo  obbielto ,  e  però  non  bisogna 
Rimemorar  per  concetto  diviso. 

Si  che  laggiù  non  dormendo  si  sogna , 
Credendo  e  non  credendo  dicer  vero; 
Ma  neir  ano  è  più  colpa  e  più  vergogna. 

Voi  non  andate  giù  per  on  sentiero 
Filosofando  ;  tanto  vi  trasporta 
L*  amor  dell*  apparenza  e  il  suo  pensiero. 

E  ancor  questo  quassù  si  comporta 

Con  men  disdegno,  che  quando  è  posposta 
La  divina  scrittura,  o  quando  è  torta. 

Non  vi  si  pensa  quanto  sangue  costa 
Seminarla  nel  mondo,  e  quanto  piace 
Chi  umilmente  con  essa  s*  accosta. 

Per  apparer  ciascun  s*  ingegna  e  face 
Sue  invenzioni,  e  quelle  son  trascorse 
Da' predicanti,  e  il  Vangelio  si  tace. 

Un  dice  che  la  Luna  sì  ritorse 
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cito  ee.  Non  hanno  il  vedere  inlereUo, 
interrotto,  da  nn  nnoTo  obietto  aoprav- 
veniente:  la  loro  mente  è  oontinoa 
nelPatto:  e  perà  non  bUogna  (sot- 
tintendi loro,  ad  esae  sugtanxe)  Aime- 
morar,  cioè  la  facoltà  della  memoria 
come  occorre  a  noi,  per  richiamare  mi 
eonuUo  dicUo,  oasia  un'idea  dÌTÌaa,  o 
allontanatasi  dalla  mente,  non  potendo 
ciò  accader  loro,  che  vedono  aampre  in 
Dio  tatto  in  un  punto. 

82-84 .  Si  eh9  laggié  ee.  Si  aUnda 
a  due  opinioni  che  erano  a  quei  tempi 
circa  la  memoria  degli  angeli,  ijcaui 
credevano  che  foaaero  dotati  di  memo- 
ria aimila  alF  umana  ;  altri  che  in  quelli 
non  fosse  memoria  alcuna.  Quindi  il 
Poeta  diae  che,  non  dormendo,  sognano 
tanto  quelli  che  credono  la  dottrina  ohe 
inaagna  gli  angeli  ricordarsi  alla  ma- 
niera desìi  nomini ,  quanto  quelli  che 
non  credono  easa  dottrina,  e  negano 
eaaara  memoria  alcuna  negli  angeli  ;  sen- 
nonché in  questi  ultimi,  dice  il  Poeta,  è 
pia  colpa  e  più  vergogna,  perchè  e  mal 
ragionano,  a  tolgono  all'angelica  per- 
feziona. 

85-86.  Voi  non  andate  ee,  :  voi 
giù,  in  terra,  filoaofanJo  non  tenete 
una  medesima  via,  cioè,  quella  che  con- 
duce al  vero. 


87.  L'amor  dell' apparenza:  il  de- 
siderio di  comparir  sapienti  ed  acuti  ;  e 
il  euo  pentiero  (int.  deW  apparenza 
medesima),  ohe  è  quelP occupazione  che 
un  uomo  vano  ai  ik  per  apparire,  o  an- 
che quella  aagreta  illusione  d' immagi- 
nata gloria  in  eni  tanti  letterati  e  filosoft 
si  beano. 

88.  E  ancor  ee,:  e  nulladimano, 
questo  difetto  ee. 

89-  potpoMta,  meaaa  in  non  enie. 

90.  torta,  falsamente  interpretata. 

94 .  J¥ofi  ti  si  penta:  non  ai  pen- 
sa laggiù. — qwxnto  tangue  eotta.  Vuol 
dir  delsangoe  aparso  per  la  propagaiio- 
nt  della  verità  rivelate  per  la  Scrittura. 

93.  ^aecoitOy  à  unisce ,  conforma 
ad  casa  le  propria  opinioni ,  aommetten- 
do  umilmente  l' intelletto  alle  eoa  deci- 
sioni. 

94.  Per  apparer,  per  comparir 
dotto ,  per  far  pompa  di  dottrina.  — 
face,  fa. 

95.  fofi  tratcorte,  n  trattano. 
97-98.  Un  dice  ee.  Dnodìce  che  la 

luna,  interponendosi  tra  il  aola  e  la  ter- 
ra, fu  ragione  dell'eclissi  nella  passio- 
ne di  Grìfto  )  ed  altri  rhe  la  luce  ai  na- 
scose da  sé  :  onde  avvenne  che  la  detta 
eclissi  fa  agi'  Ispani  e  agi'  indi ,  come 
ai  Giudei    J^  vuol  notare  qui  la  sdoe- 
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Nella  passìon  di  Cristo,  e  s' interpose, 

Perchè  *I  lume  del  Sol  giù  non  si  porse  : 
E  altri  che  la  luce  si  nascose  103 

Da  sé  ;  però  agi'  Ispani  e  agi*  Indi, 

Com*  a' Giudei,  tale  eclissi  rispose. 
Non  ha  Firenze  tanti  Lapi  e  Dindi, 

Quante  si  fatte  favole  per  anno 

In  pergamo  sì  gridan  quinci  e  quindi  ;  i05 

Si  che  le  pecorelle,  che  non  sanno, 

Tornan  dal  pasco  pasciute  di  vento, 

E  non  le  scusa  non  veder  lor  danno. 
Non  disse  Cristo  al  suo  primo  convento  : 

Andate,  e  predicate  al  mondo  ciance;  ito 

Ma  diede  lor  verace  fondamento  : 
E  quel  tanto  sonò  nelle  sue  guance. 

Si  eh'  a  pugnar,  per  accender  la  Fede, 

Dell'  Evangelio  fero  scudi  e  lance. 
Ora  si  va  con  motti  e  con  iscede  416 

A  predicare,  e  pur  che  ben  si  rida, 

Gonfia  il  cappuccio,  e  più  non  si  richiede. 
Ma  tale  uccel  nel  becchetto  s'annida,  ^ 


chena  di  molti  predicatori  a*  taci  tem- 
pi, che  a  comparir  dotti  proponevaa  dal 
palpito  questioni  inopporluoe,  e  del 
tutto  rane. 

99.  Perchè  *l  lume:  per  la  qoal 
cosa  il  lume  del  sole. 

'102.  tale  eelitii  ritpote,  corrìspo- 
•e,  si  mostrò. 

403.  tanti  Lapi  e  Bindi:  tante 
persone  col  nome  dì  Lapo,  accorda- 
mento di  Iacopo,  e  dì  Bindo,  che  al- 
cuni dicono  una  corruzione  di  Albino, 
altri  di  Aldobrandino. 

404.  Q%umte  ti  fatte  fanole  :  quan- 
ti ragionamenti  vani  presso  a  poco  cosi 
si  gridano  ec. 

.  4  07 .  pasciute  di  vento  :  si  tornano 
dalla  chiesa  e  dalla  predica  senza  alcun 
profitto  spirituale;  vote  d'istruzione 
nella  mente,  e  d' ogni  santo  affetto  nel 
cuore. 

408.  E  non  le  ecusa  ec.  :  perchè  in 
un  cristiano  non  si  ammette  ignoranza 
da'  suoi  essenziali  doveri ,  tanto  per  ri- 
guardo alla  fede,  che  ai  costumi. 

4  09.  al  suo  primo  convento,  al  col- 
legio degli  Apostoli. 


444.  verace  fondaménto,  fonda- 
mento di  verità  e  di  salute,  il  suo  Van- 
gelo. 

442-414.  E  9«e<  Ionio,  e  soltanto 
quel  verace  fondamento,  sonò  «elle  ava 
f/wmce,  ai  udì  sonare  energico  in  boeen 
loro,  sì  che  il  solo  Vangelo  valse  ad  casi 
per  tutt'arme  a  pugnare  per  1^  propa- 
gazione della  Fede,  il  Goata  intande  ano 
guance,  per  quelle  di  Gasa  Cristo  : 
male. 

445.  con  motti  e  con  iectóo,  con 
arguzie  e  con  buffonerìe. 

416.  pur  efta  ÒMi  fi  rida  dadi 
ascoltanti  :  pur  che  alla  predica  ai  di- 
vertano. E  di  tali  predicatori  che  sfn- 
diano  il  divertimento  degli  apiriti  frivoli 
per  uno  stile  spruzzato  di  tutti  gli  odo- 
ri ,  e  svenevole  quanto  una  meretriee , 
non  è  penuria  anche  a'  noatri  dì. 

447.  (ron/la  «I  cappuccio,  è  soddi- 
afatta  la  loro  vanità.  Il  cappoedo  era 
anticamente  comune  a  tutti:  qnel  dei 
preti  però  era  più  grande. 

448.  Jfa  tale  uccel  ee.  Intendi  il 
demonio. — nel  Òeedkelto.  Il  beceketto 
è  parte  del  cappuccio* 
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CANTO  VENTESIMONONO.  713 

Che  se  il  valgo  il  vedesse,  vederebbe 

La  perdonaoza  di  che  si  confida  ;  120 

Per  cui  tanta  stoltezza  in  terra  crebbe, 

Che,  sanza  prnova  d'alcun  testimonio, 

Ad  ogni  promission  si  converrebbe. 
Di  questo  ingrassa  il  porco  Sant*  Antonio, 

£d  altri  assai,  che  son  peggio  che  porci,  i2b 

Pagando  di  moneta  senza  conio. 
Ma  perchè  sem  digrossi  assai,  ritorci 

Gli  occhi  oramai  verso  la  dritta  strada, 

Sì  che  la  via  col  tempo  si  raccorci. 
Questa  natura  si  oltre  s' ingrada  iso 

In  numero,  che  mai  non  fu  loquela. 

Né  concetto  mortai,  che  tanto  vada. 
E  se  tu  guardi  quel  che  si  rivela 

Per  Daniel,  vedrai  che  in  sue  migliaia 

Determinato  numero  si  cela.  *  135 

La  prima  luce,  che  tutta  la  raia. 

Per  tanti  modi  in  essa  si  recepe. 

Quanti  son  gli  splendori  a  che  s'  appaia. 


4 1 0-'l  20.  vedereòhe  La  perdonan- 
%a,  redrebbe  che  bella  perdooaDza ,  o 
indulgenza ,  aspettar  si  potesse  da  nn 
nomo  ohe  è  pieno  dello  spirito  del  dia- 
volo ,  non  di  qnel  di  Gesù  Cristo. 

421-425.  Per  em  Ionia  MloUexta 
ae.Per  le  quali  indulgenze  è  venuta  a  tale 
la  stoltezza,  il  fanatismo  della  gente,  che 
ad  ogni  promessa  di  quelle,  senza  altra 
provi  né  di  aatorìti  in  che  le  promette, 
BÒ  di  giustizia  di  causa,  eowcerrebbe, 
correrebbe  in  folla,  ciecament*'  credula, 
dove  le  fosse  indicato.  In  certi  tempi  al- 
cuni furbi,  profittando  della  dabbenag- 
E'ne  de'  popoli ,  imposturavano  le  più 
rghe  indulgenze,  e  quelle  barattavano 
in  denari  scialando  e  rìdendo  alle  spal- 
le dei  semplici.  Bisogna  ricordarsi  a 
?  sesto  proposito  della  famosa  novella  di 
ra  Cipolla  con  tanto  spirito  narrata  dal 
CerUldese. 

424-426.  Di  questo  ingratta  il 
porco.  S.  Antonio  si  dipinge  col  porco  ai 
piedi  a  dimostrare  la  sua  vittoria  sul  dia- 
volo tentatore.  Qui  però  il  Poeta  per  il 
porco  di  S.  Antonio  intende  i  suoi  frati 
corrotti,  che  ingrassavan  nell'Ordine 
questuando  a  nemesi  esso  santo,  e  pa- 
gando i  devoti  benefattori  di  vane  pro- 


messe ,  e  dì  falsi  perdoni ,  che  il  Poeta 
chiama  moneta  senza  conio, 

427.  perchè  tem  digretti  attai, 
perchè  ci  siamo  dipartiti  dal  proposito 
nostro. 

429.  Si  che  la  «ta  te.:  si  che  la 
via  (affrettando  il  passo)  si  faccia  bre- 
ve, come  è  breve  il  tempo  che  ti  resta 
per  visitare  questi  lunghi. 

450-452.(^«tef(a  na(«ira,  la  natura 
angelica,  gli  angeli,  ti  oltre  t' ingrada 
In  ntsmero,  va  si  moltiplicandosi  di  gra- 
do in  grado,  d'ordine  in  ordine ,  die  il 
numero  non  può  da  mortale  nò  esprì- 
mersi ,  nò  immaginarsi. 

454-435.  che  in  tue  migliaia  ee.: 
che  nel  numero  espresso  dalle  parole  di 
Daniele  profeta  si  ceto, cioè  non  si  mani- 
festa, numero  determinato.  Millia  mil- 
Hum  minittrabant  ei,  et  deeiet  mil- 
liet  eentena  millia  attittebant  et;  la. 
quale  espressione  vuoisi  intendere  d' un 
numero  grandissimo,  e  indefinito. 

436.  La  prima  /«ice.  Iddio.  —  la 
raia ,  cioè,  irradia ,  illumina  essa  na- 
tura angelica. 

457.  ti  recepe,  è  ricevuta. 

458.  gli  splendori,  gli  angeli,  a 
che  t^  appaia,  ai  quali  si  congiunge. 
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Onde,  però  che  all'  atto  che  concepe 

Segue  r  affetto ,  d*  amor  la  dolcezza 

Diversamente  iu  esea  ferve  e  tepe. 
Vedi  r  eccelso  ornai  e  la  larghezza 

Dell'  eterno  Valor,  poscia  che  tanti 

Speculi  fatti  s' ha,  in  che  si  spezza, 
Uno  manendo  in  sé,  come  davanti. 

i  raggi  ddla  dtrìna  loce,  •  mottrtno  di 
esMre  fatti  ad  inmagìoe  di  Dio.  —  ti 
tptxta,  si  divi<l«  par  la  riflaasione  del. 
la  immagtoe  sua  eoe  si  fa  in  tanti  iadi- 
TÌdui. 

445.  Uno  wémando  ae.  ;  rimanen- 
do egli  aempra  nella  aoa  seniplidti  ano 
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439.  Ofuie,  però  che  ee.  Onde,  pe- 
rocché al  delernoinato  alto  di  vedere  ed 
insieme  di  concepire  mentalmente  Dio, 
si  proporziona  l'amore  de' beati  Terso 
lo  stesso  Dio ,  consegnila  che ,  essendo 
in  daacnn  angelo  diversa  la  visione  bea- 
tifica,  sia  ancora  in  ciascano  dì  casi  di- 
verso il  fervore  e  il  tepore  della  cari- 
ti, che  ne  ò  l'effetto. — in  essa  natura 
angelica ,  oasia  net  diversi  individui  di 
lei. 

444.  Chiama f peculi,  specchi,  gli 
angeli,  come  quelli  che  da  sé  riflettono 


e  indivisibile,  come  era  innanzi  alla 
creazione  degli  angeli.  E  al  Canto  XIII 
similmente: 

Per  Ma  bontate  il  tao  rsgfisr»  •daas, 
QmsI  •pMebUto,  la  nofc  wmhtaaw, 
bt«rnslmeat«  hinuieiMl«si  ana. 


CAIVTO   TRENnaHMO. 

I/mi$aieo  tripudio  iHtorno  at  punto  tfo$mrm  agli  ooeki  dtWMigkiorit  omd*€l  si  oolg*  m  Bm. 
irie$,  di»  ài  tanta  Mtetta  trova  emctuta,  ebt  oeetdt  ogni  eoneotto,  e  Dio  solo  ta  può  eompnudoro. 
Siti  €  firn  saUto  lutTEmpirtot  um  lampo  gli  dispoma  ta  vista  ai  tesori  di  Diot  meda  m  /Im»  rff 
tuet  tra  duo  rioa  diptnts  di  prtuunan,  dal  ^mal»  tstoa  faodia  du  st  fm  gtmmm  ai  $aH  a  quimdl 
tonumo  uMa  oadt.  Ottarda  iu  quHU  il  Patta,  •  atUatauo  uuoua  fona  agii  otdil,  rtmin  UJtmmia 
dipmuto  eiroolars,  a  *opr*a  gutldo  tltmarsi  an  gran  uumsro  di  gradi  ia  giro  ìm  fonmm  dimmanaa, 
da—  tsggoasi  i  Btati,  *  in  mttto  ad  essi  uh  tramo  preparalo  par  t' impsrators  Arrigo, 

Forse  semila  miglia  di  lontano 

Ci  ferve  r  ora  sesta,  e  questo  mondo 
China  già  i'  ombra  quasi  al  letto  piano, 

Quando  il  mezzo  del  cielo  a  noi  profondo 

4-8.  Porte  temila  miglia  di  lon- 
tano. Vuole  il  Poeta  dare  un'  idea  del 
modo  con  che  disparte  ai  suoi  ocrhi  il 
trionfo  di  Cristo;  e  lo  rassomiglia  al 
dileguarsi  a  poco  a  poco  delle  stelle  sul 
far  del  giorno.  Ma  nota  come  lo  ha  detto. 
—  fora  tetta  il  mezzogiorno,  Ci  fer- 


le  quali  il  sole  ne  pareerre  850  per 
ogni  ora.  Se  dunque  il  quarto  del  ^0400 
é  il  5100,  e  il  mezzogiorno  é  dislantia 
da  un  dato  luogo  forte  6000  raiglja . 
ivi  mancheranno  alla  prima  ora  del 
giorno ,  distante  un  quadrante  dà  sfera 
dall'  ora  sesU ,  miglia  900  beirea ,  io 


ve,  arde  riguardo  a  noi  Italiani,  For»  quali  il  sole  percorre  presso  a  poco  in 
se,  circa,  sei  mila  miglia  di  lontano,  e  un'ora.  Ed  ecco  che  tutta  qaeata  perì* 
queato  mondo  inclina  Pombrasuaafor-  frasi  viene  a  dire^  che  manca  «n'ara 
ma  di  cono  in  Unea  orizzontale ,  dalla  circa  al  nascer  del  sole, 
parte  di  ponente.  Quando  ee.  Per  tro-  4-6.  Quando  il  meiMO  del  deh,  ai- 
vare  con  precTsìooe  l'ora  qni  indicata  lorehé  il  mezzo  del  cielo, che  é  il  nià  alto 
é  da  sapere  che  la  circonferenza  della  {profondo  dal  bafto  all'altM  riguardo 
terra  era  atimata  di  miglia  20400,  del-  a  noi,  comincia  a  fiurH  taly  aoè  a  t*^*  ' 
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Comincia  a  farsi  tal,  che  alcuna  stella  5 

Perde  il  parere  ìnfino  a  questo  fondo; 
E  come  vien  la  chiarissima  ancella 

Del  Sol  più  oltre,  cosi  il  ciel  si  chinde 

Di  vista  in  vista  infino  alla  più  bella; 
Non  altrimenti  il  trionfo,  che  lode  «0 

Sempre  dintorno  al  punto  che  mi  vinse, 

Parendo  inchiuso  da  quel  ch'egli  inchiude, 
A  poco  a  poco  al  mio  veder  si  stìnse  ; 

Perchè. tornar  con  gli  occhi  a  Beatrice 

Nulla  vedere  ed  amor  mi  costrinse.  io 

Se  quanto  infine  a  qui  di  lei  si  dice 

Fosse  conchiuso  tutto  in  una  loda, 

Poco  sarebbe  a  fornir  questa  vice. 
La  bellezza  eh*  io  vidi  si  trasmoda 

Non  pur  di  là  da  noi,  ma  certo  io  credo  20 

.  Che  solo  il  suo  Fattor  tutta  la  goda. 
Da  questo  passo  vinto  mi  concedo, 

Più  che  giammai  da  punto  di  suo  tema 

Suprato  fosse  comico  0  tragedo. 
Che,  come  Sole  il  viso  che  più  trema,  25 

Così  lo  rimembrar  del  dolce  riso 


rini  pei  primi  albori,  sicché  alcuna 
stella  Perde  il  parere,  sparisce,  più 
non  sì  fa  vedere  dal  fondo  in  cni  srnno. 
Al  primo  albeggiare  cominciano  le  stelle 

K'n  piccole  a  celarsi,  poi  crescendo  la 
ce  si  dilegnano  di  mano  in  mano  le 
pie  grandi,  sino  alla  maggiore.  ^ 

7-9.  E  come  vtfn,  e  a  mianra  cbe 
si  avanza,  la  ehiariiHma  ancella  Del 
Soly  P  aurora,  co«i  il  del  ti  chiude  Di 
«{ito  in  vista.  Leggiadra  immagine  per 
significare  lo  sparire  delle  stelle  di  mano 
in  mano,  chiamate  viste,  o  vedute,  per- 
chè sono  come  gli  orchi  del  cielo. 

40^2.  Il  trionfo  che  lude  ee.:  il 
trionfo  dei  cori  angelid,  che  festeggia  e 
tripudia  intorno  al  punto  che  mi  vinse, 
che  mi  abbagliò,  e  che  mentre  tutto  con- 
tiene,  parve  ai  miei  occhi  contenuto  dai 
detti  ordini  angelici. 

45.  al  mio  veder  si  stinse,  alla 
mia  vista  diaparxe,  si  dileguò. 

44-45.  Perchè  Nulla  vedere, 
perlodiè  la  cessazione  della  gioconda  vi- 
sta degli  angeli  j  ed  amor ,  e  V  amore 
per  Beatrice,  mi  costrinse  ec. 


46-48.  Se  quanto  injino  a  guise* 
Se  in  una  aola  lode  io  qui  riunissi  tutte 
le  lodi  che  ho  dette  di  lei  nd  eorso  di 
questo  Poema ,  Poco  sarebbs,  non  sa- 
rebbe sufficiente,  a  fornir  questa  vice, 
a  dir  pienamente  quel  che  dovrei  que- 
sta volta  ;  o ,  come  dichiara  Benvenuto 
da  Imola,  ad  perfiniondum  islum 
traetum. 

4  9.  fi  trasmoda,  esce  del  «nido,  eo> 
cede  la  roiaura,  non  aolo  dd  nostro  in- 
tendere, ma  IO  credo  che  solo  Iddio 
possa  interamente  comprenderla. 

22.  Da  questo  passo  ee.  :  di  que* 
sto  paseo  della  mia  Mrrazione  io  mi 
confesso  sgomentato ,  più  cbe  ec. 

23-24.  Supraio  (verbo  fatto  dalla 
prep.  iat.  supra),  aaperato,  vinto.— 
comico  0  tragedo,  poeta  comico  o  tra- 
gico. —  da  punto  di  suo  tema,  da  qual- 
che punto  di  pie  diffidi  maneggio  nel 
suo  argomento. 

25-27.  Che,  come  Sole  ee.  Costr. 
e  int.:  perdocchò  come  il  aole  scema, 
diminuisce,  impiccolisce ,  t7  viso,  V  oc* 
Ohio,  0  la  vista,  che  piik  trefna,  qiMoto 
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La  mente  mia  da  sé  medesma  scema. 
Dal  primo  giorno  eh*  io  vidi  il  suo  viso 

In  questa  vita,  insino  a  questa  vista, 

Non  è  il  seguire  al  mio  cantar  preciso  ;  30 

Ma  or  convien  che  il  mio  seguir  desista 

Più  dietro  a  sua  bellezza,  poetando, 

Come  air  ultimo  suo  ciascuno  artista. 
Cotal,  qual  io  la  lascio  a  maggior  bando 

Che  quel  della  mia  tuba ,  che  deduce  35 

L' ardua  sua  materia  terminando , 
Con  atto  e  voce  di  spedito  duce 

Ricominciò  :  Noi  semo  usciti  fnore 

Del  maggior  corpo  al  ciel  eh'  è  pura  luce  ;  (*) 
Luce  intellettual  piena  d' amore,  40 

Amor  di  vero  ben  pien  di  letizia. 

Letizia  che  trascende  ogni  dolzore. 
Qui  vederai  1*  una  e  V  altra  milizia 

Dì  Paradiso,  e  V  una  in  quegli  aspetti 

Che  tu  vedrai  ali*  ultima  giustizia.  46 


5 ih  è  languido  ;  cosi  la  rimembranza  del 
oloe  riso  di  Beatrìca  $e$ma  la  mente 
mia  da  tè  medetma,  rìmpiceolisce  la 
mia  mante ,  la  fa  minor  di  so  steesa , 
confondendola  in  modo,  che  quati  la 
perdo.  Di  Tarai  Codici  leggono:  come 
Sole  in  9ito. 

29.  In  que$ta  vita.  Int.  aa  questa 
terra,  in  questa  tita  mortale. — intino 
a  quetta  vitla^  aino  alla  rista  ch'ebbi 
di  lei  a  questo  punto  del  Paradiso. 

50.  Non  è  il  teguire  ee.  :  per  tutto 
il  detto  spacio  di  tempo  non  fa  preci' 
«0,  troncato  mai  il  seguitare  del  mio 
canto,  il  parlare  di  lei.  —  Dante  cantò 
sempre  Beatrice,  ora  come  la  bellissima 
6glia  di  Folco  Portinarì ,  e  suo  primo 
amora;  ora  come  concetto  della  sua 
mente  j  ora  come  simbolo  della  scienxa 
divina,  che  è  termine  di  riposo  alP  in- 
telletto del  religioso  mortale. 

S'I-SS.  Ma  or  towoien  ee.  Ma  ora 
eonriene  che  il  mio  andar  più  dietro  a 
sua  belletta  poelandot  col  canto,  cessi, 
come  fa  ciascuno  artista  all'ultimo  tuo{ 
giunto,  cioè,  all'  estremo  di  suo  potere 
pitoccare  la  perfezione  nell'opera sna. 
Ogni  arte  ha  i  suoi  confini. 

34>56.  Coto/, cos'i  Tatù,  bella  cosi, 
qual  io  la  lateio  a  maggior  bando, 


qual  io  la  lascio  a  celebrarsi,  a  cantarsi, 
a  maggior  suono  che  quello  della  mia 
tromba  non  «.  —  che  deduce  termi- 
nando, la  qual  tuba  va  oondncendo  al 
suo  termine,  l'ardua  materia,  il  diffidi 
Poema.  È  modo  tolto  dai  Lni.fdedueere 
Carmen- 

59.  Del  maggior  corpo,  cioè,  sia- 
mo usciti  fuori  del  maggior  rido  corpo- 
reo, che  abbraccia  gli  diri  cieli  minori  ; 
al  ciel  ch'epura  luce,  e  salili  al  ddo 
empireo. 

{*)  Cielo  empireo. 

40.  Luce  intellettual  ee.  In  queaCo 
ternario  è  espressa  tutta  la  natura  del 
Paradiso,  e  le  cagioni  della  rera  beati- 
tudine dell'anima:  luce,  amore,  leti- 
zia ;  né  lingua  mortale  potea  più  arrì- 
cinare  la  verità  di  quel  bene,  che  secon- 
do San  Paolo  trascende  ogni  dire,  e  qua- 
lunque immaginare. 

42.  dolsore,  dolcezza,  piacere. 

45-45.  l'una  e  l'altra  miUtia  ee. 
Gli  angeli  «he  militarono  contro  gli  spi- 
riti ribelli,  e  gli  uomini  santi  che  mili- 
tarono contro  i  vizj  ;  e  questa  seconda 
milizia  ora  a  te  si  mostrerà  in  anello 
stesso  corporale  aspetto  in  che  tu  la  ve- 
drai all'ultima  giustizia,  cioè  il  dì 
del  giudizio  finale. 
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Come  subito  lampo  che  discetti 

Gii  spìriti  visivi,  si  che  priva 

Deli'  atto  r  occhio  di  più  forti  obietti  ; 
Cosi  mi  circonfulse  luce  viva, 

E  iasciommi  fasciato  di  tal  velo  60 

Del  suo  fulgor,  che  nulla  m' appariva. 
Sempre  l' Amor,  che  quieta  questo  cielo, 

Accoglie  in  sé  con  si  fatta  salute, 

Per  far  disposto  a  sua  fiamma  il  candelo. 
Non  fur  più  tosto  dentro  a  me  venute  65 

Queste  parole  brevi,  ch'io  compresi 

Me  sormontar  di  sopra  a  mia  virtute  ; 
£  di  novella  vista  mi  raccesi, 

Tale,  che  nulla  luce  è  tanto  mera. 

Che  gli  occhi  miei  non  si  fosser  difesi.  60 

E  vidi  lume  in  forma  di  riviera 

Fluido  di  fulgori,,  intra  duo  rive 

Dipinte  di  mirabil  primavera. 
Di  tal  fiumana  uscian  faville  vive, 

E  d' ogni  parte  si  mettean  ne*  fiori,  65 

Quasi  rubin  che  oro  circooscrive. 
Poi,  come  inebbriate  dagli  odori, 

Riproibndavan  sé  nel  miro  gurge, 

E  s*una  entrava,  un'^allra.n' uscia  fuori. 


46-48.  diteetli  ee.  ^  disgreghi,  diwe* 
pari  gii  •piriti  visivi,  si  oke  priva  F  oc- 
chio di  ricerere  Vmtto,  PaiioDe,  di  più 
forti  obietti.  I  più  forti  obietti  sodo 
quelli  che  per  maggior  copia  di  luce 
sodo  più  potenti  a  colpire  il  senso  della 
vista.  L' occhio  abbarbagliato  dal  lampo 
resta  inabile  per  un  poco  a  vedere  altra 
lace  anco  più  forte. 

^  49.  mi  eireonfultef  mi   folgorò 
d'intorno. 

$2'$4 .  Sempre  l'Amor  (son  parole 
di  Beatrice  a  Danley,  sempre  Iddio,  che 
quetOf  che  contenta,  che  fa  beato  qn*> 
sto  cielo,  accoglie  in  sé  le  anime  con  si 
fatta  talute»  con  tal  saluto,  per  di- 
sporte  alla  luce  di  sua  vista,  quasi  co* 
me  Puomo  dispone  ti  eandelo,  la  can- 
dela, al  lume  che  dee  rendere. 

57.  Me  tormontar  ec..,  che  il  mio 
valore  s'era  fattn  più  grande. 

^%.E  di  novella  vista  mi  raeeeti. 
Bella  forma  di  dire!  ripresi  una  vista 


più  forte  della  prima.  Gli  occhi  si  dis- 
sero lumi;  quindi  beo  vi  risponde  il 
réccendere. 

59-60.  Tale,dtenullalue$ee.:U\e 
che  neasnna  altra  luce  ò  tante  pura^ 
tanto  risplendente,  che  io  non  avessi 
potuto  difenderne  gli  ooehi  miei,  cioè, 
ch'io  non  l'avessi  retta,  sostenuta. 

62.  FMóo  di  fyigorh  scorrente 
fulgori,  e,,  dove  contìnui  fulgori  anda- 
vano scorrendo  com'  onde.  Questo  le- 
zione a  cui  m'appiglio  ò  delle  prime 
ediz.  di  Fd.,  di  Jesi,  di  Nap.,  edìvar) 
pregevoliCodd.  La  com.  è fuhidfi  di 
fulgori^  che  potrebbe  spiegarsi,  fulvo 
negli  splendori  che  mandava  ;  o  man^ 
dante  fulvi  splendori.  Altri  testi  porto- 
no  flwnido  di  fulgori,  che  sarebbe  Io 
stcasc  ch(  fluido 

66.  ehi  ort  ei*'eonserive,  cui  oro 
contoma .-  lejrati  ir  oro 

68.  miro  gurge^  maravìglioso  fiu- 
me di  luce. 
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L*  alto  disio  che  mo  t*  infiamma  ed  orge  70 

D*  aver  notizia  di  ciò  che  tu  vei. 

Tanto  mi  piace  più  quanto  più  turge. 
Ma  di  quest'  acqua  convieo  che  ta  bei, 

Prima  che  tanta  sete  in  te  si  sazi  : 

Cosi  mi  disse  il  Sol  degli  occhi  miei.  75 

Anche  soggiunse  :  Il  fiume,  e  li  topazi 

Cb'  entrano  ed  escon,  e  il  rider  deli'  erbe 

Son  di  lor  vero  ombriferi  preCazi  : 
Non  che  da  sé  sien  queste  cose  acerbe, 

Ma  è  difetto  dalla  parte  tua,  so 

Che  non  bai  viste  ancor  tanto  superbe. 
Non  è  fantin  che  sì  subito  rua 

Col  volto  verso  il  latte,  se  si  svegli 

Molto  tardato  dall*  usanza  sua, 
Come  fec*  io,  per  far  migliori  spegli  S5 

Ancor  degli  occhi,  chinandomi  ali*  onda 

Che  si  deriva,  perchè  vi  s' immegli. 
£  si  come  di  lei  bevve  la  gronda 

Delle  palpebre  mie,  cosi  mi  parve 


70.  wrge^  ttimoU. 

74 .  veit  ydì,  dall'  uiliq.  veere  0 


72.  mianto  pia  Imrge,  qaaoto  è 
più  torbido,  più  intenso. 

75-74.  Ma  di  quetf  aequa  te.  Qm 
il  Poèta  pr«8eg«e  la  netafora  dal  fiuma 
di  riva  lece.  Inteadi  :  »a  coofieoa  ch« 
ta  ansi  la  TÌsla  in  qnasta  Isoa,  prima 
cha  il  tao  dMÌdarìo  io  eaaa  ai  aeqowti. 

7».  U  Sol  d9tU  oedU  mM,  Bea- 
triee. 

76.  U  toposi,  lo  faville  aha  avo- 
Tt  rodato  oacira  ed  «otrare  nella  ri- 
▼ìera  di  laao  :  0  qaaate  (oomo  vadraasi 
in  oppreaao  al  t.  94  0  aegg.)  mbo  gli 
OBgeb. 

77.  0  «  ridir  dell' wh;  doè  dei 
fiorì  ;  i  anali,  oomo  vedrai  ai  detti  var- 
ai, aooo  le  anime  «mane  beale. 

78.  ombriferi  prefa%i,  cenni  pr»- 
Unioarì  adumbrativi,  fiffvre  predimo- 
atrativo  del  loro  vero,  o  di  qnel  cbe  ao- 
■o  io  realtà. 

79.  da  tè  acerbe,  difficili  per  aè 
ateaso  ad  intenderai. 

84 .  viste  ancor  tornio  euporbe,  vi- 
eta che  tanto  s'innalfif  cbe  tanto  poaaa. 
Qui  la  parola  superbe  è  asalo  nel  1 


che  ha  talvolta  nel  lat  la  voce  supoT' 
bus,  di  alto,  elevato. 

82.  /«ii<tii» bambino. — malvada 
frettolosamente.  Dal  verbo  lat.  nio»««, 
mere,  nacqae  l'aot.  italiano  rvtre. 

84.  Molto  tardato  ee.  Molto  più 
tardi  dell'  ora  in  cbe  *  solito  poppare. 

8:^-86.  per  far  migliori  opegli 
Ancor  ee.  Cottr.  :  per  far  degli  occhi 
epegli  Ancor  migliori.  Cioè,  per  fiar 
ai  che  i  miei  ocelli  divenissero  aoeha 
più  forti  di  qoel  che  erano,  ad  aasere 
specchi  alle  coca  di  fnnri,  oasia  a  rice- 
vere le  immagini  degli  obietti  eatemì, 
cbe  h  qaaoto  dire,  per  attaare  aempra 
più  la  virtù  visiva. 

86-87.  oU'oiwfa.*  int.  alla  riviera 
di  lame  di  che  al  v.  62.  —  Che  si  de- 
riva, cbe  acorre  dal  divin  (onte,  a  fine 
cbe  la  vista  delle  anime  vi  s'iwmegH, 
vi  si  fsecia  migliore,  e  vi  divenga  abile 
a  sostenere  la  pienetsa  della  loca  di 
Dio. 

88.  B  fi  come,  e  toaCo  che.  di  M, 
di  qoell'  onda,  bevve  la  gronda  Delle 
palpebre  mie,  bevve  l'eatrenntb,  Porlo 
d«lle  mie  j>alpebre  ;  cbe  è  quanto  dire . 
appena  mi  vi  affacciai. 

89-90.  cosi  mi  parve  Di  sua  ee.: 
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Di  sna  lunghezza  divenuta  tonda. 

Poi  come  gente  stata  sotto  lane, 

Che  pare  altro  che  prima,  se  si  sveste 
La  sembianza  non  sna  in  che  disparve  : 

Cosi  mi  si  cambiare  in  maggior  feste 
Li  fiori  e  le  faville,  si  eh'  io  vidi 
Ambo  le  corti  del  ciel  manifeste. 

0  isplendor  di  Dio,  per  cui  io  vidi 
L*alto  trionfo  del  regno  verace, 
Dammi  virtù  a  dir  com*  io  lo  vidi. 

Lume  è  lassù,  che  visibile  face 
Lo  Creatore  a  quella  creatura, 
Che  solo  in  lui  vedere  ha  la  sua  pace  ; 

E  si  distende  in  circular  figura 
In  tanto,  che  la  sua  circonferenza 
Sarebbe  al  Sol  troppo  larga  cintura. 

Passi  di  raggio  tutta  sua  parvenza 
Reflesso  al  sommo  del  mobile  primo. 
Che  prende  quindi  vivere  e  potenza. 

E  come  clivo  in  acqua  di  suo  imo 

Si  specchia  quasi  per  vedersi  adorno, 
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mi  panre  che  la  figura  di  qnelFacqaa 
che  diani  era  longa,  diveaiase  retoode. 
La  luoghena  del  fioBM  sigoifica  il  pro- 
cedere delle  creatore  da  Dio  ;  la  figura 
poi  circolare  che  prende,  il  ritorno  di 
eaae  al  loro  frioeìpio. 

94.  itaUi  iotto  Urne,  atata  nie- 
Kberata. 

d2-93.  Ck§ pm^ «/(f«  eheprima 
ee.  Ceatr.  e  int.  :  che  se  ai  afeate  la  sem- 
hiaua  non  ana,  in  c^  Htpérve,  cioè 
aotto  alla  anale  ai  naaeoae,  par  tntt^  al- 
tra da  quella  che  era  prioia  che  ai  tra- 
Teatiaeeee. 

94.  mi  ti  cambiaro  in  maggior 
fette:  mi  ai  moatrarono  in  maggior  le- 
tiiia,  mi  apparrero  in  più  bella  feata. 

95.  Li  /lori  e  le  fneille,  cioè,  le 
anime  t  gli  angeli. 

96.  Ambo  le  eorti:  tanto  qndla  de- 
gli Angeli,  le  faville,  che  qnella  delie 
anime,  i  fiori. 

99.  eom'io  lo  f>idi.  Questa  trìpfice 
ripetiiione  della  medesima  parola  vidi 
in  rima,  non  è  senza  il  snu  perchè:  il 
Poeta  volerà  richitmar  l'aitrni  atten- 
xione  sa  questa  miracolosa  TÌsione,  che 


è  il  punto  più  importante  e  la  catastrofe 
del  Poema  ;  e  però  nota  enfaticamente 
prima  il  fatto  delta  visione  a  luì  giunta, 
poi  il  meno  onde  Febbe,  e  quindi  pre- 
ga di  poter  descriverne  il  come,  ripe- 
tendo per  tre  volte  in  fine  di  verso  quasi 
a  modo  di  trionfo  il  conseguito  vidi. 
Così  oaaervammo  altrove  rìpetnta  per 
aimil  maniera  la  parola  Critto. 

402.  Che  $olo  in  Ivi  vedere  ee.  : 
che  trova  la  suo  pace  aolo  nella  vista 
di  lui. 

405.  Sarebbe  al  Sol  troppo  lantga 
cintura:  n' avanzerebba  a  fasciare  il 
ade  ;  dunque  molto  più  ampia  della  cir- 
conferenza di  lui. 

406.  Fatti  di  raggio  tutta  tua 
parvenza  ee.  Qnant'  egli  apparisce,  si 
forma  d'nn  raggio  solo  ea  unito  che 
riflettesi  al  tommo  del  mobile  primo, 
alla  parte  superiore  dei  primo  mobile, 
il  quale  sppuuto  da  onesto  raggio  pren- 
de vita  e  potenza  di  operare  nei  cieli 
sottoposti  .- 

409>4  44.  E  come  clivo  ee.  E  come 
dtDO, colle, in  acona  che  scorre  all'ima 
sua  falda  si  speccnia,  quasi  per  vedersi 
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Quando  è  nel  verde  e  ne*  fioretti  opimo  ; 
Sì  soprastando  al  lume  intorno  intomo 

Vidi  specchiarsi  in  più  di  mille  soglie, 

Quanto  di  noi  lassù  fatto  ha  ritorno. 
E  se  r  infimo  grado  in  sé  raccoglie  iis 

Si  grande  lume,  quant'  è  la  larghezza 

Di  questa  rosa  neir  estreme  foglie  ? 
La  vista  mia  nell'  ampio  e  nell'altezza 

Non  si  smarriva,  ma  tutto  prendeva 

Il  quanto  e  il  quale  di  quella  allegrezxa.  iso 

Presso  e  lontano  li  né  pon  né  leva, 

Che  dove  Dio  senza  mezzo  governa. 

La  legge  naturai  nulla  rilieva. 
Nel  giallo  della  rosa  sempiterna  (*) 

Che  si  dilata,  rigrada  e  redole  .  in 

^  Odor  di  lode  al  Sol  che  sempre  verna. 

Qual  é  colui  che  tace  e  dicer  vuole. 

Mi  trasse  Beatrice,  e  disse  :  Mira 

Quant'  é  il  convento  delle  bianche  stole  ! 
Vedi  nostra  città  quanto  ella  girai  150 

Vedi  li  nostri  scanni  sì  ripieni, 

Che  poca  gente  omai  ci  si  disira. 


adorno,  Qtutndo  è  nel  verde,  «jiuodo 
è  ojM'mo,  ricco,  di  verdura  •  di  fiorì j 
quando  è  prìmavera.  In  molti  tatti  u 
legge  Quante  n$U'  erbe  ee. 

442.  iopratlando  ai  rìferìsoa  alle 
anime  oh«  si  specchiano  nel  lume  sotto- 
stante. 

444.  Quanto  di  noi  ee.,  qaanta 
anime  partendosi  dai  corpi  mortali  han- 
no fatto  ritorno  a  Dio^  dalle  coi  mani 
erano  uscite  io  prima. 

^446.  q%Mnl'è'  immaginata  quan- 
ta esser  dee. 

447.  Di'queeta  roia  eo,  U  Poeta 
dire  in  appresso  come  la  strottora  di 
questa  celeate  gradinau  imitaasa  la  for- 
ma di  una  rosa. 

448.  nafTompto,  neir  ampiezza. 

449.  prendeDo,  comprendeva,  ab* 
bracàava. — Apprendeva  legge  il  God. 
Antald. 

420.  il  ([uanioeH  quale,  la  qoan- 
titk  e  la  qualità. 

424-425.  Pretto  e  lontano  acJnt.: 
vicinanza  e  lontananza  né  pon  né  leva, 
né  aggiunga  nò  toglie  (int.  al  vedere), 


perocché  dova  Dio  governa  saanFin« 
tarpoaizioBe  della  canea  aeeoDde,  quella 
l«rò^  di  natura  per  la  quale  la  cavea 

Sin  fortemente  agiaee  in  victnanaa  e  più 
ebolmente  in  distanza,  nulla  rilitnet^ 
niente  fa,  o  non  ha  ivi  alcun  luogo. 

424.  Nel  giallo  della  rota.  Una 
roaa  aperta  moatra  nel  eaotro  alcuni  fili 
gialli.  Qui  avendo  il  Poeta  aasomigliato 
a  una  rosa  la  circolar  gradazione  dai 
aeggi  dei  Beati,  chianu  'u  giallo  d*  casa 
rosa  il  circolar  lume  che  ara  nel  omczo 
a  nel  fondo  dei  gradi  ascendenti.  In 
qualche  Codice  leggeai  //  giglio  della 
rota. 

n  Forma  del  Paradiao. 

425.  rigradUy  s'innalza  -per  gradi. 
—  redole,  olezza  ;  dal  lat.  redolere. 

426.  che  tempre  «amo,  che  ivi 
produce  etema  primavera. 

429.  Quanta  è  il  eomconto  ee.: 
quanta  é  l'adunanza  di  coloro  ohe  nono 
adomi  delle  bianche  stole,  delle  bian- 
che vestii  Nell'ApooaKsae  i  santi  che 
trionfan  con  Cristo  sono  rappraaaotati 
amicU  ttolit  albit. 
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CANTO  TRENTESIMO.  721 

In  quel  gran  seggio,  a  che  tu  gli  occhi  tieni. 

Per  la  corona  che  già  v*  è  su  posta, 

Prima  che  tu  a  queste  nozze  ceni,  i35 

Sederà  Palma,  che  fia  giù  agosta, 

Deir  alto  Arrigo,  eh*  a  drizzare  Italia 

Verrà  in  prima  eh*  ella  sia  disposta. 
La  cieca  cupidigia,  che  v*  ammalia, 

Simili  fatti  v'  ha  al  fantolino,  uo 

Che  muor  di  fame  e  caccia  via  la  balia; 
E  fia  Prefetto  nel  foro  divino 

Allora  tal ,  che  palese  e  coverto 

Non  anderà  con  lui  per  un  cammino. 
Ma  poco  poi  sarà  da  Dio  sofferto  i45 

Nel  santo  ufiBcio;  eh*  el  sarà  detruso 

Là  dove  Simon  mago  è  per  suo  merlo, 
E  farà  quel  d^^Alagna  andar  più  giuso. 

434.  Per  la  eoronOf  maraviglioso      lia  era  Arrigo,  il  fantolino 
per  la  corona  imperiale  poeta  sopra 


435.  Prima  éhéiu  ee.  Prima  che 
ta  in  qoesto  gaudio  del  cielo  pervenga. 

436.  che  fia  giii  agoita:  cioè,  che 
in  terra  sarà  aogosta,  avrà  imperiale 
digniti.  Qoì  Dante  finge  di  predire 
nel  4300  la  eoronaxiooe  di  Arrigo  di 
Lncembnr^,  che  segni  nel  4308. 

458.  tn  prima  ch'ella  eia  diepo- 
«to.  Che  Ten^  a  riformare  Italia  prima 
che  ella  sia  gianta  a  quel  grado  di  ci- 
viltà che  n  richiede  per  esser  bene  or- 
dinata, onde  sarà  yano  ogni  suo  tenta- 
tito.  —Vedi  Pm'g.,  Canto  VII,  t.  96 
in  nota. 

439.  1)*  ammalia,  vi  affattara,  e 
«inasi  per  occulta  malia  tì  guasta  nel- 
F  animo  e  vi  corrompe. 

4  40-4  44 .  SimUi  fatH  v'ha  al  fa»- 
foffno,  ee.  Dipinge  l'imbecillità  eia  paz- 
zia degli  nomini  agitati  dal  diabolico  spi- 
rilo di  dirisione,  che  paragona  al  bam- 
bino che  morendo  di  fame  caccia  da  sé 
la  balia  che  Terrebbe  ristorarlo.  La  ba- 


gPIla- 
liani  ;  il  ricreamento,  la  restanranone 
delH  impero. 

44Ì-443.  E  fiaPrefeUo  mei  foro 
divino  ee.  E  allora,  quando  Arrigo  mo- 
yerh  alF impresa,  sarà  prefeUo  nel 
foro  divino^  capo  sapremo  della  Chie- 
sa, la  cui  autorità  è  solo  nelle  cose  spi- 
ritvali  e  divine,  tal  ee. 

4 44.  Non  emderà  con  Imi  ee, :  ^li 
sarà  contrario,  gli  farà  contro,  tanto  in 
palese,  che  in  occulto.  Abbiam  parlato 
molte  altre  volte  di  questa  opposiùone 
di  Clemente  V  ad  Arrigo  di  Lussem- 
burgo. 

446-^47.  eh'el  earà  detrueo  là 
dove  Simon  mago  ee.  :  di'  egli  sarà 
per  suo  merto  cacciato  giù  nella  bol- 
gia dov'è  Simon  mago.  Clemente  morì 
nel  4344. 

448.  JB  farà  quel  d'Àlagna  ee.  E 
farà  che  Booifaiio  Vili,  natÌTo  d'Anaoni, 
precipiti  più  giù  per  entro  al  foro.  Vedi 
Inf.y  Canto XIX,  v.  76  e  seg.  — andar 
piùgiuto  è  lex.  dei  Codd.  Ant.,  Chig. 
e  Caet.  La  com.:  e$ier  piò  giuso. 
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CAUTO  !nuEairvcM9i< 

MeiUn  a  Po0tm  su  eomtemptamdo  luilo  simpore  dtU'mtima  tmformm  tuttm  iM$imm  M  Permei- 
M.  sorgtmdotti  In  menu  oleum  dmèkio,  ti  votgtm  Mtatrtct  ptr  ÉmimmdaHa.  Um  BmuU*  •  t^arUa, 
rim9«e$*itrv9*mBmmt9  S.  fitrmarém,  tà» 4U  mdéU^Ut  thmm  mtm  tià  «ornata  mtUo  tcmmmo  et«  i 
tuoi  mtriH  U  sortinmo.  A  Ui  pUno  di  riùuummua  ttmde  U  marni  VAUgkitri  ,  «  te  p>«r«  «  owto- 
iin  in  lui  graxis  cotmmtm.  Dopo  dS>,  S.  Bernardo  lo  ttnoim  md  oMwwra  «  pmi»  «  jpvu  U  Pondi" 
to,  §  immle  gU  stemmo  tm  pia  ftmiométUt  mmun^  ImMaémod^Dl». 

In  forma  dunque  di  candida  rosa 

Mi  si  mostrava  la  milizia  santa» 

Che  nel  suo  sangue  Cristo  fece  sposa. 
Jda  Taltra,  che  volando  vede  e  canta 

La  gloria  di  Colui  che  la  innamora,  S 

£  la  bontà  che  la  fece  cotanta, 
Si  come  schiera  d' api  che  s' infiora 

Una  fiata,  ed  una  si  ritorna 

Là  dove  suo  lavoro  s*  insapora, 
Nel  gran  fior  discendeva,  che  s' adorna 

Di  tante  foglie,  e  quindi  risaliva 

Là  dove  il  sao  amor  sempre  soggiocna. 
L«  fiacee  tntte  avean  di  fiamma  viva, 

£  r  ale  d*  oro,  e  T  altro  tanto  bianco. 

Che  nulla  seve  a  quel  termiae  arriva. 
Quando  soenéetn  '«el  fior,  di  baneo  m  kMneo 

Porgevan  della  pace  e  delP  ardore, 
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%JS,  ì^^Misiti  fonfs  «e. 
le  ano»  «omm  «he  ièna  Cristo  ma 
meno  del  rao  sasgne  fece  B«e  afeee, 
unì  a  si. 

4.  raNfS,  t*»  •»g«l»- 

«.  dba  fo/ipee  eoUmia,  ehe  laleee 
A  nobile,  ù  eeoeba. 

7.  eU  iTinfiorm,  *e  ^  peia  m  i 
fiorì  per  earìcani  della  materia  caie 
poi  eompooe  u  miele. 

8.  Una  /lato,  M-mm.  La  Nd.  «d 
altri  testi  Dna  faf,  9i  «Nm, 

9.  Là  éowt  alPaltearo,  a'-fiiM^po- 
ra,  n  converte  io  delee  miele. 

40.  Nel  ^an  fior,  nel  graa  en^ 
cbio  ehe  Ta  di  grado  in  grado  a  guisa 
delle  foglie  nella  rosa,  e  pei  qoali  gradi 
SODO  dòitribniti  i  Beati. 

44-42.  e  ftttndt  Hfoltoa  »e.:  e 
quindi  essa  schiera  degli  angeli  si  rial* 
zava  al  sao  amore,  a  Dio. 

45.  Le  faeee  ee.  Il  colore  di  fiam- 
ma Tira  denota  la  cariti;  le  ali  d'oro 


>laa^ist;ii< 
kperìth. 

4lk.  afHil  terwnim,  a  ^mI  graia 


H.  ài  bmwo  itirèmm,  di  grado 
io  grado. — ài  bttmeo  i»  bianmt,  Mta 
U  Cesta,  leggeoo  i  Cedé.Caet.  ed  Aog., 
e  «iiesta  les.  è  bella.  Mèvale  il  <fire  ebe 


cos'i  sarebbe  ripetota  la  Tee»  biameo,  cb« 
àoetta  4eraioo  aotec.;  peseieeehi  ivi  è 
aggettivo  e  ^  eoataotiv»^  e  il  i  ' 
eosì  eoo  Toei  A  no  msdesin 
di  sigoifieaiieoe  diversa  è  fa 

Eoeti.  I  gradi  della  reaa 
iaocbi ,  perebè  i  Ìea«i  ebeti  àèésvaao  j 
erano  Testiti  di  caodide  siole  ;  onde  di 
òùmoo  in  Haneo  significherebbe  :  da 
oo  ordioe  io  no  altro  del  gran  cirodo 
gradoato ,  o  della  caodida  rosa ,  eooM 
la  chiama  il  Poeta.  Cosi  il  prelodato 
Costa j  ma  io  non  lascerei  la  oomnae. 

47.  Porgevan,  fseeran  parto,  co- 
mnnicaTano  alle  anime  beate. 
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CANTO  TmBinEflaiK>PBIMO.  7^3 

Gh*  egli  acqnistavan  ventilando  il  6anco. 
Né  io  interpofsi  tra  il  dìsepre  e  il  fiere 

Di  tanta  plenitudine  volante  SO 

Impediva  la  vista  e  lo  splendore; 
Che  la  loce  divina  é  penetrante 

Per  r  universo,  secondo  cVé  degno, 

Sì  che  nulla  le  puole  esewe  ostante. 
Questo  sicuro  e  gaudioso  regno,  SS 

Frequente  in  gente  antica  ed  in  Tiovella^ 

Viso  ed  amore  avea  tutto  ad  un  segno. 
0  trina  luce,  che  in  unica  stella 

Scintillando  a  lor  vista  ^  gli  appaga. 

Guarda  qua^gioso  alla  nostra  procella.  80 

Se  i  Barbari,  venendo  da  tal  plaga, 

Che  ciascun  giorno  d*  Elice  si  cuopra, 

Rotante  col  suo  figHo  ond*  ella  é  vaga, 
Yeggendo  Roma  e  1*  ardua  sua  opra 

Stupefacensi,  quando  Laterano  35 

Alle  cose  mortati  andò  di  sopra  ; 

48.  Ch*egli  acquUtavan,  che  essi 
angeli  wqawUy  no, venUUmdo  il  fan- 
co,  battendo  le  ali  in  alto,  o,  nell'ele- 
Tinia  Dio. 

49-30.  Né  lùimierpof^  m.  Cealr. 
•  kt.:  m  Vimierponi  di  Ioni»  «o- 
faille  plenUudim,  eioi,  di  ta«ta  •  si 
d«Ma  WÈ9kklmitm  éfmmilA  voImMì  tra 


il  ditopra  e  il  fiore,  cioè  tra  il  dtfin 
trono,  aborra  !•  dla^  e  k  nsa,  che  ri- 
maneva «otto  «e. 

M.  ìwkftdinu  te  «Ma*  inpadifa 
la  TÌata  di  Dasta  «ha  «OD  |Milaaaa  aaliw  a 
Dio,  a  lo  aplaodora  di  Dio  ohe  non  po- 
iawtdiara«ilwaa|li  aaeln  di  aaao  Dante. 

25.  faMmdo  dk'édafna.-  aaooado 
3  modo  d'aaaaro  a  la  virtù  di  aiaBoana 
parte.  Vedi i  primi  vani  dal GaMoI dì 
qoaaéa  Cantica. 

24.  «Mtre  o$tamU,  farlo  impodi- 
manto. 

SS».  aMurOf  tran^mno* 

2$.  Pinqfimdf  m.,  namafata  dai 
mmti  dal  Vaccino  a  Nuova  TcbiaoMoto. 

27.  FVm  «0.:  avaa  gli  oachi  o  il  da- 
lidario  rivolti  inlaramaota  ad  mn  ae- 
(pK»,a  Dio» 

28.  O  Mmm  km  aa.  Si  accaana  la 
trinità  daHe  panona  divina  in  una  aola 
essenza. 


29.  si  gli  appaga.  È  questa  un'  in* 
tìca  forma  della  seconda  persona  del 
pres.  ind.  della  prima  eonìogacìona  co- 
piala dal  lai.  Cosi  da  aiiiai,  jwrm»,  si 
foca  <«  tfm,  <»  §imra:  amia  appaga 
ala  qai'per  appaghi.  Varj  aaampj  sa  na 
hanno  Mgli  antiohi  scrittori  ;  ma  M  ai- 
tare «so  solo  di  «iallo  d'Alcamo  : 

Ì>«a»ayafm|iBi,— —  tiJBo,  |lata« 
Aftna*  BMi  posi  io  tao  foUtts; 

cioè  femm  giwri. 

M.  aUa  mmUfmpfoétta,  al  dìaor* 
diaato  a  eoanvollo  stato  d' Italia. 

54-55. 4a  ial  plagam.: da  tal  ra- 
gioBo  dalla  tarra^  oha  in  ciaacma  ifiorao 
Tcn^a  ad  smsra  ooporla  dalla  cestalla- 
lioan  sottontrioaala  daMminata  Blice 
{V  Orsa  maggiara^,  che  sì  aggira  vicina 
all'altra  caatallaaiooa  che  ha  noma  dal 
suo  figlinolo  Boote,  o  Artaro.  Accenna 
i  barbari  dolSatlanIrioaoai  anali  ralan 
sempre  sai  capo  quelle  aeatellaDOttìeha 
eoa  presso  al  polo. 

54.  l^ardam  «ne  apra,  F  eccelso 
ava  Csbbriche;  o  le  ardne  nsoK,  ì 
fraadioei  livon,  e  i  moamneati  di  cai 
è  sparm. 

55-56.  quando  Latarano  Alk  cote 
mortali  amdò  di  topra:  accannesì  al 
tempo  dal  Oiabbilao  nel  4500,  qaaado 


7ti  DEL  PABADISO 

Io,  che  al  divino  dair  amano. 

Air  eterno  dal  tempo  era  venato, 
E  di  Fiorenza  in  popol  giasto  e  sano, 

Di  che  stapor  dovea  esser  compiuto  I 
Certo  tra  esso  e  il  gaudio  mi  fòcea 
Libito  non  udire  e  starmi  muto. 

E  quasi  peregrin,  che  si  ricrea 

Nel  tempio  del  suo  voto  riguardando, 
E  spera  già  ridir  com'  elio  stea  ; 

Sì,  per  la  viva  luce  passeggiando, 
Menava  io  gli  occhi  per  lì  gradi, 
Or  su,  or  giù,  ed  or  ricirculando. 

Vedeva  visi  a  carità  suadi, 

D*  altrui  lume  fregiati  e  del  suo  riso, 
Ed  atti  ornati  di  tutte  onestadi. 

La  forma  general  di  Paradiso 

Già  tutta  lo  mio  sguardo  avea  compresa, 
In  nulla  parte  ancor  fermato  fiso  ; 

E  volgeami  con  voglia  riaccesa 

Per  dimandar  la  mia  Donna  di  cose. 
Di  che  la  mente  mia  era  sospesa. 


40 
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da  tutte  1«  parti  del  mondoedalFiilUnio 
settentrìoDe,  poapotto  ogni  altro  tempo- 
rale interewe,  corse  la  oente  a  Lateraao 
a  rieeTere  la  gran  perdona  nia. 

87-38.  /o,  ee.  rerchè  qaeato  Yerso 
tornì  alla  niÌ8iira,deTe  farsi  di  dne  silla- 
be io,  ed  eTÌtare,  eome  tante  altre  volte 
Qta  Dante  e  gli  antichi  poeti,  l'elisione 
del  nonoeìllabo  che  avanti  vocale.  La 
Nid .  ha  :  /o  che  era  ai  divino  daWuma- 
MO.  E  all^etemodai  tempo  venato.  Ma 
nella  In.  che  ho  segnitato  si  ha  migliore 
andamento  di  frase  e  maggior  fona  ;  e 
simili  versi  non  son  tanto  rari  in  Dante 
e  negli  altri  poeti  antichi. 

89.  E  ài  Fiorenza  ee,:  e  da  on 
popolo  corrotto  e  folle  come  quel  di 
Fireoie ,  a  nna  società  di  giusti  e  per- 
fetti cittadini. 

4t-42.  Certo  tra  eoo  e  il  gaudio 
ee*  Certo,  posto  in  mezzo  ad  esso  stupore 
e  al  gaudio,  m'era  diletto  il  non  ndir 
parlare,  e  tacermi  :  e  ciò  è  ben  naturale 
in  quella  disposizione  d'  anima. 

43-45.  E  quoii  peregrin  ee.  E 
quasi  pellegrino  che  si  ricrea  al  rignar- 
dare  il  tempio  del  ano  voto(oioè  il  tem- 


pio che  aveva  fatto  voto  di  viaitare),  e 
spera,  ritornato  a  casa,  di  ridiro  ora  a 
^estì  ora  a  qoegli  coom  oseo  tampia 
sia  fatto  e  che  contenga. 

46.  paaeggiemdo,  apniasdo  disio- 


48.  Or  iu,  or  già,  ùria  alto,  or  in 
basso,  ed  or  rieiretUando,  ora  attorno, 
in  cerchio,  ito  iu,  mo  già,  e  mo  ri- 
eireulando,  leggono  lo  odiàom  diverw 
dalla  Nidob. 

49.  a  carità  tmtdi,  pcrMUidanti, 
moventi  a  carità. 

30.  D' altnti  hme,  di  qMHo  che 
emana  Iddio,  e  del  iuo  rtso,  e  del  fal- 
gore  proprio ,  che  nasce  da  seotita  le- 
tizia. 

3t.  Ed  atti  omaii  di  Mie  one- 
stadi. E  movenze  adorne  del  bello  e 
delle  attrattive  di  tatto  lo  virtà  rionìte. 

34.  in  nulla  parte  ee.  :  aeoza  es- 
sersi ancora  afissato  in  aloon  pute 
particolara  di  aaao. 

33.  riaccesa,  fortomeate  accesa. 

37.  Di  cke  la  ntente  miei  ee.*  in- 
torno alle  quali  io  avea  qnaldie  dub- 
bio che  mi  tenea  sospeso. 


Uigiiized  by  s^kjvj 
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CANTO  TRENTESIMOPR1MO.  7t5 

Uno  intendeva,  ed  altro  mi  rispose  : 

Credea  veder  Beatrice,  e  vidi  un  Sene 

Vestito  con  le  genti  gloriose.  60 

Diffuso  era  per  gli  occhi  e  per  le  gene 

Di  benigna  letizia,  in  atto  pio. 

Quale  a  tenero  padre  si  conviene. 
Ed:  Ella  ov*  è?  di  subito  diss* io. 

Ond*  egli  :  A  terminar  lo  tuo  disiro  66 

Mosse  Beatrice  me  del  luogo  mio  ; 
E  se  riguardi  su  nel  terzo  giro 

Dal  sommo  grado,  tu  la  rivedrai 

Nel  trono  che  i  suoi  morti  le  sortirò. 
Senza  risponder  gli  occhi  su  levai,  70 

E  vidi  lei  che  si  facea  corona, 

Riflettendo  da  sé  gli  eterni  rai. 
Da  quella  region,  che  più  su  tuona. 

Occhio  mortale  alcun  tanto  non  dista. 

Qualunque  in  mare  più  giù  s*  abbandona,  75 

Quanto  li  da  Beatrice  la  mia  vista; 

Ma  nulla  mi  facea,  che  sua  effige 

Non  discendeva  a  me  per  mezzo  mista. 


58.  Uno  intendeva  :  odo  era  U  mio 
intendimento,  e  la  mia  aspettatÌTa,  cioè 
di  veder  Bealriee  e  d'  arere  schiari- 
mento da  lei: — ed  altro  mirtipoie, 
ed  altra  coea  nen  diTersa  corrispose  al- 
r intenzione  mia,  e  alla  mia  aspetta- 
tira.  Beatrice  ba  già  compito  il  suo 
ufficio;  e  condotto  Dante  alla  visione 
di  Dio,  si  toma  senz'  altro  al  suo  seggio  : 
e  così  vedemmo  avvenir  di  Virgilio  sol 
Paradiso  terrestre. 

59.  Sene,  vecchio,  dal  lat.  tenex 
60. con  le  genti,c\oi  eom  le  genti, 

come  le  genti;  e  scrivesi  anche  colle, 
della  qoal  locazione  parlammo  altrove. 
Questi  è  S.  Bcrnarao,  adorno  di  nna 
veste  simile  a  quella  degli  altri  Beati. 

64 .  per  le  gene,  per  le  gote;  dal 
lat.  genm. 

68.  Dal  towmo  grado,  facendoti 
dall'alto  ;  ossia  nel  terzo  giro  partendo 
dal  grado  supremo,  ove  ha  il  trono  Ma- 
ria. Il  Biagioli  legge  colla  com.  nel 
terzo  airo  Del  iommo  grado,  e  spie- 
ga, nel  terzo  scanno  in  giro  del  grado 
sommo.  Ma  quando  mai  giro  ha  signi- 
ficato scanno?  Anche  leggendo  del,  mi 


pare  che  vi  starebbe  per  dal.  E  per 
convincersi  di  ciò,  vedasi  il  Canto  seg. 
dal  verso  7  in  Ik. 

69.  Nel  trono  che  i  suoi  merli  ee. 
—  Nel  trono  a  che  suoi  merli  la  sor- 
tiro,  legge  la  Nidob.  Anche  di  qui,  co- 
me da  altri  luoghi,  si  vede  che  Beatrice 
non  è  sempre  nel  poema  un'idea,  ma 
qualche  volta  è  semplicemente  V  animi 
vera  e  reale  della  giovine  Portinarì. 

74,  che  si  facea  corona  ec. :  ini. 
de' raggi  etemi,  che  da  sé  rifletteva. 

7^75.  Da  quella  region  ee.  Coetr .  : 
Alcun  occhio  mortale,  qualunque  piit 
gik  s*  abbandona  in  mare,  non  dista 
tanto  da  quella  regione  che  ptò  su 
tuona,  quanto  ee.  E  vuol  dire,  che  chi  j 
riguardasse  dal  fondo  del  più  alto  ma-  ' 
re ,  Tcdrebbe  V  ultima   regione   del-  ^ 
l'atmosfera  meno  distante  da  sé,  di 
quel  che  fosse  il  mio  occhio  da  Beatnce. 

77-78.  Ma  nulla  mi  facea.  Una 
tanta  distanza  non  era  di  alcuno  impe- 
dimento al  veder  mio.  —  per  mezzo 
mista,  cioè  frammista  ad  alcun  corpo 

f tosto  fra  gli  occhi  del  riguardante  e 
'  oggetto  veduto. 

uigitizedby  Google 


726  DEL  PARADISO 

0  Donna,  in  cui  la  mia  speranza  vige, 

£  che  soffrìstì  per  la  mia  salute  so 

In  Inferno  lasciar  le  tue  vestige; 
Di  tante  cose,  quante  i*  ho  vedute, 

Dal  tuo  podere  e  dalla  tua  bontate 

Riconosco  la  grazia  e  la  virtute. 
Tu  m*  hai  di  servo  tratto  a  liberiate  S5 

Per  tutte  quelle  vie,  per  tutt*  i  modi 

Che  di  ciò  fare  avean  la  polestate. 
La  tua  magnificenza  in  me  custodi, 

Si  che  r  anima  mia,  che  fatta  hai  sana, 

Piacente  a  te  dal  corpo  si  disnodi.  to 

Cosi  orai  ;  e  quella  si  lontana, 

Come  parca,  sorrise,  e  rìgoardommi; 

Poi  si  tornò  ali*  eterna  fontana. 
E  il  santo  Sene  :  Acciò  che  tu  assommi 

Perfettamente,  disse,  il  tuo  cammino,     *  95 

A  che  prego  ed  amor  santo  mandommi. 
Vola  con  gli  occhi  per  questo  giardino  ; 

Che  veder  lui  t*  accenderà  lo  sguardo 

Più  a  montar  per  lo  raggio  divino. 
E  la  Regina  del  cielo,  ond'  io  ardo  <00 

Tutto  d*amor,  ne  farà  ogni  grazia, 

Però  eh'  io  sono  il  suo  fedel  Bernardo. 

79.  vige,  dal  lat.  t>iger$  *  si  nun-  na^  cioè  a  Dio,  ataroa  tosi»  ài  bene, 
tiena  vigorosa  e  sempre  verde.  94.  tutommi,  conduca  al  somao, 

84 .  In  Inferno  loiciar  le  iue  ve^  cioè  all'  ultimo  termine. 
itige:^  lasciar   Forme  de' suoi  santi  96.  i  cJie ,  al  qaal  fine. — prego, 

piedi  in  Inferno,  nel  Limbo,  dove  si  il  pregar  di  Beatrice. —  edamoriùato, 

recò  a  trovar  Virgilio.  e  fa  mia  slessa  carità  verso  di  te.  Alenai 

81.  e  la  virlute ,  e  la  forza  di  ve-  credono  si  possa  riferire  e  Beatrice  an- 

dere  tante  e  ù  mirabili  cose.  che  questo  amor  eanto,  A  me  eoa  pare. 

88.  La  tua  magnificenxa,  gli  alti  98.  Che  veder  /ss,  che  la  vista  di 

(noi  doni.  Niuna  c<«a,  secoado  Dante  lai.  t'accenderà  lo  equardo  Pie,  ti 

medesimo  nel  Concito,  Tratt.  I,  40,  fari  più  vivo  io  sguardo.  Lezione  bei- 

•  md^nt/ira,  cioè  fa  tanto  grande,  quan-  lissìma  e  confortata  dal  verso  58  del 

to  la  grandezza  della  propria  bontà ,  la  Canto  prec.  :  E  di  noMUa  WMtm  wU 

quale  è  madre  e  conservatrice  delle  roccei t.  Parecchi  testi  hanno  f'aceoace- 

altre  grandezze  -,  onde,  nulla  grandezza  ré,  che  a  me  par  molto  prosaica  ;  qeal- 

Suote  l'uomo  aver  magpore  che  quella  cnno  acuirà»  che  pur  ootrebbe  stsre. 
ella  virtuosa  operazione  ec.»  Da  que-  99.  a  montar:  aa  inoltrarti  con 

ste  parole  ben  si  può  raccoglier  il  vero  esso,  a  penetrare,  nel  divino  splendoce. 
senso  della  oarola  magnifi^nza.  E  os-  4 02-  S. Bernardo  nacque  nel  villag- 

servazione  del  eh.  P.  Poota« — custodi,  no  di  Kontaiue  in  Borgogna  nel  4694 . 

custodisci.  Fu  il  primo  abate  di  Chiaraialle:  esar- 

02.  Come  parca,  come  appariva,  citò  per  la  sua  dottrina  e  sentila  u 

0^.  ii  tornò,   si  voltò,  dal  prò-  gran  potere  sugli  animi,  e  gli  effari  più 

venzale  tornar.  —  all'  etema  fonia-  importanti  del  suo  secolo  per  U  mag- 
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Quale  è  colui,  che  forse  di  Croaana 

Viene  a  veder  la  Veronica  neetra. 

Che  per  i*  antica  foma  non  ai  sazia,  105 

Ma  dice  nel  pensier,  fin  che  si  mostra  : 

Signor  mio  Gesù  Cristo,  Dio  verace, 

Or  fu  si  fatta  la  sembianza  vostra? 
Tale  era  io  mirando  la  vivace 

Carità  di  colui,  che  in  questo  mondo,  ito 

Contemplando,  gustò  di  quella  pace. 
Figliuol  dì  grazia,  questo  esser  giocondo. 

Cominciò  egli,  non  ti  sarà  noto 

Tenendo  gli  occhi  pur  quaggioso  al  fèndo  ; 
Ma  guarda  i  cerchi  fino  al  più  remoto,  ii& 

Tanto  che  veggi  seder  la  Regina, 

Cui  questo  regno  è  suddito  e  devoto. 
Io  levai  gli  occhi  ;  e  come  da  mattina 

La  parte  orientai  dell'  orizzonte 

Soverchia  quella  dove  il  Sol  declina  ;  120 

Co^,  quasi  di  valle  andando  a  monte 

Con  gli  occhi,  vidi  parte  nello  strane 

Vincer  di  lume  tutta  V  altra  fronte. 
E  come  quivi,  ove  s'  aspetta  il  temo 

Che  mal  guidò  Fetonte,  più  s'infiamma,  125 

E  quinci  e  quindi  il  lume  si  fa  scemo  ; 
gìor  ptrta  goTernaronsi  per  il  dì  loi  ^  \2.  questo  eiter  gioeando,  %netU 

consiglio.  È  noverato  tra  Padri  della      beatitadine  celeste. 
Chiesa,  ed  è  celebre  la  sua  divozion»  44^-i^A    non  ti  tara  noto,  non 

Terso  la  Madre  di  Dio.  Mori  nel  4453.      ne  acquisterai  bastante  conoscenza,  Te- 

404.  fa  Veronica  noe  tra,  la  vera  nendo  gli  occhi  pur  quaggiuto,  guar- 
imagine  di  Gesù  Cristo,  il  santo  soda-      dando  sulamenle  quaggiù. 

rio.  Veronica  Tiene  dal  lat.  vera  e  dal  446.  to  Regina,  Maria  Vergine , 

greco  ieon ,  vera  imagine.  —  Si  co»-  chiamata  da  Santa  CMesa  Jle^MM  cali, 

terra  in  Roma ,  ed  era  anticamente  og-  420  Soverchia»  in  laee. 

getto  di  molti  pellegrinaggi.  Vi  allade  424.  Coti  quasi  ec.  Così  girando 

anche  il  Petrarca  in  quel  Sonetto:  gli  occhi  quasi  dal  fondo  di  una  ralle 

MuTesi  U  TeechUrei  «e.     •  all'altezza  di  un  munte,  vidi  nel/o  <(re- 

405.  Che,  il  quale,  per  V antica  fno,  nell'nltimo  più  alto  eerchio,  ana 
fama,  che  sia  quella  immagine  lasciata  parte  di  esao  Vincer  di  luce  tutte  le 
impressa  da  Cristo  medesimo  in  nn  altre  parti  della  sua  circonferenza, 
fazzoletto  che  gli  fn  porto  per  ascia-  424-426.  E  come  ^ios  ee.  Int.:  e 
garsi  il  sndore,  mentre  andava  ad  esser  come  in  quella  parte,  ove  si  aspetta  il 
erocifisso ,  «01»  $i  eaxia  di  riguardarla.  timone  del  carro  del  sole  che  Fetonte 

406.  net  pentier,  dentro  di  sé.  — •  non  seppe  guidare  (osaia  dove  il  sole 
fin  cheti  mottra,  mentre  gli  si  fé  Te-  sta  per  ispmitare) ,  pi6  a'  ìnCaouM  il 
dere.  o  fiachi  si  tiene  scoperta.  cielo ,  orvero  etto  lume;  B  quimi  e 

444 .  gmeii  di  quella  pace,  asaa-      ^«Mfult  il  lume  ti  fa  tcema  as.,  e  {«or 

tori  nelle  sne  contemplaziooi  ^lla      d'essa  parte,  di  qua  e  di  le ,  illune 
eatitndine  di  che  ora  gode.  perde  di  sua  vivezta}  cosi  ee. 
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Così  quella  pacifica  orìfiamma 

Nel  mezzo  s*  avvivava,  e  d*  ogni  parte 
Per  igual  modo  allentava  la  fiamma. 

E  a  quel  mezzo  con  le  penne  sparlo  430 

Vidi  più  di  mille  Angeli  festanti, 
Ciascun  distinto  e  di  fulgore  e  d' arte. 

Vidi  quivi  a'  lor  giuochi  ed  a*  lor  canti 
Bidere  una  bellezza,  che  letizia 
Era  negli  occhi  a  tutti  gli  altri  santi.  m 

E  sMo  avessi  in  dir  tanta  divizia, 
Quanta  ad  imaginar,  non  ardirei 
Lo  minimo  tentar  di  sua  delizia. 

Bernardo,  come  vide  gli  occhi  miei 

Nel  caldo  suo  caler  fissi  ed  attenti,  i40 

Gli  suoi  con  tanto  affetto  volse  a  lei. 

Che  i  miei  di  rimirar  fé  più  ardenti. 

427.  oriflamtna,  oriafanma,  e  454-435.  che  UtUim  Srm  megli 
ortafiamma  appellavati  no'  iosegoa  di  occhi  ec.  Che  faoea  pia  lieti  gli  oe- 
gaerra  degli  antichi  re  di  Francia,  fatta  chi  de' «anti  che  in  lei  rùÙTavaBO. 
poi  comune  ad  altri  popoli ,  e  che  pare  458.  Lo  minimo  (enCmr,  doè  lea- 
iisaraii  nelle  solenni  procemoni.  La  tare  di  eaprìoiere  U  minima  parie  del- 
chiama  pacifica,  in  opposiàone  alla  la  delizia  che  porgeva  Vatpetto  di  Maria. 
guerriera,  a  significare  che  Maria  4A0.  Ifel  cMo  tmo  cettor  fini  ed 
trionfa  per  l' amore.                                ollenlt:   ntW  ardente  fiamma  di  Ma- 

428.  Nel  mexxo,  ov'essa  era.  ria.  L'aggiunto  di  caldo  e  eahre  nen 
4  Z2.Ciaic%MdiiHnlo  e  di  fulgore,      è  ocioso ,  ma  vale  a  fame  sentire  l'in- 

j>er  più  0  meno  splendore,  e  d'arie,  e      tensitk,  e  la  forca  delF 


pel  sno  festeggiare  piò  o  meno  giocondo.  442.  pia  ardenti^  pi&  desideron , 

455.  a'for  gittodU,  a' lor  trìpndj.      più  vogliosi. 


CJJiTO  mEMTESIHOSEeOlVD^. 

Comtìtatu  Smm  Btntmrdo  m  mostrmr»  mi  Poeta  te  dUfoation»  dti  BemH  itti  gradi  dèi  Pmmduo, 
•  tdoglie  un  éuUio  im  lui  nato  al  vtdor»  dipenità  di  gtorta  tut  fanciulli,  quand'tui  m»  poltromo 
ni  più  ni  nuno  mtrttart. 

Affetto  al  suo  piacer  quel  contemplante, 

Libero  ufficio  di  dottore  assunse, 

E  cominciò  queste  parole  sante  : 

La  piaga,  che  Maria  richiuse  ed  unse, 

Quella  eh*  è  tanto  bella  .da'  suoi  piedi,  6 

4-5.  Affetto  al  iuo  piacer .  fiso  A-6.  La  piaga,  che MariaecCoekr.z 

sempre  cogli  occhi  nelP  ometto  del  suo  Quella  che  è  tanto  bella  dai  piedi  di 
piacere,  cioè,  in  Maria  Vergine  (vedi  Maria  ^  è  colei  che  aperte  e  punte  Ij 
sotto  i  V .  4  07-4  08) ,  quel  contemplante^  piaga  che  Maria  un$e  e  riehiuu.  Qoe- 
San  Bernardo,  assunse  spontaneo  l' uf-      sta  è  Eva,  che  aperse  e  inasprì  colla  san 


iìcio  di  dottore  verso  di  me ,  ossia      disubbidienza  la  piaga  del  genere 

l' ufficio  d' istruirmi.  no,  e  che  poi  Maria  Vergine  medicò  e 
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È  colei  che  1*  aperse  e  che  la  punse. 
Keir ordine  che  fanno  i  terzi  sedi, 

Siede  Rachel  di  sotto  da  costei, 

Con  Beatrice,  si  come  tu  vedi. 
Sara,  Rebecca,  ludit,  e  colei  io 

Che  fu  bisava  al  cantor,  che  per  doglia 

Del  fallo  disse  Miserare  mei, 
Puoi  tu  veder  cosi  di  soglia  in  soglia 

Giù  digradar,  com'  io,  eh*  a  proprio  nome 

Yo  per  la  rosa  giù  di  foglia  in  foglia.  13 

E  dal  settimo  grado  in  giù,  si  come 

Insìno  ad  esso,  succedono  Ebree, 

Dirimendo  del  fior  tutte  le  chiome  ; 
Perchè,  secondo  lo  sguardo  che  fee 

La  fede  in  Cristo,  queste  sono  il  muro  20 

A  che  si  parton  le  sacre  scalee. 
Da  questa  parte,  onde  il  fiore  è  maturo 

Di  tutte  le  sue  foglie,  sono  assisi       ' 

Quei  che  credettero  in  Cristo  venturo. 
Dall'  altra  parte,  onde  sono  intercisi  Sà 

Di  vóto  i  semicircoli,  si  stanno 

Quei  eh*  a  Cristo  venuto  ebber  li  visi. 


(Ttitn  pariortndo  il  divin  Redentore. 
lUapereutiU,  dice  Sant' Agostino,  Uta 
sanofnt. 

7-9.  Ifelt^ordine  che  fanno  i  ter^ 
xi$edi:  nel  ten*  ordine  di  sedie  (tedi 
dal  sing.  tedio  per  teggio) ,  nel  tene 

5 rado,  siede  Bachete,  la  bella  figlinola 
i  Labano  moglie  di  Giacobbe,  a  pari 
eoa  Beatrice;  come  fn  detto  già  dal 
Poeta  al  Canto  II  òeW  inferno  ne' se- 
gnanti Tersi  :  Lucia.  ...Si  motte,  e  «en- 
ne al  loco  dov'io  (Beatrice)  era,  Che 
mi  eedea  con  l' aniiea  Rachele.  Bea- 
trice è  figura  della  Teologia ,  Haohele 
della  Tita  contemplativa  :  e  perciò  sono 
collocate  V  nna  accanto  all'  altra,  perchè 
laTeoloffta  attìnge  contemplando  m  Dio. 
4  (M  2. 5ara,  moglie  d' Abramo,  Ae- 
becca,  moglie  d'Isacco,  ludit,  la  lìbe- 
ratrioe  di  Betulia  ;  colei,  Ruth  Moabita. 
mojÀe  dì  Boof ,  bisaTa  del  re  David,  il 
quale  per  dolore  del  suo  peccato  sì  rivol- 
se a  Dio  col  Sab&o,  Uiterere  mei,  Deui. 
45-45.  di  toglia  in  toglia,  di  gra- 
do in  gradO)  Gt4  digradar ,  succedersi 
una  sotto  l' altra,  eom'  io,  eh'  a  proprio 


nome  ec. ,  come  le  vedo  io  che  noman- 
dole per  proprio  nome  vo  giù  per  la  rosa 
di  foglia  in  foglie,  d'ordine  in  ordine. 

4  6-4  S.Bdal  teUimo  grado  in  giù 
ec.  Sette  sono  le  donne  gik  nominate ,  a 
tutte  Ebree  ;  ed  altre  pure  Ebree  suc- 
cedono di  grado  in  grado  per  lo  ingiù  ; 
sicché  formano  una  linea  che  dtrtme , 
divido,  attraversa ,  tulle  le  chiome  del 
fiore,  cioè  tutti  i  gradi  del  cerchio. 

49-21 .  Perchè,  tecondo  ec.  Peroc- 
ché oneste  donne  sono  come  un  muro  da 
cui  dividonsi  questi  gradì  per  la  distin- 
lione  dei  Beati  secondo  il  modo  con  che 
la  loro  fede  guardò  in  Cristo.  Innanzi  la 
Redenxione  la  fede  guardava  in  Cristo 
venturo  ;  dopo,  in  Cristo  venuto. 

22.  Da  quetta  parte,  onde  il  fiore 
è  maturo:  cioè,  ove  non  é  scanno  che 
sia  voto,  ove  tutti  gli  scanni  sono  picnic 

25.  ondetonointercieiDivòloee.* 
dalla  quale  i  semiòreoli  sono  interrotti 
da  spazj  vuoti. 

27.  Quei  eh' a  Critto  venuto  ebber 
U  viti:  che  mirarono  a  Cristo  già  Tenu- 
to, e  credettero  in  lui. 
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E  come  enunci  il  glorìoso  scanno 

Della  Donna  del  cielo,  e  gli  altri  asanni 
Di  sotto  lui  cotanta  cerna  &nno; 

Cosi  di  centra  quel  del  gran  Giovanm, 
Che  sempre  santo  il  diserto  e  il  martiro 
Soflorse,  e  poi  T  infèrno  da  due  anni  : 

E  sotto  lui  così  cerner  sortirò 

Francesco,  Benedetto  e  Agostiao, 
E  gli  altri  sin  quaggiù  di  giro  in  gira 

Or  mira  V  aito  provveder  divino; 

Che  r  imo  e  V  altro  aspetto  della  fede 
Egualmente  empierà  queato  giardino. 

E  sappi  che  dal  grado  in  giù,  che  fiede 
A  mezzo  'l  tratto  le  due  discrezioni , 
Per  nnllo  proprio  merito  si  siede. 

Ha  per  l*  altrui  con  certe  condizioni  ; 
Che  tutti  questi  sono  spirti  assolti 
Prima  eh*  avesser  y&e  elezioni. 

Ben  te  ne  puoi  accorger  per  li  volti. 


30 
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28.  E  eotne  quinci,  e  cone  da  qne- 
tU  parte. 

50.  Di  sotto  tui,  aoUo  ad  asso  scao- 
no,  cotanta  cerna  fanno,  fanao  coiaio 
aaparasioaa  o  diatiockioa. 

54-53.  Coli  di  contra  oc.  Ct»\  £a 
daUa  parte  oppoata,  di  faccia  alla  gran 
YergÌBe,  lo  tcaoao  di  8.  OioTan  Batista, 
Che  urnpf  $mUo  (fin  dal  aeae  della 


e  alta  durata  deHa  legge  di  grazia, 
all'epoca  della  6ae  del  mondo  ec;  cose 
tuUe  che  non  hanao  newnn  fondamento 
di  speciale  rivelazione  diTina,  e  rimaa- 


madre)  tofferae  V  aaprezza  del  deaerto , 
il  martirio ,  e  fiMimcnte  dae  anni  di 
Lìmbo^oanti  ne  corsero  dalla  ana  mor^ 
In  a  quella  di  Gnato. 

54.  S  ioUo  M  coH  cerner  ce.  E 
sotto  di  lai  COSI  ebbero  io  sorte  di  cer- 
ner, di  formar  linea  di  ditisione|  Fran- 
cesco, Benedetto  ee. 

5S>59.  CM  TiMw  e  VaUro  ce.-  éA 
l'ima  e  P altra  schiera  di  Beati,  doè 
qndla  che  credette  in  Cristo  tentoro, 
e  P  altra  che  credette  io  Cristo  fenmto, 
(chiamate  qui  <  iIms  aspetti  della  fede) 
faranno  piene  jier  e|aal  modo  le  scalee 
dei  dne  grandi  aemictreeli  della  resa  j 
nell'ano  de' qnali  *sobo  ancora  molti 
scaani  Toti.  Onnqne  gti  detti  del  Nao- 
▼o  Testsmeoto  egnaglìeraame  in  nomerò 
qnelli  dell'Antico.  Gii  è  dette  secondo 
eerte  opioioni  che  a  qnel  tempo  si  ave- 
Tano  e  riguardo  al  aimero  degli  eletti, 


gono  qnestiuni  di  i 
parte  vane  e  ridicole. 

40-42.  E  sappi  ec.  E  sappi  che  dal 
grado  quattordicesimo  della  acala ,  che 


taglia  in  croca  le  éme  diserà 
ìsom,  doò  le  dne  file  (deUa  dal  PoeU 
■«ri  divisori  delle  scém:  vedi  sopn  i 
versi  20  e  24),  A  metto  'ItraUo,  cioè 
alla  loro  metà  (perocché  eaae  avranae 
altri  44  gradi  di  sotto  al  dette  gtndo 
qoatterdieeaimo);  sappi ^  dico,  dhedn 
esso  grade  in  gin  siedono  qnelli  die  nea 
ebbero  proprio  morite,  dee  i  baaahiu, 
ì  qnali  sole  per  i  meriti  di  0.  C  seao 
glorifieati.  La  parola  diseresMna  viene 
dall' add.  diserelms  del  verbo  dùeer- 
no,  e  questo  da  cemof  onde  cerna 
uaato  sopra  al  verso  50. 

43.  con  certe  conditiosd.  aoaqne- 
ste  indicate  al  v.  76  e  aag. 

44-45.  Che  lulH  gmeU  «OM  ec. 
Che  tutti  qoeati  aonn  apìrili  aeealH, 
che  brono  sdoKJ  dai  legami  del  corpo, 


mima  che  ouessero  «ere  elts40n<,  cioè, 
foasero  in  istalo  di  diaoemere  e  d'eleg- 
gore  liberamente  tra  il  naie  eil  b«M. 
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Ed  anche  per  le  vooi  puerili, 

Se  tu  gli  guardi  bene  e  se  gli  ascolti. 
Or  dubii  tu,  e  dubitando  sili; 

Ma  io  ti  solverò  '1  forte  legame, 

In  che  ti  stringon  li  pensier  sottili. 
Dentro  air  ampiezza  dì  cpiesto  reame 

Casual  pui^  non  puote  aver  sito, 

Se  non  come  tristizia,  o  sete,  o  fame  ; 
Che  per  eterna  legge  é  stabilito 

Quantunque  vedi  sì,  che  giustamente 

Ci  si  risponde  dall'  anello  al  dito. 
E  però  questa  festinata  gente 

A  vera  vita,  non  è  sine  omua 

Intra  so  qui  più  e  meno  eccellente. 
Lo  Rege,  per  cui  questo  regno  pausa 

In  tanto  amore  e  in  tanto  diletto. 

Che  nulla  volontade  è  di  più  ausa, 
Le  menti  tutte  in  suo  lieto  cospetto 

Creando,  a  s«o  piacer  di  grazia  dota 

Diversamento  ;  e  qui  basti  T  effetto. 

49.  &r  àML  8.  Bururdo  ha  (pà      eccellente  Inèra  H,  ira  si  ttesta^Piino 

rigoerdo  •ll'ettro^sema  giuta  cagione. 

Intra  tè.  È  lec  introdotta  per  la  pri- 

nu  volta  nelle  stampe  dol  Loaib.  eol- 
l'antorìtà  di  Tarj  Godd.  La  Grasce  cogli 
tàtr'ì  teg{»eva  erroneamente  Bntrati, 

ei .  Lo  Rege,  Iddio.— ^mtt9  regno 
pausa ,  per  coi  ha  posa  e  felioitk  ^e- 
sto  paradiso. 

65.  Che  mMa  vei&niaie  è  di 
più  ee.  :  che  nessuna  volentà  si  è  mai 
innakata  a  desiderare  di  pie.  -—  a%ua 
tale  osa,  ardita. 

64.  tu  euù  lieéo  eoepetlo:  in  sao 
Keto  Yoho;  o  nellst  giocondità  del  sao 
▼olto.  Dio  è  semaM  letaia  ;  si  eompia- 
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yIsIo  ob  debbio  nell'aniflao  di  Dante  ^ 
e  qvesf  è ,  cerne  essendo  quei  bambini 
morti  ssua  vere  eU%ioniy  e  però  sen- 
la  merito  di  sorta ,  siano  nel  grado  di 
gloria  distinti.  —  tiis,  taci,  dal  latine 
iUere. 

KO-M.  Jfa  io  H  toherò'l  forte  le- 
game: ma  io  ti  scioglierò  la  forte  diffi- 
eottà  neUa  qoaJe  sa  stratto  dai  soCtiU 
tuoi  peosameatt.  L'articolo  il  premesse 
a  forte  legame ,  omesso  nella  com. .  è 
dei  Godici  Gaei.  e  AntaM.  e  ci  sU  molto 


52-54.  Beniro  all'ompie%%a  ee.: 
cioè,  in  qnsst'ampio  rogne,  in  Paradiso, 
non  può  aver  luogo  aknno  evento  ca- 
suale ,  come  non  tì  poeseno  aver  loego 
trìstena ,  sete  e  forno. 

55-57.  Che  pm-  ei$ma  Ugge  se.Poi- 
chè  per  etema  Ugge  Quantwiui^  vedi, 
quanto  mai  vedi  qui,  èstdl>ilito  in  ma- 
niera, cke  ad  ogni  grado  di  merito  cor- 
risponde egual  grada  di  gloria ,  a  quel 
modo  cbe  al  diC»  corrisponde  ben  fatto 
anello.  —  Ci ,  qui ,  io  questo  Inogo. 

58-60.  gueàéa  fetiimaia  gente  ee. 
Questa  gente  (i  bambini), /eslinoto,  af- 
frettata a  vera  vita,  non  i  qui  più  o  mene 


ee  creando  ;  e  tutto  che  viene  da  luì , 
spira  di  questa  giocondità.  Anche  al 
Canto  XVI  del  INiry.,  v.  8»,  ha  detto 
che  l'anima  è  motta  da  lieto  faUore. 
AHri  testi:  in  tuo  lieta  atpeUo;  che 
viene  a  dire  lo  stesso. 

M.  eqmi  baeH  Voffotlo.  E  quan- 
to  a  dò,  basti  il  sapere  il  fatto,  ossia 
che  In  cosa  è  così,  sansa  presumere 
d*  isvcstigare  i  segr^  d»  Dio.  E  qui 
ende  a  nrepecito  il  rteerdare  il 


Siate  eontentiy  itmaim  gente,  ai  gaia, 
Pwrg.,  Cauto  ili,  V.  57. 
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E  ciò  espresso  e  chiaro  vi  si  nota 

Nella  Scrittura  Santa  in  que*  Gemelli, 

Che  nella  madre  ebber  V  ira  commota. 
Però,  secondo  il  color  de'  capelli  70 

Di  cotal  grazia,  1*  altissimo  lame 

Degnamente  convien  che  s*  incappelli. 
Dunque,  senza  mercé  di  lor  costume, 

Locati  son  per  gradi  differenti, 

Sol  differendo  nel  primiero  acume.  75 

Bastava  sì  ne'  secoli  recenti 

Con  l'innocenza,  per  aver  salute, 

Solamente  la  fede  de'  parenti, 
poiché  le  prime  etadi  far  compiute. 

Convenne  a'  maschi  all'  innocenti  penne,  so 

Per  circoncidere,  acquistar  virtute. 
Ma,  poiché  il  tempo  della  grazia  venne, 

Senza  battesmo  perfetto  di  Cristo, 

Tale  innocenza  laggiù  si  ritenne. 
Riguarda  omai  nella  faccia  che  a  Cristo  S5 

Più  s' assomiglia,  che  la  sua  chiarezza 

68-69.  in  ^Gemelli,  Che  nella      oo  piò  o  men  bello  color  dì  capdli. 

'  '  '    ' "    '        Questo  confronto  di  idea  a  prima  TÙta 

così  disparate ,  divina  grasia  e  color 


•ladre  ee.  :  doè  in  Giacobbe  ed  in  Esaù) 
che  nel  materno  grembo  ebbero  con- 
truto  ed  ira,  sforzandosi  ciascnno  di 
nascere  il  primo  e  di  avere  maggioran- 
za sopra  deli'  altro.  Vedi,  se  Tooi ,  an 
3nesto  fatto  misterioso  il  ragionamento 
i  San  Paolo  nella  Lettera  ai  Romani, 
Gap. IX. 

70-72.  Però,  $eeondo  U  eolor  de* 
eapMi  ee.  Questo  luogo  molto  contro- 
verso mi  pare  che  debba  costruirsi  e  in- 
tendersi così  :  Però  l'alUetimo  lume,  il 
lume  beatifioo,cofiMen  che  degnamente 
t'ineappelli,  si  fsccia  corona  di  gloria 
alle  anime,  eecondo  il  eolor  de^eapelli 
di  colai  gra%ia,  secondo  il  quale  e  il 

?|uanto  d' essa  grazia  sopraccennata,  in- 
usa  in  loro  dal  beneplarìto  di  Dio.  •—' 
Cappello,  o  corona,  della  grazia,  è  la 
gloria  ,  che  consiste  nella  luce  di  Dio  ; 
0  questa  gloria  sempre  alla  grazia  ri  pro- 
porziona. Il  color  da' capelli  che  indica 
negli  uomini  diTersità  di  nature,  e  molto 
contribuisce  alla  loro  maggiore  e  minor 
bellezza ,  è  qui  traslato  a  significare  il 
maggiore  o  minore  adornamento  di  gra- 
fia di  che  Dio  fa  dono  libero  e  gratuito 
air  anime  ^  come  la  natura  al  corpo  di 


di  capelli ,  forse  è  stato  suggerito  al 
PoeU  dal  fatto  d'Esaù  e  di  Giacobbe, 
nei  quali  la  dÌTcrsità  della  grazia  fa  si- 
gnificata dal  diverso  pelo. 

75.  ienxa  mercè  ee.  :  senza  merito 
di  loro  opere. 

7$.  Sol  differendo  ee.^  cioè,  nella 
varia  forza  visiva ,  atta  a  mirar  Dio  più 
o  meno  d' appresao.  — primiero ,  per^ 
che  nella  loro  creazione  sortito. 

76.  Bastava  sì,  bastava  certamen- 
te. —  ne^  secoli  recenli,  ne*  primi  ae- 
coli ,  quando  il  mondo  era  recente. 

80-81 .  Conoenne  «*  maetiU  ec. 
Convenne  ai  maschi  bambini  innooen- 
ti ,  onde  volare  al  cielo,  acquistare  vir 
tu,  forza,  all' in$tocenti  penme,  «lln 
ali  innocenti ,  Per  circoncidere,  col 
mezzo  della  circoncisione. 

84.  Tale  inmocema  laggiù  ti  ri- 
tenne. Gì'  innocenti  morti  senza  il  per- 
fetto battesimo  di  Cristo  furono  ritenuti 
nel  Limbo. 

85-86.  nella  faccia  che  m  Crieto 
Piiè  s'assomiglia:  nel  volto  di  Maria 
Vergine. 
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Sola  ti  può  disporre  a  veder  Cristo. 
Io  vidi  sovra  lei  tanta  allegrezza 

Piover,  portata  nelle  menti  sante 

Create  a  trasvolar  per  quella  altezza,  90 

Che  quantunque  io  avea  visto  davaxite, 

Di  tanta  ammiraziou  non  mi  sospese, 

Né  mi  mostrò  di  Dio  tanto  sembiante. 
£  queir  amor  che  primo  li  discese, 

Cantando  Ave,  Maria,  gratta  piena,  96 

Dinanzi  a  lei  le  sue  ali  distese. 
Rispose  alla  divina  cantilena 

Da  tutte  parti  la  beata  Corte, 

Si  eh'  ogni  vista  sen  fé  più  serena. 
O  Santo  Padre,  che  per  me  comporte  ioo 

L*  esser  quaggiù,  lasciando  il  dolce  loco 

Nel  qual  tu  >iedi  per  eterna  sorte, 
Qual  è  queir  an{£t<l,  che  con  tanto  giuoco 

Guarda  negli  occhi  la  nostra  Reg'ma, 

Innamorato  si  che  par  di  fuoco  ?  ios 

Cosi  ricorsi  ancora  alla  dottrina 

Di  colui,  eh'  abbelliva  di  Maria, 

Come  del  Sol  la  stella  mattutina. 
Ed  egli  a  me  ;  Saldezza  e  leggiadria. 

Quanta  esser  puote  in  angelo  ed  in  alma,  no 

Tutta  è  in  lui,  e  si  volem  che  sia, 
Perch'  egli  è  quegli  che  portò  la  palma 

Giuso  a  Maria,  quando  il  Figliuol  di  Dio 

Carcar  si  volse  della  nostra  salma. 

89.  portataneUe  vMntitttnte,  eioè^  in  tenso  di  aspetto  o  volto  d'ogni  beato. 
portaU,  qotsi  in  aitretUntì  vasi,  negli  400.  eomporte^  comporti,  sostieni, 
angeli  ereati  ,  destinati,  a  trapassare  403.  Con  tanto  giuoco.  Con  Sem- 
volando  dal  trono  di  Dio  alle  sedi  d«  biante  di  tanto  godimento. 
Beati,  e  da  queste  al  detto  trono.  11  Pe-  406.  ricorti  ancora  alla  doltri' 
ranini  snlV  antoritk  del  Vellutello  lesse  na  ee.:  ricorsi  novamente  alPistrono- 
portata  dalle.  ne  ec. 

94-95.  Che  quanlwaque  ec:  che  407-408.  ch'abbellita  di  Maria, 

latto  quello  che  io  aveva  veduto  prima  cioè,  che  diveniva  più  bello  per  la  rìflet- 

di  allora  non  mi  tenne  sospeso  in  tanta  tuta  bellexza  di  Maria,  che  esli  affisava, 

ammirazione ,  né  mostrommi  cosa  che  come  dei  ragsi  del  sole  si  abbellisce  Ve- 

a  Dio  assomigliasse  tanto.  nere ,  la  stella  del  mattino. 

94.  E  quell' amor  che  primo  H  409.  Baldetxa,  sicurtà  d'animo 
ditcete,  «e. :  cioè ,  V  angelo  Gabriele,  mista  con  letizia ,  che ,  come  dice  il  Ce- 
che annunziò  a  Maria  il  gran  mistero.  sari .  si  mostra  negli  occhi. 

99.  ogni  vieta:  ogni  prospetto,  4  4  4.  ti  vo/emc^  sia,  per  la  costao- 

ogni  veduta  di  caso  paradiso.  Potreb-  te  uniformità  del  nostro  volere  a  quello 

be  però  prendersi  la  parola  vieta  anche  di  Dio.                                              , 
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Ma  vieni  otnai  con  gli  occhi,  si  com*  io  ìió 

Andrò  parlando,  e  nota  i  gran  patrici 

Di  questo  imperio  giustissimo  e  pio. 
Quei  doo  che  seggon  lassù  più  felici, 

Per  esser  propinqnissimi  ad  Angusta, 

Son  d'està  rosa  quasi  due  radici.  i3o 

Colui  che  da  sinistra  le  s*  aggiusta, 

È  il  Padre,  per  lo  etri  ardito  gusto 

L*  umana  specie  tanto  amaro  gusta. 
Dal  destro  vedi  quel  Padre  vetusto 

Di  Santa  Chiesa,  a  cui  Cristo  le  chiavi  i2ò 

Raccomandò  di  questo  fior  venusto. 
E  quei  che  vide  tutt'  i  tempi  gravi. 

Pria  che  morisse,  della  bella  sposa 

Che  8*  acquistò  con  la  lancia  e  co*  da^, 
Siede  lungh'eseo  ;  e  lungo  P  altro  posa  i30 

Quel  duca,  sotto  cui  visse  di  manna 

La  gente  ingrata,  mobile  e  ritrosa. 
Di  contro  a  Pietro  vedi  sedere  Anna, 

Tanto  contenta  di  mirar  sua  figlia. 

Che  non  muove  occhio  per  cantare  Osanna.         135 
E  contro  al  maggior  Padre  di  fómiglìa 

Siede  Lucia,  che  mosse  la  tua  Donna, 

'l 45-4 te.  fi  eom'io  Andrò  par-  gr ad... della  bella  tpoia Che  i'acgui^ 

landò:  doè,  appresso  il  mio  parlare,  $lò  ee.:  oraè,  le  ralamiti  future  delU 

secondo  quello  che  di  qvesti  primari  spi-  S.  Chiesa  che  da  Gasi  jCristo  fu  acqui- 

riti  ti  Terrò  diehicraiido  a  maaoa  mano,  stata  colla  sua  Passione;  e  furon  da  lui 

—  patrici,  patrizj ,  seiutori ,  o  primi-  vedute  nella  sua  estasi  e  descritte  nel- 

]j  deW  impero.  V  Apocalisse. — cteot  (dal  lat.  eloMu), 

448.  Quei  duo  ee.  Intendi  Adamo  chiodi:  cosi  TAntald.  e  altri  testi:  la 
e  8.  Pietro  :  l' uno  capo  del  Vecchio  Te-  com.  chiavi,  dal  sing.  cMnoo,  che  fa 
stamento ,  V  altro  del  Nuoro ,  come  qui  osato  anticamente  come  eUn9. 
appresso  si  dirà.  490-t  52.  Ivmgh'^iO,  Ticino  ad  caso 

449.  Àuffvita ,  la  regina  del  délo.      fi.  Tiftro.— e  lungo  V  aHro  posa  ee.  : 
42t .  <e  i'aggiutta ,  le  sta  presso.      e  Ticino  ad  Adamo  siede  Mese ,  duce  dd 

È  un  rerbo  formato  dalle  doe  particelle  popolo  ebreo. 

lat.  ad  ejuxta.  435.  Che  non  nmoM  oceMo,  dia 

422.  il  Padre,  per  lo  evi  ardito  quantunque  canti  osanna  a  Die,  tiene 

giuto  ee.  Adamo,  che  mangiò  del  yie-  sempre  gli  occhi  aeceai  d'amore  &i  ao- 

tato  pomo.  pra  la  sua  fgtia  Maria. 

424-425.  qua  padre  wtmto  Di  456.  B  contro  al  maggior  Pa*v. 

Santa  Chieta,S.  Pietro.  E  dirimpetto  ad  Adaaio,  nella  parta 

426.  di  quetio  fior  vemitto,  di  opposta  della  rota, 
questa  bella  rosa  :  cioè,  del  Paradiso  in  4  57-4  58.  Lucia.  S.  LneSa  rorffne  o 

forma  di  rosa  figurato.  Tibi  dabo  eia-  marthv,  che  mAVinftmo,  Casto  lì, 

ve$  regni  eeslonim.  t.  97,  secondo  il  aenso  anagogìeo,  ò 

427-429.  i?{r*f^dtof)Man;.Accen-  figura  delta  dtrina  grasia  ithiminante. 

oa  S.  Gìo.  ETaogelista,  che  Tide  i  tempi  — efkemoMe  la  tua  Donma,  àaemfa 
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Quando  chinavi  a  minar  le  cigHa. 
Ma  perchè  il  tempo  fugge  che  t*  assonna, 
Qui  fiarem  ponto,  come  bnon  sartore 
Che,  com'egli  ha  del  panno,  fti  la  gonna; 
E  drizzeremo  gli  occhi  al  primo  Amore, 
Si  che,  guardando  verso  lui  penetri, 
Quant*  è  poflsibii ,  per  lo  suo  fulgore. 
Veramente,  ne  forse  tu  t*  arretri, 

Movendo  Tate  tue,  credendo  oltrarti. 
Orando  grazia  convìen  che  s^  impetri  ; 
Grazia  da  quella  che  puote  aiutarti  : 
E  tu  mi  segui  con  V  affezione, 
Si  che  dal  dicer  mio  lo  cuor  non  parti. 
E  cominciò  questa  santa  orazione.  , 

moeM  Beatrice  in  tuo  soccorso,  «{vaivéo  {»osb.  de'sahDÌ,  Sii.  4^9  :  i 
cogli  occhi  bassi  per  ismarrìiMato  d'a- 
nimo t'affrettaYÌ  a  ritornar  Della  saWa. 
459  Ma  perchè  il  tempo  fugge  $e. 
Ma  perchè  fogge  il  tempo  dì  qoesta  taa 
TÌsiooe,  la  quale  è  quasi  on  soono  • 
te  per  diTioa  graiia  conceduto. 

444.  Che,  com'egli  ha  del  pOMMy 
te.  :  che  fa  la  veste  più  o  roeoo  ampia 
secoodo  la  quantità  del  panno  che  na. 

445.  ne  forte:  è  il  nodo  btiooiM 
forte,  affinchè  non  per  ayrentsra.  E 
cos)  difatti  spiega  Bcnvennto:  «  Ne 
forte  tu  reiroeedat  et  elongerit  a  /ine 
intento.  •  feramente  è  nel  senso  del 
lat.  verum,  e  vale  ma.  Del  ne  usato  in 
italiano  nella  stessa  significazione  del 
ne  latino,  affinchè  notifSi  hanno  altri 
esempj  negli  anticbi.  Einaldeschi,  Es- 
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Ta  Iddio 
abbandonava,  «a  f&rte  sieno 
esaltati  •  miei  aeoitcfeo.*  £  nella  Collaz. 
de'SS.  Padri,  Cod.  Rie.  Coli.  4  ,C.  XX  : 
a  Dio  ha  comandato  agli  Angeli  che  ti 
guardino...  ne  per  avventura  tu  non 
ineappi  alla  pietra  eo.  » 

446-447.  Movendo  Vale  tue,  prò- 
cedendo  nella  fiducia  delle  tue  forze.  Gli 
insinua  Fumiltà.  —  Orando,  coli'  ora- 


449.  E  tu  mi  eegui.  Così  molti 
eccellenti  Cod.  e  stampe  :  la  Com.  E  tu 
mi  teguirai. 

450.  io  cuor  non  parti,  tu  non 
disgiunga  il  tuo  cuore. 

454.  quetta  tanta  oraxione,  la 
santa  orazione  colla  quale  comincia  il 
seguente  ultimo  Canto. 


San  Btmmrdù  pnga  eam  afftttmoso  Imo  ta  gran  Vérfioa  ptnhk  aiuti  Damtt  a  mdtn  Dio,  a 
p4rAi  pei  gii  dtm  gmUm  di  tnr  pr^Uo  d*U0  tant*  eos0  meduiw.  Dopo  e»ò,  U  Poeta  mwmUmmo 
nMa  wittm ,  ta  if^gt  mMm  mrmm  Imae ,  «  tm  un  tripliet  earcMo  teerge  r  arcamo  imaffabUt  dtUa 
r rimiti.  Ftda  U  ctmtommJu  pmtm  dwU'wmaaa  é/Jigl»  ,  md,  gtt  miau  dosidano  di  touoteen  il 
modo  dm'mmiamdmimdimma  matura  ^all'mmaua.OmimpiwmamsplmdmwgU  mentala  fona 
aitim,  od aiia  tcorgoi mm.^ im  fautatim gti^atoMea,  0 la  9Uiom*  Umìstt, 

Vergine  madre,  figlm  del  tuo  Figlio, 
Umile  ed  arlta  più  che  creatm-a, 

A^^'fi'^*^  ^  *^  ^tjtto.  Maria  è  alla  Vecgiae:  Genmitii  qéi  U  fèdi. 
fi^  di  Ges&  Cristo  io  quanto  e^i  2.  {/ini  (e  edotta:  «Mias  perla  di. 
è  Dio:  Cristo  è  figlio  di  Maria  w  spoeiaione  del  suo  animo  ;a/ia  per  P  ac- 
quante è  uomo.  Così  la  Chiesa  canta  celsa  dignità  di  cui  in  rìveatita. 
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736  DEL  PARADISO 

Termine  fisso  d'eterno  consiglio, 
Tu  se*  colei  che  l*  umana  natura 

Nobilitasti  sì,  che  il  suo  Fattore  6 

Non  disdegnò  di  farsi  sua  fattura. 
Nel  ventre  tuo  si  raccese  l' amore, 

Per  lo  cui  caldo  nell*  eterna  pace 

Cosi  è  germinato  questo  fiore. 
Qui  sei  a  noi  meridiana  face  io 

Di  caritade,  e  giuso,  intra  i  mortali, 

Se'  di  speranza  fontana  vivace. 
Donna,  se'  tanto  grande,  e  tanto  vali, 

Che  qual  vuol  grazia,  e  a  te  non  ricorre. 

Sua  disianza  vuol  volar  senz'  ali.  15 

La  tua  benignità  non  pur  soccorre 

A  chi  dimanda,  ma  molle  fiate 

Liberamente  al  dimandar  precorre. 
In  te  misericordia,  in  te  piotate, 

In  te  magnificenza,  in  te  s'aduna  20 

Quantunque  in  creatura  è  di  bontate. 
Or  questi,  che  dall'  infima  lacuna 

Dell'  universo  insin  qui  ha  vedute 

Le  vite  spiritali  ad  una  ad  una, 
Supplica  a  te  per  grazia  di  virtute,  25 

Tanto  che  possa  con  gli  occhi  levarsi 

5.  rermtiM  fUio  $e,  :  cioè,  pretcel-  4  0.  meridUma  face,  tde  nel  mcz- 
U  da  Dio  por  madre  del  Verbo  divino      zi^iorao. 

pnma  della  creazione  del  roondo,  ab  4A.  Che  qual,  che  diianqiie. 

(Btemo.  —  Più  letteralmente:  obietto  4h.  Sua  dUianxa  ec.  :  doè,  il  sao 

immutabile  del  piò  grande  dei  conai-  desiderio  vuol  cosa  impossibile,  come  è 

gli  di  Dio,  die  fa  qnello  della  reden-  impossibile  il  volar  senz'ali, 
zìooe.  48.  Liberamente ,moat»neuatBiU, 

6.  $ua  fattura,  cioè  nomo .  figlio  Altre  edizioni  hanno  liberaimenie.  — 
di  qoella  stessa  umana  natura,  che  egli  al  dimandar  precorre,  preTÌene  Udo- 
area  creata.  manda. 

7.  Nel  ventre  tuo  ee.  :  àoèj  per  2i .  Quantunque^  tatto  quanto. 

V  iocamazione  del  Verbo  divino  si  rac-  22-^.  dall'  infima  lacuna  ee.: 
cese  verso  V  umana  generazione  I'  amo>  dal  centro  della  terra ,  che  secoodo  il 
re  di  Dio,  che  erasi  spento  per  il  peo-  sistema  tolemaico  è  il  foodo  dell' oni- 
cato  di  Adamo.  Terso,  dove  è  V  infernale  lago  di  Coeìlo, 
8-9.  l'er  (o  cii<  fo/<Io,  dall' ardore  che  qui  è  posto  per  V  inferno  in  go- 
dei ouale  amore,  è  germinato,  è  ger-  aerale. 

mogiiato  nell'eterna  pace,  in  Paradi-  24.  Le  vite  tpiritali  ee.:  le  vita 

so,  dove  è  pace  eterna ,  questa  roea,  degli  spiriti  in  tatti  e  tre  i  regni, 
cioè,  questo  consesso  d'anime  beate.  25.  Supplica  a  te,  ti  porge  sup- 

L'  apertura  del   Paradiso   alle   anime  pliche,  per  grazia  di  virtute,  per  otte- 

omane  è  opera  dell'  amore  del  divin  nere  grazia  di  virtù,  di  forza ,  visiva, 

Verbo  e  prezzo  della  redenzione.  tanto  che  ec. 
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CANTO  TaENTESIMOTERZO. 

Più  alto  verso  T  ultima  salute. 

Ed  io,  che  mai  per  mio  veder  ooo  arsi 

Più  eh'  io  fo  per  lo  suo,  tutti  i  miei  prieghi 
Ti  porgo,  e  prego  che  non  sieno  scarsi, 

Perché  tu  ogni  nube  gli  disleghi 
Di  sua  mortalità  co'  prieghi  tuoi. 
Si  che  il  sommo  piacer  gli  si  dispieghi. 

Ancor  ti  prego.  Regina,  che  puoi 

Ciò  che  tu  vuoi,  che  tu  conservi  sani. 
Dopo  tanto  veder,  gli  affetti  suoi. 

Vinca  tua  guardia  i  movimenti  umani  : 
Vedi  Beatrice  con  quanti  beati 
Per  li  miei  prieghi  ti  chiudon  le  mani. 

Gli  occhi  da  Dio  diletti  e  venerati, 
Fissi  neir  orator,  ne  dimostraro 
Quanto  i  devoti  prieghi  le  son  grati. 

Indi  air  eterno  lume  si  drizzaro. 

Nel  qual  non  si  de'  creder  che  s' invìi 
Per  creatura  l' occhio  tanto  chiaro. 

Ed  io  eh'  al  fine  di  tutti  i  disii 

M*  appropinquava,  sì  com*  io  doveva, 
L' arder  del  desiderio  in  me  finii. 

Bernardo  m'  accennava,  e  sorrideva, 
Perch*io  guardassi  in  suso;  ma  io  era 
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30 


35 


AO 


45 


27.  verto  Tu/ttma  iahtte,  terso 
Dio.  che  è  il  termine  ultimo  della  bea- 
titaaìne. 

28-50.  Ed  io,  che  mai  non  deside- 
rai di  vedere  per  me  più  di  quello  che 
desidero  che  vegga  egli,  li  porgo  ec. — 
che  non  tieno  icani^  che  non  man- 
chino di  effetto. 

3 1-32.  ogni  nube  gli  diileghi  Di 
iua  morialUà:  cioè,  gli  disleghi^  dii- 
«pi  da  lui  ogni  nebbia  proveniente  dalla 
sua  mortale  condizione. 

93.  il  iommo  piacer,  Dio,  gli  ti 
dispieghi,  ti  faccia  a  lui  apertamente 
vedere.  Un  modo  simile  si  vide  usato 
nel  Canto  XXV  del  Purg.,  v.  31  :  50 
la  tteduta  etema  gU  diepiego. 

3C.  Dopo  UnUo  veder,  dopo  ù 
maraviglioaa  visione  del  Paradiso  e  di 
Dio.  Alaini  estendono  questo  vedere 
anche  alPIoferoo  e  al  Purgatorio.  Non 
è  necessario,  ma  potrebbe  «tara. 

37.  Finca  ee.  La  tua  custodia  vinca 
i  moti  dell'  umano  passioni. 


50 

69.  Per  li  miei  prieghi,  a  favor 
dei  miei  pr^hi,  o  acciocché  tu  esaudi- 
sca i  miei  prieghi.  —  ti  chiudon  le 
mani:  ehiudono  le  mani  verso  di  te. 
giungendo  le  palme,  che  è  atto  di  chi 
prega  supplichevole. 

40.  Gli  occhi  ee.  Intendi  gli  occhi 
di  Maria  Vergine. 

A\,  Fisti  nelV orator,  cioè  in  San 
Bernardo,  che  era  l'oratore  e  F inter- 
cessore a  nome  di  tutti. 

43-45.  Indi  all' etemo  lume  ee*: 
indi  gli  occhi  di  BSaria  si  volsero  a  Dio , 
nel  quale  oun  si  può  credere  ohe  altro 
occhio  di  creatura  miri  con  altrettanta 
chiaresza. 

46.  al  fine  di  tutti  i  ditii:  a  Dio. 

47-48. /Imi,  acquetai,  o,  ebbe  fine  in 
me ,  eom'io  doveva,  com'era  naturala. 

49-5( .  Bernardo  m'accennava,  e 
sorrideva  ee.  S.  Bernardo,  sorridendo 
per  la  gruia  che  io  aveva  ricevuta  di 
gingnere  a  tanta  altezM,mi  faceva  censo 
acciocché  alzassi  gli  occhi  a  Dio  j  ma  io 
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Già  per  me  stesso  tal  qaal  ei  voleva. 
Che  la  mia  vista,  venendo  sincera, 

E  più  e  più  entrava  per  lo  raggio 

Dell'alta  luce,  cbe  da  sé  è  vera. 
Da  quinci  innanzi  il  mio  veder  fu  maggio  65 

Che  il  parlar  nostro,  eh'  a  tal  vista  cede, 

E  cede  la  memoria  a  tanto  oltraggio. 
Qual  è  colui  che  sonniando  vede, 

E  dopo  il  sogno  la  passione  impressa 

Rimane,  e  V  altro  alla  mente  non  riede  ;  60 

Cotal  son  io,  che  quasi  tutta  cessa 

Mia  visione,  ed  ancor  mi  distilla 

Nel  cuor  lo  dolce  che  nacque  da  essa. 
Cosi  la  neve  al  Sol  si  disigilla. 

Cosi  al  vento  nelle  foglie  lievi  65 

Si  perdea  la  sentenzia  di  Sibilla. 
0  somma  luce,  che  tanto  ti  lievi 

Da* concetti  mortali,  alla  mia  mente 

Ripresta  un  poco  di  quel  che  parevi; 
E  fa  la  lingua  mia  tanto  possente,  70 

Ch*  una  favilla  sol  della  tua  gloria 

Possa  lasciare  alla  futura  gente  ; 


li  arert  pk  aliati,  necome  egli  voleva . 

52-54.  Che  la  mia  vUta  ee.  Per- 
doechè  la  mia  vista  venendo  ^  diven- 
tando, tineera,  pora,  chiara,  E  ptò  e 
pie,  a  mano  a  mano,  tempre  più,  cre- 
tcendo  per  la  divina  grazia  infoMmi , 
penetrava  nell'immensa  luce  divina, 
cbe  ha  la  verilk  e  la  ragione  di  sua  esi- 
stente in  sé  medesima.  Eroi  lux  vera. 
S.  Gio. 

55-56.  /W  maggio  Che  il  par- 
lar ee,  :  fa  maggiore  della  favella  nma- 
oa,  la  ouale  è  incapace  a  descrivere 
quel  ch'io  vidi. 

57.  E  cede  la  memoria  ee.  E  la 
memoria  cede  a  tanto  oltraggio^  a 
tanto  soperchio:  le  memoria  è  superata 
dalla  grandezza  e  dall'  altezza  delle  ooee 
che  io  vidi ,  né  pnò  ad  case  andar  die- 
tro.— oltraggio  nasce  da  oltre,  ma  in 
qneato  senso  non  si  nsa  più.    ^ 

58.  ionniando  vede^  vede  alcuna 
eoea  in  sogno.  Si  noti  in  questo  tratto 
Parte  mara.igliosa  del  Poeta,  e  la  ve- 
rità e  convenienza  delle  cose.  Vera- 
meiOe  il  Paradiso  è  il  portento  del- 


l' ingegno  di  Dante ,  e  dirò  an^e  di 
tutta  la  poesìa  antica  e  moderna. 

59.  la  poisUme  impreeea,  cioè, 
P  affanno  o  P  allegrezza  cagionata  da 
esso  sogno. 

60.  l'altro,  il  sogno  che  fu  causa 
della  passione. 

61 .  cesia,  è  spenta. 

64.  «t  disigilla,  n  apre,  perde, 
•cogliendosi ,  ti  sigillo,  la  forma  sua. 

65-66.  Coti  al  vento  nelle  foglie 
Heviee.  Narra  Virgilio  che  la  Sibilla  Ca- 
rnea scriveva  i  suoi  oracoli  nelle  foglie, 
cbe  distendeva  in  terra  avanti  al  suo 
antro,  ma  il  vento  stesso  die  m  faceva 
all'aprir  della  grotta,  metteva  in  disor- 
dine quelle  foglie  e  nessuno  raccapez- 
zava più  nulla. 

67-68.  ti  lievi,  falzi^  Da*  etm- 
eetti,  al  di«opra  de' concetti. 

69.  Ripresta,  riduna  alla  mia  me- 
moria una  rimembranza  di  ^«el  che 
petrevi,  di  quello  che  m'apparivi  quaa- 
d'io  ti  rimirava. 

72.  lasciare,  int.  deaerìtia.  JTo- 
ilrare  legge  il  Cod.  Caet. 
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CANTO  TMnfnSlMOTERZO.  1^9 

Che,  per  tornare  alquanto  a  mia  memoria» 

£  per  sonare  nn  poco  in  questi  versi, 

Più  si  conceperà  di  tua  vittoria.  75 

Io  credo,  per  l*  acume  eh*  io  soffersi 

Del  vivo  raggio,  eh'  io  sarei  smarrito. 

Se  gli  occhi  miei  da  lui  fossero  aversi. 
£  mi  ricorda  eh'  io  fui  più  ardilo 

Ver  questo  a  sostener,  tanto  eh*  io  giunsi  80 

L*  aspetto  mio  col  Valor  infinito. 
O  abondante  grazia,  ond*  io  presunsi 

Ficcar  lo  viso  per  la  luce  eterna, 

Tanto  che  la  veduta  vi  consunsil 
Nel  suo  profondo  vidi  che  s*  interna,  85 

Legato  con  amore  in  un  volume, 

Ciò  che  per  V  universo  si  squaderna  ; 
Sustanzia  ed  accidente,  e  lor  costume. 

Tutti  conflati  insieme  per  tal  modo, 

Che  ciò  eh'  io  dico  è  un  semplice  lume.  90 

La  forma  universal  di  questo  nodo 

.  io  fui  ardito;  onde  mi  veone  P ardire. 
84 .  Tanto,  che  la  veduta  vi  cornuti- 
n.  Tanto  che  vi  distesi,  vi  spiegai  tutta 
quanta  la  forza  della  mia  vista.  Dice 
consunti,  perchè  la  sua  vista  era  limi- 
tata, e  la  luce  per  coi  spaziava  era  infini- 
ta, onde  la  sua  veduta  vi  si  consumava. 
85-87.  Nel  stu>  profondo  ee.  Nel 
profondo  della  divina  essenza  vidi  che 
$' interna,  vidi  racchiudersi,  contener- 
si, legato  insieme  in  un  volume  con 
dolce  vincolo  d'amore  (Spirxtut  Do- 
mini conlinet  omnia)  tutto  quanto  per 
la  creazione  si  manifesta  dirfuso,  ai 
iquadema  per  l'univeno.  Accenna  i 
tipi  d' ogni  cosa  creata  che  io  Dio  sono 
dall'eternità. 

88.  SuttanziOt  tutto  ciò  che  per  so 
sussiste. — accidente^  tutto  ciò  che  ap- 
poggia la  sua  sussistenza  in  altra  cosa, 
e  che  può  esservi  o  mancarvi  senza  che 
cessi  d'  esistere  la  cosa  a  cui  s' appog- 
gia.— e  lor  eostumey  e  loro  proprietà 
o  modi  di  operare. 

89.  Tutti  conflati,  tutti  conserti, 
collegati  :  per  tal  modo,  in  modo  cos'i 
maraviglioso  ed  ineffabile.  —  Quasi 
conflati  leggono  varj  lesti,  ed  è  buona 
lezione. 

9^.  La  forma  univenal  ec.  La 


73-74.  Che,  per  tornare  ec:  che 
tornando  alla  mia  memoria  questa  tua 
gloria  da  me  veduta. —  S  per  sonare, 
e  risonando. 

75.  Piii  si  conceperà  (da  conce- 
pere,  lo  stesso  che  concepire)  ec:  si 
acquisterà  dalla  gente  una  maggiore 
idea  di  auella  tua  magnificenza,  di 
quello  splendore ,  onde  superi  e  vind 
ogni  intelletto. 

76-78.  Io  eredo  per  V  acume  ec 
Coalr.  e  int.:  io  credo  che  se  per  l'acu- 
me ch'io  soffersi  del  vivo  raggio  divino, 
che  soverchiava  la  vista ,  i  miei  occhi 
fossero  aversi  {da]  lat.  avertere ,  vol- 
gere indietro^,  si  fossero  rivolli  da  lui, 
da  «no  raggio,  in  altra  parte ,  mi  sarei 
smarrito,  né  l'avrei  più  potuto  fissare. 
Un  simil  concetto  si  trova  espresso  nel 
Purg.,  Canto  IX,  ▼.  452  :  ma  facciovi 
accorti  Che  di  fuor  toma  chi  indie- 
tro si  guata. 

79-81.  E  mi  ricorda  ec  E  mi 
ricordo  che  per  questo  motivo  io  fui  più 
ardito,  mi  feci  più  forte,  a  sostenere 
l'acume  del  detto  raggio,  tantoché  io 
giunsi,  congiunsi,  L'aspetto  mio,  il 
mio  sguardo,  eoi  Valor  infinito,  con 
J^;  vidi  nella  sua  essenza. 

^2.  ond' io  presunsi j  per  la  quale 
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Credo  eh*  io  vidi,  perché  più  dì  largo, 
Dicendo  qaesto,  mi  sento  eh*  io  godo. 

Dn  punto  solo  m' è  maggior  letargo, 

Che  venticinque  secoli  alla  impresa,  95 

Che  fé  Nettuno  ammirar  T  ombra  d' Argo. 

Cosi  la  mente  mia  tutta  sospesa 
Mirava  fìssa,  immobile  ed  attenta, 
E  sempre  nel  mirar  faceasi  accesa. 

A  quella  luce  cotal  si  diventa,  -100 

Che  volgersi  da  lei  per  altro  aspetto 
È  impossibil  che  mai  si  consenta; 

Perocché  il  ben,  eh*  è  del  volere  obietto, 
Tutto  s'  accoglie  in  lei,  e  fuor  di  quella 
È  difettivo  ciò  che  é  li  perfetto.  405 

Ornai  sarà  più  corta  mia  favella. 

Pure  a  quel  eh'  io  ricordo,  che  d'  un  fante 
Che  bagni  ancor  la  lingua  alla  mammella. 

Non  perché  più  eh*  un  semplice  sembiante 

Fosse  nel  vivo  lume  eh*  io  mirava,  ilo 

Che  tal  é  sempre  quale  era  davante  ; 

mirar;  ma  è  preferibile  la  comune. 

4  0\ .  per  altro  atpeltOj  per  mirare 
altra  cosa. 

403.  Perocché  il  ben  ee.  La  vo- 
lontà dcW  nomo  ò  volta  per  natura  al 
bene,  ha  per  obietto  il  bene,  ed  ogni 
desiderio  di  luì  si  porta  verso  di  quel- 
lo ',  ma  in  Dio  s'accoglie  tutto  il  bene, 
ed  ogni  altro  bene  fuori  di  lui  è  difet- 
tivo :  dunque  ogni  volta  cbe  V  anima  ha 


blossa  dl\ÌDa  essenza,  o  l'idea  eterna, 
cbe  è  forma  universale  di  tutto  il  crea- 
to,  e  in  cui  sì  annodano  ,  si  collegano , 
tutti  gli  enti  con  maravigliosa  armonìa. 
Ha  detto  sopra  al  v.  86:  Legato  con 
amore  in  un  volume  ce. 

92-93.  perchè  più  di  largo  ee. 
Costr.  e  int.  :  perchè  dicendo  queste  cose, 
rammemorandole,  sento  che  più  larga- 
mente godo,  che  il  cuore  mi  si  espando 
per  somma  letizia,  il  che  non  può  essere 
effetto  che  d'un  gran  vero  veduto. 

94-96.  Un  punto  solo  ec.  Un  punto 
solo  del  tempo  scorso  dopo  la  mia  oeata 
visione  mi  cap.iona  (rispetto  a  ciò  che  io 
vidi  in  Dio)  Ì€(arg'0, dimenticanza,  mag- 
giore, che  non  hanno  apportato  venticin- 
que secoli  alle  particolaritii  della  impresa 
o  spedizione  di  quei  navigatori  cbe  ven- 
nero a  Coleo  pel  vello  d'oro  sopra  la  na- 
ve Argo,  che,  essendo  la  prima  a  far  om- 
bra sulla  superGcie  del  mare,  fece  si  che 
Nettuno  la  riguardasse  con  maraviglia. 

97.  soipesa,  tra  la  maraviglia  e 
l' amore. 

99.  faceasi  accesa:  più  mirava, 
più  si  facoa  viva  e  chiara.  Dice  la  men- 
to,  perchè  quella  vista  era  tutta  intel- 
lettuale.  La   Nidobeatìna  legge  :    di 


raggiunto  questo  bene  perfetto,  non 
può  per  altro  minore  abbandonarlo. 

-1 06-'!  08.  Ornai  sarà  pik  corta  ee. 
Ornai,  da  questo  punto,  da  qui  avanti, 
la  mia  favella,  il  mio  parlare,  pur  a 
quel  eh*  io  ricordo,  anche  a  riferir  quel 
poco  solamente,  di  che  mi  ricordo,  sarà 
piti  eorta,  più  manca,  più  incompleta, 
che  quella  d'un  fante,  d'un  bambino 
non  ancor  divezzato  dal  latte,  che  co- 
mincia a  balbettar  qualche  parola. 

409-114.  Non  perchè  ee.  Previe- 
ne il  Poeta  una  difficoltà  che  poteva 
farglisi,  come  mai  Dio  non  gli  apparve 
da  prima  quale  lo  vide  poi  :  e  dice  : 
Non  perchè  nel  vìvo  lume,  cioè  in 
Dio ,  fosse  varietà  di  asnetti ,  essendo 
egli  semplice  e  immutabile^  ma  perchè 
la  mia  vista ,  avvalorandosi  nel  mirare 


Digitized  by  CjOOQIC 


CANTO  TRENTESIMOTERZO.  744 

Ma,  per  la  vista  che  s*  avvalorava 

In  me,  guardando,  una  sola  parvenza, 

Mutandom'  io,  a  me  si  travagliava: 
Nella  profonda  e  chiara  sussistenza  ii5 

Dell'  alto  lume  parverai  tre  giri 

Di  tre  colori  e  d' una  contenenza  ; 
E  V  un  dall'  allro,  come  Iri  da  Iri, 

Parca  reflesso,  e  il  terzo  parca  fuoco 

Che  quinci  e  quindi  egualmente  si  spiri.  120 

0  quanto  è  corto  il  dire,  e  come  fioco 

Al  mio  concetto  !  e  questo,  a  quel  eh*  io  vidi, 

È  tanto,  che  non  basta  a  dicer  poco. 
0  luce  eterna,  che  sola  in  te  sidi, 

Sola  t' intendi,  e  da  te  intelletta  1C5 

£  intendente,  te  ami  ed  arridi  ! 
Quella  circulazion,  che  si  concelta 

Pareva  in  te,  come  lume  rellesso, 

Dagli  occhi  miei  alquanto  circonspetta, 
Dentro  da  sé,  del  suo  colore  slesso,  i30 

Mi  par\'e  pinta  della  nostra  efhg». 

Perchè  il  mio  viso  in  lei  tutto  era  messo. 


in  lui ,  una  iola  partenza,  cioè  la  sua. 
faccia  una  e  medesima,»  travagliava^ 
cioè,  si  cangiava  riguardo  a  me ,  si  tra- 
smutava in  meglio  al  mutarsi ,  all'  av- 
valorarsi, della  mia  virtà  visiva:  in 
somma  non  si  cambiava  Dio ,  ma  mi 
cambiava  io  nella  forra  del  vedere.  — 
si  travagliora,  secondo  il  Lami,  vai 
quanto  Iransi  aliata ,  andavo  oltre  il 
vallo,  cioè,  passava  ad  altro  modo  e 
foinia. 

•H5-4  17.  JSclla...  iussislenza  del- 
l'alio  lume.  Nella  divina  luminosa  es' 
senza, — partemi,  sotlìnt.  vedere  :  ov- 
vero il  verbo  sing.  è  unito  al  nome  piar., 
come  spesso  usavano  gli  antichi, e  il  po- 
polo usa  comunemente.  Mi  si  fecero  ve- 
dere d'una  contenenza,  cioè  di  una 
stessa  misura ,  tre  giri.  Questo  è  figu- 
ra della  Triniti  divina. 

-119.  Parta  re  flesso,  pareva  pro- 
veniente. ^  e  il  terzo  ee.  :  lo  Spirito 
Sento.  Dice  che  pareo  fuoco,  per  espri- 
mere un  attributo  del  divino  amore. 

420.  Che  quinci  e  auindi  ee.  Che 
spirasse  dall'uno  e  dall'altro  dei  due 
giri,  cioè,  che  procedesse  dalla  prima  e 
dalla  seconda  persona. 


421.  O  quanto  è  eorlo.  Come  ap- 
punto avea  annunziato  sopra  al  t.  406 
e  segiy. 

422.  a  quel  che  io  vidi  :  in  para- 
gone di  quel  che  vidi. 

423.  È  tanto ,  che  ee.  :  è  si  scarso, 
che  la  parola  poco  non  basta  ad  espri- 
mere pienamente  onesta  scarsezza. 

4  24 .  sidi  (dal  lat.  fido ,  is) ,  abiti , 
stai.  Deus  lux  est;...  et  ipse  est  in 
luce.  S.  Giov.,  Epist.  I. 

425-426.  Sola  l' intendi  ce.  È  qui 
espressa  teologicamente  la  Trinità  :  la 
luce  intelligente  è  il  Padre;  V intellet- 
ta e  intendente  ò  il  Figlio  ;  e  V  amore 
e  la  compiacenxa  dd  Padre  e  del  Fi- 
glio ,  è  il  Santo  Spirito. —  te  arridi  :  ti 
compiaci  in  te  stessa. 

427-432.  Quella  circulazion^  ee. 
Quello  dei  tuoi  giri  che  pareva  procede- 
re da  te,  come  il  raggio  riflesso  nroccde 
dal  raggio  diretto,  alquanto  dagli  occhi 
miei  Hrcontpetta ,  guardata  intorno  , 
parevami  in  sé  stessa  dipinta  deU'  uma- 
na effigie,  ma  col  colore  stesso  della 
divinità  ;  laonde  (perchè)  la  mia  vista 
tutta  era  intesa  alla  detta  circulazionc. 
Dice  del  suo  colore,  per  dimostrare  che 
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Qual  è  il  geometra  che  tutto  s*  i 

Per  misurar  lo  cerchio,  e  non  ritrov». 
Pensando,  quel  principio  ond'  egli  indige  ; 

Tale  era  io  a  quella  vista  nuova  : 
Veder  volea,  come  si  convenne 
L' imago  al  cerchio,  e  come  vi  s' indova; 

Ma  non  eran  da  ciò  le  proprie  penne  ; 
Se  non  che  la  mia  mente  fu  percossa 
Da  un  fulgore,  in  che  sua  voglia  venne. 

Air  alta  fantasia  qui  mancò  possa: 

Ma  già  volgeva  il  mio  disiro  e  il  velie, 
Sì  come  mota  che  igualmente  è  mossa, 

L' Amor  che  m\iove  il  Sole  e  Y  altre  stelle. 


tt 


140 


il  verbo  di  Dio,  facendoti  uomo  id 
quod  erai  permantit,  qtiod  non  erat 
aisumtUf  e  che  V  assaDla  omanità  era 
diTenata  col  Verbo  noa  tota  divioa 
periooa. 

AoZ.  i'  affige ,  ferma,  raccoglie  la 
mente. 

434.  Per  misurar  h  cerchio  ec. 
Per  cercare  la  quadratura  del  circolo, 
cioè  per  cercare  te  tì  sia  un  quadrato, 
la  cui  area  sia  perfettamente  eguale  a 
quella  di  un  dato  circolo. 

155.  qìtel  principio  ee.:  quella 
Tenta,  auel  fondamento,  ond'  egli  in- 
dige, abbisogna;  cioè  la  proporzione 
esatte  fra  il  diametro  del  circolo  e  la 
sua  circonferenza. 

437.  veder  volea^  come  ti  conven- 
ne. Io  voleva  comprendere  come  al  det- 
to secondo  gira  si  convenne  1*  effigie 
umana*  cioè,  come  alla  seconda  perso- 
na, al  Verbo  divino,  si  convenne  la  na- 
tura umana. 

438.  e  come  vi  i'  indova:  cioè,  co- 
me essa  natura  umana  accomodatamen- 
te, quasi  nel  proprio  suo  dove,  nel  luo- 
go suo  ,  vi  si  riponga.  Voleva  insomma 
conoscerò  due  cose,  due  ineffabili  nà" 


steri  :  perchè  rnmanarsi  eonveniaseana 
seconda  persona  divina  pinttoatodiè  a 
un'  altra  ;  e  come  aweaiase  V  mioiM 
personale  delle  due  nature. 

439.  Manon  eranda  ciò  ee.:  male 
forse  del  mìointelletto  non  «^D  da  Unto. 

444.  Da  un  fulgore  oc.  Da  oao 
splendore,  mosso  dalla  grazia  ditifia, 
in  che  sua  voglia  venne,  oon  the 
venne  appagata  la  sua  voglia,  avendo 
al  lume  ai  quello  potuto  vedere  come 
al  Verbo  divino  si  congionge  la  natara 
umana. 

442.  ÀU'aHa  fantasia,  cioè,  all'al- 
ta visione  mancò  qui  la  potenza,  e  si 
ruppe,  non  rimanendo  più  impronte  nel» 
la  mia  memoria  dei  vedati  arcani  di  Dia. 

443-445.  Ma  già  volgeva  «e.  Ha 
l'Amore  che  muove  il  sole  ePaltre  alaUe 
(Iddio)  volgeva  il  mio  deeiderio  e  il  mio 
velie,  il  mio  volere,  conoordemeota  al 
volere  di  Ini,  siccome  mota  che  in  ogni 
sua  parte  è  mossa  egualmente  :  ù  che  io 
del  mancare  della  mia  fantasia  fu  eoa- 
tonto,  e  mi  acquietai  nel  volere  di  Die, 
volendo  quel  che  egli  voleva*,  nel  che 
consiste  la  perfenone  e  la  beatitndìoe 
del  Cristiano. 


FINE  DEL  PARADISO. 
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Agglimie  e  Correaionl. 


Pag  31.  Alla  fine  della  nota  69  «i  aggiunga:  «  U  concetto  è  tolto  dalle  parole 
del  Vangelo  di  San  Giovanni  :  Lux  in  Unebris  lucei.  » 

M  38.  Verso  il  fine  della  nota  al  verso  59 ,  dopo  le  parole  non  già  figlia  ma 
sposa,  si  aggiunga;  «  Nb  vuoisi  omettere,  ciò  che  far  potrebbe 
qualche  cosa  a  favore  della  comune  les.  succedette,  trovarsi  quella 
frase  di  Dante  perfettamente  conforme  all'espressione  di  Paolo  OfO' 
aio  Ui  dove  comincia  a  parlare  di  Semiramide ,  essendo  molto  facile 
che  Dante  abbia  letto  in  questo  autore  quanto  qui  accenna  di  IcL 
Nino,  dice  egli,  successit  Semiramis  ttxorj  che  corrisponde  a 
sttccedette  a  Nino  e  fu  sua  sposa.  » 

m  48.  In  fine  della  nota  i  del  canto  VII  si  aggiunga  :  n  11  sig.  Aurelio  Gotti, 
giovine  di  bell'ingegno,  mi  faceva  avvertito,  che  in  un  fasci- 
colo  della  Rivista  enciclopedica,  pubblicato  qualche  tempo  (a 
a  Torino ,  aveva  veduta  citata  una  certa  frase ,  che  attribuivasi  a 
San  Pier  Damiano  in  una  delle  sue  lettere ,  ma  non  si  diceva  quale, 
ed  era  questa ,  papat  Satana,  papa  Satante  principi  j  per  che  non 
sarebbe  stata  più  oscura  T  origine  e  il  sf  uso  del  verso  dabtesco  Pape 
Satan,pape  Satan  aleppe  (aleppe  da  aleph.  voce  ebr.  ^tr  principe). 
Che  possa  Dante  in  quello  strano  grido  di  Pluto  aver  voluto  toccare 
copertamente  il  papa ,  lo  han  detto  altri ,  ed  io  non  lo  dirò  impro- 
babile ,  veduto  che  nel  cerchio ,  alla  cui  guardia  è  posto  il  favoloso 
dio  delle  ricchease ,  è  punita  la  nula  cupidigia  degli  averi ,  visio , 
secondo  il  Poeta ,  il  più  soperchiante  della  Curia  papale  e  dei  preti. 
Ma  che  San  Pier  Damiano  volesse  ingiuriare  con  quella  brutta  e  scan- 
dalosa appellasione  il  Capo  della  Chiesa ,  verso  il  quale  professa  in 
moltissimi  luoghi  la  più  alla  venerasione  (sensa  che  non  solo  non 
sarebbe  stato  santo ,  ma  ne  pur  cattolico) ,  non  ho  potuto  crederlo. 
Solamente  ho  dubitato  che  quel  Padre  potesse  aver  nsato  un  tal 
linguaggio  in  alcuna  delle  sue  lettere  all'antipapa  Cadaloo,  o  in 
altre  occasioni  ove  parla  di  lui  ;  ma  per  quanto  abbia  cercato  quel 
volume ,  non  mi  h  venuto  fatto  di  ritrovarvi  siffatte  parole ,  sebbene 
tante  altre  ve  ne  ha  di  grandissimo  vitupero  contro  quell'  audace 
usurpatore.  Forse  la  fretta  me  le  ha  fatte  passar  d' occhio  ;  ma  in- 
tanto non  credo  dover  entrare  ad  esaminare  qual  senso  può  avere 
in  bocca  di  Pluto  la  frase  che  dicesi  di  San  Pier  Damiano ,  prima 
che  mi  sia  accertato  s' ei  l' abbia  veramente  usata,  m 

M  301.  In  fine  della  nota  IS5  del  canto  XXIX  dell' /n/èmo,  si  aggiunga  : 
«Un  pregevole  codice  esistente  nella  lib.  Comunale  di  Siena,  invece  di 
tranne  lo  Siricca  ha  trmmene  Striccaj  e  il  sig-  Gaetano  Milanesi  che 
mi  avvertiva  di  questa  var.,  mi  faceva  pur  sapere ,  che  Stricca  non 
h  un  cognome  n^  un  soprannome ,  ma  on  vero  nome ,  a  cui  non  si 
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cimviene  l*  articolo.  Strieca  h  accorciameoto  di  Babiastriceas  ed 
era  uno  dei  Marescotli  di  Siena.  L' Abbagliato  poi ,  di  coi  «i  parla 
più  sotto  y  sta  bene  coli'  articolo ,  perchè  h  un  soprannome  di  un 
tal  Meo  di  Ranieri  de' Folcaccbieri  sanese.» 
Pag.  286.  In  fine  della  nota  i3&  si  aggiunga:  «f  Sobbarcarsi  vale  propriamente 
tirarsi  su  la  veste  fermandola  alla  cintura ,  per  disporsi  a  far  qual- 
che cosa  :  altrimenti,  accingersi.  ■• 

w  330.  Alla  fine  della  nota  S7  si  aggiunga  :  Ramogna  significò  anticamente 
*'ì**ggio,  e  anco  augitrio  di  buon  viaggio,  da  cui  fu  fatto  il  verbo 
ramognare,  che  per  estensione  valse  felicitare ,  benedire.  Neil'  an- 
tico volgarissamento  dell'  Arte  d*  amare  d' Ovidio  si  legge  : 

Etmegnerai  «lai  che  eoo  lei  dorme; 
ed  h  traduiione  del  testo ,  Et  bene  die  domina!,  bette  cum  qtto 
dormiat  iUa, 

•r  403.  Alla  fine  della  noia  40-41  si  aggiunga  :  m  Alcnni  testi  hanno  A  che 
non  reggi  tu  ec,  che  potrebbe  spiegarsi  :  A  che  non  guidi  tu  ec.  :  e 
cosi  si  avrebbe  un  senso  più  conforme  aUa  vera  sentenza  di  Vir- 
gilio, m 

m  419.  Aggiungi  in  fine  alla  nota  90  :  «  E  forse  era  regola  d' arte  di  mante- 
nere l' oscuro  tono  profetico  in  bocca  al  parlante  fìratello.  • 

w  4S0.  Si  aggiunga  questa  nota  al  verso  (  57  :  «  Poi,  di  sospetto  pieno  ee.  Il 
soq>etto  al  re  di  Francia  venne  più  specialmente  durante  il  pontifi- 
cato di  Benedetto  XI ,  che  si  mostrò  alcuna  volta  molto  impietosito 
degli  oppressi  ghibellini;  per  che  morto  quel  papa  ,  Filippo  si  ado- 
prò  per  farne  eleggere  un  altro  a  suo  modo ,  che  poi  indusse  ,  per 
esserne  meglio  sicuro ,  a  trasportare  la  sede  in  Francia.  • 
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mr.  Utaap«ir«,cbè,  podarcVegU  abbia,      S 

7*    Poi  «i  rivobe  a  qMU' «nBaU  labbia, 
Conuma  dentro  t«  con  la  taa  rabbia. 

44"  NiUo  martirio,  iMr  ehc  la  tu  rabbia,      85 
Poi  li  riYolM  a  DM  con  miglior  labbia, 
Cb>  asdcer  Tebe;  ed  ebbe,  e  par  eh'  egli  ahHU 

2S»  Ed  io  Tidi  «n  CeaUoro  pien  di  rabbia        i7 
Maremma  non  ered'  io  cbe  tante  n'  abbia, 
Inin  dove  comincia  nostra  labbia. 

29^  Dell' nnghlo  sovra  sé  per  la  gran  rabbia    80 
E  si  traevan  giù  l' unghie  la  scabbia, 
O  d*  altro  pesce  cbe  più  larghe  l' abbia. 
PoB.  Mia  conoscema  alla  cambiata  labbia,        -47 

23^  Deb  non  oonteodere  all'asciotta  scabbia, 
Né  a  difBtto  di  carne  eh'  io  abbia; 


IHT.  Pie  pienamente;  laa  pcrch'  io  non  P  aMw,  S 
3st*  Cbè  non  è  impresa  da  pigliare  a  gabbo, 
Né  da  lingna  ebe  chiami  mamma  e  babbo. 


Pai.  Negletto  fti  nomato,  e  Deci,  e  Fabi 
0*    Esso  atterrò  V  orgoglio  degli  Arabi, 
L' alpestre  roeoe,  Po,  di  ebe  tn  labi. 

abUe 


Pam.  Innami  ebe  all'  erra  in 
28*  Cbè  noUo  effetto  mai  raiionabile. 
Seguendo  il  dolo,  sempre  fa  durabile. 


Par.  Che,  sempre  che  la  Toetra  eMesa  Tace,     i  13 
48°  L>  oltracoUta  scUatU,  che  s>  indraea 

Orver  la  borsa,  oom*  agnel  si  placa, 
37*  lì  luogo  mie,  il  luogo  mio,  cbe  Tace,         28 
Patto  ba  del  dmiterio  mio  oloaca 
Che  cadde  di  quassè,  laggià  si  placa. 


Int.  Cagglono  aTToHe,  potchi  l'alber  Iacea; 
7"    CcA  scendemmo  nella  <(uarta  iacea. 

Che  '1  mal  dell'  universo  tatto  insacca. 
42*  E  in  su  la  punta  della  rotta  lacca 
Che  fu  concetta  nella  falsa  vacca  : 
81  come  quei,  cui  l' ira  dentro  fiacca. 
Pub.  Che  ne  condusse  in  fianco  della  lacca, 
7*    Oro  ed  argento  fino  e  oooeo  e  biacca, 
Praseo  smeraldo  in  P  ora  che  si  fiacca, 


IHT.  Ma  vergogna  mi  flsr  le  sue  minacce,  80 

41*  V  af  assettai  in  sa  quelle  spallacce: 
Com'  io  credetti  :  Pa  che  tu  m*  abbraece. 

aeei 

Pom.  6lb  mena  aragna,  trista  in  su  gli  stracci  44 
42*  O  Eoboam,  già  non  par  che  minacci 

Nd  porta  un  carro  prima  eh'  altri  il  cacci. 


iRr.  Coma  quelU  che  tuUo  il  pian»  abbraccia,  53 
42*  E  tra '1  pie  dcUa  ripa  ed  cesa,  in  traccia 

Come  solean  nel  mondo  andare  a  caccia. 
43"DiquelebeeredicbeameseddisfacGU:    83 

Però  rìcomindb  :  Se  l' uom  ti  faccia 


59 


2i) 


44 


428 


44 


35 


Spirito  incarcerato,  ancor  ti  piaccia 

48*  E  chinando  la  mia  alla  sua  faccia,  29 

E  quegli:  O  figliuol  mio,  non  ti  dispiaccia, 
Bitoma  indietro,  e  lascia  andar  la  traoda» 

48*  A'  quali  ancor  non  vedesti  la  facda,  77 

Dal  vecchio  ponte  guardavam  la  tracda, 
E  che  la  Cena  similmente  scacda. 

22*  Ma  Barbarioda  il  chiuse  CMk  le  bracda. 
Ed  al  Maestro  mio  volse  la  facda  : 
Saper  da  lui,  prima  eh'  altri  1  disfacda. 

23*  Con  simil  atto  e  con  simile  facda, 
S*  egli  è  cbe  d  la  destra  costa  giaoda. 
Noi  fuggirem  l' imaginata  cacda. 

24"  Come  >1  tapin  che  non  sa  cbe  si  facda  ; 
Yeggendo  >1  mondo  aver  cangiata  faccia 
E  fuor  le  pecorelle  a  pascer  cacda: 

2S*  Di  oud  soverchio  le  naso  alla  faccia, 
Quel  cbe  giaceva,  il  muso  innand  et 
Come  face  le  coma  la  lumacda: 

31*  Gli  orriUli  giganti,  cui  minaoda 
Ed  to  scorgeva  già  d'  dcun  la  facda, 
E  per  le  coete  gib  ambo  le  braccia. 

82f  Eran  l' ombre  dolenti  ndla  gbiacda. 
Ognuna  in  giù  tenea  volta  la  facda  : 
Tra  lor  testimonianta  d  procacda. 

SI*  Da  meao'l  petto  usda  fàor  della  gbiacda  ;  20 
Cbe  i  giganti  non  fan  eoo  le  sue  bracda  : 
Cb*  a  cod  fatta  parte  si  eonfaoda. 
Por.  Ma  la  bonU  inflniU  ba  si  gran  braccia,  122 

3*>  Se  1  pastor  di  Cosenia,  eh'  alla  caccia 
Avesse  in  Dio  ben  letta  questa  facda, 

8*    Volgendo  a  Imo  e  qua  e  u  la  facda,  41 

Quivi  era  V  Aretin,  cbe  daUe  braccia 
B  l'altro  cbe  annegò  correndo  in  caccia. 

9^    Trafugò  lui  dormendo  in  le  sue  braccia,     38 
Che  mi  scoes'  io,  d  come  ddla  facda 
Come  fa  V  uom  cbe  spaventato  agghiaccia. 

44*  Per  Id,  tanto  cb>  a  Dio  d  soddisfaccia,       71 
Ascoltando,  chinai  in  giù  la  facda  ; 
Si  torse  sotto  '1  peso  che  lo  impaccia: 

43^  Passi  di  fuga,  e,  veggendo  la  cacda,        449 
Tanto  eh'  io  levd  in  su  I'  ardita  faccia, 
Come  fa  il  merlo  per  poca  bonaccia. 

24*  Buonagiunta  da  Lucca  ;  e  qudla  facda      28 
Ebbe  la  Santa  Chiesa  in  le  sue  braccia: 
L'  anguille  di  Bdscna  e  la  vemacda. 

aedo 

llfP.  Percb'  io  pregd  lo  spirito  più  avacdo,     418 
10^  Dissemi:  Qui  con  più  di  nulle  giacdo: 
E  'I  Cardinale,  e  degU  altri  ad  tacdo. 


Iiir.  D' invidia  si,  che  gib  trabocca  il  sacco,     SO 
ff*    Vd  cittadini  mi  chiamaste  Ciacco  : 
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CoiM  ti  i9ii^  tQa  pteggfft  ni  fiacco; 
38^  U  conU  pftrtva,  •  'I  trifto  mooo  36 

Mentre  che  tolto  in  Ini  Teder  10*  attacco, 
Dicendo:  Or  tedi  come  io  mi  diUcoo: 


Iiir.  E  gtimc*  1  tempo,  che  perder  Io  face,      56 

4*    Tal  mi  fece  la  bestia  fcnia  pace. 
Mi  ripingeva  Ik,  doTe  '1  Sol  tace. 

8*    Noi  preglieremmo  lai  per  la  taa  pace,        92 
Di  qoel  die  adire  e  che  parlar  ti  piace 
Mentre  che  1  vento,  come  fa,  si  tace. 

4ff*  Mi  TolTi,  cominciai,  eom*  a  te  piace,  5 

La  gente,  che  per  li  sepolcri  giace. 
Tatti  l  coperchi,  e  nessan  gvardia  faea. 

41*  Per  sé  natura,  e  per  la  soa  segaaca         410 
Ha  seguimi  oramai,  che  U  gir  mi  placa: 
E  a  Carro  tatto  soTra  1  Coro  giace, 

13*  ConforU  la  memoria  mia,  che  giaco  77 

On  poco  attese,  e  poi  :  Da  eh*  ei  si  teca. 
Ma  parla  e  chiedi  a  lai  se  più  ti  piace. 

19*  Laggiù  per  qoella  ripa  che  più  giace,        95 
Ed  io:  Tanto  m' è  bel,  qoanto  a  te  place  : 
Dal  tao  Toler^  e  sai  quel  ohe  si  tace. 

21*  Scoglio  non  si  potrh,  perocché  giaco         107 
E  se  P  andare  aTanti  par  vi  piace. 
Presso  è  on  altro  scoglio  che  ria  {aos. 
Poi.  Se  quei,  che  leva  e  quando  e  coi  gli  piace,   05 

2*    Che  di  giusto  Toler  lo  suo  si  face. 
Chi  ha  volato  entrar  eoo  tutta  paca. 

3*    Virgilio  incomindò,  per  quella  paca  74 

Ditene  dote  la  montagna  giace. 
Che  '1  perder  tempo  a  chi  più  sa  più  spiace. 

5*   Non  riconosco  alcun;  ma  s'  a  voi  piace      59 
Voi  dite,  ed  io  farò  per  quella  pace, 
Di  mondo  in  mondo  cercar  ai  si  face. 

40*  Della  molt*  anni  lagrimata  pace,  85 

Dinanii  a  noi  par«  a  ri  verace 
Che  non  sembiava  imagine  die  tace. 

4S^  D' aprir  lo  cuore  all'  acque  della  pace,      481 
Non  dimandai,  Che  hai,  per  quel  che  face 
Qnando  disanimato  il  corpo  giace; 

48^  Ad  ogni  cosa  è  mobile  che  placa,  20 

Vostra  apprensiva  da  esser  verace 
SI  che  l'animo  ad  essa  volger  face. 

21*  Dappiè  guardando  la  turba  che  giace;       41 
Dicendo:  Frati  miei,  Dio  vi  dea  pace. 
Rendè  lui  1  cenno  eh'  a  ciò  si  eonface. 

24*  E  giammai  non  si  videro  in  fornace         187 
Com*  1'  vidi  un  «he  dicea  :  S*  a  voi  piace 
Quinci  si  va  chi  vuole  andar  per  pace. 

28*  Per  sua  caglon,  dd  eh'  ammirar  ti  face  ;    80 
'   Lo  sommo  Bene,  dka  solo  a  sé  piace, 
Diede  per  arra  a  lui  d'eterna  pace. 

Str  Di  suo  dover,  come  il  più  basso  Cmo  5 

Fermo  ti  affisse,  la  gente  verace. 
Al  carro  volse  sé,  come  a  sua  paca: 
Par.  Vofclio  informar  di  luce  A  vivaoa,  410 

2*    Dentro  dal  del  della  divina  paca 
L' esser  di  tutto  suo  contento  giace. 

3*    Per  questo  regno,  a  tutto  il  regno  piace,    83 
In  la  sua  volontade  è  nostra  pace  ; 
Ciò  di'  ella  crìa  e  che  natura  faco. 

6*    Con  costui  posa  il  OMmdo  in  tanta  pace,     80 
Ma  cid  che  il  segno  che  parlar  mi  face 
Per  lo  regno  mortai,  eh*  a  Ini  soggiace, 
)  1*    Libero  è  tutto,  perette  non  soggiace  74 

Più  l' è  conrorroe,  e  però  più  lo  piace; 
Nella  più  simiKliante  è  più  %iTaoe. 

40^  L' auima  santa,  che  il  mondo  fallace       425 
Lo  corpo  ond'ella  Ai  cacciata  giaco 


E  da  aaOio  venna  a  qvesta  paca. 
44*  Si  scalsò  prima,  e  dietro  a  tanta  paca        IO 

0  Ignota  ricchefsa,  o  ben  veraoa! 

Dietro  allo  sposo;  A  la  sposa  piaea. 
45*  DÌ8%11uppato  dal  mondo  fallace,  448 

E  venni  dal  martirio  a  questa  pace. 
21*  Che  si  dilata  in  fiamma  poi  vivace,  440 

Come  il  signor  eh'  ascolta  quel  ohe  i  piaea. 

Per  la  novella,  tosto  eh'  ci  si  tace; 
91*  O  vita  intera  d' amore  e  di  pacai  8 

Dinansi  agli  occhi  miei  le  quattro  faea 

Incouiinciò  a  farsi  più  vivace; 
29*  Sominarìa  nel  mondo,  e  quanto  plaoa         92 

Per  apparar  dascun  é'  indegna  e  face 

Da'  predicanti,  e  il  Vangdio  si  tace. 
Hf  V  alto  trionfo  del  regno  verace,  08 

Lume  è  lassù,  die  visibile  face 

Che  solo  in  lui  vedere  ha  la  sua  paea( 
81*  Signor  mio  Gesù  Cristo,  Dio  verace,         407 

Tato  ara  io  mirando  la  vivace 

Contemplando,  gustò  di  quella  paca. 
83*  Per  lo  cui  caldo  nell'eterna  paca  8 

Qui  su'  a  noi  meridiana  Caco 

Su'  di  speranxa  lontana  vivace. 

ad 

IifV.  Con  Epicuro  tutti  i  suoi  aegnad,  44 

40^  Però  alla  dimanda  che  mi  faci 

E  al  disio  ancor  che  tu  rat  tad. 
44*  Flegetonte  e  Lete,  die  ddl'  un  taal,  431 

In  tutte  tue  ouestion  certo  aù  piad, 

Dovea  ben  solver  Tuna  che  tu  facL 
49^  O  SiuMm  mago,  0  miseri  seguaci,  4 

Deon  essere  spose,  e  voi  rapad 
Por.  Con  viso  che  tacendo  dicca:  Tad  :  401 

21*  Cile  riso  e  pianto  son  tanto  seguad 

Che  men  seguon  voler  ne*  più  vcrad. 
24*  Che  gli  occhi  mid  si  fere  a  lui  aeguad,     401 

Parvenni  1  rami  gravidi  e  vivad 

Per  esser  pur  allora  volto  in  laoL 
Par.  a  privilegi  venduti  e  mendaci,  53 

27*  In  ve»ta  di  pastor  lupi  rapad 

0  difissa  A  Die,  perchè  por  giad  I 


IRF.   E  vtBM  serva  la  dttk  di  Baee,  10 

20*  Suso  in  Italia  beUa  giace  un  laco 
Sovra  Tiralli,  ed  ha  nome  Bonaoo. 
25*  Con  1'  ale  aperte  gli  giaceva  un  draeo,      33 
Lo  mio  Maestro  disse:  Quegli  è  Caeo, 
Di  sangue  fece  spesse  volte  laco. 
Poi.  Quand'  i'  fui  sovraggiunto  ad  Oriaeo,        80 
5*    Corsi  al  palude,  e  le  canaucca  a  U  braco 
DaQa  mia  vana  Carsi  la  terra  laco. 

Acqae 

Irp.  Quando  eolei,  dio  dodo  aovra  P  acque,     407 

40*  Quella  che  con  le  sette  teste  nacque. 
Fin  che  virtute  al  suo  marito  piacque. 

20*  Che  dalla  nuova  terra  un  turbo  nacque,   437 
Tra  volte  il  fé  girar  con  tolte  P  acque, 
E  la  prora  ire  in  giù,  com'  altrui  piacque. 
Pur.  Clio  mai  non  vide  navicar  suo  acquo         431 

4*    Quivi  mi  cinse,  A  come  altrui  piacque: 
V  umile  pianta,  cotal  si  rinacque 

8*    Giudioe  Nin  gentil,  quanto  mi  piacque,      58 
Nullo  bel  salutar  tra  noi  si  tacque: 
Appiè  dd  monte  per  le  lontano  acquat 

45*  Ti  corcavamo.  E  come  qui  si  tacque,  98 

Indi  m'  apparve  un'  altra  con  qo«èilo  acqua 
Quando  per  gran  dispetto  In  altrui  uà 
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W  E  delU  mente  poggio,  •  che  mal  nacque,    125 

Io  non  so  se  più  diue,  o  a*  ei  si  tacque. 

Ha  questo  intesi,  e  ritener  mi  piacque. 

Par.  Fnmo  a  suo  prode,  quell'uum  che  non  nacque,  2G 

7"    Onde  l' umana  spezie  inferma  giacque 
Fin  di'  a]  Verbo  di  Dio  di  scender  piacque, 

U*  Questo  eh'  io  dico,  si  come  si  tacque  5 

Per  la  similitudine  che  nacque 
A  cui  sk  cominciar  dopo  lui  piacque. 

23*  Fuor  d'ogni  altro  comprender,cume  i  piacque,  17 
Né  prima  quasi  turpente  si  giacque;' 
Lo  diacorrer  di  Dio  sovra  quest'  acque. 

acqai 

Par.  Tre  Tolte  anse  me,  si  oom*  io  tacqui,       452 
24*  lo  avea  detto;  si  nel  dir  gli  piacqui. 

aera 

Poe.  Gli  spigoli  di  quella  regge  sacra,  I3i 

9^    Non  rugglo  sì,  né  si  mostrò  si  aera 
Metello,  per  che  poi  rimase  macra. 
acri 
IRP.  E  neeeuDo  era  stato  a  Tinoer  Aeri,  80 

27*  Né  sommo  uBcio,  né  ordini  sacri 
Che  solea  far  li  tuoi  cinti  più  macrì. 

acro 

Por.  0  tu,  che  sé*  di  U  dal  flome  sacro  4 

31*  Che  por  per  taglio  ut*  era  parut'  acro), 

P4R.  Se  mai  ountinga  che  il  poema  sacro,  4 

25*  a  cbe  m' ha  fatto  per  più  anni  màcro, 

ada 

Iiir.  In  Tera  perfeiion  giammai  non  vada,       440 

0*    Noi  aggirammo  a  tondo  quella  strada, 
Venimmo  al  punto  dove  si  digrada  : 

8*    K  disser:  Vien  tu  solo,  e  quei  sen  vada,     80 
Sol  si  ritorni  per  la  folle  strada  : 
Che  scorto  V  hai  per  si  buia  contrada. 

42*  Li  passi  miei  per  sì  seltapgia  strada,         02 
Che  ne  dimostri  la  ove  si  guada. 
Che  non  è  spirto  che  per  1'  aer  vada. 

45*  E  poi  rigiugnerù  la  mia  masnada,  44 

lo  non  osava  scender  della  strada 
Tenea,  com'  uom  che  riverente  vada. 

48*  Tutto  die  nudo  e  dipelato  vada,  85 

Nepote  fu  della  buona  Gualdrada  : 
Fece  col  senno  assai  e  con  la  spada. 

28*  SI  crudelmente,  al  taglio  della  spada         88 
Quando  avem  volta  la  dolente  strada  ; 
Prima  di'  altri  dinanzi  li  rivada. 

8t*  Sotto  il  chinato,  quando  un  novol  vada    487 
Tal  parve  Anteo  a  me  che  stava  a  bada 
Cb'  i'  avrei  voluto  ir  per  altra  drada. 
Por.  Com'nom  che  toma  alla  smarrita  strada,  410 

4*    Quando  noi  fummo  dove  la  rugiada 
Ove  adorata,  poco  el  dirada  ; 

4*    E  diversi  embperì;  onde  la  strada,  71 

Vedrai  oom'  a  costui  eon^ien  che  vada 
Se  l' intelletto  tuo  ben  chiaro  bada. 

8*    Grida  i  signori,  e  grida  la  contrada,        425 
Ed  io  vi  giuro,  s' io  di  sopra  vada. 
Del  pregio  della  borsa  e  cella  spada. 

42*  Vedeva  io  te  Kcgnata  in  su  la  strada  38 

0  Saul,  come  in  su  la  propria  spada 
Che  poi  non  sentì  pioggia  né  rugiada  ! 

48^  Duo  Soli  aver,  che  V  una  e  l' altra  strada  407 
L' un  l' altro  ba  spento;  ed  é  giunta  la  spada 
Per  viva  fona  mal  eonvien  che  vada; 

2QP  E  brigavam  di  soverdtiar  la  strada  425 

Quand'  io  senti',  come  cosa  cbe  cada. 


Qual  prender  suol  colui  eh'  a  morte  vada. 

22?  Un  alber  che  trovammo  in  mena  strada,  431 
E  come  abete  in  allo  si  digrada 
Cred'  in  perché  persona  su  non  vada. 

30^  Valse  alle  guance  nette  di  rugiada,  53 

Dante,  perché  Virgilio  so  ne  vada, 
Cile  pianger  ti  convicn  per  altra  spada. 
Par.  Come  tenne  Lorenio  in  su  la  gradi,  83 

4*    Così  l' avria  rlpinto  per  la  strada 
Ma  cosi  salda  voglia  é  troppo  rada. 

8^    Tal  che  fu  nato  a  cingersi  la  spada,  HO 

Onde  la  tracda  vostra  é  fuor  di  strada. 

29*  Gli  ocdii  oramai  verso  la  dritta  strada,     428 
Questa  natura  ti  oltre  s' ingrada 
Né  concetto  mortai,  cbe  tanto  vada. 

ade 

IKT.   L' altro  piangeva  si,  che  di  pietade  440 

5*    E  caddi,  come  eorpo  morto  cade. 

41*  Biscazza  e  fonde  la  sua  facultade,  4i 

Puossi  far  forza  nella  Deitade, 
E  spregiando  natura  e  sua  bontade  : 

33*  Clie  spesse  volte  1'  anima  d  cade  425 

E  perché  tu  più  volentier  mi  rad* 
Sappi  che  tosto  die  i'  anima  trade. 
Por.  Per  le  scalee  die  si  fero  ad  etade  401 

42f*  Così  s'  allenta  la  ripa  die  cade 

Ma  quinci  e  quindi  1'  alta  pietra  rade. 

48?  Facea  le  stelle  a  noi  parer  più  rade,  77 

E  correa  centra  'I  del,  per  quelle  strade 
Tra'  Sardi  e*  Corsi  il  vede  quando  cade  ; 

24*  Non  rugiada,  non  brina  più  su  cade,         47 
Nuvole  spesse  non  paion,  né  rade, 
Che  di  là  cangia  sovente  contrade. 

25*  Memoria,  mtdligenzia,  e  volontade,  83 

Senza  restarsi,  per  sé  stessa  cade 
Quivi  conofce  prima  le  sue  strade. 

33?  Qual  Temi  e  Sflnge,  men  ti  persuade,  47 

Ma  tosto  flen  li  fatti  le  Naiadc, 
Senza  danno  di  pecore  e  di  biade. 

Par.  Principio  fu  del  mal  della  cittade,  88 

46?  E  deoo  toro  più  avaccin  cade 

Più  e  meglio  una  die  le  dnque  spade. 

adi 

Por.  Le  Immagini  di  tante  nmilitadi,  09 

40*  Ecco  di  qua,  ma  fanno  i  pa^si  radi. 

Questi  ne  invieranno  agli  alti  gradi. 
42?  Disse:  Venite;  qui  soa  presso  i  gradi,        09 

A  questo  invilo  vengon  molto  radi: 

Perdié  a  poco  vento  cosi  cadi? 
Par.  Nel  seme  suo,  da  queste  dignitadi,  W 

7*    Né  ricovrar  poteasi,  se  tu  badi 

Senza  passar  per  un  di. onesti  guadi: 
81*  Menava  io  gli  occhi  per  li  gradi,  47 

Vedeva  visi  a  carità  suadi. 

Ed  atti  ornati  di  tutto  onestadi. 

ado 

l?(F.  Discende  mai  alcun  del  primo  grado,  17 

0*    Questa  qnntion  fec'  io.  E  quei  :  Di  rado 

Facda  il  cammino  alcun  per  qnale  io  vado. 
Por.  Cbe  sedea  D,  gridando  :  Su,  Cnrrado,         0^ 
8?    Poi  volto  a  me:  Per  quel  singuiar  grado. 
Lo  suo  primo  perché,  die  non  gli  é  guado. 
Par.  Come  tu  vedi  omai,  di  grado  in  grado,     42J 
2?    Riguarda  bene  a  me  sì  eom'  io  vado 
Si  die  poi  sappi  sol  tener  lo  guado. 
45*  Mia  donna  venne  a  me  di  vai  di  Pedo,      437 
Poi  seguitai  lo  imperador  Currado, 
Tanto  per  bene  oprar  gli  venni  in  grado. 
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adre 

Poi.  G«gUetino  AUobruidMchi  fa  mio  p«ar«  :    SO 
4P  L' tntioo  ttngoa  •  l' opere  kggUdre 

Che,  no0  petueodo  «Ut  eumone  madre, 
26<*  Si  fer  duo  Agli  e  riTodcr  U  mulre,  05 

Qundo  V  adi'  nomar  iè  tlesso  il  padre 
Rime  d' amore  near  dolci  e  leggiadre  : 
30*  Di  eè,  Virgilio  doleieeimo  padre,  50 

Né  aaantanque  perdeo  1'  antica  madre, 
Cbelagrimando  non  lomaeeero  adre. 

adro 

lifr.  Al  Boe  ddle  tue  parole  a  ladro  i 

33*  Gridando:  Togli,  Dio,  ebe  a  te  le  iqnadro. 


IHT.  Però  fé  tn  non  thoì  da'  noetri  frafli,         SO 
2r  Poi  r  addentar  con  più  di  cento  raffi, 
Si  ohe,  se  pool,  nasoosamente  aocafB. 

•«• 

rea.  Che  V  onestade  ad  ogni  atto  diemaga,        Il 

3*    Lo  intento  raUargd,  A  come  Taga, 
Che  inveno  il  del  più  alto  il  dttlaga. 

24*  SenUva  io  Ik  or'  el  lentia  la  piaga  38 

0  anima,  diaa>  lo,  che  par  sì  Taga 
E  te  e  me  col  tao  parlare  appaga. 

27*  Ma  mia  toora  Rachel  mai  non  si  smaga    l(KI 
Eli'  è  de*  saoi  begli  occhi  veder  Taga, 
Lei  lo  vedere,  e  me  l' ovrare  appaga. 
Par.  Che  la  verace  loee  che  le  appaga,  32 

3"    Ed  io  all'  ombra,  che  parca  piò  vaga 
Qaasi  com'  oom  cai  troppa  voglia  smaga: 

12*  A  auisa  del  parlar  di  quella  vaga,  14 

E  fanno  qoi  la  gente  eseer  presaga. 
Del  mondo  che  giaomiai  più  ni>n  s*  allaga  : 

23*  Ed  attmita,  rivolta  in  ver  la  plaga  11 

Si  che  veggendoia  io  sospesa  e  vaga. 
Altro  Torna,  e  sperando  s' appaga. 

31*  Scintillando  a  lor  vista  si  gli  appaga,        29 
Se  1  Barbari,  venendo  da  tal  plaga. 
Rotante  col  soo  figlio,  ond'  eli'  è  Taga, 

Pub.  Ooiiu  dentro  allo  speedib  ToeCra  Image,  29 
2S*  Ma  perchè  dentro  a  tao  Toler  t' adage. 

Che  sia  or  sanator  delle  tao  piago. 
Pab.  Qoel  oh*  io  or  vidi  (e  ritegna  l' imago,         2 
43*  Quindici  stelle  die  in  di%erM  plaga 

Che  soverchia  dell'  aere  ogni  oompage  : 
40*  Si  fatta,  ebe  le  genU  U  malvage  17 

Cosi  nn  sol  calor  di  molte  braga 

Usdva  solo  un  snon  di  ijnella  imago. 

««si 

Por.  Per  lo  odo  corpo,  al  Irapusar  da'  raggi,    26 

S*    E  doe  di  loro  in  forma  di  messaggi 
Di  vostra  condision  fatene  saggi. 

27*  Verso  tal  parte,  eh'  io  toglieva  i  raggi       65 
E  di  pochi  scaglion  levammo  i  sag^ 
Sentimmo  dietro  ed  io  e  gli  miei  ^ggL 
Pai.  Mei  proprio  lame,  e  che  dagli  occhi  il  traggi,  4  21 

S*    Ha  non  so  chi  ta  se*,  né  perchè  aggi. 
Che  si  Tela  a'  mortai  oon  gli  alimi  raggi. 

6*    Sì  disviando,  par  convien  che  i  raggi        416 
Ma,  nel  oommensnrar  de*  nostri  gaggi 
Perchè  non  li  vedem  minw  né  maggL 

44*  W  appanrero  splendor  dentro  a  dno  raggi,  95 
Come  distinta  da  minori  e  maggi 
Galassia  d,  che  fa  dubbiar  ben  saggi. 


*S«i* 

iHF.  Terranno  al  sangne,  e  la  paria  «1? affia   65 
6*    Poi  appresso  eouTien  che  questa  caggia 

Con  la  forza  di  tal  che  testé  piaggia. 
PVB.  Ond'  ei  si  gittar  tutU  in  su  la  piaggia,       IO 
2*    La  turba  che  rimase  Q,  selTaggia 

Come  colui  che  nuore  cose  assaggia. 
4*    DeU'  alU  ripa,  aUa  scoperta  pUggia,         » 

Ed  egli  a  me:  Nessun  tuo  pasw  eaggia; 

Fin  che  n'  appaia  alcuna  scorta  «aggia. 
e*   Costei  eh' è  fatU  indomita  e  selTaggia,       W 

Giusto  giudicio  dalle  sUlle  caggia 

Tal  che  il  tuo  sucoessor  temensa  n'  aggia: 
Par.  Che  1'  arder  santo,  eh'  ogni  cosa  raggia,    74 
7*    Di  tutte  Queste  cose  s*  aTvantaggia 

Di  sua  nobilitk  convien  che  cag^. 

liiF.  Aiutami  da  lei,  famoso  Saggio,  W 

4*    A  te  convien  tenere  altro  viaggio, 
Se  vuoi  campar  d' osto  loco  selTagj|lo  : 

49*  Hai  contra  te,  mi  comandò  quel  Sag^   43S 
Quando  sarai  dinansi  al  dolce  raggio 
Da  lei  saprai  di  tua  viU  U  Tiaggio. 

46*  ATTlsando  lor  presa  e  lor  Tantaggk»,  23 

Cort,  rotando,  dasenna  il  Tisaggio 
PaocTa  a'  pie  continuo  Tiaggio. 

21*  Dal  principio  del  fooeo,  in  suo  linguaggio  14 
Ma  posda  eh'  ebber  colto  lor  Tiaggio 
Che  dato  area  la  lingua  in  lor  pawaggio, 

31*  Che  cosi  è  a  lui  dasena  linguaggio.  80 

Facemmo  adunque  più  lungo  Tiaggio 
Trovammo  l'altro  assai  più  fiero  e  maggio. 
Por.  Laddove  io  son,  fo  io  questo  viaggio,  09 

2*    Ed  egli  a  me:  Neuun  m'  è  fatto  oltraggio, 
Più  volte  m'  ha  negato  osto  passaggio; 

43*  E  cuce  si,  0001*  a  sparvier  sdvaggio  71 

A  me  pareva  andando  fare  oltraggio, 
Perch'  io  mi  volsi  al  mio  Consiglio  saggio. 

46*  Ed  or  discemo,  perchè  dal  retaggio  481 

Ma  quel  Gherardo  è  qud  che  tn  per  saggio 
In  rimproTcrio  del  aecol  selvaggio  T 
Pai.  Cosi  accende  amore,  e  tanto  maggio,  98 

26*  Dunque  all'  essensia,  or'  è  tanto  avvantaggio, 
Altro  non  è  che  di  suo  lume  un  raggio, 

83*  E  più  e  più  entrava  per  lo  raggio  S8 

Da  quind  innansi  il  mio  veder  fu  maggia 
E  eede  la  memoria  a  tanto  oltraggio. 

aghe 

IHP.  La  molta  gente  e  le  diverse  plaghe  4 

2Bf  Che  dello  stare  a  piangere  eran  vaghe. 

Por.  Come  son  %ik  le  due,  le  cinque  piaghe,       80 
45*  Com'  io  voleva  dicer  :  Tu  m' appiaghe  : 
81  che  tacer  mi  fsr  la  lud  vaghe. 

aghi 

Por.  Per  veder  novitadi,  onde  son  vaghi,  •         404 
40^  Non  vo'  però,  lettor,  che  tu  ti  smaghi 
Come  Dio  vuol  che  il  debito  si  paghi. 

•«« 

Po«.  La  casa  Traversare,  e  gli  Aaasta^;  407 

44*  Le  donne  e  i  cavalier,  gli  affanni  e  gli  agi, 
lÀ  dove  1  cuor  son  fatti  si  malvagL 

mttm 

In.  Forte  piangendo,  alla  riva  malvagia,        <QT 
3*    Caron  dimonio,  oon  occhi  di  bragia. 
Batta  col  ramo  qualunque  s' adagia. 


Uigiii-ecl  by  vjiv^v^' 


'^i^ 


niHARIO  DELLA  DIVINA  COMMEDIA. 


POB.  CM  It  tm  «lam  mio  pianger  disagi»,      1 .0 
19^  NepoU  ho  io  di  Ik  e»  ha  nome  AUgia, 
Noa  fascia  lei  per  eieaipb  malvagia; 

agio 

Inv.  La  via  è  Imga,  e  il  canunino  è  malvagio,  05 
3i*  Non  era  camminata  di  palagio 

Ch'  avea  mai  molo,  e  di  lome  disagio. 

affila 

1»P.  Dinansi  agli  occhi,  falle  della  taglia  62 

2Sf*  Di  foor  dorate  son,  sì  eh'  egli  abbaglia; 

Che  Federico  le  roettea  di  paglia. 
34*  Con  r  animo  che  vince  ogni  battaglia,        53 
Più  longa  Mala  convien  che  si  saghe  : 
Sii  la  m' intendi,  or  fa  A  che  ti  vaglia. 
Pim.  Schermar  lo  viso  tanto  che  mi  vaglia,         20 
15**  Non  li  maravigliar  m  ancor  V abbaglia 

Messo  è,  che  viene  ad  invitar  eh'  oum  saglis. 
Par.  Che  deco  agnello,  e  molte  volte  taglia        71 
48"  Se  In  riguardi  Laoi  ed  Urbisaglia 
Direlro  ad  esse  Chiosi  e  Sinigaglia, 

affile 

IRP.  Come  ooltel  di  scardova  le  scaglie,  83 

29^  0  to  elio  colle  dita  li  di^maglie, 
E  che  fai  d' esse  talvolta  tanaglie  : 

affli 

Pnt.  Che  spera  in  Telamone,  e  perdcragU         1^2 
13"  Ma  più  vi  perderanno  gli  aiantirsKli. 

Pab.  Hentrecitè  detto  fa  :  Perchè  t' abbagli        122 
25"  In  Terra  è  terra  il  mio  corpo,  e  saragli 
Con  V  etemo  proposito  s' aggaaglL 

affilo 

Par.  Tolta  m' avea  del  sabito  abbarbaglio,         2i) 
2flP  E  disse:  Certo  a  più  anga>to  vaglio 
Clii  drinò  l' arco  too  a  tal  bersaglio. 

affna 

Inr.  E  però  se  Caron  di  te  si  lagna,  128 

y    Finito  questo,  la  buia  campagna 
La  mente  di  sadore  ancor  mi  bagna. 

9^    E  veggio  ad  ogni  man  grande  campagna  1 10 
8k  onme  ad  Arli,  ove  M  Rodono  stagna, 
Che  Italia  chiade  e  i  saoi  termini  bagna, 

2(f  Appiè  dell'  alpe,  che  serra  Lamagna  62 

Per  mille  fonti,  credo,  e  più,  si  bagna, 
Dell'  acqaa  che  nel  detto  lago  stagna. 

2V*  Si  leva  a  guarda,  e  vede  la  campagna         8 
Ritoma  a  casa,  e  qna  e  là  si  lagna, 
Poi  riede,  e  la  speranza  ringavagna. 

26"  Sol  con  nn  legno  e  con  quella  compagna  lOi 
L' on  Ilio  e  r  altro  yidi  insin  la  Spagna, 
E  l'altre  che  quel  mare  intorno  bagna. 

33?  Levati  quinci  e  non  mi  dar  più  lagna  ;      95 
Allor  lo  presi  per  la  cotica  gna, 
0  che  capei  qui  sn  non  ti  rimagna. 

33?  D'ogni  costarne,  e  picn  d' ogni  magagna,  1SJ 
Che  col  peggiore  spirto  di  Romagna 
In  anima  in  Cocito  gili  si  bagna, 
POK.  Dispergesse  color  per  la  campagna,  2 

3"    lo  mi  ristrìnsi  alla  fida  compagna  : 
Chi  m'  avria  tratto  su  per  la  montagna  ? 

45"  die  volle  dir  lo  spirto  di  Romagna,  \\ 

Percli'  egli  a  me:  Di  sua  maggior  ma;;agna 
Se  ne  riprende,  perchè  men  sen  piagna. 

18"  Si  moTca  tutta  quella  turba  magna;  18 

Maria  corse  con  fretta  alla  montagna; 
Punse  Marsilia,  e  poi  corse  in  Ispagna. 


23"  Salendo  e  rigirando  la  moatagna  425 

Tanto  dice  di  farmi  sua  compagna, 
Qaivi  oonvien  che  senza  Ini  rimagna. 
Pab.  Cangerà  l' acqaa  che  Viansa  bagna,  47 

1f    E  dove  Sile  e  Cagnan  s'  accompagna. 
Che  già  par  Ini  carpir  si  fa  la  ragno. 

affne 

PcR.  Da' tuoi  gentili,  e  cara  lor  magagne,        4  IO 

0^    Vieni  a  veder  la  toa  Roma  die  piagne, 
Cesare  mio,  perdiè  non  m'  accompagna  t 

12"  Sovr*  a'  sepolti  le  tombe  Urragne  47 

Onde  U  molta  volte  si  ri  piagne 
Cile  solo  a'  pii  da  delle  calcagna: 

IO"  Che  sola  sovra  noi  omai  si  piagne?  59 

Bastiti,  e  batti  a  terra  le  calcagna, 
Lo  rege  eterno  con  le  rote  magne. 

30"  Che  m' intenda  colai  ch«  di  là  piagno,      407 
Non  por  per  ovra  delle  rooie  magne, 
Secondo  die  le  stelle  son  compagne; 

offnl 

Inr.  Mi  Tur  mostrali  gli  spiriti  magni,  419 

4"    lu  vidi  Elettra  con  molli  eompagni, 

Cesare  armato  con  ocdii  grifagni. 
40"  Con  noi  per  poco,  e  va  là  coi  compagni,     TI 
La  gente  nuova,  e  i  subiti  guadagni, 
Fiorenza,  in  te,  si  die  lu  già  ten  piagni. 
25"  Ed  era  quei  die  sul  de'  tre  compagni,       440 
>  L'  altro  era  quel  dia  tu,  Gavilie,  piagnL 

{Por.  Per  che  non  gli  ebbe  Gedoon  compagni,    425 
24    Sì,  accostati  all'  on  da'  doo  vivagni, 

Seguile  gb  da  miseri  guadagni. 
Par.  C  ha  di«viate  le  pecore  e  gli  agni,  434 

V*    Per  questo  l' Evangelio  e  l  Dottor  magni 
Si  studia  sì,  die  pare  a'  lor  vivagni. 

affno  ^ 

IRP.  Fanno  Cocito  ;  e  qnal  sia  qudlo  stagno,  4  IO 

14"  Ed  io  a  lui:  Se  '1  presente  rigagno 
Perchè  ci  appar  pur  a  questo  vivagno? 

22?  Così  volse  gli  artigli  al  sao  compagno,     437 
Ma  r  altro  fu  bene  sparvier  grifagno 
Cadder  nel  meno  del  bollente  piagno. 

23"  A  volger  mota  di  mulin  terragno,  47 

Come  1  Maestro  mio  per  quel  vivagno, 
Coma  suo  figlio,  e  non  coma  compagno. 


affo 


50 


inF.  Che  qui  staranno  come  porci  in  brago, 

8"    Ed  io:  Maestro,  molto  sarei  vago 
Prima  die  noi  uscissimo  del  lago. 

20?  Clie  avere  inteso  al  cuoio  ed  allo  apago    410 
Vedi  le  triste  die  lasdaron  1'  ago, 
Fecer  malie  eon  erbe  e  con  imago. 
roR.  Cile  i  marinari  in  meno  al  mar  dismago  ;  20 

49"  lo  volsi  OtisM  del  i^uo  cammin  vago 
Rado  sen  parto,  sì  tutto  l'appago. 

32?  Tr'ambo  le  mote,  e  vidi  uscirne  nn  drago,  431 
E,  come  vespa  che  ritragge  l' ago, 
Trasse  del  fondo,  e  gisson  vago  vago. 

Offra 

inr.  Pistoia  in  pria  di  Neri  ci  dimagra,  443 

24"  Traggo  Marte  vapor  di  vai  di  Magra, 
E  eon  tempesta  iiiipcluosa  ed  agra 

Offro 

PiTR.  E-  eofflindai  :  Come  si  pub  far  magio         *À0 
25*  Se  t'  amoieolassi  come  Meleagro 
Non  fora,  disse,  questo  a  te  A.afp^^ 

1-^ 


RIMARIO  DELLA  DIVINA  COMMEDIA. 


INP.  Ma  per  (ratlar  del  b«n  eh' i' Ti  troTtU        8 

i"    r  Don  «0  ben  ridir  coni'  i'  v'  entrai  ; 
Clie  la  verace  via  abbandonaL 

T    Dinanzi  a  quella  fiera  ti  lerai,  tIO 

Dunque  che  è?  percliè,  perdiè  ristai? 
Perdiè  ardire  e  franclietia  non  hai, 

3*    Con  lieto  Tolto,  ond'  i'  mi  oonfortaì,  20 

Quivi  sospiri,  pianti  ed  alti  guai 
Pereti'  io  al  eominoiar  ne  lagrima!. 

4*    Dritto  loTato,  e  Oso  riguardai  5 

Ver  è  che  in  >u  la  pruda  mi  trovai 
Che  tuono  accoglie  d' infiniti  gnaL 

S^    Nulla  speranza  gli  conforta  mai,  41 

E  come  i  gru  van  cantando  lor  lai. 
Cosi  Tid'  io  venir  traendo  guai, 

8°    Mi  disse,  riconoscimi,  se  sai:  41 

Ed  io  a  lei  :  L' angoscia  cito  tu  hai 
Si,  die  non  par  eli'  io  ti  vedessi  maL 
*  8*    Provi,  se  sa  j  elle  tu  qui  rimarrai.  92 

Pensa,  Lettor,  s' i'  mi  disconfortai, 
Cbf  V  non  credetti  ritornarci  maL 

iCP  D' una  dell'  arolie:  perb  m'  accostai,  20 

Ed  ei  mi  disse:  Volgiti:  che  fai? 
Dalla  cintola  in  su  tutto  il  vedrai. 

13*  Pere  riRuarda  bene,  e  sì  vedrai  20 

Io  aentia  d' ogni  parte  tragger  guai, 
Perch'  io  tutto  smarrito  m'  arrestaL 

18"  Parole,  per  le  quali  io  mi  pensai,  5G 

Di  vostra  terra  sono;  e  sempre  mai 
Con  afTexion  ritrassi  ed  ascoltai. 

IT*  Ad  altro,  forte,  to^to  di*  io  rountai,  03 

E  disse:  Gerion,  moviti  omai : 
Pensa  la  nuova  soma  die  tu  baL 

27*  Senza  indugio  a  parlare  incomindal  :         35 
fion^gna  tua  non  è ,  e  non  fu  mai , 
Ha  palese  nessuna  or  ven  lasdai. 

20^  Me  per  alchimia  die  nel  mondo  usai,       i  19 
Ed  io  dissi  al  Poeta  :  Or  fu  giammai 
Certo  non  la  francesea  si  d*  assaL 

30^  Tregge  cagion  del  luogo  ov'  io  peccai,       71 
Ivi  e  Aomena,  là  dov'  io  falsai 
Perch'  io  '1  corpo  auso  arso  lasciai. 

33*  Air  orrìbile  torre;  ond'  io  guardai  47 

lo  non  piangeva:  si  dentro  impietrai: 
Disse:  Tu  guardi  d,  padre  :  che  hai? 

84*  Ma  la  notte  rìsurge  :  e  oramai  CS 

Com'  a  Ini  piacque,  il  collo  gli  avtingliiai; 
E,  quando  I'  ale  furo  aperte  assai, 
Pca.  Lo  Sol  vi  mostrerà,  die  surge  omai,         107 

4*    Cosi  sparì;  ed  io  su  mi  levai 

Al  Duca  mioj  e  gli  oedii  a  lui  drizui. 

T    Allor  conobbi  chi  era,  e  pregai  86 

Risposemi  :  Cosi  oom'  io  t' amai 
Però  m' arresto  :  ma  tu  perchè  vai? 

4*    E  la  costa  superba  più  assai,  41 

Io  era  lasso,  quando  eomindai  : 
Com'  io  rìmango  sol,  ae  non  rìstal. 

6*    Rispose,  quanto  più  potremo  omai  ;  53 

Prima  die  sii  lassù  tornar  vedrai 
Si  che  i  suoi  raggi  tu  romper  non  fai. 

8*    Mi  Tolsi  intomo,  e  stretto  m'  accostai        41 
E  Sorddlo  anclie .  Ora  avvalliamo  omai 
Grazioso  fia  lor  vedervi  assaL 

9^    Vinto  dal  sonno,  in  su  r erba  indiinai       il 
Neil'  ora  die  comincia  i  trìsti  lai 
Forse  a  memoria  de'  suoi  prìmi  guai, 

11*  0  Padre  nostro,  die  ne' deli  stai,  4 

Ch'  a'  primi  effetti  di  lassù  tu  hai, 

4  V*  Nel  colpe  ancora,  in  Ter  k»  del  tcn  vai,    4t 


Onde  vieni,  e  dii  se';  die  tu  ne  fai 

Quanto  vuol  cosa,  die  non  fu  più  mai. 
iC°  Del  mondo  seppi,  e  quel  valore  amai         4] 

Per  montar  su  diriltanicnto  vaL 

Che  per  me  preghi,  quando  su  sarai. 
41*  Volgi  la  mente  a  me,  e  prenderai  81 

Né  Creator,  né  creatura  mai, 

O  naturale  o  d' animo;  e  tu  '1  saL 
18*  E  tanto  d' uno  in  altro  vaneggiai,  442 

E  il  pensamento  in  sogno  trasmuIaL 
24*  Ch'  al  sommo  da'  tre  gradi  eh'  io  pariai,     K 

Trema  forse  più  giù  poco  od  assai  ; 

Non  so  come,  quassù  non  tremò  mai: 
23^  Cecilio,  Plauto  e  Varrò,  se  lo  sai;  9( 

Costoro,  e  Persio,  ed  io,  rd  altrì  assai. 

Che  le  MuM  lattar  più  di'  altro  mai, 
23*  La  vedovella  mia,  die  tanto  amai.  % 

Che  la  Barbagia  di  Sardigna  assai 

Clie  la  Barbagia  dov'  io  la  lasciaL 
20*  Mio  e  degli  altrì  miei  miglior  che  mai       01 

E  senza  udire  e  dir  pensoso  andai 

Né  per  le  fuoco  in  la  più  m' appreaaaL 
28*  Sotto  l'ombra  perpetua,  die  mai  3: 

Co'  pie  ristetti,  e  con  gli  ocdii  paaaai 

La  gran  varìazion  de'  freschi  mai  : 
32*  Disegnerei  com'  io  m' addormentai;  01 

Però  trascorro  a  quando  mi  svegliai. 

Del  sonno,  ed  un  chiamar:  Surgi,  cbe  fai? 
Pxm.  La  vista  più  lontana,  li  vedrai  40^ 

2*    Or,  come  ai  colpi  degli  caldi  rai 

E  dal  colore  e  ual  freddo  prìmai  ; 
3*    Di  ragionar,  drizia'mi,  e  cominciai,  ST 

0  ben  creato  spirito,  cbe  a'  rai 

Che  non  gustata  non  s'intenda  mai; 
10*  Se  gloriar  di  U  la  gente  fai  ì 

MirabiI  cosa  non  mi  sarà  mai; 

Dico  nel  delo,  io  me  ne  gloriai. 
48*  Vocali  e  consonanti;  ed  io  notai  8! 

DUigiu  iustaiam,  primai 

Qui  iudkatu  Umm  fur  aenaL 
22*  Ch'  assai  iUustri  spiriti  vedrai,  21 

Com'  a  lei  piacque,  gli  ocdii  dirisd. 

Più  s'abbellivan  con  mutui  raL 
20^  E  quasi  stupefatto  dimandai  91 

E  la  mia  Donna  :  Dentro  da  qua*  rai 

Cbe  la  prima  Virtù  creasse  maL 
31*  Dal  sommo  grado,  tu  la  rivedrai  « 

Senza  risponder  gli  occhi  su  levai, 

RiUettcndo  da  ai  gli  eterni  rai. 

aia 


Ut.  81  della  mente  in  la  fila  prìmaia,  41 

7*    Assai  la  voce  lor  diiaro  V  abbaia. 

Ove  colpa  contraria  li  dispaia. 
21*  Fanno  atluffaro  in  mezzo  la  caldaia  56 

Lo  buon  Maestro  :  Acdocdiè  non  si  paia 

Dopo  uno  sdiegglo,  eh'  alcun  sdienno  t' aia  ; 
30*  Pur  eh'  egli  avesse  avuta  I'  anguinaia        SO 

La  grave  idropisia  cbe  rì  dispaia 

Clw  '1  viso  non  risponde  alla  ventraia, 
PcR.  Dintorno  il  poggio,  come  la  primaia,  5 

43*  Ombra  non  gli  ^  ni  segno  che  ai  paia  ; 

Col  livido  color  della  pctraia. 
46*  S' io  noi  togliessi  da  sua  figlia  Gaia.         4  IO 

Vedi  l' albòr  che  per  lo  fumo  raia, 

L' Angelo  è  ivi,  prima  di'  egli  paia. 
25*  Ma  Tassi  alla  via  sua,  checché  gli  appaia,     5 

Cosi  entrammo  noi  per  la  callaia. 

Che  per  arteiza  i  aalitor  dispaia. 
Par  Da  <piel  eh'  è  primo,  eoak  ooaa  raia  50 

15*  E  però  chi  lo  mi  sia,  e  perch'  b  paia 
Uigili-ecl  by  vjiv^v^v  l^ 
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Clie  alcali  altro  In  qoacta  torba  gaia. 

IT*  ISè  ferma  ftde  per  eseinplo  oh'  aia  140 

Né  por  altro  argomento  die  non  paia. 

20**  Si,  die  l' afreltu  convien  che  ti  paia  9S 

E  timiloienle  1'  anima  primaia 
Qaanl'  ella  a  compiacermi  venia  gaia. 

2V"  Per  Daniel,  vedrai  cbe  in  soe  migliaia      124 
l.a  prima  loco,  cbe  latta  la  raia, 
Quanti  Mn  gli  eplendurì  n  che  a*  appai». 

aio 

litr.  Co^  discesi  del  cerchio  prlnnio  I 

5"    E  tanto  più  dolor,  che  pugne  n  gnalo. 
Pub.  Ricoaindò  il  cortese  portinaio  :  02 

9*    Lk  ne  Tenimmo:  e  lo  seaglion  primaio 

Ch'  io  mi  specchiava  in  esso  qnale  i'  paio. 
Pab.  Begger  si  vaole,  ed  area  Caligaio  401 

10°  Grande  era  gik  la  colonna  del  Vaio, 
E  Galli,  e  quel  eh'  arroesan  per  lo  stalo. 


PnL  Dove  P  acqua  di  Tevere  s'insala,  401 

T    A  quella  foce  hn  egli  or  dritta  1>  ala; 

Quel  verso  d'Acheronte  non  si  cala. 
S*    La  pie  rutta  ruina  è  una  scala,  SO 

Or  chi  sa  da  quol  man  la  costa  cala, 

Sì  die  possa  salir  dii  va  sent*  ala? 
4P  Tosto,  sì  ohe  possiate  muover  l' ala,  SS 

Mostrate  da  qual  mano  in  ver  la  scala 

Quel  ne  insegnale  che  men  erto  cala: 
43^  Noi  eravamo  al  sommo  della  scala,  4 

Lo  monte  che,  salendo,  altrui  dismala  : 
47*  yolgemmo  i  nostri  passi  aduna  scala:      05 

Sentirmi  presso  qnasi  un  muover  d*  ala, 

Pmeifiei,  die  son  seni'  ira  mala. 
2S"  Ono  innansi  altro,  prendendo  la  scala         8 

E  quale  il  dcognin  die  leva  1'  ala 

D' abbandonar  lo  nido,  o  giù  la  cala; 
Par.  Che  ti  conduce  su  per  quella  scala,  86 

40^  Qual  ti  negasse  il  vin  ddla  sua  fiala 

Se  non  com'  acqua  eh'  al  mar  non  si  cala. 
23?  Con  un  sol  cenno  so  per  quella  scala,      404 

Né  mai  quaggiù,  dove  si  monta  e  cala, 

Cb*  agguagliar  si  potesse  alla  mia  ala. 

alba 

PVB.  Veggiono  in  oriente,  innanii  all'  alba,         5 
ttf*  Hi  venne  in  sogno  ona  femmina  balba. 
Con  le  man  monche,  e  di  colora  scialba. 

alca 

Por.  Lungo  di  sé  di  notte  farla  e  calca,  03 

48*  Tale  per  quel  giron  suo  patso  falca. 
Cui  buon  volere  e  giosto  amor  cavalca. 

alchl 

Por.  Lo  eavalier  di  schiera  ohe  cavaldii,  05 

24*  Tal  si  partì  da  noi  con  maggior  valdii; 
Cba  lìir  del  mondo  sì  gran  maliscalcbi. 

alda 

Pei.  Comprender  delP  amor  di'  a  te  mi  scalda,  431 
21*  Trattando  P  ombra  coma  eoea  sahla. 

alde 

IHF.  Pinrran  di  fooeo  dilatato  falde,  20 

44*  Qnali  Alessandro  in  quelle  parti  calde 
Fiamme  cadere  indno  a  terra  salde; 

aldi 

Inr.  E  I  monimenti  son  più,  a  meo  caldi.       431 


I  V*    Passammo  tra  i  martiri  e  gli  alti  spaldi. 
Por.  Posto  t' avem  dinanzi  agli  smeraldi,        416 
31*  MiUe  disiri  più  die  fiamma  ealdi 
Cbe  por  sovra  il  grifone  stavan  saldL 


aldo 


50 


INP.  Che  m' avea  generato  d' nn  ribaldo 
22*  Poi  fui  famiglia  del  buon  re  Tebaldo: 
Di  che  rendo  ragione  in  questo  caldo* 
Par.  Del  collo  eletto  dal  beato  Ubaldo,  44 

41*  Onde  Perugia  sente  fìreddo  e  caldo 

Per  greve  giogo  Nocera  con  Gualdo. 
22?  Uomini  furo,  accedi  di  quel  caldo  47 

Qni  è  M  accano,  qui  è  Romoaldo, 
Fermar  li  piedi,  e  tennero  il  cuor  saldo. 

ale 

ìm.  Corruttibile  ancora,  ad  Immortale  4  \ 

2*    Peri>,  se  l' avverMrìo  d'  ogni  male 

Ch'  uscir  dovea  di  lui,  e  'I  dii,  e  'I  qoale; 

V    C  hanno  poterne  di  fare  altrui  mala  :         89 
r  son  fatta  da  Dio,  sua  mercè,  tale. 
Né  fiamma  d'  e«to  incendio  non  m'  assale. 

4*    Diugenes,  Anassagora  e  Tale,  437 

E  vidi  il  buono  accoglitor  del  quale. 
Tallio  e  Uno  e  Seneca  morale: 

44*  Ingiuria  è  il  fine,  ed  ogni  fin  cotale  23 

Ma  perchè  frode  è  dell'  oom  proprio  male. 
Gli  frudolenli,  e  più  dolor  gU  assale. 

42f  C  ha  ricevuto  gik  '1  colpo  mortale,  23 

Vid'  io  lo  Minotauro  far  cotale. 
Mentre  eh'  ò  in  furia,  è  buon  che  tu  ti  cale. 

47*  Già  sulla  groppa  del  fiero  animale,  80 

Ornai  »i  scende  per  sì  fatte  scale: 
Si  die  la  coda  non  possa  far  male. 

84*  Ed  aggrappossi  al  pel  eom'  oom  che  sale,  80 
Attienti  ben,  die  per  eotali  scale, 
Conviensi  dipartir  da  tanto  male. 
fOR.  Quanto  avemo  ad  andar,  die  il  poggio  sale  80 

4*    Ed  egli  a  me  :  Questa  montagna  è  tale, 
E  quanto  oom  più  va  so,  e  men  fa  male. 

0^    Poste  in  figura  del  freddo  animale,  5 

E  la  notte  de'  passi,  non  che  sale, 
E  il  tono  già  chinava  in  ginso  P  ale; 

10?  Appiè  dell'  alta  ripa,  cbe  pur  sale,  23 

E  quanto  l' occhio  mio  potea  trar  d' ale 
Questa  cornice  mi  parca  cotale. 

43?  Bianco  vestita,  e  ndla  faccia  qoalc  80 

Le  braccia  aperse,  ed  indi  aperse  V  alo  : 
Ed  agevolrinente  omai  d  sale. 

20?  La  testa  di  mio  figlio  fu,  dal  quale  50 

Mentre  die  la  gran  dote  Provemale 
Poco  valoa,  ma  pur  non  facea  male. 

22?  Nel  limbo  ddl'  inferno  Giuvenale,  44 

Mia  bcnvoglienxa  inverso  te  fu  qnale 
Sì  di'  or  mi  parran  corte  queste  scale. 

28^  Un  carro,  in  so  doo  rote,  trionfale,  107 

Ed  esso  tendea  so  1'  una  e  P  altH  ale 
Sì  eh'  a  nulla,  fendendo,  facce  male. 

31*  Per  la  mia  morte,  qual  cosa  mortala  53 

Ben  ti  dovevi,  per  k>  primo  strale 
Diretr*  a  me  die  non  era  più  tale. 
Par.  Per  tempo  al  pan  degli  angeli,  del  quale    41 

2*    Metter  potete  ben  per  V  allo  sale 
Dinansi  all'  acqua  die  ritoma  eguale. 

47*  Più  caramente;  e  questo  è  quello  strale     M 
Tu  proverai  sì  conio  sa  di  sale 
Lo  scendere  e  il  salir  per  1'  alimi  scala. 

21*  Mi  cominciò,  lo  U  faresti  quale  i 

Gilè  la  bellezza  mia,  che  per  le  scalo 
Com'  hai  veduto,  quanto  più  slaaliu  i\^ 
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ali 

IRP.  Eraa  dumiU  i  pcccator  carnali,  33 

5*    E  oooM  gli  stornai  ne  portan  1>  ali, 
Coaì  qoel  flato  gli  tpirìii  mali: 

7*    Piloto  al  capo,  a  papi  e  cardinali,  47 

Ed  lo:  Maestro,  tra  qntsti  colali 
Cita  ftim  imoiondi  di  cotesti  mali. 

47»  ÌM  scendere  e  'I  glfar,  per  li  gran  mali    125 
Come  '1  faloon  eh'  è  stato  assai  sali'  ali, 
Fa  dire  al  falconiere  :  Oimè  to  cali  : 

22"  Agli  allrì,  disse  a  lai:  Se  ta  ti  cali,         113 
Ma  batterò  sovra  la  pece  V  ali: 
A  Toder  se  tn  sol  più  di  noi  valL 

23*  Per  consenrar  sua  pace;  e  fammo  tali,     407 
Io  cominciai  :  O  frati,  i  vostri  mali.... 
Un,  crociflsso  in  terra  con  tre  pali. 

38*  Clie  per  mare  e  per  terra  batti  l' ali,  2 

Tra  li  ladron  truvai  einqoe  cotali 
E  tn  in  grande  onranza  non  ne  sali. 

29*  Clie  di  pietà  ferrati  avcan  gli  straU  :         4 1 
Qaal  dolor  fora,  se  degli  spedali 
E  di  Maremma  e  di  Sardigua  i  mali 

M*  La  sinistra  a  veder  era  tal,  qoali  M 

Sotto  dascona  nsdvan  doo  grand'  ali. 
Vele  di  mar  non  vid'  io  mai  colali. 

rcR.  Mentre  che  i  primi  bianchi  apparser  ali.    £6 

2*    Gridò  :  Fa,  fa  che  le  ginoccliia  cali  ; 
Ornai  v^rai  di  si  fatti  aBciali. 

8*    Come  mosser  gli  astor  celestiali,  104 

Sentendo  fender  V  aere  alle  verdi  ali, 
Saso  alle  poste  rivolando  igoali. 

23f  Dell'  oro,  V  appetito  de'  mortali?  41 

Allur  m' accorsi  die  troppo  aprir  l' ali 
Cosi  di  quel  come  degli  altri  roaU. 

2T*  Corcando  va  la  cura  da'  mortali,  116 

Virgilio  inverso  me  qaesle  cotali 
CIte  fosser  di  piacere  a  qneste  igaali. 

29*  Vennero  appresso  lor  (quattro  animali,       02 
Ognuno  era  pennato  di  sci  ali, 
Se  fosser  vivi,  sart-bber  cotali. 

l'AB.  L' opinion,  mi  disse,  dc^  mortali,  53 

2*    Certo  non  ti  dovrien  punger  li  strali 
Tedi  die  la  ragione  ha  corle  l' ali. 

0*    La  Santa  Chiesa,  sotto  alte  sue  ali  05 

Ornai  puoi  giadicar  di  qoe'  dolali. 
Che  son  cagion  di  lotti  i  vostri  mali. 

flP    Son  derditli,  e  solo  ai  Decretali  I3( 

A  questo  intende  il  papa  e  i  cardinali  : 
Là  dove  Gabriello  aperse  I'  ali. 

41*  0  insensata  cara  de'  mortali,  4 

Quei  che  ti  fanno  in  basso  batter  1'  ali  ! 

15*  Col  caldo  e  con  la  Iure,  en  si  iguali,  7' 

Ha  voglia  ed  argomento  ne'  moKali, 
Diversamente  son  pennuti  in  ali. 

19^  La  benedetta  immagine,  che  1'  ali  gì 

Roteando  cantava,  e  dicea  :  Qaali 
Tal  è  il  giudido  eterno  a  voi  mortali. 

33*  Di  caritade,  a  ginso,  intra  i  mortali,  41 

Donna,  se'  tonto  grande,  e  tanto  vali. 
Sua  disianza  vuol  volar  seni'  ali. 

alia 

r*B.  Dell'  alto  Arrigo,  eh'  a  drinare  Italia       137 
dV  La  deca  cupidigia,  die  v'  ammalia. 
Che  moor  di  fame  e  caccia  via  la  balia  ; 

alla 

{"«(P.  Sovresw  '1  meno  di  ciascnna  «(palla,  41 

'4V*  La  destra  mi  parea  tra  bianca  u  gialla  ; 
Vengon  di  U,  ondo  '1  Nilo  s' avvalla. 


POB.  E  la  sparanxa  di  ooctor  aon  falla,  15 

0*    Cile  ciaia  di  giadido  aon  a'  àTtalU, 
Ciò  cbe  dee  soddisfar  chi  qsi  a*  astalla  : 
Pria  con  la  bianca,  a  posda  eoa  La  gialla  4  IO 
d'^este  di 


Quandunque  l' una  i 


9  diUvi  faUa, 


Diss'  egli  a  noi,  non  s*  apre  questa  e 
i(f  Nati  a  formar  V  angdica  farfalla,  42S 

Di  die  l' animo  vostro  in  alto  galla? 

Si  eome  verme,  in  cui  formaxien  falla. 
43*  E  1'  nn  sofferìa  V  altro  con  la  spaUa,         SO 

Cod  li  dedii,  a  cui  la  roba  falla, 

E  1'  uno  il  capo  sopra  1'  altro  avvalla. 
Par.  Puote  bone  esser  tal,  cbe  non  ai  falla,        S3 
6*    Ma  non  trasmuti  carco  alla  sua  spalla 

E  deUa  chiave  bianca  e  ddla  gialla; 

alle 

Irrp.  Ik  ove  tamìnava  quella  valle,  44 

4*    Guardai  in  alto,  e  vidi  le  sua  spalle 
Che  mena  dritto  altrui  per  ogni  calle. 

IO*  Ora  sen  va  per  uno  stretto  calle  4 

Lo  mio  Maestro,  ed  io  dopo  le  spalle. 

45*  Bispos'  io  lui,  mi  smarrì'  in  una  valla,       50 
Pur  ier  mattina  le  volsi  le  spalle  : 
E  rìdneemi  a  ca  per  questo  calle. 

18*  E  questo  basti  della  prima  valla  08 

Gìh  eravam  Ik  've  lo  stretto  calle 
E  fa  di  qudlo  ad  un  altr*  arco  spalle. 

20*  E  non  restò  di  ruinare  a  valla  SS 

Mira,  e'  ha  fatto  petto  della  spalle  : 
Dirìetro  guarda,  e  fa  ritroso  calle. 

25*  Si  fugge  sufelando  per  la  valle,  437 

Poscia  gli  volse  la  novelle  spalle. 
Coro'  Ik)  fatt'  b,  carpon,  per  questo  calle. 

29*  Ch'  era  a  veder  per  quella  oscura  valla     65 
Qual  sovra  '1  ventre,  e  qual  sovra  le  spalle 
Si  trasmutava  per  lo  tristo  calle. 

31*  E  venimmo  ad  Anteo,  che  ben  dnqu'  alle,  413 
0  tu,  die  ndla  fortunata  valle, 
Quando  Annibal  co'  suoi  diede  le  spalle, 
Por.  Disse  Sordello,  a  guardia  ddla  valle,         SS 

8*    Ond'  io  die  non  sapeva  per  qual  calla, 
Tutto  gelato  alle  fidate  spalle. 

44*  Gli  abitator  ddla  misera  valle,  41 

Tra  brutti  pord,  più  degni  di  galle 
Dirizxa  prima  il  suo  povero  calle. 

Par.  Lo  pano  altrni,  e  oom'  è  duro  calle  50 

47*  E  quel  die  più  ti  graderà  le  spalle 
Con  la  qual  tu  cadrai  in  questa  valla; 

ali! 

Iirr.  Disser:  Coverto  convien  che  qui  balli,       53 
21*  Non  altrimenti  i  ouodii  a'  lor  vassalli 

La  carne  cogli  undn,  perchè  n<m  galli. 
l'rR.  A  terra  ed  intra  sé,  donna  ohe  balli,  53 

18*  Yolscsi  in  so^  vermigli  ed  in  su'  gialli 

Che  vergine  die  gli  occhi  onesti  avvalli: 
Par.  Ch'  io  accusai  di  sopra,  e  da'  lor  falli,        98 
6*    L' uno  al  pubblico  segno  i  gigli  gialli 
Si  cb'  è  forte  a  veder  qual  più  ai  falli. 

allo 

hF.  Disse  Sìnone,  e  soo  qui  par  un  fallo,        4 16 
30*  Ricorditi,  spergiuro,  dd  cavallo, 

E  sieti  reo,  che  tutto  1  mondo  sallo. 
33*  E,  s\  come  visiere  di  cristallo,  08 

Ed  avvegna  die.  si  come  d'  un  callo. 

Cessato  avesse  del  mio  viso  stallo. 
Par.  Si  die,  se  il  cancro  avesse  nn  tal  cristallo,  401 
25*  E  come  surge,  e  va,  od  entra  in  ballo 

Alla  novlxi|^  )|^  p^f|c^  Mlp4^ 
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28^  Cidro  i4  atto  dM  non  tvea  fiUo,  23 

E  eMM  in  Tetro,  in  ambr*  oà  in  erisUIlo 
AH*  «Mer  tetto  non  è  interrane; 

alma 

Fab.  CbeS  Toetro Bendo  face,  pria  ch'altr'alma  f  10 
V*   Ben  9i  conTenne  lei  lasciar  per  palma 

Che  tf  acqoistò  con  l' nna  e  raltra  palma; 
32?  Qoanta  esser  poote  in  angelo  ed  in  alma,  4  40 
Pereb>egli  è  qoefli  che  portd  la  palma 
Carcar  ai  Tobe  della  nostra  talma. 

alme 

Pvi.  indire,  ed  a  mirare  onadeU' alma  8 

8P   Ella  giottse  e  levò  ambo  le  palme, 
Come  dieeaae  a  Dio:  D' altro  non  calme. 

almi 

lirr.  Peneoh' lo  ne  Ttdea  trenta  gran  palmi      C3 
84"  RafU  mai  amèeh  tabi  almi, 

Coi  non  si  cooTcnien  più  dola  salmi. 
Pai.  Fisico  e  metaflsice,  ma  dalmi  4  ai 

24'  Per  Hoisè,  per  profeti,  e  per  salmi, 
Poiché  P  ardente  Spirto  vi  fece  almi  ; 

alo 

Par.  Non  t'  ara  glnnto  ancor  Sardanapalo       107 
45°  fion  era  Tìnto  ancora  Montemalo 
Nel  montar  so,  così  sark  nel  calo. 

alpe 

Por.  fticordiU,  lettor,  so  mai  nelT  alpe  4 

47"  Non  altrimenU  che  por  pelle  talpe; 


I5F.  BassandolTiso,  ma  poco  gliTalse:         47 
48"  Se  le  faxion  che  porti  non  son  false, 
Ma  die  ti  mena  a  si  paogenti  taiae? 
Por.  Immagini  di  ben  segoendo  false,  431 

3(f  Né  r  impetrare  spiradun  mi  valse. 
Lo  riTocai;  sì  poco  a  Ini  ne  calse. 

alta 

Par.  Tal  signoreggia  a  Ta  con  la  testa  alta,      50 
9"    Piangerà  Feltro  ancora  la  ditfalta 
Sì,  che  per  simil  non  s' entrò  in  Malta. 


alto 


4te 


110 


Inr.  In  loogo  aperto  laminoso  ed  alto, 
4P    Golh  diritto,  sopra  U  verde  smalto. 

Che  di  Toderli  in  me  steMo  m' esalto. 
9*    Battcansi  a  palme,  e  grìdavan  sì  alto, 
Venga  Mednsa,  sì  il  farem  di  smalto  : 
Mal  non  vengiammo  in  Teseo  V  asHslto. 
Por.  Qoando  cbiamd,  per  tolto  qoell'  assalto 
8"    Se  la  lacerna  che  ti  mena  in  allo 

Qnant'  é  mesticro  inflno  al  sommo  smalto, 
Par.  Italica,  che  siede  intra  Rialto  20 

V*   Si  leva  an  colle,  e  non  sarge  molt' alto, 
Che  fece  alla  contrada  grande  assalto. 

altro 

Por.  Mentre  die  sì  per  P  orlo,  ano  innand  altro,  4 
28"  DiceTa:  Gnarda;  giovi  eh'  io  ti  scaltro. 

alvo 

Por.  SoTr*  esso  Gerion  ti  guidai  salvo.  23 

27"  erodi  per  certo  che,  se  dentro  ali'  alvo 
Non  ti  potreUw  far  d*  n  capd  calTo. 


Par.  DeOo  flMrito  Santo,  magri  a  scahi,  428 

21"  Or  TogUon  qaind  e  qaindi  clii  rìncald 
Tanto  son  graTi,  e  dii  dirìetro  gli  ald. 

also 

l^r.  Con  questo  tìto  già  di  balie  in  bai»,       Oj 
29"  Allor  d  ruppe  lo  oonran  rincalzo; 
Con  altri  che  l'odiron  di  rìmbaho. 
Por.  Videmi  U  Duca  mio,  su  per  lo  babo  68 

9"    Lettor,  tu  vedi  ben  com'  io  innalxo 
Non  ti  maravigliar  s*  io  la  riocabo. 


Mr.  E  letterati  grandi  e  di  gran  fama,  407 

45"  Prisdan  san  va  con  quella  turba  grama, 
S*  avesd  avuto  di  tal  tigna  brama , 

20"  Non  pie  Benaco,  ma  Mincio  d  diiaasa       77 
Non  oMltn  ha  eorso,  che  trova  una  lama, 
E  suol  di  state  talora  esser  grama. 

31"  Questi  può  dar  di  qud  che  qà  n  brama:    425 
Ancor  Ù  può  nd  mondo  render  fama  ; 
Se  innanii  tempo  grada  a  sé  noi  chiama. 

32"  Fu  mia  risposta,  se  domandi  fama,  02 

Ed  egli  a  OM  :  Dd  contrario  ho  io  braoaa  : 
Che  md  sd  lusingar  per  qucda  lama. 
Por.  Vedova,  sola,  e  di^  e  notte  diiama  :  4 13 

0"    Vieni  a  veder  la  gente  quanto  e*  aom; 
A  vergognar  ti  vien  della  tua  Caoia. 

45"  Pih  v'  é  da  bene  amare,  e  pi6  vi  s' ama,    74 
E  sa  la  mia  ragion  non  ti  disfama, 
Ti  toni  questa  e  dascun'  altra  braaaa. 

47"  Spera  ecceUensa,  e  sd  per  questo  brama  4 16 
È  chi  podere,  graiia,  onore,  e  fama  ' 
Onde  s*  attrì^tta  sì,  die  il  cuntraro  ama  ; 

23"  Sì  governasse,  generando  brama,  35 

Già  era  in  ammirar  che  sì  gli  affama. 
Di  lor  magrena  e  di  lor  trista  squama  ; 

Par.  Di  quel  Maestro,  che  dentro  a  sé  1>  ama     4 1 

40"  Vedi  come  da  indi  d  dirama 

Per  soddisfare  d  mondo  che  gì  chiama  : 

47"  L' anima  sanU  di  mdtor  la  trama  404 

Io  ooodndd ,  coom  colui  che  brama, 
Che  Tede,  e  vnd  dirittaoiente,  ed  ama: 

ambe 

ì^r.  D*  un  peceator  li  piedi,  a  delle  gambe       23 
tir*  Le  piante  erano  a  tutti  acceaa  intrambe; 
Che  spossate  aTerìan  ritorte  e  stramba. 

ame 

l!vr.  Con  la  test' dU  e  con  rabbiosa  fame,        47 
4"    Ed  una  lupa,  che  di  tatto  brame 

E  molle  genti  fé  già  viver  grame. 
15"  Che  V  una  parte  e  l' dtra  avranno  fame    74 

Faodan  le  bestie  Fiesolane  strame 

S*  alcona  sarge  ancor  nel  lor  letaoM , 
27"  Sì  die,  con  tutto  di'  e*  foese  di  rame,         4 1 

Cod,  per  non  aver  via,  né  forame 

Si  eonvertivan  la  parois  grame. 
33"  U  qual  per  me  ha  1  titoi  deUa  fame,        23 

M' avea  mostrato  per  b  suo  foraoM 

Che  dd  futuro  mi  squarciò  U  vdame. 
Pon.  Quand'  io  inted  là  dove  tu  chianM,  38 

22"  Perché  non  reggi  tu,  o  sacra  fame 

Voltando  sentird  le  giostre  grame. 
Par.  D*  un  modo,  prima  d  oiorria  di  faaie,         2 
4"    Sì  si  sUrsbbe  un  agno  intra  duo  brame 

SI  d  stareUw  un  cane  intra  duo  dame. 
19^  Che  lungamente  m' ha  tenuto  in  fame,       26 
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Ben  so  io  eb«,  w  in  cirlo  «Uro  reame 
Il  Toslro  non  P  •pprend«  eoa  Telarne. 
SJ?  Ma  io  ti  aolverA  forte  iegaaifl| 

Dentro  all'  ampiezza  di  qiie»to  reame 
Se  non  coom  tristizia,  o  sete,  o  fame  ; 


Por.  Jacomo  e  Federigo  hanno  i  reami  :  119 

T*    Rade  volte  risorge  per  li  rami 

Quei  c!ie  la  dà,  p«rcl)«  da  Ini  ai  diiaml. 

8°    Di  a  Giovanna  mia,  dte  per  me  eliiami      TI 
Non  eredo  die  la  «aa  maìlre  più  m' ami, 
Le  <|«ai  oonvien  che  misera  ancor  brami. 

13^  KitpitM,  che  gran  segno  è  ette  Diu  t'  ami;  44C 
E  chieg^ioti  per  qnei  die  to  pia  brami, 
Ch'  a'  miei  propinqui  to  ben  mi  rinrami. 

2T*  E  il  sonno  mio  con  esse;  ond'  io  leva'oii,  413 
Quel  dolce  pome,  cf>e  per  tanti  rami 
Uggi  porrii  in  pace  le  toe  fami  : 

29^  Ci  si  Ce  r  aer,  Siilto  i  verdi  rami,  35 

O  sacrosante  Vergini,  se  fami, 
Cagiun  mi  spruna  clt'  io  mercè  ne  chiami. 
Par.  Qnei  cU  era  dentro  ai  S»!  dovMo  entra  tui,  41 

iCP  Perch'  io  lo  ingegno  e  V  arte  e  l'uso  diiami. 
Ma  creder  pous^i,  e  di  veder  si  bramL 

lOF*  Clte^  legttendo  nel  vico  degli  strami,         137 
indi  come  orologio,  che  no  chiami 
A  mattinar  lo  sposo  perchè  l' ami, 


Por.  dia  mi  aealdar,  della  divina  f  anima,         91 

21**  DelP  Eaeida  dico,  la  qnal  majnma 
Seni'  esaa  non  fermai  peM  di  dramma. 

9SP  Col  quale  il  fantolin  corre  alla  niaioma,     44 
Per  dicere  a  Virgilio:  Mcn  dte  draoima 
Conosco  i  segni  dell'  antica  liamma. 
PaR.  Di  seguitar  la  coronata  flamma,  110 

23"  E  come  fantolin,  die  ver  la  mamma 

Per  V  animo  die  inQn  di  fuor  s' inliamma  ; 

31*  Che  mai  guido  Fetonte,  piii  s' inliamma,  125 
Cosi  qnella  paciflca  uriaflamma 
Per  ifoal  modo  allentava  la  fiamma. 


Par.  e  P  ano  a  l' altro  coro  a  dicer  Ammt,        C2 
14"  Forse  non  par  per  lor,  ma  per  1«  mamme, 
Anzi  oh«  foéser  sampitame  tiamme. 


iKr.  L' ana  appresao  dell'  altra  infln  dia  '1  ramo  1 1 3 
;t*    Siiailemente  il  mal  wine  d'Adamo: 

Per  cenni,  eoa'  aogel  per  aao  rìchiaaao. 

30"  (E  non  so  io  perdi*-)  nel  mondo  gramo,      59 

Alla  miseria  del  maei4ru  Adamo  : 

Ed  ora,  lasso  1  on  goccbl  d' acqua  bramo. 

Por.  Fatti  uvea  doo  nel  loco  or'  eravamo,  8 

9^    Quand'  io  die  meco  avea  di  qnei  d' Adorno, 


La  've  già  tutti  e  dnqoe  sedevamo. 
14**  Ed  ei  ini  disse  :  Quei  fa  il  duro  caino, 


143 


Ma  voi  prendete  1  esca,  d  die  l' amo 
E  però  poco  vai  freno  o  ridiiamo. 

S3^  Disfrenata  aaetta,  quanto  eramo  Ui 

Io  senti'  mormorare  a  tatti  :  Adamo  I 
Di  fiori  e  d'  altra  fronda  in  ciascun  ramo. 
Par.  Risonò  per  In  spere  un  Dio  toduuiw,        1 13 

24*  E  quel  Baron  che  si  di  ramo  in  ramo, 
Che  all'  ultima  fronde  appressavamo. 


PVR.  La  vipera  dia  il  Melanesa  accampa, 
V    Cosi  dioaa,  segnato  della  stampa 


Cha  misorataoMiite  in  core  Rvvampa. 
Par.  e  da  Beatrice,  e  dalla  santa  lampa  5 

17"  Perchè  mia  Donna:  Manda  fnor  la  rampa 
Segnata  bene  dell'  intema  stampa  ; 

ampo 

l>F.  r  vidi  gii  cavalier  mnover  campo,  1 

22"  E  talvolta  partir  per  loro  scampN»  : 

Par.  Di  quello  incendio  tremolava  on  laap»       SO 
25**  Indi  spirò .  L' amore  ond  io  a^  vampa 
Inia  la  palma,  ed  all'  osdr  dd  eamp«, 


Pur.  T£Hm'akeaUi90ttn  cortes  dtmum,  140 

28*  Je»  tmi  Jmmatt,  f  ae  |i/or  «  mai  ehoHttm  s 
B  ve<  JmuxtH  io  Joi  qu'otpér  éemsK. 

•aa 

Hr.  E  eomindommi  a  dir  soava  a  piana,  5C 

V    0  animtf  orteae  Mantovana, 

E  durerà  guanto  il  moto  lontana: 
2**  Perdi'  ri  rispose  :  1'  piovvi  di  Toaotaa,     121 

Vita  bestiai  mi  piacqae,  a  non  oaaBn, 

Bestia,  e  Pistoia  aai  fa  degna  taan. 
32*  Vi  fosae  sn  caduto,  o  Piatrspann,  29 

E  come  a  gracidar  si  sta  la  rana 

Di  spigolar  sovente  la  viliaaa: 
Por.  Sarebbe  dunque  loro  speme  vanaY  33 

0*    Ed  egli  a  me:  La  mia  acrìtlora  è  piaaa, 

Se  ben  si  gnarda  con  la  mente  sana  ; 
II*  Se  mai  caldù  la  terra  di  Toscana,  119 

To  gli  vedrai  tra  qaella  gente  vana 

Piò  di  speranza,  eh'  a  trovar  la  Diaaa  : 
18*  Piatola  pik  cha  vUla  Mantorana,  £3 

PercV  b,  ebe  la  ragione  aperta  e  piaaa 

Stava  oom'  aom  che  aonnoUnto  vana. 
33^  Veder  mi  parva  nactr  d'una  fontana,        113 

O  loco,  o  gloria  della  gente  emana. 

Da  on  principb,  e  sé  la  sé  lontana? 
Par.  Quanto  di  là  dal  muover  della  Cuiana       23 
17*  U  si  cantò  non  Bacco,  non  Peana, 

Ed  in  nna  persona  essa  è  V  umana. 
31*  Si  die  r  anima  mia,  che  fatta  bai  sana,      89 

Cosi  orai;  a  quella  A  lontana. 

Poi  ai  tofttò  all'  ctama  fontana. 


iRr.  ChiaaUaehtaai,poiebe'lSolgriaUanea,l28 

2"    Talmifee'lodimUTirtuUatanea: 
Ch'  r  ooMlndai  eoaa  peraona  franca: 

19^  Volganiao,  a  discendemmo  a  mano  stanca  k\ 
E  '1  buon  Maestra  anoor  dalla  sua  anca 
Di  quei  dia  si  pingera  con  la  sanca. 

23^  Noi  d  volgemmo  ancor  pura  a  man  awnea  68 
Ma  per  lo  peso  ouella  gente  stanca 
Di  compagnia  ad  ogni  rnnovar  d'  anca. 

24*  L' imagine  di  sua  aorella  bianca,  5 

Lo  villanello,  a  cui  la  ruba  manca, 
Biandieggiar  tutta,  ond'  ci  ai  batta  l'anca  ; 
Par.  L'  umana  creatura,  e,  a'  una  manca,  77 

7*    Solo  il  peccato  è  qnd  ebe  la  ditfranea. 
Parche  del  luma  suo  poco  a'  Imbianra  ; 

aa«e 

l!ir.  Qoant'  io  veggio,  dolor  già  per  le  guance  ;  98 
23*  E  r  un  rispoM  a  ma  :  Le  cappe  ranca 

Pan  coal  agolar  le  lor  bilance. 
Por.  Dsda  di  Gange  fuor  colla  bilance,  5 

V    Si  ohe  le  bianche  •  le  varmigHe  guance. 

Per  troppa  etate  divenivan  rance. 
Par.  Andate,  e  predicale  al  mondo  dance;       %%9 
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2T  E  qo«l  Unto  ttmò  nelle  tua  ^ntnoSf 
Dell'  Evangelio  fero  scodi  e  Itnce. 


8G 


Uf  r.   E  cite  gik  fìn^  di  queste  anime  standM        65 

7**    Maestro,  diui  Ini,  or  mi  di  anche  : 

Cile  e,  che  i  ben  drl  mondo  ha  a\  tra  branche  ? 

21*  Cercava  nn  |ioccator  con  ambo  V  anche,     35 
Del  nostro  ponte  disse:  O  Malebranche, 
Mettctel  sotto,  eh  io  torno  per  anche 

23?  Si  com'  ei  dic«  :  e  nefcli  altri  afid  anche 
Osa  con  esso  donno  Mirhel  Zanche 
Le  lin);oe  lor  oon  si  sentono  stanche. 

83?  Chò  Branca  d' Oria  non  mori  nnqaanehe,  440 
Nel  fos«o  so,  diss'  ei,  di  Malebranclie, 
Non  era  giunto  ancora  Michel  Zanclte, 

84*  Si  volge  appunto  in  sai  gru9<«  dell'  andie,   T7 
Volse  la  testt  ov'  egli  avea  le  tanche, 
A  che  in  Inferno  i'  credea  tornar  anclte. 


iRr.  Gualandi  con  Sitmoodi  e  con  Lanfrancbi    32 
33*  In  picciol  corso  mi  pareaoo  stanchi 
Mi  parea  ior  veder  fender  11  fianchi. 
Pab.  Che  muovon  queste  stelle  non  son  manchi,  110 
8*    Vuo*  tu  che  questo  ver  più  ti  s' imbianchi  ? 
Che  la  natura,  in  quel  oh'  è  uopo,  stanchi. 

anela 

Inr.  Ed  un  serpente  con  sei  pie  si  landa  80 

25*  Co*  pie  di  meno  gli  avvinse  la  pancia. 
Poi  gli  addentò  e  V  una  e  V  altra  gnanda  : 

31*  Si  die  mi  tinse  l' una  e  V  altra  gnanda,      2 
Cosi  od'  IO,  che  soleva  la  lancia 
Prima  di  trista  e  poi  di  buona  manda. 
PCR.  L'  altro  vedete  e*  ha  fatto  alla  guancia      t07 

7"    Padre  e  suocero  son  del  mal  di  Prenda  : 
E  quindi  virne  il  duol  die  si  li  lancia. 

20?  Che  tragge  un  altro  Carlo  fuor  di  Frauda,  71 

Senz'arme  n'esce,  e  solo  con  U  lancia 

Si,  eh'  a  Fiorenia  fa  scoppiar  la  pancia. 

Pah.  Per  suo  valor,  che  tragua  ogni  bilancia,    02 

5*    Non  prendano  I  mortali  il  voto  a  dande  : 
Como  fu  lepte  alla  sua  prima  mancia; 

13*  Si  trasse  per  formar  la  beila  guancia,        38 
Ed  in  qud  die,  foralo  dalla  lancia, 
aie  d' ogni  colpa  vince  la  bilancia. 


I>r.  Venimmo,  alpeatro,  e,  per  quel  ch'ivi  er'anco,  2 

ìT  Qual  e  quella  mina,  die  nel  fianco 
O  per  tremoto,  o  per  sostegno  maneo; 

17*  Segnato  avea  lo  suo  sacchetto  bianco,        05 
Or  te  ne  va:  e  perchè  se*  vivo  anco, 
Sederà  qui  dal  mio  sinistro  fianco. 

27*  Conduce  il  lionoel  dal  nido  bianco,  50 

E  quella  a  coi  il  Savio  bagna  '1  fianco, 
Tn  tirannia  si  rive  e  stato  franco. 

Pon.  Dall  un,  quando  a  colui  dall'  altro  fianco,  74 

4*    Certo,  Blaestro  mio,  diss'  io,  unqnanco 
•     Lk  dove  mio  ingrgno  parrà  manco, 

40^  Or  dal  sinistro  ed  or  dal  destro  fianco,       28 
Lassù  non  eran  mossi  i  pie  no»tri  anco, 
Che  dritto  di  salita  aveva  manco, 

29?  Venire  appresso  vestite  di  bianco  ;  65 

L'  acqua  splendeva  dal  sinistro  fianco, 
S' io  riguardava  io  lei,  come  spacchio  ancn. 

Par.  Tal  foce,  e  quasi  tutto  era  lii  bianco  41 

1*    Quando  Beatrice  in  sul  sinistro  fianco 
Aquila  sì  non  gii  a'  affisse  unquanco. 

4  V  Fosse  il  partire,  assai  sarebbe  manco        20 


Or  ti  riman,  lettor,  som  il  tno  banco, 
S' esser  vuoi  lieto  assai  prima  che  stanco. 
8t*  E  r  ale  d'om,  e  P  altro  tanto  bianco,  4 1 

Quando  scendean  nd  fior,  di  banco  in  banco 
Ch'egli  acquistavan  ventilando  il  fianco. 

anda 

ItTF.  Dico  die  arrivammo  ad  una  landa,  8 

4  V  La  dolorosa  sdv a  1'  è  ghirlanda 

Quivi  fermammo  i  piedi  a  randa  a  randa. 

48*  Che  venia  verso  noi  dall'altra  banda,        80 
Il  buon  Maestro,  sema  mia  dimanda, 
E  per  dolor  non  par  lagrima  spanda  : 
Pcn.  E  però  non  attese  mia  dimanda;  77 

43°  Virgilio  mi  venia  da  quella  banda 
Perc'iò  da  nulla  sponda  s' inghirlanda  : 

27*  Donna  veder  andar  per  una  landa  08 

Sappia,  qualunque  il  mio  nome  dimanda. 
Le  belle  mani  a  farmi  una  ghirlanda. 

30°  S«  Lete  si  passasse,  e  tal  vivanda  443 

Di  pentimento  che  lagrime  spanda. 
Par.  Gìj  non  attendere'  b  tua  dimanda,  80 

0*    La  maggior  vallo  in  che  l'acqua  si  spanda, 
Fuor  di  quel  mar  che  la  terra  inghirlanda, 

44*  Perchè  qaal  segue  lui,  com'  ei  comanda,    i22 
Ma  il  suo  peculio  di  nnoTa  vivanda 
Clw  per  diversi  salti  non  si  spanda  : 

22?  E  della  gente  che  per  Dio  dimanda,  83 

La  carne  de'  mortali  è  tanto  blanda. 
Dal  nascer  della  querda  al  far  la  ghianda. 

aade 

.'?ir    Godi,  Fiorema,  poi  che  se*  A  grande,  4 

28*  E  per  lo  Inferno  il  tuo  nome  si  spande. 
l'Oli.  Fc  savorose  con  fame  le  ghiande,  4^9 

22*  Mòie  e  locuste  furon  le  vivande, 

Perch'  egli  e  glorioso,  e  tanto  grande. 
Par.  Volgeansi  drcJi  noi  le  duo  ghirlande,         20 
42*  Poiché  'I  tripudio  e  1*  altra  fe-^la  grande. 

Luce  oon  luce  gaudiose  e  blande, 
25*  Presso  al  compagno,  l'uno  air  altro  pando,  2l> 

Così  vid'  io  r  un  dall'  altro  grande 

Laudando  il  cibo  che  lassù  si  prande. 

I  andl 

Ikp.  Cir  avean  le  tnrbe,  eh' eran  molte  e  grandi,  29 

4*    Lo  buon  Maestro  a  me:  Tu  non  dimandi 

Or  vo'  elte  sappi,  innanti  che  più  aodi, 

pAa.  Mostrarti  nn  vero,  a  quel  die  tu  dimandi  05 

8*    Lo  Ben  che  tutto  il  regno  che  tu  scandi 

Sua  provedenza  in  questi  corpi  grandi  *, 

45?  Più  gaudioso  a  te,  non  mi  dimandi,  50 

Tu  credi  il  vero,  che  i  minori  e  i  grandi 

In  che,  prima  die  pensi,  il  pensier  pandi. 

andò 

iNF.  DI  questo  impedimento,  ot'  lo  ti  mando,    05 

2?    Questa  diiese  Luda  in  suo  dimando. 
Di  te,  ed  io  a  le  lo  raccomando. 

40*  Poeta  vobi  i  passi,  ripensando  422 

Egli  si  mosse  -,  e  poi  cosi  andando, 
Ed  io  lo  soddisfeci  al  sno  dimando. 

45*  Di  quei  Roman,  che  vi  rimaser,  quando     77 
Se  fosse  pieno  tutto  'i  mio  dimando, 
Dell'  umana  natura  posto  in  bando  : 

i9*  Glie  preccdetler  me  simoneggiando,  74 

I.aggin  cascherò  io  altresì,  quando 
Allor  eh'  io  fed  il  subito  dimando. 

21*  Cosi  di  ponte  in  ponte,  altro  parlando         4 
Venimmo,  e  tenevamo  '1  colmo,  quando 

20?  Cominciò  a  crollarsi  mormorando,  80 
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I»di  la  «fau  qu  •  U  mmt 

Gittò  TMt  AfiMri,  •  Htmi  (tùmio 

ar  M  eolio  F  MMaaò,  A  dM,  tlraada, 
E  P  Antta,  eh*  rlsMe  tnaaaao, 
E  va  nbUoM  tltnii  ooii  eoacUndo. 

ar  Che,  CMtra  tè  U  WM  Tià  rfigoitando, 
Dopo  U  doloroM  rotta,  <|aando 
Noa  tonò  II  tarribUmente  Orlando. 
POB.  Udando  qMllò  spino,  ed  ammirando  ;        14 

4*    Lo  Mie,  ad  lo  non  m*  era  aeoorto,  oaaodo 
Gridaro  a  noi  :  Qai  è  rottro  dimando. 

C*    Ma  UadaTane  gir  solo  guardando  65 

Par  Virgilio  ti  trawa  a  lei,  pregando 
E  quella  non  rispoM  al  rao  dimando; 

7*    E  pameggiar  la  eosta  intorno  errando,      59 
Allora  il  mio  Signor,  quasi  ammirando  : 
di'  aver  si  può  dilctlo  dimorando. 

43*  Non  però  tMì,  epiriU,  parlando  ao 

La  prima  voee  die  naatò  volande, 
E  dictm  a  noi  l' andò  reiterando. 

4S*  SuM  andavamo,  ed  io  pensava,  andando,  41 
E  dirissa'mi  a  lai  sì  dimandando  : 
E  dìTieto  e  eoasorto  menrionando? 

21*  Pnnwil,  e  ftmmii  natrice  poetando:  08 

E,  per  esser  vivtfto  di  Ik  «pendo 
Kk  eh'  l' non  deggio  al  mio  ascir  di  bando. 

24*  Trasse  le  nuove  rime,  comindando  :  50 

Ed  io  a  lui  :  r  mi  son  un  die,  ooando 
Che  detta  dentro,  to  eigniflcando. 

2S*  Dd  grand*  ardore  allora  udi'  cantando,    123 
E  vidi  spirti  per  la  flemma  andando  •, 
Compartendo  la  vista  a  quando  a  quandi. 

98*  Di  dò,  perdiè  già  Cesar,  trionfando,  77 

Però  si  parton  Soddoma  gridando, 
Ed  aiutan  l' arsura  vergognando. 

29*  Per  le  selvaUcb'  ombre,  dUiando  5 

Allor  d  mosse  eoatra  H  fiume,  andando 
Piedd  passo  esa  piodoi  seguitando. 

aOP  Ftml,  tpomsm,  49  libano»  cantando,  14 

Quale  i  beati  al  novissimo  bando 
La  rivestita  voce  alleluiando: 

91*  Con  gli  occhi  a  terra,  stannoM  osedtando,  65 
Tal  mi  stava  lo.  Ed  ella  disse:  Quando 
E  prsaderai  pti  doglia  riguardando. 

33^  D^ust  9€mtn$mt  gtitfes,  alternando.  4 

Le  doaae  inoomindarou  lagrimando  : 
Paa.  Ma  che  s' arrestin  tedio,  ascoltando  80 

40^  E  dentro  all'  aa  sentii  eomindar:  Quando 
Verace  amore,  e  che  poi  cresce  asundo, 

18*  Vidi  muoversi  un  altro  roteando,  41 

Cod  per  Carlo  Magno  e  per  Orlando 
Com'  oeddo  segue  suo  faloon  volando. 

21*  Si  fsd  chiaro,  di' io  dioea  pensando:  44 
Ma  quella,  oad'  Io  aspetto  il  come  e  il  quando 
Centra  il  dido  fo  ben  eh*  io  non  dimando. 

28^  Fedmi  quale  è  quei,  che  didando  14 

Ma  poco  fu  tra  uno  ed  altro  quando. 
Lo  dd  venir  pii  e  più  rischiarando. 

24P  Da  indi  abbraoHe  il  servo,  gratalaudo     449 
Cosi,  bent^icendomi  cantando, 
L'  apo«tolico  lume,  al  cui  comando 

28*  Che  dice  e  Moirt,  di  s4  parlando  :  41 

Stemilmi  tu  ancora,  incominciando 
Di  qui  lagicii  sovra  ad  ogni  altro  bando. 

29^  Si  tacque  Beatrice,  riguardando  8 

Poi  eomindò:  Io  dico,  non  dimando 
Ove  s'  appunta  ogni  ubi  ed  ogni  quando. 

3lf  Pie  dietro  e  sua  bellesza,  poetando,  32 

Colai,  qual  io  la  lascio  a  maggior  bando 
L' ardua  sua  materia  terminando, 

31*  Nd  tempio  dd  suo  voto  riguardando,        4t 
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81  per  la  viva  tace  passegglaBdo, 
Or  sa,  er  già,  ad  er  ridroalaade. 


I^r.  Cifiatto  saanato,  e  Oraflaeaaa, 
24*  Cercate  iatomo  le  boUeaU  pane; 
Che  tatto  iatero  va  sopra  le  taae. 
2r  0  Arcuai,  e  vidi  gir  gaaldaae. 


•ae 


E  eoa  eose  nostrali  e  osa  isiraae; 
9(f  Forsennata  latrò  sì  come  cane; 

Ma  né  di  Tebe  ferie  ne  Troiana 

Non  panger  bestie,  aoa  che  membri 
33°  Lo  padra  e  I  figli,  e  con  I*  agate  scane       35 

Quaiado  fui  dodo  innand  la  dimane, 

Ch'  eran  con  meco,  e  dimandar  dd  pane. 
Pon.  Dall'  assetate  vene,  e  d  rimane  38 

""^  Prende  nd  cuora  a  tutte  membra  amane 

Cb'  a  fard  qaelle  per  le  veae  vaaa. 
VkH.  Nube  dilige  da  sere  e  da  mane,  CO 

27*  E  come  donna  enesta  che  permane 

Para  asodtando,  timida  d  fané, 

anya 

15P.  Credo  die  ua  spirto  dd  ade  sangae  piaaga  20 
29*  AUor  disse  '1  Haedro:  Nea  d  fraaga 
Attendi  ad  altra,  ad  d  Ih  d  riaaH*i 

Isp.  Che  la  vodra  miseria  non  mi  tango,         93 
2*    Donna  è  gentil  nd  dd,  dm  si  eompiange 

SI  che  doro  giudido  lassò  frange. 
Pak.  Da  Porta  Sole,  e  dirietra  le  piange  47 

44*  Di  queUa  costa,  Ih  dov*  dia  frange 
CouM  fa  qa«»to  tal  volta  di  Gange. 

IifP.  Odio  sovra  colui  che  tu  ti  mangi,  434 

33?  aie  se  tu  a  ragloa  di  lai  ti  piangi, 
Nd  mondo  suso  ancor  lo  te  ae  cangi, 

lifP.  Dtnand  ad  d  feee  an  pica  a  faago,  33 

^    Ed  io  a  lui:  S*  i'  vegao,  non  rimango  ; 
Bispose:  Vedi  che  son  na  che  piaago. 

«Bfae 

Inr.  Di  gente  in  gente  e  d*  uno  in  altra  sangue,  80 
7*    Perchè  una  gente  impera,  e  V  altra  laagne. 
Che  è  occulto,  come  In  erba  l' augna. 

PàR.  0  poca  nostra  nobiltà  di  sangae,  4 

16?  Quaggiù,  dove  l'affetto  nostra  laagae, 

liip.  E  il  ventra  largo,  e  aagUate  le  mani;       47 
0*    Orisr  gli  fa  la  pioggia  come  cani: 

Volgond  spesso  I  miseri  profani. 
7*    Similemeote  agli  splendor  mondani  77 

Che  permutasse  a  tempo  li  ben  vani. 
Oltre  la  difension  de'  senni  umani  : 
8*    Spirito  maledetto,  ti  rimani,  38 

I         Allora  stese  al  legno  ambe  le  mani  : 
I         Dicendo  :  Via  coslh  con  gli  altri  cani. 
{  9*    Mi  vdse  e  non  d  tenne  alle  mie  mani,       59 
0  voi,  ch*  avde  gì*  totdlelti  sani. 
Sotto  '1  velame  drgìi  veM  dreni. 
43*  Che  cacdar  ddle  Strofade  1  Troiani,  4  4 

Ale  hanno  late,  e  colli  e  vid  uoMni, 
Fanno  lomenti  in  su  gli  alberi  strani. 
47*  Di  qua,  di  Ih  socotrrien  con  le  numi,         47 
Non  altrimenti  fan  di  stale  i  cani. 
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0  da  pvlci  0  da  aoMba  o  da  tafani, 
ai*  Di  Malabolge,  a  gU  altri  pianUvaai;  S 

Qaale  oell'  Anank  da'  Vinixiani 

à  rimpalmar  li  lagni  lor  non  sani. 
Poi.  Eooo  r  Attgel  di  Dio  :  piaga  le  mani  :  39 

T    Vedi  dia  sdegna  gU  argomenU  «mani, 

Che  I*  ala  eoe,  tra  liU  fi  bntanL 
41*  Boona  amUtk,  e  gran  tnmor  b'  appiani  :  119 

Qnegli  è,  ritpoM,  Prerensan  Salvani  ; 

A  recar  Siena  tutta  alle  sne  mani. 
24P  D*  on  altro  poaM,  e  non  molte  lontani,     104 

Vidi  gente  soli'  euo  alzar  le  mani, 

Quasi  bramosi  fantolini  e  Tani, 
2r*  Com'  io  dell'  sdomarmi  ooUp  meni  ;  10T 

E  gis,  per  gli  splendori  aataloeani, 

Quanto  tornando  albergan  man  lontsni, 
38^  Trattando  piò  color  con  le  sne  mani,  <B 

Tre  passi  ci  faesa  il  flame  lontani  ; 

Ancora  freno  a  tatti  orgogli  nmani, 
Pài.  Qnell'  ATVocato  de'  tempi  cristiani,  410 

40"  Or  se  t«  P  ocehio  deUa  menU  treni 

6i'a  ddl'  ottava  con  sete  rimani. 
93P  Ciò  che  tn  vnoi,  che  Ui  conservi  sani,        35 

Vinca  tua  gnardia  i  movimenti  umani: 

Per  U  miei  priegbi  ti  diiadon  le  mani. 


Ifir.  Tal  colpa  a  tal  martirio  lui  condanna  ;      95 

49*  Con  Ini  san  va  chi  da  tal  parte  inganna  : 
Sapere,  e  di  color  che  in  sé  assenna. 

28*  Otn  gli  altri,  innaaii  agli  altri  apri  la  canna,  68 
E  disse  :  0  tu,  cai  culpa  non  condanna. 
Se  troppa  simiglianxa  non  m' inganna, 
PVB.  Fan  sacrificio  a  te,  cantando  Osanna,         41 

44*  Dà  oggi  a  noi  la  cutidiana  manna, 
A  retro  va  ohi  irfji  di  gir  s*  affanna. 

28*  Di  quel  che  il  del  veloce  loro  ammanna,  407 
Che,  se  1'  antiveder  qui  non  m' inganna. 
Colui  che  mo  si  consola  con  nanna. 

29^  Che  r  obbietto  eemua,  che  'I  senso  inganna,  47 
La  viltà  eh'  a  ragion  discorM  ammanna 
E  nelle  jod  del  cantare.  Osanna. 
r&l.  O  madre  ina  veramente  Giovanna,  80 

49^  Non  per  io  mondo,  per  cni  mo  s' affanna 
Ma  per  amor  della  verace  manna, 

49*  Ov'  è  quesU  giostiaia  che  U  condanna  ?      77 


Or  tn  chi  se*,  che  vuoi  sedera  a  scranna 
Con  la  veduta  corta  d*  una  spanna  ? 
89^  Quel  duca,  sotto  cui  visse  dì  manna 
Di  contro  a  Pietro  vedi  sedere  Anna, 
Che  non  muove  occhio  per  cantare  Osanna. 


131 


Nr.  Le  bocche  aperse,  e  mostrood  le  saune  :     23 
9*    E  '1  Duca  mio,  distese  le  sue  spanne. 
La  gittò  dentro  alle  bramose  canne. 

anni 

Inr.  E 1  gran  Centauro  disse  :  E*  son  tiranni,  401 

49f  Quivi  si  piangon  li  spietati  danni  : 
Che  fé  Cicilia  aver  dolorosi  anni  : 

45^  S*  arresta  ponto,  giace  poi  cent'  anni         38 
Però  va  oltre  :  i*  ti  verrò  a'  panni, 
Che  va  piangendo  i  suoi  etemi  danni. 

49^  Che  quei  ciie  s<>n  nel  mio  bel  San  Giovanni   47 
L' un  degli  quali,  ancor  non  è  moli  anni, 
E  questo  sia  suKgel  eh'  ogni  nomo  sgannì. 

27*  Senza  guerra  ne'  cuor  d«  suoi  tiranni  ;      38 
Ravenna  sta,  com'  è  stata  mult'  anni  : 
Si  che  Cervia  ricopre  co'  suoi  vanni. 

33^  Egli  è  Ser  Branca  d' Oria,  e  son  più  anni    137 


r  credo,  dise'io 


E  mangia  e  bea  e  d 
?ossi  ebiaasata,  e  fui  degli  altrui' danni    410 


che  tu  n^  inganni  ; 
»rme  e  vesta  panni. 
Por.  Fossi  e&iaasata,  e  fui  degli  altrui  danni 

48*  E  pwrchè  tu  non  eredi  ch'io  t' inganni, 

"     Già  discendendo  I'  arco  da'  miei  anni, 

44*  Lasciala  Ul,  che  di  qui  a  mill'  anni  65 

Coma  all'  annunzio  da'  futuri  danni 
Da  quel  che  parte  il  periglio  lo  assanni*, 

TT  Di  questa  fiamma  stesai  ben  milP  anni,      l'G 
E  se  tu  credi  forse  dbfioV  inganni. 
Con  le  tue  mani  al  lembo  de*  tuoi  panaL 
Pak.  Mois«,  Samueilo,  e  quel  Giovanni,  20 

4*    Non  hanno  in  altro  cielo  i  loro  scanni. 
Né  hanno  all'  esser  lor  pili  o  mene  anni. 

9*    M*  ebbe  chiarito,  mi  narrò  gì'  inganni         2 
Ma  disse:  Taci,  e  lascia  volger  gli  anni  : 
Giunto  verrà  dirietro  a'  vostri  danni. 

46^  Quei  furo  i  vostri  antiòhi,  e  quei  ftar  gli  anni  23 
Ditemi  dell'  ovil  di  San  Giovanni 
Tra  esso  decne  di  più  alti  scannL 

47*  Per  la  novella  età  ;  die  pur  nove  anni  80 
Ma  pria  che  '1  Gaasco  l' alto  Arrigo  inganni. 
In  non  curar  d' argenta,  né  d*  afTanni. 

3SP  Della  Donna  del  delo,  e  gli  altri  scanni     29 
Cosi  di  centra  quel  del  gran  Giovanni, 
Sofferse,  e  poi  l'inferno  da  due  anni  ; 


Uir.  A  far  lor  prò,  ed  a  fuggir  lor  danno,       4  IO 

2*    Venni  qnaggi*  dal  mio  beato  scanno, 
Ch'  onora  te  e  quei  che  udito  V  hanno. 

4*    Vidi  il  maestra  di  color  che  sanno,  431 

Tutti  r  ammiran,  tutti  onor  gli  fanno. 
Che  innanzi  agii  altri  pie  presso  gli  stanna. 

S*    Parlerei  a  qua'  duo,  die  'nsieme  vanno,     74 
Ed  egli  a  ma  :  Vedrai  quando  saranno 
Per  quell'  amor  die  i  mena;  e  quei  verranno. 

0*    Che  tutte  queste  a  simil  pràa  stanno         50 
lo  gli  risposi  :  Gacco,  il  tuo  arfanno 
Ma  dimmi,  se  tu  sai,  a  die  verranno 

Iff*  Quando  di  JosafTa  qui  torneranno  1 1 

Suo  dmilero  da  qne«ta  parte  hanno 
Che  I'  anima  col  corpo  moria  fanno. 

13*  Quelle  fiere  selvagge,  die  in  odio  hanno      8 
Quivi  le  bratto  Arpie  lor  nido  fanno. 
Con  tristo  annunzio  di  futuro  danno. 

49^  Per  lo  qua!  non  temesti  torre  a  inganno 
Tal  mi  (e^  io,  quei  son  color  die  stanno, 
Quasi  scornati,  e  rispender  non  sanno. 

24*  In  quella  parte  del  giovinetto  anno, 
E  già  le  notU  al  mezzo  di' 


50 


Pvm.  Ad  una,  a  due,  a  tre,  e  1'  altre  stanno       80 
3*    E  dò  die  fa  la  primai,  e  V  altre  fanno, 

Semplid  e  qneie,  e  lo  'roperchè  non  sanno  . 
4 1*  Cb'  io  ne  mori',  come  i  Senesi  sanno,  U5 

Io  sono  Omberto  :  e  non  pure  a  me  danno 

Da  ella  tratti  seco  nel  malanno. 
42?  Che  non  pur  non  fatica  sentiranno,  l:>5 

Allor  fec*  io  come  color  die  vanno 

Se  non  che  l  cenni  altrui  sospiear  fanno  ; 
28*  Cominda  io  :  ed  egli  :  Ombre  che  vanno,   4  4 

Si  come  i  peregria  pensosi  fanno, 

Che  si  volgono  ad  essa  s  non  ristanno; 
28*  Per  sua  dirfalla  in  pianto  ed  in  affanno      95 

Perdio  il  turbar,  die  sotto  da  sé  fanno 

Che,  quanto  posson,  dietro  al  calor  vanno, 
Pab.  Le  distinzion,  che  dentro  da  si  hanno,      4 19 
2*    Questi  organi  del  mondo  cosi  vanno, 

Che  di  su  prendono,  e  di  sotto  fanno. 
4*    Che  la  torìa  al  voler  si  mischia,  e  fanno  107 

Voglia  assoluta  noft,^fl^nle,^l;i|aw»i^ 
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So  si  ritrà«f  cadere  in  pia  afTaono. 

r*    E  quelle  oo««  die  di  lor  li  fanno,  ' 

Creata  fa  la  materia  eh'  egli  hanno, 
In  qoeftte  stelle,  clte  intorno  a  lor  vanno. 

1 1**  E  vagabonde  più  da  eeso  vanno, 

Ben  eon  di  quello  che  temono  il  danno, 
Ch«  le  cappe  fornisce  poco  panno. 

IG**  Come  con  ite,  e  come  «e  ne  vanno 
Udir  come  le  schiatte  si  diftfanno, 
Poscia  die  le  dttadi  termine  hanno. 

29*  Quante  si  fatte  favole  per  anno 
Si  die  le  pecorelle,  che  non  sanno, 
E  non  le  scasa  non  veder  lor  danno. 

32?  Di  vólo  i  semidrcoli,  si  stanno 
E  come  quinci  il  glorioso  scanno 
Di  sotto  lui  cotanta  cerna  fanno; 


ÌTtr.  Mira  colui  eoo  qudla  spada  in  mano,        88 
4*    Quegli  è  Omero  poeta  sovrano, 

Ovidio  è  il  tarso,  e  V  ultimo  è  Lucano. 

r*    Vidi  genti  fangosa  in  qud  pantano,  HO 

Questi  d  perootcan,  non  pur  con  mano. 
Troncandosi  od  denti  a  brano  a  brano. 

IO*  Le  cose,  disse,  che  ne  son  lontano:  fOI 

Quando  s'  appressano,  o  son,  tutto  è  vana 
Nulla  sapem  di  vostro  stato  umano. 

ìT  e  quel  dUaceraro  a  brano  a  brano;  ^"-9 

rresemi  aUer  la  mia  SooKa  per  nuuM», 
Per  le  rotture  sangoinenli,  invano. 

IT*  Sappi  che  M  Jiio  vicin  Vitaliano  68 

Con  questi  Fiorcnttn  son  Padovano; 
Gridando  :  Vegna  il  cavalier  sovrano, 

Qtr  Vide  terra  nel  meno  del  pantano,  S3 

U,  per  fuggire  ogni  onnsonio  «mano, 
E  visse,  e  vi  lasdò  s«j  corpo  vano. 

7SP  di'  ebbe  i  nimld  di  suo  donno  in  mano,     83 
Donar  si  tnlse,  e  la«dolU  di  piano, 
Barattier  fu  non  piodoi,  ma  sovrano. 

27*  Avendo  guerra  presso  a  Laterano,  86 

Che  ciascun  suo  nemico  era  Cristiano, 
Né  mercatante  in  terra  di  Soldano: 

28*  Se  mal  tomi  a  veder  lo  dolce  piano,  74 

E  fa  Mper  a'  duo  miglior  di  Fano, 
Che ,  se  r  antiveder  qui  non  è  vano, 

3(f  Per  Semole  eonira  'I  sangue  tebano,  2 

Atamanle  divenne  tanto  insano. 
Andar  cercala  da  dascuna  mano, 

31*  Quanto  il  senso  s*  inganna  di  lontano  :       26 
Poi  caramente  mi  prese  per  mano. 
Acciocché  'I  fatto  men  U  paia  strano, 

33*  Nd  corpo  suo,  e  d'  un  suo  prosdmano      446 
Ma  distendi  oramai  in  qua  la  mano  ; 
E  corttrsia  fu  lui  esser  villano. 
Fon.  Clie  fuggia  innanzi,  si  die  di  lontano       1 16 

i**    Noi  andavam  per  lo  solingu  piano 
Che  inlino  ad  essa  li  par  ire  invano. 

3*    Rispose  :  Andiamo  in  là,  eh'  d  vegnon  piano  ;  65 
Ancora  era  qud  popui  di  lontano. 
Quanto  un  buon  giltator  trarria  con  mano  ; 

5*    Traversa  un'  acqua,  e'  ha  nome  V  Ardùano,  0$ 
Là  've  'I  vocabul  suo  diventa  vano 
Fuggendo  a  piede  e  sanguinando  il  piano. 

V    Punge,  se  ode  squilla  di  lontano,  5 

Qoand'  lo  incomindai  a  render  vano 
Sorta,  die  V  ascoltar  chiedea  con  mano. 

9*    VidiI  seder  sopra  'I  grado  soprano,  80 

Ed  una  spada  nuda  aveva  in  mano 
Ci'  io  dirizzava  spesso  il  viso  in  vano. 

I<y*  Di  nostra  via,  ristemmo  su  in  un  piano      ÙO 
Dalla  sua  spenda,  ove  confina  il  vano, 


Misurrebbe  in  tre  volte  un  corpo  «mano  : 
23?  Toma  giustizia  e  primo  tempo  umano  ;      TI 

Per  te  poeta  fui,  per  te  crisllano: 

A  colorar  d'utenderò  la  mano. 
32?  Le  tette  ninfe,  con  que'  lumi  in  mano         08 

Qui  sarai  In  poco  Irrapo  silvano. 

Di  quella  Roma  onde  Cristo  è  Romano  ; 
Pab.  A  vostra  facnllate,  e  piedi  e  mano  4i 

4*    E  Santa  Chiesa  con  aspetto  umano 

E  r  altro  che  Tobia  rifece  sano. 
G*    Governò  il  mondo  li  di  mano  in  mano,         8 

Cesare  fui.  e  son  Giustiniano 

D' entro  alle  leggi  trassi  il  troppo  e  il  vano. 
9?    Tanto  sen  va,  die  fa  meridiano  86 

Di  qudla  valle  fu'  io  litturano, 

Lo  Genovese  parte  dal  Toscano. 
40*  Molta  virtè  nel  dd  sarebbe  invano,  47 

E  se  dai  dritto  più  o  men  lontano 

E  giù  e  su  ddl'  ordine  mondano. 
42?  E  Pietro  Mangiadora,  e  Pietro  Ispano,      fSf 

Natan  profeta  o  il  metropolitano 

Ch'  ella  prirn'  arte  degnò  poner  mano  : 
21*  Fertilemente,  ed  ora  è  fatto  vano,  149 

In  qud  loco  fu'  io  Pier  Damiano, 

Di  nostra  Donna  in  sul  lite  adriano. 
26?  L' alto  precuoio,  che  grida  1'  arcano  44 

Ed  io  udi'  :  Per  intelletto  umano, 

De'  tnoi  amorì  a  Dio  guarda  il  sovrane. 
27*  E  Sisto  e  Pio,  Calisto  ed  Urbano  44 

Non  fu  nostra  inlentlon  eh'  a  destra  mano 

Parie  dall'  altra,  dd  popol  cristiano  ; 
30?  Forse  temila  miglia  di  lontane  4 

China  già  l' ombra  quasi  al  letto  plano, 
34*  Stnpefacensi,  quando  Laterano  35 

Io,  che  al  divino  dall'  umano, 

E  di  Fiorenza  in  popol  giusto  e  sano. 
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PcR.  Chi  la  natura  dd  monte  d  affransa 
27*  Qnali  si  fanno  raminando  manae 
Sopra  le  dme,  prima  che  sien  pranse, 


Inr.  Di  ÌM  medesme,  a  non  tocebin  la  pianta,  74 

43*  In  coi  riviva  la  sementa  santa 
Fu  fatto  il  nido  di  malida  tanto. 

20?  Augura,  a  diede  il  punto  con  Calcante      410 
EurìpUo  ebbe  nome,  e  cosi  'I  canto 
Ben  lo  sai  tu,  che  la  sai  tatto  quanta. 
Por.  Non  men  di'airaltro,  Pier,  cbe  cun  hii  canto,  125 

7*    Tant'  è  dd  seme  suo  minor  to  pianta, 
Gostonza  di  marito  ancor  si  vanta. 

40?  Lo  carro  e  i  buui  traendo  V  arca  santoi     56 
Dinanzi  pasea  grato;  e  tutta  quanta, 
Facea  dicer  1'  un  .No,  l' allru  Si  canta. 

20?  Cb  10  attonda  di  là,  ma  perche  tanta         41 
r  M  radice  della  mala  pianta. 
Si,  che  buon  frutto  rado  se  ne  sdiianta. 

23*  Cade  virtù  nell'  acqua,  e  nella  pianta         G3 
Tutto  està  gente  die  piangendo  canta, 
In  fame  e  in  sete  qui  sì  rifa  «onta. 

28"  Odilo  questo,  quando  alcuna  pianto  116 

E  saper  dd,  die  la  campagna  santa, 
E  fratto  ha  in  sé  die  di  là  non  si  sdiianta 

32?  Colore  aprendo,  s' innovè  la  pianta,  SO 

lo  non  lo  inted,  né  quaggiù  si  canto 
Né  la  noto  soffersi  Intlaqnanla. 

33*  Di  non  celar  qual  hai  vista  la  pianto,        56 
Qualunque  ruba  quella  o  qudla  sddanla. 
Che  solo  all'  um  suo  la  creò  santa. 

Par.  Dentro  al  suo  raggio  la  Bgura  santa,       137 


Uigiiizecl  by  vjiv^v^' 
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S*    Nal  nodo  dit  il  Mfiunte  fato  c«itU. 

0"    Di  lofioè  in  n  li  Terra  SuU,  425 

U  Ina  dtU,  die  di  colai  è  pianta 
E  di  coi  è  la  inTidia  Unto  pianta, 

44*  L'  ard«>r  la  vision*,  *  qotfUa  è  tanta,  44 

Come  la  carne  glorioaa  •  canta 
Pia  icrala  Ha,  per  ceser  tatta  quanta. 

40^  Al  parlo  incile  mia  madre,  di' è  or  tanta,  35 
Al  tao  Leon  cinquecento  cinquanta 
A  rìnBammarti  sotto  la  Ma  pianta. 

21*  RispoM  a  me;  però  qoi  non  si  canta         62 
Giù  per  li  gradi  della  acala  tanta 
Col  dire,  e  con  la  loce  che  m' ammanta  ; 

31*  In  campo,  a  teminar  la  boona  pianta,     440 
Finito  qnecto,  l' alta  Corte  tanta 
Nella  melode  die  lattt  <i  canta. 

84*  Mi  ti  oiostraTa  la  milina  tanta,  2 

Ma  r  altra,  che  volando  vede  e  eanta 
*  E  la  bontà  cbe  la  fece  cotanta, 

ante 

Ixr.  Etter  badato  da  cotanto  amante,  431 

5*    La  bocca  mi  band  tatto  tremante: 

Quel  giorno  più  non  vi  leggemmo  avante. 

6^    La  greve  pioggia,  e  ponavam  le  piante      35 
Elle  giacén  per  terra  lotte  qoante, 
Cli'  dia  d  vide  pattarsi  davante. 

9*    E  non  fé  metto  a  noi:  ma  fé  tembiante    tOI 
Cbe  avella  di  colai  che  gli  è  davante: 
Sicari  appretto  le  parole  tante. 

43^*  Qualche  iratchetta  d'  ona  d' ette  piante,    20 
AUor  poni  la  mano  on  poco  avente, 
E  '1  tronco  tao  gridò:  Perdiè  mi  tchiantc? 

40*  Prima  da  monte  Veto  in  ver  levante  OS 

Cbe  ti  chiama  Aeqoacheta  tato,  avante 
E  a  Porli  di  qnel  nome  è  vacante, 

IS^  Mi  diate,  on  poco  il  viso  pih  arante,        428 
Di  qaella  tona  tcapigliata  fante, 
Ed  or  t' accotda,  ed  ora  è  in  piede  ttanto. 

20^  Perchè  volle  veder  troppo  davante,  38 

Vedi  Tiresia,  die  moto  tembiante. 
Cangiandoti  le  membra  tutte  quante; 

23?  Turbato  on  poco  d' ira  nd  tembiante:      146 
Dietro  alle  potte  delle  caro  piante. 

82f  Fa  ti,  che  ta  non  calchi  con  le  piante        20 
Perdi'  io  mi  volti,  e  vidimi  davante 
Avea  di  vetro  e  non  d'  acqoa  tembiante. 

3i*  Quel! a  col  capo,  e  quella  colle  pianta;       44 
Quando  noi  fummo  fatti  tanto  avente. 
La  creatura  di'  ebbe  il  bel  tembiante, 
Vm.  Portava,  a'  e«oi  eapegli  dmigliante,  33 

4*    Li  raggi  deUe  quattro  Ind  tante 

Ch'  lo  '1  vedca  come  '1  Sol  fotte  davante. 

af    Anime  fortunale  tutte  quante,  74 

Io  vidi  una  di  lor  trarreti  avante 
Cbe  motte  me  a  far  lu  tomigliante. 

0*    Mentr*  f  di  qua,  la  donna  di  Brabante,      23 
Come  libi-ro  fui  da  tutte  quante 
Si  che  t*  avaod  il  lor  divenir  tante, 

7*    Da'  denti  morti  ddla  morte,  avante  32 

Quivi  sto  io  con  qom  che  le  tre  tante 
Conobber  l'altre,  e  teguir  tutte  quante. 

0^    Porfido  mi  parca  ri  fiammeggiante,  401 

Sopra  queato  teneva  ambo  le  piante 
Che  mi  tembiava  pietra  di  diamante. 

41*  De'  miei  maggior  mi  fer  ti  arrogante,        82 
Ogni  uomo  ebbi  in  ditpetto  tsnto  avente, 
E  tallo  in  Campagnatice  ogni  fante. 

21*  Né  corrutcar,  né  figlia  di  Tanmante  50 

Secco  vapor  non  eurge  pifa  avante 
Ov'  lia  '1  vicario  di  Pietre  le  piante. 
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25*  U  virtè  di'  è  dal  coor  del  ganeraate. 
Ma,  come  d' animai  divegna  fante, 
Clie  più  tavie  di  te  già  fece  errante; 

29?  Cbe  tolo  il  dame  mi  facea  dittante,  7t 

E  vidi  le  fiammelle  andare  avente, 
E  di  tratti  pennelli  avcan  tembiante; 

32*  Vidi  di  eotU  a  Id  dritto  nn  gigante,        452 
Ma  perdiè  V  ocdiio  cupido  e  %agante 
La  flagellò  dal  capo  intin  le  piante. 
Par.  Gli  oodti  driad  ver  me  con  quel  teiubiantc,    1 0  ! 

I*    E  oomindò  :  Le  ente  tolte  quante 
Che  r  oniverae  a  Dio  fa  timigliante. 

S*    Poi  d  rivolte  tutta  ditiante  8C 

Lo  tao  tacere  e  il  tramutar  aembiante 
Che  già  nuove  qoittioni  avea  davante. 

7*    Creata  tu  la  virtù  informante  437 

L'  anima  d' ogni  bruto  e  ddle  piante 
Lo  raggio  «  il  moto  delle  lud  tante. 

0?    Onde  rifulge  a  noi  Din  gindiranle  ti 

Qui  ti  taccile,  e  frceroi  tembiante 
In  die  ti  mite  com'  era  davante. 

43?  ?(on  la  fortuna  di  primo  vacante,  02 

Addimandd;  ma  eonlra  il  mnndo  errante 
Del  qoal  ti  fasdan  ventiquattro  piante. 

20?  Lo  cifl  del  giusto  regc,  ed  al  tembiante     05 
Chi  crederebbe  giù  nd  mondo  errante, 
Foste  la  quinta  delle  luci  tante? 

22?  S  appratenti  alla  turba  trionfante,  431 

Col  VISO  ritornai  per  tutte  (|uante 
Tal,  eh*  io  toniti  del  tuo  vii  tembiante; 

31*  Di  tanta  plenitudine  volant#  20 

Cbè  la  luce  divina  è  penetrante 
Si  che  nulla  le  puote  attere  ottante. 

32?  Affetto  al  tao  piacer  qud  eonlemplantc,      4 
E  comtndò  quetle  panile  tante  : 

33?  Piover,  portata  nelle  menti  tenie,  80 

Che  quantunque  io  avea  vitto  dt venie, 
Né  mi  roottro  di  Dio  tanto  tembiante. 

33*  Pure  a  qud  eh'  io  ricordo,  che  d' un  fante  1U7 
Non  perdio  più  eh'  un  templice  tembiante 
C!tè  tal  è  tempre  quel  era  davante; 

antt 

I>(P.  Di  grande  autorità  ne'  lor  terabianti:       413 
4*    Traemmoci  coti  dall'  un  de'  canti 

Si  che  veder  d  potéo  tatti  quanti. 
47*  Perocch'  io  vidi  fuodii,  e  aenUi  pianti  ;     422 

E  vidi  poi,  che  nel  vcdea  davanti. 


Che  s'  appreaaavan  da  diverti  canti. 
21*  E  i  diavoli  ti  fecer  tntU  avanti, 


02 


E  eoe!  vid'  io  già  teoier  gli  fanU 
Veggettdo  eè  tra  nemici  cotanti. 

84*  E  diate:  Pria  ebe  noi  tiam  più  avanti,       29 
Sappi  che  non  ton  torri,  ma  giganti. 
Dall'  umbilico  in  giuto  tutti  quanlL 
PcE.  Conoteerde  voi  di  tutti  quanti,  80 

7*    Colui  che  più  tied'  alto,  •  fa  tembianti 
E  che  non  muove  bocca  agli  altrui  canti, 

42*  Dalle  infernali  t  cbè  quivi  per  canti  443 

Già  rannlavom  tu  per  li  tcaglion  tanti, 
Cbe  per  lo  pian  non  mi  parea  Javanti  : 

43*  Guanla'mi  innanzi,  e  vidi  ombre  con  manti  47 
E  poi  che  fummo  un  pnoo  ptù  avanti, 
Gridar  Midiele,  e  Pietro,  e  tutti  i  Santi. 

22?  Si  consonava  a'  nuovi  predicanti  ;  8*) 

Vennermi  poi  parendo  tanti  tanti, 
Sema  mio  lagrimar  non  far  br  pianti. 

28*  E  loman  lagrimando  a'  primi  canti,  47 

E  raccoetarti  a  me,  come  devenli. 
Attenti  ad  atcoltar  ne>  lor  tcrobientl. 

28*  Ti  «caldi,  a  i'  ve'  credere  a'  aembiaati,      44 
Uigitizeci  by  s^K^JK^fWlK. 
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TegiitU  TogUt  di  tnrreU  tvaati. 
Tanto  eh'  io  powa  int«nd«r  ebe  ta  canti. 

3I«  Negli  atti  V  altra  ti«  ai  fero  avanU,  \ 

Volgi,  Beatrice,  Tolgi  gU  ooehi  sanU. 
Clie,  per  vederti,  ha  mowi  passi  tantL 
Pab.  Qoelle  ftìmando  ipeeehiati  aemUanti, 

3*    E  nuUa  vidi,  e  rìtortiU  avanU 

Che  sorrìdendo  ardea  negli  ooehi  santi. 

8**    Simil  farebbe  sempre  a*  generanti, 
Or  quei  che  t' era  dietro  V  è  davanU; 
Un  corollario  voglio  che  t' ammantL 

li*  Francesco  e  Porerth  per  questi  amanti 
La  lor  concordia  e  i  lor  lieti  sembianti, 
Facean  esser  eagion  de'  pensier  santi  ; 

20^  Vie  pi6  hMendo,  comindaron  canti 
0  dolce  amor,  che  di  riso  t'  ammanti, 
Ch*  aveano  spirto  sol  di  peasi^  santi! 

23?  Ch'  io  ritrassi  le  ville  dreostanU 
Onesti  altri  fnoehi  tatti  contemplanti 
Che  fa  nasecre  i  fiori  e  1  fratti  santL 

2r  Parsi,  e  fioccar  di  vapor  trionfanti. 
Le  viso  mio  seguiva  I  snoi  sembianti, 
Oli  tolse  U  trapassar  del  più  avanti. 

2S?  DelP  etemo  valor,  poscia  che  tanti  i 

Uno  maaende  in  sé,  come  davantL 

31"  VUi  più  di  mille  Angeli  (estanti,  \ 

▼idi  quivi  a'  lor  gioodri  ed  a'  lor  canti 
Era  negli  ocehi  a  tutti  gli  altri  santi. 


Inr. 
2» 


44 
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Pur  stabiliti  per  lo  loco  santo,  33 

Per  quesf  andata,  onde  gli  dai  tu  vanto, 

Di  sua  vittoria  e  del  papale  ammanto. 
2?    Che  non  soccorri  qnd  «he  t' amò  tanto,    iù\ 

Non  odi  tn  la  pietà  del  suo  pianto? 

Su  la  fiumana,  ov>  il  mar  non  ha  vanto? 
4*    Di  quel  signor  delT  altissimo  canto,  03 

Da  di'  ^Iwr  ragionato  insieme  alquante, 

E  il  mio  Maestro  sorrise  di  tanto. 
V    Ddla  regina  d«ir  etereo  pianto, 

Questa  è  Megera  dal  sinistro  canto  : 

Tesifone  è  nel  meno  :  e  tacque  a  tanto. 
19?  Poi  sospirando,  e  con  voce  di  pianto, 

Se  di  saper  chi  io  sia  ti  cai  cotanto, 

Sappi  eh'  io  Uà  vestito  del  gran  manto: 
20?  E  dar  materia  al  ventesimo  canto  2 

lo  era  già  disposto  tatto  quanto 

Che  si  bagnava  d'angosdoso  pianto: 
23"  Ma  dentro  tutte  piombo,  e  grari  tanto,      85 

O  in  eterno  fatiouso  manto! 

Con  loro  insieme,  intenti  al  tristo  pianto  : 
28"  Per  la  distarne,  e  parvemi  alta  tanto,      134 

Ni^  d  allegrammo,  e  toste  tornò  in  pianto  ; 

E  percosse  dd  legno  il  primo  canto. 
31"  Dal  mezw  in  già,  ne  mostrava  bea  tanto  62 

Tre  Frison  s*  averian  dato  mal  vanto; 

Dal  luogo  in  giù,  dov'  uom  s' affibbia  il  manto. 
Por.  Memoria  o  uso  all'amoroso  canto,  107 

x"    Di  ciò  ti  piaccia  consolar*  alquanto 

Venendo  qui,  è  affannata  tanto. 
3"    La  luce  in  terra  dal  mio  destro  canto,       89 

lUstaro,  e  trasser  sé  indietro  alquanto; 

Non  sapplendo  il  perebè,  fero  altreltaalo. 
20?  Dinami  a  noi  chiamar  cosi  nel  pianto,       20 

E  seguitar:  Pevera  fosti  tanto. 

Ove  sponesti  il  tuo  portato  santo. 
20?  Come  i  pastor  che  prima  udir  qnd  canto,  1^ 

Pili  ripigliammo  nòstro  cammin  santo  : 

Tornate  già  in  sa  1'  usato  pianto. 
28°  Questo  menu  saUo  ver  lo  dd  tanto,        IDI 

Oe,  perchè  in  dreuito  tutto  quanto 


Se  non  gli  è  rotto  0  cardilo  d'alena  eaato; 

80?  Donna  m' apparve,  sotto  verde  manto,      82 
E  lo  spirito  mio,  die  gih  cotanto 
Non  era  di  stopor  tremando  affranto, 

30?  E  r  una  e  V  altra  ruota  e  il  temo  in  tanto,  140 
Trasformato  cosi  il  difido  santo 
Tre  sovra  il  temo,  ed  una  in  ciascun  canto. 
Pak.  Nostro  inteUetto  d  profonda  tante.  8 

1*    Veramente  quant'  io  dd  regno  santo 
Sarh>ora  materia  dd  mio  canto. 

2?    Lumi,  U  quali  nd  quale  e  nd  quanto         OS 
Se  raro  e  denso  dò  faeesser  tanto, 
Più  e  men  didribuU,  ed  altrettante. 

3"    Son  nd  piacer  ddlo  Spirito  Sante,  S3 


E  questa  sorte,  che  par  giù  cotanto, 
ti,  e  vóti  in  alcun  e 


U  nostri  voti, 

S*    Per  manco  voto,  d  può  render  tanto, 

&  cominciò  Beatrioe  questo  canto  ; 

Ctatinuò  cod  '1  proceno  santo: 

9?    Si  eh'  b  non  posso  dir,  se  non  eh*  pianto 
E  gih  la  vita  di  qnd  lume  sante 
Come  a  qud  ben  eh'  ad  ogni  cosa  ù  tanto. 

18"  L' affetto  ndla  rida,  s>  db»  è  Unto 
Cod  nd  fiammeggiar  dd  fulgor  santo, 
In  lui  di  ragionarmi  ancora  alquanto. 

20"  Fu  U  cantor  ddlo  Spirito  Santo, 
Ora  conosce  il  merlo  dd  suo  canta, 
Per  lo  remunerar  di'  è  dtrdtuto. 

22?  E  non  sa'  tu  ebe  il  ddo  è  tutto  santo, 
Come  t' avrebbe  trasmutato  il  canto, 
Posda  che  U  grido  t' ba  mosso  cotanto; 

26?  Dell'  Ortolano  eterno,  am'  io  cotanto 
Si  coni>  io  tacqui,  un  doldssimo  canto 
Dioea  con  gli  altri:  Santo,  Santo,  Sante. 

27"  Al  Padre,  al  Figlio,  allo  Spirito  Santo 
Si  die  m' inebbriava  il  dolce  canto. 

29^  DagU  scriUor  ddlo  Spirito  Santo; 
Ed  anche  la  ragion  lo  vede  alquanto, 
Sansa  sua  perferion  fosser  cotanto. 
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Inr.  Questi  dd  son  e*  hanno  cotanto  orraata,    74 

4"    E  quegli  a  me  :  L' onrato  neminanta. 

Grazia  acquista  nd  dd  che  d  gli  avania. 
Pon.  Rivelando  alla  mia  buona  Gostanza         443 

3"    Cile  qui  per  qud  di  Ih  molto  s'  avansa. 

13?  Per  la  puntura  ddla  rimembranza,  20 

81  vid'  io  Q,  ma  di  miglior  sembianta, 
Quanto  per  via  di.  flaor  dal  meato  avania. 

21"  Dd  mie  disio,  che  por  con  la  speranza       88 
Qud  cominciò:  Coea  non  è  che  sansa 
Ddla  montagna,  o  che  da  (ter  d' usansa. 
Pab.  Centra  suo  grado  e  centra  boona  usanza,  1 16 

3?    Quest' è  la  Ines  ddla  gran  Gostanza, 
Generò  U  terso,  e  1>  ultima  possanza. 

7*    Fu  viso  a  me  cantare  essa  sostanza,  5 

Ed  essa  e  l' altre  mossero  a  sua  danza. 
Mi  si  vdar  di  subita  didansa. 

13"  Costelladone,  e  ddla  doppia  dama,  20 

Pd  di'  è  tanto  di  Ih  da  nostra  usanza, 
Si  muove  il  dd  che  tutti  gli  altri  avanza. 

18?  Tanto  gieconde,  che  la  sua  sembianza        56 
E  come,  per  sentir  più  dilettansa 
S' accorge  die  la  sua  virtnto  avana; 

20?  Da  ealdo  amore,  e  da  viva  speransa,         85 
Non  a  guisa  che  l' oem  all'  uom  sovraasa, 
E  vinta  vince  eoo  sua  beninaaza. 

22"  Meco  partendo,  e  la  buona  semhianra        58 
Cod  a'  ha  dUatato  mU  Bdansa, 
Tanto  divien  quant'  di'  ba  di  poaaaaia. 

23"  Ella  ni  disse:  Qud  die  ti  sobrama  85 


Uigitizecl  by  s^KJKJ 
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Qqìtì  &  la  sapiou*  e  U  posBum 
Ondo  Al  f  ik  et  longà  disianta. 
27*  Di  lè  ùcura,  «,  p«r  V  allnii  rallanu,         32 
Cosi  Beatrice  trasaiatd  sembianza  ; 
Qnando  paU  la  anprema  PoaMosa. 

aasl 

iRr.  Ribadendo  «è  stessa  s)  dinanzi,  8 

aS"  Ah  Pistoia,  PUtoia,  cbò  non  sUnxi 

Poi  ohe  in  mal  far  lo  seme  tao  avanzi? 
Pim.  Che  gik  non  m'  afTatico  come  dianzi  ;         50 

tf*    Noi  anderem  eon  qae«te  giorno  innanzi. 
Ma  il  fatto  è  d'  altra  forma  die  non  stan/i. 

8^    Rispose  il  mio  Maestro  a  lai,  por  dianzi     80 
Ed  ella  i  passi  vostri  in  bene  avanzi. 
Venite  dnnqne  a'  nostri  gradi  innanzi. 

20P  Col  dito  (e  additò  uno  spirto  innanzi)       110 
Versi  d'  amore  e  prose  di  romanzi 
Che  qnel  di  Lemort  credon  eh'  avanzi. 

SI**  Trovasti,  perchè  del  passare  innanzi  20 

E  qaali  agevolezze,  o  quali  avanzi 
Perchè  doTesai  lor  passeggiare  anzit 

ape 

Por.  Delle  prinie  notlaie,  nomo  non  sape,  M 

18°  Che  sono  in  voi,  sk  come  stndio  in  ape 

Morto  di  lode  o  di  biasmo  non  cape. 
Par.  Per  dilatarsi  sì  che  non  vi  cape,  41 

23**  Cosi  la  mente  mia,  tra  quelle  dape 

E,  che  si  fesse,  rimembrar  non  sape. 
28^  Maggior  salate  maggior  corpo  cape,  08 

Danqoe  costai,  die  tatto  qaanto  rape 
Al  oerdiio  che  più  ama,  e  che  piii  sape. 

appa 

IHP.  Talora  a  solver  àncora.  0b>  aggrappa       434 
lif  Che  'n  sa  si  stende,  e  da  pie  si  rattrappa. 
24"  DicMido :  Sopra  qaetia  poi  t*  aggrappa;     29 

Non  era  via  da  vestito  di  cappa. 

Potetam  sa  montar  di  chiappa  In  diiappa. 

appla 

Por.  Che  qni  tì  piglia,  e  come  si  scalappia,      TI 
21*  Ora  chi  foati  piacciati  eh'  io  sappia, 
Qoi  se',  nelle  parole  toe  mi  cappia. 


llir.  Nel  tempo  die  celai,  che  1  mondo  sdiiara,  26 
20^  Come  la  mosca  cede  alla  zanzara, 

Forse  colà  dove  vendemmia  ed  ara  : 
28"  Poi  farà  si,  eW  al  vento  di  Pocara  89 

Ed  io  a  Ini  :  Dimostrami  e  didiiara, 

Chi  è  colai  dalla  vedala  amara. 
Por.  Libertà  va  cercando,  eh'  è  sì  cara,  71 

I**    To  '1  sai,  che  non  ti  fa  per  lei  amara 

La  veste  ch>  al  gran  di'  sarà  sì  dùara. 
(P    Qnando  si  parte  il  ginoco  della  zara,  I 

Ripetendo  le  volte,  e  tristo  impara  ; 
IflP  Da  Dio  anima  fai,  del  tatto  avara:  113 

Quel  eh*  avarizia  fa,  qai  si  dichiara 

E  nnlla  pena  U  monte  ha  più  amara. 
Par.  Raccomandò  la  saa  donna  più  cara,        413 
li*  E  del  suo  grembo  l' anima  preclara 

Ed  al  suo  corpo  non  volle  altra  bara. 
21*  Pordiè  alla  vista  mia,  quant  eUa  è  diiara,  89 

Ma  quali'  alma  nel  del  che  pia  si  schiara, 

Alla  dimanda  Ina  non  soddisfarà; 
23^  La  lucente  sustanzia  tanto  chiara  32 

O  Beatrice,  dolca  gnida  e  cara...! 

È  Tìrtù,  da  col  mila  si  ripara. 


Por.  Per  adir  $^  dolente,  alza  la  barba, 
91*  Con  man  di  resistenza  si  dibarba 
0  vero  a  qoel  ddla  terra  di  larba, 
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tur.  Che  gli  sia  fatto,  e  poi  se  ne  i 

8*    Lo  Duca  mio  discese  nella  barca, 

E  sol,  quand'  i'  fui  dentro,  parve  carca. 
Por.  M'  andava  io  con  qnell'  anima  carca,  2 

12*  Ma  quando  disse:  Lasda  Ini,  e  varca. 
Quantunque  pob  ciascnn,  pinger  sua  barca  ; 

49°  Come  colui  che  1'  4ia  di  pensier  carca,        44 
Quand'  io  udi'  :  Venite,  qui  si  varca: 
Qual  non  si  sente  in  questa  mortai  marca. 

32?  L' aquila  vidi  scender  giù  nell'  arca         425 
E,  qual  esce  di  coor  che  si  rammarca, 
O  navicella  mia,  com'  mal  se*  carca  ! 
Par.  O  voi  che  siete  in  picciolella  barca,  4 

2*    Dietro  al  mio  legno  che  cantando  varca, 

8*    Per  lui,  o  per  altrui,  si  eh'  a  sua  barca     89 
La  sua  natura,  die  di  larga  parca 
Che  non  curasse  di  mettere  in  area. 

41*  Collega  fu  a  mantener  la  barca  440 

E  questi  fu  il  nostro  patriarca, 
DiMemer  puoi  che  buona  merce  carca. 

40*  Con  quel  della  Sannella,  quel  dell'  Arca,    92 
Sovra  la  porta,  eh'  al  presente  è  carca 
Che  tosto  fia  j  altura  della  barca, 
'  22°  E  nostra  scala  infine  ad  essa  varca,  68 

Infln  lassù  la  vide  il  patriarca 
Quando  gli  apparve  d' angeli  sì  carca, 

23*  E l' omero  mortai  che  se  ne  carca,  65 

Non  è  pareggio  da  picdola  barca 
Né  da  noeehier  eh'  a  sé  medesmo  parca. 

arche 

llfp.  Che  seppdlite  dentro  da  aneli' ardie         425 
9^    Ed  egli  a  me  :  Qui  son  gli  eresiarche 

Più  ohe  non  credi,  m«  le  tombe  cardie. 
Por.  Ma  poidiè  (ìirun  di  stupore  scarche,  71 

20*  Beato  te,  che  delie  nostre  marcite. 
Per  viver  meglio  esperienza  imbarcbel 

areia 

llfp.  Disse  M  Greco,  la  lingua,  e  l' acqua  marcia  4^ 
30?  Allora  il  monetiar:  Cosi  si  S4}aarda 
Che  s'  i'  ho  sete,  ed  umor  mi  rinfarci 


1  riafarcia. 


arco 


iNr.  E  quagli  accorto  gridò:  Corri  al  varco;     26 

42?  Così  prendemmo  via  giù  per  lo  «carco 
Sotto  i  miei  piedi  per  lo  nuovo  carco. 

49?  Si  mi  portò  sovra  '1  colmo  dell'  arco,        428 
Quivi  soavemente  sposa  il  carco 
Che  sarebbe  alle  capre  duro  varco. 

2r'  Su  per  lo  scoglio  infino  in  sa  1'  alti'  arco  484 
A  quei  che  scommettendo  acqnistan  carco. 

30?  La  lionessa  e  i  liondni  al  varco  :  8 

Prendendo  1'  an  eh'  avea  nome  Learco, 

E  quella  s'  annegò  con  1'  altro  incarco. 

Por.  Per  non  venir  senza  consiglio  all'  arco  ;    4SI 

0*    Molti  rìButan  lo  comune  incarco  ; 

Senza  chiamare,  e  grida  :  I'  mi  sobbarco. 

41*  Si  va  più  corto  ;  e  se  e*  è  più  d'  un  varco,  44 
Che  qoesti  che  «ien  meco,  per  l' incarco 
Al  montar  so.  centra  sna  voglia,  è  pareo. 

IO*  Ma  dilmi,  e  dimmi  s' io  vo  bene  ai  varco;  44 
Lombardo  fui,  a  fai  chiamato  Marco: 
Al  qoak  ha  or  daaeon  diiteao  l' arco  : 

2* 
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Si**  Di  troppt  t«ta  la  sua  eorda  e  T  ano, 
Si  scoppia'  io  sot^  esso  grave  carco, 
E  la  voce  allentò  per  lo  suo  varco. 

32?  E  il  grifun  mosse  il  benedetto  carco, 
La  bella  donna  che  mi  trasse  al  varco. 
Che  Te  I'  orbita  sna  con  minor  arco. 
Par.  Col  cielo  insieme  avea  eresciato  l' arco, 

48"  E  qnale  è  il  trasmutare  in  piedol  varco 
Suo  si  discarchì  di  vergogna  il  carco; 

21*  1'  vidi  mosso  me  per  tolto  I'  arco 
8i  eh'  io  %edea  di-  là  da  Cade  il  varco 
Nel  qoal  si  fcoe  Earopa  dolce  earco. 

arda 

Inr.  Lo  Doea  mio  dicendo:  Goarda,  guarda: 
21*  Allor  mi  volsi  come  V  nom  cai  tarda 

E  cui  panra  sabita  sgagliarda, 
Pm.  Soia  soletta  verso  noi  rigaarda: 
6*    Venimmo  a  lei  :  0  anima  lombarda, 

E  nel  mover  degli  occhi  onesta  e  tarda  ! 
18*  Per  lo  libero  arbitrio,  e  però  guarda 

La  lana,  quasi  a  mena  notte  tarda. 

Fatta  com'  un  scccbion  dte  tutto  arda  ; 
19*  Pesa  il  gran  manto  a  clii  dal  fango  II  guarda,  10) 

La  mia  conversione,  otmè  !  Tu  tarda  ; 

Cosi  scopersi  la  vita  bugiarda. 
24*  Diasi:  Ella  sen  va  sa  forse  più  tarda  8 

Ha  dimmi,  se  tu  sai,  dov'  è  Riccarda  ; 

Tra  questa  gente  che  A  mi  riguarda. 
FsB.  E  se  la  mente  toa  b«n  mi  riguarda,  47 

3?    Ma  riconoscerai  eh'  io  son  Piccarda, 

Beata  son  nella  spera  piò  tarda. 

arde 

PCR.  Par  ìk  dove  le  stelle  son  più  tarde,  86 

8*    E  il  Duca  mio.  Figliool,  die  lassò  gaarde? 

Di  che  il  polo  di  qua  tutto  qaanlo  arde. 
Par.  Com'  io,  la  carità  che  tra  noi  arde, 
23^  Ma  perciiè  tu,  aspettando,  non  tarde,         82 
Pure  al  pensier  di  che  si  ti  rìgoarde. 

ardi 

I.vr.  E  li  parenti  miei  furon  Lombardi,  68 

I*    Nacqui  sub  Jutio,  ancorché  fosse  tardi. 
Al  tempo  degli  Dei  falsi  e  bugiardi. 

2*    Che  t' ubbidir,  se  già  fosse,  a'  è  tardi  :      80 
Ma  dimmi  la  eagion,  die  non  li  guardi 
Dall  ampio  loco,  ove  tornar  tu  ardi. 

26*  Fio  nel  Marrocco,  e  l' isola  de*  Sardi,       40i 
lo  e'  compagni  eravam  vcodii  e  tardi, 
Ov'  Fjxole  segné  li  sooi  riguardi. 
Por.  Di  vencnosi  sterpi,  si  che  tardi  9i 

14°  Ov'  è  il  buon  Lino,  ed  Arrigo  Manardl, 
O  Romagonoli  tornati  in  bastardi  ! 

20*  Che  si  movieno  incontro  a  noi  si  tardi,       59 
La  Donna  mi  sgridò  :  Perchè  pur  ardi 
£  ciò  che  vien  diretr»  a  br  non  guardi? 

ardo 

Inr.  Che  diceva:  Anastasio  papa  guardo,  8 

II*  Lo  nostro  scender  convien  esser  tardo, 
Al  tristo  fiato  ;  e  poi  non  Oa  riguardo. 

23*  La  voce,  e  che  parlavi  mo  lombardo,  20 

Perdi'  io  sia  giunto  forse  alquanto  tardo, 
Vedi  che  non  incresce  a  me,  ed  ardo. 

38*  Per  contrastare  a  Roberto  Guiscardo;         14 
A  Ceperan,  là  dove  fu  bugiardo 
Ove  seni'  arme  vinse  il  vecchio  Alardo; 
Per.  L'  antica  età  la  nuova,  e  par  lor  tardo     122 

16*  Currado  da  Palazio,  e  il  buon  Glierardo, 
Francescamrnle  il  semplice  Lombardo. 


77 


26?  Certi  al  feron,  sempre  con  riguardo  44 

O  tn,  che  vai,  non  per  eascr  più  tardo. 
Rispondi  a  me  che  in  sete  ed  in  fuoco  ard^: 
i'AR.  Ma  quella  folgorò  nello  mio  sguardo         128 

3"    E  ciò  mi  fece  a  dimandar  più  tarde. 

IO*  D' Isidoro,  di  Reda  e  di  Riccardo  431 

Questi,  onde  a  me  ritorna  il  tuo  riguardo, 
Gravi  a  morir  gli  parve  esser  tardo. 

Il*  Amore  e  maraviglia  e  dolce  sguardo 
Tanto  che  il  venerabile  Bernardo 
Corse,  e  correndo  gli  parv'  esser  tardo. 

17*  Sarii  la  cortesia  del  gran  Lombardo,  71 

Ch'  avrt  in  te  ri  benigno  riguardo, 
Fia  primo  quel  che  tra  gli  altri  è  più  tardo. 

18?  Doo  ne  sega  lo  odo  attento  sguardo,         4t 
Posda  trasse  Guiglielmo,  e  Rinoardo, 
Per  quella  croce,  e  Rol»erto  Guiscardo. 

28*  Reglon  ti  conduce,  ha  nello  sguardo  II 

Io  dissi:  Al  suo  piacere  e  tosto  e  tardo 
Quand'dla  entrò  eoi  fuoco  ond'  io  sempc'ardo 

31*  Cile  veder  lui  t' accenderà  lo  sguardo         08 
E  la  Rrgina  del  delo,  ond'  i'  ardo 
Perocch'  io  sono  il  suo  fedel  Bernardo. 


iNF.  E  con  dò  e'  ha  mestieri  al  suo  campare,    68 

2*    l'son  Beatrice,  che  ti  facdo  andare; 
Aomr  mi  mosse,  che  mi  fa  parìare. 

3*    Verrai  a  piaggia,  non  qui  :  per  paasare,     Oi 
E  il  Duca  a  Ini:  Caron,  non  li  crucciare; 
Ciò  die  si  vuole,  e  pio  non  dimandare. 

4*    Cori  ri  mise  e  cosi  mi  fé  entrare  23 

Qaivi,  secondo  che  per  ascoltare, 
Che  r  aura  eterna  facevan  tremare  : 

5*    Non  t' inganni  V  ampiezza  dell'  entrare.     2o 
Non  impedir  lo  suo  fatale  andare  : 
Ciò  che  ri  vuole,  e  più  non  dimandare. 

27*  Finor  l' assolvo,  a  tu  m' insegna  fare       lOi 
Lo  del  poss>  io  serrare  e  disserrare, 
Clio  1  mio  antcoessor  non  ebbe  care. 

30?  Che  sognando  desidera  sognare,  137 

Tal  mi  fec'  io,  non  potendo  parlare. 
Me  tuttavia,  e  noi  oii  crodea  fare. 
Por.  Ancora  all'  Orse  più  stretto  rotare,  69 

4*    Come  ciò  sia,  se  1  vuoi  poter  pensare. 
Con  questo  monte  in  su  la  terra  staro 

IO?  Produsse  esto  visibile  pariare  O-^ 

Mentr*  io  mi  dilettava  di  guardare 
E  per  lo  fabbro  loro  a  veder  care  ; 

t4*  Troppo  di  pianger  più  die  di  pariare,       125 
Noi  sapevam  che  quell'  anime  caro 
Facevan  noi  del  cammin  confidare. 

25*  L' un  disposto  a  paliro  e  l' altro  a  fare,      47 
E  giunto  lui,  comincia  ad  operare. 
Ciò  che  per  sua  materia  fé  constaro. 

£8?  Di  là  dal  flumicello,  per  miraro  35 

E  là  m*  apparve,  ^\  com'egli  apparo 
Per  maraviglia  tutt'  altro  pensare. 
Par.  Dunque  come  costui  (ta  senza  para?  89 

13*  Ma,  percliè  paia  ben  quel  che  non  pare. 
Quando  fu  detto.  Chiedi,  a  dimandare. 

aryUftl 

IRF.  Ora  oen  porta  l' un  da'  dori  margini,  « 

15*  Si,  che  dal  fuoco  salva  Y  acqua  e  gli  argini. 

argo 

Por.  Le  penne  piene  d'occhi;  e  gli  occhi  d'Argo,  9SL 
29*  A  descrìver  lor  forma  più  non  spargo 

Tanto,  die  in  auesla  non  posso  esser  largo. 
Par.  Credo  eh'  io  vidi,  perchè  più  di  largo,        93 
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33"  Da  pmlo  sola  n'  è  naggior  letargo, 
CtM  fé  Nettano  uiuoinr  V  ombre  d' Argo. 

•H 

l^r.  Ma  el  MI  elette  Ik  eoo  eeei  gurl,  US 

8^    Chtoeer  le  porle  qve*  nostri  àTrerMrì 

B  rìvolseei  a  rae  con  pa«»i  rari. 
Pub.  In  campo  gianti  to'  laro  avversari,  ttO 

43*  Rolli  for  quivi,  e  volti  negli  amari 
Letixia  preti  ad  ogni  altra  dispari: 
29*  Vidi  doo  vecctii  in  abito  dispari,  431 

L' nn  si  mostrava  alcun  de*  famigliari 
Agli  animali  fé  di'  eli'  ha  più  cari. 
Par.  Regal  prudenza  è  «nial  vedere  impari,      lOi 
43"  E  se  al  Surtt  diritti  gli  occlù  chiari. 

Ai  regi,  che  son  molti,  e  i  boon  son  rari. 
44*  Per  li  padri,  e  pn;  gli  altri  die  ftar  cori,     G5 
Ed  ecco  intomo  di  chiarena  pari 
A  guisa  d*  orinonte  che  rischiari. 

«ria 

Par.  Ne' prieghl  faltt  a  Dio  per  sosdtaria,       440 
'Mf*  V  anima  gloriosa,  onde  si  perla, 

Credette  in  lui  che  poteva  aiutarla  ; 
24*  Per  la  verace  fede,  a  glorìaria,  Al 

Si  come  il  boecellier  ■'  arma,^  e  non  parla. 
Per  approvtria,  non  per  terminoria  ; 

arlo 

ÌVT.  Riepoien  mio  Maestra,  a  toraentarto;      47 
28*  A  me,  che  morto  son,  convien  menarlo 

E  questo  è  ver  cosi  eom'  io  ti  parlo. 
Por.  Dvì  benelleio  tuo  senta  ginrario,  05 

5*    Ond'  io,  che  solo,  innenti  agli  altri,  parlo, 

Clio  siede  tra  Romagna  e  quel  di  Carlo, 
41*  Clio  softtenea  ndla  prìgion  di  Carlo,         437 
Più  ntin  dìrd,  e  scuro  so  che  pario  ; 
Faranno  A,  che  In  potrai  chiosario. 
Par.  Quinci  si  iiK»»e  spìrito  e  nomorìo  08 

42*  Domenico  fa  detto  ;  ed  io  ne  parto 
Elesse  all'  orto  soo  per  aiutarlo. 


In r.  Che  passa  1  monti,  e  rompe  man  ed  armi  ;  2 
47*  Si  comincib  lo  mio  Duca  a  parìarmi. 

Vicino  al  fin  de'  passeggiati  marmi  : 
28*  S*  arrestaroa  nel  fosso  a  riguardarmi,       S3 

Or  A  a  Fra  Dolein  dunque  che  s'  armi, 

8*  egli  non  vuol  qui  tosto  seguitarmi, 
84*  Ch'  al  mio  Mae«tro  piacque  di  mostrarmi  47 

Dinanzi  mi  si  tolse,  e  fé  ristarmi. 

Ove  convien  che  di  fortexxa  t' armt 
Por.  Che  piange  1'  avariiia,  per  purgarmi,        53 
'J3P  Or  qìiando  tu  cantasti  le  enide  ermi 

Di^se  'I  Cantor  de*  bucolici  carmi, 
SI*  Gittate  mi  sarei  per  rinfrescarmi;  SO 

Lo  dolce  Padre  mio,  per  confurtarmi. 

Dicendo:  Gli  occhi  suoi  già  veder  panni. 
81*  Al  petto  del  grìfun  seco  menarmi,  413 

Oisser  :  Fa  che  le  viste  non  risparmi  ; 

Ond'  Amor  già  ti  trasse  le  sne  armi. 
Par.  a  Dio  per  gratta  piacque  di  spirarmi         23 
^    E  al  mio  Bellisar  commendai  P  armi, 

Che  segno  fu  eh'  b  dwvesst  posarmL 
47*  Lo  tempo  verso  me,  per  colpo  darmi         407 

Perchè  di  provedena  è  buon  eh'  io  m' armi 

lo  non  perdessi  gli  altri  per  miei  carmi. 
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Por.  Corsero  incontra  noi,  e  dimandarne: 
5*    E 1  Olio  Maestro  :  Voi  potete  ondane, 


Che  il  corpo  di  costui  è  vera  carne. 
Uff*  Veggio  vender  soa  figlia,  e  patteggiarne,  8U 

O  averiria,  die  puoi  tu  piò  fame, 

Clie  non  si  cura  della  propria  cane? 
Par.  Fia  Tinte  in  apparenza  dalla  cane  SO 

44P  Né  potrà  tanta  race  affaticarne, 

A  tolte  ei»  che  potrà  dilettane. 

«rao 

Ixr.  Eoe  oea  fesse  die 'n  sai  passo  d'Arno    140 
43*  Quei  dttadin,  che  poi  la  rifondano 

Avrebber  fatto  lavorare  indarno. 
30^  Del  Casentin  diAcendon  giuso  in  Arno,       €5 
Sempre  mi  stanno  innanii,  e  non  indarno-, 
Che  l  male  end'  b  nd  volto  mi  discarno. 
Por.  Dirvi  ehi  sia.  sana  pariare  indarno  ;  20 

44*  Se  ben  io  intendimento  tuo  accarno 

Quei  che  prima  dioea,  tu  parli  d>  Ano. 
Par.  Troppo  la  gente,  e  per  non  stare  indarno,  lOì 
41*  Nel  erodo  sasso,  intra  Tevere  ed  Ano, 
Che  le  eoe  membra  doe  anni  portano. 

aro 

IRP.  Sì  come  a  Pela  presso  del  Quarnaro,         413 
0*    Fanno  i  sepolcn  tutto  il  loco  vara  ; 

Salvo  che  '1  modo  v'  era  più  amaro  ; 
Por.  e  ritram  a  color  che  vi  mandare,  32 

5*    Se  per  veder  la  sua  ombra  restara, 

Faccianli  onore,  ed  esser  pub  lor  coro. 
V*    Dicendo  :  Vedi  là  '1  nostro  avtersaro  *,        tKi 

Da  qodla  parte,  onde  non  ha  riparo 

Forse  quo!  diede  od  Eva  il  ubo  amaro. 
01*    Ella  ti  tolse,  e  come  U  di'  fu  diiaro,  50 

Qui  ti  posò  :  e  pria  mi  dimostraro 

Poi  ella  e  il  sonno  ad  una  se  n'  andaro. 
1 1*  Non  spenoentar  con  1'  antico  avversaro,    20 

Qiiest'  ultima  preghiera.  Signor  caro. 

Ma  per  color  die  dietro  a  noi  restaro. 
42*  Come  Almeone  a  sua  madra  fé  caro  5() 

Mostrava  oome  i  figli  si  gidero 

E  come  morto  lui  quivi  lasdaro. 
48*  Di  vostra  coscienze,  si  die  chiaro  83 

Ditemi  (die  mi  Oa  grazioso  e  caro) 

E  forse  a  lei  sarà  buon,  s' io  l' apparo. 
48*  Si  nd  too  lame,  eh'  io  diseerno  chiaro        11 

Però  ti  prpgo,  dolco  Pedra  caro. 

Ogni  buono  operaro  e  il  soo  cootrara. 
22?  Cadea  dall'  alta  meda  on  liquor  chiaro,   437 

U  duo  piteli  all'  alber  s'  appressaro; 

Gndb  :  Di  questo  dbo  evrale  caro. 
24*  (E  drizzi)  gli  occhi  al  dd),  di'a  te  fla  dùaro  80 

Tu  ti  rimani  ornai,  che  -1  tempo  è  caro 

Venendo  tcco  A  a  paro  a  paro. 
26*  Per  qod  eh'  i'  odo,tn  me,  e  tanto  diiaro,   407 

Ma,  se  le  tue  parole  or  ver  gluraro, 

Nel  dira  e  nel  guardar  d'  avermi  caro? 
28?  Né  credo  che  il  mio  dir  ti  sia  men  caro,  437 

Quelli  di'  anticamente  p<ietaro 

Forse  in  Paraaso  esto  loco  sognero. 
30*  Com'  dia  parve  a  me;  perdtè  d' amaro      80 

Ella  «i  taà|ue,  e  gli  angeli  cantaro 

Ma  oltra  pedts  m»o$  non  passero. 
31*  Nella  fronte  degli  altri  si  mostraro,  29 

Dopo  la  tratta  d*  on  sospiro  amaro, 

E  le  labbra  a  fatica  la  formaro. 
S2?  L' inno  che  quella  gente  allor  cantaro,       02 

S*  b  potessi  ritrar  come  assunnaro 

Gli  occhi  a  cui  più  vegghiar  costò  A  caro; 
Par.  Par  differante,  non  da  dtmso  e  raro  :        140 
2°    Conforme  a  sua  bontà,  lo  turbo  e  il  clrian». 
0*    Che  diratro  ad  Annibale  paasan  50 
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Sott*  eMo  gloTtMlti  trieofàio 

Sotto  'I  qMl  t0  ntscMti,  parte  Mitro. 

8P  GrtU  01^  è  piò,  •  uchc  questo  iio  cero, 
Fatto  m'  li«i  lieto,  e  così  mi  fa  chiaro, 
Come  «Kir  pa6  di  dolee  Mine  amaro. 

12»  Si  che  eom'  eUi  ad  ona  mUiUro, 
L'esercito  di  Cristo,  che  ti  caro 
Si  movea  tardo,  sospeccioso  e  raro} 

ir  S)  che,  se  luogo  m' è  tolto  pib  caro. 
Giù  per  lo  piondo  senza  fine  amaro, 
Gli  occhi  della  mia  Donna  mi  levaro, 

TSP  Tra  il  padre  e  U  figlio,  e  quindi  mi  fa  chiaro  1 40 , 
E  tatti  e  sette  mi  si  dimostrerò  | 

E  come  sono  in  distante  riparo. 

28"  La  Donna  mia  del  sno  risponder  chiaro,     86 
E  poi  che  le  parole  sue  resero. 
Che  bolle,  come  i  oerelii  sfavillaro. 

3S*  Fissi  neir  orator,  ne  dimostraro 
Indi  aU'  etano  lame  si  drinaro, 
ptf  creatara  V  occhio  tanto  chiaro. 


fio 
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Insieme  app«nto,  ed  a  T«tir  4|wUni, 
Conviene  tnsieow  chiodare  e  levarsi } 

f  T*  Qnal  venne  a  Climenè,  per  accertarsi 
Qoei  eh'  ancor  fa  li  padri  a'  figli  scarsi; 

iV  Era  il  coUno  delV  U,  e  lì  qoelarsi 
Poi,  coma  nel  percuoter  de*  docdii  ani 
Ondo  gli  stolU  sogliono  agvrarsi, 

21*  Di  grado  in  grado  scendere  e  girare. 
Dintiirno  a  qarsla  vennero  e  remarsi, 
Che  non  potreblte  qoi  assomigliar»!  ; 

83*  Tanto  che  possa  con  gli  occhi  levarsi 
Ed  io,  che  mai  per  mio  veder  non  arsi 
Ti  porgo,  e  prego  che  non  sieao  scarsi. 


FOB.  Tanta  saa  graria,  non  ti  sarò  scarso: 

14*  Fa  U  sangoe  mie  d' invidia  sì  riarso, 

Visto  m' avresti  di  livore  sparso. 


Ifir.  Far  bho  aia  eoadensa  non  mi  f  arra,        W 
4S*  Non  è  noova  agU  orecchi  miei  tal'  vra: 
Come  le  piace,  e  1  viUan  la  eoa  marra. 
PàR.  Fiù  malmenare  !  E  beaU  Navarra,  143 

19*  B  creder  dee  dascon  che  già,  per  arra 
Far  la  lor  bestU  si  lamenti  e  garra, 

arro 

IHF.  Lo  fiorentino  spirito  binarro  «2 

8*    Quivi  '1  lasciammo,  che  più  non  ne  narro  : 

Perdi'  io  avanti  intente  V  occhio  sbarro. 

Firn.  L' aqaila  che  lasdb  le  penne  al  carro,        38 

83^  Ch'  io  veggio  certamente,  e  però  'I  narro, 

Sicofo  d' ogni  intoppo  e  d' ojpii  sbarro} 

ars« 

Fon.  U  dova  il  ano  Fattore  U  sangoe  sparae,     2 
27*  E  l'  onde  in  Gange  da  nona  riarse, 

Quando  V  Angel  di  Dio  lieto  d  apparse. 
Fai.  Come  la  prima  egaalità  v'  apparse,  T4 

45*  Paiocdiè  al  Sol,  che  V  aliamo  ed  ano 
Che  tolte  sUnlgliaaze  sono  acaraa. 

arsi 


iHr.  Uovo  vanno  l'anime  a  lavani,  m 

14*  Poi  diaaa:  Omai  è  tempo  da  scoeUni 
Li  margini  fan  via,  ohe  non  son  arsi. 
Por.  Comindò  '1  Doca  mio,  in  accostarsi  4 1 

i(f  E  dò  fece  li  nostri  passi  scarsi 
Rigionso  al  letto  soo  per  ricorcani, 

15*  Oltre,  qoanto  poten  gli  oodii  allangani,  140 
Ed  ecco  a  poco  a  poco  un  rumo  farsi 
Né  da  qoeUo  era  loco  da  cansani  : 

Ifi^  Solca  valore  e  cortesia  trovarsi 
Or  pub  sicoramenle  indi  passanl 
Di  ragionar  co»  bnooi,  o  d'  approssarsL 

90*  Le  condixion  di  quaggiù  ttasmutard, 
Noi  andavam  co'  passi  lenti  e  scard, 
Fiatoaamonte  pianger  e  lagnard  ; 

28*  Loro  a  parlar  di  me;  e  comindani  4 1 

Poi  verso  me,  qoanto  potevan  farsi. 
Di  non  «adr  dove  non  foeaer  arsL 

82*  Lo  glorioso  eeorcito,  e  tornarsi  47 

Come  aotto  gli  scadi  per  salvarsi 
Prima  che  possa  tutu  in  sé  mutard  ; 

Par.  In  far  V  aom  soffidente  a  rilevarsi,  410 

7*    E  tatù  gli  altri  modi  erano  scarn 
Non  fosse  umiliato  ad  incarnarsi, 
ir  Si  dd  oaatan  o  sì  dd  flammeggiarN        23 


110 


Par.  Noatro  vohnne,  ancor  troveria  carta        122 
42^  Ma  non  fia  da  Casal,  né  d' AcqoasparU, 
Cb'  ano  la  fugge  e  l' altro  la  ooarta. 

arte 

Inr.  Ma  non  sì  eh'  io  non  diseemosd  la  porle,  74 

4*    0  ta,  che  onori  ogni  scienza  ed  arte. 
Che  dal  nodo  degli  altri  li  diparte? 

8^    Cosi  facevan  quivi  d' ogni  parte,  4  • 

Cbè  tra  gli  avelli  fiamme  erano  sparte. 
Che  ferro  più  nim  chiede  vernn'  arte. 

40*  ▲  me  ed  a'  miei  primi  ed  a  mia  parte,       47 
S*  d  iùr  cacdati,  d  tornar  d' ogni  parte. 
Ma  i  vostri  non  appreser  ben  quell'arte. 

41*  Nota  non  pura  in  una  sola  parte,  ti 

Dal  divino  intelletto  e  da  su'  arte  : 
Tu  troverai  non  dopo  molte  carte, 

14*  Mi  strinse,  raunal  le  fronde  sparle,  2 

Indi  venimmo  al  fine,  onde  si  parto 
Si  vede  di  ginstida  orribir  arto. 

W  Montati,  dello  scoglio  in  qudla  parto,         8 
0  somma  Sapienza,  quanta  è  l' arto  ^ 

E  quanto  giusto  tua  virtù  comparto  ! 

21*  Altri  fa  remi,  ed  altri  volge  sarto;  44 

Tal,  non  per  foooo,  ma  per  divin'  arto 
Che  inviscava  la  ripa  da  ogni  parto. 

23*  Io  soppi  tutte:  osi  menai  lor  arte,  77 

Quando  mi  vidi  giunto  in  quella  parto 
Calar  le  vele  e  raccoglier  le  sarte; 
SI*  Le  spalle  e  il  petto,  e  dd  ventre  gran  parto,  47 
Natura  certo,  quando  lasdb  l' arto 
Per  tor  colali  esecutori  a  Marte. 

POR.  Pugna  col  Sole,  e  per  essere  in  parte        192 
t*    Ambo  le  mani  In  su  T  erbetta  aparte 

Ond'  io  che  fui  accorto  di  sa'  arte, 
4*    Che  n  chiama  Equatore  in  alcun'  arte,       80 
Per  la  ragion  die  dì,  quind  si  parto 
Vedevan  lui  verso  la  calda  parte. 
fiP    La  mia  materia,  e  però  con  più  arto         "I 
Nm  d  apprewammo,  ed  eravamo  in  porte. 
Pur  com'  un  fesso  die  moro  diparte, 
10^  Che  d  moveva  d' ona  o  d'  altra  parte,         8 
Qui  d  conviene  usare  un  poco  d' arte. 


Or  quind  or  quindi  al  lato  che  d  parte. 

1 1*  L' ooor  d'  Agubbio,  e  1*  ooor  dì  qnoll'  arto  80 
Frate,  diss'  egU,  più  ridon  le  carte 
L' onore  è  tutti^^or  soo,  e  mio  In  parto. 

12°  Celestial,  giacer  dall'  altra  parte,  S9 

Vedea  Tunbreo,  vodea  Pallade  e  Marte, 
Mirar  le  membra  de'  Giganti  sparto. 

IS*  SaUa  lo  raggi»  all'  opposiU  parto,  17 
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A  qml  eh«  scende,  e  tanto  d  dipiH« 
Si  come  OMMtra  etperìemà  ed  urte; 

27*  Veduto  hai,  Aglio,  e  te'  venuto  in  parte    128 
Tratto  l'  ho  qoi  con  ingegno  e  con  erte; 
Fnor  se'  dell'  eHe  vie,  fuor  le'  delP  arte. 

28"  Tutte  quante  piegaTano  alla  parte  fi 

Non  però  dal  lor  essar  dritto  sparte 
Lasciasser  d^  operare  ogni  lor  arte; 

2SF  Con»  li  vide  dalla  fredda  parte  101 

E  quei  U  troverai  nello  sue  earte, 
Giovanni  è  meco,  e  da  Ini  si  diparte. 

SI**  Sì  udirai  come  in  contraria  parte  47 

Mai  non  V  appresentò  natura  ed  arto 
Rindiiusa  fui,  e  cho  son  terra  sparte  : 

83"  Da  scrivere,  io  pur  cantere'  in  parte        137 
Ma  perclii  piene  son  tutte  le  carte 
Non  mi  lascia  più  ir  lo  fren  dell'  arte. 

Par.  Molte  flato  alla  intenzion  dell'  arte,  128 

4"    Così  da  questo  corso  si  diparte 

Di  piegar,  così  pinta,  in  altra  partii, 

2"    Caglon  die  tu  dimandi,  od  oltre  In  parte   74 
Esto  pianeta,  o  sì  come  comparte 
Nel  suo  volume  cangerebbe  carte. 

ff*    Oppone,  e  l' altro  appropria  quello  a  parte,  101 
Faccian  gli  Gliibellin,  faccian  lor  arte 
Sempre  dii  la  giustitia  e  lui  diparte: 

8^    Alla  cera  mortai,  fa  ben  su'  arie,  128 

Quinci  addivien  di'  Esaù  si  diparte 
Da  sì  vii  padre,  die  si  rende  a  Marte. 

10"  Meco  la  vista  dritto  a  quella  parte  8 

E  n  cominda  a  vaglieggiar  nell'  arte 
Tanto,  die  mai  da  lei  l' occhio  nonparte. 

43*  L' opinion  corrente  in  falsa  parte,  119 

Yie  più  che  indMno  da  riva  si  parte, 
Clii  pesca  per  lo  vero  e  non  ha  1'  arte  : 

22^  Jacob  isporger  la  superna  parte,  71 

Ma  per  salirla  mo  nessun  diparte 
Eimasa  è  gin  per  danno  delle  carte. 

27"  Quel  diverrebbe  Giove^  s'  egli  e  Marte        14 
La  provedenza,  che  quivi  comparte 
Silenzio  posto  avea  da  ogni  parte, 

7SP  Sì  tosto,  come  degli  angeli  parte  SO 

L' altra  rimase,  e  comincio  quest'  arte 
Che  mai  da  drcnir  non  si  diparte. 

31»  Nel  mezzo  s' avvivava,  e  d'  «>gni  parte      128 
Ed  a  quel  mezzo  con  le  penne  sparte 
Cinscon  distinto  e  di  fulgore  e  d' arte. 

arti 

Iiir.  Ristette  coi  suoi  servi  a  far  sue  arti,         86 

20^  Gli  nomini  poi,  che  intomo  erano  sparti. 

Per  io  pantan  di'  avea  da  tutte  parti. 
PAK.  Quivi  lo  raggio  più  die  in  altre  parti,       02 

V    Da  questa  instanzia  può  diliberarti 
Ch'  esser  suol  fonte  a'  rivi  di  vostr'  arti. 

29*  Quel  eh'  io  ti  dicerò,  se  vuoi  saziarti,         62 
li  cerdii  corporei  sono  ampj  ed  arti, 
Che  si  distende  per  lotte  lor  parti. 

82"  Movendo  l' ale  tue,  credendo  ollrarti,       146 
Grazia  da  onella  che  puota  aiutarti: 
Sì  die  dal  dicer  mio  lo  cuor  non  parti. 

arto 

tur.  Tu  se*  signore,  e  sai  di'  io  non  ni  parto    38 
10"  Allur  venimmo  io  su  1'  argine  quarto  ; 
I.aggiù  nel  fondo  foraédiiato  ed  arto. 
Par.  e  quel  dal  terzo,  e  il  terzo  poi  dal  quarto,  29 
28"  Sovra  seguiva  il  settimo  si  sparto 
Intero  a  contenerlo  sarebbe  arto. 


arre 

Por.  P  ti  dirò,  disa*  Io,  dò  che  ni  apparve      135 
<S"  Ed  ei :  Se  tu  avessi  cento  larve 

Le  tue  cogilazbn  quantunque  parve. 
Par.  Delle  palpebre  mie,  così  mi  parve  89 

dtp  Poi  come  gente  stata  sulto  larve. 
La  aembianza  non  sua  in  ohe  dbparve; 

arvi 


Par.  Con  riverenza.  Donna,  a  dimandarri 
4"    lo  vo'  saper  se  V  nom  può  soddisfarvi 
Cb'  alla  vostra  stadera  non  sien  parvL 
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Por.  Buona  da  sé,  purché  la  nostra  casa  448 

19*  E  questa  sola  m' è  di  là  rimase. 
Par.  E  Pietro  Peccator  fui  nella  casa  122 

21"  Poca  vita  mortai  m' era  rìmasa. 
Che  pur  di  male  in  peggio  si  travasa. 

asca 

iRr.  Ne'  quali  il  doloroso  fnooo  casca,  53 

17**  Che  dal  collo  a  ciasoin  pendea  una  tasca, 

E  quindi  par  che  il  loro  ocdiio  si  pasea. 
P«R.  Trasaelo  a  pie  ddU  vedova  frasca  ;  50 

82?  Come  le  nostre  piante,  quando  casca 
Che  raggia  dietro  alla  celeste  lasca. 
Par.  e  per  trovar  lo  cibo  onde  gU  pasea,  5 

23"  Previene  il  tempo  in  su  l' aperta  frasca, 
Fiso  guardando,  por  che  l' alba  nasca; 
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Inr.  Che  la  Fenice  muore  e  poi  riiiasce, 
24"  Ertia  né  biada  in  sua  vita  non  pasce, 

E  nardo  e  mirra  son  l' ultime  fasce. 
Por.  Resse  la  terra  dove  l'acqua  nasce,  98 

7"    Ottacbero  ebbe  nume,  e  nelle  fasce 
Barbuto,  cui  lussuria  ed  ozio  pasce. 

ascbl 

IKF.  Da  fronteggiar  Breedani  e  Berganaschi,    71 
20^  Ivi  convien  che  tutto  quanto  casdii 
E  fessi  Bume  giù  pd  verdi  pasehi. 
Par.  Si  veggion  di  quassù  per  tutti  i  paschi:     56 
2r  Del  sangue  nostro  Caorsini  e  Guaschi 
A  che  vii  line  convien  die  tu  cascbii 

ascia 

Iifp.  Colai  vestigio  in  terra  di  sé  lascia,  50 

24"  E  però  leva  so,  vinci  1'  ambasda 

Se  col  suo  grave  corpo  non  s'  aceasda. 
83"  Ruvidamente  un'  altra  gente  fascia,  03 

Lo  pianto  stesso  fi  pianger  nun  lasda. 

Si  volve  in  entro  a  far  crescer  I*  ambascia  : 
Por.  Rispose;  e  se  veder  fumo  non  lasda,         33 
Iff*  Allora  inoomindai:  Con  quella  fascia, 

E  venni  qui  per  la  infernale  ambasda  ; 
Par.  Lì  si  conosceranno,  e  qnd  di  Rascia         140 
19"  O  beata  Ungheria,  se  non  si  lasda 

Se  8>  armasse  del  monto  che  la  fasda  ! 
26"  Ma,  cod  o  così,  natura  lasda  I3l 

Pria  di'  io  scendesu  alP  infernale  ambasda, 

Onde  vies  la  letizia  che  ni  fasda; 

ase 

l!fF.  Nel  petto  al  mio  Signor,  che  fuor  rimase,  110 
8"    Gli  oedii  alla  terra,  e  le  dglia  avea  rase 

Chi  n'  ha  negate  le  dolenti  case? 
18"  Sovra  '1  cener  che  d'  AttUa  rtnase,  149 

lo  fd  gib.lto^,,g,^|^^e^i^^^^ 
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ttn.  I^TtU  s' è  à*  mCf  che  nollt  qaui 
13*  RUpote:  Quando  i  P,  che  son  rìmMi 
Stranilo,  omm  1'  od,  del  tutto  rati, 


inr.  Como  tool  «ofnitar  per  aloon  eaM,  41 

SS"  Dicendo:  Cianra  dove  fla  rìma«o? 

Mi  poti  'I  dito  so  dal  mento  al  naso. 
PoB.  Cantando  con  colai  dal  maKliio  naso,      413 
7*    E  M  re  dopo  Ini  Tosse  rimaio 

Bene  andava  il  valor  di  vaio  in  vaie; 
i<r  Clio  v'  era  immaginalo,  e  gli  oodii  e  il  naio  02 

lì  precedeva  al  benedetto  vaio, 

E  pi6  e  nien  die  re  era  in  quel  caio. 
IS*  Esìere  al  Sol  del  suo  curio  rimaio  :  S 

E  i  raggi  ne  ferìan  per  meno  il  naso, 

Che  già  dritti  andavamo  in  ver  1*  occaso; 
22"  Già  era  1'  Aagel  dietro  a  noi  rima»o,  f 

Avendomi  dal  viio  on  colpo  raio: 
Par.  Fammi  del  tuo  valor  sì  fallo  vaso,  44 

4*    intino  a  qui  l' on  giogo  di  Parnaso 

H'  è  uopo  entrar  ndl'  aringo  rimase. 
441*  Movesl  r  acqoa  in  on  ritondo  vaio,  3 

Nella  mia  mente  fé  sabtto  caso 

La  gloriosa  vita  di  Tommaso, 


Fidana  avete  ne*  ritrosi  paaai  ; 

2S*  Perch*  io  guardava  ai  loro  ed  a'  miri  passi  123 
ApproMO  il  ane  ch>  a  qneU'  inno  fassi, 
Indi  rìoominciavan  V  inno  bassL 

28"  Per  la  pineta,  in  sul  lito  di  Chiassi,  20 

Già  m*  avean  trasportato  1  lenti  ptwl 
Non  potea  rivedere  ond'  io  m' entrassi: 

S4**  Col  faUo  lor  piacer  volser  miei  passi,         35 
Ed  ella:  Se  tacessi,  o  se  negassi 
La  oolpa  Ina  :  da  tal  giodiee  sassL 

83"  Le  mie  parole,  quanto  eonverrasal  401 

E  pi6  eorraseo,  e  con  più  lenti  pasri. 
Che  q«a  e  là,  come  gli  aspetti,  fessi. 
Par.  Deiraltro:  e,  s'egli  avvieo  cU  io  l'altrocnssi,  83 

'JP    S' egli  è  che  questo  raro  non  trapassi. 
Lo  tuo  contrario  più  passar  non  la«si  ; 

24"  Cb'  io  lasciai  la  qoistione,  e  mi  ritrassi    104 
Tra'  duo  liti  d' Italia  sargon  sassi. 
Tanto,  dM  i  tooni  assai  suooan  più  bassi, 


Ut.  E  la  lor  deca  vita  è  tanto  baasa,  47 

8"    Fama  di  loro  il  mondo  esser  non  lassa; 
don  ragioniam  di  lor,  ma  guarda  e  passa. 


Inr.  Quindi  stono  la  bocca,  e  di  ftior  trassa     74 
47*  Ed  io,  temendo  noi  pia  star  erucdassa 

Torna' mi  indietro  dall'  anime  lasse. 
28"  Come  fosse  la  lingua  che  parlasse,  80 

Mi  diparti'  da  Circe,  die  soltrasee 
Prima  die  sì  Enea  la  nominarne  ; 
POR.  Prrcliè  r  ombra  sorrise  e  si  rìtraasa,  83 

2*   Soavemente  disse,  eh'  lo  t>osasse: 

Che  per  parlarmi  un  poco  s' arrestasse. 

8"    Che  vedevi  staman,  son  di  là  basse,  93 

Com'  ei  parlava,  e  Sordello  a  sé  'I  trasse 

E  dritto  '1  dito,  perdiè  in  la  guatasse. 

Par-  Sì  noi  dird  die  mai  s' immaginasse;  44 

40^  E  se  le  fantasie  nostra  son  basso 

Che  sovra  il  Sol  non  fu  occhio  eh'  andasse. 

assi 

Inr.  Quando  noi  fermerem  II  nostri  paesi  77 

8"    Allor  con  gli  ocdil  vergognosi  e  bassi, 

Infino  al  fiume  di  parlar  mi  trassL 
44"  Di^oi  Ini,  trova,  die  'I  tempo  non  passi      44 

Figlioul  mio,  dentro  da  ooìbsU  ssmI, 

Di  crado  in  grado,  come  quei  die  laMl. 
23*  Cbv  giva  intorno  assai  con  lenti  passi        50 

Egli  avcan  cappe  con  cappocd  bassi 

Cile  per  li  tuonaci  io  Culogna  fassi. 
3X*  Sotto  i  pie  del  gigante,  assai  più  bassi,      47 

Dierre  odimi  :  Guarda,  come  passi  ; 

Le  te»to  de'  fratci  miseri  lassi. 
Por.  Senza  parlare,  e  tutto  mi  ritrassi  440 

4*    Ei  comindò  :  rigliool,  segni  i  miei  pasd  : 

Questa  pianura  a'  suoi  termini  bassL 
8"    1'  dico  dopo  i  nostri  mille  pstsi,  88 

Quando  si  strinscr  tolti  a'  dori  massi 

Come  a  guardar,  cbi  va  dubbiando,  stassi. 
4(f  Col  viso  quel  die  vien  sotto  a  quei  sassi  :    410 

O  superbi  Crbtian  miseri  lassi. 


ìvr.  81  Tolse  indidro  a  rimirar  lo  passo,  20 

4*    Poi  eh'  ebbi  riposato  il  corpo  lasso. 

Si  die  U  pie  fermo  sempre  era  U  più  basso. 

9*    Chinai  '1  viso,  e  tanto  il  tenni  basse,        440 
Quando  risposi,  cominciai  :  0  lasso, 
Menò  costoro  al  doloroso  passe  ! 

8"    Hi  disse:  Non  temer,  che  1  nostro  pasae  104 
Ma  q«i  m'  attendi  ;  e  lo  spirito  lasso 
Ch'  r  non  ti  lascerò  nel  mondo  basso. 

tr    Fuggir  cod  dinanzi  ad  un,  che  al  paaao     80 
Dal  volto  rìmovea  queir  aer  grasso, 
E  sol  di  queir  angoscia  parca  lasso. 

iV  Tenean  la  testa  ed  ancor  tutto  'i  casso: 
Cod  a  più  a  più  si  facea  basso 
E  quivi  fu  dei  fosso  il  nostro  passo. 

aOP  Venir,  tacendo  e  lagrimando,  al  passo 
Come  'I  viso  mi  scese  in  lor  più  basso, 
Ciascun  dal  mento  al  prindp'io  del  casso; 

2S"  Le  cosce  colle  gambe,  il  ventre  e  1  casso 
Ogni  primaio  aspetto  ivi  era  casso  : 
Parea,  e  tal  san  già  con  lento  passo. 

2(r  Vedea  la  notte,  e  il  nostro  tanto  basso, 
Cinque  volte  racceso,  e  tante  casso 
Poi  eh'  entrati  eravam  neir  alto  passe, 

28"  Partito  porto  il  mio  cerebro,  iasao  ! 
Cod  s' osoerva  in  me  lo  contrappasso. 

30"  E  roteilo,  e  peroossdo  ad  un  sasso; 
E  quando  la  fortuna  volse  in  basso 
Sì  che  insieme  col  regno  il  re  fu  casso; 

34*  Disse  'I  Maestro  ansando  com'  nom  lasso,   83 
Poi  usd  fuor  per  lo  foro  d' un  sasso, 
Appresso  porse  a  me  T  aooorto  paaao. 
Pur.  Dis^  'I  Maestro  mio  fnmando  il  passo,      SS 

3"  E  mentrs  die,  tenendo  il  viso  basso. 
Ed  io  mirava  suso  intimo  al  sasso, 

4*    Che  d  stavano  all'  ombra  dietro  al  sasso,  404 
Ed  un  di  lor  cbe  mi  sembrava  laaso. 
Tenendo  'I  viso  giù  tra  esse  basso. 

44*  Con  uui  vanite ,  e  troverete  il  passo  50 

E  s' io  non  fosd  impedito  dal  sasso, 
Onde  portar  convicmmi  il  viso  basso, 

44*  Ed  ecco  V  altra  con  d  gran  fracasso,        137 
Io  sono  Aglaoro  die  di\cnni  sasso. 
Indietro  feci  e  non  inoaui  il  passo. 

3(r  Ultimamente  d  ai  grida:  Crasso,  410 

Talor  pariiam  l' un  allo,  e  V  altro  baaso, 
Ora  a  maggiore,  ed  ora  a  minor  passo. 

24"  Volgendo  il  viso,  raffrettò  suo  pasao,  C8 

E  come  l' uom  che  di  trottare  è  lasso 
Fin  che  d  sfoghi  l' affollar  dd  casse. 
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3r  Non  t'  «rresUtc,  mt  «(odittfl  il  p««M, 
Dritta  «alia  la  tia  per  entro  il  sacco, 
Dinanzi  a  me  del  Sul  eli'  era  gù  Umo. 
Par.  L'  liai  come  dèi,  è  1'  argomento  casso, 

4**    Ma  or  ti  •*  attraversa  on  altro  passo 
Nun  n'  nscirevti,  pria  saresti  lasso. 

13"  Per  Tarli  moover  lento,  oom*  oom  lasso, 
Cile  quegli  è  tra  gli  stolti  bene  abbasso, 
Cosi  nell  on  come  nell'altro  passo; 

\V*  Ancor  mi  scaserà  di  quel  eli'  io  lasso. 
Di  corno  in  corno,  e  tra  la  cinta  e  il  bas9« 
Mei  coafiongarsi  insieme  t  nel  trapasso. 


ìyr.  Per  V  alito  di  giù  cbe  vi  si  appasU,         107 
18"  Lo  fondo  è  capo  si,  che  non  d  batta 

Deir  arco,  ove  lo  scoglio  piò  sovrasta. 
Per.  Della  doppia  tristisia  di  Giocasta,  53 

22?  Per  aod  dio  Clio  lì  con  loco  tasta. 
La  Cr,  leasa  la  qaal  b«a  far  non  basta. 

mma 

iTir.  Cbe  son  qaino*  antro  se  V  on^hia  ti  basii    8J 

'JSP  Latin  sen  noi,  die  to  vedi  si  guasti 

Ma  ta  dii  se',  dia  di  noi  dimandasti? 
Por.  In  etica  la  m*>rte,  ove  lasciasti  74 

1*    Non  Hin  gli  editti  etemi  per  noi  guasti. 
Ha  son  del  cerdib  uve  son  gli  occhi  caati 

22?  Ti  stencbrarun  sì,  che  t«  drinasti  62 

Ed  egli  a  lui  :  To  prima  m'  in\iasti 
E  poi  appresso  Dio  m'  allominasti. 

2S?  Gridavano,  e  mariti  die  far  casti,  131 

E  questo  modo  credo  che  lor  basti 
Con  tal  cura  conviene  e  con  lai  pasti 

28?  Ma  luce  rende  il  Salmo  Deitctasti  80 

E  tu  cli«  sa'  dinanzi,  e  mi  pregasti, 
Ad  ogni  tua  quc^liun,  tanto  che  basIL 

Par.  Non  si  porla;  però  l' esemplo  ba«li  Ti 

1*    S"  io  era  sol  di  me  quel  die  creasti 
Ta  '1  sai,  cba  col  tao  lama  mi  lavastL 

•Sto 

Mr.  Percbè  1  prega),  che  mi  largisse  0  pasto,    92 
14"  In  mei»  '1  mar  siede  un  pawe  gaa«to. 

Sotto  'I  cui  rege  fa  già  '1  mondo  casto. 
33?  La  bocca  8oUe\ò  dal  fiero  pasto  1 

Dal  capo  eh'  egli  avea  di  retro  gvasto. 

astro 

Ltp.  In  poco  d' ora,  •  prende  soo  Tineastro,       14 
2^"  Cosi  mi  fere  sbigottir  lo  Mastro, 

E  cosi  tosto  al  mal  giunse  io  'mpiastro  : 
Par.  Al  pie  di  quella  croce  corse  un  astro  20 

15"  Né  si  partì  la  gomma  dal  suo  nastro, 
Che  parve  fooco  dietro  ad  alabastro. 


IMP.  Che  nel  Iago  del  cor  m*  era  durata  20 

1"    E  come  qaei,  dia  con  lena  affannata 

Si  volge  all'  acqua  perigliosa,  e  guata  ; 
2?    Ch'  i'  Oli  sia  tardi  al  soccorso  levata,  65 

Or  muovi,  a  con  la  tua  parola  ornata, 

L' aiuta  ^,  eh'  i'  no  sia  cunsulala. 
5"    Esamina  le  colpe  nell'  entrala,  5 

Dico,  che  quando  l' anima  mal  nata 

E  quel  conusdtur  delle  peccata 
8?    Che  vallan  quella  terra  sciinsolata:  77 

Nun  senza  prima  far  grande  aggirata. 

Docile,  d  gridò,  qui  è  l' entrata. 
10"  Risposi  lai,  l' una  a  1'  altra  fiata  ;  50 

Allor  sarsa  alla  vista  scoperdiiata 


Credo  die  s*  era  inginocchion  levata. 
14*  Sien  dipartiti,  a  perdiè  roen  crudata         89 

O  Sol  die  sani  ogni  vista  turbata. 

Che,  non  men  che  saver,  dubbiar  m'  aggrata. 
12?  Forse  a  questa  rovina,  eli'  è  guardata        33 

Or  to'  die  sappi,  che  l' altra  fiata 

Questa  rocda  nun  era  ancor  cascata. 
14"  Che  tien  volte  le  spalle  in  ver  Damiate,    101 

La  saa  testa  è  di  fin'  oro  formata. 

Poi  è  di  rame  infino  alla  forcata  : 
IO"  Orgoglio  e  dismisura  lian  generata,  71 

Cosi  gridai  colla  faccia  levata  : 

Guatar  1'  un  1'  altro,  oom'  al  ver  ai  foata. 
30^  Nel  tempo  che  Giunone  era  erucdaU  1 

Come  mostrò  già  una  ed  altra  fiata, 
33?  Novella  Tebe,  (Jguccinne  e  il  Brigata,         89 

Noi  passamin'  oltre,  là  'va  la  gelata 

Non  volta  in  gin,  ma  tutta  rivenata. 
Por.  Ansi  ad  aprir,  eh'  a  tenerla  serrata,  128 

0"    Poi  pinte  l' uscio  alla  porta  sacrata, 

Cile  di  fuor  toma  dii  indietro  si  guata. 
13?  O  gente  umana,  per  volar  su  nata,  95 

Menucci  ove  la  roccia  era  tagliata: 

Poi  mi  promise  sicura  V  andata. 
14"  Quando  rimembro  eon  Guido  da  Prata       1<^l 

Federigo  Tignoso  e  sua  brigata; 

E  1  una  gvnte  e  1'  altra  è  dirctala; 
IO"  Baio  d' inferno,  a  di  notte  privata  4 

Quant'  esser  può  di  nuvoi  tenebrala, 
22?  Della  vera  credenza,  seminata  77 

E  la  parola  tua  sopra  toccata 

Ond'  io  a  visitarli  presi  osata. 
29^  Cantando  come  donna  innamorata,  1 

Beati,  quorum  Uctm  tunt  ptceatm. 
29^  Femmina  sola,  a  pur  toste  formata,  26 

Sotto  'I  qual,  sa  divota  fossa  stata. 

Sentito  prima,  a  poi  lunga  fiata. 
30?  La  parte  orientai  totU  rosata,  23 

E  la  facda  del  Sol  nascere  ombrata, 

L' oceliio  lo  sostenea  lunga  fiata: 
33?  Poi  cerciiiaro  una  pianta  dispogliata  38 

La  diioma  sua,  che  tanto  si  dUata 

Ne'  boschi  lur  per  allena  ammirata. 
Pah.  Con  voce  tanto  da  «^  trasmutata,  38 

27"  Non  fu  la  Sposa  di  Cristo  allevata 

Per  easera  ad  acquisto  d' oro  osata; 

ate 

Hp.  si  dal  caaunino  a  A  dalla  pieUta,  5 

2°    0  Musa,  o  alto  ingegno,  or  m'  aiutata  : 

Qui  si  parrè  la  tua  nubilitata. 
3"    Feoemi  la  divina  potastalc,  5 

Dinanzi  a  ina  non  far  cosa  areatc. 

Lasciale  ogni  speranta,  voi  eh>  entrate. 
5"    Mossi  la  voce:  O  anima  affannate,  80 

Quali  colomba  dal  disio  ehiaraate, 

Volan,  per  I  aar  dal  voler  portate; 
18"  Poi  dia  le  ardita  femmine  spietate  89 

Ivi  eon  segni  e  eon  parole  »raate 

Che  prima  I'  altre  avea  tutte  ingannata. 
19?  aie  la  «o«e  di  Dio,  che  di  bonIaU  2 

Per  oro  e  per  argento  adulterata; 

Peroceiiè  nella  tersa  bolgia  stale. 
24"  Correvan  genti  nadr  e  «paventata,  02 

Con  serpi  ie  man  dietro  avean  legate  : 

E  'I  capo,  ed  cran  dinanzi  aggroppate. 
29?  Avean  le  lud  mie  à  inebriate ,  2 

Ma  Virgilio  mi  disse:  Che  por  guata? 

Laggiù  tra  r  ombra  triste  «mozzicate  ? 
30?  Di  Guido,  o  d'  Alessandro,  o  di  lur  frate ,  77 

Dentro  c^è4',j^jf^,^^a^|g^ 
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Mt  flbt  ai  vii,  c^ho  !•  aMobra  legate? 
Fra.  Due  aof  di  am  dno  spade  aflòcate,  39 

8^    Vardi,  coae  foglietta  par  mo  nate, 
Perooaie  traeo  dietro  e  ventilate. 

46^  Hiae  foor  prima,  e  poi  eomindd  :  Frate,    05 
Voi  che  vivete  ogni  camion  recata 
Moveese  leeo  di  ncceseitite. 

4Ì^  8*  aocorser  d' està  innata  liberiate;  C8 

Onde  pognaa  che  di  necessitata 
Di  riténOTlo  è  in  voi  la  poteslate. 

49^  Ed  io  a  Ini  :  Per  vostra  dignitate  131 

Drina  le  gambe,  e  levati  su,  frate, 
Teeo  e  con  gli  altri  ad  nna  poteslate. 

21"  Al  mio  DuUur  ;  ma  e*  gU  dUse  :  Frair,      131 
Ed  ei  Burnendo:  Or  pnei  la  «|aantitate 
Quando  diamente  nnstra  vanitale, 

Far.  Per  differenti  membra,  e  oonfonnate        1|t 

V   Cori  l' intclligensia  sua  bontate 
Cirando  si  sovra  sua  unitale. 

4^    Ben  penetrare  a  questa  veritale,  71 

Se  viulenia  i  quando  quel  cbe  pale 
Non  fur  quesl'  alme  par  eaaa  sensate; 

8^    Fesse  creando,  e  alla  saa  bontate  20 

Fu  della  volonU  la  liberiate, 
E  tutte  e  soto  furo  e  son  dotale. 

49^  Segnata  con  nn  1  la  sua  bontate,  128 

Vedrassi  V  avarìxia  e  la  viltate 
Dove  Andiise  BiA  la  lunga  elate; 

Vf  Apprende  ben;  ma  la  sua  quidilato  02 

RefHum  eoftonm  violentia  pale 
Cbe  vince  la  divina  Tolonlate, 

24"  Ne  scrisse,  padre,  del  tuo  caro  IHIe,  02 

Fede  i  suf  tanzia  di  cose  sperate, 
E  questa  pare  a  me  sua  quiditate. 

291"  A  riconoscer  si  della  bontate,  59 

Ferclii  le  viste  br  furo  esaltate 
Si  e*  hanno  piena  e  ferma  volontate. 

81"  Dal  Ino  podere  e  dalla  tua  bontate  83 

Tu  m'  hai  di  servo  tratto  a  liberiate       * 
Che  di  dò  fare  avean  la  poteslate. 

33^  A  chi  dimanda,  ma  molte  fiate  17 

In  te  miscrieordia,  in  te  pielate, 
QaantaMiae  in  araatara  i  di  bmlale. 

att 

In,  Israd  con  sao  padre,  e  oo>  saoi  nati,  SO 

4"    EdaHrìaolU;efeceUb«alÌ: 
Spiriti  umani  non  eran  salvali. 

6^    Dinanzi  alla  pietà  de'  duo  cognati,  2 

Nuovi  tormenti  e  nuori  tormentati 
E  come  eh'  i'  mi  volga,  e  di'  i'  mi  gnatl. 

10"  Potrebbed  veder?  già  son  levali  8 

Ed  egli  a  me  :  Tutti  saran  serrati. 
Coi  corpi  che  lassù  hanno  lasciati. 

18"  Di  sotto,  per  dar  pasao  agli  sfenati,  74 

Lo  viso  in  te  di  questi  altri  malnati, 
Ferocchi  eoa  con  noi  indeaie  andati. 

22?  Porser  gli  nndni  verso  gì'  impaniati,        140 
E  noi  lasdammo  lor  eosi  'mpaodati. 

29"  Guardando  ed  ascoltando  gli  amoMlali,      71 
F  vidi  dno  sedera  a  si  poggiati. 
Dal  capo  a'  pii  di  schianse  maculali  : 

Vf  Falsificare  in  si  Buoso  Denati,  44 

E  poi  cbe  i  dno  rabbiosi  fur  passati, 
Rivolsilo  a  guardar  ^li  altri  malnati. 
Poi.  Di  vita  usammo  a  Dio  padficati,  56 

5"    Ed  io:  Perebi  ne*  vostri  visi  guati, 
Cosa  eh'  io  possa,  spiriti  ben  nati, 

17"  E  ventanni  nel  volto,  e  dir:  Beati  08 

Gik  eran  sopra  noi  tanto  levati 
Cbe  le  steUe  apparivaa  da  pia  laU. 


W  0«l  lufMt  affannando  aaaar  beali,  SO 

Che  hai,  che  pare  in  ver  la  terra  ganti? 
Poco  amendue  dall'  Angel  sormonlatL 

27"  Qie  tanto  ai  peregrin  surgim  pia  grati,    110 
Le  tenebre  fnggian  da  tatù  i  laU, 
Veggendo  i  gran  Maestri  già  levati. 
Par.  Che,  poaU  qui  con  questi  altri  beaU,         90 

S"    U  nostri  affetti,  ohe  solo  infiammaU 
Letiuan  del  sa'  ordine  formali. 

r    Nd  quel  tu  se»,  dir  d  posson  creali,         131 
Ha  gU  dementi  che  tu  bai  nomali. 
Da  creata  virtù  sono  informali. 

23"  Posato  d  nido  de'  suoi  dold  nati  2 

Che,  per  veder  gli  aspdti  desiati, 
In  cbe  i  gravi  labori  gli  son  grati, 

29^  De'  secoli,  degli  angeli,  creati  38 

Ha  questo  vero  i  scritto  in  mdli  Iati 
E  tu  lo  vederai,  se  b«n  ne  guati: 

38"  Vedi  Beatrice  con  quanti  boati  SU 

Gli  occhi  da  Dio  dUettt  e  venerali, 
Quanto  1  devoli  priegbi  le  acii  gnU* 

alo 

iRr.  0  par  alimi,  cbe  poi  fosse  bealo?  SO 

4"    lispoaa:  Io  «n  nuovo  in  queste  stalo, 
Con  segno  di  vittoria  incoronato. 

8"    E  se  l' andar  più  oltre  o'  i  negato,  101 

E  qnd  Signor,  cbe  li  m' atea  menalo, 
Non  d  pu«  torre  alcun:  da  Ul  n'  i  dato. 

18"  Nea  ara  ancor  di  là  Nesso  arrivato,  4 

Cbe  da  nessun  sentiero  era  segnato. 

14"  Fall'  eran  pietra,  e  i  margini  da  lato  :       83 
Tra  lutto  I'  altro  di'  io  t'  bo  dimostralo, 
Lo  cai  sogliare  a  nessuno  i  negato, 

18"  fin  coaM  '1  Duca  m' avea  comandato,         110 
Ond*  d  d  volse  in  ver  lo  destro  lato. 
La  gittd  giuso  in  qudF  dio  burraie. 

22"  Che  tn  sappi  chi  i  lo  sdagurato  44 

Lo  Duca  mio  gli  s' accosti  allato, 
l' fui  dd  regno  di  Navarra  nato. 

2S"  Fossero  dquanto,  e  P  anioM  smagalo,      146 
Ch'  io  non  seorgead  beo  Puodo  Sdancato  : 
Che  veaner  prima,  non  era  mutato  : 

27"  Non  es»er  duro  pia  eh'  altri  sta  stato,         56 
Posda  che  1  ftioco  alquanto  ebbe  rugghiala 
Di  qua,  di  là,  e  pd  dii  cotd  fiato: 

30"  Disse  'I  Maestro,  che  '1  tuo  non  i  sUto;    1 13 
E  fa  ragion  eh'  P  ti  da  sempre  allato. 
Dove  sìmi  genti  in  simigliante  piato; 

34"  Ludfero  com'  io  V  avea  lasdato,  80 

E  s' io  divenni  allora  travagliato, 
Qnd  era  'I  ponto  eh'  io  avea  passalo. 
Por.  Tal.  che  sarebbe  lor  dido  quctato,  41 

8"    Io  dico  d' Aristotele  e  di  Plato, 
E  più  non  disse,  e  rimase  turbato. 

11*  La  gloria  della  lingua;  e  forse  i  nato 


Non  i  il  mondan  rumore  diro  dia  un  fiato 
E  mata  nome,  porcili  mula  lato. 

12"  Seecodo  P  arlifldo,  figarato,  23 

Vedea  edui  die  fu  nobil  creato 
Folgoreggiando  scendere,  da  un  lato. 

15"  Che  abbracdar  nostra  figlia,  o  Pìsistralo.  101 
Kisponder  Id  con  viso  temperato: 
Se  qad  che  d  ama  i  pernoi  condannalo? 

22?  Per  dritta  opposinone  akun  peccato,  SO 

Però,  s' io  son  tra  qndla  gente  stato 
Per  lo  oontrarlo  sao  ro'  è  inountrato. 

28"  Essi  medesmi  cbe  m'  avean  pr^ato,  50 

Io,  cbe  due  vdte  avea  visto  lor  grato, 
D'  aver,  quando  che  sia,  di  pace  sUto, 

28"  Che  toglie  attrai  memoria  del  peocalo;     138 
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Quinci  UH,  CMÌ  dall'  «Uro  lato 

S«  quind  e  quindi  prit  non  è  gostatn. 

SZ*  Gridaron  gK  altri;  e  1>  animai  binato:       47 
E  Tolto  al  t«mo  eh'  rgli  avea  tiratu, 
E  qod  di  Id  a  lei  la»eiò  legato. 
Par.  Clic,  per  fuggir  periglio,  contro  a  grato  101 

4°    Come  AlHie«>ne,  che,  di  ciò  pregato 
Per  non  perder  pietk  al  fé  spieiato. 

8*    Giù  poco  tempo;  e,  «e  più  fotM  stato,       SO 
La  mia  letiaia  mi  ti  Uen  celato, 
Quasi  animai  di  sua  seta  Tasciato. 

tv  CnsostooM,  ed  Anaciato,  e  quel  Donato    137 
Rabano  è  qui,  e  luoenl  da  lato 
Di  spirito  profetico  dotato. 

14^  A  rilevarsi,  e  Tidimi  traalato  83 

Ben  m'  accors*  io  eh'  i'  era  pife  leTato, 
Che  mi  parea  pie  roggie  che  1'  usato. 

16^  Si  tàm  non  piacque  ad  Obertin  Denati»      119 
Già  era  'I  Caponsacco  nel  Mercato 
Buon  cittadino  Giuda  ed  infangato. 

18*  Hoetromuii  V  alma  cbe  m' avea  parlato,     SO 
Io  mi  rivolsi  dal  mio  destro  lato 
0  per  parole  o  per  atto,  segnalo, 

21*  Dd  tiso  mio  neir  aspetto  beato,  20 

Conoscerebbe  quanto  m' era  a  grato 
Gontrappeaando  V  un  con  1*  altro  lato. 

atra 

mr.  Con  tre  fola  eaninameate  latra  14 

8*    Gli  ocdii  hu  vermigli,  e  la  barba  onta  ed  atra, 

GrafBa  gli  spirti,  gli  scuoia,  ed  isqualra. 
Pai.  Bruto  con  Cassio  nello  inferno  latra,         74 
V*    Piangene  ancor  la  trista  Cleopatra, 
La  morta  presa  snbitana  ad  atra. 

atre 

Dir.  E  che  altro  è  da  toì  all'  idolatre,  1 13 

40*  Ahi,  Costantin,  di  quanto  mal  fu  malrr, 
Che  da  te  prese  il  primo  ricco  patre  ! 

alria 

Par.  e  non  molte  distanti  alla  tua  patria,       107 
21*  E  fanno  un  gibbo,  che  si  citiama  Catria, 
Che  suol  esser  dispesto  t  sola  latria. 


inr.  Che  girando  correva  tanto  ratta,  S3 

3"    E  dietro  la  TCBit  sk  lunga  tratta 

Cbe  morta  tanta  n'  avesse  disfatta. 
1 1*  Con  la  quai  la  tua  Etica  pertralla  80 

Incontinensa,  malitia,  e  la  matta 

Hen  Dio  offende  e  men  biasimo  accatta?  " 
21*  aie  tu  ci  sii,  mi  disse,  già  t' acquatta       59 

E  per  nulla  offension  di'  a  ma  sia  fatta, 

Parchi  altra  vdU  fui  a  Ul  baralU. 
38*  Che  disd,  lasso  !  Capo  ha  cosa  fatta  :       107 

Ed  io  v'  aggiunsi:  E  morte  di  tua  schiatta; 

Sen  glo  come  persona  trista  e  matta, 
pvt.  Dal  cader  della  pietra  in  igual  tratta,       20 
45*  Cosi  mi  parve  da  luce  rifratta 

Parebè  n  fuggir  la  mia  vieta  fu  ratta. 

atte 

Inr.  Non  vedi  tu  la  morte  che  1  combalte       107 
a^    Al  mondo  non  fur  mai  persone  ralle 

Com'  io,  dopo  colai  paròla  fatte, 
Pot.  Foesero  state  di  smeraldo  fatte;  10 

29*  Ed  or  parevan  dalla  bianca  tratta, 

L' altre  toglien  1'  andare  e  tarde  e  ratte. 
Pai.  Uomini  siate,  e  non  pecore  matte,  80 


I  agnd  che  lasda  il  latte 
I  piaaer  coml>atte. 

I  atti 

,  Inr.  Cupido  si  per  avaniar  gli  orsetti,  71 

I   lir*  Di  sotto  al  capo  mio  son  gli  altri  tratti 

Per  la  fessura  ddla  pietra  piatti. 
Pon.  Nascere  a  chi  la  vede:  cosi  fatti  13 1 

10^  Yer  i  die  più  e  meno  eran  contratti, 
E  quel  più  patìenia  avea  negli  atti, 
Par.  Cbe  sarete  visibili  rifatti,  17 

14"  Come  da  più  Idizia  pinti  e  tratti 

Levan  la  voce,  e  rallegrano  gli  atti; 
16^  Era  già  grande,  e  già  erano  tratti  407 

O  quali  vidi  quei  die  son  disfatti 
Fiorian  Fiorenza  in  tutti  suoi  gran  fatti. 

atto 

Inr.  Fuor  d*  una  eh'  a  seder  d  lavò,  ratto         38 

0°    O  tu,  che  se'  per  questo  'nfemo  tratto. 
Tu  fosti,  prima  eh'  io  disfatto,  fatto. 

8*    Tolte  m'  hai  deortà  renduta,  a  tratto         08 
Non  mi  lasdar,  diss'  io,  eos)  dislalto  ; 
Ritroviam  F  orme  nostre  insieme  ratto. 

9*    Perocché  l' occhio  m'  avea  tutto  tratto        35 
Ove  in  un  punto  furon  dritte  ratto 
Che  membra  femminili  eviene  ed  atto  ; 

31*  Tra  gli  scheggion  dd  oonte  quatto  quatto,  80 
Perdi'  io  mi  mossi,  ed  a  lui  venni  ratto } 
Si  di'  io  temetti  non  tenesser  patto. 
Pom.  Un  lume  per  lo  mar  venir  d  ratto,  17 

2*    Dd  aual  com'  io  un  poco  ebbi  ritratto 
Rividil  più  luaente  e  maggior  fatto. 

15*  Estatica  di  subito  esser  tratto,  88 

Ed  una  donna  in  su  l' entf  ar.  con  atto 
Perchè  hai  tu  così  verso  noi  ratto? 

2IP  Poi  c>  hai  il  sangue  mio  a  te  d  tratto,       83 
Perdiè  men  paia  il  mal  futuro  e  il  fatto, 
E  nel  Yicario  suo  Cristo  esser  catto. 

3(*  Vegg'  io  a  coda  d'  una  beaUa  tratto  83 

La  bestia  ad  ogni  passo  va  più  ratto 
E  lascia  il  corpo  vilmente  disfatto. 

35*  Di  dimandar,  venendo  infine  all'  atto         14 
Non  lasdb,  per  l' andar  che  fosse  ratto, 
L' aree  del  dir  che  indno  ai  ferro  hd  tratto. 

29^  Falsava  nel  parere  il  lungo  tratto  44 

Ha  quando  i'  fui  sk  presso  di  br  fatto, 

N»n  perdea  per  distansa  alcun  suo  atto  ; 

Par.  L'dto  valor  dd  veto,  s' è  d  fatto,  28 

5*    Che,  nd  fermar  tra  Dio  e  P  uomo  U  patto. 
Tal  qual  io  dico,  a  fas<>i  eoi  suo  atto. 

ir  Qttd  di'  io  or  nomerò  li  farà  i'  atto  35 

Io  vidi  par  la  cmee  un  lume  tratto, 
'  Né  mi  fu  noto  il  dir  prima  die  il  fatto. 

29^  Nd  meno  strinse  polenda  con  atto  85 

laronimo  vi  serisse  lungo  tratto 
And  che  l' diro  niMido  fosse  fatto  ; 

ava 

tur.  Fata  I  aapar  che  '1  fd,  perchè  pensava     i  13 

1CP  E  già  '1  Maestro  mio  mi  richiamava: 
Clie  mi  dicesse  ehi  con  ini  si  stava. 

16*  Correndo,  d' una  torma  che  passava  5 

Venian  ver  noi  ;  a  dasonna  gridava: 
Essere  alcun  di  nostra  terra  prava. 

17*  Cosi  la  Bara  peasima  si  stava  33 

Nd  vano  tutta  sua  coda  guissava, 
*       Che  a  guisa  di  soorpion  la  punta  armava. 

19^  Rupp'  io  per  un  die  dentro  v'  annetteva  ;  20 
Fuor  delk  bocca  a  ciascun  soperoiiiava 
Inflno  al  grosso,  e  I'  diro  dentro  stava. 
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ai*  Ha  elit  U  bolle  che  '1  buUor  leTtra, 
Mentr*  io  laggià  fitaiMnte  minva, 
Hi  trtsM  a  lè  del  lango  doT'  Ut  «Uva. 

23^  Anzi  co'  pie  feroMU  abaaiglitTa, 

Egli  il  serpente,  e  qoei  lai  rìgoaHava: 
Fonavao  forte,  e  '1  foom  e*  ìMontrava. 


20 
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29"  Atteso  alla  cagion  per  di'  i»  goardava. 
Parte  sen  già,  ed  io  retro  gii  andava, 
B  soggiagnendo:  Dentro  a  quella  cava, 
30^  Che  disiaTa  ccosarmi,  e  sensata 
Haggiur  diletto  ncn  vergogna  lava, 
Però  d' ogni  tristizia  ti  disgravn: 
83"  Pensando  dò  che  i  mie  cor  s' ennnuiaTa  ;  41 
Già  eran  desti,  •  V  ora' a'  appreaanva, 
B  per  ano  sogno  dascon  dobitara: 
34*  Bra  lor  modo;  e  qaoUe  srolaaava,  SO 

Qnindi  Codte  tntto  s' aggelava: 
Gocciava  il  pianto  e  sanguinosa  bava. 
Poi.  Poscia  gli  aUai  al  sole,  ed  aomiirava        56 
4"    Ben  s*  avvide  il  PoeU,  cbe  io  stava 

Ove  tra  noi  ed  Aquilone  intrava. 
«*    C  inchiese.  E  il  dolce  Duca  incomindava  :  TI 
Sarse  ver  lai  dd  loogo  ove  pria  stava, 
Della  tua  terra.  E  1'  nn  V  altro  abbracdava. 
8*    B  fui  dr  sotto,  e  vidi  un  che  mirava  47 

Toaipo  era  gik  cbe  V  acr  s'  annerava. 
Non  dichiarasse  ciò  che  pria  serravm. 
40^  D' un  gran  palano,  Hicol  ammirava,        08 
lo  mossi  i  pie  dd  loco  duv*  io  stava, 
Cha  diretro  a  Hiool  mi  biancheggiava. 
41*  Ed  nn  di  lor  (non  quesU  che  pariava)        74 
B  videmi  e  conobbemi,  e  chiamava, 
A  me  dio  tutto  ehln  con  loro  andava. 
43*  Pie  innanzi  alquanto,  die  Ik  doV  io  slava  ;  08 
Tra  l' altro  vidi  nn'  ombra  die  asnettsTU 
Lo  mento,  a  guisa  d' orbo,  in  su  levava. 
ir  Di  riguardar  chi  era  che  pariava,  50 

Ha  come  al  Sol,  che  nostra  vista  grava. 
Così  la  mia  vlrtà  quivi  mancava, 
ir  V  alto  Dottora,  ad  aUento  guaiava  2 

Ed  io,  cui  nuova  sete  ancor  frugava, 
Lo  troppo  dimandar,  di'  io  fo.  Il  grava. 
49*  La  fredde  membra  che  la  notte  aggrava,    41 
U  lingua,  e  posda  tutta  la  drlsaava 
Cora'  amor  vuol,  così  le  eolorava. 
23*  Venendo  e  trapassando,  d  amadrava         80 
NegU  occhi  era  daseuna  oseuru  e  cava, 
Che  dall'  oss«  la  pelle  s' inCscmava. 
27*  Por  di  Beatrice  raghmanflo  andava,  53 

Gttidavad  una  voce  ch«  cantava 
Venimmo  Caor  le  ore  si  montura. 
31*  La  doppia  lera  dentro  vi  raggiava,  122 

Pensa,  lettor,  s' io  mi  marariglUva, 
E  neir  idolo  suo  d  trasmutava. 
Pai.  Dd  deiformo  regno  cen  portava  20 

2*    Beatrice  in  suso,  ed  io  in  Id  guardava; 

E  vda,  •  daUa  noce  d  disdiiava, 
8*    Che,  a»  lo  fossi  giù  sUlo,  io  U  mostrava    50 
Qudla  sinistra  riva  che  d  lava 
Per  suo  signore  a  tempo  nPaspetUta: 
0*    Dd  suo  profondo,  ond'  dia  pria  canUva,   23 
in  qudla  parte  ddla  terra  prava 
E  le  fonUne  di  Brenta  e  di  Piava, 
18*  Quello  spirto  beaU,  ed  h»  gustava  2 

E  qudla  Donna,  di'  a  Dio  mi  menava, 
Presso  a  colui  oh'  ogni  torto  disgrava. 
83*  Fosse  nd  vivo  lume  eh»  io  mirava,  no 

Ma  per  la  vi»U  che  a'  arvalorava 
Mutandum'  io,  a  ma  d  travagliava: 


Par.  Muove  la  testa,  e  ceU'  ali  d  plaude,  83 

10*  Vid'  io  fard  qud  segno,  che  di  leude 
Con  canti,  quei  d  sa  chi  lassù  gaudu. 

ave 

Ì9r-  Teaacndo  no  *!  mio  dir  gli  fnsae  grate,      80 
3*    K4  ecco  verso  nei  venir  per  nave 

Gridando:  Guai  a  vm,  anime  prave: 
Poi.  Che  sempre  d  cvinindar  di  sotte  è  frsvc,  8i 
4*    Però  quand*  ella  ti  parrà  soave 

Come  a  seconda  gib  i'  andar  per  B«?«; 
10^  Quivi  Intagliato  in  un  atto  souva^  88 

Giurato  d  saria  di'  d  dicess'  Art; 

Ch  ad  aprir  l' alU  amor  volse  la  cUavu. 
20^  Guadagnerk,  per  sé  tanto  più  grave,         IT 

L' altro,  cbe  gii  usd  preso  di  nava, 

Come  fan  li  cersar  ddl'  altre  sebiuTe. 
PiR.  Che  dd  secondo  vento  di  Soavo  449 

3*    Cod  pariomigi,  e  poi  caminód:  Jwf, 

Come  per  acqua  cupa  cosa  grava. 
18"  Cosi  con  voce  piò  dolce  e  soave,  32 

Dissemi:  Da  qud  di',  die  fu  delle  Jwe, 

S*  aUevid  di  me  end'  era  grava, 

avi 


rwF. 

4" 


410 


Per  sdta  porte  tntral  con  questi  a«vi: 
Genti  T*  eran  con  occhi  tanli  e  gravi, 
Partavan  rado,  con  vod  soavL 

13*  Cb'  io  non  posso  tacere;  e  voi  non  gruTi    58 
r  SOS  colui,  che  leani  ambe  !•  dùavi 
Serrando  e  disterrande  si  soutì, 

19^  U  rivereua  delle  somme  ChUvì,  4SÌ 

r  nserd  panile  ancor  piò  gravi: 
Calcando  i  buoni  e  adlevando  i  pmvL 

27*  Come  tu  sai  ;  però  eoa  duo  le  duavi,        f  M 
Allor  mi  pinser  gli  argomenti  gravi 
E  disd:  Padre,  da  che  tu  mi  lavi 

3(f*  Lo  muover  per  le  membra  cbe  s«m  (ravl,   1t)7 
Ond'  ei  rispose:  Quando  tu  andavi 
Ha  si  e  più  l' avei  quando  coniavi. 
l'CR.  Cd  punton  deUa  spada,  e:  Fa  dm  Uvi,   413 

0^    Cenere  o  terra  die  secca  d  cavi, 
B  di  sotto  da  qud  trasse  duo  ddurL 

3ff>  Di  subito:  /■  le,  iKmtiiu,  tftmrng  83 

Si  come  neve  tra  le  vive  travi 
Sonata  e  strdta  daUi  TenU  eehUTi, 
Par.  e  fé  pianger  di  sé  e  i  Idli  e  i  savi, 

S*    Siate,  Crbiiani,  a  muovervi  pie  gravi, 
E  non  crMliate  cb'  ogni  aeqaa  vi  Invi. 

24*  A  cai  nostro  Signor  iasàò  lo  dùavI, 
Tanta  cedui  da'  punti  lievi  e  fruTi, 
Per  la  qnal  tu  su  per  lo  mare  aadavL 

32"  Di  Santa  aa^sa.  a  cai  Cr»to  le  dùavI 
E  quo'  cbe  ride  tuli  i  tempi  grari. 
Che  e'  acquistò  con  la  landa,  a  co*  davi. 


TI 


Par.  a  vera  vita,  non  è  smtemum 
SaC  Lo  Rege,  per  cai  onesto  regno  passa 
Che  nulla  vduBlads  è  di  pie  ausa, 


PAR.  Cb'  è  una  in  lutti,  a  Dio  fed  olocavsto,      U 
14^  E  non  er'  anco  del  mio  petto  esausto 
Esso  lilare  «tato  accetto  e  fausto; 

austro 

PcR.  Come  guardia  lasdaU  D  del  plaaatro,       OS 
32°  In  Cfrchio  le  facevan  di  so  daaslro 
Cbe  soa  dcuri  d'  Aquiboa  a  d' Austro. 
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Por.  Taoto  Onraviglitr  della  tna  grazia,  44 

14*  Ed  io:  Fer  mezza  Toscana  si  spazia 
E  cento  miglia  di  cono  noi  «axia. 

21**  La  Mte  natoral  dra  mai  non  tada,  * 

Samaritana  dimandò  la  grazia, 

26*  Donna  è  di  sopra  die  n'  acqoi-^ta  grazia,    50 
Ha  se  la  vostra  maggior  voglia  «azia 
CI»'  è  pien  d'  amore  e  più  ampio  si  spaila, 

28^  Ed  avvegna  eh'  assai  possa  ekscr  sazia     43 1 
Damiti  un  corollario  ancor  per  grazia; 
Se  oltre  promission  teco  si  spazia.- 
Pah.  In  deb  è  paradiso,  e  sì  la  grazia  80 

8*    Ha  si  cnm'  egli  avvien,  se  on  cibo  sazia, 
Che  qael  si  diìere,  e  di  quel  si  ringrazia  ; 

4*    Che  basti  a  render  toi  grazia  per  graii a;  423 
Io  Teggo  ben  che  giammai  non  si  sazia 
Di  fuor  dal  qual  nessun  Tero  si  spazia. 

5^    Del  trionfo  eternai  concede  grazia,  116 

Del  lume  elio  por  tntto  il  cici  si  spazia 
Di  noi  chiarirti,  a  tao  piacer  li  sazia. 

10*  Dell'  alto  Padre  che  seiupre  la  sazia,  50 

E  Beatrice  comindò  :  Ringrazia, 
Sensibil  t'  ha  levato  per  sna  grazia. 

air  Veder  non  può  della  divina  grazia.  Ti 

Qual  Ind  4etta  die  in  aere  si  spazia 
Dell'  ultima  dolcezza  che  la  sazia; 

31*  Tutto  d'  amor,  ne  fari  ogni  grazia,  401 

Quale  è  colui,  dio  forse  di  Croazia 
Che  per  l' antica  fama  non  ai  sazia, 

aste 


Imf.  Al  drudo  suo,  qnand.i  disse  :  Ilo  io  grazie  13t 
18*  E  quind  sicn  lo  nostre  viste  sazie. 

azll 

Par.  Prima  cIhs  tanta  sete  in  te  ai  aazfl:  71 

30^  Anche  soggiunse:  Il  fiume,  e  li  tvpazii 
Son  di  lor  vero  ombriferi  prefazii: 

azlo 

Inr.  TI  si  lasd  veder,  tu  sarai  sazio:  56 

8f    Dopo  ciò  poco,  vidi  quello  strazio 

Che  Dio  ancor  ne  lodo  e  ne  ringrazio. 
1(f  Se'  tu  gih  costi  ritto,  Bonifazio?  53 

Se*  tu  §ì  tosto  di  qncll'  aver  sazio, 

U  brlla  Donna,  e  di  pui  fame  strazio? 
PCB.  Ubaldin  dalla  Pila,  e  Bonifazio  29 

2**  Vidi  mes«er  Mardicse,  eh'  ebbe  spazio 

E  si  fu  tal  che  non  si  senti  sazio. 
33*  U  bella  Donna  mossesi,  ed  t  Stazio         134 

8*  io  avessi,  lettor,  più  lungo  spazio 

Lo  dolce  ber  die  mai  non  m'  avria  sazio; 
Par.  DÌNaggna|lianza,  e  però  non  ringrazio       83 
15^  Ben  supplico  i«  a  le,  vivo  topazio, 

l'ercliè  mi  facd  del  tuo  nome  sazio. 


iHr.  Sappi  eh*  i'  ftai  il  Camicion  do'  PaTzi,  68 

sàf  Poscia  vid'  io  mille  vi^i  ragnazzi 
E  verr^  sempre,  da'  gelati  guazzi. 

asEO 

m.  k  Elnier  da  Comelo,  a  Rinier  Pazzo,        137 
12*  Poi  si  rivolse,  e  ripasso^si  il  guazzo. 
21*  Comindò  egli  a  dire,  e  tu,  Cagnazzo,       119 
Libicocco  vcgna  oltre,  e  Dragliignazzo, 
E  Farfarello,  e  Rubicaute  pazzo. 
Por.  V  odor  di'  esce  del  pomo,  e  dello  sprazzo  C8 


23^  B  non  pur  una  volta,  questo  spano 
lo  dico  pesa,  e  dovre'  dir  sollazzo; 


27 
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nr.  D*  Abel  suo  Aglio,  e  qnella  di  Noè, 
4*    Abraam  patriarca,  a  David  re, 

E  con  Radiele,  per  coi  tanto  fa, 
Por.  Lo  del  perdei,  che  per  non  aver  W:  8 

7*    Qual  è  colui  che  cosa  innanzi  a  sé 

Che  crede  e  no,  dicendo:  eli' è,  non  è; 
12?  Quivi  parevi  morto  in  Gelbtkè,  41 

0  follo  Aragne,  si  vedea  io  te. 

Dell*  opera  dia  mal  per  te  ai  fé  ! 
33*  A  lei  di  dir,  levata  dritta  in  pie,  9 

UodUttm,  tt  mon  vidébitU  me, 

Modicam,  «t  wot  wUUbUi»  me. 


IliF.  Tra'  qual  conobbi  ed  Ettore  ed  Enea,       122 
4*    Vidi  Camilla  e  la  Pentesilea 

Clit  con  Lavinia  sna  figlia  sedea. 
49^  E  menonuui  al  cespuglio  die  piangea        131 
O  Jacopo,  dicea,  da  Sant'  Andrea, 
Che  colpa  ho  io  della  tua  vita  rea? 
28?  Vede  lucciole  giù  per  la  vallea,  20 

Di  tante  Damme  tutta  risplcndea 
Tosto  che  fui  ìk  've  '1  fondo  parca. 
33*  Ed  egli  a  me  ;  Come  '1  mio  corpo  stea      122 
Colai  vantaggio  ha  questa  Tolomea, 
Innanzi  eh'  Atròpoa  mossa  le  dea. 
Por.  Ond'  usci  'I  sangue,  in  sol  qual  io  sedea,  74 
5*    Là  dov'  io  più  sicuM  esser  eredea  : 

Assai  più  là  die  dritto  non  volea. 
7*    D' aver  negletto  dò  die  far  dovea,  02 

Ridolfo  im|)erador  fu,  che  potea 
S)  che  tardi  per  altri  si  ricrea. 
9^    E,  r«  Deum  taudasnus,  mi  parca  140 

Tale  imagino  appunto  mi  rendca 
Quando  a  cantar  con  organi  si  stea  : 
10*  Disse  il  dolce  Maestro,  che  m'  avea  47 

Perch'  io  mi  mossi  col  viso,  e  vedca 
Onde  m'  era  colui  che  mi  movea, 
lir  Vidi  gente  per  caso  che  piangea,  71 

Adlursit  pùvimemlo  mnima  atea, 
Clio  la  parola  appena  a'  intendea. 
27*  Prima  raggiò  nel  monte  Citcrea,  KS 

Giovane  e  bella  in  sogno  mi  parea 
Cogliendo  fiori;  e  cantando  dicea: 
Par.  Non  è  ae  non  splendor  di  quella  idea         53 
13*  Che  quella  viva  luce  che  ai  mea 

Da  lui,  né  dall'  amor  die  in  lor  a'  intrea, 
23?  Un  Sol  che  tutte  quante  1'  aocendca,  23 

E  per  la  viva  luce  trasparea 
Nel  viso  mio,  die  non  la  sostenea. 
24*  Esaminando,  già  tratto  m'  avea,  116 

Ricominciò  :  La  grazia  die  donnea 
insino  a  qui,  com'  aprir  si  dovea; 
27*  Di  questa  aiuola  ;  ma  il  Sol  prucedea,         8G 
La  mente  innamorata,  dw  donnea 
Ad  essa  gli  occhi  più  die  mai  ardca. 
31*  Certo  tra  esso  e  il  gaudio  mi  faccA  41 

E  quasi  pcregrin,  die  si  ricrea 
E  spera  già  ridir  oom'  elio  atea  ; 

ebbe 

^^f.  Di  mia  età,  dove  dascun  dovrebbe  80 

27*  Ciò  che  pria  mi  piaceva,  allor  m' increbbe, 

Ahi  miser  lasso!  e  giovato  sarebbe. 
Por.  Della  mia  Tìta;  ed  ancor  non  sarebbe      125 
13*  Se  dò  non  fosse,  eh*  a  memorìa  m' ebbe 
A  coi  di  me  per  cantate  increbbe. 
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r&n.  EMUaMiidoMp6M«Uaioreh>egli«bb«  140 

r    Assai  lo  bea,  •  più  lo  loderebbe. 

9*    Per  allegrala  nuoTa  che  a'  accrebbe,         47 
Coti  faUa,  mi  disse,  il  moodo  m'  ebbe 
Molto  farà  di  mal,  die  dod  Mrebbe. 

4r  Ad  inoooeoiio  aperte,  e  da  lui  ebbe 
Poi  che  la  gesto  povcrrila  crebbe 
Meglio  la  gloria  del  eid  si  canterebbe, 

2y  Che  se  il  talgo  il  rodesse,  tederebbe 
Per  coi  tanta  sloltena  in  terra  crebbe, 
A4  ogni  pronission  si  cooTerrebbe. 

ebbla 

Inr.  Ond*  et  repente  speusrs  la  nebbia, 
24*>  E  detto  1'  ho,  perchè  doler  ten  debbia. 

ebbre 

hf.  Dentro  Siralti  a  gnarir  dalla  Idibre; 
27**  A  gnarir  della  Mia  superba  febbre: 
Perchè  le  sue  parole  panrer  ebbre. 

ebe 

Int.  Cb'  atataro  Anione  a  ddnder  Tebe, 
82^  Ob  sovra  tutte  mal  creata  plebe, 
M^  foste  state  qui  pecore  o  sebo! 


Par.  Cbo  non  si  tuba  mai,  ami  è  tenebra, 
19^  Assai  t' è  mo  aperta  la  latebra, 
Di  ebe  faoei  qnattion  cotanto  crdbra  ; 


llfP.  Sappiendo  chi  rei  sivtc,  e  la  sua  pecca,    iV 
33"  Se  quella  con  eh'  io  parlo  non  si  secca. 
94*  Cli' è  contrapposto  a  quel  che  la  gran  secca  H3 
Fu  P  non  che  nacque  e  tisse  senza  pecca: 
Che  P  altra  faccU  fa  della  Giodecca. 
Pn.  Per  l' ignoranza,  che  di  questa  pecca         4T 
2SP  E  sappi  che  la  colpa,  ebe  rimbeÌBca 
Con  esso  insieme  qui  suo  verde  secca. 

eeebi 

INP.  Spessa  fiate  m' intronan  gli  oraoehi,  71 

17*  Che  recherà  la  tasca  coi  tre  becchi: 

La  lingua,  come  bue  che  1  naso  leocfaL 

Sr  Forte  eosk;ond'ei,  come  duo  becchi,         50 

Ed  un,  eb'  a?ea  perduti  ambo  gli  orecchi 

Disaa:  Panbè  cotanto  in  noi  ti  specchiT 

eccbla 

Par.  8e  non  cobm  dal  tiso  in  che  si  specchia     4f 
ir  Da  indi,  si  come  Tiene  ad  orecchia 
A  vista  il  tempo  che  ti  s' appareechia. 

ecehlo 

Por.  Fossero  in  compagnia  di  quello  specchio,  62 

4*    Tu  vedresti  il  Zodiaco  nibecchio 

Se  non  uscisse  fuor  del  cammin  vecchio. 

15*  Delle  mie  ciglia,  e  fedmi  il  solecchio,         14 
Come  quando  dall'  acqua  o  dallo  specchio 
Salendo  su  per  lo  modo  parecchio 
P«R.  Di  cuoio  e  d' osso,  e  venir  dallo  specchio  113 

15*  E  vidi  quel  do' Nerli  e  quel  dd  Vecdiio 
E  le  sue  donne  al  foso  ed  al  pcnneodiio. 

IV*  La  divina  ginstixia  fa  suo  specchio,  20 

Sapete  come  attento  io  m' apparecchio 
Dubbio,  che  m'  è  diginn  cotanto  veceliio. 


POS.  Erisiton  si  fusse  fatto  secco, 
23*  lo  dieea,  tn  me  stesso  pensando  :  Ecco 
Quando  Maria  nd  figUo  die  di  becco. 


eee 

iNP.  Ma  la  ooaa  Inercdttiile  mi  fsea 

13*  Ma  dilU  cld  te  fosti,  si  che,  in  vaea 
Nd  mondo  su,  dove  tornar  gli  lece. 

21*  Bolle  l' inverno  la  tenace  pece 

Che  navicar  non  ponno,  e  -n  quella  vece 
Le  eosto  a  qud  che  pie  viaggi  fece; 

2S*  Per  lo  ftarar  frodolente  eh'  ei  fece 
Onde  cessar  le  sue  opere  bieco 
Gliene  die  cento,  e  non  senti  le  dìeoe. 

29*  Perch'  i*  nd  feci  Dedalo,  mi  fece 
Ma  ndP  ultima  bolgia  ddle  diecu 
Dannò  Minos,  a  cui  fallir  non  lece. 

33*  là  dove  bolle  la  tenace  pece, 

Che  questi  lasdò  un  diavolo  in  sua  veee 
Clw  '1  tradimento  insieme  con  lui  fece. 
Por.  Per  tornar  bdla  a  colui  die  ti  fece, 

16*  Io  ti  seguiterò  quanto  mi  lece, 

L' udir  d  terrà  giunti  in  quella  Tace. 

20r  Delio  Spirito  Santo,  e  die  U  fece 
Tant'  è  disposto  a  tutte  nostre  prece, 
Contrario  suon  prendemo  in  qudla  vece. 
Par.  rrdr  immagine  mia,  il  mio  si  fece, 

1*  Mdto  è  Udto  là,  die  qui  non  lec* 
Fatto  per  proprio  ddP  umana  speoe. 

0*    RasBondo  Beriinghieri,  e  db  gli  fece 
E  poi  il  mosser  le  parole  bieco 
Che  gli  assegod  setto  e  dnque  per  dicco. 

13*  E  posda  e  prima  tanto  sodisfece. 
Quanteni^e  dia  noterà  umana  lece 
Da  qud  Vdor  che  P  uno  e  V  dtro  fece: 

eebi 

IHP.  Pregoti  eh*  alte  mente  dlrui  mi  radii: 

6*    Oli  diritti  occhi  torse  allora  te  biechi: 

Cadde  eoo  essa  a  par  degli  dtri  ciechi. 

eel 

Par.  Stete  feddi,  ed  a  dò  far  non  bied, 
5*    Cui  più  d  convenla  dicer:  Md  feci. 
Ritrovar  puoi  lo  gran  duca  da'  Gred, 
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Avosaa  di  veder  s' dtri  era  meco;  50 

Piangendo  disse:  Se  per  queste  disco 

Mte  figlio  ov'  è?  0  perchè  non  è  tecoT 

Se  Brundto  Latini  un  poco  teeo  32 

Io  disu  lui  :  Quanto  p<nieo  ven  prece; 

FaròI,  se  piace  a  costui,  che  vo  seco. 

Dcir  animo,  col  viso,  d' esser  meco;  S) 

Quando  far  giunti,  assai  con  V  occhio  bieci» 

Pd  d  volsero  in  sé,  e  dicean  seco  : 

Non  t' incresca  ristere  a  parlar  meco  :        23 

Se  tu  por  mo  in  questo  mondo  deoo 

Latina,  onde  mia  colpa  tutta  reco; 

E  tien  la  terra,  che  tal  è  qui  meco  f6 

Farà  venirii  a  parìamoito  seco  ; 

Non  farà  lor  mestier  voto  né  prece. 

Rispose  il  Duca  mio,  dam  con  qud  Greoo,  101 

Nd  primo  cinghto  dd  carcere  dece. 

C  ha  le  nutrici  nostre  sempre  seco. 

Le  membra  mte  di  làpna  son  qui  meco      56 

Quind  su  vo  per  non  esser  più  doco  : 

Perchè  '1  mortd  pd  vostro  mondo  reco. 

Mi  disse,  tento  che  s' io  parte  loco,  20 

Si  com'  V  fui,  CMn'  io  doveva,  seco, 

A  dimandare  ornai  venendo  meco? 

Non  si  trasmuta,  perchè  degno  prece         53 

L' altro  che  segue,  con  le  leggi  e  nseco. 

Per  cedere  d  pastor  d  teoa  Greco. 
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IVP.  CIm  TorisM  Colui,  che  la  gran  preda         88 
42"  Da  tntte  partì  l' alta  valle  feda 

Sentisse  amor,  per  lo  qnale  è  chi  creda 
SI*  Che  fece  Scipion  di  gloria  reda,  116 

Recasti  già  mille  Uon  per  preda  ; 

De'  (noi  fratelli,  tntor  par  eh'  e'  «i  creda, 
POB.  Che  pia  che  lotte  l' altre  bestie  hai  preda,    1 1 
2ff  0  ciel,  Del  eoi  girar  par  che  si  creda 

Quando  verrà  per  coi  qaetta  disceda? 
SS**  Fa,  e  non  è  ;  ma  chi  n'  ha  colpa  creda       35 

Non  sark  tolto  tempo  sema  reda 

Perchè  divenne  roostco  e  poscia  preda  ; 
Pab.  Per  la  colpa  del  padre,  e  non  si  creda      440 
8*    QoMtt  pieeiola  stella  si  correda 

Perchè  onore  e  fama  gli  sooceda; 

ede 

Iirp.  Per  reearno  conforto  a  quella  fede,  29 

2"    Ma  io  perchè  venirvi?  o  chi  >l  concede? 
Me  degno  a  ciò  né  io  né  altri  crede. 

4(P  Di  qaella,  U  coi  beli'  oecliio  lutto  vede,    431 
AppresM  volse  a  man  sinistra  il  piede  : 
Per  on  senlier  che  ad  ona  valle  (lede, 

41°  Dell'  Universo,  in  so  che  Dite  siede,  65 

Ed  io  :  Maestro,  assai  diiaro  procede 
Questo  baratro  e  il  popol  die  '1  possiede. 

48^  Vi  gioro  che  giammai  non  roppi  fede         74 
E  se  di  voi  aleon  nel  mondo  riede. 
Ancor  del  colpo  che  invìdia  le  diede. 

20^  Mi  son  ri  certi,  e  prendon  t\  mia  fede,      401 
Ma  dimmi  della  gente  che  procede. 
Che  solo  a  dò  la  mia  mente  riflcde. 

84"  La  gente  grossa  il  pensi,  che  non  vede       92 
Levati  su,  disse '1  Maestro,  in  piede: 
E  già  il  Sole  a  mena  tetta  riede. 

POB.  E  questo  è  contra  quello  crror,  che  crede     S 

4"    E  però  quando  s' ode  cosa  o  vede, 

Vassene  il  tempo,  e  l' uom  non  se  n'  avvedo  : 

5^    QoelP  amido  vapor  che  in  acqna  riede,     1 1O 
Giunse  quel  mal  voler,  che  pur  mai  chiede, 
Per  la  virtb,  che  sua  natura  diede. 

T    Lo  giovinetto  che  retro  a  lui  siedo,  410 

Che  non  si  poote  dir  dell'  altre  rode. 
Del  retaggio  miglior  nessun  possiofle. 

V*    Abbandonati  i  suoi  da  Ganimede,  2S 

Fra  me  pensava:  forse  questa  flede 
Disdegna  di  portarne  suso  in  piede. 

45"  Clii  goanla  por  con  l' occhio  dte  non  vede,  4S) 
Ma  dimandai  per  darti  fona  al  piede  : 
Ad  osar  lor  vigilia  quando  riede. 

16"  Nollo;  però  che  'I  pastor  che  precede  08 

Perchè  la  gente,  clic  soa  goida  vedo 
Di  qoei  si  pasce,  e  più  oltre  non  chiedo. 

47"  Che  qoale  aspetta  prego,  e  1'  oopo  vede,     50 
Ora  accordiamo  a  tanto  invito  il  piede  : 
Che  poi  non  si  poria,  se  il  di'  non  riede. 

48"  E  l' anima  non  va  con  altro  piede,  44 

Ed  egli  a  me:  Qoanto  ragion  qui  vedo 
Poro  a  Beatrice,  eh'  è  opra  di  fede. 

28"  Impognan  dentro  a  mo  novella  fede  80 

Ond'  ella:  l' dioerò  come  procede 
E  porgherb  la  nebbia  elio  li  flede. 
Par.  Di  veder  quella  eseenxia,  in  che  si  vedo      41 

2?    Lì  si  vedrà  ciò  che  teaem  per  fede, 
A  guisa  del  ver  primo  die  1'  uom  crede. 

4"    Non  è  simile  a  ciò  che  qui  si  vede,  50 

Dice  che  I'  alma  alla  soa  stella  riede. 
Quando  natura  per  forma  la  diede. 

5"    Di  là  dal  modo  che  in  terra  si  vede,  2 


Non  ti  maraviglitr,  che  ciò  procede 
Cosi  nel  bene  appreso  muove  il  piede. 

8"    Ma  d' esservi  entro  mi  fece  assai  fede         44 
E  come  in  damma  favilla  si  vede, 
Qnand'  una  e  ferma  e  1'  altra  va  e  riede  *, 

44"  Piacque  di  trarlo  suso  alla  mercede,         4  IO 
Ai  frati  suoi,  si  eom'  a  giutle  erede, 
E  comandò  che  l' amassero  a  fede  : 

42?  Al  sacro  fonte  intra  lai  e  la  Fede,  62 

La  donna,  che  per  Ini  V  a<ts«n«o  diede, 
Ch'  uscir  dovea  di  lui  e  dello  redo  : 

40?  Sono,  qoanto  ragione  nmaoa  vede,  74 

Moore  non  battezzato  e  senza  fede: 
Ov'  è  la  colpa  soa,  s'  egli  non  crede? 

20?  Gentili,  ma  cristiani,  in  ferma  fede,         404 
Che  1'  una  dallo  inferno,  u'  non  si  riede 
E  dò  di  viva  speme  fa  mercede; 

2P  Nel  veder  di  colui  che  tutto  vede,  50 

Ed  io  incominciai:  La  mia  mercede 
Ma  per  colei  che  il  chieder  mi  concede, 

2V*  Como  ti  piace,  intomo  della  Fede,  38 

S'  egli  ama  bene,  e  bene  spera,  «  credo, 
Ov'  ogni  cosa  dipinta  si  vede. 

28"  L' esser  beato  nell'  atto  cho  vede,  110 

E  del  vedere  è  misura  mercede. 
Cosi  di  grado  in  grado  si  procede. 

20^  Si  eh'  a  pugnar,  per  accender  la  Fede,     443 
Ora  si  va  con  motti  e  con  incedo 
Gonfia  il  cappnccio,  e  più  non  si  richiede. 

32"  Che  V  ono  e  V  altro  aspetto  ddla  fedo         38 
E  sappi  die  dal  grado  in  già,  che  Sede 
Per  nullo  proprio  merito  st  siede, 

83"  Che  il  parlar  nostro,  di'  a  tal  vista  cede,  50 
Qoal  6  colui  die  sogoaudo  vede. 
Bimane,  e  1'  altro  alla  mente  non  rìedo; 

edl 

I.f  p.  Clie  mischiato  di  lagrime,  a'  lor  piedi        08 

3"    E  poi  che  a  riguardare  oltre  mi  diedi, 
Perch'  io  dissi  :  Maestro,  or  mi  concedi 

4"    Che  spiriti  son  que^i  die  tu  vedi?  82 

Cli'  ei  non  peccaro:  e  s' elli  hanno  mercedi, 
Ch'  è  porta  della  fede  die  la  credi  : 

7"    Ma  con  la  testa  e  col  petto  e  co*  piedi,      44:i 
Lo  buon  Maestro  disse:  Figlio,  or  vedi 
Ed  anche  vo'  che  tu  per  certo  credi, 

42"  Quel  sangue  si,  die  copria  pur  li  piedi  :   423 
Siccome  tu  da  questa  parte  vedi 
Disse  il  Centauro,  voglio  che  tu  credi, 

46"  A  dime  dii  tu  so',  cho  i  vivi  piedi  82 

Questi,  l' orme  di  cui  pestar  mi  vedi. 
Fu  di  grado  maggior  cho  tu  non  credi. 

40?  Non  son  coloi,  non  son  colui  che  credi:     62 
Perc'iè  lo  spirto  tutti  storso  i  piedi  : 
Mi  disse:  Dunque  che  a  me  richiedi? 

21"  Che  si  lasdò  cascar  1'  uncino  ai  piedi,        80 
E  '1  Duca  mio  a  me  :  0  tu,  che  siedi 
Sicuramente  ornai  a  me  ti  riedi. 

23"  Diretro  a  noi  gridò:  Tenete  i  piedi,  77 

Forse  eh'  avrai  da  me  quel  che  tu  chiedi. 
E  poi  secondo  il  suo  passo  procede 

24"  Nella  miseria,  dove  tu  mi  vedi,  434 

1'  non  posso  negar  quel  die  lo  chiedi  : 
Ladro  alla  sagrestia  de'  belli  arredi  ; 

29"  Pensa,  se  tu  annoverar  le  credi ,  8 

E  già  la  luna  è  sotto  i  nostri  piedi  : 
Ed  altro  è  da  veder  che  tu  non  vedL 

33"  Gaddo*  mi  si  gittb  disteso  a'  piedi,  68 

Quivi  mori  :  e  come  tu  mi  vedi, 
Tra  '1  quinto  di'  e  il  sesto:  ond'  Io  mi  diedi 
POR.  D  avene  visto  mal,  ei  disse  :  Or  vedi  :     410 
Uigitizeci  by  v^ft^v^v  l^ 
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3*    Potditw9ornacndo:rwnMuirre(ll, 
Ond*  b  ti  prego  che  quando  io  riedi, 

9^   HitratMÌlDuctmio,  di««ndo:CliicdÌ     107 
Diroto  mi  gittai  a'  tanti  piedi: 
Ma  pria  nel  petto  tre  Dato  ni  dicdL 

ir  Qaaaaò  tra  noi,  m  già  ritornar  credit     4M) 
E  vivo  «odo:  e  però  mi  richiedi. 
Di  U  per  te  aseor  11  mortai  piedi. 

2|o  Laadala  per  non  vera;  ed  eeaer  credi      428 
Già  ai  chinava  ad  abbracciar  11  piedi 
Non  far,  che  ta  ae*  ombra,  e  ombra  Tedi. 

12*  Alcarrotienior£Uocrhi,e,qnelche  tedi,  404 
Coli  Beatrice:  ed  b  che  totto  a'  piedi 
La  mente  e  gli  occhi,  ot'  dia  volle,  dieA. 
Par.  Coi  fallo  immaginar,  ak  che  non  vedi        89 

4*    Ta  non  m'  in  terra,  ■)  eome  to  credi; 
Non  corse  come  ta  eh*  ed  eeao  ricdL 

>*    Vere  eastanne  son  ciò  che  ta  vedi,  29 

Però  parìa  con  eeee,  e  odi,  e  credi  : 
Da  ti  non  lascia  lor  torcer  li  piedi. 

0^    Veggio  ora  chiaro,  a)  «omo  to  vedi  20 

Totto  che  con  la  Chiesa  motel  I  piedi, 
L'  alto  lavoro,  e  tatto  in  Ivi  mi  diedi. 

ir  E  cosi  poote  star  con  qoel  ebe  credi 
E  qoeeto  ti  fla  sempre  piombo  a'  piedi 
BdalrtedalnOyChetnnoa  vedi  ; 

2(f  Ti  fa  maravigliar,  perchè  ne  vedi 
De'  corpi  soot  non  Mdr,  eome  credi, 
Qoel  de*  patsori,  e  qael  de*  passi  piedi; 

21*  Deli'  eterno  sUtoto  qoel  che  chiedi .  95 

Ed  al  mondo  mortai,  quando  ta  riedl, 
A  tanto  segno  più  moover  li  piedi. 

24*  Ma  or  conviene  esprimer  qoel  die  credi,  122 
O  santo  padre,  o  spirito,  cne  vedi 
Ver  io  sepolcro  più  giovani  piedi, 

Sr  Quolla  eh'  è  tanto  bella  da*  sooi  piedi  5 

Neil'  ordine,  che  fanne  i  tersi  sedi. 
Con  Beatrice,  sì  come  to  vedi. 


110 


401 


Pak.  ?1on  por  di  Ib  da  noi,  ma  eerto  to  crede     20 
9(f  Da  qoesto  passo  vinto  mi  concedo, 
Soprato  fosse  eomioo  o  tragcdo. 


ìnw.  Che,  se  chelidri,  iacoli  e  fare* 
24"  Né  Unte  pestilenxie  né  ri  ree 

Nò  con  dò  die  di  sopra  0  mar  rosso  « 
28"  Così  foss'  ei,  da  che  pare  esser  dee  I 
Noi  d  partimmo,  e  so  per  le  scalee , 
Rimontò  il  Doea  mio,  e  trasse  meo. 
PVB.  Ver  la  sinistra  mia  da  qoelle  Dee, 
33"  E  la  disposision  che  a  veder  co 

Senza  la  vista  alquanto  eeser  mi  fiee; 
Par.  Con  tre  mdode.  che  soonano  in  trso 
i  gerarehia  i 


*£ìr  in  essa  gerarehia  son  le  Ire  Dee, 
L' ordine  teno  di  Podeetadi  eo. 

VP  Insino  ad  esso  socoedono  Ebree, 
Perchè,  secondo  lo  sgoardo  che  Cm 
A  che  si  partoo  le  sacra  acalee. 


449 


ìvr.  Sono  scbemitl.  e  con  danno  e  con  beCTa     44 
23"  Se  l' ira  sovra  '1  mal  voler  a*  aggnefla. 
Che  cane  a  quella  levre  ctf  egli  acoeffa. 

iRr.  Più  presso  a  noi;  e  to  allor  li  prega,        77 
i"    Si  to«to  come '1  vento  a  noi  li  piega. 
Venite  a  noi  pariar,  s' altri  nel  niega. 
13"  Uberamente  dò  che  '1  too  dir  prega,         80 


DI  dime  cooM  F  anima  si  lega 

S*  alcona  mal  da  tei  membra  si  a^egn. 
Pur.  Che  qoesti  vive,  e  Mlnoa  me  ma  lesa;      77 
4"    Di  Mania  tua,  che  in  vista  ancor  ti  prega. 

Per  lo  soo  amore  adonqoe  a  noi  ti  pièga. 
43"  Ove  secondamente  si  risega  2 

Ivi  eod  ona  camice  lega 

Se  non  che  P  arco  eoo  più  ioalo  piaga. 
45"  Far  si  oom'  oam  «be  dal  aeuw  si  sloga,  449 

Ma  se>  venato  più  che  mona  lega 

A  goiso  di  coi  Tino  o  soww  piegat 
48"  Tragga  InteniieM,  e  dentro  a  voi  la  spiega,  21 

E  se,  rivolto,  in  ver  di  l«  ai  piega. 

Che  per  piacer  di  |ioovo  in  voi  si  lega. 
49^  NoveUa  vision  eh'  a  sé  mi  piega,  58 

Vedesti,  disse,  qoell'  antica  strega. 

Vedesti  coom  l' oom  da  lei  si  slegat 
33"  Che  acqaa  é  qoesta  cbe  qui  si  dispiega     448 

Per  eotal  prego  detto  mi  fu  :  Prega 

Come  fa  chi  da  colpa  si  dislega. 
Par.  Moltiplicata  per  le  stelle  spiega,  437 

2"    Virtù  diversa  fa  diversa  lega 

Nel  qoal,  si  eome  vita  in  voi,  si  lego. 
43*  Clie  sensa  distinsiooe  aflerma  o  niega,     418 

Perch'  egl'  incontra  cbe  più  volte  piego 

E  poi  l' alletto  le  intellelU  Ioga. 

«tee 

Iry.  Perch'  l>  Pai  ribeUanU  alla  soa  legge,       425 

4*    In  tutte  parti  'mpera,  e  qoivl  regge, 
0  felice  coliU,  co'  ivi  elegge  1 

P    Clie  libito  fé  lidio  in  eoa  legga,  88 

Eli'  é  Semiramis,  di  coi  si  leggo, 
Tenne  la  terre,  che  1  Soldan  eorreggo. 

40"  La  faccia  ddla  donna  che  aqi  regge,  80 

E  se  to  mai  nel  dolce  OMudo  regge, 
Incontro  a'  mid  in  dascona  soa  legge? 

44*  Esser  tcmota  da  dascon  cbe  legge  47 

D*  anime  nude  vidi  molte  gregge, 
E  parea  posta  lor  diversa  legge. 

19^  Di  ver  ponente  un  paslor  sansa  legge,       83 
Nuovo  lasco  sa^  di  cui  si  logge 
Suo  ro,  cod  Ba  a  lui  chi  Prenda  regge. 
PsE.  Più  mover  non  nd  pob  per  quella  logge     89 

1*    Ma  se  donna  dd  Qd  ti  muove  e  regge, 
Bastiti  ben,  che  per  Id  ad  ridiegge. 

28"  Ma  perché  non  aervammo  oouna  legge,     83 
In  obbrobrio  di  noi  per  nd  d  legge, 
Cbe  a'inibesUò  ndl'lmbestUto  aobeggo. 

Inr.  Come  a  scaldar  s'appoggia  tegghia  a  legghla,  74 
29^  E  non  vidi  giammai  oMnara  straggbia 
Né  da  eoioi  cbe  mal  vdentior  vagghia; 

Inw.  E  so  volete  ebe  con  vd  to'  osaegglo,  35 

15*  0  figUod,  diesa,  qoal  di  qoeda  froggla 
Senta  arvoetard  qoando  1  fàooo  il  foggia. 

18*  E  vdti  a  destre  sopm  la  eoa  scheggia,      74 
Quando  nd  fomaso  Ik,  dov*  d  vaneggia 
Lo  Duco  disse:  Attendi,  e  fa  cbe  faggU 

VT  Che  sempre  par  che  innand  d  prarveggia  ;  28 
D*  on  roncbione,  avvisava  on'  dtre  aehoggia. 
Ma  tenta  pria  a'  è  Ul  eh'  dia  ti  raggia. 

28^  La boona compagnia cbel'oam francheggia,  448 
1'  vidi  certo,  ed  ancor  par  eh'  io  1  veggia, 
Andavan  gli  altri  ddla  trista  greggia. 
Por.  Per  li  grosd  vapor  Marte  reaaeggia  44 

T   Cotal  m*  apparve,  a'  io  ancor  lo  veggia. 
Che  1  mover  soo  neaaoa  volar  poreggió; 
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G*    Dal  corpo  loo  per  •«tio  e  p«r  iOTeggia,     20 
Pi«r  dalla  Broccia  dico  :  e  qni  provTeggU, 
Si  die  però  noo  eia  di  peggior  greggia. 

18*  la  tot  è  la  cagione,  in  toi  ti  cbeggia,        83 
Esce  di  mano  a  lai,  che  la  vagheggia, 
Cbe  piangendo  e  ridendo  pargaleggia, 

21"  Latcia  andar  li  compagni,  e  si  passeggia  71 
8)  lasciò  trapassar  la  santa  greggia 
Dicendo:  Qoando  fla  eh*  i'  li  riveggla? 
Pm.  Questa  ghirlanda^  che  intorno  Tagheggia  92 

tO"  lo  Ibi  degli  agni  della  santa  greggia, 
0'  ben  a'  impingua,  se  non  si  vaneggia. 

1 1*  Pefobè  vedrai  la  pianU  onde  si  scheggia,  13T 
tPttmt' impingum,  s4  nomti vatuggU. 


e»»lo 

I^r.  QolYlèlasDaoittadeeraUoseggto:      428 
«**    Ed  io  a  lai:  Poeta,  i'  ti  richieggio 

Accioech*  io  fugga  qnesto  male  e  peggio, 
15*  Piò  lungo  esser  non  può,  però  ch>  io  veggio  i  16 

Gente  vlen  con  la  quale  esser  non  deggio  : 

Nd  quale  lo  vivo  ancora  ;  e  più  non  cheggio. 
21"  Costorsien  salvi  insino  all' altro  scheggio,  425 

Omè!  Maestro,  che  è  quel  che  io  veggio? 

Se  tn  sa'  ir,  eh'  io  per  me  non  la  ctieggio. 
2r  La  've  '1  tacer  mi  fo  avviso  il  peggio,       407 

Di  quei  peccato,  ove  mo  cader  deggio, 

Ti  fark  trionfar  nell'  alto  seggio. 
Pon.  Pensa  la  suecession;  pensa  che,  a  peggio,  440 
40^  I>  cominciai:  Maestro,  quel  eh'  io  veggio 

E  non  so  clie  :  si  nel  veder  vaneggio. 
Pia.  Ed  io:  Non  gih,  percliè  impossibii  veggio  443 
8"    Ond'  egli  ancora  :  Or  di,  sarebbe  il  peggio 

Si,  rispos'  io,  e  qui  ragion  non  cheggio. 
21"  Mi  leva  sovra  me  tanto,  eh'  io  veggio        86 

Quinci  vien  l' allegrena  ond'  io  QaraineggU), 

La  carità  della  fianuna  pareggio. 

PAB.  Cbè  l' imaglnar  nostro  a  cofai  pieghe,        20 
34*  0  santa  suora  mia,  ehe  ri  ne  pregbe 
Da  quella  bella  spera  mi  dislegbe  : 

effhi 

IKF.  Rende  In  dispetto  noi  e  nostri  preghi,        29 
46"  La  fama  nostra  il  tuo  animo  pieglU 

Cosi  sicuro  per  lo  'nfemo  freghi. 
Por.  Donna  sceso  dal  dd,  per  11  cui  preghi       53 
4"    Ma  da  eh'  è  tuo  voler  che  piò  si  spieghi 

Esser  non  puote  il  mio  che  a  te  si  nieghi. 
6^    Quell'  ombre  die  pregar  pur  oh'  altri  preghi,  20 
Io  eomindai:  E*  par  die  tu  mi  nieghi. 
Che  decreto  del  ael  oraiion  pieghi; 
Par.  Piò  eh'  io  fo  per  lo  suo,  tutti  i  mid  priagbi  29 
33"  Perchè  tu  ogni  nube  gli  disleghi 
Si  cbe  il  sommo  piacer  gli  si  dispieghi. 


egla 


evi 

IifF.  Bontb  non  è  die  sua  memoria  fregi  :  4T 

8"    Quanti  d  tengon  or  lassù  gran  regi, 
Di  sé  lasdando  orribili  dispregi  I 

44*  Dicendo  :  Quel  fu  P  un  de*  sdte  regi  08 

Dio  in  disdegno,  e  poco  par  che  '1  pregi  : 
Sono  al  suo  petto  assai  debiti  fregi. 
Par.  Al  dolor  di  Lucrezia  in  sette  regC  41 

0"    Sai  quel  die  fé,  portato  dagli  egregi 
Incontro  agli  altri  prindpi  e  collegi  : 

49^  Quando  si  partiranno  i  duo  collegi,  140 

Qie  potran  dir  li  Persi  ai  vostri  regi, 
Nel  qual  si  scrivon  tutti  suoi  dispregi? 


PcB.  Cbe  vodra  gente  onrata  non.d  sfregia     428 
8"    Oso  e  natura  si  la  privilegia, 

S  ila  va  dritta,  e  il  mal  camroin  dispregia. 
Par.  Del  barba  e  del  fratel,  die  tanto  egregia  437 
49*  E  qud  di  Portogallo  e  di  Norvegia 
Che  md  aggiustò  U  conio  di  Vinegia. 

egio 

Inr.  E  s' d  aon  morii,  per  qual  privilegio        89 
23"  Poi  disser  me  :  0  Tosco,  eh'  al  cdlegio 
Dir  dii  tu  sd  non  avere  in  dispregio. 
Por.  Di  grido  in  grido  pur  lui  dando  predio,    425 
28"  Or,  se  tu  hai  si  ampio  privilegio, 

Nel  quale  è  Cristo  abate  del  collegio, 
Par.  Dd  gran  barone,  il  cui  nome  e  il  cui  pregio  428 
IO"  Da  esso  ebbe  mìliiia  e  privilegio: 
Oggi  colui  cbe  la  fascia  col  fregio. 

effli 

Par.  Col  volto  verso  il  latte,  so  si  svegli  83 

30^  Come  fed  io,  per  far  migliori  spegli 
Cbe  si  deriva,  perchè  vi  s' immegli. 

Inp.  Del  suo  figliudo,  e,  per  celario  meglb,    4PI 
44"  Dentro  dal  monte  sta  dritto  un  gran  voglio 

E  Roma  guarda  sk  come  suo  speglio. 
Par.  Di  questa  vita  miran  nello  speglio,  02 

45"  Ma  perchè  il  sacro  amore,  in  die  io  veglio 

Di  dolce  disiar,  s' adempia  meglio, 
2ff*  Da  te  la  voglia  tua,  diseemo  meglio        404 
Perdi*  io  la  veggio  nd  verace  speglio 
E  nulla  face  lui  di  si  pareglio. 

Inr.  Anima  fia  a  dò  di  me  piò  degna;  422 

4"    Che  quello  'mperador,  cbe  lassù  regna. 

Non  vuol  che  'n  sua  dttb  per  me  d  vegna. 
3*    Misericordia  e  Giastisia  gli  sdegna  :  50 

Ed  io,  cbe  riguardai,  vidi  un'  insegna, 

Che  d' ogni  posa  mi  pareva  indegna  : 
28^  Finché  la  fiamma  cornuta  qua  vegna:        68 

Ed  egli  a  me  :  La  tua  pre([hiera  è  degna 

Ma  fa  che  la  tua  lingua  ri  sodegna. 
33*  Si  chUo  sfoghi  il  dolor  cbo  '1  cor  m'impregna,  4 1 3 

Perdi'  io  a  lui:  Se  vud  eh*  io  ti  sovvegna, 

Al  fondo  della  ghiaoda  Lr  mi  convegna. 
Por.  Che  non  senxa  virtù  cbe  dd  ^tA  vegna,     98 
3"    Cosi  '1  Maestro.  E  quella  gente  degna. 

Co*  dosd  delle  man  facendo  insegna. 
22*  Le  destre  spalle  vdger  d  convegna,         422 

Cosi  i'  usansa  fu  li  nostra  insegna. 

Per  l' assentir  di  qoelP  anima  degna. 
28^  Che  della  sua  virtute  V  aura  impregna,    410 

E  P  altra  terra,  secondo  eh'  è  degna 

Di  diverse  virtù  diverse  legna. 
Par.  Costò  a  riarmar,  dietro  all'  insegna  38 

42?  Quando  b  'mperador  cbe  sempre  regna, 

Per  sola  grada,  non  per  esaer  degna  ; 
43*  Della  prima  rirtù  dispone  e  segna,  8J 

Cosi  fu  fatta  già  la  terra  degna 

Cosi  fu  fatta  la  Vergine  pregna. 
28?  Di  vision  obblita,  e  dio  s' ingegna  50 

Quando  io  udì*  questa  pMfferta,  degna 

Dd  libro  cbo  il  preterito  rassegna. 

lifr.  Dd  bosco:  fa,  che  diretro  a  me  ve^ne:    440 
44"  E  sopra  loro  ogni  vapor  d  spegne. 
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FWB.  Vm  taoB  fF  «A;  •  qMUa  c«bU  4«giM        152 
48^  P«BaadM^  ivi  eoo  le  prìoM  iuMgiM. 

egnl 

IHP.  Ed  io  t  IdI  :  Ancor  vo'  che  a*  iiiMgnif       77 
0*    Ptiineta  e  il  Tegghiaio,  che  far  sì  degni, 
E  gli  altri  cbe  a  ben  far  poaer  gì'  ingegni, 
Fot.  0  tanto  petto ,  cbe  per  tua  la  tegoi  :         80 
4*    Lasciane  andar  per  li  tuoi  tette  regni: 

8e  d' eeter  nentoTato  laggià  degni. 
21*  Sa  voi  ticle  ombre  cbe  Dio  ra  non  degni,   20 
E  il  Dottor  mie  :  8e  la  rìgaardi  i  tegni 
Ben  tedrai  che  co*  bnon  convien  cb*  e*  regni. 
Far.  Poi,  diventando  V  m  di  qnesU  segni,         90 
18"  0  dlTa  Pegatea,  che  gì'  ingegni. 
Ed  etti  teca  le  cittadi  e  i  ragni, 

««no 

liip.  E  1  t«Tle  Orio  Maestro  fece  tegno  83 

8*   AUor  chinscro  nn  poco  il  gran  disdegno, 
Cbe  A  ardito  entrò  per  qoesto  regno  : 

9*    E  Tohimi  al  Maestro:  e  quei  fé  segno,       83 
Ahi  qaanto  mi  parca  pien  di  disdegao  ! 
L' aperse,  che  non  t'  ^be  alcnn  ritegno. 

4(f  Carcere  vai  per  altana  d' ingegno,  50 

Ed  io  a  Ini  :  Da  me  stesso  non  Tegno  : 
Porse  cni  Onido  vostro  ebbe  a  disdegno. 

HP  Credendo  col  morir  fnggir  disdegno,  71 

Per  le  nuove  radici  d' osto  legno 
Al  mio  signor,  cbe  fa  d*  onor  A  degno. 

17*  Cb>  avea  certo  colore  e  eerto  segno,  56 

E  eom'  io  rìgnerdando  tra  lor  vegno, 
Che  di  lione  avea  faccia  e  contegno. 

VP  Per  veder  ddla  bolgia  ogni  contegno,         17 
Come  i  ddlni,  qnando  fanno  segno 
Cbe  s' argomentitt  di  campar  lor  legno  ; 

83^  Le  tempie  a  Menalippo  per  disdegno,       131 
0  In  che  mostri  per  il  bestiai  segno 
Dimmi  '1  perchè,  diss'  io,  per  tal  convegno; 

SI*  fensa  oramai  per  te,  s' hai  fior  d*  ingegno,  20 
Lo  'mperador  del  doloroeo  regno 
E  pie  con  nn  gigante  io  mi  convegno, 
POL  Omai  la  navicella  del  mio  ingegno,  2 

1*    E  canterò  di  qnd  secondo  regno, 
E  di  salire  al  ciel  diventa  degno. 

5*    Sovra  pensier,  da  so  dilunga  il  segno,        17 
Che  poteV  lo  ridir,  se  non:  I'  vegno? 
Che  fa  P  oom  di  pardon  Ulvdta  degno. 

7*    r  lo  son  d*  adir  le  toe  parole  degao,  20 

Per  tatti  i  cerchi  del  dolente  regno, 
Vhrth  del  del  mi  mosse,  e  eoa  lei  vegno. 

41*  Da  ogni  creatnra,  com'  è  degno  5 

Vegna  ver  noi  la  pace  del  tao  regno, 
S*  ella  non  vien,  con  tntto  nostro  ingegno. 

44*  Si  sdebitò  ood  :  Non  so,  ma  degno  29 

Che  dal  principio  sao  (dov'  è  A  pregno 
Che  in  pochi  luoghi  passa  oltre  quei  segno) 

48*  Sempr* esser  buona;  ma  non  cia«can  segno  S8 
Le  tue  perole  e  il  mio  seguace  ingegno, 
Ma  ciò  m'  ha  fatto  di  dubbiar  più  pregno: 

22?  Ma  perchè  veggi  me*  ciò  eh'  lo  disegno,      7-1 
Già  era  il  mondo  tutto  quanto  pregno 
Per  li  meesaggi  dell'  etemo  regno  ; 

33*  Volgesi  schiera,  e  sé  gira  col  segno,  20 

Quella  aiilitia  dd  celeste  regno, 
Pria  che  piegasse  il  carro  il  primo  legno. 
Pak.  Tanto  die  l' ombra  del  beato  regno  23 

4*    Venir  vedra'mi  al  tuo  diletta  legno, 
Che  la  materia  e  tu  mi  farai  degno. 

4*    Si»  questa  spera  lor,  ma  per  far  segno      88 
Coti  parlar  convicnai  al  vostro  ingegno, 


CIÒ  che  fa  poada  d*  inteUeUo  degno. 

S*    Poter  tUemio  al  mio  enpido  ingegno,        89 
E  s)  come  saetta,  che  nel  segno 
Cosi  corremmo  nd  secondo  regno. 

0*    Si  muove  centra  il  sacrosanto  segno,         32 
Vedi  quanta  virtù  1'  ha  fatto  degno 
Cbe  Pallante  mori  per  dargli  regno. 

7*    Agli  occhi  di  dascuno,  il  coi  ingegno         59 
Veramente,  però  eh'  a  queslo  segno 
Dirò  perchè  tal  modo  Ai  più  degno. 

iV*  Vedem  talvolta,  quando  V  aere  è  pregno,  68 
Nella  corte  dd  cid  dofd'  io  rivegno. 
Tanto,  che  non  d  posson  trar  dd  regno; 

11*  Muover  si  volle,  tornando  al  suo  regno,  116 
Pensa  oramai  qud  fu  cdui,  che  degno 
Di  Pietro  in  dto  mar  per  dritto  segno  I 

13*  Non  sta  d' un  modo,  e  però  sotto  il  segno  68 
Ond'  egli  avvien  oh'  un  medesimo  legno, 
E  voi  nascete  con  diverso  ingegno. 

14*  Marte  qud  raggi  il  venerabii  segno,        401 
Qui  vince  la  memoria  mia  lo  ingegno; 
SI  eh'  io  non  so  trovare  esemplo  degno. 

19*  Dello  Spirito  Santo,  ancor  nd  segno,        401 
Esso  ricominciò  :  A  questo  regno 
Né  pria  né  poi  di*  d  d  chiavasse  ai  legno. 

22?  Nd  fuoco  il  dito,  in  quanto  io  vidi  il  segno  440 
0  gloriose  stelle,  o  lume  pregno 
Tutto,  qnal  die  si  sia,  il  mio  ingegno; 

20?  E  la  propria  cagion  dd  gran  disdegno,    413 
Or,  flgliuol  mio,  non  il  gostar  dd  legno 
Ma  sdamcnte  il  trapassar  dd  segno. 

SI*  Per  l' universo,  secondo  eh*  è  degno,  23 

Questo  dcuro  e  gaudioso  regno. 
Viso  ed  amore  avea  tutto  ad  nn  tegno. 

•»o 

111 P.  Parlar,  diss'  io.  Maestro,  assai  ten  priego,  6a 
26*  Che  non  mi  facci  ddl'  attender  niego, 

Vedi  che  del  disio  ver  Id  mi  piego. 
Fon.  Cod  rispose;  e  soggiunse  :  lo  U  prego       50 
16*  Ed  io  a  lui:  Per  fede  mi  ti  lego 

Dentro  da  un  dubbio,  s*  i  non  me  ne  spiego. 
17*  Via  d' andar  su  ne  drlsn  sansa  prego,       50 

Sk  fa  con  noi,  conte  l' uom  d  fa  sego  ; 

Malignamente  già  si  metta  al  nego. 
115*  Ecco  qui  Stazio,  ed  io  lui  chiamo  e  prego,    29 

Se  la  veduta  dema  gli  dispiego, 

Discdpl  me  non  potert'  io  far  nìsgo. 

Ifip.  Neil'  aer  dolce  cbe  dal  Sd  s*  allegra,         122 
7*    Or  d  attristiam  ndla  bdldta  negra. 

Che  dir  noi  posMn  con  parola  integra. 
1  (*  In  Mongibdio  alla  fucina  negra,  50 

Si  com'  ei  fece  alla  pugna  di  Fiegra, 
Non  ne  potrebbe  aver  vendetta  allegra. 

Pvi.  E  fàggio,  come  taoo  cbe  d  dilegua,  131 

14*  Come  da  lei  1*  udir  nostro  ebbe  tregua. 
Che  somigliò  tonar  die  todo  segua: 

««ne 

Inr.  Ella  provvede,  giudica,  e  persegue  £G 

7*    Le  sue  permutazion  non  hanno  trtegua: 

SI  speMo  vien  chi  vicenda  consegue. 
Poh.  Gli  ultimi  raggi  die  la  notte  segue,  71 

17*  0  virtù  mia,  perchè  d  ti  dilegua  ? 
La  posta  ddle  gambe  posta  in  tregue. 
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Inr.  Seguendo  lo  ghidUdo  di  oottelf  83 

r*    VostroMfer  non  ht  contratto  t  lei: 
Sao  regno,  oome  il  loro  gli  altri  Dei. 
ir  Non  d' altra  foggia  fatta  che  colei,  U 

O  vendetta  di  Dio,  quanto  tn  dei 
Ciò  che  fn  manifesto  agli  occhi  ndei! 

48°  La  natora  del  loogo,  i'  dicerei,  t7 

Ricominciar,  come  noi  ristemmo,  ai 
Frano  ona  nota  di  tè  tutti  o  trai. 

21*  Mille  dagento  con  seeMnta  lei  «<3 

Io  Bando  vano  Ih  di  questi  miei 
6it«  con  lor.  eh*  e^  non  saranno  rei. 

23°  L' imagine  di  ftaor  tua  non  trarrei  2C 

Pnr  mo  venieno  1  tool  pensier  tra'  miri 
Si  die  d' entrambi  un  eoi  consiglio  fei. 

27*  E  pentato  e  confeaao  mi  rendei  :  83 

Lo  Principe  de*  noovi  Farisei 
E  non  eoa  Saracin,  né  con  Giudei; 

SI**  Quando  i  giganti  fer  paura  ai  Dei:  05 

Ed  io  a  lui  :  8*  esser  poote,  i'  Terrei 
Esperienza  aTesser  gii  occhi  mieL 

PvB.  Grazie  riporterò  di  te  a  Id,  83 

1**    Marzia  piacque  tanto  agli  occhi  ndei. 
Che  quante  grazie  voile  da  me,  fei. 

3°    Di  due  punte  mortali,  b  mi  reaidoi  I  IO 

OrribiI  furon  li  peccati  miei; 
Che  prende  ciò  cb«  si  risolve  a  M. 

4*    Vcno  settentrion,  quanto  gli  Ebrei  83 

Ma  se  a  te  piace,  volentler  saprei 
Più  che  salir  non  posson  gli  ocelli  min. 

9*    Ha  non  si,  che  tra  gli  ocelli  suoi  a>  miei    50 
Ver  me  si  fece,  rd  io  ver  lui  mi  fei  : 
Quando  ti  vidi  non  esser  Ira'  rei! 

21"  AnUco  spirto,  del  rìder  eh'  io  fd;  122 

Questi,  che  guida  in  alto  gli  occhi  miei, 
Forza  a  cantar  degli  uomini  e  da'  Dei. 

26*  Quando  partiamd,  il  nome  di  cold  86 

Or  sai  noatrì  atti,  e  di  che  fummo  rei  : 
Tempo  non  è  da  dire,  e  non  saprei. 

ir  Di  U;  e  noi  attenU  pura  a  lei,  56 

yenU$,  ÒMtdieti  patrit  mei. 
Tal,  eba  mi  vinsa,  e  guardar  noi  potei. 

29^  Su  per  U  riva,  ad  lo  pad  di  lei,  8 

Non  ann  cento  tra'  suoi  pasd  e  I  nriel, 
Per  modo  eh*  a  lavante  mi  rendd. 
Pak.  Fissa  con  gli  occhi  stava;  ed  io,  in  Id       63 

4*    Nd  suo  aspetto  tal  dentro  mi  fei. 

Che  il  fé  eunsorto  in  mar  degli  altri  Dd. 

S*    Se  non  servata,  ed  intomo  di  Id  48 

Però  naoesdtato  fu  agli  Ebrei 
Si  permutasse,  come  saper  deL 

iV  Piò  a'  poveri  giusti,  non  per  Id,  89 

Non  dispensara  o  due  o  tre  per  sd, 
Som  decima*,  qum  sumt  pauptrum  Iki, 

15*  in  ch>  io  ti  parie,  merco  di  cold  53 

Tu  credi  che  a  me  tuo  pensier  mei 
Dell'  un,  se  ri  conosce,  il  dnqoe  e  il  sei. 

22?  Cominciò  Beatrice,  che  tn  dei  125 

E  però,  prima  che  tu  piò  V  inlei. 
Sotto  li  piedi  già  esser  U  fd; 

23^  Tutto  era  pronto,  ancora  mi  rendd  T7 

Come  a  raggio  di  Sol,  che  puro  md 
Vider  coperti  d' ombra  gli  occhi  miei; 

26*  Neil'  eccelso  giardino,  ove  co«td  110 

E  quanto  fu  diletto  agli  occhi  miei, 
E  V  idioma  di'  usai  e  eh'  io  feL 

30"  D' aver  nuUria  di  dò  che  tn  vd,  71 

Ma  di  quest'  acqua  convien  che  tn  bd, 
Così  mi  disse  U  Sol  degli  occhi  miei. 


31**  Quanta  ad  immaginar,  non  ardirei  137 

Bernardo,  coma  vide  gli  occhi  mid 
Gli  suoi  con  tanto  affetto  volse  a  Id, 

32*  Siede  Rachd  di  sotto  da  costd,  8 

Sara.  Rebecca,  ludit,  e  colei 
Dd  fallo  disse  MU*r«r$  mtt. 


ìnr.  Diventaron  lo  membro  cba  V  uom  oda, 
25*  Mentre  che  '1  fumo  l' uno  e  l' altro  vela 

Per  1'  una  parte,  e  dall'  altra  il  dipda. 
Poh.  e  per  soverchio  sua  figura  vela, 
iV  Questi  ò  divino  spirito,  che  ne  la 

E  col  suo  lume  sé  medeemo  oda. 
30?  Per  Io  dosso  d' lidia  d  congela 

Poi  liquefatta  in  sé  stessa  trapda, 

Si  che  par  fuoco  fonder  la  candda; 
Par.  Per  apprender  da  Id  qual  fu  la  tela 
3«    PerfetU  viU  ed  alto  merlo  indda 

Nd  vostro  mondo  giò  d  vaste  e  vda; 
29?  In  numero,  che  mai  non  Ut  loquda, 

E  se  tu  guardi  qud  ohe  d  rivda 

Determinato  numero  d  cela. 


eie 

Hr.  E  disse  :  Or  abbisogna  il  tuo  fedele  98 

2<*    Lucia  nimica  di  dascnn  crudde 

Che  mi  sedea  con  l' antica  Rachele, 
r    Vuold  neU' alto  U  dove  Michele  11 

Quali  dal  vento  le  gonfiate  vele 

Tal  cadde  a  terra  la  fiera  crudda. 
Por.  Per  comr  miglior  acqua  alia  le  vde  1 

1*    Che  laada  dietro  a  sé  mar  si  crudele. 
20*  Veggio  rinnovdlar  I'  aceto  e  il  fde,  «0 

Veggio  il  nuovo  Pilato  si  crudele,  * 

Porta  nd  tempio  le  cupide  vele. 
23?  Non  par  che  ti  facesse  ancor  fedele  50 

Se  cod  è,  qual  sole  o  quei  candda 

Poscia  diretro  d  Pescator  le  velo? 
SI*  Era  la  sua  canzone,  al  tuo  fedele,  lai 

Per  grazia  fa  noi  grada  che  disvale 

La  seconda  beilana  ohe  ta  cela. 

•u 

IHF.  El  na  Terranno  didro  piò  enidell,  17 

23*  Giò  mi  senUa  tutto  arricciar  li  pdi 

Quand'  io  disd:  Maestro,  se  non  cdi 
83*  Gridò  a  nd:  O  anima  crudeli  1 1O 

Levatemi  dal  viso  i  duri  vdi, 

Un  poco,  pria  che  'I  piante  d  raggeli. 
Por.  Non  ti  maravigliar  più  dia  da'  c^,  20 

3?    A  sofferir  tormenti  e  ealdi  e  gieli 

Che  come  fa  non  vuol  eh'  a  imÌ  d  sveli. 
23*  Prima  Ben  tride,  che  le  guance  impdi      1 1O 

Deh,  frate,  or  fa  che  più  non  mi  ti  celi  ; 

Tutta  rimira  Ik  dove  U  Sol  vdi. 
' Par.  Lievemente  passava  e  cddi  e  gidi,  1 1O 

21*  Render  solca  qud  chiostro  a  questi  deli 

Si  cba  tosto  convien  che  d  riveli. 

ella 

Inr.  E  donna  mi  chiamò  beata  e  bella,  53 

2?    Lucevan  gli  occhi  suoi  più  che  la  Stdia  : 
Con  angelica  voce,  in  sua  favella  : 

8*    Che  s)  corresse  via  per  1'  aere  snella,  M 

Venir  per  l' acqua  verso  noi  in  quplla, 
Cile  gridava  :  Or  se'  giunta,  anima  fella  ! 

11*  Col  cor  negando  e  butemmiando  quella,    47 
E  però  lo  minor  giron  suggella 
E  dii,  spregiando  Dio,  ed  cor  favdla. 

12*  Ammaestrato  ddla  tua  sorella,  20 
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QQtl  è  qad  toro  dM  ti  tlaccit  in  «radia 
Clw  gir  non  •«,  ma  qot  e  là  «tltdU; 
15*  Questi  m'  «pparre,  toraand'  io  in  qaciia-,  m 
Ed  egli  a  m«:  Se  to  segni  tna  stella, 
Se  ben  m' accorsi  nella  tìU  bella. 
tr  la  nostra  ria  an  poco  InOno  a  qoena        a» 
fexh  scenderomo  aUa  destra  mammella, 
Per  ben  cessar  la  rena  e  la  flammella: 
tir  Ha  ifoTzami  la  tna  chiara  farella,  53 

1'  fui  colui,  che  la  Ghisola  bella 
Come  elw  snoni  la  softncia  novella. 
te  Con  Umbnri  e  con  cenni  di  castella,  9 

Né  già  con  si  diversa  cennamella 
Né  nave  a  segno  dì  terra  o  di  stella. 
«?  «a  vnoi  eh'  io  porti  su  di  U  novella,  » 

Allor  pose  la  mano  alla  mascella 
Gridando:  Questi  è  desso,  e  non  favèlla  : 
sr  fy  aver  tradita  te  delle  castella,  86 

lanoccnti  facea  l' eU  novdla, 
E  gli  altri  duo  che  T  canto  «uso  appdla. 
$*•  Lk  'v'  eravam,  ma  naturai  bnrdla  08 

Prima  eh'  io  ddP  abisso  mi  divella, 
A  trarrai  d' erro  un  poco  mi  favella. 
Poh.  e  lasdar  seder  Cesar  ndla  sella,  03 

OP    Guarda  cem'  e;ta  fiera  è  fatta  fdla, 
Poi  die  ponesti  mano  alla  prcddla. 
W  Perdiè  quivi  era  imaglnata  quella,  *t 

Ed  avea  in  atto  impressa  està  favdla, 
Como  figura  in  ocra  si  suggella. 
ir  Pur  di  non  perder  tempo,  si  die  In  quella  »u 
A  noi  venia  la  creatura  bdla 
Par  Ireroolando  mattutina  stdla. 
2S»  In  qodla  forma,  die  in  lai  «ungdla  » 

E  simigliente  poi  alla  flammella 
Segue  allo  spirto  sua  forma  novella. 
32?  Ciò  la  gran  luce  mischiata  con  queUa       53 
Turgide  fan^,  e  poi  d  rinnovella  , 

Giunga  li  suol  corsier  sott'  altra  stella;  1 

Pah.  U  lucerna  dd  mondo  ;  ma  da  quella,        38 
|<*    Con  miglior  corso  e  «on  migliore  della 

PIÙ  a  suo  modo  tempera  e  suggella. 
2*    Mi  torse  il  viso  a  sé;  •  però  qudla,  20 

Volta  ver  me  d  lieU  come  bella  : 
Clie  n'  ha  congiunti  con  la  prima  stella. 
S»    A  giusta  voglia,  se  non  come  qudla  44 

io  fui  nel  mondo  vergine  sorella; 
Non  mi  ti  celeA  V  esser  più  bella  ; 
$•    Di  questo  sacrificio:  V  una  è  qudla  44 

Quest'  ultima  giammai  non  d  cancdla, 
a  preciso  di  sopra  d  favdla; 
S*    Pigliavano  il  vocabol  della  stella  ti 

Io  non  m' accorsi  dd  salire  in  ella; 
La  Donna  mia,  eh'  io  vidi  far  più  bdla. 
gP    U  onde  scese  gik  una  facdla,  2)) 

D*  una  radice  nacqui  ed  io  ed  ella; 
Perdtè  mi  vinse  il  lume  d*  està  stella. 
tOP  Quel  Pietro  tu  che,  con  la  poverella,         tOT 
U  quinta  luce  eh'  è  tra  noi  piò  bdla, 
Laggiù  ne  gola  di  saper  novella. 
12*  Si  mosse  voce,  che  l'  ago  aDa  stdla  20 

E  eoinindò  :  L'  amor  che  mi  fa  bdla 
Per  cui  dd  mio  si  ben  d  d  favella. 
44*  Per  1'  affocato  fiso  della  stella,  80 

Con  tutto  il  cuore,  e  con  qudla  favella 
Quel  conveniad  alla  grada  novella  ; 
!«•  Carbone  in  fiamma,  coù  vidi  quella  29 

E  come  agli  occhi  mìd  d  fé  più  bdla,  . 
Ma  non  con  questa  moderna  favdla, 
18*  Per  lo  candor  ddla  temprata  steOa  68 

Io  vidi  in  qudl-i  Giovisi  facella 
Segnare  agli  ih  citi  mici  nostra  favella. 


23*  n  quale  e  A  quanto  della  viva  stdla, 
Perentro  il  ddo  scese  una  facdla, 
B  dnsda,  e  giroad  intomo  ad  dia. 

24*  Acutamente  d,  che  in  verso  d»  ella 
lo  udii  poi:  L' antica  e  la  novella 
Perdiè  V  hai  tu  per  divina  favdla? 

28"  Per  lo  piacere  uman,  che  rinnovdla 
Opera  naturale  è  eh'  uom  favdla  ; 
Poi  faro  a  voi  secondo  che  v'  abbdia. 

80*  Cominda  a  fard  tal,  cJ»e  alcuna  ddla 
E  come  vien  la  rhiarisaima  ancella 
Di  visU  in  Vida  infitto  dia  più  bella; 

31*  Frequente  in  gente  antica  ed  in  noveUa, 
0  trina  luce,  che  in  unica  ddla 
Guarda  quaggiuio  aUa  nodra  procella. 
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Sr  Tutto  a»  accogUe  In  Id,  •  fnor  ài  qudU    tOt 
Ornai  saiù  più  corta  mia  favdla. 
Che  bagni  ancor  la  lingua  dia  - 

eUe 

WF.  E  '1  Sol  montava  in  su  con  oudle  itdle     38 
4*    Mosse  da  pnma  quelle  cose  belle; 
Di  queUa  fera  aUa  gaietta  pdle, 
3»    Risonavan  per  P  aer  sema  stelle,  » 

Diversa  lingue,  orribili  favelle, 
▼od  dte  e  fioche,  e  suon  di  man  con  eue, 
y»    Perch»  lo  disri:  Maedro,  chi  aon  quelle      » 
La  prima  di  color,  di  cui  novelle 
Fu  imperatrice  di  molte  favella. 
ir  Saettando  quaP  anima  d  avdle 

Nd  d  appressammo  a  quelle  fiere  snelle. 
Fece  la  barba  indietro  alle  mascelle. 
4fi»  E  tomi  a  riveder  le  belle  stdle. 
Fa  che  di  nd  alla  gente  favelle: 
Ale  aembiaron  le  lor  gambe  snelle. 
ir  Tanto  benigna  avca  di  fuor  la  peUe; 
Duo  branche  avea  nilose  infln  l' ascelle: 
Dipinte  avea  di  nodi  e  di  rotelle. 
20»  Per  eoa  dimora;  onde  a  guardar  le  aldle 
E  qudla  che  ricopre  le  mammelle, 
E  lia  di  Ih  ogni  pilosa  pdle, 
25*  aie  d  perdeva  la,  e  la  aua  pdle 
I'  vidi  entrar  le  braccU  per  P  ascella, 
Tanto  allungar  quanto  •coordavan  q«"«- 
82?  Non  ti  bada  sonar  con  le  mascdle,  m 

Omal,  diss*  lo,  non  ve' che  tu  favdla, 
lo  porterò  di  te  vere  Aovelle. 
3«»  Tanto  di'  io  vidi  ddle  cose  bdle, 

E  quindi  usdmino  a  riveder  le  stelle. 
PCR.  Air  diro  polo,  e  vidi  quattro  stdle 
4»    Goder  pareva  il  dei  di  li>r  fiammdle. 

Poiché  privato  se'  di  mirar  quelle! 
2?    Tregge  la  gente  per  udir  novello, 
Old  d  viso  mio  f  affisar  qudle 
Quasi  obbliando  d' Ire  a  farsi  belle. 
8*    Ed  io  a  lui:  A  qudle  tre  facelle, 

Ed  egli  a  me:  Le  quattro  diiare  stelle 
E  queste  son  salite  ov*  eran  qudle. 
20?  Che  fece  Mcoolao  die  pulcdle, 
O  anima  die  tanto  ben  favdle. 
Tu  queste  degne  lode  rinnovellet 
23*  Clio  mi  scolora,  pregava,  la  pdle,        ' 
Ma  dimmi  il  ver  di  te,  e  ehi  eoo  quelle 
Non  rimaner  che  tu  non  mi  favelle. 
27*  Ma  per  qud  poco,  vedev'  io  le  stello 
SI  raminando,  e  d  mirando  in  quelle, 
And  che  1  fatto  sia,  sa  le  novdle. 
31*  Dentro  alla  dama  ddle  quattro  belle. 
Noi  som  qui  ninfe,  e  nd  dd  semo  stdle  ; 
Fummo  ordinate  a  Id  per  sne  anedle. 
33*  Blfalto  sì,  come  piante  noveUe  44  » 
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Poro  e  diiposto  •  Mlire  M»  stelle. 
Par.  Parer  tomarn  1*  tniine  alle  stelle,  23 

4**    Queste  son  le  qaUtion  die  nei  tao  velie 

Tratterò  quella  che  piò  ba  di  felle. 
IO"  Si  trorea  molle  gioie  care  e  belle  71 

E  il  canto  di  qae'  lami  era  di  quelle: 

Dal  moto  aspetti  qaindi  le  novelle. 
Si*  SI  che  dao  bestie  van  sott'  ana  peUe :       13  i 

A  questa  Toce  vid'  io  più  fiammelle 

Ed  ogni  giro  le  facea  più  belle. 
'  33"  Ma  gik  volgeva  il  mio  disiro  e  il  vttle,     143 

V  Amor  cbe  muove  il  sole  e  V  altre  stelle. 

elll 

ìnr.  Degli  angeli  die  non  ftaron  ribelli,  38 

3"    Cacciarli  i  ciel  per  non  esser  men  belli, 

Cile  alcuna  gloria  i  rei  avrebber  d' eIJi. 
4|o  E  recliiU  alla  mente  chi  son  quelli,  80 

Ta  vedrai  ben  perchè  da  questi  felli 

La  divina  giustixia  gli  martelli. 
15"  Per  difeniler  lor  ville  e  lor  eaitelli,  8 

A  tale  imagin  eran  fatti  quelli, 

Qnal  che  si  fosse,  lo  maestro  felIL 
18"  Più  e  più  fossi  cingoo  li  castelli.  Il 

Tale  imaglne  quivi  facean  quellu 

Alla  ripa  di  foor  son  ponticelli; 
28"  Sappi  eh'  i'  son  Beri  raro  dal  Bornio,  quelli  134 

Io  feci  '1  padre  e  M  flgUo  in  sé  rìbelU: 

E  di  David  co'  malvagi  pnngelU. 
33*  Quel  peecator,  forbendola  a*  capeUl  2 

Poi  cominciò:  Ta  vuoi  eh'  io  rinnovelH 

Già  pur  pensando,  pria  eh'  V  ne  favelli. 
Por.  Vedi  l' erbetta,  i  florì  e  gli  artNMcclli,      134 
27"  Mentre  ehe  vegnon  lieti  gli  occhi  belli, 

Seder  ti  puoi  e  puoi  andar  tra  ellL 
Par.  Che  fùr  de'  primi  scalii  poverelli,  131 

IT*  Ugo  da  Saa?iltore  è  qui  con  elli, 

Lo  qnal  giù  luce  in  dodici  libelli  : 
14"  Posponendo  U  piacer  degU  occhi  belli,       131 

Ma  chi  s' avvede  che  i  vivi  suggelli 

E  di'  io  non  m' era  lì  rivolto  a  quelli, 
22?  Volgendom'  io  eon  gli  etemi  gemelli,        152 

Posda  rivolsi  gli  occhi  agli  occhi  bolli. 
32"  Nella  Scrittara  Santa  in  qae'  Gemelli,        08 

Perb,  secondo  il  color  de'  capelli 

Degnamente  oonvien  che  s' ìncappdH. 

eUo 


iNP.  Pariando  cose,  che  il  tacere  è  bello, 

4"    Venimmo  appiè  d' un  nobile  castello. 
Difeso  intomo  d' on  bel  fiumicdlo. 

14"  Fuor  della  selva  un  picdoi  fiumicello, 
Quale  del  Bulicame  esce  il  rateilo, 
Tal  per  V  arena  giù  sen  giva  quello. 

17"  Che,  senza  veder  logoro  o  uccello, 
Discende  lasso,  onde  si  mnove  snello 
Dal  sno  maestro  disdegnoso  e  fello  : 

21"  Cli'  escono  i  cani  addosso  al  poverello, 
DKÌron  ^aei  di  sotto  il  ponticello, 
Ma  ei  gridò  :  Neeson  di  voi  sia  follo. 

22?  l' direi  anche;  ma  io  tomo  ch>  elio 
E  '1  gran  proposto  volto  a  Farfarello, 
Disse:  Fatti  'n  costà,  malvagio  ocoallo. 

28"  A  messer  Guido  ed  andie  ad  Angiolello, 
Gittati  saran  fuor  di  lor  vasello. 
Per  tradimento  d*  un  tiranno  fello. 

29"  Lo  tuo  pensier  da  qui  'nuanci  sovr*  elio: 
Ch'  io  vidi  lui  a  pie  del  ponticello, 
Ed  udi'l  nominar  Gerì  del  Bello. 

32?  Più  Ta  con  Ganellone  «  Tribaldello, 
Noi  cravam  partiti  già  da  dio, 
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51  che  1'  un  capo  all'  altro  era  cappello: 
34"  Quanto  si  eonveniva  a  tanto  accelio  : 

Non  avean  penne,  ma  di  vispistrello 

Si  che  tra  venti  si  movon  da  dio. 
Pcn.  Dicendo:  0  Mantovano,  i'  son  Sordello 
0*    Ahi  serva  Italia,  di  dolore  ostdio. 

Non  donna  di  provinde,  ma  borddlo! 
22"  Conlente  ftaron  d'  acqua,  e  Daniello 

Lo  secol  primo  quant'  oro  fu  bello  { 

E  néitara  per  sete  ogni  rascello. 
23"  Virtiile  informativa,  come  quello  41 

Ancor  digesto  scende  ov'  è  più  bello 

Sovr*  altrui  sangue  in  naturai  vasello. 
29^  Le  membra  d'oro  avea  quanto  era  ocedlo,  113 

Non  che  Roma  di  carro  cosi  bello 

Ma  qud  dd  Sol  seria  pover  eon  dio 
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33"  aie  U  U  ne  porU  dentro  a  te  per 
Ed  io:  Si  oome  cera  da  tuggello. 
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Segnato  è  or  da  voi  io  mio  cervello. 
Par.  Come  dal  fabbro  l' arte  del  martello, 

:^    E  il  dd,  cui  Unti  lumi  fanno  beUo, 
Prende  l' image,  e  fessene  suggello. 

4*    M' era  nel  viso,  e  il  dimandar  eoo  allo 
Pe  si  Beatrice,  quel  fé  Danidlo, 
Che  i'  avea  fatto  ingiustamente  fdk». 

0*    Sutt'  altro  segno;  eliè  mal  segue  quello 
E  non  1'  abbatta  e^to  Carlo  novdlo 
Ch'  a  più  alto  loon  trasser  lo  vdlo. 

8"  Altro  Hddasedecb,  ed  nitro  qudlo 
La  dreolar  natura,  cb'  è  suggello 
Ma  non  dintingue  l' un  dall'  altro  oatallo. 

13"  Dna  Cianghella,  on  Udo  Sdterdlo,         128 
A  cosi  riposato,  a  oort  bello 
Cittadinanza,  a  cosi  dolco  ostello, 

ir  Farà  la  prao  va,  si  eh' a  te  flabello  08 

Lo  primo  tuo  rifùgio  e  il  primo  ostello 
Cho  in  su  la  Scala  porta  il  santo  uccello  ; 

19"  Ad  ascoltar;  sapete  quale  è  quello  33 

Quasi  falcone  cb'  esce  di  cappello. 
Voglia  mostrando  e  facendosi  bello, 

21"  Quand'io  fn'ddesto  e  tratto  a  quel  cappello,  125 
Venne  Cephàs,  e  venne  il  gran  vagello 
Prondcndo  il  dbo  di  qualunque  ostdio. 

25"  Del  bello  ovile,  ov'  io  dormii  agnello  5 

Con  altra  voco  ornai,  con  altro  vdlo 
Dd  mio  baltosmo  prenderò  il  cappello; 

elo 

I.NP.  Curan  di  te  nella  corte  dd  ddo,  125 

2"    Quale  i  fioretti  dal  notturno  gdo 

Si  drtoan  tutti  aperti  in  loro  stelo; 
3"    Dn  vecdiio  bianco  per  antieo  p^  83 

Non  imperate  mai  veder  Io  dalo  : 

Nelle  tenebra  eterne,  in  caldo  e  in  gelo  ; 
33"  E  sotto  i  piedi  un  lago,  die  per  gido         23 

Non  fece  d  oorso  suo  si  grosso  velo 

Né  '1  Tansi,  là  sotto  M  freddo  àdo^ 
Z\^  E  questi  che  ne  fé  scala  col  pelo,  HO 

Da  questa  parte  cadde  giù  dal  cielo; 

Per  paura  di  lui  fo  del  mar  vdo. 
Por.  Si  die  remo  non  vuol,  né  diro  vdo  83 

2?    Vedi  eome  l' ha  dritto  verso  '1  dtìo^ 

Cho  non  si  mutan  corno  mortai  pdo. 
8"    Nd  sno  aspetto  di  qud  dritto  ido,  83 

Gli  ocelli  miei  gliiotU  andavan  puro  al  ciclo. 

Si  come  mota  più  presso  allo  stelo. 
12?  Più  d'  dtra  cnatura,  giù  dal  ddo  20 

Vedeva  Brìareo,  Otto  dd  telo 

Grave  alla  terra  per  lo  mortai  gdo. 
10"  D' ogni  pianeta  sotto  pover  ddo,  3 

Non  fece  d  viso  mio  sì  grosso  vdo, 

Uigitizeci  by  V3V7V_^v  l*^ 
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Né  a  8«nUr  di  eoù  wpro  pelo; 
af  Trantr  lo  monte  :  onde  mi  prwe  on  gielo,  128 

Certo  non  ti  lootet  ci  furto  Delo 

A  partorir  li  due  ocelli  del  cielo. 
29*  Ter  i'  aer  laminow»;  onde  boon  ulo  ^3 

Che,  U  dove  obbidia  la  terra  e  il  cielo. 

Non  eofEene  di  star  sotto  alcnn  Tf to  ; 
80^  Quando  U  settentrion  del  primo  ciel's  1 

Né  d' altra  nebbia,  cbe  di  colpa  Telo, 
32f  E  dico  di'  un  splendor  mi  squarciò  il  velo  71 

Quale  a  veder  de*  fioretti  del  melo, 

E  perpetue  notxe  fa  nel  cielo, 
Pa«.  Fu  noto  il  nome  mio,  e  questo  cielo  Oa 

V    Ole  più  non  arse  la  flglia  di  Belo , 

Di  me,  infln  die  si  convenne  al  pdo  ; 
i  ì"  Con  Beatrice  m' era  soso  in  delo  *  < 

Poi  die  dascnno  fu  tornato  ne  lo 

Fcrmossi,  come  a  candellier  eandelo. 
43*  Che  si  comincia  in  punta  dello  stalo  1 1 

Aver  fatto  di  si  duo  segni  in  delo. 

Allora  che  sentì  di  morte  il  gelo  ; 
22?  Subito  al  figlio  pallido  ed  andò  5 

Mi  disse  :  Non  sa*  tu  ohe  tu  se*  in  delo  ? 

B  dò  die  d  si  f a  vien  da  buon  wlo? 
30"  E  lasdommi  fasdato  di  tal  velo  ^ 

Sempre  l' amor,  die  qoeta  questo  ciclo, 

Por  far  disposto  a  sua  fiamma  il  cand«lu. 

elsa 

Pur.  Per  dngniar  cagione  essere  eccelsa  65 

33**  E,  se  stati  non  fossero  acqua  d' Elea 
E  il  piacer  loro  un  Piramo  alla  gelsa  ; 

else 

»CR.  0  maraviglia  1  che  quel  egli  iceka 

4*    Subitamente  ìk  onde  la  svdse. 
Par.  Del  bd  nido  di  Leda  mi  divelse, 

ST*  Le  parti  sue  vivissime  ed  eccelse 
Qua!  Beatrice  per  luogo  mi  sodse. 

ella 

Inr.  Dal  corpo  ond*  dia  stessa  s>  i  disvdta,      95 
43"  Cade  in  la  sdva,  e  non  l' è  parte  scelte  ; 
Quivi  germoglia  come  gran  di  spdta  ; 

eltro 

inr.  E  più  saranno  ancora,  infin  che  U  veltro  101 
1"    Questi  non  ciberk  terra  né  peltro, 
E  sua  nanon  sarà  tra  Feltro  e  Feltro. 

elva 

Pur.  Posda  gli  andde  come  antica  bdva  :  03 

44"  Sanguinoso  esce  della  trista  sdva; . 
Nello  stato  primaio  non  si  rìnsdva. 
33?  Disciolse  il  mostro,  •  trassd  per  la  sdva  158 
Alla  puttana  ed  alla  nuova  belva. 
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NP.  Perocché  si  mi  caccia  il  lungo  tema,         140 

4"    La  sesta  compagnia  in  duo  si  scema  : 
Fuor  delia  queta  nell'  aura  die  treoia  ; 

43?  Lo  bulicame  dia  sempre  d  scema,  428 

Che  da  qnesl'  altra  a  pib  a  pia  gib  prema 
Ove  la  tirannìa  convien  die  gema. 
Por.  Dove  per  compagnia  parte  si  scema,  50 

4S"  Ma  se  1'  aouir  ddla  spera  suprema 
Non  vi  sarebbe  al  petto  quella  tema; 

33"  Pallida  nella  faeda,  e  tanto  scema,  23 

Non  credo  cbe  cosi  a  boccia  strema 
Per  digiunar,  quando  più  n'  ebbe  tema 

Par.  B  fosse  il  deh)  in  ina  virtù  suprema,        74 


43"  Ma  la  natura  la  dà  sempre  scema, 

C  ba  V  abito  dell'  arte  e  man  che  trema. 

48"  Se  Dio  t'  avesse  conceduto  ad  Ema 
Ma  conveniasi  a  qudla  pietra  scema 
Vittima  ndla  sua  pace  postrema. 

23?  Convien  saltar  lo  sagrato  poema. 
Ma  chi  pensasse  il  ponderoso  tema. 
Noi  biasmerebbe,  se  solt'  esso  trema. 

30"  Più  cbe  giammai  da  ponto  di  suo  tema 
Che,  come  Sole  il  viso  die  più  trema, 
La  mente  mia  da  sé  medesma  scema. 


PcR.  Dove  la  costa  face  di  sé  grembo,  C8 

7"    Tra  erto  e  piano  era  un  sentiero  sghembo, 

Là  dove  più  cb'  a  metto  muore  il  losbo. 

embre 

IRP.  Di  Valdichiana  tra  '1  luglio  •  1  settembre,  47 
29"  Fossero  in  una  fossa  tutti  insembre; 

Qaal  suole  usdr  delle  mardle  membre. 
Por.  Provvedimenti,  di'  a  metto  novembre       4  S3 
C"    Quante  volte  dd  tempo  che  rimembro. 
Hai  tu  raotato,  e  rinnovato  i 

embri 


l!<F.  SostaU  tu  cbe  air  abito  ne 
16"  Aimé,  che  pieghe  vidi  ne>  lor  membrt 
Ancor  meo  duol,  por  eh'  io  me  na  -~ 


l?if .  L'umana  specie,  il  luogo,  il  tempo,  e  il  seme  40 1 

3"    Poi  si  ritrasser  tutte  quante  insieme, 

Ch'  attendo  ciascun  uom  die  Dio  non  teme. 

43"  Dall'  un  da'  capi,  die  dall'  altro  geme,       41 
Cosi  di  qudla  scheggia  usdva  insieme 
Cadere,  e  stdti  come  l' oom  che  teme. 

28"  Olisse  e  Diomede,  e  cosi  insieme  56 

E  dentro  dalla  lor  fiamma  si  gemo 
Ond'  usci  de*  Romani  il  gentil  some. 

33"  Disperato  dolor  die  '1  cor  mi  preme,  5 

Ha  se  le  mie  parole  esser  den  seme, 
Parìare  e  lagrìmar  vedrai  inMeme. 
PvR.  Col  pasturale;  e  1'  uno  e  l' altro  insieme  410 

48"  Peroodié,  giunti,  l' un  V  altro  non  teme. 
Ch'  ogni  erì>a  ù  conosce  per  Io  seme. 

25"  Tacer  che  dire;  e  quindi  posda  geme         41 
Ivi  s'  accoglie  1'  uno  e  1'  altro  insieme. 
Per  lo  perfetto  luogo  onde  d  preme  ; 
Par.  Ha  consentevi  in  tanto,  in  quanto  teme,  140 

4"    Però,  quando  Piccarda  quello  sprooDe, 
Dtìir  altra,  si  die  ver  diciamo  insieme. 

42?  Licenxia  di  combatter  per  lo  seoM,  95 

Poi  con  dotlrìna  e  con  volere  Insieme 
Quari  torrente  eh'  alla  vena  prame  ; 

23?  E  vidi  cento  sperale,  cbe  insieme  33 

Io  stava  come  quei  che  in  sé  reprema 
Dd  dimandar,  sì  del  troppo  si  teme. 

eml 

Por.  Cile  qui  i  boon  con  la  vda  e  co'  remi,         5 

43?  Dritto  si,  com'  andar  vuoisi,  rifemi 
Mi  rimanessero  e  chinati  e  scemi. 

22?  Potean  le  mani  a  apendere,  e  pente'mi       44 
Quanti  rìsurgeran  co'  crini  scend. 
Toglie  il  pentir  vivendo,  e  negli  stremi  ! 

30^  Di  sangue  m' é  nmasa.  die  non  tremi  ;       47 
Ha  Virgilio  n'  avea  lasdati  scemi 
Virgilio  a  coi  per  mia  salute  diami: 


Uigiii-ecl  by  vjiV7V^' 


-^iv. 


BIMARIO  DELLA  DlVmA  COMIUDIA. 


Pub.  Si«M  ni  fé,  disbooori  Muonou: 
5**    Dif  potato  B*  atM  con  la  ma 


434 


Piti.  La  gante  che  perde  GeraMlemie,  29 

23*  Parean  Poeehiala  anella  Mma  gcanne: 

Ben  avria  tgaiii  eonosciato  V  mntam. 
Pia.  Parata  In  prUna  d*  ingigliarsi  all'  emme,  413 
43*  O  dolce  stella,  anali  e  qnanie  gemme 

Effetto  ria  del  ciel  ebo  tu  ingemme  ! 
40°  Di  qvel  di  Spagna,  e  di  qnel  di  Bnemme,  42S 
Vedrassi  al  Ciotto  di  OcnwalemoM 
Qnando  il  oontrano  Mgnerk  va  emme. 


PCS.  Cb'  io  caddi  Tinto,  e  anale  allora  fnmni,    80 
31"  Poi,  quando  il  cor  tirtò  di  fuor  rendemmi, 

Sopra  me  vidi,  •  dieea  :  TiemmL,  tieouiì. 
Pab.  Ch«  questa  gioia  pretiosa  ingemmi,  8G 

45*  0  fronda  mia,  in  che  io  eom^aoemmi 
Cotal  principio,  rispondendo,  ' 


423 


Iirr.  E  dieci  passi  femmo  in  sulle  stremo  32 

47^  B  quando  noi  a  lei  venuti  semo, 

Gente  seder  propinqua  al  luogo  soemo. 
Poi.  E  d'  ogni  lato  ne  stringaa  lo  stremo,  32 

4*    Quando  noi  ftammo  in  su  P  orlo  supremo 
Maestro  mio,  diss'  io,  che  via  faremo? 

7*    QuandMo  m'acoorsl  che  1  monte  era  SOI        ^ 
Colà,  disse  queir  ombra,  n'  anderemo 
E  quivi  '1  nnoTo  giorno  attenderemo. 

43^  Gridando  a  Dio:  Omai  più  non  ti  temi 
Pace  volli  con  Dio  in  su  lo  strMw 
Lo  mio  dover  per  penitcnxa  scemo, 

47*  Si  purga  qui  nel  giro,  dove  semo?  83 

Ed  egU  a  me:  L'  amor  del  bene,  scemo 
Qui  si  ribatte  il  mal  tardato  remo. 

ZP  Rimase  addietro,  e  la  quinta  era  al  temo,  418 
Quando  1  mio  Duca:  lo  credo  oh'  allo  stremo 
Girando  il  monte  come  far  solemo. 

28*  Se  forse  a  nome  vuoi  saper  chi  semo,  88 

Faretti  ben  di  me  volere  scemo; 
Per  ben  dolermi  prima  eh'  allo  stremo. 

Pah.  a  giudicar:  che  noi,  che  Dio  vederne, 

Qtf  Ed  enne  dolce  cosi  fatto  scemo. 

Che  qnel  che  vuole  Dio  e  noi  volemo. 

84*  Con  gli  occhi  vidi  parte  nello  stremo 
E  come  quivi,  ove  s'  aspetta  il  temb 
E  quind  e  quindi  il  lume  si  fa  scemo; 
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Par.  Sark  la  compagnia  malvagia  e  scempia,     62 
|7*  Che  tutta  ingrata,  tutta  matta  ed  empia 
Ella,  non  tu,  n>  avrà  roesa  la  tempia. 

empie 

IHF.  Non  torcendo  però  le  Inoeraeemi^         422 
35*  Quel  eh'  era  dritto  U  traese  in  ver  le  tempie, 

Uscir  gli  oreoehi  delle  cote  scempie: 
Pdb.  e  cerca  e  trova,  e  qneU'  ufBcio  adempie    431 
42*  E  con  le  dita  della  destra  scempie 
Quel  dalle  chiavi  a  me  sopra  le  t«i 
Pai.  Rivolta  s' era  al  Sol  che  la  riempie, 
9^    Ahi,  anime  ingannate,  fatue  ed  empie, 
Drinando  in  vanità  la  vostre  tempie! 

empio 

ì^r.  Dimmi,  perebè  qnel  popolo  è  si  empio       83 


87 

48P  Ond>  io  a  Ini:  Lo  slraiio  e  '1  grande  MiMpto, 

Tale  oraiion  fa  far  nel  nostro  tempio. 
PVB.  Sovra  Sennacherib  dentro  dal  tempio,        53 

4:S*  Mostrava  la  mina  e  il  crudo  scempio 
Sangue  silisti,  ed  io  di  sangue  t' empb. 

«mrlo 

Par.  Del  comperare  e  vender  dmtro  al  tempio,  422 

48*  O  militia  del  del,  cu'  io  contemplo, 

Tutti  sviati  dietro  al  malo  esemplo. 

28^  In  questo  miro  ed  angelico  temph»,  SS 

Udir  conviemmi  ancor  come  l' esemplo 

Cbè  io  per  me  indamo  a  ciò  cottlemplo. 


Iiir.  Tu  eentirai  di  qua  da  piodol  tempo 
28*  B  se  già  fosse,  non  saria  per  tempo. 
Che  pia  mi  graverà,  com'  più  m' attempo. 


IRP.  Che  1  Solo  i  crin  sotto  1'  Aipsario  tempra,    2 
24^  Quando  la  brina  in  sulla  t^a  sMempra 
Ma  poco  dura  alla  sua  penna  tempra  ; 

Par.  Muoversi,  e  render  voce  a  voce  in  tempra  440 
40^  Se  non  colà  dove  il  gbir  s>  insempra. 

empFe 

PvR.  Ami  il  cantar  di  que>  die  notan  sempre     02 
30^  Ma  pi^hè  intesi  ndle  dolci  tempre 
Aveeeer:  Donna,  perebè  sk  lo  stempra? 

en» 

iNF.  Nel  fireddo  tempo,  a  schiera  larga  e  pione  ;  M 
5*    Di  qua,  di  là,  di  giù,  di  su  gli  mena  ; 

Non  che  di  posa,  ma  di  minor  pena. 
8*    Luogo  se*  messa,  ed  a  sì  fatta  pena,  47 

Ed  egU  a  me:  U  tua  città  eh'  è  piena 

Seco  mi  tenne  in  la  vita  serena. 
4(P  Colui,  che  attende  là,  p«>  qui  mi  mena,     02 

Le  sue  parole  e  il  modo  della  pena 

Però  ta  la  risposta  così  piena. 
43*  E  poiché  forse  gli  faille  U  lena,  423 

Diretro  e  loro  era  le  selva  piena 

Come  veltri  oh'  usdaser  di  catena. 
45*  Anii  l' ultimo  di'  anaggiè  ti  mena?  47 

Lassù  dì  sopra  in  la  vita  serena, 

Avanti  che  l' età  mia  (osse  piena. 
47*  Poco  più  oltre  veggio  in  su  la  rena  35 

Quivi  '1  Maestro:  Aooiocchè  tutta  piena 

Mi  disse,  or  va,  e  vedi  la  br  mena. 
22*  Ai  marinar  eon  l' aroo  della  sdùenn,         38 

Talor  eoe)  ad  alleggiar  la  pena 

^  nascondeva  in  men  ohe  non  balena. 
24*  Di  serpenti,  e  di  si  diversa  mena,  83 

Più  non  si  vanti  Libia  con  sua  rena  ; 

Produce,  e  cancri  con  anfeeibena, 
28*  Forse  per  indugiar.d'  ire  alla  pena,  44 

Né  morte  il  ginnse  ancor,  nò  colpa  il  «aie. 

Ha,  per  dar  lui  esperieau  pie^R, 
29*  U  vostra  sconcia  e  fastidiosa  pena  407 

l' fU  d'  Aresn,  ed  Albero  da  Siena, 

Ma  qnel  pereh>  io  aeori'  qui  non  mi  mena. 
34*  Verso  1  graffiar,  ehe  talvolta  la  sobieBa    50 

Qudl>  anima  lassù  ehe  ha  maggior  nana, 

Che  il  capo  ha  datio,  e  fteor  le  ganme  mena. 
Por.  Che  m*  avacdava  un  poco  ancor  la  lena,  410 
4*    Che  a  lui  ftd  giunto  aitò  la  testa  appena, 

Dall'  omero  sinistro  il  carro  mena? 
41*  LiberamenU  nel  campo  di  Siena,  434 

E  n,  per  trar  1'  amioo  suo  di  pena, 

Si  condusse  a  tremar  per  ogni  t enà. 

Uigiiized  by  ^iv^v^v  iC 


Ltà  MVmtt 


TtaU  M  «  piMOT»  *  «««r  firn». 


■Ifiirf^ 


Mlim  p« 


QMado  M  Uberò  c«t  U  «u  vraa. 
S|^  Ot«  t«  M*,  d*  ogni  «MBMia  *  pieotf 

1/  MfM  Cht  T«dl  DM  «WfB  «  TMM 

Coa»  IMM  di'  Mq«isl«  •  pMda  kM; 
Pai,  0  Mà^Mo  eMto  «Ma  {tmi  cm» 
M*  81,  eb«  la  VMtn  v«gli»  «  mhv»  P<« 

Kmtm  dk  di^tea  tMlJwa 
91  eh'  ogni  tUU  B«a  b  pia  I 


nv.  Cftiaainil,  é  aiaU,  fa-  ■— «ii' 
3|«  Sa  laA  Ibaaa  1  erta  rvala,  a  ool  mal  1. 
E  aaoM,  a  qmare  vogUo  cha  n'  ialaoda. 
||«  Plwa  a  me  :  FatU  *n  qva,  lì  cb*  io  ti  praada  : 


^•al  para  a  fifwrdar  la  < 
San*  aaaa  «kt  «IP  ella  hi  auaArari*  p<mAh 
ffl.  Cka  aloMM  virM  B«4i»  «-opaenda, 
>  4*   Par  all' a  naia  patcMia  pM  inlnidat 
Cha  «b'  aaima  aort*  altra  la  aoi  a'  a 


1S4 


HP  Ia  «M  rapina;  a  poacta.  per  ammenda, 
Gallo  fanne  in  Itaha,  e,  per  ammenda, 
Ripteaa  al  elei  Toammae,  per  inMieada 

M«  Di  parla»  maeo,  fa  si  eV  io  IP  Islanda, 
FiBBilii  «  nata,  e  no»  p«M«a  aaoor  ha 
1a  mia  dttà,  come  cb'  nom  la  riprenda. 
PàA.  TI  alea  an  lume  cbe  t  tre  epeedii  accenda, 

T   BMMhè  nel  «BMÉa  tante  aamdalandn 
Gena  aavias  ck^  »fnnl>iwti  iJiplanda. 


<5 


lelPe 
8»  AaarakaaleerfanlUralfea'iyptamla, 

€bn  al  fìi  tona,  a  1  moda  aMor  m*  aflh« 
1*   Qoanta  igneranaa  è  jneUn  eha  Veflidat 

CoW,h 


ri,  le  cai  eaei 
A  aha  ogni  narle  ni  afni  patta  aplanda, 

1««  Di»' lo,  ib  £?•  di' cha  nantn  oCbnda 
FUoaola.  al  dl8M,  n  aU  la.  Intenda, 
CoiN  •aèm  la  ana  awao  prenda 

S^Dal  baealaatma  peoa  «iriU  panda, 

Cha  r  «aa  eeein  enafa  «  V  altra  aaaida: 
Onda  P  iMaM  pietra  ai  eaeeeMde. 

»r  Tania,  faanto  tntàiidm  al  dMaala, 
y  nn  weaelleUp  dm  ^aWt  diaeenda 
Gol  aoaaa  di'  efll  awalca,  •  peaa  paada. 
Pn.  Q«al  va  dlanmi,  e  ^mI  dteetaa  II  p      ' 

1^    Ei  Mft  e^  araaata,  e  ^neela  o  ifwMi 
goaaldalUaalaaAdilenda. 

r   PonU  che  tnamadé  le  biaMba  h<^ 
PttWaiaaldiliotad 
aaPoaddaoatatta 

4l*Palabameft:eotal« 

Bd  le:  8a  qaeUo  epirito  di'  att«da, 
laggih  dimeaa,  e  ^/mmè  non  aeeania, 

4J|^  Polioaa  parea,  qnando  P  aea  tede, 
iaddatamml  ^nalnn^aa  m»  appwmda 
Sa  anhHa  la  —nU  une— ii. 

<r  glaba  I IBI  eaiilbititeda, 

I  qMUtn  tenta  pie  laaaà  a' InlMda» 
E  aaaa  apeadrio  P  «aa  yr  atta»  vende 

fT  a  piM«o;  or  va' dm  ta  ddP  aMro  lalonda, 


Pardiè  di  ciafBar  hd  aiaaaan  aai 

^r  »ircao|areMrabadwlfoaTel 

U  aobiU  f  irte  Beatrice  iatanda 


Cbe  P  abbi  a  meale,  a'  a  pailar  tea  preadf . 
'  Indi  d  volge  al  grido,  o  al  pretende,         '^ 
Tal  mi  be'  io,  a  tal,  ipiaa»  ai  leade 
rn  andai  lata*  ove  U  aartbiar  «  pna 


I»" 


2S^  Come  fango  marino;  ed  ivi  imprèndo 
Or  d  epiega,  Igllaela,  or  d  distende 
Dove  natnaa  a  talla  memhia  inlcada» 

28"  Cha  tanta  dal  voler  di  Dio  ripnnd^ 

Da  qneela  parte  aaa  viatè  Aecaada, 

DalP  alti»,  d' ogai  boa  htto  U  rea(k^ 

P(i.  Per  r  aalvono  poaatta^  o  ritptaeAi 

I*    Ndeid  ohe  pia  della  ea«  hi 
Nèaa,aèpab^dila«à 


S"    Dalla  aria  daatm  pado.  e  abo  •'  aoaai 
Ciò  oV  lo  dine  di  ma  di  aè  ialaada  : 
Di  capo  V  ombra  delle  Mere  bende. 

4"    Peroecfa*  sole  da  laaiate  apprende 
Per  «aaalo  U  Sedtlwa  coadaeceada 
AUriMeao  a  Dia,  ad  altaa  ialeade  ; 

S"   Da  paahtto  vadaf>  cba  aaaw  apprimla, 
lo  veggio  bea  d  aeaM  già  riepUaie 
Che  data  aela  eempi 


tOf  Lo  raggio  daUa 

Moltiplicato  in  te  tanto  rispleode, 


IP  tenta  risalir  n 

41*  Si  dice  Paapiaflaada,  <|aal  ab'aaaiiOBda,U 
Intra  Tapino,  a  V  aa^a  eba  diareada 
Partila  aeaU  d*  allo  meato  neadn» 

44*  Crescer  P  ardoe  ohe  di  ^nelU  a'  aaa 


tWH»  BUBiie  a^  et  wmmfm^ 
dtb  pere  ^iadi  aoa  preade^ 
cha  per  rmmh  già  dliieaia. 
Mdspeaio  aeatio  d  diaaeade. 


SL,  aha  la  aaa  paroenaa  d  dilea 

ir  So  a«  aba  daUa  naata  aada  a*  I 
Tale,  dal  catao  aho  ia  dedM  d  i 
DeUa  iidaHidM  cha  là  riiflaado; 

4r  DeUavodra  matada  a«  d  deada^ 
Neceedtbi  - 

Nave  e 

2r  DdPe 

U  aid,  che  aal  di  hd  prima  a*  aeceada> 
Per  aMdla  lad^  la  aba  aaa  rkpleadew 

Sl|*DdPatenapalaaapiàe*aaaaada,  t 

Sa  aaa  d  tonMavaaaa,  taala  splenda^ 
Sarebbe  frinda  eba  taeao  laaiDeade 

ar  E  per  «atoriU  che  ^oiad  aaaada«  M 

Che  U  beaa,  la  qonalo  boa,  aoaaa  a' iala^e, 
Qnaala  pie  di  beatala  ia  aè  aampreade. 

arche  la  maaladl«laa.ia  cba  a'aoDeada     US 
Laoe  ed  amor  d*  aa  carabio  lai  aomproada, 


iHr.  Chaaatpiid— MlPaltebelgUiiiiliri.32 
23*  Già  non  compio  di  tal  conaigno  rendere, 
Non  mdto  langl|  par  voUmo  prendere. 

Poi.  Diaa^in.  Bd  agft  a  am:  1%  vaaa  appraarflt  23 
4flP  Or  ta  chi  ae»  cbe  1  noatio  fomofmidi, 
Partiad  ancor  lo  «m^w  per  calcadi? 
PMi.SoalamiaaotaatadioMala ialaadl»    9» 
tg»  Poi daadaaa anali       '" 
Cbe  fé  I  RaoMai  id  i 


tur.  Chb«aa?Peda«Blad,oao»iate 
2V*  Altra  riapaela,  dtaaa,  aaa  H  wajK 

29*  QaiambodaOffinoaaPna  piaaiiaado:       92 
E  1  Dnea  diseo:  r  «on  oa  dw  diecendo 
E  di  moetrar  V  Inlbmo  a  bn  intendo. 

Pv*.  G  aeadv^Bo  aadar:  peab  taaaado  12» 

Uigilizecl  by  vjiv^v^v  l^ 


mV ARIO  DELLA  MVIUA  COHMBMà. 


iV  Poi  fonuDO  ftUi  tià  yroc«dendo, 
VoM  flbe  giniiM  ài  contri,  dicendo: 

18°  P«r  fMl  eh'  io  vidi,  di  o^or,  teooido,       Vi 
Tosto  far  loTrt  noi,  perchè  eorreado 
E  doo  dintitti  gridrvan  piangendo: 
Par.  Di  fl«rì  hspi,  If|a«1awfi1e  tcnaido;  5 

4°    Percliè,  s*  io  obi  ttce*,  mt  ne*  fipitsdo, 
Poieb*  ert  MOMurto,  sé  eoBtMndo. 

4  r  Cbo  pria  lÉ*  ate»  partalo,  wiiidfaia»         17 
Coti  caos*  lo  M  rao  ragt^o  ■'  «eoendo, 
li  taoi  ptaaleri  «ade  cagioni,  appranda. 

13°  Giù  d*  alte  In  atto,  tanto  divenenilo,  <(S 

K  <iaett«  contingane  egaero  in'  ^ 
Con  aaiM  a  aava  aaaa  il  «id 


iNr.  L'altro  è 

4**    Perocché  ciaaoMi  meco  al 
Famioai  aaata,  •  di  aU  f 

II*  U  «oMii  dal  prtodyK 

E  parAt  P  «anttora  altra  vt«  ti«M, 
Disacagia,  paiaM  i»  illro  pon  la  «|Mm. 

igf»T«orediaha^fli«ndMa#Al0M,         17 
Nrtiti  basila,  «he  «Man  «onviaM 
Ma  vani  par  vadar  la  Toalra  pana. 

48*  Mi  diaaa:  Gvarda  «Mal  gr«Dde  «ha  tkfta,    83 
Quanto  atfctlo  rem  ancor  ritiaMt 
U  CaMM  dei  ■■al—  prirati  Icm. 

31"  Di  A  fitU  auliaall,  assai  fa  bene,  50 

E  s>  ella  d  eU'aali  e  di  bahne 
Più  gioita  e  pie  discreta  la  ne  tfane; 
pom.  Del  tao  eansigUo  fai  per  aJcon  bene,         422 

6«  Che  la  Icrre  d*  lUiia  taMe  pIcM 
Ogni  vflten  tke  parteggiando  Ticsa. 

40*  UUftrb.  Creila:  L' attrai  bene 
Ond* dli:  Or  ti  eoaforta,  che 
r.iu^tiha  Taolaf  e  pietà  mi  ritiene. 

45*>  L«  meate  paro  aDa  ooae  tenvna, 
QMlla  MNiito  ad  ioaHabB  bene 
Coaa  %  todda  corpo  raggio  Tteaa. 

47*  0  cea  Bea  ahe  non  dee^  tam  nd  bene, 
Quinci  eamptendar  p«ei  eh'  e» 
K  d' ogni  operaiiaB  che  oMtia  paaa. 

49^  In  alto,  tuo  alle  aosa  terrena, 

Come  avaritia  spense  a  eiaMva  bena 
Cosi  giutifia  q«l  tiretti  ne  tiene 

16*  Volasser  parta,  a  parla  in  Ter  V  arene, 
L' una  gante  san  ra,  1'  altra  tea  riene, 
Ed  a  gridar  eba  pih  ior  «i  oon>  ifne  : 

31*  Cito  ti  menavano  a4  amar  lo  bene 
Qoai  (o»ae  attrareraatc,  o  qnai  catene 
Dovresiti  «aai  spogliar  la  »peaat 
Pvn.  E  falla  diMlnUe  al  soinae  bene, 

7*  Ed  in  sna  dignità  mai  non  rìviena, 
Centra  mal  dilettar  con  gioate  pene. 

r  Cotanta  «OaMa,  a  dieeameaiU  bena 
Ma  parche  la  tne  Toglie  tntte  pieM 
Procederà  ancor  altre  ni  cooTìena. 

4^*  Di  gratmlo  InaM  U  i 
Onde  la  riaion  e 
Creaoar  lo  raggio  cba  4%  ma»  Tiene. 

n*  Dolea  «laenia  da  organo,  ma  Tlane 
Qual  ai  patti  Ippeiito  d*  Alena 
Tal  di  Karmoa  parlir  II  eanviana. 

49^  È  eovU  laniHinlii  n  faal  bana 
Don^w  aoalM  vadala,  «he  oonvfaaa 
Di  «ha  tntla  la  aaM  aan  naiana, 

2'.->  Sovra  la  qnal  al  fonda  1'  alta  apene,  74 


E  da  questa  credaan  d  conviene 
P«r»  ini  IH  Ai  argcoMaAs  ttsa. 
20^  Ei  a'  apfdlaia  in  Ima  laaaa» 


EH  d dnanA  pd;  a  db  eanrlene; 
In  ramo,  d>o  san  Ta,  ed  altra  vieaa. 
94*  Credaa  Tader  Boatiiea,  a  tW  aa  Sena 
Diffàao  era  per  gR  ocdd  a  per  la  gana 
Qaaia  a  laaera  padre  d  conviaBa. 


ìnr.  Quando  FaCadla  abbaadeab  U  flTMl,         10T 
17*  Né  quanf  Icaro  misero  la  reni 

Gridando  il  padre  a  luh  Mala  da  tiad; 
Por.  Ed  un  di  oudli  spirti  disse:  Vieni  III 

18*  Noi  Siam  di  voglia  a  rooverd  d  pisal, 

Se  villania  nostra  giustizia  tieni. 
40*  Vod  t'  ho  acsae,  dicea  :  sorgi  e  deal,        SS 

Su  ari  lord,  e  tatti  ama  già  pieai 

E  andava*  ed  Sol  nnovo  aUe  rad. 
Par.  a  Toti  naachi  d  con  diri  beni,  I9t 

4*    Beatrice  ni  gaarlò  eoa  gli  occhi  deal 

Che,  vinta  mia  virlà,  Aedi  la  rem, 
21*  Li  moderai  pastori,  e  da  li  neai,  Ut 

Oaapnn  Aa*  «anU  lar  gU  palafkani, 

0  lisilnwa,  dia  tanto  sodianit 
23*  E  gU  eaohi  uvea  di  leNsia  n  ptaal,  SI 


Che  dipingono  ti  dd  per  tdti  I  acni, 
90*  Vedi  li  naatd  soaaai  d  riplaal,  «31 

la  <|ad  graa  aeggio,  a  che  la  gtt  acebi  ttaM« 
PdBM  Aa  «n  a  pacate  naoa  eaai| 


Por.  Si  levar  cento,  ad  mctm  tanti  smis^  17 

90*  Tutti  dieean  :  Btntdioma,  qui  wtmiti 

Par.  Isara  dde  ed  Era,  e  rida  Senna,  81 

e*    Qudcbafcpdah*egtiaadAiaifMMi, 

Cba  nd  seguiteria  lingua  né  penna. 
19"  Quella  ebe  tosto  novera  la  penna,  118 

Li  ti  Todfà  il  dad  ebe  aopra  Senna 
Qod  cba  nanb  di  ealpo  di  eolanaa. 


IRP.  Lo  UDoriBdar  eoa  P  altra  ebe  pd  Tuaae,     U 
9*    Ma  nondlmea  paura  il  aao  dir  dienae, 

Fvr>c  a  peggiur  sanlenda  eh'  d  naa  tana». 
47*  Sì  volli  dir.  ma  la  Tooe  noa  venne  tt 

Ha  esso  dr  altra  volta  mi  sovvenne 

G»n  le  bracda  m'  awinsa  a  ari  sesteaftaì 
20"  Quando  di  masdiio  fdnmina  diveaBa,        Al 

E  prima  poi  ribatter  le  convenne 

Che  rìaTesse  le  maschili  penne. 
2S*  E  di  troppa  notoria  die  in  là  vaana,        «SS 

Ciò  dw  non  eorso  in  didra,  e  d  ritenae, 

E  le  labbra  iagraaaè  qoenlo  eanvanae. 
80*  Di  tUrra  smini  ila,  abe  divenne  98 

Quojita  a  poeear  eon  eaao  eod  vunna, 

Come  V  altro,  che  In  là  aan  re,  aoatcaae) 
Por.  Trattando  V  aera  ean  l'eterne  penne,         85 
a^    Poi  oodio  pie  e  più  verso  vd  venne 

Perchè  r  occhio  da  presso  noi  swdanaa» 
P    U  pioggia  cadde,  od  a' fbasati  Tanna       418 

E  come  a'  rivi  grandi  d  convenne, 

Si  lainh,  ohe  Mila  la  ritenne. 
8*    Erana  in  Tasta,  cba  da  vaf«  penne  91 

V  na  poco  eovr*  n  nd  a  star  d  venna, 

81  ebe  In  genie  In  aMOso  d  eantenna. 
24*  Gbe  U  Tfolaio,  e  «uRteao,  e  ase  ritenne     58 

lo  Tcfgto  ben  eesne  le  voetrs  peana 

Cita  delle  aoatre  certo  non  avvenne. 
2r  Parda  asd,  a  nd  non  furo  strenna  III 

Uigiiizecl  by  VJiv^v^v  iv. 
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EHAMO  DELLA  MTUfA  COHMEDU. 


Tasto  T«lar  torrt  ^nlkr  ma  vmm 
Al  T«lo  ni  MotU  crMcw  1«  peBM. 

ir  TaKwta  «iti,  mIto  «V  alk  pont 
L»  tpuie  deatro  a  lor  ^atln  oontcoBa 
Che  al  ODlled'  w  crtfM  tirato  vane. 
Pam.  Ha  itoaM»,  tanta,  qaaato  ti  oonvaana, 

3*    Ma  liiiwia  apparta,  cha  ritaana 

Cha  iH  aU  eoafeatioa  Ma  «i  aarrtna. 

4*    Cha  1*  affiBdoQ  aal  vai  Goftaaia  «caaa; 
Molto  lato  nk,  firato,  aAiivaaaa 
81  fé  di  quel  eha  far  bm  ti  coavaasa; 

e*  NaUo  ttraoM  d«  Eoropa  ti  ritaaaa, 
E  aolto  l' oabra  dalle  Mere  peaae 
B  ^  eaagiando,  ia  aa  U  oda  permuia. 

SI*  la  qaaUo  tfavillar  ebe  iasieiae  veaae, 
E  qael  die  preato  pia  d  si  rtteaaé, 
Io  veggio  ben  V  amor  eha  ta  ■*  aeoaaaa. 

SP  La  BMate  toa,  e  di  oade  a  to  vcaae: 
E  qadto  Pia,  ebe  gnidò  to  peaae 
Alto  liapofU  cort  ai  prevaaae: 

SI*  Stovaao  aeeeae,  e  qaeUa  che  pria  vcaoe 
E  tal  aelto  afbiama  saa  divaaae, 
Péaaaro  angalU,  e  eaaditoMersi  peaae. 

93^  Coaraane  a'  laaadii  ali*  iaaoeaati  peaae, 
Ma,  poiehè  il  tea^w  della  graito  veaae. 
Tato  iaancaaaa  laggiè  ai  rìteaaa. 

ir  Teder  velea,  eoae  ai  eoavcane  I 

Ma  Bea  eran  da  dA  to  proprie  paaaa; 
Da  aa  fislgore,  ia  ohe  aaa  vagito  vcaaa. 

eBBi 

pvi.  E  eoa  paroto  e  eoa  auai  e  eoa  eeaai, 

4*    Poodarbpoaalni:  Da  ne  nea  veaai: 

DaUa  ato  aeapagala  eaatai  aavvawi 


lliP.  f  aliani  a  aa  eoa  salntevol  eai 
4*    E  pifc  d*  oaore  aaoura  asaai  ai 

M  eh'  i»  fai  aaato  tra  eotaato  m 
8*    Ed  aa'  altra  da  lengi  raader  ea 

Ed  to  rivolto  al  aar  di  lotto  U 

QaalP  altro  foeoT  e  ehi  toa  qari  ebe  1  feaao? 
IO*  Dioaa  fra  ipa  aiedeaae,  al  naovo  eaaao    116 

Ahi  qaaato  caati  gli  aooiini  aaaar  deano 

Ma  per  entro  i  peasier  aiiraa  eoi  aennol 
ir  Qa«li  è  JasoB,  die  per  caora  e  per  eaao    86 

Egli  paMÒ  per  l'isola  di  Leano, 

Tatù  li  maschi  toro  a  owrto  dicaao. 
81*  Lasdali  digrignar  pare  a  tor  sena»,         134 

Per  l' argine  sinittr»  voHa  dlaano  ; 

Co*  denti,  verso  lor  daea  per  cenno; 
POS.  Tn  ricca,  ta  eoa  paca,  la  eoa  seano.        |S7 
r    Atene  e  Ucadea<tta,  ebe  feane 

Fecero  al  river  bene  an  piodol  ceaao 
ir  Oad'  elli  a"  asaaatt  eoa  Ueto  ceaao  80 

Poi  di'  to  peld  di  ae  Cara  a  ato  aaaao, 

La  cai  paroto  pria  netar  ai  taino, 
tt  Laogo  avarifia,  tra  cotanto  senno,  23 

Onesto  paroto  Staito  naver  feaao 

Ogai  too  dir  d'  amor  a'  è  caro  ceaao. 
Sr  Che  lagriaaado  a  to  vcair  ai  feaao,        137 

Non  aspettar  mio  dir  più,  né  aUo  cenno: 

E  faUo  fura  non  torà  a  eao  eaaao; 
Pai.  Bea  veder  cb>  d  fa  re  die  chiese  senno,     95 
iP  Noa  pfr  saper  to  naaero  in  che  enne 

Con  contingento  mai  iucmm  fanno  ; 
iP  Prto  di'  to  parìassi,  ad  arrisami  an  canno  71 

Polcoaindaicod:  L' aOetto  e  U  senno, 

IV  nn  peso  per  ciason  di  voi  d  iaone; 


IRF.  Ipfaerate,  Avtoeaaa  a  Galiaao,  143 

4"   to  aaa  peaso  ritrar  di  tatti  appieno; 

Che  aelto  volto  al  fatto  U  dir  vtoa  mmo. 
ir  Aad  a'  4  qaasto  laogo  taato  pieae,  58 

A  dieer  s^  tra  Savaaa  e  'I  laao: 

locati  a  aaato  il  matr»  avaro  aeao. 
ar  Mcer  del  saagaa  a  dette  piaghe  appiaao,     2 

Ogai  liagaa  per  certo  vairto  aseaa 


PVB.  Di  priaa  aotto  aai  fender  eenae, 

5*    Che  color  aoa  toraasaar  eaaa  ' 
Coaa  schiera  ohe  aorra  aaasa  fraao. 

r    Le  tae  OMriae,  e  pd  ti  gaarda  ia  seno      86 
•  Che  vai,  perebè  ti  raceoactosee  U  frena 
Seaa*  eeao  fiora  la  vargogaa  asaa». 

r    Indtoo  lagno  bsdde  a  aecana,  74 

DalF  arila  a  daUi  Sor  deaira  a  qad  aaM 
Coaa  dal  eai  aaggtore  è  viato  U  aeno. 

ir  Ed  ona  vedovdla  gU  era  al  fkano,  T! 

Diatoiao  a  lai  paraa  calcato  a  pieno 
Sovraaao  to  vieto  al  vento  d  ■Mvieao. 

14*  Tra  1  Po  e  il  aeate,  e  to  aariaa  e  U  Emo,  98 
Che  denlrs  a  qaesU  lenaai  «  ripisM 
Per  edtivara  oaui  verrebber  aseaa. 

ar  Qaaado  U  regi  aalicbi  veaaer  aena  SS 

Travasai  strdto  aelto  aaai  U  fNw» 
Di  aaovo  acqaisto,  a  d  d*  aaid  piaao, 

ar  Se  tf«ippa  doartà  a»  allarga  a  fra»,         80 
Ceasa  poleo  trovar  dentra  al  taa  seao 
Di  qaaato  per  taa  cara  Ibsli  pieno? 

85*  Si  vad  teaere  agH  ooebi  stretto  U  freno,  119 
Smmmitt  Dtmt  tUmmttim,  ad  sena 
Che  di  volger  ai  fe  calar  aea  aeno. 

Sr  Pie  chtoro  aasai,  che  tana  per  earaw         SS 
Io  ai  rivotoi  d'  aaaaiiailia  pieno 
Coa  visto  cerea  di  stapor  Aoa  mmo. 
Pai.  lidar  to  aondo  a  saa  aedo  earena,  5$ 

r    E  qad  che  to  de  Varo  iaaiao  al  Eeao, 
Ed  ogai  vaOe  code  U  Eodano  4  pioM. 

W  Lo  dato  avvivan  di  taato  aereno,  5 

laoMgiai  qad  carro  a  cai  il  aeoa 
81  cb*  al  volger  dd  temo  aaa  viea  a— o  : 

ir  In  pdago  noi  vede,  e  nondiaeno  68 

Lnae  non  è,  ee  nen  vien  dal  aerano 
Od  ombra  deUa  carne,  o  eno  venano. 

85*  NeUa  pistola  pei,  d  di'  to  son  pton»,         H 
Mentr*  to  diceva,  denlie  al  riva  eeno 
Sabito  e  apesao,  a  galea  di  baleno. 

sr  Di  aaggto  a  pie,  e  di  adaeca  a  aeaa,       Tt 


Borea  da  ^Mlto  gaancia,  end>  4  pia  tono. 


Pam.  Ma  perebè  SaaU  Chieaa  to  dò  ilifiaia.    SS 

5*    Coavieali  aaeor  aedere  aa  poco  a  aenaa, 
Eidiiede  aaoera  aioto  a  taa  dlipeasa. 

17*  E  tosto  verrà  fatto  a  cU  eto  pensa  SS 

La  edpa  segairb  to  parto  eftoasa 
Pia  teattosoato  al  ver  che  to  ^ 


ar  Che  1'  ha  per  meao;  echi  ad  aMr»  pensa  m 
Vidi  to  figlto  di  Utena  i 


Per  die  gto  to  ctedetti  rara  e  densa. 
84*  Di  qad  che  cade  ddla  voetra  aeasa. 


iRr.  Caiaa  attenda  ebito  Vito  dapanaa. 
r   Dacbato'atad^adPaaiaaellawa^ 

Uigiiizecl  by  vjiV7V^v  l^ 
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FfaMl  PMi&al  Ufi  Qm  mm? 
Poi.  Che  U  Sol  eoretr,  per  I'«a^n  cto  ii  •pcSM.BS 
ar  B  pri*  ohe  is  teUe  le  mm  perti  loMMe 

E  notte  eveeie  t«tte  tue  dbpeue, 
31*  Che  U  voce  si  ■omi,  e  pria  d  speSM         S 

foco  coflìene;  poi  diete:  Che  peweT 

la  le  ao»  oeao  eneor  dell'  eeqae  oOBue. 
Pak.  Del  pedre  mo,  U  proprie  madre  epesee,  1M 
4**    A  qaarto  pMto  voglio  che  ta  peue 

81  che  a««s«r  non  il  poaeon  P  oCtmee. 
ar  DeHe  Mgide  fienae  che  lo  epenee  3 

DiMdo:  Intento  che  A  ti  rieeaee 

BflB  è  che  recicMado  le 


56 


Ixr.  Di  qaelle  pietre,  che  HMWO  Bovieari 
11»  Io  gin  paMende;  e  qaei  dieso:  Tn  pensi 


*  Io  ^  pensende;  e  qnéi  disi 

De  aoelP  ire  bestiel  eh>  i*  on 

>.  Perula  in  sette  cori,  a'  dao  i 


I  forno  deci' 
no  discMdi 


Ed  al  ti  «del 
Pai.  D'  eflutfreriono  o«ai}  poi,  dietro  a>  si 
a»    Hedinindqnelchetadelenepensi. 

Credo  che  il  fanno  i  corpi  rari  e  densi. 
1*   Toetra  resorreiiett.  se  to  ripensi  149 

Che  li  prind  perenti  Intrambo  fensL 
43^  Yolitando  caata\ano  e  fedcasi  77 

Priau  cantando  a  soa  nota  noviensi; 

Un  poco  s' arrestat  ano  e  tasienel. 

enso 

Inr.  A  che  e*  ansi  priaa  an  poco  il  senio         41 
41*  Cosi  1  Maestro;  ed  io:  Alena  compenso, 
Perdalo:  ed  egli:  Vedi  che  a  ciò  penso. 
Pas.  Serra  om,  come  prie,  di  caro  assenso        47 
8^    Deh  metti  al  mio  voler  toeto  compenso, 
Cb*  io  possa  in  te  rifletter  qael  ch>  io  penso. 


l?ir.  Gaastatori  e  ptedon,  tvtU  tormenta  38 

44*  Pnote  nomo  avere  in  sé  man  violenU 
Ginn  coBvisa  die  eensa  prò  si  peata 
4SP  Tcmeado  '1  Botto  ebe  ia  ver  ler  s'  avventa,  5 


E  qaale  i  Padovan  lango  la 

Ansi  ohe  Chiarentana  U  caldo  senta 

41*  NeU'  aer  d* ogni  parte,  e  vidispsoU        413 
Ella  san  va  notando  lenta  lenta; 
Se  non  ch>  el  viso  e  di  sotto  mi  venta. 

ar  Cene  to  vedi,  ed  è  mestier  eh  V  senU     410 
E  a  tal  nsodo  il  soocero  si  stenta 
Che  fa  per  U  Giodei  maU  sementa. 
POI.  Di  SanU  aiesa,  ancor  che  alOn  si  penta,  437 

3*    Per  ogni  tempo,  eh*  egli  è  stelo,  trenta. 
Più  corto  per  haon  priegbi  non  diventa. 

8*    Son  di  tiranni,  ed  on  Marcel  diventa        425 
Fiorensa  mia,  ben  pooi  esser  contenta 
Mercè  del  pepol  tao  che  s*  ergomente. 

44*  E  boon  sarà  costai,  s^  ancor  e*  ammanta    58 
Io  veggio  tao  aipote,  ohe  diventa 
Del  fiero  Some,  e  tatti  gli  sgomenta. 

ir  Di'  ch>  è  rimase  deUa  gente  spenta.  434 

O  tao  pariar  m' inganna,  o  e'  mi  lente, 
Par  che  del  bomi  Gherardo  nolla  senta. 

95*  Per  voglia  di  volare,  e  non  s' allenta         4 1 
Tal  era  io,  con  voglia  accesa  e  spenta 
Che  fa  colai  ch>  a  dioer  s' ergomente. 

33*  Sorridendo  rispose,  or  ti  rammenta  95 

E,  se  dal  faaio  faeoo  s' argomenta. 


Colpa  nella  taa  voglia  altrove  ettenta. 
Pai.  GanlcUe  e  Michel  vi  rappiesenla, 
4*  ftaelebaruaeodeU'i 


Al 


Parocehè,  come  dice,  par  ebe  scota. 

7*    Ddl'  operante,  «punto  pia  anprescnta       407 
La  divina  bontà,  ohe  il  mondo  impronta, 
A  rilevervi  muo  fk  contenta; 

tdP  Che  del  valor  del  deloU  mondo  imorenta,  29 
Con  qaella  parte  che  sa  si  ranunenla 
In  die  più  tosto  ognore  s' eppresenta; 

44*  Se  U  taa  eadienia  è  sUla  altenl^ 
In  parte  Aa  ia  taa  voglia  coalenla, 
E  vedrà  il  correggier  che  s' argomeata 

47*  Parole  gravi;  avvogna  eh'  io  mi  senta 
Perchè  la  voglia  mia  sane  contenta 
Che  saetU  previsa  vien  pài  lente. 

48*  Ma  esso  gaida,  e  da  lai  si  ramatenla 
L' altra  beaiitóde,  che  coatenta 
Con  poco  BMlo  segaitò  la  imprente. 

aOF*  Prima  eaatando,  e  poi  tace  contenta 
Tel  mi  sembi4  l' imago  della  inprenla 
Ciascona  cosa,  anale  di'  è,  diventt. 

aa*  La  ponte  dd  disio,  e  non  s'  ettenta 


131 


23 


410 


74 


28 


410 
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E  la  maggiore  e  le  più  locolenta 
Per  far  di  sé  la  mia  voglia  coalenla. 

2S*  Mosse  la  vista  !iaa  dì  stare  attenta 

Qoale  è  cdni  eh'  adocchia,  e  s*  argomenta 
Che  per  veder  non  vedente  diventa, 

26*  Delle  ma  strada  novecento  trenta 
La  lingaa  di'  io  parìai  fo  latta  spenta 
Fosse  la  gente  di  Neoabrutle  ettenta  ; 

33*  Mirava  fissa,  immobile  ed  ettenta, 
A  «loeUe  hMe  colai  si  diventa, 
E  impoesibU  che  mai  si  consenta; 

ettie 

Inr.  Gaarda  la  mU  virtù,  s' dia  è  posseate,      44 
2?    Ta  dici,  che  di  SUvio  lo  pareate, 

Secolo  and^  e  fo  sensibilmente. 
3^    Per  me  d  va  nelle  citU  dolente,  4 

Per  me  si  ve  tra  la  perduta  gente. 
4*    Qaando  d  vidi  voaire  an  Possente  53 

Trassed  V  ombra  dd  primo  parente, 

Di  Moisè  legisU  e  obediente; 
6*    F«rse  li  Ura  faor  della  mia  meato  41 

Ma  dinuni  chi  lo  se',  die  'a  sì  dolente 

Che  s' eltra  è  maggio,  nnlla  è  si  spiacente. 
8*    Dal  dd  piovati,  che  stlnutamente  83 

Va  per  lo  regno  deOa  morta  gente  t 

Di  voler  lor  parlar  segretamente. 
9^    Cinge  d' intorno  la  dita  dolente,  32 

Ed  altro  disse,  nu  non  l' ho  a  mente  ; 

Ver  I'  dia  torre  alla  etnia  rovente, 
44*  Segno,  com'  il  maestro  fa  i  discente,         40( 

Da  qaeste  dao,  se  ta  li  rechi  a  mente 

Praùler  sna  vita,  ed  avansar  la  genie. 
44*  Che  piengean  tatto  assai  miseramente;       20 

Sopin  giaceva  in  terra  deano  gente  ; 

Ed  dira  andava  conllnoamente. 
ao^  Michele  Scotto  fta,  die  veramente  4  IO 

Vedi  Goido  Bfmatti,  vedi  Asdente, 

Ora  vorrebbe,  ma  tardi  si  pente. 
33*  Ma  però  di  levard  era  niente,  443 

Barbaricda  con  gli  diri  som  dolente 

Con  Intti  i  raffi,  ed  assai  preslamenlo 
ao*  PerigU  siete  giantl  aU'  ocddenle,  4 18 

De*  vostri  sensi,  eh'  è  del  rimenente. 

Diretro  al  Sd,  dd  mondo  sente  gente, 
ar  Perchè  diede  U  oMisigUo  trodolente,  4 IC 

Ch'  assolver  non  d  poo,  chi  non  si  pente  ; 

Per  la  contraddidon  che  noi  consente. 
39*  Por  lo  nostro  sermone  e  per  la  mente,         5 

Se  s' adonasse  ancor  tolta  la  genie, 

Di  Paglia  fa  dd  sao  saagae  ddeala 

•Uigitizecl  by  vjiOOQlC 
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mu  MfnrA 


fVU  Pte»f  I  tu!  t»  piépr  r  tiH««^ 

N(hB  TlPti  lai^  ftiffF  eli'  ■lU  priiOB  gfOlA. 

y    Caimimi^'i  egli  lUdT  «l<  JalPMipnlgt 

GxD  ■  [iH'Ai'un  tiirrtiift  iliro  li  b»^U' 
IP    BluDiniv*  M  t:*mm\ft  la  «teste, 
Ita  rain  <»{iiiffft  m'  appd  udì  (tDtg 
B  D'Jft  juj*»!!,  »i  fvfii*iB  leni*. 
^    CoEqi  '■lif'  [i]<iiif»  !>«  pLu  a«|HfMÉ«, 
Alitar  «i  T4^<U«  ■  diki,  o  |MM«  tfMrib^ 
B4i''S«^:  Vi  m  1«,  Alt*  t^taÈmiik. 
|p    Colui  1  h«  |i«rdB  Rk  ribiA  4ihnli^ 
Con>  I'  altr»  ^  ii«  fa  t«iiiì  )•  j(«t]Ii: 

E  «|UBJ  i»  Itto  |1l  *i  tue*  A  OVeDtti 

IP    Pkxrariilii  |U  «atii  vvr^  1'  «Hiuit*, 
Tt  ttteff  anta  lì  di? Dtlipml* 
GIm  r<«e  'O*  ■  n«  ttieir  di  mait*» 

IP  6tk  «  bD^ttuan  il  è«|£ì>  d'  nTknt», 
IH  |i^m4rM<  la  «ai  tifati!  «rt  Iiii3nil«, 
6l|i>  &rjQ  la  oodfÉ  fi8Hirtl«  l«  Kentr  : 

||P  j?«-^  itnnfla  thit  *\  pf^tpHuraefile, 
Ito»  t'Oiff  fiQ»  td  un  Innati  !■  tatnit't 
Da  q'QflIh  p^arta,  imd«  LI  »iir#  lia  la  iaculi 

11^  V«i^/ai  iCi^alrlfìr,  pd  fili  [viffliinwoln 
Prr'£«ir^i>a  fior,,  dm  tn<ti}  *\tn"  «p#ntC| 

Cbf  EJ.  riCl'Ludnfl  ptx  cmfT  dLrIimff. 

f|9  Yed)  ri'-f  rtrui  por  [«»,  ru«  nn'*la  gwnt^ 

^  Qoal  4*  «sa  plaiil«»  ta  teato  MftrMlii 

Tuto  oTra  Dof  ehe  fili  ri  m#»vt  •  Malte, 

A4  orf  anar  le  peiaa  «ad*  è 
ir  Ow  sU,  rafsiaado,  tatto  I 

SdlofaeeaoMiPoabrapià 

YMI  awlt'  otàfn,  nétmèo^  | 
ir^^lli  pnaalMBiu:  Q  •«■»»«»«. 

^el^ora  end«s  éha  MI'  orlante 

Cha  iì  (teao  d' amr  par  «anpia 
n*  U  papriar  yaai  fatenw  alla  tea 

Pir  tante  afroiMtana  aDlaaiante 


Pai.  Poi  si  rifoba  nri  vortro  oechtaita, 

0*  Pi  oael  eh*  fe  eoi  liahrio  aagvaala, 
E  Modena  e  Pirafia  fk  Meirte. 

r    Coma  gtosta  TondeUa  ciaataaMaia 
Ma  io  U  ooWcrò  lotte  te  n««te: 
DI  gran  «MteMU  H  fhraa  prai—te. 

ir   DiMorle  a  tè,  oooB' ogni  altra  Nm«(a 
E  sa  il  mondo  laggiù  ponano  UMikte 
lagvHido  tei,  atrio  baoaa  la  cantei 

r  YedlaafartÌdo>P«oa»«eodlwla, 
E  ciò  non  pema  te  tm^  preamlt, 
Ttè,  par  osscr  batldlA,  ancor  li  pnta. 

4QP  Di  bona  te  nwgHo  A  n^tanenta, 
Qoant' esser  canTonla  da  sé  loeeato 
Non  par  color,  ma  per  teme  parrcate, 

44P  Como  si  fieae  snMto  a  eandcnte 
Ma  Beatrice  A  belte  e  lidcfito 
8i  Tvol  lasdar  dw  noniaegnir  te  meoia. 

4(P  Dietro  a  ehi  fogge,  ed  a  eU  mostra  fl  dente 
GQi  Tenia  so,  ma  di  pfooola  gente. 
Glia  il  saoaero  fl  facesse  lor  parcma. 

17*  Par  tei  Ila  trasnratate  molte  gente, 
E  porlera'ne  scritto  ncRa  mente 
Incredibili  a  qaei  dte  fla  presente. 

ir  Essere  tlcmi  M  raggi  della  mente 
Kon  pa«  di  sna  natura  aa 


I 
9» 


Molto  dir l^  à^fuAéf  t^èf  fHtmào 
y  OuWiammils  si  itte  parstìte  » 

E  OTsair  alte  del  atei  mi  vena  a  asMK 

Nel  benedette  laelta  te  laasntet 
2l»CheaenailpeM»dallteMa0dsnte  U 

Picea  dMalaaagU  aeete  toaite  r    ' 

dia  li^qneate  spaaakte  tieafèj 

lo  era  aassmnei  ebe  ei  rissate 
Indento  di  ridortesl  ala  asante^ 
2r  81  cira»sl, «Iwil rtem^t^ p« asatttet  14 

Cosi  <|uelia  aaaote,  ■iHteeate^ 

Mi  si  raaaa»  sMmar-vetesia  hirta. 
ST  Da  pigliar  oeahi  par  aver  U  a 

Tatto  adanate  parreèbar  ■ 

Qatnda  mf  salsi  al  eoa  vii 
38»  Powi*  cM  iMBSliaaltefa 

Qa^lU  t.tie  isapsrsdlia  te  s 
3y  Qa4Ti{nQL|oi9  tedlf  sk  ctaag 

E  yi-m  Yì.r4»  lealteate  fli 

Ini' 4  ^f  ,\m  pie  ani 
Sr  Da  mwrOU  mettali,  aitai 

E  U  li  iincpamta  tante  I 

Pfl'sa  Iiuci4va  alte  tato»  fsaAs} 

M.  ▼editi  (ff  HlMU  spirili  MM,  II* 

1      E  venerai  ostor,  ena  sea  csaneav 

Quando  eha  sia,  alte  baate  genti; 
3*>    Cangiar  colora  a  dibalteao  i  denti,  401 

Bestemmiavano  Iddio  e  i  lorpmti, 

4"    Dissi:  Coma  varr*,  sa  te  paventi  4T 

Ed  egH  a  ma:  L' aagoscte  deUa  farti 
Qaelte  platb,  ohe  ta  par  team  sontt. 

0>    Dsil'onatea  e  della  pioggia,  a  paesi  1010,401 
Piereh' io  dissi:  Maestra,  eoli  tormastt 
O  flsa  minori,  o  aara»sl  eoeenti? 
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li  costai  alte  fangoee  gei 
Tatù  gfldavwo:  A  Filippo  A 
In  sé  madaama  si  vateaa  ao>  deaHi 
9>   E  taor  n' nsalTaa  al  M  laasBlI, 


«tea 
ir  DlBsr 

Inonelebà^ 


20P  Ofigiaar  la  ada  tema  a 
Ed  te:  Maestra,  itaoli 
Che  gli  aNri  mi  sarlan  eaiboai  epaaO. 

21*  Non  Tedi  te  eh»  ei  digrignai  II  deaU, 
Ed  egH  a  ma  :  Ifea  TO' che  te  pavaatt  : 
Ch' sTteano  a»  per  U  hasi  dotaatt. 

290  Nel  primo  mondo  dtfP  amane  meati. 
Ditemi  «hi  Toi  stete  e  di  éha  geatt: 
Di  pakeerrl  a  aaa  aon  tI  spaTcaH. 

88*  Riprseo  0  teeeUo  mbera  oe*  danti, 
AU  Pba,  Titepario  deBa  gmrti 
PM  abe  i  ricini  a  te  paair  eoa  haU, 

34*  Coa  sei  accM  piangerà,  a  par  tra  meati 
Da  ogni  bocca  difwauea  co'  denti 
Il  «ha  tra  ae  faeea  cmI  dohalL 
Pva.  Clr  araa  eoa  tal,  paieran  n 

V   Noi  eroTam  tota  Sari  ed  attenti 
Gridando  :  Cha  *  dò,  apiriti  lenti  t 

5"  Diesel  Maestra, «ha Paadars  alleali? 
fica  dietra  a  ma,  e  lasda  dir  te  genti; 
Giammai  la  alma  par  sofBar  ds^TcntL 

7*  Ma  di  1end>re  S4rfa,  oto  I  lamenti 
Qairi  sto  io  eo>  parrólt  innocenti. 
Che  Itaiar  daiPasamm  colpa  oNati. 
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6U  occhi  bM  eh' a    ' 


ir  Qiui  I 

Tra  Mll»  •  mM»  «Mi  IsliMill  iMfil  I 
IS"  God  tn§m  ■MWi— H  pigri»  taall 

Noi  —rfwftm  par  I»  1 

Coatti»  t  raffi  mwIÌl 
l«*P«reoiifoiMlMlooà^ 

0  MuM  Btoy  «»>  i»,  WwTiiiawW; 


U  fl|li  di  Uvì 

31"  E  Bd  nomar  parata  fa(U  oooUntl, 
Vidi  per  fama  »  vélo  oMrlI  èaM 
Che  pastar^eal  Nceo-moNe  faaik 

28"  FioreCU  vena  aa,  nev  aMriaiMia 
BfeeeipfefMBWeaaM  '  " 
VeaivaaiiieaD>fwliiiM 

90*  Con  le  qvaM  ed  te  soft 
1  glft  cadde,  et»  t 


Tanto  _ 

Foor  che  owatrargH  b  pcrdato  fenlL 
SI*  Striasene  gH  occhi  agHoechl  iSmobUi 

CoM  In  fo  ■peeeMo  il  M,  utu  aNrtMnH 

Or  co»  ui^  vr  eoa  altri  ratglMautl. 
83*  Tanto  orai  gH  eariil  bM  ÌmI  ed  atlviiM 

Che  gH  altri  acari  «>  era»  «a«l  ip«iUf 
83*  Dieaeflii:  Plrtla,  paral»Bwi»Btta«tt 

Cobo  a  conr  »  che  tnypa  raranalli 

Che  bob  traggoB  h  vece  riva  a'  danV,. 
Pai.  di  vita  etema  li  dolRm  acati; 
8*   Grarioionlfla,  aralaantaatl 

Ond' dia  praat»  e  eea  ecrid  rideBUt 
4*   latra  d«eeihi,AaCurif*Be««BU 

Che  Hher  BHB  P  OB  ri  racaoaa  a>  daafL 
8*   Di  che  le  crcatara  iBtellIgflati 

Or  ttpanh^  ae  tn  qaiari  argemaat, 


Chel 


widiiCBer 
Che  noa  pareaeera  luipedMe  M 
IQP  Che  lo  apteador  deriK  eeohl  noi 
lo  Tldi  pih  AilgorTWi  eriacent 


8^    Mnoverri  in  gira 
inaben 


Di  fredda  a 
Che  noni 


TideaU 


Pi*  dold  la  ^oee  che  te  vieta  teceatl. 

48*  Qaaat'  era  alhMu  e  chi  eraa  le  gaaM 
€081*  ¥  arrira  ade  epim  da'  Tsatl- 
Loca  rlaplenden  a*aéeii>laadlmeaU: 

17*  Che,  aoaae  veggica  le  terrcae  meati 
Cori  vedi  le  coae  eoattegeaU, 
A  cai  tatù  H  tempi  eoa  preoatl), 

SS*  Fnlgaratl  di  ta  da  raggi  aideoM, 
0  beaigaa  tMì  dm  ri  gPteipreatl, 
Agli  oeaM  D,  che  aoe  eraa  poeaealk 

34*  Ed  aTgoBMBto  dona  noa  panrcatt; 
Allora  ndK-.  NriltaBente  teati. 
Tra  le  eastaarie,  e  poi  tra  gli  argcaMOU. 

26*  TI  coBvtcBe  lehtanr;  dieer  eoaneaM 
Ed  io:  Per  flloeoAeianpmeati, 
Cotal  amoceoBTka  ohe  te  me  a>  impreati  ; 

2BP  Fnroa  onuÀi,  e  cooie;  ri  che  apeatl 


Me  gtagacrieri,  aaawraado,  al  venti 
Torto  U  «aggetto  da^  veetri  elementL 

81*  Nri  caldo  ano  caler  8eri  ed  attcati. 
Che  i  miei  di  rimirar  fepiè  ardaatt. 

32*  Locati  eoa  per  grafi  dUnraotl, 
Bastava  ri  Be'  secoli  receati 
Solamaate  U  fede  tf  faaeatL 
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lift.  V  nmana  sperie  eccede  ogirf  enatealo 
2*   Tanto  m*  aggrada  il  tao  omaandamcnto, 
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PIA  BOB  r  «  «epa  aprtaafrfrita  mal». 

8*    Tremò  ti  ftrta,  che  dsHtr^pavcnta 
La  terra  lagrimosa.  diede  vento, 
La  qaal  ari  vinse  dasean  sentimento; 

5*    QBtv»iaalrtda«Ueomplaati>a»lafflaBto,38 
latari  ohe  a  osai  MIb  toMMala 
Clio  1»  raftsa  eemmritaae  al  talealk 

9^   Ite'  fracasso  éf  aa  «aea  plea  di  èpefwaite^    68 
Nea  ritrimeatr  Atto  die  d>aB  vaato 
Che  8er  la  ttif^  e  seas»  aleaa  rattaat» 

48P  Un'  omtea  tengo  oaeria  taiao  al  miato:  58 
Dteterao  mi  ganrdir,  come  ialcato 
Ma  poi  eh»  U  aeaplear  te  tatto  spaati, 

44*  E  (fMlla  man,  che  giaceva  al  tormeato,     28 
Sovra  tatto  1  sabbion  d^  an  cader  lente 
Coase  di  neve  te  dpveeaaa  veale. 

19^  E  dalle  dl«ce  aoraa  ebbe-  argomeate, 
Fatte  v*  avete  Dio  d^  era  e  d' arge^ 


4  IO- 


8e  BOB  cM  egV  nao,  e  vri  a*  orate  osate? 

23*Ddlapaara,eriavftindletra-lntenÌe^        2» 
Te  e  BM  toetaasente,  P  ho  pavento 
te  RiMreatten  ri(  dm  fk  gH  sente. 

23^  Perdi' i<it  ■LuÌLudit  1  toen  t\9f^t  attqfto,  44 
Se  1t  Mi  oTii  leMora,  a  cmlrr  Irniv) 
CIm  ih,  ch«  1  f Idf 4  apfena  ti  mi  coKato. 

88^  Féc  i*  ftrAMra  c^ucrsn  KDtteKBiD  404 

Oij  mi  [umi  «cntira  tlipuala  vanto  ^ 
Non  à  fiuÈ.i^in^>3  ofoì  ir«|)cM«  «pmlot 
Por.  In  rri'  DM  ifhnolfr  pn»M*^  t  Nvfwveflìf»,  428 

3*     Ol  ir  ì^agiin  It  [^i^i^f^ii  e  nloVQ  il  Vento 

5^    Con  r  inlrtlrilnr^  •  coesaa  II  ìmm^  «  il  Tute  4 1 8 
loiU  U  Ttir«^  fismm  ti  £'  te  nfraiu^ 
Di  ni-hM^a,  e  il  tifi  di  Hrpra  trtt  in^pDto 

9^    V  1ìù  iift^iiT  Uin  ix\  éiMU  -kttìYmroin,  116 

L' ani  *ra  H'  om,  «  V  tltft  tt^  d'  mfi^aAù: 
Ttix  atte  pofla  si  ch^  io  fai  cunt^ìu». 

ir  Qoivl  il  taeraegn»;  ma  pIsB  di  spavento    47 
Mostrava  aaaor  te  darò  parimeBla 
Parar  te  sventante  aduraauisate. 

48*  Poste  avea  flae  al  sao  ragioaameate  4 

Ndte  aria  viste  e»  io  pareo  contente. 

21*  Che,  latte  Ubera  a  matar  convento,  62 

Prissa  vari  bea*,  am:  non  lasda  fl  triante. 
Come  te  al  peccar,  pone  al  tei  meato. 

31*  Né  U  dir  I'  aadar,  aè  Paadtr  tei  pl4l  tanto  4 
Si  come  nave  pteta  da  bnoa  veate. 

28^  Preadeado  la  c^apagaa  leate  lente  S 

Un'  ann  dolce,  anna  mntaaieate 
Noa  dt  pie  colpo  die  soave  raate^ 

Si*  Robnste  cem,  o  vero  a  nostra!  veate,       71 
Oli'  io  non  levai  al  ano  oomando  il  nmÉte: 
Ben  conobbi  n  vena  dell'  argumaatot 
Pah.  Negli  occM  de*  mortali,  è  argoweate         68 

4*    Ma,  perdio  paote  voetro  aceorgisasate 
Come  didri,  ti  ter*  contente. 

S"    Non  date  come  peana  ad  orna  veato^         74 
Avete  il  veecMo  e  il  nnovo  Tastemente, 
Oneste  ri  basti  a  vostra  salvamente. 

6*    Che,  per  voler  del  prime  Amor  di' fo  sante,  il 
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E  prima  eh'  io  all'  opra  t 

Credeva,  e  di  tal  fede  era  contente;  ' 
47*  Nd  primo  gaste,  riti!  natrimeato 

Oneste  tao  grido  terk  come  vento^ 

E  dò  non  te  d*  enor  pooo  araMiente. 
22f  Che  gth  BOB  baste  bnoa  comtedamento 

Pier  oomìndò  sena'  ora  e  sem'  ergente, 

E  Francesoo  nmilBicnte  fi  sao  eonveate. 
26*  Mentr*  io  diMlava  per  Io  viso  spente, 

Usd  nno  spiro  che  mi  fece  attento, 
2il^  Tornan  dal  pasco  pasrìnte  di  vento, 
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I^OfAElO  DELIA  Dmifà  COnEDIA. 

t  dtee  Cfiste  al  m«  Miae  ec 
di«dt  lor  t«f«M  lòadUMato 
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Iw.  Pie  «sa  «ittffll,  •  r ^ 

ir  E  1  bMtt  llMrtn:  PrioM  dw  pib  oatn, 
Mi  cattiMik  •  An,  •  mtìì,  Motn 

ki«  I  drappi,  «  wwtnTaai  U  vMtrt:  83 
.  .».  gli  ocolil-,«UbMtt  Virgili»:  Alinea  tre 
Trarian  la  parta  par  la  qui  tu  «nbe. 
L>  alU  leiiàa  ebe  api»  del  veatra,  104 

B  giraronaii,  Doaaa  dal  eìal,  owntre 
Più  U  epara  «apraaga,  pardiè  gU  entra. 

entro 

Dallo  aeaodar  qoaggÌQM  ia  <|iMto  eaatro  83 
Da  che  to  vvoi  aapar  cotanto  addantiv, 
Pareli'  io  non  teaao  di  venir  qoa  entro. 
Paca  del  destro  lato  al  moTar  centro,         14 
0  doka  huna,  a  cni  idansa  i'  entro 
Dieaa,  conia  condnr ai  wol  faine'  entro: 
Dal  centro  al  cerdiio,  a  li  dal  carchio  al  contro,  I 
Secondo  tkf  è  parcoaaa  fuori  o  dentro. 
Che  dal  ano  omoo  fece  il  Inina  centro,       80 
Poi  rlapoaa  V  amor  che  v'  va  dentro: 
Penetrando  par  qnetta  oad*  io  m>  in?antro. 

Crasaerann'  ai  dopo  la  gran  santenu,      104 
Ed  agli  a  ma:  Bitona  a  tua  edensa. 
Più  MoU  n  bene,  a  cad  la  dogliama. 
Fa  per  ciaacano  di  tor  via  Fiocenia,  02 

Deh,  se  riposi  mai  Toatra  aemaaea, 
Che  ^  ha  *ttTÌlnppata  nria  aantema. 
Baatialìtade?  a  come  laconttnenia  83 

Sa  tn  rigoardi  ben  qnesta  santcnsa, 
Cha  a«  di  flwr  lostengoo  paniteMa, 
Nua  Togliete  negar  l' eaperiansa,  1 10 

Considerata  la  vostra  samansa: 
Ma  per  seguir  virtute  e  oonoscansa. 
Fata  ver  M,  a  fatU  far  credenin  29 

Pon  giù  ornai,  pon  già  ogni  tcmania  ; 
Ed  io  por  ferno,  e  conira  coaciama. 
Teopo  ara  stato  di'  alla  sua  prea«Bu       35 
Sansa  dagli  oedii  aver  più  conueoensa, 
D*  antico  amor  scnU  la  gran  poteosa.     v 
E  CarmalTi  entro,  che  non  fa  edema,         41 
Dna  eosa  si  convengono  all'  eesenia 
Di  cha  d  fa,  V  altr*  «  la  eonvonania. 
Dappoiché  Carlo  tuo,  beUa  Cleaenxa,  I 

Cha  ricever  dovea  la  sua  seaMua; 
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Meo  sognir  Cristo,  per  I' 
E  q^  dia  segue  in  la  d 
Moria  indugiò  p«  vera  p 
Taalo  distolte,  che  la  sua  parvo — 
Part  aoa  ebber  gli  occhi  mid  poteaia 
Che  d  l«v4  appresao  sua  samania. 
Che  mi  largiscon  qui  la  lor  parvania, 
Cha  V  esser  loro  v*  è  in  sda  credenza, 
E  parò  di  sustansia  prende  intania  ; 
La  tua  misura,  non  alla  parvenza 
Tu  vaderai  mirabil  convoionza,  . 
In  ciascun  dalo,  a  sua  Intdligenza. 
In  tanto,  che  la  sua  droonferenza 
Fasd  di  raggio  tutta  sua  parvenza 
Cha  prende  «ralndi  viven  e  potenza, 
in  me,  guardando,  una  sola  parvonsa, 
NaUa  profonda  a  chiara  sussistenza 
Di  tra  colori  a  d*  una  coatanaaza; 
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Pae.  QnalPaaaer  parla  per  divaraa  i 
20    6h  altri  giraa  per  vario  diOér 

Dispongono  a  lor  Bai  a  l«r  saai — .. 
ir  Quad  spacchiato,  in  nova  auseisteaw, 

Quindi  diaeende  aU'  r*" » 


ChapiùnaoCa 
>  Comindan 


par  la  dd  naava  parvenza 


Di  fnor  dalP  altra  dna  dfoontema. 

eo 

iNr.  Dioaceride  dica;  a  vidi  Orfbo,  l« 

4>    Euclide  geometra  e  Tolommoo. 

Averroto  che  '1  gran  oooMuto  tao. 
9*    E  ruppe  feda  al  cenar  di  Sidiao;  02 

Elena  vidi,  par  cui  tanto  reo 

Chacoa  amon  al  8ae  eombattaa. 
81*  Che  ddb  sadsurato  Briareo  OS 

Ond*  d  rispose:  Tn  vcdrd  Anteo 

Cha  ne  porrh  nd  fondo  d' ogni  rao. 
Poh.  è  U  eagitm  che  U  mondo  ha  fatto  reo,     lOi 
ir  Solava  Boma,  cha  il  buon  mondo  feo, 

Facen  vedere,  a  dd  BMudo  a  di  Dco. 
ir  Ester  sua  sposa  a  U  giusto  Mardocheo,      29 

E  ooHM  quòta  immagina  nmpto 

Cui  manca  1'  acqua  sotto  quel  d  lao; 
20»  Tal,  dia  1  Maestro  in  ver  di  ma  ùfaa,     I8« 

Gtori*  im  exctUU,  tutti.  Dee, 

Onde  intender  lo  grido  d  potaa. 
PAm.  Dir«tro  ad  Ostiense  ed  a  Taddeo,  SS 

ir  In  picciol  lampo  gran  dottor  d  bo, 

Cha  tosto  imbianca,  sa  '1  vignaio  è  rao; 
ir  E  ndr  antico  vostra  BatUsteo 

Moconto  fé  mio  f^ta  ed  Eliseo: 

E  quindi  il  soprannome  tue  d  feo. 
ir  Dal  nomar  Josoècom'dd  feo,  SS 

Ed  al  nome  dcU'  alto  Maccabeo     * 

E  ktiàa  ara  fena  dd  paleo. 
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Ir?.  Biapcaa  qud  eh»  ava^a  enSaU  P epa;      HO 
ar  A  te  sU  rea  U  sala  onda  ti  crepa, 

Che  >l  vantn  innaan  agU  occhi  si  t' aiaiapa. 

Ih?.  Da'  dP  eanicnlar,  cangiando  dopa,  89 

ar  Cod  parsa,  vanendo  verso  V  epa 
Uvido  e  nero  come  gran  dì  pepa. 
PAt.  Ne  ncevdta,  com'  acqua  recepo  33 

r    8*  io  era  corpo,  a  qui  non  d  oencepa 

Ch'  aaaer  oenvien  se  corpo  in  corpo  rapa, 
2r  Par  tanti  modi  in  essa  d  racep^  137 

Onda,  perocché  alP  alto  che  ooncepo 
DiversameaU  in  essa  ferva  a  tape. 


IH?.  Pape  Satan,  papa  Satan  aleppa,  I 

r>   E  qnd  Savio  gentil,  dw  tutto  cappe, 


In?.  Eispoaa,  quando  piovvi  In  quatto  grappo,  98 
SO*  L' una é  la  falsa  che  accasò  Giuscppo; 
oda  gittan  tanto  leppo. 


IK?.  Si  moase,  a  venne  al  loco  dov'  io  ara,       101 
r    Disae  :  Beatrice,  loda  di  Dio  vera, 

Ch*  «do  par  te  deUa  volgan  «chiara? 
4*   Ch'alai  ni  feoer  dalla  loro  acb&ert,  101 


1  by  VJiV7V^' 
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RIMARIO  DELLA  DTTIIIA  COHIIBIHA. 
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Coti  n*  mdamao  infino  tlli 

Sì  oooi'  era  il  parlar  coU  dov'  era. 

4S<*  TantOf  di'  io  non  avrai  Ti»to  4ov'  era,        M 
Quando  incontranuno  d*  anina  vna  «diicra, 
Ci  rìgaardata,  ooom  tool  da  aera 

17**  Sentì  spennar  per  la  icaldaU  cera, 
Che  fa  la  oda,  quando  vidi  eh'  i'  era 
Ogni  vedota,  fuor  cba  dalla  fiera. 

21"  0  fioattzia  di  Dio  qnant'  è  Mirara, 
Lo  Dnea  il  dimandò  poi  ebi  egli  era  : 
Poco  tempo  è,  in  questa  gola  fera. 

25**  Ad  alber  ti,  come  V  orribtl  fiera 
poi  s' appiccar,  come  di  calda  cera 
Né  r  an  nò  V  altro  gik  parca  q«el  eh'  ara 

32?  r  tidi,  potrai  dir,  qoel  da  Dnera 
Se  fo«8i  dimandato  altri  chi  v'  ara. 
Di  cai  Mgò  Fioraasa  la  gorgiera. 

ai"  Tn  hai  i  piedi  in  in  pioeiola  «pera 
Qai  è  da  man,  quando  di  là  è  aera: 
Fitto  A  aaoora,  rt  amie  prtan'  era. 
Por.  Di  nostra  eondizion  eom^  ella  è  vum, 

4«   -Qoaati  non  Vida  mai  r  nlUma  aera. 
Che  molto  poco  tempo  a  volger  era. 

4**    Ed  altra  è  quella  che  ha  V  anima  tatara: 
Di  ci6  ehb'  lo  capericnaia  Tara, 
Che  ben  cinquanta  gradi  mKIo  ara 

r    TroTi  nel  tao  arbitrio  tanta  earn. 
Cominciò  ella:  Se  novella  vera 
Sai,  dilla  a  me,  che  già  grande  Ih  «n. 

i  V  Questi  il  voeabol  di  quella  rivera, 
F.  l' ombra  che  di  ciò  dimandata  era, 
Bf  n  é  che  '1  nome  di  tal  vaile  pera  : 

15"  K  il  principio  del  di'  par  dcUa  apara. 
Tanto  pareva  giii  in  ver  la  aera 
Vespero  là,  e  qui  mena  notte  ora. 

ìT  K  diradar  eominciansi,  la  «pera 
K  fia  la  tua  immagine  leggiera 
Lo  Sole  in  pria,  che  già  nel  ooraaro  ara. 

18"  La  varitade  alla  gente  eh'  avvera 
.  Perocché  forae  appar  la  laa  matera 
È  buono,  ancor  dia  buona  sia  la  cara. 

27*  Ow  danno  a  dubitar  falaa  matera. 
La  tua  dimanda  tao  creder  m' avvera 
Forse  per  quella  cerchia  dov'  io  era: 

24"  Alcuna  volta  di  lor  fanno  sehiara. 
Così  tutta  la  gente  che  lì  era, 
E  per  magraxia  e  per  voler  leggiera. 

27*  Sonò  dentro  a  un  lume,  che  fi  era 

Lo  Sol  len  va,  soggiunse,  e  vien  la  sera  ; 
Mentre  che  1*  occidente  non  »'  annera. 

28°  Diss'  io  a  lei,  verso  quella  riviera, 
Tu  nai  fai  rimembrar  dove  e  qaal  cn 
La  madn  lai,  ed  eHa  primavera. 

W*  E  beUema  a  virtù  ereadaU  m>  ara, 
E  volse  l  paaal  saoi  per  vU  non  vara. 
Che  natia  promission  rendono  intara. 

31"  Vider  Beatrice  volta  in  sa  la  fiera. 
Sotto  suo  velo,  ed  oltre  la  riviera 
Vincer,  che  1'  altre  qui  qaaad'  eDa  e*  era. 

sa»  Non  so,  peroecbè  già  negli  occhi  m' ara 
Sola  sedcasi  in  sala  terra  vera. 
Che  legar  vidi  alla  biforme  fiera. 
Par.  Eaoe  congiunta,  •  la  mondana  ocra 

1"    Fatto  uvea  di  là  oune  e  di  qaa  aera 
Qaello  emiapario,  e  l' altra  parU  aan, 

5*    Anima  degna,  a  grado  della  spera,  1 

Questo  dia»'  io  diritto  alla  lumiera 
Lucente  più  assai  dì  qael  eh'  eli'  ara. 

fi*    Sommo  pastore,  alla  feda  sincera 
lo  gli  credetti,  e  ciò  die  suo  dir  era 
Ofnifl    •    ••  • 
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V*    Tea  porti,  che  aoa  sala  in  qaeata  spera,  1  (0 
Tu  vaoi  saper  ehi  è  Hi  qacata  lumiera. 
Come  raggio  di  aole  in  acqaa  aaera. 

11"  Paato  del  cerchio,  in  die  avaaU  a'  tra,       M 
Ed  io  seati'  deatm  a  qaaUa  hnaiara, 
Incomindar,  faeandosi  più  ilara: 

13"  Ed  ambedue  girarsi  per  maaiara,  47 

Ed  avrà  qaasi  1>  ombra  delU  vara 
Clio  circalava  il  punto  duv'  io  ara; 

14"  Nascere  un  lustro  sopra  quel  dm  v'  era,     68 
E  sì  come  al  salir  di  prima  aera 
Sì  che  la  vista  pare  e  non  par  vara; 

46"  Disceso  giù  da  Fie  ole,  e  già  era  422 

lo  dirò  cosa  incredibile  e  vera  : 
Che  si  nooMva  da  quei  della  Pera. 

48"  Lo  sfavillar  deU'  amor  che  H  ara,  Tff 

E  oooM  aageUi  sarU  di  riviera. 
Panno  di  sé  or  tonda  or  ianga  adiiera; 

TSr  s*  id«Bp[#rì  io  «n  l' ultimi  tpera,  62 

ìrk  4  ^mimiliÈ,  Bialtrri  ed  tntf^ra 
É  ogni  ptfie  la  dova  kempt'  ora  t 

7t  l*  maèrw  «Ua^  eke-,  wm  Inquela  fnlfra,     134 
C<t%ì  kl  ft  ìà  peliK  btwDfM^t  nen^ 
Tu  qot\  che  ippiiriit  idéji»  c  lascia  vira. 

E  qoftìliy  ItM  la  ftuniiia  |»lài  nnoer»,, 

CrHii  peni  ci**  [liii  di  M  »'  biT«ra. 
30'  Tttr,  die  dùUé  tace  è  luto  mara^  50 

E  lidi  l0Di«  ìa  ÉBrma  di  rirìera 

Dipinte  di  mlnhil  prima t«ra. 
33^  l'mti  IO  i£aétèAH\  m  imn  ;,  ma  lo  cn       50 

Cii<-  ìé  m».  li^U,  fi^mibiN  Moaiti^ 

DeU'  alU  loM,  che  da  sé  «  vera. 
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Ur.  Oaata  aran,  iavidioaa  e  aaparite: 
15"  La  taa  fartaaa  taato  oaor  ti  aarba. 

Di  te  :  ma  laagi  fia  dal  becca  V  erba. 
Pur.  La  rabbia  fioreatina,  che  aaperlia 
1 1*  La  vostra  aoaiinansa  è  color  d' erba. 

Per  cai  eli'  eaee  della  terra  acerba. 
30"  Ma  veggandomi  la  eaao  io  traaai  alParba:  77 

Coaì  la  madra  al  figlio  par  superba. 

Sente  il  saper  deUa  pietata  acerba. 
Par.  Qaal  ai  fe  Glaaoo  nel  gnatar  deH'  erba,      66 
1"    Trasamanar  significar  per  verba 

A  eni  esp«riensa  grazia  aerba. 
11"  Nella  preaenu  del  Soldan  saparba  104 

E  per  trovare  a  conversione  acerba 

Rcddiasi  al  fratto  dell'  italica  erba  ; 


Par.  Ch>  aalraao  ad  e 
30^  Non  che  da  sé  I 

Cba  aea  hai  visto  onaer  taato  aaparbai 

crbo 

l2ir.  Dinanl  polvenao  va  aapcrbo,  74 

0"    Gli  eodii  mi  adolaa,  e  disaa  :  Or  drina  U  nerbo 

Per  indi  ora  quel  fummo  è  più  acerbo. 
21*  E  quanto  mi  parea  nell'  atto  acerbo,  82 

L' omera  sao,  eh'  era  acato  e  superbo, 
Ed  et  tanca  da'  pie  ghcrarito  U 
aoa  vidi  lai 


25"  Spirto  I 


lOto  taato 


Ei  ai  fiiggì,  dia  aoa  parlò  più 
Yaair  gridaado:  OV  è,  ov'  è  I' 
Par.  Già  si  godeva  soto  dd  aao  verbo 

48*  Lo  mio,  temprando  Q  dolca  eoa  1>  acerbo; 

48^  In  tatto  l' aniverso,  ehe  il  aao  verbo 
B  dù  fa  eerto  ehe  il  primo  Superbo, 

Uigiii-ed  by  vjiv^v^v  iv^ 
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Pab.  N«i  ìmm  iétU  «  rtm§i  mtwmmt 
4r  Tal  kllo  è  KmmIÌi 

ir  p«r  u  irMfei 

Qoeito  si  «Mia,  •  ^«mIb  g&  ii  ««n, 
UdowCrìil»  «alto  «'gii 


Por.  DiMfmMiiipiaaffepwtn 

IT*  ""      '  *  


IKF.  S'appai 
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■  ••».     o  «PI  ■■■■■  «■■■■■>■     I  «MIM^SWMVSVVMHI  1 

V  Salvo  fltf  a  fMilo  4  nM»,  •  Mi  eapanliia: 
Cbè  giaea  tal  «gala,  «  Mi  fcaé»  aafanUa. 
PPE.  Leaai  ihìììm  iiiiéìi  otawléa  3 

«MMiteaMai 


V    Bla 

Chala 
I4«  Chi  è 


Mila  «Rida, 


E4  afva  gli  «aabi  a  Ma  «aflia  •  aafanUa^ 
Par.  B  par  tìt*  aandar  fwUa  aovanMa  53 

14"  Caci  qMato  Mfor,  elM«iè  M  aanlria, 
Clia  fHa*  la  tana  riMpgcfciat 


Ixr.  QuD4aMH>Ma>4MpM(liMeMUo,  44 
7*    QMati  far  cliani«  cka  md  fcM  MpaiahÉD  . 

la  cu  tua  aMriàa  II  Ma  •opoMbia. 
«l'^ChafaeevMcrM  pietra  Mia  iaamya,    U 

E  quivi  par  l' orribils  MparaUa 

Ci  rarcoataMM  ^ialra  ad  m  ttfmtàài 
31"  Ma  i  damon,  che  del  ponta  avaan  oavareblo,  47 

Qoi  si  bmU  altrtmeifti  cha  m1  Sarchia; 

Non  far  aavra  ia  pacala  savoraMa. 
Por.  e  qaaata  tispidawa  U  qaarto  aavohia         «2 
220  To  dMfoe,  aha  lavato  bai  'I  caperaMo 


crd 

In.  Cha  9mU  è  ^Mota,  a  se  talli  ftv  aheni    «8 
r    EdegHaaa:TaltifMBtil 

Che  ùom  arioara  ■olio  spMdio  leraL 
45"  DegBalMfialMdabile  a  tacerai,  44M 

la  soausa  sappi,  che  tatti  (ter  «barai, 
IX  un  nadasMi  paceato  al  rmmì*  laaai. 


l?ir.  Vidi  gesta  attaffata  ia  «m  sima,  113 

48°  E  mentre  eh*  io  laggiù  con  V  occhio  cerco. 
Che  nm  parea  s' era  laico  o  charco. 

erd» 

Por.  E.liÉaaii,  paraDggtagaranawfc,  101 

IS'*  Ratto,  ratto,  che  il  tempo  ora  si  perda 
Che  stadio  di  ben  far  gmia  lint arda. 


L<ir.  Che  aorraM  «  Vetaoi 
15"  Qaegli  cha  vìmb,  •« 
PCR.  Di  te»  4al  tegMy  OMai  Iwigo  il  Yenla,  131 
3"    Per  lor  miitMÉttm  tkmmtk  perda, 

Mentn  eha  la  spsranis  ba  Aot  del  Mrda. 
23"  MMtra  «be  gli  oaahi  par  la  freaiia  tarda     1 
Chi  «atra  all' Maalitt  8M  viia  paria; 


Iw.  Cb4  gTM  diaio  ni  ^»ioga  di  sqnn, 
6^    E  auegli  :  Ei  sm  Ira  le  aaiae  pia  m 
Se  iaMa  acs^  gk  patrti  Tadara. 


ftimià  COMRMà. 

11"  Wdiiiiilii  I  si* 
Onde 

84"BMaaMtoMVaalafl 

r  tarai  gli  aacM,  a  endettl  MisM 


S«Ml«MRV«n      35 
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B  ridili  le  «ai*a  la  M 
Por.  Alla  asas,  abaaM  fear  di  lai  Mta, 
15"  Lo  D«M  Brio,  aha  ari  patM  vaiava 

Disse:  Cha  bai,  «ha«M  ti  pMi  tw 
W  Mi  fc  iaridsassu  di 

<hi*"tapas* 

Né  per  Bai 
2af  Fotsarla 

Eia  Isa 

Uspreg»  alW,  «i  MqaiiU  ««««fc 
2<*  Cnaiiaaiè  si,  aha Hiarh  piacaM 
To  U  tf  aaérai  aM  gasale  aalèMln 
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Par.  Talor  la  caeatwa,  cP  ha  sadcM 

4*    (BsìeaaiBMdarsi|iaèeaéaM 
A  tersa  «  «Oslo  da  Mao  plasara. 

2"    N«IPaalias•ddSa^psr«raspaa«a 
QaettoaM»;  paf^èésMdsM 
FhMflaalalalotMpaBara. 

13"  Per  Tederà  m  «me,  aMrwoHmsa, 
Che  qaai  pad  sorgaas,  e  qaal  poftaad 

4r  Per  redaaa  ia  BMlriea  11  oàa  dasett. 
E  ridi  la  aM  laal  taata  OMa, 
VìaaeM  gli  altri  e  r  «Mia»  aalssa. 

S"  Del  ni*  aMMder,  dico,  a  M  tadcM 
EBaalriaadisae:  Bea»  le  aehlsn 
Riedlo  M  girar  di  qaasto  apeaa. 

25"  VegM  ia  OarasiiiiiB    per-eedara, 
6U  altri  Ase  paati,  aba  aoa  par  sapere 
Ooanto  ^a«la  vMè  t' è  ia  piaaesa, 

2r  Si  sotto  te,  «be  neae«M  ha  pedssa 
Ben  SorisM  negli  asalai  il  veiara; 
la  booaaahioai  le  saalaa  fMs. 
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'.  U  4m  aarpMii  awolli  caia  VMga,  44 

P  AronUèqaaleh'alvMliagUa'aHaita, 

Lo  Carrareaa  che  di  sette  alharga, 
I.  Guardate  dal  paster  aha  ia  m  la  verga      80 
"  E  qaalaU  ann^iaa,  «he  fteeai  alberga, 

Goardando  parche  Aera  «m  lo  apsrga; 

i.  Tee«o4H«gna,  si  cbel  del  v*  «lergU 

"  Diteai,  acdoaebè  «aaer  earte  M  vasgU, 

Che  si  M  va  diralM  a'  vastri  tergU? 

cri 

.  Nomarlatoa  antiche  «IcaTilisri, 
F  aananelaa  :  Fe<!ta,  veicnlSerl 
E  palM  4  al  vea4o  eswr  leggieri. 

*  Senza  «osirìagar  daelt  aageS  aeri, 
Risposa  adaaqM:  PM  che  te  mai  speri 
Si  aiaove,  e  var«a  tatU  i  vaflM  fin, 

'  ^qaestirAr«lv« 


12" 


PCI. 


Che  per  P  efibtU  da' eoe' ma' peasieri, 
E  poKàa  ami»,  dir  aM  è  MaUsii. 
Coa  la  pafaoaa,  awagM  «he  i  peaaleri 

lo  m'en  «nese,  e  sagaia  voleatiari 
Già  aeu travaia  asai>  eravaa  leggieri  ; 
E  U  laaw  d*  aM  spbto,  che  ia  pcMieri 
Eua  è  ta  laoe  atansa  di  Sigieri, 
Sillagteh  iBiidìaei  vari. 

erii 

Onde  «oBAra  U  piaear  Mia,  par  piicadi, 

Uigilized  by  VJiv^V^V  l^ 
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20"  Mo$Mmi,  •  a  Ddc«  Bi«  si  mme  per  li 
Coae  »i  ta  per  «no  dretU  •'  muli  ; 


PrR.  Vedrai  te  dimigtitato  a  oaaHa  inffraa, 
0*    Ma  con  dar  volta  nu>  doioM  icbernu. 


ìyr.  ?mhb  an  si  mosse,  e  gli  aRrì  sUtUr  Cenni;  77 
2i°  Cretlt  ta,  Ma)acoda,  qui  redermi 

Scevro  già  da  tatti  i  vostri  schermi, 
rm.  Che,  della  vista  della  mento  inCermi,        122 
10**  Non  v'  accorgete  voi,  die  noi  siam  vermi 
Che  vola  alla  giustizia  sensa  schermi? 
r»H.  Ver  DM  si  fecr.  e  il  tao  voler  piacend       <l 
9''    Gli  occhi  di  Beatrice,  eh'  eran  fermi 
Al  mio  disio  csrtiilcato  fanpL 


INF.  I>*l;t'  mt  d»'Jati  U»iiu  iir  ijtro  ichr-nw;  90 
C"    Qouido  ti  u&amB  Cmtimif,  ti  gru  ver»», 

HuD  atoa  mtmhtm  tìt*  tiaecK  tenta, 
ly  Ow  1^  ft  fliavito  di  ma  fm  sdusniiì        U4 

({atsdfi  'i  Wii>lc«  fe  tmi'  «aao  fannat,, 

SfHIL  mi  «antoc  dnlfirMB  s«emiit 
29"  Fdiie  in  tifili  1  ij  prtpdl  Min  infiiiMi        30 

Cb»  tll  uuiHilÉ.  ìnisn  ti  piccìal  rerm^t 

PiR.  Dii'liii  «i  {tyilf  «<  crtcLKMraLLi  on  egmfi^      l\ù 
2i"  'Cu^l  ne  '4UIULÌWC&Ì133  il  li-rfn  «iTinii^ 
Al  K-rvPi^it?  di  Dio  mi  iti  it  [cnn». 
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iTcp.  La  can  e  bnana  iasagina  i 
lo**  M' Insegnavate  come  l' aom  a'  eterna: 

Convien  cbe  nella  mia  lioRua  «i  seenuu 
28"  Pesol  con  mano  a  guisa  di  lanterna. 

Di  sé  Taceva  a  sé  stesso  lacerna, 

Com'  easer  pnò,  Quei  sa  cbe  sì  governa. 
33*  Da  oa  diomiio,  che  posda  il  govaraa 

Ella  raina  in  s)  fatta  cisterna  ; 

Deir  onora  che  di  tpa  diatre  mi  voraa. 
?CR.  Fuggito  avete  la  prigione  eterna? 
4"    Chi  V'  ha  guidati  f  o  chi  vi  fta  lueema, 

Clie  sempre  nera  fa  In  volle  infema? 
90*  Surgeran  presti  ognun  di  sua  caverna, 

Cotali,  in  sa  la  divina  basterna. 

Ministri  e  messaggicr  di  vita  etenim. 
31"  A  lui  la  becca  tua,  si  che  diseeraa 

O  isplendor  di  viva  Iona  etema. 

Si  di  Parnaso,  o  bevve  in  sua  cisterna. 
Par.  Si,  riguardando  nella  tace  eterna, 
11*  Tu  dubbii,  ed  hai  voler  cba  si  riesiM 

Lo  dker  mio,  eh*  al  tw  sentir  aft  atem, 
11^  Tanto^  che  aoe  principio  non  dbeema 

Però  nello  giostlaia  sempilcma, 

Com*  oeeMo  per  lo  mare,  entro  a*  talenia; 


21*  Pronte  al  consiglio  Ohe 

lo  veggio  bea,  dias'lo,  saera  Ineèrna, 
Basta  a  seguir  la  provvidema  eterna. 

28"  In  questa  prìmaveco  saa^litemo, 
Peróetnalemente  Osanna  sverna 
Ordnni  di  letina  onde  a^  intomn. 

3(P  Che  dove  Dio  sansa  meno  govurat, 
Nel  giallo  della  roso  aempitema. 
Odor  A  hMO  u  Sol  che  tempio  verno, 

33"  Ficcar  lo  viso  per  lo  looo  etemo 
Nel  aaoprofoado  Ti«  ebo  s»  intera^ 
Ciò  che  per  P  aalTano  ti  a^adema  ; 


116 


POR.  Gli  Aatiri,  poi  che  fa  merIftOlefam» 
ìT  Vedeva  Troia  in  cenere  e  in  caverne  : 
Moetrava  il  segno  che  &  si  dtaoaraot 
14*  Mostrandovi  le  sw  bellcmo  eterna. 

Onde  vi  batte  clii  tatto  dhoanm. 
('4R.  Virtù  A  cariti  che  fa  volecao 
i   3*    So  disiassimo  esser  più  sopeiae, 
I  Dal  voler  di  colui  die  qui  ne  cctao; 

'   7°    Multo  si  mira  e  poco  si  discerné. 
La  divina  bontà,  ch«  da  se  spcma 
Si,  che  dispiega  U  b^lesw  eteme. 
S"    E  come  in  voce  voce  ti  discerné, 
Vid'  io  in,  essa  Ince  altra  lucerne 
Al  modo,  credo,  di  lor  viste  etano. 
23^  Trìvio  ride  tra  lo  ninfis  eteme, 
'  Vid*  lo,  sopra  migliaia  di  loeemo. 
Come  fa  il  nostro  le  viste  superne; 
28"  La  monte,  omondo,  di  dascun  eho  cecae 
Tal  voto  alfe  intelletto  mio  atecao 
Di  tolta  lo  swiovb  aompitoiao. 


Inr.  rexOU  htgù  pndmmt  imfènd 
34"  Disse  1  Maestro  mio,  so  ta  'I  ifciwi 
Par.  NoveUamcato,  Aawr,  che  U  ciel  govoni, 
1*    Quando  la  roota,  che  ta  sempiteàd 

Con  1'  annooin  che  tomfoci  e  disoeni^ 
S7*  Pensa  che  interro  mm  è  cbigq;vemii      110 
Ma  prima  che  gennaio  tolto  si  sveni, 
Ruggerln  si  questi  oarchl  satani. 

Ire.  Pin  rijd  L  iTrit  riifsc*ta  bìIT  Uiferfir>,         110 

1*    Ooii'  i*  per  lo  l»  mt/  p^fiM  e  ^EtìTVkt 
E  ^ruTCaUi  di  foJ  par  Ea^g»  ■Inmj!;!^ 

V*    ÌÀ  t-nlri)  rttio  nello  «oUo  sene  7i 

Fo^-^r.T.  M  -i  mi  diaf*  :  U  fate  elarpo» 
Coca^  lo  iihIì  in  ^|D«td  haosn  ioferi^i. 

Ilf  Cb  r  dHi!T«i  i^asi^eiiii  n^l  Wvft  bErm*,     3S 
Ma  «rlii,  pfkcn  ;ns«  >ie  baa  IìbwiM, 
Levò  A  Dil^  liti  ciirrhin  ^iparto^ 

27*  Cb''  i^etf  Ai  Mwalagna  U  mal  grtrfRfv^ 
Le  filLji  di:  LaaKuir  v  dì  Santefiw 
Cht  mula  parta  dalla  «tate  ^1  ì  rnm  ^ 

3QP  Chi«  t-USEÈn  riMdK  UtA  ba^iuLA  il  ^^mi\ 
Qoi  ti  trii\a]^  B  |m|  MAla  aon  ili^-rxin, 
E  nuo  CTvd»  the  iiijtaa  in  Hupifernit. 
PcR.  Non  vid^  io  chiaro  si,  0001*  io  discsmo^      77 

4"    Che  n  AMBO  cerchio  del  moto  sopeno, 
E  che  sempre  riman  tra  1  solo  e  il  vemov 

5*    L*Angel  diDiomipra8c,eqaeld?iaCKao104 
Tu  to  ne  porti  di  costai  T  olerao 
Ma  io  far«  dell'  alM»  dtoo  goverao. 

28"  Che,  quanto  dorsvà  F  aao  aBodeno»  US 


•{7 
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0  firote,  diON.  qaosti  di'  io  II  a 

Fa  miglior  fabbro  del  ptrior  materno. 

2r  Fa  oorsa,  e  Ammoo  in  sol  grado  sopeno,  IS:> 
E  dlsae:  U  tampoco ìmop  e  l' eUrao 
Ov'  io  por  me  più  oltre  non  disoanuu 
Par.  Latin,  riapoao  qoelP  amor  paterno»  Z^ 

17*  La  eontingensa,  che  fnor  dà  quaderno 
Tutta  è  dipinto  od  eoepetto  eterno. 

2B^  Di  che  ragiono,  per  P  aroo  superno, 
ngh*** 


Oro 
Fa 


che! 


gladido 
dell*  odi 


flir.  Ch^elAidelFaJaiolUMBoedlsoofaapero    1 
9^   La  quale,  e  il  qoalo  (o  volar  dir  le  vero) 

Uigiiized  by  VJiV^V^V  iC 
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ir  tàtà»  U  laccwiioi  M  aagcior  Piero. 

W  Q«iTi  «  AkMUi^ro,  e  Dioobio  fwo,  107 

E  oMlIt  fronte  e*  ba  1  pel  eod  nero, 
È  ObbM  dt  Esti,  il  qatl  por  Tero 

ai"»  B  tidl  dietro  0  noi  an  dievol  nero  » 

Ahi  oMoto  ogH  ora  aell'  «spetto  loro  ! 
Con  I'  «le  aperte,  e  toTrt  i  pie  leggiero  ! 

37*  Non  tomo  rivo  ftlean,  t' i*  odo  il  vero,       65 
V  fW  oom  d*  trae,  e  poi  fli'  eordixUero, 
B  certo  il  creder  mio  venite  intero; 

UT  Oabre  che  ?tnno  intorno  dieoa  vero  :        M 
8*  io  tomi  por  di  lento  ancor  leggiera, 
Io  earei  meeio  già  per  lo  eentiero, 

Fn.  Con  nn  Tasello  tnelletto  e  leggiero,  41 

T   Da  poppa  (ta?a  il  celestial  nocchiero, 
E  pii  «fi  cento  spirti  entro  eediero. 

4*   Tanto,  che  'l  ano  andar  ti  sia  leggiero,      92 
AUor  tarai  al  In  d' ceto  sentiero  : 
Pia  non  rispondo,  e  questo  se  per  vero. 

t*    Seguitar  lei  per  tutto  V  inno  intero,  17 

Agmsa  qni.  lettor,  ben  gli  occhi  al  vero. 
Certo,  cbo  '1  trapassar  dentro  è  leggiero. 

ir  Non  vide  me*  di  ne  obi  vide  il  vero,  68 

Or  snperbite,  e  via  col  viso  altiero. 
Si  che  veggiate  il  vostro  mal  sentiero. 

IT*  Un  crodflsso  dispettoso  e  fiero  20 

intomo  ad  esso  era  il  grande  Assoero, 
Cbo  fo  al  dire  e  al  far  cm)  intero. 

48P  Che  tosto  piangerà  qnd  monistero,  122 

ferebè  suo  figlio,  mal  dd  corpo  intero, 
Ha  posto  in  luogo  di  suo  pastor  vero. 
PAK.  Segue  la  fona;  e  eod  queste  fero,  80 

4"    Se  fosoe  stato  il  lor  voien  intero, 
E  foce  Mulo  alla  sua  man  severo, 

1*    Petdiè,  se  ciò  che  ho  detto  è  stato  vero,   128 
Gli  angeli,  (Vate,  e  il  paese  sincero 
Si  couM  sono,  in  loro  essere  intero;  ' 

it    Di  Roma,  che  son  state  cimitero  140 

Tosto  libere  flen  dell'  adultero. 

40^  Saver  Ai  messo,  che,  se  il  vero  è  vmo,     118 
Appresso  vedi  il  lume  di  quel  cero 
L^  angelica  natura  e  il  ministero. 

I4P  Per  iscusarmi,  e  vedermi  dir  vero  ;  187 

Perchè  si  fa,  montando,  più  slnoero. 

2r  Che  Polinnia  con  le  suore  fero  56 

Per  aintanni,  al  millesmo  del  vero 
B  quanto  U  sant«>  appetto  facea  mero. 

28*  De*  miseri  mortali  aperse  il  vero  2 

Come  in  ispoochio  fiamma  di  doppiero 
Prima  che  V  abbia  in  vista  od  in  pensiero, 

29^  Credendo  e  non  credendo  diccr  vero  ;         83 
Yoi  non  andate  giù  per  un  sentiero 
i;  tnor  dell'  apparenza  e  il  suo  pensiero. 


In.  BieoafaMiò  a  gridar:  Perche  mi  scerpi?    35 
18^  Uomini  ftimmo;  ed  or  sem  fatti  steq»; 
Se  stata  fosslm*  anime  di  serpi. 


IKF.  Toglieva  gtt  animai,  die  sono  in  terra,        2 

T   W  apparecdiiava  a  sostener  la  guerra 
Che  ritrarre  la  menta,  che  non  erra. 

9^    E  noi  movemmo  i  piedi  in  ver  la  terra,    104 
Dentro  v'  entrammo  sema  alcuna  guerra: 
La  condixioa  che  tal  fortena  serra, 

ir  QneU'  AtUla  che  fo  flageUo  In  t«rra,        13  i 
Le  lacrime,  che  eoi  boUor  disserra 
Che  fecero  alle  strade  (anta  guerra. 

47*  Cho  parie  sono  in  acqua  e  parte  in  terra;  20 
Lo  bcvcro  s' assatU  a  far  sua  guerra. 


Firn. 
6* 

7* 

15* 

20* 

28* 

Pax. 
2* 

11* 
iV 
28* 


Su  P  orlo  che.  di  pietra,  il  saliMon  sem. 
'  S*  aperse,  agli  occhi  de'  Teban,  la  terra,    32 
Anfiarno?  perchè  Insci  la  nerrat 
Pino  a  Minde,  che  ciascheduno  afierra. 

>  Caduto  se>  di  queUa  dolce  terra  20 
Diflsmi  se  i  BomagnooU  han  pace,  o  guerra  ; 
E  1  giogo  di  che  Tever  si  disserra. 

>  Che  ^ik  in  su  la  fortunata  terra  8 
Per  li  Boasani,  e  per  la  lunga  gwm 

Come  Livio  scrive,  che  non  erra: 
*  E  che  se  fossi  sUto  aU' alU  guerra  119 

Che  avrebber  vinto  i  figli  della  terra; 
Dove  Codio  la  freddura  serra. 
Sol  per  lo  dtrfoe  snon  della  sua  terra,        80 
Ed  ora  In  la  non  stanno  senu  guerra 
Di  <^  ohe  un  muro  ed  una  fossa  serra. 
Seder  là  solo,  Arrigo  d»  Inghilterra;         481 
Quel  che  piò  basco  tn  eeelor  s*  atterra, 
Per  cui  ed  Aleesandria  e  la  sua  guerra 
Che  1' aggravava  già,  in  ver  la  terra,       110 
Orando  all'  alto  Sire  in  tanta  guerra,  ^ 

Con  quelP  aspetto  cite  pietà  disserra. 
Guardando  l'ombre  che  giacean  per  terra,  443 
Nulla  ignorania  mai  con  tanta  guerra 
Se  la  memoria  mia  in  ciò  non  erra, 
L' esalazion  dell'  acqua  e  ddla  terra,         96 
All'  uomo  non  facesse  alcuna  guerra, 
E  libero  è  da  in^,  ove  si  serra. 
Di  questo  corpo  che  lagginso  in  terra        50 
Ella  sorrise  alquanto,  e  poi:  S>  egli  erra 
Dove  dilavo  di  senso  noa  disserra, 
Ch'  ei  oomindò  a  far  sentir  la  terra  SO 

Che  per  tal  donna  giovinetto  in  guerra 


La  parta  del  piacer  i 

Adora  per  color  ohe  sono  in  terra 

Già  si  sdea  con  le  spade  Ur  guerra; 

Lo  pan  che  il  pio  padre  a  nessun  aerra  : 

Chi  apri  le  strade  tra  U  cielo  e  la  t«m, 

Cooe  ftioco  di  nube  si  disserra, 

E  fuor  di  sua  natura  in  giè  s' atterra; 

Al  quale  ha  posto  mano  e  cielo  e  tetra. 

Vinca  la  cruddtk,  che  fuor  mi  serra 

Nimìeoa'lupi,cbegU  ' 


42S 


Poe.  D*  arte  e  d' Ingegno  avai^  thi  disserri,   425 
9*    Da  Pier  le  tengo;  e  disseai,  ch'io  erri 
Pur  che  la  gente  a'  piedi  ni  a*  atterri. 


ti 
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Per  P  aer  tenebroso  si  riversa  : 

Cerbero,  fiera  cradele  e  diversa, 

Sovra  la  gente  che  quivi  è  sommersa 

Sovra  una  fonte,  die  bolle,  e  riversa 

L'  acqua  era  buia  molto  pie  die  persa  : 

Entrammo  giè  per  una  via  diversa. 

Due  e  nessun  l' imagine  perversa  77 

Come  'I  ramarro,  sotto  la  gran  fsrsa 

Folgore  pare,  se  la  via  attravena: 


mr.  Coalndd  al:  sa  non....  tal  ne  B>ellerse.       8 

9*    Io  vidi  ben  si  com'  ei  ricoperse 
Che  for  parole  alle  prime  diverse. 

28^  D' un  suo  compagno,  e  la  bocca  gli  apene  95 
Questi,  seaodato,  il  dubitar  sommersa 
Sempro  con  danno  V  atlender  soOerae. 

28^  Del  garofano  prissa  discoperse  428 

E  tranne  la  brigata,  in  che  disperse 
E  r  Abbagliato  il  suo  senno  proferse. 
Pcn.  Da  Pntomagao  al  gran  giogo  eoparaa     4I€ 
Uigiiizecl  by  vjkv^v^v  iv_ 
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S"   Sì,  «h«  1  pngM  un  In  «equa  si  eonTtrM: 
Di  Id  ciò  ohe  U  terra  noa  MfierM  : 

40"  CooM  q«el  towao  eh'  ìyÌ  d  eopena.  5 

Che  V  occhio  «Un  «peHo  aoa  mITwm: 
Mi  »'  aeeoote,  •  1'  omvo  «>  «Rìmw. 

18"  MorU  U  gtllt^  *  ori  U  Mr  •>  apone,     Iti 
E  qaelltf  che  V  afruao  non  loflarM 
Sé  ttowa  •  tìU  senn  gloria  ofleno. 

iV  In  pvf  aiion  dcir  aniao  oonvene,  116 

61  oooM  l' oeebio  nostro  non  s*  adow 
Cosi  KiwtiiU  qni  a  lem  U  mena. 

28P  Ma  Ellesponlo,  ik  Ws  passò  Un*,  71 

Più  odio  da  Leandro  non  soffona, 
Che  <^  da  oMf  perchè  allor  non  s' apcna. 

31"  Abbraceioaunl  U  «asta,  a  mi  snounena,    104 
Indi  mi  tolse,  e  bagnato  m?  offerse 
E  dascnna  eoi  braedo  mi  ooperse. 
Par.  Ooanto  pessibU  fi^  pei  ebe  U  persa,        4S5 

3^    Ed  a  Beatrioe  tatù  si  eaa?erse: 
81,  che  da  prima  il  tìso  noi  lofiSBrae; 

7"    Guardando  alla  persona  ohe  sofferse,         44 
Però  d' on  atto  nsdr  cose  diverse  ; 
Per  Id  tremò  la  terra  e  il  dd  s'  aperse. 

8"    Posda  oonehiue  :  Dsnqoe  esser  diverso     422 
Perchè  nn  naaee  Solime  ed  altro  Serm, 
Che,  Telando  per  l' aere,  il  bglio  perse. 

20"  Perchè  di  grada  in  grada  Dio  gli  aperse  422 
Onde  credette  in  quella,  e  non  soffèrsa 
E  riprcndeane  le  genti  perverse. 

241"  Con  la  taa  meato,  U  boeea  l' apersa        410 
Sk  eh'  io  approvo  dò  che  Inori  emerse; 
E  onde  alla  credsnis  Ina  s' offerse. 

28"  Onde,  d  tosto  eome  gli  ocdd  apersa        IM 
E  se  tanto  segreto  ver  profferse 
Cbèabi'l  vide  qnamù  glid  disaorana 

ersi 

nr.  Non  gUd  celai,  ma  tutto  gUeP  apafd:       Ah 
40"  Pd  disse:  Fieramente  faro  avverd 

Sì  ehe  por  doo  flato  gli  disperd. 
20^  Di  nuova  pena  mi  omvien  far  versi,  4 

Ddla  prima  cans«m,  eh'  è  da'  sommerd. 
29"  Di  Malebelge,  d  che  i  suoi  cenverd  44 

Lamenti  sadtaron  aM  diverd 

Ond'  io  gli  orecdii  colla  man  conenL 
33"  Aprìad  gU  occhi:  ed  io  non  gUsla  aperd,  440 

Ahi  Genovesi,  nomini  diverd 

Perchè  non  siete  voi  dd  mondo  spsrdt 
Por.  Per  gira  ad  essa,  di  color  diverd,  T7 

9*    E  come  V  oodiio  più  e  più  v'  apersi. 

Tal  neUa  faccia,  eh'  io  non  lo  sofferd: 
13"  E  vedrd  gente  innaMi  a  noi  sedersi,         44 

Allora  più  che  prima  gii  occhi  aperd  ; 

Al  color  ddla  pietra  non  diversL 
W  QueU'  ombre,  che  veder  pia  non  poterd,  440 

Dd  quel  più  altri  nacquero  e  diverd; 

Che  gli  occhi  per  vagbena  riauperd, 
£9^  Freddi,  o  vigilie  md  per  vd  soffersi,         88 

Or  coavisa  eh'  Elicona  per  ma  vani, 

Forti  oeae  a  pensar,  mdten  in  veni. 
Par.  a  sé  me  tanto  stretto  per  vederd,  8 

3"    Qnali  par  vetri  trasparenti  e  tersi. 

Non  d  profonde  che  i  fondi  den  pard, 
33"  E  per  sonan  nn  poco  in  questi  verd,        71 

lo  credo,  per  P  acnsM  eh'  io  sofferd 

8e  gli  occhi  add  da  lui  fosaero  avcrd. 


Inr.  Che 
5"    Se  fosse  a 
Pdc*hai 


vd  per  r  aer  parso 
anco  il  Re  dell'  universo, 
piath  dd  nostro  md  parrarsò. 


42"  Tremò  d,  ch>  le  passai  eha  F  UnlTmo 

Più  vdte  il  mondo  la  enea  aan 

Qni  ad  aUrova  tal  fece  riverso 
82"  Descriver  fendo  a  tatto  V  makfi 

Ma  quelle  donna  aiutino  U  mio  verso, 

fi  che  dd  fatto  il  dir  non  da  diversa.* 
Por.  Dissilo,  alquanto  dd  color  coasperso  SO 

S"    E  intanto  per  la  costa  da  traverse 

Cantando  MUénr»  a  verso  a  verso. 
V    Bianco  ssarmo  era  d  palilo  e  tarso,  85 

Era  il  seaeado,  tinto  più  che  persa. 

Crepata  per  lo  lungo  e  per  traverso. 
Par.  Ed  io:  Ciò  che  n'appar  quassù  diverso,     59 
r    Ed  eUa:  Certo  amd  vedrd  sommerso 

L'  argomentar  eh*  to  gli  farò  avversa. 
TP  Del  sangue  e  ddla  puma,  onde  il  perverso,  28 

Di  qud  color,  die,  per  lo  sole  avverso, 

Yid  io  alien  tutto  U  dd  cospersa: 

erte 

I.tp.  Biprad  via  per  la  piaggia  diserta,  39 

4"    Ed  ecco,  quad  d  cominciar  ddP  erta. 
Che  di  pel  BMCulato  era  coperta, 
di  qua  da  Id  discende  l' erti 


42» 


8"    E  già  di  qua  da  Id  discende  l' erta. 

Tal,  che  per  id  ne  fla  la  terra  apóta. 
PCR.  Qdvi  trovannao  la  rooda  d  «ta,  47 

3"  Tra  Lerid  e  TkrMa,  la  più  diseria. 
Verso  di  qndla,  agevole  ed  aperta. 

9"    GU  occhi  sud  beUi  ondi'  entraU  aparta  ;  «2 
A  guisa  d' uom  che  in  dubbio  si  raccerta. 
Poi  che  la  veriU  gli  è  disooverta, 

28"  Che  ristori  vapor  che  glid  converta,        423 
Ma  esce  di  faataaa  salda  a  certa, 
Quant'  ella  versa  da  dao  parti  aperta. 

32"  Vivace  terra,  ddla  piama,  ufferta  487 

Si  ricoperse,  e  fanne  ricoperta 
Che  più  tiene  un  swepir  la  bocca  aperta. 
Par.  Pur  l' ofEsrere,  ancor  che  alcuna  offerta      9(K 

S"    L'  dtra,  che  par  ssaterU  t'  è  aparta. 
Se  con  altra  materia  d  converta. 

45*  Esser  contenti  alla  pelle  scoverta, 
0  fortunata  !  a  dascnna  era  certa 
Era  par  Frauda  nel  Idta  deserta. 

22"  Come  U  Sd  fa  la  rosa,  quando  aparta 
Però  ti  prego,  e  tu,  padre,  m*  accerta 
Ti  vaggia  con  imagine  scovetta. 

26"  Mi  faeea  traspanr  par  la  coverta 
Indi  spirò  :  Sene'  ssssrmi  i 
Che  tu  e    -  ^ 
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mi  profferta 
k  l'è  più  certa; 


nr.  La  maaibra  aea  Y  uoser  ehe  aMl  ceavarta,  58 
90F>  Faceva  lui  teaer  le  labbra  aperte, 

V  un  verso  '1  menta  e  V  altro  ta  sa  riverta. 
34*  lA,  dove  I'  o^>ra  tutte  eran  copsorta,  tt 

Altra  danne  a  gisoere,  dira  stanno  orla, 
Altra,  oom'  arco,  il  vdta  a'  piedi  tavarte. 


PVR.  Cai  bisognasse,  per  fRrle  ir  coverta, 
23"  Ms  se  le  svergognate  foeeer  eerta 

Oik  per  ariare  avrian  la  bocche  aperta. 
Par.  Parea  dinand  a  ma  eoa  P  de  apwta 
10"  Lieta  faceva  V  anime  eonserta. 
27*  Ma  la  pioggta  continua  eimverta 
Fede  ed  innoaenda  son  esperta 
Pria  (ùgge,  ehe  le  guance  den  coperte. 

Por.  Ma  quando  tanno  liberi  ad  aperti 
40"  lo  stancato,  ed  ambedue  incerti 

Stilingo  piò  ohe  strade  per  diserti. 
43*  Che  gli  atti  loro  a  ma  venivan  earti, 
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Uigiiized  tyf 
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50 


MimtfO  DELLà  DIVINA  OOnOEMà* 


Dil  vU  «Olel*  al  panM  ««imHÌ, 
E  tatti  MI*  riM  «rui  MffcrtL 
PxE.  E  MB  lì  iiiM  #  MBor,  •!)•,  p«  rlMaKi, 
8"    PowU  ito  fM  oceU  «iti  il  faro  iAHi 
Patii  gM  ^VM  4i  tè  «oMlMtt  •  mHì, 


47 


44 


131 


Inr.  DÌMMl«fll«MUBidfc««MW 
|o    QoAiUb  vMi  «ortui  Mi  gru  «M*H 

Qnal  «ha  !■  sU,  W  Mibn,  «1  mm  miì 
4**    CobìmU'  lo,  por  vokr  «mot  «f«o 

Dmìmm  «Mi  ■Jono,  •  Mf  ano  «arto, 

B  qoal,  cba  >alaM  li  aia  pwlar  oovart», 
4(r  A  aM  MB  fc'  la  aal,  4iaaa,  té  a«to 

Ma  IV  le  aal,  aolk,  dura  «olbcta 

OaW  eka  U  «faaa  a  viaa  apaito. 
KT"  laoa^  lMliaD«ai  M  :  a  carta 

9  io  taMl  alato  4al  teoaa  eoraiH 

E  crado  cba  '1  Dattor  1'  avrìa  tofrerio. 
49^  SoaTa,  par  lo  aeoglio  sconcio  ed  arto, 

ladi  na  allra  valloa  ni  fìi  acatartaw 
3r  Coalbaa'teaMareanlaiaavarta,  «6 

E  libieoeaa:  Trono  *Taa  mOmU^ 

a  cha,  atraeolaado,  oa  porte  «o  Uearta. 
air  Cb>l*afcMadlvaiirdi*aMdaaapcfio,      M 

Ma  miii  OM  par  P  allo  aara  aparta 

Piceiela,  dalla  <|mI  mi  tal  daaarto. 
Sr  Dal  euUa  In  eie,  é  oba  'o  aa  la  aaopaito    80 

QaaiU  aapaiW  «aU'  oaaare  aparta 

Dèaaa  '1 1^  Doaa,  aod'  egli  kaaalal  parto. 
PVE.  Qniti  ai  Cmo  latto  dbcoparta  128 

4*    Veniaaa  poi  in  aal  IMO  diaorta, 

Uom,  da  di  ritoraar  aia  poaoia  aapaito. 
flf    Sovra '1  tua  aaagaa,  a  aia  aaow  ad  aparto,  101 

Che  avola  ta  a  U  taa  padre  aafiarto, 

Che  U  glardia  daiP  iapario  lia  diaaflo. 
irgoaaaU^aalparqaa^aapittdiMrta        14 

E  aaaa  aoi  lo  awi  ah'  «vaà  aafiarto 

Ernign,  a  aoa  gaardara  al  aattro  aailo. 
lg«  NeUa  luaiiaaii  taa,  da  ai  fa  aaita  5« 

Lo  aoado  è  haa  aod  tatto  diaata 

E  di  aalida  gravide  a  aaaarta  : 
48°  Bispod  lai,  a  kaana  aaor  diaoawto{      41 

Clw  •'  anara  è  di  iaeri  a  aai  olTarta, 

Sa  drillo  o  torto  va,  aoa  è  aaa  aaria> 
23P  Cha  nudfha  U  BatiaU  ad  diaerlaf  452 

Qatoto  par  l' BvaagaUa  v'  è  aparla» 
Par.  Di  bcUa  lartU  a'  aMa  aaavaria»  2 

3"    Ed  io,  par  aoaftaaar  Btrialla  a  aarta 

Levai  lo  capo  a  prufTerer  piò  erto. 
5**    Sa  credi  bone  osar  qad  e'  hai  offerto,         82 

Ta  oa' obmI  dd  aagffior  panie  aai«a  ; 

Clio  par  aoalra  le  ver  eh'  io  t' ho  aaavarto, 
41^  FraU  a  aaealfo  fànuai,  ad  eaao  Alberto      98 

Se  U  di  tatti  gU  altri  easor  vaoi  aarta, 

•tfaade  «a  par  lo  beato  «ertaw 
49^  Caa'  a*  vadraaao  ^ad  volaaa  inetta,       4 13 

U  d  vedrà  Ina  P  eparo  d'  Alberta 

Perchè  U  tagaa  di  Praga  la  deMrW. 
25°  PnaU  e  libeato  In  fad  cU'  agli  è  aapirto,  65 

Speaa,  dies'  io,  è  ano  atteader  aarta 

Grana  divina  a  prnaadaate  aarto* 
89°  Con  graaia  iHaaiaaato,  e  aoa  lor  aatto,    82 

E  non  voglio  ohe  debbi,  ae  aie  aarta, 

Seoado  «he  r  aOdU  1  è  aperto. 
2ff*  Allora  tal,  cha  palese  e  coverto  443 

Ma  poco  poi  tare  da  Bio  aonarte 

Lb  dova  8iaa«  aage  è  par  ano  aaite, 


3flP  BagatnanU  adP  aMa  i 

erre 

POK.  Le  capaa,  itala  rapida  a  protiffa  77 

2r  Tidia  att*  o^n,  aanira  ahaU  fai  fan. 

Poggiala  a*  A,  a  ler  di  poaa  awvai 
Par.  OièpièataBleaBaraBiiMiaBtevt,        C8 
SN*  Ma  r  aUa  awitb,  da  ci  fh  airva 
8oi«agcia  fai,  d  «aaa  ta  aaaarra. 

ervl 
I^r.  E  rraanMB  d»  Aaaewa  aaco,  a  i liati,    110 
I5P  CdBi  peUi  da  dal  Servo  da>aarvi 
OfaIwdèUi   ' 


Pat. 

48» 

Trdlada 
VP  QoaalateaP 

Cbeaaafiaa 


rnu  CerchMa  dalla  froade  di  Miavrt. 


E  aaai*  la  dlaaadaL  aaw 
Lo  boon  Maaatra:  Qaerte 


dlaeaka 


Inr.  Vidi  Piaua  aoraati  aaa  graa  tai^ 
18*  Ahi  aaaa  faoea  lar  levar  la  haaa 
La  aaeeade  aapatUva  aè  le  t«n. 


inr.  Parahè,  aianaii,  a 
2»    Salo  he  bea  talaa  parola  ialaaa,' 

L' ania»  laa  è  da  vinadeeOaM: 
ir  EkU  haa  qadl'  arte,  dica,  aaUappeaM,  TT 

Ma  ma  «' *       ..    - 


Che  la  aaprai  ^aanle  ^adr  aria  paaa. 
49P  Al  piano,  è  d  la  roccia  di*aoMeaa,  8 

Coiai  di  qod  barralo  ara  la  weaa> 

L'  àdlaaia  di  Grati  era  dideèa, 
18*  Risp«a  U  Savia  aK  aaaa  leaa,  47 

Nua  aveaahba  la  la  U  ■ 


401 


ir  Dall'  alpe,  par  aadere  ad  aaa  aaaaa, 
Co«k,  giè  d' aaa  ripa  diaeuaaaaa. 
Sì  dM  in  pea'  età  avvia  l' areedda  atti 

22f  Aiii  Bara  eoapagaia  !  aa  adla  «hlaaa 
Pan  alla  pagda  era  la  ade  ialaaa, 
E  della  gente  ah'  eaiia  v*  era  iaaaaa. 
POE.  Pie  dalla  evaa,  •  aaa  d ' 

9^    In  toglie  ma  paraa  veder  lapaa 
Con  r  ale  aperta,  ed  a  aalare  ialaa  : 

ir  Ma  piaaid  leape,  che  poca  è  V  aftaa 
Troppa  è  pie  la  paara,  oad'Aiapii» 
Che  giè  lo  iaaarea  di  laggi*  ai  paaa. 
Pai.  Se  la  com  diaaia  in  la  aorpnaa, 

r    Par*  qaalanfa  «eea  taalo  aeaa 
Suddiafar  aoa  d  pad  eoa  altra  aaaaa. 

44*  Tal  «ella  r  eabra  aha  par  aaa  dUbaa 
E  «aaa  giga  ad  arpa,  la  laapa  laaa 
AtddaawlaaeUaea*  ialaai 

34*  Già  IdUa  il  ade  ogaaid 
E  volgaaal  eoa  voglia 
Didiala 

Sr  Cba 
Codta 

di 


mr.  Oade  P  ama  a>  a 
44*  Seeia  aipeae  aai  ara  la  Itaaa 

Iscotcade  da  aè  P  anara  (aaaaa. 
Poi.  Sabilaaaala  laadana  rtar  f  aMa, 
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IB 
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:l  by  s^Kjyj 


'^1^ 


Bmatio  tmjLk  DimiA  comiEDià. 


81 


r   Così  tO^  io  iiMUa  «MMd*  fmo* 

Com'  wiD  che  va,  oè  M  dote  riMca  : 
Fai.  Del  tao  disio,  mi  disse ,  sì  eb*  di'  ose*        8 

•ir  Nun  perchè  nostre  oMMMcenze  cresce 
▲  dir  le  sete,  sk  che  1'  oum  ti  mesce. 

INT.  V  alone  ammende,  tue  fama  rlnfieedil   53 
itf  E  '1  troMo:  Si  eoi  dolco  dir  m'  ede«cbl, 

Peroh'  io  on  poco  e  ref  toner  m*  iof  «chi. 
82"  Me  non  tecer,  se  t»  di  q«e  entr'  esciti,     113 
Ei  pien^  qal  V  argento  de*  PrenoeseU  t 
U  dove  i  pccealori  stanne  fresebi. 


23 


11 


122 


Inr.  Ed  avanU  che  sUn  di  Ih  dlseee^  IfO 

8"    Figliaol  mio,  dlsee  U  Maestro  eortese, 

TalU  cenvegnen  qoi  d'  ugni  peeee: 
15*  Poi  eoQoseieto  de  «n,  elio  ati  prece 

Ed  lo,  ooendo  '1  sao  brsccio  e  me  distese, 

SI,  che  '1  Hio  ebbraoieto  non  difeso 
W  Becenti  e  Tscohie  delie  lemme  incese  l 

AIU  ter  gride  U  mie  Duttor  e*  alteeoi 

Disse}  e  eoetor  si  Tool  esser  eortese: 
48"  Cpndnsei  a  far  la  voglia  del  Marchese, 

E  nun  p«r  le  qni  piange  Bolognese: 

Che  tante  lingne  nen  sen  ora  apprese 
f  9"  Con  si  contenta  labbia  sempre  etteee, 

Pere  con  eenbo  le  breecie  mi  prece, 

Bimontò  per  la  tie  onde  dieocee) 
20"  Pectore,  e  <inel  di  Breecie,  e  '1  VereM 

Siede  Peschiera,  bello  e  forte  eraaee 

Ove  le  riva  intomo  pi*  disoese. 
23"  Ch'  io  gli  vidi  venir  con  P  eU  tese , 

Lo  Dnee  aUo  di  snbtto  mi  prese, 

E  vede  presse  e  s*  U  fiamme  eccaee, 
25^  E  con  gli  enterier  le  braecie  prese} 

Gli  dinslani  elle  cosce  distese, 

E  dietro  per  le  rea  su  le  ritese. 
28"  Non  Ncbi  U  vittoria  al  Noereea, 

Poiché  P  m  pie  per  gtreene  sospese, 

Indi  a  pwtirsl  in  terra  lo  distese. 
29"  Gente  ek  vene  asme  le  seneee? 

Onde  V  alito  Mibroee  che  m' InCesei 

Che  seppe  far  le  temperete  cpeee; 
Pfim.  Ti  prego,  se  mai  vedi  quel  paese 
5»    Che  la  mi  ^de*  taci  prtsghi  cortese 

Perdi'  io  possa  pnrgsr  le  grevi  offese. 
T    Goerdando  in  suso,  è  Gngiielmo  merchcse,  134 

Fé  plenger  Honferrsto  e  il  Cenevese. 
Il*  Che  penneUeggia  FreMo  Bsiegnsae;  88 

Ben  non  cere'  io  stele  s>  eortese 

Dell'  eceellense  ove  mio  ocre  intese^ 
TT  Aeeeeo  di  virt*,  eeBH>n  eltro  eoeeee 
Onde,  d'  ellore  che  tre  noi  dbeese 
Che  te  Ine  effeM««  mi  te  peiesa, 
23"  Me  nsUe  voce  soa  mi  te  pateea 
Qoeate  fevUte  tette  mi  raseme 
E  ravvisa  la  facete  di  Foreee. 
28"  BteswlBeì*  colsi  che  prie  ne  cUeee, 
U  gente,  dw  nen  vien  con  noi,  effcee 
Regine  centra  sé  chiamar  s'inteee; 
28"  Sìceem'  egU  era»  candelabri  appreee. 
Di  sopra  Saamaeggteve  U  beUe 


re  fMcte  Prete  cortese, 
Beno  al  viver  del  paess. 

12"  In  che  le 'Sente  Chiese  si  ditese, 
Ben  li  dovrebbe  essai  eeser  peiesa 
Dinensi  el  mie  venir  (n  si  certeee. 

15»  Fu  si  sCogeto,  che  tt  parlar  discese 
La  prima  eoee  che  per  me  e*  intese, 
Che  nel  otio  seme  se>  tante  eertcee. 

23^  Tende  te  breeete  poi  che  il  tette  prece, 
Ciescnn  di  quei  eenduri  te  sn  si  stese 
Cb'  egli  evieno  e  Marte  mi  li  petese. 

32f  Di  tante  ammireiiun  non  osi  sospese, 
E  queir  amor  che  primo  li  discese, 
Dumaaal  a  Ili  te  sae  aU  dialeae. 


1OT 


4" 


8"    Tenendo  1 


50 


122 


68 


41 


14 


IO 


lifr.  DirotU  pereh» te  venni,  e  4|ael  eWte>atoil  50 

2"    lo  ere  tra  coter  che  con  sospesi. 
Tal  che  di  oomandere  te  le  rìciiiesi. 
Semo  perdati,  e  sol  di  tanto  offesi,  41 

Crea  daol  mi  prece  il  cur  quando  te  'ntesi, 
Conobbi  che  te  quel  limbo  cren  eoepeei. 
Tenendo  1'  altra  sette  gravi  peci,  TI 

Giasti  son  dno,  me  non  vi  seno  intesi: 
Le  tre  feville  e'  hanno  1  cori  eccesL 

9"    Per  te  qneli  cren  si  del  tette  accesi,         119 
Tutu  gli  lor  coperdii  cren  sospMi, 
Che  ben  parean  di  miseri  e  d' oCfesL 

13"  Selve  saranno  i  nostri  oerpi  eppesi,  107 

Noi  eravamo  ancore  el  tronco  attesi. 
Quando  nei  tamaio  d'  un  rumor  sorpresi, 

23"  Son  di  piombo  si  grosse,  che  li  peci  101 

Frati  Godenti  famme,  e  Botegnesi, 
Nomeli,  e  da  tue  terre  insieme  prssi, 

84**  D' eseer  di  la  dal  centro,  ov'  te  m' azteci  107 
Di  ih  testi  cotante,  qnant'  te  seesi  : 
Al  quei  si  treggon  d  ogni  parte  i  pesi: 

Por.  Non  son  r  antico,  me  di  tei  discesi  :         110 

8"    O  !  dine!  tei,  per  li  vostri  pecei 

Per  tette  Enit>pe,  eh'  ci  non  sien  palesi? 

10^  Lo  nostro  amore,  onde  operar  perdési,      122 
Ne'  piedi  e  neUe  men  legati  e  presi; 
Tante  staremo  immobili  e  distesi. 

20^  Diceen,  per  quel  eh'  te  da  vidn  compresi,  137 
Noi  ci  restammo  immobili  e  sospesi. 
Fin  che  '1  tremar  cessa,  ed  ei  compiiésL 

27**  Pereh'  io  divenni  tal,  quando  lo  'ntesi,         14 
In  su  te  man  commesse  mi  protesi, 
Umani  corpi  già  vedati  eccesi. 

Par.  Queste  parole  brevi,  eh*  te  oompresi  56 

80P  E  di  nevelte  vieta  mi  raoceei. 

Che  gU  cechi  mi^  non  si  tesser  ditesi. 


In.  Non  baste,  pereh'  ei  non  ebber  battesme,  85 
4**    E  se  foron  Aoanii  al  C 


81"  E  quando  per  te  herbe  U  viso  chicae, 
E  come  te  mte  fàccia  ai  dtetesct 
Da  ten  aspersion  1'  ooebte  eempresa: 

83"  Colpa  di  qnelte  eh'  el  serpente  creae, 
Perse  In  Ire  veli  lente  spàite  prese 
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E  di  qeesti  colai  son  te  b 
Por.  Di  Tebe,  poetando,  ebb'  te  battesme;  80 

22?  Lungemeate  mostrendo  paganesmo  ; 

Cerchiar  mi  te  più  che '1  quarte  ocntesmo. 
Par.  Da  indi  il  punm  più  del  paganesmo,         425 
W*  Quelle  Ire  donne  gli  (^  per  bettesme, 

Dinansi  al  baltenar  più  d'  un  miltesmo.  • 
34*  Che  quell  opere  fosser?  Quel  msdesmo,     101 

Se  il  mondo  si  rivolse  el  Crislianeseao, 

È  tal,  ehe  gli  altri  non  sono  il  centesme  ; 


Inr.  Queste  tristo  rasoel,  quand"  *  d 
T>   Ed  ie,  ^  a  rimirar  mi  Steve  inteso, 

Uigiii-ecl  by  vjiv^v^v  l^ 


SI 


BMARIO  DELLA  DITOfà  COMMEDIA. 


fliiit  tali*  •  MB  MBbUaU  «Iìmo. 

ai*  D*cU  «Uri  aa*  tu  «ctimbUUo  mcmo, 

E  qoelU  ptrt«i  doode  prima  è  prato 

Pai  cadée  gÌMo  imiaiiri  lui  dUtaao. 


-ar  A  ebe  a*  io  noa  ataaei  o  roocUon  ptaao,  44 
B'I  DMa,  eba  Bi  Tido  tanto  atta 
CiaMM  ai  faaeU  di  ((«al  eb'  agK 


B'I  DMt,  eba  Bi  Tida  tanto  attaao, 
CiaMM  ai  faada  «  (mal  eb'  agK  è  iaeaM. 
«P  naandooii  di  lai,  io  foaai  f 


Però,  qaal  eba  noa  paoi  atara  intaao, 

Udirai,  a  aaprai  m  ■'  ba  oOìmo. 
Pnu  E  del  eaaraiia  dal  aoU  aaaai  pi*  apeao,       74 
12"  Qaaado  colai  cba  aaaipra  iaaaaii  attaao 

Non  è  pie  t«aipo  da  gir  sì  wiapaao. 
ai»  Diate,  parcM  U  facda  taa  tastato  113 

Or  toB  io  d*  aaa  parta  a  d*  altra  praao; 

Cb*  l' dica:  oad'  io  totpiro,  e  tono  iateto. 
28*  Già  manifeato,  •'  i'  non  fotai  atteto  aS 

Cbèperlo 


La  qnal  ni  Ceea  a  rimirar  aoapeao. 
*  DalT  etano  piacer,  totto  aoapeao, 
i  aBM,  tal  qnaleaa  raooo 


B  il  dolbe  taoa  per  canto  era  gik  iataao. 
Pai.  Deaiderato,  a  tè  mi  fece  attaao, 

I*    Panremi  tanto  aliar  del  cielo  aceato 
Lago  non  fece  mai  tanto  dbteao. 

8*    Peroecliè  U  cibo  rigido  c^  bai  praao 
Ipri  la  BMnte  a  qnel  cb'  io  ti  palaao, 
8aan  le  ritcaert,  avere  inteao. 

JIP  Di  nnora  fellonia  di  tanto  peao, 
Erano  i  RaTignani,  ond'  è  diteeso 
DeU'  alto  Belllncione  ba  poMria  prtta. 

19^  Eaggio  di  tote  ardeete  rt  aooeae. 
E  qnel  ebe  mi  eontiea  ritrar  teateao, 
Né  fa  per  fantaaia  giammai  eompraao; 

aif  Mi  piiùa  con  la  (orsa  del  ano  peto; 
Pel  appretto  con  P  oeebio  piA  acceco 
Par  non  tenermi  in  aaunirar  totpaao: 

ai*  Giù  per  dottrina  foaae  ooak  inteto, 
Coti  spirò  da  qodl'  anaore  acceao; 
D*  aita  BonaU  già  la  lega  e  il  paco; 


Ijir.  Li  TiflB  dittanti,  tatta  al  conbaaa; 
i"    Teda  qnal  loco  d*  inferno  è  da  eaaa  : 

Qaantnnqne  gradi  mol  ebe  giù  tia  mett 
14*  Intono,  come  il  fòeto  tristo  ad  eaM  : 

Lo  tpano  era  aa'  arena  arida  e  tpeaia, 

Cba  fo  da'  piedi  di  Caton  i 


19^  Anima  trista,  come  pai  e 

lo  stata  come  1  frate  ebe  oonfeatà 
Bichiama  Ini,  perchè  la  morte  cerna. 

ai*  Bellia  lasgiaao  ana  pegola  spetta, 
I'  Tedea  Iri,  osa  non  vedeTa  m  eaaa 
E  gonfiar  tnita,  e  riseder  oomprema. 

34*  .La  cener  si  raccolse  per  aè  ttma, 
Coù  per  li  gran  sari  si  eonfeata, 
lonqnecenf    *^ 


Qaando  ale    . 
POI.  A  cai  porga  la'man,  pie  non  fa.pntaa; 
gP    Tal  era  io  in  qadla  torba  tpetta, 

E  promettendo  mi  seiogHea  da  eaaa. 
IflP  E  s' io  ateeei  gU  ocdii  toIU  ad  essa,  5 

Mei  salivam  per  ana  pietra  fessa, 
*  81  coma  V  onda  cba  ftigge  e  a*  appreata. 
Pai.  Alla  mia  Donna  reTcrcoti,  ed  està  41 

V    BiTolsersi  alla  Inoa,  ebe  promessa 

La  Toca  mia  di  grande  anetto  impreasa. 
47*  D*  intender  qaal  Ibrtana  mi  a*  appraasa;    28 
Cort  diss'  io  a  qaella  tace  stessa 
Beatrice,  fa  la  alia  Teglia  confessa. 
tv  E  dopo  U  sogno  la  paaaioaa  impraaia        59 


Colai  aoB  io,  cba  qatii  tatla  eaau 
Hai  caar  lo  dolca  cba  aacqaa  da  aata. 


Iirr.  Ma  BOB  ti,  eba  paara  aen  mi  daiaa 
I*    Qaesti  parca  cba  centra  me  taoattt 

91  ebe  parea  ohe  T  aer  ne  tremesaa: 
IIP  E  non  vedea  persona  ohe  '1  faceste; 

P  credo  cb'  et  eredetlo  eh*  io  credetta 


Da  gente  ebe  per  noi  ri  na 

I9P  0  in  o  cotcianta  cba  '1  mo.»,.^, 

Io  erado  ben  cb'  al  mio  Daca  piactaaa, 

Lo  taon  delle  parole  vere  espresse. 

aOP  E  per  colei,  ebe  il  Inogo  prioia  daaaai 

Già  fnr  le  genti  sae  deatro  pii  spetta, 

Da  Piaamonte  inganno  riceteMo. 

2S*  Che  '1  torpente  la  coda  in  forca  fieaaa. 

Le  gambe  cim  le  eotce  teeo  siesta 


Non  facaa  tegno  aloon  ebe  ri  paraaaa. 
"i  Jatte, 


Poi.  Se  '1  mi  consenti,  menerutti  a«  eaaa, 
7*    Com'  è  ciò?  fk  rispoato:  cid  Toletaa 

D'  altrolT  orrer  aaria  cba  non  potetaet 
8*    Tn  la  grandi  ombra,  a  parleraaM  ad  età 

Solo  tra  pa»ai  errdo  cb' io  aeeodesaa. 


r    TerribUeo 

lTi  parerà  cb'  ella  ed  io  ardetta,' 

Cba  conTcnne  ebe  il  conno  ri  rempataa. 

I8P  ConTonne  rege  aver,  cba  iBintnwttt 
Le  leggi  too,  ma  obi  pan  mano  ad  eaaa 
Bnminar  paò,  ma  non  ba  F  angUa  ftaw 
Pai.  8*  attere  in  cantate  è  qai  aecsws, 

r    Anri  è  formale  ad  eato  beato  cesa 
Percb'  nna  fansi  nostra  toglie  steaaa. 

8*    Li  popoli  toggetti,  non  ateeee 
E  te  mio  fnte  qaeslo  aatjtndsaaa, 
Già  faggiria,  perriiè  non  gU  ofleadaaaa; 

iV  U  sBotor  di  qaataè,  o  ae  «acaiM 
Non,  si  ut  dmn  prtmmm  motmm  Uf, 
Triangol  ri,  cb*  aa  retto  aoa  atasaa. 

I8P  Che  gaarda  il  peata,  ebe  Rorcaaa  Csaaa 
Cea  qneete  gciùi,  e  oca  altrt  con  eaaa. 
Che  non  atea  cagiona  onda  piangaaaa. 


21*  DC  nostri  ■Bccetaor  parte  icietaa, 
Né  che  le  chiari,  ohe  aii  far  coaoataa. 
Che  ecstn  i  Uttaisatt  cembattaaaa; 


Dir.  E  to'  aba  aappi  cba,  ^nanri  ad  aati, 

4*    Non  latciaTam  V  andar,  parcb*  ri  " 
U  triTt  dico  di  ipiriU  apatti. 

9P    Cbaaeil6orgoariaMatra,atal 
Cori  diase  U  Maattro;  ed  egli  ataari 
Che  eoa  le  tao  aaoor  aoa  mi  nhiailnatl. 
Fot.  TI  coke  nebbia,  per  la  qnal  Tadetri 

11*  Coma,  qaaado  i  Tepori  amidi  a  apeaai 

Dri  Sol  debilemeato  eain  per  cari  ; 
Pai.  Che  pria  m'  aTca  pariate,  end*  dia  ftad 

S*    81  ooaM  U  Sol,  che  ri  eeU  egU  ttetai 
Le  temperann  da'  Tepori  spssri  ; 

21*  Della  mia  Donna,  a  l' aniaw  eoa  eaai. 
Ed  ella  noa  ridea  ;  ma,  S"  io  rideari, 
Seatela  fa,  qaaado  di  eeaer  ftari  ; 

VP  Di  qaella  margherite  inaanri  fasri, 
Pri  dentro  a  M  adi':  Se  ta  Todeeri, 
Li  tari  concetti  sarebbero  aaprsari: 

24*  Sembianse  femiri,  perchè  io  speadeatt 
La  graria  che  ari  dà  eh'  la  ari  ninfsasl. 
Faccia  li  miri  oaneatti  aattr  atpratiL 
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RIHAItlO  BELLA  DIVINA  COMMBMA. 

V     GMMpWMMdM 


SS 


INT.  Mentalo  b  liaMn  isMni  ipMM;  S3 

V    Bea  ■'  Mooni  di'  egli  «ra  M  «M  two, 

Ch'  M  al«HÌ  cImIo,  «d  iachiataii  ai  «mo. 
la^  Pareoi  noi  •China  «oslk  dì  prwto:  6a 

Poi  ali  t«at6,  •  éiiM:  QaegU  è  Nmm, 

E  r«  di  «è  la  taadtttt  egU  »t«Mo. 
2(r  Di  tat  ledooa,  or  oceta  par  t«  iImMi        30 

Qaando  la  aotlrt  uaafiaa  da  prMM 

Le  aatidM  bagaava  per  lo  Imm. 
29?  RicoMJaciò  lo  «paarato  apptawe,  96 

Ma  «tioa  la  aula  braache  aa  poao  ia  ceMo, 

Ed  io,  Mggeado  la  ^aeeto  loeo  rteaio, 
SIP  Lo  t«Bpo  è  po«o  ornai  ohe  a' è  «oooMM»,     41 

Se  tv  tveeti,  rispoe*  io  appreno, 

Fona  mf  atreeti  aaoor  lo  star  diaiewo. 
SS"  Tatto  qaal  giorao,  aè  la  notte  appreeso,    53 

Come  «a  poco  di  raggio  li  fa  aieeea 

Per  «piattio  tisi  il  mio  aspetto  steaoo; 
Pca.  Ma  per  la  eoa  ibUia  la  In  A  praeau,  50 

4"    Sì  coiao  i' dissi,  fai  MMadato  ad  ao«> 

Che  qoesta  per  la  qaale  io  asi  son  aeiao. 
r    E  tatù  gU  altri  che  Tenieno  appraaaa,        93 

Seaia  vostra  dimanda  io  tì  ooameo, 

Per  et»  il  lame  del  sole  in  terra  è  raaao. 
W  Perch'  io  vareai  Virgilio,  e  fe'mi  praaao^     53 

Era  intaglialo  li  nel 

Perchè  si  teaM  afieit 
ir  CbaUmalcbes'aaMèdelprossiaM>,adaa«>413 

E  ehi,  per  esser  sae  vieia  sepprssea, 

Ch*  el  na  di  eoa  grandetta  ia  basso  rnssio. 
W  Per  poco  aaMMTfgrìdavan  gli  altri  appresso;  104 

O  geate,  ia  eai  fervore  acato  adesso 

Da  voi  per  tepidessa  ia  ben  far  mese», 
aO"  Diaasi  non  er  io  sol:  ma  qei  da  prssso    122 

Noi  eravam  parUU  gih  da  esso, 

Taato,  qaanto  al  poder  n*  era  pennssso; 
34**  E  noi  venimmo  al  grande  arbore  adesso,  413 

Trapassate  olire  senta  farvi  prssso; 

E  qaesta  pianta  si  levò  da  esso.  | 

27**  Aaima  sante,  il  fooao;  entratela  esso,       41  > 

Si  disse  coaae  noi  gli  fammo  presso: 

Qaal  è  colai  ohe  nella  foasa  è  messo. 
30"  Venata  prima  tra  U  grifone  ed  esso,  8 

B  tu  di  loro,  qaasi  dal  del  messe, 

6rid«  tre  volte,  e  tatU  gli  altri  appresso. 
P4a.  Diaansl  agli  occhi  tal,  che  per  te  slssso      93 
4<*    lo  t' ho  per  cario  nelU  mente  messo,  ! 

Perocché  sempre  al  primo  vero  è  pvaMo: 
T    a  alto  e  sk  laaniiaco  procsasa,  143 

Cbè  pie  largo  fa  Dio  a  dar  sé  stesso 

Che  s'  egli  avesse  sol  da  sé  dimesso. 
47"  8i  farb  centra  te;  ma  poco  appresso  65 

Di  sua  bestialitate  il  soo  processo 

Averti  fatta  parta  per  ta  stesso. 
4flP  Allo  stremo  del  nmido,  e  dentro  ad  asso     -Il 

Non  poteo  soo  valor  A  farà  imprssso 

NoB  rimanesse  in  inAnita  eccesso. 
22?  TrìMifo,  per  lo  qaale  io  piango  spesso      407 

Ta  non  avresti  £d  tanto  tratta  e  aMSSo 

Che  segoa  il  tauro,  e  fai  dentro  da  esso. 
29*  Parrebbe  lana,  locata  con  esso,  30 

Forse  cotanta,  qaanta  pare  appressa 

Qaando  il  vapor  che  il  porta  piò  è  spesso, 
33"  Pareva  ta  te,  come  lame  rsflesso,  428 

Dsatro  da  sé  dd  sae  colore  stesso 

Perchè  U  ale  viso  ta  ki  tolta  ara  aesso. 


Che  magghta  aome'ta  mar  per 
La  balera  ialenal,  che  mai  ao 


I  retta. 


6?    Gaardeounion  poco;  e  pei  chinò  la  testai  93 
E 1  Dosa  disse  a  me:  Piò  aoa  si  dssta 
Qaando  verrò  ta  aimica  podoitta, 

48"  Ma  non  però  eh*  alcaaa  saa  rivesta:         lOè 
Qal  la  strasdaeremo,  e  per  ta  BMsta 
Ciascano  al  pran  dell'  ombra  saa  melasti. 

17*  Mcalre  che  torni  parlerò  con  qaesta,  41 

Coak  ancor  sn  per  la  strsoM  testa 
Aadai,  ove  seAea  la  geata  mesta. 

31*  E  oom'  el  giaase  ta  solta  ripa  sesia,  6^ 

Conoael  ftarora  e  eoa  qaeUa  tempesta 
Cbs  di  sabita  chiede  ove  s'arresta, 

23"  Coma  la  madre  eh'  al  romors  é  desta. 
Che  prende  il  iglio  e  fagge,  e  non  s' 
Tanta  ohe  sota  ana  camUa  vesta. 

2«"  Se  non  lo  far:  che  Udimaada  onesta        TI 
Noi  discendemmo  U  penta  dalla  testa, 
E  poi  mi  fa  la  bolgu  oMaifesta: 

ST  E  gU  orecchi  ritira  per  ta  testa,  4SI 

E  la  lingaa,  eh'  aveva  anita  e  prwta 
NeU'  altro  si  ricbiode,  e  '1  fama  rasta. 

38?  Levò  '1  braccio  alta  con  tatta  la  testa      436 
Che  faro  :  Or  vedi  la  pena  molesta 
Vedi  s'  akana  è  grande  eome  questa. 

31"  Carlo  Magno  penlé  la  saata  gesta,  17 

Poco  portai  ta  là  volta  la  lesta, 
Ond'ta:  Maestro,  A,  che  terra  è  qaoiU? 

34"  Qaando  vidi  tra  facce  alta  saa  testa!  86 

DdP  altre  dae,  che  s' aggiagnéno  a  qaesta  ' 
E  si  giegaéflo  al  Inogo  «blla  eresta, 
Poi.  Addossandosi  a  lei  s' eUa  s'  arreAa,  83 

3"    Sì  f  id  io  mover,  a  venir,  la  testa 
Padica  ta  faoda,  e  noli'  andare  onesta. 

6"    Nave  santa  nocchiero  ta  gran  tempesta,     77 
Qaell'  anima  gentil  fa  com  presta. 
Di  fare  al  dttadm  sao  qaivi  festa; 

r*  TI  fla  chuvata  m  nuKso  deUa  testa 
Se  corso  di  giodido  non  s  arresta. 

42?  Andava,  cominciò  :  Dritta  la  testa; 
Vedi  colà  nn  Angel  ohe  s' appresta 
Dai  servigio  dd  di'  1>  ancdla  sesta. 

49?  Qaando  una  donna  apparve  santa  a  p 
O  Virgilio,  VirgUio,  chi  é  questa? 
Con  gU  occhi  fitti  pare  ta  quella  onesta. 

23?  Per  la  cagiono  ancor  non  manifesta  88 

Ed  ecco  (kl  profondo  delta  testa 
Poi  gridò  Corta:  Qaal  gratta  m'  è  qaesta? 

3B?  Venta  genta  col  viso  incontro  a  questa,      28 
Lì  veggio  d' ogni  parta  farsi  presta 
Senta  ristar,  contènta  a  breve  fssta. 

28"  Dì  s'  altro  vuoi  adir,  cb'  ta  Tenni  presta     83 
L'  acqua,  diu'  io,  e  il  sooa  delta  forseta. 
Di  coM,  eh'  io  adi'  omtrsria  a  qaesta. 

29^  Da  latte  parti  per  la  gran  foraste,  47 

Ma  perché  '1  balenar,  come  vian,  resta. 
Nel  mio  pensar  dicea;  Che  cosa  è  qaesta? 

29^  Or  dalla  rossa,  e  dal  canta  di  qaesta        428 
Dalla  sinistra  quattro  facean  festa, 
D' una  di  br.  eh'  avea  tre  occhi  ta  testa. 

30"  Velata  sotta  V  angeUca  festa,  .65 

Tuttoché  il  vd  che  le  sosndea  di  lesta. 
Non  ta  lasciasse  parer  maaifesta  ; 
Pài.  Dd  minor  cerchio  ana  voce  modesta,  35 

14"  Risponder:  Quanta  6a  langa  ta  lesta 
Si  raggerà  dtatamo  colai  vesta. 

45"  Per  la  cagion  eh'  a  voi  é  maaifesta,  80 

Ond'  io,  cbo  soa  mortd,  mi  santa  ia  qnasta 

Uigili-eci  by  v&v^v^v  l^ 
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8«a«MlCM. 

*7*  Tutu  tM  TWon  f»  ■■■ifart», 

Ole,  M  !•  VM»  tMMlk  MtlMte 
Luean  p«i  q«Mrf>  •arh  4ic«U* 

3I«  DiMMi  Unto,  Mi  p«  CwU  ImI* 
Né  pie  awr  ai  faw  «MOT  pia  mmU, 
m  eoM  U  ItMiifif  U  ■■niiiiti 

39*  ri«lb«Mt«r*  lai  doppia  tMAa, 
E  il  tei  fralillv  tMai  vte  pèè  iigiiU, 
t— to  rii  lini  ■  ii  — Marta. 

aS>  Fa' l»,«M  Tito  p««« 
GaMlSolM' 


■OLA  MfOU 
428 


itratotMla,       17 
«hèaipMU? 

Di  llMt'  AfMti;  panile  ni  aolaalaT 
PW.  DalU  awaa  à  AduM,  an4a  ai  vaato,  44 

4i"  La  lor  parala,  «ka  narfan  a  iwiita, 

Blaa  ter  4a  «ai  taaiaaar  nanliaaAa: 
ir  Far  allMcani,aB*aHf«:raaaa Orate:  32 

0.  dlaa»  io.  Padre,  aka  tmì  aoa  qaaitot 

Dtccnd»:  Asaf»  da  «ai  aiala  aveala. 
fiR.  U  qaaai  vatv»  alle  celor  die  il  taaU ,         80 
20°  Ma  dalla  beoea:  Che  aeae  eoa  ^aMlef 

taah'  io  di  aorraMar  vidi  giaa  faale. 
34<*  Per  P  «vaageHe,  e  par  Toi  elle  aerivaate,    137 

EaradeiatreparaoMetone,  e  qaarta 

Che  aettva  aMgiaato  tmmt  «f  •««. 
80P  Che  para  altre  che  priaM,  te  ai  afnta        02 

Cert  mi  ai  aaahiare  la  iMfglorlMto 

▲aiAe  leaarti  dal  eiel  aaniiléate. 


tur.  Per  qaaDeUdb  cheta  BOB  «aaaaeaali,     481 

4«    Cheta  Oli  Beai  Ih  deV  or  diccati, 
E  coler,  dw  ta  fai  eotaate  ateeti. 

Poe.  Caa  aaélle  oMMbra,  cea  le  qaai  aaaeaetì,  47 

5*    Gaarda  ae  alean  di  aei  anqae  Tcdeeti, 
Deb  peroliè  vai?  deh  perche  aoa  t'  arreati? 

4r  Se  ta  M  qaegli  che  ni  riapoadntl,  «01 

r  fai  Seoeae,  rispoee,  e  cea  pacali 
Ufifnaoda  a  Celai,  «ha  aè  ae  prMtL 

W  Che  dice  Ntgm  niiòmu,  lalandeati,  187 

Vatleae  onal  ;  aon  to'  che  pie  t' amati, 
Cel  qaal  maton»  ciò  ehe  to  diceati. 

240  E  qoel  Virgilio,  del  qaal  ta  tof  lieaU         425 
8e  caghiae  altra  al  mio  rider  credeali, 
Qoelle  pende  che  di  lai  dieeati. 

81*  Teatando  a  render  te  qaal  ta  paresti        443 

Qoaadu  aell'  aere  aperto  ti  aohreati? 
Pab.  n  eome  qaandu  Marsie  traeati  ao 

4"    0  diTiaa  virtù,  «a  ai  ti  presti 
Segnato  ad  nuo  capo  io  maaifaafi, 

S^    Non  proeedease,  tome  to  avreeti,  «)o 

E  par  to  Tederai,  carne  da  qaaeU 
SI  eeoM  agli  occhi  mi  far  manifeali. 

8P    EwdeiaeoniaeiótToltiwmprcaU  83 

Noi  ci  Tolgian  eo'  priaeipi  celeati 
k*  qaali  ta  nel  mando  già  diceati  : 

SI*  Oh  abe  credeaU  al,  che  la  Tiaeerti  Ì2S 

Coninda'io,  ta  tooì  eh'  io  maoHeetl 
Ed  aache  la  cagioa  di  hu  abiedeeU. 

TSf*  Safierbir  di  eolui,  «he  ta  vedesti  50 

QaaM,  che  Tedi  qoi,  Amn  nodeati 
Cha  gì  «Tea  fatU  a  tanto  iatcadw  pmU; 


3f    Poaatochen'abheragieMtoqaaàa, 
V^rabh  ni  fece  dal  Tealr  piA  prato  : 


40°  YiTo  tea  Tal  eoa!  oarlande  4 
La  taa  loqaela  H  fa  manifeato 
AHa  qaal  Ime  fai  t 

48*  Cleto  a  Todar  b  ataaihi  iiiinli, 
Baaaoglielele  al  pie  dai  tiiato  eeato  : 
CaafiA  '1  priao  padnae:  ead'  ci  pei 

48*  EaarbeloaahiuearaeoaMreleato 
Tanto  rofl'  iu  ebe  ri  ato  1 


8ÌP  Al  taaaa,  Ben  r  aToi  ta  «ed  P>«>to: 
E  V  idtipiau:  Ta  di'  Ter  di  aanto; 
Lh iTe del  Ter  A>«U  a Tmu    iiìiiiìii 

31*  Ed  «  le«atoa  latto  eeoa  <|aeato,  404 

Naa  ta  irannoto  già  taato  labaalai 
GaaM  Piatto  aacotoni  ta  prarta. 
POI.  Alle  «Beaete-,  ed  ecco  UTefUaoMita,     Ut 

T    ftaai  aagligWM,  yaie  atore  è  qaaatat 
Cb'  eaaer  nan  laaaia  a  toì  Dio  maaifiata 

8*    0  tace  nta,  aipriiii  in  alean  toato,  29 

E  quiilu  geati  pnfan  por  di  qaaataw 
O  nea  a*  è  il  detto  tau  haa  aa^featot 

48*  DalW  iatoiletto,  e  aeli  aaniiwto  17 

L>  aaiao,  eh  è  creato  ad  amar  aralo, 
Vato  ahe  dai  piacere  in  otto  «  daahi. 
Pai.  Lo  paaoo  e  il  aagre  oa  aecao,  «aal  qpnato  77 

T    Se  il  prian  feaae,  tara  aaaaiaato 
Lo  lane,  aaaa  ta  alAn  rare  iafealo. 

40*  fUocaaaa  U  Sol  degli  aagaii,  ah*  a  qaaato  53 
4iaar  di  aertal  aaa  ta  ani  rt  donato 
Cea  tatto  il  aao«cadir  oatoato  praato, 

42?  Cha  U  pria»  «Ber  che  a  lai  te  aauilBata,  74 
8peraiatofet«toadaato 
Caan  dtoeeees  to  eaa  Tonato  a  qaaala» 

48*  Doto  ai  «r^ra  pria  V  altiao  eeeta  41 

■arti  «a*  oriei  aagfiori  adina  qaaato: 


Di,  hBM  ariaUane:  tatti  1 
In  qaall»  laoa  cade  aplMTa  qaaato. 
27*  Ma  gii  altri  aan  aiaaaali  da  qaato, 
fi  ceoa  U  toapo  taaga  a  aotal  tosta 
9mak  a  to paat'  eaaer  ■anihilg , 


HIT.  Ma  b  dora  fatane  to  Irtiitaa, 
48*  Sarge  ta  Toraena  ad  in  pianto  wÈn 

Fanne  dotare,  ed  al  dolor  tnaatra. 
Poi.  8*  art  par  noi,  e  Tolto  alto  fl 
2S*  QoiTi  to  ripa  Hraaa  ta  foer  halalia. 
Che  to  retette,  e  Tia  da  toi  aeqaeaira. 
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tur.  Va  daoa,  ta  aigaara  e  ta  aiiitri.  448 

2*    Batrai  parto  riaatan  alto  a  atlToatre. 

21*  flaeer  Tcaato.  dira  '1  aio  Maestre»  80 

8«Ba  TOler  Atibo  e  feto  dealiaT 
Cb' io  martri  altra  qaaato  aaaata«aTaatrak 

27*  GoafdA  ta  «a,  ne  a  ae  qart  aapertia        83 
Ma  aaaw  OeMtontin  ahloa  Sil«ealra 
Coai  ori  ahiaae  qnesti  prr  aaaealro 

81*  VolU  a  alnirtra;  ed  al  tfar  a  oa  WtoaCro  88 
A  «Ingar  hri,  qaal  ahe  taaae  *i  aaaire, 
Dinanti  I  altro  a  dietro  il  braccio  dertra, 
Poi.  Ce  n'  andavamo,  speaao  il  baoo  Maestra       3 

20*  Fcxiani  a  Seta  ta  aa  P  anno  dMtaa, 


Uigiii-ecl  by  s^kjkj 


'^l^ 


ftMàldO  BELLA  MVOM  COMMEDIA. 


IS& 


M«l«Ta  te  Une»  «kUo  di  eikttn>  : 
9ir>YirlMlwat«,cii'«CmlaMtotetm  HO 

MttMl*plèMttcM»pièéH«ilr»  j 

OmbV  ««U  Im  pie  4i  boM  TitM-Umrtf». 
Pa».  SeàlmA  EgUio  •  mhtil  6Uv«tM  S3 

11»  Ia«  «M  VA  <pHl  padn  •  qMl  «M 

Cki  già  lH«V«  r  «bU*  MpMlv»{ 


Inr.  T«UI*cikd«'mfcl4«lpÌMtte, 
I*    AUor  fa  b  ftmn  w  pow  fMla, 

U  noli»,  cb  i' p«Mi  «M  tMl»  vMla. 
4*    Oiienl«raUÌMÌa»hi«to: 


il 


4*    Onenleì' ,_. 

PDidiè  la  vo«  fa  ncUla  •  qiMla, 

0— >!■■■  ateran  «è  «ritta  aè  IMa. 
7*    Gas  r  «Un  prtM  OTMtar*  Ikta  9S 

Or  dhauidiaaw  MMi  a  aMfgior  pUla. 

Qoaa^  ni  aMMl,  a  'I  troppo  alar  al  Titta. 
14»  Maa'  ««li  allofa,  eha  a»  appella  Creta,        95 

Una  noataitM  t' 4,  che  giè  Ite  UeU 

Ora  4  dlMTla  cnaa  ee«a  vlata. 
ir  Di  ••rimy  tMTMMaei;  a  n  Nata  20 

Alla  mm  Jectra  ridi  onora  pMta; 

Di  ohe  la  priaa  bolgia  era  rapleia. 
«r  E  gnrda  bea  la  aal  tdta  aMeta,  98 

E  a»  MB  feeee  eh'  aoaor  k  mi  tMa 

Che  ta  tMMiti  sella  vita  IkU, 
28»  Me  pie  d'  an  aMo  Va  preaao  a  GMta,         92 

«è  Jiiame  del  ffUo,  né  U  pMta 

Lo  qnal  dwaa  Piilipa  far  Mela, 
2r  OibaradrttUiaaalalaaMBae^Mte        4 

Geo  la  He  Wall  M  dolca  PoaU; 
Poi.  B  vangoatt  a  pregar,  diesa M  Peate;  44 

S»    0  asina,  che  vai  per  eeeer  liete 

Yesias  giridead»,  no  peee  il  pana  ^afeta. 
14»  EdaUer.  perietringenaialPoela,  140 

Oih  ara  r  aara  d*  agai  parto  qaeta. 

Che  doma  V  aem  teaer  deatro  a  eoa  aieta. 
24»  Non  ee  qaal  foeee  pie,  trionfe  Hete  14 

n  dlsee  prteM,  e  poi:  Qoi  neo  ti  viete 

malra  eeoManaa  via  per  U  dieta. 
31*  Qnaado  radea  la  eaea  io  lè  etar  qaeta,     I2S 

Mestre  eha,  pieaa  di  etepeva  e  liala, 

Che,  eaaiaBdo  di  e*,  di  eé  aeeete{ 
Pa».  PW  trteaTata  o  Caeare  •  pe^  29 

I»   Che  poterirletiiia  teca  te  Hate 

Paana,  qaasde  aleos  di  eè  aaeats. 
3»    Da  lodi  al  riepeee  tasto  lieta,  88 

Frate,  te  seetrs  Tolestb  «riete 

Sol  (féel  ah'  arasM,  e  d'  altre  sos  d  aieei 
Sf*   lareaate  pria  «bacala  «arda  «ala, 

Quivi  la  Donna  aia  vid  io  lì  lieta, 

ette  più  laaentc  ee  se  fé  1  pianeU. 
121»  DeUa  fede  arialiesa,  il  eanta  atleta,  IO 

E  cooM  te  create,  1u  rapiate 

Che  nella  madre  lei  feee  profeta. 
4S»  Con  perpetaa  viste,  e  die  m*  aaeete  OS 

La  voce  Ina  aicara,  balda  e  Hete 

A  che  te  mte  riapaite  è  glb  dearela. 
19»  Indoaa,  teleeggiasdo  te  nesela,  119 

U  ti  vdhb  la  eapeiMa  eb'  ateeta, 

81,  eha  non  pnò  aedrir  dentro  a  asa  «ete. 
73*  Incofflineib,  rìdendo,  tento  Keta,  104 

La  netora  del  mete  ebe  quiete 

fisiaai  eemisete  carne  da  saa  aaata. 
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l!ir.  OaaM  r  atte»  fa,  che  par  la  ada 
W  0  voi,  che  tenta  dcona  pena  aiete 

Dita*  egli  a  noi.  guardato  e  attendete 
Pcft.Var  B^  dioaada  a  soi:  Sa  voi  aap^ 


2»    E  Virgilio  ritpaaa:?oi  credete 
Ma  noi  ten  peregris,  come  voi  tate. 

3»    Gha  fiaM  è  cerno  amas  che  voi  Tad«U,    «S 
fica  vi  ataravigtiato;  om  credala, 
Cena  di  tevereblar  queete  parete. 

r    Potelaehè  r  aooogtiama  onecto  e  liete  4 

Serdel  ti  traat^  e  dbie:  Voi  ehi  ttetef 

2l»Vuitodelberqaant*ègrandelat8la,        T4 
E  il  cario  Daca:  Ornai  veggio  te  rete 
Perchè  d  trema,  e  di  che  congandela* 

26*  Che  tatù  qnwti  n*  basso  maggior  tato       M 
Bissa  com'è  ohe  fai  di  te  parete 
Di  SMNte  entrato  dentro  dalla  rata. 

33^*  A  ditbraaeni  la  decenne  aeta,  t 

Ed  atei  qaind  e  qnindi  avéa  parate 
A  aè  traéli  eoa  1'  antica  rde  ; 
Pa».  Non  a*  aausirarea,  come  voi  Ikrate,  It 

,  2?    La  easereate  a  perpetaa  tele 
Vdod  oaati  come  U  dd  vadda. 

8»    D'  BS  giro,  d'an  girare,  a  d  osa  nata,       MI 
Fòt  c*«  tmfndemdo  ti  Urto  eiét  movett; 
Non  Ite  oien  dolce  on  poco  di  quieta. 

24»  E  rorateto  alqaasto  :  vd  bevete  • 

Coti  Beatrice  :  e  quelle  anime  llda 
Fiammando  forte  a  gvlaa  di  caaieta. 

cfU 

Po».  Ewi  te  figUa  di  Tirada,  e  Teli,  I U 

22»  Tacevanù  ambadsa  gU  li  podi, 
Ubaci  dal  Mliva  e  da' pavabi 


Pcft.  In  ssa  preaaniloa,  t«  tal  decreto  149 

3»    Vedi  oramai  te  ta  mi  pooi  far  nato. 

Come  m' bai  vitto,  ed  anco  etto  disiato  ; 
IO»  D'integU  d,  che  non  por  Poliddo,  Il 

L'  angd  dia  venne  in  terra  ed  decreto 

Cb'  aperte  il  Cid  dd  too  Isngo  divida, 
14*  Che  ta  veduto  avead  som  fard  lieto,         O 

Di  mte  temenu  colai  paglia  mUto. 

Lb  'V'  è  mettier  di  contorto  divieto? 
20^  Che  ciò  nd  taxia,  ma,  tenta  deertlo,         Il 

0  Signor  mio,  quando  tarò  lo  lieto 

Fa  dolce  l' Ire  tua  nd  tao  tegretol 
25^  E  tappi  che,  A  tetto  oom'  d  (do  M 

Lo  Motor  primo  a  lai  d  volge  UdO| 

Spirito  nuovo  di  virtù  rapido, 
Par.  Dd  tuo  lane  te  U  del  tempra  qoialo, 
r    Ed  ora  li,  com*  a  dto  decréto. 

Che  ciò  che  teoeca  drina  te  tagno  Hate. 
IO»  Ed  ancor  tana  Borgo  più  quieto. 

La  cata  di  che  nacque  il  vottra  Beta, 

E  poeto  fine  d  vottro  viver  lieto, 
27»  Dd  tango«  mio,  di  Lin,  di  qad  di  C3da,  41 

Ma  per  acquieto  d*  ceto  viver  lieto 

Spartar  te  taagne  dopo  BM>lto  Hate. 


la 


m 


PAA.Cba 
20»  Baaa 
Delte^ 


già  di  atetoa  te  pMn,  M 
dtedcUscetes 


c4rl 


PcB.Alaa,addl,eaavwdeb>fet>faBMlrt      18 
ir  Ed  a^  •  me:  Peidiè  1  seetri  dbdri 

Seims  quod  tgo  fmt  tueetstof  Pttri. 
Par.  si  che,  guardando  verte  lui,  pouM,        141 
W  Veraateate,  né  forte  te  V  «wetrl, 
Oraado  grada  ceovten  dia  a' tapm; 

uigiiized  by  vjiv^v^v  l^ 
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mr.  Sk  eb'  to  tmC»  !•  porta  41  Su  PMn, 

I*    AllorsiflMMM,edIoUt«uÌ4iai«. 

7*   8i  rivolge*  dMcn.  volUndo  a  ntra, 
Goal  tornavan  par  lo  eorebio  t«lrO| 
Gridando  ienipfa  in  loro  oaloM  aalr». 

48"  VoTM  >1  easUUe,  a  Tanno  a  Santo  Piati*,   32 
Di  qna,  di  Ik,  m  per  lo  tasto  tetro 
Che  U  battean  cnidelaiante  di  retro. 

l9'Gli'io|MrrÌHM»ilaiaqaettoBelfo:         99 
flottro  Signore  in  prìaia  da  San  Pietre, 
Cerio  non  ehiete  te  Ma:  Vieaai  dietro. 

SriMIfalebrandie:  noi  ali  aveagih  dietro:    23 
E  qnei  :  S*  lo  foeti  d*  uapioinbato  vetro, 
Pie  toelo  a  me,  ohe  quella  d' entro  impetro. 

34<*  Poi  par  lo  vanto  mi  rittrinei  nIto  8 

6ik  era  (e  con  paora  il  metto  in  metr^ 
E  tratparin  eooM  fettnca  in  vetro. 
Poi.  Pregando  Stazio  che  veniate  retro,  47 

IT  Come  fU  dentro,  in  on  bogliante  vetro 
Tanto  er*  ivi  lo  incendio  tenia  matro. 
Pab.  Coti,  come  eolor  toma  per  vetro,  80 

T   Or  dirai  to  cb>  el  ti  dimostra  latra 
Per  eeter  ì\  ritratto  pie  a  retro. 

SI*  Tede  eoloi  che  te  n'  aUnma  dietro,  5 

E  sé  rivolve,  per  veder  te  il  vetro 
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ìtir.  Ow  vnol,  nanto  la  cosa  è  pia  perfetta, 

8*    Tntteebè  qneeU  gente  maledeHa 
Di  Ik,  pie  cbe  di  qua,  estere  atpetta. 

8*   Oib  eoorgere  pool  qodlo  che  t' atpetta, 
Corda  non  pinta  mai  da  tè  tietta, 
Cem'  io  vkU  mia  nave  picdoletta 

8^    Olnnta  alla  porta,  e  con  ona  vergbatta 
O  eaodaU  del  del,  gente  dispeltal 
Ond'  asta  oltracotante  in  voi  s'  alletta? 

49P  Yolse  11  viso  ver  me,  e:  Ora  aspetta, 
E  te  non  fosse  il  tmoeo  die  saetta 
Che  meglio  steeee  a  te,  che  a  lor,  la  firetta. 

48*  ItUlle  ingannd,  la  giovinetta,  92 

LatdoUa  qaivl  gravida  e  toletta: 
Ed  anche  di  Medea  si  fa  vendetta. 

21*  Ma  prima  avea  datcon  la  lingaa  ttretta  137 
Ed  egli  evea  del  col  fatto  trombetU. 

23^  Onde  1  Dnea  «  vdte,  e  ditte  :  Aspetta,      80 
EittetU,  e  vidi  duo  mostrar  gran  fretU 
Ma  tardavell  1  carco  e  la  via  stretta. 

28*  Quando  venimmo  a  quella  foce  stretta, 
Aodocobè  V  uom  pia  olire  non  si  metta  : 
Dall'  altra  già  m' avea  lasdata  Setta. 

81*  Cb'el  vive,  e  lunga  vita  ancora  aspetta, 
CoA  disse  il  Maestra;  e  quegli  in  /retta 
Ond'  Ercole  tenti  gib  grande  stretta. 

83^  Sa  tn  non  vieni  a  crescer  la  vendetta  • 
Ed  io  :  Meeetra  mio,  or  qui  m'  aspetta. 
Poi  mi  farai,  quantanque  vorrai,  fretta. 
Pim.  0  dignitosa  cosclenxa  e  netta, 

r    Quando  U  piedi  suol  lètdar  la  fretta. 
La  mente  mia,  che  prima  era  ristretta, 

4*    Quivi  di  ripoearl' affanno  aspctU: 
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I  4r  Parta  Urina,  a  par  tilt  vkMlMia,        fl 
I         8e  «al  per  dimender  gente  t*  aspetta, 

?a  truppe  avrb  if  indugio  nostra  elelU. 
il  nama  tmi,  da  uba  pi*  non  t' aspelU  122 
Ma  va  via.  Tocca,  amai,  eb>  ar  mi  diletta 
Si  m' ha  nostra  ragion  la  menta  ttretta. 

17*  Neil' nceel  che  a  cantar  pi*  ti  diletta,        20 
Equi  fb  la  mia  menU  il  rittretU 
Coca  ab*  foeea  aBor  da  lei  recetta. 

ir  Dir  ti  peaé>  le;  da  indi  in  Ib  f  atpetU        47 
Ogni  forma  tueleniiti,  che  setU 
8p*d8ca  virtud*  ha  in  tèaoUetta, 

V  Potaeser,  toeto  ne  saria  vendetta;  47 

ChUmato  fU  di  Ib  Ugo  CUpetU: 
Per  cui  novellamente  è  Pranda  rotta. 

24*  Se  non  con  l' acqua  onde  la  fanminalta       2 
Mi  travagliava,  e  pungémi  la  fretta 
B  condoUemi  alla  giusU  vendetU. 

TV  Tratto  m'  ha  deUa  eosU  ove  e*  aspetta,      80 
Tant'  è  a*Dio  pi*  cara  e  pi*  diletU 
Quanto  in  bene  operan  è  pi*  sciatta; 

SI*  Ad  atpattar  pi*  colpi,  o  pargoletta,  SO 

Nuovo  augelletto  due  •  tre  atpetta; 
Rete  d  spiega  indamo,  o  d  tacita. 
PAI.  D  inteUiaettia,  ouest'  arco  tacita,  418 

t'    La  providenda,  elw  cotanto  assetta, 

Nd  quel  d  volge  qud  e'  bà  mag^  fretta. 

3*    Con  quello  sposo  eh'  ogni  voto  accetta,     4U4 
Dd  mondo,  per  seoiria,  giovinetta 
E  promid  la  via  ddU  tua  sdta. 

7*    Quando  d  dice  che  giusU  vendetta  50 

Ma  i'  veggi'  or  la  tua  mente  ristretU 
Dd  quel  cm  gran  disio  sdver  s' aapatta. 

8*    SonneUamenlacb'èdaeèpedetta,         401 
Perchè  quantunque  queeto  arco  saetta, 
SI  couM  cocca  in  suo  segno  diretta. 

47*  In  arido,  come  sud;  ma  la  vendetta  SS 

Tu  lascerai  ogni  coca  diletta 
Che  1'  arco  dell'  esilio  pria  saetta. 

22"  Gib  U  sarebbe  noU  la  vendetta,  44 

La  spada  di  quass*  non  taglia  in  frutta. 
Che  desiando  o  temendo  l' aspetta. 

23*  E  con  ardente  alletto  il  sde  aspetta,  8 

Così  la  Donna  mia  d  stava  eretta 
Sotto  la  qnde  il  Sol  moetra  meo  (Mta; 

27*  Per  U  centesou  cb>  è  Uggi*  negletta,       4U 
Che  la  fortuna,  che  tanto  s' aspetta, 
A  che  la  desse  correrà  dirdta; 

33*  Sola  t' intendi,  e  da  te  inteUetU  423 

QueUa  drculasioa,  che  d  cetwella 
Dagli  Gcdd  mid  alquanto  dreeMpelta, 


ette 
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E,  com'  cab  ebbe  sua  parola  ddta. 
Che  di  sedere  in  prima  avrd  distretta. 

ff*  Tu  la  vedrd  di  aopra,  in  su  la  vdta  47 
Ed  i*:  Buon  Duca,  andiamo  a  maggior  fretta  ; 
E  vedi  omd  che  il  poggio  l' ombra  getta. 

40^  Parca  dicer:  Signor,  frmmi  vendetta         83 
Ed  egli  a  Id  riepondere:  Ora  aspetU 
Coam  persona  in  cui  dolor  t*  aflretU, 


122 


Iffp.  Perchè  tanU  vUtb  nd  core  andte? 

2^    Porne  che  tai  tre  donne  beneddte 

E  '1  mio  parlar  tanto  ben  t' impromctte? 

8*    Nel  enon  delle  parole  mak^etU:  93 

0  caro  Duca  mio,  che  pi*  di  sdte 
D' dio  periglio  che  incontra  mi  sldta, 

taf  Correaa  Centauri  armati  di  saette,  36 

Vfdendod  cdar,  daacun  rittette, 
Con  archi  ed  asticdade  priosa  elette  : 

48*  E  '1  dolce  Duca  meco  si  ristette,  44 

E  quel  frustato  celar  d  creddte 
Ch'  io  dtsM  :  Tu  che  r  occhio  a  terra  gdta, 

2r  Si  che  non  teman  ddle  lor  vendette;         401 
Per  un  eh'  io  son  ne  Caro  venir  setta, 
Di  fan  allor  che  fuori  alcun  d  metta. 

2S*  Perchè  nostra  novella  d  ristette,  88 

i         V  non  gli  oonoscea,  ma  ci  segodte, 
I         Che  l' un  nomare  aJl'  dtro  oenvaaeUu, 


uigiti- 


;l  by  VJiV7V^' 


'^.^ 
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fn.  Cba,  qn«a^  Dwaislu  li  iMrMfMtte,        8 
3r  B  nratn  eh«  di  li  p«r  me  si  ttcUe, 

Per  dispregiare  •  ne  tvtt'  altre  sette; 
SI*  Dirctro  al  ditUtor  eco  Tane  strette,        S 

B  qaal  pib  a  gurdare  oltre  si  mette, 

B  qMsi  centeatato  si  taeette. 
ar  Per  P  altrvi  raggio  ebe  ia  sé  ri  riflette,     9 

Cod  r  aer  viein  qniri  si  BMtte 

Yirtaalmeiite  l' alma  che  ristette: 
S8P  ProserpiBa  nel  tempo  die  perdette  5 

Come  si  tolge,  con  le  piante  strette 

E  piede  innaon  piede  appena  mette; 
ar  Nelle  figlie  d'  Adamo,  e  benedette  8 

Poscia  che  i  fiorì  e  P  altre  frasche  erbette. 

Libere  («r  da  qnelle  genti  elette, 
St^  Bt  itamm,  sorelle  mie  dilette,  1 

Poi  le  si  mL<e  innanzi  tntte  e  sette. 

Me  e  la  Donna,  e  il  Savio  cbe  ristette. 
Pai.  Non  Tanno  i  lor  pensieri  a  Nanarctte,    43 
«0    Ma  VaUcano,  e  r  altre  parti  eUtU 

Alla  miUsia  cbe  Pietro  seguette, 
I8P  Le  lor  figaro  eom'  io  I'  bo  cenoette;  8 

Mostrarti  donqne  in  cinqne  Tolte  sette 


Le  parti  si  eome  mi  pai 
" Indi 


afiP  Ch'io  Tidi  le  doolw 

Con  le  parole  nraoTer  le  fiammette. 

28^  Ancor  Ter  la  Tirtà  cbe  mi  segoette 
Ynol  oh*  io  respiri  a  te,  che  ti  dilette 
Qaelle  cbe  la  sperama  ti  promette. 

39^  Cile  né  prima  né  poscia  precedette 
Forma  e  materia  congionte  e  parelio 
Ceae  d*  arco  tricorde  tre  saette; 

età 


83 


iRf .  Comindb  poi  a  dir,  eoa  tra  oerohletU        17 

41**  Tatti  son  pien  di  spirti  maledetti: 
Intendi  come  e  perchè  son  costretti. 

14"  Ma,  oom'  lo  di»si  Ini,  li  snoi  dnpetti         71 
Or  mi  Tien  dietro,  e  gnarda  che  non  metti 
Ma  sempre  al  bosco  li  ritieni  stretti. 

aSP  Sì  li  notai,  qaando  foron  eletti,  38 

0  Robicante,  fa  che  ta  li  metti 
GridaTan  tatti  insieme  I  maladettt 

SBT^  Domandommi  oonsigUo,  ed  io  taeetti,       98 
E  poi  mi  disse:  Tao  cor  non  sospetti: 
SI  come  Penestrino  in  terra  getti. 

ar  Volsimi  a'  piedi,  e  Tidi  dae  d  stretti,        41 
Ditemi  Toi,  cbe  si  stringete  i  petti, 
B  poi  eh'  ebber  U  Tisi  a  me  eretti. 
Poi.  DeU'  alta  ripa,  e  stetter  fermi  e  stretti,     71 

30    0  ben  finiti,  o  gib  spiriti  eletti, 

Cb'  io  credo  che  per  Toi  tatti  s^  aspetti, 

V  Per  eapidigia  di  costà  distretti,  404 
Tieni  a  Teder  Monteoebi  e  Cappelletti, 
Color  già  tristi,  e  oostor  con  sospetti. 

or  Perchè  VirgiUo  e  Stazio  ed  io  ristretti,     1 19 
RieordiTi,  dioea,  da'  maledetti 
Teseo  combatter  co*  doppj  petti; 
Pai.  Però  a'  è  data,  perchè  far  negletti  56 

9>    Ond>  lo  a  lei  :  Ne'  mlrabUi  aspetti 
Che  Ti  trasmota  da'  primi  concetti. 

V  Prodacercbbe  si  U  saoi  effetti,  107 
E  ciA  esser  non  paò,  se  gì'  inteUetU 


>  il  primo  cbe  non  gli  ha  perfetti. 

aOP  È  la  radice  taa  da  quegli  aspetti  431 

E  Tol,  morUli,  tcneteTl  stretti 
Noa  conosciamo  ancor  tatti  gU  detti: 

aù^  Di  paradiso,  e  1>  ana  in  qoegU  aspetii      44 
Come  sabito  lampo  cbe  discetti 
DelP  atto  V  occhio  di  pib  forti  oMelti  ; 
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48» 


etto 

Cortese  i  fa,  pensendo  l' allo  effetto,         47 

Non  pare  inde^  ad  nomo  d' intelletto: 

Neil'  easpìreo  ciel  per  padre  eletto  : 

Qai  si  oonvien  lasciare  ogni  sospette:       44 

Noi  sem  venati  al  loco  ot'  io  t' ho  dette 

C  hanno  perduto  U  ben  delP  inUllcUo. 

Del  nostro  amor  ta  hai  cotanto  arfetto,    425 

Noi  leggevamo  aa  giorno  per  diletto 

Soli  eraTamo  e  senz'  alena  sospetto. 

Quella,  che  piange  dal  destro,  è  Aletto:    47 

CuU<  unghie  si  fendea  dascana  il  petto  ; 

Cb'  i'  mi  strinsi  al  Poeta  per  soepÀto. 

Restato  m' era,  noa  mutò  aspetto,  74 

B  se,  continuando  al  primo  detto. 

Ciò  mi  tormenta  più  cbe  questo  letto. 

E 1  mio  buon  Duca,  che  già  gli  era  al  petto,  83 

Rbpo»e  :  Ben  è  vivo,  e  si  soletto 

Necessità  '1  e'  induce,  e  non  diletto. 

B  puro  argento  son  le  braoda  e  '1  petto,  407 

Da  iodi  in  giuso  è  tutto  ferro  eletto, 

E  sia  in  su  quel,  pia  cbe  'a  sa  l' altro,  eretto. 

Ficcai  gli  occhi  per  lo  cotto  aspetto  28 

La  conoscenza  saa  al  mio  intelletto; 

Risposi:  Siete  toì  qui,  ser  Brunetto? 

Che  si  dlTaUi  giù  nel  basso  letto,  96 

Rimbomba  là  sovra  San  Benedetto 

Oto  doTria  per  mille  esser  ricetto; 

E  poi  che  tutto  su  mi  s' ebbe  al  petto,     4211 

Né  si  stancò  d'  aTenai  a  sé  ristretto. 

Che  dal  quarto  al  qnint'  argine  è  tragetto. 

Ma  quei  più,  cbe  cagion  fu  del  difetto;    499 

Ma  poco  valse:  che  I'  ale  al  sospetto 

E  quei  drizze,  volando,  suso  il  petto: 


r. 


Portandosene  me  sovra  '1  suo  petto. 
Appena  furo  i  pie  snoi  gianU  al  letto 
Sovreseo  noi:  ma  non  gli  era  sospetto; 
Di  molla  lode,  ed  io  pere  1'  accetto;  74 

Lascia  parlare  a  t^  di'  i'  ho  concetto 
Perch'  e  fùr  Gred,  forse  del  tuo  detto. 
Guardommi,  e  con  le  man  s' aperse  U  petto,  29 
Vedi  come  storpiato  è  Maometto. 
Fesso  nel  Tolto  dal  mento  al  ciuffetto  : 
Clie  s'  accoglieva  nd  sereno  aspetto  44 

Agli  occhi  mid  rioemindè  diletto, 
Cbe  m'  avea  contristati  gli  occhi  e  1  petto. 
Per  abbracdarml  con  A  grande  affetto,    77 
O  ombro  Tane,  fuor  che  nell'  aspetto  I 
B  tante  mi  tomai  con  esse  al  petto. 
Biondo  era  e  bello,  e  di  gentile  aspetto;  407 
'  land'  i'  mi  fai  umilmente  disdetto 

mostrommi  una  piaga  a  sommo  il  petto, 
non  d  ammendaTa,  per  pregar,  difetto,    44 
Yeramente  a  cosi  alto  sospetto 
Cbe  lame  fla  tra  'I  vero  e  i'  inteOetto. 
Par  con  colui  e*  ha  si  benigno  aspetto,     404 
Guardate  là,  come  n  batte  il  petto. 
Della  saa  palma,  sospirando,  lelto. 
Voi  siete  qaasi  entomata  in  difetto,         428 
Como,  per  sostentar  solaio  o  tetto, 
Si  vede  gianger  le  ginocchia  al  petto. 
Non  ti  na  grave,  ma  Seti  diletto,  32 

Poi  gianti  (xmmo  alP  aagci  benedetto. 
Ad  an  scaleo  vie  mea  che  gU  altri  eretto. 
Ma  l' altro  paolo  errar  per  oialo  obbietto,  95 
Mentre  eh'  egli  è  ne^  pnmi  ben  diretto. 
Esser  non  paò  cagion  di  mal  diletto  ; 
Né  d  dimostra  ma  che  per  effetto,  53 

Però,  là  onde  Tcgna  lo  intelletto 


58 


23f  E  pnadMnM  U  tU  eon 

Bili  gìTtn  dinanil,  id  to  «detto 
Cb*  •  pMlar  ai  diTioo  lirtfUtlto. 

91"  Tmp*  Moro  ■*  è  ftt  mI  eetpcHs, 
N«l  q««l  ftrk  IB  ptrf ad»  iatcfMto 
L' tadar  aMln»^  eoa  !•  popM  II  pad 

90*  Dair  aahna  U  poMiMIs  InMMtts 
Apri  aBa  variU  eha  tIom  U  p«(ta^ 
L  artieolar  M  e«r«bm  è  pwfetto, 

S7*  PoMa  «rirnHa  fMIo  d'  «o  afp«tla| 
Ciaw»  41  IMI  i*  n  frado  few  l«tbt 
U  poaM  iM  MMr  pii  ohe  U  «latta. 

91"  Coaiiiicid  ana,  la  qaaat»  laago  alalta 
MaraTigliané»  tlaarl  alcaa  MCpetto; 
Che  poala  ^tanAMar  VMtro  intdialla. 

39^  Glarato  avrta  poaa  betaao  aanatla, 
~  »  a  ma  Aa  a  naapatto, 
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77 
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E  ^aada  11  oarra 

Farrara  aver  1*  a»4ar  pii  Intardatta, 
MT  Lor  eoapatira  a  aae,  pUi  aba  aa  detta        ff 

Lo  fiat  atte  ai*  ara  lat»nie  al  eanr  riatratto, 

Par  la  bncea  a  per  gli  «ccW  aad  del  patto. 
Sr  U  gtaatitia  di  Ma  acHo  latanMto  71 

■a,  pareb*  In  ref  glo  te  at4la  iatallalta 

SI  che  r  abbaglia  H  laaaa  dal  mie  datla, 
fall.  DeUa  aera  rUaaa  nade  U  aoggatta  407 

a*    Cori  rlNMae  te  Ballo  inlaNetto 

Cbe  U  Inawlark  aal  tao  aaaaltA. 
irailMald 


S*    Qael  Sei,  aba  pria 

ProTaado  e  ripmvaado,  il  dele^  aipeMo; 


•  #aa»or  Bit  Mddòll  paltò,! 


41*  Coa  ^aal  aoa<dglie  ael  ^ale  o^al  aapalb  M 
Peffoeebè  aadawa  f  er  lo  mr  dilette 


DiepeeO  lei  col  «aagaa 

ir  Vedrai  aver  aelaineate 

CoB  qaaaU  dlatlBsioB  preadi  il  Brio  detta 
Del  priBM  padre  e  dal  Boatr»  DiletU. 

«TMa  per  aeceaallb,  ebt  il  aao  eeaeette 
E  qaaado  V  arso  daH'  ardeale  alTetla 
la  Ter  lo  aegao  ed  aastra  iatelletta} 

4r  Che,  riflriraade  lei,  lo  aio  afletto 
Pia  che  U  piacere  etaaM,  «he  diretta 
Mi  CDBteataTa  eoi  seeoado  aepetto, 

ar  Cea  la  aaa  daia  4,  die  V  alto  aflbMo 
ladi  rimater  D  aal  silo  coapetto, 
Che  BMi  da  BM  BOB  ai  pare  il  dllallew 

%r  Derott,  per  lo  tao  ardvaU  alTetla 
Poeda,  lW«ato  U  Aanoe  beaadcti», 
Cbe  favellò  eoal,  coib'  le  he  dette. 

IT  BlaailafteBaalalorteaael'aaBetla.    i 
Qaeett  t  celai  che  giao^ae  aepra  U  petto 
Di  aa  la  croee  al  graade  Bffido  eletto. 

ar  SI  ddaiaaa  Troai  del  diviao  aspetta,        i 
E  dèi  aaver  che  tatti  haBBo  diletto, 
Nel  vere,  la  cbe  là  qaeU  oga*  iatei^ 

SO»  Che  la  dUeni,  eaa  taato  dilotto, 
Priacipio  del  cader  ta  U  aaladetto, 
Da  tatti  i  paal  del  aaoade  coatretto. 

9!t  la  taato  aBore  ed  la  tasto  dH«ito, 
Le  aeaU  tutte  la  aao  Heto  ceenetta 
DiveraaaMnta  t  e  aal  basti  V  eilelto. 

tSP  Che  volgerai  da  ki  per  altro  acpatto 
Perocché  U  bea,  eh>  è  del  volere  abMi 
BdMMtivocèécb'èR 


m 


Poi.  AmiHmIi  0  aala  Daea  cbe  dbera  44 

46"  lo  aaatla  Vad,  a  dtaaaBa  pareva 

L' Agad  di  Dia,  «he  to  peccata  leva. 
24*  LegBo  è  più  aa  abe  Ai  BMrao  da  Eva,       116 
81  tra  le  ftraaaba  bob  ae  cW  diceva} 
Oltre  aadavaai  dal  lato  che  ai  leva. 
20»  B  iiael  dartada  pi*  a  pia  apleadara,         90 


Eda 

m  fa  ripreader  l' ardiaaaU  d' Eva, 
Pab.  NaltraBaitodelvaala,apeiaÌleva  86 

Sr  Feo'  b  ia  taato  la  faaalo  eUa  diaefa» 

Un  dMo  di  parlare  ead>  lo  ardevat 
80*  Noa  ai  aoiarriva.  Bla  tallo  praadava        11» 

Pvaaaa  a  loBtaao  tt  aè  pea  aè  leva, 

La  legge  aalaral  aaBa  riUeva. 
88*  M' appfopla^aava,  al  ooai>  le  dovan,        47 

Beraardo  ■*  accaaaava,  e  aerrideva, 

6ib  per  aa  alaaae  tal  fMÌ  al  leiaia; 

ève 

Inr.  IH  to  prafaaio  lÉtoiaa  gli  tlceva,  41 

r    Ed  io;  Maeatre,  che  è  tato  grava 

BiepoM:  Dtoarolti  aolte  brave. 
6*    Eterna,  BMkdetta,  fredda  a  grava:  8 

Oraadiaa  graasa,  a  acoaa  lite,  a  Mia 

Fate  la  terra  cbe  qaaalo  ricevei 
28*  Ta  che  fané  vedrai  II  aeto  la  beeva,  8B 

Si  di  vivaada,  che  alralU  di  aeva 

Ch*  alti4aMli  aaqablar  aea  aaria  lava. 
POB.  Ed  caeer  ni  pataa  trappe  pi*  Havav         116 
ir  Ond'  io:  Haeetn».  di.  qiwl  ceca  grava 

Per  aM  (btlea  aadaade  ai  riaeae? 
21*  Di  qaeleha'Ideto  la  cèda  aè  riceva  44 

Perdi*  Bea  pioggia,  aaa  graado,  aaa  aava, 

Che  la  aceMta  de'  tra  gradi  brava, 
25*  Piglio,  la  aaefltU  taa  gMrda  e  riceva,        SS 


Sangaa  pariHto,  die  nai  aoa  d 
Qaaai  BliMBle  cbe  di  MCMB  lai 


tova, 


a  portar  qaiBci,  d  aba  aioBdi  e  Ito 
h  f  ae  giustizia  a  pletk  vi  disgravi 


PUB.  Cbe 

ir 

Cbe  aaeuadi  il  dido'veetra  vi  tori, 
Pab.  Per  le  aorriae  paraletle  brevi, 

I*    E  diari:  Oiè  cuataato  raqatovi 
Cobi'  lo  traacaada  oaaaU  carpi  Itovi. 

48*  Fai  glerieei,  e  readigli  toagevi, 
lUoriraad  A  te,  ai  eh'  to  rUevi 
Paia  tua  poaaa  ia  pacati  veni  taavL 

88*  Coal  al  vaato  neUe  fogUe  lievi 
0  aoiBBM  laca,  che  taat»  ti  Itovi 
Bipnata  aa  peao  di  ^  che  paiavi{ 


Itovi      8S 


tir.  Cb' aia  raachleeo,  airatto  a  BMlacavela, 
24*  Parlaado  aadava  per  bob  parer  lavetot 
A  parato  fenaar  diaeaavaaevalc. 

evra 

Pab.  la  che  to  aaa  iuaigUa  aiaa  paaaavra, 

16^  Onde  Beatrice,  eh*  ara  aa  poco  acavra, 

Al  piicM  tolto  acritto  di  Biacvra. 


Inr.  Samblava  aaiaa  aalU  aaa  I 
I*    Qoecta  ni  porve  taato  di  gravaaaB  ' 
Cb'  i'  perdei  la  apavaaia  dell'  aHean 
POB.  Cb'  i'  ari  traaal  «Atra  per  av«r  «oatci 
20P  Beco  parlevB  aaaer  della  largbMaa 
ad«  ■ 


SO 


24"  6ib  di  bara  a  Porli  aao  aiaa  laariiwii,      32 
gaarda,  e  pel  fa  praila 
Che  pi*  aerea  di  mm  voler  ceateasa. 


M  a,  coaie  fa  ahi 
.'    aaret 
24*  L' aura  di  naggio 


14$ 


Tal  ari  aati'  aa  vcato  dar  par  i 
Cbe  to  aaatir  d' aaibraeto  l' enaaa) 
Pab.  e  ri  eom*  aem  che  tao  parlar  aoo  epeae,  (7 
5*    La  aacgier  dea,  ^a  Oto  per  aaa  Itfgbena 

uigilizecl  by  vjivj-v^vi^ 
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Più  «nifi>rm»to|  •  qaal  oh'«i  piò  appnvt^ 

16**  Voi  mi  dtte  a  parlar  tutta  baUeoa, 
Per  tanti  rivi  •*  empie  d'  allegr«tza 
Pcreliè  può  sostMar  oIm  non  ti  spana. 

S4"  aMuta  damando,  d«Ua  Mia  rieeheaa 
Di  qaclla  eh'  io  notai  di  più  belloia 
Ch«  nallo  ri  laMiò  di  pie  ciilarHu; 

95"  Inclita  vita,  par  a«i  la  iarg bona 

Fa  riaonar  la  SpaoM  in  <|ne«ta  altwsa  ; 
Quanta  6m6  a'  Un  fa  più  atiiarma. 

37*  Dcir  nniverao,  pereliè  mia  ebbrena 
0  giqia  !  o  inefiaMla  altagrena  ! 
0  «««nsa  brama  sicara  rìecbeaa  ! 

29"  Segua  V  afTetto,  d' amor  la  duleana 
Vedi  r  eocelM  ««lai  a  la  larghetta 
Speculi  fatti  •'  ha^  in  elio  si  spena^ 

80^  Si  grande  lume,  ^ant'è  la  larghetta 
La  Tiiita  mia  nell'  ampio  a  neir  altanui 
li  quanto  e  il  quale  di  quella  allagreiaa. 

32?  Più  e'  aMomigUa,  che  la  tua  eiaaraaia 
Io  vidi  aovra  Ui  tanta  allegraiia 
Create  a  trasvolar  par  quella  altana, 


l!*ir.  Orand*  area,  tra  la  ripa  eacea  a  'I  nu 

7»    Yaaimmo  afpiè  d' ma  torre  al  damano. 

i(f  La«dammoilmara,agiounoinfarlonM«M 
Clie  'afln  lassi  faoea  tpiaeer  sno  laiaa. 

17*  Monta  dinanti,  ek'  io  voglio  eaaar  mano, 
Quale  colui,  eh'  è  li  presto  al  rioNoo 
B  triama  tutto  pur  guardando  il  rwao, 

Sar  Fatti  per  fr«ddo:  onde  mi  vien  ribreexo, 
E  mentre  eh'  andavamo  in  ver  lo  meno, 
Ed  lo  tramava  aall'  etano  naaat 


lAP.  Del  diavel  vi^  aaaai,  tra'  qnaU  odi' 
28"  Appraaao,  il  D«aa  a  gran  pasti  taa  gì, 

Oud'  io  dagr  iaearcaU  mi  parU' 

aS"  Dinanti  a  aM  san  va  piangendo  AQ 

E  tatù  gli  allri,  abt  tu  vedi  aui, 

Pur  vivi  ;  e  perù  san  reasi  au«. 

Pur.  Che  mend  Cristo  lieto  a  dire  Eli 

23»  Ed  io  a  lui:  Foraaa,  da  quel  di' 

Cinqo'  anni  non  too  volti  inaine  a  fvL 
Par.  Sptnnt  io  M  di  sopra  noi  s'  uA, 
**  Poeda  tra  asse  un  Iurm  ai  schiaii, 
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11  verno  avrebbe  n  i 


a  d  oa  tal  4i^. 


Inr.  Non  Uaeia  aHnri  panar  par  la  aia  via, 
1**    Ed  ba  natura  ak  malvagia  a  ria, 

E  dopo  il  pasto  ba  pia  fama  che  pria. 
4"    Ma  pasaavan  la  aaiva  lattavia. 


Non  am  lunga  a 
CVeniap    '    " 

41"  Falsità,  1 

Per  r  altro  andò  nnaU'  aner  i^a 
Di  aha  la  Me  apnial  ai  «ria: 

4r  Ben  dovrebb»  asnr  la  IM  aaa»  più  pia. 
Come  if  na  atiiae  vaede,  ah'  aiaa  ria 
E  cigola  par  venie  abe  va  via; 

ir  DeUa  tm  «anriada,  e  diate:  Via, 
Io  mi  raggiami  aaa  la  aaavta  aria: 
Dova  ano  saogUo  della  ripa  nacia. 

48"  Glie  poneom  la  ahiari  in  am  balia? 
Né  Pier  né  (U  altri  aMeaen  a  MMUa 
Nel  laogoahe  nardè  l' anima  ria. 

10"  E  indietro  vmitr  gU  aenvmia, 
Farm  par  fona  già  di  parimia 
Ma  lo  Mi  ridi,  aè  cfadb  ^  ria. 
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pria,U 
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21"  Quivi  mi  misi  a  far  baratlaria, 
E  Ciriattu,  a  cui  di  bocca  ascia 
Gii  fé  aontlr  oobm  l' nna  admcia. 
23?  Taciti,  soli,  senza  compagnia, 

Come  i  frati  minor  vanno  per  via. 
23"  Consigliò  i  Farisei,  che  «onvenia 
Attraversato  e  nudo  è  per  la  via, 
Quaionque  pataa  oom'  ci  posa  pria  : 
21"  Meglio  di  lana  di'  i'  non  mi  aenUa; 
Su  per  lo  scoglio  prendemmo  la  via. 
Ed  erto  più  assai  che  qnri  di  pria. 
38"  Che  n'  avean  fatte  1  borni  a  scender 
E  proseguendo  la 
Lo  pie  si'nia  la  m  mh  \i»ìì  m  iy^V^^ 
37*  Per  non  dir  più,  v  l  ni  lii  u*\\  icU  già 
Quando  un'  altra^  'in-  <\'\vXit.*  t  iri  «enia, 
Per  un  confuso  aoin  cii«  (uki^r  n'  wda. 
82?  Tu  hai  da  lato  qoc]  di  ^l'^clirrii, 
Gianni  del  Suldamt^T  tn-df  c'^q  «ia 
Cb'  apri  Faenxa  quiiiiUi  il  ^nnyia. 
Por.  Per  lui  caiupare,  «  mu  e'  ^n  al  Ira  via 
1"    Mostrata  ho  lui  tolli  )a  ^.^rxlt^  riij 

Che  purgan  tè  soIIa  U  ùia  u«u*. 
8?    Poasa  trascorrer  la  inAnita  via. 

State  contenti,  nmam  ^te,  al  fiila; 
Mestier  non  era  partorir  Maria; 
S"    E  riposato  della  lunga  via. 
Ricorditi  di  me,  «ha  aen  la  Pia  : 
Salsi  colui  che  innanellata  pria, 
8?    Ma  nelle  facce  1'  oceiiio  ri  smania^ 
Aoibo  vegnon  dd  grembo  di  Maria, 
Per  b  serpente  che  verrù  via  via. 
9^    Quando  1'  anima  tua  dentro  dormia 
Venne  ma  donna,  e  dlaae  :  I'  bm  Lnda  : 
81  r  ageTolerò  per  la  sua  via. 
12?  Buon  ti  sarà,  per  allag giar  la  via. 
Come,  perchè  di  lor  memoria  sia, 
Portan  segnato  quel  oh'  dii  erm  pria; 
18"  Allri  rimondo  qui  la  vita  ria. 
Savia  non  fui,  avvegna  che  Sepia 
Più  lieta  assai,  che  di  ventura  mia. 
14?  Che  ne  'nvogliava  amore  e  cortesia, 
0  Brettinoro,  dtè  non  fuggi  via, 
E  multa  gente  per  non  esser  ria? 
16"  Liberi  soggiacete,  e  qudla  crìa 
Perù,  te  il  mondo  preaente  duvia. 
Ed  io  le  M  aarò  or  vera  spia. 
17"  Dentro  da  »ù,  die  di  fuor  non  venia  23 

Poi  piovve  deotre  alP  alta  fanteria 
Ndla  sua  vieta,  e  cotal  ri  morìa. 
20"  Ed  io  allento  all'  ombre  di'  i'  sealia  17 

E  per  vealura  udì':  Dolca  Maria: 
Come  fa  donna  die  in  partorir  aia; 
21"  Che  Crìklo  apparve  a'  due  di'  erano  in  via,  8 
ex  apparve  un'  ombra,  e  divtro  e  noi  venia 
Né  ri  addommo  di  lei,  ri  parlù  pria, 
22"  Antigonr,  Deiiile  rd  Argia,  1 1O 

Vederi  quella  che  asostrù  Langia; 
E  oon  le  sooro  sue  Deidainia. 
28"  Subitamente  eesa  che  diavia 
Dna  DowM  aeirila,  dm  ri  già 
Ond'  era  pinta  tutta  la  sm  via. 
32?  Ceri  di  Moiaè  eeme  d'  Elu, 
Tal  lorm'  ia,  e  vidi  qndla  Pia 
Fu  de'  aiiri  pasri  lungo  il  Ruma  pria  ; 
33"  Or  tra  or  qmllro,  drice  arimodia 
E  BeatrÌM  sospiroea  e  pie 
Più  aUa  Cio«e  ri  aambiò  Maria. 
Pai.  Pontano  iguriamante  ;  e  perù  pria 
4"    De'  SeraOa  oolni  ohe  più  a'  india. 

Qua!  pnader  Toogli,  lo  diao,  aoa  Maria, 
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HmARfO  DELLA  DITINÀ  COMIIBDTÀ. 


5*   Trini Tfr Bot,  el  in  due«n  t'odia: 
E  A  «me  ducano  •  noi  Tenia, 
Nel  folcor  diiaro  die  41  Id  nscla. 

7*  Ben  soUiloMnle,  per  aknna  ria, 
0  ebe  Dio  eolo  per  ma  cortesia 
ATeeee  todditTatto  a  tua  follia. 

iV  m  «MM  U  inflanunaU  eorteda 
E  moete  meco  questa  compagnia. 

44*  Di  qoegli  spirti  con  tal  melodia, 
Ed  IO  adii  ndla  loco  più  dia 
Forse  qnal  Ai  dell'  Angelo  a  Maria, 

23"  Da  terra  i  piedi,  e  la  regola  mia 
Le  mura,  che  solcano  esser  badia, 
Sacca  son  piene  di  farina  ria. 

23°  die  seguirai  tuo  Figlio,  e  farai  dia 
Cod  la  drenlata  melodia 
Facean  sonar  lo  nome  di  Maiu. 

3S*  Ma  qod  la  distillò  nd  mio  oor  pria. 
Sperino  in  te,  ndl'  alta  Teodia 
E  obi  noi  sa,  s' egli  ha  la  fede  mia  ? 

26^  L' anima  toa,  e  fa  ragion  ebe  da 
Perchè  la  Donna,  che  per  qoeda  dia 
La  virtù  eh'  d>be  la  man  d*  Anania. 

92"  Di  colai,  eh'  aì>beUiTa  di  Maria, 
Ed  egli  a  me:  Bddeisa  e  leggiadria. 
Tatù  è  in  lai,  e  si  Tdam  die  da, 


iOT 


a  dù  ebe  d  preliba, 
nd:  omd  per  te  ti  db 


Pai.  Dietro  p 

l(f  Messo  t'bo  ianansi:  ornai  per  t 

Qadla  materia  ond'  lo  son  fatto  scriba. 

Ìt4*  Dd  Beneddto  Agndlo,  U  qad  ti  dba 
Se  per  grazia  di  Dio  questi  prdiba 
And  che  aoifa  tempo  gli  preacriba, 


nm.  V  anima  mia  gostava  di  qod  dba, 
31*  Sé  dimostrando  dd  più  atto  tribo 
Danzando  ai  loro  angeUoo  caribo. 

thwm 

fci.  A  come  quando  i  primi  raggi  vibra 
2r  Cadendo  ibero  sotto  l' alU  Libra, 

FAR.  CoverU  dd  Montono  e  ddla  Ubra, 
VP  Qnant'  è  dd  ponto  die  U  scnit  i  libra. 
Cambiando  l' endsperio,  d  dUibra, 

le» 


128 


74 


IRP.  Dd  viso  so  per  qodla  schioma  antica, 

9^    Come  le  rane  innand  sita  nimica 
Fin  che  dia  terra  da»cana  s'  abbica  ; 

28*  Non  ri  movete;  ma  l' un  di  voi  dica  88 

Lo  maggior  corno  ddla  fiamma  antica 
Pnr  come  qodla  coi  vento  aiTatiea. 

30^  Li  denti  addos-m,  non  ti  da  fatica  83 

Ed  egli  a  me  :  Qodl'  è  l' anima  antica 

Al  padre,  (bor  dd  dritto  amore,  amica. 

PcR.  Non  dico  tatti  ;  ma,  poeto  eh*  io  1  dica,    74 

46*  E  libero  voler  die,  se  fatica 

Poi  vince  tutto,  so  ben  d  notrica. 

23*  Ndle  femmine  soe  è  piò  pudica  95 

0  dolce  frate,  che  vooi  to  eh'  io  dica? 
Coi  non  sarìi  qoed'  ora  molto  antica, 

26^  S*  ammosa  l' ona  eoo  P  dira  formica,       3S 
Tosto  che  parlon  1'  accoglienta  amica, 
Sopraggridar  dascona  s' affatica: 

31*  Verde,  pareami  più  sé  stessa  antka  80 

Di  penter  d  mi  pnnse  ivi  l' ortica, 
Piò  nd  suo  amor,  più  mi  d  fa  nimica. 
Par.  Ben  doonviandw  la  famga  fatica  95 


45* 


Fiorenza,  dentro  daOa  eenUa  aalle», 
8iiUTainpaea,si]'  ' 

le 


linosa  d  detto  mio:  Traana  lo  SMeea,  42S 
E  Niooolò,  che  la  costoma  ricca 


Ndl'  orlo,  dove  tal  seme  e*  appicca 
Alla  paaslon  da  che  daseon  d  spi» 


m 


Poi. 
18* 


IHF. 
48* 


Poi. 
40P 


*  lo  por  sorrisi,  eoasaPoom  che  L»».«c«i 
NegU  oedii,  ove  n  sembiaaU  più  d  Acca. 

iceli 

Di  Temo  la  Dande  in  Austariceb,  2G 

»  Com'  era  quivi  :  che,  sq  Tabemiocfa 
Non  avria  por  ddP  orlo  fatto  cticeb. 

leeU 

Mi  disaet  Qod  folletto  èfiianni  Sdiledd,  82 

*  Oh,  disc' io  Id,  se  l'altro  non  ti  tcebl 
A  dir  chi  è,  pria  che  di  qui  d  splcdii. 
1  più  poaseditor  faeda  più  ricchi  82 
Ed  agli  a  me:  Perocché  tu  rificdi 

Di  vera  bua  tenobre  dispicchi 

ieeiila 

Con  V  argina  secondo  s*  inerodcdiia,        40t 

Quindi  seirtimmo  gente  che  d  nicchia 

E  sé  BMdesma  con  le  pdma  pieebia. 

Di  lor  tormento  a  terra  gli  randcohla     418 

Ma  goarda  fiso  là,  e  disviticchia 

Gib  scorger  pod  come  daseon  d  i 


leelA 

Imr.  Ancor  U  piedi  sdP  areoa  arricda:  74 

44*  Tacendo  divenlmaM  Ik  've  spiccU 

Ì4>  coi  rossore  ancor  mi  raccapricda. 
22*  Ma  eome  a*  appressava  Barbaricda,  » 

Io  vidi,  ed  anche  il  cuor  mi  s' aecaprieda, 
Cb'  una  rana  rimane,  e  P  dtra  spioeia. 
Poi.  D*  una  petrina  ruvida  ed  arriccia,  18 

9*    Le  terso  ebe  di  sopra  a*  ammasdcda, 
CooM  sangoa  ebe  fnor  di  vena  opkda. 

tee 

Che  ricordard  dd  tempo  Ci 

Ma  so  a  conoscer  la  priau 

Farò  oo«M  oold  die  piange  e  dica. 

Nipote  di  GosUnsa  imperadriee: 

Vedi  a  mia  bdla  igUa,  genitrice 

E  dlchi  a  Id  U  ver,  s*  diro  d  dice. 

Non  ti  fsrasar,  se  qodla  nd  ti  dica,  44 

Non  so  se  intendi:  io  dico  di  Beatrioa: 

Di  qocsto  monte,  rldeote  e  felice. 

E  lasse  su  per  la  priasa  eondoo,  29 

Se  di  Ib  sempre  beo  per  nd  d  dlea, 

Da  qod,  c^  hanno  d  volar  boona  radice? 

0  a  loi  acqdstar,  qoeaU  coniioe,  i8l 

Altro  ben  è  die  noo  fa  Poem  fdica; 


422 


413 


Essenda,  d' ogni  beo  frotto  e  radice. 
Ch'io  sarò  Ik  dove  8a  Beatrice; 
YirgUio  è  qoedi  che  cod  i  i  dica 
Per  cui  scosse  diand  ogni  peodioe 
L' db  ddP  oro  e  eoo  stato  felice, 
Qoi  fii  Innocente  V  omana  radice; 
Ndtare  è  questo  di  che  e 


428 
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o  :  ben  son,  ben  son  Beatrice  : 
Non  sapd  tu,  che  qui  è  P  oom  fdice? 
Sovra  me  sUrsi,  che  condodtrice  88 

È  totto  In  dubbio  disd:  Ov'*  Beatiioa? 
Muova  aadard  in  ao  la  eoa  radica. 


^^Lt 
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Pab.  Di  tatto  ne,  pur  p«r  B  e  per  ICE, 

7"    Poeo  tonen*  in«  ootal  Beatrice, 
Tal,  die  nel  fooco  fari*  I'  immd  felice  : 

12"  Trovato  in  terra  dalia  taa  notrioo, 
0  padre  tao  Trramenta  Pelioe  1 
Se  interpretata  vai  «one  ai  dica  ! 

14"  Dei  100  parlare  •  di  qoel  dì  Beatrlco, 
A  OMtai  fa  meitieri,  e  noi  tì  dice 
D' on  altro  raro  «adare  alla  radiee. 

fS**  Pare  aspettando,  io  Ali  la  tot  radice: 
Poscia  mi  disse:  Qoel,  da  coi  si  dice 
Girato  iift  il  monte  io  la  prima  oomioe, 

24"  Vid'  ili  uscire  on  fuoco  si  Tdioe, 
E  tre  Bato  intumo  di  Beatrice 
Che  la  mia  fanta«ia  noi  mi  rìdiee  ; 

25*^  Quando  mi  volsi  per  veder  Beatrice, 
Presso  di  Id,  e  nd  anodo  felice  ! 

30°  Pirchè  tornar  con  gli  oedil  •  BcaUee 
Se  qonato  Intno  •  qai  di  Id  m  dico 
Poco  sarebbe  •  femir  qnaati  vkt. 


ìvr.  Le  Mani  abò  eoa  ambadoo  le  fdie, 
25*  Da  iodi  in  qna  mi  ftv  le  serpi  amidM, 
Come  dicesse:  l' non  to'  che  piò  didio: 
29*  Cascaron  tatti,  e  poi  le  genU  aaticha, 
Si  ristorar  di  seme  di  fonniobo; 
Langnir  gli  spirti  per  di  vena  bieha. 
Par.  Di  lei,  ed  emnii  a  «rado  che  t«  didia 
2J"  Ed  io  :  Le  naove  eie  serìttnre  antiche 
Dell'  anime  che  Dio  a'  ba  fatte  amicbe, 

leht 

Par.  Filippi,  Ored,  Ormani  a  AHwrletai, 
KT*  E  vidi  cosi  grandi  come  antichi, 
E  Soldanieri  e  Ardinghi  a  BostkbL 

lei 

l:<r.  Ch«  paiton  poi  tra  lor  la  paoeatrid, 
44*  Lo  fondo  ano  ed  ambo  la  pendid 

Perdi'  io  m'  accorsi  cba  '1  passo  era  lid. 
Pi  R.  Menane,  disse,  dunque  là  've  did 
7°    Poco  allungati  e'  eravam  di  lid, 

A  guisa  die  i  valloni  sceman  oiiid. 
Par.  Ma  or  m' aiata  dò  che  tu  mi  did, 
3*    Ma  dimmi:  Voi,  che  siete  qui  fdid. 

Per  più  vedere,  o  per  piò  farvi  amid? 
8^    Diversamente  per  diversi  uTDci? 

Si  venne  dedocendo  insioo  a  quicì; 

Convicn  de'  vostri  effetti  le  radid  : 
12?  Da  Bagnorcgio,  die  ne'  grandi  ufid 

Illwninato  ed  Agosti»  son  qnid, 

Che  nd  capestro  a  Dio  d  fero  aaaid. 
17*  Saranno  ancora  si,  dia  i  eoo!  niadd 

A  lui  t' aspetta  ed  a'  svoi  benefid; 

Cambiando  oondidon  ricchi  e  menlid  ; 
32^  Andrò  parlando,  e  nota  i  gran  patrio 

Quei  duo  che  seggon  lassù  più  felici, 

Son  d' cbta  rosa  quasi  due  radici. 

telo  s 

Par.  Solea  creder  Io  mondo  in  eoo  Derido,  1 

S*    Rag  giasee,  volta  nel  tono  epiddo; 

leo 

Inr.  Parlando  pik  usai  ch'i' non  ridico:        113 
0"    Quivi  trovammo  Plato  il  gran  nemico. 
10    Qua  entro  è  Io  aeeendo  Federico,  110 

Indi  a'  ascoso:  ad  lo  in  ver  l'antico 
A  qnd  parlar  dia  mi  paraa  nimico. 
15*  Che  disoasa  di  Fiaaola  ab  antico,  63 


Ti  d  farà,  per  tao  bea  fkr,  nlarieo. 

Si  disconvien  fnittare  D  ddea  leo. 
18"  Venadioo  sa'  ta  Caedanimioo:  50 

Ed  egli  a  me:  Mal  volentler  lo  dieo ; 

Che  mi  fa  sovvenir  dd  mondo  antico. 
PCB.  La  eoncobina  di  Titone  antico,  4 

9"    Fuor  delle  bracda  dd  ano  dolca  aaloo  : 
22*  Che  ■'  ascondeva  quanto  bene  io  dieo,       US 

Dimmi  dov'  è  Terenzio,  nostro  antico. 

Dimmi  se  son  dannati,  ed  in  qnal  vico. 
Par.  Gli  concedette,  in  mano  a  qad  eh'  lo  dico,  9è 
0*    Or  qui  t'  ammira  in  ciò  eh'  io  ti  replico  : 

Della  vendetta  del  peccato  antico. 
17*  Ho  b  appreso  qoel  che,  s' io  ridico,  1 1O 

E  a'  io  al  vero  son  timido  amico, 

Che  questo  tempo  chiameranno  aiAie». 
90*  Solo  prodotto  fosti,  o  Padre  antico,  03 

Devoto,  quanto  posco,  a  te  supplico 

E,  par  odifti  tosto,  non  la  dico. 


Hip.  Che  tn  mi  aagoi,  ed  io  aar6  taa  fiiAa,     US 
I*    Or' adirai  la  disparata  strida, 

Che  la  seconda  aorte  daacan  grida  : 
11*  Può  V  nomo  osare  in  colui  dia  d  Oda,       S3 

Qoaato  modo  di  retro  par  che  oceida 

Onde  nd  cerchio  secondo  a*  annida 
12*  EdisaeaNeaao:Toma,edligoida,       08 

Noi  d  movemmo  cdla  acorta  Oda 

Ove  i  boHiU  faeean  alte  strìda. 
14*  D'  acque  e  di  fronde,  die  si  diiaaa  Ida  -,   96 

Rea  la  scelse  già  per  cuna  fida 

Quando  piang ea,  vi  facea  far  lo  grida. 
PVR.  Che,  dietro  a'  piedi  di  A  fatU  guida,        62 
5*    Ed  uno  ineoaindò  :  Ciascon  d  Ida 

Por  cba  '1  voler  nonpossa  non  ridda, 
16*  Onde  la  Scorta  mia  saputa  e  fida  8 

Si  coma  dece  va  dietro  a  soa  goida 

In  cosa  die  '1  molesti,  o  forse  anaida; 
20*  Cui  traditore  e  ladro  e  patrìdda  104 

E  la  miseria  dell'  avaro  Mida, 

Per  la  qnal  seapre  convian  cfaa  d  rida. 
Par.  Dritti  nd  lame  della  ddoa  guida,  23 

3*    Non  ti  maravigliar  parch'  io  earrida. 

Poi  sopra  il  vero  ancor  lo  pie  noa  fida, 
5*    E  il  pastorddla  Chiesa  che  vi  guida:       77 

Se  mala  cnpidigia  altro  vi  grida, 

Si  che  il  Giudeo  tra  voi  di  voi  non  rida. 
1 1*  U  sposa  di  colui,  eh'  ad  aUe  grida  32 

In  sé  sicura  e  anche  a  lui  pie  Oda, 

Che  quinci  e  quindi  le  fosscr  per  guida. 
13*  Viver  di  cittadini,  a  così  fida  191 

Maria  ai  die,  diiamata  in  alta  grida. 

Insieme  fui  cristiano  e  Caceiagmda. 
23?  Oppresso  di  stupore  alla  aua  guida  1 

Seapre  ooft  iof  pia  d  confida. 
28^  A  predk«r^  e  par  che  ben  d  rida,  116 

Ma  tale  uccd  nd  becchetto  a>  annida, 

La  pardonania  di  che  si  confida; 

Iddi 

Iirr.  Nuova  travaglio  e  pena,  quanta  io  tUUì?  20 
r»    CooM  fa  l' onda  là  sovra  Cariddi, 
Coai  conviea  che  qal  la  geala  riM. 


IHF.  Biqioaa,  poi  «ba  lacrimar  ai  vide, 
1*    Che  queeU  bestia,  per  la  qaal  ta  gride, 


Ma  tanto  lo  'apedlàee,  che  V  ncdde: 
Gridò  Minoa  a  ae,  qnaado  od  Vida, 

'      '        t*  eatri,  a  di  cai  tu  ti  ide:^ 

Uigilized  by  \^\J\^f\dl\^ 
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E  tt  DoM  mio  a  W  :  Fifsbè  rw  fri4»T 
Tab.  Fu  da  DtaoCoMta,  né  kUàà»  101 

9**    Non  però  ani  ai  panie,  ma  ii  rUa, 

Ma  4M  YnlM«  cVm^ìb  a  pràvUa. 
I<f  Cha.giniaiaaane,piàadAwlmTMa    416 

NdP  altra  nkeiolaMa  Inea  rida 

Dal  ani  Ialina  AgortlB  ai  nravlia. 
»"  CbapaatwUva,iàcbaUdalMiUa      83 


CmA  Cbo'  io,  poi  dw  aù  pnmMa 
E,  awM  «Mia  io  ciak»,  U  w  ai  vi4a. 


Int.  0.  aorta,  4baa«i«aali«i««V  io  iftf,         9 
r    lo  wlnaiai:  BaaU  aha  mi  pMi, 

Prima  aba  air  aita  pam  «a  mi  UL 
aO^«MnioMaaUaMtaaciòab*ioTMi-,  20 

Panhè  MB  «aira,  «ha  Tirtè  Mi  gnidi; 

M>  kn  data  1  ben,  ah' io  aloMo  noi  tf  inridi. 
POB.D' anera  abbandonata,  quando  P  vidi  30 
3*>    B  '1  mio  Conforto:  Derebè  pnr  diffidi. 

ffon  cradi  tu  ma  tato,  e  eb'  io  U  gnidi? 
r    «alali  aedar  cacando  a^ma  vidi,  «3 

Prima  cba  n  paco  eola  anMi  a'  anaidl, 

Tra  aolar  nan  aogttafa  eh'  io  vi  gnidi. 
AT  In  gingnew  a  veder,  aef  io  rividi  8 

SI  fnwgglMida  i  nM  ee'  paeei  Idi 

A'  raggi  morti  gib  ne*  bani  lidi. 
Pai.  MMaaiilh;edaBBatriee:  na  122 

S*    Io  veggia  bea  el  eeme  t«  f  annidi 

Pereh^ei  awinma  w,  aome in  ridi; 
18"  DelmteauifbrtojO^pukioallorvidi         8 

Non  pereh'  io  par  del  mio  parUr  difBdi, 

Som  eè  tnnto,  e^  altri  nea  U  gaidL 
48*  U  ««la  «  il  ooUo  d*  an'  a^a  vidi         W7 

Quel  «*M  dMaga  li  Ma  ha  aW '1  gnidi, 

QneUa  viftt«ba  è  fama  par  li  nidi. 
30P  U  fiori  «  la  fMHa,  al  ch>  io  vidi  «3 

0  tepleadar  di  Dio,  per  ca*  io  vidi 

Dammi  vìi«é  a  dir  eom'  io  Io  vidL 
Sy  Almiawaiill»loaaeeto,a«Beleh'iaìidi,  422 

0  lace  etema,  ohe  eola  in  la  eidl, 

E  lolandMita,  U  ami  ad  nrridll 


Pab.  Di(indchettfndetto;  eoooleinridia      85 
47®  Non  vflP  però  che  a'  tuoi  vicini  invidie, 
Via  pii  ih  ohe  11  pnnir  di  Jar  perfidie. 


Iivr.  Oeiada 

26"  Taeeia  di  Cadmo  «  d' Aretaea  Ovidto: 

Ceivwlei  foalaado,  i>  non  P  imvUlo: 


llir.  Con  Ptf«pai«a«  renna,  al  Mae  aUa     «3 
5»    Colali  aeeirdeUaaohiaraaV  è  Did», 

81  forte  fa  V  albtlaaaa  grida. 
PoB.  Tener  lo  campo,  ad  ora  ba  Giotto  U  grido,  95 
41"  Cosi  ba  tolto  PmM«U' altro  Gaido 
Chi  l' nM  •  P  dira  eaaeerh  di  nido. 
90P  Pria  che  Latona  in  lai  ffeemn  il  nié»       484 
Poi  aaminaih  da  tntle  parti  nn  grida 
Dicendo  :  Non  dubbiar,  mentr*  io  ti  gvldo. 


38*  Par  mareggiare  ittira  Salto  ed  Abido, 
V      Voiilalanno«i,alereefar«h'iaaido, 

All'  nmana  natura  per  vm  nido, 
Pab.  Di  eagrifi^  •  di  vaUve  grido 
8*    Me  IHoM  oneravano  e  Capido, 

B  dkaan  cV  ai  «adetta  in  grembo  «  aldo; 
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in.  CbaltBndBenidÌè,l'apeaamla  Ti 

27*  Gli  Bmergim  mti  a  la  aepiarta  via 

Cb' al  flM  «Illa  lervn  U  anm»  anie. 
Poi.  Appreeaa  a'  aavi,  «ha  parinvaa  aia,  8 

28*  Ed  aaaa  pianger  a  cantar  a' adle, 

Tal,  ehadiùitoa  dagDa  partnaia. 
28*  RiifaeaStaeh»,  Ih  favata  sia,  32 

Pei  <eariael6:  Se  U  parala  mia, 

LoM  li  firn»  al  aaM  che  In  dia. 
80P  Balaam  alando,  alla anatnnriafb»        401 

Voi  vigilala  neil'alenaadla, 

Paaeo,  che  faeeia  il  aaael  per  nn  «te; 
Par.  Di  praaeder  per  Intla  la  cm  vie  HO 

r    NèIral'allàaMMlleaUDclnmdia 

0  per  l' nna  e  par  r  altro  fin  e  la. 

48*  a  ohe,  n  nea  a»  appendi  dia  te  dia,  8 

Dal  mi,  cba  priAa  Boan  eeOeria, 
«...        j^ 


POB.  EPdln:  liaDn  vacca «rtra Bnifa 
28*  Pei  ceno  fia,«b>  alla  anatagm  Elie 
itaaaU delgiel,  (laella  lU aeb «chiii; 

He 

Ixp.  MatlÌMgian4eBealeav«MnaayM 
Si*  Neael(arinaTiriQ,Bèn'nfo: 
ta<h  li  «bina,  a  nan  tener  la  grifa. 

Int.  Facendo  in  aar  di  sé  loDga  riga; 
^    Ombra  aarlataMU  detta  briga: 

Genti,  ite  l' aer  aera  ri  gailigaT 
Pgb.  Diceada:  V«di,  cela  ^aeria  riga 
7*    Non  però  cbe  altri  ouia  desse  briga. 

Quella  col  non  poter  la  voglia  intriga. 
40*  Se  non  «ri  erodi,  pen  anale  atta  apiga, 

In  mi  paen  eti'  Adige  e  Po  riga 

Prian  cbe  Federigo  avana  briga: 
Pab.  Di  qnelia  lem  abe  UDaanbio  riga 
8*    E  la  beUa  TMnacaia,  cba  «aliga 

Cbe  riaeve  da  £nro  maggior  brign, 
42*  Onde  V  arto  cattolico  et  riga. 

Se  tal  fii  1*  nna  loU  deUa  biga, 

E  vinn  In  «aa^w  la  ma  ciiubriia. 


>Uga, 


««•fSf^ 


liTP.  E  nei  in  e 
7*    Una  paloda  Ci,  c>  ba  i 

Appiè  drili  maligM  piagge  grifi. 
Pai.  ile  anlia  mi  (acca,  che  aaaattge 
81*  0  Donna,  in  cni  U  mia  iV«nnaa  ai| 
In  infanw  iaedar  la  tee  veeÉlge; 
piato  delia  naatra  aOfi, 


83*lliparvef 

Qaalèil 


POI.  Chi  '1  Sole  avea  lo  eercbio  di  merigge         2 
2S*  Per  aha,  cena  fa  Paen  die  non  é'ifiBcte, 

Se  di  bJMgno  riimile  il  trafigga; 
33*  TeMva  U  Sole  U  onchio  di  merigge,        IDI 
Quando  •'  affiner,  il  oobm  i'  affigga 
Se  tonava  aavttate  in  eMtntigga, 

lei 

POB.  Di  anaan  natii  Filippi  a  lUifi,  80 

20*  Figliaol  fci  d'an  boaoeio  di  Parigi. 
Tutu,  fiwr  eh*  an  readnlo  in  panai  Ugl, 


Uigiii-ecl  by  vjiVJV^' 


ò'^ 


RniAAlO  SELLA  DIYIIIA  C< 
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iglò 

Pfr.  Tatto  a'  ofTeni  proalo  al  ra*  Mnrigio,    104 
26*  Ed  «gli  •  mo:  Tu  Umì  t«J  ▼«tigio, 
Che  Lei*  sul  pa*  tAw  né  far  kifio. 
P4B.  Non  è,  M  non  di  qnell»  «leon  Testigio       11 
5"    To  Tnoi  saper  se  ctm  allro  Mrrigio, 
Che  l' aaiiM  ùmti  di  Uti«i». 

Inr.  E  Tober  ceabn  lai  tolti  l  nmd^:  71 

'ir  Innaui  ohe  T  andn  Toetn»  mi  pigli, 

E  poi  di  rooeiglinnni  il  «oiMigii. 
30"  Glie  vegKendo  U  muglie  eo'  duo  Agli  5 

Gridò:  Tenditm  le  nIL,  A  eh*  lo  ^gli 

E  poi  distene  i  diepielati  artigli^ 
rnt.  MI  dl'^»!',  di  parìar;  im  parU^  a  Agii      it9 
21"  Ond  io:  frirt»  ct»f  ta  li  maring^Sk, 

Va  pio  A'  tmm.w^isa  vn'  «^  L  pi|j.Li, 
29°  t-rano  ntnlutli  am  di  |igU  44ft 

Ami  di  TOH  t  é'  aJUi  IW  tiì^H; 

Cb«  Utti  aniww  èi  viw*  et'  ogU  : 
P4«.  Co'  Gu^m  «a4,  H  Uma  ^U  arigli       101 
ti"    Jlullfi  naUi  |i^  pÌMwr  U  1l«Ìi 

Cb#  bÌ4i  Ìrm»fivU  1'  «noi  iicr  Hir)J[  ^gjj; 
49^  P4I  «Ha  ha  paaàialD  Im  óoi^s  i  flglk,        92 

OHai  fi  fioi,  a  !4  L«f  »i  h  cLf  tt^ 

Ifovn  flMplnU  dt  Unii  c><o-l)j[ll<p 
23"  Cam»  fi  t*<n;  ^mfi  c«a  li  t'it^'U  74 

C<HÌ  B^'itr^'N.  bé  kd,  db'  a'  filo 

JlIJa  btLU^lia  da'  dnhtìli  «i^ 

IfllA 

Ii«r.  Che  balaaè  «m  loco  vatini^iA, 
»«    B  caddi,  «oaao  1*  oom  col  ««M»  plgUa. 
4«    Lnereno,  JaHa,  Mania  •  CorMgUL 
Poi  ehe  innaliai  oa  poao  pie  lo  cigUOi 
Seder  tra  filoaolca  faaiigUa. 
E  ai  ver  Mi  agwnvaa  la  «tglU* 
Coel  ad.i«ehialo  4a  eaial  ranigUa, 
Per  lo  Ioabo.  e  grUk:  Qaal  osaravlglat 


45* 

25» 

30P 

34P 

Po». 
5» 

T 

<«• 

18" 


Ciò  eh'  b  direi,  Bea  aarh  Mmtrigii*, 
Com'  l' laoa»  lavaita  in  lor  lo  aiglia, 
Dinanii  all'  «m,  a  tolto  a  loi  a*  app 
E  Irooao  'I  aaao  inla  eoiU  to  eigUa,' 
Restato  a  rigoardar  per  laaravigUa 
Ch'  era  aHoor  d*  ogal  parU  venaicltai 
Coa  tatto  di'  eUa  volge  oadiai  aigMa, 
Io  eoa  por  lor  In  al  falla  (ÉBiglia: 
Ch'  ave? aa  tra  carati  di  laondiglia. 
E  cootra  'I  soo  Fattore  alaò  lo  «igha, 
0  qoaato  parrò  •  aM  graa  aaeaoigUaii 


8:ì 


E  fidile  gaaidw  per  oMiaviglia  8 

Perahè  I'  animo  tao  taaU  a*  impiglia, 
Che  U  fa  eia  oho  qoivi  h  piaptglia  T 
SoUta  veda,  ond'  d  si  maraviglia.  41 

Tal  parve  qaegll,  e  poi  diinò  le  ciglia, 
Ed  abbraecioUo  eoe  1  minor  a*  appiglia. 
Spasio  all'  eterna,  che  oa  Baonvor  di  ciglia  107 
Colai,  che  dal  caamia  al  poao  piglia 
Ed  ora  appeaa  in  Siena  tea  pispiglio, 
Poioiìè  gita  se  n'  è  la  tao  famigUa»  413 

Bea  fa  Bagnacaval,  cbo  non  rìAglia, 
Cbo  di  tt^  lai  eonU  pie  a'  impigUa. 
InnaU  «'  è  la  virti  dw  «oaaiglia,  02 

Qoest'  è  tt  pcindpio,  U  onde  d  piglia 
Clia  baoai  e  rei  amari  oooogUo  e  vi^a. 
*  Per  sé  o  per  aae  eM,  aoaoepo  a  figli*      HS 
Noa  porrebbe  di  Ib  pei  maravigli^ 
Sensa  mom  palaie  vi  a'  appi^^lio. 


Paa.Aloaloall«aM,aaaèaMmrig)ia,  4T 

1tf>  Tal  araoolvi  U  ^ooila  fcal^ 

IMialraMMi  «ama spiao •  «amatglla. 
14*  Con  U  eoa  donna,  e  eoo  qodlaUmlglU    W 

Né  gli  gravò  vilth  A  caor  la  dglia. 

Né  per  parer  diapotto  o  ■aotaoialia. 
IS"  Favolon>«v*  «m  lo  eoo  faadglla.  425 

Seria  toMdo  aihir  tal  aaovaviglio, 

Qnal  or  satìa  CioeiaaalD  •  toraifMo. 
Iir  Per  giadiear  da  longi  mitto  miglia  8» 

Certo  a  culai  dio  meoo  if  aaaoMigUa, 

Da  dobitar  aarebba  a  maraviglio. 
27*  Nel  prima  aspetto,  ddlo  bdla  IgHo         IST 

To,  partile  non  ti  faod  maravtgUo, 

Onde  %S  svia  l' umana  famiglia. 
28"  Sofadcnti,  non  é  maroviglia:  50 

Cosi  la  Deooa  mia}  poi  diaao:  Plfiia 

Ed  intomo  da  eaao  V  oaaoltigHo. 
33*  Tari'       '    -1  >  filili  imr  ina  iglis,  131 

E  e trt»  ft]  lUfijgMr  ra4r*  dk  famJc^Uo 

Qaioilo  dilnaft  a  nÉoar  k  òglik 

Ifftlo 

l!ip.  Lonk'o  ta  pfBda  dd  Mio»  vormlgl^       tm 
ir  lo  TLdi  graia  Kolio  taloo  aj  «gUo; 

Cha  diir  od  aaotoe  •  odi'  «v  ei'  dt  ptgllat, 
73P  Di-wa^  «  pnM«li  |  braccio  ad  raadgbw^  TI 
Drttt^ilgua»  «fidM  I  TotW  dar  di  p^gUo 
SI  vvtM<  ìntdrDxi  interno  ikm  io  si  plgho» 
24*  Lo  Xtmt.  a  mp  »l  v^bo  coia  qo^k  ^^^ì[<l        3Ù 
Le  Ursula  aforsb,  depo  dcoo  culligli» 
Bob  ìm  rùùWi  e  àitémmi  M  pifUo, 

Pur.  0  I!   UJUtlltrli  ìa  CM   OUO't'i]  OMI<(ÌfflÌ!l^  \1 

4*     Lo  DoiCa  miti  *^ai  m^  die  àà  pt^lle), 
Rflffrrnti  mi  ff  |«  gwba  •  Q  e\\  " 

3*  Eflc"  di  qua  dti  m  darà 
Goard'Miiuli  &l1;i tfn,  0 «^ 
E  la  Irrm*  Li  fpc««,  édiea  Hglt*. 

7*    Po  mi^glMi  m*m  uh*  fincivltu  foo  B^^lff  I0{ 
B  qùifi  Natmtk-,  tht  «traiti»  a  MtinglJD 
Uvn  fof graditi  i  dffCiM'ando  il  iLittl»- 

23f  N«Q  mk  far  dir  menir'  ìu  mi  atraviglie,    9t 
Ed  4gH  a  fio  ^  MT  etano  MMÉ«tM 
BimaH  OtUirtrv,  «wH  to  ai  mi  wUlilMi. 

27*  TOfbiU  OD  ^*m.  A\m*:  Or  f«dl.  Igllo^     J^ 
Coiu'  al  aivme  di  Ttjbe  apvn*  Il  tn^lÈt 
àììiir  dji<  kl  gel'»»  dii4Dtio  v«tink(l»Dì 

Pa».  QiipMa  |>«r  nwdre  eoa,  «rocfii  mt  ligll«|,     i 

8"    E  iJ]  t^'oìci,  v^'  io  principio  piglia^ 

Cll<^ 'L  S^iJ  f  l,|i4^^kl  urdmcvi^^i  Of  docigh'ri. 

48*  E  f.ii-lM  Li  pT^I  ioo  Unks  rb^ll  glg^Ua  1^ 
Ni  p«r  lUilfeiuu  lèlUi  tvrsuglliK^ 

20P  In  qaoalo  effetto  fa  dd  soo  eeadglia,       H 
De'  daqoe,  ebo  mi  faa  nmiàii  par  «iflB«^ 
U  vedovelU  eoaaol*  M  ifilo. 

83*  Vergine  madre,  Sglla  dd  tao  Piglio,  4 

Termino  fiaao  d' eterno  esodglio, 

Isa» 

ìm.  Di  logodofo*,  •  a  dir  di  Sordlgaa  80 

23f  Omél  vedete  I'  altra  ebo  digrigna: 

Non  s'  apparecchi  a  grattarmi  la  tigna. 
Pom.  Pier  Travenoro,  e  «aldo  di  Carplgna?     98 
44*  Qaando  in  Bokigna  oa  Fabbro  ai  rolMgoat 

Verga  geolU  di  piedoU  graadgnot 
Sr  A  sé  traendo  lo  «odo  mallgaa,  «8^ 

Qoel  ebo  rimase,  «omo  di  graadgaa 
ForM  ee»  mteadoa  eada  •  beaigao, 
Par.  Tal  cbe  d  miao  a  dreoir  lo  vigna,  88 

12*  Ed  alla  sedia,  dia  fta  gOi  benigna 
Ma  per  ooM  dio  dado  «  eba  troHgM, 
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ir  Dd  Tillui  i?  AchHMi  a  qml  4a  Skt^à,  56 

te  U  gMU,  «h'al  Msdo  più  tnUna, 
Ma,  «MM  mààn  •  fw  If Im»I,  bwagin, 

ìgme 

IHT.  CIm  sob  qaafgiè,  ad  tìm  mi  dipigne       20 
4*    AiiaUa,eh*UTUIa««M«Mpi(De. 
Nel  prioM  earobio  eba  l' abiMo  eigne. 
Fvft.  Blm,  Idtor;  ch>  din  speM  mi  strine    96 
ar  Me  leggi  Eieehiel,  che  li  dipigaa 

Venir  eoa  veal«,  eoa  avbe  e  caa  igne; 

Pam.  Alo  cinger  U  looe  ebe  U  dipigM,  23 

W  Disteole  ìbIotbo  «1  pwOo  o  cerdilo  d*  igne 

(M  mete  ebe  pia  t4Mte  il  aendo  dgiw; 

IfBO 

Iir.  A  aoi  venendo  per  l' ter  saligno,  80 

S*    0  animai  graiioao  e  benicno. 

Noi  che  tignemmo  il  mondo  di  Mngnigno  : 

15"  Veggendo  il  dolo  a  te  cod  benigne,  59 

Ma  qneU'  ingrato  popdo  maligno, 
E  tiene  ancor  dd  monte  e  del  madgno, 

48*  Totto  di  pietra  e  di  color  ferrigno,  2 

Itd  dritto  memo  dèi  campo  mdigno 
Di  coi  sao  looo  di«er6  1>  ordigno. 
Pvi.  Parlare  in  modo  eoaTe  e  benigno,  4 1 

IflP  Con  1'  ale  aperte  ebe  parean  di  dgno, 
Tra  i  dno  pareti  dd  dare  madgno. 

Ut.  Didimi  ebi  M>,  e  •*  io  non  U  disbrigo,     116 
33*  EispoM  adaaqae:  V  ton  Frate  Alberigo, 
Che  qai  riprendo  dattero  per  Bgo. 

Ieri 

Tei.  Ovai  mU^  foglie  verdi  e  raod  nigri         HO 
33*  Oìnand  ad  eeee  Eafratea  e  Tigri 
E  qaad  anid  dipartird  pigri. 

u 

IRT.  Dimandai,  diete,  ancor,  se  più  didi 


6*    Verso  di  te,  che  fai  tasta  iottffi 

Non  gingne  qnd  che  ta  d*  ottobre  Hi. 
Pit.  Ed  andie  per  le  rod  paeriU,  47 

32*  Or  dnbbU  ta,  e  dabitando  sili: 
la  dw  U  stringua  K  pensier  sottiU. 


Il 
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TT  Lo  Daea:  Dnnqae  or  d)  degU  dtri  rii: 

jMce?  BfoeaU:  loo' 
P0B.  Cinqaeoento  anni  e  pie,  par  mo'sentU 


Sotto  la  pece?  ì 


«U:  Io  mi  partii 
jlè,  parmoi     '" 
3i*  Per«  sentisti  U  tnaaoto,  e  U  pU 

A  and  Signor,  die  tosto  sa  gP  invU. 
Pai.  Noi  temo  aeeed:  e  però,  sedisU 
8*    Cod  da  an  di  qndli  spirti  pU 

Slcarameate,  e  eredi  ooom  a  DiL 
r    Sempre  eoi  canto  di  qne'  ftioehi  pii 
Perebè  non  soddisface  a'  mid  didit 
S*  io  m>  intoasd,  coma  ta  t' immll. 
3r  Nd  qaal  aon  d  da'  creder  ehe  s»  inrii 
Ed  io  di'  d  Ine  di  tnlU  i  didi 
V  ardor  dd  deddarie  in  me  flnIL 


PCI.  Che  <incdl  porU  e  ehe  V  Angd  proCDIa, 
21*  Ma  po>  eold  ebe  dF  e  notte  Ila, 

Che  doto  impene  a  daecano  a  compila; 

ne 

Pei.  Che  0  veb  è  era  ben  tanto  aottile, 
t*    P  fidi  qaeUo  eserdto  gentUe 

Qaad  upettando  paUido  ed  amile: 
iV  0  Uión,  come  te  basso  e  vile 

Qaal  di  penad  fa  maestro  e  di  stUe, 
Fariea  mirar  ogai  ingegno  sottile? 


no 


107 


93 


Pci.f 


Ut 

lHgi|«r«eftildTUI, 


Inr.  Dalla  man  deeira  mi  laselai  SiUlia,         446 
29>  O  Arati,  dissi,  ehe  per  cento  milia 

A  qneda  tanto  picdola  rigilia 
Pai.  SI  nesda  è  la  sna  sabiU  vigilia,  71 

26*  Cod  degli  occhi  mid  ogni  qnisqnilia 
Che  rifulgeva  pii  di  adlle  milia; 

lUo 

IHF.  b  qaeeU  fossa,  e  gli  dtri  dd  concilio.    123 
23*  AUor  vid*  lo  maravigliar  rirgilio 
Tanto  vilmente  ndl'  eterno  «ilio. 
Pvv.  Nd  d  vdgemmo  subito,  e  VirgiU» 
21*  Pd  eomind«:  Nd  beato  eoneUto 
Che  me  rilega  ndP  etemo  ediio. 
Pai.  Che  s' aeqnistb  piangendo  neU*  esIHa 
23*  Qairi  trioafa,  sottol'  alto  PUio 

E  eoa  P  antico  e  od  naovo  eoadBo, 
16*  Fa  per  sé  la  cagioa  di  tanto  edUo, 
Qaindi,  onde  mosse  toa  Donna  Virgilio, 
Di  8d  desiderd  qaeslo  condilo; 

iUa 

iHF.  Per  cai  aiort  la  vergine  Camilla, 
4*    Qaestì  la  caocait  per  ogni  villa. 

Là  onde  invidia  prima  dipartine. 
23*  Sovra  >i  bd  Bnme  d'  Amo  alla  gran  villa,  95 

Ma  vd  ohi  siete,  a  cai  tanto  dìsIiUa, 

E  che  pena  è  in  vd  che  d  davilla? 
P«i.  61Ò  per  le  gde,  ehe  >1  dolor  dbtilla, 
45"  E  dir:  Se  ta  se'  dra  ddla  villa. 

Ed  onde  ogni  sdenda  disfavillo, 
Pai.  Ogni  livore,  ardendo  in  eè  sfavilla  6S 

r    Ciò  ehe  da  Id  scasa  messo  dulUla 

La  eaa  impronta,  qnand'  ella  sigilla. 
9^    Che  qai  appresso  me  eod  scintilla,  1 13 

Or  sappi  che  Ik  eatro  d  tranqailla 

Di  Id  ad  sommo  grado  d  dgUla. 
20*  Qaelli,  onde  l' occhio  in  testa  mi  scintilla,  33 

Cdai  ohe  hwe  la  mei»  per  papilla. 

Che  P  area  trasUtò  di  viUa  in  villa. 
24*  Ch' lo  tocco  mo,  la  menu  ad  dgilU        113 

Qnest'  è  U  prindpio,  qaert'  è  la  favilU 

E,  «ime  stella  in  dde,  in  me  sdntilla. 
26*  Non  dtrimenU  ferro  disfaviUa  80 

Lo  incendio  lor  seguiva  ogni  sdntilla; 

Pie  dw  a  doppiar  degli  scacchi  s' immilla. 
38*  MU  visione,  ed  ancor  mi  distiUa  02 

Cod  la  neve  d  Sol  d  didgilla. 

Si  perdea  U  sentemU  di  SibDla. 

file 

I5r.  Teapari  vobe,  e  vedi  'I  grande  Achille,  63 
5*   Vedi  Paris,  Tristano;  e  pih  di  mille 

Qi'  amor  di  nostra  viU  dipartale. 
12*  E  il  gran  Chinme,  U  qnd  nndrt  AchOle: 
Dintorno  d  foeeo  vanno  a  mille  a  mille, 
Dd  sangae  piò,  ebe  soa  cdpa  sortille. 
26*  DddamU  ancor  d  dnol  d'  Aciaile, 
S*  d  po8S<m  dentro  da  qadle  faville 
E  ripriem  che  1  prìego  vaglia  odile, 
Pcft.  Cantai  di  Tebe,  e  poi  dd  grande  AdriUe, 
21*  Al  mio  anlor  far  seme  le  favBle, 
Onde  sono  dimnati  pia  di  mille; 
Pab.  0  ver  per  «oqae  nitide  •  tranqailk,  41 
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RIMARIO  DELLA  DIVINA  COMMEDIA. 
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3*    Tonua  da'  nottrì  visi  le  postili* 

Non  Tira  meo  furie  alle  no»tr«  papille; 

7*    E,  qaasi  Tfiocls«iaie  faville,  8 

lo  dabitaTa,  e  dicea  :  dille  dillOf 
Cbe  mi  disseta  con  le  dolri  stille; 

IV  Sar^ono  innonerabiii  faville,  lOi 

Risorger  panre  quindi  più  di  mille 
SI  come  il  Sol»  elie  V  accende,  lortille; 

ini 

Pab.  Qoanto  pareri  ardente  in  qne'  favUlif        14 
3(f  poecia  cbe  i  carì  e  Incidi  lapilli, 
Poaer  aileoiio  agli  angelici  sqnilUf 

Ilio 

Pak.  Da  Cristo  prese  l' alUmo  sigillo,  <07 

14*  Quando  a  oolni  eW  a  tanto  ben  sortilla, 

Gli'  egli  acquistò  nel  suo  farsi  pusillo; 
TT  DiTeoisser  segnaculo  in  Tes-ilto,  50 

Né  eh'  io  fossi  figura  di  sigillo 
Ond'  10  aovente  arrosso  e  disfaTiUo. 

Ilo 

PV«.  Noo  Tede  pia  dall'  ano  alP  altre  alilo  :      tt 
31"  Come  gli  augei  che  Teman  lungo  il  Nilo 
Poi  Tolan  più  in  fretta  e  ranno  in  filo  ; 
Pam.  Comincia'  io,  dell*  alto  primipilo,  59 

24*  E  seguitai  :  Come  il  verace  stilo 
Cbamiae  Aeau  teoo  nel  booa  ftlo, 


Ime 


l!vr.  Io  dico  seguitando,  di'  assai  prima 

9*    Gii  ocelli  nostri  n'  andar  «uso  alla  cima, 

13*  Parole  e  sangue:  ond'  io  lasciai  la  ciiua 
8'  egli  avesse  potuto  creder  prima, 
Ciò  e'  ha  veduto  pur  colla  mia  rima, 

34*  Eletto  seco  riguardando  prima 

E  come  quei  che  adopera  ed  istima. 
Cosi,  levando  me  so  ver  la  cima 

21*  Ne  fece  volger  gli  occhi  alla  sua  cima, 
Come  '1  bue  Cicilian  cl»e  mugghiò  prima 
Che  V  avea  temperato  con  sua  lima, 

Pva.  Allo  splendore  assai  pih  che  di  prima, 

45*  Ond'  io  levai  le  mani  in  ver  la  cima 
Che  del  soverchio  visibile  lima. 

49^  Rivolga  il  cielo  a  sé,  saprai  :  ma  prima. 
Intra  Siestrì  e  Chiaveri  s'  adima 
Lo  titol  del  mio  sangue  fa  sua  cima. 

31^  Cinqaemil'  anni  e  più,  1'  anima  prima 
Dorme  lo  ingegno  tuo,  se  non  istima 
Lei  tanto,  e  si  travolta  nella  cima. 
Par.  a  giudicar,  si  come  quei  che  stima 

13*  Cli'  io  ho  veduto  tuttu  il  verno  prima 
Poscia  portar  la  rosa  in  sa  la  cima; 

48*  Deir  albero  che  vive  della  cima, 
Spiriti  son  beati,  cbe  giù,  prima 
Si  eh'  ogni  musa  ne  sarebbe  opima. 

22?  Fu  frequentato  già  in  sa  la  cima 
Ed  io  s<»n  quel  che  su  vi  portai  prima 
La  verità  cl»e  tanto  ci  sublima; 

38?  Vagheggia  il  suo  faltor  1'  anima  prima, 
Come  la  fronda,  che  flette  la  cima 
Per  la  propria  virtù  che  la  sublima, 

27*  Dell'  attendere  in  su,  mi  disse  :  Adima 
Dall'  ora  eh'  io  avea  guardato  prima, 
Che  fa  dal  mezzo  al  Hne  il  primo  clima  ; 

29?  Alle  sustanxie,  e  quelle  fnron  rima 
Pura  potenzia  tenne  la  parte  ima  : 
Tal  tuia,  ohe  giaounai  non  si  divina. 


83 


32 


Por.  Tanto  che  gli  augelletti  per  le  cima  I  ( 

28"  Ma  con  piena  letizia  l' Are  primo, 
Cbe  tcneraa  bordone  alle  sue  rime, 


Par.  Nella  mia  mente,  disse:  I  cerchi  primi      88 
28*  Cosi  veloci  seguono  i  suoi  vimi 

E  posson  quanto  a  veder  son  sublimi . 


IRF.  Che  falsai  li  metalli  con  alchimia;  437 

29^  Com'  i'  foi  di  natura  buona  icimia. 

Immo 

IRP.  Posola  con  pochi  passi  divenimmo,  08 

48*  Assai  leggieramente  quel  salimmo, 
Da  quelle  cerchie  eteme  ci  partimmo. 

Imo 

Inr.  Senza  parlarmi,  si  com'  io  stimo;  35 

28^  Cosi  parlammo  insino  al  luogo  prime 

Se  più  lume  vi  fosse,  tutto  ad  imo. 
Por.  D'  alcuna  nebbia  andar  davanti  al  primo   98 
4*    QueOa  isoirtta  intomo  ad  imo  ad  imo, 

Porta  de'  giunclii  sovra  1  molle  limo. 
17*  Né  per  sé  htante,  alcuno  esser  dal  primo,   I  iU 

Resta,  se,  dividendo,  bene  stimo, 

Amor  nasce  in  tre  mudi  in  vostro  limo. 
Par.  Fuoco  di  nube)  sa  l' impeto  primo  431 

4*    Non  dei  più  ammirar ,  se  beiM  stiaso, 

Se  d' alto  monte  scende  giuso  ad  imo. 
30^  Redesoo  al  sommo  del  mobile  primo,        101 

E  come  clivo  in  acqua  di  suo  imo 

Quando  è  nel  verde  e  ne'  fioretti  opimo; 

Ina 

I5P.  Mena  gli  spirii  con  la  sua  rapina,  32 

5*    Quando  giungon  davanti  alla  mina, 

Bestemmian  quivi  la  virtù  divina. 
21*  A  riguardar  s'  alcun  se  ne  sciorina:         410 

Tra  ti  avanti,  Alichino  e  Calcabrina, 

E  Barbariccia  guidi  la  decina. 
23?  Montar  potrete  su  per  la  mina,  137 

Lo  Duca  stette  un  poco  a  testa  china, 

Colui  che  i  peccator  di  là  uncina. 
28*  E  cui  già  vidi  su  In  terra  Latina,  71 

Rimembriti  di  Pier  da  Medicina, 

Cbe  da  Vereello  a  Marcabò  dicbina. 
33?  La  valle,  onde  Bisenzio  si  dicbina,  58 

D' un  corpo  asòro:  e  tutta  la  Caina 

Degna  più  d' esser  Ulta  in  gelatina  : 
PCR.  Volgiancl  indietro ,  che  di  qua  dicbina      1 13 
4*    L'  alba  vinceva  l' ora  mattutina. 

Conobbi  il  tremolar  della  marina. 
8*    Di  Valdimagra,  o  di  parte  vicina  |iO 

Cliiamato  fui  Currado  Malaspina: 

A'  miei  portai  I'  amor  die  qui  raffina. 
9*    La  rondinella  presso  alla  mattina,  1  \ 

E  che  la  mente  nostra  pellegrina 

Alle  sue  vision  qoisi  è  divina  ; 
43?  S' anima  è  qui  tra  voi,  che  sia  latiaa;       93 

0  frate  mio,  dascuna  é  cittadina 

Cbe  vivesse  in  Italia  peregrina. 
47*  Piangendo  forte,  e  diceva  :  O  regina,        35 

Ancisa  t' liai  per  non  perder  Lavina; 

Madre,  alla  tua,  pria  eh'  all'  attrai  nrina. 
2fl?  Qut  msgmiaat  som  $tms  frtieh  e  stn$  emlintf  4  48 

Poi  s'  ascose  nd  fuoco  cbe  gli  affina. 
33?  C  bai  segailata,  e  Teg^i  sua  dettrinv        s; 
uigiiizeci  b^«vjiV7V^v  iC 
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BIMAEIO  DELLA  DlVUfà  GOMMEOU. 


E  TMd  toiira  tU  daU»  divlaa 

Dt  tem  a  cM  che  pie  tIU>  festint. 
fUL.  Noa  humo  rise,  «  pwò  mI  cwnattu      I3i 
C*   QMttro  lgU«  ebbe,  •  dMOona  niu, 

RoflMo,  vmomM  nula  e  peregrU»; 
9lf  PcrebèU  ben  nostro  in  q«Mbb«n«'a(ana,  437 

CoA  da  qoella  tmagine  diTina, 

Data  ni  fo  eoave  Medicina. 
SI*  Grado  ma  «aacntia  é  nna  «  •)  trina,  .     4  'lO 

Ddla  profonda  oondiiion  divina 

Pie  volte  l' evangelica  dottrina. 
M**  Tanto  cbe  veggi  ecder  la  Regina,  t  IO 

lo  levai  gU  oeehl:  e  con*  da  mattina 

Sovercliia  quella  dova  il  Sol  deoUna; 
aaf  Gnarda  negli  occbi  la  noilra  Regina,       101 

Cosi  ricorsi  ancora  alla  dottrina 

Gne  dal  Sei  la  stella  nattntina. 

Ina 

Della  ■Userà  mani,  or  qoindi  or  qninci     44 
le  cominciai:  Maestro,  tu  che  vinci 
dia  all'  entrar  d«lla  porta  ineontra  wéaci. 
Con  UaU  vota  diesa:  latrate  qnind,         S3 
Noi  moatavano,  gtk  partiti  lind. 
Cantate  retro,  e:  Godi  to  che  vineL 
Perocdiè  a  ae  venia  Rlturgi  «  vinti,       425 
le  m'innamorava  tanto  «minci, 
Ow  mi  legasse  con  si  dolci  vincL 

tedi 

Di  vento,  ch'or  vien  quiad  ed  or  vien  qalndl  ,101 
Gie  fama  avrai  to  più,  se  vecobia  scindi 
Innansi  elio  lasdassi  il  pappo  e  il  dindi. 
Più,  quale  pie  e  so,  fiora  dagl'  Indi        41 
Beato  se*,  grifoa,  che  non  discindi 
Poadaobè  mal  si  terse  il  ventre  qiUidi. 
Da  sé;  per«  agi'  Ispani  ed  agi'  Indi,        401 
Non  ha  Pireue  tanii  Lapi  e  Bindi, 
la  pergamo  si  giidan  qninei  e  qaindi; 

Ine 

SerpcntelU  e  eerute  avean  par  crine,        41 

E  qnei,  cbe  ben  conobbe  le  metehina 

Gaarda,  mi  disse,  le  feroci  Erine. 

La  spola  e  'I  hiso,  e  fecersi  induviae:      422 

Ma  Vienne  ornai,  che  già  tiene  -1  confine 

Sotto  Sibilia  Caino  e  le  spine. 

Con  «na  foreatella  di  sue  «pine,  30 

Cile  non  era  la  calla,  onde  saline 

Come  da  noi  la  schiera  si  partine. 

Alle  sfacciate  donne  Ooreotioe  404 

Qoai  Barbare  far  mai,  qoai  Saradne, 

0  spintali  0  aUre  discipline! 

Clic  drinan  daacan  seme  ad  alena  Bne,  440 

Ma  per  largheeta  di  graxie  divine. 

Che  nostre  vista  Ib  non  vaa  vicine; 

Deir  eteme  valere.  Il  qaale  è  Bne,  407 

Neir  ordine  cb'  lo  dico  sono  accline 

Più  al  principio  loro  e  men  vicine: 

Per  trecent'  anni  ed  oltre,  infine  al  fine     38 

Sai  qoel  che  fé  dal  mal  delie  Sabine 

Vincendo  intorno  le  genti  vicine. 

Disposto  cade  a  provvedalo  fine,  404 

Se  ci«  non  fossa,  il  del  che  to  cammina 

Che  non  sai«bbcr  arti,  am  mine; 

Di  Campi  e  di  Certaldo  e  di  Figghlna,       50 

0  qoanto  Cohi  meglio  esser  viane 

Ed  a  Trespiano  aver  vostro  confina, 

Teder  le  voUe  taato  più  divine.  SO 

Onde,  se  il  mio  disb  dee  aver  fine 

Che  solo  amore  a  luce  ba  par  eonflae. 


INP. 
44« 


P«l. 

48» 


Par. 
4«» 


Pnu 

44* 


PAB. 

20» 


IRP. 


Poi, 
4» 


Paa. 

4» 

«• 


iugm 

POR.  Come  to  di,  non  e?  è  mestier  loainga  :       tt 
4"    Va  donqoe,  e  fa  che  to  coatni  ricinga 

Si  che  oeni  soddoroe  qaindi  stinga: 
33?  Gli  occhi  spietati,  odeodo  di  Siringa,         fiB 
Come  pintor  che  con  esemplo  pinge. 
Ma  qua!  vool  da  che  T  aasooaar  beo  finga. 

iNP.  Quaggiù  m*  hanno  sommerso  le  losingbe,  425 
48*  Appresso  dò  lo  Doca:  Fa  cbe  pingbe, 
SI  che  la  faccia  ben  con  gli  oceU  attiagbe 

I?ir.  Giù  nel  aecrado,  ehe  asea  loco  dnriiia,       3 
9*   Stawi  Minos  orribilmente,  e  ringhia: 
Glndiea  e  manda,  secondo  cbe  avvinghia. 

Ingo 

!?ip.  Io  Cataluw,  e  costai  Lodcringe 
7y  Coese  soel  esser  tolto  on  onn  sdiago 
Ch'  ancor  si  pare  intorno  dal  Gardingo. 


404 


Par.  In  d  aperta  e  A  dUtesa  Uagna 
II»  Ove  dlaaad  disd:  W  ètm  à'èmfimfmM, 
E  qai  è  nepe  cbe  beo  d  distiagoa. 

lagae 

Iirr.  Utaaragtoae,edaseaibeQdbiiagoe 
ti*  Ma  dimmi:  qnei  ddla  pdade  pingue 

E  cbe  s' incontraa  con  d  aspre  lingoe. 
Par.  Di  tanto  grado,  che  md  aea  d  stingoe 
23**  Se  mo  sooasser  lotte  qoelle  lingoe 
Dd  latte  lor  dddsslmo  più  pingoe, 


iRT.  Per  me;  ma  on  da'  neri  CberoUni  443 

21*  Venir  se  ne  dee  giù  tra'  mid  mesdiini. 
Dal  qoale  in  qoa  slato  gli  sono  a'  crini: 

30"  Eim^  indosserò  a  batterei  fiorini,  80 

Ed  io  a  lai  :  Chi  soa  li  doo  tapini. 
Giacendo  stretti  a'  tool  destri  confini? 
Por.  Ma  poco  tempo  andrb  cbe  i  tuoi  vicini 

44*  Qaest'  opera  gli  tolse  qod  confini. 

44»  Dimandd  to  die  più  gli  t' avvicini. 
Cosi  doo  spirti,  V  ano  all'  altro  cbiid. 
Poi  ler  li  vid,  per  dirmi,  sopini; 
Par.  Di  faville  d'  aoMr,  con  s)  divini, 

4?    E  qoad  mi  perdd  con  gli  occhi  diioL 

8"  0  visibili  o  no,  tanto  festini, 
A  chi  avesae  qod  loml  divini 
Pria  comindato  in  gli  alti  SerafinL 

40*  CIb  eh'  w  dirù  degli  alU  Fiorentini,  88 

lo  vidi  gli  Ughi,  e  vidi  i  Catellini, 
Già  nd  calare,  illostrì  dttadini; 

Inno 

Par.  Di  molte  corde,  fan  dolca  tintinno  149 

14*  Cod  da'  lomi  cbe  R  m'^apparinne 
Cbe  mi  rapiva  seou  inteìaìdtf  l' iaao. 

lao 

iNP.  And  Impediva  tanto  U  mio  caminin»,         85 
4*   Temp*  era  dal  prindpio  dd  asattino  ; 

Ch'  eran  con  iiù,  qoando  V  Amor  divino 
4*    Dall' dira  parte,  e  vidi  U  re  Latino,         425 

Vidi  qod  Broto  che  caodA  Tarqoino, 

E  solo  in  parte  vidi  il  Sdadiae. 
4S*  Per  andar  par  di  loi:  ma  1  capo  chiao      44 
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Bieonindò:  Qui  fertoM  o  dcitlBo 
E  dii  è  questi  dw  moOrA  >1  cuiibìoo? 

46^  CIm  1  Moa  dell*  aoqoa  •*  «rt  d  tìcìoo,     fli 
Con*  mei  fome,  e*  ba  proprio  ctuiiaino 
Dilla  ■inistre  eo«U  d' Apesniiio, 

VP  Tra  Oarda  e  Val  Camooiea,  Pennino         65 
Laogo  è  nel  neno  Ik  dove  'I  Trentino 
8e|nar  potria,  le  feise  qoel  canmlM. 

TP  Cooocd  In  alcan  ohe  sia  Lalino  01 

Poe»  è  da  an,  die  fo  di  U  vicine: 
di'  i'  non  temerei  ooftliia,  né  nodno. 

ty  Che  ietto  'I  sasso  di  Munte  Aventino         M 
Non  Ta  to'  snoi  fratd  per  an  eanoiinOf 
Dd  srande  armento,  eh'  egli  ebbe  a  vidno: 
Con  questa  erasiM  piodula,  al  cammino,  432 
B,  vdta  nostra  poppa  nd  mattino, 
Ssmpre  aeqnldando  del  lato  mandno. 
di'  t*  Ad  de*  menti  Ik  intra  Urbino  » 

Io  era  inginso  aneora  attento  e  efaine, 
Dicendo:  Paria  to,  qnesti  è  Utino. 
Venato  se*  qaaggià;  om  Fiorentino  41 

Tn  dèi  saper  eh'  i'  fei  >l  Conte  UgoUno, 
Or  ti  dirò  pereh'  io  son  tal  viòno. 
Pffft.  <:eme  gente  die  pensa  s«o  cammino,  4 1 

T  Ed  ecce  qnal,  sa  *1  preese  dd  mattino, 
Giù  nd  ponente  sopra  'I  s«ol  marino; 

8^    Ti  travia  si  fnor  di  Caropaldino,  fl8 

Oh,  rlspos*  egli,  appiè  dd  CasenUn* 
Che  sopra  l' Ermo  nasce  in  Apennino. 

ar  GoardaU  caler  ddSd  che  d  fa  Tino,        T7 
E  quando  Laeheds  non  ha  pia  lino, 
Seco  na  porta  e  V  amano  e  il  divine. 
Pai.  Vodrì  risplende  non  se  che  divino,  59 

3"    Però  non  fai  a  rimembrar  fedine, 
a  die  ranigarar  m' è  più  Ialino. 

S*    Per  seoM  da  lacob,  e  vien  Quirino 
Natnra  generata  il  sao  cammino 
Se  non  vincerne  il  provvoder  divia». 

4(P  Che  Dumraico  mena  per  cammino, 
Onesti,  die  m*  è  a  destra  piò  vidno, 
E  di  Gologna,  ed  le  Tamas  d' Aquino. 

taf  n  Calavrese  abate  Oiovscchino, 
Ad  inveggiar  cotanto  paladino    ' 
Di  fra  Tommaso,  e  U  discrdo  Utino; 

4^  Correr  lo  mar  per  tolto  sao  cammino. 
Non  creda  monna  Berta  e  sor  Martino^ 
Vederli  dentro  al  consiglio  divino; 

Sr  Che  ta  non  U  rivolgi  al  bel  giardino 
Quivi  è  la  rosa,  In  che  il  Verbo  Divino 
Al  cui  odor  si  prose  il  buon  taaimlno. 

Kf  SimUi  fatti  v'  ha  al  faatdino, 
E  fa  Prddto  nd  Aro  divino 
Non  onderò  con  lui  per  un  cammino. 

34*  PerfdUmento,  di*e^  il  tm>  aaasmino,       05 
Vda  con  gli  occhi  per  questo  giardino  ; 
Pie  d  montar  per  le  raggio  divino. 

ZP  Francesco,  Benedetto  e  Agostinn,  SS 

Or  mira  1*  alto  provveder  divino, 
Eganlmsato  empierò  questo  giardino. 

Pai.  Dd  nostra  ddo.  dm  pli  m»  >  arepinqua,  SS 
9f    Questo centosim? anno  ancor  s'incinqua. 
A  di' altra  TiU  la  prima  rdinqua  ! 


4SI 
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Poa.  A  damo  Impo  glk  ddle  propinqua,  44 

SS*  Nel  quale  un  dnquecento  dled  e  dnquo, 
E  qud  gif  sala  che  «aa  M  deUaqaa. 


iBse 


e? 


42B 
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l!ip.  Di  laadllotto,  come  amor  le  strinse: 
S°    Per  piò  flato  gli  occhi  d  sospinse 

Ma  solo  un  ponto  Ut  qnd  die  d  vinse. 
8^    Per  che  1  Maedro  acourto  lo  suspinsoi 

Lo  collo  poi  con  le  bracda  mi  cinse, 

Benedelta  colei  die  in  te  s' indnso. 
9^    Quel  color  die  viltà  di  taor  mi  pinco,  4 

Più  testo  dentro  il  suo  nuovo  rì«trìns«. 
24**  E  dimanda  qnd  colpa  quaggiù  'I  pinso:  428 

E  'I  pcccator,  che  intere,  non  s' infinse, 

E  di  trista  vergogna  si  dipinse; 
82»  Ooodar  giù  per  le  labbra,  e  1  gdo  drinae  47 

Legno  con  legno  spranga  mai  non  dnso 

Cooaro  Insiemo:  tant'  ira  E  vinse. 
Poi.  Trovò  V  Archian  rubesto:  e  qnd  soqdnso  425 
5*    Ch'  io  fei  di  me  quando  il  ddor  mi  vinse  : 

Pd  di  sua  preda  mi  coperse  e  cinse. 
Pai.  Al  suo  coUegio,  e  U  eeUegio  si  drìnse  ;     08 
22°  La  dolce  Donna  dirtro  a  lor  mi  pinso 

Si  saa  virtù  la  mia  natura  vinse; 
23"  E  mane  e  sera,  tatto  mi  ristrinse  80 

E  com'  ambo  le  lod  mi  dipiMO 

Oie  lassù  vinco,  come  quaggiù  vinse, 
39*  Sempre  dintorno  al  punto  che  mi  vinse, 

A  poco  a  poco  al  mio  veder  d  stinse; 

Nulla  vodara  ed  amor  nd  costrinse. 


44 


Pn.  Tra  volto  dleCio  a  Id  U  mani  avriad,       80 
3^    Di  maraviglia,  credo,  ad  dipind; 
Ed  io,  aaguendo  lei,  oHfu  mi  piad. 

lata 

IRF.  Sempre  la  quell'  aria  sansa  tempo  tinta,    2ì 

S"    Ed  h>,  cM  avea  d*  errar  la  testa  dola, 
E  che  gent'  4|,  che  par  nd  dool  si  vinta? 

4i^  Trovammo  risonar  queir  acqua  tinta,       401 
In  avea  una  eorda  intorno  cinta, 
Prender  la  lonsa  alla  pelle  dipinta. 

SIP  Porre  ministri  della  fossa  qunta,  SS 

Laggiù  trovammo  una  gente  dipinta. 
Piangendo,  e  nd  sembiante  stanca  e  viòla. 
PAm.  Ma  vince  Id,  perchè  vuole  esser  vinta,      i8 

20^  La  prima  vita  dd  dgKo  e  la  quinta 
U  ragion  degli  angeli  dipinta. 

isite 

liir.  Tro  fari*  lafemd  di  sangue  tinte,  3$ 

9^    E  con  idre  vordisdoM  eran  dnto: 
Oado  la  lavo  tempio  oraao  avtiala. 

isitl 

Poi.  Ancor  ad  volto  tao  preaao  dio  stinti,       123 
42?  Fien  H  tuoi  pie  dd  buon  voler  d  vinti. 
Ma  fa  diletto  loro  eeoer  su  pinti. 


IRP.  Che  ad  a  naan,  d  lleva,  ad  b 
BOB  fossa,  dia  ' 


aosplilo,  32 
86 
77 


34*  E  so  fl 

Noa  so  di  lai,  ma  io  sard  ben  vinto. 

91*  Non  so  io  dir,  ma  d  tenea  suecinto 

D' una  catena  che  1  teneva  avvinto 

Si  ravvdgova  iaflno  al  giro  quinto. 

Pom.  Posti,  dascan  sarta  di  color  vinto, 

7*    Non  avea  pur  natura  iri  diptato, 
Vi  faceva  un  incognito  Indistinto. 

29P  Lasdando  dietro  a  so  P  aer  dipinto, 
Sk  che  di  sopra  rimanea  dbtinto 
Onda  f^  P  iKo  il  Sda,  a  DaUft  a  fllBlo. 
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33**  PtUe  ai  p'Mlra  ed  in  petrato  tinto,  74 

Voglio  «nelle,  o  to  non  scritto,  almcn  dipinto, 
Che  ti  reca  il  bordon  di  palma  cinto. 
Par.  Dalli  miei  dobbj  d'  un  modo  sospinte,         8 

4*    I'  mi  tacca,  ma  il  mio  disir  dipinto 
Piò  caldo  ansai,  die  per  parlar  dbtinto. 

4S^  Dal  vostro  Uccellatoio,  clic,  com'  è  Tinto  HO 
Bellincion  Berti  vid'  io  andar  dnto 
La  donna  saa  sema  il  viso  dipinto; 

48*  Pur  verbo  e  nome  di  tutto  il  dipinto;        02 
Poscia  neir  M  del  tocabol  quinto 
Pareva  argento  lì  d' oro  di  tinto. 

27*  Si  come  questo  gli  altri,  e  quel  precinte  4 13 
Nun  è  soo  moto  per  altro  distinto; 
Si  come  diece  da  meno  e  da  quinto. 

28*  Si  girava  si  ratto,  eh'  avria  vinto  36 

E  onesto  era  d' nn  altro  ctrcuncinto, 
Dal  quinto  il  quarte,  e  poi  dal  sesto  il  quinto. 

39*  Infln  che  1'  uno  e  V  altro  da  quei  cinto,       5 
Tante,  col  volto  di  riso  dipinto, 
Viso  a«l  ponto  che  m'  aveva  vinto. 


Inr.  Vegno  di  loco  ove  tornar  disio:  71 

V    Quando  sarò  dinanzi  al  Signor  mio, 

Tacette  allora,  e  poi  comincia'  io  : 
3*    Quelli  die  muoion  nell'  ira  di  Dio  422 

E  pronti  sono  a  trapassar  lo  rio, 

A,  die  la  tema  si  volge  in  disio. 
4*    Non  adorar  debitamente  Dio:  38 

Per  lai  difetti,  e  non  per  altro  rio, 

Clio  sensa  speme  viverne  in  disio. 
5*    Quanti  dolci  |>ensier,  quanto  disio  443 

Poi  mi  rivolsi  a  loro,  e  parla'  io, 

A  lagrimar  mi  fanno  tristo  e  pb. 
9^    Ed  io,  eh'  avea  di  riguardar  disio  407 

Com'  io  fai  dentro,  l' ocdiio  intorno  iuTÌo; 

Piena  di  duolo  e  di  tormento  rio. 
40^  Di  quella  nobil  patria  natio,  26 

Subitamente  questo  snum*  ascio 

Temendo,  un  poco  più  al  Duca  mio. 
43^  Dicendo:  Colui  fesse  in  grembo  a  Db      148 

Poi  Tidi  gente  che  di  fuor  dei  rb 

E  di  oo-<ton>  assai  riconobb'  io. 
44*  Notabile,  com'  è  '1  presente  rio,  88 

Queste  parole  fur  del  Duca  mb: 

Di  cui  largito  m'  aveva  il  disio. 
90^  Poscia  si  pose  U  dove  nacqu'  b:  56 

Poscia  eh'  il  padre  suo  di  vita  uscio. 

Questa  gran  tempo  per  lo  mondo  gb. 
37*  La  flemma  dolorando  si  partio,  434 

Noi  pas»amm'  oltre  ed  b  e  'I  Duca  mb 

Che  copre  'I  fosso,  in  che  si  paga  il  fio 
29^  Che  non  gli  è  vendicata  ancor,  diss'  io,      82 

Fece  ini  disdegnoeo;  onde  sen  gb, 

Ed  in  cb  m'  ha  d  Catto  a  s4  più  pio. 
34*  La  man  distese,  e  prese  il  Duca  mb,       431 

Virgilio  quando  prender  si  sentb. 

Poi  fece  à,  che  un  fascio  er'  egli  ed  b. 
33*  Plangevan  elli:  ed  Anselmuodo  mb  50 

Però  non  iagrimai,  nò  rispos'  io 

Infin  che  V  altro  Sol  nel  moodo  ascio. 
P9B.  L' ocefab  per  dioMudar  lo  Duca  mio,         20 
X    Poi  d' ogni  lab  ad  esso  m' appario, 

A  poco  a  poco  on  altro  a  Ini  n'  uscio. 
9*    M' impigliar  si,  ch>  io  caddi,  e  li  vid' b     83 

Poi  disse  nn  altro  :  Deh,  se  quel  disb 

Coa  buona  pietab  aiuta  il  mio. 
7*    L*  anime  degne  di  salire  a  Dio,  8 

V  son  Virgilio  ;  e  per  noli'  altro  rb 

CoA  rispoae  allora  il  Duca  mio. 


8*    Era  già  l' ora  che  Tolge  U  disio  4 

Lo  di'  e*  han  dctb  a'  dolci  amici  addio; 

i(f  Tanb  eh'  lo  tomi.  Ed  ella:  Signor  mio,     86 
Se  ta  non  bmi?  Ed  ei:  Chi  Sa  dov'  b 
A  te  che  Ba  se  '1  tuo  metU  U  obbUot 

44*  Mentre  oh'  io  vissi,  per  lo  gran  disb         86 
Di  tal  superbia  qui  si  paga  il  fio: 
Che,  possendo  peccar,  mi  volsi  a  Dio. 

45*  Dolce  di  madre,  dicer:  Figlinol  mio,  88 

Ecco,  dolenti  lo  tuo  padre  ed  io 
Ciò  che  pareva  prima  disparb. 

48*  Poco  dinanzi  a  noi  ne  fu  :  nerch'  b  83 

E  Tolsi  gli  occhi  allora  al  Signor  mb; 
Cb  che  chiedea  la  vista  del  disio. 

37*  E  Virgilio  mi  disse  :  Figlinol  mio,  20 

RicordaU,  ricordati....  e,  sa  b 
Che  farò  or  die  son  più  preaae  a  Db? 

38^  Dentro  all'  antica  selva  tanto,  ch'b  23 

Ed  ecco  più  andar  mi  tolse  un  rio. 
Piegava  l' erba  che  in  saa  ripa  uscb. 

3QP  Quando  mi  volsi  al  suon  del  nome  mìo,      62 
Vidi  la  Donna,  che  pria  m'  apparb 
Drizzar  gli  ocdii  ver  me  di  oua  dal  rio. 

31*  Piacer,  quanto  le  belle  membra  in  eh*  b    56 
E  se  il  sommo  piacer  %ì  ti  fallb 
Dovea  poi  trarre  te  nel  suo  disb? 

83*  Con  besbmmU  di  falb  offende  Dio,  58 

Per  morder  quella,  in  pena  ed  in  disio 
Bramò  colui  che  il  morso  in  sé  punb. 
Pai.  Di  lor  cagbn  m' accciiero  un  disio  83 

4*    Ond'  dia,  che  vedrà  me,  si  oom'  io. 
Pria  di'  lo  a  dimandar,  la  bocca  aprb, 

2*    Com'  una  dimensione  altra  P^tto,  88 

Accender  ne  dovria  più  il  disb 
Come  nostra  natura  e  Db  s' nnb. 

3*    Marùi,  cantando;  e  cantando  vanb         422 
La  Tista  mia  che  tanb  la  segub, 
Volsesi  al  segno  di  maggior  disio, 

4*    Della  voglia  asaotota  intende,  ed  io  443 

Cotai  fu  l' ondeggiar  del  sanb  rio. 
Tal  pose  in  paoe  uno  ed  altro  disb. 

6*    Centra  il  corso  del  del,  eh'  dia  segab        S 
Cenb  e  «enf  anni  e  più  T  occel  di  Db 
Vicino  a'  monti  de'  mai  prima  oscb; 

7*    Alla  giu«tizu,  se  il  Figlinol  di  Db  448 

Or,  per  empierti  bene  ogni  disio, 
Perdiè  tu  veggi  li  cod  com'  io. 

8*    Che  il  tao  parlar  m' infonde,  dpur  aio,  86 
Per  te  d  veggia,  come  la  vegg'  io; 
Perdio  il  discemi  rimirando  in  Db. 

40*  A  divosbn  ed  a  rendersi  a  Dio  56 

Com'  a  qnelb  parob  mi  fed  io  ; 
Che  Beatrice  ecdissò  nell'  obbtb. 

45*  Snoni  la  vdonb,  suoni  il  desb,  06 

l>  mi  volsi  a  Beatrice,  e  qodla  odio, 
Clic  fece  crescer  T  ab  d  voler  ab; 

46*  Ridendo,  parve  quella  che  tosdo  44 

Io  cominciu:  Voi  sbb  il  padre  mio, 
Vm  mi  lev  ab  d,  cb'  i'  son  piò  eh'  io. 

49^  E  sonar  nella  voce  ed  fo  e  Mio,  44 

E  comincb  :  Per  esser  giade  e  pio 
Che  non  si  lascia  vincere  a  disb; 

air  Ddl'  etemo  piacere,  al  cui  disb  77 

E  avvegna  di'  io  fosd  al  dubbiar  n^ 
Tempo  aspettar  tacendo  non  patio; 

21*  Dd  dire  e  del  tacer,  ri  da;  ond'  b  47 

Peroh'  dia,  die  vedeva  il  tacer  mb 
Hi  disse  :  Solvi  il  tuo  cddo  dide. 

23?  S' b  posso  prender  tanta  grazia,  ch>  b       59 
Ond'  egli  :  Frate,  il  tuo  db  dido 
Ove  •'  adempion  totti  gli  altri,  •  il  aiio. 
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»  Fatto  Bik  grua^  «  lè  flMM  «Mio, 
Apri  gU  «eekl  •  lipurda  qaal  eoa  io; 
So'fKito  •  iwtottor  io  riM  aio. 

31*  La  IbffMi  Mi  dal  proalo  «ndor  mio,       12B 
U  b  rbpoMle  :  Io  ende  in  OM  Dio 
Non  BotOf  eo«  ••oro  •  «oa  diaie; 

2flP  Cba  PoaaoB  far  lo  awr  volgar  a  Dio.         50 
Cile  F  «awra  M  wm^o,  e  P  aaaor  nio, 
B  «Mi  cba  «para  ogni  faM,  aon'  io, 

27*  Non  U  aaravlgUar;  abè,  Jieand*  io,  20 

Quagli  dbf  Mvpa  in  tarra  il  laogo  aiio, 
NoUa  pwaanta  dal  FlgUool  di  Dio, 

2B>BdiglkTlaeaatl,abaTaf«oDÌo  128 

B  Dioniaio  aon  Unto  dialo 
Gho  U  naaè  a  diatiMa,  aoM>  io. 

31*  Di  banignn  lalisia,  in  atto  pio,  flS 

Ed,  BUa  OT*  et  di  anUto  dia^. 
Maaaa  Beatrica  sa  dal  Inogo  mio; 

ar  Ginae  a  Maria,  qnando  U  igUnol  di  Dio  413 
Ma  Tian  amai  aon  gU  occhi,  •)  eoa'  io 
Di  qnaalo  iaperie  ginatiaaiaM  a  pio. 

l!«r.  FnndMdo  pie  daUadolanU  ripa,  17 

7*    AU  glnaUiia  di  Dio,  tanto  «hi  aUpa 
B  pMcbè  noatra  colpa  A  m»  aeipa? 
irUral'aatraaittd'nn'alUrlpa,  1  j 
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ai*OTas>aggi«ngaeall>ottatarip«,  80 

E  vidiYl  antro  tarriUU  tUpa 

Cba  la  aaaoria  il  aangna  anaar  mi  «eipa. 
81*  B  aon  nal  poiae  intomo  dalla  ripa  33 

Coae,  quando  la  nabbia  ti  distipa. 

Ciò  «ha  cala  '1  vapor  cba  P  aara  aUpa; 

iplo 

P&B.  f  apparacaUan  di  bara  :  o  bMn  principio,  50 
27*  Ma  ValU  prorldanaa,  cba  aoo  Scipio 
Sacearrh  IoatO)  a)  oooa*  io  eaaelplo. 

POL  Tal  «ba  paraa  baato  par  iacriplo;  44 

T    1*  tsitu  Israel  44  JSrypto 

Con  quanto  di  qoal  calao  è  poccia  acripto. 

P&n.  Benigna  Tdontado,  in  cni  ti  Uqna  4 

4P  GooM  cnpidiU  fa  naH'  inlqaa, 

ira 

l!vr.  Parola  di  dolora,  aeeanU  d>  ira,  36 

3*    Pacarano  nn  tnanlto,  il  qaal  t>  aggira 
la  rena  qoando  il  tàrbe  tpira. 
di  oolor  cnl  Ti»    " 


7*    L' aaiaM  di  oolor  cnl  Tinaa  P  ira: 

Cha  aoMo  V  aeqna  ha  gcnta  cIm  aoapira, 
Coata  V  occhio  U  dica  a>  cha  •>  aggira. 

V    E'ipiàlontandaleialahatnttogira:      29 
(2naata  palnde,  cha  il  gran  pnao  tpira, 
IP  non  potcao  entrar*  aaai  aans*  in. 

41*  8on  al  iwniU,  te  Dio  gli  ha  in  ira?  74 

Ed  agli  a  aa:  Perchè  tanto  delira, 
Orrcr  la  aenta  tna  altrora  aira? 

49^CheaoriperlabalUDdanira.  68 

£  qncl  di  aeno,  abo  al  p^to  ti  mira, 
QnalP  altro  è  Fole,  cha  ià  d  pian  d^  ira. 

24*  Par  fona  di  deaan  ah»  a  lem  U  tira,     443 
Qnando  ti  lava,  cha  inturno  ai  aira, 
CV  egli  ba  tofferta,  e  guardando  ooépira; 

91^  Di  aopra,  cba  par  targar  dalla  pira,  S3 

Bitptttai  ;  U  entro  ti  aartira 
AIU  TMriatU  earran  aaa'  aWin: 


MT  QnandolMaatlroaiaiaaatOrparaln,  I3t 
Qaand'  io  '1  aeoti'  a  ae  parlar  eoa  ira, 
Ch*  aacar  per  la  atawria  ai  ti  gira. 

SI»  Tereo diaci:  però  dinand  mira,  2 

CoaM,  oaando  «na  groaaa  nabbia  tpira, 
Paf  da  loag^nn  anun  che  1  vanto  gira; 

POB.  0  dolca  padre,  Tolgiti  e  riaira  41 

4«    0  Igtinol,  diate,  intin  qaivi  U  tira. 
Che  da  qnd  lato  U  poggio  tatto  gira. 

5*    Qaal  da  Bau  U  fa  far,  che  ai*  avea  in  ira   TI 
Va  t>  io  fotti  Ibggtto  in  ver  U  Mira, 
Ancor  tarai  di  U  dora  al  apira. 

il*  DalP  antico  avrertario  a  tè  Ti  tira;         4M 
Ctrfaaavl  il  aiefo,  o  intorno  vi  al  gira, 
B  P  oeehie  Toatr»  para  a  terra  aira; 

tPCbefareaaoiaciiiaalnedWra,  40t 

Poi  vidi  ganU  aeoeee  in  Ateco  d' ira. 
Gridando  a  tè  par:  Martin,  aartira: 

4r  Nel  qaal  ti  qaietiranlaao,  a  detira:        428 
Se  leato  aaora  in  lai  rader  vi  tira. 
Dopo  giaato  paat4r,  ve  ne  atartira. 

40*  Gli  occhi  rivolgi  al  logon»,  che  gira  03 

Qaale  U  faleon  che  piLna  a*  pie  al  aira, 
Per  lo  dielo  del  patto  che  Ih  il  tira: 

20*  GooM  fai«  U  tpoglie,  tk  che  P  ira  440 

ladi  aeeasiaa  col  nurito  Saira: 
Ed  la  iafaaOa  tatto  U  aeaU  gira 

25^  Sovra  taat*  arte  di  aatara,  a  tpira  71 

Che  eie  che  traeva  alUvo  quivi  Ura 
Che  vive  e  teate,  e  tè  la  tè  rigira. 
Wabaccadoanor  lavaado  d' ira.  41 

E  diaee:  Io  veg^  ben  ccea  li  tira 
8è  tteaaa  lega  ti,  che  faor  aoa  ralra. 
Se  la  aaao  al  ter»  Cecara  ti  aira  80 

Che  U  viva  giaatitia  che  ai  tpira 
Gloria  di  far  vendetta  alla  taa  ira. 
Di  ceaBlaalna  potantlaU  tira  4  iO 

Ma  Bonra  vita  teau  aMiao  tpira 
Di  tè,  ti  che  poi  teapra  la  diaira 
Che  r  ano  e  P  altra  elemalaente  tpira,      3 
Quanto  par  aente  o  per  occhio  ti  gira 
Senta  guatar  di  lui  ehi  ciò  riaira. 
Seapra  V  aaor  che  dritlaaeato  tpira,         2 
Sileasio  pece  a  quella  dolce  lira. 
Che  la  deetra  dal  cielo  alleaU  a  Ura. 
Nullo  creato  bene  a  tè  la  tira,  SO 

Quale  aevreao  '1  nido  al  rigira, 
E  eoae  quel  eh'  è  patto,  la  riaiira  ; 
D*  entrar  neU' alta  raoU  che  vi  gira,       119 
A  voi  divotaaente  ora  eoapira 
Al  patao  Corta,  che  a  tè  U  tira. 
QnHglkt«pwatèPanlattlra,  OS 

Coaparata  al  tonar  di  quella  lira. 
Del  quale  il  citi  pie  chiara  t' inaattra. 
Hi  tratte  Beatrice,  e  diete:  Mira  428 

Vedi'nortra  eitth  quanto  ella  gira! 
Che  pooa  geate  oaai  d  ai  diaira. 

il 


Pai. 

4* 


Pie.  Principati  od  Arcangeli  ti  girano;  425 

28*  Qaaetl  ordini  di  ta  tattt  rlairaao. 
Tutu  tinti  toBo,  a  tntU  tirano. 

ir«t 

Ur.  Non  vi  ditpiaeeU,  te  vi  leot,  dirci  428 

SS*  Onde  noi  aabedue  nottiaao  uadrd 
Che  vcgnan  d>  etto  fondo  a  dipartlreL 

ire 

Iir.  Nel  llaoco,  parcbè  tparan  di  vanin,         4 19 


I*   AHa  qaa>  pòi  te  ta  vorrai  aaUn, 

Uigili-ecl  by  VJiv^v^v  IV. 
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Lol 
ir  Cnimi»  ch>  ytwB»  fitoM»  iin% 


Ch'oda  le  L 

21*  DivttefBil  ih»gli«nvHataf|in» 
Om  pm  vate  MilaMA  '1  fttltm: 
Ciif  ali  m  pg  I»  Muto  fiw. 

V  Om  itealoMf  •  f&  e«M  p«  iirtn% 
S«  fol  v«kto  fOif»  •  •tàn» 
TMehI  •  UabatA,  1*  M  tee  ««Im. 

ar  TU*  1  «tm  <>  lUft  •!  dlpMtfn» 
Che  ad  p«lM  ih  OM  fB  e«M  Mpin, 
A  eoM  MViMéat  !■  mmUm: 
?«t.Wl 

ir  tl«o( 

OmiIa  al  Mff««  pw  fUfortft  «*n 
Ond*  te  ME  bd  tMW  pia  Ik  tMlìnw 

ir  P0rUn*lònM«li>ÌMÉ«tMÌn 
CmI  r  MliM  pNM  «aif»  la  Mé% 
Fla  dM  la  MM  MBtU  tt  ik  ffWrcw 

ir  B  qatalo  la  piaMT  M  ghHteAM» 
lo  BE'  <ra  tagtamyitn,  a  Td<a  Hnf 


ar  K  «Ni  ik>  al  tao  aMM  il  ■ 
B  eoniadè  MlwMMaia  a  «fa! 
Om1tmmompmm$iàmmatUmmÈi 
Pai.  P«>  lo,  •  «yi  MW  «ha  ryba 

!•  Poralriy  MpwMMiii  tè  al  tao  Mn, 
Qm  Miro  la  laiMirii,  a«  pak  in. 

4*    Ch' alaa  boato  aia  porta  0Matia% 
B  poi  polMU  4a  rtaeadtt  a«f«b 
A  di' alU  par  foi  Mao  aoatndink 

ir  Coafianta»  d  cima  par  U  adra 
sa  io  ara  aaa  Id;  aM  «M  aallM 
Aad  il  prteaMBÌlar,  ad  an  walia. 

ir  Coa  ìm  WBiplBal,  d  «al  tara,  d  ed 
la  qaalla  parta,  ovaBaffa  ad  aftira 
Di  dio  d  foJa  aaraaa  rif  aaHia, 

ir  BTod[rdUtao«n4aaa«MMào*a 
06  «ha  aoa  aaaia  •  db  d 
Oba  partorlaaa,  aiMada,  il  antri  «Irai 

ir  Ma  p«r  U  aaala  d»  aM  pah  raMlia 
Taalo  poaa' la  «  qad  paalo  ridUfo^ 
libara  Hi  da  ogai  db»  «dra. 

V  aaaifond«aa,«li>loaMioa«va 
Ma  dia,  dMfaÌo«a  M  aio  «daa, 
Gbo  Dio  pana  ad  «ao  volto  fldra: 

Sr  B«gf  io  ritplaaéa  d,  dw  dteà  vaaira 
Cod  U  Irtfaaaw  «Odia  4d  «aa  dn 
laMa  aiitindia  adT  aaaadim 

M 

Ur.  Ifaa  atta  pianto,  ma  oha  «  aoaplrì, 

4»  B  dò  avraaia  «  JmI  MBU  aiarUri, 
Bd'IaikalèaAftiaaiaiodiviA 

r  E  eooilaflld;  Praaaaaaa,  I  tad  aMBtid 
Madinad:  d  laaipa  da' doM  aaapM, 
Cba  eoaotearta  1  dobbiod  dadriT 

r  D'ogdl>aldaan,odieeaM^ao«plri: 
Bd  a  na  diaaaTTÉ,  pardi» W  fa' adiri, 
Qod  d^  aDa  dildHlaa  daRim  a»  acfM. 

ir  Tra  laaia  dalla  larraoUaartirt 
O  tiri*  «oama,  ala  par  gU  aapi  giri 
Padani,  a  loddiifaaMiii  S  aàà  dadrl. 

sr  Soffiando  adla  barba  ao'aoapid. 
MldiMo:  QadMalttis^taaid, 


Porrà  aa  a«a  p«  Ir  pip*  d  a 
PVB.  Cho  aaa  »  taaaanbba  ka  a*  aortiri 
4"    PriaaeganMdatMdoildda'aff 

Perdi' la  iadii«id  d  la  il  baM  aa^ 
7»    Divadal'alUSdahaladidii. 

Uogo  è  laggià  aM  tiìBla  da  aartM, 


ldMaa;apaBba«iraaa 
appndaniiiaaldéaiai, 


ir  Saatta  dir  Iw  «M  d  aMi  aaapid, 
0  datti  di  Dio^  fi»  ed  «dfrirt 
Drtaala  ad  vana  t»  aW  aaKik 

sr  A  bar  le  dolco  aaaaào  do>  aaalìBl 
Coa  «ad  pikaili  daaoH  o  eoa  aaapiri 
B  Uberato  fa' ba  éiCti  «IM  BM. 

»PQafaidÌfÌMdaalelaffdaa«loaiiid       f 
Saeoado  Ao  d  aOcoa  li  dìdrt 
B  qaada  è  la  aagioa  di  iba  la  alrt. 

ar  Par  dia  la  larra.ataa  paria  airihr%apiri,t 
Cod  fd  «aaaa  Ufriao  a  aaapìfi 
Diolfo  alla  aoto  dogU  datai  giiL 

sr  Fuori  agergaado  lofrlaa  a  Mopiri, 
Ond' oU' a  Bo  :  Pir  aalia  i  aid  «M^ 
Di  Ik  dd  fad  aaa  è  a  ataa  tf  aada^ 
Pab.  Par  qaado  loao  d  var  da  ladaàd, 

r    Loadooladrtèd^aaatt^ 
Da' baaU  aalar  aaadaa  da  «ftiL 

r    Foraa  dicaadi  fU  MaM  dWd 

Che  vadrd  noa  aafflra  ia  ^adl  cìd, 
B  a  la  ana  adara  bea  ttaad; 

ir  Tao  aoto  a  taa  dibda,  da  «iaid 
81  eha  m' dtra  Baia  «aal  e*  adM 
Gbo  d  anib  di  aafd  a  di  aarttaL 

ar  Mortole  ia  torra,  aoa  TOfUo  di'  iiaaiii 
Con  diro  aaad  dd  «ar  «  qaali  fifi. 

tr  Ddl' alto  laaa  paraaal  ta»  fid 
B  l' aa  dall' altro,  eoaa  tri  da  bL 
Cha  qaiad  a  fatodl  agallala  dipid. 


M 
113 

71 
119 

151 


POI.  Oa  MaadMfflaaa,  o  aaa 

ir  Cod  parift,  e  pib  aM  vdl 

ir  U  Oaida  ato  iaaMÉadft 

Ed  io:  Cea  tanta 


aeV 


:  Cea  tanta  «asBidaa  fa  i 
la  B«a  poaao  dal  paaaar  I 


§rm 


E  ddU  adilera  tra  d  difartira 
B  P  m  nido  da  laagl  :  A  qid  ai 
Ditol  eoetind,  «a  aoa,  l' acaotlaaw 


ir  Dell'  aeqaa  cba  aadea  aalT  aBaa  ftoa» 
Qaando  tra  aabia  ladaaa  d  padtoa^ 
Sotto  la  ptofCla  daV  aapia  aaiAnu 

sr  Par  to  laiarao ^|Ba«giàdi dM  la «toa: 
Piò  taf  r  r^f-  ftwi,  ^anaia^P  adir», 


ss 

SI 
2 


iuUna  II  peiaeglpfc 

I  i  Ili  rir«l«aa4a  Mila» 
JnilaCiiifvBaaMÉia 


Par  ■ùJ^jTijc.lia  >ìblift'Bdk3'  U  I 
PffB.  DI  ed  !:•  F'T£hM  mSaen  fcnbra 
1*    Dolca  ta^ùi  J  '  rwim\  mk  EifAra^ 

Deira<<T  [i«fo  iuUna  ■■     "' 
r    Gli  occhi  iUr fallili 

Qnand  «^  ti  uiaJr*  < 

U  on.lo  pul  irti  Gfrtà  U  d  . 
ir  Cbo  fr  T(4Liin,  quDfOik)  ^^  a  dkùl 

MoalmiA  'c^m<'  m  rtfiL»  «è  lontra 

Bdaa-'      7  -.iiii.éd«vivh 
sr  L'Aai  rMidttilBMIai 

B^u  ai 

CoaiMart^ 
Pai.  Di  frando  anatiranaa;  i 
1*   Ond'  dia,  appraaa  <»  aa  pto  anplw, 


Uigiiized  by  \^\J\J 
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Cte  MiM  b  MM  IgllMl  Mlw  ; 
V    Che^MflifHraeiMawt'aniMiM, 
M*  latU  fMM  kcHo  U  pitM  glrs 
rer  MBlIr  bM  «  MB  r  ctanM»  Min. 

E  aestoe  •  fati  «kc  pM  ' 
M  ti««r  MI  M  gMM  4 

IO»  GiuM  te  CMdMfo,  «a  M 
Vedi  «Hra  iMMMgvter  P 
Cbe  •  eoMMerar  f«  pie  eh»  tteo. 

Il»  Pa|MrOaMteMl*«lOTM«pir«  M 

B  poi  cbt,  per  la  Mie  M  MittM, 
PredicA  Cristo  •  gU  «Itrì  ebe  Q  Mgoito; 

44*  CoiDiiieiare  •  TCdere,  e  far»  on  gin  74 

0  T«m«lMlllar  M  nat»«pira, 
Agli  oeeU  miei,  «Im  vteU  mI  teMnl 

ir  PcMt  eke  PietN  •  Parto,  ebe  Milr»       1SI 
Bea  pMi  te  «ve:  lo  ho  brae  U  diilro 
E  dw  pOT  edti  Ik  tratta  a  bmHìm, 

23"  OiHle  ai  ooMaava  lì  bd  attrts  101 

lo  sorfo  aaera  aagdioo,  eha  glia 
Che  fa  albergo  del  aoetra  dlràra; 

2i*  AUa  aOa  Doaaa  diriab  lo  apiiv,  33 

Ed  dia:  O  laaa  oteraa  dal  graB  vteo. 
Cb' al  poHb  già,  a  «aala  ga«dia  aMTO, 

STJoaledaotedaolaabeaaiire;  4» 

A  qaaala  Toeal' InlMwata giira 
Che  ai  fiMaa  Mi  awm  M  triae  aalra, 

81«0irf'egli:  AteMtearlobaadkitare  65 

E  ae  rignardi  sa  nel  lena  gire 
Nel  trooo  che  i  aooi  Mrti  le  aerUro. 

32*  Cheaea^aaaaailattdiaerteattaMtkN)    » 
E  setto  lai  ood  cevaer  sortirà 
£  gU  altd  ate  «laaggiè  di  ffiia  te  fica. 


aPlrTa,44 
cbadalelRa 


Pai. 

V   Oade  IWqaalo  e  ^f^mtim 
EbbertefaMebe     ' 


iNF.  Indi  mpper  la  nota,  ed  a  ftagini  86 

16"  Un  ammen^ton  «aria  pètalo  «ni 
Perchè  al  Maestro  parve  di  partirai. 

iwtà 

ÌHT.  Dìm:  Dentro  da'  liwcbi  eoa  gli  apliti :     47 
26*  Maestro  alio,  risposi,  per  adirti 

Che  cori  fasae,  e  gìb  veleTa  dirti: 
PoB.  Ed  ora  Intendo  mostrar  qnegU  aplrti        65 
i*   Con*  lo  l' ho  tratto,  saria  iango  a  dirti: 
Condnceilo  a  vederti  e  ad  adirti 


rcR.  Cr»  lo  di  1b,  rispose  quello  apirlo, 
21*  Taato  In  delee  mio  vocale  apirto, 
Dove  mertal  le  tempia  cenar  di 


Poi.  Federigo  Novello,  e  qael  da  Pisa 
0°    Vidi  Coni'  Orao,  e  V  anioM  diviaa 

Come  dicea,  non  per  colpa  eoamilsi 

Pai.  Credeado  quella  qaiadi  eaacr  daaisi 

4°    E  forse  soa  scolaaaia  è  d' altra  gai 

Con  Intenaion  da  non  ea 


Ischio 

Par.  Si  qaielé  con  eaao  il  iMce  miMfaio, 
Zi"  Si  Mne,  per  oieaar  fatica  o  rioabia, 
Tatti  ai  peana  al  Mur  d' oa  iaaUa. 


iseki 

POB.  U  pledala  Tallaa,  eia  «u  UseU,  03 
8*   TraPcibaeilorTeaUla  malastrisda, 
,      ^  beaUa  che  al  Uada. 


Por.  Tkwal  par  sei  le  lettera,  che  Indaa 
42?  A  che  gaardando  il  arie  Dota  sorrise. 
48*  Fiao  aUa  IM  col  Igllael  d'  Anchisa, 
Poi  « "   *     •       •  -    -    ••  • 


481 

137 


Naovo  peaaier  deatro  da  me  ai  miaa, 
27*  TelcMl  star  di  qaaT  indi  sorrise, 

M  deatro  al  fwice  ianaml  mi  si  nrita, 

Gha  pila  per  laaga  strada  d  divisa. 
Par.  Com  nd  lame  di  qad  old  d  mise, 
6*    Beela«ldladcambi«eriae, 

Tiaamatabile  eoa  per  tolte  galaal 
40*  E  d  tatto  il  mio  amoro  te  tei  d  mlaa, 

Nea  le  dieplaeqae;  ma  d  ae  no  rise, 

Mia  meole  onila  te  pia  ooae  diviae. 
28*  A  coatempiar  questi  oidtel  d  adse, 

Ma  «ragorio  da  tei  pd  d  divise; 

te  qaesto  dd,  di  sé  mateama  riae. 

lai 

Por.  Teaeade  gli  occhi  con  Mica  fld 
44*  0,disd  tei,  non  scita  Odorid, 

Cba  altemteHo  è  ehtemata  te  Patid? 
Par.  Di  tette  U  aae  foglie,  aoao  aadd 
32*  DdP  altra  parte,  onde  aeno  latardd 
Qad  ah'  a  Criste  venato  ehber  U  tiiL 


23 


IRF.  Semteator  di  scandafo  e  dt  sdama 
28*  Un  diavolo  è  qna  didro  cbe  n'  acoiaau 
~ difl 


Par.  Qnaato  soa  dlfetUvI  aDIogtsmi  3 

44*  CbidietroaJara,addadatorisfld 
E  chi  regnar  par  fona  e  per  aoisiÉl, 

Imo 

iRF.  QoeUaldtera,  escoloroedavlae:         131 
9*    Qaeado  leggemmo  il  dialato  riso 

Questi,  che  mai  da  Bw  noa  fa  dldao, 
26*  Boato  pi«  corto  :^ugibB^  ara  awfao      !$0 

Chi  è  te  qad  teeoa,  dw  vieti  d  diviso 

Ov>  Bteode  coi  h'atol  fta  mlso? 
Pan.  D' nagioneo  schietto,  e  cbe  gKUvil  viso,  85 
4*    Che  aoa  d  oonverria  P  occhio  eorpifaa 

Miniatro,  di'  è  di  qad  di  Paradiso. 
8*   Ta  00»,  cod  awlando  volgi  q  viso,  404 

lo  mi  voki  ver  tei,  e  goardaU  Osa: 

Ma  P  an  da'  dgU  an  «dpo  avea  divise. 
4*    Mosaea  te  Ubbra  mie  an  poco  a  riao;       422 

Di  te  omd  ;  osa  dioiaii,  perdiè  aasiso 

0  par  te  moddibsato  t>  hai  riprìsa? 
43*  Credo  che  V  adirai,  par  mto  awlM,  41 

Ma  teca  gli  occhi  per  P  aer  ben  Oso, 

E  dascon  è  lungo  la  grotte  aaaiso. 
47*  Aasor  dd  sou  suggdto  volger  vlao,  407 

E  perehè  intender  noa  ri  pah  diviso. 

Da  qaeUe  odiare  ogni  affetto  è  decisa, 
ir  Vaggto  te  Alagna  entrar  to  Oordaliao,       80 

Veggioto  on*  altra  rotta  eaeer  deiiao; 

B  tra  anovi  ladroni  eaeer  andso. 
33*  ▼oleeamegliocch{on'ombra,eg«aTdblso,  41 

Mai  noa  1*  avrd  riconoMloto  al  viso} 

Ciò  che  P  aspdto  te  sé  area  eeoqalao. 


Uigiiizecl  by  \^kj\j 
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28"A'BWrMli,«tiaidMeMriM  146 

M  ttU  btIU  Itanw  tomai  '1  Ttoe. 

90^  Cb«UBUTÌiU;«,quatoaiiil«trrÌM,  80 
Sotte  OMk  M  eW,  CMi' i*  «TlM, 
Connati  ▼«aita  di  ioHaUao. 

93f  Di  MA  ealor,  eoaì  lo  Moto  rito  S 

QMBdo  pm  fona  al  te  toHo  U  vÌm 
PoKh'  io  odia  da  loto  m  :  Ttmm  lat. 
Pai.  V  iapedinMto  giù  U  fesil  aMiM,  I  «0 

4"   Qaiaci  rivolM  ia  v«r  lo  oido  il  vÌm. 

r   E  oonlndò,  racgiandeni  d' m  li»  IT 

Soeoado  oOo  infaUibilo  avvi», 
Panita  fowo,  t' hai  in  p^^'**  alao} 

10"  Diratro  al  aio  parlar  t«a  Tiaa  Mi  viM    101 
Quell'altro  laouBcggian  omo  àé  riso 
Ai«t6  si,  ebo  piaee  ia  Paradi«>. 

15*»  PoKia  rÌYolai  alla  ala  Doaaa  U  viao,        82 
Che  deatro  agli  oecbi  sooi  ardeva  aa  ròo 
Della  aia  graiia  e  del  aio  paradieo. 

17*  Gik  •'  iaYOMava  pria  elio  foeee  aadao       32 
Ha  per  ekiare  parole.  •  eoa  pceeiee 
Cbiuo  0  parveate  del  aao  proprio  rito: 

19»  EaggUva  ia  Bealiica,  dal  bel  Tieo  17 

Vioceodo  aie  eoi  lane  d' an  aorriaa. 
Cbè  aoa  por  Be'  miei  occhi  è  paradiso. 

21*  U  dolce  fiafbaia  di  Paradiso,  50 

To  hai  V  adir  aortal,  ti  ooae  il  tìso, 
Per  qael  che  Beatrice  ooa  ha  riso. 

23^  Noa  si  Torria,  cantaodo  il  saato  riso,        59 
E  coi^  Sgoraodo  il  Paradiso, 
Cooie  ehi  trota  sae  canuaia  rodeo. 

2r  Coaiodò  gloria  tatto  U  Paradiso,  2 

Ciò  eh'  io  vedcTs,  mi  sembrava  aa  rise 
Eatrava  per  V  adbe  e  per  lo  riso. 

39*  Ddla  faccia  di  Dio,  ooo  vdser  viso  77 

Però  ooa  beano  vedere  interciso 
Rimemorar  per  concdto  diviso. 

90^  Cosi  lo  rimembrar  dd  dolce  riso  S6 

Dal  primo  giorao  eb>  to  vidi  il  sae  viso 
Noa  è  il  segnire  al  mio  cantar  preciso; 

SI*  D*  dirai  lome  fregiaU  e  dd  eoo  riso,        50 
La  forma  generd  di  paradiso 
In  aalla  parte  ancor  forasato  Iso; 

Ir?.  Lo  aio  peasier  per  la  presente  rissa,  5 

23°  Cile  pia  non  d  pareggia  mo  ed  issa, 
Prindpio  e  flne  eon  la  mente  fissa: 
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IRT.  Galeotto  tei  libro  e  chi  lo  scrisse: 

5*    Montre  oho  l' ano  spirto  questo  disse, 
I'  venni  men  ood  oom'  io  morisse; 

12*  AUor  mi  volsi  d  Poeta;  e  qod  disse  : 
Poco  più  oltre  il  Centauro  s' aflsee 
Parsa  che  di  qad  bulicame  ascisse. 

10*  La  vostra  condizbn  dentro  mi  fisse 
Tosto  che  que«to  mio  Signor  ai  disse 
Che,  qud  voi  siete,  td  pnte  venisse. 

34*  S*  avventò  an  serpente,  che  '1  trafisse 
Né  0  d  tosto  mal,  né  1  ti  icrisee, 
Convenne  ohe  cascando  diveoisse: 

35*  Nodro  dimento,  di'  nn  di  lor  trafisse; 
Lo  trafitto  il  mirò,  ma  nulla  disse: 
Pur  come  sonno  o  fd»brs  V  assalisse. 
Pur.  Misericordia  ehiesi,  e  eh'  d  m' aprisse  : 

9*    Sette  P  ndia  fronte  mi  descrisse 

Quando  se'  dentro,  queste  piaghe,  disse. 

Il*  Prima  che  pasd  tràipo  quante  visse, 
Quando  vivea  più  glorioso,  dieso, 
Ogni  vergogna  depode,  s*  aOsse: 
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13*  rtimm  mm  kataU,  aHiante  dHw, 


E  pria»  da  dd  latte  aea  f 

Paeeè  gridaado,  ed  aada  aen  e>  afiaa 

83?  Tal  vuee  asd  del  ddo,  e  eetd  disse: 
Poi  parve  a  ae  die  la  terra  e*  aprieeo 
Che  por  te  carro  sa  la  eeda  isee: 
Pab.  Drissa  la  aeate  te  Dte  grata,  ari  diate, 

T   Parava  a  ae  che  aabe  ae  «eprisae 
Oaad  adaaaate  che  te  8d  forisee. 

Sr  Tadte  eevam  «w  daseoa  e» 
lideado  allora  Beetriee  disse: 
Delte  aeaira  baaUica  d  scrisse, 


3!» 
12$ 


lar.  Fara  acaitrall;  ed  te  d  teste  disd: 
18*  Peitlè  a  figarario  i  ptedi  aflbd: 

Ed  aaseat)  eh'  alquaute  Indietro  gtesL 
28*  8*  i'  aseritei  di  voi  meatre  eh'  te  visd, 
Quaade  ad  aeado  gU  dU  verri  eerf 
Dova  per  lai  perdute  a  awrir  glasii 
Pvm.  La  seate  aa,  ed  eravaam  alieei,  ' 
11*  Ed  te  atied  aa  poco  e>  te  odtesi 
^  Pd  ai  riveld  •^^f^Jf^T*^.*  ^^* 

La  bella  dooaa  adte  bracete  aprissi. 
Ove  coaveaae  di'  io  l' aeqaa  tagteotUid  : 
PAt.  Qael  aoraorer  dell'  aoaila  salisd 
30^  Feeed  voce  qairi.  e  qaiadi  asdsd 
Qaall  aspetteva  il  caoro  ov>  te  te  scriiri. 


TI 


far.  E-perteeear  te  speceWo  di  (fardasé, 
80"  Ad  aseoltarll  er*  te  dd  latte  isso. 

Che  per  poeo  è  che  looo  aea  ari  rissa. 
Poi.  Che  fosti  te  terra  per  ad  cracifieso, 
0*   0  è  preparadoo,  che  adi'  abisso 

la  latte  ddr  aeoorger  aoelro  ecteeoT 
Pai.  Diassw  avesse,  o  ohe  P  aoa  per  sé  lai 
r    Ficea  ao  l' eecbte  per  calco  P  aUaau 

▲1  urie  periar  distrettaoMale  fisso. 

SI*  QadserafiaeboteDtepiòPooebtelMl 

Perocefai  d  s' iadtra  aeU'  abteso 

Che  da  ogni  crsaU  viste  è  sdsao. 


14* 


4SS 

419 

»    «2 

Me,03 

Coa  la  paara,  di'  asete  di  soa  vista,         53 
E  qaate  è  qud,  dio  volentieri  acquisto. 
Che  'n  tatti  i  sud  peasier  piange  e  s' attetete; 
Ma  perchè  poi  ti  basti  pur  te  vista,  30 

D*  ogni  BMlida  eh'  odte  te  ddo  acquista, 
0  con  fona  o  eoo  frodo  dtrui  contrista. 
l' fd  ddla  dUk  che  ad  Batirta  148 

Seapre  con  l' arte  sua  la  farà  triste: 
Bimane  anoor  di  lai  akaaa  viste  ; 
Che  la  voetra  avarida  il  moado  attrteto,  404 
Di  vd  pador  s*  aoeorse  U  Vangdida, 
Pattanoggiar  co*  regi  a  lui  fa  viste: 
U  tega  suggdlate  dd  Batista,  T4 

Ma  s  io  vcdosd  qui  P  aaiau  triste 
Per  FoaU  Braada  aoa  dard  la  vista. 
Degao  di  taate  revereata  te  vista,  32 

Luaga  la  barba  e  di  pd  bianco  miste 
De>  qad  cadeva  d  pette  doppia  liste. 
Par  suso  d  moate  dietro  a  me  acquista,    38 
Lo  sommo  er*  dte  che  viacea  la  vuta. 
Che  da  meno  qusdraate  a  eeatn»  lista. 
Trescando  alxsto,  1'  aaùle  Sateusta,  65 

Di  eoatra  eSgiste,  ad  aaa  viste 
81  come  donna  dispettosa  e  trida. 
Steve  ad  udir,  terbard  e  Card  trista,        TI 
Lo  dir  deU'  una  e  ddl'  dtru  la  vista 


Uigiiizecl  tìy  s^kjkj 
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IIVABIO  DELLA  DIVINA  COMMEDIA. 
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E  dUMn4a  m  fai  «m  pricghi  muU. 
Pai.  PrecUr»  cosa  mi  ei  fec«  in  vista, 

0^    Per  Iflliziar  lacsù  fulgor  t' acquista, 
L>  ombra  di  fmor,  coma  la  menta  è  trista. 

W  Simllemcnte  operando  all'  artista, 
Perì»  se  U  caltM  amor  la  chiara  ▼ista 
Tntta  la  perfenon  qoiYi  s'  acquista. 

44"  Veloci  e  tarde,  rinnovando  vists^ 
Moversi  per  lo  raggio,  onde  si  listn 
La  gente  con  ingegno  ed  arte  acquista. 

1f*  Da  poter  arme,  tra  Marte  e  il  Balista, 
Ma  la  cittadinania,  eh'  è  or  mista 
Pura  vedoasi  nell^  ultimo  artista. 

18»  E  il  duca  GetUfredi  U  mia  visU 
Indi  tra  i'  altre  luci  mota  e  mista 
Qnal  era  tra  i  cantor  del  cielo  artista. 

ao^  Per  farmi  chiara  la  mia  corta  vista, 
E  come  a  buon  cantor  buoa  citarista 
In  dio  più  di  piacer  lo  canto  acquista; 

tv  Stllogixsar  sema  avere  altra  vista; 
Allora  adii:  Se  quantunque  s' aoauista 
Non  v'  avrìa  luogo  ingegno  di  sofista. 

9ff  In  questa  vita,  insino  a  questa  vista. 
Ma  or  convirn  che  il  mio  seguir  desista 
Coase  alP  ultimo  suo  ciascuno  artista. 

ti*  Occhio  asortale  alenn  tanto  non  dista, 
Quanto  lì  da  Beatrice  la  mia  vista  ; 
Mon  discendeva  a  me  per  meno  mista. 


«40 


IRF.  Quando  n^  apparvcr  duo  flgvre  miste        71 
25^  Persi  le  braccia  duo  di  quattro  liste; 

Divenner  membra  che  non  Tur  mai  viste. 
Pub.  Tra  la  menane  e  le  tra  e  tre  liste,  410 

29»  Tanto  salivan,  ebe  non  eran  viste; 

E  bianche  l' altre  di  vermiglio  miste. 
34*  Rispondi  a  me;  che  le  memorie  triste        II 
ConAmione  e  paura  insieme  miste 
Al  quale  intender  fur  mestier  le  vifta. 

ima 

nr.  Se  tu  mangi  di  noi:  tu  ne  vestisti  02 

38*  Queta'ml  allor  per  non  farli  più  tristi: 
Ahi  dura  terra,  perche  non  t'  apristi  ? 
Pom.  Poi  dimandò  :  Quant*  è  che  tu  venisti        56 
8*    Oh  !  dissi  lui,  per  entro  i  luoghi  tristi 
Ancor  che  P  altra  si  andando  acquisti. 
Pak.  0  Bnondelmonte,  quanto  mal  fuggisti      440 
40*  Molti  sarebber  lieti,  ebe  son  tristi, 
U  prima  tona  eh'  a  dtU  TcnisiL 


mr.  DaboceaUfiredde.edagUoodiiloortriato  38 

82"  Qusnd'  io  ebbi  d' intorno  alquanto  visto, 
Che  '1  pel  del  capo  areno  insieme  asisto. 
Pab.  si  come  dell'  agnoda,  che  Cristo  7t 

W  Ben  parve  messo  e  famigliar  di  CiUTO, 
Fu  al  primo  consiglio  cIm  die  Caino. 

441*  Che  in  quella  croce  lampeggiava  Curo,  404 
Ma  chi  prende  sua  croce  e  seguo  Ciisro, 
Veggendo  in  quell'  albór  balenar  Camo. 

40^  Non  salì  mai  chi  non  credette  in  Caino,  401 
Ma  vedi,  molti  gridan  Ctmo,  Cimo, 
A  Ini,  ebe  tal  che  non  conobbe  Cruto; 

90°  Quel  die  tu  vuoi  udir,  pereh'  io  l' bo  risto  41 
Non  per  avere  a  sé  di  bene  acquisto, 
Potasse,  risplendendo,  dir:  sussisto; 

tP  Sema  battesmo  perfetto  di  Cuno,  88 

Riguarda  ornai  ndla  faccia  che  a  Cnino 
Sola  ti  pub  disporre  a  veder  Cimo. 
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IXF.  Del  lungo  scoglio,  pur  da  man  rfaistra,     93 
20*  Giù  ver  lo  fondo,  dove  la  ministra 
Punisce  i  falsator  che  qui  registra. 
Por.  Viene  a  veder  la  gente  obe  ministra  59 

30*  In  su  la  sponda  del  carro  sinistru. 
Che  di  necessitb  qui  si  regUtra, 

ita 

IRT.  Nel  messo  del  eammin  di  nostra  Tita  4 

I*    Che  la  diritta  via  era  smarrita. 

4*    Che  di  ter  suona  su  nella  tua  tita,  77 

Intanto  voce  fu  per  me  udita: 
L' ombra  sua  torna,  eh'  era  dipartita. 

0*    Mi  pesa  sì,  die  a  lacrimar  m' invita:         59 
U  dtUdin  deUa  dttk  partiU: 
Perchè  V  ha  tanta  discordia  assalita. 

40*  Gnidoguerra  ebbe  nome,  ed  in  sua  rifa     38 
L' altro  eh'  appresso  me  1'  arena  trita. 
Nel  mondo  su  dovrebbe  esser  gradita. 

21*  Ecco  un  degli  anzian  di  Santa  Zita  :  38 

A  quella  terra  che  n'  è  ben  fornita: 
Del  no,  per  li  denar,  vi  si  fa  ita. 

22?  A  lui  che  ancor  mirava  sua  ferita,  77 

Clii  fu  colui,  da  cni  mala  partita 
Ed  el  rispose  :  Fu  frate  Gomita, 
Por.  0  indurasse,  vi  puote  aver  vita,  104 

I*    Posda  non  sia  di  qua  vostra  reddita  ; 
Prender  il  monte  a  pib  lieve  salita. 

4*    Di  fuor  da  essa,  quanto  fece  in  vita,        131 
Se  orarione  in  prima  non  m'  aita, 
L'  altra  che  vai,  ohe  in  del  non  è  udita  ? 

6?    Che  ne  mostrasse  la  miglior  salita;  68 

Ma  di  nostro  paese  e  della  vita 
Mantova....  E  l' ombra,  tutta  in  aè  romita, 

7"    Quanto,  più  die  Bealrico  e  Margherita,    128 
Vedete  il  re  della  semplice  vita 
Questi  ha  ne*  rami  suoi  migliore  mdtt. 

8?    Venni  stamane,  e  sono  in  prima  vita,        50 
E  come  fb  la  mia  risposta  udita. 
Come  gente  di  eabito  smarrita. 

11*  Pria  che  si  penta,  V  orto  deUa  vita,         126 
Se  buona  orazion  lui  non  aita, 
Come  fa  la  venuta  a  lai  largitaT 

18*  È  da  materia,  ed  è  con  lei  unita,  50 

La  qual  sema  operar  non  è  sentita. 
Come  per  verdi  fhmde  in  pianta  vita. 

40*  Né  più  saUr  petiesi  in  qneUa  viU;  410 

Fino  a  qud  punto  misera  e  partita 
Or,  come  vedi,  qui  ne  sim  punita. 

2SP  Esser,  eh'  io  fossi  avaro  in  1'  altra  vita,     82 
Or  sappi  eh'  avarìna  fu  partila 
Migliaia  di  lunari  hanno  punita. 

23?  Nel  qual  mutsiU  mondo  a  miglior  vita,     77 
Se  prima  fu  la  possa  in  te  finita 
Del  boon  dolor  eh'  a  Dio  ne  rimarita, 

SO*  Di  mia  seconda  eUde  e  mutai  vita,  125 

Quando  di  carne  a  spirto  era  salita. 
Fu'  io  a  lui  men  cara  e  mcn  gradita; 

Par.  Lucida,  spessa,  solida,  e  pulita,  32 

V    Per  entro  sé  1>  eterna  margherita 
Raggio  di  luce  permanendo  unita. 

4*    E  differentemente  han  dolce  vita,  35 

Qui  si  mostraron  non  perchè  sortita 
DeUa  celestial  e»  ha  men  salita. 

6*    Così  diversi  scanni  in  nostra  vita,  125 

E  dentro  alla  presente  margherita 
Fu  l' opra  grande  e  bella  mal  gradita, 
1  7*    Questa  natura  al  sno  Fattore  unita.  35 

I         Ma  per  sé  stessa  por  fe  ella  sbandita 

Uigiiized  by  "^kjkjwik^ 
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T    Riparar  l' oooM  •  MM  Mera  TiU, 

IUpM«kèP«m*taatoH 
D«1U  Walà  dal  cMn  Md^  4 
«l"  Diatra  a  Maiala 

Pi  maJa  h nJÉnili 

U 


B»ABIO  »BLLA  DITIIU  GOMMINA. 
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43»  Poiela  la  1      . 

E  ditaa:  Qaaado  V  ■■»  paglia  è  trita, 
A  ballar  l' altra  dalea  aawr  m' invita. 

ir  Potate  «ha  a>  ialil«a  l*ta»  viift 
Poi  «ha  taawiaai  aHaM  afaMa 
Inqodlatiteoèi'latepaaainaiilas 

22*  QaegU  all'  *  Mike  «  ef»à  Baalal  tila, 
E  pai,  f  aaia  mi  ftmwaiaiaagita 
U  KMÉra  r^iMi  ■■  fa  aoslila. 

ar  PoafoM  ILaafM,  aA«aa»l»i#aiMa. 
Diea4aai%  ctaa  «iaoaMM.  vaotìia 
Rl»a^  tf  a^è  ^imàméaka^'Vàik, 


l«v.  9  apfMaa»!*  alUk  a<  k»  m 
8"    Bdio:MMOtrav||iàUM» 

Teraiclia^  mm  ta  &  i«a«»  oaaito 
r«t.  Dal  ew  DaaftM'  Dai  te  taala  iìfea, 

4S"  Yeiiaiea«a«<iM 

E  il  tignar  ai&,paaaa  h 

M 

ìnr.  ToaUaaal^ea^akfBaaapMili: 
ir  lo  loaagwva,  *poa»«*aM»ill, 

Cha  por  parlar  nifi  app«a  miitk 
Por.  ¥olli  a  lavantOf  oad'  «nvaai  aalilt^ 
4"    6UoaaléptiaM.d*ÌBatf  ^  boati  Mlfci 

Cha  U  tiMolra^a^oia«w»teiM. 
43^  lMl»4À  là  aaatta»  Bai  gi^  iti, 
E  aaaaa  Ma  tolar  taaa»  taiiU% 
AUa  mania  4'  wmn  oar«atì  ìmìIL 
Pai.  niriiwnii  «  ataoMai,  aacaìM 
T    ToaMlaftrmilarlivoatnUli, 
ParJwnila  tat^  nataattita  m wriiti 


I^r.  Nalla 
r    E  taaw  fé»  um  ala  già  thaataaiila. 

Par  Mal  oW  f  ha  «  Ui  Mi  «W»  «éJÉt. 
5"    Ombra  11  III  i  iiiiil,  ♦■■■iniyi  aèio, 

Potate  eV  i>  dhbi  U  mio  DoMora  odilo 

Pioli  ma  Ham,  «fai  i|naa& «taaifilo. 
40*  Mi  diara:  Parat^atà  ta  tàamaarij»? 

La  mante  Imi  aaMorrl  quolaha-vilte 

Ed  or*  alteadi  qni:  »  datelo  1  dllow 
44' Tanto,  eV  I' M«  1»  oMft ak  4orta  «dite  : 

U  Ina  miifcht  aa>  te  pie  pnnitec 

»  amifcfci  1  te»  tew»  dalaa  atm|iite>. 

ir  tniahodtpoaoaterm^awroaimtiinai 

Travai  te  DMa  mte  ah*  ara  adite 

E  ditta  a  nm:  Or  ttefmU  od  aadUaw 
49"  Oro  odaagonte,  fna»te  te  aortite 

Porà  ti  atei,  oh»  te  10^  bM  potete; 

Ch*  ottor  ti  teto  oaoAra  Caote  Mdite. 
23*  Volando.,  dtetra  gli  teaaa,  iMaaMte 

E  eom»  1  banMiao  te  diaparitok 

E  fo  età  Ini 
24*  Non 

Lera'mlalb 


■ateandomi  teftete 


E  ditti:  Ta,  aWPaoaterto  adatdU*. 
2S«  te  Catara,  iWi lai iniiahal  fmtete 

Cari»,  «h>  a  diaarte  «cai  aiditel 
29*  Mottrarii,  o  ■inmiar  teiteert  Ute, 
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Ti  eri  aLlarr  «I  M  tatto  teipvdlte 

Clif  n<j-tt  )iu«riJi--tLt  in  Ut  «i  fa  flirtilo. 
Pon.  0  »cUefetn*n«l  vcdiivit  ^itu^  2 

I*    Con'  i»  ij«l  Ivri»  tjtoojttri  roi  |iarlitr, 

Là  ùuJ*  il  CuTt*  «Ira  «n  i.painta^ 
S*    Io  »r«  fìi  lU  <tuell'  mahrm  iptdtto^ 

Qfl  t£Hlii  li^C'lrij  4  ta»y  driUKiidiì  ìJ  ililftj 
y*    Salir  ili  iMtr,  r^rt  «$li  Lmiiwlitd  S 

NtQ  lartii^resli  J4i]i|>  'i  M  frart|1«i 
91^  RLiafifq^frait^u  4  ««;  «boi'  li«i  uibla,  t 

No  dm  gsefiifalu  fa  triBffiUilLii^^ 

S^DfQj*  «HH  Kcdfia  I'  ap(^iÀ«, 
PM.  Mft  (^ulgum^  r^gjEntlii  il  ppaprì»  fit«^         0 
r    S' ì  fui  M  fi*Ì4H  teMiia  iìtTcoUlii 

Dtntffv  id,  Da  anutu  |,tMi  fui  irrelltij  ; 
♦4*  Et  C^y^tm  j|je#rì»  ìm  i»  i?**  «ai^j,  I 

OocfrU^  prL^t^a  ili-l  prttaa  ma  ni», 

Finn  4  eiir>tut  s.»  ■■ili-li-  -PMil  >n>iil«i; 

IT*  Di  Chu  \*i'  »'i«i4  i,jj4ijijirj  4  M)  ué\W'i 
Tateaw  io,  otetoomooalite 
Cho  pna  par  ma  aaoa  lanlate  aite. 

ar  Polted'Oliitay»diqnpnaooUllte        I 
B  pte  mi  fato  ditaovarte  il  tao 
Ootte  i  miei  ptedi,  0»  lagM  a  pi*  porOte. 


Cbè  par  oloMO  loggo  4  atebilite 
Ci  ai  ritpfdt  diM  analto  ai  dite. 
83*  Dal  Tifo  raggio,  cb'  io  tarai  tomrrita,       T7 
E  mi  ricorda  eh'  te  4V  più  ardite 
L' aipalteAtecol  Vatec  inSnite^ 

Uria 

Poi.  Ubara.  dritte,  taM  è  tM  aiWtrio,  44ft 

27*  Pai«h.*te  teaopm  te  earaa 
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ter.  fadIBnaitenUetea'èdfitt»: 

40^  te  avi'i  01  '1  ini4  ^i^  n^  «to  S^ttai, 
Qbw'  ■v»144[  ly    ii^crn*}  la  ;r«a  tlii«i|iiilw: 

49^  Lo  [M^^llylet  liUKiif],  cU*  poi  eh'  é  iÌtO|, 
Ed  «ì  Ei'L^  :  St'  ia  |iA  ctMll  retto, 
Dì  p«i<cdu  inaif  LiKL  «mt)  la  Kcntt*» 

19*  Cali  i^lABtUi  d|c4lai  |««tó  Tn  drilM 
MHHHduvi  aym.  I»  ?ac»  4«H  tlUUló^ 
Pir«  li!  f'iarvvt  liti  ddil«f  irtilto: 

air  IteoU-r»  raio^  dtoo'  te  qoaoiii»  fu'  ilrilte^ 
Ov'  a  la  giù  Itala  t  a^ot^ti  own'  *  It^ 
Da  Mn  1  lutrH  ka  lalte  il  ^l  imtftUaT 
PI».  L'  Bkt«  Tini,  ehi  «a  n>*f»a  traau» 

90*  V«<ljòaà  alte  HBwtn  «>]  rtipÉlte 
Qausda  te  piara^  n  ^aaaio  «^  I 

Pan.  Non  ba  om  pia  ffKnMOi  aonr  *  i 

90»  Clirù  gli  t  eciM«dat»  «te  #  UgAte 
Arai  eh*  1  mililiÉr  siNte  praimiJte^ 
'     Digitized  by  VjOOQ  IC 


lliF.  Dal  pnim,ih»'lproÌNid»  abbi»  gHte,        5 
11*  D*  on  grondo  avolte,  ar*  te  ndi  ona  icritta 

Lo  onal  tratto  Folte  dalla  via  drìtta. 
Pm.  Ragionaaaa  di  ara»  iri  •  man  dritte  \ 
14*  Edita»  1*  no»:  O  ateoM,  obo  9tU 
Por  anritb  m  OMiate,  a  no  dilla» 
2r  Sotte  te  aigUn  o  Vomw  traBtte 
Elte  rida»  dall'  altr»  riva  driUa« 
Cba  V  alte^  tana  tanta  tam»  gitte. 
Hm.  Di  iM  airoooteraHa»  è  daralilta, 
ir  La  toatemiglte^aha  ti  BMtM  dritta 
Cho  qoai  ' 
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TUp.  Ufdto  fÈW  M  Fii*C"  *^  <^v*t 
4*   Così  V  «BioM  alo,  che  noor  toC^H», 

Ciw  non  tudò  gtrauoai  penoM  viva. 
T   P^fwgMpermBtrvUU'tltniTtTt, 

E  ta  die  Be'  omQ,  mìimi  viva. 

Ma  poi  di'  ei  vide  diMn  non  al  ptrilra, 
T>    6ik  ofnl  steUa  eade,  olw  saliva 

Noi  rieidemoM  11  earèlrio  all'  altra  dva 

Per  un  foosato  dw  da  lei  diriva. 
19P  Era  lo  loco,  ov««mndcr  la  riva 

Tal,  ab'  ofni  vMa  na  tarabba  Mbiit. 
39^  Tal  ara  ^vt,  e  tal  pmmo  n'  rnslva. 

Noi  diaeendaiiMM  la  ni  l' ailiiDa  riva 

Ed  allor  fa  la  aia  visU  più  viva 
99*  L*  alletta  de'  Trotan  che  hitto  aidlva, 

Eenba  trista  Misera  a  cattiva. 

E  del  sQii  Polidoro  in  ra  la  riva 
Poh.  L'oeoel  divino,  pli  chiaro  appariva; 
3?    Ma  diinail  giwe;  e  qwi  san  v«mm  •  rl« 

Tanto  dM  1'  aoqM  Bolla  ne  InfWottH^ 
4"    Che  sorga  sa  ^  eor  dM  in  grada  viva  :   1 

E  gik  '1  Poda  imianii  ad  saHva, 

McridiaB  dal  fide,  ed  alla  d«a 
11*  Cile  dette  avea  ««dai  ca'  io  segaiva, 

Ma  fa  ddto:  A  man  destra  per  la  riva 

PoadbHe  a  saMr  perwaa  riva. 
.  44"  Caodalor  di  qao  lapi,  la  sa  la  fifa 

faada  la  carne  Wro,  eseeddo  '«Iva; 

Molti  di  vita,  e  sé  di  pragio  priva. 
47*  Fra  aie  stesso  dicea.  che  mi  scntlTa 

Noi  eravam  iava  pie  noa  saliva 

Par  ooaM  aava  eh^  aHa  piaggia  arrlta  : 
48*>  Del  tkddo  voler  ehe  noa  s'apriva, 

Oad  lo:  Maestra,  il  ado  veder  s' avvita 

Qaanto  la  taa  ragioa  porti,  o  deaeriva: 
nP  Fieraaente^lcea:  ed  «i  veniva, 

L'  altra  preadeva,  e  dinanri  1*  apriva 

Qod  mi  evegKÒ  «d  pano  che  a*  asdra. 
W  Forese,  e  dietro  aana  eea  vulva, 

Non  so,  rispod  lai,  qaaat*  io  mi  viva; 

Ch'io  aea  sia  eoi  voler  prima  alla  etra. 
25*  Gaagdando  prima,  e  poi  avviva 

Aatau  fatU  la  virtate  attiva, 

Che  i|aesf  è  ia  via,  e  traella  è  gih  a  rifa, 
9Fr>  Si  stava  11  8de;  onde  'i  giorno  aen  giva,    5 

Paer  della  flemma  stava  in  sa  la  riva, 

In  voce  assai  pia  ohe  la  nostra  vira.' 
38*  La  divina  forada  spessa  e  vira,  2 

Senta  più  aspettar  lasdai  la  riva. 

Sa  per  lo  sad  ehe  d>  ogai  parte  cUra. 
80*  Che  dalle  mani  aagdiclie  saliva,  29 

Sovra  candido  vel  cinta  d' oliva 

▼edita  di  color  di  flaosma  viva. 
SI*  E,  tirandnsl  me  dietro,  sen  giva  06 

Qoaado  M  presso  alla  beata  riva, 

Ch'  io  nel  so  rimembrar,  non  ch'io  lo  icrira. 
83^  Che  spesse  tolte  la  memoria  prira,         425 

Ma  tedi  Canoe  ohe  Di  deriva: 

La  tramortita  saa  tlrtò  ratrita. 
Par.  Col  prsdeso  corpo  eh'  di'  avvita, 
V    Per  la  natura  lieta  onde  deriva, 

Coma  Idiria  per  papilla  vita. 
4*    Ch'asddd  fonte  oad' ogni  ver  deriva; 

0  amanaa  dd  priaM  amante,  e  dita, 

E  scalda  si,  che  oih  e  più  m^  atttta, 
19*  Che  f  aaeondeta  la  giostida  tita,  68 

Che  tn  dicati:  Dn  aem  aaM»  dia  rita 

Di  Crist«s  né  ehi  legga,  né  dii  senta; 
mondo,  che  più  ferte  e  più  s'attiva  1 13 


SO 
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Atea  sopra  di  ad  l' laleiaa  tita 
U  dov'  i'  era  aaeer  aea  m*  aanailta. 

28*  La  miirle  eh'  d  sostenne  peidT  io  tlta,     59 
Con  la  predetta  coaoseeasa  vita, 
E  dd  diritto  m' haa  aosto  aManaa. 

ao*  Oli  spirili  vMvi,  A  obe  priva  4T 

Cod  ad  dreeafalse  taMo  vita, 
Dd  sao  ftilgor,  ehe  aalla  m'  aapaitia. 

SI*  Di  taale  foglie,  e  ^iadi  risalga  4 1 

Le  fMoe  tatto  avean  di  tamma  vita, 
Che  arila  nave  a  <[ad  leamiae  anita. 

Ive 

PUB.  MirabOmMla  all' aaadrikflaa;  86 

25^  Todo  che  hMf  o  II  la  diaeaaeritt, 
Cod  e  qaaalo  nelle  msmhra  tive; 

S2*  E  sarai  aseeo  scasa  flae  dte  404 

Perù,  ia  prò  dd  mondo  aba  ami  vita, 
Bitornalu  di  là,  f a  die  ta  scrite. 
Pab.  Per  l' oomo  in  terra  ••  aon  foase  dtat    110 

8*    E  p«6  egli  esso*,  se  giù  aon  d  tita 
No,  se  il  esaedro  todro  ben  vi  scriaa. 

44*  Por  viver  colasse,  aon  vide  qaite  28 

Qodl'aao  e  dae  e  Ire  che  lempia  tha, 
Non  dreonseritto,  e  latto  rirtesMcrita, 

8(f  Foltido  di  falgon,  intra  doo  rita  82 

Di  tal  floBiana  oscian  fattile  ttto, 
Qnad  rabat  ohe  oro  ciroeMon^a. 


I5T.  CheqaesVaralasetUMaatttti  i 

S*    Qaesti  sdaarati,  dw  md  aon  far  ttti« 
Da  nMMomi  a  da  veepe  eh'  eran  ItL 

24*  Food  ddl'  arco  già  che  tarea  «aiti;         ( 
l' era  tdto  in  giù;  osa  gli  occbi  vivi 
Perch'  lo:  Maedro,  fa  ehe  to  arrivi 

28*Ciùchetavaoi;  eh' e>  sarebbero  sahM,    ' 
Pdchè  la  flaauna  fa  venata  fdvi. 
In  qaesta  forma  lai  pariare  anditi: 
Por.  Nd  nome  di  Maria  flnL  e  qaltl  li 

5*    l'dir^  Itero,  età 'Iridi  trai  viti: 
Gridata:  O  ta  dd  dal,  perdio  ad  privi? 

12*  Che  ritraesse  T  ombre  e  gU  atU,  oh'iti     i 
Morti  li  morii,  e  i  titi  pareaa  titi: 
Qoant'  io  calcai  Bn  ehe  chinato  givL 

W  Queste  aande,  si  le  insegna  a'  vivi 
Ed  aggi  a  mente,  onando  ta  le  toM, 
Ch'  è  or  do«  vdte  dirabata  «atti. 
PAI.  De' buoni  spirU.  cba  seo  sUU  atUti         413 

8*    E  <(aando  li  desiri  poggiaa  «fatti 

Dd  vero  amore  ia  sa  poggia  mm  tifi. 

43?  L' Impeto  no  più  titameate  qdti,         401 
Di  lai  d  Ceeer  poi  ditoni  riti. 
SI  che  1  saoi  arbasceUi  stan  più  ritL 

46*  Chi  ci  d  furo,  ed  onde  teoaer  qaiti,  44 

Tatti  color  oh'  a  qad  tempo  eraa  Iti 
Erano  il  qniato  di  onei  che  eoa  vivL 

48*  Ma  or  d  fa  togliendo  or  qui  or  qoivi       428 
Ma  to  che  sol  per  caneeUara  seritl, 
Per  la  tigna  che  gaasti,  ancor  son  titi. 

21*  E  poi,  oontinoando,  dkse:  Qnivi  413 

Che  par  con  cibi  di  Kqnor  d' aliti, 
Coatento  ne*  pender  contemplatiti. 

24*  Non  t' è  occnlto.  perchè  U  riso  hai  qaivi,    41 
Ma  perchè  questo  regno  ha  fatto  civi 
Di  Id  parlare  è  basa  di'  a  Ini  arrìti. 

iRF.  E  qaant'  lo  l'abbo  in  grado,  mentr*  io  tifo,  80 
45*  Ciò  che  narrate  di  mio  corso  sento, 
A  donna  che  '1  saprà,  s'  a  lei  arrivo. 
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;l  by  s^Kjyj 


ò'^ 


76 


RWàBIO  DELLA  DIVINA  GOHMBDU. 


Sj|*  N0I  «auatr,  Uttor,  eh*  i'noo  lo  «crivo,  23 
Io  non  morii,  0  non  rimasi  vivo: 
Qaal  io  diTenni,  d' ano  e  d'  altro  privo. 
.  Pei.  Por  lo  ipirar,  eho  io  era  socor  vivo,         68 

V    B  come  a  mcMtggier,  cito  porta  olivo, 
E  di  calcar  nn^rfm  ri  mostra  tcliivo; 
•  Pak.  Lo  tao  talir,  m  noo  corno  d' oa  rivo        197 

I*    Maraviilia  sarebbe  ia  te,  m  privo 
Com*  a  terra  aoieto  fooco  vivo. 

9^    Drila  nia  madre,  e  eemplioe  e  Uadvo       83 
Coil  Beatrice  a  me,  com'  io  scrivo; 
k  ««ella  parte  ove  '1  mondo  è  più  vivo. 

91^  Dal  eoo  bene  operar,  non  eli  è  nodvo,      59 
E  qnel  che  vedi  neir  arco  decUvo 
Cbe  pianf  e  Cario  e  Federigo  vivo. 

34*  Si  volae  eoa  un  canto  tanto  divo,  33 

Per«  salta  le  penna,  e  non  lo  scrivoi,    ' 
NoB  die  il  parlare,  «  troppo  eolor  rivo. 


ilirr. 
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48*  Lo  rido 
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Crollando  H  capo,  e  disse  :  Odi  mallria    107 

Ond^  ei  eb'  avea  lacdipU  a  gran  divizia, 

Osando  procnro  a*  miei  maggior  tristizia. 

Dell'  alto  Sire,  infallibU  giustiria,  58 

Non  credo  eb*  a  veder  maggior  tristiila 

Qnando  ta  P  aer  si  pien  di  malizia, 

Libero  arbitrio,  e  non  fora  gioslizia,  ,      71 

Lo  cido  I  vostri  movimenti  inizia; 

Lame  v'  è  dato  a  bene  ed  a  malizia. 

Ha  man  velen,  perocdiè  soa  malizia  85 

Parere  ingiosta  la  nostra  giustiria 

Di  fede,  e  non  d'  eretica  oeqoiria. 

Tedeari  l' ombra  piena  di  letizia  107 

Pensa,  lettor,  se  qnel  cbe  qai  s' Infaia 

Di  pia  severa  angosciosa  carizia  ; 

Col  morto,  è  parte  di  nostra  letiria,        119 

Qninci  addolcisce  la  viva  gin»tizia 

Torcer  giammai  ad  alcona  ncqoiria. 

Diieeee,  avria  mestler  di  tal  milizia  83 

Peroccb'  lo  credo  cbe  V  alta  letizia 

Ov'  ogni  ben  si  termina  e  s' laida, 

Ed  d  mi  cinse  deUa  saa  miliria,  440 

Dietro  gli  andai  incentro  alla  nequizia 

Per  colpa  dd  Pastor,  vostra  giUKizia. 

U  mente  mia,  cbe  di  sé  fa  letizU  20 

Ditemi  dunque,  cara  mia  primiria, 

Che  d  segnara  in  vostra  puerida. 

Mi  dimostraroa  che  nastra  giustida         4 18 

Perdi*  lo  prego  la  mente,  in  die  s' inida 

Ond'  esce  il  forno  cbe  il  tuo  raggio  viria  ; 

DI  qudla  schiera,  ond'  nsd  la  primida      14 

E  la  mia  Donna  piena  di  letlda 

Per  cai  laggiù  A  vidta  Galizia. 

Amor  di  vera  bea  pica  di  letizia,  41 

Qal  tederai  l' naa  e  V  allra  milizia 

die  tu  vedrai  all'  ultima  giustida. 

liden  una  bdleiza,  ciie  letida  434 

E  e*  io  avessi  la  dir  tanta  dirida, 

Lo  minimo  tentar  di  sua  delizia. 

tsle 

Avrd  quelle  inefTabiU  delirio  30 

Itati'  io  n^  andava  tra  tento  primizie 
B  dWoae  ancora  a  pie  letizie, 

Islo 

IRP.  Taaso  a  ricanda  daseuna  al  giudide  ;      44 
5*    0  tu,  cbe  rioni  al  doloroso  ospizio, 

Lasdando  1'  alto  di  cotanto  nCBde, 
43*  Fede  portai  d  glorioso  ulirio,  82 

La  meretrice,  che  mai  dall'  ospido 


Morte  eeunne,  a  ddla  «orti  Tlde, 
Pei.  Yirtà  non  d  vestira,  e  seMa  rido 

f    Ma  ae  tu  sai  e  puoi,  alcuno  indizio 
Là  dove  il  Purgatorio  ha  dritto  inido. 

30^  Quanto  veder  si  può  per  queU'  ospizio, 
Seguentemente  interi  :  0  buon  Fabrizio, 
Che  gran  ricchezza  posseder  con  vizio. 

28*  Parer  la  Samma,  e  pur  a  tanto  indizio 
Questa  fu  la  cagion  che  diede  laido 
A  dir:  Cdui  non  par  corpo  fittldo. 

isso 

Iwr.  Sa  per  la  pvnta,  dandole  qnd  gitf  zio 
dira  :  0  tu,  a  cui  b  &zzo 


47 


27*  Udimmo 

Dicendo  :  Ima  ten  va,  pie  non  t*  aizzo 
Poa.  Si  consumè  al  consumar  d'  un  tìz»,  33 

*  E,  ee  pens^  com'  al  vostra  gnizao 

Òò  ebe  par  duro  ti  parrebbe  vizio. 

iHr.  Ciò  ^  In  grembo  a  Benaco  star  non  p«t,  74 
30^  Tosto  die  l' acqua  a  correr  inette  ea, 

Pino  a  Goverao,  dove  cade  la  Pa. 
34*  Ludfen  con  Giuda,  d  poe«;  4U 

In  nave  d  leve. 


Pia.  V  arder  dd  sagriAdo,  eh*  io  coMbbi 
44*  Che  eoa  tanto  Incora  e  tanto  rabbi 
Gk>  io  dlsd:  0  Ettòs  ebe  d  gK  addebU! 


Pia.  Le  sette  spere,  e  vidi  quarto  globo 
23"  E<|BdoDMtgliopermig%inappnbo 


434 


Pia.  Acuto  d,  cbe  il  viso,  cb'  e^  aOoea, 

28*  E  quale  stella  par  qaiad  pie  poca. 

Come  stella  eoa  stella  d  eoUeca. 


Ijir.  Cbiron  prese  uno  strale,  e  eoa  la  cocca     77 
42^  Qnando  s'  d>be  scoperta  la  gran  bocca. 

Che  qud  di  ratro  move  dò  eh*  e*  toeca? 
Vr  A  piede  a  pie  della  sUgliaU  rocca,  434 

Si  dileguò,  come  da  ooNa  cocca. 
25*  L7  un  per  la  piaga,  e  l' altra  per  la  boeea  93 

Tacda  Lucano  ornai.  Ih  dove  tocca 

Ed  attenda  ad  ndir  qud  eh'  or  d  seooea. 
31*  Coodndò  a  cridar  la  Sera  bocca,  68 

E  '1  Duca  mia  ver  lui:  Anima  sdocéa, 

Quand'  ira  o  altra  paseioa  ti  tocca. 
32*  E  tratU  gUen  avea  più  d'  una  cioooa,       401 

Qaande  un  altra  gridò:  Cbe  hd  tu,  Boeea? 

Se  tu  non  latri?  qud  diavol  ti  tocca? 
PUB.  Di  questa  digressioa  eho  non  ti  toeca,      42S 
8^   Mdti  bau  giustida  in  cor,  ma  lardi  scocca. 

Ma  11  popol  tuo  l' ha  la  sommo  ddla  bocca- 
25*  Lo  dolce  Padra  mio,  ma  disse  :  Sooeca       47 

AUer  deliramente  aprii  la  bueea. 

Là  dove  P  uopo  di  nutrir  non  tooeaT 
34*  Mi  pinsera  un  td  d  ber  deUa  bocca,        44 

Come  balestra  frange,  quande  scocca 

E  con  mea  foga  1'  asta  il  segno  tocca; 
Pab.  Ancor  gib  tornerai,  apri  la  bocca,  (B 

87*  SI  coma  di  vapor  gelati  Sooea 

Ddla  Capra  dd  dd  ed  Sol  d  tocca  ; 


Inr.  9  io  avesd  le  rime  e  aspre  e  e 
32*  Serra  '1  qud  ponlaa  tutte  1'  dtn  roccr, 
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IifF.  QomU  Fortou,  41  «iw  ta  ai  loedw,        68 
7*    EqMfUtoM:  OereafrMVMieoelMf 
Or  To^  die  to  Bla  MotMn  m  tebecd». 

occhi 

IHP.  Vidi  si  lorU,  elM  >!  pianto  d«gU  òcehi       28 
aO**  Cario  l' piaagea,  poggialo  ad  u  de' rocchi 
HI  disae:  Ancor  to'  to  degli  altri  edocchi? 
21*  Longo  '1  mio  Dnea,  e  non  torceva  gli  occhi  98 
Ei  ehinaran  gK  nifi,  e,  Yoot  eh'  io  U  tooebi 
E  rispondean:  SI,  fa  che  gliele  aooooehL 
Pai.  Cb'  lo  faci,  riguardando  ne»  begU  oeeU,    1 1 
28*  E  oom'  lo  ni  rivolti,  e  taren  tocchi 
Qaattduqna  nel  eoo  giro  ben  •>  adoeobi, 

occhia 

Pub.  Sedeva  ed  abbraeeiara  lo  ginocchia,         167 
4*    O  dolee  Signor  aio,  dise'  io,  adocchia 

Che  se  pigriiia  fòaee  eoa  airoecfaia. 
21*  Non  gU  avea  tralU  aneora  la  eonoechia,  26 
L'  attinia  ma,  oh>  *  taa  e  nia  tirocehia. 
Parò  eV  al  noetro  modo  non  adocchia; 

occhio 

iKr.  Centra  I  Saneai,  agmia  ver  aa  t'oeebio  184 

29*  81  vedrai  eh'  i>  lon  l' onbra  di  Capocchio, 

E  tea  dea  ricordar,  le  ben  V  ndooBhlo, 

occla 

tur.  Condneid  Pioto  colla  voce  cUeeeia:  2 

7*    DÌMo  per  oonforianni:  Non  ti  nocda 
Non  ti  torrk  lo  eceoder  qae«ta  roccia. 

12*  Ed  in  quel  ponto  qoeeta  vecchia  roccia     44 
Ma  Seca  gli  occhi  a  valle  ;  che  t?  approccia 
Qoal  ohe  per  vìolenaa  in  altro!  noocia. 

44*  D*  ona  feeirara  che  lagrime  goccia,  413 

Lor  coreo  In  qoeeta  valle  ai  diroccia: 
Poi  eoo  van  già  per  qoesta  stretta  doccia 

28*  Sopitt  si  diede  alla  pendente  roccia,  44 

Non  corse  mai  si  tosto  acqoa  per  doeda 

Qoand'  ella  più  verso  lo  pale  approccia; 

Poi.  Looghi  spediti  por  longo  la  roccia,  5 

Kf  Che  la  gante  che  fonde  a  goccia  a  goada 
Dall'  awa  parta  In  toor  troppo  s' approcda. 


Pro.  E  dloaa:  Tioma  ornai,  vedi  eh'  è  toeeo    137 
4*    Gofce  U  notte  fih  oei  pie  Marrocao. 


484 


Le  corpo  mie  gelato  In  n  la  Ibet 
Neir  Amo,  e  sdohe  al  mio  petto  la  «M 
Pai.  Con  Amiclate,  al  soon  della  eoa  vaca, 

II*  Né  valse  esser  costante  né  feroce, 
Ella  con  Cristo  salse  in  so  la  croca. 

18*  Il  pron  mostrarsi  rìgido  a  ferooa, 
E  legno  vidi  gik  dritto  e  veloce 
Perir  al  ine  alF  entrar  della  fsea. 

18^  Che  venissero  al  ciel.  Iter  di  gran  tooa,     82 
Pei^  mira  ne*  comi  della  croce: 
Che  fa  in  nobe  U  eoo  nwoo  veloce. 

oche 

Par.  e  stringonai  al  pastor;  ma  aan  sk  fotte,  4SI 
11*  Or,  se  le  mie  parole  non  i      '   ' 
Se  dò  che  ho  detto  alla  m 


iKr.  Naoeeailk  la  fa  eeeer  veloce;  89 

7*    Qoeet'  è  onlei,  eh'  è  tanto  poeta  In  croce 

Dandole  biasmo  a  torto  e  mala  voce. 
48*  Si  converti  qoel  vento  incoiai  voce:         03 

Qoando  d  parte  V  anima  feroce 

Minoe  la  manda  alia  settima  foca. 
46*  E  Tegghiaio  Aldobraodi,  U  coi  voce         41 

Ed  io,  ohe  poeto  eoo  con  loro  in  croce, 

La  fiera  aM>glie  pie  eh'  altro  mi  noece. 
23*  Sopra  coloi  di'  era  disteeo  in  croea         125 

Posda  drinò  al  frate  ootal  voce: 

8*  alla  man  deatra  giace  aleona  fece, 
38*  E  faedan  sieoe  ad  Amo  in  so  la  foce,       83 

Che  se  '1  Conte  Ugolino  aveva  voce 

Non  dovd  to  i  figlinoi  porre  a  tal  croce. 
Prn.  Cantavan  lotti  insieme  ad  ona  voce  47 

a*    Pd  fece  il  segno  lor  di  sanU  croca; 

Ed  d  san  gi,  come  venne,  vdooe.  I 

5*    Ver  lo  iwoa  raal  tanto  vdeca  422  1  25* 


Por.  Bé0ti  pnpéru  tpiritm,  vod 
12*  Ahi  ooaato  son  diverse  qoeOa  fod 
S' entra,  e  lagKiè  per  laoMOti  fino( 
22*  Detto  n'  avea  Beati,  e  le  eoe  vod 
Ed  io,  più  lieve  che  per  1'  altre  IM, 
Segoiva  in  so  gli  spiriti  vehid: 
Par.  Forse  diretro  a  me  con  miglior  vod 
1*    Sorge  a'  mortali  per  diverse  fod 

Che  qoattro  oercm  giogne  con  tra  erod, 
22?  Quanto  son  grandi,  e  qoanto  aon  valod,  140 


Ilo 


85 


L'  aiuola  che  d  fa  tanto  brod, 
TotU  m*  apparve  da'  coUi  aliai 


fèd: 


Che,  venendomi  incontro,  a  poca  a  paa»    IO 

Mentre  eh*  io  rovinava  in  basso  loco, 

Clii  per  longo  silenxio  parca  fioco. 

Di  qòa  dal  sommo,  qoand'  io  vidi  nn  taaoa,  68 

Di  longi  v'  eravamo  ancora  nn  poco. 

Che  orrevol  gente  possedea  qod  loco. 

A  te  mio  cor,  se  non  per  dicer  pone;        H 

O  Tosco,  che  per  la  citth  dd  foco 

Piaodati  di  ristare  in  qoesto  lece. 

Poiché  la  carità  dd  natio  loco  I 

E  rendale  a  colsi  oh'  era  già  iooo. 

Le  mole  larghe,  e  lo  scender  sia  paca:     61 

Come  la  navicdla  esce  di  Iooo 

E  poi  eh'  al  tutto  d  s«itl  a  ghieoe, 

L' alta  mia  Tragedia  in  alcon  bea; 

Qoell'  altro  che  ne'  fianchi  è  cod  póa». 

Delle  magidie  frode  seppe  11  gioaeo* 

Ove  parve  al  mio  Doea  tempo  e  loco,        TI 

O  voi,  che  siete  doo  dentro  ad  on  foooo, 

8*  P  meritai  di  voi  assai  o  poco. 

Rispose  l' on,  mi  fé  mettere  al  ftaoco;      110 

Ver  è  eh'  lo  disd  a  hsi,  pariando  a  gioaoa: 

E  qnd  eh'  avea  vaghena  e  senno  poco. 

Si  che  1  viso  m'  andava  innanzi  poco  :  - 

Tanto  eh'  avrebbe  ogni  toon  fatto  iooo, 

Dirinò  gU  occhi  mid  tatU  ad  on  leco. 

Ecco  Dite,  dicendo,  ed  ecco  U  lena 

Com'  io  divenni  attor  gelato  e  fioco, 

Però  eh'  ogni  parlar  aarebba  poco. 

Forse  che  damo  spirti  d' ceto  hwo; 

Diand  venimmo,  innand  a  voi  on  poco, 

Che  lo  salire  ornai  ne  pardi  giooe. 

Venivan  genti  innand  a  nd  on  peto, 

Qoando  e'  acoorser  eh*  io  non  dava  lata, 

Molar  lo  canto  in  on  0  longo  a  reco, 

Por  qoi  per  oso,  e  Corse  d' altro  hioo 

Poi  mi  parsa  che,  più  rotata  on  poea, 

E  me  rapiose  suso  Infino  al  foco. 


118 


II 


Ad  oBo  ad  ono,  ad  io  teaaova  il  taaof 


uigiiizecl  by  \**V7V^v  IC 


110 


^ 


UHABiO  DBUUà  DIVOU 


Lo  DMA  mh  ikmi  fm  qwtlo  ì»m 


Pai.  Alk  dmIn  virtù,  neroè  del  loeo 
4*    Io  sol  Mireni  nolto  né  A  poco, 


98^  Ciw  pHM»  ftVM,  diip«rv«  per  lo  tuocon    iM 
Io  ni  ftd  al  aodrato  ìumbù  mi  psoa, 
AppMWikiwa  gmiMo  kwo. 

Sr  Fcc«  r  MA  boono,  e  U  bM  di  qwrt»  Ipe»  82 
Por  MA  diflUU  q«Ì  diiBocò  pM«$ 
Cambia  oa<do  riiM  •  dolae  (ìbmb. 

13*  (Mie  aiaoilava  a  blta,  aha  pw»  5 

Ma  poidiè  r  ailn  voifial  dbr  laM 


SG 


3"    Dnidaralo  vai  pia  alto  loaa  «S 

Cm  ^mIP  ailff'  aobra  pria  tonba  wk  poco; 
Cb'  ardar  paraa  d*  amor  nel  priaw  foco  : 

4*    Ma  fa  ooma  oalora  tua  ia  foeo,  T7 

Parche,  •'  aUa  «  piaft  acaai  a  paM| 
Potaoda  lUanava  al  mbIo  laaa. 

T>    RibrMadiabiaraMiaalwaloM,  421 

Ta  di«l;  lo  «agfio  Paara,  io  «ani» UImm» 
Vaalaa  a  anmiaM  a  dMar  pMo; 

f  aP  Diaaorra  ad  ora  ad  or  aabila  Smooi 

EpMaad 

NaUaMB 

i9f  ElM^I 

6U  aoliabi  Miai  ad  ioMa^  MlloM 
Da  4|mI  ibaaiwa  il  vaslio  auMl  gi 

4S*  Laai,  a  aaNr  qMli  «Mai  a  «ipaL  pooa, 
E,  qoiaUla  dascana  In  suo  loco, 
BappiaMotan  a  qaal  distinto  fooa. 

ir  Di  <pMl  aba  gnai^  r  luto  dal  taMa, 


kpaMi 


&M 


u 


404. 


431 


I  MtonaM  Mdto  ia  parto  ioao. 
nato  Mila  aana  ia  cba  fa  poaai 
E  rwiwiii  •'  aaHM  ia  tanto  f aaaa 
FadafM  di  «aaiaa  a  «aito  giMM. 

tSP  Sa  l'atalUfH  par  lavsirmi  laca 
Il  BOOM  dcd  bai  Bar,  cb' ia  MnpM  ir 
L^  ani—  ad  aiviaar  to  iMCitorCMa. 

25^  DI  vadara  aaHiaar  to  ai^  aa  paao» 
Tal  a^  fM^  ia  a  ^aall' altkM  fiMaa^ 
Par  «adar  aaaa«  aba  <|ni  aoa  ba  loca? 

Sar*  L' aMar  qpaggià,  tiafit^a  ik  '  ' 
QaaléqaalPi 


'  natali  aba  aua  taato 
li  cba  par  di  taaaa? 


33^  Paaaa  rdtma,  a  il  taoo  p 
0«Mato4ciftoildi^,ec 
&taBla,d»aaobMUadi< 


443 
3ft 
44» 

404 
419 


.     aaaoUaaa«M4» 
aOP  a  al  pMtaN»  ad  aDdavaa»  iatBD«iM. 

mr.  W  Mdatb  aUafkna  ia  «pMila  brada»        53 
8»    Edasliaaa:AvaaÉicbaUpioda 

Di  tai  dMa  aaMamb  «ba  ta  aUa. 
ir  Edaaa«auUacha«aaÌMaaproda,  5 

E  qoallaiflaBa  imaglM  di  fradaT^ 

Ma  ia  aa  la  riva  ami  traiaa  la  «oda. 
21"  TtaftaiiaTaaii  1'  m  di  vai  dia  ai> ada.    T4 

■nitti  «fidaMa:  VadaMalaaoda; 

E  «aBM  a  bd  dieaada:  Cbatà  npnda? 
^roi'  cba  fbcHli  per  vaaira  a  proda?  80 

Qoal  di  Gallwa,  Taaal  d'  ««bì  faoda, 

E  fo  tor  d^  eba  ciMcan  w  M  bida  : 
24«  QaaUa  laeaMa  par  la  mi  la  aoda  05 

Edoeoaadan,ab>ar»daM 

Lanata  laaito  alla  apaUaa' 


PUB.  Trova  lo  valpi  ti  inMa  di  flroda, 
44<*  Né  laacar»  di  dir,  pai«b'  altri  m' oda: 

Di  ai4  aba  Mia  apkia  ni  dtaaada. 
Pai.  Po—  cnaabinM  taMu  in  aaa  Inda, 
30>  U  bdteaa  ab>  to  vidi  •!  traaaada 
Gba  Mdo  U  IM  fattor  tatù  la  goda. 


B3 
4T 


422 


Uiff.  PMda«alar,«baladotviaadarMa, 

1*   Ma  ella  Ve  boata,  a  dh  qoq  oin 
V«lv«  MU  »|wr«,  r  biulK  ri  ^tde. 
Pillali  ftiiì  tuui,  e  I'  un  ì  Bltm  »i  roii 

fT    Circa,  mi»  ri,  mUwim  diUa  proda 
9  ak4iBi  piric  i4  te  di  pic«  C«la» 

ai**  Spinti  ppr  1»  «Milito  rtìOfT  lii3a 
da'!!!  gli  dìMt  \  0  p€ii^  oiif  ii  icùda 
Neil  upm  dir  qqini'  «i  mi  ft&i  |;>itid«. 

Pai.  Di  luce  idi  Iqcf^  r!i^trQ  alle  Olii*  Ì<j4«, 

H^  Per  vtdfn  nfai  tuta,  étmis%  vi  |it^ 
fa  ipiniietli.  A  cbi  di  W  bea  oda, 

44^  S*  aH-4>iittì«a  prt  la  bvhi  aa»  melode, 
laii  fa'  4iB>ra'  i»  df»  oli'  an  #>  »Uo  tn^ 
Ga»^  a  éàlaà  oba  aaa  laUadai  a  oda 


iBf.  t)i4«a<ba  U  aattta  di  f aariadi,  m 

20P  Pai»  y  aiaaiM»  cha,  aa  ta  aai  adi 

La  vaólb  Baila  anaufna  frodi. 
24*  Ma  Dorehè  di  UL  visto  to  noa  godi,         440 
Apri  gU  oreceW  al  aria  aaanngio,  ad  odL 
Poi  Piaaaa  rinaava  feaM  a  midL 
Pab.  Par  lalla  inaila  via,  par  laU'  I  madi         » 
31«  UtaaaMgailcMaammacBrtod^ 


82 
85 


30^  Cba  MPidaaii  a.»raivaa  di  qaal  awda»       SS 

L'aaa  «ìm^  a  CapoioMo,  ed  ia  ni  aedo 
Grattor  gli  feoa  U  vaalM  al  foado  wdo. 

33"  Clio  fratli  infamia  al  traditor  eh>  V  rodo,    8 
PaMtoahitBaia,Bèparoba  aada 
Mi  leaibri  vofamaato  4|iaad>  I'  ¥  oda^ 
Por.  Dna  paroto  in  tqUi  aca  ad  an  modo,  20 

ir  Quei  sono  apirti,  Maeatn»,  cb'  i*  odo? 
E  d' iracoadto  vm  lolveada  il  aadaw 

SS"  £«M« Moa.  DoBriM,  parnMda  41 

0  (Mm  PadM,  «ba  è  ^aal  ab*  P  adat 
Fona  di  tor  dovav  lolvoadb  U  aoda. 

24*  Amora  nira,  aola,  ad  a  fMl  anda  53 

0  frate,  iaia  vagg'  lo,  diii>  agM,  U  aedo 
Di  qM  dal  dolca  tlU  bmto  ab'  Poda. 

28"  la  parpora  vestito  diair»  al  Mida  434 

Appresso  tatto  U  peslraltoto  aoda, 
Ha  pari  ia  atto  ed  oMsteto  a  soda. 
Pai.  DipenaiarobpaasierdMiraadMaado,  53 

7*    Tadiai:  ■Mdisaaiiiaatocb' l'odo; 
A  Borirà  ladaasioa  par  qaoeto  BMda. 

2r  EPaaamplafaneavamiod'anmados       56 
SaHtaoiditi  aaa  soMa  tol  aoda 
Taato  par  noa  taatova  è  fbtto  soda. 

33*  Tatti  aoaflati  instoaa  par  tal  asadai  t9 

U  foraM  aaivonal  di  qasoto  aoda 
Dicendo  qaaria,  ari  aMto  ck>  to  goda. 
Uigiiized  by  VJiv^v^v  l^ 


Huaata  a  to  dal  aeipa  li  diMidi. 


Inr.  Dtari:  Mairiri,  abaè  ^  aV  l^aiaT 
3*^   BdagliaBa:  Qaaston' 

Chav*  •  -     ■ 


Pvaga' to  bii,  soWatoml  <|ari  asda^ 
B^  par  aba  vri  vaggtoto,  la  bM  ada, 
E  ari  passeato  taaato  altra  aarfa. 


KmAM»  DELLA  DITMA  COMIIBOU. 


Pai.  i;«aiap«ri4»  daU'  mt*,  osando  mOU        80 
^  28*  Perchè  ù  porga  e  ruaif o  U  roflU 
Coq.  la  ballana  d' ogni  Mu  paroQUi 


50 


lir.  TÌ«aUaalaano,ae»aqaalUdM»ciL 
31"  Careati  al  e»Ua  •  UbmmÌ  la  ioga 

B  «adi  lai  che  '1  gjraA  patta  ti  daga. 
Pvm.  Dova  tiada  la  ChLwa  «ba  soggioga 
laf  Si  rompa  dal  looalar  P  ardita  foga, 

Cb'  era  simra  il  qoadaoM»  a  U  daj^; 
Pab.  Dietro  alle  qaali,  par  la  longa  fòga, 
tv  Sieda  la  fnrtaaata  CaUaroga, 

la  eha  aoggiaoa  il  laaaa  a  eoffiaf «i 

mr.  CbamnaUvaolo  a  aha  balla  U  piaggia,  74 
1t*  Parche  MO  daufam  della  citlà  roggia 
B  ••  A»  gji  b^  patahè  aow  a  laLfi^ia? 


POI.  B  diadi  Uviea  Duo  iaaenti»  al  powia»     44 
8*    Le  Sei,  oba  dialfo  laoMnaggiava  recglPi 
CJbì  «Mtaia  flM  da'  ivoi  raggi  r  appaggio. 

ogU 

INP.  BeamataifofienadailwaoglL  44 

480  Coei  da  Um  daUft  Nc^aaegU 

IaSbo  al  pioo,  eba  i  tronca  a  raeoogìL 

OffUa 

ìnw.  Cba  mai  MO  anpie  la  brawM  vaglia,     96 

4*>    Malli  ioB  gU  aalmali,  a  coi  a' aMmaglia, 
Terrà,  eba  la  facà  morii  di  doglia. 

«0   CoaUaaiòegUiilaarorribUeaftlia,         82 
Panobè  ricaUilrala  a  quella  vogUa, 
B  aba  pia  volU  v*  ha  onacìnU  doglia? 

48**  Viaaa  paora  la  mia  bMsa  voglia  50 

FaioaffliAGÌai:  Naa  diapetAo,  ma  deglia 
Tanto,  aba  taadi  tntla  al  diapoglia, 

80^  Se  riè  avTiaa  ohe  fortona  V  aaaogUa,  446 
Che  Tolav  aio  adlae  è  baaaa  vaglia. 

33°  B  miai,  paManda  <^  io  >1  teai  par  vagll»59 
B  diaear:  Padre,  aaaai  ci  Ila  man  doglia, 
Qoaata  miaat»  carni,  a  t«  la  apoglia. 
Pca.  L'Angel  di  Ola,  aedenda  ia  sala  aoglia,  m 

V    Per  li  In  gradi  ea  di  baana  vaglia 
DmilamMto  aba  1  aanaaia  edaglia. 

48»  DI  far  lo  mab)  aqnaslaprfaaa  vhU»  58 
Or,  pecatiè  a  qaecia  agni  altra  al  taoeagKa, 
B  daH*  ainaeii  da'  t«aar  U  loglia. 

21*  Che  divina  giuatiiia  eontra  vagUa,  g5 

Ed  io  aba  ion  giadota  a  qneeU  doglia 
Ubera  voleatb  di  miglior  coglia. 

23"  Mi  db  di  piaager  ma  nea  minor  dagUa,    5G 
Palò  mi  dì,  par  Dia,  aba  >k  vi  sfogliai 
Cbbmalpttbdircbièpiead'  ailia  vaglia. 
4fAK.  Tenaeei  deatro  aUa  divina  voglia,  80 

3"    Sleha,aaaaMÌaaBdiaogliainsogUa 
GoaK*  db»  aa  aba  '»  M»  voler  aa  invaglia. 

15"  (tnaUaanatanaia  aba,  per  dafvM  vaglia  8 
Bea  è  eba  catta  tanaiaa  ai  doglia 


18"  A  cai  mi  valsi,  eonobbi  la  voglia 
B  aaoinaib:  la  qMda  qoialaaogUa 
E  (mMa  aampm,  a  mai  non  perda  faglia 

26"  Perchè  mi  parli;  ta  vedi  mia  voglia, 
Tal  volta  oa  aaimal  aovarto  bvogUa 
Per  lo  anaie  eba  bea  a  Ini  l>  invoglia; 


Y9 
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VP  Cba  gnria  parloriaea  a  baaaa  VogiU} 
I^aUra  lasaaro,  cba  cosi  gacnioglia 
Cba  notlwno  ariato  noa  dispoglia, 

8a"Cbaflibiaavaaloaalor,eÌiepardagUi    M 
Pani  la  veder  eock  di  caglia  in  soglia 
V^  pei  la  naa  già  di  foglia  la  foglia. 

ofUe 

IRV.  Loro  aacanaaada,  tatla  U  taaaagUa;      Ut 
8*   flomad'aolnaaasilevaalaiBgtta 

Baada  alla  tarra  taUa  U  aaaapaglia; 
13"  U  Arnie,  paacendo  pai  daUa  saa  fagUa^  <M 
GeaMl'  altra,  varrcm  par  aosttaspoglièt 
Cbà  aaa  è  giaslo  aver  eie  ab' ama  ii  togttb. 
28"CbadaU'aasUafailaltespagU^  <l 

Con  (niella  che  santio  di  colpi  doglia, 
E  r  altra,  il  coi  oasame  ancor  s' aooosUa 
Nroadiè  sempre  qaivi  si  nHglbi|  MI 

Ed  ia:  Sa  anova  legga  aa»  U  «<«tta 


PCB. 


Che  mi  solca  qaetar  talte  mie  voglia, 
Qnando  per  dilettane  ovver  per  doglia, 
L'a  '-    "^ 
Per 


< 


I  lagrimclia  eba  I  mi  tògliai        481 
Ben  sai  coaia  nell'  aar  si  raaccflia 
l^iela  QbB  aaU  dove  l  freddo  U  coglia. 

28"  Cantando,  ricavino  intra  la  foglia,  Il 

Tal,  a«al  di  ramala  raaso  si  raaaéfUa 
Qnaod'  Eolo  Sciaecoa  fnor  diaaieglia. 
Pam.  e  coronami  allor  di  quella  fagUai  II 

1"   Si  rada  volta,  padre»  sa  aa  caglia) 
(Colpa  e  vargogaa  dall'  amaaa  voglia) 

3QP  VidiapatÉiiaMiiapibdimiUasagMai    III 
E  se  r  inflmo  grado  ia  sé  racoogUa 
Di  g«asiarM«  naU'  oatnnaa  foglia} 

OffltO 

lir.  Tra  i»  wlwitii"  '■  (r*'  r^x^Ui  dsUo  i£«f  Ho,  IT 
20^  AlliT  ciik  Jtttii,  ma  ors  mi  ridugLk^ 

B  |riù  [ih  'i^^'^ntr  «ffrvD^  ch^  »  non  sogUon 
t«  4  i.[>«KlUrvi  la  ibmUo,  IB 
.  i^llmódi)  biada  a  laglUai 

uiii^  ijuaBilii'  ìi  lufliù         lift 
«raaata  a  ini^i'tit  *  fvfUa 


PM. 

2" 


Pab. 

12" 


Coi 
Co( 
Qo 
De 

Boti  dnCM,  chi 

IPlagBi£ibba. 
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4f*  Saopraa  qael  ver  o*  ba {naola  di  aiwìiigiii 
Pcrb  cba  saaaa  colpa  in  vartagpa; 

23f*  Poi  diaaa:  Mal  ooalarala bisagaa  IH 

E  't  Grata:  V  adi'  gib  dira  a  Balagaa 
Cb'  egli  è  bugiardo,  e  padre  di  mei 

28"  Tuoi  eiAUdifll,  oade  mi  vian  vergai 
Ma  se  presso  ai  mattin  dd  ver  sist 
Di  quel  die  Prato,  non  eh'  altri,  t'  i^„ 

30^  Valsimi  verso  lai  con  tal  vargogaa,         III 
E  qaala  è  quei  cba  sao  danoaggia  aegaa, 
Si  che  quel  cb'  è,  coma  non  fosca,  agagaij 

32"  Col  muso  fnor  dall'  aaqna,  qnanda  aofaa  81 
livida  inaia  là  dove  appar  vargogaa 
Mettaado  i  danti  ianoU  di  eiaogaa. 
POB.  Gib  Bon  ai  fs  par  noi,  eiiè  non  Uaogaa,     SA 

44*  Così  a  sé  a  aoi  booaa  ramegna 
Simile  a  quel  eba  taivulta  ai  sagaa, 

43"  Stanaa  a'  pardoai  a  ebicdar  lar  biaogna,   O 
Perchè  ia  altrui  pietà  teeto  si  pogaa, 
Ma  per  U  vista  eba  nan  obmbo  agogna. 

48*  Per  qualnoqas  laiciasea,  per  vargogaa    HI 
Ben  v'  en  tre  veaahi  anaora,  ia  cai  raBipa|aa 

Che  Dio  a  miglfair  vita  li  ripMaa: 

Uigilized  by  ^^snZfKJWiK. 
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Sr  Al  MBgM  ai»  BM  tolM  U  ▼«rgogM, 
U  eoaiMiò  eoa  fona  e  eoa  BMMgu 
ronU  e  Nonaaiidia  prato,  e  Gumo(M. 

Sr  Inooudneioi:  Modouo,  ate  bitogna         29 
Ed  eUa  a  ao:  Da  tesa  o  éa  Tirgogaa 
SI  eho  noa  parli  pie  eoa*  «mi  che  locna. 
P4I.  L' avara  povertà  di  Catalogaa  77 

9*    Cbè  veraaento  protvoder  bisogaa 
Carica  pii  di  eareo  noa  ri  pogaa. 

4r  0  doUa  propria  o  deU' olirai  Tergofoa,   I2S 
MaModiam,  riaoeoa  ofai  aMMogna, 
E  lateia  par  grattar  dov'  è  la  rogna  ; 

89^  Da  SBOVO  obUotto,  o  però  non  bisogaa      80 
Si  ebe  Uggia  non  doroModo  ri  logna, 
Ma  noli'  ano  è  più  eolpa  «  pii  vergogaa. 

•SO 

PVB.  Di  pari,  eeae  b«oi  eho  vaaao  a  giogo,       -I 
lap  Pia  elio  1  eofiérM  il  doloe  pedagogo. 

Ol 

lif  r.  Io  <| 


BOI ABIO  DELLA  Dirmi  COHnBMA. 


V>    I«va,  disri  al  Maestro,  gU  occhi  t 
8e  ta  da  te  medee ao  aver  n 


« 


POK.  D*  aaiae,  eho  aovieno  i  pie  ver  nei, 

-^ "     '      gU  occhi  tnoi: 

ver  noi  pooi. 
9*    Ole  rifietteva  i  raggi  ri  ver  nel, 

Ditel  coriind:  che  volete  voi? 

Gnardate  che  1  venir  ca  non  vi  aAi. 
*  Cbè  noi  ad  cesa  noa  potea  da  noi, 

CeaM  del  eoo  voler  gli  angeli  tooi 

Cori  faedano  gli  noaini  de*  raoi. 
ir  Odi*  gridar:  Marta,  «ra  per  noi: 

Non  eredo  ebe  per  terra  vada  aaeoi 

Per  eooipaerioi 
aO>  VUtiaa  le  di  < 

Teapo  vegg'  io  non  molto  ^<^  aaeoI 

Per  Ur  eonoeeer  aegUo  e  tè  e  i  i    ' 


un  di  (mei  eb'i' vidi  poi: 
Carradino;  e  poi 


W  Allor  Mito  lo  Ireneo  forte,  e  poi 
BreveoMote  saib  risposto  a  vm. 

Zr  Gli  onghioni  addoeso  ri  ohe  tn  lo  seaoi, 
Ed  b:  Maestre  alo,  f»,  se  ta  pael, 
Tonato  a  oMn  degli  awenaij  saoL 

28^  Cori  aaoqae  di  qoello  an  altro  poi. 
Io  pensava  eori  :  Qaesti  per  noi 
Si  fatta,  eh'  assai  eredo  che  lor  aM. 

3S*  E  tre  spiriti  vcnner  sotto  noi, 

8s  non  qaando  gridar:  Chi  siete  volt 
Ed  intesbdeaoM  pare  ad  esri  poi. 


4(M 
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tIO 


2S*  E  riiiaaat'  oabra;  e  qnindi  organa  poi 
Qaindi  parliamo,  e  quindi  ridiaa  nel, 
Che  per  lo  monto  aver  sentiti  paoL 

27*  Ddl*  esser  sa,  di'  ad  ogal  passo  poi 
Come  la  scala  tolta  sotto  noi 
In  ae  Secò  Virgilio  gU oechi  saoi, 

31*  Lame  eh'  è  dentro  agoneraa  li  tnoi 
Cori  cantando  comindaro  *,  e  poi 
Ove  Beatrice  volta  stava  a  noC 

33^  Ch'  io  stranlsMi  ae  giaamei  da  voi, 
E,  se  tn  rìcorder  non  te  ne  pool. 
Si  come  di  Lelio  beesU  ancoi; 
Par.  Ddl'  eterno  oonrigiio,  <|aiinio  pooi 

7*    Non  potea  V  nomo  ne'  termini  sttol 
Cea  amiltate,  obbediendo  poi, 

8*  Soaava  Ottuma  ri,  che  anqae  poi 
Indi  ri  fece  P  aa  più  presso  a  noi, 
Al  tao  piacer,  perchè  di  aoi  ti  gioL 

18°  Qaal  feoe  la  flgliaoU  di  Mind 

B  P  nn  neU'  altro  aver  gU  raggi  saoi. 

Che  P  ano  andasse  al  p^aa  e  P  altro  al  pi^; 

1 1*  Vostra  sastanria.  rimarrb  oon  voi  14 

E,  se  riaoae,  dite  eoaw,  pei 


Esser  potib  eV  al  veder  BOB  vi  Bfti. 

2r  Ed  io  ridendo,  ao  penar  lo  paoi. 
Nel  qaal  se  inteeo  aveeri  1  prieghi  «Mi, 
La  qaal  vedrai  innanri  che  ta  aaoL 

25*  L' aaiae  a  Dio,  qaiv*  etttra>  le,  e  pei 
Indi  ri  aosse  an  laae  vereo  aoi 
Che  lasdd  Cristo  da'  vicari  saoL 

28*  Pagò  Beatrice  col  raggio  itf  saei, 
Oarfe,  ae>  ebe  dinansi,  vidi  pei, 
D*  aa  qaarto  laae,  eh*  io  vidi  eoa  aoi. 

SI*  Di  saa  aorUlità  co>  prieghi  tnoi. 
Aaoor  ti  prego,  Begina,  che  pool 
Dopo  tanto  veder,  gli  affetti  saoi. 

ola 

IRP.  FlgHaeld'Andiise,«hoveBaedaTfria, 

r  Mata  perchè  citerai  a  taata  noia  T 
Ch>  è  prindpio  e  cagion  dì  tatU  gioU? 

80*  L' altro  è  U  falco  8i«a  grseo  da  TroU: 
EPandilorcberirec6aaoU 
Col  pagno  eli  pereosee  P  epa  croia  : 
Pak.  La  cagioa  di  aia  sorta,  •  aoa  ari  asia, 

9**    Di  gaesta  laealenta  e  cara  gioia 

Grande  faaa  riaeso,  e,  pria  che  ansia, 

14*  Li  santi  cerehi  aostrar  naova  gioia 
Qaal  ri  laasnU  perchè  qai  si  aneto 
Lo  refrigerio  dell'  «4eraa  pMa. 

24*  Che  n  splendeva:  itomU  cara  gioia, 
Ondo  ti  venneT  Ed  io:  U  larga  ploia 
In  sa  le  veeohio  e  in  sa  le  naove  cacto, 

ola 

Ivp.  Nel  nome  ebe  sonò  la  voce  sola, 
4*    Cosi  vidi  adonar  U  bella  seaoU 

Che  sovra  gli  altri  eoa'  aqatla  vola. 
8*    Per  la  dannosa  colpa  della  gola. 
Ed  lo  anima  trista  non  san  sole, 
Per  rimil  eolpa:  e  |di  non  fa  parola. 
ìT  Sovra  ana  gente  dio  'nino  alla  gola 
Mottroed  nn*  oabra  dslP  aa  canto  sola, 
I         Lo  cor  che  hi  sttl  Taarigi  ancor  ri  oda. 
I  23*  Mi  rìmiraron  senta  tu  parala: 

Corioi  par  vivo  all'  atto  della  goto: 
,         Vanno  scovarti  ddle  grava  stoIaT 
'  29>  Che  vedesse  altro  che  la  Baaaa  ceto. 

Tal  ri  aovea  daseana  per  la  «da 
I         Ed  ogni  Bammaan  peccatore  Invoto. 
28*  Maonctto  ai  disse  osto  panda; 
Un  altro  che  forato  avea  la  goto 
E  non  avea  aa  ohe  nn*  oreodda  sola, 
Poe.  Arriva'  io  forato  arila  gola, 
8*    Qaivi  perdri  la  vista,  e  to  perda 
I         Caddi,  e  rìBiaae  to  nua  cane  sola. 
I  20"  Dimou  chi  fosti,  dissi,  o  perchè  soto 
N<a  fla  sona  mercè  la  taa  parola. 
Di  qoeUa  vito  eh'  al  termine  vola. 
21*  Venendo  so,  non  potea  venir  sola; 
Ond'  io  fui  tratto  fiior  deU'  aapto  goto 
Oltre,  quanto  '1  potrà  as 
24*  Passaauno,  udendo  colpe  deUa  gola, 
Poi,  rallargati  per  to  strada  sda, 


02 


f4 
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25*  In  saa  sastanria,  e  fasri  aa*  alaa  sola, 
E  perchè  meno  ammiri  la  perda, 
Giooto  all'  amor  ohe  dalto  Vito  ceto. 

8i*  La  Donna  oh'  io  avea  trovato  oda,  OS 

Tratto  a'  avea  nd  Baaa  lalae  a  goto, 


Tt 


l'«    . 

32"  E  vinti  ritornerò  alto  parola, 
E  videro  scemato  loro  soaeto. 
Ed  d  maeetro  sao  eaagiato  etola; 

Uigiii-ecl  by  \JjyjKJWl\^ 


KIMAMO  DELLA  DIVINA  COMIIEDIA. 
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9S*  yotUn  ftrolt  AtUta  tola,  83 

P«rcU  eonosohl,  disM,  qoàlU  «omU 

C4MM  p«b  8«giiiUr  U  aia  p«roU; 
Pai.  B  d' ma  altro  rimane  anoar  la  gola,  89 

3*    Cort  Cbo^  io  eoa  atto  e  ooo  parola, 

Ondo  non  trasse  inslno  al  co  la  spola. 
IS*  a  tosto  eoflso  l' altima  paroU  I 

A  retar  eoaiaeiò  la  santa  oda; 
21*  Perchè  predestinata  fosti  sola  T! 

Non  venni  prima  all'  altima  panda. 

Girando  sé  eome  Tsloee  mola. 
23P  Giasonna  disiania;  in  quella  sola  95 

Perebè  non  è  In  loogo,  e  non  e*  lapola, 

Onde  ooal  dal  tiso  U  a'  invola. 

olee 

Pai.  MsgiM  arti  cantando  si  dolce,  1» 

23*  Oh  qnanU  è  l' obertk  che  si  sofMoe 
A  seminar  quaggiù  boa 


Pae.  Yeetro  naviglo,  serrando  mio  solco  14 

T    Qwf  gloriosi  che  passero  a  Coleo, 
^ 1  lasca  Tider  fatto  MMoo. 


Jir.  Disse,  lo  ingegno  tao  da  qodèb'eisaole?  T! 

41"  Non  ti  rimembra  di  qaelle  parole, 

Le  tre  dbposisi<in,  che  >l  Clel  noa  mole  ; 

10^  Nella  nostra  città  si  come  sotde,  68 

Che  GngUelmo  Bursiere,  il  qval  si  dnote 
Assai  ne  croccia  colle  soe  parole. 

30^  La  bocca  taa  per  dir  mal  come  snoie;      425 
Tk  hai  r  arsora,  e  il  capo  die  ti  doole. 
Non  Torrssti  a  invitar  molte  parole. 
Pn.  Dicendo:  Bai  ben  vedalo,  come  U  sole     410 

4^   Gli  atti  snoi  pigri,  e  le  corte  psrole 
P(d  cominciai  :  B>  laoqaa,  a  me  non  dnide 


T*    L' amane  probitale:  e  questo  vuole 
Anco  al  nasuto  vanno  mie  parole. 
Onde  Puglia  e  Procnia  già  si  duole. 

V    Ci6  eh'  i'  adiva,  qoal  proider  si  mole 
Ch'  or  ^  or  no  s*  intendon  le  parole. 

43*  Noa  por  per  le  sonar  ddie  parole, 
B  come  agli  orbi  non  approda  il  sole, 
Loee  dd  del  di  sé  largir  non  vuole; 

24*  Yisse  VirgUio,  asaeatirei  un  sole 
Tdser  Virgilio  a  me  queste  parole 
Ma  non  può  tatto  la  virtò  che  voole; 

23*  Ficcava  io  ood,  come  far  suole 


422 


Lo  piò  che  padre  mi  dioea:  Figlinole, 
Più  utilmente  compartir  si  vuole. 
29*  Continuò  col  6n  di  sue  parole: 


B  come  ninfe  che  si  givan  sole 
Qoal  di  fuggir,  quel  di  veder  lo  sole, 

Sy  Di  suo  color  ciascuna,  pria  che  i  sole       50 
Men  òhe  di  rose,  e  più  che  di  viole, 
Che  prima  avea  le  remora  si  aole. 
Pai.  Vidi  rivolta,  e  riguardar  nel  sole  :  47 

4*    E  si  eome  secondo  raggio  suole 
Por  come  peregrìn  che  tornar  vada; 

7*    E  tn  ascolta,  che  le  mie  parole  23 

Per  non  soffrire  alla  virtù  che  vuole 
Dannando  aè,  dannò  tutta  sua  prole; 

1f*    Incomindaro  allor  le  sue  parole,  88 

Tra  discoHanti  Uti,  centra  U  sola 
LA  dove  r  orinonte  pria  far  snoie. 

14*^  Più  sua  rattcua.  nacque  al  mondo  uà  sole,  SO 
Però  chi  d' esso  loco  fa  parole 
Ma  Oriente,  se  proprio  dir  vuole. 

70*  Per  Io  suo  becco  in  forma  di  parole,         29 


93 


1» 


La  parte  in  me  che  vede  e  paté  il  sde 

Or  BsaaMute  riguardar  si  vuole; 
25*  U  dove  tratU  delle  bianche  stole, 

E  prima,  nresso  il  fin  d*  oste  parole, 

A  ehe  risposer  tutte  le  carole  ; 
29^  Puoi  contemplare  assai,  se  le  parole 

Ma,  perebè  in  terra  per  le  vostre  scuota 

È  tal,  che  intende,  e  si  ricorda,  e  vuuic, 
SQP  Che  si  dilata,  rigrada  e  redole 

Quel  è  colui  che  tace  e  dicer  voole, 

Qoanl'  è  il  convento  delle  bianche  stole  ! 

olfo 

Pai.  Tra  Pachino  e  Pdòro,  sopra  il  golf»         08 
8*    Non  per  Tileo,  ma  per  nascente  solfo, 
Nati  per  me  di  Carlo  e  di  BldoUb, 

olge 

Inr.  Luogo  è  in  inferno,  detto  Malebolge,  4 

i8*  Come  la  cerchia  che  d' intomo  il  volge. 
29^  Perchè  la  vista  tua  pur  si  sofToIge  5 

Tu  non  hai  fatto  sì  all'  altre  bolge  : 
Che  miglia  ventiduo  la  valle  Vulge  ; 

oU 

Inr.  Diss'  io:  ddi!  sensa  scoria  andiaaci  soli,  4 SS 
21*  Se  tu  se*  ^  accorto  come  suoli, 

B  colle  ciglia  ne  minaccian  duoli? 
29*  Dicendo  :  DI  a  lor  ciò  che  tn  vnull.  401 

Se  la  vostra  memoria  non  s' imboli 
Ma  s'  ella  viva  sotto  molU  soli, 
38*  Pianger  senU*  tira  'I  sonno  i  ndei  nglittoli,38 
Ben  se'  erudvl,  se  tu  già  non  ti  duoli, 
E  se  non  piangi,  di  che  pianger  suoli  ? 
PoB.  Lo  Doca  mio  ed  io  appresso  soli,  23 

4*    Vessi  in  Sanleo,  e  discendesi  in  Noli  : 

Con  esso  i  pie;  ma  qui  convien  eh'uom  voli  : 
Pai.  Chi  non  s' impenna  si,  che  lassù  voli,        71 


iti  presso  alla  Cattolica, 
I  di  Cipri  e  di  Maiolica 


it^  Pd,  A  cantando,  quegli  ardenti  Soli 
Come  stelle  vicine  a'  fermi  poli; 

24^  Si  faro  spere  sopra  fissi  poli,  1 1 

E  come  cerchi  in  tempra  d' orinoli 
Quieto  pare,  e  V  ultimo  che  voli  ; 

olle« 

Inr.  E  maneratl 
28*Tra 

Non  da  Pirati,  non  da  gente  ArgoUca. 

olla 

Pvi.  sta,  eome  torre,  fermo,  ehe  non  crolla      f  t 
3*    Che  sempre  l' uomo,  in  cui  pensler  rampolla 

Perchè  la  foga  l' un  dell'  altro  insolla. 
27*  Piramo  in  su  la  morte,  e  rigoardolla,       39 
Cosi,  la  mia  duressa  fatta  miIIs, 
Che  nella  mente  sempre  mi  rampolla. 

oUe 

far.  Temo  che  la  venata  non  sia  folle  :  55 

r    E  quale  è  quel,  che  disvuoi  ciò  che  volle, 
a  che  del  cominciar  tutto  si  tulle  ; 

42^  La  riviera  del  sangue,  in  la  quel  bolle     47 
0  cieca  cupidigia,  o  Ira  folle, 
E  nell'  etema  p<n  si  mal  e*  immolle  ! 

19*  Ne'  Maccabei  :  e  com'  a  quel  fu  mollo        80 
Io  non  so  s' i'  mi  ftei  qui  troppo  folle, 
Deh  or  mi  di  quanto  tesoro  volle 

23*  Del  fondo  giù,  eh'  ei  giunsero  sol  coV  •     ;^ 
Che  V  alta  provvidenza  che  lor  volto 
Poder  di  pariirs'  indi  e  tutti  lolle. 

m.  Odi  M  Im,  oom'  ie  ti  dico,  Colle.  1 13 
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43»  EnMi 
Edb 


■MwaCdb 
Ed  lo  piMav*  Di»  «  4|mI  oti*  «i  «•••. 
Pad.  Sdpton  >>ofn,  «a  a  ^mI  mB*,  IS 

V*    rol,pnMoall«iH>*«hatatUUflWvrtl« 


Cettn  p«r  v«l«r  ik  ftea»  U  ietta: 
4T*  Che  pria  fli'ataa  partala,  a,  «mm  «db 
Né  par  awMpt  lo  eha  la  gtakt  Mia 
L'  Agnd  «  Dia  dw  le  paeaaU  laUa, 
4r  Che  fa  lo' 


a  1'  1hIm>«m  Mie 
Vedraaai  la  twaaria  a  0  Tivar  aolla 
Cha  mai  vaiar  naa  tiMilbn,  aè  ««Ha. 
29^  Patta  loao  spdoMha,  a  la  eoeolla 
Ma  grava  awratMtonoD  ti  toUa 
Cha  (k  il  aaor  da' BMMai  ik  Mia. 


Dwnuk 

féM.  E  salté  U  Babèa-,  lk«  lai  -vab, 
6*"    la  varia  »p^aa  riaalae  te  Harfa, 

n,  all' «1  Wl  «aUa  ai  aMtt  M  te»la. 
«r  81  a  «aW  aba  arile  «Ivar  aaK 

Ch'io  Bea  aaiwaa  a  Nital  w  me  Nla. 
2S0  Detta  aiéa  aU  «  aoA  jMa  vaia, 

U  Chiew  ■ilHwite  di—  •gllwnlii 

Nel  Sol  aha  aagila  fM»  irtai  i^ila  ; 


ìwt.  Io  abU,  vivo,  aaaal  di  qod  eh>  Ì>  voDi,      «3 
ar  U  rMoeUetti,  eha4^  verdi  colU 

Paeeiido  i  lor  eaMU  firaddi  a  Malli, 
Sr  Disa'io,  ehÌMla.BqMÌpiecaroÌooBl;    44 

OU  oeeU  lar,  eh'  eraa  pria  pw  dentro  «ali. 

Le  lagiioM  In  aHi,  a 
Pirm.  D' ialerao  per  aoatrat 
ai <*  Ma  dina,  «a  ta  Mi,  pareliè  tai  eroUi 

Parvar  gridare  iniao*  cuoi  pie  noUi? 
94*>  W  uvoli  rorsati,  ohe  «atolli  4» 

E  dagli  EWai  eh' al  ber  si  neatrir  aoli, 

Qvaada  in  ver  Madian  diaoeia  i  eeBi. 


IiVF.  Drfaaava  a  aa,  A  che  In  iiwliaiiii  fl  eaDo  20 

4f»  Deh,  ee  oOterU  d' eslo  Imo  eolio 

Cooiiaeid  l' ano,  a  1  tlMo  aapatlo  a  braUo; 

aP  Pereh'  oaa  gli  i^  awebe  allora  al  eeOo,     5 
Ed  ttn>  altra  alla  btaoda,  e  rilegoUo 
Che  non  pelea  oaa  eeee  dare  an  crolla. 
Pai.  Minerva  spira,  a  aaaaaaeaiApolle,  8 

T   Voi  altri  pocU,  ohe  driaasle  U  eaOa 
▼Ivesi  «al,  ma  non  sen  visn  satolla, 

i|P   Tosto  che  giunto  P  ha:  e  giognerpneDa;  19 
Nasce  per  qoeUo,  a  gnisa  di  rampolla, 
Ctf  al  ■nmmn  piaga  om  di  aeOo  in  cada. 


I:«r.  Ma  oegH  araecM  atf  parcossa  no  dodo,    65 

8*    Lo  booo  Maaetio  disse:  Oasai,  IgUnaUs 
Co*  gravi  etttadia,  col  grande  stoolo. 

14*  D'India  vide  sovra  lo  ano  stnolo  » 

Pereh'  ai  prowiis  a  scalpitar  lo  snolo 
Me'  si  stittgneva  aseaÉsa  eh*  era  solo  : 

«r»  Di  quel  settiaio  cerchio,  tatto  sob  44 

Per  gli  ooehi  fetori  scoppiava  lor  dnèlo: 
Quando  a'  vapori,  e  quando  al  caldo  soalo. 

arDe*  nasi  facemmo  ale  al  folla  velo,         i3S 
Tutte  le  stelle  gih  dell' altfo  polo 
Che  non  sorgeva  Itaor  dd  ssarln  snolo. 

2P  Peceh'  egli  aoconralando  duol  con  dnslo,  410 
Ma  io  rimasi  a  riguardar  lo  staole, 
Sansa  pih  prova,  di  contarla  solo; 

38*1' mi  saprei  levar  per  P  aere  a  vdo:       111 
VoUa  cV  io  gli  moctrassi  I'  arte,  e  sdo 
Ardere  a  tal  che  P  avea  per  flgliuolo. 


Non  so  chi  sia;  ma  so  eh'  d  nea  è  sdo: 
E  ddcamente,  si  die  parti,  aocolo. 
99*  E  diretra  da  tutti  un  vèglio  solo  148 

E  quesU  sette  col  primaio  stndo 
Dintgrao  al  capo  non  faceru  brolo, 


Poa.Dlgiomoi»«iaimffÉdÌhettd«palpn,  80 

SI"  Or  va,  Jlas'd,  dièq«d«hapiètt>  ha^dpa 

▼casa  In  vaila,  ava  cmI  osa  d  acdpa. 

IRP.  CbamlrimbanMbfilmaealpa; 
TT  Mentrsch'le«BiMM4'aesn«4 

Non  imua  leaaÉna,  asndi  velpa^ 
Poa.  Dd  tnoaCd  vdanlo  «aa  vdpa, 
33"  Ma  ripiendendo  M  di  laide  colpa, 
Quanto  soffisrsea  P  «san  sa 


i|4l9 


tir.  flM  oaòhi  Inesnti  lagrimaado  vdsa; 
2"    E  vend  a  te  cosi,  aom'  dia  volse; 

Che  dd  bd  menta  a  «arto  andar  ti  td 
ir  In  didn»  in  aietro;  d  qwndi  d  tdsa; 
Lh  >v'  era  U  petto,  la  «oda  rivalse, 
E  con  le  branche  P  aera  a  s4  i 
93"  Ciascun  dall'  dtra  oaota  gli  occhi  \ 
Le  Navarrese  hen  sno  taome  cdss, 
Sdtò,  e  dd  proposto  lor  si  sdobe. 
39*  E  traasando  d  escano  a  me  ri  vdsa 
Lo  buon  Maestro  a  bm  tutto  ^  i 
Ed  io  inomniaGid,  poscia  eh*  d  t 
Pm.  SordeHo  ed  egli  indietro  n  raeeolsa, 
8*    L'  ano  a  YirgiHo,  e  1'  dtn>  ad  oa  d  « 
Tisni  a  veder  che  Dio  per  grazia  volaa 
Pim.  Posdachè  Codantln  V  aquila  vdsa 
ff    Dietro  dr  antico  che  Lavina  tolse, 
43"  U  benedetU  lemma  per  dir  tolaa, 
E  nd  suo  giro  tntta  non  d  volse 
E  moto  a  molo  e  canto  a  canto  eoba; 
99f*  Pie  K.e.U  w  f*jU}jt  quando  Dio  voi 
"  "   "  d  rieolsa 
tolto  a^i 


'  Pie  lo,  •  il  ■•r  f^gf  ir,  ( 
Cod  mi  disse,  ed  indi  d 
Poi,  aeow  tuM,  in  sa  i 


IlF.  TBsdaolocd«l,dacailotdld  86 

4"    Vedi  la  bestia,  per  co' io  mi  vdd: 

Cb'  dia  mi  fa  tremar  le  vene  a  i  pelsL 
43*  Dd  cor  di  Pedcrlgo,  e  che  le  volsi  50 

Che  dal  segreto  suo  q^nù  ogni  ama  tdd  : 
Tanto  eh'  io  na  perdei  la  vena  a  1  pdsL 

Iiir.  Disse  Io  mia  Signore,  a  questa  vdta  :        30 
8**    Qude  cdui  die  grande  inganno  ascolta 

Td  si  fé  Flegiks  ndl'  ira  accolta. 
0*    Veggendo  'I  Dnea  mio  tornare  in  vdta,       3 

Attento  ri  ftemò  99mf  non  ohe  aseoHa; 

Par  l' aer  nero  a  per  la  nebbia  Mta. 
44*  Alcona  d  sedea  tutta  racedU,  23 

Qodla  die  giva  intomo  era  pÀ  molta. 

Ma  pie  d  doolo  avea  la  Ungua  sciolta. 
46*  E  con  casa  pcnsd  dcona  volta  l07 

Posda  che  l' ebbi  tutta  da  me  sdelta, 

Porsila  a  lai  aggroppata  e  ravvolta. 
POB.  Nd  mortd  corpo,  cod  t'  amo  sciolta;        90 
a?    Casella  mio,  per  tornare  altra  vdta 

Diss'  io;  ma  a  te  come  taal'  ora  è  toRa? 


Uigiii-ecl  by  s^kjvj 


-^iv. 


ftlMAIklO  DELLA  DITHU  COlUEDIA. 


83 


«0  CÌMl«M«fort«A«àl»  «Una  volta,  8 

Oi'  «Itn  poUmU  è  qodla  che  V  ueolU, 
Qm«U  è  qoul  lefata,  •  qMH«  è  soiplla. 

50    EgÌM(il«,e<agUaJtrìaiiMdiwTeMa,   41 
QmsU  gaale  ebe  pna*  •  noi,  è  oMriU, 
furò  por  va,  «1  ia  aadaado  afcolta. 

r   Foggi* tMrp«^«g»AagtliaMrt«llil« 
L' omkn  «ha  ■*  era  al  Giodica  raMolla, 
Pool*  noo  Al  4a  OM  goardare  leMIt. 

14"  Si  torba  U  tIiio  di  eoM  ehe  aaeoRa,  M 

Ceti  vi«r  i«  P  altH  aoina,  eh*  ▼*!•• 
ftol  eh'  ekb*  la  parola  a  tè  raccolta. 

IIP  Skirra  le  ai*  <|o*>IÌi<ri  ava*  rierila,  9È 

Ma  qonla  MHMMl«Bxa  ai  Ai  trita 
L*  OMlro  tpall*  a  noi  era  gik  vdta. 

21»  M«ioUr*i»»o,qoideoinieaéarvoUa;  44» 
L' aipelt*  so*  oi'  ave*  la  vista  tolta: 
Cotti'  oom  elw  va  aoeond*  oh*  egli  a* 

28"  L'  a*r  ri  voig*  eoa  la  prloM  Tolta, 
la  qoeala  alteaa,  eh*  tatto  è  dlieiotta 
E  fa  Moar  la  arlia.  aorch'  è  folta; 

29^  Quaodo  le  ripe  igoalawate  dier  volta. 


41 


tlA 


20 


134 


Né  aoaha  Ib  omI  o*Ktra  via  oMiHa, 
Dieendo:  Pirata  ari*,  goaida  ad  a>e*Ma. 

81"  Dd  ta*  ernira,  *  poiché  altra  voHa  44 

Fon  giù  il  seoM  del  piaagero,  ed  aMott»-, 
Mouver  doreati  aio  caro*  cepella. 

32"  Seder  ••vr'  *aa*  oaa  poHaoa  aoietta        449 
E,  cnaw  p«reh«  avo  gli  fuM*  tolta, 
E  baciavaoal  iasieBM  alcona  ratta: 
Pai.  Sorella  fb,  e  ooek  l«  to  tolta  443 

3*    Ma  poi  oiie  por  al  moirio  Ai  rhoNa, 

Non  fa  dal  vd  del  coor  giemoial  dtactolta. 

5"    Per  eoo  arUtrio  alcao,  Mioa  la  rotta        50 
Ed  ogai  penootaou  credi  stolta, 
Como  H  qoatUn»  ad  tei,  noa  è  racoolta. 

42?  Ce"  piedi  aHo  eoo  orae,  è  taaU  vdta, 
E  toKi*  8'  avvedrà  daNa  riootta 
Si  lagaerk  ehe  T  arca  gli  sia  tolta. 

4ff>  EMa  ai  disaa:  Voltiti  ed  ascolta, 
Gooa  ei  vede  qoi  aleooa  wìU 
Che  da  lai  sia  tolta  1*  aaiaa  tdla, 

2r  Cho  pei  div*ra,  eoa  la  tiagoa  seioMa, 
E  tal,  MboModo,  aaa  ed  aaooMa 
Disia  Ufi*  di  vodada  sepdla. 

•Ite 

IHF.  Cignaai  colla  coda  tanta  voHa,  41 

Sf*   Sempsodiiiaatl  a  hU  ne  danno  motta; 

Dicoao,  e  odono,  a  pel  «on  giù  volta, 
air  Oh*  to  non  vedi,  con  le  trecce  addt^       S3 

Manto  fa,  dw  cercò  per  terre  aoMe: 

Onde  oa  poco  ori  piace  die  a*  asedle. 
28»  Chi  p*ria  ad  por  eoo  parole  eelolt*  4 

Cli'  i'  ora  vidi,  per  narrar  più  voUa? 
Fon.  Ftaro  iterale  tre  e  qnattro  volta,  2 

T*    Prìaa  eh*  a  qoeate  loonte  Tossar  volt* 

Fur  r  ossa  mie  per  Ottaviaa  sepoltah^ 
45*  Velaaéo  gH  occhi,  e  eoa  le  gaabe  arrelk  122 

0  dolce  Padre  mio,  se  to  a'  ascolta, 

Qoando  1*  gamW  ni  tbaao  si  tolte. 
P&a.  Ond'  eran  traile,  come  fu*  sebUa;  88 

4"    E  per  qoeste  perole,  se  rlcdta 

Che  r  avria  fatto  noia  ancor  pie  veMc 
40"  Si  far  gh-aU  intomo  a  nnl  tre  volte,  TI 

Donne  ai  parvarnai d» ballo  sddta, 

Fin  eh*  le  naove  noto  bona»  riMlta; 


l!«r.  Non  rami  saUcttt,  ma  nodad  .  ^ 
43^  Noa  han  d  aspri  sterpi  né  d  fdti 


Tra  Cecina  e  Cenalo  i  loagU  ooltL 
Sar*  Né  ti  dirò  chi  io  sia,  Bè  aodreidtt,        401 

Io  avea  già  i  capelli  in  anno  avvolti. 

Latrando  lai  con  gli  occhi  in  giù  raccdti  ; 
Poe.  Cofldadè  1  Mantovaa  che  d  avea  vdti,    86 
r    Da  questo  baUo  aagU»  gU  dti  e  I  vdti 

aie  nella  laiM  giù  tia  essi  aaaoUL 
ir  Vddiaaadanda,  e  porU  «li  occhi  sdoUi,  134 

OH  occhi,  diis'io,  nd  Seno  aaaor  qoi  tolli; 

Patta  per  esasr  con  invidia  vdtL 
28"  SavarehlA  tntli,  e  Uada  dir  gU  stolU       448 

A  voce  più  di'  al  ver  driaaa  U  volti. 

Prima  eh'  art*  o  ragten  per  lor  a'  ascaUi. 
PAI.  Nel  falso  U  creder  tao,  s*  bene  ascolti      63 
2?    U  spera  oUava  vi  dimodca  motti 

Notar  d  possoo  di  divwd  veUL 
43"  Parmenide.  Hdiaso,  BrìMo,  a  adU,        435 

81  fa  Sabdiio  ed  Àtrio,  e  qoegH  datti 

la  raader  torti  U  diritti  voUL 
83"  Cile  tota  <poesU  sono  spirti  asedU  44 

Ben  te  a*  pad  accorger  per  li  vdti. 

Se  tn  gU  gaardi  bswaaa  gU  ascdti. 

•Ho 

iNr.  DnakwalefgieffaopaeaUnMllo,  83 

4«    BnonmldpartiadiMadalvclI»; 

Cb'  i'  foi  per  ritornar  più  volto  vetto. 
8"    Eraa»  ignudi,  a  siiowlaU  matta  65 

KIto  rìgavaa  lor  di  saagne  il  vdio, 

Da  fastidiosi  vermi  era  rìcdto. 
r    Co*  lo*  aacaadd'oc^  setta,  a  matta       418 

Sifldla  qpi  caa  siflHto  4  sapatt»; 

E  poi  oh'  alto  maa  destra  d  fu  ooMo, 
44"  E  tolto  che  to  di  vemdo  motto  491 

Non  ce*  aBoev  per  lotto  il  eaiebio  vdto; 

Non  dee  addor  mamvigMa  d  lo*  vdto. 
48?  Dd  messo  in  qua  d  venian  verso  'I  vdto,   28 

Come  i  Roman,  per  P  eserdto  adto. 

Hanno  a  passar  la  «anto  modo  tdto: 
VP  MirabUaMde  apparve  esser  travetto         44 

Che  daU*  reai  era  tornato  il  vetta, 

Perchè  'I  vcdrr  dinand  era  lor  tdto. 
21"  Si  volse,  e  md  osa  fa  mastino  sddto       44 

Qod  a'  attoffù,  e  toni*  sa  ooavotto; 

Gridar:  ()ai  non  ha  laego  11  santo  vetta; 
24"  Ma  dria6  verso  m*  V  anìm*  a  '1  oetto,    431 

Pd  disse:  PIùaiéadch*l»m>hdcoUo 

Che  qpand'  i'  fai  daU*  attra  viU  tette. 
30"  E  mastro  Adam^gUpeteoseoU  volto      401 

Dicead*  a  lai:  Aaaar  dm  mi  da  lotta 

Ho  io  '1  bracato  a  Id  maatior  disaielto. 
31"  Preaaodiq«i,chopada,edùdladoMa,    404 

Qod  che  to  vmii  veda*,  più  to  è  mdto, 

Sdv*  ah*  più  Cseoce  pat  ad  vdto. 
33"  U  iatetriato  lagriom  dd  rotta,  428 

Come  fW  i*,  U  eotpo  ano  l'è  tott* 

Meato*  oh*  'I  l*mp*  sm»  taito  sto  vetta. 
POS.  Yesamanto  da  tre  oud  cfU  ha  latta  88 

3?    Ond'iocheer'offaallaaMrianvotto, 

BeMfnameatofa»  da  Ini  riaottaw 
3"    AdirodeomìoeiòtaModvottat  23 

Vespero  è  giù  colà,  dov'è  sepolto 

Napoli  V  ha,  e  da  Anadkb  è  tolto. 
12*  FigliaoU  d'  Eva,  e  non  chinato  11  vdto, 

n^  ara  gik  por  ad  dd  monto  vdto, 

40"  iB  poaa  d»  eoa,  e  to  aayrtto 


44 


Poi  eV  di'  aaea  il  pad 
Daldaeadatoiatani 
30"  Stia  II  laaiaB  ed  ami  scasa,  a  MS  cotte,  4 IO 
Alcoa  tompo  il  sostenni  col  mto  vdto;, 


BOURU)  DELLA  DITIRA  COHIIEDU. 


Pili. 
ir 


Ixr. 


Pvt. 


M«oo  il  OMMTa  is  (iritU  parte  volto. 
*  (lo  dico  al  poco  per  rispetto  al  ffloKo 
Vidi  in  sul  braccio  destre  esser  rivolto 
Oot  sole  e  eoo  le  setto  flamme  al  volto. 
Qic,  servando,  far  peggio;  e  così  stolto 
Oodb  pianse  Ifigenia  il  sno  bel  vdto, 
di'  odir  parlar  di  cosi  fatto  colto. 
Chi,  nel  diletto  della  cane  Involto, 


Qnand'  io,  da  totte  oneste 

Cotanto  gloriosamente  accolto. 

Di  tempo  in  bianca  donna,  qaando  il  volto  65 

Tal  fa  negli  occhi  miei,  qaando  fai  volto. 

Sesta,  che  dentro  a  sé  m' avea  ricolto. 

Già  eran  gli  occhi  miei  rifissi  al  volto         I 

E  da  ogni  altro  intento  s' era  tolto  : 

PrinciM  glorioso  essere  accolto,  23 

Ma  poi  che  fl  gratolar  si  fa  assolto, 

Ignito  si,  che  vinceva  il  mio  volto. 

E  segid,  fin  che  il  meno,  per  Io  molto,     74 

Onde  la  Doona.  che  mi  vide  asciolto 

Il  viso,  •  goarda  come  tn  se'  volto. 

oltre 

Qaasdo  M  s«,  ch'io  non  potea  più  oltre,  44 
Ornai  convien  che  ta  così  ti  spoltre. 
In  fama  non  si  vien,  né  sotto  coltre: 
Ben  mille  passi  e  più  ci  portammo  oHre,  131 
Clio  andate  pensando  si  voi  sol  tre? 
Come  fan  bestie  spaventato  e  pdtre. 

olve 


fai, 


Iiir 


Si,  ohe  d'onrata  impresa  lo  rlvolva. 
Da  questa  tema  acctocchi  tn  ti  solve. 
Nei  primo  ponto  che  di  te  mi  dolve. 
Dalla  aienle  profonda  che  lai  velve 
E  co«ie  r  alma  deatro  a  vostra  polve 
▲  divarsa  poteaiie,  ai  risolve; 

0l¥l 

Ta  mi  contenti  ri,  qaando  tn  solvi. 
Ancora  an  poco  indietro  ti  rivolvi. 
La  divina  bontade,  a  il  groppo  evolvi. 


47 


92 


mr.  Come  la  pina  di  San  Pietro  a  Roma  ; 

3r  91  (riio  la  ripa,  eh'  era  periioma 

Di  sopra,  ohe  di  giagncre  alla  chioma 
FVR.  Che  la  cervice  mia  soperba  doma, 

4 1**  Cotesti  che  ancor  vive,  e  non  si  noma, 
E  per  farlo  pietoso  a  qaesta  soma. 

W  E  Oaido  da  Castel,  che  me*  si  noma      '  t 
Vi  of  gimai  ohe  la  Chiesa  di  Roma, 
Cade  nd  fango,  e  sé  brutta  a  la  soma. 

48^  Che  il  sole  infiamma  allor  che  qoel  da  Roma  80 
E  qoell'  ombra  gentil,  per  cai  si  noma 
Del  mio  carear  diposto  avea  la  soma. 

21''  Che,  Tolosano,  a  sé  mi  trasse  Roma,         80 
Stasio  la  g«kle  anoor  di  la  mi  noma: 
Ma  caddi  in  via  con  la  seconda  soma. 
Pan.  E  consolando  osava  i'  idioma  422 

iSf  V  altra  traendo  alla  rocca  la  chioma. 
Da'  Troiani,  e  di  Fiesole,  e  di  Roma? 


I^ip.  Di  qu  4al  MioB  deU' angelica  tnmba. 
<r   Ciasean  ritroverà  la  tnsla  tomba. 

Udirà  qoal  cb«  in  eterno  rimbomba. 
lOF»  Or  convian  che  per  voi  sooni  la  tromba,     5 

eia  eravamo  alla  segnenU  te   " 

Ch*  appunto  sovra  meno  '1  f« 


Nf.  Già  era  in  loco  ove  s' odia  il  r 
18"  SiaMle  a  quel  che  l' amie  fanno  rombo; 


Iitr.  Rispose  dd  magnanimo  qoeU*  osdira,       44 
2?    La  qaal  molto  fiate  V  nomo  ingombra 

Come  falso  veder  bestia,  qpand'  ombra. 
89^  Potrai  cercare,  a  non  trovwai  ombra        SO 

Non  qaelli  a  coi  fu  rotto  il  petto  e  Pombra 

Non  Focaccia  :  non  questi  che  m' ingombra 
Poa.  Lo  corpo,  dentro  al  quale  io  facev'  oidbra  :  2i 
8"   Ora,  se  iimanxi  a  me  nulla  si  adombra, 

aie  r  ano  all'  altro  raggio  non  ingombra. 
21"  (E  addiU'lo),  e  qoesV  altr'  è  qaea'  ombra  431 

Lo  vostro  regno  che  da  sé  la  sgombra. 
3I*>  Chi  pallido  si  fece  sotto  V  ombra  140 

Che  non  paresse  aver  la  menta  ingombra. 

Là  dove  armonizzando  il  del  t' a^mbra, 

•me 

Inr.  M*  avevan  di  costai  già  letto  U  nome:       85 

10^  Di  sabito  drinato  gridò:  Coma 

Non  fiere  gli  occhi  som  lo  ddco  lomo? 

22»  Gli  anoncigliò  le  impegdato  chioma,        ti 
lo  sapea  già  di  tutti  quanti  ìi  noma, 
E  poi  dio  d  chiamaro,  atted  cosse. 

28^  Un  busto  senza  capo  andar,  d  coma        110 
E  1  capo  tronco  tenea  per  le  ddoma 
E  qud  mirava  noi,  e  dicea  :  0  aso  I 

m.  In  vista;  e  se  volesse  alcun  dir,  Coom?  401 

t3"  Spirto,  din'  io,  che  per  salir  ti  dome, 
Fammiti  conto  o  per  luogo  o  per  noma. 

19"  Una  fiumana  bella,  e  dd  suo  nome  101 

Un  mese  e  poco  pio  prova*  io  come 
Che  piuma  sembran  tolto  l' dtre  some. 

27*  Mi  volri  d  savio  Duca,  adendo  il  nome     44 
Ond'  ei  crollò  la  testa,  e  disse:  Comel 
Com'  al  fanciul  si  fa  di'  è  vinto  d  pooM. 

Pai.  n  conto  Guido,  e  qualunque  dd  noma       08 

16^  Qud  della  Pressa  sapeva  già  come 
Dorato  to  casa  sua  già  l' elsa  e  il  poi 

20^  Pcrch'  io  le  dico,  ma  non  vedi  coma; 
Fai  come  quei,  che  la  cosa  por  noma 
Veder  non  puote,  s' diri  non  la  preme. 

32P  Giù  digradar,  com' lo,  eh' a  proprio  noma  11 
E  dd  sdtimo  grado  in  giù,  d  cosaa 
Dirimendo  dd  fior  tutto  to  chiame  ; 

•Bit 

IifT.  L' ovra  di  voi  e  gli  onorati  nomi  S9 

18*  Lasdo  lo  fde,  e  vo  pd  dold  pooii 

Ma  Sno  al  centro  pria  convien  eh*  io  toni. 

82^  E  dissi:  E*  converrà  che  tn  ti  nomi,  98 

Ond'  egli  a  me  :  Perchè  tu  mi  dischiomi, 

Se  mille  fiate  in  sol  capo  mi  tomi. 

Poe.  Mi  fé  voglioso  di  saper  lor  nomi  74 

14*'  Perdiè  lo  spirto,  che  di  pria  parlami, 

Nd  fare  a  to  dò  che  ta  far  non  vio'ad  ; 

•niBia 

Pai.  L'  eccellenza  dell'  altra,  dì  col  Tomaia     110 
42"  Ma  l>  oriiita,  che  fé  la  parto  somma 
SI  ch>è  la  mnfTa  dov'  era  la  gromma. 


IRP.  Deaira  d  mise  indietro,  e  rigaardommi;  98 
45*  Né  per  tanto  di  men  parlando  vommi 

Li  suoi  compagni  più  noti  e  più  sommL 
POE.  Perchè  T  ombra  d  tacque,  e  ngoardooni  410 
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SI*  E,  M  ttato  Utoto  In  htm  •mommi, 

Un  Umpef  gUr  di  ruo  diaoctroami? 

(Pak.  ?leir  aqoiU  ntorUli,  inconuiiciowi, 

aO"  Perchè  «le*  taochl,  ond'  io  Ignra  forai, 
Di  tatti  i  loro  grtdi  md  lì  tommL 

ti*  CooM  pare»,  wrTiM,  e  rìgurdoMBl; 
E  il  MnU»  Sen«  :  Aoeiocciiè  ta  •scornai 
A  cbt  prtgo  *à  aaor  taato  aandoaai, 


Inf.  Ma  sol  d*  iooeaio  Ugriine  •  d'  aaouio  ; 
24**  E  aoal  è  qaei  die  cade,  e  non  ta  corno, 
O  d'  altra  oppilasiun  ohe  lega  I'  «oao, 
FcB.  Chi  Del  Vito  degli  uoaioi  legge  < 
23*  Chi  crederebbe  che  T  odor  d^  un 
E  qaei  d'  un'  ecqoa,  i 


che  V  odor  d*  un  poae 
aoa  Mppiendo  eoa 


PCK.  Deatro  raccolto  iaaglna  8ioa  68 

4**    SI,  eh'  aiBbedae  hanno  on  eolo  orimo. 
Che  aal  non  appo  carreggiar  Fetoa, 

oaa 

Hf.  Cbè  la  diviu  giutisia  U  eproM  iT, 

3°    Qoiad  non  paaa  mai  anima  bama; 
Ben  pwi  Mper  ornai  che  1  tuo  dir  «ama. 

5^    Prese  costoi  della  bella  persona  101 

Amor,  cU'  a  noli'  amato  amar  perdona. 
Che,  come  Tedi,  ancor  non  m'  abbandona. 

(T*    Dello  dimooio  Cerbero  che  'ntrona  32 

Noi  pasiavam  ra  per  1'  ombre  che  adona 
Sopra  lor  Tanila  ene  par  pereona. 

8*    Conforta  e  ciba  di  spcranaa  boooa,  407 

Cosi  sen  va,  e  qnivi  m'  abbandona 
Cile  il  no  e  il  si  nel  capo  mi  t«>Dtona. 

21**  Cb'  nsdTan  patteggiati  di  Caprone,     >     05 
Io  m' accostai  con  tatta  la  persona 
DsUa  scmbiania  lor  eh'  era  non  bama. 

SI*  Montereggion  di  torri  si  corona;  41 

Torreggiavan  di  mena  la  persona 
Giove  dal  cielo  ancora,  qaando  taMM. 

33*  Del  bel  paese  là  dove  U  si  snona  ;  80 

Moovansi  la  Capraia  e  la  G«>rgona, 
Si  eh'  egli  annieghi  in  te  ogni  persona. 
Pcm.  L' anima  mia,  che,  con  la  sna  persona    ttO 

2*    ^mor  clu  ntUa  mtmtt  mi  ragioma. 
Che  la  doloena  ancor  dentM  mi  soona. 

3*    Dell'  ottor  di  Cicilia  e  d'  Aragona,  110 

Posda  eh'  i'  ebbi  rotta  la  persona 
Piangendo  a  Qoci  che  volentier  perdona. 

41*  Perdoniamo  a  ciasoino,  e  U  perdona        il 
Nostra  viKè  che  di  leggier  s'  adona, 
Ma  libera  da  Ini,  che  sì  la  sprona. 

44*  Cn  fiomicel  che  nasce  in  Falterona,  17 

Di  sovr'  esso  rech'  io  questa  persona  : 
Clio  '1  nome  mio  ancor  molto  non  suona. 

ìT  Non  è  feUdU,  non  è  la  buona  41» 

L'  amor,  eh'  ad  esso  troppo  s'  abbandona. 
Ma  come  tripartito  si  ragiona, 

48*  Che  ristar  non  potem  ;  però  perdona,      410 
r  fui  Abate  in  San  Zeno  a  Verona, 
Di  cui  dolente  ancor  Helan  ragiona. 

30*  Secondo  1'  aftexion  eh'  a  dir  ci  sprona,     440 
Però  al  ben  che  il  di'  ci  si  ragiona, 
Non  aliava  la  voce  altra  persona. 

22*  Più  strinse  mai  di  non  vista  persona,        47 
Ma  dimmi,  e  come  amico  mi  perdona 
E  come  amico  omai  meco  ragiona: 

2i*  Dimmi  s' io  veggio  da  notar  persona         41 
La  mìa  sorella,  cIm  tra  bella  e  buona, 
:ielP  alto  Olimpo  gib  di  eoa  corona. 


PAI.  ff  era  allungata,  oaio  a  aè  In  parteM 

7*    Or  drìna  il  viso  a  qnd  che  si  ragisMi  : 
Quel  fu  creata,  (te  sincera  e  baaa; 

8*    Di  Bari,  di  Gaeta  a  di  Croteu, 
Fulgeaai  già  in  fronte  la  corona 
Poi  cbe  le  ripe  tedesche  abbandona: 

iif  Far  di  noi  centro  e  di  sé  far  corona, 
Cosi  dnger  la  Sglia  di  Latona 
St,  cbe  ritenga  J  11  cbe  fa  la  aeaa. 

14*  Fia  rivalità,  la  nostra  persona 
Perdiè  s'  accrescerà  ciA  cbe  ne  dona 
Lume  ob'  a  lui  veder  ne  oondisiona  : 

15*  Ond' ella  toglie  anaora  a  tersa  e  nona,      01 
Non  avea  catenella,  non  eorena, 
Che  fosse  a  veder  |4fe  cbe  la  persona. 

17*  Dubitando,  consigUo  da  persona  40^ 

Ben  veggio,  padre  mio,  il  come  sprona 
Tal,  eh'  e  più  grave  a  chi  pia  s*  sUtandana 

19*  U  priasa  volontà,  cb'  è  per  sé  bama,       8( 
Cotanto  è  giusto,  quanto  a  lei  ooosnena; 
Ma  eesa,  radiando,  lui  cagiona. 

23*  Formata  in  cerchio  a  guisa  di  corona,       W 
Qualunque  melodia  piò  dolce  soona 
Parrebbe  nube  che  squarciata  tuona, 

29*  Quando  amboduo  i  6gli  di  Utona,  i 

Fanno  dell'  orìsonte  insjeae  sona, 

34*  B  vidi  lei  cbe  si  facea  corona. 

Da  quella  region,  cbe  pie  su  tuona, 
Qnalunqna  in  mare  più  gin  s'  abbaii4oaa, 


44 
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Inr.  Perch'  io  traeva  la  parola  tronca  44 

9*    In  questo  fondo  della  trista  «onen 

Cho  sol  per  pena  ha  la  sperania  cionca? 
20*  Che  nei  monti  di  Luni,  dove  ronca  47 

Ebbe  tra  bianchi  marmi  la  spelonca 
E  '1  mar  non  gli  era  la  veduta  tronca. 

onchl 

iNr.  Cbe  tanta  voci  uscisser  tra  qua*  bronchi    28 
43*  Parò,  disse  U  Maestro,  ee  ta  tronchi 
Li  pensier  e'  hai  si  faran  tatti  monchi. 

onela 

IHP.  Ch'  i'  poteai  in  cent'  anni  andare  un'onda,  88 
30*  Cercando  lui  tra  questa  gente  sconcia, 

E  meo  d' nn  meo»  di  traverso  non  d  ba. 
Pae.  Dell'  empio  suo  pastor,  che  sarà  scenda     53- 
tf*    Troppo  sarebbe  larga  la  bigonda 

E  stanco  chi  '1  pasasea  ad  onda  ad  onda. 


413 


onda 

Inr.  E  alquanto  dì  lungi  dalla  sponda 
40*  E  por  eunvien  cbe  novità  risponda. 

Che  '1  Maestro  con  1'  occhio  si  seconda. 
20*  D'  ambedue  gli  emisperi,  e  ticea  l' onda  425 

E  già  iemotle  fu  la  luna  tenda: 

Alcuna  volta  per  la  sdva  fonda. 
29*  Cacda  d' Asdan  la  vigna  e  la  gran  fronda,  431 

Ma  perchè  sappi  cbi  d  ti  seconda 

a  cbe  la  facda  aia  ben  U  risponda; 
34*  Pie  e  più  appressando  in  ver  la  sponda,    38  , 

Perocché  come  In  su  la  cerchia  tonda 

Ced  la  pruda,  che  '1  poao  di 
Poi.  Laggiù  colà  dove  la  batte  1'  < 
1*    NuU'  altra  pianta  che  facesse  fnmda. 

Perocché  alle 
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E  V  altro  scese  nelP  opposta  sponda,  82 

Ben  discemeva  in  ler  la  tvsta  bionda; 
Coste  virtù  eh'  a  truppe  d  eontonda. 
\  21*  Ma,  per  venta  che  ta  term  d  nasconda,    50 

Uigiiizecl  by  VJ'V^v.^v  l^ 
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■»UUO  iBLLA  M?nfà  GOmBMA. 


B  U  Sol  ■iihtL  Cagai  fm  to  urofuoit 

a»*  Ai«iip«ll»«a»Ml>aMntiMai«,         » 
a  «Mt  taM  Im»  te  oW  MMd«, 
Cow»U*  rtMioa  M  ^mé»  tnmim. 

Sr  Ed  ìM»;  f  •«  tei  MtU  te  frMa»  86 

▼•a  te  wftgnit  <li»U  jkwJi; 
C«i  piò  Mw  «MM  •  pte  prafnte. 


U— ttedwteflwtdwwiali, 
2r  U  M*  radW,  fl  MfU  «Uri  te  fh«At, 
O  «pMlcte,  che  i  ■•fteH  affoiid* 
M  tnm  |U  «coM  flMT  Mte  Ite  «adi  ! 
28*  L'  «Ite  Mifarw  •«••,  ■irrtetmit 
rmli*,  M  t«  alte  vktt  óraoBi» 
Mte  MteHte«b0  f  «BMtea  teade. 
20*  U  imlte  olw  tefgtè  tfeoi*! 


33"  Or«te  •  MMte  CMttM  M 
foffitora«ldiÉte>«MNtei' 


Par.! 
r  I 


k  dette  4«vffte  te  Èrmi* 


r   Mm^ te apMHOti  cai  pMlara> tendali» 
Nm  *  P  «fltetea  ate  teirt*  pMdMda, 
"    ~    i«tev*de»pwte«é*itepMda. 


aO^  Di  tm*  • 


y  4lh«,  p«^  fmte  «b*  dB  al  pnfM 
NoB  fkm»  P«mUd  taMte»  «Ite  pfl^ 
24»  Ed  te:  a,  l'iM  al  iMkU  «li  teada, 


IS7 
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klaM 
SJVrt  te  ^aite  «gai  «Mi  ti  fndé, 

2S*  Né  di  JatteMte:  «d  «IN  •  «I 
CoM  dbwate,  eV  •  drtter 
PwaMtefaakMteri 

28"  Cbè  l' aM  da'  aorteU  è  ooom  froada 
Nel  aoate,  eb*  fi  tera  pia  dalF  oada, 
Daila  pfl^  OT*  •  qadla  «ii'  è  «Moada, 

28"  Qoute  te  taa  ««date  il  pMfcada 
faiad  «I  pad  ««d»  mm»  ti  teada 
Non  te  ifùà  «h'  ana,  «ba  pwtia  «eetada; 

30*  AD«r  dagli  «cote,  «UMadMilalF  «EU     80 
B  al  «aM  di  tee  bavfa  te  fMada 
Di  taa  teagbtaa  divtaaU  teada. 


ISI 


Qaette  «wttntit,  ptiehé  Air  giornadt 
Da  «ta,  da  cai  oalU  ti  natooadt; 
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ìnf.  DitdtQawtedudteaTadwiiipiMlt 

r    Bd«^aM;8ap«rtetadd9oadi 
Se  il  fuuDo  dal  paataa  aol  ti  auooad*. 

9°  Mirate  te  dullrioa  cIm  •'  atounda 
E  gih  «vate  ta  par  te  teriiid  oada 
Per  aal  traaavaae  aBbedoe  te  tPMit; 

PrR.  Ma  U  popal  tao  aolleeHo  ritpoada 

«*    Orli  fa  Hate,  die  te  hai  bea  «de: 
S*  te  dia»  «aa,  T  tOMte  aol  auonadt. 

8"    Che  te  dèi  a  aolai,  ato  é  aatoeada 
Qaaado  tarai  di  te  daUe  Itrgha  oada, 
là  dova  agi*  inaoeeoti  ti  risponda. 

W*  Ed  aaa  «ooe  par  entrate  freada 
Poi  dbaa:  Pte  paaaara  Marte,  eoa» 
Ch'  alte  aaa  boeaa,  eh*  or  per  «ti  riapaada. 

M**  E  gridar  aoa  te  «Im  «ano  te  frooda,        107 
Cita  pragaae,  a  U  ptagate  aoa  ritpoada, 
Tiea  alte  ter  ditte,  a  noi  aaaaoada. 

tS*Cbatev«raiaiateaeoataapicetePaade     26 
Tatte  r  aofae  eha  aoa  di  qaa  pie  aaada, 
Verta  di  qaelte  «k»  aalte  aatceadat 
rAa.  iater  eaaTtana  aa  tenalaa,  da  aada  86 

T    E  iadi  l' attrai  raggte  ti  rifeada 
U  ^  direteo  a  ai  ptemte»  aatatad». 

8'    Che  ai  raggte  d*  Interna,  a  mi  aaaaaada   SS 
Atad  ■>  aMttt,  ad  atatli  bai  eadof 
Di  aite  aMr  ptk  ailia  aha  te  freada. 

ir  Zedta  deloa  te  aovette  fraada,  47 

Non  aaelte  laagl  d  -      .  - 

Lo  StT 

V  Cmm 


POE.  Oadt 
ir*  Edte:Oan)atera,diaM 

Manviglte  adirai  ta  nd ili 

oado 

Isr.  Ttate,  dia  per  Oocar  lo  riao  al  ftade.       Il 

*'*    Or  ditceadiaia  qaanih  od  daea  aoado, 
H  aai*  primo,  a  te  tard  tactadt. 

6"    BHaraa  colpa  gttgU  «ara  d  teada:       8S 
Ma  qaaado  ta  aacai  n«  doloa  aondo. 
Pia  non  ti  dico,  e  più  non  ti  riapondo. 

ir  Ena'aaoÌbeai:apar»ndati9eado  41 

Qadaa^oe  priva  aè  dd  «aatia  «aado, 
B  piange  Ik  de^*  ataar  dea  ginitaio. 

12?  È  AnJiaa;  «•Bdrdlff«,«b>*Monda,    110 
¥•  apante  dd  IgHéstra  aa  ad  aaaada. 
QaaaU  li  da  «r  ptteM»,  ad  te  aaoaad*. 

I4«  Si  deriva  eod  dal  aaelre  aeado,  122 

Bd  egH  a  aa:  Ta  td  dw  1  laogo  è  tendo, 
Par  a  dnlttea  #*  aateade  d  fbado, 

18?  Vaneggia  aapeeaoattd  terge  a  protendo,   5 
Qad  «iagWo  da  rlaaaa  admaie  è  teado 
Ed  ka  dlsttete  te  dted  vdH  H  Yiado. 

10"  CbaaMelritedete,teterfa«ndeMlaeBdo,  Il 
lo  vidi  per  te  «tua»  e  per  te  teado 
B'aa  tergo  tatti,  e  aiaaeaaa  ara  toado. 

20?  A  ritgaardar  a^o  aoavert»  teada,  5 

E  vidi  gante  oar  te  vaHoa  tonda 
Oha  tenao  te  letaaa  te  qaette  «Mada. 

37*  A  paraaaa  da  aMl  ' 


Ma 


idtefatatad  aaoado, 
iaaaddlqaaiteteade 
'itiriapaado. 
ad  emaro  mondo: 


I2S 


Sdiaao  ta,  d  orina  ed  te  tacendo, 

Of  porte  U  Cid,  par  aa  partagio  toa 
Pei.  YoIt4»aml  per  te  ripa  a  per  te  bado; 
5"    Dell,  ^aaodo  te  tard  ternate  d  annJi, 

Sefmito  H  teRo  tpirite  d  teoonda, 
11»  QBdPaaltrt orando, andavanaottefl pendo,  23 

Diaparmente  angotdate  latte  a  laado, 

Pargnndo  te  caligini  dd  mondo. 
18*  Cagioa  di  meriterà  te  vd,  tecoadd  SS 

Color  che  raglaoaado  andar»  d  teada^ 

Però  moralUh  latdaro  d  mondo. 
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»  Qoante  Haogna  a  nd  di  fatate  mondo. 
Poi,  ferta  per  dar  laogo  dirai  taoiado. 
Coaa  per  Paaqaa  11  patee  andando  d  f< 

dlawidwat  d  auadu,   l< 
M  and;  m»  nd  gloaoodo 
airan  d*  patroado. 
«,  da  tatto  U  aoada     ti 


a  aadte  laagl  d  parcaater  drir  aada, 
Sdtei  vdte  ad  agd  aaa  d  nateende, 
aafangdteiiiMcarMMtelMad^   1 


SI*  Pria  da  Beatrice  i 

Menranti  agH  eeoU  I 

U  Ira  di  te,  da  miran  r 
Pia.  Spira  A  tele  atMr, 
IO"  Entro  vU  1'  atta  Inea  aP  ai  profondo 

A  vcdir  tanto  non  anrta  B  t 
II*  B  te  a*  diad:  Nom  taiaa  IT  a 

La  pavwidenfa  dtm  fvvama  B  a 

Create  è  dato  pria  aha  vada  d  bado, 
18*  Oaondo  naiTd  dba  noa  abba  aaaoado        47 

Ora  apri  gH  ocdd  a  gnd  di'  te  li  riapoada, 

Nd  Tua  farai  ocaa  cortio  in  tenda. 


Uigiiizecl  by  vj»v,/v_^ 


ò'^ 


RIMAHIO  MLLA  •TVINA  GOUMBMI. 


87 


14"  tomi  Utaelwgsia  tra  i  polì  <1el  mondo     98 
Si  costeltati  ficean  nel  profondo 
Che  fan  giuntare  di  quadranti  in  tondo. 

^S^  Tal^  eh'  io  pensai  co'  miei  toccar  lo  fondo  35 
Indi,  ad  adire  ed  a  veder  giocondo, 
Gli'  io  non  intesi,  sì  cariò  proFoodo. 

10^  La  tista  die  riceve  il  vostro  mondo,  50 

Che,  bencliè  dalla  proda  veggta  il  foftdo, 
Egli  è,  ma  cela  lai  V  esser  pruT  ndo. 

20^  Glie  Rtfeo  Troiano  in  qnesto  tundo  68 

Ora  conosca  assai  di  qnel  che  il  mondo 
Benché  soa  vista  non  <ii5cerna  il  fondo. 

22?  Rimira  in  giuso,  e  vedi  quanto  mondo  428 
Si  che  il  Ino  cuor,  quantunque  può,  giocondo 
Che  lieta  vicn  per  quc«to  etera  tundo. 

2SP  Che  ciò  che  vien  quassù  del  mortai  OMlldo,  35 
Questo  conforto  del  fuoco  secondo 
Che  gr  incarvaron  pria  col  troppo  pondo. 

27*  Difese  a  Roma  la  gloria  del  mendo  82 

E  In,  flgliuoL  che  per  io  mortai  pasdo 
B  non  asoonder  qool  eh'  io  Ma  asconda. 

3QP  Ci  ferve  l' era  sesta,  e  qnaato  mondo  2 

Quando  il  meno  del  cielo  a  noi  profondo 
Perde  il  parera  inflno  a  qnesto  fondo; 

31**  Caritk  di  colui,  eh«  in  questo  mondo,       110 
Figlino!  di  graxia,  qaealo  esser  giocondo, 
Tcnoado  gli  ocebi  por  qaagginao  al  fonde; 


I5F.  Si  che  a  bcM  aperar  m>  era  cagiono         41 
t*>    L' ora  del  tempo,  e  la  dolee  stagione  : 

La  vista,  che  mi  apparve,  d' on  leone. 
2?    Intese  cose  che  fnron  cagiono  28 

Andowi  poi  lo  Vas  d' eleiioao, 

Oh' è  principio  alla  jia  di  salvazloat. 
40    Quivi  vid'  io  e  Socrate  e  fi  atono,  434 

Democrito,  che  'I  mondo  a  caso  pone, 

Empedoelrs,  Eraclito  e  Zenone: 
C"    S'  alcun  v'è  giusto:  e  dimmi  la  cagione,  62 

Ed  egli  a  me  :  Dopo  lunga  tentone 

Caoeerk  l' altra  con  molta  offenaione. 
1 1*  Ma  perchè  si  fa  fona  a  tra  penuna,  29 

A  Dio,  a  sé,  al  prossimo  si  paone 

Com'  udirai  con  aperta  ragiono. 
13"  Sappi  che  se'  nel  aeenri»  girone,  47 

Che  tu  verrai  neir  orribii  sabbione. 

Gote  che  daran  fede  al  mio  sermone. 
45"  Po  trasmutato  d'  Arno  in  Baeclilgliono,   413 

Di  pib  direi;  ma  1  venir  e  '1  sermone 

La  sorger  nuovo  fummo  dal  sabbione. 
47^  Per  cento  ruote,  e  da  lungi  si  pone  131 

Così  ne  pose  al  fondo  Cenone 

E,  dtscareate  le  nostre  persone, 
24*  (Diceva  l'nn  con  l' altro)  in  sul  grappeae?  101 

Ma  qoel  demonio  che  tcnea  sermone 

E  disse  :  Posa,  posa,  Surmiglione. 
28"  Achitòfel  non  fé  pia  d'  Absalone  437 

Pereir  io  partii  cosi  giunte  persone, 

Dal  suo  principio,  eh'  è  'n.i^esto  troncone. 
20°  L' un  dell'  altro  giacca,  e  qual  carpane     68 

Passo  passo  andava»  senxa  sermone, 

Che  non  potfo  levar  le  lor  persone. 
34*  D'  Achille  e  del  ano  padra  esser  cagione      5 

noi  demmo  '1  dosso  al  misero  vallone. 


8"    Sette  volio  nel  latto  che  tt 
Che  eetoste  cortese  opinione 
.  Con  maggior  chiovi  ehe  ^  aitrai  eei 
10"  Moovera  a  noi,  nan  mi  aeadwan  pen 

Ed  egli  e  me:  La  greve  eondiùene 

a,  che  i  miei  eedù  pria  n^ehbae  tinéwi 

12"  Quivi  ben  ratU  daU'  aUa»  girone: 
Noi  volgendo  ivi  le  nostre  persene» 
Canlaron  sì,  ohe  noi  diria  senaene. 

15"  Viiiimi  giunto  in  sn  F  altro  gwane, 
Ivi  mi  parve  in  una  visione 
E  vedere  in  un  tempio  più  persone; 

18"  D'  ogni  virtuto,  eeine  tu  mi  suona, 
Ha  prego  cIìo  m'  additi  la  cagione, 
Cl)è  nel  cielo  uno,  ed  nn  quaggiù  la  poni 

17"  Alcuna  eosa  nel  nuovo  girono; 

Dolee  mio  Padre,  dk,  qiMlo  offenslen» 
Se  i  pie  si  staimo,  non  stea  tao  sermone 

21"  OrdiJie  «cr.r .  '^  ^-\- 

Lil'K.'E-o  ^  ^ui  dii  u^uL  BÌIar«xlOnfll 
Bi^ir(Ti  fiavk,  «  tuiA  d'  «Itn  «aglons; 

34*  Per  Ì4  fìMv»  d«f(«  «etili  aiMMiliriniiiiiie 
Ed  ui^  cf^ùtiDaiiiHlD  il  aio  lefHHni^ 
Ch*  un»  f^r>  t.l!*,  per  I   tUrai  «aglfllll» 

26^  E  LiHiL  fitrioitn  •>««  inpiniticH 

Cciiì  tvf  mMì  «nti«li^  dì  GoUliuief 

Fin  dlE  V  ìiM  TJlVkj  IJ  IPV  <t«9A  pili  (M 

Pah.  La  vir^^ou  «liroi  p«r  f^M  T»4^^m 

4"    Afienr  di  dubiti^  tt  di  cifioBai 
8e>;«Ji3lii  1*  H!ol«»«  di  Pl*ti«oe< 

8"  La  mn  riiipmle;  m*  k*  wniiilofia 
Perchè  tu  veggi  con  quanta  ragione , 
E  clii  'I  9'  appropri*,  e  ehi  a  lui  a' 

8^    Al  fondamento  ehe  natura  pone, 
Ma  voi  toreeto  alla  rettfione 
E  fhte  ra  di  tal  eh'  è  da  semM»; 

II"  Per  esser  fi'  di  Pietro  Bernerdone, 
Ma  ragalmoote  sua  dora  intan  ' 
Primo  sigillo  a  soe  religione. 

43^  Di  tutta  l' animel  perfesione; 
Sì  cV  io 


Attraversando  aenaa  alcun 
PcR.  Simili  corpi  la  virtù  dispone,  32 

3"    Matto  è  chi  spera  che  mastra  ragione 

Che  tiene  una  snalaniia  in  tra  pereone. 
4*    E  vedemmo  a  mancina  on  gran  patrone,  401 
Là  ei  traemmo;  ed  ivi  eran  persone 
Come  r  nom  per  negghienxa  a  star  si  gene. 


Sì  cV  io  oomaMude  toa  oelnione; 
Né  Se,  qpal  tn  in  quelle  due  persene. 
Sarìensi  i  Cerchi  nel  pivier  d'  Aeone, 
Sempra  la  oonfosien  mÈt  persone 
Como  del  corpo  il  cibo  ohe  ^  appene^ 

22?  Senza  quelP  cwbra,  che  mi  fu  eagiene 
L' aspetto  dd  tao  nate,  Iperione, 
Circa  e  vicino  a  lui  Maia  e  Dione. 

2r  Fin  che  il  meeetn  la  quisilon  prepine 
Così  m' armava  io  d' ofni  ragione^ 
A  tal  qoarente  e  a  tal  profesaiane. 

25"  Mi  disse  :  Mira,  mira,  ecoo  il  Barena, 
Sì  eome  quando  il  colombo  si  pone 
Girando  e  mormorando,  l' adesione, 

aiP  Tirarti  verso  lui,  sì  ehe  fb  suono 
Non  fia  latoata  la  aaaU  intmjlene 
Ove  manar  volea  mte  ptefisslann 

SS*  Etnoiisefninioonreffraiena, 
B  eooùneiò  «Meta  eanta  «rudene. 

•al 

iNF.  Cavalier  vidi  mover,  né  pedoni, 
22?  Noi  andavam  con  n  dica  dimoni: 

Co'  santi,  ad  in  tnaeme  eo'  gliisMink 
32"  E  fh  nomato  Sesael  Maaeherenl: 

E  petdiè  non  mi  meiti  in  piksennanit 
Ed  aspetto  Gavlin  che  mi  seagiraL 
Pmu  Per  non  esser  ceneUa  dagli  sfaenii 
8*    O  Alberto  Tedeaee,  ohe  abbandoni 
E  dovresti  inforeer  H  suoi  aretoni, 
13"  Pier  Peltiaagne  in  ane  sante  eraiióal, 
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àOLàt^O  MLLA  DrniU  COMMBBIA. 


Ma  tacU  M^,  «he  nortrt  eonditUmi 
Si  eoaa  lo  ertJo,  e  «pirrado  ragionlT 

ar  Diniro,  ed  McolUva  i  lor  teraioai 
Ma  tofto  rapp*  la  dold  ragioni 
Coa  poni  ad  odorar  soavi  a  bnoat. 
?AB.  ir  ara  la  daiio  d*  «dir  lor  cMMlitiool, 

S*    O  boM  Mio,  a  cai  vadar  li  troai 
Prima  cba la  ntliiia  s'abbandoni: 

t*    Per  mostrarti  di  parta;  a  eotai  doni 
0n  sono  spacchi,  voi  Aosta  troni, 
a  ^c  quésti  parlar  ne  paion  b«on{. 

Ì9*  DeU'  indo,  a  qaivi  non  è  ehi  ragioni 
E  tatti  i  snoi  volar!  ad  attt  booni 
Santa  peccato  in  vita  od  in  sennoni. 

V  A  awsso  '1  tratto  la  dna  diierenoni. 
Ma  per  P  altra!  con  eerte  eondiàoni: 
'      iab*aTesserv(       ' 


m 
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oaJo 

IlF.  Esadidbvwifèdeotastinisnte,  92 

W  Cosi  parlando  il  percosse  nn  demonio 

InOan,  qnl  non  son  feaMoine  da  esalo. 

aif  Ma  tn  non  fosti  il  ver  testimonio,  4i3 

8'  lo  dissi  fdso,  e  tn  falsasti  U  conio, 

E  tu  per  più  die  alwn  altro  dimenio. 

Pn.  E  oMl  fa  Castroearo,  a  peggio  Conio,       116 

14"  Ben  faranno  I  Pagan,  dacché  il  Demonio 

Giammai  rimanga  d' essi  testimonio. 
Pai.  Che,  sansa  proora  d'  alcnn  tettimonio,     123 
39*  Di  qnasto  ingrassa  il  porco  SanV  Antonio, 
Pagando  di  moneta  sansa  conio. 


Il 


68 


Por.  Yofaad  la  sa  colui  che  si  parionne,  47 

40*  Mosse  le  pome  poi  e  ventilonne, 

Cb'  avran  di  consolar  I'  anima  donne. 
X*  Si  tenoa  Diana,  ed  Elice  cacdonne,  131 

Indi  al  cantar  tornavano  ;  indi  donne 

Come  virtnta  e  matrimonio  imponne. 
3SP  Che  precedeva,  tatto  trapassonna  23 

Indi  alla  note  si  tornar  le  donne, 

S  cbe  però  nnlla  pes 


Pia.  Fra  me.  diUa,  diceva,  alla  mia  Donna 
7*    Ma  ancUa  reverania  cbe  s*  indonna 

Mi  nebinava  cobm  V  nom  eh*  assonna. 
28*  lisonò  per  lo  cido,  e  la  mia  Donna 
E  come  al  lame  acato  si  disonna 
Allo  splendor  cbe  va  di  gonna  in  gonna, 
9P  Sieda  Loda,  cbe  mosse  la  tua  Donna,       137 
Ma  perchè  il  teo^w  fugge  cbe  t' assonna, 
Cba,  com*  agli  ba  del  paaao,  fa  la  goana; 


•aao 

'iir.  Pie  laaa  gik,  qnand*  i' Csd  1  mal  sonno,  28 
33^  Onesti  parava  a  sse  maestro  a  imno, 

Per  cbe  i  Pisan  veder  Locca  non  penna. 
Pai.  Per  simigliarsi  al  ponto  qoanto  ponno,    101 
28*  Qocgli  altrì  amor,  cbe  dintorno  gli  vonno, 
Perebè  il  primo  temerò  tarminonno. 


IKF.  Io  asn  Eaet,  io  non  Paolo  sona:  33 

T   Perchè,  sa  del  venire  i' ss»  abbiadano. 

Se*  savia,  e  intendi  me*  cb>  lo  non  ragiooo. 
6*   Soparbia,  Invidia,  ed  avarlsia  soao  71 

Qoi  posa  iae  al  lacrImabU  sooao. 

E  cba  di  pie  parUr  mi  facci  dono. 
«B*  Coa  ser  Branetto,  e  dimando  M  sono      101 

Ed  agU  a  me:  Saper  d*  akaao  è  buono  : 


Che  1  tempo  saria  corta  a  tanta  swmo. 
Pfl.  O  sante  Muse,  poiché  vostro  sono, 
1*    Seguitando  il  bbIo  canto  con  quel  suono, 

Lo  colpo  tal,  die  disperar  perdono. 
9*    Tarpeia,  come  tolto  le  fu  il  buono  137 

Io  mi  rivolsi  attento  al  primo  tuono, 

Udir  in  voce  mista  al  ddco  saono. 
13*  La  colpa  della  invidia,  e  pere  sono  38 

Lo  fìrsa  vuol  esser  del  contrario  snono; 

Prima  cbe  ginnghi  al  passo  del  perdono. 
19*  Rispose;  non  errar,  conservo  sono  134 

Ss  mai  (|nd  santo  evangelico  snono. 

Ben  pool  veder  perch'  io  cosi  ragiono. 
28*  Sk  appressando  sé,  che  'I  dolce  snoao         59 

Tosto  cbe  fa  Ih  dove  P  erbe  sono 

Di  levar  gli  occhi  suoi  mi  fece  dona. 
33*  Dinansi  a  snoi  maggior  pariando  sono,     26 

Avvenne  a  me,  cbe  senta  intero  mono 

Voi  conoscete,  e  dd  eh'  ad  essa  è  buono. 
Pae.  Disse  :  Mota  pensier,  pensa  eh*  io  sona        S 
18*  le  mi  rivolri  all'  amoroso  snono 

ffegU  occhi  santi  amor,  qui  V  abbaadoao  ; 
21*  E  fsro  un  grido  di  si  alto  suono,  140 

He  io  lo  intesi,  si  mi  vinse  U  tneao. 


Inr.  Cbè  i  Pesd  gnlsan  sa  per  I>  orizsoaU,    113 
11*  E  U  balio  via  ìà  oltre  si  dismonta. 
14*  Fanno  Acheronte,  SUge  e  Flegeteata  ;      110 

InOn  ìk  ove  più  non  si  dismoata: 

Tq  '1  vederai;  però  qui  non  si  conta. 
32*  Malvagio  traditor,  eh*  alla  tua  onta  110 

Va  via,  rispose,  e  ciò  cbe  tu  wi,  conta; 

Di  ausi  eh*  ebbe  or  cod  la  lingua  pronta. 
Poa.  S"  altra  cagione  in  contrario  non  pronta,  20 
13^  Quanto  di  qua  per  un  migliaio  si  conta, 

Con  poco  tempo,  per  la  voglia  pronta. 
17*  Quand' una  voce  disse:  Qui  si  I 


E  fece  la  mia  voglia  tanto  pronta 
Clie  mai  non  posa,  se  non  si  raffronta. 
20*  Con  la  quel  giostrò  Giuda;  e  qaella  penta  74 
Quindi  non  terra,  ma  peccato  ed  onta 
Quanto  pia  lieve  simil  danno  conta. 

•aie 

Inr.  Perchè  non  sali  il  daettoso  monte,  71 

1**    Oise'tuquelVirgUb,  oqndlafonte, 
Rimoel  In^  con  vergognosa  trimte. 

3*    Le  fa  parer  di  trapassar  A  pronte,  74 

Ed  egli  a  me:  Le  cose  ti  flen  conte, 
Sulla  tri^  riviera  d'Acheronte. 

10*  Ed  ci  s*  ergea  col  petto  e  odia  fronte,       33 
E  le  animose  man  del  Duca  e  pronte 
Dicendo  :  Lo  parole  tue  sien  conte. 

16*  L>  anno  del  Giabbileo,  su  per  lo  ponte       39 
Che  dall' nn  Iato  tatti  hanno  la  fri>nte 
Dall'  altra  sponda  vanno  verso  '1  monte. 

21*  Non  temer  tn,  di'  i'  ho  le  cose  conte,         02 
Posda  passò  di  Ik  dal  co  del  ponte, 
Mestier  gli  fu  d'  aver  sicura  fronte. 

24*  Qaand'  io  gli  vidi  A  turbar  U  fronte,         17 
Ctie  come  noi  venimmo  al  guasto  ponte. 
Dolce,  cb'  io  vidi  in  prima  a  pie  dd  monte. 

2S*  Che  se  qudlo  in  serpente,  e  quella  in  fonte  98 
Che.  duo  nature  mai  a  fìronta  a  fronte 
A  cambiar  lor  mstcrie  foeser  pnmte. 

27*  Cosi  com*  dU  de  tra  '1  piano  e  'i  monta,  53 
Ora  cU  se*  ti  prego  che  ne  conte  : 
Se  n  nome  tno  nel  mondo  legna  fronte. 

33*  Cacciando  il  lupo  a  1  lapidni  al  monta,     29 
Coa  cagna  magre,  studiosa  a  conte, 
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BIMARIO  DELLA  DIYIIfA  COMMEDIA. 


S*tTM  atwl  aintnii  dalU  firenU. 
Pei.  Lo  Sol  cb'  «Tea  coUc  Mette  eoote  56 

T    Qoandu  U  nova  gente  alsò  la  fronte 
Mostratene  la  tia  di  gire  al  monte. 
3<*    E  di  aolU  aHri.  E  qai  oliinò  la  fronte  ;      4 1 
Noi  diTenimmo  intanto  appiè  dd  unnite: 
Che  indamo  Ti  aariea  le  gambe  pronte. 
5     Si  eompia  e  e  U  traggo  aU'  allo  monte,     86 
lo  fui  di  HooteMtro,  i'  eon  Booneonte: 
Porch'  b  To  tra  oostor  eon  baisa  fronte. 
iV  QaÌTi  ai  batteo  1'  ale  per  la  fronU;  06 

Come,  a  man  destra,  per  salire  al  monte, 
La  ben  gnidata  sopra  Rubaconte, 
I5*>  Percltè  per  noi  girato  era  si  il  monte,  8 

Qoaod'  io  senti'  a  mo  gravar  la  fnmXt 
E  stopor  m' eran  le  coae  non  conto: 
tr  DeU'  alto  di'  i  giron  dal  sacro  monta,        36 
Seguendo  Ini,  pofteva  la  mU  fronto 
Che  fa  di  s*  MI  maao  are»  di  ponte; 
2aP  Spease  laU  ragraolam  del  monta,  101 

Eoripide  v'è  noeco,  e  Anacreonte, 
Crecì,  dM  già  di  lanro  ornar  la  ftonta. 
380  j^^^g^  in  sé,  mi  feria  per  la  (hmto  8 

Per  cai  le  fronde,  trmaolando  praita. 
IT  la  prim'  ombra  gitta  il  santo  oMota; 
36*  Come  degnasti  d'  aceedere  al  monte?         74 
Gli  occbi  mi  eadder  già  nel  cbiaro  fonte; 
Tanta  vergogna  mi  gravò  la  fronte. 
33*>  Ma  leqnattronneoleenoavean  per  Croate:  IM 
Sicura,  «inasi  rocca  in  alto  monU, 
M'  apparve  eon  le  ciglia  intono  pronte. 
FUI.  Debili  si,  die  perla  in  bianca  fronte 
3*   nu  vid' io  pia  faooe  a  parlar  pumi 

A  quel  eh' accese  aaMr  tra  Tuomo 
M*  Fede  che  è?  Ond'  lo  levai  U  ftvnte 
Poi  mi  volsi  a  Beatrice,  e  quella  pronte 
L'  acqua  di  fuor  del  mio  interno  fonte. 
25*  Ritomsrd  poeta,  ed  in  sol  fbnU 
Perocché  nella  Fede,  che  fa  conte 
Pietro  per  lei  si  mi  gir6  la  flrante. 
31*  La  parte  orientai  dell'  orixionte 
Co^  quasi  di  vaile  andando  a  aMnte, 
Vincer  di  lame  tutu  P  altra  fronte. 
Miti 
Ixr.  InCra  tre  ioli,  e  che  I*  altra  someoU 
6*    Alto  tent  lungo  tempo  le  fronti, 

Coaae  che  di  ciò  pianga,  e  die  n' 

rei.  Teme  di  perder  nereh  altri  sormonti, 
t7*  Ed  è  chi  per  ingiuria  par  eh'  adonti 

E  tal  convien,  che  il  male  altrui  impronti. 
Pab.  Che  si  sarebbe  voHo  n  Shnifoatt,  63 

tr  Sarleei  Montemnrio  ancor  de'Gontl; 

E  forse  in  Valdigrieve  i  Bwodelmenti. 
25"  Mi  venne;  ond'  io  levai  gfi  occhi  a* monti,  38 
Poiché,  per  grasia,  vaol  che  tu  t' affranti 
rteU'  anU  pia  segreU,  co*  noi  ConU; 


«te, 
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iNF.  Uno  aspettar  eoak,  eom'  egli  incontra 
22*  B  GrafHaean,  che  gH  era  più  di  centra, 
E  Inseei  su,  obe  mi  parve  nna  loolra. 


Pai.  Che  aartnae  la  giadldo  aaeai  mm  nnipe  lor 

19*  E  tai  cristiani  à^^^SSi^  '^  *^ 

L' uno  in  etemo  rieeo,  e  1*  altro  inope. 

•pia 

IHF.  Moflrd  gUmmtl  con  itttU  r  Etiopia,        80 


34*  Tra  qneeU  cruda  e  IrMMima  copU 
S««*  «pcnr  pcrtogioo  eutropia. 


'Si  y, ««»•▼•»  fan  dinanii  e  P  altro  dopo,     3 
33*  Volto  era  in  su  la  favola  d' Isopo 

DoV  ei  parlò  della  rana  e  del  topo  : 
PCR.  SobitammU  da  gente,  che  dopo  89 

18»  E  quale  Ismeno  gik  vide  ed  Asopo, 
«-«  £?"■  *''*•  '  '^'^^  *•»  ^cco  avosser  uopo  ; 
36*  Ma  forse  reverente,  agli  altri  dopo,  il 

Né  solo  a  me  la  tua  rispoeta  è  uopo  ; 

Che  d' acqua  fredda  Indo  o  Etiope. 

oppa 

'—•  ?*•  •*  ''*H«  «•  qatJU  in  cai  e'  intoppa  ;  33 
T*   $«i  vid' io  gente  pia  cV  eltrove  troppa, 

▼oltaadopert  per  fona  di  poppa:    ^^ 
13"  E  che  porti  costai  In  sa  la  groppa,  65 

«tirai  si  volse  in  sulle  destra  poppa, 

31*  CM  fa  suo  legno  naovo,  e  cM  rlstoppn       11 
Chi  ribatte  da  proda,  e  chi  da  poppa  ; 
Chi  teneruolo  ed  arllmoa  rintoppa  : 

39*  Qaante  bisce  egli  avea  sa  per  la  groppa,  30 
Sopra  le  spalle,  dietro  daUa  coppa, 
E  quello  aìTuoca  qualunque  s*  intoppa. 
Poi.  Che  non  si  volga  drìlU  per  U  toppa,       433 


.  une  non  Bt  volga  dritu  per  U  toi 
Più  caia  é  l'nna;  ma  l' dira  vuol 
Perch'elU  è  qaeUa  che  U  nodo  de 


■ol  troppa 


oppia 

rnr.  Che  Pan ooU« altro  fa,  ee  bea  •'  aceoppU 

Sr  E  «me  P  aa  pensier  dalP  altro  aeoppia. 

Che  U  prima  pann  mi  fo  doppia.     "^ 


Poi.  Di  far  dò  che  mi  chiedi;  maio  soeppio    53 
46*  PriaM  era  scempio,  ed  ora  è  fatto  eloppio 
<N  ti  nUvove,  qaeUo  ov'  io  l' accoppio. 

oppo 

IiiT.  E  Paltre  a  cai  pareva  tardar  troppo,      4 19 
48*  Le  gambe  tao  alle  giostro  del  Toppo/ 

Di  eò  e  d'an  oeepaglio  feee  aa  groppo. 
33*  Riepeee:  Malizioso  oca  lo  troppo,  410 

Alichia  aon  si  tenne,  e  di  rinteppo 

r  non  ti  verrb  dietro  di  galoppo, 
83*  E 'Idaol,  che  traeva  in  sa  gU  occhi  rintoppo,9a 

Cbé  le  lacrime  prime  fonno  grappo,  ^^ 

llampion  sotto  'I  ciglio  tutto  il  coppo. 
POB.  In  qMste  regno  s),  eh*  io  perdo  troppo     63 
34*  Quel  esce  alcana  velUdI  galoppo 

B  va  per  farsi  eaer  dei  primo  tatepfo; 


opra 


;gon  par  Popra,  119 


33*  Trovai  aa  tal  di  voi,  che  per  sa'epra 
Ed  in  corpo  par  vivo  ancor  di  aopra. 
Pon.  Eunoé  si  ehiaon,  e  nea  adopra, 

38*  A  tatt'  altri  sapori  esto  òdi  sopra. 
La  sete  taa,  perché  pie  mm  ti  s«o 

Pai.  Che  ciascun  giorno  d' Elice  si  cnoii 


Pai.  Che  ciascun  giorno  d' Elice  si  cnopra, 

sr  Veggendo  Roma  e  V  ardua  sua  opra 

Alle  cote  mortali  andò  di  sopra  ; 

uigiiizeci  tgVjiv^v^v  i( 


33 


90 


RIVABIO  DBLU  MHIU  GOnOMA. 


JK^  Jrm  m$  fnt  ptrmqtuUm  wator, 
'      $  atemprtr  ma  dolor. 


9*   Mentre  noi  «omfm  U  BoHa  «on, 
B  a»«ti  CM  #•?  t«  «h»  viMil  Mil  or»? 

|<f  DIomU:  cfU  eMM?  bmi  tN*  egli  «aoora?  t» 
Aoeoéo  B'  eeeofM  d*  elc«M  dtaore 
iapia  rkadde,  •  pi*  ne»  penre  teort. 

ia^IH«MllhMteeM,Map«4OTr«n;     90 
.»         Oad'  io  e  lai  :  DtoMiuUi.ta  «neora 

Ch*  lo  non  potrei:  tenU  pleU m' ecoore. 

IflRlMdrilai,  «olMBeareetoaaewft  8» 

Che  In  le  neate  in' è  aiU,  ed  or  m^  eeeeM, 
Di  voi,  qnwde  nei  mmim  ed  ora  edere 

ft  !<•  a>«nbra  Hw,  riepoee  «mcU  allera,       0» 
Corteeia  e  valer,  d^  ee  dioMra 
0  ga  del  tatle  ee  n'  è  git^raorat 

91*  Di  ^wdcrle  ddoafa,  e  te  laler»  440 

Ha  liafeineale  al  fead^  ehe  divera 
Me  $1  chinato  R  (bee  dieMra, 

ir  Che  beeteauniava  daramenle  aaeera  :        » 
Or  ta  chi  ea>,  die  vai  per  l'Antoner» 
81,  dm  ee  feeei  rive,  troppe  fera? 

ir  8>  «otteeepra?  e  eeae  la  d  pedor»        IM 

Ed  egli  a  Me:  Taiaiaieglai  aneora 

Al  pel  dd  verw>  rea  die  *l  aond^fora. 

fn.  Mentre  di'  1'  fai  di  là,  dtss'  egli  allora,     86 

'4*    Or  die  di  là  dal  mal  loBe  dimora. 

Che  fatta  (a  qaaodo  om  •*  aedi  fiaera. 

|>   Là  dova  io  era,  della  beUa  Aorera,  t 

Moi  eraraa  loógheeeo  '1  Mare  aaoera, 
die  va  eoi  ocre,  e  eoi  corpo  dimora  : 

t^  Di  M  fa  Bieeso  por  Clamate,  diora 
l'oesa  dd  corpo  mio  Mrieno  aneora 
Sotto  la  goardU  ddla  grave  mura. 

9*   B  peecelori  inUno  all' oltim' ora 


E  (folad  pad  argomentara  ancora 
Come  l' amane  carne  fesdeUora, 
8*    Atted  avrebbe  II  «noi  regi  ancora, 
Se  mda  dgnoria,  che  sempre  accora. 
Moeeo  Pelermo  a  gridar:  Mara,  OMra. 
{(T  Per  la  taa  eete,  in  libertà  non  fera, 
Ta  vod  saper  A  «iati  pianta  e'  infiora 
La  bdla  Donna  eb^  d  ad  i'  avvalora.: 
14*  Né  con  la  voce  né  pensando  aneora. 
Ditegli  se  la  Inee,  onde  s' infiora 
Blemdmento  d  com'  dia  è  ora; 
30P  GaigUdmo  tu^  coi  qadla  terra  plcra 
Ora  eonoeoe  come  s>  innamora 
Dd  sao  talgore  il  fa  vedere  aneora. 
23^  Qod  che  fendendo  va  l'ardita  prora, 
Perchè  la  fieda  mia  si  t' innamora, 
Che  sotto  1  raggi  di  Cristo  s' infiora? 
39^  La  speme  che  leggiè  bene  innamora 
m  qod  che  di' è,  e  come  ee  ne  infiora 
Cod  segato  1  secondo  lume  ancora. 
81*  La  gtoria  di  odd  die  la  innamora, 
Si  cerne  schiera  d*  api  ebe  s' infiora 
Là  dove  eoo  lavoro  s' Insapora^ 


lur.  Ed* ragion;  ebè  tra  li  laidsofM 
tiafdna 


19*  Vecchia 
Da>ler 


nd  mondo  U  chiama  orU: 
fa  che  ta  ti  forU. 


135 


8^'  che,  pentondo  e  perdenando,  ftaora 
Che  del  disio  di  s*  V  ' 


1^   Giammdi 


123 


116 


m'accora. 
;  ma  dove  d  dimora 
La  fama  eha  la  veetra  caca  Mora^ 
81  die  na  sa  ahi  asa  vi  ta  aaoera. 

Il*  Che  viene  e  «a,  «  qad  la  diecebra. 
Ed  lo  a  lai;  Lo  tao  ver  dir  m' Incaera. 
Ma  ehi  *  qod  di  «ai  ta  padavi  «rat 

^9*  Cod  all'  ombra,  doV  io  pariav*  oraf  68 

Che  a  tatto  on  fil  di  ferro  U  dgUo  toso, 
Si  fa,  per*  ohe  qoeto  noa  dimora. 

47«  Di  suo  dover,  qoidtto  d  risiera,  80 

Ha  perchè  pia  aperto  intendi  ancora, 
Alcun  baca  fratto  di  aedra  dtoMra. 

3(0  Dd  seoHM  roga  veadicd  to  (èra,  83 

Col  nome  che  pi*  dora  e  pi*  onora 
Famoso  assd,  ma  non  con  fede  ancora. 

MP  Di  peccar  pi*,  che  sorvenisse  l' era  80 

Come  so*  ta  qoass*  venato?  aneora 
Dove  tempo  per  tompo  d  riden. 

JMT  Al  Sol,  coese  ee  la  noa  fosd  aneora  23 

8i  mi  partova  aad'  cesi,  ed  lo  mi  Ida 
Ad  dtra  novità  cV  apparse  allora; 

Kf  Non  pianger  aaeo,  aon  pienger  aneora  ;  56 
Quasi  amiairagUo,  che  in  poppa  ed  in  prora 
Per  gli  altri  tognl,  ed  a  bea  far  la  Inoaore, 

Pak.  Di  reverema,  e  eomind*  ddl'  ora  89 

6^   1^  sd  di'  e'  fece  in  Alba  saa  diaiera 
Che  1  tre  a  tre  pagaer  per  lui  ancora. 

r    La  somma  beninaasa,  e  la  innamora       148 


Inr.  Toroend»lnsalaveaenoMférea 
ir>  Lo  Daea  disee:  Or  ceavi«  cha  d  tona 
BesUa  mdvagla  dia  ooft  dcorca. 


Poe.  Che,  perchè  0  capo  reo  to  moado  tecca,    131 
8*    Edegll:Orve,  cbèlISdaoadrioorea 
Con  toW  a  quattro  i  pie  «opra  ad  taisrea, 


Par.  Cbè  là.  dova  appetito  non  d  tetea, 
16"  Ben  ec^  ta  amato  dw  teeto  raecerea. 
Lo  tempe  va  dintorno  eoo  to  force. 


Par.  Ed  altri  aaed,  dm  eoa  peggio  dM  pard,  t2S 
Vr  Ma  perchè  som  digrmd  assai,  ritord 
A  che  la  via  col  tempo  d  raceord. 


56 


bif .  D'  «gal  parie  ona  saaaa  coma  a  pone, 
39f  Tra  mak  gatto  era  venato  il  soree: 
E  diesa:  Stato  'a  là,  meati*  to  to  'aforeo. 

wtém 

in.  Cerbero  vedrò,  se  ben  vi  rieorda, 
0^    Pd  si  rtvebe  per  la  strada  lorda, 

D*  oemo,  ed  aRn  cara  stringa  e  merla, 
PfB.  Saaao  la  dta  eoa  vinata  e  lorde,  110 

7*    Qod  dm  par  d  membruto,  e  ehe  e*  accorda 

D' ogni  vdor  porte  data  ia  corda. 
%P  Che  segd  alla  sua  dimanda  ingorda, 
Dd  folle  Aeam  dasoun  pd  d  ricorda, 
Di  Jesoè  qd  par  ohe  ancor  to  morda. 
83*  Distar-aetanlo,  quanto  d  dfeeorda 
Ond>  to  risposi  Id:  Non  mi  ricorda 
Né  honne  cosdensia  ebe  rimorda. 
Pak.  Cen  porta  to  virt*  di  qodlaaorda, 
1*>    Vero  è  ebe,  oooM  forma  Boa  e*  aoeerda 
Perdi'  a  rispoader  to  BMtotto  *  eoada; 


98 


10T 


12:» 


2(P  Fa  seguitar  io  guitto  ddla  corde. 
Si,  mentre  che  pari*,  mi  d  ricorda 
Pur  come  batter  d' occhi  si  concorda. 


t48 


Uigili-ecl  by  s^KJKJ 


'^i^ 


BHlAAM^MIXAHfKftK 


ar  6U  diM  a  varo,  e  t«(l«  di'  «1  8'  Moorda 
Coti  1*  mia  mmMàmwk  ìlcorda 
Ond*  a  plglianni  boa  Amor  U  oorda. 


Iitr.  B  al  ncmaU  poi  cba  '1  paato  mocda;       28 
0^    Gotai  al  feear  quella  faaea  lorda 

L'  anioM  >1  eh'  es««r  vonabber  acida. 
Po  a.  E  oantara  Bémti  numéo  eontfa»  t 

27"  Poscia  :  PIÙ  non  ai  ta,  M  pria  ih»  morda, 

Ed  al  eaatar  di  Ik  non  siate  awde. 
Paiu  B  feoa  (jnietar  le  saata  corda.  & 

49*  Coma  aaranno  a'  giasti  prìa^hl  sordo 

di'  lo  la  pragaiai,  a  tacer  for  coaoocde? 
28*  E  per  aotorUade  a  lai  concorde,  47 

Ma  di  ancor,  se  tn  senti  altre  corda 
Con  quanti  denti  questo  amor  ti  morde. 


4T 


.  Vidi  na  col  capo  A  di  merdn  lordi»,         4 
'  Quel  ati  agridb:  Perchè  se'  tn  si  Ingordo 
Ed  io  a  hri:  Perchè,  se  ben  rioofdo, 


PoK.  Pregar  per  paco  e  per  miserteordln 
16^  Pare  .//giuu  Ehi  cren  le  loro  esonlia: 
81  ohe  parsa  Ira  esse  ogni  oonoordla. 


INP.  Tagliami  n  lungo  studio  a  H  grande  amorU)  83 

4*   Tn  sa*  lo  mio  maestro  a  '1  mio  autore: 
Lo  bello  stile,  che  m' ha  fatto  onora. 

8*    Per  me  si  Ta  nell>  eterno  dolore,  2 

Glustliia  mosse  il  mio  alto  fattore: 
La  aomma  sapienxa  e  il  primo  amora. 

4*    Peroeehè  gente  di  motto  valore  44 

Dimmi,  Maestro  min,  dimmi,  SlgnOTo, 
Di  quella  fede  che  vinea  ogni  amra: 

5^    A  che  e  oome  concedette  Amora,  141^ 

Ed  ella  a  me:  Nessun  maggior  dolora, 
Nella  ndaeria;  e  ciò  sa  '1  tuo  Dottore. 

14*  Con  le  sue  soiuere,  perdoccbè  1  raperà     85 
Tale  scendeva  V  etemale  ardore, 
Sotto  a  focile,  a  doppiar  lo  dolora. 

25^  Fossero  stati,  e  miaohiar  lor  odora;         82 
Come  procede  innanzi  dall'  ardore 
Che  non  è  nero  ancora,  a  '1  bianco  maora. 

36*  Del  vecchio  padre,  né  'I  debito  amora,       95 
Vincer  poterò  dentro  a  me  l' ardom 
B  degli  vii^  umani  e  del  valore: 
POE.  Che  noa  poasa  tornar  V  eterno  aaara^     481 

8**    Ver  è  che  quale  in  cMttnmacia  muor» 
Star  li  oonvicn  da  questa  ripa  in  Aura 

8*    Ai  naviganti  e  intenerisce  il  corei  2 

E  ohe  io  novo  peregrio  d*  amore 
Che  paia  il  giorno  pianjsn  ohe  si  mora: 

0»    EUaoloar'altocikpiàchadaaom,        41 
Non  aver  tema,  disse  11  mio  Signore  : 
Non  stringer  ma  rallarga  ogai  vigore. 

10^  Del  roman  prinoe,  lo  cai  gran  Talora        74 
Io  dico  di  Traiano  imperadora: 
Di  lagrima  atteggiata  e  di  dolora^ 

44*  Non  droonscrìtto,  ma  per  piò  amoie, 
IO  il'         * 


Laudato  sia  il  tao  noma 

Di  render  grane  al  tuo  dolce  vapora. 

14*  O  gente  umana,  perchè  poni  il  con 
Questi  è  Blnier;  onesU  è  '1  pregio  e  l 
Fatto  s' è  reda  poi  del  suo  valore. 

iV*  Che  lassò  è,  così  corre  ad  amore. 
Tanto  si  Sk.  quanto  trova  d' ardora: 
Cresca  sorr'  essa  V  «temo  talora. 


Pab. 
4* 


48"  Salvo  che,  mosoa  da  lieto  fattore. 
Di  picdoi  bene  in  piéa  sente  sapore; 
Se  faida  o  Stm^mm  Unm  al  tmktmm 

ir  Comincid  ai.  figliMl,  t%  sema  aasei% 
Lo  natnni.ni  sempre  eann»  omana; 
O  par  twpna,  o  per  n«a»<dà  \ 

19*  Ma,  come^Uo  fai  Basnan  I 

Vidi  di»  n  noa  si  qMtera  U  eoan».' 
Perchè  di  questa  in  me  s' accese  amore. 

22*  M'  andana  si.  chaaan»alcnn  labore 
Quando  Virgilio  oomindh  :  Anaore, 
Por  cha  la  iaman  ann  panasse  laoaab 

24*  Se  nel  mio  meamsmt  prandsaU  ertnw^ 
Ma.  A  a?  è»  vagfifrqni  «alai  aho  iaaan 
Dmn«,  dt'amt*  inttlUtto  d'amart. 

28*  Cantando,  ed  iscegmarie  fior  da  flora. 
Deh,  bella  Donna,  eh'  a'  raggi  d'  amore 
Clio  soglion  easer  tosliaion  dal  cnom, 
Questi  ne*  cuor  moctali  è  panaetora; 
Né  pur  le  ereatore,  che  son  fnom 
Ma  quella  e'  lianno  ialeUett»  ed.aaora» 
S' io  ti  RamoMggio  nel  ealdo  d'  amoi» 
Si  olio  degli  ocdii  tuoi  vinoe  il  valoféy 
Giò  per  secoli  melti  la  grand*  errane, 
ir  la  natura,  che  dal  suo  Fattocn 
Cmi  V  atto  sul  del  suo  eterno  amirra. 
Che  la  belU  aprigna.  U  fella  amosn 
Perchè  non  poro  a  M  tnoenao  enoin 
Le  genti  anttoha  aeU'  antieo  arreca; 
Che  pria  volse  la  anaUo-al  ano  fattétO). 
Produco  e  spanda  U  maladatto  iora 
Peroedtè  fatto  Ita  lupo  dal  pastore. 
Guardando  nel  ano  Fi^  eoa  V  Anam, 
Lo  prinw  ad  inefrabil*  Valere, 
Due  Principi  ordinò  in  soo  favorai 
L' un  fu  tutto  serafico  in  ardam» 
Di  cherubica  luce  nno  splendenah 
Di  Paradiso,  taato  il  nes«»»  amaa» 
La  sua  chiarenM  sagaito  l' aadonn, 
Qnanr  ha  di  graaia.  anrra  aan  valoea. 
Che  il  tao  mortai  podma  al  ano  fulgaan 
Noi  Sem  levati  al  aettimo  spi  tiare, 
Baggia  mo  misto  già  dal  sao  vaiata. 
Vergine  lieta,  asi  por  fare  onora 
Cosi  vid'  lo  lo  aehiaraio  spiandola 
Quel  eonvnaiaai  al  loro  nrdoala  namia* 
Colui  che  mi  dimostra  U  pwaa  aaMa 
Stemei  la  vooa  dal  verna»  anteiat. 
lo  ti  farò  vedere  ogni  valore* 
La  poppe  volgala'  sea  1»  paaaa^ 
B  vero  (tutto  verrà  dopo  il  Oana. 


38 


446 
41 


Chi 

In  sua  eternità  dì 

8*  aperse  in  naovi.amw  V  aleni»  Amare. 

Bieominaiò:  Noi  som»  naeUi  tetra  SS 

Luce  inteUettnal  piena  d' amnsa, 

Lelisia  ohe  trascende  ogai  dolaesoi 

Porgevaa  della  paoe  e  dell'  ardore,  4  7 

Né  b  inkerporsi  tra  il  disopra  a  U  loro 

Impediva  la  vista  a  lo  snIeadMo; 

Qui  f arem  ponto,  ooma  naaa  sartore        4  tO 


E  driaeremo  gli  ocabi  al  pomo  Amore, 
Qnant'  è  possibU,  par  lo  ano  ftilgom. 
NubUitasU  si,  che  U  ano  Fattore 
Nel  ventre  tuo  si  racceso  1' 
Goal  è  ganainato  questo  fioro. 

•rgsà 

PAft.  DI  Bedano,  pokh'  è  miai»  eoo  Sarga* 
8^    E  quel  corno  di  Awoniau  ohe  s' imbovga 
Da  ora  Tronto  •  Vacda  in  aaac»  ag«|a. 


:l  by  VJiV7V^' 


'^l^ 


9t 


inuMO  MOXA  Wfmk  OMmoià. 


ria.  TiholU  A  «  feor,  «II*  «M  MS  •'•OMrg*,  1  » 
ir  Chi  mmn  U,  m  U  mu*  m«  ti  porge? 

Hr  là,  •  pv  t4w  «b*  {iè  b  toorg*. 
Fuu  Hm  a'MOonX  m  mo  omb^ms  •'•oesrg*,  S3 

ir  I  iMtriM  ^wlU  oh*  il  More* 


Ckt  P  «Ilo  «•»  ptr  t«Mpo  MS  ai  •porg*. 


ISf.  1»dU  ♦  iWe— i<,  —  ><>■■■■*  •cewgo,  HO 
ir  P  MiOia  già  4allft  ma  òmkn  tt  gorgo 
Hnbè  ew  gU  oeeU  ia  già  1*  ImU  «porgo. 


^_, »  por  gli  oTvorti  •rdorl, 

U  raai  oobioaU,  abbaUo  o  porU  Ièri, 
Bte  foggtr  lo  loro  o  U  putori. 

i  hwtolorii 
lori: 
Mgfiort: 


nikeMBol,! 


ISA  eoa  pOMÌ  ■ 
ITftau  k  plolro  Uria*  li  fori 

MoM  ai  parta  awM  tapi  «è  aagglori, 

Patti  por  laogo  da'  boUcmtori  ; 
ÌS^  8lu  li  ranooehi  p«r  eoi  aoso  taori,  28 

tk  iUtmi  i*  ogni  porto  i  peceotori: 

Co«l  «i  riIrMoo  fotto  i  bollori. 
m.  ìm  FuM  fi,  eia  boa  per  ae  •>  aioti,         71 
S*   QMita'lo;aaUprofeBdilbri, 

Patti  ai  taro  in  groabo  agU  Aatawri, 
r   Ha  «Mavitk«  alilo  odori  80 

JMoo  Mtfimm  ia  ni  vor^  e  la  m'  lori 

€ba  por  la  valle  aoa  pareaa  di  tmatii. 
W  Oba  pordoaaoM  a'  moì  perteeotori,  148 

QMado  1*  aalaa  aU  tornò  di  ftwri 

U  flaonobbi  I  aiel  aoa  faltl  errori. 
Wt  Hnk'io  ai  Tolri  iadietro  a> aiel  dottori,  143 

B  Malo,  aaiMMlatrieo  degU  albori, 

MSatapiegiiaU  dair  Oria  e  da' lori; 
arUeoMoapra^odrieoaepaftori,  86 

Pno  potea  parer  B  del  di  taori; 

U lar eolofe e  piàehlare e  aagglori. 
aPUoatte  lieto,  tatto  la  qaoieolori,  77 

QwM  fleadaU  dietro  eran  aaggieri 

Diasi  BiMi  dieUtaa  4|Bel  di  AmwL 
S8*  81  aka  per  teaperaaia  di  vapori  96 

Cad  deatro  aaa  aavoU  di  Bori, 

K  ilaadeva  già  d«tre  e  di  teori, 
fA».  Traggeao  i  peed  a  elb  ohe  riea  di  faeri,  HH 
r   8IHPbbeapièdialllotpleAdori 

GaaD  «hi  croooorh  U  aoetri  aaart 
8P   Gha  da  li  fatto  bea  tof«eto  i  eaorl,  41 

U  «eoo  «a  altr»  di  qoeUi  «plMMlori 

StfiiiMva  BOI  eMarir  di  taorl. 
irDM  aiebi  paralMI  e  eoaeolori.  Il 

NaMwdo  di  qool  d»  ealN  qoel  di  taeri, 

Qf  aaor  ooasaaM  coom  8oI  vapori; 
tr  SI  fa  eontlr,  eoae  di  aolti  aaori  90 

Oatf  lo  approeoo:  0  porpotoi  lori 

SnIIr  al  fate  tatù  1  voetri  odori, 
»»Nrù«tUaabe,gik  prato  di  Bori  80 

TU' io  eori  piò  tarbe  di  wleadori 

Saan  veder  priaelplo  di  folgori. 
Sr  Ghk  aoa  ooaeederobbe  aba  i  motori  44 

Or  tal  la  dove  e  qaaado  ^MOtl  aaori 

M  tM  «rie  già  eoao  tre  ardori. 
8r  KdPag^  parto  ri  aotteaa  Be' lori,  8S 

fteo■w  laebbriato  dadi  odori, 
ma  ealrava,  nf  altra  a*  aida  fèori. 


•Ha 

Pva.  Per  awiear  da  preao  aa*  altra  iloria        71 
48*  Qairi  era  elorUU  P  alU  gloria 

lloeoo  •rogerio  alla  eaa  graa  vitteria: 
PAa.  la  alcaa  del»  ddl'  alU  rittoria  123 

0*    Perdi'  ella  favor*  la  priaa  gloria 

Che  poco  toeea  al  papa  la  aeaMria. 
49^  8oa  io  <|Bi  esalUlo  a  qadla  gloria,  14 

Ed  ia  terra  lasciai  la  aia  aeaoria 

Coaaeadaa  Id,  aa  aoa  eogova  la  «toria. 
9r  DI  Dio  e  di  Maria,  di  eaa  vHteria,  IS7 

Celai  «ho  Uea  lo  chiari  di  tal  ghiria. 
8r  Gh'  aaa  favilU  mI  deUa  taa  gloria  71 

Che,  per  toiaare  alqnaato  a  aia  asaaria, 

Pia  A  eoMoperh  di  taa  vittoria. 

•Ho 

Pai.  Che  ricever  la  grada  è  aetttoria,  OS 

20*  Oowi  diatomo  a  qardo  eoadttorio 


41 


•roMb 

IRV.  Faldleaado  lè  ia  altral  iNsa. 
80*  Por  gaadagnar  la  duaaa  deUa  leraa, 
Teotaodo,  e  dando  al  tataaeato  ooca 
PVB.  MauveU  laae,  ohe  ad  dd  e'  lafbraa 
17*  DeU'  eapteaa  di  Id,  che  aatè  foraa 
Neil'  iaufiagiae  ala  apparve  l' oraa  : 
Pae.  Baaa'ordiao  tra  loro:  e  aaeeto  è  biaa  104 


17 


4*    Qai  vrggioe  V  aito  creatore  V 
Al  qaaie 


è  feUa  la  toccato  ■ 
Doooa  pia  n,  mi  dùMe,  alla  cai  noraa     8 
Perdiè  ia  8ao  d  flaorir  d  vegglii  e  dorma 
Che  eariUto  a  eoe  piacer  cettfetaa. 

•nae 

IHT.  Noa  tragaath,  d  ch>  aoibedae  le  forme    11 
98*  iadeae  d  riipoeero  a  td 


iriipoeero  a 
iristriaaia 


E 1  forato  ristrlaa  iadeae  V< 
Pon.  Latdateai  pigUar  codai  che  dorae,         SO 
0"    8orddfiaaM,eFaltr»gealilbraa: 
Sea  veaae  suo,  od  io  per  to  lae  erme. 


Pn.  Per  veair  vene  ad  :  vedi  che  loraa 
ir  Di  rtvofeaxa  gU  atU  e  U  vico  adoraa. 


Peata  ohe  qaooto  di'  nai  aoa  raggioma. 
Nea  ddla  edpa,  oh'  a  acato  aoa  iorai 
Qd  d  riaira  adi'  arto  che  adoraa 


Pae.  Nea  deUa  edpa,  oh' 

0"   Qd  d  riaira  aeU' ai 

Perchè  a  aondo  di  m  qnd  di  già  lena. 

81*  Uaa  lata,  ed  ona  d  rìtoraa 

Nd  graa  lor  discendeva,  da  e'  adorna 
U  dove  il  foo  amor  sempre  soggiorna. 


la,  104 


IVP.  Sa  per  la  ripa  che  1  ctage  diatorao,  8 

81*  Qaivl  era  aea  che  aolto  e  aea  che  gioma, 

Ma  lo  senti'  sonare  aa  dto  corno, 
*B1.  Parsa  dd  loco,  riairando  intorno,  88 

T    Da  tatto  parU  saottova  il  giorno 

Di  asoo  H  etol  cacciato  11  caprieono; 
r    Lidto  a^  è  andar  saso  od  intorno:  41 

Ma  vodi  già  cosa  dicUna  D  giome, 


Perb  è  baon  pensar  di  bd  soggiorno. 
0"    ▼edilh'lbabocbeUehiaded'iatorao; 


Dianri,  ndP  alba  che  precede  d  gioAo, 

Sopra  li  r 

•Qaand'ii 
Esser  di  aarao  candido,  e  adamo 
Ma  la  aatnra  gli  aTerebbe  scemo. 


i  lori,  onde  laggiè  è  • 
aand*  io  conobbi  qodfa  ripa  intetao, 


50 


20 


^^Lt 


RIMAKIO  DELLA  DITINA  COMMEDIA. 


05 


29?  Di  moro  attantt  a  ri|urd«r«  Intono,     116 
E  g{k  l«  qaattr»  aneMle  tran  del  glorilo 
Drinand»  par  In  m  T  ardente  corno, 

25^  La  «irte  formatÌTa  raggia  intomOf  89 

E  coma  V  aera,  qvand  è  bm  pioraO| 
Di  dÌTorM  eolor  ti  aoctra  adorno; 

27*  Cli*  lo  mi  toa  Lia,  a  ▼•  Borendo  intono  1<H 
Per  piacerai  allo  spoeebio  qui  m' adorno*, 
Dal  sno  miraglio,  e  tiede  lotto  giorno. 

28*  Vago  già  di  cercar  dentro  e  dintorno  4 

Gh'  agli  occhi  teraperava  il  nvoro  gioì 

ao"  E,  Sur  gittando  di  sopra  e  d' Interno, 
lo  vidi  già  nel  cominciar  del  giorno 
e  V  altro  del  di  bel  wreno  adorno, 
Pai.  Ch'  io  noi  vedewl  •faTillar  d*  intorno,        59 

i*    E  di  snbito  parte  giorao  a  giorno 
ATW«e  il  del  d^  un  altro  sole  adono. 

43"  Basta  del  noatro  delo  e  notte  e  giorno,       8 
Immagini  la  boeea  di  qnel  cono, 
A  oni  la  prima  ruta  va  dintorno, 

48*  Bene  operando  1'  «om,  di  giorno  in  giorno  59 
SI  m'  accort'  io  ehe  il  mio  girare  intorno 
Yeggendo  onal  miraeelo  piò  adorno. 

21*  Le  poi*  iBM«iD«i  al  eomindar  del  giorno,  85 
ftA  aHf«  vanno  via  tenta  ritorno, 
Ed  altre  roteando  fan  sngglono; 

21*  In  ginso  P  aer  nostro,  quando  il  eono       88 
In  M  Tid*  io  eoel  V  etera  adono 
Clio  fatto  aTean  con  noi  quivi  soggiorno. 

30^  Si  spoecbia  qnad  oer  vedersi  adono,       110 
Sk  soprastando  al  Ium  intorno  intono 
Qnaalo  di  noi  Imsé  fktlo  ha  ritono. 


419 


T4 


83 


80 


Inr.  Tengon  P  anima  triste  di  coloro 
8*    Mischiate  sono  a  qnel  catlivo  coro 

ffè  ftir  feddi  a  Dio,  ma  per  sé  fere. 
49*  Sieti  raccomandato  il  mio  Tesoro, 

Poi  si  rivolse,  e  parve  di  coloro 

fer  la  campagna  ;  e  parve  di  costoro 
29^  Già  dalle  gambe;  onde  il  deeurio  loro 

Opand'  dli  nn  poco  rappadati  foro, 

Dimandò  'I  Duca  mio  sansa  dimoro: 
28^  Cominciò  *1  Dnca  Inb  ad  nn  di  loro, 

Dimmi  s>  alena  Latino  è  tra  costoro 

Etenalmnnte  a  cotesto  lavoro. 
Pom.  Un'  aqnila  nd  del  con  panne  d*  oro, 
9P    Ed  eeser  od  parea  Ih  dove  foro 

Quando  fo  ntto  al  sonuno  eondtton. 
40^  Di  cavalieri,  e  I'  aquile  ddP  oro 

U  sdsefaUa  Inflra  tatti  coston» 

Del  mio  flgUnol  eh'  è  morto,  ond'  io  n'  accoro. 
43r  Armati  ancora,  intorno  al  padre  loro,       92 

Yedaa  Nembrotta  appiè  dd  gran  lavoro. 

Che  in  Sennaar  con  lui  superbi  foro. 
44*  L' alpestro  monte,  ond'  è  tronco  Pelerò,     32 

Infln  là,  've  d  rende  per  ristora 

Ond'  hanno  1  flumi  ciò  ohe  va  «oo  lora, 
20*  Lodiamo  i  eald  eh'  ebbe  EUodon;  4 13 

Polinaster  ch>  aneisa  Polidoro. 

Dicd,  che  'I  sai,  di  che  sapon  è  V  oro. 
28^  Ed  Urania  ai>  dnU  ed  suo  coro,  41 

Poeo  pi*  oUn  satto  alberi  df  oro 

Dd  memo,  eh'  ara  ancor  tn  nd  •  laro; 
PiE.  Nella  aria  manto  potd  tu  teoer», 
4*    0  buono  Apollo,  aU'nlf' 
1  a  dar  r 


5*  Tittima  fasd  di  questo  tesoro. 
Dunque  ohe  render  puosd  per 
Di  mal  toUdto  vud  far  buon  lavoro. 

40*  Di  Gradtn,  dia  P  ano  •  l' altro  fibro 


PoK.  Ora  en  che  1  sahr  non  volea  storpio, 
2S*  Lasciato  al  Tauro,  a  la  Motto  allo  Scorplo. 

•rim 

Iirr.  E  disse  all'  altro:  I'  vo*  ehe  Bu 
25*  Cod  vid*  io  U  settima  tavom 

La  novità,  se  6or  la  penna  aborro. 
Pnu  Prima  che  '1  primo  passo  Q  trascorro, 
28*  La  nuova  genio:  Suddoma  e  Gomorro; 
Parche  il  torello  a  sua  lussarla  com. 


L' altro  eh'  appresso  adona  il  aestn  coro, 
Offerse  a  Santa  Chiesa  il  suo  tesoro. 

18^  Per  lor  superbia  !  e  le  palle  delT  oro        410 
Cosi  facean  li  padri  di  coloro 
Si  fanno  grassi  stando  a  constotoro. 

17*  Temo  di  perder  Vito  tra  coloro  410 

La  luce  in  die  rìdrva  il  mio  tesoro 
Quale  a  raggio  di  sole  specdiio  d*  oro; 

23*  in  qudP  arclie  ricchissime,  ohe  foro         131 
Quivi  si  vive  e  gode  dd  tesoro 
Di  Babilòn,  ove  d  lasciò  P  oro. 

27*  Vico  ed  ufido,  nd  beato  coro  4  7 

Quand'  io  odi'  :  Se  lo  mi  trascotons 
▼edrai  trascolorar  tutti  costoro. 

28"  Ed  eran  tanto,  che  U  numero  loro  t)2 

lo  sentiva  osannar  di  coro  In  coro 
E  terrà  sempre,  nd  qual  sampn  fon; 


eom,  140 


Inr.  Che  ndAudmo  al  pie  ddP  aHa tom,        2 
8*    Per  due  fiammetto  che  i  vedemuM  porro, 

Tanto,  che  a  pena  '1  potoa  l' occlib  torre. 
Por.  Qoivi  s' inganna,  e  dietro  ad  esso  corro,    92 
46*  Onde  convenne  legge  per  fron  porro; 

Orila  vera  dttade  almen  la  torra. 
Pia.  Hi  volsi,  come  parvd  die  ricorra  2 

22"  E  quella,  come  madra  che  soccorro 

Con  la  sua  voce  che  il  suol  beo  dispom, 
26*  Per  lo  spirto  visivo  che  ricorro  71 

E  lo  svegliato  ciò  che  vede  abborro, 

Fin  che  la  stimativa  noi  soccorro; 
38^  Che  qnd  vuol  grada,  ed  a  te  non  rkorre,  44 

La  tna  banignito  non  pur  socoom 

Liberaaeato  al  dimandar  precorro. 

orH 

Inr.  Che  mi  parva  veder  molto  alte  torri  ;        SO 
34*  Ed  egli  a  me:  Però  che  tu  trascorri 
Avvino  cba  poi  nel  magioan  aborri. 

orso» 

Inr.  Dd  segno  soo  a  Sodoma  o  Caona  50 

44*  La  frode,  ond'  ogni  coscienza  è  morsa, 

E  in  quello  che  lldania  non  imborsa. 
49P  Che  tu  abbi  però  la  ripa  scorsa,  08 

E  varamento  tal  flglinol  ddl'  orsa. 
Che  su  l' avere,  a  qui  me  misi  in  borsa. 
Pai.  Indi  soggiunse:  Assai  bene  è  trascorsa      83 
24*  Ma  dimmi  se  tu  P  hd  naUa  tua  borsa. 
Cba  od  soo  conio  noUa  mi  a'  ioforsa. 

orse 

iHr.  E  Unto  boooo  ardira  d  cor  mi  corse,     431 

T    0  pietosa  eoM  cba  mi  soccorsa. 
Alla  vero  parda  ohe  ti  persa  1 

8*    Lo  dolca  padr^  ad  io  rimango  lo  forse;  410 
Udir  non  pota*  qneUo  ch*  a  lor  porse: 
Che  dascun  dentro  a  pnova  ri  ricorse. 

42*  EquaodoTidand,  sòstaasoaona  44 

Uigiii-ecl  by  vjiv^v^v  l^ 


94 


RDIiMOULU 


L»  terfo  ai*  la  ftt  Ini  fridA:  Fom 
Om  ra  imI  iBondo  te  aofU  U  ponaT 

93^  Jit  più  DM  dicci;  ebè  agli  ueohi  mi  ewM 
Quando  al  Tidii,  tutto  ai  diatonu, 
E  'I  frate  Catolan,  eh'  a  aio  a'aaaefi^ 

35^  Sotto  la  oaa*  d' Bfaala,  «ha  Ibraa 
■«otre  eha  il  pulaiva,  ad  ai  trasaona» 
IV  ^«ai  Bè  io  «è  '1  D«ea  alo  tf  a«o»a% 

37*  Qvaado  ai  pnaa,  dtoaodoai:  Puna 
A  Hìdoo  ai  porte:  a  macU  attofaa 
B,  poiché  per  fr«a  rabbia,  te  ti  aocat^ 

SI*  Una  aedesma  liagM  prte  mi  aaai^ 
B  poi  te  madinina  ori  ripotsa. 

31*  B  la  torta  ebo  pria  di  ^«a  ti  «pana, 
B  TflDM  ali'  oaiaporio  Malr»;  o  feiaa 
QMite  eb*  appar  di  <ftm,  a  mi  lioafta. 
PCE.  Una  Toaa  di  panato  aanb:  Poaan 

4*    Al  ava  di  lei  eiaaenn  di  nei  li  torte, 
Dai  qnal  né  io,  ned  ol  prtaa  t' aooorta. 


BPFiia  GMONSIU. 

F>tr»  liiiainniil;  HiHi  «p^— I» 


43"  BafUaMn  U  Poala,  te  taao  feto» 

mi  liaatta  al  aolo  gM  o«ld  | 

B  la  ftoistra  parte  di  «è  torta. 

18*  Di  toor  tecera,  e  Arofn  dieea: 
■a  qnal  padre  eaenen,  die  tf  neeanto 
Parlando,  di  paalnffe  ardir  al  penaat 

it^  Ma  eoa'  te  oaainatei^  ad  ai  e*  neeama, 
Qnal  cagion,  dìtae,  te  gib  eael  ti  toraet 
■ia  eeadenan  dritte  al  riaoMO. 

30*  Quando  te  Dana  Inlln  a  ao  ri  tena^ 
Ed  eoeo  un  testro  tubite  trateorta 
Tal  che  di  balenar  al  alhe  in  forte. 

81*  Che  di  tntt'  altre  eeto,  qnal  ai  tori* 
Tanta  riconneconia  il  cuor  ai  aana^ 
Salai  eriai  eha  te  «ngten  al  penaat 
Pai.  Non  vi  aeHate  te  petego;  abè  tene, 

2"    L' acqua  eh*  te  prendo  giaaaad  ne»  ti  « 
B  noYo  MuM  al  diaMatnn  l' Oaa. 

4*    L'onordeiPtefnenriaoUbteaaaOffann 
Queste  prineipte  aule  inteeo  tante 


1^  Peeda  con  Tito  n  ter  vendette 
E  quando  il  dMte  knfobavdo 
Carlo  Magno^  tiniwio,  te  tea 

7*    Di  Pnmdteo,  pcrecnhè  ai  tota» 
La  pena  danfno  che  la 
NnUagiaaaaaialgli 


Jteaaann{ 
ìT  ProTTide  alla  ailiite  eh*  era  te  fono, 
E,  eoa'  è  dette,  a  ma  «posa  toeeorae 
Lo  popol  dbvialo  ti  recto wa. 
IS*  Ha  per  te  iitte  radiai  traaeeran» 
81  pia  r  eabm  d*  I  nabli  i  ti  perte^ 
Quando  te  Elisio  del  Bgliool  a*  accorte. 
38*  Sue  tevendoni,  e  qvelle  son  trascorse 
Un  dice  eha  te  Lannal  ritenta 
FVfchè '1  tana  4al  Sai  gì*  sta  ai  pane; 


f  NP.  Or  eel  eefb  or  «et  p 
17*  Poi  «he  nei  Tito  ««erti  gli 

Non  ne  eenobbi  «tean:  aa  te  a*  àeooréi 
28»  L*  otteva  bolgia,  al  aaa'  te  aa*  aceenl^ 

E  qnal  eolui  che  ti  Tengid  con  gli  <W, 

Quando  i  cavalli  al  «tete  «rU  tevoni; 
31*  Nel  doieeaao  «acean,  ed  te  aeoaaft 

Aabo  te  aani  par  dolor  ai  nani. 

Di  aaniear,  di  tnhite  tevecii, 
PAft.  Pereh»  te  dentea  air  eraor  «atraite  «Mal 
3"   Sabito,  ti  eoa' te  di  ter  a*  aeaorai, 
_  Per  veder  di  cai  feeaaa,  gU  oacbi  toiai^ 
28*  Deir  aqaite  di  Ccteto,  avi  a^aaceiii 


liir.  Da  ragaat  aapaltelii  dal  algaataei 


n 

Dal  pindear  ah*  naa  ba'pià  tueaaina. 
Pn.  Beante  ave' te  ae«a  tei  eoraoT  5 

3*    Ei  ai  panaa  da  eè  «tini  riaian: 

Coaa  t' è  piaaiol  ialte  aaaea  aacaol 
18*  Tant'  em  già  A  k  da  noi  teaaaaMo(       I3ft 


Pai.  Poada  rigaardi  te  d*v'  *  I 
32*  Vertwinti  fiiendan  ^olte  iattura 
Mirabite  a  veder,  eh*  ^  tt m 


li«r.  Yid*  te  acdM*«l aoaaao  d^«M peataf      II 
T   Ed  egli  a  na^  nana*  paraaaa  aaaertn: 

Ogii  vUtb  aawlan  ala  qni  ete  aaela. 
8P    Ch»  già  PnaM*  a  atea  *yete  porta,      125 

Sovr'  eaaa  ^edeoHi  te  taaiMa  latetas 

PaaaaMdo  par  li  eetuhi  taaa  aeeata, 
W*  Woatro  tetallaHa;  a,  e>aHti  nel  d  nppeala,  !•» 

Pero  eoaprender  paof,  eia  taMa  aenia 

Che  del  fatar*  •a.ebioea  te  poeta, 
ir  CbetldapaadMlteviteoaeta»  90 

r  vidi  all' aapte  ibeaa  te  ano  larK 

•aeondo  eV  ave*  dette  te  ate  Soarte: 
14"  Poteiaabè  hoi    ih per  te  poHa,       SS 

Coca  aoo  fo  dagl  taei  oaÉd  taerte 

Che  eopra  eè  tutte  iammelle  aataorta. 
28*  Del  duro  teoglio,  ribebe  te  aia  SeorU       28 

Qui  vive  te  pielb  qMnd»b  he»  laerta. 

Ch'  al  gludtete  dbvte  pnaion  peate? 
2t*  Pie  che  dall' altt*,a«  te  «ette  «eete,       35 

Ma  perchè  Malebolf» in  eerte  peate 

Lolite  di  eittiant  valte porla, 
28"  L'aguate4deavri«  eh*  fate  peate  99 


E  del  Palladia  p fa  vi  al  porta. 
30"  Poada  «ha  vida  Peiteeaa  neetft,  17 

Del  mar  ei  te  ladoteraa  aaaita. 
Tante  U  Mer  1*  te  te  aente  tette. 
POL  Tolte  «h'  te  waf  Aar  dalP  aatttflarta^     17 


I  Pelai  ch'erano  te  ama 
4*    Quiritte  eo»  ?  atètadi  te  limita,  195 

Bdd:  FNt«,I'MdMntet»chafortaf 
L'  angd  di  Dte  ebe  tilde  te  ea  te  peeta^ 
7*    Sanar  te  pla^e^bMn*  natta  aavtav     SS 
L' alte*,  danoBn  viete  tei  oonfcata. 
Che  Mettete  Albte,  ed  Albteteani  ne  pwte: 
9*    CoaineÌ*egltndte»tov'ète«aeetet      SO 
Donna  dtl  Ciel,  di  qntate  eaa»iiiiatB, 


Ne  disto:  Aaéate  te,  qutel  è  te  porta. 
10*Poifinnadeatr*al  eoglteéeltepeita       1 

Parche  te  paiw  dritte  te  via  te  ' 
19*  CoaigUooch{gwvri,ee*vn.ip 


kleita. 


Io  te  a^i»«;  *,  oone  U  Sol  « 
Giti  te  sguaed»  ate  te  faeaa  aaetta 
21"  Due  anime  «he  te  li  ten»  acoitet  83 

U  faeate  tnn,  eb>te  lagrtaai  gte aaat% 
Bitpod  tei,  vaggandsla  al  toita. 
3r  Chi  va  diMad  a  saliera  per  teaoitB,       107 
U  sette  daa*  al  ia  d>  an'  oiAi**a«la, 
Sovra  sa>i  freddi  rivi  l' Ate*  paste. 
Pia.  r obliquo aecate* oboi  pi*aeHpert%       14 
,   10"  E  ae  la  atrada  ter  non  feeee  torta, 
88  i         E  qaasi  *grt  pallia  qnaggj»  aarte; 

Uigiiized  by  VJiv^v^v  l^ 
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46*  NdT^etloi  MTdiio  ^  entrar»  per  porto,  123 
CiMcm  eh*  delia  balla  int fM  pòrta 
La  Itela  di  Tommaao  rieooforta, 

21"  Ubbidii*  alla  oda  celeete  Morta,  23 

Destro  al  oristallo,  eho  U  Toediol  pnita, 
Sotto  cai  giacque  ogni  onJlila  morta, 

29*  PUoMilUdo;  tanto  Ti  trasporta^         8e 
Ed  amor  ^seeto  <|Qat8É  si  eenporta 
La  dlrina  Mrittora,  e  qaaodo  è  torta. 


ir 

sr 


Qoeeta  idra  edvagfia  eé  aipra  •  fòrte,     5 
Tanto  è  amara,  che  poco  è  più  morta: 
Dirò  deir  altro  eeee,  eh>  io  ▼*  bo  ioorla. 
A  loi,  ebe  lamentar  gli  (k  il  torte?  44 

Quarti  non  hanno  «perania  di  morta, 
Cl>e  inTidiooi  eon  d*  ogni  altra  torta. 
MI  prese  del  oostoi  piacer  A  forla,  404 

Amor  eondnsee  noi  ad  nna  anni*: 
Oneste  panile  da  lor  ci  far  porte. 
Venimmo  in  parte,  doro  il  nooohier,  fbrte,  80 
Io  vidi  piò  dì  millo  in  solle  porte 
Dicean  :  Chi  è  cosini,  ebe  sema  morta 
Nvdi  e  graffiati  ftiggendo  A  Ibrta,  116 

Qoel  dlnand:  Ora  accorri,  aoeorri,  morte. 
Gridala:  Lane,  si  non  (taro  accorta 
Della  quartana,  d*  ha  gib  Tnnghia  smorta,  86 
Tal  divcnn'  lo  alle  parole  porte; 
Che  innand  a  buon  signor  fb  serro  forte. 
S'  acc«dsero  a  qiel  luogo,  cb'  ara  forte      89 
P«r  la  cittb  soTra  qnen'  ossa  morte; 
Mantova  P  appellar  seni*  altra  sorte. 
SoTta  colui  che  già  tenne  lltaforte,  20 

O  Duca  mio,  la  violenta  morta 
Per  alcnn  ohe  dell'onta  sia  eonsorta, 
Che  sootesea  una  tom  eoiI  Ibrta,  407 

Allor  temetti  piò  che  mal  la  morta; 
9  V  non  avessi  viste  le  ritorta. 
Por.  Per  altra  vii,  che  fu  si  aspra  e  forte,        65 

2"    L*  anime  che  si  (tar  di  me  aeeorta. 
Maravigliando  diventam  smorta; 

e*>    Fiere  di  Ghia  di  Tacco  ebbe  la  moria,       44 
Quivi  pregava  eon  la  mani  sporta 
Che  fé  parer  lo  buon  Marxueeo  forte. 

45**  Con  pietra  un  giovinetto  andder,  Ibrta    407 
E  Ini  vedea  diinarsi  per  la  morte, 
Ma  degli  ooohA  iMua  sempra  al  del  porte; 

46^  Tanto,  eh'  tf  vuol  ch'io  reggia  la  sua  aorta  44 
Non  mi  celar  ehi  fosti  ami  la  morta, 
B  Ine  parola  flen  le  nostra  saorta. 

21*  TI  ponga  in  pace  la  verace  corta,  4T 

Come  I  diss*  eaK  |o  parte  andavam  forte), 
Clii  v'  ha  pwla  sua  scala  tanto  scorte? 

24**  Facea,  ma  ragionando  andavam  farla,        S 
E  r  ombre,  die  parean  coso  rìmorto, 
Traén  di  ma,  di  mio  vivera  neeorta. 

27*  Guardando  il  fuoco,  e  tausaghiando  fiwie  47 
Volserd  vereo  me  la  buone  scorta, 
Qni  puota  esaar  tormento,  ma  non  morta. 

81*  V  accusa  del  peccato.  In  nostra  corta,      44 
Tuttavia,  perchè  ma'  vergogna  porlo 
Udendo  le  drone  do  piò  fbrte, 

83*  Ch*  soltaranao  qaeato  enigma  finta,         SO 
Tu  nota;  a,  d  eome  da  ma  son  porta 
Del  vivor  eb*  è  n  eorran  lAa  morta; 
pAt.  Dd  nome  tuo  e  ddU  vostra  sorta.  44 

3*    La  nostra  earllh  non  serra  porte 
Che  vuol  dmOe  a  sé  tutta  sua  aorta. 

r    CV  a  Dio  ed  a'«Md  piacque  una  morte:  47 
Reo  ti  dea  oramai  narar  piò  fbrte, 
fotcU  TCBgiita  te  da  giùta  coita. 


44*  Ddpadra  corse,  acuì,  oeni'alln marte,    50 
E  dinand  alla  eoa  aptrital  e    ' 


E  dinand  alla  eoa  aptrital  corte, 

Poeda  di  dk  in  di  I*  amò  fio  foiii. 

*  Si  movean  lumi,  adatillando  forte 


410 


77 


77 


74 


44*  Si  movean  lumi,  adatillsLndo  forte 
Cod  d  veggiun  qui  diritte  e  torte, 
Le  mtettde  de*  oorpi,  hmglie  «  «erte, 

16^  Non  ti  parrb  nuova  eoea  né  fbcta, 
Le  vodra  enee  lutto  hanno  lor  morta 
Che  dora  moltu,  a  le  vile  son  aorta. 

47*  Nascendo,  d  da  questo  stella  forte, 
Non  se  ne  sono  ancor  le  genti  accorta, 
6un  questa  ruote  Intorno  4i  loi  torta. 

21*  Cerne  Hbera  amen  In  queela  corte 

Ma  queelf  è  quel,  dtf  a  eernor  mi  par  forte; 
A  questo  ulldo  Ira  le  tue  coMorta. 

2S*  Le  nostro  Imperadora,  and  la  morte,        44 
A  che,  veduto  il  ver  A  questo  Gerle, 
la  to  ed  in  attrai  di  éò  eunferta; 

20*  Vegna  rimedio  agK  oecU  che  tar  porta,     14 
Lo  ben,  che  fa  contento  questa  Corte, 
MI  legge  amoro  o  hevomente  o  isrte. 

32*  Da  tulle  parti  la  boato  Corto,  96 

0  Santo  Padre,  che  per  me  comporto 
Nd  qnal  tu  siedi  por  eterna  sorta, 


Inr.  Fattm  daaotesti  che  aon  mortL 
3*    Disse:  per  altra  ria,  par  altri  porti 

PMt  Keva  legno  oonvien  ebe  ti  porti. 
42*  Disse  ai  compagni:  ffleto  rèi  accerti. 

Cosi  non  soglion  fin  1  pie  de^  motti. 

Ove  lo  due  natura  son  oansorti 


47*  Bsperienn  d' orto  giron  porti,  ' 
U  tooi  ragionamenti  sien  Ih  oortf, 
Che  ne  conceda  i  suoi  omeri  forti. 

40»  Goisnndo  più  ebe  gU  altri  suol  consorti,  82 
Bd  egli  a  me  :  Se  tu  vud  cb'  io  ti  porti 
Da  Ini  «apni  A  eè  e  de'Mwi  torti. 

26*  E  i  duo  pie  della  Bera,  di'  eran  eortl,      413 
" — '-  li  pie  dirietro  insieme  attorti 


431 


E  II  misero  dd  suo  n'  uvea  duo  porti. 
D  i  morti: 


28*  Tu  che,  spirando,  «ai  reggendo 
E  perchè  tu  di  me  novella  porti, 
Ch'  al  re  giovane  diedi  i  mai  con. 

33*  E  due  di'  Il  chiamai  poi  ehe  Air  morti:      74 

Quand*  ebbe  drtto  ci6,  con  gli  oedii  torti 

Che  furo  alT  osse,  eome  d' un  oan,  Ibrti. 

POI.  SI  che  diluì  di  Ih  noveUe  porti:  50 

5^    Nd  fammo  gib  tutti  per  fona  morti. 
Quivi  hime  dd  dd  ne  fece  aooortt 

9^    Dicendo:  Intanto;  ma  facctori  aoeoitt      431 
B  quando  fisr  ne>  eardita  dlrtortt 
Che  di  metallo  eon  sonanti  e  forti, 

44*  Snperi>ia  fé,  che  tutti  i  mid  consorti         C8 
B  qui  conrien  che  questo  peso  porti 
Poi  eh'  lo  nd  fd  tra'  viri,  qui  tra'  morlL 

23*  Netto  menato  m'  ha  da'  vari  morti,  422 

Indi  m'  han  tratto  su  gli  sud  conforti. 
Che  drina  td  che  a  mondo  Iseo  torti. 

30*  Alla  saluto  sua  eran  glb  eorti,  437 

Par  questo  vidtai  l' nodo  de*  morti, 
LI  prieghl  miei,  piangendo,  raion  porti. 
PAft.  Tutto  natura  per  diverse  ssvti,  4  IO 

4*  Onde  d  muovono  a  diverd  porti 
Con  istinto  a  Id  dato  che  U  portL 

44*  Cile  gli  organi  dd  corpo  saran  IbrU  59 

Tanto  mi  parvor  subiti  ed  aeoortl 
Che  ben  modrar  disio  de'  corpi  morti; 

16*  Per  lo  giusto  disdagao  dm  v'  ha  nwrti,    437 


^  «««•  •~»I^^WP©g1il 
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ar  Su  «Mttatli,  M  IMnh'«l  rapporti 
A  M  Um»  io,  ehè  non  gli  Mrtn  forb, 
E  la  (TttU  4i  Dio  ciò  gU  etaporlL 


«IO 


4M 


]5P.  Ineonlnd» a  PoeU  tatto  motto:  ^ 

'  4«   Ea  ks  eho  4d  color  ■!  M  Mooito, 

Che  Bvli  al  *io  Sabbiar*  oioar  eonfottoT 

|4P  L'lnoMi4io.  e  giaco  diipettoto  o  torto       i 
B  omI  ■odocmo,  ebe  il  fno  aooorto 
6ri46:  Qaal  i'  fili  vivo,  tal  mo  aorlo. 

tS*  Non  pnoi  faUIra  a  glorioM  porto, 
E  s' io  non  FomI  ti  por  toowo  oioffto, 
Dato  t'  avrei  all'opera  Goaforto. 

21*  Lunga  pronewa  con  l' attondor  «orto 
Fraaoooeo  Tenne  poi»  oom'  lo  W  morto, 
fin  dlMo:  Noi  portar;  non  nù  far  torto. 

33»  lo  «M  <i«ei  aeUe  fratte  del  mal  orto,       119 
O,  died  Ini,  or  ee'  ta  ancor  mortoT 
Nel  OMindo  m,  nulla  Mienda  porto. 
roK.  Mi  (teggk  '1  Mano,  «  diventai  smorto,        41 

9*   Dallato  m*  era  solo  il  mio  Conforto, 
E  il  viso  m*  era  alla  marina  torto. 

il*  Da  te  la  cane,  che  se  Ibesi  morto 

Pria  ohe  pasdn  miir  anni?  eh'  è  pik  eorto 
Al  cerchio  che  pie  tardi  in  dolo  è  torto. 

9B^9V  ritorno  a  compier  lo  eammln  corto     88 
Ed  egli:  1'  U  dir«,  non  per  conforto 
Grana  in  te  laee  prima  che  eie  morte. 

80"  Che  né  occaso  mai  seppe  né  orto,  2 

E  che  faceva  li  eiascnno  accorte 
Qaal  tlroon  gira  pw  venire  a  porto, 
pAt.  Tra  Ebro  e  Mscra  che  per  oammia  corte  89 

ty»   Ad  nn  occaso  quasi  e  ad  un  orto 

Che  fé  del  sangue  suo  gib  caldo  il  porto. 

^ì•  Non  dica  Ascesi,  che  direbbe  corto,  53 

Non  era  ancor  molto  lenian  dall'orto, 
Della  sua  gran  virtude  alcun  conforto; 

98P  Tratto  m' hanno  del  mar  dell' amor  torto,  63 
Le  fh>nde,  onde  s' infonda  tatto  l' orto 
Quanto  da  lui  a  lor  di  bene  è  poHo. 


INP.  E  me  McUi  di  tutu  sua  fona,  S9 

IV  AHora  il  Duca  mio  parto  di  fona 

O  Capaneo,  in  ciò  che  non  s'  ammom 
rat.  Per  r  arbor  giù,  rompendo  della  scorta,  448 
^  E  ferio  'I  cam  di  tatta  sua  forxa. 

Vinta  dall'  onde,  or  da  poggia  or  da  orza. 
P&B.  Niente  conferisce  a  qod  die  sforxa,  74 

A'*    Che  velontk,  se  non  vuol,  non  s'  ammona, 
Se  mille  volte  violenza  il  tersa; 


inr.  Della  valle  d'  abisso  ddoroaa,  8 

4"    Oflcnra,  profond'  era,  e  nebulosa 

V  non  vi  discemea  veruna  cosa. 
S?    Che  sncceddU  a  Nino,  e  fu  sua  sposa;      59 

L'  altra  è  colei,  che  s*  andse  amorosa, 

poi  è  Cleopatras  lussuriosa. 
3?    Badommi  il  volto,  e  disse  :  Alma  sdegnosa,  44 

Quéi  fu  al  mondo  perstma  orgogliosa  ; 

Cos)  è  l' ombra  sua  qui  furiosa. 
aO*  Si  che  se  stella  buona,  o  miglbr  cosa 

Quante  il  villan,  eli*  al  paggio  n  riposa, 

La  fboda  sua  a  noi  tien  meno  ascosa, 
?nn.  Come  ti  stavi  altera  e  disdegnosa, 
6^    Ella  non  d  diceva  alcuna  cosa; 

A  guisa  di  leon  quando  si  posa. 
tS?  Che  è  moto  spiritale,  e  mai  non  pota 

Or  U  puote  apparar  quant'  è  nascosa 


Ciascune  amore  in  aè  landabil  eoaa; 

2(f  A  veder  la  vendetta,  che  nascosa  65 

Ciò  eh'  i'  dioea  di  qndl'  unica  speea 
Verso  me  vdger  per  alcuna  chiosa, 
Pab.  e  forse  in  tanto,  in  quanto  un  quadrd  pota,  22 

2^    Giunto  mi  vidi  ove  miralnl  cosa 

Cui  non  potea  mia  cura  essere  aaeosa, 

14®  Che  inflno  a  D  non  fu  alcuna  coca  428 

Forse  la  mia  parola  par  tropp'oea, 
Ne'  qual  mirando  mio  disio  ha  posa. 

46^  Coopre  ed  iscuopre  i  liti  senza  posa,  SS 

Perchè  non  dee  parer  mirabil  cosa 
Onde  la  fama  nd  tempo  è  nascosa. 

41*>  Nel- monte,  e  nella  valle  dolorosa,  437 

Che  r  animo  di  qud  eh'  ode  non  pqsa. 
La  sua  radice  incognita  e  nascosa, 

31*  ta  forma  dunque  di  candida  rosa  4 

Che  nd  suo  sangue  Cristo  fece  sposa; 

32"  Pria  che  morisse,  deUa  bdla  sposa  428 

fiede  lungh'  esso;  e  lungo  1'  altro  posa 
La  gente  ingrata,  mobile  e  ritrosa. 


IIP.  Jacopo  Bnsticuod,  Arrigo  e  1  Mosca,         SO 
(T    Dimmi  ove  sono,  e  fa  di'  io  li  conosca; 

Se  '1  dd  gli  addolda  o  lo  'nfemo  gli  attasca. 
23"  Alcun,  di^al  fatto  o  al  nome  d  conoeea,    74 
Ed  un  che  intese  la  parola  tosco. 
Voi,  che  correte  sì  per  l' aura  fosca: 
28*  Levando  i  mondiertn  per  l' aura  fosca, 
Gridò:  Ricorderà  ti  andie  dd  Mosca, 
Che  Ite  '1  mal  seme  della  gente  tocca. 

litp.  Tutto  smarrito  ddla  grande  angoscia 
24*  Tale  era  il  peccator  levato  posda. 

Che  coiai  colpi  per  venddta  crosda! 
34*  Di  vdlo  in  vdlo  giù  discese  posda 

Quando  n<»i  fnouno  Ib  dove  la  cosda 

Lo  Duca  con  fatica  e  con  angosda 
l'OR.  Movendo  il  viso  pur  su  per  la  cosda, 
4*    Conobbi  allor  dii  era;  e  qudl'  angosda. 

Non  m' impedi  V  andare  a  lui  :  e  posda 


404 


413 


80^  Spirito  ed  acqua  fessi,  e  eoo  angoscia 
Ella,  pnr  ferma  in  su  la  detta  coscia 
Volse  le  sue  parole  cod  poscia: 

•seio 

Tur.  Far  sotto  noi  nn  orribile  streado. 
47*  Allor  fu'  io  più  timido  allo  scoscie* 
Ond'  io  tremando  tutto  mi  raocosde. 


98 


Urr.  Quando  nd  d  mettemmo  per  un  bosco,      2 
43^  Non  frondi  verdi,  ma  di  color  fosco. 

Non  pomi  v'  «ran,  ma  stecdii  con  tocco. 
Pei.  Guardare'  io,  per  veder  s' io  '1  conosco,      5C 
41*  r  tni  Latino,  e  nato  d' un  gran  Tosco: 

Nm  so  se  '1  nome  suo  giammai  fu  vosco. 
44*  Quando  in  Faenza  un  Bernardin  di  Foeoo,  W 
Non  ti  maravigliar,  s' io  piango.  Tocco, 
Ugolin  d'Azao  che  vivette  nosco: 
48*  Bispose  a  me;  che  parìandomi  to90o,       437 
Per  altro  soprannome  i'  noi  conosco. 
Dio  da  con  voi,  che  più  non  vegno  voaco. 
^"  Gridavan  alto:  Finm  mh  eogitoteo;       428 
Finitdo,  anche  gridavano  :  Al  bosco 
Che  di  Venere  avea  sentito  il  tosco. 
Pai.  Di  gran  virtù,  dal  quale  io  rìconoaeo       443 
22*  Con  voi  nasceva,  e  s' ascondeva  vosco 
Qnand'  io  senti'  da  prima  V  aer  tosco; 
Uigiti-ecl  by  vjiv^v^v  l^ 
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l!«r.  Dirotti  bnTeMnte«  mi  rUpoM,  '    88 

2>    ToMr  si  deve  sol  di  qoelto  oom 
Dell'altri  no.  eh«  mm  soo  pauoM. 

y*    Che  lo  fodrai  la  (enti  dolorose,  IT 

B  poiché  la  Mia  mano  alla  mia  poca, 
Mi  mise  dentro  alle  segrete  coaa. 

Il*  Far  fona;  dico  in  loro  ed  in  br  ooaa,        32 
Morte  per  forte  e  forate  doglloea  ' 
Baine,  incoidi  e  collette  dannoaa; 

18*  Cbe  là  si  graflla  con  l' nngbie  merloae,    131 
Taida  è  la  puttana,  che  risposa 
Grandi  appo  te?  Ami  meraTigllooe. 

23^  Domandollo  ond'  ei  losse,  e  quei  rispose  :  Al 
Mia  OMdre  a  serro  d'on  signor  mi  posa, 
Distniggitor  di  sé  e  di  eoe  cose. 

32"  Cea)  1  sorran  li  denti  aU'  altro  poM        12S 
Noa  altrimenti  Tideo  si  rose 
Che  qoei  faceva  '1  teschio  e  P  altra  oose. 


roiL  SoaTemente  il  mio  Maestro  pose; 

I*    Poni  Ter  Ini  la  guance  lagrimosa: 
Quel  color  che  V  Inferno  mi  naseooo. 

14*  Con  b  intelletto,  allora  mi  rìspoae 
B  V  altro  disse  a  Ini  :  Perchè  nascosa 
Por  eom'  nom  fa  dell'orribili  cosaY 

13*  U  famìglia  dal  dolo,  a  me  rispoaa: 
Tosto  sarh  eh'  a  veder  queste  ooaa 
Quanb  natura  a  sentir  ti  dispooa. 

22^  Un  poco  a  riso  pria;  poscia  rispoaa: 
Varamente  più  volte  appalon  cosa, 
Per  le  vere  eagion  che  eoa  naseosa. 

29*  Al  buon  Virgilio,  od  esso  mi  risposa 
Indi  rendei  l' aspetto  ali'  alle  eoaa, 
Che  foran  Tinte  da  noTelle  sposa. 


I2> 


31*  A  pena  Ahi  la  Teca  o 
Piangendo  dissi:  U  n 


B  proseati  ceaa 
Tostò  che  1  Tostro  t£io  si  nascose. 

Sr  Matelda  cba  U  ti  dica;  a  qui  rispose,       KO 

La  bdla  Donna  :  Qoesto,  ed  altre  cosa 

Che  V  acqua  di  Lalao  non  gliel  naaoose. 

Pam.  Per  troppa  luca,  quando  il  caldo  ba  rosa  184 

S*    Ptf  pie  ietixia  li  mi  si  naseosa 
E  cosi  oliinsa  chiusa  mi  risposa 

491*  Per  lo  patto  che  Db  eoo  Noè  poaa,  IT 

Coaì  di  quelle  sempiterne  rosa 
E  sì  V  estrema  ali*  intima  risposa. 

45*  Giunse  b  spirto  al  ano  prindpb  ooaa        88 
Né  per  dnion  mi  si  nascosa, 
Al  aagno  da'  mortai  si  soprappoaa. 

17*  Di  lui,  ma  nel  dirai....  e  disse  cosa  03 

Poi  giunse:  Figlio,  qnesb  son  b  cUoaa 
Che  dietro  a  pochi  giri  son  nascosa. 

20^  Lo  benedetto  segno  mi  rispose,  80 

Io  Teggb  che  tu  credi  queste  cose, 
S  che,  se  son  credub,  sono  ascosa. 

24*  Se  bene  intendi,  perchè  la  riposa  CS 

Ed  b  appresso  :  Le  profonde  cose, 
AgU  occhi  di  laggiù  son  ù  nascose, 

28*  Che  (a  di  sé  paregUa  P  altre  cose,  107 

Tu  Tuoi  udir  quanV  è  che  Dio  asi  pose 
A  coei  lunga  scala  ti  dispose, 

29*  Nella  passion  di  Crisb,  e  s' interpose,       S8 
E  altri  che  la  luce  si  nascose 
Com'  a'  Giudei,  lab  adisai  risposa. 

SI*  Per  dimandar  la  mia  Donna  di  oooe,  56 

Uno  intenderà,  ed  altro  mi  risposa: 
Vestito  con  b  genti  gloriose. 


in.  Gnardouuni  un  poco,  a  poi  quasi  sdegaoso  ti 


10*  Io,  ch>  era  d' ubbidir  disIdanMo, 

Oad'  ai  laro  le  ciglia  un  poco  In  soao; 

84*  Per  la  buca  d' un  saseo  di'  egli  ha  roso    131 
Lo  Duca  ed  io  per  qnd  cammino  ascoao 
E  sansa  cura  aTer  d' alcun  riposo 
Fra.  Ed  è  qui,  perdiè  fu  presuntuoso  122 

14*  Ib  è  cosi,  e  Ta  sansa  ripoeo, 
A  soddisfar  chi  è  di  le  tiopp»  oso. 

2ir  Né  per  la  fretta  dimandare  81*000,  1  i9 

Così  m'  andava  tiaUdo  a  pensoao. 
Pae.  Vid'  b  Fioraaia  la  d  fatb  ripoeo,  1 1O 

18^  Coa  qaasb  geati  Tid'  io  ^orioso. 
Non  ara  ad  asta  mal  peno  a  ritieaoi 


iNr.  Rispose:  ma  1  bolbr  deU*  acqua  rossa     481 

14*  Lete  Tcdrai,  ma  toor  di  questa  foasa, 
Quando  la  odpa  pentnta  è  riraoesa. 

1Y*  Vidine  un'  altra  pkk  che  sangue  rossa        62 
Ed  un,  che  d' una  scrofa  enarra  e  grossa 
Mi  disse:  Clw  fai  tu  in  queita  fossa? 

84*  8*  aggiugne  al  mal  Tol<tre  ed  alla  pocsa,    58 
La  noda  sua  mi  purea  lunga  e  grossa, 
E  a  sua  propordon  eran  1'  altr*  ossa. 
POI.  KingUod  più  che  ma  chiede  lor  poasa,     47 

14*  Vasd  eaggendo,  e  quanto  dia  più  Ingrossa, 
La  oukladetta  e  STentarata  fos«a. 

18*  Sotb  b  imperb  dd  buca  Barbaroma,      lli^ 
E  Ub  ha  già  T  uà  pie  deatro  la  fossa, 
E  trisb  8a  d*  aTerri  aTula  poasa; 

20*  Dd  governo  dd  ragno,  a  tanta  possa 
di'  alla  corona  vaMva  promoasa 
Comladar  di  eoster  b  sacraU  ossa. 

29^  Veaian  dansando;  V  una  tanb  roasa, 
L' altr*  era,  come  se  b  carni  e  V  oasa 
La  lena  parca  nere  teetè  moesa  : 

Pab.  Giammai  a  buon  Tder,  bmò  all'  ossa; 

20*  DI  TiTa  speaae,  ohe  mise  aaa  possa 
Si  «he  potesse  aaa  voglia  esser  mossa. 

38*  Se  Boa  che  la  mia  ombU  tu  percossa 
All'  alta  fantasia  qui  awncò  possa: 
SI  eoma  ruota  cba  ignaloMaU  è  mossa, 


53 


421 


107 


446 


tur.  Ch*  eatro  b  affoca,  le  dimostra  rosse,       TI 
8*    Nd  pur  glugnemmo  dentro  alT  dia  fòssa, 

Le  mura  mi  parca  che  tsfio  fesca. 
12^  Di  qua  da  Treab  V  Adice  percoasa  ^ 

Che  da  dma  dd  aMOta,  cada  d  ma 


CVabuna  ria  darebbe  «chi  su  fossa: 

47*  E  quella  teaa,  0088*  anguilla,  asossa,        401 
Maggior  paura  non  erado  eha  foasa, 
Pereliè  'I  del,  come  pare  ancor,  d  cessa  : 

27*  Al  iMdo  ano,  1'  aguta  punta  mossa  80 

8*  io  credessi  che  mia  rispoeta  fosse 
Questa  taama  otaria  sensa  più  saossa: 
Por.  e  sì  I'  incendb  iamiaginab  coesa,  S2 

0^    Non  dtrimenb  Aehilb  d  riscosse, 
E  non  sapendo  le  doTO  d  foeae, 

11*  Ed  aneor  non  sard  qai,  sa  oca  fossa         8d 
0  Tanagloria  delle  umane  paese, 
Se  non  è  giunta  dalP  alati  groaae! 


17*  Testo  die  un  lume  il  vdto  mi  peroosie, 
fosse. 


44 


P  mi  Tolgea  per  vedere  ov'  io  f 

Che  da  ogni  diro  iateab  mi  riasoase; 

30^  Per  occulta  virtù  che  da  bi  mossa,  88 

Tosb  che  ndb  vista  mi  paiuoasa 
Prima  eh*  b  fuor  di  puerida  fossa, 

33*  E  dopo  sé,  sob  accennando,  mossa  4 1 

Così  sea  giva,  e  non  credo  che  foasa 
Quando  con  gli  ocehi  gli  ooehi  mi  parossse; 

uigitizeci  by  €biV7V^v  iv_ 


I 

J 


RM AMO  VEUik  MVniA  COmiBDlÀ. 


Fai.  M  tw  1 

r  àaAmèn  . 

B  mi  pw  TMmim»^  «I  t 
<y  Oaa  P  %Uk»  Mirtilli  ri  «««"^ 

B  MgU  «lOTpi  €MUei  tlIMIMI 

Dw  U  iwtHiMi  9mufkà  gf 

ir  NoM  «hi  aM,  «  !•  M«tM»«li« '(-•M^ 

No»  ho  pcriit»«k,«h«4a  MOfMW 

Awlocdiè  r»  ■■llilii«  few; 
||p  Q9  In  Sofllvm  ww^  WH  ■•■  ww*i 

0  tm«ttl  MtaMlli  o  onnU  ffroMè  ! 

Ite  sé,  oh»è  «MMo  kM^'Ml  MI*!  tmm 

Tal  aoio  parr*  •  ma  che  quivi  fo«e 
a  OMM  in  «0HO  grado  ri  perawsa; 


Hr,  Ite  ffw  <— o,  ri  rii>  io-Mi  riaaawt, 

4*   BP««hlo  riposalo  intono  MNri, 
Par  «aMOoar  lo  Ino  4oT>^io  bari. 

ir  Tritoahè  n*  ri  «Hi  nkaì^iMri, 
Qik  ami  Mia  aabra  riaoiri 
p«^*  lo  te«<lro  riwHo  ali  iMri, 

ir  Movlao,  «hareaMaaM  gii  Mgiai  a  I  fMri 
la  qMrio  Iwgo,  4t»U  ariiioBa  toaari 
TaMM  a  alaiaira,  «dio  dialro>aii  «aari. 

ir  Yarrh  eoM  rii*  io  «raéaa  dioi«  faari. 


B  toni  a  t«  da  toHi  rìpareotso, 
Poiohà,  pariando,  a'mitar  m' bai 
Qnft»U)  io  a  faù;  «d«gU  o  bm:  8'« 
Terrai  U  riao  aaaM  tiantU  teao. 


iofoaao 


iRr.  Bparaorl 
20   Tal  mi  fae' io  in 


Ma  pl«  «  llanipo^àaiia  i  pM  ai  oaMl, 

Gh*  ri  M*  «lark  plaatalo  «ri  pM  laaii: 
JT  N*  paalaro  a  Triaroiiirtawa  pwari,         H» 

0  aa  Maatoi  ooMO  ali  riaoMri. 

T%  Ma  pMMori  eVIo  Moo  tari  I 
NI*  QariaaaaaUqaaioaPiolonwi  ■■■pwail,  « 
ir  Chi  tati,  ««anhè^ti  amie  idaari 

Goaa  di  là  owPio  «ivaaio  aMari. 


ir  Ch'  io  fMaT»4liaaMÌ  aUa  riapoaU, 
Ma  qoril*  aMio  ■ogMaioo,  «  airi  paaU 
Ni  anaM  orilo,  sé  plog*  om  «oata. 

ir  Vanite  voi,  alMMaadeUl»aMUT  63 

Lo  aio  Maortro  «mo:  U  risporia 
Mal  te  U  voglia  tao  aampre  ri  loata. 

ir  SMleUpoveo  ola  eaeria  alla «M  pori»,  lU 
Ed  ecco  dMdaUa  aimalrsauaU, 
Che  driU  «alM  foopiaMogai  aosla. 

ir  E  i  tre  ehe  ri«  Intoear  par  rispeala, 
So  r  «lira  v«lla  ri  fmto  U  omU, 


TI 


77 


Priieo  la,  aho  riputi  al 
Ir»  M  fé  vriar  MW 


•ItaaaaaU 


9r  8«biU  vaaa  ««a;  end' lo  ■!  aaaari, 
Drimi  la  tatù  par  vaéar  riii^aMl: 
Triri  o  «aUm  ri  taeairti  e  taari, 

tt  Magli  oeehi  p«r  tal*  «ri  Sri 
MapriahèaipeeoUriMirifc 
teof ibilo,  anio  a  Ibfn  mA  rii 


2r  Qaatir»  1 
Di  qna  di  là 
Ch'  er««  già  oatU  émtkn  «alla  «naia, 

tr  Qaando  >1  niotaBa  si  lairid  di  earia, 
Bd  io-rii'  avaa  già  pfaala  U  riaparia, 
0  anlMa,  aho  ae*  laggtft  •■airia, 

2r  U  Dmo,  già  léeendo^a  riiporia. 
Dot'  lo-taMTa  gli  «mM  ri  •  fiela, 
U  colpa  ohe  laggiè  «olaato  «Mia. 

Sr  Di  ri^  li  «ifà  r  oeehio  la  riapoala. 
Ed  oa  de>  triaU  delU  (Mda  «loata 
Tanto,  ri»  data  v'  è  l^-nUinM  poita, 
Pvi.  Usciar  U  «anto,  o  fiwglr  ver  U  < 

r    Né  la  noi4ra  porliU  te  MM  loela. 

r  Colai  che  già  ri  aopr»daUaaaria, 
Ma  vedila  «n*  aalaM,  eho  a  paria 
Quella  no  iaargnerà  la  «la  più  lael 

ifT  Diratreda  Maria,  por 
MHai 


llt 


ISI 


Un'altra 


IVA.  GM  rMri,  pria  nriP  aa|M  ripai 
9S*  Ahi  quanto  ndla  menta  mi  conunoast, 
rw  Boa  potar  vedtfria,  han  eh'  lo  fowi 


IV.  Cka  feoa  I*  AAia  aaloMta  In  ffoaae, 
ir  Pri«V«bba«oapl«ndoUaapooaMo, 
Smn  «ngien  «arri  nan  gU  alM  noeio: 
ir  L' oaahio  a  veder  aawa  aentaro  «I  do«M 
Oiriviv«irimw»,oqri«dlfl' 


i>  «lira  Maria  nella  voarin  impaata  : 
•laeriièCwMrngli  «ariU  «èri  diapoala. 
fMdaa  a  ma  U  min  rinirira  oaala. 


Che  dagli  naNn  privati  pneee  meeao. 

ir  Marimv»  aleno  da'  peeeatorì  il  deaeo,       23 
B  aoaM  air  erto  driP  naqna  d>  na  taae 
A  eha'Odano  i  piedi  e  Polire  greeeo; 

ir  Onde  «MVoeaoariodaU' altro  foaso,        65 
Non  ao  «hediaae,  aneer  ohe  eovra  '1  daaao 
Ma  ehi  portava  ad  kafaeea  meaao. 
ffn.  erigendo  ad  or  ad  or  la  laoU,  e  U  «Mao  101 

r    lo  noi  vidi,  e  per»  dieer  noi  poaoo. 
Ma  vidi  keM  e  P  nno  e  P  oHfo  Meae. 


ir  Sapendo  eh'  avean  pie  e  a 

Hangendii  paraa  dieer:  Pie  non  peaao.' 
ir  Ivi  diaanri  a  ma  eaaar  pewoeee; 

Che  è  qnel,  dolea  Vodie,  a  ohe  nen  peaao 

Diac*  lo,  e  para  In  ter  nri  eaaar  aaaeaot 
m.  Ad  aeqoatarariP  animo  cemmoeao,  I 

r    BeoaJnriò;tnalaaaoUIUgrQaao 

€i6  abe  Tedrasti,  ae  1*  nveeri  teeeeo. 
r    Da  te  d*  «n  modo,  e  V  altro  pi*  rimaaao     1 

llTolte  ad  aeri  te  die  dofw  il  daaao 


I         Qnand'  lodalla  min  rive  ebbi  Ul  peata, 
I         Per  veder  megUo  a'  poari  diedi  aeoia  ; 
Pad.  Qaando  la  eoa  aamenan  àiià  ripoala,      ^ 

ir  To  credi  ohe  nri  patto,  onde  U  ceaU 
Il  coi  palalo  a  tolto  il  mondo  aeala, 

ir  Di  fnaalo,  Nieeria  0  Pamageria  M« 

Che  dal  Sanao  dall'  aUra-non  ri  aoaata. 

2r  Colai,  ohe-piè  al  beee»mi  a' neeoato,        41 
i         Ora  eaMeeo^oanto  aero  eaaU 
I         DtqoaatodekevtUedrii'oppeete. 

21«  Non  mi  te  degno  deUa  Ina  rtapeala,  51 

1         Tite  beata,  ebeti  atei  aaaeoate 
I         Ueagieneheri  praaeomit'aeeBate: 

2r  All'  alt»«M,  io  ti  teri  riapoaU  » 

Pori  minte,  a  eni  Caarino  A  nella  amia. 
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2r  Con  omn  diadagm»,  ohe  qnando  è  poapoaU  K> 
Non  vi  ri  penaa  «(naato  aaagne  eoate 
CU  omUaMoAaeen  eaaa  a'  aaaaria. 

3r  Per  la  eorona  ohe  già  v*  è  ao  paria. 
Sederà  P  almo,  che  la  giò  ngecta, 
Terrà  in  primo  ah' riU  ria  diaperio. 


I5P.  Io  deaso  e  n  peUo  ed  amhadna  le  eoate 
IT*  Con  pie  color  sommeMe  e  aoprappoate 
Né  ter  lai  tele  per  Aragne  impoole. 
J   84*  Bd  ri  preae  di  tempo  e  loco  peate: 


Uigiii-ecl  by  \^\JKJ 


'^l^ 


BBMIIIO  DOLA  DIVIIU  COMIfBDIA. 


Al. 
Tra 


MTfott»p«te«l« 


«8« 


IT 


T    Tn  ■>  hai  oon  daiiteio  il  cor  disposto 
Ck'  io  MB  tonato  nel  primo  proposto. 

49f  QiiM^MlnMMirfottoMffwioiÉa, 
Ed  io;  BiMNi  Dmé,  ooft  tofiio  BaMotto 
B  t«  ■*  bai  IMA  p«r  M  ft  ciò  diipMl» 

ir  Par  «MI  Ì^mi9t  èia  ch'è  ior  rUpoatti      M 
Aliar  ?icffiiioaiMo:  DMUioolo, 
Ed  i«  l^l••i  «aM  •  OM  fti  iapoalat. 
fat.  Co«'  io  —tlao»  aaa<i  è  Ior  rlipiild *         SI 

5»    YaporlMaaaiMSTid'ioaltatto 
Nè|  Sai  ealasdov  JMvola  d' agoolo, 

r   Dà  — i,  pafahè  Taaif  puriai  pi»  taat»     9t 
Bitpaaae  Loafo  aarto  naa  e>  è-pealo: 
far  maate  ir  poaao,  a  faida  mi  t' aMotto. 

ir  BT«lolalroTarUTl«piétoato»  » 

Coal  pKfb  U  Paola,  o  «i  liapiilo 
Noi  p«iaM  ftTTlaai  l' altro  naaoaalai 

ar  Vii—aiwaMi.chant— p>«tioa>»Uiforfog 
V  volai  1  Tiao  a  U  paaao  aea  oMotaala 
Cha  P  «adar  mi  f aa«»  dlralla  ooato. 

2^11»  già  noB  fa  1  ioTMr  mia  lauto  laalo,  1f 
Patoaahè  U  laogo,  tf  fkt  o  tifar  paata» 
E  a  Mala  roisapa»  diapaala. 

ir  U  dadtaM  MW  pua»  la  «am  paala,>  47 

E  000  Irwyilln  aapattei  Viaa  pièioalef 
Ad  aaaaUuBM  te  aie  ha»  diapeao. 
PM.  EsappicheilaMmMvavaéaitoal»        41 

ar  Ed  io  a  Mi  Sa  a  mondo  foaaa^poate 
Saiia  i^awAlM  «iò.cbo  ai*  àpnpuata. 


Uff.  Par  lo  B«a  miaaa  imbio,  alP aMra  gioatra.  89 

r    IHaaltllaaaltomkNormidimoftra 
Qoeall  diamtt  aHa  tiait^ra  aoetra. 

ar  E  aomioaiara  dormo,  e  far  Ior  moatra,       2 
Gorrìdor  vidi  por  la  terra  voelra. 
Perir  lorBaamnati,  e  «oirer  floalira, 

arche  dello  MogUo  l'altra  valle  mostra,       38 
QoaDdo  Boi  (hmmo  in  ta  V  oltima  ohioetra 
Potaaa  parerà  alla  vedala  aoelra, 
POB.  Mostra  ci«  che  polea  la  liagva  Bo««ra,      il 

V    QoalBMrilaoqaal  traila  mi  ti  mostra? 
Dimmi  se  viea  d' lofecoo,  e  di  qoal  ehiostra. 

PAft.  Foor  mi  rapiron  della  doloe  ohiosira  ;       407 

r    Eqaasl'altMapiaadaa,ehatlaiaaa*n 
Di  latto  il  laaM  deUa  spera  aoslra, 

8|o  Vieae  a  vaiar  U  Vaaaniea  nostra,  404 

Ma  diee  ael  panaier,  Da  che  sàmoataas 
Or  fu  ai  CUU  U  sembiaaia  voatraf 


49»  Cli>Ìo  vidi,  ed  aaabe  adH  pariar  lo  rortffa, 
Qoand' era  nei  eeBeetto  iVM  e  r 


25^  Tanto  eoa  gli  altri,  ohe  U  namaro  nailM  431 
CoB  le  do*  stoUnel  bealo  cMoatfo 
E  qaaata  apparterai  nel  msaiu  veatfa. 


IRV.  Pare  flWfòrten  la  «Baiala, 

15«  Lo  mio  Maeatm  allora  la  aaHa  go«a 
Poi  diasot  Beno  aseslta  eU  la  Bota. 

ar  Se  ta  na  vedi  aloBB  degno  di  nota  ; 
Allor  Oli  dieso:  Qael,  ohe  daUa  gela 
Fk,  qaaado  Oreda  l\i  di  masehi  vola 

Pva.  OlaallBlaao,  se  laaeUa  èveUT 

r  AM  gente,  ehe  dovtaeU  eeser  divola, 
Se  bene  intendi  dò  ohe  Dio  ti  notai 

ir  Giogneodo  per  eammia  gente  non  nota» 
Cosi  direir»  a  nel,  pie  tosto  mola, 
D' anima  Inrha  taeita  e  devola* 

ar  Per  l' oraxIoB  della  Tarra  devola. 
Tre  doaae  In  giro  dalla  deatra  ruota, 
Ch'  a  pena  fora  dentro  al  fooeo  nota  : 

81*  Ciè  eb»  eonlossl,  non  fora  man  nota 
Ma  quando  scoppia  dalla  propria  gola 
Rivolge  sé  oontra  il  taglio  la  raota. 

sr  E  Staifo  ed  io  segailavam  la  mota 
A  passeggiando  V  alta  selva  vota, 
Ttaiprava  i  pesai  aa*  aagelica  noia. 
Pak.  Se  non  rioBipie  dove  eolpa  vota, 

7*    Yostra  natora,  quando  poocA  tota 
Come  di  Paradiso,  te  remota: 

9*  Che  foeee  ad  altro  volta,  per  la  rota 
L'  altra  leUtla,  dia  m>  ara  già  noU, 
Qoal  fln  balasdo  in  ehe  lo  Sol  pereola. 

ir  Tin  tio  sonaodo  oon  si  doloe  noia, 
Coal  vid*  io  la  gloriosa  rota 
Ed  in  doloessa,  eh*  esser  non  poò  nota, 

44*  Akuna  fiata  quei  ohe  vanno  a  rota. 
Cosi  all'  oraiion  pronta  e  devota 
Nel  loraeare  e  nella  mira  nota. 

'ir  Che  ta  vedesti  daUa  destra  ruota, 


41» 


141 


•stH 


Ilo 


r«a.  Diounl  eba  k  eaglna  perehè  ili Ili 

ar  Ed  io  a  M:  U  dold  detti  veetn 

Pataaao  cari  aaeera  i  lare  iaebloelrL 
Pia.  Qai  eoa  li  frali  miei  eha  deaira  a»  ehieetri50 
22^  Ed  iaa  laii  1/  affetta  ehe  dlmoetri 

Cb>  ia  vafgla  a  «ola  la  tatti  gli  arda*  vusbrl. 
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rea.  Tir la  aaaa  U  daddiria  vaslist 

4r  Perahè  qaaata  al  diee  pia  ftneetra, 

E  pi*  di  eariiate  ardala  qael  ddestra. 
ar  Cba  lidio  Ueia  r  eadara  al diieetco. 
Fagli  per  me  un  dir  di  paleraaalaa, 
Ove  poter  peaear  nou  è  pia  aoetra. 
Par.  Non  peate  veoa  laai»  aè  aariass  iaaUeslro,  8 


m 


Che  la  prima  eagioB  bob  veggioB  tote  ! 

21*  Deatre  aUa  tea  letida,  fammi  nota 
E  di,  perehè  d  teoe  in  queste  ruote 
Che  gM  per  1*  altre  saoaa  d  devote. 

ar  Venire  a'  due,  ehe  d  volgeaao.a  ruote, 
Mised  n  ad  oaato  e  nella  note. 
Par  eome  apoea  taeite  ed  immote. 

sr  Creando,  aaao  plaaer  di  graste dota 
E  dò  espresso  e  obiaca  vi  d  note 
Cba  neUa  madre  ebber  l' ira  eoauaete. 


M 


Inr.  fMd  eed  eelà,  dove  d  puote 
r    Qaindfisr  quote  le  lanose  goto 

Ohe  'ntorne  egli  oedii  avee  di  laa 
r    faeld  eod  oolk,  deve  d  paote 

Ora  laosminrlan  le  dolenti  noto 

Là  dove  molte  pianto  mi  pereola. 
41*  E  ee  ta  beo  la  laa  Plaiea  aote, 

Che  r  arte  voelra  qadla,  quanta 

Si  dia  veetr*  arto  a  Dio  quod  *  nipote.  ' 
46*  De*  l' Bom  oUader  te  labbra  quaafd  paelc,42l 

Ma  qui  taeer  ad  poeee:  e  per  to  note 

S' eUe  non  don  di  laaga  grada  vote, 
ir  ItoB  te  tea  eeaverelon,  ma  qadla  Ma 

E  meatta  io  gU  eaateva  colai  notai 

Forte  sptegava  con  ambe  to  piote. 
33?  Pereutendo,  rispose,  aMrul  le  goto 

Vivo  sea  io,  e  caro  esser  ti  poote, 


28 


4ie 


lOOgle 
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Ch*  io  mlU  '1  ttoiM  tao  trt  l' altre  noto. 
r«R.  Ed  •aòu  ra  di  notte  non  fi  pnoto;  ^ 

9*    AnioM  Mao  •  destra  qu  reaeto  : 

E  Bon  tenta  diletto  U  len  noU. 
IP    Le  mnà  di  b«iooa,  e  con  si  dolci  neM,         ^ 

B  r  altre  poi  dolcMMnte  e  divote 

Avendo  gii  oodii  alle  aopeme  mote. 
Il*  Di  qoa  die  dire  e  fer  per  lor  si  poeto 

Ben  ti  dee  loro  aitar  lavar  le  note. 

Poetano  atoire  alle  stellate  rote. 
19*  Della  oomiee,  onde  cader  si  pnote,  I 

Dair  altra  pake  m' eran  le  devote 


rrenevan  d,  die  banavaa  le  «4*. 
9f  Cieeoeade  teaum  inìn  eb'  ella  li  pereaoi 
IO  OMrito  a  volger  qnelle  mute 


keb'ellalipereaoUM 
Igor  qnelle  mute 
Cft  flbe  1  mio  dir  piò  dldiiarar  noa  pnote. 

9B^  Neil'  aer  vivo,  tal  moto  porcoote,  I6T 

E  la  pereosta  pianta  tanto  pnote, 
E  qoella  poi  girando  intorno  aeoote: 
PàA.  Essere  aggiooto,  eoae  Qoei  ohe  pnote       fa 

I*    Beatrice  tatta  nell'  etome  mole 
Le  Ind  fisse  di  lassù  remote, 

4*    Che  la  voce  non  snona,  ed  eater  pnete       M 
S*  egr  intende  tornare  a  queste  mote 
Io  alcun  vero  eoo  aree  pwcnote. 

6?   In  noi  P  allctto  ek,  che  non  si  pnote         122 
IKverse  vod  fanno  dold  note  \ 
Rendon  dolce  armonia  tra  qneete  mote. 

|(f  Con  tanto  ordine  fé,  dt*  esser  n<in  pnoto      5 
Leva  dnnqne,  lettore,  air  alte  rote 
Dove  r  nn  mulo  air  altro  d  percote  ; 

1f*  E  fatto  gMotU  si,  oh'  esser  non  pnete     425 
E  quanto  le  sae  peentc  rìmole 
Pi«  tornano  olPovll  di  UtU  voto. 

Il*  0  ae  de]  meno  cerchio  far  si  pnoto  101 

Onde,  se  ciò  eh'  io  dissi  e  quMto  note, 
In  che  lo  slral  di  mia  inteoxion  percoto. 

IS*  La  figlia  al  padre,  che  il  tempo  e  U  doto  101 
Kon  avea  case  di  famiglia  vote; 
A  moetrar  ciò  che  in  camera  d  paolo. 

ir  Che  le  pi*  alto  dme  più  percuoto;  134 

Però  ti  eoa  mostrato  in  onesto  mote, 
Pur  r  animo  che  s<m  di  fama  noto; 

98?  Con  r  ordine  eh'  io  veggio  in  quelU  mole,  47 
Ma  nel  mondo  seaaibile  d  pnoto 
Qaani'  elle  son  dal  centro  pifc  remoto. 


Fai.  Osamtm,  Moutu*  Dnu  SahaeA, 
V    F*IUttifMtkonimmalak«lkr 


Itr.  Sotto  a  governo  d'un  eoi  galeoto, 
r    Fleg{ks,FlegÌK  tn  gridi  a  voto. 

Più  non  d  avrai,  se  non  passando  U  loto. 

81*  QaesU  è  Membrotto,  per  le  cui  mal  eoto 

Lasdamlo  start,  e  non  parliamo  •  voto: 

Come  'l  suo  ad  altrui,  eh'  a  nullo  è  noto. 

9V  Per  fuggir  lui  lasciò  qui  il  laogo  voto 

*        '    *i  Belsettè  i 


Laogo  è  laxgià  da 

Che  non  per  visto,  un  per  suono  è  noto 
POI.  De'  suoi  eemandamenti  era  devoto, 
92?  Non  scese  mai  oon  d  veloce  moto 

Da  quel  confine  che  più  è  remoto. 
Fai.  Non  dimodrato;  ma  fia  per  sé  nolo, 
'J^    Io  risposi  :  Madonna,  d  devoto. 

Lo  ansi  dal  mortai  mondo  m'  ha  rimoto. 
9?    Mi  disse,  eppreeso  il  tao  paeril  cote, 

Ma  to  rivoivc,  eoote  saolo,  a  voto. 

Qtil  rilegato  per  aunoo  di  voto. 
22"  NataraUneoto  ta  d  ratto  noto,  { 
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S>  io  tomi  laai,  lettofa,  a  quel  «arala 
Le  aiie  peeeata,  e  II  pdUa  ni  pacaasts, 
81*  Coorindò  egli,  non  ti  sarù  aeto  113 

Ma  gaarda  i  eerehi  fino  al  più  ratto, 
Cui  questo  fagao  è  aoddito  e  develot 


lirp.  Ta  vaol  saper,  mi  diaee  qaagK  allatta, 
A  vide  di  tttssaria  ta  d  rotta. 


Per  tom  1  ì 

14"  Salvo  dw  1  dedm  ptode  è  terra  eelU,     IM 
aasoaaa  patto,  teer  che  l' ora,  *  rslto 
Le  «Mii  aeeelto  fbraa  faalU  gretta. 

ai*  Aadateveaa  sa  per  qaada  gratta;  1M 

ler,  più  oltra  ehM|a'  ora  efco  qaeal'  otta, 
Anni  compier,  che  qoi  U  ^  fka  retta. 

trSaonT'eramartierpiùeheUdatta,     IW 
Noi  pffooedeauao  più  avaati  alletta, 
Sease  la  testa,  aecU  taor  deUa  gretta. 

94*  0  qeaade  Pamisperto  aostoe  anMtta,         S 
▼eder  mi  parve  aa  tal  diieto  allstta: 
Al  Daea  mto;  che  aon  V  era  altn  gratta. 
PVR.  Di  qneUa  mandrto  fiartaaala  aBettoi,         ti 

r    Come  cotor  diaawi  vider  ratta 

A  che  P  oadNra  era  da  me  aHa  gratta, 

19*  Paraaqodbenfsriraond'enaègWotta,1M 
Ben  puoi  veder  òhe  la  mala  oimd«IU 
E  non  natura  che  in  voi  sto  covrotla. 

Ttr  Qoaato  il  di' dara;Baa,qaaado  e»  annotta,  101 
Noi  ripetiam  Pigiaaliea  altotta. 
Poco  la  voglU  saa  deir  ora  gUetta; 

Sr*  Lungo  il  peculio  tao  quoto  pametta,         SI 
Tali  eravamo  tutU  e  tr«  alletta. 
Pesatoti  qainei  e  qaindi  daUa  gfatta. 


POR.  Uscendo  toor  ddU  profeada  notte  4t 

1»    Son  le  iHgi  d*  abisso  oed  rotte  t 

Che  dannaU  vanito  aUe  mto  grette? 
91?  fereo  Parnaso  a  ber  neUo  sae  gfotla,        fS 

Paeesti  oonM  qaei  die  va  di  notte. 

Ma  dopo  aè  lia  le  parsoaa  dotte, 

otU 

PVB.  Che  dd  sao  pomo  gU  aageU  fa  gWetti,     74 
92?  Pietro  e  Giovanni  e  Iacopo  eosidatti, 
DaUa  qnal  ftaroa  maggior  eoaai  retti. 


IRF.  dittato  mi  sard  tra  ter  diantto,  47 

19^  Ma  pereh'  io  mi  cerei  brattato  a  cotto. 
Che  di  lora  abbnceiar  mi  facea  ghiotta 

19»  Non  mi  dipose,  sin  mi  gianse  al  retta       A\ 
0  qaal  che  se*,  ebe  '1  di  su  tien  di  aotte, 
Comiada'  to  a  dir,  se  puoi,  fa  motto^ 

22?  Non  potero  avanrar:  qnegu  andò  aatlo,   ICS 
Non  altrimenti  l' anitra  di  botta, 
Ed  d  ritorna  ma  emcdato  e  retto. 

33«  Cbe  '1  dbo  ne  sotove  essera  addoUoi,         41 
Ed  to  aentU  ddavar  1'  uscto  di  sotto 
Nd  viso  e'  mid  flgUnd  seasa  far  raeUo. 

94*  Diaee  '1  Maeetio,  *  Giade  9canotto,  t2 

Desìi  altri  dao  e*  hanno  fl  capo  di  eotto. 
Vedi  come  d  steroa,  e  noa  fé  nsotto: 
Pva.  Un  non  sapea  ohe  bianeo,  e  M  eetto  93 

2*    Lo  mio  Maestra  ancor  non  tooe  metto 
Alter  ohe  bea  conobbe  U  galeotto, 

4*    Dd  gran  dido,  dintra  a  qad  ooadolta,     99 
Noi  satevam  per  entra  il  saseo  ratta, 
B  piedi  e  man  voteva  U  saol  dì  aotta. 

5*   La  nggfo  da  slBiftra  a  qad  di  notte,  S 


Uigili-ed  by  vjiVJV^' 
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Gli  ocelli  riToUi  ti  non  4i 

Par  me,  por  mt,  •  il  Iuom  eh'  «n  rotto. 

g^    Che  U,  doTO  pareami  in  prìmt  im  rotto,  74 
yìAì  ona  porta,  e  tre  gradi  di  sotto, 
Ed  un  portior  eh*  ancor  non  faoca  Motto. 

13?  L' anima  mia,  del  tormento  di  aotto,       137 
Ed  ella  a  me:  Chi  t'  ha  donqoo  eoodotto 
Ed  io:  Costai  eh*  è  meco,  a  non  fa  motto: 

17*  Si,  eho  «  fa  della  vendetU  ghiotto;         122 
Qaesto  trifonne  amor  quaggiù  di  «otto 
Che  corre  al  ben  con  ordine  corrotto. 

2S»  Io  ti  credea  trorar  laggiù  di  wtlo,  83 

Ed  egli  a  me  :  Si  tosto  m'  ha  condotto 
La  Nella  mia  eoi  soo  pianger  dirotto. 

30?  Ed  a  colai  ohe  1'  ha  quasaò  condotto,       140 
V  alto  fato  di  Dio  aarcbbe  rotto, 
Foase  gostata  tema  alcono  scotto 

•▼A 

iNF.  Mi  Toggio  intomo,  come  eh'  i'  mi  mora,      5 

^    V  sono  al  tono  cerchio  della  plora 
Regola  e  qualità  mai  non  V  è  nova. 

8*    Non  sbigultir,  eh'  io  Tinoerù  la  prooTa,   132 
Questa  lor  tracotanza  non  è  nuova. 
La  qual  senza  serrarne  ancor  si  trova. 

iV  Pereijè,  se  eoaa  n'  apparisce  nuova,         128 
Ed  b  ancor:  Maeatro,  ove  si  trova 
E  r  altro  di'  che  si  fa  d' esU  piovaT 

27*  V  aquila  da  Polenta  la  si  cova,  41 

La  terra  che  fé  gt^  la  lunga  prova. 
Sotto  le  branche  verdi  si  ritrova. 
Por.  Ch'io  solva  11  mio  dovere,  anzi  eh'  io  «mova  :  02 

10"  Colai,  che  mai  non  vide  cosa  nuova. 
Novello  a  noi,  percJiè  qui  non  si  troova. 

ìT  Spirito  eletto,  so  ta  vuoi  eh'  io  moova     1  «3 
Oh  questa  è  ad  udir  sì  cosa  naova, 
Però  col  prego  tuo  talor  mi  giova. 

2r  Si  sente,  si  che  surga,  o  che  si  muova       59 
Della  mondizia  '1  sol  voler  fa  pruova, 
V  alma  sorprende,  e  di  voler  le  giova. 

22°  Che  porta  il  lume  dietro,  e  tè  non  giova,  68 
Quando  dioosti:  Secol  si  rinnova; 
E  progenie  discende  dal  del  nuova. 

30P  Clie  si  alti  vapori  hanno  a  lor  piova,       113 
Questi  tu  tal  nella  sua  vita  nuova 
Fatto  averebbe  in  lui  mirabii  pruova. 

P&R.  Ma  perette  sappi  die  di  te  mi  giova,         137 

8»    Sempre  natura  se  fortuna  trova 
Fuor  di  sua  ragion,  fa  nula  prova. 

SP    Beato  spirto,  dissi,  e  fammi  pruova  20 

Onde  la  luce  che  m' era  ancor  nuova, 
Segttett^  come  a  cui  di  ben  far  giova  : 

28"  Che  ciascon  ben  die  fuor  di  lei  si  trova     32 
Più  die  in  altra  convien  die  si  muova 
Lo  vero,  in  che  si  fonda  questa  prova. 

33°  Per  misurar  lo  cerchio,  e  non  ritrova,      134 
Tale  era  io  a  quella  vista  nuova  : 
L' imago  al  oerchio,  e  eeme  vi  •'  indora  ; 


ove 
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Iur.  Lo  secondo  giron  dal  tene,  e'dove 

44*  A  ben  manifestar  la  «ose  nuove. 

Che  dal  suo  letto  ogni  oianU  rimuove. 

31"  Di  sua  potenza  eontra  '1  sommo  Giove, 
Fialte  ha  nome  ;  e  fece  le  gran  prove, 
Le  braccia  oh'  ei  menò,  giammai  non  muove. 

33»  PereW  io  :  Maestro  mio,  qaesto  dii  muove  ?  1 0 1 
Ond'  egli  a  me  :  Avaccio  aerai,  dove 
Veggendo  la  oaglon  che  '1  flato  pieve. 

Por.  E  se  nulla  di  noi  pieU  ti  muove,  1  <C 

0?    E  se  lidio  m' è,  o  sommo  Giove, 


Son  li  einsU  occhi  tool  rivolU  altrove? 

32?  Fuoco  di  spessa  nrfw,  quando  piove        HO 
Com'  io  vidi  calar  l' oceel  di  Giove 
Non  che  de'  fiori  e  delle  foglie  nuove; 
Par.  La  gloria  di  Colui  che  tutto  muove  1 

I*    In  una  parte  più,  e  meno  altrove. 

3"    Ella  è  quel  maro  al  quel  tutto  si  mnove    86 
Chiaro  mi  fu  albr  com'  ogni  dove 
Del  sommo  ben  d'  un  modo  non  vi  piove. 

4*    Gik  tutto  il  monde  quasi,  sì  che  Giove,     82 
L' altra  dubitazion  che  ti  commuove 
Non  ti  potrìa  menar  da  me  altrove. 

7"    Non  ha  poi  fine,  perdio  non  si  muove       08 
Ciù  die  da  essa  senza  metao  piove 
Alla  virtnde  delle  oose  nuove. 

12?  Pur  come  gli  ocdii,  ch'ai  piacer  che  i  muove  28 
Del  cuor  dell'  una  delle  luci  nuove 
Parer  mi  fece  in  volgermi  al  suo  dove; 

f  3"  Perchè  non  toma  Ul  qual  ei  si  muove,    422 
E  di  dò  sono  al  mondo  aperte  prove 
Li  quali  andavan,  e  non  sapean  dove. 

18"  Bima«cro  ordinate,  sì  che  Giove  98 

E  vidi  scendere  altre  lud  dove 
Cantando,  eredo,  U  ben  eh'  a  sé  le  maove. 

2a?  Quivi  sostenni,  e  vidi  com'  si  muove        443 
Quindi  m'  apparve  il  temperar  di  Giove 
Il  variar  che  fanno  di  lor  dove; 

24**  Solo  ed  etemo,  die  tutto  il  del  muove,    481 
Ed  a  tal  creder  non  ho  io  pur  prove 
Anche  la  verilk  che  qoind  piove 

2T*  Il  mezzo,  e  tutto  V  altro  intorno  muove,  407 
E  questo  cielo  non  ha  altro  dove 
L' amor  che  il  volge  e  la  virtù  di'  ei  piova. 

•vi 

Inp.  Venia  si  pian,  che  noi  eravam  nuovi        74 
23"  Pereh'  io  al  Duca  mio:  Fa  che  tu  trovi 
E  gli  ocdii  sì  andando  intorno  muovi. 
Par.  Esperienza,  se  giammai  la  praovi,  05 

2"    Tre  specchi  prenderai,  e  due  rimuovi 
Tr*  ambo  U  primi  gli  ooefai  tuoi  ritraevi. 


l!«r.  Che  mi  eommise  queet' Bfldo  nnoTo;         80 
42"  Ma  per  quella  virtù  per  cui  io  muovo 
Danae  va  da'  tuoi,  a  cui  noi  aiamo  a  praoro, 

Oslo 

Par.  Sen  giva,  •  chi  nfwydo  saeerdoiio,  5 

41"  E  dii  rubare,  e  ehi  dvU  negozio, 
S*  affaticava,  e  chi  si  dava  all'  otto; 

ossa 

ì\r.  Quest'inno  al  gorgogUanneUastroaia,    42S 

7"    Co^  girammo  della  lorda  poaza 

Con  gli  ocehi  volU  a  ehi  dd  fango  lagena  : 

28"  Con  la  lingua  tagliata  aella  strozza,  404 
Ed  un  eh'  avea  Pana  e  V  altra  maa  ■eaia, 
Sì  ebe  '1  aangoe  fftcea  la  faccia  aeaia, 


Par.  La  eoa  scrittara  flen  lettere  mozze,         181 
19?  E  parranno  a  dascun  I'  opero  scese 
Nazione,  e  doo  corone  haa  fktto  bone. 


Inr.  U  sconoaceote  vita,  che  i  fe  sozzi,  53 

7"    In  eterno  verranno  agli  due  cozzi; 

Coi  pugno  chioso,  •  questi  co'  cria  moni. 

Uigitizecl  by  ^kjvjwik. 
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ixr.  A  coi  non  poeta  il  flo  mai  Ms«r  mo 
9"    Cbé  giova  nella  fata  dar  di  cnnot 

Ma  porta  aoeor  pelato  U  mento  e  il  gooa. 
28"  Ciascon  Pagliate,  e  là  da  TagUacotw        17 

E  qoal  forato  me  membro,  e  qnal  mono 

11  modo  della  nona  bolgia  sono. 
Poi.  Per  non  smarrirti,  e  per  non  dar  di  cono  14 
tv  M'  andava  io  per  l' aera  amaro  e  sono, 

Par:  Gatrda,  cbe  da  me  ta  non  sie  mono. 


Hr.  Con  asso  m  eelpo,  per  la  man  d' Artù:    02 
33*  Col  capo  si,  eh'  i'  non  veggio  oltre  piò, 
Sa  Toaeo  ••',  ben  sa*  ornai  ohi  fa. 


Pam.  SmptrilUutrwiu  etmitmu  tam  3 

7*   Cosi,  volgendosi  alla  nota  soa. 

Sopra  la  qoal  doppio  Inam  a^  addaa  : 
NF  Ma  è  difetto  dalla  porte  taa,  80 

Non  è  fantin  ehe  ti  subito  ma 

Mollo  Urdato  dell*  i 


Pah.  livide,  a  U  dov'  Ettore  si  eoba,  08 

•*    Da  onde  venne  folgorando  a  Giuba; 
Dova  aeotia  la  Pompeiana  tuba. 

Pia.  Del  aUo  Maestro,  osci'  faor  di  tal  nnbe,    1 1 
47*  O  Immaginativa,  die  ne  robe 

Perchè  d' intomo  suonin  mille  tube, 
Pam.  Mostre  sirene,  in  quelle  dolci  tube,  8 

42?  Come  si  volgon  per  tenen  nnbe 
Quando  Cinuene  a  sua  ancella  iube, 

ubi 

Pa».  ai  p«nU  Iseo  ehe  gU  tiene  àXPuèi,  SS 

28^  E  quella,  die  vedeva  i  pensler  duU 
T  baane  mostralo  i  Serafl  a  i  Cbarabi. 


Pai.  Cba,  fuggendogli  innand,  dal  colubro       77 
8*    Con  eostui  eorse  insino  al  lite  mbro; 
Cba  Al  aerrato  a  Oiaao  il  suo  delubro. 


Inr.  Per  altm  via  mi  mena  il  savio  Duca,      149 

4*    E  vengo  in  parte,  ove  non  è  ehe  luca. 

48*  Promessi  a  me  per  lo  verace  Duca;  62 

Se  lungamente  l' anima  conduca 
E  se  la  fama  tua  dopo  ta  lueUf 

33*  Cb'  V  vidi  due  ghiacciati  in  una  buca,     135 
E  eoma  '1  pan  per  fame  si  manduca. 
Là  've  1  cervel  a'  aggiunge  colla  noea. 
Por.  e  eeguitava  l' ormo  del  mio  Doea,  2 

5*    Dna  grida:  Ve',  cbe  non  par  ebe  luca 
E  come  vivo  par  che  si  eonduea. 

44*  Rioominciè:  Tu  vuol  eh'  io  mi  deduca        77 
Ma  da  ehe  Db  in  te  vuol  che  tralnca 
Però  sappi  eh*  lo  soo  Guido  del  Duca. 

48*  Vuole  andar  su,  pureliè  il  Sul  ne  riluca  ;  1 1O 
Parole  fteron  quòte  del  mio  Duca: 
Diratr*  a  noi,  eha  troverai  la  buca. 

21*  Per  la  Impacciata  via  retro  al  mio  Duca,     5 
Ed  ecco,  al  come  ne  scrìve  Luca, 
Già  sarto  fuor  della  sepnlcral  boca, 

PAI.  Mi  tragga  a  ragionar  deU'  altro  duca,      32 


42*  Degno  è  ehe  dov' è  P  un  1>  altra  a'  IndMa, 
Cosi  la  gloria  loro  i 


Inr.  E  aal  Aleasio  Interminei  da  Lueea:  423 

48*  Ed  egli  allor,  battendoci  la  xncea: 

Ood'  io  non  ebbi  mai  la  lìngua  stucca. 
Por.  Pie  d'un  die  d' altro,  fa'  io  a  quel  da  Lacca,  SS 
21*  Ei  mormorava;  e  non  so  die  Gentuoca 
Della  giustizia  che  il  gii  pilneea. 

neehlo 

iNF.  E  di  Franceschi  sanguinoso  anceblo,        41 

27*  E 1  Martin  vecchie,  a  'I  nuovo  da  Verrooehio, 

Ik,  dove  soglion,  fan  de'  denti  succhio. 

neel 

Inr.  8k  eomeu  mnl,  eh'  i'  fui  :  aon  Vanni  Fuod  425 
24^  Ed  in  al  Duca:  Dilli  die  non  mucci. 

Cb'  io  'I  vidi  uom  glk  di  sangue  e  di  eomocL 
Par.  Sacdietti,  Giuochi,  Sifanti  e  Barueci         401 
48*  Lo  ceppo,  di  che  nacquero  i  Calfaoei, 
Alla  eumle  Sizii  ed  ArrìgueoL 

eeelA 

\nr.  Muoverti  pur  su  per  1'  estrema  buccia;     29 
19^  Chi  è  colui,  Maestro,  ohe  si  cracda, 
Dise'  io,  a  cui  pie  rossa  Samma  succia? 

nee 

Inp.  Pece  li  cieli,  e  die  lor,  chi  conduce,  74 

7°    Distribuendo  ugualmente  la  loco: 

Ordinò  general  ministra  e  duce, 
10*  Dinansi  quel  cbe  'I  tempo  sceo  adduca,       98 

I^ol  veggiam,  come  quel  e'  ha  mala  luce. 

Cotanto  ancor  ne  splende  il  sommo  Duce  : 
rea.  Stupido  tutto  al  carro  della  luce, 
4*    Ond  egli  a  me:  Se  Castore  e  Polluce 

Cbe  su  e  giù  del  suo  lume  conduce, 
27*  Lo  tuo  piacere  omai  prendi  per  duce; 

Vedi  U  il  Sol,  che  in  fronte  U  riluce; 

Clie  questa  terra  eoi  da  sé  produca. 
Par.  La  virtù  mista  per  lo  corpo  luca, 
T    Da  essa  vien  ciò  che  da  luca  a  luca 

Essa  è  formai  principio  che  produce, 
5*    Nello  intelletto  tuo  l' etema  luce, 

E  s'  altra  cosa  vostro  amor  seduce. 

Mal  conosduto,  che  quivi  traluee. 
43*  Le  eoee  generate,  cbe  produca 

La  cera  di  costoro,  e  chi  la  doooi 

Ideale  poi  piò  e  men  tralnca  : 
24*  Cercliiando  il  mondo,  del  suo  eara  daoa,    ; 

Di  color  d' oro,  in  cbe  raggio  tralnca, 

Tanto,  che  noi  seguiva  la  mia  luca. 
35*  Della  gloria  futura,  il  qua!  produca 

Da  molte  stelle  mi  vien  queeta  laoe; 

Cbe  fu  sommo  cantor  del  sommo  duea. 
30*  Che  quel  ddla  mia  tuba,  che  deduca 

Con  atto  o  voce  di  spedito  duca 

Del  maggior  corpo  al  del  cb'  è  pura  luce; 

nel 


59 


431 


443 


PcR.  Per  lo  nuovo  cammin,  tu  ne  conduci, 
43*  Tu  scaldi  il  mondo,  tu  eovr*  esso  lud: 

Esser  don  sempre  li  tuoi  raggi  dud. 
48*  Cbe  mi  dimoelri  amore,  a  cui  ridnd 
Drtna,  disse,  ver  mo  l' acute  luci 
L' errar  de'  ciechi  ehe  si  fanno  dacL 
29*  Sk  nell'  affetto  delle  vive  luci, 
Genti  vid  io  allor,  oom'  a  lor  dud, 
E  tal  candor  giammai  di  qua  non  fnd. 


47 
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Par.  Come  il  scjrno  del  mondo  e  de'  suol  daci      8 
ao^  Però  che  talte  qoelle  tìto  loci, 
D«  mU  mcfflorù  Ubili  •  eadod. 


Por.  Per  tutto  0  tempo  ohe  U  foooo  gU  abbincia  :  137 
25*  Cbe  U  piaga  dastetzo  si  ricada. 


Inr.  Come  si  eonTerr«bl>e  al  tristo  boeo, 
8JT  r  premerei  di  mio  eoocetto  il  tato 
NoB  senza  tema  a  dieer  mi  eondooo. 


l!«r.  Congiurato  da  quella  Eriton  cruda,  23 

9^    Di  poco  era  dì  me  la  carne  nuda, 

Per  trame  un  spirto  del  cerchio  di  Giuda. 
2ir  Nella  qual  si  distende  e  la  'mpaluda,        80 
Quindi  passando  la  Tergine  cruda 
Senza  coltura,  e  d'  abitanti  nuda. 
33*  Cioè,  come  la  mnrte  mia  fu  cruda,  20 

Bre?e  pertugio  dentro  dalla  muda, 
B  ia  che  oontiene  ancor  eh*  altri  si  chiuda, 


Hr.  Al  noecMer  della  livida  palude,  08 

3*    Ma  queir  anime  cb*  eran  lasse  e  nude, 
Ratto  che  'nte^r  le  parole  crude. 

dV  Sì  rider  mai  in  alcun  tanto  crude,  23 

Qoant'  io  vidi  due  ombre  smorte  e  nude, 

Che  M  porco  quando  del  porcil  si  schiude. 

Por.  Cutesta  obUvion  chiaro  condiiuda  06 

89*  Veramente  oramai  saranno  nude 

Quelle  scovrire  alla  tua  vista  rude. 
Pai.  Che  Tagliamentu  ed  Adicc  richiude,  41 

0^    Ma  tosto  fla  che  Padova  ai  palude  . 

Per  essere  al  dover  le  genti  crude. 

31*  Pronoìdsione  che  si  ti  cunchiude,  98  ' 

Ed  io:  La  prova  die  il  ver  mi  dischiude 
Non  scaldò  ferro  mai,  né  battè  ancode. 

SO*  Del  Sol  più  oltre,  cosi  il  ciel  si  diiude        8 
No«  altrimenti  il  trionfo,  die  lude 
Parendo  inchiuso  da  quel  ch^  egli  inebiude, 

Udì 


Pm.  Prima  Dominaiionl,  e  poi  Ylrtudi; 
28*  Poscia  ne*  duo  penultimi  tripudi 
L' ultimo  è  Ulto  d' angelid  hidL 


423 


410 


Inr.  Laadal  1  oollo^  a  sia  la  ripa  scudo, 
22*  0  tu,  che  leggi,  udirai  nuovo  ludo. 

Quel  prima,  di' a  ciò  fare  ora  più  erodo. 
Por.  a  me  rivolse,  quel  feroce  drudo  455 

sa?  Poi,  di  sospetto  pieno  e  d' ira  crudo, 

Tanto,  che  sol  di  lei  mi  fece  scudo 
Par.  Sotto  la  protcxion  del  grande  scudo,  53 

ti*  Dentro  vi  nacaue  1*  amoroso  drudo 
Banigno  n'  aooi  ad  a'  aimid  crudo;  ' 


Inr.  SI  al  venir,  eon  le  parole  tue, 
2"    Or  va,  che  un  sol  volere  è  d'  ambedue  : 

Cosi  gli  dissi,  e  poicliè  mosso  fue, 
22f  Ad  artigliar  ben  lui,  ed  ambedue 

Lo  caldo  sghermitor  subito  fue: 

Si  avieno  inviscate  V  ale  sue. 
2S?  E  miseli  la  coda  tr'  ambedue. 

EUera  abbarbicata  mai  non  va» 


437 


Per  1'  altrui  membra  avvilicdiiò  le  sue: 
^  Ed  eran  due  in  uno,  ed  uno  in  due: 


Quando  diritto  appiè  dd  ponte  Am, 

Per  appres^ame  le  parole  sue, 
32*  Per  la  freddura,  pur  col  viso  in  giod         53 

Se  vuoi  saper  clii  san  cotesti  due. 

Del  padre  loro  Alberto  e  di  lor  fue. 
Por.  Additandomi  un  balzo  poco  in  sue,  47 

4*    Si  mi  spronaron  le  perule  sue. 

Tanto  che  il  ringhio  sotto  i  pie  mi  ftie. 
8?    Tedio  poscia  riguardar  in  sue,  !^ 

E  vidi  uscir  dell'  alto,  e  scender  giue 

Tronclte  e  private  delle  punte  sue. 
12*  Del  min  Maestro  i  passi,  ed  ambedue         41 

Quando  mi  disse:  Volgi  gli  occhi  in  giue: 

Veder  lo  ietto  ddle  pianto  tua. 
1S?  E,  Beati  mUerUordes,  fue  38 

Lo  mio  Maestro  ed  io  soli  ambedue 

Prode  acquistar  ndle  parole  sua; 
10*  E  di  noi  parli  pur,  coma  se  tua  2C 

Cosi  per  una  voce  detto  (ne. 

E  dimanda  se  quind  si  va  sua. 
18*  Diise:  Volgiti  in  qua,  vedine  due  131 

Diretro  a  tutti  dioean:  Prima  fbe 

Che  vedesse  Giordan  le  rede  sue. 
23?  Simonide,  Agetone,  ed  altri  pina  107 

Quivi  u  veggion  ddla  genti  tua 

Ed  Ismene  sì  trista  come  fua. 
241*  Ed  io  rimasi  in  via  eoa  esso  i  dna,  08 

E  quando  innand  a  noi  si  entrato  fua. 

Come  la  mento  alle  parole  sue; 
28?  Ventiquattro  seniori,  a  due  a  dna,  81 

Tutti  cantavan:  Benedetta  tua 

Sieno  in  etemo  le  bellezza  tua. 
33?  Mise  fuor  teste  per  le  parti  sua,  143 

Le  prime  eran  cornuto  come  bue;        , 

Simile  mostro  in  vista  mai  non  fteo. 
Par.  Assai  mi  fu,  ma  or  con  ambedua  17 

1*    Entra  nel  petto  mio,  e  spira  tue 

Della  vagina  della  membra  sue. 
0*    Dna  natura  in  Cristo  es«er,  non  pine,        14 

Ma  il  benedetto  Agabito,  che  fhe 

Mi  dirizzò  con  to  parola  sua. 
7*    E  questo  è  la  ragion  perdio  V  nom  tu»     101 

Dunque  a  Dio  oonvenia  con  le  vie  sua 

Dico  con  l' una,  o  ver  eon  ambedue. 
8?    Tanto  s' avea,  e:  Di,  chi  se'  tu?  (be  41 

E  quanta  a  quale  vid'  b  toi  far  pine, 

Qoand'  io  parisi,  ali*  allegrezze  sua! 
41*  L'  altro  per  sapienza  in  terra  fba  SS 

Deli'  un  dirò,  perocché  f  ambedua 

Perché  ad  un  bue  fur  V  opere  sua. 
43*  Clio  r  umana  natura  mai  non  fue,  80 

Or,  a'  io  non  proeedesd  avanti  pine, 

Comlneerebber  U  parato  tue. 
13*  Tua  cognazione,  e  die  cent*  anni  a  pina     {12 

Mio  Aglio  fu,  e  tuo  bisavo  file  : 

Tu  gli  racoord  con  i'  opere  tua. 
47*  Che  del  fare  e  del  chieder,  tra  vd  dna,      74 

Con  lui  vedrai  colui  che  impreaso  (na, 

Che  notabili  flan  V  opere  sua. 
21*  Onde  riguarda  come  può  laggiue  101 

Si  mi  prescrinaer  to  parola  sue, 

A  diroandaria  umilmente  chi  ftae. 
25*  Del  no<tro  Pellirano,  e  quetti  ftw  413 

La  Donna  mia  ct»si;  né  però  pina 

Poscia,  che  prima,  alle'  parole  sue. 
27*  E  tal  edi4sl  eredo  die  in  ciel  fue,  33 

Poi  procedetter  le  parole  sue 

Cba  la  sembianza  non  si  m«tò  pine: 

mnm 

IRF.  Ha  tolto  loro,  a  posti  a  questa  rafta:   '    50 
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7*   Or  paoi,  Igliool,  Ted«r  U  eorU  baOb 
Ter  che  I'  omana  gente  ti  rabbofTa. 

18*  Neil'  altra  bolgia,  e  che  col  miiao  «bolla,  104 
Le  ripe  eraa  grummate  d'  nna  anifla 
Clic  con  gli  oocbi  •  cui  naso  facea  niflia. 

23?  Quando Tfalcon  s' apprcMa,  già»*  attofTa,  131 
Irato  Calcabrìna  ddla  borfa, 
Cba  quei  caoipaaae,  per  aver  la  ralla. 

oga 

iNF.  Che  V  imagiiM  lor  via  pia  m' aadaga,       68 
W  La  rigida  giulizia  che  ni  fraga, 

A  luetier  piò  gli  miei  sotpiri  in  foga. 
tn.  ATTegnadiè  la  «obilana  faga  4 

8*    RiTulti  al  aioote,  ove  ragion  ne  frega; 
14*  Di  quel  cbe  il  del  della  marìBa  aacioga,    35 
Tirtè  ooal  per  nimioa  ai  fnga 
Dal  loco,  o  per  mal  OM  cba  li  fkvga: 

iRr.  E  1  foaaMo  del  nucel  di  aepra  adaggia      3 
15"  Quale  1  Fiainminglii  tra  Goaaatee  Breggia, 
Fanno  lo  acltermo,  percliè  '1  mar  ai  foggia  ; 
fra.  Clie  la  terra  cristiana  tutta  adoggia  44 

2Cr  Ma  se  Doagio,  Guanto,  Lilla  e  Bniggia 
Ed  io  la  clieggio  a  lui  che  tolto  giuggia. 

IRF.  Com'io  Tidi  no,  co«i  non  ai  pertugia,       23 
28**  Tra  le  gambe  peDd«van  le  minugia; 
Che  merda  fa  di  quel  che  ai  trangugia. 

PCR.  Eioooipia  forte  negligenu  e  InAigio        107 
18°  Questi  che  ? ive  (e  eerto  io  non  vi  bugio) 

Però  ne  dite  ond  è  prcaao  il  pertugio. 
Par.  Prmde  eoa  forma,  e  al  come  al  pertngb  23 
20^  Goal,  rimoeeo  d' aspettare  indugio, 
So  per  le  ooUo,  come  foase  bugio. 

iRr.  Preae  U  terra,  e  con  piene  le  pugna        28 
8*    Qual  è  qoel  cane  che  abbaiando  agogna. 
Che  solo  a  dÌTorarlo  intende  e  pugna  ; 

Por.  Contra  miglior  voler,  voler  mal  pugna;      I 
20"  Trasai  dell'  acqua  non  aaii*  la  apugna. 

al 

Irrr.  Misererà  di  me,  gridai  «lui,  85 

4*    Risposemi  :  Non  uom  ;  nomo  gik  ftai  ; 

E  Mantovani  per  patria  ambedui. 
V    Di  te  mi  loderò  sovente  a  lui.  74 

0  donna  di  virtù,  sola  per  oni 

Da  qoel  dd,  e'  ha  minori  i  cerchi  eoi: 
3?    Goardal,  e  vidi  l'ombra  di  Oliai  59 

Incontanente  intesi,  e  certo  foi. 

A  Dio  spiacenti  ed  a'  namid  sai. 
8°    Noi  udiremo  e  parleremo  a  voi,  05 

Siede  la  terra,  dove  nata  fai. 

Per  aver  pace  co'segoad  soi. 
8*    E  poi  mi  fece  entrare  appreaao  lui,  26 

Tosto  che  '1  Duca  ed  io  nel  legno  ioi, 

Ddl'  acqoa  pia  che  non  tool  con  altroL 
9?    Incontra,  mi  risposa,  die  di  noi  20 

Ver  è  cb'  altra  fiata  ooaggià  ftai 

Che  richiamava  T  ombre  a'  corpi  a^ 
40^  Mi  pioter  tra  le  sepolture  a  hu,  38 

Tosto  eh'  al  pie  della  sua  tomba  fW, 

Mi  dimandò:  Chi  fnr  li  maggior  tulT 
44"  Ch'io  dimandava!  mio  Duca  di  lui,         50 

Se  Giure  aUadii  U  aoo  fabbro,  da  cui 


Onde  l'ultimo  di' pereoaaa  fW: 
16"  Rbpoeer  tutti,  il  soddisfare  aHroi,  80 

Però  se  campi  d*  asti  luoghi  bui. 
Quando  ti  gioverà  dicere:  Io  fui: 
20"  Chi  è  pie  aederato  di  coloi  29 

Drìzxa  la  testa,  dnxia,  e  vedi  a  cai 
Perdiè  grìdavan  tutti:  Dova  rai, 
24"  In  giù  son  messo  tanto,  p«reh'  lo  fai        43T 
E  falsamente  gik  la  apposto  altruL 
Se  mai  sarai  di  fuor  de*  looglii  boi, 
83?  Si  cW  i'  esca  d' oo  dubbio  per  costui:         83 
Lo  Duca  stette  ;  ed  io  dissi  a  colui 
Qual  se'  tu  che  cosi  rampogni  altrui  ? 
Por.  Ch'  i'  mi  sfonai,  carpando  appresso  lui,     50 
4"    A  seder  d  ponemmo  ivi  ambedni 

Che  suole  a  riguardar  giovare  alti^. 
7"    Ed  umilmente  ritornò  ver  Ini,  44 

0  gloria  da'  Latin,  disse,  per  eoi 
0  pregio  eterno  dd  loco  ond'  io  (W, 
46"  Si  eh'  io  la  veoga.  e  eh'  io  la  mostri  altrai;  62 
Alto  aospir,  che  duolo  strinse  in  boi. 
Lo  mondo  è  cieco,  e  to  vieo  ben  da  loL 
41"  Proeacdam  dì  salir  pria  che  a'  abboi,        62 
Cosi  disse  il  mio  Duca  ;  ed  io  eoo  Ioi 
E  tosto  di'  io  al  prime  grado  foi, 
'  23"  Qual  fosti  meco  e  qoale  io  taoo  fu,  416 

I         Di  qoella  vita  mi  volse  ooetoi 
;  Ti  si  mostrò  la  soora  di  coloi  : 

26"  Lunga  fiata  rimirando  lui,  401 

Poicliè  di  riguardar  pasduto  foi. 
Con  r  affermar  che  fa  credere  allnri. 
80"  Mostrando  gU  occhi  giovinetU  a  lui,        422 
Si  tosto  come  tn  ao  la  soglia  foi 
Qoesti  ti  tolse  a  aie,  e  diessi  alttoL 
33"  Ma  fa  sua  voglU  deUa  voglia  altrui,       431 
Cod,  poi  die  da  easa  preso  fai, 
Doonescameote  diaae:  Vien  con  lol. 
Par.  Quanr  easer  poaao  più,  ringraaio  Lai         47 
2°    Ma  ditemi,  che  aon  U  aegni  boi 

Fan  di  Gain  fav«ileggiare  altrnit 
flT    Loca  la  looe  di  Romeo,  di  coi  428 

Ma  i  Provenzali  che  ler  centra  Ioi 
Qual  d  fa  danno  dd  bau  fare  altrui. 
0*    Buggea  siede  a  la  terra,  ood'  io  fui,  92 

Folco  mi  disse  qodla  gente,  a  coi 
Di  me  a'  imprenta,  oom'  io  fa'  di  lui  ; 
45"  Grmtia  Del!  stcut  titl,  cut  29 

Cosi  qod  Inoie;  ond'  io  m*  attad  •  lui; 
E  qoiod  e  qoindi  stupefatto  fui; 
49^  U  bella  imago,  die  oel  dolca  frai  2 

Parea  dascona  rubinetto,  in  cui 
Glie  ne'  miei  occhi  rifrangesse  lui. 
22"  Né  tardo,  ma  che  al  parer  di  colui,  47 

Ma  rivolgiti  ornai  io  verso  altioi. 
Se,  com'  io  dico,  la  vista  ridai. 

aia 

iRF.  Mostrargli  mi  oonvicn  Di  Tallo  boia:        86 
12"  Tal  d  parti  da  cantare  atletaim. 
Non  è  ladron,  né  io  anima  futa. 
Por.  Messo  di  Dio  anciderè  la  foia.  44 

33"  E  forse  die  la  mia  narradon  boia. 

Perdi'  a  lor  modo  lo  intell.  tto  attola; 
Par.  Si  come  riso  qui,  ma  giù  s' abbuia  TI 

9^    Dio  vede  tutto,  e  tuo  ved<'r  s' inloia, 
Teglia  di  sé  a  le  poote  esser  foia. 

alerò 

l!ir.  Qoeati  risorgeranno  del  aapolcro  56 

7*    Mal  dare  e  mal  tener  lo  mondo  polcra 
Qoal  ella  sia,  parole  non  ri  appolcro. 


Uigiii-ecl  by  vjiV7V^' 
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105 


elgo 

Par.  Canina  fai  ehitMata,  e  qui  nfyilgo,         82 
0"    Ma  Uctanento  a  me  OM^esma  ioanlgo 
Cb»  fona  pania  forte  al  voslro  tolfo. 

ella 

lift.  NostratM,  d>  acgnagliar  «anbbe  BoBa     ao 
VP  Già  vecgia,  per  oianol  perdere  o  lolla, 

Botto  dal  aiento  insin  dove  ti  traila. 
84*  Un  peccatore  a  ni*a  di  oiadalla,  56 

A  qod  dinansi  il  aiordcre  era  nalla, 

Einanca  della  peUe  tutu  brulla. 
PVB.  Prima  che  sia,  a  coita  di  fanciolla,  86 

i«"  V  aoima  eempUeetla,  die  ta  anUa. 

Yolentier  toma  a  ciò  che  la  traatolla. 
1T>  Sé  per  «è  eteeea,  a  goisa  d*  ona  bolU        32 

Sorse  in  mia  tisione  osa  faactalla. 

Perchè  per  ira  hai  volalo  etatr  Bolla? 
Par.  Dìm'  io,  beato  spirto,  si  che  nolla  74 

0"    DonmM  la  Toce  taa,  ohe  il  eici  traitolla 

Che  di  sei  ale  fanaoei  cocalla, 
49»  Della  eoa  sepoHora,  ed  aaour  nolla         1 19 

U  ona  TecghiaTa  a  stadio  della  calle, 

Che  pria  k  padri  e  le  madri  trastolla; 

elio 

Pro.  Della  caia  da  Calboli,  otc  rnllo  80 

14"  E  non  por  lo  soo  sangoe  è  fatto  bmllo 
Dd  ben  richiesto  al  vero  ed  al  trastallo; 


Pab.  Ter  lo  piacer  divin  che  mi  rifolse,  05 

27*  E  la  rirtà,  che  lo  sgaardo  m' indolse, 
E  nel  dd  Tebdssimo  m' impulse. 

«Ito 

PaH.  Ma  perchè  Dio  roleese  m' è  oceolto  66 

7*    Qoesto  decreto,  frate,  sta  sepolto 
Ndla  flanuM  d' aawr  non  è  adolto. 


Mr.  Disse  '1  Maeetre,  che,  seggendo  in  pinna,  47 
24"  Sania  la  qoal  chi  soa  vita  oonsoma, 

Qoal  tamo  in  aere  ed  in  acqua  la  schioma  : 
POI.  La  fronte,  e  ben  senti'  onover  la  pioma,  440 
24"  E  senti'  dir:  Beati  cui  aliarne 

Nel  petto  lor  troppo  dbir  non  fuma. 
Par.  Qoando  colai  che  tutto  il  mondo  alloma     4 
Uff*  Che  il  giorno  d' ogni  parta  si  consoma, 


iNr.  Che  epuide  di  pariar  si  largo  flume?        80 

4"    O  degli  altri  poeti  onore  e  lame. 

Che  m' han  fatto  cercar  lo  tao  Tolome. 

8^    Vidi  gente  alla  riva  d' on  gran  Home  :       74 
Ch'  io  MDpia  quali  sono,  e  qoal  costarne 
Com'  io  discemo  per  lo  fioco  hime. 
Por.  Fregiaven  si  la  soa  faccia  di  lume,  88 

4"    Chi  siete  voi,  ohe  centra  '1  cieco  Bone 
Dice'  ei,  morendo  qoelP  oneste  piarne: 

4"    Montasi  so  Bismantora  in  cacamo  20 

Dico  c<m  r  ali  snelle  e  con  le  piooM 
Che  speranza  mi  davi,  e  facea  hme. 

C"    Legge,  moneta,  e  ofldo,  e  cosiamo  446 

E  se  ben  ti  ricorda,  e  redi  lume, 
Che  non  poò  trovar  pesa  in  so  le  piome, 

43"  Incominciai,  dì  veder  V  alto  lame  86 

Se  tosto  graxia  risolra  le  schiame 
Per  essa  scenda  della  mente  il  fiome, 

28"  Bagnata  già  dall'  onde  del  bd  flome,        02 


Par.  Dalia  fiamme  del  Sol,  che  pioggia  o  fii 

4"  La  novità  dei  soono  e  il  grande  lame 
Mai  non  sentito  di  cotanto  acume. 

45"  Tratto  leggendo  nel  magno  voloma 
Soloto  hai,  figUo,  deatro  a  questo  lama 
Ch*  aU>  alte  volo  U  vesti  le  piome. 

47"  E  per  lo  monte,  dal  cui  bel  eacoma 
E  posda  per  lo  del  di  lome  in  lame 
A  molUfiasavor  di  forte  agrama: 

20"  Ond  io  vidi  Ingemmato  U  sesto  lume, 
Udir  mi  parve  un  mormorar  di  Soma, 
Mostrando  V  oberU  del  suo  cacume. 

24"  TanU  splendor,  eh'  io  pensai  eh*  ogni  laa 
E  come  per  lo  naturJ  costume 
Si  muovono  a  scaldar  le  fredde  piarne  ; 

28*  Lt  miei  da  ciò  che  pare  in  qoel  v<rinme, 
Un  ponto  vidi  che  raggiava  lame 
Chiuder  OMiviensi,  per  fo  forte 

82"  Di  ooUl  grasla,  l' altissimo  lua 
Dunque,  sansa  mercè  di  lor  ooetun 
Sol  differendo  nel  primiero  acume. 

38"  Legato  con  amore  in  nn  volume, 
Sostaniia  ed  accidente,  e  lor  costuma. 
Che  dò  eh'  io  dico  è  un  semplioe  lume. 


Non  credo  che  splendessa  tanto  lame 
Dal  figlio,  fuor  di  tutto  suo  costume. 


fiume  80 


418 


i  32 


Por.  lo  gU  sovvenni,  e  lor  dritti  e 
22"  E  pria  eh'  io  conducessi  i  Gred  a>  fiumi 

Ma  per  paura  chiuso  Cristian  fu'nU, 
Par.  Ed  attesersi  a  noi  qnd  santi  lumi,  20 

43"  Boppe  il  silemio  ne*  concordi  nomi 

Del  poverel  di  Dio  narrata  fomi, 
28"  Si  sigilleva,  e  tutU  gli  altri  lomi  410 

Lo  real  manto  di  tutti  1  voloml 

Neir  alito  di  Dio  e  ne*  costami, 
26"  Qualtrooiila  trecento  e  dou  volmni  410 

E  vidi  loi  tornare  a  tutti  i  lumi 

Fiate,  mentre  eh'  io  in  terra  fa'mi. 


Par.  Questo  rapporta,  sì  che  non  presnmma    08 
21"  La  mente  che  qui  luce,  in  tetra  fomma; 
Qoel  che  non  pùote  perchè  '1  del  l' assomma. 


Ir r.  E  fanno  pollolar  qaest'  ac4|oa  al 
7"    Pitti  nel  limo  dicon  :  Tristi  fama 
Portando  dentro  aoddioeo  ftunme 


INP.  Gittansi  di  qoel  lito  ad  ona  od  una  I IG 

3"    Cod  san  vanno  so  per  l' onda  bmua, 

Anche  di  qua  nova  schiera  s'  aduna. 
7"    De*  ben,  die  son  commessi  alla  Fortona,   02 

Che  tolto  r  oro,  eh'  è  sotto  la  Iona, 

Non  poterebbe  fame  posar  una. 
15"  Che  venia  lungo  V  argine,  e  dascnna        47 

Guardar  V  un  1'  altro  sotto  noova  Iona; 

Come  vecchio  sartor  fa  nella  cruna. 
26"  Lo  lome  era  di  sotto  dalla  Iona,  431 

Quando  n'  apparve  una  montagna  bruna 

Qoanto  veduta  non  n'  aveva  alcuna. 
32"  Al  qoale  ogni  gravetsa  si  renna,  74 

Se  voler  fa,  o  destino,  o  furlana. 

Forte  percosd  il  pie  nel  viso  ad  una. 
PCR.  Venimmo  dove  qoelP  anime  ad  una  4T 

4"    Maggiore  aperta  oiolte  volte  imprana, 

L' ttom  della  villa  quando  r  ova  imbmaa, 
40"  Tanto,  ohe  pria  lo  scemo  della  Iona  44 
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Q»  - 

8m  i0f  1  BMla  mJiHw>  li 
M*  litiffiiir  pia  U  inai»  4alU  1«m, 

Qmii^  i  gtMMOfUlM  HMMiar  teteM 

SvgfT  p«r  vU^lM  ptM»  1*  lU.  bfMfti 
if*  riti  ilifii  il  ■MJB.  I  |irrr1i"  t-*"  "■*  —  SS 

ai«*dÌtilWM<MÌip«gU 


LfMTfllAI 


Hatilt  «MI  ,        Gii  tltri  da»  rifiardATUM,  «  ducno 

PO  li  ri— ■»  I         fedi  die  già  noa  m^  uè  dm  uè  oao. 

'^     2r  Nwvi4»a«l«lgc«ibllaftoltM*, 
QmI  traiilor  «Im  ««db  par  e«o  1'  m% 


i«ii»«if 

ilaMiftMl*4«i, 

Powi*  SSfn 

Cb>-d>  offc  parta  Ui»  y—  *|liMa. 


M^  SkcoaMTii(maaalaiéui.akaBa 
E  «M*  U  vOfar  M  4M  d4te  lau 
CMàfi  «  FlMWM  la  CMtaaH 

Sr  Solo  Be'  parrolctUi  poi  cUsoeaa 
Tale,  belbailendo  uieor,  digiana, 
QaalÌMuaa  ófca  per  |uilaa^ae  iaaaj 

33*  la  la  iBuaMiiii,  ia  toe»  adaiia. 
Or  qaeili,  eha  dall' iatee  laeaaa 
UTitoepiritaMadaaaadaaa, 

m.  Porga  UAatbaia  laUaapaUa  bmaa, 
30*  81  ebe  aap«M  ckaaaer  per  la  caaa, 
la  Aalida  «.tagiitala  prinalaM. 


428 
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Iw.  Cbèl'e 
9*    Par  a  aoi  eoaverrh  Tiacer  le  ponga, 

Oh  qaaato  taada  e  me  cfa'  allri  qai  giooga  ! 


iNf .  U  fimda  taa,  hila  di'  ai  •!  ragglanga 
43?  La  difiaa  giatliiU  di  «tot  poago 
E  Pirro,  a  Setto  ;  ed  ia  eUrao  saaga 

Ixr.  Par  la  «MibM  «Mfpa  deUa  langt, 
sr  Ta  vedrai  bea,  te  to  li  ti  eoagioagi, 


Per6  alfpuato  più  te  eteteo  paogi. 
i>iol 


Iwr.  i 
r    E*  egli  a  im;  Vaaa  peadire  adJMit 

Ad  ofai  eianiiiBii  or  li  fa  braak 
Pak.  ATTogaa  ebe  aei  popel  ai  rasai 


4r  Già  e 
Sa  din 


Mi  viete  li 


Cdlf 


La  flaaaa  aaB^  aadava,  a  l' aar  bnaa 

DaUetettah    '  "       ' 


2»    Dalle  teUahaiera;  ed  iaaelaaa 

43*  E  colli  aareieaeeidaiMi  giaa  praaoi 
Da  ebe  (alle  Al  poi  di  MBgae  braaa, 
Noa  bai  U  apirte  di  piatale  aleaaat 

18*  AiU  prima  pwaaaaal  a  gib  aaaeaM 
Mealf'  iaaadava,  gU  oeahi  aiei  ia  oaa 
Già  di  veder  ceelatao»eea.Ji«iaaa* 

a-*  Per  la  pepite  maatin  colar  bwaa, 


8» 

Sr  Vid«  io  caKar  li  tra  ad  nao'td  oào  71 

Già  cieco  a  braacolir  lavra  dasoaaa, 

P»aaÌa^pièabendaUa,paÌtiHl|liiii 
Pca.  Taata  pewiiii  pie  dt  baa-aiaec—a,  9t 

45*  Io  laa  d'ecMaeinlialB  pie  digiaaa, 

E  pia  di  dalMa  aelle  awla  adaM^ 
24*  Dal  TWia  fa«  e  paifa  per  il|iaai  33 

MolU  «Uri  ai  Meelré  ad  «ae  ad  «aa; 

8)  cb>  lo  paa^  aeo-vidi  aa  allo  braMb 
Par.  Di  priMlpt  leMMli,  e  «|aai,  toor  aVana,  TI 
2*    Aaaaa,  aa 

PoiaJi-aa 
44*  E  ragaa  iiapri  ia 

Ti»  vaUeaaa  caalafta  da 

Cb*i 
43*  BiiiUfi  ale  (a,  te,  Mao  edvna, 

E  Mgaitò:  «aato  a  iealM  diglBBa, 

ir  Boa  II  aata^aai  Umm  aè  bnaas 
49*  DaiPeleaaaleliaia,obaparBBa  23 


Noa  trovaadoli  ia  terra  cibo  alcaao. 
22*  Ed  io  eoa  oratioaB  e  eoa  digìoao, 

BMgoaadlalpriaaipiedl  ' 

1M  vederal  dei  Waaea  Mio 
21*  DÌBaila,iea»iBÌMerii,4aeel*aaa  407 

Che  ta  eairasti  povero  e  digiaao 

Cbe  ta  gik  vite,  ed  ora  è  fatta  pnae. 
ar  Giàdtlai«beaa,chattBMaaadiJaM       83 

Goal  l'ottave  e  il  aew»: 

IB  naiawa  diilMli  pie  day  aaw 


.  Tbraala,  dbaa,  labnle  li 
Ed  aa  di  loro  iaaniaiarift;  Chtaaqaa 
PoB  Maaiat  aa  di  U  «i  vedaali  «iqaab 


'  La  piaga,  obe  Maria  ricUoaa  ed  aaae, 
È  aelei  che  l' apavaa  e  che  la  paaaa. 


Pam.  Per  pacato  a^eealeBer  taalo,  cMla  gUaai  80 
83*  O  abiailiali  graiia,  oad*  io  |iiiiiBii 
TaaK  cbe  la  vedalo  vi  eoMmil 


far.  Noi  pw  vaBtana  aliaa  ia  aa  la  paafta 
24*  U  leaaiB>era  del  polaoa  si  aaiala 

Aaii  ad  eiaiai  aella  priaia  giaala. 
Poa.  DI  aeatear  «iaeeaa,  da  cb'  è  il  a 
21*  Qwali  <e  aMlrè  aal  dite)  è  i 

Di  là  da  lai,  pie  che  r  allia  trapaàta, 
31*  (Volgiin  aw  paria»  a  laa  per  paala. 


Or  <|Bi  aHa  qaMien  priaa  e*  «ppaala 
Mi  ririBaa  aaegailaia  aloaaa  gMata; 
Eaab,  ed  a  Ba»tr*eidÌBe  acaglaata 


9^   Raab, 


140 


Da  qaeria  cMa^  la  cai  1*  cabra  e'aapanla 

Dri  trfceato  di  Criria  Ib  aliali. 
SI*  Laoadiriaa  eafra  Ma' appaala,  83 

U  eakvirtà,  eco  laie  vedaaaiBglaBU, 

U  eeaMia  cMarit,  driia  qaala  I  «aate. 
as*  Orila  viaUcfaa  baila  IMI  iBi—li,  S 
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.  CMiiaelt  aoBqae,  a  A  ore  l' appottU 
La  TtoU  in  t«  mdutìU  «  mo  defbata; 


mMXUTO  DEtt A  DrVUfA  COmEDTA. 


m 


Ut.  hku:  Cbi  tasti,  dM  per  tanU  ponta      187 
43»  E  qaagli  a  aol:  0  anUa,  chagimto 

C  ha  la  mi9  tnmdi  «1  da  om  dUgìoata, 
19^  farefaè  A  forU  f oittaTan  U  gionta,  20 

Qaal  Mwlf  a  fiaiBOMf  giar  dcUa  caM  onta 
Tal  ara  1\  4a'  calaafiii  alla  poaU. 


Inr.  L'aitUflovtMo;aqMadoa.aolftn>KÌ«U,< 
48"  Qaal  raolao  i  eampiM  far  aodi  od  anti, 
Primar  aha  aiea  tra  lar  UUirti  a  p«(ali; 


I?ir.  TanP  <ra  ah»  di  tammo  in  —  fttA^mtka,  4 1 

4*    Ma  poi  ehMo  ili  appiè  d*  ira  aoU«fiaato, 
Cbo  m' aaaa  di  paara  il  cor  aiiaiynla, 

r    Da  ogni  OMM  all' «ppo0itofimVs  93 

Poi  «iTolgaa  liMww,  qMad'  aia  «tallo, 
Ed  lo  ch>  avaa  lo  «or  ^aaal  ciaipaaip, 

40"  Pia  Boatra  iiaoiiioia  da  qwl  pnlo,      HOT 
Allor.  ooiaa  diaiia  eolpa  aMapùita, 
Cha  '1  too  MAaè  au'  vivi  aooor  aaaKi« 

41*  Che  fa  nalaaa,  a  ^  all'è  poi  a«ffi«iUa,  «2 
Onda  nel  otrchb  minore,  ov'  è  *i  ponto 


Qvalanqoa  trada  hi  cfcnio  è  confonto. 
"~     uè  la  pi«la  a  l 


423 


3^  Penne  la  piatila  a  taira,  a  in  u  pmlo 
Di  dia  da^oan  di  oalpo  fa  aaoipanlo, 
Però  si  BaaM,  a  «ride:  To  se'  ftonla. 

8t*  Quando  mi  volti  to  passasti  il  ponto       410 
E  sa*  or  sotto  l' emiepario  gionto 
Coveveliia,  a  sotto  i  coi  cuIoh»  i  iinwnifi 
Poi.  6U  ara  il  aola  all'  oriaonta  gionto,  4 

V    Jerosalem  ael  ano  più  alto  ponto  : 

0^    Parche  fooeo  d'  amor  compia  in  on  ponto  88 
B  le  doT'  io  fermai  catasto  ponto, 
Percliè  il  prego  da  Dio  ara  disgionto. 

9*   Patti  sicor.  die  noi  siamo  a  l>ura  ponto:  47 
To  se*  ornai  al  Porgatorio  giontu  : 
Vedi  r  enlrtta  tk  're  par  dUgionto. 

43^  Uomo  si  doro,  cha  non  fosse  ponto  53 

Cile  qoaado  fai  si  presso  di  Inr  gìonlo, 
Per  gli  «echi  ftai  di  grare  dolor  ownto. 

3S^  Non  ledi  to  ancor:  ooest'  è  tal  ponto        62 
SI  che.  Dar  eoa  dottrina,  fa  disgionto 
Penile  oa  Ini  non  ride  organo  assnnto. 
Par.  Ami  eha  siano  in  sé,  mirando  il  ponto       47 

47"  Meatra  ah'  i'  era  a  virffiliu  oengionto 
R  discendendo  nel  m<»ndo  defonto, 

28"  Forte  sospeso,  disse:  Da  qoel  ponto  41 

Mira  qoel  cerchio  dm  piò  gli  è  eonglonto, 
Per  V  affecato  aaw»,  and'  agli  è  puilo. 


Par.  Dica,  color  eba  sanno  il  nana  too: 
23"  To  mi  stillasti  con  lo  stillar  soo 
Ed  in  altro!  vostra  piagfio  vapla». 


Por.  Per  gli  aachi  il  mal  dia  tutto  a 
30"  Maledetta  eie  to,  anUaalnpa, 
Par  U IM  f «w  cMia  Ina  OMO  I 


PiR.  Immagini  ehi  bene  Inteader  capa 
43"  Meatra  eh*  io  dico,  come  ferma  rape) 


PcR.  Tanto  piò  trova  di  can  (Wnttoni 
14"  Discesa  poi  per  più  pelaghi  oopij^ 
Cba  non  temono  ingegno  tha  la  oeovpl. 

tur.  E  Aaae:  Tael,  maledetto  fnpo: 
7"   Non  è  senta  cagien  Pandare  al  «opo: 
Fa  la  vendetta  del  soparbo  itrapo. 


Por.  Taglio  che  to  ornai  ti  dlnltoppc,  33 

38"  Sappi  che  il  vsso,  die  il  ««rpenta  Toppe, 
Che  vendetta  di  Dio  non  tome  tappe. 


407 


Fhp.  mi  ritrovai  per  nna  selva  oi 

4"    Ahi  qoanto  a  dir  qoal  era  è 

Che  nel  pensler  rinnova  lo  paora  I 

2**    Di  coi  la  fama  ancor  nel  mondo  dora, 
V  amico  mio,  a  non  della  ventura, 
SI  nel  cammin,  che  volto  è  per  paora: 

4"    Setta  volte  oerchisto  d' alte  mora, 
Qoesto  passamoM  come  terra  dora: 
Giognammo  In  prato  di  fresca  vetoora. 

6"  Ripiglierk  soa  cane  e  soa  Igara, 
Si  trapassammo  per  sona  mtstora 
Toccando  on  poco  la  ttta  ftitvra  : 

44"  Por  lo  vineol  d*  amor  die  fa  ntora: 
Ipocrita,  tnMoghe  e  chi  «flattora, 
~  -  n,  barrttla  si  "   "    * 


f  stmtle  loHora. 

48"  Tra  'I  pone  e  'I  pie  dell'  atta  ripa  Hors, 
Qoale,  dove  per  goardia  delle  omra 
Le  parta  dov'  el  son  rende  Agora  ; 

34"  Che  la  mia  Commedia  cantar  non  cara. 


mo  per  veder  P  altra 
E  vidila  mirabilmente  escara. 

33"  Avendo  piò  di  loi  eha  di  sé  tara, 
E  già  dal  collo  dalla  ripa  dora 
Cha  l' on  dei  lati  all'  altra  bolgia 

2S"  8*  sppiocar  si.  ahe  lo  poco  la  gi 
Togliea  la  ceda  fessa  la  Agora, 
SI  facce  molle,  e  quella  di  Ik  darà. 

2S"  E  vidi  cosa  di^  lo  avrei  paora, 
Se  non  die  aonselenda  fli*  asdóan. 
Sotto  1  osbcrgo  del  sentirai  para. 

31"  Lo  sguardo  a  iwco  a  poco  ralSgara 
Co^  forando  f'  aora  grossa  e  scora, 
Foggèroi  errore,  e  glogadoil  paara. 

roR.  Gli  colombi  adonati  alla  pasfara, 

2?    Se  cosa  appare  ood*  elli  abbiao  paara, 
Perdiè  assaliti  sun  da  nragghir  cara; 

3"    Rotto  m' era  dinanzi  alla  Agora, 
lo  mi  voNi  da  lato  con  paora 
Solo  dioand  a  me  la  terra  escara: 

S"    Giovanna,  o  altri  non  ha  di  om  cara; 
Ed  io  a  loi  '.  Qoal  fona,  o  qaal  ventora 
Che  non  si  seppe  mai  taa  sapdttora? 

dP   Monaldi  e  Fiiippeaebi,  oom  scota  ara,    107 
Tien,  cTodel,  vieni,  e  vedi  la  preesara, 
E  vedrai  SantaRor  com'  è  sienra. 

8"    Qoanto  in  temmina  (teoco  d' amor  dora,    77 
Non  le  fhrb  si  bella  aepoltora 
Com'  arria  (atto  il  gallo  di  G  allora. 

9"  E  cba  moti  io  conforto  soa  paora, 
Mi  cambia'  io:  e  coaie  seoza  coro 
Si  mosse,  ed  io  diretra  In  ver  I*  altara. 

40*  Per  mensola  talvoNa  ona  Agora 
La  qosl  fk  del  non  ver  vera  rancora 
Vid'  io  color,  qoando  posi  ben  core. 
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Il*  OMt'  MM  twdt  la  MUa  da»  tera,         92 
CkMU  Cintboe  d«U«  pintara 


81  ote  U  fMM  ai  e 

ir  (Hiibv*,  che  pv  r  orribOa  owtera  SS 

T«W«i  •  loro,  ed  :  O  gaaU  tkvt, 
Om  a  disio  Tottro  colo  ha  in  na  cort; 

14*  D«  tatti,  eoa*  biscit,  o  por  «Tcntva        38 
Ond*  haniia  •)  ««UU  lor  oaUira 
Che  ptf  dM  Circo  gU  etesM  in  pMtnr». 

ir  IMIe  prime  btUaclie  col  ciel  dora,  77 

A  nwf fior  fona  ed  a  migUor  natura 
La  «ente  in  voi,  «be  i  del  non  ba  in  ma  cura. 

ir  B  Be' Moondi  tè  ttcMo  luisora,  M 

Ma  qnando  al-  aul  si  torce,  o  oon  pie  cara, 
Cantra  U  fattore  adovra  raa  fattara. 

ir  QmI  plegara  è  anwr,  qnrilo  è  natura,      26 
Poi  eo«e  il  fnoeo  noToei  in  allora, 
lA  dove  pia  in  sna  materia  dora; 

ir  TrMdmi  sopra  qneUa  creatnra,  "^ 

Dieendo:  Spirto,  in  cai  pianger  i 
Sesta  nn  poco  perne  tna  maggior  cura. 

fi*  L'  «na  mi  fa  tacer,  I'  altra  scongiura       116 
DI,  il  mio  Maestro,  e  non  aver  paura, 
QmI  di'  e*  dimanda  con  cotanta  cura. 

ar  Troppo  da  me,  e  questa  dismisura  35 

B,  M  non  fosse  cb^  io  drìoai  mia  cura, 
Craodato  quasi  alF  umana  natura  : 

ir  ror  seguitar  la  gola  oltre  misura,  65 

Di  bere  e  di  mangiar  n*  accende  «ura 
Cbu  d  distende  su  per  la  verdura. 

ir  B  gU  altri  affetti,  r  ombra  n  figura;       107 
B  già  venuto  all'  ultima  tortura 
Eà  eravamo  attenti  ad  altra  cura. 

ar  Di  «ad  sommo  Ippocrate,  che  natura      137 
Monrava  I'  altro  la  contraria  cura 
Taì  die  di  qua  dal  rio  mi  fs  paura. 

Sr  81  che  notte  né  sonno  a  voi  non  fura       104 
Onde  la  mia  risposta  i  con  più  cura, 
Perchè  sia  colpa  e  dnol  d' una  misura. 

)r  Dette  li  sott  per  me;  e  Bon  sicura  123 

E  Beatrice:  Forse  maggior  cura, 


Patto  ba  la  mente  sua  negli  occhi  oacura. 


17 


Fai.  Ono  ed  altro  disio,  d  che  tua  cura 
A*   Tu  argomenti  :  Se  il  buon  voler  dura. 

Di  meritar  mi  scema  la  misura  T 
r    Appiè  dd  vero  il  dubbio:  ed  è  natura, 

Questo  m' invita,  questo  09*  assicura, 

D^  un*  altra  verità  che  m' è  oscura, 
r    Qaal  mi  fec'  io,  die  pur  di  mia  natura 

CooM  In  peschiera,  eh'  è  tranquilla  e  pura. 

Per  modo  che  lo  dimin  lor  pastura  ; 
f*   V  alla  natura  assunta  d  misura, 

E  end  nulla  tn  dì  tanta  ingiura, 

la  die  era  contratta  tal  natura, 
ir  Chi  a  sé  rìtoree  tutta  la  mia  cura  2C 

Lo  ministro  maggior  della  natura, 

B  col  suo  lume  U  tempo  ne  misura, 
II*  Hilia  e  cent'  anni  e  pie  dbpdle  e  scora,  65 

N4  valse  udir  che  la  trovò  sicura 

Colui  eh'  a  tutto  il  mondo  fé  paura; 
ir  Là  onde  vegnon  UU  alla  scrittura,  125 

Io  aon  la  vita  di  Bonavontura 

Ssinpra  pospod  la  dnistra  cura. 
ir  Ma  tre  fersone  in  divina  natura,  26 

Cfloniiè  il  cantare  e  il  volger  sua  misura, 

Fdidtando  sé  di  cura  in  cara. 
ir  Noo  deano  oontigiate,  neo  dntvra  101 

Mca  flacava,  nascendo,  ancor  paura 

Kob  ftocglan  quind  e  quindi  la  misura. 
IT*  Su  per  lo  monte  die  V  anime  cura,  20 

Dette  mi  fnr  di  mia  vita  futura 
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Ben  tdragMo  ai  cdpi  di  veatara. 
ir  Che  fu  la  somma  d*  ogni  creatura, 
E  quiad  appar  eh*  ogai  minor  natara 
Che  aon  ha  Sae,  o  sé  ia  sé  misura. 


47 


r  laggit  pose  a  drìttura; 
I  redenrinn  f  ' 


no 


Tutto  s 

L' occhio  alla  noetra 

ai«  E  fa  di  qaagU  speodiio  aUa  figura,  17 

Qnal  sapesse  quel  era  le  pastura 
Quand'  io  mi  trasmutd  ad  altra  cura, 

24*  Son  r  opere  seguite,  e  òhe  natura  101 

Risposto  fummi  :  DI,  chi  t'  assicura 
Che  vuol  provard,  non  dtri,  il  ti  giura. 

2r  Alfa  ed  Omega  è  di  quanU  scrittura  17 

Qiudla  medeema  voce,  che  paura 
Di  ragionare  ancor  mi  mise  in  cara  ; 

Sr  Cui  mea  distava  la  favilla  pura;  88 

La  Donna  mia,  che  mi  vedeva  in  cura 
Depeade  11  dolo  o  tutU  U  natura. 

2r  Si  legge  die  l' angdiea  natara  71 

Ancor  dirà,  perchè  tu  veggi  para 
Equivoeaado  ia  si  fatta  Mtura. 

Sr  Lo  Creatore  a  quella  creatura,  101 

E  d  distende  in  dreular  figura 
Sarebbe  al  Sol  troppo  larga  cintara. 

33*  Omile  ed  alU  più  che  crsatara,  2 

T^  se*  cold  che  I'  umana  natura 
Noa  disdegnb  di  fard  saa  fattura. 


Pcn.  CU  dete  voi,  e  cU  è  qadU  turba  65 

26*  Non  altrimenU  stupido  d  turba 
Quando  rean  e  selvatico  s*  inurba, 

«rehl 

tur.  Non  fer  mai  In  drappo  Tartari  né  Turchi,  17 
17"  Come  tei  vdta  stanno  a  riva  I  burchi, 
E  come  U  tra  U  Tedeschi  lurdii 


Por.  Incomlndd  :  0  anime  sicure  53 

26*  Non  eoa  riasase  acerbe  né  mature 

Cd  sangue  suo  e  con  le  sae  giuntare. 
SI*  Posard  quelle  prime  creature  77 

E  le  mie  lud,  ancor  poco  sicure, 

Cb'  è  sola  una  persona  in  duo  nature. 
Pai.  L'  acqua  e  la  terra  e  tutte  lor  misture     125 
7*    E  quùte  cose  pur  fnr  creature  ; 

Esser  dovrian  da  corradon  sicure, 
ir  Che  furon  come  spade  alle  scritture         128 

Non  sien  le  genti  ancor  troppo  sicure 

Le  biade  in  campo  pria  che  don  mature  ; 
18*  Quad  congratulando  a  lor  padure,  71 

9i  dentro  a'  lumi  sante  creature 

Or  D,  or  I,  or  L,  in  sue  figure. 
27*  Con  la  mia  Douna  sempre,  di  ridura  89 

E  se  natura  o  arte  fé  pasturo 

o  noie  sue  pinture, 

PcB.  Ove  r  umano  spirito  d  purga,  5 

1*    Ma  qui  la  morta  noesia  risnrga, 
E  qui  Calliopea  aJquanto  surga, 

Pail  NelP  ora  die  la  sposa  di  Dio  sarge  140 

ir  Che  l' una  parte  e  l' eltra  tira  ed  urge, 

Che  U  bea  disposto  spirto  d' amor  targa; 
Sr  Riprofoadavan  sé  nel  miro  garge,  68 

L' alto  dido  che  mo  V  infiamma  ed  urge 
Tanto  mi  place  pie  quanto  pie  tnrge. 
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ergo 

PcR.  Som  Gnido  fiotniMlii,  •  ffik  ai  pwg*        93 
96°  Qnaii  nrlU  trì»lizia  di  Licargo 

Tal  mi  fec'  io,  m«  non  é  laoto  iarargo, 

ori 

Hf.  Tutte  k  eoa*,  faor  ch«  i  DhMn  deri,        44 
HP  Chi  è  quel  grande  dia  non  par  che  cari 

Sì  che  la  pi<>K$(ia  non  par  die  '1  martori? 
25°  D' iocmerarti,  si  che  piò  non  dori,  fi 

Per  tolti  i  crrdii  dell'  Infame  eeeorì 

Non  qoel  che  cadde  a  Tebe  già  de*  orari. 
Prn.  K  gioslizia  e  «prranta  fan  meo  dori,         71 
19"  Se  toi  Tenile  dal  giacer  «icori. 

Le  voatre  destre  aien  sempre  di  Airi. 
Pah.  Chi,  per  aniAr  di  eoaa  che  nen  dori  f  I 

15^  Qoale  per  li  «eren  tranquilli  e  pori 

Morendo  gli  occhi  che  rtavan  sicari, 
25°  To  sai  ehe  tante  volt*  la  figari,  32 

Leta  U  testa,  e  fa  che  t'  assicorì, 

CosTiea  di'  a'  noaM  raggi  al  matori. 

urli 

litr.  E  d*  VM  parte  •  f  altrt,  «oa  grand*  orli  26 
7**    Percotevansi  incontro,  e  poada  por  li 
GrìdoBdo:  Perchè  «ieai?  •  porebè  bwli? 


pcR.  NelPemdMnen  p««UealordhmM  1 

10°  Vinto  do  Tem  o  taWr  do  Sotomo*, 


IRP.   S9  non  eterne,  ed  io  eterno  doro  : 
3*    Qoesto  parole  df  colore  oscoro 

Percb*  io:  Maestro,  U  senso  lor  m*  è  doro, 
fl^    Ch'  ella  mi  fece  eotnr  daolro  a  qoel  moro,  26 

Qoell'  è  '1  piò  baaao  loco  e  t  pib  oscon). 

Ben  so  'I  cammin  :  perb  U  fa  secoro. 
1C°  Di  qoesta  Commedia,  lettor,  ti  gioro,       428 

Ch*  io  vidi  per  qocH'  aer  grosso  e  acoro 

Meravigliosa  ad  ogoi  cor  sicoro; 
21°  Ogoi  ooaa  v'è  bartttier,  fuor  che  Bootoro:  41 

Laggiù  'I  batto,  e  per  lo  scoglio  doro 

Con  tanta  frrtta  a  segoitar  lo  foro. 
2V*  Non  potean  ire  al  fondo  per  V  aoeoro:       71 

Dall*  altro  ringhio,  e  dlsmontiam  lo  moro  ; 

Cosi  giù  Toggio,  e  niente  adlgtiro. 
27*  Otto  volt*  la  coda  al  dosso  doro  ;  125 

Diss*  :  i2aeati  è  de*  r«i  del  fìnoco  Oiro  : 

E  ù  taMlto  andando  mi  rancoro. 
3QP  Fora*  d>  **s*r  noonlo  si  oscoro.  101 

Qoclla  soo*,  come  fosse  on  tamonro  : 

Col  braccio  ano  che  non  parr*  meo  doro, 


32*  Che  stai  nei  loco,  onde  pariare  è  dnro, 

Coma  noi  ftommo  giù  net  pot»  acoro 

Ed  io  mirava  ancora  ali*  alto  mtiro, 

Por.  tor  aeo  girh  ;  ma  non  però  che  puro 

14"  0  Dgolin  de*  Fantoli,  sicoro 

Chi  far  lo  possa  tralignando  oscoro. 

i5*  Verso  di  noi,  come  U  notte,  oaeoro, 
Qoesto  a*  tob*  gft  oeebi  e  T  acr  poro. 

27*  Volgiti  in  qoa,  e  vieni  oltre  aieoro. 
Quando  art  vide  star  por  fermo  e  doro, 
l'ra  Beatrice  •  t*  è  qoesto  arare. 
Par.  Fati*  avet  prima,  •  pel  era  Ikttaro, 

6°    Btvcat*  ia  apparenza  poco  «  scoro. 
Con  oeebi*  chiaro  e  eoa  affatto  poro-, 

20°  Stopendo;  e  poi  mi  rifee*  alcnro 
E  eomindtl  :  O  pomo,  eb*  matoro 
A  cai  dMcana  aposa  è  iglia  •  naro; 


32°  La  fede  in  Cristo,  qoesta  sono  11  moro       20 
Da  questa  parie,  onde  il  flore  è  matoro 
Quei  che  credettero  in  Cristo  ventaro. 

arpa 

Par.  Di  qaella  legge,  il  coi  popolo  osorpa,      iU 
15°  Quivi  fo*  io  da  qaella  gente  torpa 
Il  coi  aaaor  molte  anima  detorpa. 


Ix?.  In  «n«  bora*  gialla  vidi  asrarro,  50 

17°  Poi  procedendo  di  mio  sguardo  il  corro, 
Moctrara  on*  oca  bianca  più  che  borro. 

erW 

IRF.  Del  fbaao,  eh*  nessoaa  aaestTt  1!  (Virto,      41 
20°  Io  stava  sovra  'I  ponto  a  veder  sorto, 
'^  '  "       «i  giù  seata  aeser  arto. 


Ihp.  Clie  *l  tiea  legalo,  o  anima  eonfosa,       '  74 
31*  Poi  disse  a  me:  Egli  stesso  s'  accavo; 

Por  on  lingoaggio  nel  mondo  non  s' osa. 
PrR.  Che  il  malo  amor  dell'  anime  disosa,  2 

10^  Sonando  la  senti'  esser  richiosa: 

Qual  fbra  stata  al  fallo  degna  scusa? 
19°  Al  canto  mio;  e  qual  meco  s*  ansa  23 

Ancor  non  era  sua  bocca  richiosa. 

Lunghesso  me  por  far  colei  concisa. 
31°  Di,  di,  se  qae«t'  è  vero  ;  a  tanta  accasa      5 

Era  la  aria  virtù  tanto  confuta, 

CIm  dagli  organi  soni  fosse  dlséhiosa. 
33°  Menalo  ad  esso,  e,  come  to  se*  ora,  128 

Come  anima  gentil  che  non  fi  scasa," 

Tosto  eom'  è  per  segno  fuor  discbiosa  ; 
Par.  Noiando  ed  a  Sidieo  ed  a  Creusa,  W 

9*    Né  qndla  Rodopea,  che  deiosa 

Quando  loie  nel  cuore  ebbe  richiama. 
15°  Se  fede  meria  nostra  maggior  mosa,         26 

O  tamfuii  me»s,  o  super  inftum 

Bit  mmfmam  eeeHjammm  reetusm? 
2i°  Dello  Spirito  Santo,  ch>  è  dlfRosa  02 

È  aillogismo,  ehe  la  mi  ha  conchinsa 

Ogni  dimoatraiion  aii  pare  ottosa. 


Pai.  Ch*  b  trovai  D,  ai  fé  prima  eomisca, 
17°  Indi  rispose  :  Coscienza  fosca 
Por  sentirb  la  toa  parola  bnuca. 
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Inr.  Al  tornar  della  mente,  ebe  al  chiosa  1 

6°    Che  di  tristizia  tutto  mi  eoaf^a^ 
28*  Peroeohè  1*  f^te  son  ricbios*  41 

Ma  to  ehi  se*  ehe  in  so  lo  scoglio  muse, 
Ch*  è  ghidicata  in  sa  le  toe  aecoae? 
Pcr.  Sovra  la  fkccia,  non  mi  sarien  dilase      128 
13*  CI«  ehe  vedesti  fa,  perchè  non  scuse 

Ch*  dall*  etemo  fonte  soa  diflase. 
Par.  Prima  eh*  on'  altra  d*  oo  cerdiio  la  cUase,  S 
12*  Canto,  che  taoto  vince  nostre  moac, 
Qaanto  primo  splendor  qoel  ch*  e'  rifase. 

Ixr.  Matara  e  trasoratarv;  e  qoi  oiÌ  scasi       1  i3 
TST  Ed  avvegnacliè  gli  occhi  miei  oenfnsi 
Non  poter  quei  fuggirsi  tanto  chiusi, 
Par.  Fuggrmi,  e  nel  *u"  abito  mi  chiosi,         104 
3°    Domlai  poi,  a  mal  più  eh*  a  ben  usi, 
Dio  lo  si  sa  qoal  poi  mia  vita  fusi  l 
17*  Per  tao  pariare,  bm  perchè  f  ausi  11 

Uigilizecl  by'^v^v^v  iC 
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CrìdaTu  tetto  rigurduio  te  gi«M: 
Volgiti  tedMn,  e  Um  lo  Tito  oUmo-, 
Nulla  sarobbe  del  tornar  mai  «»o. 
Venir  notando  ona  Igvra  in  tato, 
SI  eooe  toma  colai  eho  va  gisse 
O  NOfUo  od  altro  eho  nel  mare  è  chioao, 
(Nando  nfolerò.  eoa'  è  noetr* 

Cagnano  a  eoUl  motto  Iot^  1 , 

Ch'  egU  ha  penMto  per  gitUrti  gioee. 
Di  color  nooTo,  e  genera  il  pel  raso 
L' nn  li  levò  e  1>  altro  cadde  giuo, 
Sotto  le  qnai  einaenn  cambiava  mmo. 
Alla  qnarta  levar  la  poppa  in  mmo, 
Infin  dio  a  mar  ta  «opra  noi  rìddwo. 
E  foree  pare  ancor  lo  corpo  eneo 
Tu  >1  dèi  saper,  so  ta  Tien  por  mo  giuo 
Poeoin  patsaU  eh'  ei  fa  ti  racebinto. 
SI  che  potdbil  sia  V  andare  in  tato; 
Come  le  pecorelle  etcon  del  chiato 
Timidette  atterrando  r  occhio  e  '1  moto, 
Che  la  notlama  tenebra,  ad  ir  tato: 
Ben  ti  poria  con  lei  tornare  in  giato, 
Mentre  che  l' orìssonto  il  di'  tien  chiato. 
SI  che  i  diletti  lo  inviarci  in  tato: 
lo  era  ben  del  tao  amomnir  oso, 
Matorìa  non  polca  parìarmi  eliioso. 
Che  d' altro  dbo  fatto  in  nman  ato, 
BotoU  trova  poi,  venendo  gioso, 
Ed  a  lor  disdegnosa  torce  il  moto. 
Che  la  morte  dissolve,  men  vo  tate,  S8 

E  te  Dio  m' ba  in  taa  grasia  richiaso 
Per  modo  tatto  faor  del  modem'  oso, 
Naova  loco  percoote  il  vito  cbiasor  41 

Cosi  l' Immaginar  mio  cadde  giato. 
Maggiore  aetai,  che  quello  eh'  è  in  nottr'  a«o 
La  roccia  per  dar  via  a  chi  va  tato,         68 
Com'  io  nd  qainto  giro  foi  discbiase, 
Giacendo  a  terra  tutta  Tolta  in  giato. 
Di  ramo  in  ramo,  così  quello  in  giato,    13  i 
Dal  lato,  onde  il  cammin  nottro  era  chiato, 
E  ti  tpMideva  per  le  foglie  tote. 
E  la  comico  spira  Salo  In  tato,  1 18 

Ond'  ir  ne  convenia  dal  lato  achiote 
Qaind,  e  quindi  temeva  U  cader  gìuto. 
Delle  cote  fallaci,  levar  suso  50 

Non  ti  dovea  gravar  le  penne  te  giuso, 
0  altra  vanità  con  sk  brev'  uso. 
Gli  altri  dopo  il  grifon  sen  vanno  taso,     80 


44 


E  se  fa  più  lo  suo  parlar  diffuso 

Quella  ch'ad  altro  intender  m*  avea  chioso. 
P\R.  Uscir  dd  primo  e  risalire  insuso,  50 

1"»    Cosi  dell'  atto  suo.  per  gli  occhi  tefoto 

E  fitti  gli  occhi  al  tote  oltre  a  nottr'  aio. 
7*    Mai  toddisfar,  per  non  poter  ir  giute        06 

Quando  disubbidendo  tetese  ir  tuto  : 


ti- 

21" 


Da  poter  toddisfar  per  sé  discbiase. 
Si  che  dove  Maria  rimase  giuso, 
Ma  perch'  io  non  proceda  troppo  chlato| 
Prendi  oramai  nel  mio  parlar  diffuto. 
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Aver  di  lume,  tutto  fòeèe  infuto 
E  però  ammiri  db  eh'  io  disn  tute, 
Lo  ben  che  nella  qnteta  luce  è  chiuso. 
D' ogni  belletta  più  fanno  pie  suso,         184 
Escasar  puommi  di  quel  eh'  io  m' accaso 
Cile  il  piacer  santo  non  è  qui  dischiuso, 
Vid'  to  uno  scaleo  eretto  te  tato  20 

Vidi  anche  par  li  gradi  scender  giuo 


Cba  par  nd  old,  qotedi  fotaa  difllMO. 
aOP  Nel  tanto  affido;  di'  el  tari  ddraso       140 
B  faib  qnd  d'Augna  andar  pia  gteio. 


Par.  Lo  nenia  di  edul  dio  te  terra  adaiiM      41 
22?  E  tanto  grana  tevra  ma  rilatte, 
DalP  emto  culto  che  U  a     ' 


mmim 

Pail  Per  aiaer  propinqaitdmi  ad  lagnata, 
32"  Cdui  che  da  tinistra  to  t'  aggiwta, 
V  umana  tpecto  tanto  aataro  gosta. 

«MtO 

Hp.  E  vitd  a  Roma,  tetto  U  buon  Aoguto, 
1*    Poeta  fui,  e  cantoi  di  qod  giusto 

Poiché  il  tuperbo  llion  fu  imbotto. 
13*  E  gì'  tefiammaU  iuBaasotar  d  Augotto, 

L' animo  mio,  per  ditdegnoto  gatto, 

Ingiutto  fece  me  centra  me  giusto. 
17*  Srn  venne,  ed  arriTò  to  tetta  e  '1  botto; 

IM  ftccia  sua  era  faceto  d'aom  giusto; 

E  d' un  serpento  tetto  l' diro  fusto. 
PCR.  Tanto  di  grada,  che  l'aiMr  del  gotto 
21"  Efuriendo  sempre  quanto  è  giusto. 
30"  Rallesraste  Africane,  OTTero  Augotto; 

Quel  del  Sol  che  sviando  fu  combuste. 

Quando  fu  GtoTe  areanamento  giusto. 
32»  Coi  becco  d'  etto  togno  dolce  d  gusto, 

Cosi  d' intorno  all'  arbore  robutto 

Si  ri  conserva  il  seme  d'ogni  giusto. 
Par.  a  dimandar  ragiona  a  qoerto  giusto, 
0°    Indi  partitd  povero  e  vetotto; 

Mendicando  tua  vito  a  frutto  a  frotte, 
32°  E  il  Padre,  per  to  coi  ardito  gatto 

Dal  deatro  vedi  quel  Padre  vdnsto 

Raccomandò  di        '   ' 


U2 
110 
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Par.  Nottn  tetdldte,  to  il  ver  non  le  illatin,  125 
4**    Potad  te  etto,  come  fera  te  luttra. 
Se  non,  ciatcun  ditto  tarobbe  frottra. 


iNF.  Crucdato  prtte  U  folgora  acato,  53 

14»  0  t>  egU  ttanchi  gU  dtrì  a  mota  a  mota 
Gridando:  Buon  Vulcano,  data  tinto; 

25*  Prima  a  pariar,  d  fende,  a  la  forcuto      134 
L' anima  eh'  era  flora  divenuta, 
E  r  dtro  dietro  a  lui  pariando  tpota. 
PcR.  Dell'  dto  tcende  virtù  che  m' aiuto  68 

r   Or  ti  piacda  gradir  la  taa  venuto: 
Coma  ta  chi  per  toi  vito  rifiato. 

12^  Con  eota  in  capo  non  da  lor  tapota,        128 
Perdio  U  mano  ad  accertar  t' tinta, 
Che  non  si  pad  fornir  per  la  veduta: 

24*  Ma  per  fare  esser  ben  lor  voglia  acuto,   HO 
Poi  si  parti  d  come  ricreduta; 
Che  tanti  prieghi  e  lagrime  rifiuto. 

25*  Che  segue  il  fuoco  U  'vunque  sLjnuta,      90 
Perocché  quindi  ha  posda  sua  pento, 
Ciascun  sentira  indno  alla  veduto. 

28*  Lo  montanaro,  e  rimirando  ammuta,         08 
Che  dascun'  ombra  fece  in  sua  parato: 
Le  qud  negli  dti  cuor  tosto  t'  aitata, 

20*  Con  una  spada  ludda  ed  acuta,  140 

Poi  vidi  quattro  te  umile  parata. 
Venir,  dormendo,  con  la  faccia  arguto. 

32?  La  Donna  mia  la  volse  te  tonta  luto,      122 
PoKia,  per  tedi  osd'  era  pria  renata. 
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Dd  etm,  •  lueUr  Id  di  tè  pcnnaU. 
33*  Cb«  la  flgnrt  impreMt  non  tretmnU,       80 
Ma  perchè  tanto  sovra  mia  veduta 
Che  più  la  parde  (joanto  più  •'  aiata? 

ete 

ìnr.  Ma  sapienza  a  amore  e  Tirtote,  1M 

1°    DI  ^nèll'  ornile  Italia  Ila  talole, 

Eanalo,  e  Tomo,  e  Nìm  di  fenite: 
*  rea.  Amor  sementa  in  voi  d>  ogni  Tiriate,       104 
fT*  Or  perchè  mai  non  paò  dalla  salate 

Dall'  odio  proprio  son  le  cose  tote  : 
20"  Con  poTcrU  volesti  ami  virtote,  26 

Queste  parole  m' eran  si  piaclobD, 

Di  quello  spirto,  onde  paroan  venote. 
SS"  Solvesi  dalla  carne,  ed  in  virtoto  80 

V  altre  potensie  tutte  quante  mate; 

In  atto,  molto  più  die  prima,  acato. 
Par.  Si  gira  un  corpo  nella  coi  virtote  113 

T    Lo  ciel  seguente,  e*  ha  tante  vedote. 

Da  Ini  distinte  e  da  lui  oMitenata. 
8**    Volge  e  contenta,  fa  esser  virtata  96 

E  non  pur  lo  oatore  provvedute 

Ma  esse  insieme  con  la  lor  salate. 
12*  SI  la  sua  mente  di  viva  viriate,  50 

Poiché  le  sponsalizie  far  eompiata 

U'  si  dotar  di  mutua  salute; 
14**  Mi  si  mostrò,  che  tra  l' altre  vedute  60 

Quindi  ripreser  gli  occhi  mici  viriate 

Sol  eon  mia  Donna  a  più  alta  salute, 
ir*  Parran  faville  della  saa  viriate  83 

Le  soe  magnifloensa  oonosànle 

Non  ne  potran  tener  le  lingne  mute. 
23?  L' anima  mia  per  acquistar  virtute  122 

Tu  se^  si  presso  all'  intima  salate, 

Aver  le  luci  tue  chiare  ed  acato. 
28"  Secondo  U  più  e  U  men  della  virtute,         65 

Maggior  bont^  vuol  far  maggior  salate; 

S'egli  ha  lo  parti  ugualmente  compiute. 
30"  Accoglie  in  sé  con  sì  fatta  salute,  53 

Non  mr  più  tosto  dentro  a  me  venuta 

Ma  sormontar  di  sopra  a  mia  viriate  ; 
31"  E  ohe  soffristi  per  la  mia  salate  80 

Di  tante  cose,  qaante  io  ho  vedute. 

Riconosco  la  graiia  e  la  virtnte. 
32"  Con  V  innocensa,  per  aver  salute,  77 

Poiché  le  prime  etadi  fur  compiute, 

Per  drconddere,  acquistar  virtute. 
33"  Dell'  nniverso  insin  qui  ha  vedute  23 

Supplica  a  te  per  grazia  di  virlote 

Pia  alto  verso  l' ultima  salale. 

uU 

I:<ir.  Gridava:  0  ma,  Agnèl,  come  ti  mali  !       08 

2I>"  Già  eran  li  duo  capi  un  divenni!, 
In  una  faeda,  ov'  eran  duo  perduti. 

26"  Fatti  non  foste  a  viver  come  bruti,  i  19 

Li  mid  compagni  fec'  io  si  acuti, 
Ch'  appena  posda  gli  avrd  ritenuti. 

33^  Qod  di'  e  l' altro  stemmo  tutti  mntì  :         65 
Posdachè  fammo  al  quarto  di'  venuti, 
Dicendo:  Padrs  mio,  die  non  m*  aiuti? 
Pcn.  Ma  dinanzi  dagli  occhi  de'  pennati  62 

3r  Quale  i  fanciulli  vergognando  moti, 
E  sé  riconoscendo,  e  ripentnti; 

nto 

I^p.  Di  gente,  eV  Io  non  sverei  creduto,  56 

3"^    Poscia  eh'  io  v'  ebbi  alcun  riconosdalo, 

Che  fece  per  viltate  il  gran  riOato, 
5*    A  farmisi  sentire  :  or  son  venato  20 


r  venni  in  loco  d' ogni  Ine»  orato, 

Se  da  contrari  venti  è  oombattnto. 

10^  Disd  :  Or  direte  dunque  a  qoel  eadatO| 

"  "    * «la  m  " 
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E  s'io  fui  diand  alla  risposta  moto. 
Già  noli'  error  che  m' avete  soluto. 

21"  Lasdami  andar,  che  nd  dolo  è  voluto 
Allor  gli  fu  l' orgoglio  A  caduto,   ' 
E  disse  agli  altri:  Omai  non  sia  femto. 

23"  Degl'  ipocriU  trisU  s«>  venato. 
Ed  io  a  loro:  l' fai  nato  e  cresduto 
E  son  ed  corpo  eh'  io  ho  sempre  avuto. 

24"  Cb'  è  di  tori>idi  nuvoU  invdvto, 
Sopra  Campo  Picen  fia  combattalo: 
SI  eh'  ogni  Bianco  ne  sark  femto  : 

2r  Perdi'  io  là  dove  vedi  son  perduto,  128 

Qoand'  egli  ebbe  il  suo  dir  «od  compialo, 
Torcendo  e  dibattendo  il  corno  agaio. 

30"  Sovra  i  quali  io  avea  l' occhio  tenuto, 
I'  vidi  un  fatto  a  guisa  di  liuto, 
Tronca  dal  lato  che  l' uomo  ha  forcata. 

34"  Qad  che  pende  dal  nero  ceffo  è  Bruto: 
E  r  altro  è  Cassio,  che  par  si  membruto. 
E  da  partir,  die  luti»  avem  veduto. 
Pfb.  Rispose  lui,  son  io  di  qua  venuto  : 

f    Non  per  far,  ma  per  non  fare,  ho  perduto 
E  che  fu  tardi  da  ma  conosdato. 

13"  Vedendo  alimi,  non  essendo  veduto: 
Ben  sapev'  el,  che  volea  dir  lo  muto; 
.Ma  disse:  Parla,  e  sii  breve  ed  arguto. 

15"  Diss'  io,  che  se  mi  fosse  pria  tadalo , 
Com'  esser  paote  die  an  ben  distribato 
Di  sé,  dia  se  da  pochi  è  possedoto? 

21"  E,  perdiè  tanU  secoli  giaduto 

Nel  tempo  che  il  buon  Tito  con  V  aiuto 
Ond'  osd  'I  sangue  per  Giuda  venduto, 
P&B.  All'  etemo  dal  tempo  era  venuto, 

31"  Di  che  stupor  dorea  esser  compiuto  f 
I         Libito  non  udire  e  starmi  nrato. 

I  atta 

POR.  Dinand  a  ma,  Toscana  sonò  tutta,  110 

11"  Ond'  era  sire,  quando  fu  distratta 

Fu  a  qnd  tempo,  d  com'  ora  è  putta. 
PvR.  Secondo  spezie,  meglio  e  peggio  fratta;     71 
I   13"  Se  fosse  appunto  la  cera  dedulta, 
I         La  luco  dd  aaggd  parrebbe  tutta. 

I  mite 

l'H?.  Biada  per  F  aequa  d  dilegaan  tulle,         77 
9"    Tid'  io  più  di  mille  anime  distratte 
Passava  Slige  colle  piante  asdulle. 

nta 

I:<fp.  Di  Cesare  non  torse  gli  occhi  pulii,  63 

13"  Infiammò  contra  me  gli  animi  tolti, 

Che  i  lieti  onor  tornerò  in  tristi  lutti. 
18"  Di  rigaardar  più  me  die  gli  altri  bratti  ?  110 
Già  t'  ho  veduto  coi  capelli  asciutti. 
Però  t' adocchio  più  che  gU  altri  tattL 
Pah.  Una  sola  virtù  sarebbe  in  tutti,  68 

2°  Viriù  diverse  esser  convegnon  fratti 
SegaitefioM  a  toa  ragion  distralli. 

ntto 

Ikp.  Ma  tu  chi  aa>,  che  si  sd  fatto  bratto?        35 
8*    Ed  io  a  lai:  Con  pisngere  e  con  IuIIa, 
Ch'  io  ti  conosco,  ancor  sic  lordo  tulio. 
Il"  Più  spiace  a  Dio;  e  perù  stan  dt  sullo       26 
Di  violenti  il  priuio  cerchio  è  tolto, 
In  tre  gironi  è  discinto  e  costralto. 
20"  Si  travolse  cod  dcun  del  tulio;  47 
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Se  Dio  ti  Itfol,  Mtor,  praider  frado 
Com*  to  poln  ta«r  lo  yìw  afciotto, 

SI"  Com*  «4  •'  «COMO  •  tno,  o  cener  lotto      tOl 
E  poi  olif  fa  •  terra  il  dittratto, 
E  in  qnel  medemo  ritornò  di  botto: 

^  Vedi  oggi  mai  qaanlF  evaer  dee  qoel  tatto  83 
S'  ei  fu  si  bel  eoa'  egli  è  ora  bratto, 
Ben  dee  4*  Ili  procedere  og«i  lotto. 
Po.  Che,  »e  potuto  tTeste  Teder  tolto,  18 

3^    E  disiar  vedette  eenca  ùvlto 

CU'  etcraaloMote  è  dato  lor  per  loti». 

40^  Por  soio  al<ielo,  ^  eooM  te  lotto  08 

Se  così  foeee,  io  voi  fora  diilnllo 
Per  ben,  leUÌia,  e  per  nule,  aver  fotte. 

47°  Or  to'  bai  perdola;  i'eono  ofaa  che  lotto,  38 
CoaM  et  (rango  il  eanno,  oro  di  botto 
Glie  fratto  goino  pria  elie  OMoia  tutto; 

28^  Qai  primaTera  sempre  ed  ogni  fìrotto;     148 
lo  mi  rivolsi  addietro  allora  tolto 
l'ilito  aveaa  V  nllioio  oostrolto: 
PiB.  >  ide  nel  some  il  mirabile  fratto  0S 

12°  E  perchè  Co«m,  qoale  era,  in  oMtratto, 


Del  poMceilvo,  A  col  era  tallo. 

20^  Sotto  boooa  Intenzion  che  fé  nel  firoUa,    SS 
Ora  ceooeee  eonie  il  mal,  dedotto 
Avvenga  che  sia  il  mondo  indi  fislrotto. 

23f  Contra  U  piacer  di  Dio,  qoanto  qod  frollo  80 
Che,  qoantonqne  la  Chien  goarda,  tolto 
Non  di  parente,  né  d' altre  pie  bnilto. 

2y  Del  trionfo  di  Cristo,  e  lotto  U  ftotto         20 
Pareami  ebe  '1  soo  viso  ardesse  InttA, 
Ole  passar  mi  convien  senza  oostratto. 

29"  Neil'  eaaor  eoo  raggiò  insieme  lotto,  39 

Concreato  fo  ordine  e  coetrotfo 
Nel  mondo,  in  die  poro  atto  ta  protetto. 


iTir.  Ecto  la  fero  con  la  cod»  •gena,  I 

IT"  Ecco  colei  die  tolto  1  mondo  appona. 


Pkk.  Qodlo  genti  di'  le  dieo,  «f  ti  8anaim 
16"  Che  avorio  dentro,  e  soiicner  lo  poizo 
Cbe  gik  per  bartltan  ho  r  oediio  agom» 


S3 
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